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LO    STAMPATORE 

A  LETTORI 

DeirOrigine  >  &  progrefTo 
deiriconologia. 

\  Origina  del  nome  Iconologia  deriuÀ  dcL^ 

due  favole  greche  y  Ico?2ychefgnifica  ima^ 

gine  i  logia  parlamento  :  fiche  altro  non 

rvuol  dire  Iconologia:,  che  ragionamen-^ 

to  d'Imagini ,  perche  in  quella  fi  de- 

fcr tuono  infinite  figure  efplicate  con 

faggi  y  tff  dotti  dtfcorfi  i  da  quali  fi  raffrèfentano  Ic^ 

helle?^  delle  Virtù  y  f^  le  brutte'K^^  de  <-uitij  ^  ajfint 

the  quefti  fi  fuggino  ,  e  quelle  s'abbraccino . 

U origine  dell'Opera  fiatorì  dal  nobile  penfiero  del  CauA" 

lier  Ripa  y  che  fi  mi/è  con  fomnfo  ttudio  a  raccogliere 

figure  d'Egitttj ,  Grecite  Latini^  ^  à  concepirne  altre 

di  propria  inuentione ,  inuitando  amici  fuoi  Letterati  a 

porgere  infieme  none  forme  d'Imagini  fveflite  di  miBk 

ci  fimboli. 

La  prima  evolta  fi  t Iconologia  Campata  in  Romafènz^ 

figure  intaniate  dagli  Heredidi  Ciò:  Gigliotti  del 

15^5.  in  baffo rvolums*^  **         L4> 


Lafeconila  ruoti n  fu  tislejfa  in  hreue  rifldm^Ata,  in  Lom^ 
hardid ,  e  fé  ben  mi  ricordo  in  Milano . 

L(i  terz^  ijoltn  rvfcì  fuor  a  affai  Ampliata  con  Figure  in 
gran  parte  dìfegnate  dal  Caualier  Giùfeppe  d'Zirpino 
celebre  Pittore ,  stampata  in  Roma  del   i  603. 

La  qudrta  roolta  fa  cominciata  a  fiamparjt  in  ViorenT^ 
del  iGo%.  finita  in  Siena  dal  Fiorino  del  i  6 1 3 . 

Ld  (quinta  njolta  mentre  con  tardanT^  fi  ftampaua  in 
Fiòrenta yfù  tofió flampata  in  Vadoua  nella  Stamparia 
del  Pafquati  dal  Toz^  del   1611. 

La  Cefi  a  ^uqlta  fu  fiampata  pur  dd  To'k^  in  ^adoua^ 
dd   1^18. 

La  fettima  evolta  dal  medemo  Toz^  in  Padoua  del 
I  62.$. 

Vottaua  molto  più  copio  fa  d'ogni  altra  Hampata  dalPaf 
quardi  in  Padoua  del  i  G IO, 

Opera  pertinente  a  rapprefentare  Poemi  Drammatici  Comii- 
ci^  e  Tragici  s  (^  diuifare  qualfiuoglia  apparato  Nut- 
ti  ale  :>  funerale  ^  Trionfale ,  e  Spirituale . 

D^l  fflenne  Teatro  eretto  dalla  Telante  Datone  di  Spa- 
gna per  la  (^anoni^^tione  di  Santo  Ifidoro  di  Madrid 
fatta  nella  Sacrofxnta  Bafilica  di  San  Pietro  di  Roma 
in  Vaticano  del  ì6li,  rvi  Jurono  pofie  molte  fìat  uè 
conforme  alle  Figure  qui  dentro  efpr effe  ^fpet talmente 
le  rulrtà  fegnalate  del  Santoli' Or atione ^l AHinenT^y 
la  Contritione yla  vÀlanfiietudine ^  la  Cafiità,fatica^>i 
patienT:^  ^.fermeT^ ,  Purità ,  ^Di/cretione ,  ObedienT^a, 
lealtà,  humiltà^  ^  altre  fino  al  numero  di  trentano- 
uè ,  Nella  facciata  di  fuor  a  del  Teatro  nji  erano  otto 
termini  ,  che  raffembrauano  otto  fuitij  conculcati  dal 
Santo ,  Odio ,  Cola^Furore^SuperbiA;,  Inganno ,  Otio  IH" 

ui^ 


uìdia  i  t^  Auaritia .  Così  anco  fi  ruide  nel  medemo 
ApoBoiico  Luogo  ijn  altro  Teatro  ornato  di  njar te  Vir- 
tà  per  la  CanonÌT^tione  di  Santa  Elifahetta  Regina^ 
di  Portogallo  l'anno  Santo  del  i6zj» 
tAd  imitatione  dell'Iconologia  così  al  Mondo  grata ,  C^ 
adoperata  furono  prodotti  li  Geroglifici  morali  del  Pa^ 
dre  Vincenzo  Kicciyfiampati  in  U^Àpoli  1616»  Opere 
everamemte  ambedue  degne  d'ejfere  tenute  in  qualfiuo- 
glia  Libraria  publica  ^  i^  priuata,  - 


A  L  L'I  L  L  V  S  T  R  I  S  S.    SIC 

ET   PADRON    COLENDISS. 

I  L    S  I  G  N  O  R 

ROBERTO   CENNINI 

Suo  riuerente  Seruitorc 
D  O  NATO       P  A  S  Q^V  ARDI. 

V  fempre  lodeuol  coftumc  il  dedicar  le  Opere  di 
celebre  Autore  à  Soggetto  ài  /ingoiar  merito,  ac- 
ciò come  in  giardino  auuiene  di  qualchc.pregiato 
inefto  afficurato  à  fedele  appoggio  dalle  auuer- 
fitàdi  fdegnato  Aquilone, non  temi  punto qual 
fi  fia  fatica  il  vento  contrario  ddk  maligne  dct-» 
trationi  i  per  tanto  volontieri  ho  inrraprefo  la  ca- 
rica di  confacrare  a  V.S.  Illuftrifs.  quefta  più  che  nouilHma  Iconolq, 
già  del  Caualier  Cefare  Ripa  di  gloriofa  memoria ,  laquale  fi  èftam-. 
pata  da  noi  più  per  Germania  ,ché  per  Italia  ;  perche  tanto  è  de- 
gno il  Volume  per  mio  parere  j  quanto  la  fua  Perlona  eminente  per 
tutti  i  rifpetti .  ScrJfTe  l'Autore  con  felicità  d'ingegno  ifqiiifira.. 
dottrina,, ampliata  dal  Signor  Caualier  Caftellini  Letterato  d'im- 
pareggiabile ftima, perche  il  Poeta,  il  Predicatore,  l'Oratore,  & 
altri  poteiTero  da  varia  eruditione  riportar  il  douuto  frutto.  Vollra 
Sig.  Illuftrifs.  tragge  origine  da  gran  Cafato  j  attefoche  li  Sala- 
mandrilli  Nerini,óc  i  Cennini  d'vna  ftefla  famiglia  nobile  in  Sie- 
na 


na  fino  Tanno  1182.  hcbbcro  per  vno  de*  Goucrnatori  dì  c/IL. 
Città  Cennìno  di  Bencìuenne5&  quefti' tutti  diero  al  Mondo  tan- 
ti sì  gcnerofi  Hcroi,  che  s'io  voIefTì  reftringcrli  in  anguifìo  fpatio, 
farei  contro  il  termine  Filofofico  3  dando  proportione  tra*!  finitole 
l'infinito;  dirò  folo^che  in  leggendo  qucfto  libro, fé  io  fcorgo  là 
virtù  armatale  l'armi  virtuofe  in  guifa,  che  gareggiano  infiemc^ 
che  di  lor  debba  riportare  maggior  honore  Pallade  j  e  Bellona-, 
non  meno  io  ritrouojfc  la  fua  Profapia  confiderò,  li  Dottoriseli 
Capitani  farmifi  incontro.  Biagio,  &  Neri  di  Domenico Cenni- 
ni  Capitani  di  valore ,  adoperati  dall'antica  Republica,  fiorirono 
nell'anno  1391.  Cennino  d'Angel  Cennini  fu  Vifconte^ó  per  me- 
glio dir  Viceconte  d'AIui  fotto  Alfonfo primo  Rèd'Aragona.  Ni- 
colò Cennini  Bifauo  del  Padre  di  Voftra  Sìg,  Iliuftrifs.je  Filofo- 
fo  Eccellentifs.  3  del  quale  fu  figliuolo  Cannino  infigne  Dottor  di 
Legge  adoperato  in  molte  occorrenze  delia  Repubiicai&  Amba- 
fciatore  à  diuerfi  Prencipi^fù  dichiarato  in  Roma  Auocato  confi- 
ftoriale  da  Papa  Pio  III.  del  quale  era  parente,  e  dalquale  fareb- 
be (tato  promoflb  i  gradi  maggiori,  fé  fua  Santità  non  folle  mor- 
to nel  vigefimogiorno  del  fuo Pontificato.  Di  lui  iì  vedono Confi- 
gh  ftampati  tra  quelli  di  Mariano  Socinonel  quinto  Volume,  &  par- 
ticolarmente il  Configliò  ^^.  Pietro  Cennini  fu  huomò  di  varia 
letteratura  ^  come  attefta  Marfilio   Ficino  nelI'Epiftola  55.  del 
primo  Libro.  Nella  Religione  de'Serui  tre  gran  Padri  fono  fl:ati 
del  fuo  Lignaggio.  Il  Padre  Luca  Cennini  Vicario  Generale  ìru 
Germania  Tanno  1470.  Il  Padre  Agoftino  Cennini,  che  per  or- 
namento della  fua  Dottrina  volle  il  martirio  fotto  Cifca  in  Praga 
da' perfidi  Heretici  di  Boemia.  Il  Padre  Clemente  Cennini,  chc-# 
dopò  molto  honore  della  Religione  fu  anco  fublimato  a  grado  di 
Vefcouo  in  Chiufi.    Francefco  Cennini  entrò  nella  Corte  di  Ro- 
ma Auditor  deiriiluftrifs.,  &  Reuerendifs.  Cardinal  Scipione  Bor- 
ghefi  Nipote  di  Papa  Paolo  V.  nelli  cui  gran  maneggi  diede  fag- 
gio di  fomma dottrina, e  fapienza  à  ruttili  Prelati , e Prencipi con 
lì  quali  trattò  i  perciò  il  Papa  fu  eccitato  da  tanto  valore à  promo- 
uerlo  ad  alti  honori,à  quali  meritauano  falire  le  fue  virtù .   Pri- 
mieramente lo  creò  Vefcouo  d'Amelia  j  lo  mandò  pofcia  Nontioà 
Filippo  III.  Rè  delie  Spagne  con  titolo  di  Patriarca  di  Gerufalem- 
iiìe,e  lo  inalzò  in  fine  al  Cardinalato,  mentre  cola  rifiedeua  Non- 
tio.  Tornato  a  Roma  fu  in  tutte  le  principali  Congregationi  di 
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ijuella  Città,  è  la  Santità  dì  Noftro  Sig.  Papa  Vrbano  lo  chiamò 
al  gouerno  di  Ferrara  5  «Se  al  Vefcouato  di  Faenza  in  vn  tempo  me- 
defimo .  Finita  la  Lega  tiene  con  molta  fua  lode  attende  nella  fua 
refidenza^comc  vigilante  Paftore  alla  cura  della  Greggia  in  cuftodia 
aflignatagli .  E  giuftiffimo  duncjue  il  paralello  tra  laTua  afcenden- 
za  5  &  il  contenuto  di  qucfti  fogli  :  ma  doue  lafcio  Voftra  Sig, 
Illuftrifs.,  che  al  valore  de'  fuoi  Maggiori  corrifponde  con  eccellen- 
za nella  difciplina  legale  ^  eflfendo  fiata  Gouernatore  nello  Stato 
Ecclefiaftico  di  molte  Gittate  fpetialmente  di  Faenza,  doue  ritiratàfi 
da  publici  negoti  j  fi  è  data  tutta  alla  Politica^&al  diletto  di  lettere 
più  amene  3  nelle  quali  è  molto  verfata  ?  tolleri  ingratia^chéper 
dir  la  verità  di  quanto  è  noto  à  ciafcuno,  retti  per  bora  alquanto 
offefa  la  fua  modeftia  ;  ella  come  amatore  de'  Virtuofi  da  loro  fuo 
Prencipe  eletto^hà  rinouata  TAcademia  Faentina  dc'Filoponijche 
per  lungo  fpatiO  ftettc  dalla  Filoponiafeparata  j  onde  còme  nouel- 
lo  lafone Prence  degli  Argonauti , quando  ritardati  per  la  perdita 
d'Hercole  fece  loro  animo,  e  li  efortòi  feguitare  la  malageuolo 
nauigatione  5  dicendo , 

Per  gite  j  ó*  incoeptos  mecum  remcate  laboreSi 
con  lo  ftimolo  della  gloria  ha  eccitati  tutti  \\  maggiori  Scientifici 
à  nobili  Difcorfij  &  a  varie  leggiadriilìme  Poeficj  fi  che  per  lei  co- 
si nobil  Corona  rifplende  in  ampio  Theatrodi  vero  honore  con^ 
la  diuina  allìttenza  deiniluftrifs.  &  ReUerendifs.  fuo  Fratello ,  lume 
della  Porpora  3  &  protettore  di  efia  Academia  ^  allaquale  concor- 
rono intelletti  più  infigni  delle  vicine  Città  per  vederla,  &vdir- 
la5&  anco  farfi  fentire  in  elfa  con  dotte  Lettioni,  e  rari  Compo- 
nimenti .  A  lei  perciò  è  douuto  Tindrizzo  di  quefto  Corpo  Me- 
thodicopiù  volte  afperfo  di  faporiti  condimenti  dall'Intrepido  fuo 
Academico, Fondatore, &  Legislatore  deJrifteffa  Academia i poi- 
che  fé  r Academia  non  è  altro,  che  vna  radunanza  di  Spiriti  pelle- 
grini refi  eterni  nella  loro  virtù, in  quefto  fiveggiono  varie  Deità 
congregate  nella  loro  dichiaratJone  fpiranti  per  le  penne  divarij  ec» 
celienti ,  e  valorofi  Signori ,  &  à lei  lo  dono,fuplicandolaà  compa- 
tirmi ,  fé  per  togliermi  dall'ofcurità  nella  fua  chiarezza  io  ambifco, 
che'^  mio  terreno  refo  fterile,  e  fecco  ,  fia  tocco  da' raggi  de*  fuoi 
kmi,onde  in  altro  tempo  vaglia  àprodur  fiori  dì  maggiore  ,epiù 
diiletteuol  fragranza ,  che  s'abelliranno  allo  fplendore  de  fuoi  Mag- 
giori .  In  canto  afcriuerò  à  particolar  mia  ventura  ^  fé  col  dar  mag-> 
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gior  fpatio  al  libro  nel  volo  della  fua  fama>  io  hauerò  acquiftato 
quel  fauore  per  vtilità^che  folo  douea  pretender  per  gratia  lamia 
deuotionc ,  con  la  quale  per  fine  inchinandomi  >  le  auguro  conti- 
noata  profperità  con  feliciflìrao  auuenimento  di  quanto  più  fi  dc« 
fiderà*    DiPadouaildi  2x.  Genaro  1630. 


DELLA  NOVISSIMA 

ICONOLOGIA 

DEL  CAVALIER  CESARE  RIPA 
P  E  R  V  G  I  N  O. 

PROEMIO- 

Nel  quale  fi  difcor re  genericamente  di  varie  formo 
d'Imagini  con  k  loro  regolo . 

B  Imdgìni  fAtte  -per  Jtgnific4re  *vn4  diuerfa  co  fa  da 
quella  )  the  fi  vede  con  l'occhio ,  non  hanno  Mtra  pm 
corta,jÌ€ più  vniuer fiale  regola ^  che  l'imitatione  deU 
le  memorie ,  che  fi  trouatio  ne  Libri  »  nette  Medaglie, 
e  ne'  Marmi  intagliate  per  induftria  de*  Latini  ^ó* 
de  Greci  3  )>  di  quei  più  antichi  j  che  furono  inventori 
di  queHo  artificio .  ?er\  ammunemente  pare  >  che 
chi  s afi[^atica  fuori  di  quefta,  imitatione ,  errilo  per 
ignoranza y  "b  per  troppo  prefiumere  »  le  quali  due  macchie  fono  m&lta  abbor" 
rite  da  quelli ,  che  attendono  con  le  proprie  fatiche  all'acquiflo  di  qualche 
lode.  Ver  fuggire  adunque  il  foretto  di  quefla  colpa ,  ììo  giudicato  buon  A 
€ofa,  {hauendoiovoluto  di  tutte  queSle Inutgini  farevn  fafcio  maggiore 
di  quello  3  che  fi  poteua  r accorre  dalteffèruationi  delle  cofe  più  antiche  3  é*^ 
pero  bifognando  fngerne  molte ,  ^  molte  prenderne  datte  moderne  3  e  di- 
chiarando verifimilmente  ciafiuna)  trattare  alcune  cofe  intorno  al  modo 
di  firmare  ,€  dichiarare  i  cencctti  fimbolici  ,^el  principio  di  quefi'ope- 
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ra,  U  cjuak  forfè  can  troppa  diligen^  di  molli  amici  Jì  foUeciUi  efiafhet- 
ta  Ji  quali  fono  io  in  principale  oh  Ugo  di  contentare .  Lafiiando  dunque  da 
^arte  queE' Imagine ,  ddla  quale  f  fer uè  l'Oratore  j  ^  della  quale  tratta^ 
Ari  fot  eie  nel  terzo  tihro  della  fu  a  Rettorie  a ,  dir))  filo  di  quella  ,  che  ap- 
partiene a  Dipintori 3  ouero  a  quelli  ^che  per  me^o  di  colori ,  o  d'altra  cofa 
'vifbile  pò  fono  rapprefintare  qualche  cofa  differente  da  ejfa  ^érha  confor- 
mità con  C  altra -^perche  3  f  come  quella  perfuade  molte  vùl'te  per  me\z9 
dell'occhio  j  così  quella  per  m^\z^Q  delle  parole  muoue  U  'volontà  •  (^perche 
anco  questa  guarda  le  metafore  delle  cojè  >  che  fanno  fuori  dell' h  uomo ,  d* 
quelle  i  che  con  efófino  congiunte  ^  ^  che  f  dicono  e f enti  ali.  Nel  primo 
modo  furono  trattate  da  molti  antichi  ^^  fingendo!  Imagini  delle  Deità  ^  le 
quali  non  fono  altro ,  che 'veti ^  ))  ve  si  ime  mi  da  tfenere  ricoperta  quella  par- 
te di  Filofifia^  che  riguarda  la  generai  ione  y  cf  ^^  corruttione  delle  cofi^ 
naturali  fola  dijpoftione  de"  Cieli  fo  IHnfluessT^e  delle  Stelle  fo  la  fermcT- 
za  della  Terra  >  0  altre  fmili  c.ofe  j  le  quali  con  vn  lungo  studio  ntrouarono 
per  auanzare  in  quella  cognitione  la  plebe  j,  dr  accioche  non  egualmente  i 
dotti  j(^  l'ignoranti  potefera  intendere  ^  ò"  penetrare  le  cagioni  delle  ce- 
fi  3  fi  le  andauano  copertamente-  communicando  fràloro  ^  (^  coperte  anco- 
ra per  me\z>o  di  queft  e  Imagini  ^le  lafciauano  a  pofteri ,  che  doueuano  k 
gli  altri  efere  fuperiori  di  dignità  :^&  di  fapien\a»  Di  quìi  nata  la  mol- 
titudine delle  Fauol'e  de  gli  antichiScritioriy  le  quali  hanno  l'vtile  dell(Lj 
fetenza  per  li  dotti  3  ^  il  dolce  delle  e  urie  fé  narrationi  per  gl'ignoranti .. 
Pero  molti  ancora  de  gli  huomini  di  gran  conto  hanno  flimato  loro  degncLj 
fatica  lo  Jpiegare  quelle  co  fi  3  eh  e  trouauano  in  quefte  Fauole  occultate,^» 
Ufiiandoci  firifto xche  per  l Imagine  di  Saturno  tntendeuanoil  Tempo  , 
ilquale  à  gli  anni  3  à'  mefi^  ed  a  giorni  dà  3  &  toglie  l' e  (fere,  ^corne  efò  di- 
.,  itorauaquet  medéf mi  fanciulli  3  che  erano  fuoi  figliuoli»  Et  per  quella  di 
Gieue  fulmwante  3  la  parte  del  Cielo  più  pura  3  donde  •vengono  qua  fi  tut- 
ti gli  effetti  Meteorologici .  PerTlmagine  ancora  di  V efiere d' e Hrem<L^ 
beitela  jl appetito  della  materia  prima.  3  corno  dicono  i  Filofifi  3  alla  for-. 
ma  3,  che  li  dJ  il  compimento .  E  che  quelli  ^  che  c.redtuano  il  Mondo  e  fe- 
re corpo  mohile  >  ed  ogni  cofa  fuc cedere  pe,  t,o  predominio  delle  Stelle  (fe- 
condo 3  che  racconta  nel  Pimandro  Mercurio  Trifinegifto  )  finfero  Argo 
Pastorale  >  che  con  molti  occhi  da  tutte  le  bande  riguardafe.  ^ueTtc  iHef 
fo  moftrarom  in  Giunone  ififpcfa  in  aria,  dalla  mano  di  Gioue  3  come  diJJL^ 
H omero  3..  ed.  infinite  altre  I macini  3  le  quali  hanno  già  ripieni  moltii'olu- 
mi  3.  &  liancatì  molti  Scrittori  3  ma  con  profitto  di  dottrina  3  &  di  fapien-- 
^41..  il  fecondo  modo  delle  Imagini  abbraccia  quelle  cofi  3  e  he  fono  nell- 
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hmmè  ntùdefimù  >  ^  che  hdnm  gran  vicinane  con  ejfo  j  cerne  i  concetti  j 
é^gli  h Abiti  >  che  dà  concettine  nafiono  y  con  la  frequenza  di  molte  attio- 
ni  particolari  i  &  concetti  dimandiamo  fen\a  fittfomle  inueBigatione  i 
tutto  quello  j  che  pub  effer  Jìgni ficaio  con  k  parole  j  ilqual  tutto  vien  com- 
modamenteindue  partidiuijo. 

L'vna  parte  ì  5  che  afferma ,  )>  nega  qualche  cofadaloéno't,  V altra,  chi 
nò .  Con  quella  formano  f  artificio  loro  quelli  ^  che  propongono  l'Imprefe, 
nelle  quali  con  pochi  corpi:,  é" poche  parole  'vn  fol  concetto  s'accenna:,  & 
quelli  ancora,  che  fanno  gli  Emblemi,  oue  maggior  concetto  con  più  qttan- 
tità  di  parole ,  &  di  corpi  Ji  manifeHa .  Con  quefla  poi  fi  forma  l'arte^ 
dell'  altre  Imagini  Je  quali  appartengono  al  noflro  dtfcor fi ,  per  la  confor- 
mità ,  che  hanno  con  le  defini t ioni  »  le  quali  filo  abbracciano  le  virtù  ,edi 
'vitti ,  ))  tutte  quelle  co  fi ,  che  hanno  conuenien^  con  quefli  >  0  con  quelle^ 
finzat  ajfermare ,  )>  negare  alcuna  cofk  ^  e  per  efiere  )>  file  priuationi,  ^  ha- 
biti  puri  3  fi  ejprimono  con  la  figura  humana  conuenientemente .  Percioc- 
ché ,fi  come  l'huomo  tutto  e  particolare  ,  quafi  come  la  definii  ione  e  mifu- 
ra  del  definito ,  così  me  defimament  e  la  forma  accidentale ,  e  he  apparifce 
eUeriormente  d'effo  3puo  efiermifiur a  accidentale  delle  qualità  definibili  » 
qualunque  fi  fiano  3  lo  dell' anima  noBr a  fila ,  odi  tutto  ti  cempofio.  Adun-- 
que  vediamo ,  che  Imagine  non  fi  può  dimandare  in  propofito  noHro  quel- 
la ,  che  non  ha  la  forma  dell' huomo ,  ó*  che  e  Imagine  malamente  diBinta, 
quando  il  corpo  principale  non  fa  in  qualche  modo  l'orcio  3  che  fa  nell^Lj 
definitione  ilfiuo  genere . 

ISlel  numero  deW  altre  co  fé  daauuertire  fiono  tutte  le  parti  efifentiali  del- 
la cofia  iflefpt  ',  e  di  quefie  fiarà  neceffario  guardar  minutamente  le  dtfipofi- 
tioni,  e  le  qualità. 

Dtfpofitione  nella  tefla  farà  la  pofitura  alta ,  ^  bafia  ,  allegra  ,  lo  malin^  - 
conica,^  diuer fi'  altr£  palloni,  che  fi  ficuoprono ,  come  in  T  e  atro  ^neW  ap- 
parenza della  faccia  dell' huomo.  Douerà  ancora  nelle  braccia,  nelle  gam- 
be ne' piedi,  nelle  treccie  ,pe'  vefitti ^  ed  in  ogn  altra  cofia  notarfi  la  di- 
fipofitione ,  ouero  pofitione  diHinta  ,  e  regolata ,  la  quale  ciaficuno  la  potrai 
da  fi  me  defimo  facilmente  conofiere  ,fin^  che  ne  parliamo  altrimenti  , 
pigliandone  efiempio  da  Romani  antichi ,  che  offieruano  tali  difipofitioni  » 
particolarmente  nelle  medaglie  di  Adriano  Imper adorai' Allegrerà  del 
Popolo  fiotto  nome  d'Hilar  ita  publica  ,fià  figurata  con  le  mani  pofie  all'o- 
recchie 3  il  Voto  public 0  con  ambe  le  mani  al^te  al  Cielo  in  atto  difitppli^ 
care  >veggonfi  altre  figure  pur  in  medaglie  con  lamanoallahocca  maitre 
fi  dono  col  capo  appoggiato  alla  defira  ^  altre  Hanno  inginocchiate'^  ^nein^ 

■•}#•     2         piedi  ^ 


picch  ;  altre  difpoTie  a  cAmmare  |  altre  em  vn  piede  at^to  »  e  CM  altrt.^ 
'va.rie  dtfpoftttomdefcrme  d4  Adolfo  Ocgone» 

Le qualiUi  poi  faranno  yl^efare  bianca ,  )>  nera^proportionata ,  ò  fhrt^ 
por t tonata ,  ^y-^^fa.;,  à  magra  ygiouaney^  )>  veachia^  ))Jìmili  cofe  ^  che  mn 
facilmente  Jì  poffono  feparare  dalla  cofa  j  nella  efuale  fono  fondate  j.auuer^ 
tendo  >  che  tutte  Giuellc  parti  facciano  in  (teme  vn  armonia  talmente^j 
,€6ncorde ,  che  nel  dichiararla  renda  fhdisfattione  il  comfcere  le  confir- 
wità-di'lle  cojè j,edil btion  giuditio  di  coluiyche  l'ha  fapute ordinare  tn^ 
fieme  in  modo  ^  che  ne  rifulti  vna  cofa  fola  j.  ma  perfetta ,  ^  dilettenole, 

^ ali  fono  quafi  vniuerfalmente  tìàtte  qmlle  degli  Antiche ,  ^  quelle^^  - 
uncora  de  Moderni  y  che  non  fi  geutrnano  à  cafò,  E  perche  la  Fifpnsmia» 
tdi  colori  fono  confiderati  dagli  Amichi  j  f  potrà  ciafcuno  gmdare  in  ci» 
conforme  aW auttoritàdi  Ariftotele  ,  il  quale  fi  dette  credo'e  ^  fecondo  l-opi- 
9ìione  de'  Botti  j  chefupplifcafòle  in  ciò  ^  come  nei  reftò  à  quel j,  che  molti 
ne  dicono  :  e  fpej/ò  tafciaremo  di  dichiararle  jkasìando  dircitina  :>))  due 
*voltefrà  tante  cofe  psHe  infieme  quello, .che  fé  fajfero  diftinte-,  bifognareb^ 
he  manifeBare  in  eia/cuna  jmajjimamente  chepoj/dnoglifiudiofiricorref^- 
ttadAleffandro(^Aleffandronel  Uh,  2.àcap.  i^.auein  dotto  cdm^endiù 
egli  manifefia  molti  ftmbdi  con  fue  dichiarationi  Attinenti^  tutte  lemem^ 
hra  i  e  loracolori  • 

^  La  de finitiene  frìtta  :^^enche  fi  faccia  di  poche  parole  >/  di  p4che  pA-^ 
rote  par  j,  che  debbia  efer  quefta  in  pittura  ad  imitatìene  di  queEa  j  non  e 
peromalel'ojferuatione  di  molte  cofe  proposi  e  3  accioche  dalle  molte  fi  pof 
fano  eleggere  le  poche  »  che  fanna  più  a  propofito  ,)ftutte  infieme  fdcaano 
vnacontpofitione xche  fia  piìtfimile  alla  defi:rìttione y  che  adoperano  gH 
Oratori  3  e  d'i  Poeti:,  che  alla  propria  de finitionc  de'  dialettici*  llchefot'- 
fé  tanto  più  conuenientcvien  fatto ,  quanto  nel  refio  per  fé  ftefia  la  Pit- 
tura più  fi  confa  con  quefie  arti  più  facili ,  c^  diletteuoli,  che  con  quefta 
più  occulta  3  &  più  difficile .  Chiara  e  afa  e ,  che  delle-  antiche  fé  ne  vedo* 
no  s  e  deW'vna  j  e  dall'altra  maniera  molto^  belle  :,.e  molto  giuditiofamentt 
^ompofie. 

Hora  vedendofix  che  quefia  forte  d^Imaginifi  riduce  facilmente  alla^ 
fimilitudine  della  definitione  ,  diremo  j  che  sì  di  queBe,  come  di  quelle 
quattro  fono  i  capi  fòle  cagioni  principali  ^dalle  quali  fi  pm  pigliare  l'er~ 
di nedi  formarle ,  éffi  dimandano  con  nomi  'vfitati  nelle  Scuole  j  di  Mate* 
.ria i  Efficiente ^ Forma xFine y dalla diuerfita  de  quali  capi  nafce  la  di'- 
uerfiik  »  che  tengono  gli  Auttori  molte  volte  in  definire  vna  me  de  fi  ma  cofitj 
e  la  diuerfita  medefima?nente  di  molte  Jmagini  fitte  per  fignificare  vnA 

cofa 


T 
^$JkfiU\  Jlehe  cidfctèno  fer  fé  Btpfmìmimin  quefte  iflejje,che 
noi yMian^ da duiirfi Antichi  fr'mcifalmente  raccolte 3  e  tutte  quattri 
adoperate  infieme  per  meUrarevnafila  cefa  ■>  fé  bene  fi  trottano  in  alcuni 
luoghi  ;y-<ion  tutto  Qto  p  douendofihauer  riguardo  principalmente  ad'infe- 
gnarecofa  occnltacon  modo  non  ordinario  9  per  dilettare  con  lingegnofa 
wuentione ylibdeuole  fàrUcon'vna  fola , per  non  generare  ofcuritÀi  e.^ 
faBidio  in  ordinare , 'piegare, ^ mandare à memoria  le  molte. 

Nelle  cofe  adunque  inelle  quali  fi  pojfadimeftf are  l'.vltima  differenti 
fé  alcuna  fé  ne  traua  iquefta.fola  iaUa  per  fare  l'imagine  lodeuole  j  &  di 
fomma.perfettìonti)in  mancanza  della  quale,  (eh' e  vnitafempre  con  la  co* 
famedefima^'m  fi  difcerne  ,Ji  adoperano  le  generali ,  come  fono  quelle  » 
§fjt pofteinfiememoHran»  quelloiBeJfosche  conterrebbe  efafola. 

JD  apoi,  quando  fappiamo  per  questa  flrada  diflintamente  le  qualità,  le 
cagioni  jL  le  proprietà ,  &  gli  accidenti  d*vna  cofa  definibile  ,  accioche  fé 
ne  fMcia^timagine  abifigna  cercare  la  fimilitudine ,  come  h abbiamo  detta 
nelle  cofe  materiali  >■.  la  quale  terrà  in  luogo  dellepar ole  deW Imagine ,  *h  de- 
finitionede  Rettori,  di  quelle,  che  confifiono  nell'egual proportione ,  che 
hanno  due  cofi  dtfiinte  fra  fé  fi  e  fife  advnafola  diuerfa  da  ambedue^pren-- 
dendofi  quella ,  che  e  meno  5  come,  fé  ,perfimilitudine  di  fortezza  fi  di- 
pinge laColonna ,  perche  ne  gCedifcij  JòHiene  tutti  i  faffi ,  e  tutto  l'edifi- 
cio j  che  le  fia  fipra,  fin\a  mouerfi,  ^  vacillare ,  dicendo  che  tale  e  la  for- 
tezza. nelthuomo:,per  foftenere  lagraueT^  di  tutti ifafiidif,  &  di  tutte 
le  difficoltà  3  che  gli  vengono  addofi^o ,  é'per  fimilitudine  della  Rettorica  la 
Spada  ,e  lo  Scudo  ^perche ,  come  con  queftiinflrumenti  il  Soldato  difende 
la  vita  propria ,.  é*  offende  l'altrui, ..co fi  il  Rettore  ,  e  l'Oratore  ,  co  fior 
argomenti  ,ouero  enti-memi  mantiene  le  cefi  fauoresioli x&  ribatte  indie*- 
tro  le  contrarie . 

Serue  ancora ,  oltre  àquefia,vn  altra  forte  di  fimilitudine ,  che  equan^ 
do  due  co  fi  diflint  e  conuengono  in  vna  fila  differente  da  effe  5  come  »fe-^  > 
per  notare  la  magnanimità  ,prendefftmo  il  Leone,  nel  quale  efia  in  gran- 
parte  fifcMopre  j  il  qual  modo  è  meno  lodeuole  ,  ma  più  v fato  per  la  mag'" 
gior  facilità  della  inuentione ,  é*  della  dichiarAtione  j  é'fino  qnesledue^^ 
forti  di  fimilitudine  ti  neruo ,  é*  la  forza  dell' Imagine  ben  formata,  fen^ 
ZA  le  quali, come  effa  non  hk  molta. difficoltà ^ci)sì  rimane  infipida,ó^ 
/cioccai  : 

Ciomnì auuertitomolt^da  alcuni  moder ni, i quali  yapprefintano gli 
itffetti  contingenti , per  moftrare  l'effentiali  qualità  :  cotne.  fanno,  dipin^ 
^endo  perla  Difpermom  "vm^che/appica  perla  gola,  per  l' Amicitin^ 
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due  per  forte  >  che  fi  abbràcci  ano  :  fffimili  eofe  di  poco  ingegno  y  é'  di  pocd 
lode.  E*  ben  vero»  come  lìb  detto,  che  quelli  Accidenti ,  che  feguitano  ne  cefi 
fiariamente  U  cofiafignificMA  nell'I magirte  ,fiarà  lode  j  porli  in  alcuni  luo^ 
ghi  diBinti ,  &  nudi  »  come  in  particolare  quelli  ^  che  appartenglfno  all<L^ 
ffionomia  ,ed  all' h abitudine  del  corpo  >  che  danno  inditio  del  predominio  , 
che  hanno  le  prime  qualità  nella  compofitione  dell' h uomo  >  le  quali  difpon- 
gono  gli  accidenti  eBeriori  de/fi^é"  lo  inclinano  alle  dette  pajfioni  ,^  à 
quelle  i  effe  hanno  con  e  fife  conformità.  Come  ,fie  douendo  dipingere  Llj 
Malinconia ,  il  PenfierOyla  Penitenza j  edaltrefimilijfitrà  benfatto  il 
véfio  aficiuto  j  macilento ,  le  chiome  rabbuffate  >  la  barba  incolta  ^S'ie  car- 
ni non  molto  giouenili  j  ma  bella  3  laficiua  ,firefca ,  rubiconda .  ^  ridente  , 
fi  douerà  fare ,  il  Piacere  »  il  Diletto ,  l^Allegrè^z^ ,  ed  ogn  altra  cofia  fi- 
mile  a  quelle  ,&fie  bene  tal  cognitione  non  ha  molto  luogo  nella  numera- 
tione  defimili ,  nondimeno  ì  vfiata  afiai  j  cjr  queÉa  regola  de  gli  acciden-^ 
tij&  de  gli  effetti  già  detti  ^  non  fiempre  figuitarà  '^  come  nel  dipingere 
laBelle^^afla  quale  e  vna  cofia  fuori  della  compreenfione  de'  predicabi- 
li >  &  fie  bene  nell'huomo  è  vna  proportione  di  linee  j  ér  di  colori,  non  e  per 
quello  ben  efipreffa  Pimagine ,  che  fia  fiouerchtamente  bella ,  (^proportio- 
nata  :  perche  farebbe  vn  dichiarare  idem  per  idem  ^ouero  piìttoflo  l'na^* 
cofia  incognita  con  vn  altra  meno  conoficiuta ,  cr  quafi  vn  voler  e  con  vna 
candela  fiar  vedere  dillint amente  il  Sole ,  ^  non  hauerebbe  la  fimili t Udi- 
ne j  che  il' animai,  ne  potrebbe  dilettare  ,  per  non  hauere  varietà  in  pro- 
pofito  di  tanto  momento  :  il  che  principalmente  fi  guarda . 

Pero  noi  l'h  abbi  amo  dipinta  à  fiuo  luogo  col  capo  fra  le  nuuole  ^f^  co» 
altre  conuenienti  particolarità .  Per  hauere  poi  le  fimili tudini ,  atte ,  é* 
conueneuoli  in  ogni  propofito ,  è  bene  d'auuertire  quel,  che  auuertificono  à 
lettori,  €Ìoè ,  che  per  le  cofie  conofieibilifi  cercano  cofie  alte  ,per  le  lodabi* 
li  ^fplendide  yper  le  vituperabili ,  vili  ,per  le  commendabili ,  magnifiche . 
Delle  quali  cefi  fin  tira  ciafiuno  germogliare  tanta  quantità  di  concetti 
nell'ingegno  fio , fi  noni  più  che  flerile  '^che  per  fie  fteffo  co»  vna  cofia, 
che  fi  proponga  fifiarJi  baftante  à  dare  gufio ,  é*  fiodisfiattione  all'appetito 
dt  molti ,  dr  dluerfi  ingegni,  dipingendone  Clmagine  in  diuerfie  mauiere  , 
drfìmpre  bene , 

Ne  io  oltre  à  queBi  auuertimenti  ,li  quali  fi potrebbono  veramente.^ 

fipiegare  con  afiai  maggior  diligenza  ,  io  vederne  quafi  alcuno  altro  degne 

dt  ficriuerfi  ,ptr  cognitione  di  queBe  Imagini ,  le  quali  fino  invero  am- 

maefir  amento  nato  prima  dall'  abbondanza  della  dottrina  Egittiaca,  come 

fa  tefttmonio  Cornelio  Tacito  ,poi  ribelltto,  ed  acconcio  col  tempo ,  come 

rac- 


ì^hii>:' 


racconta  Giokdnni  Gorccopk  ne  fnoiGercglifchi  '^  lalme^u ,cèe  pQtnmo 
quefta  cogninone  ajjtmigUarla  ad  vna  perfona  fapente  ^ma  ^uerfata  nrìU 
folitudim  3&  mida  permolii  anni  i  la  quale  -per  andare  doue  e  la  conucr- 
fattane  Jl  riuesle ,  accioche  gì' altri  allettati  dalla  vagheT^  efleriare  del 
corpo  iChe  è  l'Imagine  »  dejidmno  d'intendere  minutamente  quelle  quali- 
tà,  che  danno  fplendideT^a  all'anima  3  che  è  la  cofi  Jìgnifìcata  ^  ^  folo 
era  mentre  flaua  nelle  folitudtni  accarezzato  da  pochi  slranieri .  E  filo 
fi  ^^SS.^ » ^^^ Pitt agira  jper  vero  defiderio di  fiapienza  penetrafie in Egit* 
to  con  grandijjtma  fiatica  3  oue  apprefi  ifiecreti  delle  cofie  3  che  occultauan& 
in  queBi  Enigmi  3  e  pero  tornate  a  cafia  carico  d'anni 3  e  di  fiapienzaj  meri- 
tale he  dopo  morte  della  fiua  cafia  fifiacejfi  vn  Tempio  j  confiacrato  al  merito 
del  fiuofiapere.. 

Trouafi  ancora  3  che  Platone  gran  parte  della  fiua  Dottrinu  caùo  fuori 
dalle  fiue  fiecrete\ze ,_  nelle  quali  ancora  i  Santi  Profieti  l'aficvfiero.  E  Chri- 
Ho  3  che  fu  L adempimento  delle  Proficue  3  occulto  gran  parte  defiecreti 
diuini  fitto  l'oficurità:  delle  fiue  parabole . 

Fu  adunque  lafiapien\a  de gUEgittij  3  come  huomo  horrido  3  e  mal  ve- 
fitto  adornato  dal  tempo  perconfieglio  deWefiperienza  tchemoftraua  efier 
mal  celar  grindicij  de'  luoghi  3.ne'  quali  fino  iT  efiori  3  ^ccioche  tutti  afi 
fatte andofi  arrruino  per  qucHo  me7^  a  qualche  grado  di  felicita»  Slue- 
sto  vefiire  fu  il  comporrei  corpi  dell!  Imagi  ni  diflint  e  di  colori  Alleproper- 
tieni  di  molte  varietà  con  helU~attitudini  3  &  con  efijuifit^  deli  e  atura  3  e_^ 
dell'altre  3  &  delle  cofie  ifi efife  3-  dalle  quali  non  \  alcuno  3  che  aUk  prima  vi- 
Ha  non  fi  finta  muouere  vn  certo  defiderio  d'inuefiigare  àche  fine  fieno 
con  tale  difipofitione  3  ed' ordini  rapprefientate^  ^esia  curiefita  virne  an- 
cora acc  refe  iuta  dal  vedere  inomi  delle  cofie fittoficritte  aW  ifi  e  fife  Imagi  ni, 
E  mi  par  cofia  da  ofieruarfi  il  fiottofiriuer  i  nomi  i.eccetto  quando  demno 
e  fière  in  fior  ma  d'Enigma  i  perche  fitnzala  cognitione  del  nome  non  fi  può 
penetrare  alla  cognitione  della  cofià  fignificatajfe  non  fino  Imaginitrmia- 
li 3  che  peri'vfio  alla  prima  vifta  da  tutti  ordinariamente  fi  riconofionoi 
s'appoggia  il  mio  parere  al  cofiume  degli  Antichi  3  i  quali  nelle  medaglie 
loro  imprimeuam  anco  inomidelle  Imagini  rapprefentate  3  onde  leggiamo 
in  efifie  3  Abundantia  3  Concordia  3.  Eortitudo,  Eeltcitas ,  Pax^Prouiden- 
tia  3.  Pietas  iSalus  3.  Securitas  3,  P^iBoria,.  Virtus  y  e  mille  altri  nomi  intorno) 
alle  loro  figure .. 

E  quefi alquanto  mi  e  paruto  conueneuole  firiuere  per  fiódisfiattionede 
benigni  Letsori,.  Nel  che  come  in  tutto  il  rtU.o  dell  opera  3  fie  l'ignoranti 
•  fi  ri- 
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/  tira  4d0fo  qualche  hUfmòhduero  CAriycheUHifd  Pryatiéfh  ^^ihjr 
&vetlttav(i/lra. così veuevdgliate perii mede/ìwt  L>  .ir.«j    i 


TAvo; 


TAVOLA  DELL1MA<}INI. 


Principali  contenute  nell'Opera. 


gf''ffl#)tJÌS9  Bondanza 

9- 

10 

^^/?^^«  Abondanzamantima 

IO 

II 

^^^V^^   Accidia 

14- 

15 

JBÌ^^Jm^l   Acutezza  d'Ingegno 

16 

I^^Jg^^^y   Acquiito  cattiuo 

ì6 

.  Adolcfcenza 

16 

Adottione 

16 

da  medaglie. 

ae 

Adulacior.^                                    20 

.    ZT. 

Z2 

Adulterio  "'"* 

2Z 

Affanno 

i5 

Affabilità  :  Piaceiiolezza . 

»4 

Affettione  vedi  Benciiolenza . 

Agilità 

24 

Agricoltura  .«da  medaglie 

24 
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militare 

14X. 

Contrarietà 

14X. 

Contfafto 

M^ 
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117 

Datio 

161. 
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minore  da  maggior  fuperata . 
fottopofta  alla  giuUitia. 
all'eloquenza. 
Fragilità. 

humana . 
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Parfimonia. 
Parcialità. 
Pafifion  d'amore . 
Patienza.  ^^'^' 

Pazzia.  5?^' 

Peccato . 

Pecunia . 

Pellegrinaggio . 

pena. 

Patienza. 

Penitenza . 

Pen  fiero. 

Pentimento . 

de  peccati. 
Pericolo. 

Perdono. 

Perfettione. 

Perfidia.  ,  , 

Perpetuità  vedi  Eterninx  <- 

Perfecutione. 

Perfeueranza. 

Perfuafione., 

Pertinacia . 

Pertubatioac. 

Pelle. 

Piacere.  S^9' 

Piacere  honefto^ 

Piacerevano.       \à    . . 

riaceuole^jsa  vediaffìibiUtà . 


7^ 

551 

555 

554 

554 

55^ 

556 

557 

558 

559 

559 

560 

560 

561 

561 

561 

563 

5^4 

5<54 
$64 

56f 

rfS'  566 

557 
568 
5^8 
570 
570 
57© 


Kc 


pietà.  J7I. 

pietà  de  figliuoli  vero  il  Padre.  571. 

Pigritia .  575. 

Pittura .  J  74» 

Planimetria . 
Poe/ìa.  J7^' 

578.  . 
Poema  Lirico . 
Poema  Heroico . 
Poema  PartoraJe. 
Poema  Satirico . 
Politica . 
Pouertà . 

In  vno  che  habbia  bell'ingegno . 

del  Doni. 

di  ipiritovcdialla  prima  Beatitudine. 
Pratica. 

Precedenza^e  Preminenza  de  Titoli. 
Predeltinacione. 
Preghiere. 

aDio. 
prelatura . 
premio . 
Preuidenza . 
Prima  impreflìone .   ^ 
Principio . 
Prodigalità. 
Profetia. 
Promifllone. 
Prontezza. 
Proiperita  della  vita . 
Profpettiua. 
Pouidenza . 

Prudenza.  jpj. 

Pudicitia.  597- 

Puerifia. 
Punitione. 
Purga  tionc  dell'aria, 
de  peccati. 
Purità  vedi  Innocenza. 
Purità  e  fincerita  d'animo . 


TAVOLA, 

Rammarico  vedi  Affanno. 

del.beo  altrui . 
Rapina. 
Realtà. 
Relugio . 
Regalità. 
Rebeljione'. 
Religione. 

vera  Chriftiana. 

del  San  Mauritio  e  Lazzaro . 

Finta. 
Remuneratione . 
Rcpuiia  de  penfìeri  cattiui , 
Reliitutione . 
Refiuretcione. 
Rettorica . 
Ricchezza. 
Riconciliatione . 
Riforma. 
Rigore . 

Riparo  da  i  tradimenti . 
Riputatione . 

gioueuole . 
Rifo . 
Romagna . 
Riuali'à . 
Rumore . 


fpo, 


S9S 
594 
596. 
j^8 


57i 
5  7i 
574 
575 
576 
577 

578 
578 
578 
578 
578 
579 
5  79 
580 

580 
585 
585 
584 
584 
584 
SS6 
586 

587 
588 

591 
591 
591 
591 
59t 
494 
555 
597 
599 
599 
599 
600 
6co 

6ox 


IO.  II. 


Nella  terza  Parte. 


Q 


VerelIaaDio. 

Querclla. 

Q^iicce .  ■ 


R 


R 


Abbia  vedi  Furóre . 
Rariccinadoneò  Difcorfo. 
one. 


Kii^ionediiUto. 


SAlubrita ,  ò  purità  dell'aria. 
Salute. 
Saluezza. 
Sanità. 
Santità. 
Sapienza. 

humana. 

vera.' 

diuina. 
Sacrilegio. 
Scandoio. 
Sceleratezza,  ò  vitfo. 
Scienza . 
Sciocchezza. 

5  Scoltura. 
4     Scorno . 

4     Sciagura  tagine. 

Scropolo. 

Sdegno. 

Secolo . 

Secretezza. 
4  ò  taciturnità, 

6  Seditione  Ciuile. 

7  Sen  cimenti. 


i4- 


Vifo 


T    A 


Odorato. 

Guao. 

Tatto 

Sentimcnu  del  Corpo. 

Scnfo. 

Send 

Serui  tD . 

per forza. 


57 
57 
57 
58 
5  8 
58 
61 
6i 
6l 
63 


VOLA 

Stoltùia. 
'  Stràtagema  militare. 
Studio. 

Stupidità,  ò  StoIidita\ 
Sublimità  della  Gloria, 
Superbia. 
Superflitìonc. 
Supplicationc. 


Sete  di  Ciufìicia  vedila  JjuartaSeatltudine. 


Seuerità. 
Sfacciatagine. 
Sforzo  con  inganno 
Sicurezza.e  Tranquilliti. 
Sicurcà,ò  iìcurez2a. 
Sicurtà. 
Silentia 
Simmetria- 
Semplicità. 
Signoria  vedi  Imperio» 
Simonia. 
Simulatiònc. 
Sincerità- 
Sobrietà. 
Soccorfo. 
Solitudine. 
Sollecitudine. 
SoJftitio  eftiuo. 
hiemalc. 
Sonno. 
Sortì. 
Sofpiri. 
Sofpitione. 
Softanza. 
Sottilità. 
Spauento. 
Speranza. 

delle  faticha. 

diuina,ecerta. 

fallace. 
Spia. 

Splendore  del  nome. 
Stabilità. 
Stabilimento. 
Staggioni. 
Stampa. 
Stagioni  Primauerx. 

Eftate. 
Autunno. 
Inuerno. 
Sterometria. 
iStagioni. 
Sterilità. 


«^4 
€4 
54 
<f 
6^ 

6S 

67 

71 

71 
74 
75 
76 
76 
17 
77 
78 
8o 
Si 
8x 
8ì 
8J 
%6 
8<J 
87 
<7.  8« 


5)0 

9S 
9S 

96 

$6 


II. 


^J' 


ioo. 


99 

Ioo 

58 

101 
]01 


1*5 

lOJ 

Ili 
114 
ai8 


ijo. 


TArdtìà.  i\% 

Temperanza.  12J,  uij.  12^ 

Temperamento.  u,, 

Tempefia  Ninfaidclfaxia  ^di  <7jrandine . 
Tempo. 
Tenacità. 
Tentatione. 

4'am(»c. 
Terrore. 
Tenemofo. 
Theoria. 
Theologia- 
Timidità  j  ò  Timore. 
Timore. 
Tirrahnide. 
Tolerania. 
Torme»  ro  d'amore . 
Tradimento. 
Tragedia. 
Tranquillità. 
Tregua.  ^ 
Tribulatione. 

Triflitia,  ò  Rajminarìco  vedi  Rammarico 

Tutela.  1J4.  15  y 

da  medaglie.  i%6 


VAlore.  157.  158 

Vanagloria  158 

Vanità.  14^ 

"ubriachezza.  14^ 

Vecchiezza.  Z4f.  146 

Velocità.  147 

della  vita  humana.  Z47 

Vendetta.  147.  148 

Venuftà.  1 48 

'  Vulgo  ò  Jgnobilità.  157 

Venti  Eolo.  ij8 

Venti.  ijS 

Euro.  ]f9 

Fauoniojò  Zeffiro.  x-f  ^ 

Sorea^ò  Aquilone»  \^9 
a       msfè 


I2«.  12 1 
121 
IXI 
IZt 
IZX 
222 
12^ 

1x6 
iif 

127 

127 
I2S 

12«| 

IJO 

Ii4 
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Auflro.  yrf 

Aura.  lòo 

Oricnrc.  160 

^zzodi.  Jet 

Settentrionale.  j^s 

Occidente.  J  ^4 

Vergogna  Honefta-  i<^4 

Verità.  if8.  i7a 

Venalità.  170 

Vigilanza.  i75 

Viltà .  )  73 

Violenza.  i74 

Verginità^  >74.  17^ 

Vir/Jjtà.  i7^ 

Virrù.  177 

nella  mettaglia  di  tuci'o  Vero.  377 

d'A  le/fan  aro.  178 

diDomiciano.  178- 

Heroica.  178 

da  diucrfe  n>edaglie..  1 7  9 

Virtù  dell'anmio.  180 

Virtù  inluperafeik.  ^        380 

Viiaattisw.  ìSo 


OLA 

breuc. 

Iti 

contemplaiiua. 

x8^ 

Vitale  l'animo. 

J8J 

hiimana. 

184. 

ini]uieta. 

185 

longa. 

1Ì6 

Vit»o,ve<Ji  Icclcratezjra. 

Victoria. 

1B7 

Vitiorij  degl'Antichi^ 

187 

da  medaglie . 

iti 

Nauaic. 

187 

da  medaglie. 

18» 

Vnione  ciuile. 

llt 

Voiontà.. 

Ì90 

Voluttà.. 

ì9i 

Voracità. 

i9i 

Vlan  za^vedi  C©nfuetudinc. 

Vfiira.. 

591 

Vtilki. 

ì9i 

Ztiìo. 


if» 


IL        FINE.' 


T  A- 


TAVOLA 

Delle  cofe  più  Notabili  ; 


u 


Trileme/edìFe'- 

nere,     12.551. 

agonali  cdpito* 

lini  da  chi  insìi" 

tutti .  12. 

^cademicò  di  che 

conditioni  dota" 

to*  II* 

jCcademin  doue  hebbe  princìpio .    i  ^ . 

^dunariT^e  de  virtuofi  in  quanti  modi 

denominate  da  gli  ^Antichi.        13:. 

^cademtada  chetalnome  deriuèteda 

che  deriua  a  tempi  noflri*  1 4* 

^fino  diche  geroglifico»  14.^27. 3155. 

^dolefce:^a  età  a  che  folo  età  atta,  16 , 

^nimo  allegro  rende  l' vn" florida,  1 6, 

^dottionechecofa  fta,  i6é 

^dattioni  varie»  17.18. 

^Adottati  imperatori  buoni*  18. 

Che  nóme  pigliauano,         19. 

^dottime  come  vfata  apprefìo  'B^ma^ 

nif  &  altre  curiofttà  appartenenti 

adejfa*  tp» 

JLdottione  in  alcune  medaglie.         1  o 

Virtuofa,  19 

adottati  imperatori  com e  iniqui,    17 

t/ilcuni  che  addottorno  figliuoli,     17 

t/i dottare  non  può  vn  minor  i*eti  il 

maggiore,  17 

Mulationecheeofa  fia,  20 

"Perche  fi  faccia*  20 

adulatori  facile  à  cangiar  parole,  io 

t^dulatione  legagli  huomini,         21 

^piydi  che  ftmbolo,  aa  ,6^ . 

adulterio,  che  cof4  fia,  a  a 


jidulterifdi  che  pena  eran  puniti  nelU 

legge  i/e  e  chi  a.  22 

anello  maritale  perche  fi  ponga  nel  di-' 

to  che  ha  vna  vena  che  arriua  final 

cuore,  a  5 

^fientiojche  fignifichi,  2^ 

jtfabilitàyche  co  fa  fij,  24 

i^jfabiliciiche  cofa  fif.  24 

,Aff abili  nelle  parole  loro  nudi,        24 

ìAiuto  dcue  prefiarfi  fen-s^a  interefie.  27 

Diuino  fupera  ogn" altro  aiuto,  27 

In  che  confini,  27 

jdlegret^T^aiche  cefafia,  28 

f^olontierifi  communica,    28 

Conferua  gli  huomiài  giouani, 

evigorofi,  29 

antichi  col  Mirto  inuitauano  i  conui" 

tati  d  cantare,  If 

tAltercT^da che  ha  origine é         50 

tAltimetriachecofa  fia.      /  ^2 

2)i  chi  figlia,  gj 

tAm  bidone,  che  co  fa  fi  a,  5  3  •  ?  4 

t4mbitiofodiehefipafca,  35 

Sempre  defideraefier  reputato 

maggior  degli  altri,  ^^ 

Quanto,  e  perche  patifca,     3  4 

E  temerario,  54 

iAlefiandi^o  Tdagno  perche  depinto  dei 

tApelle  col  folgore  in  mano,       34 

»4micitia,checofafia.  55 

^mor  vero  Ha  nella  femplicitd,e  can-" 

dide:(7^a  d'anima,  ^  j 

^mico  vero  benché  lontano  mai  man'- 

ca  d'amare.  ^5 

T^on  pre^T^a  /comodo,       3  6 

^micitia  che  generi,  •6 

Quanti  gradi  habbia  de'benC'* 

a    %         ficij. 
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kAmmaeJtratttent^ythe  eofafta,  5  7 
untore  di  virtàfiéferagli  altri  amoru 

Di  fé  fieffo  è  cieco,e  perche,  40 
'Jimantrdi  fé  iìeffì  fecondo  U  raggiane 

ehi  fiano.  40 

^rrogavT^a  concita  odio,  41 

Umor  di  fé  Hefìo  gabba  l'huomo.  41 
jlni^nale  più  fi  diletta  delia  propria  for 

mayche  di  quella  de  gli  altri.  41 
tAmor  di  ftjieffo  chtcauflnell'huomo^ 

Epiu  radicato  nelle  Ifonne-./^i 
oimoreda  chi  yenga  domato,     41.45 
Si  eHingue  dalla  negligen:^a,    4Z 
2>ellaVatriamaiceffà,  44 

Tv^o»  Himalpericolo,.         48 
^ppreHfìua,chefia,.  55 

^Architettura^che  eofafta,  5  <^ 

architetto:  f te  eonditioniv  55 

ardire  di  Lifimacojqiìantofoffe,^     5  6^ 
vttimo  ènecefiario  qualfia,.^  6 
^ritntttica  è  fondamento  di  tutte  le  di-^ 
fcipUnt  matematiche»  5  8 

^riHocratiayche  eofafta,.  58 

^rrogan':(a  da  che  proceda,.  60 

^rteyche  eofafta,  61 

,Atte  nome^in  quanti  modi  fi  poffifren- 
dere,  61 

jtrt:  come  formata,  6% 

,Arte:  quali  fiano  i  fuor  fondamenti,.  6  2 
^rtiipercheftano  mokCf  e  diuerfe,  6z 
»4rte,che  habbia  per  fine*   •  6z 

Si  chiama  feconda  ISlatura,    6^ 
Supera  queUe  cofe  che  alla  natura 
pare  che  repugnino,  6^ 

tAHinen:;^a  rende  la  mente  piti  atta  al- 
la contemptatione,  &c^  6^ 
apologia  nomeychefignifichi,  6^ 
^Jironomia  che  eofafta,  éó 
E  differente  daU'Uftrologia .  66 
jifHtiaffbe  eofa  fia,  ój 


O    L    A 

sdtùùnfpirtuofamat  muore,  €% 

TerT^a  parte^è  fenT^a  interepe.  181 

jlppetito  di  teforoyche  cagioni^         6t 

^uaro  appena  fi  fida  di  fé  fleffo,     6Z 

^Auari  fono  fchiauii  diche.       ^8.71 

^uaroyéfempreancoycrudele,         6^ 

E  fimile  althidropico  perche,^  69 

^uaritia,che  co/a  fia,  70 

In  che  confiSia^  70 

iJHadre  dittate  le  fcekrate:^;^  ► 

70 

jtuaroineUUbondan'!^  fieffa  è  pouero, 

jirpiaydichefimbol^,  71 

^udacia,che  cofà  fia,.  jr 

^urorayperche  fidila  ebevadì  fitl  Ca-- 

Hat  Tega  fio,.  71. 

tyfgnelloyche  figmfichi,  74»  J»  J 

tArhori  amici  della  vitequaU  fiano,^^^ 
t/4ìcione:  fauota„  8*4. 

Diche  fimbolo.     .  8^4 

jicquiladi  chefimboh,     87.pp.37j» 

574,  TerT^a  parte  1 87. 
antichi  gittauatto  fa  (fi  a  piedi  di  Mer-* 

cftrioyperche,^  97 

^manti:gujii  lorofimUi  at canto  de  ei" 

gniyperche,  57 

aurora  amica  de  poeti,  e  de*^Sìu£ofi 

perche,  loj 

^micitia  fi  chiama  neccjfiti  perche^  • 

117 
^uoltorcydi  che  fimhoh,.  X19 

Sua  natura,  1  rp 

jtmanteperche  amando  fenti  infieme  i 

dolore y  e  piacer e„  1 40 

animali  fugono  il  Bafilifcoyperche.i/^i 
jirmelUnOydiche  fimbolo ,  142.598 
^fincrdi  chefimbolo,  177.574. 7"«K* 

parte,!^^ 
amicante  pietra:  fite  virtù ,  1 80 

jlmandortoyC  moro  celfo  yniti,fimbolo 

della  diligen^ ,  190 

t/icqtia  ftgnora  di  tutti  gli  elementi. 
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perche.  208 

jtttimate  quanto  è  pia  grande  dì  corpo  ; 
tanto  è  meno  fecondo,  24^ 

'^Appre^o  Latini,  ji.cbtftgnìfichi.2^^ 
jllefiandro  Magno  fu  coùnentijjimo  me 
diante  la  Fihfofia.  259 

'acquai quando  pia  chiara.  261 

^rnofiameyondehabbia  origine,  '  2éx 
jtcheloofìumeiode  habbia  origincié^ 
^UiChefignifichino.  281.370 

%/tmaratofiore:chefignifìchi,2^^  .529 
Terchefii  dedicato  all'Immorta- 
lità^ 28"^ 
t/fuguHo  Imperatoretfùe atttoni,  2  88 
t/tcademia  d'^thene ,  perche  alla  log- 
gia/Ita tenejfeplatam.              290 
aurora  perche  fi  dica  cheguidi  il  gior^ 
no.                                        2P4 
jtntichfpredicauano  le  co/e  auueniret  e 
tome,                                   2P7 
Da  che  comprendcuano  efier  ria- 
mati*                                        2P7 
Che  faceuanoi  auanti  la  Battaglia. 
508 
jilberiche  rìuolgono  le  foglie  alfolHi" 
fio.                                      pS 
^Anemone  herba:di  che /imbolo,.    357 
i^gnetto'.di  chefimbolo,                 J4df 
t/fntichi  chefaceuanopermofirarfi  in- 
nocenti,                                ^^6 
p/ffpido  di  che  fimbolo,         54^.370 
nyt  manti  fimili  al  Tolipope/ce,per€he, 

347 

tAdone ,  figura  del  Sole,  551 

^nima  delMondo:come  venghi  noma-' 
ta,  35^ 

%Adone  non  piange  fé  Heffo  doppè  la^ 
morte:  ma  altri  lo  pianfero  ,       355 

tAquila  perche  s* attribuita  d  Fefpe- 
fìano,  ^6p 

Moro  celfo  perche  s'attribuì  à  "Pirro 
^.  3^P 

vfmQnidiTrencipe  Chri^ium*  3 Si 


0    LA 

tAno  cele  fìe perche  fpefio/t  formi  tue 

i il  lago  auelino  nell'vmbria,    39» 
^rboriiCt  animali  producono  neU'vm- 

èria  due  volte  Vanno,  3  90 

iAbbru:i^o  'Prouincia  perche  così  del- 

t<u,  397 

Diche  è  abondante,  397 

tAttioni  generofe  de  Topoli  di  ^bruT^ 

7^^,  39^ 

7>e popoli  della  Marca  Trìmgia- 

na,  405 

7{obiU ,  efcientifiche  di  alcuni  di 

Friuli,  408 

tAnticbi  hfbbero  confufe  le  letta  f  .410» 

411, 412.41 3»^c. 
^ppìo  Cieco  non  fu  inuetore  dell' ^^i  6 
i/Lntichi  duplicauano  k  lettere ,.     418 
accenti  doue ,  e  come  vfatida  glijin^ 

tich't,  42  j 

orione tfimbolo  della  Lega,  437 

,^more  il  tutto  alleggerì fce,  440 

tAquilafùa  proprietà,  441 

tAnellorfua  origine,  459 

^Uegre:(7^a  propria  degiouani.     ^60 
aquila  libera  vnhuomo  dalla  morfei 

per  beneficio  riceuuto  hi/ioria  bellici- 

ma,  ^6S 

Muore  con  vna  7)on7^lla  da  cui 

nceuè  alimento.  ^66 

tAprile:da  che  così  detto*  4^8 

^goSìo  così  detto  in  honore  d*^ugufto: 

detto  prima  feflile,perche,         4^9 
y4quila  leuò  il  cappello  à  Tarquinio 

TriJcOi&à  Diadumeno  figlio  di  Ma 

ermo  Imperatore,  481 

Auguro  faceud  portar  la  Decempeda 

à  faldati  che  haueffero  comeffo^qual- 

che  errore,  485 

jtdrianolmperatore  perche  faceffìe  me-' 

Tire  ^Apollo  doto  architetto,     485 

tAfia%da  che  cosi  detta,  49  % 

Huomini ,  e  Donne  vanno  molto 

adorni  di  gioie»  495 
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jtjfrica  da  che  così  nomata,         ^^6 
^Africani  natHralmente  bruni,  e  mori. 

Hanno  due  volte  ranno  U  flatc^»  ^gj 

^Americani  vanno  ignudi,         4^ 0 

Mangiano  carne  humana  come 

i  vinti  in  guerra,  efchiaui.         498 

'»Arpia:fua  fauola,  501 

antichi ,  da  chiimparafìero  ad  accon^ 
tiar  il  timone  alle  T^ui,  5  08 

tA  mandorlo  ftmbolo  ^della  giouentà,  e 
vecchieT^a,  524 

amanti  volano  con  ipenfiirifer  C in- 
confi: anT^a  del  loro  animo,  ^26 

tArchipendolo'.dichefimbolo,         5^7 

^nima:genera  i  penjfteri,  5  40 

Siprendeper il  cuore:  cuore  per 

V  anima,  540 

^ugufto  riportò  vittoria  di  Cleopatra . 

^thene  nome  di  Città yda  che  hebbe  ori^ 

gine,  54P 

^thenieft  premiati  firn anteneuano  la 

face  acce  fa  fin  al  fine  del  Corfo.  550 
antiocheni  auanti  Demetrio  in  veHi 

bianche  perche,  55 1 

alcione  /imbolo  di  tranquillità,  550. 

TerT^a  parte  i  ^o.nidòfuo  come  fatto 

^nima  nella  quiete  fi  fa  fapiente  551 
amaranto  /imbolo  della  Verfeueran- 

jl  Uorofimbolo  della  perfeueran-s^a.  5  66 
^more,e  Fuoco  nonponno  jiar  celati, 

57» 

%4quila  combatte  col  Trochilo,      5  8^ 

augurò  C  Imperio  alla  famiglia^ 

dell' auo  di  galba,  5  9^ 

Ter^a  farte.^nchora  col  7)elfino  firn- 
bolo  della  TrudenT^a,  5  96 

%Alam  'Burgundiye  Sutui  perche  nell(Lj 
loro  bandiere portauano  per  imprefa 
il  Gatto,  IO 
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^Affetti  mentre  fono  piccioli  fi  deuone 

romper  nella  pietra  Chrtfioycome.  rp 

*4nacpferoate  berba  con  Izquale  ritor 

•  nano  gli  amori.  ir 

,Amore  rieonciliato  è  ma^^ior  di  pri' 
ma,  2£ 

^gathoncyperche  dajfe  occafioneiTau 
fania  di  adira  r fi  fico.  2  a 

^fientio  fimbolo  della  I{iprenfione  pio  * 
ueuole,  ^2  4 

*/£uflro perche  chiamato  da  Greci  7^-. 
tho,  ^j' 

,Aria  vien  purgata  da  venti,  3  5 

^ntipatropofc  C anello  dal  dito  in  boc- 
ca à  Efectione^  per  che.  54 
^Animali  perfetti  tutti  odono j&  odora' 
no ,          ■                                  5p 
^fioni gente  deW India  che  non  han  toc 
ca:\ma  viuono  di  halitOj  e  d'odore.  5  p 
^qua  fi  prende  per  i  peccati,            61 
affanni  patiti,  etacciuti  finalmente  fi 
vincono,                                   46 
^ftretia  de  diuerfi  pefci  marini,      74 
^li  fimbolo  della  velocità,         77»  84 
anemone  herba  :  fimbolo  della  malaSr 
tia,                 '                         8j 
,ÀUegre7^a:con  efia  fi  fc accia  lamC' 
làcolia  caufata  da.  ncgotij,e  (iudif,S^ 
amanti:  loro  conditione.                 85 
aurora  degli  ^theniefi  nomata  fpc" 
rane^,perche.                            88 
tAnchor  a  fimbolo  della  Viabilità,  95. 
deUa  TranquiUiti ,                    1^0 
,Xutunno '.virilità  dell'anno,             pp 
t/fmor  paterno  cieco  loi.fuoi  effetti 
.  verfo  i  figliuoli,                        1 02 
minimali  diuerfi,  che  dalla  loro  natura-^ 
leT^afi  prtuede  quello  che  fuc ceder 
deue,        .                               115 
,Amori  e§ìerni  fi  deuono  fcacciarc^f 
perche,                                    122 
^uaritia:  fuo  rimedio ,                  142 
%/icciaia  :fuo  rimedio,                  1 42 

^mor 
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4mor  alla  gloria  è  così  potente,  (vo- 
lendo noli)  che  fa  che  non  afpcttiamo 
gloria  :  ma  la  procacciamo.        1 42 
E^iempij  atalpropofito.         142 
ytcaris  neìTEcclefiaHìco  ft  prende  per 
Vhuomofenxa  gratta*  151 

i/flcihiade  refi aua  incantato  dalpar- 
lardi  Socrate.  151 

Meff andrò  Seuero  Imperatoremangia- 
ua  la  lepre  perche  le  gujiaua^nonper 
iiuenir  gratiofo  come  alcuni  voglio- 
no. 154 
Afflalo:  Ctmbolo  dell'Ignobiltà.       1 5  8 
jtura-Ji  quante  forti.  158 
Anima:  fuopYoprio  è  afpirare  alla  quie- 
te.                                        480 


BEne  di  quante  forti  fia.  6i 

'BeUe'i^'s^a  e^leriore  che  /tgnifichi . 
óS.zSy.TerTraparte^ó.p^. 
filande cheftgnifichino.'j$./^%6.  Ter- 
^  parte,  170 

Meatitudiniprononciate  da  Chriftofono 
mcT^i per  peruenire  alla  Beatitudi- 
ne. 78 
beatitudine  per  confeguirla  bi fogna  fpO" 
gliarfì  di  tutti  i  comodi  terreni.     7  8 
MeUeT^a  che  cofa  fia.2o.  427.  Tac:^ 
parte  i  $o.di  quante  forti  1 5  o.JenT^a 
grafia, nulla  zzale  1 5  i.Ejfempij gra" 
tioà  tal  proposto  1$  2. 
ZeUe!4^7^a,in che  confìlia,So.  TerT^a  par 
teS^.i^o. 

Feminile,fimìleallofpecchiOjper- 

the,  81 

Oue  è,non  è  da  fidar/i,  8 1 

geneuolenv^a  che  cofa  fia.,  87 

A  gente  turpe  fatto  non  è  benefi  - 

ciò.  87 

Di  quante  forti  fa,  87 

beneficiato  deus  eperpiu  liberale  the^ 
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qmUo  da  cui  ha  rie  euuto  il  benefic  taf 

e  perche.  87 

Bentficio  ridoda  in  vtile  di  che  lo  fa.  87 

L éga  il  beneficiato.  87S 

'Bsnignitàychecofafta.  87.8^ 

Ter  che  fi  debìraeffercitare ,     8  S  ^ 

Bontà  neWhmmo,che  cofa fia.  ■       p2 

Bugiardoyimmita  il  Diauolo perche.  9^ 

Bugia  ha  la  ceda  nera.  p  j 

che  cofa  fi  a.  9^ 

*l^reftonafce,epreHomere.      5^4 

Ha  le  gambe  corte.  ^x 

BaftlifcOidi  che  fimbolo.  pj.225. 2  J  r* 

454 
Brindifichefignifichi.  128 

Bacco  firn  bolo  di  fpirito  diuine.       1 6f 
Tercbe figurato  colcothurno.16^ 
'Serretino  fignifica  difperatione.     19% 
Buefimbolo  della  fatica.  235 

BeUe7;^apreftofinifce.  288 

Barbaggtanni  ve  cello  :fua  fauoU*  ^19 
"SiancOyche  fignifichi.  532 

Biblij piangeuano  ognanno  la  morte  di 

.Adone.  ^5^ 

'Bellona  che  ft  nomafie  auanti.       417 
Bene:checofafia.  4^5» 

'Battefimo:fuoi  effetti.  ^^.o 

'Bacile,di  che  fimbolo,  442 

Becco  fimbolo  di  libidine.  j^<^6 

Bocca  fi  deuemifurarcol'entrata.^éj 

Ter^a  parte. 

Trutte:  da  materia  di Blfo,  25 

Bononia^da  che  così  detta.  2p 

Metropoli  della  Tofcana,         29 

Bitrla  fatta  à  fua  moglie  davn  Senatot 

Romano.  55 

Bacco  :fuoi  epìttetti,  8j 

Benetperchemuoui  l'animo  facilmente 

adamarlo,  8S 

Br ac e 0: fimbolo  della  fpia,  9% 

Tene:  applicar  fi  ad  ejfo  per  gloria  è  pa7^ 

:^ia  perche  fé  no  è  per  Dio  è  male.  1 5  8 

Bdle^T^a  virile  :  poco  deue  efier  colti» 

H4ta» 
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tiat/Lj0                                   IJ5  Chiaut  che  Jfgnifìchino",                  yì 

'■                       C  Chrijio  perche  nomato  ydgneUo  da  San 

Cio:Ba(tiHa,  75 

Edri  diche  fimbolo.               i»  Croce,che  ftgnifich'u                      77 

T:^n  fi  putrefa  ò  tarla,       la  Cuor  mondo:  foto  vede  Dio,             79 

Ciprejfo  di  che  fimbolo»  1 2 .  tagliato  pia  QUe  Moglie  del  ^  di  Tracia,  ft  chiam* 

non  germogli,                      14.100.  ^lcione,perchei                         84 

Ceroma^vngnento,                          i  J  Cielo  quando  ft  dica  benigno,           tZ 

(Cinocefalo  di  che  fimbolo,       14*3^3  Cannaydi  che /imbolo,       9^»2y6»S^i 

tA  federe  che  fignifichi,         14  Capriccìofichi  fiano,                      95 

Tipo  delVimmitatione,            1 4  Qcogna  vccello  confecrato  à  Mercurio^ 

[oloridiuerfiche  fignifichino,          16  perche.                                      5>7 

Cofe  difficili  da  conofcerfi  quali  ftano .  Carro  tri  angolare, che  ftgnijìchi,    1 00 

1 6  Careflia  da  che  nafca.  1 06, Terv^a parte 

Camaleonte  fìmile  all'adulatore  perche,  la  maggiore  è  del  Tempo,          181 

3  o  Coarità  :  chi  ne  è  priuo  non  può  effer  fe^ 

Ceruo  al  fuono  del  flauto  ftlafcia  pren-  guace  di  Chrifto,                      1 06 

dere,                                        21  Caritd,è  cara  vnità  perche,           loS 

Cordoglio  che  e auft.                        24  Suevirtà.                           107 

Cerere  come  nomata  da^oeti,         26  Checofafia,                        107 

Caritdyche  habbia  per  oggetto.         27  Cuore  quando  ama  perche  fi  dica  arde^ 

Cicogna  di  che  fimbolo,  27.33  r«572.  re,                                         107 

fuaproprietÀ.^06.^6^,  (arità  fin  quanto  s*eflende,             107 

Cognitione  di  fé  medefimo,  ecofa  la  pia  Care-:^  amatorie  di  chifian  figliole^, 

difficile,                                    40  107 

£aufa  del  non  conofcerfi  chi  fta,       40  Colomhi,di  che  fimbolo,    •             108 

Co  fa  facile  è  il  riprender  altri,          40  Criuello  di  che  fimbolo.          I  op.  Ì96 

Qnclo  augelloyche fignifichi,            42  faiiitdychecofa  fia,                      lop 

Chi  fij  chiamato,                    4J  Cafìo,chehabbia  per  proprio,         109 

Corona  trionfale  d'oro  anticamente  di  Cielq^n  quante  parti  fi  difìingua.  115 

chefoffe,                                    4^  Checofafia,                        113 

Di  quercia  che  fignificaua  appref-  Cuore  in  me-:^  le  fiamme  che  fignifi» 

fo  gì' .Antichi,                             44  chiy                                          IIJ 

Murale  a  chi  fi  daua,             44  Ckmen:^ayche  cofa  fìa.                1 1 5 

Cafìrenfe  a  chi  fi  conueniud,     44  Cognitione  delle  cofe  come  s'acquifli, 

Tlauakichi  n'era  coronato  .44  115 

Di  gramigna  diche  fimbolo.  47  Compaffìone:  quante  conditionihabbia, 

Calcagnoychefignifichi,                  52  120 

Chioma  bionda  fignifica  buona  difpofi-  [oUerico  fi  conofce  dal  color  pallido  ò 

tione,                                         54  fiauo,                                       12 1 

Camaleonte  fi  cangia  in  tutti  i  colori.  ^A  che  fimile.                      122 

5  4  Corpo  carnato  da  che  proceda  così,  122 

Carnagione  ropa  che  fignifichi.       6j  Concordia  che  cofa  fia.                t%6 

Cau^ 
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€aufa  ahondanxa,  i  a  7 

éonfeffìone  fue  condìmni,  1 19 

£arne  di  che  ftmbolo     130.245.350. 

381.521. 
Cerchio  che  fìgniflchi*  133  '^3^ 

Cortfig^io  che  co  fa  fi  a»  1^4 

Cuore  di  che  fimbolo,  1 35*^^^ 

CcnfigLio  da  che  nafca»  1 3  5 

Ciuetta^di  che  fmbolo.  1 3  5  •  5  5  P 

(^on figlio  deue  ejfer  lìbero,  135 

C  onfigUodi  quante  f  ani  fia  icompofto . 

Deue  darfì  contempo..  130 

Di  donne i debile ,  137 

Contagio  di  quante  forte  fta*  139 

Checofafia..  '  ^39 

(ontentOyda  che  nafca,  142 

Contritìone  che  afa  fra,  1 44 

Conuerfatione,checofafìa*  145 

Capelli  che  fignifichmo.,  147 

(^orte: fue  lodi.  150 

Biafmata,  i$i 

Cofmograficijche  cofa  fla.,  152 

Cofcien-i^a  che  cofa  fa,         ,  153 

Chi  ben  s'appoggia  cade  di  rado,  154 
Crapuloni  perche  folo  attendino  ad  in- 
grajì^r  il  ventre.,  155 

Crapula,che  cofa  fa,  155 

Crepufculo  da  che  fi  dica  ■,  e  che  /igni fi- 
chi.       '  155 
Credito  in  checonffia ,                  1 5  S 
Chi  le  vuole  cvneruare^che  cofa  de- 
ueofieruare.,                              159 
Crudeltdyche  cofa  fa,  159 
Cupidità^che  ccfa  fta,                     1 5P 
Curiofttà^cbe  cofa  fìa,  159 
Curiofo  A  che  fi  conofca  *  159 
'  [unodia  perche fìabuona)Cbe  vi  fi  ri- 
cerchi, 160 
Cofudahuomodar  luogo  al  dolore  i& 
allegre':(7^a,  169 
Coihurtii  che  cofa  fiano,  169,  come  fat- 
ti.                                         170 
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Ce  far  e  Imperatore  portatta  i  i(Hc&U  di 
.oro^e  gemme,  jy© 

Imperatore  burlate  perche  ì  170 
Cothurno  fmbolo  dei  decoro  poetica. 

173 
Chi  ben  fedetnalpenfa.  1 77 

Corallo:  fue  virtù,  lèo 

fa ndrillo  herba;a  che  gioui.  182 

Cocodrdlodi  chefimbolo ,  184,  Ten^ 

parte,  66 

Cefalopefc  e  fmbolo  del  digiuno.  184 
(^orrettionefe  uerga  cagionano  lafiipim 

\a,  207 

Camaleonte  fipafce,euìue  d'aria.ioS 
Ccrona  di  quercia  a  chi  fi  daua.  2 16 
faille  fmbolo  della  Fede.  243 

C.  apprcfìo  Latini  che  fignifichì.  255 
(^ofe  create  henche  minime  manifeflan9 

la  maeHàie bontà  di  Dio,  25 $ 

Cefar  e  dittatore  mediante  la  Filo  fa  fi  a , 

perdonò  a  gli  inimici,  2  60 

CocadriUoydi  che  fmbolo^  '    281 

Cibi  conditi  con  mele  allungano  la  vita.. 

285 

Caufano  altri  beni,  285 

figno,dichefimbolo,  gir 

[litia  auantiche  foffeherbaychi  eroj , 

317  . 
Crefibio  ^Aleffandrino  inuentored'horo- 

loggi  da  acqua.  ^18 

Ciuetta  /ignora  della  l<lntte^  319 

Cignale^  diche  fmtìrlo^  332.351 
CoruOidi  che  firn  bolo,  338 

Cannale  felce j  quanto  contrarij ,  345 
Chriftojpercbe  chiami  le  creature^pecc" 

re,  34(J 

Cane^fue  proprietà,  3  5 0.3 5o. 5  8 

Cin^iale:fue  proprietadi,  351 

Cianco  apprefo  i  Grecie  quanto  ceruleo, 

e  aT^uro,^  "S^-fì prende  per  nero ,  e 

ofcuro.3^6,ifi-prQua  con  auttorità. 

Crufopianfe  la  morte  del  pefce  eJ^«- 
&  rena,  \ 
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taHaUoydicheftmholo  370 

€rocep€rche  da  Theodofto  Imptratore 
lefta  attribuito  titolo  di  gloria  del 
Mondo.  gSr 

Cane  perche  dà  Lacedemoni  veniffe  of- 
ferto à  Marte,  ;8i 
Collare y  di  che  geroglifico.              38 1 
CoHantino  Imperatore  ,  fa  il  primo  à 
fanti  fic  are  %oma.                    382 
Sua  hi  ft Oria  contro  Maffentio  ^ 
382.383. 
Campagna  Felice:  fisa  fauola,        ^p^ 
Terchecost  nomata,  ^f^. perche 
Terra  dilauoro  ^gi  .perche  campi  la 
bovini.                                  '391 
falabrrayda  che  così  detta.  595 
Cicogna;cbila  v acide  nella  Tuglia  vie 
penaUvitayperche               -  395 
Corone  douute  aW  Imperatore  ^  chefigni 
fichìno.                                    402 
Corficaida  chi  così  detta,        408.409 
Canibelliffimi  doue  ftan  generati.  409 
Corfì  gente  mal' accoflumata .       409 
Confali  Romani  celeberrimi '.quali.  jì[z<^ 
Loro  imprefe,                       ^24 
[omachia  fimbolo  della  Lega, ^^j. del- 
la loquacità  45 1  .della  vita  longo-i  » 
i^6,'Ter!:(a  parte, 
Crefimatfuoi  effetti,  440 
Catone  più  degno  di  lode^che  Scipione^ 
perche.  448 
[te aia  geroglifico  deUa  loquacità.  45  o 
Cocodrillojfimbolo  della  lufiuria.    45 1 
Coturnice /imbolo  deUa  Malignità.  45  5 
Coltello  fimbolo  della  Crudeltà  .457 
Cotogno  in. ^thene  apprefentauafi  ai 
fpofijperche.  459 
Colorato:  fua  proprietà,  4^4 
Ceruo:fua  proprietà.                      4^4 

TerT^a  parte. izj 
€  antrace  areica  vhfie ,  che  doppo  2  o . 
anniritornò  alla -Patria,  464 
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Cappelletto  àfuifa  di  mcr^  dd  chifo/tè 
vfato,  481 

Cappello ,  /imbolo  della  Libertà,     48  r 
Conuitifaturnali  durauano  cinque  gior- 
ni. 481 
Cappello  come  nomato  da  diuerft ,  48-4 
Ciuffo  indica  animo  fuperbo,  48;^ 
Carne,  e  latte  porcina  quanto  danno 
apporti,  5  i(f 
Ciprejfojfim  bolo  della  Morte.         524 
Canna  vicina  piantata  alla  felce,  vnn 
diloro  fi  fecca,                         $ì9 
Coccodrtllo,efcorpione  marinOiloro  na- 
turalproprittà,                        fi^ 
TerT^a  parte.  S^ 

Cuore  fé  non  ora,in  vano  la  lingua  fi  af* 

fatica.,  535 

Capelli  geroglifico  de*  penfieri,        5  40 

Cleopatra  v  in  fé  con  la  fua  belle:(:(<ij 

molti  Imperatori.  5  53 

Caradrio  vccello  no  fìfia  gli  occhi  negli 

oppilatiyperche.  554» 

Cornucopia^di  che  fimbolò,  547 

Cadore  perche  fi  leua  i  genitali,     551 

C&fa  maggiore  è  e  onferuar  quello  y  che  fi 

ha  che  raquifìar  quello  che  mancai.- 

55? 
Circe  figura  della  pafiìone  d'amore. ^^j^ 

Sueeperationi,  ^^4 

[afone  d'animo  vile,perche.  555: 

Chrifio  non  fi  leggeycheridefie  mai.'j  5:7 
[erchi  del  Zodiaco  fimbolo  di  perfiit io- 
ne. 55P 
Cocodrillo  fimbolo  della  perfecutione . 

5<^5 
Cornac chiaifimbolo  di  pietà  yerfo  i  Ge- 
nitori, 5  7? 
TerT^a  parte  di  vita  lunga,  1 87' 
[afa  di  Socrate  perche  fucina  d'eloque- 

^4.  57^ 

[odaT^in'S^ola  vcceUo:fimbolo  della  Po- 

uertà.  57^ 

qin^ara,pmbolQ  della  fiefia,         579 
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(empajfttpgnìfica  la  raggiane,      5  82 
TerT^a  parte  mifura  infinita.  1 25 
lognitione  dell' hi  floriet  e  cose  paffute^ 
perche  hauer  ft  debba,  585 

Colomba,ftmbolo  della femplicitàye  pu- 
rità» ^01 
Tei  T^aparteyC  pietà.  155 
(^on figlio  dato  da  Trafibolo  à  Ver  iati- 
droTiranno,  8 
Corona, di  che  fimboh,                   1  o 
frocejinfegna  della  Chrijliana  '^ligio- 
ne.                                           II 
Cìnmera,fimbolo  della  l{ettorica.     1 9 
Cicogna  come  fi  ripari  daWinfidit  della 
emetta.                                     23 
{orona  di  pine.,à  chificonuenga.      2  8 
CoUmbafimbolo  dell' aria  pura.       ^4 
Mangiata  è  contraja  contagione. 

CorfalettOjfim bolo  di  virtù.  4 1 

Cielo  <;ome  chiamata  da  ^riflotele.  5  8 
Contadini  :  perche  riempijftroi  ietti  di 
felce.  6% 

Cappello  fopra  la  te  fi  a  fignifica  libertà, 

66 
Confonan':^a  del  corpo ,  e  deWanima  iru 
che  confida,  67 

Qelo:perilfuQ  motoficenferua  il  tem- 
peramento delii  elementi,  ép 
Corpo-^qualfìa lafua  prcportione.    70 
Cerafte,ft'rpente  cheajìalta  i  viandan- 
ti.                                            7j 
Sueifualitd.                          73 
Cuore  detto  dalla  cura,  84 
Capitanioper  quanti  rifpetti  fi  ferucj> 
dello  Stratagemma,                  io<5 
Chi  non  può  efjerfiiperatada  vhOj  efitpe 
rato  da  pia.                              108 
Capraf  fìmbolo  della  flolidità,      ni 
Colonna  ad  honor  di  cui  primieramente 
fo^e  erretta,                             ili 
Ciuetta  fimbolo  di  morte,               115 
Cagioni  per  le  quali  l'huomo  rè^a  mer^^ 


OLA 

rito  quante,  e  quali,  1 2 1 

Compafio ,  perche  cesi  fi  dica  125,  fuè 

inuentore.  12^ 

€  orna, fimbolo  dell' alte'^a^e  yanaglo  - 

ria.  140 

[orna  rotte  alloro  perde  la  fuperbia ,  e 

ferocità.  14© 

Caduceojfimbolo  deireloquenT^a .  152 
Cavalieri  per  artegratiofì  quanto  fian 

fpiaceuali^  155.  efiempij  à  tal  pr&po-» 

fito.  i^f 

ciò  che  è  vergogna  a  dire,  fi  a  anco  ver^ 

gogna  a  pen far  e.  16  j 

campana,perche  ritrouata.  175 

calamar^o  pefce ,  fimbolo  della  breuità 

della  vita.  i§j 

contemplatione,checofa  fia.  i8j 

città:  che  cofafia  188.  fuatutriceèl'v- 

nione.  188 

co  fa  più  vtik,qualfia.  '     ipz 
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DOlccT^a  ;  quando  di  efia  s'hahbi 
perfetta  fcien:(a.  gs 

Delfino  di  che  fimbolp,  5 1  •  i  ?  5 

"Naturalmente  piaceuole  verfo  l'- 
huomo, 5 1 
prende  il  cibo  da  vn  fanciullo, 

52 

More  per  dolor  ricevuto  dalla  per- 
dita di  vn  fanciullo,  5^ 

7)idone,aUa  morte  ftfcalcìò  :  la  caufa  * 
52 

Difperatione  alle  volte,  cagiona  faluie . 

57 
Diletteuole,evago  al  modo,qualfia.6i 

Diauolo  di  che  fimbolo,  75 

Dio  perche  fi  dica  Mifericordiofo.     77 
'DardOiChefignifichi,  8r 

debitori  anticamente  erano  incatenati 
per  il  collo,  e  piedi,  1 6^ 

Debitore  ad  arbitrio  de  creditori  veni- 
b     z         uà 
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iM  anticamente  tagliato  a. pe^iT^i,. 

Debitori,  e  figlioli  fùoi  fi  dauano  in  fér- 
uitio  a  Ili  creditori.  16$ 

'Battuti con  palla  dìpiombo.^  16'$ 
Decoro  è  ornamento  della  vita:  huma» 
na\  166 

Mfemprevnitoconthoneflo^  166 
Checofa/ìa.    .  166 

Ci  infegna  la  via  di  me:^o,.  16 g. 
172 
Domar  per  for^i^a  potendofi  y  e  p^rt^^/V 
•    contender  conparole.-  174. 

Democratia,che  cofa  fìa,  174 

Decifioneychècofafia,  ijè 

Deflderioychecofafij.  i-jj 

Detrattione^che  cofa/ìa,-         177.179 
Detrattore  di  ftrugge quanto  è  di  buono 
nel  genere  humano.  179: 

Diamante  pietra:  fue  vinàri  80.  di  che 

fimbolo.'^Hf 
1>onnota,.per che  porti  in  bocca  la  ruta .. 

180 
Digiuno  in  che  con/ma..  185 

DilettOiche  cofa  fìa.  185 

DiUgen:s^ayche  cofa  fìa,.  189 

Dachevoeederiua.'  189 

y  ir  tuo  fa  qualfìa.  190 

Stelfino  auuolto  aWancbora  fìmbolodel 
la  7)iligen:<^a,€  TrudenT^r.  190,596' 
Difcordia^che  cofa  fìa,  191 

Principio  di  tutte  le  co  fé  naturali. 
19T 

E  vnfuocOy  che  arde  ogni  Buon  V' 

fo.  191 

Difcretioneye  madre  d'ogni  virtù:   192 

Difcreto  ht  compajjione  di  chi  erra.itjz 

Disegno, che  cofa  fìa.  1 9  j 

'Padre  della  pittura  fcultura  y  & 
architettura.  19  j 

In  che  confida,  194 

DÌMotione.checofifta»  199 

Docilità^checefapH^  19^ 


199 

204 
20  j 

2  do 

2  6 a 


OLA 

1>ocile ,  perche pa  facile  a  rìciuer  tutte 

le  fcienT^. 
Dubbioyche  cofa  fìa. 
Dottrina  madre  dell' Eloquen:;^a. ■ 
Detto  di  Tlatone. 
Diogene  Filofofoifua  rifpoBa. 
Dionigio  Tiranno:  fua  rifpofìa, 
Diferen-j^afra  fine,  ^  caufa  finale  2  66^ 
Dìafproifua  virtà,.  5  04 

Di  to  di  mei^ichefìgnific  hi.  3  J7 

Dichiarationi fopra  antiche  infcritioni 
curio  fé,.  410 

Duello  in  chefèntimentofi  piglia.-  41 7 
Dio  fìw ile  al  fuoco,  430' 

Dadoychefìgnifìthi,.  442: 

Dir  male  delle  atttoni  huone  altrui  na^ 
fc e  dama lignità ..  45 4. 

Decempeda,  di  chefìmbolo.  480^ 

Dei  (fecondo  i  C/entiii)  compojli  dinu- 
meri, &  armonia,.  5  03: 
Donna-tenace  di  memoria  detmaleiobli 
uiofa  del  bene,.  5:2  j 
Dragonejdi  chefìmbolo..  524. 
Drago  nemiciffimo  deW  Elefante,pe7  cht 

52.S 
Detto  faceto  appropriato  advn\Aman» 

te  appajfionato-  5  Z.J 

7)ia  cafiiga, e  corregge  quelli,  che  ama.,. 

Tyio  fìmìle  al  Scle,perche..  5^9 

Dannapudica  dtuesiarpir  lopiuin  ca-r 

fa,  59^ 

Ter ':^a  parte, 

Dijf('rcn':i^,cbe  occorrono  fra  gli  ^wor- 
'  ti,  21 

Difparitàgratiofa  tra  Dioy^iT^i,. 

Donne  pernatura:  loquaci  come  le  ^Si!^ 

Donne,nonfè  ledeuono  conferire  fegreti.. 

Detto  ficetod'^tyfuguUo..  §^ 

Domitiano,perche  portafìe  per  impreftc 

U 
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•-  U  tefia  di  Medhfa,  85.  perche /ofie^ 

ammaT^ato,  i37 

Delfino  fimholo  dello  Hratagemma^  - 

107 
Differenza  fra  ilfuperfiitiofo,e  B^lìgio^ 

fo,  ii<5 

Donna  gratiofatè  chiamata  falfa ,  per- 

.  che,  i^9 

Dignità  yC  granita  è  ce  fa  da  hmmo  .151 

^onna:come  far  àpià  amabile,      151 

in  quaiVh  abito  farà  pia  lodevole»  1 5  5 

esempio  à  tal  propofito,  1 5  $ 

Demofiene  fa  valente  Oratore ,  perche 

haueua  vfato  ptà  olioy  che  vino.  175 
2)io:  che  voglia  da  noi  dandoci  vita  bre 

ue^er  incerta,  i2z 


1"^  Tà  no  fottopofta  a  legg€re:^7^e  qual 
j  fa,.  1 11.14^ 

Epicurei, perche  così  nomati,  1  g 

JErodio^cheftj,  18 

Età  virilcyche  fgnifichi.  $')'à  cui  le  fi  a 

proprio,.  7? 

Elefante  di  che/ìmboh',  99.27^.3  od, 

324*     Tcr':^^  parte.  12     • 
Ekfintejnfegna  laflrada  à  viandanti, 

gì. altre  fue  proprietà*       457.572. 
TerT^a  parti;.  12.1 6'], 
EJiremOiC  viticfo,  1 6c/ 

EducationCycle  cofa  fa.  207 

che  le  fij  nfccfario,  207 

Elemofìnajche  cofa  fa.  207 

Electìoncychecofa  fa.  21Z 

Età  matura  ,  fola  pu&  perfettamente 

eleggere.  „  2x2 

Elee  a  Ibero  firn  bolo  della  virtù ,     212 
Eloqi^en's^a^che  h abbia  per  fine,     21^ 
Inche  confifta.  214 

Emfdationeychecofafa\,  -  215 

Eciuinottio  chefia,€  quando  amìenne  • 

2lg 
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EfperienT^  è  maesim  dì  tutte  lecofi  * 

221 
EffercÌT^Oyche  cofafa,  221 

Moderato  rtdeforte:^a,  efanità, 

22J 

Ejfilio  di  quante  forti  fia^  225 

Etàjchecofa  fa,  224 

In  quanti  medi  vanghi  dìuìfa .225 

22<5 

Eternità:  fue  e  ondftioni,  250 

EfenT^a  diuina  nonpuo  effer  compre  fa. 
daWhuomo,  252 

Egittif  perche  fcieglie^ere  Sacerdoti ,  ò 
Guerrieri  per  loro  %egi,  i  5  p 

Età  deWhuomo  qual  fa  pia  perfetta  • 

ig6 
Errore  notabile  del  "Biondo  dà  JForlì , 
D i  Tieriù  Va  leriano ,  ^51 

DiGiuÈÌGliffo,  16  j 

Di  ,Aleffandro  ab  alex,  5  6y 

Emiliano  Irnperatorevccifo  dafuoifol- 
dati,perche^^  372 

Errori  nell'Hifio:  del  Corto»  405 

Egitij  fgnificauano  con  l'ey^quiU  la 
potcn^-- T^gia.  45^ 

Europa,  da  chiprefe  il  nome,  492 

E  ricchi (fm a,  49^ 

Come  figurata  nella  medaglia  di 
LucioZJi.iQlttio.  494 

Come  figurata  nella  medaglia  di 
^  Lucio  ^uler  io.  495 

Elefanti  da  principio  fpauentomoi  Ro- 
mani. A^S 
Eunorniofua  bellijfma  Tjì^oria ,  502 
Efchilo  Toeta  fuggendo  ilmerire  laftef- 
famorte  incontrò  come.  5^4 
Bfperier.T^iycaufa  della l^ruden^a.  5  26 
Ter:(a  parte, 

Egitij  nonportauane  ne'Tempif  panni 

di  lana.  .11 

Èfpericni^a  più  infepia,chelofttìdio  dei 

te  kttioni,  22 

Elee,  fimhlo della feditione  eiuile ,  ^6, 

àdU 
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,  della  viftft.ì  26 
$fà  non  fi  confiderà  dal  numero  delti 
anni  :mà  dal  temper  amento,        6S 
Età  giouenile  è  madre  de  pochi  meriti . 

82 

EHate:  Giouentà  deWanno,  98 

^        Mlefante,  ftmbolo  della  TemperanT^a . 

^ttione  fuaàtal  propofito .       1 1 9 
eolo,chi  fojfe,  158 


Fiori  de* frutti  fignificano  allegrcT^ 
^a,  IO 

Folica:fue  proprietà.  1^.304 

Di.che  fìmbolo.  ig 

Fronte  raccolta  jchefignifichi.  21 
Fede  d'oro  rotta t  che fìgnifichì .  2  j 
Fiorijchefìgnifichino,  28 

FolgorCyche  fignifichi,  3^^-99 

Fort€:(7ie,perehe  fi  ftano.ritrouatel,& 
inuentatQ,  55 

Fuoco  iflromento  principale  neìTarte , 
perche^  6^ 

Fronte  torbìdaychefignifichi,  72 

Filippo  I{è  di  Macedonia ,  voleua  efier 
.  più  tofio  nomato  per  lungo  tempo  be- 
nigno jC  he  per  breue  tempo  Signore . 
92 
Faìceyche  fignifichi.  99 

Fuoco: di  quante  forti.  i  o  i 

Flemmatico  fi  conofce  dal  coloi'  bianco, 
121 
E  so/fachiofOiC  pigro,e  perche.ii^ 
Fine  de'  crapuloni  i/ualfia.  155 

Fortunajmcntre  ci  è  profpera)  no  fi  deb' 
biamo  infuperbire,  16S 

Fauorifda  che  prouengbino,  i^ó 

Come  delie  e  (fere.  2^6 

Sebreychecofafia.  2^X5 

Febrcy  da  che  proceda.  23  6 

'£>i  quante  forti  fi  a,  257 
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Fecondità  di  prole  di  doHne,&  animali. 

240 

Fede,che  cofa  fia,  2  45 

é  fondamento  di  tutte  le  virtà , 

24J 

Felicitàyche  cofa  fia,  345 

'Del  Cielo  non  fi  può  confeguire,fc 

Honpertribulatione.  24  tf 

Humana  fimile  alla  Zucca,    247 

Ferocità,chefia,  248 

Filofofia  degna  d'honore:  perche.    251 

Sue  lodi.  251.258 

Daà  cono  fiere  gli  occulti  della^ 

.  natura.  "  251 

Ùhecofafia.  2^1.260, $gé 

E  fapienT^a  fonolofiefio,       25  r 

Che  fignificbi.  251 

Filofofoyche  fignifichi.  251 

Filofofia,in  che  confile,         251.254 

Detta  da  gli  antichi,  fapien':^a  • 

252 

Da  chi  ofcurata^e perche,     252. 

Filofofareyda  che  hebbe principio»  254 
(heccfa  fia.  254 

Filofofia  domagli  affetti  dell'animo, 

259     . 
F  i  lofi fi,nonfo  lo  fono  liberi  :  ma  !^eg/. 

260 
Fauola  di  Hercolej&  ^chcloo.      2^4 
Fiumi  atterrati  da  diuerfi  popoli . 

2Ó5 

Fincyche  cofafignifichi.  26$ 

Suadefinitione.  26'). 26  6 

Trimo  confiderato;  vltimo  efequi 

to.  26$ 

Seruìto  da  tutte  le  caufe,        2  66 

Fulmine:dichefimbolo.  26% 

Forte7^n:chcfiafuoprcprio.  269 

che  cofa  fia,  26  <f 

Ferainche  confiHe,  270 

Ftììtufh7yche  cofifia.  271.275 

Simile  al  Globo  Cclefle,  perche^ . 

272 
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[ome  nominata,  272 

fraudeychecofafia.  27^.277 

FurorCyche  co/a  fia.  2  7^.2  81 

ToeticOyche^cofa  fia,  281 

lUYQve  delTtÀfpiio  quanto  fiagrande , 

28t 

Filomene  Ericinio ,  perche  defiderajSe 
hauer  il  colla  lungo,  30^ 

Feniceydiche fimbolo ,  ^50.S75'374» 
Ter^a  parte  1  ^^. 

JFarfalky  di  chejtmbolo.  333 

FolpOychefìgnifichi,  342 

Formiche,  di  che /imbolo  350 

Fatti  di  Giulio  Emiliano  Imperatore . 

372  ^ 
Femce^fua  defcrìttione,         '  3  73 .3  74 
Falce, chi  la  inuentò,  3^2 

Fr/«/i  :  y«<2  defcrittione.  40^ 

D/  c/;f  abondi,  407 

Forme  deW  vniuerfo  pia  perfette  neW^ 

^rtefìce,che  nella  materia,       43  r 
Forma  di  giurare  vfata  da  Romani , 

437 

f^fata  da  Greci,  43  7 

Filomena:da  che  così  detta,  448 

Faccia  magnanima  come /ia,         453 
i^frf e  d'oro fignifica  fedeltà ,  459 

FebrarOyperchecm  detto,  471 

J'ewf/  /V»  </^  quali  genera  memoria, 

l'altro  ob  Unione.  523 

Fanciullo  alato  jimbolo  di  Obliuione, 

526 
f  o«te  (//■  Ci'T^co,  la  cui ^cquafa  fcordar 

gli  amori,  527 

Faccia  brutta:  figura  del  peccato,  5  54 
Faccia  pietof a  fecondo  i  FifQnomi,come 

fia,  571 

Freddo  :fuoi  effetti,  5  74 

Fenice  fuaHiftoria,  Ip 

Faen-;^a  dotata  dalla  natura  di  lino  no^ 
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bilij/imoyedaU^aYÙdìmmlkhe  5i-J 

gnorili.  28 

Finocchio  fuorvìrtà,  6ù 

Ferme^a,che  cofa  (la»  6$ 

Felce:  fua  virtù,  6% 

Fiamma^ftmbolo  deUafeUecìtudine,  77 
Fortuna ,  eforte,faiiorifcono  chi  barn  i- 

nor  merito,  82         • 

Felicità  pajfata  ilraccordarfela,  e  pena 

moleàiffima,  84 

Fronte  fcoperta,che  voglia  dire,  9 1 
Figlioli,è  meglio  l'hauerne,che  nò,  loi 
Figlioli  diff  etto  fi, come  ftan  ricoperti  da 

padri,  loi 

Cowe  aggahbano  i  Tadrf,     102 

FortcT^a  deue  ejfer  congÌ9nta  colapru-* 

den'2;a,ecolconftglio,  103 

For":^:  doue  non  b  aii  ano, /t  deue  fuppli'* 

re  con  l'aflutie  dello  Siratagemma  • 

105 
Fanciullo  efce  di  tutela  compiti  li  14,^» 

ni  la  Fanciulla  compiti  li  i  »»i  3  5 
Firne  meretrice  rifìorò  le  mura  à  The^ 

bani,  per  gloria  della  fua  memoria  • 

140 
Falcone:  file  proprietà.  1^8 

Fulmine:  no  può  offendere  il  Lauro,  180 


Gluditijfeucri,  quali  f  ano,         i  o 
Giunone  pre fidente  de  B^pii,   1 2 
Giunone  intento  airattionifenf  bili,  per 
che.  25.2P5 

Ghirlanda  di  rofe,chefgnjfichi.2p.^^^ 
giouani:  ilfuo  proprio  qua  I/i  a.  ^  <5  •  ^  3  4» 
287.2^5 

'Perche/ifiimi,  31 

Giufio  L  ipfio  auaro  di  lode,  &  innamo-* 
rato  di  fé,  40 

Ghirlanda  di  Lauro,che  figni/ìchi,    %p 
Giuftitia,checofa/ìa,  75 

Qigiio^di  che /imbolo,        75?.  8 1 . 5  pS 

Sue 
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Sue  qualità .  8 1 

GaUmaccUydi  chefmbolo.  S2 

Ciorni  felici  mentre  coua  r^lcionc^, 

perche»  84 

Galloydi  chefmbolo.  97.  TerTia  parte, 

109 

gioue:  perche  così  nomato»  P9 

Cjrueydicheftmbolo.  153.550 

Crifone^di  chefmbolo,  158 

CuflodifconQ]  monti,  cuefonpie^ 

tre  pretìofe  ed' oro.  158 

Calli  popoli  :  lor  cojiume,  ijó 

Cagatepietra:fiie  virtù.  180 

Ciomni  perche  noyifmo  oblìgati  al  di- 

ginno  fé  non  pajìato  Tanno.  21.182 
CuhojComeconfiHi nella  lingua  .  187 
CranchiOt  e  farfalla  ftmbolo  della  dili- 

genT^a*  i$o 

Callo^di  che  fimbolo.     1^0.2  K^.53 1. 

$^6  eoi 
Gradi  per  quali  fi  va  a  Dioj^ualifiano. 

Gerlììnrifuahijiorìa.  277 

C'oria  humana  fmile adynra:!^o.  278 
Gdo fiacche  cofo  fa,  285 

Gmerofìtd  d'aaimo  fempre dura .  288 
*  Sue; proprietà,  288 

Gufo  vccello  di  trijìo  augurio,        2  8p 
^enio  dagli  /intìcht  era  prefo  per  tute- 
la,econfcruatione.  25,0 

Delpopdo  '^om  ano, ^^om  e  figura  ^ 
to,  25^0 

Genijfono  nomate  le  perturbationì ,  c^ 
affetti  deir  animo.  293 

Ceoraelria  in  che  e onfiH e  generalmen- 
te. 2^3 
Cjeografixjchetcfafa.                  295 
£>4  chi  così  dstta,                   2  03 
CJìouentH  ,'hec  e  fa  fa.  2  5^  > 
éiouahiqu.moo  diano  faggio  dcUa'pcr- 
fetttOHv  Uclhiloro'pifa.  2v5 
Giuditio,  i  he  e  e  fi  fa .                    2  5. 5 
i\if!iitd  da  molte efpericns^.   2^57 
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Giudice  per  e fergìuflOi  cbeitue  ogh-» 

uare.  2^7.298 

2)a  che  detto.  2p-j 

l^n  deue  cffergiouane ,  e  perche. 

297 

Ciufiitia  come  nomata  apprejfo  gli  .An 

tichi.  2pg 

Qhecofafia,  ^pS 

?^«  dtue  efferprecipitofainpuni^ 

re,  2.99 

D  eue  effer  eguale  à  tutti,        3.^9 

giudice  rigore fojimile  alla  morte.  3  00 

Terche giudichi  fedendo,       300 

Ciuftitia  è  c(fa  Diurna,  3  00 

Cloriaychccofafa.  302 

GoUychecofafa.     •  303 

Guerra  yeT  ite  e  fono  beni  della  ^publi^ 

camper  che.  304 

Qual  di  effehabbia  il  primo  luoc^. 

304 

Grammatic^ichecofa  fa.  304 

Gratta  donde  deriua .  3  04 

che  co  fa  fa.  305 

Suoi  effetti.  305 

Cjratia  tanto  pia  è  flimata  guanto ,  c/jc 

è  lontana  da  intertffì.  3  06 

gratia^cht  Ufa  deuef  ordayfche,chi la 

nceue  deue  rt  udcr  duplicata  gra tia  • 

305 

Giacinto fìore^cbi fi)  auantì.  3  1 7 

Catta  fgnifica la  Luna, perche.     320 

Genti ,  che  concorrcu'ano  alla  FeUa  di 

<iy4ao7ieiCyrnerCychifofiiro .     35^ 

Giudei  pongeuano  »/i donide, perche . 

Gicuani  iracondi,pcrche,  3  i^"! 

C/'/.'/iV)  Emiliano:  /ice  prcde:(p^e.       3  72 

Cencuefì,  loro  imprefe ,  Ci^  attioni par- 
ile dar  i.  385* 

G.tttOy  di  chefmbolo,  444 

Tei  "2^1  parte. IO 

Cicuane  facilmente  incorre  nella  Lo- 
quacità, 450 


T    A    V 

Oiallolino  fignifìca  maluagità  tradii 

Ginepro  fue  virtù.         4^5.524.526. 
CitignOiLt  chi  così  detto,  459 

Cenavo  perche  così  nominato.         471 
che  far  fi  deue  incoiai  Mefe.^jl 
C. Furio  Crefina  moHrando  i  fuoi  firo" 
menti  rurali  à  l\pmam  fu  liberato. 

■    472 

geometria^che/ìgnifichi,  484 

Sua  origine.  484 

Griffo  in  fé  gnu  diVerugia.  500 

Cióne  condotto  da  alleuarft  in  Candia 

con  fiioniye  canti  perche.  502 

Guerra  non  fi  deue  far  di  notte.       5  1 8 

Ginepro  /imbolo  dell'obUuione.       524 

^doprato  da  Medea  per  adorme-^ 

tar  il  Dragone.  5^5 

Galattite /imbolo  di  Oblimone.       528 

Sua  virtù.  528 

(Jradili  del  piacer  amorofo  quali:e  qua* 

ti  (i ano.  54 j 

Guerra  cagiona  molti  mali.  550 

Caufa  delfu  Tace.  550 

Cjiogofimbolo  della  patien^^a.         $$6 

giouane/ìà  in  maggior  pericolo  del  vec 

chiOiperche.  55  J 

Volendo  vccider  vna  ferpereslò 

lui  veci fo  come.  565 

Cioucntùy  chefigni/ìchi.  582 

Ter':(a  parte. 
Ciouaneèamatw  della  vittoriane  dell'' 

EcceUen':^a.  io 

Giogo  fimbolo  della  legge.  5  o.  della  fer* 

uità.  6z 

Gallo  confeerato  adEfculapìo ,  perche, 

GaHinafacrificauafi  ad  Efculapio ,  per 
fegnodifanità,  37 

Galline  giouano  d  gli  infermiyperche.^y 
€allOifimbolo  dell'lntelligenT^a.^i  .del- 
la diligenT^a.  jj 
Sipiglia,peril  "Predicatorii  e  Dot 
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tore,  42 

Guerre  nafcono  dalla  cupidigia  delle  ric" 
cheT^,  ^6 

0uHo:  s'ottiene  per  la  lingua.  60 

Gruejftmholo  della  gola.'^^.della  Z>igi~ 
lan^a.  17^' 

.Altre  opinioni.  é& 

(Jra/ìeTi^ayche  fignifichi.  ^i 

Ciudi  tio  di  T  aride.  7 1 

Ghiande  cibodeglihuomìni  in  neccfì- 
tà,  75 

Gu/fo  animale  dipe/fmo  prodigio.  1 1 5- 
Gloria,  è  cofa  lodeuole:  ma  il  defìder ar- 
ia KÒ.13 ^.Gloria  vera qualfia.  i  j 8. 
Il  confeguirla  al  tSìtondo  ancora  fi 
deue  difpre';^:^arla .  1  ^  g 

Gloria  della  fapien-^a  è  Ignominia,  i^p 
Gloria  del  Mondo  ^quanto  vile,  e  quanto 
vana  con  e/iempi].  i  j ^ 

gloria  :  cupidigia  di  lei  è  l' vltimafpo- 
glia,di  che  fi  fpoglia  l'anima. 1^1 .  fh 
può  hauere:mà  riconofcendo ,  quello^ 
che  è  in  loro  gloriofo, da  Dio,  1 4  j 
Cratia:  chiamatayrnero  fale^perche^, 
i^p.che  cofafìa.1^9.  dell' afpetto  /»• 
che  con/ìHa.  149.  della  voce,  in  che 
confida.  1 5  o.è  data  gratis  dalla  na- 
tura.  1$  ^.quanto  potente.  1 55.  efsc- 
pij  àtal  propofito,  1^6, 

GratiofOiperche  le  conuenga  queiìo  pro- 
uerbio  lyngem  ha  bei.  157 

giouani'.più  lodabili  fono  quelli,  che  fi 
arrojfifcono,che  qutlli,che  impaludi- 
fcono,  iSj 


H 


HEdera,a  chi  cenuenghi.  r  2 

Huomo  con  duefacchi,chefignìfi 
chi.  41 

Horologio,dichefitnèolo,  42 

Huomo  è  cometauola  rafa,  5J 

H  abito  dell' intelletti ,  di  quante  forti 
e  .  fia. 
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fìa.  6i 

Uuom  0  vìrtuofoy  à  che  safìomigli,     6B 

lUuflre^  e  famofo ,  da  che  venghi 

fatto,  6S 

Huomoyqiiiindofi  dica  miftrìcordiofo, 

77 

SuagrandcT^T^a^qualfìa^  8p 

Hederayche  fìgnifìchL      107.2^7^54^ 
Uercolei&  ty^nfieo^a  ches'ajjimi^lino» 

115 
HuomOiche  viuefolo  à  e  DiOy  à  e  befiia^ 

H  ab  ito  ImgOy  che  apporti,  157 

MuomOiChe  vft  Decoro  non  puh  ejlerpre 
fa  da  biafmoyò  ignominia,     '     1 66 
Htlity^abalo  Imperatore  y  non  portò  puì 
d'vna  volta  vn  vefìimento,       1 7  j 
Hiflorie  di  fedeltà  of[truata  da  cani^ 

245 
Huomo  infuriato  hàfembiante  di  fìera\ 

279 
Helitropio  fiore,' fueproprietà,        ^S6 
li  uomini  gratti  fono  la  lucerna  deil(u> 
plebe,  ^06 

Herefia^checcfafìa^  ^og 

ISludad'ognivirtù,  ^09 

Uìdrografiayche  e  afa  fi  a*  310 

Hipocrc/ìayche  cofafia,  ^  i  r 

Hippocritiyperche  macerino  il  corpo . 
311 

Terche  fucino  elemofìney  &  altre 
opere  di  pietà  ejìeriori,  '    3 1  z 

BabUogram  dell' buomo^che  indichi . 
-   3IZ 

Honoreychecùfafìa.  312 

Huomoy  perche  ciufa  fin  riuerito  ,eHi' 
tnato,  7 1 2i 

Honore  veroyC quello y  che  nafce  dctlLi^ 
yìrtu,  313 

Honorcycon  che  meT^oiacquifìi*  3 13 
Horcyda  cìjepreftro  il  nome  loro.  3 1  j 
Horologgin  fjUreM  chi  ritrouato.i  i  j 
BoreyminiHre  del  Sole.^  i^.  figlie  dell'^ 
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anno,  ^  i  ^ 

Hofpitalità  a  chi  fi  conucnghi.        3  2  » 

Ho/pifCy  che  coditiom  deue  hauere,  ja  a 

Humiltàyin  che  principalmente  confifie, 

322 

Spreggia  le  riccheo^,  322 

Checofa  fia,  322. 32  j 

Da  che  proceda,  323 

ChefianT^ahahbia*  323 

Humanitàyche  cofa  fia*  324 

fn  che  confifie,  324 

HiJìoria,che  cofa  fia,  3  2  j 

Sue  lodi,  325 

Hippopotamotfue  proprietà,  331 

Huomini  fimili  al  granchio ,  quali  fia^ 
no,  ^  ii^ 

Hercolecon  rarco,di che fimbolo.  339" 
HuomOyche  ha  per  habito  a'ingannare 
in  ogni  occafioneàfar  ciò  è  prepara-' 
to,  340 

Hienafèrpentetfue  proprietà.         347 
Hedera  come  chiamata  da  Greci ,  445 
Diche  [imbolo,  44  J 

Huo?iio; quando  fi  dirà  ticcntiofo.     44^ 
Quando  farà  lodeuolc.  447 

Hcrcoieiperche  annouerarofrà  ipià  de^ 
gni  Heroi,  4^7 

Te-'T^ì  parte  Idea  delle  yirtà .  1 80 

Hefiodo  i.fcrittor  d'^Xgricoltura. 473 
HiHo:  deli' amore  di  Zariadrey&  Odate 
'Kegi,  5;^ 

Di  Gìanfrè  l^udel ,  e  lacontcs^x 
di'fripolo.  53^ 

Hifioidel  l{è  di  Macedonia  congUjlm- 
bafciatoriVerfiani,  543 

De  figlioli  pitto  fi  ver fo  loro  geni- 
tori, 572-5  7J 
Huomo  pili  fufficiente  degli  altri  animA 
liyperletnani,  574 
Tià  nobile  d'ogni  altra  creatura, 
daibcficaui,  59® 
Hcrcole  dal  corno  d'^maltheanepren- 
deua  ogni  bene,  5  Pi 

He- 


T    A    V 

ffthreìiinche pfcruìuano  deWHefopo , 

6oi 
TevT^a  parte, 

Uuomo  quando  fi  dirà  (jueto,  4 

Hmmini  pentiti ,  'perhauer  riueUtofe- 
greti  à  Donne,  540 

Seditiofi  fimiliacanì,  57 

Huomo auanT^a  nelgujìo,  e neltatto^tut 
ti  gli  altri  animali ,  nelli  altri  feriti^ 
mentile  faperato,  59 

Herodio  vccello  fimbolo  della  Gola,  5  9 
Hs4G?nOiftmile  alle  pentole, perche,  66 
E  la  m  ifura  di  tutte  le  co  fé,       68 
Contiene  in  fé  Jtefio  tutte  le  tnifure, 
i  pefì,qualità,e  moti,  che  il  ^JHondo 
grande  e ofitiene,  70 

Huomo  folitHrio:  fuo  fine  qualdeue  ejk~ 
re.  ^  77 

òéiy^ngelo^òè'Befiia,  77 

HaUx^fimbclo  della  Guerra^e  della  fa- 
pienT^a,  115 

Honorcyche  fi  porta  à  Tiranniteper  timo 
re,  I T  5 

Huomo  non  è  nato  per  foggiacere  aWin- 
fluen-s^a  delle  Stelle  :  ma  le  Stelle  per 
Chuom«,  118 

Helitropio,  e  Selinotropio  in/teme  gero- 
glifico del  temperamento  delle  cofe 
terrene  con  le  celefii,  120 

Heller  a  fimbolo  della  Tenacità],     121 
Huomini  fauij:  Vvltitno  affetto^che  la- 
fcinoèdetla  CJloria,  142 

Huomini  di  brutte  fatte'^refi  amabi- 
li dalla  gratia,e  Fenufta,  151 
Hclicrifo  pianta:  da  chi  così  detta.i')  3 . 
fua  défcrittione,  155.//  Gentili  ne  co- 
ronauan  di  efia  i  loro  Dei,  1 5  j .  fut^ 
virtù,.  155  .(imbolo  della  grattale  glo 
ria  popolare,  155 
Huomo yche  nafca  efìendo  il  Sole  in  afce- 
dente^che  proprietà  habbia,        161 
Huomo:  quanto  amico  della  vita .  1 8r. 
ejfempij  in  talpropofitoa  Si,hà  tem-* 
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pò  d'acquiflar  leuhtà.Jivmlejtpplt'- 

earm  V animo,  i8r 

Hemerobione  animaletto  volatikyfìm- 

bolo  della  breuità  della  vita,      1 82 


I^ì^repiditàycheccfafia,  154 

ImaginatiuayperpofiederildijìegnQ 
che  qualità  deue  hauere,  194 

Inditij  di  dolore  yquali  fi  ano,  201 

Iride  herba, /imbolo  dell'eloquen:^, 
■    21^ 

Il  Fafaio  odia  il  va  fai  7 ,  prouerbiff  di" 
chiarato.  215 

Interejfe  amato  facilmente  fa  errare, 

220 
Inclinatione  alle  lettere  come  fi  deue  fi- 
gurare, 290 
all'armi  fi  può  figurare,               2pb. 
Jattan'^ajchecofafia,                     ^i6 
Jdololatria^checofafia,  ^26 
Jgnoran  \a,  da  che  nafca,  3^7 
lmagination€ycheccfafia,  329 
Suoi  effetti,                           329 
lmpietà,checofafìa,  331 
Da  che  nafca,                       j^i 
Inclinatione  yche  cofa  fia,              352 
£  diuer fa  fecondo  la  diuerfità  deU 
lenationi.                                 3^5 
Intelktuale  può  efìer  buona,e  cat- 
tiua,  33  j 
Inconfideratione,  che  cofa  fi  a,         335 
InduUriaychecefafia,  ^^6 
tAbbraccia  fola  fvtìle,         3  3  5 
[aufa  vtileperfcydìletto  per  altri, 

33^ 
Jnfa  m  ia,  da  che  nafca,  337 

Infortunioycht  cefa  fta,  Zl^ 

IngegnOyche  cofa  fia,  339 

Ingegno  fi  comparati  all*^quila,perche 

339 
Jngannare,checofafIa,  33^ 

e     2         In^ 
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"ìngiuriaida  che  preceda*  540 

in^iujiitia  alle  volte ^ che  cauft,       5  40 
Ha  erìgine  da  gli  intereffi .      241 
Jngordigiaychecofafia,  341 

Ingordi  fimili  allafanguifugha,  perche, 

IngratitudinCiChe  cofafia,  545 

lra,checofapa.  544 

Iniquità  abbruggia  l anima»  345 

Inquieti  fimili  alla  girella  di  carta.  545 
7\(o«  /;<3!»«o  mai  ripofo  interno, 

545 

Xnnocen'T^aichecofafia,  545 

Inuhidien:^a3cbecofa/ìa»  ^^6 

Da  che  nafca,  54^ 

in  fi  dia  ,c  he  e  afa  fi  a»  ^^6 

Injitìbili, quali  fiano,  347 

^//^i  ///  a  Ila  Hien  a^perche.      547 

Intelletto  fimilc  alla  vìfla,  348 

Inclinatione  naturale^opera  conveloci" 

tà,  548 

Intelletto  ha  dominio  fopra  tutte  lepaf- 

fieni  deW  anima.  ^49 

Intenderete perfettione  deir animo.  547 

IntelligenT^aida  che  nafca.  5 47 

Intrepiditàyche  cofafia.  5  47 

Inuentioni,comefi  formino,  548 

Inuentionc  dette  ejfer  propria ,         ^  48 

Innentione  non  è  vna ,  »2^  ^«^  y»  »/<- 

mero  infinito.  348 

Pf?r  fjl/tfj'  lodeuole  deue  efier  ado- 

prata.  ^4P 

Inuididyche  cofa  fìa.  ^60 

Inuidiofo ,  ha  fcmpreramarico  delibai' 

trai  bene.  ^60 

Jnuccationeyin  che  confida.  ^61 

Interefse.che  cofa  f:a,  ^61 

Fa  a  Ut-  volte giouare  ad  altri. 16 1 

Suoi  ejf etti.  ^61 

lra:f44QÌ  effetti.  ^6z 

ìrrefoktiychifiano.  3^4 

Italiay/iìwmò  IJefperia,^  altri  nomi 

perche,  ^5j 
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Ter  che  così  detta,  3  S$ 

Sue  lodi.  ^69 

Infgna  dell' Imperio^qualfìa,         3  6p 
2)c  Ghibellini  datale  da  Federico 
fecondo.  ^69 

De  Guelfi  datale  da  Clemente  If^.^69 
Italia  a  che  s^affimigli.  ^  69 

Imperatore  :  riceue  in  millane  la  coro^ 
na  diferroynon  d'argento,  40^ 

Idea  jche  cofafia.  42^.430 

Da  che  proceda,  433 

E  cefa  belliffìmajperche,       43  o 
Suec  nditioni.  430 

xAffimigliata  annumeri  da  Vita* 
gora,perche,  430 

Ichonografiayche  cofafia.  4^  ^ 

Jfpiratione  diuina:fen:>^a  efìa  non  fipuè 
cofa  buona.  4^4 

lafpide gemma  :  portata  s'acqui§ìa  la 
gratia  altrui,  448 

ibis  ve  cello  :fue  proprietà.  4^4 

ltalia,da  che  habbia  prcfo  il  nome.  494 
Faceua  in  guerra  yoo.pedoniye  70 
caualli  al  tempo  diTolibio ,       494 
Simile  alla  quercia,alla  lingua^ad 
vn  aguglia  ad  vn  pefce^  perche.  494 
fncenfiero  fumicante  fimbolo  dell' Ora- 
tionc.  554 

Incendio  come  fi  mandi  dagli  occhi  al 
cuore.  53^ 

Mandato  da  gli  occhi  al  cuore  ah" 
br  uggia  pia  del  fuoco  materiale ,  per- 
che. 541 
d'amoreyC  volontaria  morte,  5  40 
E  amaro  perche.  540 
E  dolce  amaro,  540 
r^r^vf  "Parte, 

Intentione  del  folitario  qualfia ,  7  7 
Inucrno-.vccchicT^a  dell'anno.  100 
Inimico:  vincerlo  con  infidie  non  è  ver- 
gogna.10$  a.n:(i  lode.  105 
IntclUttohumano  non  può  fenT^i  tervpa 
affermare,  &  afficurare  il  difcorfo 

del 
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del  piate  del  meno.  125 

tinge  augello  : fua  defcrittione  i$6.fua 

origine  i$6.fimbolo  della  for:i^a ,  &' 

efficacia  della gratiat  e  yenufia  .151 


L^4hyo  à  chi  conuenghì .       12.109 
Leonejche/ìgnifichi.^  ^.110. 11$. 

Licurgo  lié  de  tJHacedonì ,  perche  or- 

dinafìe^cbe  non  fi  pone  (fero  nomi,  fo  - 

pra  i  monumenti  d'altri^  che  di  quelli 

chefojìero  morti  per  la  Tatria.     4  8 

Lifìmaco ajiunto  al gouerno  de  flati; 

perche.  <^6 

Libertà:  per  conferuarla  nonftdeue  nf- 

parmiarrobba.  60 

LupOidi  che  [imbolo.  óp.^ii 

L.igt'imeyVerii  medicina  dell'anima.  q6 

Luna  perche  detta  Lucina,  pò 

Terche  benigna.  $0 

T^f[a,fofca,lucidai  chefìgnifichi . 

Sue  virtà.  P7 

Lancia.che  fignifichi\  100 

Leone guajia  con  la  coda  le  fue  ormc^, 
perche.  102 

LituOydi  chcfimhde,  148 

Leone: [ut  qualitadi-,      1^7,270.288. 

504.453 
Lingua  non  deue  efier  più  veloce  deìla^ 
mente.    -  i6j 

Lepre^di  che  [imbolo.  184 

Lii'aydi  che  [imbolo.  187 

Ter:^t  parte. iS$. 

Lucio  Valerio  incoi onato  dìi^. anni  tra 
poeti  latini.  216 

Lemni[ci,che/lan0.  216 

Leone  continuamente  ha  febre,       238 
^':^uffato  col  Cigniakiche  [igni- 
fichi.  270 
Ladri,[ono  impmdmti^e  temer  arij,  2  §a 
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^Itreloropuprietad^,  2I2 

Lodi  del  Cardinal  Saluiatì.  501 

1  oto  herba  :[ue  proprietadi.  517 
Ter-s^a  parte.  16% 
Lampredajdi  che /imbolò,  342 
L  eggi  perche  dicanfi  freno  de  popoli .    . 

346 
Latini  prendono  vn  color  per  l'altro» 

LicuorCidachenafca.  360 

Lodola,percbe  dicajì,  Calerita.  5  74 
Liguria, da  che  cefi  detta,  384.  perche 

detta  Genom[ato.  3^4 

Xagoauelino:  [uo  rimbombo  s^ ode  per 

dieci  miglia  difco^o .  3  pò 

Latio  TrGuincia: perche  così  detta. ^pi 
Lauvo^perche  nel  Latio  ve  ne  fi  a  copia, 

Lo7nhardia,perche  così  detta.         40 1 

Dichenomifia  fiata  dotata,  401 

^D!  cheabonda.  402 

Latte^principio  del  moto,  e  della  quiete, 

452 

Lega  :  chi  nefofie  rinuentore,         43  6 

T>i  quante  [orti.  43^ 

Legge  fimile  alla  Matrona,  perche. ^3  S 

Quanto  antica,  43  8 

E  [anta.je  perche.  438 

"Perche  le  fi  conuenga  lo  [cettro . 

438 

Legge, lega  iper  che.  438 

"Maturale  [emplìce:perche,    439 

Fa  ilproffimo  a  noi  fimile,      43P 

l^ouaifiio  fondamento.  440 

Di  Chyifto[oaue,  degnerà  :  per" 

che.  440 

Vecchia:  graue.  441 

Liberalitdyche  cofiafia.  441 

Che  riguardi  hauer  debba.      441 

Libero  arbitrioyche  cofiafia.  443 

Libertà,che  co[a  fia.  -^44 

Libidinofio  fimile  al  Tardo,  44^ 

Libidine  è  ma^gion  nelle  Pmìne.  445 

*     '      "   '        l9de 
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Lodcfue  qualità.  447 

Di  quante  forti»  447 

Che  cofa  jia,  448 

Logica,checofafi4,^^9,fue  proprietà . 

44P 
L  ingUAfìgnifìcA  loquacità.  450 

Loquace  é  facile ja  dir  bugie.  45  o 

Loquaci  importunhperche.  451 

Longanimita:che  cofa  fia,  451 

£  patientia  in  che  digerente .  45 1 

Luffuriayche  cofa  fta.  45 1 

Sue  proprietà.  451 

Leone,libera  Androdo  dalla  morte  per 

beneficio  riceuuto  hi^oria  bellijfima. 

466 
Luglioy  da  che  cofi nomato.  469 

Legnami  acciò  fian  durabili^  di  che  tem 

pò  debbano  efìer  tagliati.  475 

Lunaria  herba:fiia  proprietà.         475 
Liguro  co ft  grande  neU'^4merìca ,  che 

mangia  fino  gli  hÙQmini,  ,  498 

Lupo  ceruieroftrnbolo  dell' oblìiiione, 

524 
Lumacajfìmbolo della  Tatien^^a.   5  5^ 
Lupo  fignifica pejìilen':^a.  568.  fikntio 

voracità.  191 

Legge  antica pagaua  occbio,per  occhio, 
'     ^c,  600 

TcrT^a  parie. 

Libro,  fimiolo  della  f:p'cn7^a.  42 

Lupo  Ctru  ero  perche  chiamata.  Lincio . 

57/ 
Ltpre ("imbolo  ddl'vdito.^^.  del  timore 

117 
Lingua  /imbolò  dH  g'?ffc.  60 

Eruiniiìr.  de  fiipori.  60 

Lauro, per  e  he  di  ejju/ì  coronafferogCl'ftì 

perat'  ri.  64 

Lupo:  fiia  qualità.  66 

Lepì  e  nel  propri)  conile,  [imbolo  della  fu 

litudine.  '77 

Lenift?ri:ijy  perche  caufa.  fi  vfajfero  da 
gli  intubi.  n8 
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-X upo,e Muggine Tefii ,  fimbolo deìl^ij 
Tregua.  nj 

Lucifero  yanamente  gloriando  fi, meritò 
d'effer  incoronato  con  vn  paio  di  cor" 
na.  1^0 

Lode:  fiicilcofa,quando  non  fi  ha ,  non 
dcfiderarla:  ma  quando  ci  vien  data 
diffìcile  è  il  no  ne  prender  diletto.  1 42 

Lode  propria,henche  di  cofa  vera  j non  è 
lodeuole.  145  .<iw:^/  noiofa  da  vdirfi , 
1  ^j.effempi  curio  fi  a  talpropofito . 
144. 145  .data da  altri,  efoaue  da  V" 
dir  fi.  143 

Leone:  nonfifcorda  mai  V  off  e  fa  rìccfu  • 
ta  per  vendicar  fi.  1 48.  (fi  empio  bello 
a  talpropofito. i^$.fìmbclo della  ve- 
detta. 1 48 .  della  vigilan'^i .        1 7  j 

Lepre  mangiato  non  fa  l'hhomogratiofo 
come  dice  il  Tierio:  mafonnacchiofo 
1  ^/^.da  che  d<::riiii  tal  nome .        155 

Lucerna:fimbclo  della  vita,  1 85  .fimile 
al  corpOyperche.  1  §4 

\  ;f  EfaggieridelVabondani^a  ,  chi 
iVX  ftano.  IO 

Mirto  a  chi  appartenghi.  1 1  .^7 

Tylirtu^di  chcfnnbolo.  11-79 

Grato  a  Fencre.  1 1 

Materia  unta  di  oglio  cedrino  non  fi  taV" 

U.  Il 

M  in erua  da  chi  'nata.  i  j 

Mercurio  inuentore,  &  autore  deUe  let' 

tcre.  I 4 

Mani  congionte,di  che  fimbolo.  20 
Murena,e ferpe congiùnti,  di cbefimbo^ 

lo.  22 

Mano:  il  por  gerla,  chefignificaua  ap- 

prt  [fogli  antichi.  27 

MirtOyche/ìgnifichi.  ^9-97 

Modesìia  concita  amore,  e  betieuolcn^ 

Tra,  41 

Me- 
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"Mediocrità  è  ottim  a.  in  tutte  le  co  fé .  5  g 
Mifericordia,checofafia,  77 

M*igncinimo,che  voglia  dire,  Sp 

Suoi  affetti,  89 

7dafcb€raychefignifichì,  116 

-Macina  ydi  che  fimbolo,  117 

fdcUnconicOyda  che  fi  conofca.  121 
"Mercurio  perche  da  Greci  nomato  Te- 
■   tragQnos,  l6j 

IdarTo,  fecondo  gli  antichi,  principio 

d'anno.  2.18 

'Me7;7i  per  apprender  la  Fede.  24^ 
MercwiofenT^a piedi  fopra  vna  baft^ 

qHadra,chcfì'gmfichi.  240 

7^1  ente  fi  delie  fcmpre  driT^tre  a  Dio . 

Miriade  numero  diche  fi  ni  he  lo.  26  j 
Titano  è  ftrornentOyde gli  ftrojnenti. ^ ^6 
21ortedataa 'Betoda  ey^leffandro,  e 

perche  i,  545 

Medaglie  battute  a  lande  d'' Imperatori 

%om.ani.  S7^ 

Tdodesìia  di  Tirro  i^.  565? 

Marca,perche  foffe  detta  ^ger  lice' 

nus.  199 

'Marchiani  loro  v alor e yC fedeltà  .  ^99 
tJ^C  rea  Triuigiana:da  che  così  detta, 

404 

Sue  Città.  405 

'Di  che  è  abendante.  405 

Mtifaloifuadefcrittione.  425 

T>lonè  in  altra  luogo,  che  nella 

Sardegna,  40.42(5 

Mondo  ycbe  cofa  fi  a.  43 1 

Montone ,  fimbolo  di  Lu^uria.  45 1 
Magnanimitàyche  ccfa  fia.  455 

Magnificentiaychecofafìa.  453 

perche  virtù  heroicafì  dichi.  454 
Malinconia  fa  negli  hmminijqiielioche 

fa  il  ycrno  negli  jl Iberi.  45  j 

Maluagttà  fimile  al  fumo,perche.  45  7 
M  a  luagio  :  fue  proprietà.  457 

ManfuitìidmeyCÌTt  cofafia»  45  7 
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Marauigliayche  cofa  fìa»  45  S 

E  propria  de'Gioitani,perche^  45  8 

MartiriOychecofafia.  45^ 

Matrimom'Oyche  cofafia,  459 

Simile  al  giogo,  459 

E  graue,e  caro,perche,  45  9 

Mathematica^di  chefcienT^fia  origine^ 

4^0 

Mathematicifamofì,  4^1 

Mathematica,  in  che  tempo  fi  debba,  ap 

portare.  4^1 

Meditationcyche  cofafia,  461 

SpiritualCychefia»  4^2 

Medicinaychefia.  4^3 

Medico  vuole  efìer  vecchio,  4^5 

Mcdiocritày  che  cofafia.  464 

cj^ttmoria-.piàfihà  neWetà  perfetta  y 

che  nella  vecchiaia,  4^4 

tJHcmoria,fmi  epitetti,  4^4 

Che  cofa  fia,  4(^4 

Conl'vfòfi  perfettiona,  464 

S/iw/Ve  ^/  Ginepro,perche,      465 

MeritOyChecofa  fia.  "~  ^6j 

Merito  di  quante  forti  fia,  ^ój 

dMortella  pianta  dedicata  à  Venere  , 

perche.  ^6B 

M aggio y  da  che  cefi  detto,  4^9 

Mefe:fuadefinitione,  47  j 

Mf  :^o;  /«  ^w^«^/  modi  fi  prenda ,  e  che 

fia,  ^j6 

Mifericordiayche  cofa  fia,  4f]9 

Medaglia  imprefia  da  Caio  tJ^amUia 

Limetano per  merito  della  fua  fiirpe 

difcefadaf^tifie.  481 

Mole  herba  :  geroglifico  della  fapìen^a ,  • 

&- eloquenza.  484 

tJHifura,che  cofa  fia,  484 

Di  quante  forti.  484 

Suoiinuentoriychi  foffero,      484 

Mifuratori  impontuano  i  nomi  allì  al- 

loggiatriewi  de  faldati.  485 

fJHifircyepe fi  perche  poHiinpnblico . 

48Ó 

MifH' 
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cMi furar  eUfcuno ,  fi  deue  con  le  fro^ 
priefor:^e,  4^^ 

ModcJl{a)Checofa/t4,  48? 

"Mormrchiatchecofaftal  49t> 

Da.  che  deriui,  490 

Mondo  come  figurato  dagli  Egitij,  4^2 
tJHorte  cagiona  negli  animi  diuerfitL 

^^    Svnlmgo  fanno,  ^99 

"Mufcy  da  che  così  chiamate,  5  o  j 

MMfa  Clioy  da  che  deriua.  5  05 

Euterp/iycheffgnifichi.  50^ 

Talia  attribuita  alla  Comedian . 

.  503 

.  Melpomene  alla  Tragedia,     503 

Tolinnia  alla  %ettoriCi,t,        5  04 
Erato  fignifica amore,  504 

Terpficorefopra  i  halli.  5  04 

Vrania  ftgnifica  il  Cielo.        555 
Calliope  così  detta  dalla  bella  vo- 
ce. 555 
Mecanicafua  definiti^ne ,  e  che  fignifi- 
chi.                                        507 
Jlorteè  T^oppa^  e  Hor piata.            5 1 9 
Mandragora  genera  obliuione.        524 
"Melejcibodeldragoneyperche.         525 
Sua  virtù.  525 
MonetCiperche  in  tAthene  hauejiero  la 
(lampa  di  lettola.                    5  59 
MacchiatOychi  propriamente  fi  dichi . 

Mercurio  comefanaffe  dalla  Teftilen'^a 
Tanagra,  600 

Ter:^4  parte. 

Morti  Egitij  fi  fepeliuano  con  panni  di  li- 
no, 11 

Mauritio  con  altri  faldati  piato  fio  volfe 
morire ,  che  cbedire  all'Imperatore^ 
Maffimiano  facrificando  alli  Dei, 

Mantouagia  capo  di  tutte  le  Treffettu- 

re,e popoli  di  Tofcana.  30 

Montini  covibattentiyfmbolo  della  f{i- 
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ualitk,  f^ 

Minerua  cono  Viuo  fmbolo  di  fapien- 

Marito ,  t' moglie  da  per  loro  veci  fi  per 

hauer  riuelato  ftgnti.  5  4 

Mondo  coperto  di  cinque  corpiy  terra,  a- 

qua, aere ifuoco, e  cielo,  58 

Mirto:  fua  virtù.  61 

Mìfure:  tutte  dependono  dal  punto ,  70 

Da  douehauefiero  origine,.       70 

Mirto, fmbolo  del  penfiero  amorofo  «- 

cuto^efiffo.  84 

MercuriOyperche  fi  dipinga  alato,     92 
Muliypcrcbejianofìerili.  102 

Mule:  alcuna  yolta  h-in  partorì  tOjdi  che 

fgno.  102 

Taefì  ne*  quali  partOYÌfcono ,   102 

Mula:  firn  bolo'dc  Ila  fìerilità.  102 

Morti  diuerfcypervia  dijiratagemma, 

108 
Mafchera;chifojìe  ilprimo  ad  v farla  in 

fcena,  151 

Mercurio,  Tadre  dell' eloqiicnT^a, e  capo 

delle  grjtie.  152 

Monte:  fimbolo  dcllljumana  vita  .1 85 

>vT  Erone,  che  fece  per  Imperar  folo , 

Trarci fo  fiore  genera  flupore.  41.  Ter:(a 

parte,  m 

J^mero  come  chiamato  da  Greci,    5  7 

Z)/  ejfo  fi  compone  tutte  le  cofe.'yj 

T'iumeri: forT^a  loro  quale fia.   58.90. 

Tcr:i^*  patte,  dependono  dall  *vnità . 

70 
Temerò  ternarioyche  fignifichi ,       pò 
T^ttunofù  ilprimoyche  dornafie  Caual 

li.       *  102 

J^iue, eh  e  fignifichi ,  130 

"ìirrone  Imperatore  non  portò  più  rf'>- 

na  yolta  vn  veflite,  1 7 j 

nsr^ 
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T^ei-m  deWalifC  piedi  digruegioucLno  al- 
la fatica»  2^5 
l^lo  fiume:  onde  hahbia  origine,    26  ^ 
Tf^ottoia^di  cbeftmbolo.          5  27-3  ?4 
'^eroyche  ftgnifichU              SS^.JS^» 
TerT^a  parte,  9$ 
%otarijyda  checéft  nomati,           420 
Tì^afo  riuoUo  in  sii,che /igni fichi,    445 
'ì^leroi  cofìui  T^man  da  lui  fi  guarda. , 
talTrouerbiOidachederiua,      45  <5 
'hlouembreyperchecofì  detto,    ,     470 
"ì^comaco  Tittore  per  licen'S^a  pittore^ 
fca  aggionfe  il  cappello  ad  Vlifietnon 
che  lo  portajfe,                         481 
'i{aturai£he  co  fa  fìa,             5  oSVj  8^ 
"mhbio  geroglifico  4ella  t^auigatione , 

508 

T^ceffitàychecofafia,  5op 

•2N(/«/è, e  loro  ftgnificati,  5 1 1 . 5 1  » . 5  i  3 

■J^ffe  (fi  chi  figlia ,  e  forella  fecondo  i 

Toeti,  '         51^ 

D4  f /;e  f  05Z  detta.  ■      $16 

Ombra  della  Terra,  517 

Suqiepi  tetti,  517 

•     'liutrice^e madre  del  fonno,e della 

morte,  $19 

Tèr":^  parte, 

*^ibbioodiaiproprij figlioli,  .    S 

Simbolo  della  %apna,  9 

J{afo  da  'Bracco jche  voglia  dire,      5  8 

7{arcifo  fimbolo  della  Sapien^a^e  Tru^ 

denT^a,  P4 

Da  che  co  fi  detto,  1 1 1 

J^erua  imperatore  Tutela  d'Italia,  per 

che,  137 


O'Pera  quando  le  manchi  l'vltima 
lima,  II 

■  éimOi  di  chefimholo .     1  >  .27.77*7P» 

?o7-457'47f-547 
©//«^  ^<i  Tee^/  4  f /?/  f  r<«  dedicata»    1 3 
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0^//o  rf/  oliua,di  che  geroglifico,  i  j 
OtiOychehabbia  per  forella.  az.  caufoa 

della  detrattione,  177 

Oro'.fuavirtit,  18. ^58 

0^/i^<)  />/à  /?  deueaUa  Tatria,cheaGe^ 

nitori,  4J 

Olmo  fi  dice  marito  della  vìte^perche. 

M 

Ocejunopadredi  tutte  le  co/e ,  e  </e  i)w. 

104- 
Opere  fatte  conmatturitd ,  ^fee  fignifi^ 

chino,  12* 

OrfOidi  cheftmboio,  i^S 

Occhi  di  B^na:  Uro  virtrh  1 60 

Oca  fimbolo  di  Danno,  161, 4i  vigilane 

'3^a,  30? 

Opere  buone  van  fatte  :  ma  confilenti<9: 

183 
Occhi:  perche  dalla  natura  pofii  inluoc9 

eminente.  -  .  i8(J 

Occhio:  di  che  comporlo,  i  B6 

Orfeo  con  la  lira  fimbolódieloquenT^a , 

314 
Ogni  huomo  deueefier  fabrifatore  delU 

fua  Fortuna,  27» 

Occhi  buffi, che  dimoflrino,  ^1% 

Occhi  di  Cjatta  crefcono,e  calano  ftcoU'* 

la  Luna,  320 

OrOyche  fignifichi,  3  2^.47  7.492, 

Ter^^alparte,  ?4'54 

Occhio  a^:^uro  èbrutto;nero  è  belh.^sj 
OrOjda  che  co  fi  detto,  368 

Opinioni  fopra  la  Fenice,  37J'374 
ObedienT^  di  Theodofio  lmperatore,al- 

la  Chic  fa,  381 

Ordine  Mona  fi  ico  :fua  nobiltà ,  -3  8p 
Otio ,  fomento  alla  libìdine*  •  /j4^ 
Òcchi  concaui  fignificano  malignità ,    > 

454 
Ortiche  fimbolo  della  Malediccnt^^ . 

454 
Ocho  %e ,  perche  da  Greci^  chiamauafi 
(Coltello.  457 

d    ,      Orfo, 
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Orfo  fimbolò  deWlra^  457 

Olio:  fue  virtù.  458 

Oliuo  arde  fenica  fmcQ  materiale ,  45  8 
OitobrCyda  che  coft  detto,  470 

Ochiojfìmbolo  deÙa  7^ode§lia .        488 
Ombra  i'ehe  co  fa  fio..  517 

Ob?dien:^a  Imprefadi  Le^ne  X,    ..-^2 1 
Oblinion€idi  chi  fi  gli  a  fecondo  i  Gr'éQÙ 
521  -^^ 

'  In  molti  è  per  natura^  522 

In  molti  per  acaidente,    5  2  2 .5  2  ^ 
D'amore  rende  ripofo  ^  e  quiete . 

Ofcafione  fi  deue  prenenìre,  e  nonfegui^ 

tare,  ,  528 

Odio,checofafia,  52  § 

Ojfefat  che  e  afa  fta,  530 

Che  fifa  per  ira  j  chi  ne  è  caufa . 

Operationij  perche  fine  far  fi  debbano» 

551 
Opera ,  che  fi  ricerca  per  ridurla  à  per- 
fettione.,  5.?<5- 

Opinione^cheicofafiàA  552.587 

Ora  tione,  che  co  fa  fta,  5?4 

Trima  deue  far  fi  col  cuore ,  534 
Chi  la  fa  deue.efier  mondo  di  cuore 
.^^^.fegreto,  -555 

Origine  d'amore  deriua  dall'occhio^  non 
da  gliorecchi principalmente ,  537. 
538.559 
Qccbioychepafia  per  raltro  occhio  èfi- 
tnile  al  S oleiche pajfa per  lo  fpecchio, 

57?  ■ 

Ccchiononfi  deue  mai  fifiar  in  bell^og* 

gettOyper.che,  545 

Origine  d'infiniti  mali,  544 

Ofiequir  ifiuafor-j^a,  -        546 

Otiofofintihat'Porco,  546 

Q[io,fepoltura  dell' hnomo  vino,      54^ 

Uà  infegnato  tutti  i  mali  del  mon^ 

do,  5  4^ 

T  E%Z  jt    T  ,4  IIT  E, 
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Ofcurità  del  parlar  dikino  ivtile,ftrche 

43 
0/?ere  f/j*;//,  ^ualefia  la  maggiore.    5  tf 

oche^loro  prudente  proprietà,  66 

Occhi  di  color  di  vino ,  indicano  fiolidi" 
tà.  III 

Operart,per  fine  di  gloria  non  fi  sa  ceU- 
re,efcoperto  tal  fine  fi  perde  la  con» 
qui  fiata  gloria.  '   138 

Oftracifmopena ,  chefidaua  dagli  Si- 
theniefi  à  quelli  che  fuperauano  in^ 
gloria^inrichcT^e ,  ò  in  riputatione  j^ 
gli  altri  Cittadini.  171 

Oìiuo  amolto  col  Mirto  èfimbolo  del  pia 
cerere  he  fi  prende  daWvnione ,  e^  4- 
mica  pace  de  Cittadini,  1 8^ 


PEnfieri  deìfacademicù  come  efier 
deuonó,  io 

Petrarca  coronato  di  tre  corone,  1 2 
'Pomi  granatijche  fignifichino.  12.175 
Tomi  granati  à  chi  fi  dedicavano.  1  z 
Teripatetici  feguaci  é',Arifiotele ,  ptt' 
che  cOifi  nomati,  15 

Tortico  d'itene  dipinto  da  Tolignoto» 

Toetica ,  da  che  habbia  hauuto  origine, 

14 
Tietàydi  che  fìmbolo,  ^     io 

Tato  a  cui  s'appoggi  vna  viteyche  figni» 

5  chi.  27 

Titagoxafece  leuar  tutti  i  nidi  delle  ronr- 

dmi  dalla  cafajpercbe,  37 

Tauoneydichefimbolo,  42.61 

Tatria,pcrche  s'ami,  4$ 

T^me  fuo  proprio  quanta  for:^(Lj 

habbta,  48 

Titturay  in  che  gradi  collocata  dalla 

[cuoia  d'iAchene,  6^ 

Et  fcolturaypercìje  fi  dichino  foreU 

te,  ^i 

Tali- 
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'patide^ayda  che  procedi*  68.^2 
ToteSìàìqualfta  la  pia  nobile,  74 

Tiaiìtod'HeracUtOfda  che  nacque.  75 
Tacifici:  fono  anco  tali  nelmcT^o  delle 
,    triboUtionu  77 

TinOydlch^fimholOi  90 

TelicanOidichefimbolo,  9^*33"^ 

TaroUyhanno  le  penne^  parche,         P7 
Slitti  nobili  Bimani  portauano  vn  cuo- 
re d'oroMl  coUo,penhe»  •  1^5 
Truden^ayche  cejafia»  1^6 
'Pentimento;  oiie  non  ha  luogo ,  andar  ff 
deue  col  piede  di  piombo,  1^7 
"jporcOtdichefimbolp,     15  5.195.200. 
504•?3<^•H^     Ter^aparte.     45 
Tafler  buono  da  tofare  lepecorct  e  noru 
fcorticarle»  1 6% 
Trouerbioycolui è  ridotto  al  verde ^  da^j 
chederiua.                                t6^ 
Telle  di  leoncy /imbolo  del  valore  della 
vinate  fortcT^^a  d'animo,  t60 
Tarlar  bene  d'ognvnojchefegno/ìa. 

Male  degli  altriyChe/egnofiaAéy 

E  inditio  deW  animo,  i  ^7 

Da  Greci dett&  merco  dell^uom», 

167 

Tompeo  tnagno,notato  per  vano ,  per^ 

che,  17^ 

Tirale,anmale,che  tanto  Viue  i  quanto 

flà  nel  fuoco,  208 

Tap agallo  fimbolù  deU* eloquenza,  214 

Troie  numero/a,e  felice,         239.240 

Tratica»e  non  Theorica  dàfapienT^a, 

Tò  fiuine:onde  habhia  origine.  ì6i 
Velie  di  Hiena  apprejfo  quella  detta  Ta- 

tera,checaufìé  274 

Tenne  d't/fcquila  poflefra  altre  penne, 

che  cagionino,  274 

'Poeti;come  nominati,  2  Si 

Toetaper  efìer  buono  non  bafia  la  natu* 

raiwà  vi  vuole  l'efiercitte,        ^281 
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Tlatano  arbore  geniale,perche,      2^é 

^A domato  da  Serfe  !^,  299 

Tiramide^diche  ftmboto,  501 

D'egittopsr  fabricarla  iVi  s*adcm 

prorno  trecento  ^  efeffanta  millaper'- 

foneto.anni,  jor 

Talmay  di  che /imbolo  »  j  i^.^^S.$66 
Tcr'^a  parte.  jjg 

Tapauero:fi4a  proprietà,  ^1% 

TalLiydi  che  [imbolo.    .  522 

Tot€n:^aiHtel!ettiua,maiinuecchiaL3 . 

Ì19  - 

TittacoifuaaHutiain  battaglia,  ^^6 

Tolipo  pefcet  eccita  à  cofe  venerei,^ \j 

Diche  fimbolo,  347 

Sue  proprietà,     >  347 

Troprietadi  naturali  di  piante  5  pietre, 

^animali.  ^^8 

Troferpina  sfigura  deltEmifperoinftrh 

re  della  tetra,  ^51 

Di  che  firn  bolo,  ^5^ 

Torporaidiche  fa  h  abito.  38^ 

tnorofuhabitode  Triofanti,^Sl 

Tiropo,di  che /imbolo.  5  8  j 

Talma ,  abonda  nella  Liguria  Trouin- 

£ia.  585 

Tugliatperche  co/i  detta.  ^g6 

Di  che  è  abondante*  ^g6 

TuntOyperche  fra  l'  vna,e  l'altra  parola 

fi  vfa/ìe  da  gli  antichi,  42  o 

*Pefci  d'iAcheloo i proprietà  toro,  42 1 
Teceatù ,  caufa  nellhkomo  fetnpre  cat" 

tiuipen fieri,  4^4 

Tarolefono  i  concetti  deìt animo ,  43  5 
TenitenT^a;  Sacramento  fuoi  efettié 

440 
Tardo'.fue  conditiOni.  44^ 

Tanteraifuecouditiofiié  44^ 

Trudenl^a  ricerca  efperìeni^é  450 
Terniceftmbolo  della  tu/furia^  45 1 
Tauone ,  ftmttoìodi  fùperbia,  45  7 
Tulcini  djigoHo  natijfannopiò  oua  de 

gli  altri,  47  j 

d    a         ToU 
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^oU  vccellOifimbolo  della  Tdifericor- 

du,  480 

^erticaynomAuafi  da  gli  antichi  »  DC' 

cempeda.  480 

Tierio  yaleriano  erra  neWefplicar  U 

tJKddaglia  di  Caio  iJ^€ umilio. ^Zo 
Tierio  erra ,  che  il  capello  fn^e  fimboto 

dinobiUà.  481 

TPiede  l^manoy  mifura  dalla  quale  tutte 

Valere  deriuana.  485 

^irroy  perche  Bimato  pia  d'o^i  altro 

Imperatore,  485 

Ta  ne  figurato  per  il  MondOyperche,^^  i 

■Verche  componejfe,  e  fonale  cari' 

ne,  4Pi 

Tapauer.0  herbayinducefonno  ,  eripofo* 

517.527. 
irer:(a  p  a  rtCy  fin? bolo  del  forino,      16$ 
,Tianta  applicata  all'huomo ,  fcL  vnef' 

fettOy  all' animale  fVn' altro,        524 
Terfone  fauie^ijuali  fiano,  527 

IPolipo  pefs^^^roglifico  d'amore  [cor- 
dato,. 527 
"Parole  fimilì  al  coltello,  530 
Tecora  fimbolo  d'Opulenta*  553. 
TerT^a  parte  di  ftoltCT^a,  10 j 
Sue  qualità,.  5^j 
Tenfim  efiquitl  efcono  dal  cuore,  540 
Terditiiyne  del  genere  bumano ,  hebbcj 

principio  dall'occhio,  544 

Tace  apporta  ricehe7^a,perche,.     550 

Che  cofa  fta,  550 

Tecora  partorì  vh  Leone,^  5. 5  o 

^arfimoniaycbejia,  5^51 

Tà  che  conprudenT^ailtHtto  fidi- 

uìda,  5.53; 

Tartialitày  che  cofa  fi  a.  5, 5  4 

Tatieni^ji  in  che  confi (ia^  555 

Taq^iaychecofafia,     .  55^ 

Effercìtata  conmoltiye  megUoyche 

efìer  fauio  con  pochi  •  5  5  <5 

^eccatOychecofafia.  558 

Spoglia  delia  gmia,e  delta  yirtt^. 
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558 
Tecunia  Home,  da  che  trajfe  origine  • 

55P 
Teniten^^aye  pena:  loro  diferenT^a .  ^60 
Tarti  fue  principali,quali  fiano. 

Suoi  effetti.  y^f 

Tenfieroyche  cofa  fta,  5  6% 

Tentimento,  che  cofa  fia,  j  6z 

Pellicano  fimbolo delTentimentù,^6% 
Terfeueran^^aychecofa  fia,  ^66 

Tarlar  cen  arte  fede  dell' attioni.  %6j 
'Ferfuafore ,  che  conditioni  hauer  deue  . 

5<57 
Tiombo  fimbolo  delVJgnoranT^,  ^6% 
Terturbationeyda  che  nafca,  5  6% 

*FeHeyda  che  fi  caufi.  5  6B 

Tigritia  figlia  del  Verno,  perche .  5  74 
Tittura:  fue  lodi,  574-575 

^lanimetria.che  eofafia,  575 

Toefiayfd gli huomini immortali.   $yj 
Sue  conditioni^modi,  e  maniere  • 

577 
Toetiloro  orìgine.  57S 

Liriciy  da  che  co  fi  nomati  •     578 

Loro  fine.  57S 

Tià.  che  inuecchiano  fono  meglio  ^ 

57S 

Touertàyche  cofa  fta.  5 80 

Sufcita  l'arti,  e  fa  l'huomo  indu" 

Slriofo,  58^ 

Tarale  de poueri,  fon  riputate  pa:i^a» 

o   580 

Tratte  a ,  che  cofa  fta.  5  8^0 

Ba  cì>€  coft  detta.  5  8» 

E  Theoric  a  fé  ben  differenti  fi  con- 

giongono.  581 

Da  che  habbia  ilfuo  fondamento* 

581 

Di  quante  forti.  582 

TredeHmationey  è  miSìerio  occulto  À 

tutte  le  creature.  584 

TreghierCfComeefferdeuono»      »   584 

Tre- 
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^reUto  limile  al  Sole^  perche  »  5  84 
TrelatLfeno  horolegp  del  Mondo ,  585 
TremiOiCfolo  qmllo ,  che  fi  da  con  me- 

YìH.  58^ 

TrudeuT^a  ifmi  effetti.    .  5  26 

fPrima  Impreffìonejche  cofa  fi  a,     587 
Tertinacia,da  chederiuii  etinchihab- 

bia  Ime  9.  587 

Trine  ìpìo,  in  quanti  modi  fi  prenda  .588 
*Predighì,chi  fiano,  590 

Trofperitd  della  vita,  in  che  confi  Sì  a, 

591 
Trofpettiuk:  fiio  fiìndamento.         5  95 
Sue  operationi  come  fi  facciano, 

5P4 
TrouidenT^ajdoppo  Dio,  nafce  da  Tren-» 

cipi»  5  94 

Truden7^a,che  cofa  fia,  ')96'597 

Veraqual  fìa\  597 

Vudicitia:fuelodi.  -      598 

Tueritia^fi  chiama  principio,  perche . 

5P5> 
"Purità  yfimile  più  che  altre  virtù  aìla^ 
Dimnità.  601 

lllujirachìlapoflede,  602 

r  E  %  z  yi    T  a  R  T  E, 

"Principe:  fi  deue  più  tofÌ0  far  amare , 
che  temere.  8 

TarlarCifi  deue  regolar  col  prima  pen- 

,    farui.  24 

TeÉnefìgnìficano  leggere:^,&  infta" 
bilità.         .  25 

"P  afe  ale, fecondo  nacque  nella  Trouin-' 
eia  de  Uà  %omàgna,  g  l 

Tenfieri  amorofi  di  riualenon  fonofen- 
Tiagelofia.  55 

Talemone  fopra  il  7)elfino  fimbolo  del- 
la fa  lue-s^a,  ^6 

Ten fieri  nelle  yanità^e  adornameti  del 
corpo  impedifcono  la  'Beatitudine^^  8 

Tetto  fi  prende  per  la  fapim:^ .      4 i 
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Tapirio  cometenefie  fegreto  le  cofe  det^ 

teinSenkto,  54 

Triuileggio  fatto  da  l^omania  Tapino 

per  lafegretCT^a.  55 

Torco,  di  che  fimbolo»  59 

Twppo-.fua^virtù.  61 

'Per fico  dedicato  ad^4rpocrate  Lio  del 

filentio,perche,  66 

Taride,perche  voléjfe  veder  ignuda  Ciu 

none, Venere, e  Tallade.  69 

^efea  con  Vhamo  d'oro,chifa  opera  che 

non  mette  conto.  75 

Trencipi  comefappiano  quello  che  fifa* 

91 

Che  dan  orecchio  à  mendaci  reU" 

tioni  hanno  tutti  i  loro  mini§ìri  em- 

-    pij, e  federati,  51 

Torpora,da  chehabbia  orìgine.      92 

Trimauera:  infamia  dell' anno,  per  eh  e» 

96 
TolÌT^'^ini portati  alcollOiecofafupeY-> 

iìitiofa,  116 

Tadre  di  famiglia:  quando  le  foWe  data 

a  uttorità  di  te  Sì  are, e  da  chiy       155 
Tufferò, di  fende  la  Bendine  dalla  Don- 
nola. 136 
'Popoli  da  Dio  cafligatiper  la  fuperbia, 

140 
T  antera:  fuo  coftume,  145 

Tompeo  :fue  belleii^  defcritteda  Tlu* 

tarco,  151 

Terficoifimbolo  del  cere,  170 

Ti  encipe ,  che  far  deue  per  conciliar  fi 

V animo  de  fuei  popoli  *  170 


Qyercia,di  che  fimboloé        59^ 
chi  di  effa  fi  coronaua,    1 2 
Quadrato  ^eemetrtco  a  che  ferui.     3» 
Q^Fabio  del /^%J^.dalla  edificationedi 
"^ma  cominciò  à  coniarci' argen*^ 
to,  3^8 

Qitan'^ 


m 


T    A    V 

^ando  fi  principiò  fiamp4r  la  moneta 

d'oro.  s6S 

Quiete,  fi  ne,  eperfittionedì  tutte  le  co- 

fé.  4 

Checofafia.  4 

Terfetta  non  fi  ritrom  in  que^o 

Mondo.       .  4 

Si  deue  procurar  in  ufit€j?ie:^a  .4 

Quelloyche fi  gloria  dijapere  /  non  sa. 

RObba  mal'acquiflata  come  yadi  à 
male.  1 6 

%ofa:  che fìgniflchi,  24.7^. 278.448. 
TerT^aparte.iSi.fue  lodi. iS^.i')!. 
^fpofta  dell' 0racolo7)eifico;  40 

J{oma:  fue  lodi.,  4<^«47 

'B.epubltca  vnita  deue  efier  per  manteni 
mentOyC  beneficio  publico.  5p 

Si  conftrua  con  armCfe  danari.60 
l{pj3o,chefigHi  fichi.  72. 1  ?  5  '^5 

'Etmani ^quando  voleuano,  che  i  Citta- 
dini  refi  iffero  dilungo.  74 

ì{aganOydichefimbolo.  82 

Bjita:  fue  proprietà.  5^.109 

Bimani,  perche dedicafiero  vn  tempio 
fotteraneo  al  7)ip  confo.  1^6 

^gnajperche  cofi facilmente  fi  trafmet 
ti  da  vn  corpo  in  vn  altro.  1 40 

"^ne  fimbolodi  curiofìtà.  i$p.  d*Im- 
perfettione.  j  5 1 

^ouerefignifica  robuUe^T^a.  161 

J{egno  come  fi  confcrui.  1 61 

2^  della  China  caua  del  Datio  delfale 
centone  ottanta  mille  feudi  all'anno . 
i6i 
'Klchc^T^dirna  Città  de'tributi  rac- 
colti da'  fofpiri  del  populo  non  fi  de- 
uono /limare.  1$^ 

J{otella  fegno  di  diffefa.  1 8 1 

liccio, di  che  fimbolo.  1 8 1 


OLA 

"^manidauane  il  primo  luogo  à  chi  ha^ 
ueua  pia  figliali.  240 

^omolo,e  R^mo fondatori  di  l\oma,  do- 
ueritrouati.  tòt 

B^maniiChe  dauano  perfegni  di  honore. 

B^uOfdi  che  fìmbolo,  j  5 1 

I{Ìce,  l\lcini,  ò'^cinif  erano  di  color 

purpureo.  j^J 

B^cinio  yfato  daUe  Dtnne  ne' funerali. 

^hittoceronte  fue  proprietà.,  ^6^. 

'Fondini  in  yn  ceftetlo,  di  che  fimbolo, 

B^ma  ^^ntò  $00,  anni  a  ridurre  l'Ita" 
Ha  tutta  in  fua  poteftà .  ^  6y 

Fnita  con  l'Italia  tutta,conquiflò 

in  loo.anni  tutto  il  Mondo.       3 óy 

Romani  perche  portaffero  per  infegna 

Uro  V  Usuila.  ^6f 

Ter  che  nel  principio  vfaffero  jl» 
quile  d*argentOo  ^6$.poid'ore. 

Ter  pili  di  ijo.non  conobbe  mo" 
neta  coniatale  non  rame  )"o:^:^o.  j58 

Furono  d'inuitta  potenT^, perche, 

B^gi  anticamente  legàuanfi  il  capo  con 
fafcia  bianca.  574 

%oma  moderna:  fue  lodi.i'j'y  .l'jó.i'jy 
378.579.380 

Terche  fi  dickifacra,efanta.i  81 

Romagna  di  quanti  nomi  decorata  • 

Di  che  abondi.  409 

B^magnuoli  i  loro  bellicofe,evirtuofcj 

àttioni.  401 

B^ma^da  che  così  nomata.  4 1 6 

'È^publica  Bimana:  quali  furono  iprin" 

cipalid^efia.  424 

mfo  Sardonie  :  da  che  deriua  queHo 

Trouerbio,  425 

%egno  TapaUy  e  corona  Imperiale ,  di 

che  fimbolo»  438 

B^ma" 


^1! 
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%omani  come  vfauano  dar  U  libertÀ  à 
ferui.  444 

ì^gno  fìgnficamalmptàie  malignità, 

45(5    "  ' 
limoni  dauano  foglie  di  Làuro  a  Ma- 
gi fir  attimi  principio  di  Generareyper 
che^  4(?j 

IR^mani  tralafciauano la  toga  negier" 
ni  de-  conuitìfaturnali,  48  r 

"Per  viaggio  portauano  il  cappel- 
lo, 481 
^{fignuoìo  fìmbolo  deUaMuftca,  5 or 
'JR^gno  quando  faccia  con  pia  fretta  , 
&  a([iduità  la  fu  a  tela .  5 1  j 
J^i7giada  come  fi  generi,  5 14 
Rimedio  bellijjìm&al  mal  d'^y^mort^» 

%icche7;^a  fi  fa  con  leuar  le  fpefe, 

553 

^fo  iriditio  di  pa  T^^ìa.  557 

lacchi  di  pecunia  chiam'anfi  pecorojfì, 
•perche,  559 

l^iccs  ignorante  :  fuoi  epitetti,         559 
Bendine :fiia  proprietà é  559 

^fe  dedicate  à  Venere^perche.     569 
%i€che7^a  fen:^a  fanità  nulla  vale, 

5P?  '     • 

'Remora  pefce  fimbolo  della  tardauT^, 

55'5 

Sua  proprietà,  59$ 

Teri^a  parte. 

^ggione^che  co  fa  fi  a,  5 

Dice  fi  BoY-s^a  deVH  anima,   .       6 

I{aggien  di  fiato  non  lafciar  mai  for- 

gerperfone  che  pojfno  dar  molefiia.j 

"B^ggion  ciuile  fi  pcfponne  per  caufadi 

,  regnar  e,  8 

J^pina^checofa  fa,  $ 

JÌJnìUoneida  che  proceda,  io 

B^Ugione.checefa  fia,  11^ 

De  S  S.iJHauritiOie  Labaro  fua 

«riginey  e  priuileggi,  14 

Sbietta  i  fi  prende  cura  profìia- 
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mente  de'leprofì  oltre  gli  altri  infìr^ 
mi,  15 

T^mUnjfrationjei  che  cofafia,  1 7 

^munerareé cofa  da  ^rencipe,       17 
'^muneratione  diBribuifce  fecondo  i 
meriti,  1 8 

'E^ttorica:  fm  officio,  19 

B^ccheZji^»non  apportano  quiete,  -  20 
mconciìiatione  d'amorcyche  cofa  fìa, 

20 

I{iform a:  fuoi  effetti,  22.2^ 

^pren/ìonCiChe  cofa  fia,  23 

Terche  fia  gioueuole  deue  proce^ 

derdaamore^^atempo,  24 

j^fojche  cofa  fia,  .  24 

Klafce  dall' allegre:i^a,  24 

Romagna  Trouincia:  quanto  bellicofa  , 

2').fHapoten':^j.26  .fuoi  guerrieri  fa- 

m ofi. 2 7 .file lodi.zj.  deue efierfimile 

a  Z^»«^.2  S.pfr/èwrf^i^/  infìgni ,     5 1 

%ofei'e  fiori  fignìficano  la  fincerità  di 

yita.  45 

I{ifo  abonda  nella  becca  de  pa':(^i .    5  o 

mjftrir  fecreti  è  atto  di  leggicre^a , 

5? 
T^t  nocchia  fimbolo  di  taciturnità ,  j 4 
Ranocclhemuteydoue,  54 

ji^  norferifia  dicefi  de*  muti,  5  4 

^mani:  quanto feueri  in  quelli.jche  am 

binano  le  dignità  con  donatiui,  eprat 
^nche,  73 

^dipinto  da^pelle  con  crecchie  afi^ 

nine,perche,  gz 

K^na  dell'Egitto  :fua  aHutia  per  fa l- 

uarlavitadalfHidroftrpe,      106 
Romani  come  effa  Ita  fiero  i  fuoi  all/u 

fublirnita  delta  Gloria,  in 

Romani  errigeuano  colonne  in  bonore 

de  fuoi  Cittadini  ^  e  Citta din^.  112. 

anco  à~t empi  noUri  s'v fa,         uz 
"B^ota  fimbolo  della  fcier,':^  Theolo'^ 

gica.i26,della  fortuna,  i8j 

J^marOfà  laccano  ha  particolare  tute" 

Ia 


r' 
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^pntdni  :  era  prù^rio  loro  il  dar  Tute- 


Scienza  afprMi&  am4ra,perche»  i  j 
Stoiciypercbe  cesi  detti,  ij 

Socraticiyferche  così  nomati^  15 

Scdere,che  fignifich't.  «  l  «7  J 

Superbii  éi  che  s'affimigli,  3 1 

Sue  proprietà.  3 1 

Sogno  d'Olimpia  madre  d*tyflejfandro , 
chefignificaua,  3.^ 

Safeno  Toeta  :  che  pe  gli  affomiglia . 

Senofonte  F ilo fofoy  perche  (t  rallegr af- 
fé della  mmte  di  fuo  figliolo.         48 
Serpe  i  figura  dell' anno, z^^. di  Dominio. 
202.37©.  d'Idolatria.  ^S^.del  pec* 
cato.  '583 

Stellai  che  ftgni fichi.  5  o»  7  ^ 

Scurcychefìgnifichi.  5^.110 

Sapere,checofa  fìa.  61 

Stelle  come  confiderate  daW^Urolo- 

Simiaydiche  fimbolo.  ^?'3^9 

Spofi  deuono  irnmitare  t .Alcione  augel- 

loyperche.  -         85 

Soleifue  virtù.  pS.'^S^.  Ter:^a  parte. 

.  I  tf  I  ^ 

Saetta,  che  pgni fichi .  115. 118. 345 
SdHguignfi  fi  conofce  dal  rofio  mtiìo 

con  bianco.  121 

Sikntio  naturalfida  che  proceda,  125 
SoccB  /imbolo  del  decoro  portico.  173 
Scilla  herba:fuevirtft.  i8o 

Sideci  nunurOjCii che  /imbolo,  1 S6 
Seuero  Imperatore  cinto  il  capo  da  vn 

ff.yppyptrthe.  202   " 

Scicn-^hchccofa  fìa.  207.587 

TeìTT^ì  parte.  4Ó 

SéUm^ttdra  pine  nel  fuoco ,  e  pia  tojìo 


i 
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l' e/lingue,  208 

Sirena /imbolo  di  fraude^  nS 

Specchio  fìmbolo  di  fMlfìt^0  23» 

Sigillo:  fegno  di  fedeltà.  245 

SapieriT^a  quando  conceduta  da  7>io  aU 

l'huomo,  251 

£  fempre  habile,  251 

Che  co  fa  fìa»  251 

Ter\a  parte.  *  •      8p 

Sapiente:  che  è§ìato  chiamato.     252 

Smonide  ricercato^chifope  Dio,che  ri-^ 

fpofe.^  25» 

Sette  de*  Filofofif  e  loro  diuerptà .  255. 

255.257 
SapienT^adeue  e/fer  preferita  al7)omi- 

nio,^^al7i^no,perche.  259 

Sapienti  folamente  nel  fecol  d'oro  l*^- 

gnauano^e  perche.  259^ 

Sapere, che  co  fa  fìa.  259 

SferT^a  s*adopra  con  i  degni  di  perdono» 

26S' 
Spada, che  fìgni/ichi.  271 

Serpe,  che  fìgni fichi.     271,370.449, 

453.490 
TeiT^a  parte.  ^^ 

StrHT^T^Oidi  che  fìmbojo.  3.04 

TerT^a  p^rte.       ^  191 

SapieuT^a ,  e  principio  del  buon  reggi" 

mento.'  304, 

Scien-s^  efce  fuori  della  Grammatica, 

304 
Scaglie  di  pefce,  che  fìgni fiehino.  3  27 
5/7/«f ,  ^;  c/?c  firn  bolo.  333 

5;o/fo  y?  cangia  come  la  Luna,     334 
Scaro  ptfce,  di  che  fìmbolo.  342 

Sf«f//  (Coro, in  gergo,  occhi  di^ciuetta* 

Seruio  Tulio  B^  ftt  il  primo  a  coniar 
monete  di  rame  l'anno  '^Zo.  dopp9 
l'cdificationedi  l{pma.  368 

Sole,di  che  fìmbelo.  3 74.477 

Smiraldo,  di  che  fìmbolo.  3!^ 

Segreto  per  il  morfo  della  Tarantola. 

396 
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Sardegna:  da  che  cosi  detta,  42  5 

Sardi:  loro  coflumi.  42  S 

Sardegna  è  cattma  d'aria,  42  5 

Sardi  vimno  pacificamente  :  perche^, 

425 
Sardonia  :  'chi  la  mangia  more  in  atto 

di  ridere,  '  42  5 

Sicilia:  come  altre  volte  nomata,   42  5 

Terche  cosNetta,  42  7 

Siciliani:  loro  lodi,  427 

Sicilia:  nafceua  in  efìa  dafemedeJtmo:il 

tutto,  4^7 

Sicilia i  da  (Cicerone  chiamata  granaro 

de  Romani f^ercbe,  428 

Scettro, che  ftgnifichi,  44^1 

Segni  di  Libidine,  445 

Scorpione  fìgnifica  Libidine  y' per  che, 

445 
Serpe  in  circolo ,  /imbolo  del  iSKondQ, 

452 
TerT^a  parte  dell'anno,  ,    20 

Seggi  a  geroglifico  dell'Imperio.      454 
Settembrejperchecofi  detto,  47© 

Solel\e  de'Vianeti, perche,  478 

Senatori  ^omaniyC  ^reci  andauano  fen" 

7^  cappello,  481 

Spefa  non  deue  ejjer  maggior  dell' en- 

'  trata,  ^%6 

Serpentiy  Scorpioni,e  Leoni  regnano  nel- 

VxAfia,  497 

Scjlla^e  carriddi pericolo/i  a  P^iadanti , 

500 
Sfinge  fuafatiola,  501 

Salamandra  ftmbolod*huomoreo,  %i6 
Sole  con  l*afiìflen7^afa  ilgiorno^con  l'aB 

J}n:^a  la  nette,  515 

Sonnojche  co/a  fi  a,  519 

Seruitio  far  non  fi  deue  à  putti yVecchii 

donne,pa:^i,Q  loquaci,€  cani  alieni, 

perche,  525 

Stru:i^7;o,di  cheftmbok,  528 
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Soleycuore del 'Mondo i  5^9 

Sangue  fede  dell'anima  •  5  6f 

S edeci  numero  pr e fo  da  gli  Egittij  per 

il  piacere,  5  70 

Segno  preceduto  auanti  la  morte  di  Ce- 

fare,  5  2i 

Sapienza  non  fi  può  bauere  fenT^a  pre^ 

uiden^^a,  ^ZS 

Scbiratto  /imbolo  della  Trouidenza  • 

Socrate  e/ìortaua  ifuoi  Scolari,  chcj 
ogni  mattina /ifpecchiafferotpercbem 

Serpente  di  bron-^o  guardato  rendeua  la 

fanità,  .  ^6 

Saluteyda  chi /ì  riceue.  j5 

Salute  dell' animale  del  corpo ,  che  cofa 

fta,  16 

Socrate  lafcìaper  te§ì amento  vn  Gallo 

ad  Efculapioypercbe,  3  ^ 

Sapienza,  in  che  confi  Ha,  5^ 

T^n  fi  acquila  folo  con  la  fpe- 

culatiua:mà  con  la  pratica,         40 
Sttpiente,chi  fo/fe  detto  apprejfo  gli  ^n 

fichi,  40 

Sapieni^a ,  che  apporti,  ^o.fuoi  effetti» 

40 
Sapienza  7)iuinayfi  fonda  fopra  lafc" 

de,  41 

Si  acquista  difficilmente,  42.49 
"^on  entra  in  perfone  inique,  efu" 

perbe,  '  4^ 

S'acquifia  col  Timor  di  Dio,  4^ 
Sacrileggiojchecofa  fi  a,  44 

Scandoloyche  cofa  fia.  45 

Sciocco  fimile  al  piombo,  5  o 

Sfinge,  di  che  firn  bolo.  54 

Secreti,  che  fono -Ma fichi,  non  pò  fono 

Sìar  rinchiufi  ne'  petti  delle  f emine  • 

54 
Signori  principali  in  Italia  mentre^ 

f        man" 
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mancauano  ò  z*eitf}7)io ,  òverfo  il 

proffimo  erano  futi  ciechi,  y  7 

Sparauierefifìa  lofguardo  nel  Sole.  5  8. 

Zfirtì*  fi'.e  medicinali.  5  8 

Come  chiamato  da  gli  Egittij.  • 

Simia  ftmholo  del  tatto, óo.deUa  sfac- 
ci atagine.  <^4 
Senfo  Spoglia  de  beni  T anima,  et  il  cor 
pò.  61 
S-eruitHjche  cofafìa,6i.fue  conditioni, 
6i.da  chi  così  detta.                   6^ 
Segno  diferuitu  apprejfo  Greci ,  e  Lati- 
ni.                                           61 
SeuBritàjchecofa/ìa.                      6^ 
Semroifiia  ethimologia,       .           (?4 
Segni  del  sfacciato,                          6^ 
S fac  e  iat  aggine,  che  co  fa  fin,            6^ 
&immetria,che  voglia  dire,             67 
Checofafia,                            67 
Vfata  da  Dio  nella  creatione,  ^8 
Semplicitàyche  cofafta:                  7  r 
Simonia/jhe  cofafìa.y  i^fue  conditioni, 

lì  ■    ^ 

Da,  chi  cosi  detta .ji.da  chena- 

■  fca.  72 

Simoniaci-: non  folo  vengono  detti, quelli 
che  vendono  cofefpirituali:  ma  anco 
(Jie's^iti, perche.  72 

Simoniaci  hanno  mira  dipefcar  benefit 
tii  non  anime,  72 

Simoniaci,  con  che  ijìromento  pefchino, 
qi.fimiìi  al  Ceraste ferpente,perche, 
•j^.posìi  da  Dante neW inferno  col ca 
po.ingià,perche,  •  74 

Sufcìbo  à  giiifa  di  melagranna  ,  74 
Simulatori  fnnili  ad  vn  libro  di  Trage- 
die ccnlc.  coperti  dotate.  75 
Simiafimhoio  di  fimuluti-jne ,  75 
Sollecitudine  da  d'ue  proceda.  77 
"Stimolo  d'amore.  77 
SoiiìitiOi  m  che  tempo  fi  faccia ,  cibe 
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dir  voglia.  '   -^g 

Sonno ,  da  che  caufito.  Si.  ha  dominio  "^ 

fopra  mortali.  g^ 

Sofpiri,da  che  nafchino;  ,  83 

Sofpiro  è  fenT^  pianto  :  ma  non  pianta 

fe»^a  fofpiro,  gj 

Sofpiro  nondimeno ,  e  refrigerio  de  gli  '> 
amorofi  cuori,  *  g^ 

Sofpiro  amorofo graue, perche,         g^  . 

Speran:^a ,  checofafin,Bj,2p,doue é, 

vi  è  amore.  gg 

SenT^a amore:  ^morfeuT^afpe- 

ran:^a  ponno  durar  poco.  gg 

E  cofa  lunga,  gp 

Speran:(a  mondana  fmile  alla  Tettola 

perche,  gp 

Suoi  feguaci^  pò 

^K  fondata  prejio  fparifce .  90 

Spefa:  le  fi  conuiene  h  abito  nobile ,  per- 
che, pò 

Spioni  nell'antico,  e  moderno  tempo, per 
che  in  copia,  '    pi 

Spie:  da  Trencipinonfe  le  dene  dard'o- 
rccchio.  pi 

Spì&ni,perche  deuono  odiar  fi,  pz 

Sono  fiati  cajligati ,  e  caligar  fi 

dourebbono.  p2 

SapienT^a  è  il  mutar  fi  d'opinione.       95 

Stampa:  fife  lodi.  p6.  inuentore.  96. ài 
che  tempo. p6. conditioni  de  fuoi  mi-^ 
nijiri.  p7 

Stenometria,  che  cofa  fia.  p8 

Sterilità:  arrecca  trifie':^a,e  melanco- 
ma,perche.  loi 

S alice, fimbolo  della  fierilità.  .       105 

Stratagemma  militare,  in  checonfìfle . 
lo^.checofafia.io/^.chifoffeilpri- 
moadvfarlo.  '  105 

Soldato:deu€  tenere  fempre  l'armi  feco, 
10$  .fé  le  daua  per  pena  da  ^ugujio 
il  non  portar  armi*  105  .haueua  pena 

capitale  l'alienareiVendere, perdere ,  9 


qui  la. 
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lafci^trlafpada.  105 .  mangiaua  con 
U  ff  Ada  alato.  105 

«Strattagcmme  fatte  in  guerra  da  di- 
utrfi.  1 06 

Strattagemma  del  LeopardOjCol  Leone. 

106 

Del  Delfino,col  Cocodrillo .    107 
Stratagemma  del  Scifrabeo  3  conTiA" 

107 
Dell'EnidrOjèfor'i^e d'India,  col 

CrccGdillo.  1 07 

Stratagemma  dello  Egitto,  falò,  è  Car- 

deliojcontral'jìfino,  xo8 

Stratagemma  di  picciolpefce  col  Delfi- 
no. 108 
Studio,  fuoleefìenuare ,  &•  impedire  ti 

corpo,  lop 

Checofafia.  lop 

Studio  fi  confumano  piti  oUo,che  vino . 

109 

Stupidità,checofa  fia.  II© 

,  Stupido  :  fu  e  qua  lità .  .no 

Sfacciato:  fnc  qualità.  '  no 

Studio  fi, per  che  paiano  Sìupidi,  infenfa  ■« 

ti,  a  [ir  atti.  Ilo 

Stupidità,ò  ftolidità  naturale ,  come  fi 

fuperi.  Ili 

Superbia,  che  cofa  fi  a.  il^.  radice  di 

tuttiivitij.  113 

Superbo, fimile  al  Tauone,perche.   11^ 
Superbia  regna  ne'  colerici jefanguigni, 

114 
Super ftitione ,  che  cofa  fìa.  ii'y, da  chi 


cosi  detta. 


114 


Superfiitiofi,perchexofi  chiamati.  1 14. 

in  che  concetto,feco  medefimi,fi  ten- 

ghino.  116 

Superjiitionefi  deue  abhorrire  da  Chri- 

ftiani,perche.  116 

Super  (iitiofìjpiù  empij  degli  empij.  117. 

fi  reggono  con  li  pianeti.  11 7. 11 8 
Sacerdote  di  Gioue  apprejìo  i  %^ianiy 
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non  le  era  lecito  nominar  rhedeY^su  ^ 

perche.  121 

Sapere  humano,  che  cofa  fìa.  125 

Settentrionalimemici  naturalmente  del 

la  pace.  1^4 

Smeraldo: /imbolo  della  verginità . 
Seppia, fimbolo  della  breuità  della  r/- 

ta.  185 

Sette  numero  mijieriofo.  185 

Sommità  del  monte  fignifica  quiete^ .' 

18^ 
Scaro  pefce  fimbolo  deWvnioné,    18^ 

r 

Torpedine  pefce,chefignifichi.     i  % 
Te  foro, e  facoltà  terrene  fono  pefo 
.  all'animo.         ^  6^ 

Tito,figlio  di  Vefpefìano  ImperatorcLj, 
perche  chiamato  amore,  e  delitie  del 
genere  hum  ano.  pi 

Tortora,che  fignifichi.  log 

Torcia  afcefa,che  fìgnifìchi.  1 1  j 

Torre  di  'Babel,di  che  fmbolo.       i  j  i 
Tefle  di  Cane  Lupo,e  Leone,  di  che  firn- 
bolo.  j^6 
Toppo  geroglifico  del  Danno.         1 61 
Tefludins  con  vna  vela  fopra  fimbolo 
della  D'tligen's^a.  190 
Terra,gran  madre  di  tutti  gli  animali , 
perche^                                    208 

Tromba,di  che  geroglifico,,  215 

rer:^^  parte.  142 

T.  appreso  li  Greci, che  ftgnifichi  .255 
T.fegno  di  falule,  perche^  2  5  j 

T.  di  che  fimbolo.  25^ 

Thita  appreffo  Cfyfci,che  ftghifichi,2$^ 
Diche  fimbolo,  25^5 

Theodofìo  Imperatorcperche  fpogliafìe 
i  figliuoli  degli  ornamenti  regali , 

Tigre  fiume:  onde  habbia  origine,  26^ 
Tigre,  diche  fimbolo,  512 

Ter^^a  parte,  8$ 

e    2         Tafìo 
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Tafiojdicheftmbolo»  520 

Tenere y^uando/ia  biondOyC giallo,  559 
Theodofio  Imperadore  riporta  vittoria 
in  guerra  per  efìaltare  la  religione^ 
Chrifliana,  381 

Figurato  fatto  /imbolo  di  canCy 
perche,  381 

Top  atto,  di  che  firn  bolo,  585 

Tofcana  Trouincia,  perche  fojfe  noma- 
ta Tirenma,^  85.  "Perche  Etrurioj. 
^^j. perche Tufcia,ò  Tofcana,  387 
ToJcana,fuecondìtiom,e  del fuo  popolo, 

387.588 
Tarantola :fuo  motto  neil'huomo^  che 
cagioni*  3p5 

Terra  cerca  il  luogo  più  bafSo^  perche . 

477 

Da  chi  fdjk  primieramente  mi  fu- 
rata. 484 
Tefìudine,/ìmbolo  della  negligen:^iu. 

510 
TeHa  d'<t/4fino,ftmboto  delfOUinatio- 

ne,  .  546 

Tartarucca  /imbolo  dèlia  Tigritia^, 
Trochilo  vccellojftmbolo  della  precede" 

Xa.  583 

T ardo  non /ì deue  e/ier^  al  bene  conofciu 

to,  55)(5 

•      TE  %J.  jl    T  ^  Bjr  £, 
Tofcana:  fuo /iato  antico,  28.29 

Tim  ore,  che  cofafta.  44. 127 

T^,ro ,  perche  {Ha  de  fio  alla  uoce  della 

Vacca,  57 

Tempo.cbecofafta,  80 

Torquato  Ta/ìo,confolato cclvino,  84 
Turb  a  de /ciocchi  è  infini  ta.  S9 

Tempo: cue  è ^noa  può  ejfer  /labilitÀ . 

95 
Triglia  pe fc  e  :fuevirtii,  103 

TempauìiT^a^che  cofa  fta,   1 1 8.  in  che 

principalmente  fideue  e/ìercttare, 

118.119. 
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Tempo:  di  e/fo  folo'il prefcnte  /i[vcde» 

120 .fua  breuità .  1 2  o . e* principio ,  e 

/ine  di  fé.  iio.fenT^afpifay  e  fatica  il 

tutto  confuma,  120 

Tentareychecofa/ta,  121 

TerremotOyche  cofa  fi  a.  1 2  3 

Theoriayche  cofa  fta, ii^.fuo principio 

123 
Tiranno  è  femprevigilante ,  perche^ . 

127 
Tolerareychecofa  fia,  128.  chehabbia. 
perfine,  jjg 

Tradimemoyche  cofa  fia ,        128.129 
Tragedia ,  perche  fta  /tata  ritrouata. 
17  O.C  he  amat/iramento  rendi.  130 
Tregttayche  cofa  /m  .  1 3 1 . 1 5  2 .  fifa  di 
hDre e giorniymefi,  òr  anni,  i^i.fuo 
inuentore .  .  1^2 

Tregua  :  fuo  /iato  è  come  il  mar  tran- 
quillo, ij^ 
Tregua  da diuerfe nationi rotta.     1 3 3 
Tutela  è  di  due  forti.  134.  che  cofa  fi  a. 

135; 
Tutori  à  Tupilliye  Donne  furono  ordina. 

ti  da  Ila  Ugge  «y^  et  ili  a.  135 

Tutela  come  /i  deue  ifiercitare ,      135 
Tutori /raud'denu  y  pene  datali  da  ^- 

maniye  /intuite  dulie  loro  leggi.  1  ^6 
Talari,  ftmbolo  della  vt  lacita.       1 47 


V 


V 


E rdcy  che  frgnifichi ,  2  5 . 52 . 7 2 . 


Fecchio.,pfrche  auaro.  ì6 

Terche/ia  atto  à  dar  configlio . 
25.134 
Vino  rallegra  il  cuore ,  &c.  2  S.fue  pro- 
prietà, 103 
ye/icariaydichefr/.lolc.  41 
Data  a  bei  e.  fa  <  he  l'buomo  paia  à 
febelU/fimo.                              41 

rf9 
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yfo  in  ijuanti  medi  /?  prenda,  62 

rolpe,di  che  /imbolo,  6j 

Volere  non  bafia  per  la  perfettione  del- 
■  la  virtù:  ma  l'operare,  6B 

yeflinobiliychefignifichind,  73 

Virtù  fi  deue  acqui^ar  nelCetà  tenera , 

']%.  in  che  confida,  ^TJ 

Vite,  e  vedoua  fen?;^^  l'olmo  perche.  %z 
y  echio:  fue  proprietà,  ^i.i^^.^ó^.ter- 

Z(a  parte,  64.85 

Vecchtéi^^a  fimile  al  Verno  perche,  ^i 

26  j 
Venere  di  chefimbolo*  97-3')  i 

Douefìa  nata.  5)7 

Vulcano  perche  detto  Zoppo,  101 

Vecchio  di  che /imbolo,,  i  :J4 

Vditef  come  fi  faccia,  188 

Vifcontì  perche  h abbiano  la  bifcìa  per 

imprtfa .  202 

Vfo  de  libri  è  infirom'éto  didotrina.2^  8 
Vefp  e  fi  ano .  Imperatore  come  /i  dipor^ 

taf/e  co'  S apienti .  259 

Bcfpertilione  animale  perche  cefi  nomi- 
nato ,  ^ip 
Virtù  imagin  attua  deue  ri/i  ed  a  ^29 
Vipera  di  che  /imbolo.  54^ .  fuo  co/lu- 
me.  459 
Venere  figliola  delT^mifpero  fuperìore 

della  terra.  -  ^51 

Vittoria  perche  fi  figuri  alata.        571 

SenT^ale  figurata  dagli  ^thenie/i 

perche.  ^ji 

Ter  e  he  fi  figuri  fofpefa  e  onvn  pi£~ 

denudo.  ^yt 

Vpupa ,  pf:rche  dica  fi  galeata.       ^  74 
Vmhna  Trouinciaf/erche  co/i  chiama^ 

fa.  589 

Vmbri  popoli ,  loro  nobiltà ,  e  lodi.  3  89 
Vino  del  Vtpaco  nel  Friuli  rende  le  don*^ 

ne  atte  alU  generatione,  407 

Vfo  migliore  per  fcriue're ,  ^  intagliar 

infcrittioni,  421 
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Volpe  di  che  fimbolo  457 

Vita  humana  ha  due  vìe,  445 

Vite  di  che /imbolo.  ^^6 

Vcelletti  lodano  Dio,  448 

Verità  fimile  alla  bianche:!^ ,      449 
Vecchi  i  lor  proprio  è  e/ìer  melanconici, 

455  _ 

Di  maligna  natura  perche,     4^  5 
Vite  quando  potar  fi  debba,  472 

Vetro /imbolo  divanità,  478 

Vero  Imperatore  mefcolauafì  la  notte 

con  fgheri,  e  tagliacantoni  ne  luoghi 

fublici,  e  tauerne ,  e  quello  che  le  au- 

ueniua,  482 

Vittoria  vituperata  d',Ale/fandro  Irla- 

gno,  518 

Vbbriacchc:^a ,  madre  delVobUuione, 

522 
Vbbriachi  batteuafi  con  palli,  fi  che 

moriuano.  522 

Vforonola  sfer-:^  per  minor  ma^ 

le,  522 

Vccelli  s'odiono  anco  nel  fangue  doppo 

morte.  528 

Vittoria  di  ^ttìo  hebbe  coi  ona  roflra^ 

ta  d'oro  perche ,  549 

Vita  noiìrafempre/ià  in  pericolo .  5  54 
Venere  da  gli  antichi  nomata  K^er/tj 

perche ,  5  70 

Vecchie:^a  che  fignifichi ,  582 

Vita  felice  qualfia,  5  g6 

Vecchie':(:(a;atta  eSr auttoretiole  perla 

correttione,  24 

Vero  Imperatore  hebbe  origine  da  fa  en 

^a,  %Z 

Verona  :  da  che  co  fi  detta,  z^ 

Venti  nafcono  date  an  a,  35 

y celli  hahitano  eue  è  Caria  fahbre^ 

35 
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Vecchio  che  erri ,  e  di  maggior  confide- 
rationechevngiouane ,  45 

ycàcre^e  vdire  molto  fi  deuetma  furiar 
poco.  66 

Vino  '.puoi  effetti,  8^.145 

CauaÙo  del  Toeta  perche,       84' 

Vifo  coperto,che  figmfìchi.  9! 

Vecchir  dedite  alla  fupcrflitione.-i  15. 
alle iìregonariey  e  magia.  1 1 5 

Valore  che  cofa  fi  a.  138 

Vanagloria, che  cofa  fìa.  138 

Vanaglori'fo  difpjace  à  Dio.  \/\.i.  a  gli 
hHo?ninÌA^S.  efiempij  varij  a  tal  prò 
po/ìto.  1 3  8 

Vanagloria  è  vna  gran  hcjlia  .  140.  e 
propria  delle  Donne  140.  da  che  na- 
fca  i  140.  camina  al  parei  ftmprt^ 
della  fupcrbia.  i^io.fmile  alla  fun- 
guifucca.  1 42 .fuo  rimedio,  r 42 . 6'  prò 
paia  de  Toc  ti.  143 .  niajjìme  rnc  der- 
ni. 143 

Vanagloria/i:  hcHie^perche.i^i  .efscm 
pij  a  talprcpofito,  141 .  loro  pen fieri 
fono  come  il  fieno,  141 .  tali  diuengo- 
nopcrTabondan'j^a,  e'comodo.  141 

Vcfpe  che  fnola'2^a  in  alto  pia  graffa 
'  dcll'apiy  efimUe,  cfimbolodelU  va- 
nagloria. •  145 

Vaniut:  per  efia  che  s'intenda.         145 

VecchicT^aiche (ofa fin.  i^6.fuoi ef- 

-  fetti.  1 45 

Vernicia  t  che  co  fa  fi  a.  148.  150.  èdif- 
fei  ente  dalla  'Sellc-^':^  t.  148.  fue  do- 
ti principali .  149. /«  che  confijìa. 
1 5  o.e  cofa  da  'Donne.  151.  non  effe- 
minata coniiiene  all'huomo.  151  .fuoi 
effetti .  151 

VenuHà ,  e  gratìa  fono  il  condimento 
della'iBelle'^^a.  14P 

Venere  perche  fi  finga  che  deriui  dal 

iJ^are.i^c).  da  chi  cofi  detta.  149 

Venere  folcila  portar  vn  cingolo  perche. 
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15  i.fua  virtù,  r  5 1 .  che  fi  contenefÌ§k 
in  efio.  15?  sparla  con  bocca  di  rofeSl^ 
152 

Vulgo  s'appiglia  al  peggio.  158 

Vergogne  forchi  propriamente  fia.  16$ 

Vergogna:checcfafia.i6$.i66.dache 

detta.  \6%.-uirtucfa  (jual  fia.  166» 

16  J.  fue  lodi,  16  j.  aggiunge  grafia  , 
e  venuflà.ió'j  .nafce  ne  gli  occhi.\6y 
fiede  nelle guatìcie. 1 6  j. del  Falcone. 
168.  immodcratà  è  hiafmeu^e.ióS» 
ejfempij  in  propofito  della  vergogna, 
i6S 

Vergognati  diteflefio,fe  non  ti  vuoi  ar^ 
roffirfra gli  altri.  1 6y 

Vcritàjche  cofa  fia.  1 6p.di  lei  è  propria 
la  femplicità.  1 69.  è  amica  delia  lu' 
ce.  i69.fi?nile allaTalrna.  \6<).fu- 
pera  tutti  ipenfieri  humani.  i6g.  pia 
forte  d'ogni  altra  cofa.  1 6p.è  cofa  di- 
ulna.  1  70.  a  lungo  andare  fi  fcopre^ 
170 

Vgualità  quanta  vtilità  apporti  alla 
%epublica.  171 

ViolenT^acheccfafia.  174 

Vergini  anticamente  vfauano  il  cingo- 
lo perfgno  di  virginità.  1 75 

Verginità  :  come  venghicufiodita.  175. 
che  cofa  fia.  175 

Vita  lafciuafimile  ad  vnTrato  verde, 
ij6 

Virilità, che  cofa  fa.  ij6 

Virni;  mai  non  innecchia  1 77.  innalT^a 
gli  anhnia  cofecelcfìi.i  yy.fìmile  al- 
l'alloro. I  jj.efoprà  il  vitto jC  lo  vin- 

■  cc.ijy.fimile  alla  quercia.  177.  he- 
roica  dell' huomc.  178 

Virtli  non  cerca  ricche:^e.  i  jp.fua  vìa 
difficile.  iSo.fua  diffcfa  è  ritirar  fi  in 
fe^tffa.       ^  '     180 

Vita  breiie  :  riprende  i  lunghi defiderij  ; 
iSi.achifiaffmigli.  i8a 

Vita 


T    A    V 

7ttaj,elCìmm'ochec.pfaJia,  ;       184 
Vittona:  che  fi  ricerca  pìfconfeguirla. 

1 87.  a  chi  la  confeguìua  che  z>fa fiero 
ver  loro  gli  antichi»  187.  chs  bene 
apporti.  1 87 

Vnione  de"  cittadini  quanto  vaglia^ . 

188.  Efempij  a  tal  propo/ìto,     188 
Volontà  è  B^pna.  i<?o.  vuole  fempre  il 

bene,  ipi 

Vareicità  che  co  fa  fi  a,  ^9^ 


OLA 


Eroha  parola  hebrea  chefignifichì. 

Zaffiri)  di  che  /imbolo,  3  8  j .  ter:(apar'' 

teli 
Zeffiro  fue  proprietà  ,^  $ ,  ter^a  parte  ^ 

l'yp.da  chi  cofi  detto,  159 

Zelo  :  del  fuperHitiofo  e  congiunto  col 

Timore  jperche.  iij.che  coja  fta.192 

per  esercitarlo  che  vi  fi  ricerca*  1 92, 


IL     F  I  'li  E. 


Tauola  de'  Gefti 
del  corpo 


iTto  di  volare.  24, 

317.320.5z1.  ter- 
za parte.         187 
Actodifalrare.  24 
Di  ballare.  28. 
35><J.  504 
Di  porgere.29. 
3  9. 44- 77.78. 
5);.ii5>.334.34o.52C).&:c 
-Di  pigliar  mirura.  31 

Difalire  33.250 

Di  portare.5(r.  terza  parte.       1 27 
Dicauare.  ^6 

Diaccarrezzare.74.545. 4Ji.terza 
parte.  i7(5 

Di  caminare.  109. 138.  204. 308. 

372. 
Feroce.        •  no 

Gettare  via  ii4.i;7.27p.3  3;.  343. 
442.59  i.&c. 

D'appoggiarfi  138-270.445.  terza 
parte.i2.&c. 
Difpingere.  143 

Di  ferire.i 4  J.3  3  2.  terza  parte.  148 
Difarriuercnza.  145 

Di  attendere  l'empito  d'vntoro. 

154-547 
Di  caminare  airingfù.  ipp 

Dicorrerre.2ij'.233.34o.terzapar 

te.  1 4(j 

Di  guardare  Bffo.  23^.142.  385?. 

43)".zo8.&c. 
Dicolpire.247.530.j5^ 
Diadaltarerinimico.  332 

Di  giacerc.25r.252.  253. 254. 25;. 

27;.5oS.545.  Scc. 
Di  percoterc.  27 1.43;.  terza  par  te. 

"74 


^  moti ,  e  pofiturc 
humano . 


Dì  metter  mano  alla  fpada.    17 f 
Difnggiie.277.j43     ^ 
Di  fremere.  17^ 

Di  far  violenza.  *  273 

Minaccieuole.280.344.49p.  terza 

parte.  8é 

Di  fcriuere .  280.  terza  parte.  109. 

120.&C. 
Honefto,  efeuero.  298 

Di  renere.3  07.43  3.441, 
Di  làciare.joS.L^rza  parte.  34.  &c. 
Di  guardaifi  dietro  le  fpalle.  32/. 

terza  parte.  10 

Superbo.3 15.490 
Di  incenrare.3  25.J3  4. 
fquarciare.  330 

Di  combattere.  }^6 

Di  ronare.3  37. 447. 474. 47;.  ;o4. 

terza  parte.;7.r74.&c. 
Difcoprire  vn  iato.  ^^j 

Di  tirar  d*arco.  338 

Di  vomitare.  341 

Di  lauarfi  le  mani.345.i  panni.j3o 
Di  mangiarc.350.  terza  parte.  100 
Di  dare  il  latte.  429 

Di  fpecchiarfi  ,  e  farfi  belio  .434. 

551. terzu  parte.  113 

Di  abbracciarfì.  435.  terza  parte  6 
Di  ftringere.449.  terza  parte.  158 
Di  moftrare.  459 

Di  parlare.  4/9 

Di  fcendere.  453.  terza  parte.  124 
Di  potare  vna  vite.  472 

Di  tofar  le  pecore .  472 

Di  fegare  il  fieno.  4  72 

Di  raccogliere.  471 

Di  battere  il  grano.  473 

Di  acconciar  botte.  473 

Di cauar  morto  dallViié.  473.474 
Di  fpargere  il  grano.473 .475.502. 

terza  parte.  88 

Di 
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©i  sferzare.  473 

Di  tagliare.  47M74 

Di  bere.  474 

Di  ammazzare  vn  vcello  prefo . 

(f*:     Diftimolareibouj.  475 

'"     Di  contemplare.  475 

Di.acccnnare.  475 

Ditcaldarfi.47y.  terza  parte.  1 00 

Diflareacaualio.  45^4 

Di  gonfiare  le  gotte.  joi 

Di  orare.  J04 

Di  dormire.  $16 
Di  riuerenza.y28.j45' 

Pi  battere  ad  vna  porta.  j54 

Digrattarfiilcapo.  ^^6 

Dolente.  jjj 

Di  gridare.  ^60 

Di  loflentarfi  con  croccfolc .  j^P 

Di  Tpogliarfì.  j6x 

Di  voler  lauorar  la  terra .  ^61 
Di  guardar  in  dietro  con  la  tefta-, 

piegata.        ...,,:  j^i 
Di  calpeftràìre.j^).  terza  parte.  13 

didifegnare.  5^4 

Di  eirare  vn  glòbo.  jég 

Di  tirare  vn  carro.  J72 

Di  fpremcre  vna  mammella-  f  71 

Di  tenere  in  braccio.  jyi 

Di  incoronare  alcuno.  jjS 

Di  dimandare  clemofina.  j7^ 
Di  fciorre  alcuni  legami  co*  denti. 
j8o 

Diopponerfiavn*Aquilla.  ^^x 

d'imprimerfi  la  fronte.  jSy 
Afpetto  matronale.  I  pi. 4/ j 

Venerando.  2J-0. 51  i^4j7,jo^.tct- 
zaparte.4i2.&c. 

HorribiIe.a7^.  i8o.  a8p.|o8.  jo^, 

470.478. 498-&C.         ; 
Mataro.a85.iP8.'l^ì»Ì4S4 
Honefto>efeueró.  24>8 

Fiero.  5i7'3S^'33i»33B,  Ì4?>.i44 

384.^^8.&c. 
Superbo.ii<>.4$>ó 

R0Z20.55y;408 

yirile.47J.  terza  par  tèi  37^ 


OLA. 

TERZA    J^iAqRi^^E. 

Atto  di  penfare.  4 

Didarevn  rouefcio.  7 

Di  tracciarli  i  capelli .  S 

Di  coprire.  134.  e  fouuenire  vn  po- 
uero*  i; 

Di  adorare.  17 

Di  sbatter  vn  fanciullo  in  vna  pie- 
^ tra.   ,0  ■.-■'■■:  it 

Dì  contardanari  fopra  la  mano.15» 
Di  vfcir  fuori  d* vna  fepoltura.  i^ 
Di  fonar  il  corno.  23 

Di  foftenere  i'A  rea  di  Noe.  ]  3  6 
Di  andare  in  èftafi»  37 

Di  rubbare.  44 

Di  ridere.  49 

vergognofbje  timido.  50 

Imprimer  la  bocca  con  anello,  jj 
Di  Àa  rheiracqua  a  mezza  gamba 

Di  comandare*  '-  \^-  j  ^■^^4 

Di  alzarfi  i  panni.  »  .  ^!  i>^  64 
pi  offendere,    i?.;!^-'  (>4 

Di  federe  dornneiidio.  6s 

Di  acennarejche  fi  taccia-  6S 

Di  non  poter  reggeril  in  piedi.  66 
Di  mifurare  con  compaflb  vna  fta- 
,        tua,  67 

Pi  caaar  vna  vna  faceta  dalla  fa- 
retra. 77 
Di  ri  tornar  in  dietro.  78 
Di  ferire.  8; 
Pi  trapalfare  vna  muraglia.  Sa 
Pi  caminare  in  punta  de  piddi.  8^ 
Di  riguardare  timidamente.  114 
Di^àrger  fiori  fopra  vn'altare. 

„  pi  fi uz^ìcare» e  maneggiare  il  fuQ 
to.  lu 

Dubbiofo  di  raccoglier  colane^  o 
no.  iix 

Di  vfcir  fuori  della  terra  coti  Àra- 
na^e  fiera  attitudine.  ii^ 

Mefto.  '    127 

Dibacciare»  Jz^ 

r       Di 
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Di'mordcrfi  vn  di  to.  1 47 

•Dircoparr.      •  ^S7 

Di  cacciar  mano'al la  fpada.  165 

Di  guardare  in  vn'iftcflTo  ali'orfa 

maggiore>c  minore.  i<>j 

Di  percuotere.  174 

,./j;,,I)icingerfi.                  '  174 

2  ;      Di  appigliarfì  ad  alcuna  cófa.  1 5?o 

y         Dibacciare.  iip 

Atcitudineficra.  1/8 

\Arpettorobufto,e  maturo.        ^  57 

.  Beliinìmo.37-40.^7-9o.  3^cJ 
,.        jBruttiffimo.43»jai8<j.    '  !<^ 

Senile-                               J  12.7 

Vano.                               'ì  138 

*j      Nobile,erirplendeiite.     v''  ^7^ 
•>;'    '                          ■  '  ^        .', 

^^  B 

fiRaccioi^■attodiftringere.  9 

Braccio  appoggiato.  2 1 1 .  439.  ^óz 

Braccia  aperte.  1 0.1^.89.199. 105 . 3  ix. 

Vv45i.47P-534.^c  -bli'fno^iU 

^Staccia  ftere.24.i^.5?8rti5?.  141.  177. 

•  .i8i.244.548.345?.447.;j4.&c. 

Braccio  in  atto  di  tenere.  }o.}y.'}6.6o. 

I  -ój.jz.     ■■       -    , 

Braccio  alto.  30.  S6, 191. 114. 119.1^. 

.  ,34S.4?9i4;&'     '• 

filaccia  in  atto  di  abbracciare^  3,(?.  S6. 

.,   i4_J.207:.  !  s:l  i-  '  ■ 

Barba  piena  dineuc.  48 

Braccia  verdi.". iJit» fi f.-- .i-.  .-     ••    ^p 

Piaccia  ionude.  55.  r7<j.-ir3.  23)-;  282. 
>^3oi.;ji7.3  38.347. 548.  terza  parfe.(?i4 

.  Armata.56.40(j     "       * 
Boccaaperta5?2.i2o.i2^.i77.2i'5^,  23<j. 

44^.450447;8.&c.   • 
Barba  del  color  dell'acqua  matirta.  102 
Bocda  cinta.r2j'a82.j'74.terza  parte.  66 

-.efigillara.  ■;     .    jz 

Barba cauMtai;?3S;2;<j_f.  3$^. 5pi. terza 

:;:fiarte.4;,<3,:c. 

....    Lunga.2^r.2^2.2(J3.38(j.3pl 
Braccio  ignudo,eftefo.  „  287 

%rba  lunga  nera.  "289 

Jkìcca  che  getta  fìamm«./54.;j84.  affU- 
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■•micata. 

Braccia  in  croce  al  petto. 
Braccio  riuolto  in  vn  manto. 

Senza  mano. 
Braccia  cinte.  '.  ^, 

Bocca  fchiuman  re. 
Braccio  ftcfo  a  baffo.  :  | ^  f 

Barba  iunga,e  pendente  al  petto. 
Braccia  quatro. 
Braccio  raccolto  verfo  il  petto. 
Barba  lunga  hirfutaje  metà  rafa. 
Braccio  Tua  eftremità  vicio'alla; 
alato.  ^"       '  \  '■ 

TE  H  Z  A    P  A'it.'i^: 

Braccia  leprofe. 
Braccio  in  atto  di  guardia. 
Troncatoui  la  rhario. 


305> 

32i 

54ÌI 

4;81 

4Ptl 

Siiì 

559  \ 

mano  I 

;8o  ' 


E. 


71 
148 


CApochin0.ijf,23.f?i.'i  i  r.  1.2J..  161. 
■  184.192.25^.3  2  i.  5  27.488.'^^. 
Cuore circondatQ.darefpi.    .    /;      13 
Corpo  ignudo.  24. 44.  jq./i.  273.  30J. 

■3  3  6. 3  3  8. e  nero.         "   .  558 

Cuore  fcoperto.  ^5 '7 6.  34^  J^J?^  terza 

parte.  ■    '"  !  '  'J.^.  .     ■.  j    7J« 

Capei  li  rparfi.'3  (>.  50.  jolj^^o,  1  ^ly,  1 44. 
•    3 <^i.i pi. 208. 277.25)7; 2p.5?.i3i,  337. 
■^3($o.438.44(^.449.4;4-&c.  , 
Ciglio  liexo.  '44 

Capo  coperto  di  neue.  ii^t 

Còllo  coperto  di  rieue.  48 

Capelli  pieni  di  neuc.  48 

Gòfci'e  coperte  dVua 
Carnagione  di  léonato  fcuro-, .     ■     50 
Ghiortìébioride.  53. 8*>,  izx>  zij,  xij- 

287.terzaparté.»,       '^  37 

Qarnaggiohe  rofla  67.155 
Cipo  circondato  da  raggi.  67, 43P.  dal-^ 

i-Iritfe.  5^9 

Capelli  negri.($8.23(?  285) 
Corpo  hidropico.  69 

Cuorc.78.24z.27^.25)7.  terza  parre.i  34 
Capegli  d'oró.p7.5>8.22p.  24/.  e  ìnanel- 

iati> 


Jati,e  fioriti.  :t       pò 

Di  color  d'acqua  marina.     ,   noi 
Cuore  ardente.  .  i  1x57 

Cpronato di fpine.  ,        -=  ^    izo  , 
Corpo  carnofo.i  12.  iz^./©?.    .  •<, -,  a.  u- 
Chinp.i4J  iti.   .>>..,?;  ,,^.^\d;jvH 
Capelli  ragliati.       .  .  x  ,su*2b*n  J.b?«f? 
^apofafciato."  '  .';V*oaì^JJ 

Carnaggione  bruna. ijj.i//  .   ^^ 
Gapellidritti.ijp.fiS      .  .-^v.i.^^ 
Capo  in  fuori.  -.-jqo;  ■  r  Jf^ 

Corpo rdbufto-4zx.5(:  nerjbomtp.s    i6i 
Collo  legalo.  .        ..    -:      ^^^ 

Capo  cin  to  di  vite.,  .  .  •  ..  (5  ;  •  i. ,  'r    174 
Cubito  appoggiato  fópria,.  .xntjgQfcijipi. 

•    t7S  -ìoi     \oiQ 

Capelli  di  vari)  cotoii.  ;  i  r.    1 5>i 

Capo  alto.  irr..\    iP^ 

Capocititodaferpe.  ;  202 

Capocaluo.  iio 

Capelli  ricciuti,  iiy.  i6p,  1B7. 50Q.50J. 
322.4; 1. 474. &:c.   '  • 

Capo  adorno.  228 

Capo  triforme.  250 

Capo  alato.23  5.  jf^"!.  587 
Cuore.  2P4 

Corpo  in  (jualche  parte  ignudo.  2^9. 

Capelli  lunghf.2^1 .2^2. 2^3. 26"/ . 
Corpo  largo.  2^5? 

Con  due  faccic.  27<J 

Mezzo  ignudo. 2 7(>.  438 
Capelli  ferpentini.278.j  60.  terza  parte. 
12.9 
RabbufTatf.  280 

Corpo  ferito.  281 

Vcnufto,eproportionato,      287 
Chiome  fparfe,  Ssinfanguinate,     508 
Et  dure.  50P 

E  bionde  com'pro.  3IJ,  3 1  ^ 
Stefejfi  canute.jij.j  i^ 
Corpo  leprofo.  -       537 

Capelli  canuti.  540 

Capo  coperto  dalla  tefta  dell'Hippo- 
ffotamo.  ,  ,  34J 

Capelli  biondijcinnànellàti.       ,  54i 
gapoveUto.  .    .ì.ìHS 
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Capocoperto.3/o.3n'5<?^4 
Corpo  afciutto.  $6q 

Cuore  in  mano.  }6o 

^araaggione  rolTa  ofcura.  -  -i^ 

Adufta.  }9'(S 

Corpo  appoggiato.  40<> 

G^rnaggione  gialliccia.  42/.  j<y8' 
jCorpo  folleuato  in  aria.' 42^.  j6s 
papelli  hirfuti,e  mefcolatiicó  fefpi.45  5 
Cjorpo magro.  ^    -.  ...  434 

Creili  groflìje  neri»  oUotfi  -  44J 
Carni  afperfe  di  fangue.  4/8 

Corpo  fra fparen  re  da''vn\yelò.  ;  '4^2 
Carnaggione  bianca.478.j71.  terza  par 
>:^£e.  i^ 

(^ri   Fofca.ji<?.mifta  di  giallo.        4^98 
Capelli  che  arriuano  in  terra  ondeg- 
gianti .  J08 
Capelli  fofchi.                                 ^iS 
Capelli  fparfi  per  la-fronte ."  J28 
Corpo  coperto  da  capo  a  piedi.        53  j 
CapofcopertOjechino.                   Y4|' 
Corpo  graffo.  54^5 
Cuore  roduro  da  vn  verme,            jjS 
Capo  acconciato  con  npccicie  di  per  fi- 
co. j<rz 
Capo  con  fiamma  fopra.                .;  j/ r 
Capelli  riuolti  in  su.'                      j^j' 
^  Negri ,  grofii ,  e  fparfi ,  e  ritorti  in 
diuerfe  maniere.                  ^74 
Ciglia  innarcate.                           574, 
Co|lo  torto.  .,                               J7P 
Capelli  intricati.                      ,..       ego 

TERZA    PART  E. 
Corpo  folleuato  in  aria.  4o..e  circonda- 
to da  raggi.  57 
Caparafo.                                       ^$ 
Cofcie  ignude.                                 6f 
Corpo  pieno  d'occhi,  e  d'orecchi.     66 
Tutto  proportionato.  6f 
Cuore  alaro.                                   5-5 
Corpo  curuo.                               nyt 
Cuore  paffato  da  ffezza»  circondatola 
duiferpi.                     v             128 
Capo  corna tp  con  fieno»  -^ r  - .  >  .     j  ^  g 
Carnaggione  vermiglia».,»  -.  ;  i-  \  i6t 
Capo  cif  conduco  da  raggi rpiarf.^    1 61 
f   1       Dito 
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Dito  indice  in  atto  ài  moftrare-  57- 
^o.(j5.i7(j.  34P.458 

Diftcfo.zQ2.2 14. 150.2^^ 

Airorecchio.  145 

Indice  aito.  54P 

^       In  atto  ài  fregarfì  la  teda.        454 

Dito  frapodo  tra  vn  libro.  4^1 

Dita  che  tirino  l'orecchio.  44^ 

TERZAPARTE. 

Dito  alie  labbra.  66 

Denti  del  colot  àcl  ferro.  1  io 


F  Accia  virile. IO. 5  5>8 
Fronte  raccolta.  10 

Faccie  due.i2.4<j4.  jzi.  j8(j./<)4.  terza 

parte.  Il  (j.&c. 
Faccia  raefta.zj. 145. I47.t(j5. 201.357» 
543-3iQ5Ji'45X-epiangcte.;(Ji.&c, 
Faccia  aIlegra.24.8<>.i22.izS.i42. 145. 
i47.i8f.25>o.52i.  524. 401. 442. 4; 8. 
470.503. <Scc. 
Fronte  carnora.28.3  27 

Lircia.28.tcrza  parte.  14J 

Grande.  28.  J73.  terza  parte.  ^4. 
^i  iS.&c. 
Altera.30.247 

Scritia.3J.337-J74 
Riuolta  al  cielo.3«).<Jtf.74.7S.  1 82. 
i5>'y.28o.304.323.433.458.j6i 
Fianchi  roffi.  48 

Faccia  palJida.^8.<j5?.i82. 181.3  li.  44p. 

499.J80.&C. 
Fronte  torbida.  71 

Faccia  ciirua.  74 

Eftenuata,  e  macilente.  78. 13^. 

2j(J.i7;.3ir.337.4yj:.&c. 
Vclata.io^.347 

Gtin»a,c  fpiaceuole.  n8.  148, 
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terza  parte.  100.  &C. 
Rubiconda.  112.  ijp.  180.  terza 

parte,  rp.&c. 
Frontccinta.  iip.  1^1.300.  312.410. 
45Mo;.;(58 

Faccia  gra(ra.4o T. e  brutta. i;/ 
Faccia  ridente,  i  j«?.  i8j.  304. 31  e.  r^« 

Brutta.  140.1pp.317.35 1.33^.337. 
342.j6o.;<?o.&c. 
Faccia  coperta  à\  velo. 207. 24t.(Joo.&c. 

Vecchia;244.38(?.388.j^i.;8i.ter 
za  parte.22  23.d:c. 
Robufta.24p.j1j 
Faccia  di  Toro.  ^^i 

Di  color  fofco  ^^^ 

Arrabbia  ta.27p.281_ 
Attonita.  ig^ 

Bclla.2c,5,.4oi.404.  J71.  J74.  terza 

parte.e  piaceuoJc.i p.&c. 
'  Leprora.3io,eferena.34.&c. 
Fronte  quali  coperta.  3 1 1 

Faccia  vccchia,e  diforme,  alquanto  fco 
perta. 
Gonfia. 
Fronte  rotonda. 
Faccie  tre. 

Fronte  quadrara.441.4j3, 
Faccia  bianca. 
Velata. 

Mora,c  bruttìflìma. 
Caprina. 
Fronte  cornuta. 

Faccia  mole,e  delicata. joa.terza  parti  > 

elanguid.^.  81 

NobiIe,e  modefta.  jzo 

Humile,e  modefta.j2r.  S5'i^'5SS 

Fron  te  iicoperta  da  capelli.  J2S 

Faccia  riuoita.  jj4 

PicioJa,efmorta.  j^^ 

Vecchia,pailida,magraj  e  melan- 

colica.  j^2 

Smorta, e  rpauenteuole.j(>8.  terza 

p*arre.  23 

Grandevj73.ter2a  parte.  iiS 

Allegrajlafciua; «5,:  ardirà.        J78 

Pallida^c  furibonda.  j8o 

Vecchia, 


540 
3^1 
3^1 

404 

44; 
44P 
4J^ 
481 
45?  r 


T    A     V 

Vecchia,grinfia,mcfta,  guercia,  e 
melancolica.  ÌS4 

TERZA    PARTE. 

Fron  te  con  vn'occh  jò.  89 

Faccia  quali  tutta  coperta.  9^ 

'Mora.  i6z 

Verginale.  1S7 


GOiiìbitó  appoggiato,  io.  i;.  10?. 
262.i^3.2(J4.55;-38^-4JJ«&c. 
Guancia  appoggiata .  i  J 

Ginocchio  piegato,  i  j.j  itf.4<?z 
Gambe  coperte  d'vua.  4P 

■  Cinta  di  ferro.  70 

Gààrdofpauentoro.  1^9 

Gambe  Cottili,  151  «575 

GtfftóCoft4nite,egencrorQ.  241 

Gambe igrtijde.282  517.358 

Guardo  tòrto.  -36:0 

Giacere.58(3.57i 

Gambe  l'vna  più  indietro  deiraltra.4jS 

Gamba  di  legno.  ì6o 

TERZA    PARTE. 

Guardatura  fu perba ,  e  niinaccieuole . 

Gambe  leprofe.  7t 

Guancie  gonfie.  115.158 

Rubiconde.  1(3$ 


n 


H  Omeri  alati.24-.H-5^-48-49.5o.éy. 

177.210.235.255.272.277285.515. 
^25.32i?.44i-'^c. 


I 


INginocchioni.7j.12?.  154.  ipP'37i« 
Inchinarti.  i^^ 


O    L    A 


LIngua.5i.x7<''540'tcrza  parte.    5^ 
Duplicata.  17^ 

Labbra  liuide.    .  ipf: 

Lingua  fìmile  à  quella  del  ferpe.     454 
Vibrante.  578 


TERZA    PARTE. 

Con  vn*occhio. 


H 


M 


M  Ano  in  atto  di  tenere.9.10.14. 16» 
20.22.25.14  2(^.29.52.56.42. 45>, 
55.H.5J.56.57.';8.6r.(J5.(j5.(jó.  lop. 
1 60.10^.16^.17  s.  5  50.  i  5 1 .  42  5. 455. 
455.&C. 
Mano  appoggiata.i(j.69.ioo.227. 272. 

287.504.^7r.4i4.494.&c. 
Manoaperta.26  29.50.98.141.182.  J92, 

234.5 15«55^'5  48.584.458.5  54.&C. 
Mani  pofte all'orecchie.  29 

Al  capo.54.al  capo  altrui.         27 1 
M'ino  in  atto  di  moftrare.59.^^.W7.Jo8 
Di  rolleuare.59.J4j.58S 
Pofta  alla  bocca.<34.  ?<30 
Mammelle  ignude.  68.  505.  cariche  di 

latte.5o8.  76 
Mano  in  atto  di  fcacciare.68.7j 

difpargere.72.29^ 
Mani giunte.7).  9S.  461.  terzaparte ,  e 
folleuatcin  aria.  37 

Mani  in  atto  di  premere.87.J06 
Mano  in  atto  di  ftringeie.p  •144.561 
Mano  abbracciata.  J06 

Mano  alta.  J20.  J5  2-  J59-  *7^'  *97'  5o8. 
526.?49-584.45J'!94.&r, 

Maniinfeno.j24.5'^7-coperte.574 
Mano  ferrata  che  percoce  il  petto.  J29. 

J44 

In  pugno. J45'J75.  terza  parte,  j/j 
Mani  incrociare.  jc6 

Mano  fopra  il  fuoco.  jja 

Mani  a' fianchi. J 5 9.504. 

Sopra  le  ginocchia^  j^j 

Mano 


T    A'    ¥> 

Mano  al  petto.i77.^ij.  43;.  teiza  par- 


te i 


Mani  in  atto  di  moaerfì  contimianien. 


iq. 


207 
207 


Mai^i  incatenate.ioo.yjtf 

Magimelle  piene  4i  la"<^' 
Mani  nafcoAe. 

In  atto  di  porgere. 
Mammelle  che  mandano  ac^juai 
Mano  ferra ta.2 14.^/4 

Coperta.                         '  '2.44 

Mèmbra  grofTe.  14? 

Mani  legate.j8o.di«?ro  le  fpalle.  279 
Mammelle  che  fpargono  latte.304.ter- 

za parte.        ^                   ,  -<,  :  '^&. 

Mani  infangiiinatcv            .  ■  <  foK- 

Mammelle  afciiite,  e  pendenti.  ^05? 

Manikprofe.3  lo.terza  patte.  72 

Mani  Tvna  fopra  l'altra.  3 19 

Mammelle  lunghe.  -3^ 
Matìo  alla  faccia. 3 50,3  j"j    -; 
Mammella  ignuda  mprficata.  jf 0.  ter-^/ 

zìparte.8&c.     .''ì.^;J^^,i'c^ 
Mano  con  vn'occhio.384.j3 1  •  ** ' 

In  atto  di  benedire.  438 
Manialate.441.j32 

Membra  fegnate  da  ferite.  458 

Mano  fottola  guancia  in  atto  di  ripo- 

fare,4,6i.'i7  5 

Mani  quatro.521  .terza  parte.  40 

Mano  tinta  di  fangue.  521 

Mano  fopra  la  mammella.  JJ4 

Mammelle  fozze.  568 

Mano  legata  ad  vn  gran  faflb.  5B0 

Mani  volte  verfo  la  terra.  j8i 

.t'ÈKt  A    PARTE. 

Mano  mòrficarg  da  ferpi.  2 

Mano.  58 

Mano  nel  guanto.  61 

Mani  congiunte.  1*4 

Lunghcefottili,  127 

.  In  atto  di  moftrarc  tormento  pa-  ■ 

tiro.  128 

Legate.        ,,  ..^     ,;  .  134 

Mjino  ftaccata  dal  bracci(S,i  .]  •-,.;.,  148 


O    L    A*" 

N 

NAfoàciito. 
Narici  aperte. 
Nàfo  aquilino.44r.'478.^^7i 
Riuoltofnsùi  '•'•''^    '  ' 
-  Rotondo. 
Nflécacalua. 
Nafo  groflo. 


U'- 


1  ji  rff7- 

'528 
575 


TERZA    PAR  TE..  ^-^ 

,  a  Kig^-t  qq  fi  s,uti'^iz.ì 

,Vi.i  /'  fi  7  :•  n»70i  •^dftn.i) 

Occhio  cieco.3o.32^'.3  27.j^:4T^3^|,<  ^ 
5)8.teizaparte.20.<ìl^<^  *    ^ .'  ^r  * 
Bcndati.3 4. 1 b"8. 1 y5>Ì2'2o.2à'^,  2-f.i^-, 

i7i>.i5?p.j|i.527./5Ì.^ht^jC^\  r> 
Occhi  in  atto  di  mÌTare'at'ten^_^,"t^nt!^^«^ 

Occhi  che  pianghino.7j.7^.^^^.^iX^^ 
i2^.i4<^.33o.3P-;<Ji.&c.'    ■,^.^'      ;., 
Occbi.5^2.terza  parte.  ^        s^ 

Orecchie.p2.terza  parte;8.4.4o 
Occhi-riuohial'cielo.  ^2. 120.123.132. 
i4M4(^.i5>p.24;.328.340.4;i..4|8^ 
■pi.&c. 
Occhio  fiero.  121  ^ 

Occhi  biechi.  15?  1.3^0  , 

Scintillanti,&:  accuti.  ijo 

Oflb  grande.  169 

Occhi  lucidi  non  molto  aperti.        265) 

Baffi. 2P7.  311.322.  terza  parte. 

Acuti.  2*)5  , 

Coperti  da  velo.3 12.  Jji 
Infiammati.  340 

Roffi.  }6i 

Concaui.44r.454 
Graffi,  j  7 1  .iucenti,c  lafciui,    44; 
Chiufi  4(J2.4i?p         1 
Fiffi.4<j2.5oi. terza  parte.        1^8- 
Gtoffi.  ••         47JJ 

TER- 


T    A    V 
;^'t  e  r  z  a  p  arte. 

Occhi  ben  aperti.  ^4- 

;  Picciali  jf e  bianchii  tij 

Orecchie  da  quali  pendino  fanguifu- 
ghe.        .•  138 

Occhicerulei.  i^'3 

Oi:ecchie:loroìbmmità  rubiconda.i(?/ 


Piedi  in  atto  di  caminare.  i^ 

Siare.i^.24«  5o.ii;.T4i.i47' 

Petto  aperto.25.5p  147.45 J*  terza  par- 

Piede  in  punta.24.j5 

Solleuato.  24 

In  atto  di  precipitare.50.  555 

Piedi  nudi.54.5J.i7<j.5i7-55^.558.45P 

Petto  ignudo.5j.  5  57.5(34 

Piede  in  a  t  to  di  conculcare. 44.  r  44. 1 82. 

I5??.j22.52i 

Petto  rofTo.  48 

Pattini.  76 

Piedi  alati. 142. 21  j.jiip.  221.255.282. 

352.44i,f28.&c. 
Petto  raezzo  ignudo.  5 15 

Piedi  legati.  163,  $2o.  terza  parte. 

IH 

Piedi  rottili.  ipi 

Petto  traffitto.  ipj 
Piedi  incatenati.  200.  terza  parte-/. 

63 

Petto  carnofo.  269 

piedi  fimili  all'acquila.  176 

Nudi,&  leproff.  510 

Simili  al  lupo.  311 

In  aria.                            .  5  ?o 

Piedi  in  ceppi.  459 

Petto  cinto.  45?  £ 

Piedi  ftorti.  51^ 

Zoppi.  f(jo 

Petto  ferito.  5^4 

Piedi  vn  fopra  l*alrro.  574 

Pf  cto  biancone  fcoperco,  ix 


e  i  A 

Palpebre  fanguinofe.  €4. 

Petto  armato.  '51 

PiedijCome  code  de'  ferpi.  i  s  9 

Petto  con  vn  Soie..  177 

S  Edere.' IO.  14.  rf. 22.42.4^.58.7175; 
81.101.114.1 15.124.127.120. 1^1, 

175. 20J.  207. 208. 26s-  z71.197.s04. 

308.334.33^364.365.37^372:380, 

391.404.438.8cc. 
Spalla  quali  fcoperta.  SS 

Sgiìardo  fiero.  Ì45 

Spalle  curue.  184 

Statura  ambigua.  15 o 

Dritta.  2<jp 

Schiena  volta ta.277.  terza  parte ,  quafi 

voltata.  i6s 

Scheletro.  300 

Spalle  grandi.  361 

Stare  in  piedi.5<^5>.5 72.580 
Sedere  con  maeftri.  457 

Sembiaute  attonito.  550 

TERZA    P  A  R  T  E. 

Statu ra  più  piciola  che  grande.       1 6x 
Alta.  163 


TEfta  afcofa  fra  le  nubi.  So 

Alata.  280.  45<).  terza  parte. 
48 
Tempie  alate.5  28.5  a  S.349 
Tefta  china,  pendente  alia  finiftra.458 
Treccie  fparfc.  45  9 

Tefta  in  vna  palla  di  vetro.  478 

Tefta  circondata  da  nebbia.  §^6 

meta  ra  fa.  5 '9 

Volta  verfo  la  terra.  581 

TER  ZA    PARTE. 

Tempie  da  quali  efcono  i  raggi  dell4j 
diuifìità.  41 

Tefta 


-.  ^,      .  TAVOLA 

Tetta  di  Leone.  ,x»     Vcntrcgrande; 

yifointìammato,pcnforo.  ,7^ 

y  OJto  coperta  fo.  terza  parte.  "^  ^  ^  Z  A    PARTE. 

ViforofTo.  i?o     Segnato  con  carrattcrc  ^!: 


/  X     F  /  ?<  £. 


auoladegliot-dignÌ>&  altre  cofb 
artificiali  • 


Rpa  da  fonare,  id.i? 

505.570 
Anello  d'oro  rotto. 

'  ^^:  ■■■'■■' 

yz.  81.  86.  103. 
io5.iz9-i45»55 
I57.n9'i77-ii7 
ai9.z^3.i72-i73 
x74.177.x85.294 

Aryor.5.».7.475-5o6.ter,a  patte.       i^^^^ 
Arco  41.96.98.170.274.558.498-  jey-terza 

Armi  in  hafta.44.terza  parte.  legate.j  J  i 
Archipendo!o.5  5.206.251.29^-55  7.5  7& 

Argano.  6  j. 5  5  6. 5  07 

AftroIabio.e5.66.152  ,,«  ,0^  jor 

Armi.75-ioi.ii5.2ii-i8t-i70.586-^9V 

49Ì-&C.  ^7 

Armi  rotte.  «.,-«,/• 

Altare.87.586.572.ter2aparte*S>.5f.&c. 

Amiante  pietra  pretiofa.  J79 

150 

Arco  celefte.2  09.2 10.5  89  ^ 

Alidigrue.  /^g 
Aria  torbida.  _ 

Albero  di  naue  rotto.  J 

Arnefi  di  guerra  diuerfi.  ^^y 

Angioletto.  *  ^  * 

Acqua  cadentè.5  89-5  95 -5^5:6    :.        ^ 
Acconciatura  di  ricche ,  e  diuerfe  gemme. 

426 

AnelI0.459.499  ^8 

Ariete  regno.  _ 

Acquario  (e^nocelefle.  ;^^            J7| 

Armioffenfiue diuerfe.49o-e diffcn/iue.  528 
Amorinoalatoconfarctra,&arco.504.ter2a 

parte. 20  &G.         '  ,/:< 

Aria.5o5.terzaparte.bruna.  J*»» 


Ali grandi,e nere.516.di  diuerfi colori.    57* 

AcfoSùriditeffacon  lingua,&oc^^^^ 

fanguigno.     _  ^^ 

Ara  cinta  da  vn  feflofte.  y 

Alpha  littera  greca.       .  ' 


TERZA    PARTE. 

Armi  alla  turchefca  diuerfe.  »  | 

Albero  di  naue  con  fiamma  di  fuoco  fopra . 

150  .,  ^. 

Armi  bianche.  *  ^^ 

Amena. 

B 

Boccette  dì  fera.  .  ir^^ 

Buflula  da  pigliare  la  pofitione  del  (ito . 

54.540.455       -  -. 

■Radile 

Bacile'.  58. Mi- M^. 54é.4oi. terza  parte. 

Borfalegata.69.70.125.28a. 456. 552.terza 

BilancTe.75.-2i^Ì2i7.2i9-^^9-3oo.54o.54K 

401. &c.  ■ 

Baftone.92.11MJ8-204.208.220.z47.  29^ 

JI4.570.572.454.475.&C.  ^ 

Buccina.  J^ 

Benda.  1 27.1 2  9.ter2a  parte.  i^s 

Bafe  di  colonna.  ^^9 

Batequadra.i5  2.245-i49  ' 

Baretta  verde.  * 

Benda  infanguinata.  '^^ 

Bacchetta.205 .2  2  i.297.ter2a  parte.7.&c 

Bordone.225. 499-55  9         . 

Bamboli  d'acqua  agghiacciata.  27* 

Bracciolare.5  00.4  70.5  99-ter2a  parte.!  7-&C. 

Ereue.504-5o8 

Briglia  5 5  5. terza  parte.  u» 

Bilancierotte.240.458 

Banderuola  da  vento.  ?45 

^^^^^-  g  Bacik  ^ 


Bacile  pieno  di  monetCìe  gioie.  44i 

Xaftone  nodofo.'^^^  .terza  parte..  3  6 

Botti.  47^ 

Barilli.  475 

Bigonzi.  47i 

Borfa  aperta.                         ^  478 

Bacchetta  riuolta  in  guifa  dipauorale.  4^  i 

jBonbla  da  nauigare.  50$ 

Sandaberettina.  547 

Baccolo  di  lacob.  579 

Borfe  piene  di  danari,  sp  i  .terza  parte .  1 7 

TERZA    PARTE. 

Bafe  cubica.  4 

Benda  con  note  d'aritqietica  fopra.  6 

Bacchetta  di  ferro»  15 
Boccale.zM^i 

Bafe  quadrata.  51  j 
Banda  di  color  turchino  con  lifegni  Cancro, 

Scorpione,e  Pefce.  165 

Bilancia  d'oro.  170 

Bacino.  17  B 

Bacile  d'argento.  151 


Cornucopia,  p.  ìo.i6.  iS.ip.  iz?.  ao8. 
2 1(5.13 0.2.41. 2,45-  *^'-  *^5*  i72. 505. 
50J.5 12.5 15-5  iz-548.5^5-5^7.Ì^P-57o. 
5  ^9-S  ^4.406.45  8.441  .&c. 

Ceffoni.  1  o 

Coronad'oro.io.yS.  S9. 117. 1^5.2,08. 24<5. 
2.77.a?7-»95.298.i^9.502.5ii.34j.j8^. 
Corone  d'oro.4oi.443.4y5.&c. 

Corda.i  4.20.177 

Circolode  12.  legni  celcfti.i  5.  J^5. terza  par- 
ie, lao.&c. 

Catena  d'oro.  2<>.  54.68. 86.  125. 132. 133. 
157.185.211.235-5^4  574.&C. 

Cuore pendenic.i6. 125.  i3i.m- 255 
Coróne.33-34.3oi.490,4^i.4S>9.586 
Corona  di  lauro.44'i4i. 245 .270.  280.512. 
371.578.&C. 

Ciuica.  44 

Obfidionale.  44 

Murale.  44 

Nauale.  44 

Ciflrenfe.  44 

Di  gramigna.  44 

Diqu!rrcia.44  itfr.tiy 
Onci  a ,  con  lettere  d'oro,  s  1*  con  mòtto . 


TAVOLA 


11 


fy4'J78.ter2aparie.4.&:c. 
Chiodo.49-465.50p 
Carro.49.295.572 

Carta  con  ia  pianta  d'vn  palazzo .  5  f 

Colane.58.i4^.ij  1.155.287.441. 45)o.45>t> 
Corona  con  lettegioie.  r© 

Cofello.  ^, 

Corona  di  (IcHe.  A 

Compa(ro.s5.6d.8o.i53,i45>.,p^.zoy.29i. 
296.510.  5x5.555.  435.  4J8.  44,.  ^j^, 

552.&C. 

Catena  di fcrro.7o.4(J 4.591 

Colonnadimarmo  71.108. 151.278.508 
CeflelJo  pieno  di  fiori.  7  i.terza  parte , e  fron- 
de odorifere.  j|g 
Chiaui.  75. 1 00. 1 02. 1 17.145. 448.594.  terza 

parte.i2.&c. 
Corona  di  vite.  $^ 

Canna.95.209.277.5Jo.527.3^l.4j»iA7i. 

556.&C. 
Capelletto.95.con  due  alette. 97.  terza  parte, 

pieno  di  penne  diuerfe.i  5.&c- 
Carrodaduerote.  ^6 
Carro.97.98.99.100.101.jo1. 105. 104. 105 
Carro  iri^ngobre.  09 

Caduceo.97.145-255-255'245. 275.356.5  70. 

426.55  i.S.  e. 
Conca  marina  97. 102. 109 
Corra27a.98.27o.i04.a8o.5o8.545.ter2JL-» 

parte.  23.  &:  e. 
Ceiata.99.M2 
Cimiero.$9.5i2. 

Capello  di  color  celefie.  j  o  t 

Coronadi  Torre.  ioz.555.5^7.40/!.4c6 

DiHellera.     '  joj 

Crocciole.io5.56i.Ter?aparie.  J6^ 

Criiiello  108. 1  ^ó.tcrza.  parte.4q.50.  &c. 
Corona  piena  di  gemme.  1 15. terza  parte. 

i6.&rc. 
Coturni  d'oro.  1 15. 490.ta:za pane.  13.  ^c. 
Cornetto.  115 

Ceilella  coperta.  1 18 

Cilicio.  120. 5  61 

Corona  di  fpine.  no 

Cinta  di pannonero.  124 

Cìnta.  125.144.146.322 
Corona  diOliuo.  127. 142.  205.457.  547.C 

'^iga.  548 

Cerchiod'oro.  151. 221.?  00.522.5  29. 505 
Corialetto.  145.584     . 
Coron  a  de  ligullr i.  1 5  • 

Cepi  d'oro.  15» 

Cerbio 


V 

i6i 


ZIO 
210 

I7J 


t    A 

Coturno.i<?^.Ì7a-406'5ei.Joj.  &C. 
tcllo.  177.19  i'i9J«4l6 
alH.  179.109 
ipaiTo  retro. 
^de]Ia.zo_j.2,4a 
_ithiodc'niib!. 
aftdio  con  torre, 
Cadauero. 
Curà.aio.4n 
Citlura.j  14  rcr23  parte. 
'  Cintura  larp  turchina  con  ftelle.z  1 7.1 1 9 
Corona  deDa  madonna,  a  2 1 .^  n 
Cerchio. zi o.apj. terza  parte.  120 

Conocchia.  2JJ 

:Cafena  da  fchiaui.  2j5 

-  Calicc.242.a4j.4i  8. J47 
Croce. Z4J -459.521.5 61. terza  parte.  II.  5 6 
CieIoftcI!aro.245.4j5.588 

g(ypnadiPaima.2  64.5J3.546 
órna.zój.arj 
^^rona  de  raggi.  2  i^f.-i^^o 
Cupido. 

Coda  di  rcorpione.27tf,z77 
't'  Corpo  di  ferpen  te. 
t  Catene  di  ferro. 
Cinta  d'hedcra. 
Catene  rotte  pendenti. 
Capiiccio. 

Corona  d'amaranto. 
Di  riarano. 

Di  papa  neri. 
Diornithogalo. 
Coppa  d'oro.  296.ter7a  parte. 
Colonna  con  vna  ftatuetta/bpra. 
Corone  militari. .  ^^ 

Capelli  di  dignità'.  ' 

Carta  da  nauigare.510.j08 
Collaro  d'oro.  ^  "  513 

Campo  pieno  diptuni ,  e  triboli,  327 

Corona  di  diucrfe  figure,  328 

Cimiero  con  acquilla.  538 

Code  di  ferpenti.  55  o 

Cimiero  con  volpe.  $a6 

Conoffo.  i6z 

Con  Rinoceronte.  ^  565 

Ceftcllo  pieno  de  rondini.  565 

Cimiero  con  ferpe.  5  70 

Colare  da  cane.  580 

Cimiero  con  carattere.  j8o 

Camicia  di  lino  bianco  fotiliiSma'         3^6 
Colli.  389 


272 

177 

279 
180 

281 
282 
285 

2^9 

Ì90 

294 

9 

506 
308 
508 


O    i    A 

Celatone  guarnito  di  belle  penne  l>qi# 
Corona.391.453-  467. 475. 4^a. JCfóap^rt^^' 

io.iy8.&c. 

Campo  florido.  jjj 

Cerere.  3^^ 

Cefiella  piena  di  zaffaranno.  3^ 

Cimiero  con  Pico.  3  ^8 
Corona  d'argento. 401.5  ij 

Cerchio  d'oro  conteito  di  gioie .  4x# 

Cartella  con  motto.  43  f 
Corona  Imperiale.43  7*43  8.453.533 

Corona  regale.  438 

Corone  d'oro  di  fplendor  circondate  4  43  J 

Capello.  444 

Corda.449.ter2aparte.  &i 

Canape.  44^ 

Cimiero  con  falcone  peregrino.  44S 

Corona  di  feruea.  45,^, 

Caficlla.  4JJ, 

Cornucopia  vergante  monete.  45^ 
Cimiero  di  leone  con  dui  corni  di  douitia. 

453 

Ceppi.         .  455 

Corona  di  Ginepro.  46^ 
CeOeila. 468. 469.470 

Cancro  fegnocelefìe.  469 

Correggia  da  batter  il  grano.  ^475 

Campo  verdeggiante.  '^^ 

Capello  largo  che  ditìéndc  da  raggi  folari. 


474 


474 
li 

47? 
476 
48S 
49« 
4^ 
499 
501 
foa 
504 


Comoda  fon are.47Mer2a parte. 

Cornetti  bianchi. 

Circolo  diuifo  in  2.  piarti  eguali. 

Cinta  d'oro. 

Cimiero  con  tefta  d'ejefan  te. 

Coltello  auuolto  in  ramo  d'oliuo. 

Capello  cardinalitio. 

Carta  di  mufìca. 

Cetra  con  vna  <;orda  rotta. 

Corona  di  mirto,e  rofe. 

Cetra.504.505 

Cupido  con  mafchcra,c  corda  fciolta.  5 06 

Cuneo.  jo- 

Circolo.  Joy 
Corona  depapaueri.  f  i  ^.  54^ 

Crocifìfib.  jjg 

Corona  di  mandragora.  ^21 
Cimiero  con  due  vcelli ,  Cardellino ,  &  Egit- 

Confaggiano.  547 

CJaua.552.ter2aparte.  9_j 

Caiidella  accei'à.  5  ?  7.ter2a  parte.  1  i  4 

g    2       Craticcia, 
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Idraticela.  J^i 

Circplo'rton  finito.  5  ^4 

Ckpfidra-  j68 

Còrlaletto  dipin  to  de  varij  colori.  5  7  o 

Cimiero  con  Sirena.  5  7ó 

Cingolo  d  orojornato  di  gioie.  5  7» 

Campagna.  57^ 
Collana  d'oro  con  occhio  pendente.     .  59S 

Collare  di  oro^e  lopazij.  599 

Calamaio.  ^99 

T  E  R  Z  A    P  A  R  T  E. 


S 

IO 
12 

iO 

50 


Cimiero  con  fiamma.^,  i^ 

CJamidecta  d'oro.^.izo.&c. 

Cimiero  con  nibbio. 
Con  vn  gatto. 

Camifo. 

CorfaIetto.4i.alI'antica. 

Croce  de  S.S.  Mauritio^e  lazzaro. 

Ca/Ià  de  danari^ 

Coppa. 

Colli  fette- 

CoHana  d'oro.53. con  core  pendente. 

Cimiero  con  vn  galI0.41.8y 

Cefto  pieno  di  frutti.  58 

Cubo.  ^4 

Circojo  turchino  largo  con  5.  ftellc  j  &  il  fo- 
gno del  Granchio.  78 

Circolo  turchino  con  X2.  fieU  e  &  ij  fegno  del 
Capricorno.  ^  *o 

Corno  dal  qualefca  fumo.         '  Si 

Cimiero  con  vn  delfino.  305 

Colonna  di  marjTiOjCon  ftatua  fopra.       11 1 

Circolodi  ({elle  con  pianet:i.  114 

4èkWfona  di  giuggiolo.  ìiS 

'  Di  rofejlpichej  frutti,  e  tronchi  fccchi. 
:     120 
'  Di  ferro.  127 

Cingolo  in  cui  exiui  ricamato  cupidojfaci  ar- 
denti, &  il  caduceo  di  Mercurio.  148 

Cintola  turchina  con  ji  legni  Ariete ,  Leone  > 


e"Sa^gitrario. 


j6i 


Cingolo  turchino  con  li  legni  Tauro  j  Vergi- 
i)c,e  Capricorno.  ìàz 

Cielo  nubilolb-  ì6s 

Campanello.  J7i 

Cin cadi  la tia "bianca.  J74 

Cimiero  con  \  n'alloro  minacciato  dal  fulnii- 
re.  }8o 

Corona  di  v^iie^e  \  trdift^lic  1 8 1 


DAdo.5^.44t 
Diaman  te.  f  4.  i  f  p.  1 7p.4pò 
Dardo.8 1.3  04.5  4^.5  84-494.  terza  parte.147. 

.173. &c. 
Danaci.  1 08.  i  j  i.  jof.  441. 490.  terza  parte 


Declinatorio. 
Diadema. 
Dccempeda 
Dado  di  piombo. 
Difciplina. 

Drappo  di  color  turchino  ornato  di  fìeUatò . 
^7.e  de' fette  pianeti.  67 


3^3 

457 

484 
5<58 
^00 


£Dificìo.7i.daolio.  ^7$ 

Elmo.77-98.Elmo.i79-zi8.2z9.i4».i7o 
174.280.508.3 13.  jje.558.58z.  584.598 
456.448.468.&C. 
Elmo  circondato  di  corona  d'oro.  215.  terza 
parte.  J5-&0 
Dorato.5  45-5^5 
Con  fiamma  di  fuoco  fopra.  1 48 


FLauto.2 1.556.44  r.5o5.terzaparte.4o. 
Falce.2d.59.  loj-i  2^.  Z5J.59 1.472.474" 
499 

Fanciulh  due.z;9.chedormono.  51^.  Fanciul- 
lo. 32.2-5  72.iier2aparte.iz.&c. 

Tolgore.54.T  12. 215,5 .?r.5è5,,  .  _.  , 

Taretra.4i-5^-2-7o»274-498.ttrza parte.    40 

Facefpenta.4z-547 

Fumo-45^cheelàIi.44.277.278.595, 

Fuoco.  44-^J-78.  S7.101. 106.  1 15.58^.44^ 
475-&C. 

Fiume.70.5  44-474 

Fiaccola  accela.  71.56. 105. 104. 147. 1 55- 
174  5<>7.5  08.55 1 -5^2.55  7&C 

Fulmine.99.z  10.2 15.571 

Falcia.icg. 155.279 

Fafci  con  lolaii.  1 1 4. 297 

Fafcìodi  verghe.  12  6. 29  j 

Fafcio  di  frezzc.  117 

Di  mi^io.  151 

Fafcio  di  iHrumentL  15* 

Falde  difcritct1re.148.5af 

Frez2a 


^'■g  ^ 


l'órbice.ió  i.terza  parce.az.&C. 

Frulla  co'i  palle  di  piombo.  163 
Fiamma  di  fuoco.  177.  198.  lo^.  136.  24?. 
'  x74.i99-545-545-56i.4i9-45a-4p^-&C. 
Tucile  d'accendere  il  fuoco.  1 9 1 

Fufo.  ^3S 

Fede  d'oro.  ^44 

Fiamma  nera.  2,78 

Fkicio  d'armi  in hafta.  ^79 

Fauo  di  melle,  i8y 

Figuretta  con  palmare  ghirlanda.  ioi 

D'oro.  3°Ì 
Freno,  j  5  5 . 5 4^.  f  it-  5^  7°.  Ì99*  teni  parte , 

6.&C. 

Fafci  di 'grano.  42,<5 

Figura  della  Natura.  4*9 

Fafci  de' Littori .  45  8 

Fauno.  ,.^  .  ,  4fi 

Freggio  diverte  di  figure  matematiche.  45  9 

Fenramentirutali.  47 1 

Frifche.  474 

Faldiglia  di  color  roflb.  4po 
Fittola Urumen rodi  7.canne.49i'5^7i^ 

Filo  de  coralli,  49^ 

Fune.  497 

Fufo  di  diamante.  509 

Filatoriodalana.  52,1 

Fonie.  fi^ 

Ferro  d'arare  niginofo-  54^ 

Figura  di  Pluco.  547 

Fafcio  di  (pighe  di  grano.  547 

FaceacceCxriuokaingiù-  548 
Fafcio  di  lpine.5  55.561 

Flagello  con  corde  auiioke  fanguinofc.  5  6S  , 

Filo  verde  con  molti  hami  legati adoflo-  ^69 

TER^A    Parte, 

Faldigietta  di  color  della  ruggine-  io 

Fornello  con  fuoco  accclò.  5  ° 

Fabrica  iòntuofiirima.  ^7 

Fontani.  .  7<5 

Faraiolo  con  r'efto  tutto  d'jacchij  orecchie,  e 
.lingue.  S  o 

Filò  con  jiiolripolÌ22ÌnÌ-  1 14 

Flagello.  121 

Fùria  infernale.  ',  229 

Fanciulla.  J5  5 

Filo  colqiule  ila.  I^^ata vna  yeipc  1 3  S 

Fafdo  diiìeno.  ijS 


ò  L  ir 

Fofla. 


34«5 


GHirlandadefìori.^.  I^.  14-  a8.1a8.147. 
iSo.i85.io8.a4y.apJ.a9^.  545*54^.' 
5P5.&c.efrutti.  495i 

Di  Ipiche.i  0.15.10415  95 '469- 5  94.&C. 
D'alloro,hedera,e  mirto.  xo 

D'oliua  2(5. 15 z.  207.596.425.470-479 

Glolo.2p.6^^7«i49.i5A.i98.  208.211.219? 
25o.275-a9i-i9.9'5^^'565-5^8.j70.57i. 
475.&C. 

Gioie  di  valore.5 0.5  8.75.108.141. 151.  a  IO. 
246. 177. 187.500.5  98.44 1>490-&€. 

Ghirlanda  di  mortella*  e  fioridipomigrana- 
ti.  3S 

D'aIloro.58.j8.i45'  19  ^  5 '5  •4^5- 467. 
476.&C. 

Ghirlanda  d'amaranto.é7.5<56 

DigiglijcUguftri.  81 

Ghirlanda  di  ruta.^2. 1 09 

Gamba  di  legno _94.i  05.447.  &c. 

Di  rofe  diuerfe.47o.474.e mortella.  97 

Dicipreflb.  100 

Di  papauero.  1 05 .5  2  7 

D'hellera.107.265.445.5'03 

Di  meile  granate.  116 

Di  mirto.  14* 

Grandine.  1 60 

Gagate  pietra  pretiofa.  J79 

Ghirlanda  di  canne.208.261. 2^2.2^^ 

D'Iride.  2 15 

Gabbia  aperta.  214 

Gradili  fcolpicifopra  vna  vede.  25  i 

Ghirlanda  di  faggio.  2^2  586 
di  fiorile  frutti. 26 1.2Ó  2. 264 
Di  falce.  263 

Di  gemme.  264 

Grimaldello.  282 

Ghirlande  505 .491.5 86.600 

Ghirlanda  di  Anemone.  557 

Girella  di  cina.343-S  56^199'tctza.  parte,  5  o 

Ghirlanda  di  fenape.  545 

Globo  con  la  croce.  58^ 

Gemini  regnocelelle.j:8:9.4<J9 

Grotta-  391 

Girlanda  di  vìte.5  95. 4o«.  4  46. 5:^4 

Diornellojémanna.  594 

Di  Iino.474«e  rubila,  5^^ 

Giardino.  458 

Gioiello  •che  nel  mezo  vi  è  vna  la  j^jide.   x}47 

Giogo 


T  A 

GioieJJiero.  4^4 

Ghirlanda  di  mortella .  468.  terza  parte.  96. 

con  perle.  y^o 

Di  migli«,c  panico.  470 

Di  quercia  con  ghiande.  470 

,,    Dipampani.  474 

Di  pc»)nc  ^i  rari  j  colori.  j  ©  4 

Diflelle.  jof 

dinuuonofciiri.  568 

Globo  con  la  terra  in  mezzo  jàSa  fopra  1  poi/. 

J68 
Ghirlanda  di  viole  nere. 
Di  foglie  di  moro. 


VOLA. 

Tutto  fquarciato.  y  1 0.^60461 
Horologio  da  poJuere  per  traucrfo. 
Habitida  Ninfe  diuerjj.j  1 1.  j  la.f  rj. 
Habito  religiofo. 

Pontificai^. 
Hami  legati  in  [^ta^.  verde. 
Habitovile.e  rotto, 

Gratiofo,ftretro,&  atrillato. 

Di  vari;  colori. 

Dacingara. 
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TERZA    PARTE. 

Ghirlanda  di  Anacampferote. 

Dia(fentio. 
Ghirlanda  di  giacinti  roflì. 

Di  vua  con  foghe. 

Diapio>eclimene. 

Di  narcifo. 
Ghiaccio.  ^ 
Ghirlanda  de'  fmeraldi. 

Di  femprcuiuo. 


H 


20 

X4 

9Ì 

99 

101 

HO 

163 

174 

I&4 


H  Orologio  da  poluere.  1 6.42 .55. 1  oy.  1  Sp 
il4.i97-.?i5.ii<'-^2't  .?4.?  47f.&C. 
HaUa  ornata  de  froudi,e ghirlande.  29 

Hàbito  militare.44.45 .? 
Hafla.98.59. 1 1 4. 1 2-7-  J  47- 1 J"*.- 1 9J.st8.z8p. 
a50.2.?i.a6p.i7i-5'Oj-3.ii«5i3-.?.?4.54r. 
56y.  \67.  3^9'  570.  57a'-38o.5p<^.5p8. 
456.&C. 

Hamo.ij  0.2  77.5  40-3^1 

Horologio  da  lonare.5 11-^84 

Habitorcgio.287.443-492"ter2apartc.      64 

Horo'ogio  folarej  15.5 1 8 

Habiro  da  Ninfa.         ^  _  514 

Succiniofopra  il  ginocchio.  572 

Haila  con  cornnr:  di  gemme  fopra,conquc(io 


carattere  [vRj  con  quella  linea- 

forma  croce. 
Habitoiòntuo{ojericco.426.j:78 
Graue.4.?5»5  K-terz  par^c. 
Sottile, e  leggiero. 
Bianco. 
Pa  dora  le. 


-che 
581 

4i4 
447 
474 


^4 
5»o 
5i4 
570 
J74 
J78 
r78 
579 


Haftafenza'l  ferro. 

Herefia. 

Habito  regale  ricamato  con  gioie. 

Semplice. 

Vago  con  ricamo. 

Cortole  fpedito. 
Hercole;  figura.  i^S.  con  tre  pomi  d'oro. 

179.&C. 
Habito  facerdotale.  1 91 


ro 

ij 

20 
zz, 
4y 

6r 


IStromentidiuerlì. 
Iridi, 
iraaginc  della  verità. 
Dipinto  rotta. 
In  fegne  Imperiali. 
Infegne  militari. 
Incenfiero 
corone. 


271 

508 
S«8 
4po 
45»  J.  le  cui  catene  fono  rofarij ,  e 
554 


Incudine,  jo  1.5  87 
KIromenti  da  Pittore. 

TERZA     PARTE. 

Iftromenti  diùerfi  facerdotali. 

piuerfi  per  l'arte  della  fcoltuf  a  . 
Ifolcttà. 
inromen ti  di  agricoltura. 

Nauali. 


574 


44 

180 
187 


I© 


Lima. 
Libro,  e  libri.  10.7^.  1J4.  i.?j- 157.  i8y. 
z05.2i4'iii.iyi.*<So.504.509.52f.54i. 
5  86.404.406.45  7-45  8.440.441 :4<J4.&c. 
libro  di  mufìca.ij^.i  z5. 1 8s.ter2aparte.aper-. 
to.4y.&•c. 

Lira     • 


'                            T    A  V 

I  tira  ài  quìndici  corde  60 

;i  tieua.  ^3 

I  libro  pieno  S  flcHe  Scc.  •  és 

lituo  aiJguraIe-72. 148.5^'^ 

lucerna  airamica.  7a 

'  luna  di  argento.  S<? 

luna.i  15.179.a10.i24. 131.436.^54.  terza 

parte.iìo.i85.&c. 
limo.i  25.i47.ter7aparte.4f  .&c. 
Iìbr0i&libriaperti.i2j.i48. 215.a54.141. 

»45.iS'7.458 

lancia,  i  a  7.i7o.4od.474.terza  parte.  17* 

lanterna  di  tela.  ijo 

lima  di  ferro.  »55 

lingua  iiumana  pendente.  iSi 
lira.i85.iM.f«M04.Jof.&C. 

•lituo  augurale.  i$S 

lumeaccefo.  199 

lanterna.204.45J.ter2a  parte.  90 

Xucerna  accefa .  207. 5  o5.  ter^a  parte .  1  op, 

172.&C, 
letto  geniale.  219 
lanternaferrata.  182 
;luocomontuofo.  597 
rXuocoin  forma  triangolare  circondato  dal- 
l'acqua. 4i^ 
lettera.  Y.  445 
laccio  deboIe:,e  fot  tile.  4^4 
luogo  erto,&  afpro.4^7.ter2a  parte.fpinofo. 

61 

leone  f^nocelefte.  4^9 

libra  fegno.  479 

lacci.  474 
lira  ii'appoline.5  B2. 578 

legno  da  mifurare.  5©<5 

liga22J,c  corde  d'oio.  5  ^7 

TERZA    PARTE. 

libro  degli Euangelij.i  i.con  7.fcgnacoIi.4i 

lampada  accefa.  58 

luogo  remotojcfolitario.  76 

letto  dePapaueri.'  Si 

litteredeirAlfabeto.  96 

letto  con  varij,e  "tandi  ad<wn^Menti.  1 1 4 

Xuogofangoiò,e  brutto.  Z75 

M 


O    L    A 

MorionCf  8.jo4.572.5So.ter2a  parte,     i/i 

Monete  d'oro.i4i.i^7.e  d'argento.  jj^ 

Ma«òueIia.<55.jo7 

MantogiaIJo.  72, 

Marcata.94. 1  i^.i44'27^.5 29.559. 499.  J05* 

505-&C. 

Martella  ioi.j:pi.jo9.ter2aparte.  154 

Macina.  117 

Monicometro.  j^^ 

Memoriale.  ijo 
Mazzode6ori.ii7.5^9 

Mele.  427 
Mondo.250.29^ 

Montagna.  j,^« 
Ma2za.270.445 

Mon  età  di  rame.  ^^y 

Monile  con  vn'occhiofcolpìto.  198 
Manto  bianco.500.556 
Mitrc.508.45  8.499 

Moneta.  ^ji 
»Mantoroflb.5 12.522 
Muiglie  d'oro.5 1 5 .5  4  8 
Mazzo  de  fiori  diuerfi.5 1 5.445 

De  penelli.  3  ^^ 

Manto  lungo.  jyi 

Manto.  jéy 

Morione  alato.  570 

Manto  del  gran  Duca  di  Tofcana.  5  S6 
Momialtiffimi.58S.440 

Manto  ricamato  di  i^iche^c  viti.  404 

Monte  Etira.  ^x6 

Mafchera  fpezz«ta.  45  5 

Muro.  455 

Monti.  4ji 

Mazzo  di  ortiche.  454 

Monte  de  libri,  4^1 

Mantoregalcc  467 

D'oro.  47^ 

Mifura  del  piede  romano.  484 

Manto  d'oro  di  broccato  riccio»  4^g 

Mone.499.ter2apartc.  i2f 

Monftridiuerfi.5oo.5ci.ier2a  parte.  19 

Manoinuficale.             /  501 
Monte  d'armi.547»54* 

Manette  diferro.  55^ 
Mazzo  di  di  corde  d'archibugio  accefe.  ^6é 

TER2APARTE. 


MAntice.20,95. 191.568 
Manto  di  porporata 
JiSanare. 


Manto  di  tela  d'argento. 
a<?     Mazzo  di  carré  da  giocare. 

44     M.^H'adipiombo* 


Mikhs- 


37 
45 
io 


r^  A^  V 

Marcherà  da  due  facete.  74 

Muraglia.  se 

Marctwnquilld,  Ijj 

Monete  piciole.  jpi 


N 


Nido  de»  Rondini.  ^6 

Numeri.  jr  y 

Naue.  15  o.aop.a  10.17».  5 'ó.  fog.  terza  pati- 
te. ^50 
Nebbia.  i^i.j4tf 

Notte.2  8z.ter2a  parte.ofcura.jS.izz.  &c. 
Nube,  j  pj  .terza  parte.  89 

Niuello.  4g4 
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Nido  di  cicogna. 
Nano  fproportionato. 
Neue. 


O 


4 

4^ 

I6S 


OUo.  aio 

Orecchie  di  lepre.  %H 

Offitiolo.  311 
Ouato.5ay.H7  ' 

Orecchie  d'afino.  331 

Ornamento  barbaro.  434 

Ombra  del  corpo  humano.  45  8 

Ouato  con  fcntuofa  fabrica  difegnata.  455 

Ornamenti  d'oro.  455 

Ornamento  di  vari;  colori.  498 

Ouodiilruzzo.  528 
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Orecchia  di  Toro. 

57 

Of  namenti  nobili. 

8i 

Ouato  dcpinto. 

lao 

Occhiali. 

146 

Ombra  di  corpo  humano.    . 

161 

Lunghiflìma. 

16S 

PRora  di  Nauei  i  o.%>4 
PaIo.z6.<$i.207 

Prato  fiorito.  28. 474.  terza  parte,  e  verde. 

24.&.'C. 

Paila.5  o.8o.2rp.z72.5zz.547.  terza  parte. 


^ 
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,  4<5.48.d'oro'4pt.reeonda  parte. 
Pcdeftallo.44.5  4^.5  0^.5  47.  terza  par.  ;( 
Precipitio.44.5^5 
PenelIo,6r.49z.y74 

Pelle  di  volpe.^  7.ter2a  parte.  ^4  ' 
Pane.7^.78 

Paglia.  ,4 1 
Penne  di  vari;  colori.pf  .141 

D'oro.  «^ 

Pomi  d'oro,  ^^  ' 

Panno  brutto,  ^p 
Velie  di  lupo  ceruiero.  1 05 .jf  i 

Pietra  pomice,  x©tf 

ProcefR).  ,iy  : 
Penna  da  fcriuete.i  15.148 

Pelle  di  Taflb^xi4.terza  parte.  8 1 
Patena.!  17.500.554 
Piramide.  127.20^.5  00 

Pomo  d'oro.  14  j 

Pugnale. 1 45 •  1 77-5 4^.terza  parte  nudo,    64 

Perle.  146.277 

Paniere.  i^j 

Pelle  di  Leone,  r  6<?.rerza  parte.  ^4 

Pelle  d'Iftrice.i  76.454 

Pennedi  Pauone.i  7p.54<f. . 

Panno  nero.  177 

Penna  bianca.  17^  ^ 

Nera.  17^ 

Pietra  focaia.  19 1 

Pannp  ceruleo,  208 

Palma  ornata  con  fiocchi,  2 1  y 

Pietra  di paragone.22 1.2^7 

Paije.  228 

Pelle  d'afìno,  1^54 

Piedi  di  gr uè.  25  j 

Pietra  <ìuadrara.245' terza  parte.  11. 40.  &c: 

Piramide  con  dentro  dieci  M.  265 

Pelle  di  Iupj».282..(;erza  parte,  66 

Perpendicolo.29 1 .4  S4.ter2a  parte.  4. 6f.8cc. 

Pelle  di  pecora  bianca.  510 

Pelegrino.  522 

Pelle  di  capra.  540 

D'Hippopofamo.  545 

Pilojhafta  con  ftrro  triangolare,  3  72 

Pianure,  3S9 

Parazoniorpada.5pi.terza  parte.  17! 

PiflFaro.596.507 

P©  Fiume.  401 

Priuilegi;  con  fìgilli.  406 

Paefe.  4»9 
Panno  d  i  lino  fottilinjmo,45  ^.terza  pane,  i  o 

PelIediagneJio.45S.568  ; 

Pietra 
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Pietra  quadrata.4J 9.terza  parce.  i  S.S^c. 

Palla  di  piombo.  49 

Puttini  ridenti.  442 

Pelli  di  Pardo.  445 

■Palla  con  l'hore.e  circoli  cclefti.  459 
Penna.464.501.505 

I>efce  f eg  n  o  ceièiie.  4  7  i 

Palla  da  granor  475 

«Paladi  vetro.  478 

piombo  ftefo.                       ^  484 

Prigioni  coronati,e  incatenati.  490 

Pelle  di  Pantera.  491 

Pendenti.  4P<5 

Palla  di  color  celeffe.  5  01 

Pugnale  ignudo.  5°3 

Pletro.5c4.57^.578.rer7aparre.  1S4 

Puttinòcosfacelleaccefe.  5°^ 

Porta  ferrata.  JJ4 

Pelle  di  Porco.  546 

Di  orfo.  5  57 

Pietradalja  qualeefce  vri  fonte.  561 

Pelle  di  pecora.,  568 

>Piombo.  595 

Profpetiiua.  5^4 

Paffo.  600 

TERZA     PARTE. 

I^iuiale.  I  z 

Pel  fé  di  p  ìede  d  i  Leor  e.  51 

finacchio  molTo  dal  vento.  6 1 

Pica.  74 

Inaila  di  colonna.  5J5 

Paffetto  da  mifurare.  ^? 

Penna  da  fcriuere.  109 

Pefo  geometrico.  121 

Profumiere.  1,5 1 
Piedeftaliò  qtìtle  non  pieghida  veruna  parte. 
•    1S5 

Palla  di  vari)  colori.    ■  191 

Palla  con  due  ali.  1 9 1 

Preci^^iio.  i^i 


QVadrato  geometrico,  jt.éj.izi.ipj 
Quadrato  con  Mercurio.  1 66 

Quadro  con  l'omega  greco.  %6S 

Quadra.  484 


R 


Vpe.24.55-589 

Ronchetto.  2  5. 471 -terza  parte. 


O    L    A. 

Raggioce]eUo.2é.Sé.io^.4j.?.588.ter2apar 

1e.5p.48.SfC. 
Rofirp  di  Naue.  1 2  7«4©4 
Regolo.  155,2516.555.581 
P  uora  da  arrotare  coltelii.  13  8. 47 1 
Rubino.  142 

Ruote.  i4i«  256.  i7t-  528. 599.  terza  parte. 
i2i.i2  6.&:c. 

Riga.  1 49-5  i5«455-f  95 

Radio  latino.-!  5  2.rer2a  parte.  98 

Rotella  depinta. 1 8 i.terza  parte.  105 
Regolo  libro.  1^2.2 1 7 
RalielI0.19e.229.561. 475 

Rugiada.  205 
Remo  209.261. 26_j. 5©$ 

Razoaccefo.  277 

Rafpa  di  ferro.  504 
Rete.540.546.474 

Rotella.  -572 

Con  l'arme  pontificia.  582 
Raggi.5 89.490  . 

Regno  Papale.  457 

Regni.  492 

Raggio  di  fplendere.  5  2 1 

Rafoico.  SiS 
Rami  d'alberi  feccbi.  y  8  o. terza  parte,  i  i.&:e> 
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Rulcello  d'acqua. 
Rouina. 
Ràmofecco. 
Ruota  da  ki  raggi. 


61 
121 
146 
385 


li 


SEdia  f  reggia  ta  di  foglie,  e  frutti  rffCipJfef- 
fo/Cedro,  e  Quercia.  i©.fcdia,  75*85. 

Specchio.  16,57.  55.81.141. 19?.  199.  i52, 

454.55 1-&C. 
Saetti  d'oro.  2^ 

Di  piombo.  20 

Scettri.55.jo8.fcettro.  6$.  75. 100.  lo^i  1Ó9. 

1 15.1 1 5. 1 1 7. 1  i6.i5»5  .io8.l56.Jil(>i;  i^r. 

25i.297.5o<5.55^-545.565.457.445 
Saccoccia  grofia.  39 

'Scimmitarre.44'54o.tcrza  parte*?.  1 74.&C. 
Staggioni.  /^0 

Stellale  ftelle.  5  0.72. 15  2. 155.157. 19I.209. 

155.M9-595.580.5J4.&-C. 
Specchi©  rotto.5  25. 507.  terza  parte,  ernato 
h  di 
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dì  gioie.  170 

Squadra.yj.apM5j.49x.  Joy. fjo.&c. 
Spada.  5^75. 77. 78.98.  HI.  1x7. 141.141. 

145.1y1.160.181.18j.zi8.x70. 274-  x8o. 

a99i«>7-io8.5io.5|i.54r.4i8.&c. 
Scuclodcpinto*5^.  1x1.136. 16^.170.  tSo. 

508515 
Sedia.  58.  25i.i4Mcr2apartc,eaIta.5y.&c. 
Sacchetto  pieno.  58. 525.  J55.  terza  parte. 

J5».&c. 
"Scure-y  8.1 10.199 
Scarpeno.61.492- 
Scoglio.6y.584.fy^ 

Sferj.6y.502.504.546.t€rza  parte.  u 

Stromenriailrologici.  65 

Scudo.  77-  ri  7. 155.118.270.504.54^.571. 

580.584.474.491.&C. 
Soie .  89. 1 15. 109' 114.  ai 1. 1^ J.J li»  47^. 

iy7.&c. 

Scudo  di  color  d'oro-  94 

Sperone.py.i  89.1  ly.tcrza  parte.  77 

S1rali.96.98 

Scudo  dirplendorfanguigno.  98. 

Di  chriflallo.         ■  99 

'Sferza.  108. 118. 148. 5^0. 5^1. terza  parte. 

6.&C. 
Saetta.  114. 118.170. 174- 544- terza  parte. 

Ì4.&C 

Socci11.u6.166.yo5 

Sairo.155.184.114.4j1.4ff.  $»<?.  Jy^terza 

parte.  61 

Statua  di  Mercurio.  i  y  o 

Scarpe  di  piombo.  i.yo 

Sacchi  di  formento.  174 

Stregha.  177 

Stócco  da  ogni  parte  tagliente.  1 79 

'*  -Scritnrte.  ipi 
Scettro  con  vn'occkio  fopra.  loz.  48S 

Stimolo.  105 

Scettro  con  vn  Sole  fopra.  105 
Strade.105.211 

Selua.  209 
Stocco.115.44S 

Strunjen ti  rurali.  aii 

.Stiual^ù  d'argento.  zi7 

D'oro.228.4y5'4J4.J7« 
Sfera. 13 1.505 

Scorreggiato  da  frumento.  ^3S 

$igi]Ia24y.587 

Saetièipezzatc.  174 

Sciamo  d'Api,  a77 

Sangue.  »77 
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spada  ignuda.aSo.  500.  $36,361. 455.  t«, 

parte.8y.&c. 
Scarpe  di  ferro. 

Di  pelle. 
Scala  di  corda. 
Splendorc.25)9.5oy.447 

Scrittura  fjgilJata  pendente.  jó^ 

Saffo  legato  con  corda.  507 

Spada  ignuda  infanguinata.  3  x* 

Sporta  piena  ài  pane.  9  ^  > 

Saffo  quadrato.  ^^^ 

Saturno  ftatua.i  1  y  .terza  parte.  ^y 

Stella  di  Gioue.  >j^ 

Stella  di  Saturno.  j  j  ^ 

Statua  di  Plutone.  5  j^ 

Della  natura.548.y  88 

Della  Vittoria  alata.j  70.5  71.  terza  par- 
te, a  y.&c. 

Spelonca.  jpj 
Saffo  circondato  d'acqua.4o8.4iy 

In  forma  di  piede.  41  f 

Spada  verfatile.  458 

Sairo  con  ali^e  motto.  440 

Soprauefte  di  varij  colori.  445 

Sette  pianeti.  4y£ 

Seggiaricchiflima.454.y5i 

Sepoltura.491 

Scrigno  pieno  di  gemme.  464 

Scorpione  fegnocclefte.  470 

Saggittariojiegno.  470 

Stendardo.  450 

Stromenti  muficali.499.y01 

Da  fiato.  yo| 

Simolacro  di  minerua.  514 

Sacrificio  fopra  l'altare.  y  1 1 
Scudo  dcpintoui  vna  canna*  &vn  ramo  di 

felce.  5i« 

Ricoperto  da  flrali^efrszze.  547 

Statuetta.  547 
Scudo  ouatOjdorato^e  dipinto  di  marmo  mu 

fchio.  570 

Scettro  di  lauro.  57* 

Stiualctti  aitatila.  578 

Stringa.  578 

Sole  eccli/fato.  5  84 

Saccoccia  de  libri.  599 

TERZA    PARTE. 

Scujfocon  lateftadimedufa.tf.4o.&c 

ConPlutonCjeFtoferpinarapica.       S 

Stola.  ..   2» 

Spinto 
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spìrito  Sinro  In  forma  di  Colomba.  12 

Sedia  d'oro.          '  16 
Scudo  rotondo ,  che  in  mezzo  tiene jo  Spirito 

Santo.  41 

Statua  di  fafTo.  Jo 
Scudo  con  dentro^dipinta  vn'Acquila  con  tre 

aquilette.  57 

Statua  di  Venere.  67 

Solechefponti  fuori  dalfondc  marine.  77 

Scudo  den  tro  depin  tosi  vna  tigre.  8  j 

Stromen  ti  diuerit  da  ftampator  i.  9^ 
S^nìcelefti.ioò.ioi 

Scala.  114 

Stiualetti*  150 

Scoppa.  157 

Soleroflo.  iS9 

Rìfplendentiflàmo.  I  ^  z .  I  tf  £ 

Strali.  i6z 

iSoIe  tramontato.  16$ 

Scudo  in  cui  vi fìa  depinto  vn'elce.  180 
SafToin  atto  di  fcendére  giù  davn  monte. 

Strada  piena  de*  fiorile  rofe.  i^i 


Tlnione.  la.  19.  aoy.  271. 17  j.  584. 4^4. 
y94.&c. 
Tibia  vedi  Flauto. 

Tazza  d'oro,  z  8.5  4o.terza  parte.  1 7.&C. 
Tirfo  coronato.  28 

Torre.jz.z49 

Tefta  di  morto. j  é.5  i2.4^z.5'P9 
Tauolaconvna  defcrittionedi  Fortezza»  e- 
fagooa.  jy 

Tauola  piena  di  numeri.  57 

Con  figure  aftronomiche.  66 

Tcnaglia.7«.ioi. 161 

Targa  dipinta.  .  '  94 

Tordo  accefo.9;.  iif.  "7.  280.i9j.294. 

Talari.  ^7 

Tritone.  99 

Tridente.  102 

Tirfo.  105 

Tazza.  Ji6. 25 1. 5  04. 4^9. 5  72.terza  parte. 

3J.&C. 
Tazza  di  chiAallo.  128 

Torre  di  Babel.  150 

Tromba.  177. 2Iy.^J^  if8.5ot,5»«.447. 

4PÒ.50J.&C. 
f orcio  fpento.  201 
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Tenebre.  2»4 
Tauola  dcjla  legge.  1 42"  ;  4  (.  4  j  8.^440.  terza 

parte.  12.&C. 
TeftadiIeone.i7i-«^ 

Tefla  di  Medufa.  2  8  c^erza  parte.  i6 
TriangoIo.2p5  .terza  parte.4<5.'?  8 
Trauerfina-i 08. 55  7.  terza  parte,  bianca.  41. 

d'altro  colore.  Sj» 

Tefta  di  Tigre  petcimicrp.  512 

Toro  di  bronzo.  ji4 
Turribolo.52d.j72 

Turbante.  j4» 

Tauola  fcritta.  i^f 
Targhe.37r.598 

Tempio  con  otto  colonne.  3  7t 

Con  dieci.  572 
3  88.49a-terza  parte,  i  i.Sic. 
Tamburo.595.497 

TauoIa,oue  è  difFegnata  vna  pianta  di  palaz- 
zo nobili0ìmo.  45; 
Tribunale.  ^  457 
Tazaverfan  te  acqua.  4jf 
,  Tauola  fcgnata  di  figure.  455» 
Taurojfègno.  4^8 
Tinazzo.  47; 
Trofei.  492 
Tauola  da  coJori.492.f  74 
Tefta  humana  paffata  da  frewa.  498 
Tauola  bianca.  I07 
Taglia.  yò7. 
Tòga  ricca.  yi4 
Tele  diragno.  55  o 

Tazza.  fT4 

Torrente  d'acqua.  $63 
Tazza  con  dentro  vn  cuore.                .  J70 
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Trauerflna  turchina  rie  amata  d'occhi ,  &  o« 


recchie. 

7 

Trepiedi  d'oro. 

47 

Tappetto. 

Ì0 

Tefta  d'orto  dalla  quale  efca  fiammi 

g^umQ. 

51 
Tempietto  con  fopra  vna  colomba. 
Torcnio  da  ftahrpatori. 

«      7t 

96 

Tempo  d'horologio. 

n9 

Tanagha  con  vn  ferro  infuocato. 

120 

Terra  rottale  foJkuata. 

I2Ì 

Tefta  d'Elefante. 

16S 

h    X       Veb 
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yElo  bianco. Z4« 50.  loi.  iig.^ip.  459* 
600.&X. 
^7afo  dìChtilÌ2Ìlo.i8.27S  -S^t 
Vinoroflb.  ^^ 

Verga.4o.ijf.207.zJ5.5H.tef2apartc.  iji 

i7i'&:c. 
Vclonero.jo.94.jjj 

Verghe  in/ìemevnite.  5  2 

^Valo.io8.ijj.i4i.aM.47i.  terza  parte.  57 
Vafo  di  fuoco.  127.142.  j,52.ipi.2©7.22ì. 

j  4o.terza  parte.  aj 

D'acqL:a.i42.JJo 
Vrnariuoltaingiù.  iff 

Velo  di  vari;  colori.i  77-498 

V)n.1.2  08.2  62.26j.z64 

Vela.  2  lo.dalia  quale  pende  le  fané,  f  08.  &c. 
Veioroflb.  zio 

Velo.  228. 2J0.2J2. 2^5.505:.  j  11.  j  12.  J56. 

449,494.rer2a  parte.jp.^c. 
gVapore.  2j^ 

^VelJc  laiiorata  di  filo  artifìcio/amen  te .    250 
Jk^rna  chefpargeaccya. 2 62.2^5.555 6 
vela  da  naiic rotta.  272 

Vaio  pitnodipelciirorii.  277 

^tiiiito  depinio  d'oc  chi,  &o«:cchic.       285 
ij/a/b  che  Iparge  ac<]iia.jo4-J  40.458. 446 
jy^flf  alperla  uicta  d'occhi  di  Pauone.      5  co 
'V'Ufi  d'o30.jc8.5j5,tcr2aparte.2p.&-c. 

D'ùrgcntojoS.jjj  ,  ] 

Vefte  in  molti  luoghi  llracciara-ji  i. terza 
>    parte.  .  ^^ 

Veninicnti  uicoJoj:e.j2  5.454 
VeHifo  di  penne  di  Paucne.  sz6 

D'oro  3  eternine.  5.2  7. 4P  J  •  ter^a  parte, 
ijo 
r.  ,  C>ut€flodi/cagiiedipef€e.  j?i7 

!Di varij colori. 528. 3^7-  4^ 6. e  lotìga. 
4?a  .       ■ 

Veflttoricaniatoartificiofamente.  556 

Mp»iun;icd'^rdiplo.    '  ;,  .i57 

Vgnc  G*HippopoTamo.  -345 

Velli tpd'idedera.  .    ,■    i45 

r/oro  .j  4^ . 5  4  6.5  8 2r4.f^,e£o«:ì.  .1  A7A 
Sporto  di  formiche-  .,  ^4P 

di  rodò.      .    ;  ,   Sài 

Ricamato  di  nero.  '  3^S 

<t!CCÌmo  con  ricamo  d'oro,      ^     z^'^^ 
/.ll'antica.  588 

7ut:o  ricamato  d'oro,8c  argento.    401 
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Ventaglio. 
Veilelottiliflìma. 
Veliitoall'hebrca. 
Vgna  di  ferro. 
Vede  di  piuma. 
Veilito  bianco. 


1 


4J 

4jri 

440 

4<jo 

44r 

448 


VelHto  cangiante  con  teilo  di  lingue,  e  cicale. 
450 

Ve!od'oro.455.58<j.ter2aparic.  i7 

Veftito  con  tetto  de  ragni.  456 

A  foggia  di  Sibilla.  46$ 

SontuofOje  ricco.  467 

Verde  ricamato  di  varij  fiori.  46^ 

Vergine  fegno  celeflc.  469 

Vanga.  47» 

Veilito  militare  di  ferro.  474 

Di  pelle.            ;  47 r 

Di  bigio  ricamato  diro/Tee  nero.  47« 

Nero.  A99 

Vncino.  A99 

Viola  da  gamba.  5°» 

Vafodivino.  501 

Vida.  507 

Vede  nera  ricamata  di  lucide  flelle .  51^ 

Vittima  da  facrificare .  5  2.  i 

Vezzo  d4  Gallatile.  5*8 

VelUto  conicflo  ài  lingule  coltelli.  53<> 

giallo  depin  to  a  mafcare.  547 

Vincolo  d'oro.  5 48 

VelHto  lungo.  5  5^ 

Velie  nera  contelìadi  fpinevoltate  verfola 

carne.  5^^ 

Viluppo  difillo  intricato.  5^* 

Veilito  fopra  il  quale  vi  nafcel'hedefa .   568 

Velie  aperta  dai  fianchi.  5^8 

Velo  iralparente.  5^8 

Velie  verde  tutra  fiorita.  57o 

Vcdito  azzuro  tutto  fìeilato.  5  7tf 

Veilito  feruile.  58i 

.Velo<l'argei:to.               ^  583 

Vafo  di  terra  ripieno  di  fpigT.e.  l^f 

TERZA    PARTE.' 

Veftito  di  velo.  x 

Verga  di  Aaron.  je» 

Verga.  3^ 

Vefte  mal  compofta,edifci«.ra.  5© 

Veftito  verde  dipinto  di  rofe,j&  altri  fiori  59 
Vali  pieni  di  leguB>i.  ^ 

Verga  d'orò  cgn  lenza,  hamo  d'orOj d'argen- 
to. V  .    .7» 

Velo 
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Velo  purpurìflo.  7^ 

Veft  ito  di  pelle.  80 

Vento.  8z 

Velie  gonfia  dal  vento.  Si 

Contefta  di  varie  piante.  ^  88 

Veftito  IiingOj  e  ìraTparentej  e  difciolto.  S9 

Di  broccato  d'orojmifto  di  porpora-  93 

Vefte  lunga  alla  filofofica.  95 

-Veflito  bianco  compartito  mtto  à  fcacchi . 

96  -' 

Di  tela  d'argento.  120 

Di  veluto  rolfocon  lacci  d'oro.  220 

Dipellediceruo.  127 

Vafo  da  bere  pieno  di  vino.  i45 

Ve/limento  cortp^e  vile.  357 


OLA 

RtìfTo  frcggiato  di  lucidiffìms  peri  e.  i  <?  i 
Veftitoali'^ntiCa.  166 

Vela  gonfia.  jpj 


ZAppa.a  5"^  f  5'*^er2a  parte.  1 57.  iSo.&c. 
Zona  del  Zodiaco.iij.  565 

T  E  R  Z  A    P  A  R  T  E. 

Zaffiro.  20 

Seffiro.  54. 

2ona.  wrcJhina ,  oue  fooo  ifegni  di  Gemini , 

12)«,  e  Acquario.  i4S 


IL    FI  N  E. 


.ji.r-ifc  KSìlìf  ii:, 


Tau  ola  delle  Piante . 


TERZA    PARTE. 


parte  14*  &C. 
Albero  carico  de  fruc 
,      ti.  70 

ArbòfceJJo  fiorito  if 
91.107.  terza  par- 
te. 88 
Amaranto  1^^.519 
Amandorlo.  Ì89 
..^  Albero frondofo  271 
Anemone.  557 
Alloro 'j  7i'S6é.  terza  parte  <5..&c. 
Albero  fenza  fiondi  4  J  r .  47i  • 
Afparagi.                                          4(?8 


TER2A   Parte. 


Anacampferote. 

Anemone. 

Apio. 


B 


Orfàgine  finita. 
Baccelli. 


«    |r>  Anape. 

V-*  Cauolo.  15. 470. 

Cinamomo. 

Condrillo. 

Cipreflb.  195.178. 

Corgnole. 

Caftagne.  1X7.1470. 

Cicuta. 

Cuna  fìrondofa.  J47. 40^ 

Canne  mele. 

Cotogno. 

Carcioflfì . 

Cerafe. 

Coccuzze. 

Citroli. 

Caflìa. 


10 

loi 


18 
468 


10 

108 
181 

117 
i7sr 
5  64 

455? 
468 

4«9 
4^9 
469 

49  y 


Olimene. 


xox 


Lee.  111.  terza  parte. 
£iitropio.4i  4*  terzi  parte. 


TERZA    PARTE. 


Erigio. 


SS 
191 


Wf 


là 

IO 
2« 


Foglie  e  frutti  di  Cedro* 
diCiprefTo. 

ài  Quercia* 

D'Oliua.  10. 109 
Frondi  verdi. 
Fiorirofli.  18.J1J 

Gialli.  18.515 
Fano  di  mele-  52.228. 
Fiori  diuerfì.^M9«72.io5.i  II. i4£.i5'o.i5;« 

127. 
Foglie  di  vite. 
Faggio. 

Fragole.  2 17.4^9 
Faua.506. 599 
Fiori  di  mandole. 
Finocchio. 
Ficchi. 
Fonghi. 

Foglia  vnita  al  tronco. 
Fichi  fecchi. 


4^ 
1*7 


469 
469 
469 

470 
4^4 
1^1 


•^  Rano. 

Kjf  Ginesha.  i».594. 

IO 

Grappi  d'vua.  49-  2.09.5  94 
Gig  io.8o.^oo.5ot.&c. 

Ghiande. 

M7 

Giglio  roflfo.iéz.j  8^» 

Giunchi. 

40< 

Ginepro.4^5'f2r. 

Gun(K 

T    A    V 


0mofini. 

TERZA     PARTE. 


Giacinti  rofll. 
Giuggiolo. 


93 

ri  8. 


H 


Helitropio.  z  8^.3 1 7.5  47rer2a  parte,  i  zo 
Herba.  3  46. 4^a.  terza  parte  fecca .  i  ^i.  ver- 
deggiante. 1^1 
Hifopo.                                              ^00 
Helicaifo.                                          J48 


I 


Rride. 


aij 


•"  Auro.78-iop.i  1  j.z75.i8o.jf5n.  terza.^ 
parte.  50.  I87-&C. 

Liguftri.  ijo 

Lupini.  50^ 

Loto.5 1 7.ter2a  parte.  i  ^i 

Lino.  399 

Lupoli.  468 


TERZA    PARTE. 


lino  fiorito, 
lente. 


15 
1^5 


M 


Miglio.  15 1.5  5>5. 406 
Mirfo.i  9.5  6. 141. 1 4f  .terza  parte.  1 18* 
MorteIla.97.ix^* 

Moro  ceJfo.  j  89. 

More.  >Z7 
Mandolo.2^5.j96.&o 

Mandole.  468 

Meloni.  469 

Mela:  470 

Melagranate.  470 


N 


N 

Arciro!fifoxe.4«'  terza  parte* 
Noccejle 


110 
4^9 


O    t    A 

Noci.  4é$ 

Nefpole.  470 

O 

Olìue.9.i9'Al3' 
Oìmo,i9.3  $.93. 17^.393' 
Oliuo.77.78.85. 107.114.142.191.1^1,^17, 
255.i8f.504.^07.5ig.547.59$.404.ierza 
parte.  40.  &c. 
Origano  5  47.4^4' Ji^. 
Ortica.  4J  5-5  if. 


P 


T)Anico.o.599. 


Pomi  granati,  1  o,  1 2  ^.  1 4  j .  |  j^.terzi  par» 
te.74.i89.&c. 
Platani.  1  o.  terza  parte.  ir  15- 

Palma.z9-  78. 194.14  J.J  84.  j^f  .terza  parte 

Ii8.&C. 

Pino  89  399. 

Papaiiero.  104.  x3 1.  z97. 3zo.3ì7Ai^'Si6f 
terza  parte. 7.&C.  «sv^;* 

Pampanid'vua.iéi.290. 
Piillcggio. 
Pioppa. 
Pcnne.498.495. 
Pifelli. 

Peramofcarole, 
Pera.  4^9.470 
Fcrliche.470'  terza  parte,  j  8,66.  j  jo.Scc. 
Scepe.  4^f 

TERZA    PARTE. 

Piante  diuerfe,  e  fruttifere.  61.161 


181 

5i§ 
A^9 


Q 


Vercia.  161. 12^.308. 343. /^o^.^j6. 


ROic.14.36.97.iAz-  J95.X77'33i'  469, 
terza  parte.;!  2.&C, 
Rura.9z.179. 

Ramo  di  noce.  2^  a 

di  quercia.  2  zS*^. 
Rouo.  F  33 1 

Rubbia»  ■  JJ^ 

Riio 


T    A 


Rifo. 

Ranunculo  veJi  fardonia. 

Radici. 

Rape. 

Ramo  di  cedro. 

diOJiuo.H7.ffr' 
<]i'2>alnia. 


Spighe  di  grano 9.ro.i5>.48.9y.ia^.i6r. 
205?.i2.7.»:Ji'2po»595-5P^'598.4o4'4o5 
465>.&c. 
Spino.Ié.IyJ.2I^^8^>5^.540.&c. 
Salce.  106.S.1S.  terza  parte. 
Scilla,  òjquilla. 
Senapa. 
Sardonia. 
Scafe. 
Sorbe. 


V 

OLA 

40^ 

Selinrropio. 

Scnicio. 

470 

470 

479 

JJx- 

fj^  Himo. 
.1     Tiglio. 

' 

Triboli. 

Tarruiffi. 

Tirfo. 

lOI 

Ì79 

^S9 
4af 
469 

470 


TERZA    PAR  TE. 
Sempreuiuo.95.184. 


Vap.  12^.4  74.  terza  parte. 


145 


47» 
578 


8v? 


V,  „._7 ;,.-r  /T.  .«..t*n^»n.»-.  

Vite.  2(5.25).5f.  1^0.1 74.2  ii.|j  95.404- 
406.446.472.&C. 
Veficaria.  59 

Vua  fpina.  '  469 

Vifciole.  46^ 


Veca.  2  46.  terza  parte. 
I  Zaffaranno. 


89fc 
55>7- 


IL     FINE. 


Vi 


Tauola  de'  Pefci . 


Nguilla . 


A 


B 


H 


|44     ]r  T  Ippoporano* 


B 


Alena. 


Onca  marina.  97-  209- 


104 


H 


Hìdro. 


T  E  R  2  A    F  A  R  t  È. 

I 

L 


m 


in 


j  Caualli  marini. 
Cefalo. 
Chiocciole  marine. 


102     TT    AmpreJai.  ^44 

TERZA    PARTE. 


TERZA   Parte. 


Calamaro* 


I8£ 


Lupo* 


M 


D 


Elfino. 


s.  M 


Oftri  marrini. 


Jit 


loS 


"P  Cncide  pefce  *  yedt  Remora, 
colpo. 


Terza  p  a  r  t  e. 

IPlfigile  j  ò' Muggine.  ijfi 

N 
?4i  Ó 

P 


GRanchìo marino.5.o4.;j54.ter2a partei?^     ty  Efci.  top.  Sic. . 
Gongolemarine*^  Su    L    Polipo.^ ^y-SiS 


TER- 


TAVOLA 

s 

TERZA     PARTE. 

C  ^P?^^93  '  tewa  parte.  j  g  , 

Pompiloj  ò  Nautilo.  108     »3  Sarraghi.  ^^o 

Scaro,  j  41.  terza  parte.  j  S8 

Q^  Sanguetola.  j4i 

R  TER2APARTE. 

R  Emera.  f f f'- Sireira.  j7» 

Squattina.  7» 

TERZA    PARTE.  T 

Torpedine.  ir 

Jo'"^*»-  7i  TERZAPaRT». 

Raggia.  71 

Triglia.  i»i 

IL    FINE. 


^  ■'■i' 


Tauola  de  i  Colori . 


A 


^  Zurro.  1  y  ^.  1 98.24^.404.45 1. 


505- 
Argento,  zz7.vzz8.510. 

B 


BEreffino.2j.zo.144. 147. 161.  ip5'.  ZIO. 
'   Ji1.519.j22. 471. &c. 
Bianco.24.26.28.3j.56.50.5j.95. 101. 104. 
124.127. 142.1 12.182.197.199.2,16.  ZI 7. 

2j6.242.299.Jl6.Jl8.J2J.Ji2.J25.  J22. 

54o.J4J.J47.J48.4J5.459-,4<fH-444. 
Bigio.  568 


CAngiante.  10.20.55.94,150.204.124, 
517.j18.jzo.5z1.jjo.54i.ie4.56z. 
&c. 
Colore  di  foglie  d'albero.  1 6. 7z. 

celeile  6$.  101, 1  Jz.zdi.jii.jzc.jtzi. 

45X. 
di  ma  re.  101,104. 

Citrino.  156 

daiico  ofcuro.  551 


E 


^  Ofco. 


lij 


Giallo.  26.  72.442. 177. 14^.51^^8.  54». 
559-&C. 
GiaIJoIino,z76  55  i-3S  7.45i.4f  7.&C. 

H 

I 

T  l!Ì^càrnato.72.j  1 5. 4  f  4. 4  70. 

L 
T   Eooaro  fcuro.  50.169.z60.izo. 

M_ 

N 


N 


Er©.5z.5o.94.96.r  14.141. T5i.i77.ioi' 
z17.z56.z64.278.ii8.5zo.5iz.55f. 
i  44.5  6t.5  65.5  64.&C.  '^ 


O 


R0  9.io;6o.94.97.  loj.jjz.  i5o«  ifi» 
19z.zcj.206.2zi.zz8.z9f.z98.50j» 

5Ì6.5Z7.558.58Z.404.&C. 


PAuonazzo.  66.19z.z1z.izo.  terza  parte. 
4.i6f.&c. 
Pallido.  6» 

j    %       Pom- 


f    A    V    O    L    A 


<L 


R  O/Ip.iO.ioi^. 107.127. I4jf.iji.  157.177. 

S40. 344-3^^-3'i7'3^h3^^-39^i^C' 
KuggJne.colore.1oo.177.ioj.541.j4z.  ^4^. 

j<5o.4j4.fi^'&C., 
Ran  ciato,  j  1 7»i  1 8.4^^. 
Rofado.  458 

TERZA    PARTE. 

Rofa  fecca.  ji45 


3« 


TEfra  coJore. 
Turchino».!  I  j.  j  8  y.jii.jj  4.440 
Tanè.iio.i64.jj6.4  5S.oIcuro.jJ5>.56z.&c. 


VErde.9.zy.i8.z9.jj.34.g,.7j,^,.  „,, 
128.144.146,  147.1 5o.i8i.i8j.  ZIO. 

ai5-aSJ.577.55i-3^J.J95-46t.4«ji&C. 
Verderame.  60.  1  pj.jj  i.j  j  /.  4^4. 
Verdegiallo.  165.46^. 
Violato.  3 1^ 


1  L    F  I  NE. 


*  Tauola  delli  Autori . 


•     191.196  2',6*s4'3' 

:     465.&C. 

Arinotele.  J4..1 8' 19- 

^.i.ii.Vó.iS.Jo. 

54.55. 40.53- H. 
56.  61. 62. 65.67- 

•:68.72.Sz.ii4.ii5 

j57.7.4o.i45.i67« 

168. 174. 177-18 6.  f^y-  i88a92.i93-i^9- 
2o8.'2iS.z.2Ì.2ii-ii4-Ì26.  i,40.2  55  i54. 
z5^.2j9.26j.266.2  87.i8  8.i5'5.2'S'7.5z^- 
552.556.j5 8.540.541.  J44-?6;,  3  C2. 417 

Acheneo.  jj.  29.  46.  255.  z8  5 .547-  408. 
.,,y25.&c. 

Adriano- Turnebo.j  8.5  57.57 1-4IO-4 1  a-4i5- 

48J.&-G. 
■  jMbcrto  Magno.  1 8.  j  74.5  75.5 1 5 

J^gòftino  Santo-  2  1/2  2.  50. 5  1.47.50.70.74. 

H  75-87.  i^S».  J85.  242.a4i-2.H.  aH.2.56- 

288.522.575'&c 
Ambrogio  San to.2 2.78. 112.  J54.i45-i5'i' 

287.J  I  i.5i2.2z2.546.57o.5Rjj.5i7-&c. 
^Arioftio.27ji5  5.191.226.  245.  277- 50  f- 486 

■;^lciaro.i7-56.59.7i--i-2'2.i27-'35-  i5i- 1 15>' 
•  ;  Jóo.  195.147.272.274.280.2^8.304.527. 
5i3  5.io.56;;454..&c. 

AlclìandroAfFroditeo.ij.  140.186 

AuIoGelIio.  44-72-  1.65. 164.190.440.252^ 
3  15.5  16.559.  4]8.4'9-466.|&c. 

Annofone  Poeta.,6 ,  .575 

'A^m'e^pa.  1 25- 1^9. 22  5  •  25  8 .  25  9. 50  i,.&cv 

Anguinara.j51.154 

>Au£iroe.  159  zc6.3%:7 

Aleffandro  de  AngeJis.  1 4©:i:'er^a^aTr.e.     fè^ 

Aerio.  "  141 

JVnacreonte»!  56.j.o4.&'c. 

Alefrandroabakxandro.  i<65.i7i..  ^  16. 537. 
367.8:0, 

Ariftofaiie.  16^.55  2.5  50.5  So 

Antoiuo  Thileiio.  léS 

Apuleio^  170.-298.5  5  8.542 

Afconio  Pediano.  175 .  terzaparte.  ^o 

:  Adaniantio.  ^  175 


Argenterie.-  ì99 
Aldo  Manuuo.2;i  6.576.4  J  0.4  i$i.4i| 

Arnaldo  Villanoua.  za  J 

AthanafioSanto..  i4J 

A,ril{eppo.25  8.2  59 

Abbate  Panormitano.*  8,8.rerzaparte-      7* 

Ancata  no.  288 

'  Artemidoro..  33^ 

Alceo  Poeta.  54i 
Aurelio  Siir,maco.5  5  '  ■.37? 
Appiatiohinorico.568.42.S..&C* 

Aiilbnio.  571 
Adolfo  occone.5  74.5  80    . 

Anaflafìo  Bibliorhccario.  578 

AmmianoMarceiiino.  578 

Antigono,  417 

Accio  Poeta.  4i7 
Atti  Apofiolici.44  0.44  j 

An/èlmoSanio.  45 1 

Albategnio.  477 
Acrone.48o..-ì85 

Amos  Profeta.  A99 
AppoLonio  R1iodio;'5o  j  .I25 

AppoIlodorp.5oi.terzapajte,.  103 

AlelTìde.                •     '  '  $2^ 

AehileBocchio.  5  51 

T  E  R  2  A     P  A  R  T  JE. 

Andrea  VefTalio.  1 

Adamantio.  j^ 
A  n  drea  Ful.uio.j  6 .112 

Ann  io.,  29 

A  bbate  Vufpergn  e/e  h  .'il.,  3 1 

AlfonloTo'fhnc.  43 

A  ntonino  Santtf.  75 

AiTim  i.a  no  MarccUin,©..  ^  j 

Arriano^  J05 

Arnahio.          •  xì^. 

Aurelio  Opilio..  j[^j 

Àri.ftide.  j.^5 

AiefrandroGuarini»  14,8 

Alceo  Poeta  Greco,  383- 

Ern^rdoSan  te.  ^5 .  i  5.0, 15^.  147.1^^^.  1 77 
1 9.2. 24  J  .48,8.4  40^  &c. 
:$artolomèo  Anglico.  18.113.  ijf.  jyH.jSp, 

574.5 1.6.&C. 
iBafilio  Sanf  o.*;i..554*y  ;i7.&:c. 


<.. 


T    A    V 

Bembo.S^. terza  parte»  tg 

Bernardin  Roiìa  .84.  refza  parte.  1 08 

Biante.  136 

Boccacdo.j yj-zo*.**;.  zd^.  277.  S  i5-5  M. 

5 1^-51 7.491  •&'«. 
Uaronio  Cardinale,  idf. ^68 
Beroaldo.  188.51^.5  2  i.&c. 
Bottero.240  589.4^8 
Bwdco.  2  5  4. 4  8  o .  48  y  .&c. 
Baruc.  3^1 

BiondodaForIi.5n.57i.i84-j^r^85. 400. 

403 
Bernardin  Borghe  fi.  5  j  ^ 

Berofo  Caldeo.5  84.J  8d 
Bernardo  Saraceno.  4 1 3 

Boccalini,  4i« 

Briiionio.457.5p8 

Baiffio .  481 

Balbo  Vefccuo  Grucente.  5  49 

Bernardo  Taflò.  562 


CAtIo  Sceffatio^i^ .  1 70 
Cicerone-.zo.22.4o.5  9,6^. 68.72.75. 74. 
82. S7.S8.28  8-502.5  C6.518.J  59.5  84.4 '5- 

42-1. Bt'C: 

.jClìr7({oforoLandino.5J.(59.2^2.44s 
Claudiano.5 4.70.2 ij. 25  i.i5i'ii^-427.^^*C. 
CattulIo.4o.4j.82.lo7.5i7.5  2c.52j\è-.t. 
Cardano.  6  r.  4  84 

.Collumella.S2.451.47z.475 

Cantica.  106. 195. 3  52 

Cafllodoro.  150.  147.  575-  5  7<5. 457.484. 
4S0.&C. 

Cor.  elio  Tacito.  156.  171.  577.  412.  417, 
."  4ii-5cc. 

C.  Caporale.  .^  157 

'  GiprianoSanto.20i.Ì4^.554 

Celio  Rodigino.  116.  ^57.  5 5?. 5 74. 5^75. 
'48;.&c. 

Conciliatore.  az4 

Crinito.  Z26 

Cartari.295.50tf 

Cri%po.  506 

Catone.5  5  8-5  84.401.424 

Claudio  Rutilio.5  78.5 79.5  C0.494.&C. 

Collcnniiccio.  585 

Cefare  Vopifco.  590 

C'emeniina.  402 

Coriolar.o.  405 


OLA 

Corio.                           • 

401 

Ciambuibri. 

41T 

Celio  Aureliano. 

451 

Clemente  Alefiandrino. 

451 

CÌaUdiorParadinc.4  j  7-  5  5  5 

Cello  Cittadino. 

414 

Carter  Durali  re. 

465 

CAte  PerganiiRO. 
C  odi  ce  ']  h,e(  Jb^ian.o. 

46tf 

48^ 

CelioAuJiIio. 

494 

Calcidio. 

540 

Cine  da  Pifìoia. 

541 

Calfurjiioi-'Orta. 

550 

TE  R  2  A  -1»  A  R  T  E. 

Condilo  di  Trento. 

25 

Canpanna  hiftorico. 

27 

Ciaccone. 

51 

Cornelio  Gallo . 

46 

Critheo. 

107 

Cornifìcio  Poeta. 

117 

' 


D 


DIofcoride.  1 2 . 1 S.  1 4 1 .  45  2 . 5  2  4-^;c. 
Diogene  laertio.  15.211.25  2.5  05..  &c. 
Dauid.  15.27.28.74.  75).  120.  145.» 50.  177. 
179.]  85.1 88.207.25^.2(58.505. 555. 5^6. 

n5-'45.4-&<' 
Dione.  17^  19. 1  <55. 3^8.420.422. 428. S:c. 
Djmocricp.  17 

Damiano  Cardinale.  i8 

Deiirerononnco.2 2.451.458. 440.  &c. 
Dantc.j  1.50.70.80.1 55. 16J.207.  2Z2. 164,. 

27^-479  &c. 
Diomede.  6 1.62 
I'emonene.i5(5.478 
BionifìoHaUcarnaflèo .  léf  .5^7.^7.401. 

427-&C. 
Dororeo.  i8» 

Demetrio  Falereo.  ij8 

Doni.-271.455  ' 

Diefane  aSf 

Diodoro  Sicolo.  42  tf .  505 .  y  49 
Dionifio  Carthufìano.  451 

Demetrio  Alabaldo.  4»? 

TERZAPaRTE. 


Doglione  hiftorico. 
Demetrio  Alicarnaffeo. 


Eliano. 


V7 


TAVOLA 


£Liano.  1 4. 1 67.a^f -api.  J  70-4^6.  fi  4 
Euripi  Je.  1 7.3 1.45  .f  p.ii9-45P.  s  1  S.&c. 
Eucherio.  iz 

E2echicJ.11.45  5.5  84 
Ecclefiaftico.i  1.530 
Efopo.41. terza  parte.  54 

EuftatÌ0.72'.474 

Efaia. 78. 79.5  50,58^ 

Egidio  Cardinale.  i5i5,i5:  f 

Erafto.  i4y 

Ennio  Poeta.if  6.4I9-&C. 

EiTodo.j  11.52^ 

E2echiele.55i.  45  5 

Euiebioj8j.4^i.5o5.fii.jr2.6^C. 

luiro»iio.484-terza  paEie.54. 9S-  &c. 


T  E  B.  2  A     P  A  R  T  E. 


luthimio. 
Emilio  Probo. 


J5> 
105 


51 
51 


FEliftone. 
Folengo. 
FocilidePoeta.85.87 
Feriicho.  141-12  5'./ 47 

Filippo  Albore .  :j5 

I-iioRrato.  i5  5».  ié5.i7o.r88>zj5.2  5j>.&C. 
rullilo  Marfotelli.  Ji?5 

Fei!orompeo.5  5  8.587.j98.4i8.595,&c. 
I^luioOrfini.5  8 1.4 10.41 1.4)4.42  S.&c. 
Wancéfco  Mauro.  589 

Francefco  Berlìnghieri.  595 

Federico  Silburgio.  419 

Filone.45  1. terza  parte-  i4c 

pierneliò;  45 1 

Ferrai!  te  Gonzalezhift.  45)8 

4^8 
5S»z 


^uftoRunghefe. 
JRiJismne  comico. 


TERZA  PARTE. 

Francefco  Sanfouino.  14 

fìràficefcoPatricio.  64 

(-onnano.  116 

Fulgcfio.  142 

Francefco  Copetta.  28* 


G 


~ 


Gluucnalc.i  2. 17 1.2 16,53  7,482, &c. 
GirolamoSanto.ii.201.2jj.257. 525» 

562.&C. 
Gio:  DamafccnÒ.ij.j  85.43  i.479-&-'c. 
GregorioSanto.27.28.70.  77, i5<5. 242.377. 

434-&'c. 
Galeno.3 1.1 21. 123.^1^.183. 18  «f.  187. 1P8. 

196.199.107.225.2a6.236.137.325.347. 

348.&C.  'v* 

Giudo Lip/ìo.40.47.358.  367. 37a.37'5.4.io. 

411.41  i.4i4-4i9-42.i.&:c. 
Gwarini.  44, 

Gio:  Battifla  Porta.  54 

Giob.73-J5©-448.5i8.rer2aparte.    .       62 
Gio:Santo.78.243. 268. 22 2. 3 45. 439» 440. 

584.&C. 
Giacomo Santo.8o.87.24ij243.  Szc. 
Grifoft.  Santo.  1 20. 183.3  7é. 3  77.37^,  530 
GierBattifta  Montano.  139 

Giulio  Camillo.  1 5  5.602 
Giuftiniano  Imperatore.  16  5.  ter  za  parte.  134 
Gio;dellaca/à.  zoo 

Gregorio  Na2Ìan2eno.252. 580 
Gieiualdo.  ^^j^j 

Giulio  capitoIJno.2 59.260  -  ;t 

Gio.-Ponrano.  a  87 

Giio'amo  catena.  zpa 

Gene<?.3i2-439 

Gi'egorio  Oiraldi.3 1  ^.tcrza  parte.  99 

GJo.-Scolallico.  534 

Gregorio  Meandro.  351 

Girolamo  Maggio.  35:7 
Gioleffo  h\i\òxkó.$67.3  7 1  .-i,  84 

Giano  Vitale.  578 

Gio:  Maria  Catareo.  3^5 

Giordano  Monaco.  58^ 
G^olimo  tOi'oj;na.4io.4i3 
Gio:Batu'lia  Pio.4ii.5  2>;.&'c. 
Gioref'-bSca!igero.4 17.41 8.4  24.  &c 

Gneo  Mar  io  Poeta.  418 

Grutttrio.         ^  4*^ 
Giur'inoHifkrico.                            ,'^    4^* 

GiuftinofJofofoc  Martire.  4J0 
Gio:Bofmo.495.497 

Giro!  mo  Gigli  hiiiorico.  49.8 

GiorRueilio.  527 

Gio:2onara.  J39 

Gio  :  Alberti  dal  Bor^o.  554 

TER- 


Tv  A    V 


T  B  R  2  A    F  A  R  T  E. 

Gjuftirtiano  Patriarca. 

Giulio  Cdai-é  fcaligero. 

GiortlanòVefdòuo. 

GiorMurindlio* 

Cfio;  Villaiio.jo.jr 

Gìói  Azorio. 

CRfntiano. 

Giulio  Frontino. 

Gio.'BattiftaEgnatio» 

Glofa. 

Gio:  Climaco. 


M 


z8 


51 

141 


Hpfatio.il.ii.i5.2  9.'lo.48.éo.£J4-70.7J' 
éz.iof.iiliij-  Uo.  i^.  159.  158. 

KomeifO.l8.17.46.48.  Ji*72.ia8.i54.i3?- 
z  1  i.l  I  J-i'^  J. 2,48.5  14.5  J7-  3  59-  5^8.  j 8 1 , 
419.&C. 

Hugone.jo.if  9.490.5  87 

Hieremia* 

H^rodio. 

"^ip'poctaie'ìiS-i  Sz.zij.i  j  8.477.&C. 

He!iodoro.i57.55i-5'4o.542.5'54.&c. 

Merodot0.i6r.4J7'484»Jf5-&C. 

Hefichio  Hierofolimitano. 

Hefiodo.208.iil.3ii.5y7'5oj;r:<$,5i7,5i9 

".    512.&C. 

Hòkor. 

Hetorpinto. 

Hermolao  Barbafo.4  S  5  •  5  8  i.Src. 

fe'giuio. 

TERZA    PARI 


79 

113 


Z07 


241 

522 


E, 


Hcraclite  poeta* 


103 


I 


I Sidoro.i 5.30.^6.1^9. 171.  i8c>*i5>3.i2f. 
254.15  8.318.3  <^s.484.S:c/ 
Innocenti©*  '  "  554 


I 


Aertio.i3.i68.i74.isi.i57*&c. 
:j!  l.cuitico.z 0.485 


a    h.  A 

Luciano.  46.48.  87.  rri.  t3f.  153.487. 

543..&C. 
Lucretio.  iir.  139.  159.  208.410. 411. 

499- &c. 
Laiìipridio.  i  j  S.terza  parte, 
lucano.  153-3  16:3  17.403.41 7.42S»&c. 
Liuio  Andronico.  172.41 8 
lattando  Firmiano.i  87,3  79 
leoniceno .      .  ^    . 
Luca  Èuange)i/}a.  241. zzi.5.;jj,|,5_j(; 
Lilio  Gira  idi  293.306. 5  2"4.3éc. 
IucinioPoeca.358.41p  . 
Leandro  Alberti. 425. 426 
Lucio  Floro. 424.426 
Luigi  Tan/illo, 

T  E  R*.Z  A     PARTE. 


I99i 


49^^ 


Ludouico  Dolce. 


loS 


M 


MEtofa.  1 2 

Martiale.i2.82.j63.:j6.254. 191.301. 
3J7.3J8.320.337.?^.j63,564.394.40j 
M.  Tullio.  J2.4j.:i6j,466.j67.46'3j73.j74j86. 
j88.j90.j99  2J4.  2.34.  247.  25J.  Ì52.25J* 

2  5  7.2  5  8.2  6o.j2.5.442(&C. 
MattioIo.j8.jo9.3cj6.42'5,.42^-&c-. 
Matteo  Sant0.74.j8  2:107.340. 3JJ.JJ2. 54^. 

439-^c.  ^ 

Macrobio .  J3 ').i^6. 235.  i^é.SÌ3. 3 5Ì»3 5 •• 

3  63. 48  j.&rc. 
MercuriaJe.j39,j4o 

M.FÌcino.J39.4<o.538.542.  J 8^.  590.  &C. 

M.Varrone.j8p.j97,4J7         J 

ManiIio.2o8.2zJ.477'5J8.&e» 

Martino  Cromerò. 

Mercurio  Trifmegifto. 

Marcello  Denato. 

Maranra. 

MarfilioCagnate. 

M.  Catone. 

M.  Antonio  SabeIlico.4|5.5  8  j 

Monte  Magno.54o.terzaparce# 

Michea  Profeta.- 

Moretto. 

Mufco  Poeta* 


240 

344 
471 


;5o 
598 


TÈRZA     PARTE. 
2.3     Merodio,  • 


Menna- 


10 


T   A    V 


M«nandroPoeta.n«ioi. 

Mercurio  Trimcgiftó. 

7* 

Mizaldo. 

70 

Mufconio . 

lox 

Murtola. 

JJi 

M 


NAtaldeCond.ia.xpj.jii'n^&C 
Nicandro.ii.xa7- 

Nata  Pinario.  /iS^ 

Nauarra.  1 82.  terza  parte.  '  ;i6 

Nonno'.PanopoIita.j  1 J.  y  1 8. 

Nonio  Marcello.  ^58 

Nicolò  Perotto.  4<>9 

Neuio  Poeta  comico.  4^4 


TERZA    PARTE. 


Numeri. 
Naumachio  Poeta. 


Ovidio.  io.ii.i2.j<5.4^.7i.  8 1.02.84. 109 
iii.iiy.i2i.ij  J.154.141. 174. 190. 

loS.x  I4.Z11. 225.  ia7.z2  8.255. 254-255. 

265.264.287.508.514.515.516.517.519- 

520.5S9.56o.574-5Pi-i52.405.4i7.&c. 
Olao  Magno.  18. 

Oro  Apolline.ii.il  1.184.205.251.275.506. 

35  i:557.542.545.544.547&c. 
Onofrio  Panuino.  216.405.  4i5t4i4.  422. 

425.45  6.&C. 
Orontio  Fineo.  $^^ 

Orpigene.  j  54 


Platone.10.41.4y.y5.fy.65.15M56.18y 
187.188.215.2y  8. 260. 281. 298.401. 
428.&C. 
I>etrarca.ii.i7.22.46.47.49.y  0.65.79.84.87. 
loy.  127. 156.  lyy. 172.175. i86.202.250, 
zy  y.26o.26y. 267.277.278.5 15. 5»y.  160. 
3  65 .5  66. 5  74.5  85.405  .&c. 
ReroValeriano.x  1.12.14.16.2 1.27.55.50,51 
52.y5.70.71.8a.  112. 125.  iz6.  ìjf,  142. 


OLA 

i45.i47.iyy-iÌMf^.i^M75.  Jrf.  i7#, 

j8:i.j86.  j88.  X96,  loo.  201,  a©5.  »j».  nf, 
i26. 15J.25  2.248.249.197. 270.j174.jt7y, 
276.278.297 .504. 5©^.5J5-5J9-527. 528^ 
IiJ.55  2. 555- 55  f'34y.54<5,547.i49^JJ». 

5  yj.5  62. 5  67. 5  70.581. 

Propertro.i2.25.589.5po.515.y41. 
Piinio.i2.i5.iy.i7.ig'i9,4i.y2.84.i4i.iyff. 

161.167.168.170.171.180. 187. 190.200. 

108.516.259.140.245.262.  zes.  26y.i9x, 

5oa.5i5-5^6.5a7.5Ji8'Ì*9-55J.56o.568.56f. 

575.574.57y.578.5»7.589-590.592.i9^. 

40J.  405. 407. 408. 410.4J7.&C. 
Perfio.i  2. 121.2  J4.2y  7.55  7.448. 
Plutarco.15.15.29.51.40.45.48.fj.75.84.8f 

ji4.154.162. 169  1 72.202. 21  y.  2y  y.  xy f, 

2  5  9.2  8  8.5  86.295 -5  5 1-5  67.420.  &c. 

Plauto.55.42.Ji8.i79.55  7.5  5  8.4J4. 4J7.  S  2  *. 

&c. 
Paolo  fant0.54.7J.74.77.88.jo6.J07JOJj4y; 

j9y.207.24J.245.246.2yy.2y7.&c. 
Pio  fecondo.47.5  80.422. 

Pindaro.48.559.5  y  7.487.y49.&C. 

Paufania;yi  299.426  yj9.y25.527. 
Pitagora- y9. 244.45 0.524. 60*  terza  parfc» 

658.&C. 
Proclo,  z J 1. 25 8-  y  8.;486* 
Pietro  fanto. 
Publri  Mimo. 
P.  Vittorio. 
Probo.j69.262.405. 
Polluce. 

Platina.260.y98. 
Polidoro  Virgilio.5JÒ.484.&G. 
Pontano.5j8.4jj.4j4.404, 
politiano. 

Profpero  Aeqiiitanico. 
Paulino. 
Paolo  Orofìo. 
Perenio.575.579. 
Paolo  Diacono.5  87.405. 
Prudenti©  Poeta. 
Pietro  Razzano. 
Perfio.5  96.487. 
Polibio.5  99.42  7.4P4.&C. 
Portio  Catone. 
Pietro  Valla. 
Pietro  Diacono. 
Porfìrio.450i48o. 
Palladio. 

Pomponio  Oaurico. 
pomjjco  Feilo. 


7« 

87 
J6f 

3J« 


52» 

5yi 

369 


ih 

i9$ 


410 
420 


k 


47» 

477 

,       4SX 

Plauto 


T    A    V 

flauto,  4«^ 
Pio  fccondo.48p.494.&c. 

Parthenopro  Caraffa.  ^4© 

PaoJoMarfo.  HP 

TERZA    PAR  TE. 

Perotto. 

J^andolfo  hif!orico. 
Politilo  Macedonio. 
Paulo  GiuriicooiiiltO'ioM54 
P.xn/iiio  Saffo. 

QVintiliano.  i  r.  19^.100.410.4x2.4x5 
Q.Curtio.23. 130.145 

TERZA    PARTE. 

Quinta  Seuero.  <o 

R 


31 

31 
104 

léi 


41 


40? 
Sì9 


Ruellio. 
Rufino.zj3.58r 
Rufcelli.331.5^^ 
Rutilio. 
Romolo  Amafeo» 

TERZA    PARTE, 

Raz7ano  hittoiico.  3  r 

Raffael  Volaterrat>o.3 1.107 

Rofino.  73 

S 

SEnuccio.  ^* 

Scaligero.iz.iiS.i7o.l7i.ii^ 
Salomone.if.i^-63.ix7.i45.483-»o7.at3- 

a5l.xf9-447.&c, 
Seneca.  15. 17.3 4.- 4x.45.6S.7«>.8<5.n  5.1X2. 
jr7.136.170.iyi-z57.258.259-i6j.i87. 

306.3 15.3  i8.&c. 
Suetonio.i7.i9.4o.i63ri70.2x6.482.«C. 
Suida.4i.43-i35.i53-5i^-sx3.&c. 
Scfto  Pompeo.49.48o.494.5 1 7'&C. 
Solino.5i.iJiJ.494 
Salurtio.J9-ii7 
Solons.  ^9 


174 


OLA 

Smetio.8y.2ltf.24o.292.373•4*o.4^T.ì^«i 
Statio.  1 05.  zo8. 278.3 15.31^.3»  8.3  20.32? 

3J9.362.426.&:c. 
Scuo!aialernitana.i22.i23*i24.ix5 
Sebaftiano  Erizzo,  i  z  7-  i3  3  •  594-  5  99'^C» 
Seruio.i36.i70ii7i'262.^o^.4i2.&c. 
Suida.  17033 1.332 
SabeIlico.i7o.i73.4o3.&c. 
Sofocle. 

Sacrabofco.2 1 8.3 1 6.477 
Stefano  Duran  te.  n^ 

Senofonte.2  5  6.3  67  * 

S1rabone.x62.366.584.3po.  398.399. 408. 

409.42  5.&C. 
Silio  Stalico.277.3o8.3 1 5.3i6.ii8.320.35?' 

3  89.390.393.47  6.&C. 
Sello  Empirico. 

Pirhonefe  fìlofofo. 
Sannazzaro.3  60.469 
Sedo  Vittorio. 
Sempronio. 
Sigonio.4io.437.&C. 
Socrate.464.j43 
Simmanca. 

Sotade  Poeta  greco.486.488 
Stobeo. 


3*P|j 
35»' 

38r 
i84 


48( 


TERZA    PARTE. 


Sello  Aurelio. 
Sofifane  Poeta. 


49»J 


137 

14« 


THeofrafto.  i  i.4.i- 190-*  ^^«5  ^  7.484.  &x. 
Terentio.20  138.179i05.446.jj4.  &c. 
Thomafo  Santo,  zi.  30. 55.34.60.61.62.67. 

lo9.i29.i3o.i44-i75-'79-  185.190»  19»- 
25  5.ij6.z4i.27x.303.309.3ii«3 12.316. 

555.&C. 
Tobia.  ** 

Tertuliano.29  374598 
Torquato  Tairo.44.Sx.248.x85.5i* 
Tibullo.  )  09.292.296.3  7S.5 14.5  5 1 
Tolomeo-i49.3«^-477.594.&C.  ;    ^ 

TitoLiuio.i64.i75.3o8.358.385.387.38^ 

399.4Ì7.436.&C. 
Teilore.a65.x46 
Turnebo.a70-xj6.4j7 

Thomafo  Thomai.  **»• 

Tiraquello.x93.358.S»3'&c. 
Thomafo  Garzoni.  The-* 


T  A    V 

rhemiftio»  S^9 

rhomafo  Giannino.4io.4^i 

rhucidide.  •  J^8 

TERZA    PARTE. 

rtifonio.  *Ì^ 

rhemiftagoracflPcfio.  '5i 

rheodoro  Gazza.  ^^^ 


O    LA  "9^' 

Vopifco.  <<?«- 

VelleioPatcrcoIo.  i7t 

Veflàlio.  a8tf 

Vafleo.  J8< 
Valerio  Maffimo.z40.z41 
Varfone.317.5  5  7.5  89.40-t.4Jir.4ji.  41  « 

Valcriola.  S*-$ 
Valerio  Flacco.f ^8. 5  »  f 

Venan  ciò  Poeta.  377 

Vgone.  488. 

Vicenzo  Cartari.  U0^ 

Vulpiano.  5  3  ©.terza  parte.  ^3  ?" 

Vitcllionc.  f9f 


VIrgiIio.xr.z  8.49  •  1  »•?  (.61.66.7  i*ii.36  9. 
17  0.173.17  S  'i9i-i97. zoÌ,iX5  .^3  3-^3  S 
z47.i^S.i6i.i6s.i64.t7S.i79'^^3'^^9- 
5  08. 3  jj.  3  j  J .  S17. 3x9-  3^0' 3  "-5  59-366, 
367.3^8.370.3  89.3  90.3pj.407. 408.419 
^itruuio.yy.63.3j8.377.48y.&C. 
Vegetio.6a.i7».4«J«4W»&C. 


Vngaro. 


S4 


X£nofonte.tf».63.x8^^&'C. 


Xenocrate. 


[  Enone. 


41» 


f4» 


IL    FINE. 


le 


'^^'■tA 


Tauola  de  gli  Animali . 


35S.174 
Api.zz.^i. 18^.117 

336 
Acquici,  é^.  8tf.  ^^. 

iy7-54J-5^7.44r 
45J.4^5.f^i.tcr- 
2aparte.54.&c. 
Arpia.170.5^91 
AgndIo.74'78.ia9. 
474.Jti.545.J4M^4.yji.&c. 
AlcioncSj.jjMcrza  parte.  150 

Afpidci  18.181.54^.587 
Auoltore.ij^.je8.tcr2a  parte.  57.  tfi»&C. 
Armellino.i4a.4i4.J«Ì.y^8 
Ardiolo.  1^5 

Acantho.  ai^ 

Atìgello  di  lungo  rofiro.  571 

Arione.  450 

Animale^entre  teflc ,  di  Cane,  di  Gito,  edi 


Scimia. 
TER 
AfCioìo. 

Augcllinidiiieriì. 
Alicorno. 


ZA    PARTE. 


B 


167 

157 
161 
176 


BAbuino.io.5<>5 
Bafilifco.p5.159.2z4.a5  f. 4  j4 
Bue.9tf.95>.  1 05.2  j;  j  .475 
Salena.  loz.  104  ^ 

Earbaggiani. 
Becco. 

TERZA    PARTE. 
Bracco.57.90 


31P 

446 


IO 


CApraAmaltca. 
Cinocefalo  vedi  Babuino. 
Camalconte.ao.  55,208.1  jo 
Ceruo.2 1.9^.105.111 7' 177.595» 
Cane.  22.5^- 101. ia9. 1^3- 14^.19^.199' 
544.349-5<5o.58o-5J8-53o-&C. 

Cicogna.a6.97.ii7.i95'Ìo^i5J-i^^-4tf4. 

571. terza  parie.4.&c. 
Cauallo  bianco.49>96.98. 1 05 . 1 04. 295 
Cigno.72.97.5 10.5*1.502. 578.  terza  parte. 

I14-&C. 

€«aiik>aiau».7*.i«5.255.tcrzaparte.    177 


96 


Mi 

]I4| 


Cincio  augello.  42,1 

Cagnolino.95.524.455 
Cauallo  nero. 

Colombo.97.107 
Cauallo  ronb.98. 1 05.294 
Cauallo  roflb^e  giallor 

Giallone  nero. 
Cxuctta.9f -5  »  9'  5  5p.ter2a  parte. 
Cauallo.  100.  i»4. 155.508.597. 414,472. 

A9i.Scc. 
Cerbero.  ice 

Cauallo  tnarine.  10& 

Colomba.  1 29.299.45  8.591.^01.  terza  parte 

54.&C. 
CocodrilIo.i82.2^5.»8i.45i.jx8.j^5.tei2a 

parte.  Sé^ 

Colombe  in  atto  di  bacdakfi.  i  tf 

Camello.  192.294.495 
Calandra.  21* 

CardeUo  vedi  Acari  to. 
Cauallo  di  color  nerOj&  fcuro.  295 

Di  color  Buio.  293 

Cigoale.55  2.5  5  i.554.tcrzaparte.  fi.  &c. 
Coruo.558'5tf4.terzapartc.  '148 

Canecorfo.  408 

CicaIa.45o.5«2 

Coturnice.  454 

Cane  nero.  '  464 

Chiocca.  475 

Capra.474.tcr2a  parte.  8  o.  i  op.&rc. 
Cani  da  caccia.  475 

Cafiore.  551 

Codalinzola.  j  79 

TERZA    P  A  R  T  F. 
Cerua.5  7-i86 

Ceraftefcrpe.  71 

Centauro.  147 

Coniglio.  J7J1 

Chimera.  177 

B 

DOnnola.75«i  79-347 
Drago.8 1.99. 104.160 

Delfino.  1 1 2.15  4.ter2a  parte.5^.i47.&c. 

E 

Ele6nte.89.105.275.457. 57a..ter2a  par- 
te. 11. 119&C. 
Folica 


T  A  r 

ftnice.zio.5i5.ter2aparte.i^.f2.iJ4 
fa!cone.i  x^.cerza  parte.;  S.  itfjf.  &c. 
farfalla.  333 

Folpo.  541 

foriniche.  3^9 

T£R2A    PARTE. 

Tagìano.  7i 

G 

GAlIinacda.  Si 

Gaza.95.T9  9. 
Guffo.94.io5.i89.tcttaparcc.5;o.ii4 

GalIo.97.i89.2iJ.28f.55i.56i.4^5«47i. 

^35'^c. 
Griflb.99.1j7 

Grue.i55.507.549-wr2aparce.  17» 

Gatta.  145  •5^0-344 

Gallina.2i9ter2aparcc.  37 

Griffone  vcelio.  a  ^4 

Ghiro.5xo.H7.ter2a  parte.  81 

Gatto.  444.  terza  parte .  legato  eoa  vn  cane . 

131 

H 

HIdra.  1 4^.5  ^o.  terza  parte,  i  t^C» 
Hiena.  547 

TERZA    PARTE. 
Hemerobione.  181 

I 

IBisvcelIo.  5"57 

TERZA    PARTE. 
lingcvcello;  148 

LVmaca.i4.5J^ 
Leone.14.55.5^':  02.110.1 14. 121.205. 

•208.2  14.251.25<5.262.265.270.  274.  275. 

5'34..955.404.455«4<?4.490.&C. 
ll!po.6p.98.i04.2 14.5  10.561.5;  16.  fp.&C. 
Ieprc.86.  i<55. 181. 139. 47y.ter2aparte.j8. 
il4.&'C. 

Leoncorno.  1 04 

lBpa.261.570 

locufte.  268 

3!;.ticfrtoIa.  49b' 

iìguro.  45>8 

lupo  ccruiero.  5  2 1  .t€r2a  parte.(SJ  I .  &c. 

TERZA    PARTE. 


teopardo. 


M 


Vre02. 
Mulo. 


M 


J05 
9^ 


OLA 

JMontODe.i25.z]7«527«4]^i.<^oo.  terza  parte. 
55&C. 

Muffalo.  425 

T  E  R  Z  A    P  A  R  T  E. 

Muletta.  101 

N 

Nlbbio.i  6.^  oi.tcrzaparte.  8.  &e. 
Nottola.  1  j  7. 5 1 9. 5 1 7.  terza  patte.  89. 

K55.&C. 

G 

Offifraga,vedi  Folicà. 

Orecchie  d*Afìno.6o.ierza  parte.  iJ7 

Orfa.iio.2i4.55ii548 
Oca.r^oj  o8.terza  parte.  64i 

Orfo.45^.yj4  r 

P 

PAuone.i£.5o,4o.^o.  102.  zo8. 194. 4j^. 
terza  parte.  115 

PelJìcano.59.92.55 1.f  <J2 
rico.98.508 

Paflèro.i  25.45  4.ter2a  parte.4.7^.&c. 
Porco.  lyy.  195.  i99.504.555«545-y  if.H^T. 

terza  parte.  44 

Pecora.i^i.54^.462.y55.5:4S.jr9.ter2apar- 

tc.ioj.&c 
Pitale.  208 

Papagallo.  214 

Pulcini.  25  9.475 

Pantera.559.44^.tcr2a  parte.  145 

Pernice.  45 1 

Pecchie.  282 

R 

ROndini.56.yM5f.5of.4je.  559.  terza 
parce.]7o.&c. 
Rofpo.70.1 1 8.2 10.541 .547 
Ramarro.  81 

RelTìgnuolo.  1 59.  y  02 

Ranc.iy  9.5  51. terza  parte.  55 

Ricciofpinofo.i  81.550 
Rinoceronte.  ^(^4 

Ragni.456.ter2aparre.6i.&c. 
Re  degli  vcelli.òRcgaliolo.  j'Sx 

TEltZA     PARTE. 

Ramarro.  154 

S 

SFinge.T6.99. 265.5  28 
Serpe.22.25.49, 5  2.98. 99.  J08. 127. 147. 
1 55. 174.191- i9J»aoO'iJ'0- ai  1.2 14. 270. 
277.289.297.299.5 ©9  540.545.54^-5^0. 
.  58i'595-449.465.490.&C. 
Simia. 67.  u8. 529. 5|>9àter2a parte,  f  ©.  5A* 
éx.&c. 


T    A    V 

Spar  auìero.  1 1 1  .terza  patte.  ì  8 

Stru2zo.i8i.zp9. 504.541.  f  28.  terra  parte. 

25. &c. 
Salamandra.ìoS'.fi^ 
Serpe  in  giro. £5 o.4f  z. ;^($.terza  parte.  1 2 o 


Sirena. 

Scorpione.  44^.49<J.terza  parte. 

Scorpione  marino. 

Squaz2acodaj  vedicodazinzola 

Scaraiiaggio' 

Schirato.jSé.fpi 

TERZA    PARTE. 
Serpenti  alati. 
Sanguifluga. 

T 

TfArtaruca.14.ft4.jr74 
Toro.i4.55J.5*5'494rcrza  parte.   119 
Tigre.io5.i47.zd5.5^5.J45. terza  parte.  64 
Tortora.  lop 


x5» 
148 
fi8 

SBo 


6 

li» 


OLA 

Talpa. 

Topi.i<?o.i77 
Tarochino. 
Taflb.5  xo.tecza  parte. 
Tarantole. 
Teftad'afino. 

Trochilo.vcdiRcde  gli  vcelli. 
Tenudine.6oo.terza  parte.  5  8. 1 1  d.&c 
V 

VAcca.10f.471 
Vipera.  1 1 8.5  i5'54J.4f  ^-49^ 
Vcelletti  diucrfì.  i  z6.  i  ;  $ 
Volpe.i  5  0.147.455 
Verme.1j5.j5  8 
Vitello.z54.47i.47j 

TERZA    PARTE. 
Verpe.  ; 
Vefpertilione. 
Vpupa. 


1 

tii   I 


J99 

Si 

396 

54^ 


16J 
175 


INSCRITTIONI    ANTICHE. 

citate  neirOpcra% 


Di  Anitia  Faltonia  Proba.  z4o 

Di  Serto  Atufio.  z^z 

Di  Aur«lia  Riifìna.  19 

Di  Ca  Ipurn  ia  Homea.  8  j 

DiCefìoEquidico.  7zJ 

Di  Foffia  Gnoma.terza  parte.  z6 

Della  Fortuna  obfequcnte.  i7i 

Di  Giuuentia  Eutichia.terza  parte.  i6 

Di  Gilio  Pomponio  Pudcnte.  11 

Di  Traiano  Imperatore.  zo 

DiC.GinlioHermete.  48  J 

Di  Giulio  Satiro.        ^  48  j 

Del  Genio.  150 

Di  Luffa  Glafira.  8j 

Di  Flauio  Grifogono.  8  J 

Di  Publio  Veltri  Sabino.terza  parte.  z6 

Di  Giun  io  Primigen  io.  8  $ 

DiQiLollio.  8J 

Di  Auidic  Himno  da  Palèflina,  4  '  ' 

Di  Aulo  A tilio  Calatine.  4z4 

Di  Co.  Giulio  Barneo.  414 

Di  Lucio  Cecilie  Floro.  4 1 5 

Di  Publio  Mecio  Proculo.  4 1 6 


Di  C.  Mallio  Euangelo.  41^ 
Di  Giulia  Gianuaria.e  Ti: 

Giulio  Maflìmo.  4^9 

Di  Quinto  Martio.  419 

Di  Liberto.  4»r 

Di  Giulia  Liberta.  41» 

De'  Figliuoli  di  Fraate  Re  deJParthi.  41  a- 

Di  Publio  AttioAtitneto  Medico.  4^5 

Di  Maria  Polla.  »» 

DiT.Statilio.  48  y 

Di  L.  Valerio  Puden  te.  tifi 

Di  P.  Vettio  Sabino.terza  parte*  >< 

DiL.Surredo.  xiS 

Di  Arcadio^&Honorio  Imperatori.  580 

DiTiroStatilio.  5*« 

Di  Lucio  Vicadio.terza  parte.  z^ 


I  N  S  C 


RITTI 
Moderne'. 


O  N  I 


D'AIeffandroFamefe.  terza  parte.  ij 

Di  Marc'Antonio  Colonna.ierza  parte.  1 1 J 
Di  Clemente  Otrauo.terza  parte.  s  7 


Indice  delle  Medaglie  Antiche  citate 

nell'Opera . 


Con  foli,  &  altri  Magiilrati. 
X..AlIieno 

con  Neaù  o» &  Sicilia  ^iB 
QjCecilio  Metello  Pio 

con  l'Africa  497 

Ccftio  con  l'Africa  4P7 

Paolo  Em  ilio  Lepido  Pietà  z  o 

Eppio  con  l'Africa  4^7 

Cn.  Lentulo  Marcellino  con  Sicilia  42  « 

C.  Mamilio  Limetano  4  S  o 
conVliflè                             480.481 

con  Mercurio  484 

Mutio  Cordo  con  Italiane  Roma  57° 

Nerbano  con  Africa  497 

Sello  Porppeo  con  Scilla  5  00 

Pompon  io  con  le  Mufe  5  f  J 
LVolterio  Strabene 

con  Europa  494 
Città. 

Athene  con  la  Ciuctta  $59 

Imperatori,e  donne  loro. 
Ottauiano  Augullo 

co'J  Granchio,  &  Farfalla  190 

con  la  Sicilia  4^8 

con  la  Vitcojya  terza  parte  1 87 

Tiberio  con  la  Piera  5  7i 

eia  udio  con  la  Pace  5  5  * 

con  la  Speran  za  terza  parte  8  7 

Nerone  con  la  Salute  terza  parte  3  ^ 

con  la  Supplicatione  terza  parte     1 1 8 

Galba  con  la  Pace  5  5 1 

con  la  Virtù  terza  parte  •  178 

Ofthone  con  la  Sicurtà  terza  parte  ^  S 

Vitelli©  con  l'Honore  3^3 

con  Clemenza,© Moderatione        iiS 

Vefpefiaiio  con  la  Pace  551 

con  la  Vittoria  Naualc  terza  parte  j  8  7 

conJa-VJttoria  terza  parte  187 

con  la  Tutela  terza  parte  136 

r.Vefpalifano  conDel/ìnOj&Anchora  19» 

con  Italia  367 

con  Vittoria  terza  parte  388 

con  l'Eternità  ^3  o 

con  Pace  JU 

con  Frouidenza  594 


Domitiano  con  cauallo  Pegafeo  1^3 

con  Vittoria  terza  parte  188 

con  Eternità  151 

con  Virtù  terza  parte.  178 

Nenia  con  la  Concordia  de  gl'Eflcrci  ti    1x7 
eoo  la  Tu  tela  d 'Italia  terza  parte,    j  36 

con  la  Palma  163 

Traiano  con  l'Eternità  »ji 

co'l  fiume  Tigre  263 

co'l  fiume  Danubio  %  6j 

con  la  Pace  5^2 

con  la  Virtù  terza  parte  178 

co'l  Genio  150 

Hadriano  con  Hilarità  29 

con  Natura            '  508 

con  la  Speranza  terza  parte  89 

Con  Eternità  15 1 

con  Italia  36^ 

con  Roma  ^69 

con  Adottione  ao 

con  la  Fortuna  aujea  a 73 
con  l'Afia                                   ;  494 

con  l'Africa  497 

con  la  Gloria  de*  Prcncipx  300 

conlaGiufìitia  300 

Sabina  con  la  Pudicitia  ìp8 

Antinoo  con  Mercurio  253 

Antonino  P.o  con  Annona  io 

con  Pietà  5  72 
con  Tranquilità  terza  parte      ,      131 

Con  Fortuna  pacifica  272 

con  Maeftà  reg  ia  45  3 

con  Religione  terza  parte  1  o 

con  Salute  terza  parte  3  6 

con  Gioue  ^^ 

conlndulgentia  33^ 

con  Colonna  terza  parte  1 1 2 

con  Italia  3^5 

con  Sicilia  428 

co'l  Genio  190 

con  la  Gìuditia  300 

con  Tranquilità  terza  par  131 

conl'Honore  313 

Fauflina  con  l'Eternità  130 

M.  Aurelio  co'l  Genio  2^0 

Paulina 


T    A  V 

Pauftiaa  con  l'Hiraliti  1 9 
con  la  Concordia  1  x  7 
conia  Feconditi  141 
i.  Vero  con  la  Virtù  terza  parte  1 77 
con  la  Vittoria  lerza  parte  188 
con  la  Corona  di  Pino . 
Commodo con  terra ftabile  aii 
con  Italia  3^1 
Eliopertinaceconprouideaza  5^4 
Settimio  Seuero  con  Indulgenti!  114 
con  Africa  4^7 
con  Vittoria  terza  parte  188 
Albino  Cefare  con  l'Eternità  x^i 
Giulia  Pia  con  Letia  19 
con  Hilarità  19 
Antonio  Caracala  con  le  (lagioni  del- 
l'anno terza  parte  100 
Piantila  con  la  Fede  z44 
Antonio  Ceca  con  Fortuna  bona  272 
conia  Nobiltà  514 
con  la  virtù  terza  parte  197 
Macrino  con  la  Scurezza  terza  parte  6^ 
Antonio  Eliogabalo  con  la  Libertà  44$ 
Aleflàndro  Seuero  con  la  Giuditia  3  00 
con  la  Prouidenza  dell'Annona  ii 
con  la  virtù  terza  parte  178 
Giulia  Màmea  co  Giunone  cóferuatrice*  i  x 
con  Fecondità  i4i 
con  Ft liciti  publica  lAS 
MaiHminoconPronidentia  19S 
co'l  Genio  290 
con  la  virtù  terza  parte  1 97 
Gordiano  con  Agricoltura  z4 
con  fi  curezza  terza  parte  6$ 
con  Gioue  99 
con  la  Virtù  re rza  parte  197 
con  l'equità  zi 6 
con  Indulgcntia  33  s 
Pupieno  con  la  Concordia  dclli  Irtipcrat.z  7 
Balbino  con  U  Prouidcnza  5  Si4 
Filippo  con  la  pace  5  f  i 
Marcia  ©tacilJa  Seuera  co  la  Pudicitia   598 
ilerennia  con  la  Pudicitia  598 


OLA 

Gallienrìo con  la  Virtùierza pa»re  1 7!  ; 
M.Caffio  Latieno  cóla  Salute  terza  parte  3  S^ 
Floriano  con  la  Prouidenza  594 

ProboconlaProuidenza  59* 

con  la  Salute  terza  parte  .  iS 

.  .  .  co'l  Genio  ì9^ 

.  .  .  con  la  Fortezza  d'animOj&  di 

corpo  17® 

Vefpefiano  Imperatóre  con  Roma  Ri/for- 

gente  571 

Tito  Imperatore  con  Roma  vincitrice  571 
A  driano  Imperatore  con  Roma  felice  37  ^ 
Galba  Imperatore  co  Roma  rinafcente  371 
Caio  Giulio  Emiliano  Imperatore  con 


Roma  Eterna 
Probo  Imperatore  con  vn  tempio, 

coni  e.  colonne 
Antonio  Pio  con  motto  RO  M  ìE 

iCTERNifi 
Adriano  con  ViUcffo  titolo 
Comodo  con  il  medcfimo 
Settimio  Albino  iimilmente 

Seuero 
Gordiano  primo 

Secondo 

Terzo 
lìcinio  Giuniore 
Domiti©  Aureliano 
FlauioPrifco  Aralo  medeffmamentc 
Marco  Giulio  Filippo  Imperatore 

con  Roma  ledente  fopra  vno 

feudo,  &c.  *■ 

Roma  con  vp  cane  in  atto  di  correre 
Lucio  Aurelio  vero  Imperatore  con 

vna  corona;di  Pino  terza  parte 


373- 
Ì71 

37$ 
571 
37X 
371 
57» 
571 
57» 
57» 

57* 


|8o 
581 

xt 


Medaglie  moderne. 
Papa  Paolo  III.  co'l  Camalconie,& 

Dolano  19* 

Co:^mo  Medici  con  la  Tartarucaj& 

Vela  1^ 

Cefare  R.ipa)Con  l'AmandoIa^&'Mo. 

rcCcifo.  if 


IL     FINE. 


DELLA  NOVISSIMA  ICONOLOGIA 

CESARE  RIPA  I>ERVGIÌsia 

Caualicrrede  ss.  Mauritio,  e  Lazzaro . 

P  A  R  T  E   PRIMA*: 


A    B    Q    N    D    A    N.  Z    A; 


jONN A  "rauoia,chehaiiendo  d*vna 
beUa  ghirfanda  di  vaghi  fìtìK  cinra  la 
fronte  j  6è  il  veib'mento  di  color  verde, 
ricamato  d'oro^con  la  deflra  mano  tenga  il  cor 
nb  della  douitia  pieno  di  moiri  &  diiicr/ìfmr- 
^p Yue,oIi;ie,  &«i»ii  &<on  finiftw  braccia 


Aringa  vn  fofcio  th"  ffjìghedi  grario,  di  mi^io  ì 
panicOjIegiimij&  fomiglianti ,  d,al  ^lakn  ve- 
deranno  molte  di  dette  fpighe  vlcite  cada:ej& 
fparfe  anco  per  terra. 

BelIaj-&gratiofa  jfì  déihs  dipingere  TAbon- 
daiwajfi  come  wfa  b\\QnA,dc  desiderata  da  cia^ 
A       fchediino 


lo  Della  noui/nma  Iconologia 

iche(iun©,qnanto  bmtta ,  &  abominciiole  è  ri- 
fucata  la  carcflia  »  cht  di  qucUa  è  contraria- 

Ha  Ja  ghirlanda  de'  fiori  ,perciochc  lono  i 
fi#ri  de  i  tnitti  che  fanno  l'Abondiiiza  melTa^ 
f  Ìaii&  autofi  ^'Wffonaajicoiìgfiifi^ire  l'alle- 
grezza ,  &  le  deliticdi:  quella  vere  compagne . 

II  color  verde ,  &tifirgi  dell'oro  diel.liiO.YCi 
ilimenco,  lòno  co.'ori  propri;  eflcndo  che  \ì  bel 


Onnacheconladeltramapp  tjpieviit^»' 
91pne,conJU/ìiv*iriJeivÌ£hc.  i  ■  !| 

DOnnajConlaghirianda.tii  Ipighcdi  gra-    •« 
nÒjOéUa.  del  tra  mano  yamxLìo  dicana- 


0 


PCjCon  lcfbdie,&  con  la /ìniura  li  corno  del- 
verd^iarddia.campagnainoiiri  ferale  prò»,  la  douitia,^  vn  raino  di  mndi.rrriopra  deT 
du  rione  ;  &  l'icgialiuseVia  màturatàMiie  cìqV^  quafcfaraanjp molte  |>Qa^t^di.  fata. 
biade:,& dei  frutti j  chefannorAbòndanza'. 

Il  corno  della doiiitia  per  Ia  fauola  della^.  i    ..jii    .    ,  .  '       '■         ■- — — . 

Capra Aina'.tea,ràCContat4fUa.Hermo^enenel  ÌI--C  A  DE  MIA., 

lib,  della  Frigia  fi  come  referifce.  Maiala  Con-  Ikl  SJg.  CìaiZaratim  Caftellirà . 

te  nel  7.1ibrodelIefueMet6olcgÌ6aÌ  cap.  i^d*  .|^On»a  velHta  di  cangiante,  d*à/pctto,& 
Ache'oo,  &per  quellocheOiiidio  ferine. del' J-^^diJ  età  girile  ,coronata^d^^  man 

dctco  Acheloo  fotto  figura  aETqréf* nel  J&.  9..'^deftra  terrà  vAi  limi ,  intórno  al  cui  manico  vi 
delle Transformationij e manifeftof^no dell"  fia  lèritto  DETRAHIT  AlQVE  PO  LIT, 
AbondanzaidteeudocQsi.  Reilaman'lìniiisFbatieri<vn>.9hir!andi^«(«£!ìj- 

Na-adei hokpomis,& jlòris odorerepletum  ta^d'AllorOj^edera, Mir.o ,.d:3ia  m^f^maij». 

Sa,cmruntyàhiesq^ meo bottaeopa  cornu. eSl.  maao ,  pc^dihòMi  paio  di potjii grariati :,&d^ 

Et  parche  lAbondanza.  fi  dice  Copia  yperrà,  in  vna  ftdia  fr^iara  di  fojgLu.mi ,  £  fitiftì: 
mollrari  yccsìJar.pprefenciamooCheil  trac-  diCedEo,Ciprcflb>eQucrcia^,ccni'jncffraBfi' 
cE)/ìniflro,i'!abbia,comeJl  deilro.la/ua  cari-,  d'Óliua.,  in.  quelh  parte  oue  fi  2piP*^§**ÌL 
ca,&r  d'aiiant  aggio,  efien3©  che  par  te  di  quel-  gombitojtiogopiùpro/Iìmo  alla  figura .  Std 


fe  fpighe  fi  fp^igono  per  terra 

4pp,  <s,prìpanì.^bu.ndanti(LjìgHram i 

Domimcus  JìncAtarms . 
Jélfpioettr-rarHmfiauemes  vndiq  catKpos 

^hktpl:ci  cùJnpec  wt^t  benigna  Ctres . 
^éKtfSm  vario  cnruammr  pendere  rami  3 
,^  Et  èremi 0  vi tis piena  liquore  rubet ., 
€èrne.  boi^pectsdu^gregei  hi  ne  laSleus  hùntor: 
■  MinepngHPfiidant  vimina  vinBa^  ìacu  \. 
Syiuaf^rtis  nutrir,  prodficunt  ^i^^apifiesax 

.  vdir;  if;f.  campi s  lieta  vagatur  aùls ,. 
^'di^^epogaiproprio-mortaiis  in  tfns 


in  mezzo  d'vn  cortile  ombrofo,  luogo  bofc^ 
receiodiViiila:con  Platani  intorno  afiipicii# 
haueci^ bfroÀa quantità  diJibri , tra  quali  rifie- 
da,vn  Cirecetalo, onero Babuii.o.?  '"■ 

Sarà  vcllita  di  cangiante  divari;  coJòu  jpeir 
le  varie iaisxiùti  chein  viia  d|>£ta Aci^deBU^^iì 
trattano..  '  ,*t 

.  Si dipinged'étà  virile  perla  perfetta , ema» 
jura cogniiione, del'e  coie^ehcfi  po/fi^ggono^. 
ediicorroroijaquelberàjchenon  è  lottopo- 
fta  alfe  leggerezze^oiianiJi  rhe  àdeliiamenti 
fenili,m3.e  dotata  di  falda  mente^e  difano  giiw 
''dJeccaliimqHicqfiam  neatibiterranegat.,.àìi\Q..  ^ 

Srcorona  d'oro  j  volendo /fgriificare,  cl)«jL»> 

uihondanzji .  quan  «^  l'ingegno  dèli* A  cademico  h«  da  w  a» 

I  <krfuorigliìuoijpenfieri,cheincapoconiillo- 

D0Anainpiedi,.yefb'iad'ora,conIebrac-  bo  oue  èHa parte  inrei'ettiua-  dell'animo  no^ 
EÌaaperte,feaemlol'vna,ePartra  mano  lìro( fecondo P!àtonénelTinieo)bi-'ognach'- 
Ibpw  alcuni  ceftoni di ^ighe  <fi  grano ,  i  quali  eglili affini , come  l'orò, acci»che  p pflìno rti- 
ftiunodal'e  bande  di  detta /igi:ra,&  è  canata,  re  ad  ogni  proua,  e  paragone,  Da  mandcilfa 
(fcaJJa  medaglia,  di  Amonino  Pio,  con  Jettere  tiene  vna  lima,  col  motto  intorno  ('ypi^r^i^. 


che  dicono 
&  S.  C. 

-^bandaìixjrAfAritimit. 


ANl5lCNi^  AVG.  COS.  lUI..  <«/^;^É;'o/f>:):Ft^che,ficomecon.'alima.irftfti- 

mentofabrile,  Jimandofi  il  ferro  ,oaltrofi  pO' 
liice,e  leuondoii  la  nii?giire  diuienc  hiciìioTCi?» 
ofplèndcnte.- cosìndl'Acadèmia  .leiunJbfi  le 

CErere-ff'rappre/èntacorr  .'e  ^ighe  «tellai:^  cofe  fupeffiuc ,  &  cmendandofi  li  componi- 
dcl;ramano,llefa  fopra  la  rroia  d'vna_j|  menti  ,.fipolil(oco,&irufi  sano  l'opere.,  pero 
Jiaue,&'à  piedi  vi  faisà  vna  mrìura  di  granò  è neccffarioponerrc folto lalima di  leucri  giu- 
cortSe  fpigfee dentro, cerne Paljfa  dilopra^      diiiidegJiAcademki, e  fate  Cerne  dice  Oui- 

dio 


Patte '^miiLr 

A    C    X  ;t)    «    Il    I    A 


II 


dio  nel  libr-pr.  de  Ponto .  acciò  fieìiiendinoae 

IJomchino. 
SvJlicetinètp'nm  Hmaniordócius  vù^ 
Vtfub  ìu'ditmm  fingula  verba  vocem . 
.Onde  Quinti  [ianojib.  x.  Cii>.uj.ojpHspo/iat 

H*^  y  &  non  Itnza  ragione  fi  Idegna  Horatio 

neUaPoetica^deilatiiiijChcnon  ponciiano  al 

Far  de'  Greci  cura ,  e  fatica  3  in  limare  ^  e  polire 
opere  loro.    ' 

Nec  vinutèforet  cUris^potentius  armis  -, 
Qrtàm  lingua  Hatium-fi  non  ofendcret  vnum 
Queriqrpoetarum  Um&  labo'r,  &m6ra  vos , 
'PópU'uifanguis  carryien  repréhidhe^uod  no 
^utta  dies,  &mHÌralituracóercH!tyatqi  \ 
ferfeSlum  decies  non  ca^igauit  ad  vn^m. 
Et  il  Petrarca.  Sonetto  18. 
-  A^a  trono pefo  non  de  le  mìe  brafpìe  , 
Ne  opra  di  polir  con  la  mia  lima . 
Quindi  è  j  che  molto  accortamence  diccfì , 
'\\\t  ad  A^'opcfa  gli  manca  tvltima  lima_j. 


miando  non.è  à  bafiania  terla  e  pulita ,  v£^ga- 
fi negli  Adù.^ìi.Lim^ma'ddfre:'D.3i  quali  ha'b- 
biamo  cau^to  il  mòtto , oiiè Jcggefì,  circA  l'e- 
mendatiofle  de  Topére.  Lima  detr^hituriat^s 
€^poliiur:>quodr€dundat,  qmd^incttltum  efh 
<$"  limata  dictmtur  expolita, .  La  ghirlanda  fi 
tellè  d'Alloro, Hedera, e  Mirto , perche  Jfono 
tutte  trcpionteppetichej  perle  varie  ipetie^i  . 
poifia ,  che'nè  rÀcademiè  fionTcono ,  imper- 
cioche  ilMirro  è.pertinenre  al  Poeta  melt^ 
amorolb>checonluauità  ^e  piacere,  cjftta  gli 
fuoi  amori ,  perche  il  Mirto, fecondo  Piescìo 
Valeriano,  è  finibolo  del  piacere,  &  Venere_» 
madre  de  ^ì  amori, anzi  rifèriice  lSìicandi:o> 
che  Venera  fu  prefen  te  a' giudi  tio.  di  Paride__> 
incoronata  di  Mirto,tanto  gii  era  ^ato  i  e  pe- 
rò Virgi  io  in  Melibeo. 
fopulHs^lcid&gtatiJftma  vitis,  laccho, 
Formof(&  myrtus  Veneri  ìjua  )  aurea  Pbcsh9 . 
Et  Oiiidio  tiéì  prijncipió  del  4-  lib.  de  Pafti , 
A    2,        volcn- 
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volédo  cainrar<fcHc  fefte  d'Aprile ,  mefc  di  Ve-  irarca  fu  coronWin  Roma  di  tre  corone ,  dv 
nere  3  inuoca  Venere,  la  qualcdice^he  gli  t^c-  Lauro,  d'tìcdera.,  e  di  Mirto ,  si  come  riferifcc 
co  le  tempie  con  il  Mirto ,  acoiò  meglio  poteflè  d'hauer  vHìo  Senuccio  Fioreniino,coetancOj8fi. 
cantare  cole  attenenti  a  là .  amico  del  Petrarca . 

yentmtts  ad  quarti*  ^noin  ceUberrima  mensh      li  pomi  granati ,  fono  figura  ddl'vnionc^ . 
Et  vatem,  &  menjemfiis  y^nus  effe  tuos ,      gliAcademici ,  pigiiando/i  tali  pomf  da  Pierio  - 
JHotaCythereàefiAeuiter meatepora Myrto  fib.5 4-per fimboJo d' vn popolo, coifegio , e  dt . 
Conngit,&  cApmmperficere  dixit  apus .  vna  compagnia  di  molte  ^nti  conmcgate  ia. 

J)i  Hedera ,  &AUoh)  /ìcoronaiianaindiffei  vn  luogo,  per  la  cui  vnione!h  conleruaiiD,  epe.- 
j"(»itemente  tutti^i  Poeti.  Horatio  Poctaliri-  rè  erano  dJ&dicatiàGinnoneJa  cualehebb^' 
co,  fìgloriaua  dell'hedera .     _  .      ■      '-  epiteto  di conferuatrice,fiq>me  fi  v^cnellài. 

^e^oEhirnm  héideraprdtmiafrmtium:       :  medaglia  di-Mammea,  coii  tale  pimle  I  y-  ^ 
t>il  imi  fieni fuperis.,  NO  CONSERVATRIX.  Ejser.Qiieho- 

E  xVàe\Ìo  vuole  il  Lauro  neH'vItima  ode  del  anco  Giunone^ra  riputata  prelIdcnKdclJi  Rc- 
3.1ib.diverfì.      .  gni,epingeuaficon  vn- melo  granato  in  vna^ 

'QuA[%tam  meritisi  &  mihi  delphica .  mano ,  come  confeniai  ricédcll'  vniohe  dt^pó- 

"   Lauri)  cinge  V9letisAidpomeneGomAm^ ..  poli    Sederà  i'Academia  perche  gli  cflcrcitij 
ElogiudieaattOjChenefufìècoronatoPin-  ■tlegliAcadcraicifìfahno  ia  ordinanza.. tra  di 
darò  pur  Lirico  nel  4.1ib.odea, .  loro,  vi-farà  intaoliafo  \i  Cairo  ndlaièdia,  per 

Tindarmove.  eiTcre  il- Cedro  IÌH{bol0  dell'eternità .  u^!/«ie 

Laurea,  donandùs  ud!pollinart .  alias  enim  arborei  cedrus  aternitatis  hiero* 

Nondimeno  i'iicdera particulirmen teera  di  giyphicum  eli .  Dice  Pieriopoi,  che  non^pi*. 
Poeti  E'egi  aljegjs  fi  come  nota  il  Merola  neii'-  tref  a  neaneno  fi  tarla ,  alla  qual  eternità  deuo:- 
elegia  ^.cle  Triltibiis,_oiiex]ice  Gnidio •  no hauerela  naira  gli  Aeadéinici ,  procurando 

Si  qttis  habei  nofiris  Jitniles  Umagine  vultuSi  -  di  mandar fuora  l'opere  loro  hmate,  e  terfejac- 
Dememeis  ì^ederas  Bacchica/erta  comis       ciò  fieno  degne  di  Gedros  att^lò  che  Plinio  Uh. 
^.  Isìa  decent l&tosféliciafignapoetas::  j6.cap.59.dicc,che-vna  npteria  bagnata  di' 

-^émpprihfis non csl.apta corona  meis *■■         fucco, o  Aero vn^tadi c^lio cedrino, non  fi rofi-' 
E  Prop^rio  Poeta  Eligiaco .  ca  dalle  tignuole,  fi  come  njsl- capìtolo,  e  libro 

Enf0ts  hirfutaiingatfua  diEla.corona  -  13,  affemia  de  i  libri  dd  Nurèa  Pompilio  ritrò- 
Jfyfifoiia  ex  hedera porn'ge  Bacche  tua .  nati  dopò.  J  3.5  -anni  nei  colle  Gianicolo  ,  di--» 
E  con  la  medefìraa  Ouidio  auuertifce  Ca^  Gneo  Terentio.fcriba,)ijy^ire  riua|;gaua,& 
niIIo,chevadiincbntroà  Tibullo  Eligiaco;  '  affolTana  il iuo  campo.  ondfejCf^^rorf!^//^  locu" 
Obuius  huic/venies hedera  inuenilta  ci'nUus,  tusjdiccfi  d' vnoy che  habbia  parlatole  compo- 
Tempora' cumClauo  doUe  Catulls.  tuo .  ftp.  cola  degna  di  memoria,  detto  ^■iàto■da  Per- 

"     Conuien^  anco  a'  Poeti  Dithirambici,ef?èn-  fio  iiella  priiria  Satira ,  vegga/I  Tcofiaiìolib.j  ^ 
do  li  Dithirambij-verfi,  che  /ìcantaiianoin  ho-  Diofcoridelib.i.Gap-8^»ei'Aflagiò>i)/^//*c^-. 
nore  di  Bacco  a  cui  era  confacrara  l'hcdcia-^.  dro,fpr  il  che  Horatio  ne  la  Poetica  di£ÌQ . 
Ouid.^.Faft.  -.^-^^^ramui carmina  fingi 

a  edera  grati ffìma  Baccho.  Foffe  linenda  cedro,  &  Icui firuanda  ct^preffa , 

^-    Hoc  quoquecuritafi;  di  cere  jzulla  mora  ejì.       E  però  vi  fi  in  taglieri  an  co  il  CiprefTo  eflen- 
■  JNyfìad.es  Nymphaspuerum  qu&rcte  nouerca  do  incorruttibile ,  come  il  Cedro,epigriafì  da 
Hancffondem  cpmìj  appofuiffeferunt .        Pierio  per  là  perpetuità ,  la  Quercia,  parimente 
E  nel  6.  de  Falli .  fimboIO  della  diuturnitàv,  appR'fiò  hfteflò  Piè- 

^accheraccmifìros  hedera  redimite  capi  Uà  s .  rio,  e  de  la  virtùjsìche  anch'efla  \  isì  conuerràj 
Il  Lauro  poi  è  più  coniienienTC.  àgli  Epici,  rantopiiiche  ne  gli  Agonali  capitdi;ii  infli- 
chc  cantauano  i  fatti  d'Imperadóri,  e  de  gli  tuiti  daDomiriàno  Imperadore  li  virtuofi,  che 
Heroi,  li  quali  vincitori,  d'Alloro  fono  flati  in-  vincetianoih  détti  guìochì ,  fi  coronauano  di 
'  coronati ,  e  però  Apollò  nel  primo  del'e  Meta-  Quercia,comeg!iHiflrioni,i  Citharcdix  li  poe 
morfofilodelibrapcrcoronaàgloriofijC vitto-  ti.  Giòuenalc. 

riofi  Ducile  lo  confacra  à  le  fiefìò  padre*  de  Poe     yin  captolin^mjperaref}  FoIUoquercum  » 
ti,  come  pianta,  che  fidcue  al  più  alto  llile^grà-       EMàrtialc. 

to,  e  fonoro ,  e  per  finire  di  ragionare ,  circa  di     Ocui  Tarpeias  licuìt  cofuingtre  quercus . 
«[ik:1ìc  tre  piante  poeiiche,bafli  à  dirc,chc  iìTc-      Di  che  più  diiTulSmenccScaligao  nel  i .  libi 

cap.  ' 


!  r  Libro  Primo.       '■  "  ij 

4p.i«.fopira  Aufoniol?oeta-.  L'OHuaper  eflè-  fenefentcfrutto,:econtenK>  grandiflìmo  con 
efempre  verdeggiante  ponefi  pure  perl'cter-  eternila  del  proprio  nome,  lagnile  po/hin_» 
ità.delia  quale  Pl11r.nelia2.queft.del  3  .Simpo-  mente  d-vno  ftudiofo  gli  aifcggcrilce  la  fatica , 
LO, cofine  ragiona  Oleam,  LAurum-nc  Cupref  fi-come  anco  il  frutto,  c'i  conten to,  che  /pera_j 
imfemper'virtmem^conferuatpnsuedo ,  <^  raccogliere  dalle  fcienze 


alorfcut^&edemm:  Poncfii  poi  nelpiù  proi- 
imo  luogo  al  corpo  delfAcademiaiComepian- 
a  dedicata  da  poeti  à  PalIade,Minerua  nata—» 
lai  capo  di  Gioue ,  che  per  ciò  è  figurata  dcfla 
iaturalità,&  viuadrà  cfcMnoegno  della  fa- 
ùenza,  e  fcienza,  feazale  ^ali  ncccflarie  doti 
lon  fi  può  eflère  Academico,perche  chi  n'  è  pri 
K>  dicefi  di  lui,  tratta,  e  parla  Graffa  Mineriia , 
ioè  groffoIanamcnte,da  ignorante  faiza  ibien 
;a':onde  tra  latini  dcriuafi;.  quel  detto /»«/><« 
Minerua ,  pi  ù  volte  vfato  da  M.  Tullio ,  e.  da 
borati©  in  quel  veriò  della  poetica . 
Tu  nihil  inuita  dicesfac'tesqi  Aftnerua 


Seocràin  mczed'vn  cortile  ombrofo  ,oue^ 
ro  luogo  bofcareccio  ^.  villa  con  platani  intor- 
no CQnforme  alia  defcrittione  ài  Plinio  lib.  1  a. 
cap .  I  rper  memoria  della  prima  Academia,che  : 
fi  principiata  in  v^la  da  vn  nobil  perlonaggio 
chiomato  Acadcmo,  nella  cui  amena  yilIa,non 
lungi  d'Atene  fi  radunauano  i  Platonici,  con_» 
il  lor  diuin  Piatone^  difcorrcrc  de  iludi;  dilet- 
tcuoli  Platonici ,  fi  come  narra  Diogene  Lacr- 
tio .  nella  «A'ita  di  Platone  >t>ade  Horat  io  lib. 
z.cap.z. 

Atijjinter fyhas  Academi  qu&rtre  verum . 
E  Carlo  ftefano  Hiilorico  dice,  che  tal  villa. 


Tu  non  dirai,  ne  farainiente  in  quello  che  ©fclua  foffe  lontana  d'Atenemiilepaflì ,  si  che 
ipugna  la  natura  del  tuo  ingegno,  e'uauor  del  k  prima  Academia  hebbe  origine  nell^  villa, 
lielo,  fi  come  fanno  eerti  belli  humori  che  vo-   e  ptefe  il  nome  da  Acadcmo  «ome  ptoprio. 


;liono  fare  dell'Academico,  e  dd  poeta  coa_> 
[uattro  verfi  bufcati  di  qua ,  e  di  là  fenza  natu- 
ale  inclinatione,efcienza,ne  s'accorgono,  che 
[uanto  più  parlano ,  più  palefano  l'ignoranza 
oro .  bifogna  dunque  à  chi  dcfidcta  immortai 
K>me  di  faggio  Academico  palcerfi  del  frutto 
iell'  Oliua ,  cioè  acquilhr/ì  per  l'acquifto  della 
"cienza,  e  fapienza  con  li  notturni  llùdi;,  &:  \i- 
;i  lie,  de  quali  e  fimbolo  l'Oliua ,  onde  tra  Ihi- 
liòfi  le  ne  forma  euel  detto.  Plus  oleiquam  vi- 
ti ,  cioè  più-indufkia ,  e  fatica  dì  menfe ,  che 
paill,crapiile,e  delitie ,  ci  vuole  per  octeaere  le 
cienzc ,  equell'altro  detto  Oleum,  et  operam 
ì€rden,c{ivd\ìi  che.  perdono  la  faticale'!  tempo 
ncofa  jCheflon  ncponnoriufcire  con  vtile ,  e 
•lonore ,  e  però  San  Girolamo  dille  à  Pammac- 
;hio.  Oleum  per dt  t  y  et  imperi fa,s  ,quibouem 
rnittit  ad  C eroma .  Cioè  perde  l'olio,  e  la  fpe- 
"a,  il  tempo,  &  l'opera ,  chi  mandaj  il  bone  alla 
Ceroma  vnguento  compofto d'olio,  e  di  cerra 


perche  è  da  fapcrfi,  chele  lette,  &  adunanze 
divirtuofijprc/To  gli  antichi  iòtìoilatc  deno- 
minate in  tre  modi,  da  collumi ,  da  luoghi ,  & 
da  nomi  propri;  di  perfoncjda  coilumiigno- 
miniofi  fLirno  detti  li  legnaci  d'Antfftenc  Ci- 
nici, onero  perche  haueuano  per  colhime  di  la- 
cerare l'opera,  eia  \ita  alimi  con  dente  canino, 
e  mordace,  onero  perche  àguifa  decaninorLj 
fi  vcrgogi>airerodivrarpa!eléijiente,Gome  i  ca- 
ni l'atto  venereo,  fi  come  di  Grate,  &  Hipar- 
chia  fiiofòfcfia  .sorella  dì  Metxoch  cinico ,  nar- 
ra Laertio .  Elegit  <:ontinuo  puella. ,  -Jumpteqi 
iilius hahituvnacum^iro  circnfhat }<^con- 
grediebanturrn  aperto  yatque  àdxoenasprofi- 
ci/cebatur .  Da  coilume  hoiicllo  fiìrno  chiama- 
ti i  feguaci  di  Ariftotilc  Peripatetici ,. (  «Ve  t» 
'TripfTTAiiì'v-  )  Qttvd  tiì  deambulare  perche 
heobero  per  colhime  dilìsutarecaminandorda 
luoghi  publici  preièro  il  nome<]ue!lijche  furno 
nomati  dalle  Città .  Ft  Elierrfes ,  Megaren" 


[orte  di  terra,  il  che  fi  dice  àk  quelli,che  voglio-  j  es^O"  Cirenaici ,  e  da  luogo  priuato  gli  Stoici , 


no  ammaedrare  per/bne  di  qrofib  ingegno  in 
capaci  d'ogni  Idenza,  la  quale  H  apprende  con 
induftria,  e  fatica,  fignificata  in  qiielto  luogo 
per  il  ramo  d'oliua  ,la  cui  fronde  è  afpra ,  Se  a- 
tnara,  com'anco  il  frutto  prima  che  fia  colco,& 
maturato,  che  fé  diuenta  dolce ,  e  foaue ,  fé  ne 
caua  foauiflìmo  liquore ,  Geroglifico  della  fati- 
ca, &  anco  dell'eternila ,  come  quello  che  con- 
ferua  i  corpi  dalla  corruttionc,c  putrefa ttione 


li  quali  prima  fi  chiamauano  Zenonij ,  da  Ze- 
ruonc  loT  Piincipc ,  Ma  da  che  detto  2enon£.j 
per  render  ficiu:o  da  misfatti  quel  portico  d'A- 
iene,doiie furno  \ccifi  1450.  cittadini  comin- 
ciò ini  à  difcorrcrc  &  adunare  1  a  fua  fetta ,  fur- 
no chiamati  Stoici, perche  C.y/:?4)fignifica  il 
porticOjOndc  Stoici  turno  quelli ,  che  fi^quen- 
tauano  derto  portico,  che  fu  poi  ornato  di  bci- 
lìflìme  figur£,da  Polign 0:0,  famofo  pittore,-  da 


cofi  la  fcienza  è  alpra,  &  amara  per  la  fatica,&  perfone  fono  ilari  nomali  i  Socratici ,  gii  Epi- 
ìndiiliria,cheficimettepercQniègiiirIa: colta,  citfei,&altridah!oro  maefiri,e  come  detto 
e  maturata  che  s"è ,  cioè  confeguita  la  fcienza ,   Gabbiamo ,  quello  iHeuO  nome  d'Academia  fi 

A    3        deri- 


14  Della  nouiffima  Iconologia 

dcfiua.  dal  nome  proprio  di  quello  Heroc  PJa-  tra  di  più  lèrmre  qui  per  tipo  dell'imiràtiotó; 
tonico,  detto  Academo,  nella  cui  villafiradu-  poiché  quello  animale  imita  molto  bene  li  g»- 
nauano  i  Platonici ,  la  quale  adunanza  fti  la_»   iH,&  leattioni  dell'huomo  per  fine  con  la  pcn- 
.priina;,che  fi  chiamaflfc  Acadenxia,indi  poi  tu  t-  na  in  mano,  in  figurar  lettere,  di  che  Elianolib. 
te  le  adunanze  de  virtuofi,  iono  fìate  chiamate  primo  d'Animali  cap.  i  o.  fi  come  ne  faccuano 
Apdcmic,  perfino  a*  tempi  nollri,  ne  quali  s'-  eiperienza  gli  Egitti;  mettendogli  auanricar- 
vi'a  vn  quarto-modo  di  nominare  per  lopiiì  1'- ■  ta,pennas&inchÌQllro:&rhuomofiiidaput». 
Academie,  dalla  elettionc  di  qualchcnomelu-  loperinllinto  di  natura  è  dedito  ad  imitare. 
perbo,&ambitioiò,dagraue,c.modefto,da_»    Ariftorelenefla poetica..    . 
faceto, capriciofo, &irojiico, e quelbo  vltimo  Infitti eiià natura hominibusàpuerisimitari. 
è  affai  frcqucntaro  da*  moderni:  e  per  feguitare       Dalla-quale  natiurale  imitatione  pare  ch'hab 
refpofitione  della  no/Ira  figura  diciamo,  che_j    bia  hauuto  origine  la  Poetica^mbrQfia,e  man- . 
la  quantità  delibrijcheglilbnaallipiedi,  fi  ri-   naloaueddle  A  cademie,  tutte  intente  ad  imi-i 
cercono  in  buon  numero ,  t^tndo  i\  princìpal   tare,  e  rapprofcntane  i  co/himi  Je  aitionij  &  gli 
intento  degli  Acadefnici  di' volgere  diuerfe  for  affetti  con  figurata  eloquenza  acquiitata  in&- 
ti  dì  libri  per  acquillo  di  varie  icicnze .  Il  Ci-,  me  con  le  prime  diicipline mediante l'imitatio 
Kocefalo,  onero  Babuino  lo  facciamo  aflìftente  ne,  requifita  da  ogni  Aca.demia . 
dell'Academia> per  eficre  egli /lato  tenuto  daL_^ 
-      .  -  -  -       .  .  uccida.. 


DO N  N  A  vecchia:, brutta, cheftia à fede- 
re, con  la  delira  mano  tenghi  vna  corda , 


gli  Egitti;  Gieroglifico  delle  lettere ,  &  però  Io 
confacrauano  à  Mercurio  riputato  iniientorer 
&  autore  di  tutte  le  lettere  fi  come  riferifce  Pie- 
rio  Valerianolib.^.eponefi  tra  libri ,  perche__> 

"no  che  vuole  far  profeflione  d'Academico  let  econlafiniftraYna.lumaca,ouero  vnatarta- 
terato  ,,deue  Ilare  affiduone  gli  ftudij  >  quali  ruca_j. 

vengono  molto  accrefciuti  dalla  frequenza-*       La  corda  denota^cheiAccidia  lega,  &  vin- 
del.'e  Academiè ..  ce  gl'huomini,  e  li  rende  inhabiii  ad  operare^», 

li  Cinocefalo  à  federe  di  cui  n'habbiamo       Etla  lumaca, o  tartaruga,  dimofira  la  pro- 
veduti in  Roma  fimolacri  antichi  di  marmo  e-  prietà  de  gli  accidiofi,  che  fono  otiofi,e  pigri . 
gitti^no,  fignificaua  apprefìb  gli  Egitti;  l'vno  ■ 


accidia. 


DO  N  N  A  che  ftià  à  giacere  per  terra ,  &  à 
cantoilaràvn  afino  fimilraente  à  giàce- 


&  l'altro  equinottio ,  &  di  più  poneuanol'effi 
giefua  ne  gli  Oriuoli  che  llillauano  acqua ,  in 
vece  di  poluere,  per  diftintioncdelle  hore^;  per- 
che il  Cinocefalo  nella  flagione  de  gli  Equmot 

ti;.xi;..voÌtcil  giorno,  &xij.!a  notte,  vna  volta  xe,il  qual  animale  fi  foleua  adoperar  da  gl'Egit 
l'hora  manda  fuori  acuto  tuono  di  voce  :  così  ti;  per  moflrarela  lontananza  del  penfiero  dal- 
l'Àcademicodeuemifurare,&  comare  i'hore  le  cbfefacre,ercIJgiofe,con  occupa tione  conti- 
dei  giornOj&  d(i\\:i  notte,e  fpendemcbona  par  nua  nelle  vi'i,  &  in  penfieri  biafimeuoli ,  come 
te  in  hon orati liudinacciòpofia  dare  alla  gior-  racconta  Pierio.Valcriuno .. 
»ata fonerò tuonodi  voce nelI'Academia  :  pò- 


ACCI- 


Ifibtoprùaflo. 
A      e      G      I      t>      i  »  ^ 


i^5 


Donna  vecchia,  bratta,  mal  veftit^  che_-> 
iìiaà  federe,  e  che  tenghi  la  guancia  ap- 
po<»giata  fopra  alla  fìniitra  mano ,  dalla  quale 
penda  vna  cartella  con  vn  motto ,  che  dichi  ; 
TP  R  P  E  T  I N  E  R  S ,  &  il  gomito  di  det- 
ta mano  fia  pofato  fopra  ilginocchio,tenendo 
il  capo  chino ,  e  che  lìa  cinto  con  vn  panno  di 
color  nero,  e  nella  delira  mano  vn  pefce  detto 
Torpedine. 

Accidia, fecondo  S. Gionanni  Damafceno 
lib.i.è  yna  triftitia,che  aggraua  Ja  mente ,  chp. 
non  permette,  che  fi  facci  opera  buona . 

Vecchia  fi  dipinge ,  perche  ne  gl'anni  fenili 
ceflano  lefor2e,&  manca  la  virtù  d'operare_jj 
come  dimofìra  Dauid  nel  Salmo  7o-doue  dicej 
JVeproijcias  me  in  tempore JeneEiutis  cum  de- 
f eceri t  virtus  meo.  ne  derelinquas  me . 

Mal  veftita  firapprefenta ,  perche  l'Accidia 
non  operando  cola  veruna ,  induce  pouertà ,  e 
miferia ,  come  narra  Salomone  nei  Proucrbi; 
al  i8.  Qtii  operatur  terram  fnam  fatiabitur 


panibus  y  qui  autemfeUatur  otium  replebitur 
Ageslate.  E  Seneca  nel  \\h.  de  henef.Pi^rifideff 
ntitrì^-iXgeftatis. 

Il  ftarc  à  federe  nella  gi:ifa,  che  dicemmo  fi- 
gnifica,  che  l'Accidia  rende  l'huomo  otiofo,  e 
pigro ,  conie  bene  lo  dimoilra  il  motto  ibpra- 
detto,  e  S.  Bernardo heirEpillolé  riprendendo- 
gl'accid'ofi  cofi  dice  :  O  homoimprudensnttl-^ 
ita  militum  mininìrantei  i&  deci  e s  cent en^ 
m^Uic  afftflunt  ei,  &  tu  federe  pr^fumis  ? 

La  reità  circondata  col  panno  nero,dimq- 
flra  la  mente  dcll'accidiolo  occupata ,  dal  tor- 
porc,e  che  rende  l'huomo  flupido,&  infenfato» 
come  narra  Ifidoro  ne*  foliloqui;  lib. z.P^r  tor^ 
porem  %iress:!r  ingenium  definunt . 

II  pefce^clie  tiene  nella  delira  mano  (ìgvii^cx 
Accidia,pcrcioche  9l  come  quello  pefce  (  come 
dicono  moki  Scrittori ,  e  particolarmente  Pli- 
nio lib.52.cap.i.  Atheneolib.  f.  e  Plutarco ^^ 
fokrtia  Animo-lium)  per  la  natura,e  proprietà 
Jua,chi  Io  tocca  con  le  proprie  manico  vero  con- 
A    4        qual 


Ita  Della  nowiifim'a  Iconologia 

cjiial  il  \  ogIJa  innrumcnto,corda/ctc,o  altrojo 
rancie  talmente  fhipiJc'chs  non  può  'épcrat 
coi'3.ni(r:.n2iCO<,iì' Accidia  hwcndodldl'ilicfk 
nia!c  qi:alit.ij  prcndc,/iipera,vJ  vince, iii  ma- 
niera (Quelli  chea  quello  \iùoii  danno, cheli 
rcndeinhahilijinfeniàtijclontanidaoperalo- 
deuoJe,  &  virtuofa . 


A  D  O'L  E  S-C  ENZA. 
\T  N-  gipuinetto  veftito  poinpofaincnte>ji> 


A  C  QVX5  T G  G A T TIV G . 

HVoMo  ve/tito  del  color  delle  fogh'edd- 
l'albero  quando  ihnnopcrcafcarciflarà 
detta  figura  in  atto  di  camnTÌnare,&  vn  lembo 
della  veftcftia  attacca  to  ad  vn  fpino , -tirando 
vn  grande fqiiarcio ,  à  che  riiioka.moflri  il  di- 
fpiacerechc  nefentc  3  eiieila  deftra  mano  terrd. 
vn  nibbio  che  reco. 

Veftcfì  del  detto  colóre^  perche  fi  còme  fa- 
cilmente calcano  le  fbelic  dell'albero,,  coli  an- 
co cafcano ,  &  vj  n  no  a  male  le  cole  r  oìi  bene , 
acquiftatejil  niedcfìmodimollra  lo  Ipino ,  per- 
ciòchc  quando  J'hnomo  men  penla  aL'ecole__> 
cfi:  mal'acquiitoa^ll'/iora  ne  riceuc. danno ,  e 
vergogna... 

Tienecon  la  deftra  mano  il  nibbiò,per:dlmo 


con  la  delira  mano  lì  appoggerà  ad  va' 
arpa  dafonaie  j  e  con  lalìnillra  terrà  vno  Ipec- 
c^io,  in  capo  tna  ghirlanda  di  fiorii  polcrà  vn 

Siede  fopra  d'\  n'orologgio  da  poluerc;c|ie  m'o 
ri  che  na  calata  alquanto  più  poluexedi  quel- 
la dellapueritia>  Se  da  l'akrà  parte  và(ìa.vap|. 
uone_j.    ■  ,'-       '  ~<\ 

^dolefcenXjH.-        '  '^f 

V  Ergili ellàdi  belio  afpctio.  coronata  di &<>• 
ri,  moiJri  rilò,&  allegrezza  j  caia  la.>  eftf 
di  varij  co 'ori. 

Adolelcenya  è  quclfactà  deli'huoaio,  che:!^ 
tiene  daldecimo  fino  al  \ entefirao  anno ,  nella 
filale l'iiuomo  comincia  coimc2zo  dcfenlì  ad 
intendere,  &  imparare:,nia  i)on  operare  le  non 
Gonfulàmcnte:  comincia  bcéead  acquiftarsJ» 
vigore  nelenfi  per  cuixleila  li  ragione  ad  elcg- 
gere,&:  volere,  e  quello  fi  chiama  auguiiiento . 

La  v^le  di  vari;  colori  è  antica  inueniionc 
perche  gli  Egitti; ,  quando  volcuano  moli  rare 
nelle  lor  pitture  rAdoIeiccaza  (lecondo  che 


Arare  quello  che  à  quello  propolito  difi&l'Al-  racconta  Pierio  )  faceuauo  vna  velie  di  *^arij 


ciato,  tradotto  in  nolira  lingua . 

L! edace  Nibbio  metitrc 

Rue  puenhio  cibo ,  che.  rapio , 

Con  la  Aiadre  [f  duoldel  fattO'  rio  : 

Dicendo,  ^hi, che  del  ventre 

jM'efion  l  interiora  ^  e  in  granpri^io^ 

Mi  finto ,  &  ella  alni:, 

SVo»  ti  doler  e  figlio 
"^  C he- 1  tuo  non  per  di  noi. ma  quel  d'altrui .. 

AGVTE22A  DE  L'INGEGNG. 

LA  .^l^j"ge  ('come  nurra  Pierio  Valeriano 
nel  h*h.  vj.fottola  puntadeJIa  zagaglia  di 
Palladè,fi  come  fi  vedete  in  quella  ìla^tua  di^ 
Miherua,  che  Plinio  dice  clTeranticamenie  Ha- 
ta drizzata  in  Atene)  ci  può  fignificare  l'Acu- 
tezza dcD'ingegno ,  pcrcioche  non  è  al  mondo 
co'a  sì  copertale  tanto  nafcollajche  l'Acutezza 
dell'human©  ingegno  fcoprire,e  diuulgare  non 
poffa ,  !>ì  come  detto  habbiamo  in  altro  luogo 
ella  ii^iwa.  de  l'ingegno  ,  però  fi  potrà  dipin- 
gere per  tal  dimoìirutione  Minerua in  quclla__» 
gui/a,  che  fi  lucie  rapprefentare  »  ma  che  però 
lotto à  la  zagaglia  vi  fia  vna  Sfinge^  come  hab- 
biamo  detto. 


colori,fignificando  la  «A'Olubilità  dcJa  natura 
giouenile  e  la  varietà  de^defiderij,ciJcfogliono 
venire.à  giouani ,  mentre  iono  nella  piti  /rclca 
età.'C  neglianni  più  teneri  :  però  dicefi  che  la 
via  dell'Aquila  il?  Ci^^lo^dd  Serpe  in  terra,  del- 
la Nane  in  accui,  e.deli'huomonell'adolefcen- 
2a  fono  difficL'i  da  conofcere:,e  ciò  fi  iroua  nclr- 
li  Prouerbi  al  .?- 

Incorona  dcMìori^clà  dimoflrationedelri- 
fo.fiqr.ificaKO  allegrezza  .  il  clic  luolcregnarc 
aJTai  in  qucfla  età , che  perciò  lìrapprefentaaf* 
Jcgra,e  di  bdlo  aljjctto,  dicendofi  ne  i  Prouerbf. 
al XV. Che  l'animo  allégro rendeltità florida.. 

A  D  O  T  T  I  O  N  E. 

BelSig,  GiouanniZaratino  Capellini. 

MA  T  R>o  N  A  ch'habbia  nella  finillra  vna 
Folica ,  onero  Oflìfraga .,  &  la  delira  af 
collo  d'vnGiouanc. 

L'Adoitionelecondo-alcuni  è  vn'atto  I^alé 
per  con/olaiione  di  coloro  che  no  hanno  h^Ii- 
uoli ,  che  quafi  imita  la  natizra  ;  ma  pcrcheli  fa 
i'Adotrioi;panco  da  quelli .  e  he  hanno  fig'juo- 
lijfempJ^'emente  cofi  potralTì  definire.  UAdot- 
.tione  e  vn  legitimp  atto  per  il  quale  vno  fila  fi- 
g!iuolo,che  noii  èj  &  quafi  imiu  là  natura . 

Marcg 


Libro  Primo.  17 

Mafcò Smflio lepido ]>adre  di  Lepido  Triii-   deil  Petrarca  nellì  {noi  diàloghi  difCe.^ac^nti? 

i/la  fine  confiliogìgnentts  cafu  quodar/t^kd^c  ad- 
o^tantis  certo  iudtcio  opcratur .  Scuero  Inipc- 
radore  fi  vantaua  di  ialfare  dui  figliuoli  Aii  to- 
ninijBafiìano  e  Geta  generati  dalui;,&  die  in_« 
quello  era  di  miglior  condicione  uiAntonino 
Picche  lalsòdui  figliuoii  adottiui  Vera,& 
Marco  Antonini .  Mai'amorpacerno  lòacce- 
caua,&  lifperan^a  lo  gabbòjpoichc  morto  hxi 
Baflìam)  detto  Caracaìla,  fùcrudeli/ilmo  fpar- 
gitor  di  langùej  ammazzò  Gcta  ftiofFatelJo  co 
molti  Senatori,  &vo]fe far  vccidere  Giulia^ 
madre  di  Geta,  perche,  piangeua  Ja  morte  di 
fuo figJiuoIo,vinto poi dalla.di Iti  heUezxa, la 
^refepermoghe  ancorché  madtcgna  glifufiè 
lenza  rilpetto  della  memoria pdterna.Gcra  an- 
co nel  tempo  che  «^iflèfùd'à/pri  coftumi,Ii- 
bidinolbjgoJofo,  &  cmuIo<dellisviti;  del  fratcl- 
lojcome  in  Dione /ì  vcde,hb.  76.  Fdij  Scueri 
^moninus ,  (tr  Geta.  IHautiam  tanquam  fé- 
prima  adottare  Glaudia-fua  fìgHuoIain  vn'al-  d^gogoltherati^cee^ereommayro libidine age 
trafamiglia  della  Gente  Ottaiiia,pernon  pare-  re^  multerei  dedetxr^afficere  ,pu€ros  violare 


piro.  aìucìucìI  figlio  addotto^ Emilio  Paolo, 
chedopòJ'àdottione  Paolo  Emilio  Lepido  fi 
nominò. Claudio  Imperatore  'zfsò  Britannico 
filo  figliiiòio  l(^itimo  naturalcin  età  florida^ 
diceDion^j&A'igorolòjfebén  patiua di  mal 
caduco  per  quanto  fcriue  Suetonio  al  quale  per 
jagion  naturale  toccaua  l'Imperio»  &ìafsò  vn 
fi^io  adotiiuo  :r..che  fu  Nerone  ù  qual  per  ra- 

fion  ciuileconcorrei  la  àparte  dell'Impericma 
gli  per  imperar  ficuramente  folo,  fece  con  vn 
J>occone  preparato  da  Loctilla  donna  venefica 
venire  d'improuilaìBritannico  il  mal  caduco 
-dcUamorte-. 

All'Adottione  tribiurono  i-Remanìmiig- 
-«iorforzachenonhàiconiechel'adottatolal- 
.  lafiè  la  naturale  fua  conlanguinità  j  &che^li 
adottati  haueflèroconlanguiniià  cotn  i  figli-  óì 
«juello  che  adottaua .  ■  Claudio  Imperadore_» 
nel  giorno  che  fifece  figho adoitiuo  Nerone^fe 
lo  fece  ancogencrojcomeiiarra  Dione,ma  fece 


-lechedeficper  moglie  al  fratello  la  foreIla__». 
CoruelioSpinthere  Confole  Romano  àe£\dt- 
raua  che  Cornelio  Spin  therc  fuo  figliuolo  fuflè 
meffonel  Collegio  de  Ponteficilorogentili^ma 
perche  in  detto  Coll^io  vi  era  Faufto  figliuolo 
di  Siila jch'era  della medefima  Gente  Corne- 
lia. &làIegge.prohibiua  chenon  poteflèro  eflc 
re  dui  d'vna  fie/là  cafaia  in  detto  Collegio ,  fii- 
ccadottareii  fuo  figliuolo  nella  GentC-di  Man 
Jio  Torauato,  &in  quel  modo  oflèruatelepa- 
xole  della  legge,fù  in  effetto  diflbiuta . 

Matrona  è  TAdottione ,  perche  doncndo'i- 
TOitarlajiatùfanon  può  vn  minore  adottare 
vno  ùit^xti.  maggior  deità . 


inique  colligerefeeunia7n,gladiatores,att}s  ati- 
rigas,fìbifocietatedeuincire  :fiquejriuiccm  <t- 
mnlari..  Quindi  è. che  Spartiano  fimo/Tea  di- 
rcjchequafincflungrand'huomo  ha  lafiato  do- 
pò fé  ottimi ,  &  vtili  figli  fimili  à  iè ,  &  che  fa- 
rebbe fiato  meglio  che  alcuni  futfcro,  morti 
fcnza  figliuoli:  ne  dò  folo  diceper  li  padri  di- 
natura ,  ma  anco  di  Adottione ,  come  Aiiguflo 
che lafsò Tiberio, e  Traiano  che lalsò  Adria- 
no,-meglio  hauercbbe  detto  dopò  Tiberio  di 
Claudio,  che  adottò  Nerone  dui  peffimi  iniqui 
Imperadori  fatti  per  Adottione^iipeito  à'  qua 
li  Adriano  fu  ottimo, e generofo  Guerriero, 
che  molte  vittorie  riponò ..  L'Adottione  che 


Euripide  in  Menalippc  tìen  eper  pazzo  vno  fece  Auguiìo  di  Tiberio/ù  sforzata,fi  pcrmor- 
che  non  ha  figliuoli  à  nceuere  in  cala  fua  efter-    ta  de  fuoi ,  fi  per  imporninità  di  D'uia  fua  mo- 


na prole ,  e  gh  pare  che  douerebbe  foppcrtare 
<on  patienza ,  fc;  Dio  non  gli  ha  conceduto  fi- 
gliuoli propri; ,  fenza  andare à  pigliarfiglid- 
3' tri .  idi  e  fé  slultHm/tìteatnr,  qui  cum  iibcris 
fi.ntea.careret ,  externam  prolem  Adibusfuis  ^ 
Acccrfitiit,nam  cum  liberospr^creare  Dijj  non 
conce jferuntMpati  debet,non  in  m far  e  nume». 
Democrito  per  Jo  contrario  è  di  parere,  che  vn 
huomodouitiofo  fi  douerebbe  adottare  vn  fi- 
gh'iiolo  di  qualche  amico,  perchelopuò  haue- 
re  t3le,qualclo  dcfidera..  Vno  che  ha  generato 
figliuoli  bifogna  che  fé  \i  renghinrfla  maniera 
che  nati  gli  fono,  ancorché  cattiui ,  e  federaci , 
ma  vno  che  adotta,  da  più  buoni  fi  può^  capar 
per  figlio,  il  miglior  di  cofiumi ,  &  virtù\  On- 


glic  madre. di  Tiberio,i  cui  mali  cofiumi  bcn„» 
conobbe  Augufto  prima  eheJo  riceueffe  in  A- 
dotiione..  I  fieri  cofiumi  di  Nerone  vogliono 
alcuni ,  che  nel  principio  conofciuti  non  fufls- 
roi diede nellindole fiia buon  faggio  éi[t,&i 
fece  gran  profittonelle  arti  hbcrah ,  fi  mofirò 
mifcricordiofo,&  clemente  quando  iì  fotto- 
£crifiò  alla  condannaiione  d'vno  fodpirando ,  e . 
dicendo,  vtinamnefetremlineras i  &  quanto 
ciò  diccfiè  di  core  lo  tellifica  Seneca  fuo  Mae- 
firanel  trattato  de  clcmentiaifc  ben  prouò  nef 
la  propria  vica,Gheriufci  inclemente  dopo  cin- 

3 uè  anni  del  fiio  Imperio,  de  quali  cinque  anni 
i^c  Traiano  lodatiflìmo  Imperadorcche  niu- 
no  meglio  di  lui  gouernò  Vixnf&no  >  ftauteciò 

fiueb^ 


i8  Della  nouiffima  Iconologia 

farebbe  riniafto  ciafcimo  ag^abbato,&  ogn'v-   nere ,  auuiene  che  gli  Auttori  equiuochino  alte 
bo  l'haiierebbe  più  che  volentieri  adottata,   volte;,efcariuino  vn  nome  per  vn'aJtroJafecon- 


ma  Claudio  non  hebbe  cura  di  rimaner  aggab- 
batoperche  l'adottò  ad'inllanza  d'Agrippina 
d.a  lui  amata:  Se  ben  bifogna  mangiare  molti 
moggi  di  fale  prima  che  fi  conofca  vno,eflièndo 
difficileil  conofcere  altri. tanto  quanto  ilcono- 
fccr  fé  fte/fo ,  nulladimeno  fi  è  v  cduto ,  che  per 
l'ordinario  gl'Imperadori  nelle  adottioni  han- 
no fatto  buona  elettìone  :  buona  fiì  l'clettionc 
di  Cefare,  che  adottò  Augufto,  buona  fiì  quel- 
la di  Ncruajchc  adottò  Iraiancbuona  fu  quel 
la  di  Traiano ,  (  le  ben  non  piace  à  Spartiano  ) 
che  adottò  TraianOjbuona  fu  quella  di  Adria- 
nocche  adotto  Lucio  Ceionio  Commodo  Ve-  gus  &  Ru^ex  viEiitant  apudmare  ;  la  terza  è 


da  è  che  i  Traduttori  da  greco  i;i  latino  fpeflc 
volte  non  traducono  il  proprio  e  lignificante 
nome,comeauuertiice  Adtun  Tumebo  apun- 
to fopra  la  Folica  lib.25.cap-  ij.ouedice.£Aff- 
dim  à Cicerone FHltca,à  Aiarane  Aìergus 
venitur.  &  nel  lib.  1 5>.cap.  i  z .  quello  che  da__. 
Arato  chiamai  Erodio,  da  Virgilio  fi^aduce 
Mergo,&  da  Cicerone  Folica  :  ne  è  merauigli^ 
perche  la  Folica  lècondo  Alberto  Magno  è  od 
genere  de  Merghi,o  Smerghiche  dir  vo^liaraoi, 
-&  Ariftoielela  nominain  compagnia  ad  Mer 
go  lib.8,cap.5 .  Gaumalba,C^  Fulica  :  JHer- 


ro>che  fu  dà.  bello  aipetto,regia  prefenza,  orna- 
to di  buone  lettere ,  &  d'alta  eloquenza ,  im- 
perrettione d'animo  non  hebbe,  ma  debile_^ 
compleflìone  di  corpo  notiffima  ad  Adriano, 
che  di  lui  diflè . 

Offende  t  terrishunc  tantum fata,neqjvltra 
Ejfefment .  Et  quando  mori  fidollè  dicendo , 
cv  fiamo  appellati  ad  vn  liiuro  caduco,&  hab 
biamo  perduto  quattro  milla  feftertii  dati  al 
Popolo,  &à  Soldati  nell'allegrezza  dell' Adot- 
tionejtre  altre  Adottioni  che  fegiiitano  fatt  -.^ 
dall'iikffb  Adriano,  &  d'ordine  fuo/iirono  pa- 
rimenti buoncMarco  Antonino  PÌO5&  M.Au- 
relio Imperadoridigniflìmi,&  Veroiìgh'o  del 
iiidetto  Ceionio ,  cht  trionfò  nel  medcmo  car- 
ro con  M.  Aurelio  fuo  fratello  adottino.  Altre 
Adottioni  fuceéflctlopò  <  dì  felice  eIetiione,che 
recar  potriamo,  ma  perche  niunaauanza  hA- 
dottionefatia  in pcrlona d'Antonino  Pio,& di 
M. Aurelio  non  pafTareniopiù  oltrej&r  verremo 
ad'efplicare  il  fentiméto,  che  refta  nella  Hgura . 
La  Folica  alcuni  dicono  fia  di  color  folco  di 
fuligine ,  altri  cht  biancheggi ,  altri  Zìa  l'ifieflà 
che  l'£rodio,&à  quello  contribuifcono  cof<i_5 
naturali  di  quella  ,•  ma  fé  la  Folica  ha  vn  ciuffo 
ricciuto  in  tefta  come  vuole  Plinio  lib.  i  i.cap. 


perche  alcuni  di  queftiaugelli,  che  fi  compren- 
dono fotto  vn  geneEe;medemo,hanno  tal  volu 
qualche  medema  natura,&  qualche  fimiglian- 
za  di  colore,ò  fattezza  tra  loro  jla  onde  occorre 
chegliAuttori  pigliano  vno  per  vn'altro,& 
ciò  nella  Folica  fi  manifdia,la  quale  per  autto- 
riià  d'Alberto  Magno  è  negra ,  &  aquatile^fi 
rallegra  della  tempe{h,&  ollhora  lcherza,e 
nuota  nel  mare;non  fi  porte  da  luoghi  doueno- 
fce ,  nel  fuo  nido  tiene  confinuamentcgraa_» 
proiiifione  d'aKmenti ,  &  è  tanto  liberale  che 
nei à  pane  a.d  c(f  ranci  augelli .  QueHa  ch'hog- 
gidlchiamafi  in  Roma  Folica  augello  aqiutile 
e  di  colore  negro,che  tira  vn  poco  al  bigio  ,Jià 
il  becco  negro ,  &■  parimenti  li  piedi,  come  fa- 
narrélla,con  quelle  peUette  tra  vn  dito,e  l'altro, 
&  ha  la  tella  negra  fen  za  ciuffo,  &  fenza  creila 
ricciuta . 

L'OfTìfragafpetie d'Aquila  e  ancor efla  bi- 
gia di  coler  cincrido,  figurata  daJ  Mattiolo  lo- 
praDiofcoride.  Ariiìotèle  \ihxo  8.c^.5  .dicc_^ 
che  è  di  color  di  cenere,  che  biancheggia  bere- 
tin  chiaro,&cheè  più  grande  dcIl'Aquila,mà 
non  però  della  Gnefia  aquila  ddla.  felta  forte , 
la  quale  fecondo  Ariflotelclib.9.  cap..?z.è  ma» 
gior  d'ogni  altra  Aquila ,  &  della  Ofiìfraga  ,Ia 


5  7.&  fé  l' Erodio. è  quello  che  dal  vulgo  (i  chia  quale  da  alciuii  Auttori  Greci,  &r  dz\  Mattiolo 
ma  Falcone ,  come  dice  Bartolomeo  Anglico  ,•  chiamafì  in  greco  cftVft.  parola  che  nell'Odif- 
non  pofibno  e/fcre  i  medef  mi  A  ivgóìi ,  perche  fea  terza  d'Homero  i,on  hmp  dal  fine  Aquila  fi 
il  Falcone  non  ha  ciuftoricciuto  in  tefta,  e  tan-  traduce,volendo  ini  fignificare  lapTeftezza,con 
IO  manco  fé  la  Folica  è  aquatica ,  èiìà  intorno  lo.  quale  fi  partì  Minenta  parlato  ch'hebbe . 
al  mare ,  e  ftagni  amp'iffimi  come  ad  Ariflote-  Siccertè beuta  abtjti^sijs  cculis  Alrnerua 
h,ìk  ad  altri  piace,Ia^confufion  e  procede  da_j  <ptiVH  u^quiUfimilts . 

G li  ofTerua tori  di  lingua  greca  efrongonoj 
che  {\  chiami  anco  la  Folica ,  &  l'Ofhfraga  con 
queitaxocep»)''»'». 

Il  Cardinale  S.  Pietro  Damiano ,  che  qui  ii 
Faenza  ripofa,  vuole  ancor  e/To  nel  lib.  z.epift. 
iS.chela  Folicada  Greci  fia  detta  f«V«'&le_j 

attri- 


varie  caufe,vna  è  chemolti  augelli  (^i  rapina__> 
vanno  fotto  nome  generico  d'Aquile  Falconi , 
SparuicrJ,Af]orri,Auo]tori,maggiori,e  mino- 
ri, ma  in'if pctic  fono  diuerfi  ,•  ^•eggafi  h  rifìote- 
le,  PhVio,  Alberto  Msgno,  &  oTao  Macino,  & 
perche  ^i\x  augelli  cadono  iòito  vno  ftàlò  gè- 


LiBro  Primo.  jp 

attribuifcfe  la  ftiederaa  natura- che  da  Plinio  Claudio  Kérone  ,  adottato  da  Ottaiiiano  fi 
EbiiP.cap.i.  &da  Ariftotele  Jib.j.  cap.  j-4.  &  chiamò  Tiberio  Giulio  Claudianò  j  il  quale  fu 
lib.é.c^.vien  data  airOflìfraga,&  èche  riceue  anco  per  fgftamemo  laifato  figlio  adottiuo  & 
tpH  benignità;  il  polio  Ibacdaito  dall'Aquila  lierede  da  Marco  Gallio  Senatore,ma  per  quan 
come  fuafìglio  adottino;  &  come  fuo  naturale  to  racconta  Suetonió^  s'ailenne  di  pigliare  il 
clementemente  nmnice  tra<fHOÌ  propri;  pa  ni .  iiiO  nome  perche  Gallio  fu  della  parte  contra- 
£thec modo qtìem uiqjuila  erudeliter fatemi  ria d'Augullo j  altrimeniffiferebbe. nominato 
fecit hareditatisexortemiitafibi quafimater-  TiberioGiuIio  GaJJio  Claudianò.  Altri  figli 
nApetatisintuitufuis  adoptauitfilijs  cohjtre-  adottiuinon  fo.'o  pigIiauano.il  nfemegentili- 
dem..  Penai  pietofa  natura  Ja  FoJica,oucro  tiodichiliadottana^maaneoirprenomeiSo 
Òflìfraga è  attiflìmo  fìmbolo  dell'Adottioue,  econome.  Iduifigliuolimaggiori  di  Paolo  E- 
■lia  quale  apprefib  gli  Antichi  Romani  era  mol-  milio  vnoadottct)»^da.Fabio  MaflìmOj  &  l'ai- 
to in  vfb^fi  come  anco  l'alimentare  figlid'a'tri,  tro  da  Scipione  Africano  buttornoiJ  nome  gen 
chenemeaoèranointurelajnein  Adottione,  tiIitioj&  cognome  paterno.Il  primo  fi  chiamò 
maeranotemiticomefìgliproprijje  daiunoà  Fabio  Maffimo .  Il  Secondo  Cornelio  Scipio- 
^uelii  il  medefìmonomcgentiiicio  della  cafata  ne  :  Marco  Bruto  adottato  da  Quinto  Cepione 
loro,  come  fi  vede  nelle  ihfcrittioni  flampate  fi  chiamò  Quinto  Cepione^  &  Publio  Scipione 
da  Smetic),[ra.quali  vi  è  quella  notabile  ad  Au-  adottato  da  Q^MettelIo,  fi  chiamò  Q^ettello 
icliaRufìna..  Scipione.  Ma  infìnitipigliauauo  [folci)  il  nome 

gentilitio  di  quelli  che  li  adottauano,  &  ricene- 

AVR.  RVFINi€  uano  il  loro  naturale  anteponendo  à  quello  i'a- 

A  L  V  MN  it .  PI  E  N  T I S  S.  dottino .  Albia  Terenria-madred'Othonelm- 

ET.  INCOMPARABILI  peratore della  quale  Suetonio  cap. primo, era 

QVv*  VIXIT  ANN.  XXVII.  fìgliadiTerentioadottadaAlbìo:  rc'Jeirjfcrit 

M.    X.    D.    I  I.  tioni  dello  Smetiotrouafì.  Cams  lulius  Pom- 

FIDECOGNITA  ponius,  Vudens  Seuerianus,&x2L  dicafa  Pompo- 

M E M O R ..  O B S E QV 1 1.  E I V S  nia paiernaradottato da vno di cafà Giiiiia.f» 

AVREI.IA.  SOTEPvIA  l^efeto  di  Roma .  Vn'altro  Prefetto  di  Roma 

PIETATIS.  PIENA.  P.  Marco CaffioHortenfìoPauIinonato dicala^ 

QuelUfiecà  non  s* V fa  hoggidi  per  lecafc,  Horrenfìajadottatodavnp  di  CafaCafTia.Co- 
appena  s'alimentano  i  fìg'i  proprirmà  in  quel-  sì  Quinto  Cafììo  Domitio  Palombo  nellitem- 
ii  tempi  fi  fìendeua  rant'oltre  che  làffauano  he-  pi  di  Adriano  Imperadore  nato  ài  cafa  Domi- 
redi  i  loro  Ahinni^fì  comeapparifce  in  vn'akra  tia  adottato  da  \no.dicafa  Caflìa^Sc  Caio  Ca- 
ihfcrittionetrouatagià'nellaPieuedeliaBrufa-  ionio RufioVoiufìano  Confoie  l'anno  del Si- 
da.ViIla.di  Faenza .  gnore  ?  i  ^.fu  di^cafà  Rafia  adottato  da  vno  di 

cafa  Ccionia .  Altri  metteuano  il  cognom2_j 
MARIAI.    POL  del  padre  adottino  innanzi  al  fuo  cognome_» 

M.  ARIVS.     PRIM  lalfandoinomi'gentilitij..  Marco  VipioTra- 

M  A  R  I  A.     M  A  iano  adottato  da  Marco  Cocccio  Nerua  fi 

XIMINA,.    AL  chiamò  Nerua  Traiano.  Publio  Elio  Adriano 

V  M  N  I.    E  T.    H  E  R.    P.  adottato  da  M.Vlpio  Traiano  fi  chiamò  Traia- 

I  figli  Adottiui  con  molto  più  ragione  de_j'  no  Adriano .  Altri  laffando  il  nome  gcutilitio 
gli  Alunni  pig'iauarib  il  nomcgcnti'itio  della  paterno  preponeuanoil  gentiliiioadottiiioai 
cafatadicolorojcheliadottauano,  daqualiin  proprio  cogr.ome  :  Il  fudetto  Lucio  Ceionio 
cffa  erano  riceuuti  :  però  la  figura  dell' Adottio-  Commo;  ioVero  adottato  da  Adriano  Impera 
-ne  tiene  la  deftra  al  collo  del  giouane  adotta-  rore  ch'era  della  gente  Elia^lfi  chiamò  Lucio  E- 
lOj  efièndo  l'abbracciaméto  fegno  d'accoglien  lio  Vero ,  fé  ben  ne'la  memoria  fua  conferuata 
2aj&:riceuimento;  Dione  iib.^d.ci  auucrafce,  nella  ir. o'e  Adriana  vi  mancaci  cognome  Ve- 
die  chi  era  adoitato,pigHaua  noua  nominarlo-  ro,  fu  egli  i'  primo  Cefare  ad  e/ìèr  fepolto  Jn_j 
neda  chi  adotiaua,  ma  riferuaua  qua'ch'^A'no  detta  mole  Adriana  negli  Orti  di  Domitia  fe- 
de nomi^che  prima  porraua/crmato alc.uanto  prail  Tenere,  ch'hoggidi  Caflello  di  S.  Arge!o 
in  altra  maniera  3  come  Caio  Ottauio  chefii  s'appe'la.Pig'iauano  ancora  quanti  nomi  liane 
Augnilo  adottato  da  Caio  Giulio  Cefare,  fi  uano  quelli  che  li  adottauano,  tanto  nomi  pa- 
chiamo Caio  Giulio  Ottc.uiano  ,  e  Tiberio  teii^i quanto adottiui. Marco A-iu-elio In- pera- 

core 


2t)  Della  nouiffima  Iconologia 

dorc  lilofofo  era  di  cafa  Amiia  lua  jjaterna,  &  ie,&conlaDaroIa.  PjIE'TAS.  J»erchc3ftj 
fi cljiamò dalla natiuiri  Marco  Annio  Vero ^a^  re  vn  figliuolo adottiuo è  atro d/  Pictà,ricono- 


dot  tato  dal  Biiauo  materno  fi  nominò  Lucio 
CatiJio  Annio  Scueroi  adottato  poi  da  M.  An- 
tonino PiOjCh'era  della  gente  Aurelia  da  canto 


figliuolo adottiuo  è  atro  di  Pictà,ricono- 
fce  dunque  in  quefta  medaglia  Adriano  Lnpe- 
radore  il  benefuio  della  f uà  Adottione  daLla^ 
Pietà  di  Traiano  che  Io  adottò .  le  fudctte  ma. 


patcrnOj  &:  della  gente  tliaper  Adottione  fat-  ni  congiunte  fi>nofimboIo  della  concordia ,  & 

t  a  da  Adriano  Impera tore,Marco  Elio^Aurelio  la  concordia ,  fi  come  anco  la  Pietà  è  fiinbolo 

Antonino  s'appellò.  Ond'è  che  Vero  Impe-  dell'Adottione,  ciò  fi  fcorge  nella  medaglia  di 

xadorefìglitfdell'udccto  Ceionio  adottato  da  Paolo  Emilio.  Lepido  adottato  dal  Padre  di 

Antonino  Pio,  per  ordine  d'Adriano,  fi  troua  Marco  Lepido  Triumuiro,  nel  cui  riucrib  vi 

nominato  con  vari;  nomi  ch'hebbe  M.  Anto-  è  vna  teda  della  concordia  velata  cosìjefpofù 

nino  fuo  Padre  adottiu0j&  con  altri  che liebbe  da  Fuliùo  Orfini.Pro  ^doptioms/ywboio con-» 

M.Aurelio  Filofofo  fiio  fratello  adottiuo;  dò  fi  cordiamo  &  Victattm  in  antiquisdenarifsfo^ 

raccoglie  da  Giulio  Capitolino  c\&  lo  chiama  jS/»/  cjf<f<ife  anintaduertimus.TauIlus  aurem 

Elio  Vero ,  perche  luo  padre  naturale  eflèndo  Lepidusad9ptatusà  Patre  Ai.  Lepidi  TriìL 

Cefare:iì  chiamò  £lio,&  Elio  fi  chiamò  An  to-  uirifuitj&  ex  ^emilioTauUojPauUHS  uiemi 
nino  Pio  fuo  padre  adottiiio:foggiuti»e  poi,che  Uus  Lepidmd^^us  tii . 
M.  Aurelio  Filofofo  Imperadore,  quafi  padre_j 

deflèà  Vero  nome  di  Vero  Imperatore,  &  d'-  A  D  V  L  A  T  I  O  N  E.. 
Antonino.  De  nomi  che  da  Spartiano  ai  Pa- 
dre d'Elio  Cefare,à  Vero  Imperadore  folamen-  Tpv  O  N  N  A  allegra  con  fronte  raccolta,  fa- 
te fi  deuono  i  dui  vltimi,non  za  tlio  CefarCjnè  \_}  rà  veliita  di  cangiante,  con  la  delira  ma- 
ri fuo  Padre  .  Le  parole  di  Spartiano  fono  c] uè-  noterrà  vn  mantice  d'accendere  il  fiioco,e  con 
ilerjgionando  d*£lio  Cefarc .  Huic pater  Ce-  la  finillra  vna  cordaj&  alli  piedi  vi  farà  vn  Ca- 
Ì9»:us  Commodusfuiti  qmm  ali}  f^erum ,  ah;  maleontc . 

JjicruM  Aurelium ,  multi  uinniumprodidé-  Adulatione  fecondo  Cicerone  nel  z.lib.delle 

derum.Lucio  Ceionio  Commodo  V^ro  fi  chia  quellionì  Tufculaiie ,  è  \n  peccato  fatto  da  va 

inòl'Auo,&ilPadredi  Vero  Imperadore,  &  ragionamcntod' vna  loie  data  ad  alcimocon 

Vero iilefib  dalla  natiuità-,mà  nmno  de  fiioi  animo, &:inrentione di  compiacere,  onero  è 

maggiori  fiì  chiamato  Aurelio,ne  Annio,  quali  falfà  perfuafione ,  e  bugi  ardo  confentimciito , 

due  nomi  conuengonoà  lui  folo.  Aurelio  per-  che  vfa  il  iinto  amico  nella  conuci-fationc  d'- 

che  fu  adottato  da  Marco  Antonino  Pio  di  ca-  àIcimo,per  farlo  credere  di  fé  Ikflò,  e  delle  colè 

fa  Aurelia.  Annio  perche  M.Aunelio  Filofofo  proprie  quei/o  the  noa  è,  e  faflì  per  piacere,  ò 

Imperadore  di  cafa  Annia  tenne  Vero  Impera-  per  auaritia . 

dorè  come  fig' io  adottiuo.  SparHa,nopoificf-  --•  'i  /-  '• 
fo  lo  chiama  Lucio  Ceionio  Commodo  Vero 
figlio  di  Antonino,  perche  Antonino- Jmpa.^- 
dorelofvcefiio  figlio  adottiuo . 

ADOTTIONE    DA    MEDAGLIE, 

dd  Sig.Giouanni  Zaratino  CafleMìni . 

DVE  figure  togate  e  he  fi  con"iungano  le 
mani  delire,  per  la  ooncordia  didticfa- 
miglie  liiucrlè  congiunte  in  vna*^  pafì^ando  ii  fi- 
glio adottiuo  nella  famiglia  di  chi  adotta. è 
medaglia  d'arqento  d'Adriano  Impcrador2__», 
adottalo  da  Traiano  con  tale  infcrittione_» . 
IMP.  C^,S.  TRAIAN.  HADRIAN.  OPT. 
P.  F.  AVG.GERM.DAC.  PART.  HIC.  DI- 
VL  TRAIAN.  AVG.  P.  M.  TR.Pi  COS.  P. 
P.  ADOiaTO. 

Limcdcma  infcrittioric\edcfì  in  altra  me- 
daglia con  vna  figura  in  piedi  con  le  mani  alza 


Veflefi  ci  cangiante ,  perche  l'adulatore  è 
faciliflìmo  ad  ognioccafione  à  cangiar  volto, 
e  paroIe,8:  dir:  si,  è  nò,  fecondoil  gullo  di  cia- 
fcunaperfona,come  dimolba  Terentio  nell- 
Eunuco . 

Qurcqtiiddicant  laudum  idrur/kmft  ne^aiit 
Uudo 

Jd  quoque  negat  qui s, nego:  ait,  aie . 
Il  Camaleonte  fi  pone  per  lo  troppo  fecon- 
dare grappetiti,&  l'opinione  altrui:  pcrciochc 
quello  animale,  fecondo  che  dice  Ariflorile-», 
fi  trafmuta  fecondo  le  mutationi  de  tempi,  co- 
me ^adulatore  fi  flima  perfetto  nella  fuapro- 
fcfTone,  quando  meglio  conforma  le  ilefio  ad 
applauder  per  fuo  iìiterefic  à  gli  altrui  cofhw 
mi,ancorche  biafimeuoli .  Dicefi  ancora ,  che 
per  efière  il  Camaleon  te  lim  idifllmo,  hauendo 
in  fc  flcfib  pochiffimo  làn  gue,  e  quello  in  torno 
al  cuortjad  ogni  dcbo'c  incontro  teme,c  f\  iraù 
muta,  dondc^fi pr.ò  ^ e.iere , che  l'adu'atione  e 

indi- 


^irtdùio-diyoco  fpixito'y  e  d'animo  baffo  in  chi 
'j'eil^jrdTaj&incm  vplontieri  rafcoltajdicendo 

torésjuntfirui^es  3  ^  ahie^ihomines, 

il  mantice ,  che  è  attiflìii>o  inflriunento  ad 
?icccndere  il  fuoco, :&  ad  ammorzarci  lumi 
.  accefi,  ìblo  col  ventOj  ci  fa  conofcercj  che  gl'a- 
dulaiori  col  vento  delleparole  vane ,  ouero  ac- 
^cendonp il  fuoco  dellepàflìonijin  chi  volòn- 
tieri^'afcolta  aOiieroammorzanoilliime  deU 
fa  veritàiche  altrui  manteneuaper  ja  cognicio- 
neiifcileflb. 


.-.,^  -  ■  ",  ' '^  ai; 

Lacordajche  tiene  Con  la  finifira  mano ,  dl- 
maftra,.GO]tne  teilifica S.AgGftino,  fopra  il  Sal- 
mo 5i.Ghe  l'Àdìjla  tione  lega  gl'huomini  ne  i  pcc 
cati, dicendo  :  uidulantiumlinguAligant ho^ 
jnine-^in'feccapsrdelcUat  enim  eafacere  in 
quibusmnfolum nonmetuitur  reprehenfeir'f 
Jedettamlaudatur  operator.  E  neiriltcflb  Sal- 
mo fi  le^ge;/»  laqueoiffo^^quem  a^fionderunt* 
csmyrehenfHs  e^  pes  etrum  ^ 
.  _  L*hauere4a  fron  te  raccolta  fecondò  Ariflo. , 
tile-de  Fifonomia  cap.  5»,  %nifica  AduIatioiie-"°' 


^  D  V  L  A  T  i  0  H  e;. 


VNa  dohtia  "veffi'ta  d'habìto  artificiofo  ^  & 
vogo ,  chefonila  tibia,  ouero  il  flauto, 
con  yn  Cenio ,  che  liftiad(»mendo  vicino  à 
piedircosì  la  depinge  Oro  ApoUiiie ,  e  Fierio 
Yalerianonel-  7;librdc-' fuoiGierógliiììei ,  efcri- 
*TQno  alcuni  3  cheiJxeruo(tì  Tua  natura  alletta- 


to dal  liiono  del  flàuto ,  quafi  ^'dimentica  di  le 
fleflb,e  fi  lafcia  pigliare .  In  ccmformationedi 
ciòèk  prefente  immagine,  nella  oliale  fi  di- 
chiarala ctelcezza  delle  parole  con  la  melodia 
del  fuon<o,e  la  natura  ài  chi  volentieri  fi  fente_j 
adulare  conl'iafelics  naturaleiniliiìto  del  Cer* 

ttoij 


il  Della  flouiffimatcénologla 

no,  il  quale  moftra  ancorà,che  è  timido^  d'ani  d* vn  tìùtito,  ouejro  d'vtia  manVata,S.Tanaft  ,' 
mo debole ,chì  voloncieri  porge  ^otecóhià  SfcUfttU  ,ficundt  qputjl.  i54.wr^.  8. prohibité 


gl'adulatori 

Adutatiom, 

Donna  con  due  faccie  l'vna  à\  giouant_> 
beliate  l'altra  à\  vecchia  macilente  :  dal- 
le mani  gl'eicono  molte  Ani ,  cht  volino  in  di- 


te Ajpi 
vina' 


«crfe parti,  & à  canto  vi  /la  vn  cane-» 
La  faccia  bella  è  indicio  della  prima  appa 


giàndLettittcoalcap  lo.aggiuntoui  pena  A 
morte,  come  ancora  nel  Deuteronomio  al  cap. 
IX'  &  è  egualmente  biafiracuole,  e  punito,  le 
dal  marito  wencommeiro  ,  quanto  dalla  mo- 
glie ,  ancor  che gl'huomini  fii  attribuifcono  vx- 
giuftamente  maggior  licenza  delle  feminc,  e 
Santo  Ambrogio  regiltrato  al  cap.  Nemo  fitti 


all'ateo  ven€xeo^&à  commett<:re  adulteri) . 

Si  rapprélènta,  che  ftia  à  federe  percioch^ 
■caufa donde naicequeUo  ecccflo, il  più  dèlie 
volte  è 'i'otio, produttore  <tì  peofieri  illedfi. 


i'cnza  delle  parole adulatrici,&ràltrafaccil_»  :$x.<\.'i,N€cviroticet  ,quodntult€riftonlicet,, 
brutta  moftrai  difetti  diflìmulatije  mandati  Onde auuertiice  Arinotele  nel  lib.deffEcpHO- 
dietro  alle  fpalie.  ^  jnia,che  il  marito  non  faccia  torto  alla  móglie, 

L'Api  fecondo  Eucherio,fono  proprio  fimu-  acciò  efla  non  habbiaà  ricompenfarlo  d'altret- 
lacro  dell'adulatore,  perche  netta  bocca  pottà-  t,^ta  ingiuria .  Giou^me ,  ef^mpoiàmente  fi 
DO  il  mele ,  è  ndl'occulto  tengano  il  fungente  dipinge  elfendo  che  U.  giouaneiì  dimofb-a  vago 
aculeo, col  qual ferifcono  molte  voltel'iiuonio  nell'appareoza,  e  difpofto.  più  d'ogn 'altra  età 
chenonfeneauufide*.  .~     .      .     ,.   . 

"  Ikanftconliifinghe  accarezza  chi  gli  ex  il 
pane,fenza  alcuna  di/Hntiònediineritiìj  &  al- 
cune volte  ancoià  morde  ctó  non  lo  jndata,  e 

quello  ftedò  che  li  daua  il  pane,  s'auuiene,. Che  qaifldi  Tobia  af  cap.  z. giacendo  ndJfctco,<àie 
tiralafci:pcrò  fi  aflìmiglia  ailài  all'adulatore, &  denota  l'otiofità ,  dal  caldo  fterco  dcHe  Tlòdini 
à  quello  propofito  lo  pigliò  Marc'Antonio  Ga  iuàcciecato,  cioè  dalli  caldiaffetti  de' penficri 
taldi  Romano  in  qudtSonetto.^  illeciti  ,  é  Dauidpcr  J'in temperanza  incodc 

nciradiilterio  z.Reg.capui.    j 

Graffo  lo  iìgiuriamo  ,ef&rido  chcl'otio  ìki 
per  lòrella  lagoia  ,Ia  quale  an ch'ella  concorre 
àtar  ilmedefimo  effetto  deIi*©tio  onde  Bztc^ 
à  I  ó.Sororès^la  ydr  oaojtfas  quafiduolig^/a, 
incenduntighemlHxurÌA.  là  quallèiucntia^ 
comprende  [adulterio  (X)móeomppcfo  fottoil 
genere  dcDaIufruria,&  il  Petrarca  nel  Trionfo 
ik'Ja  Caftira,  lopra  di  ciò  cosi  ^ico. . 
Iji  gola  y  i'I  fofmo ,  e  t  ott  afe  piume  , 
Hofittp  cfal  mondo  ognivirtì*  sham^ta .  - 

Di  maniera ,  che  Ao.'endo  noi  fuggir  qticffo 
errore  cefi  brande ,  couuiene  ò\  ilare  con  o£«i 


Nemico  aL  vero  >  e  delle  cofehumane, 
Corri€ttor,cecttà  dell  intelletto  3 . 
ì^enenofa  hemnda ,  e  cibo  mfetto  > 

'    Di  guai ,  e  cCalmefobriéye  menti  fané , 

Di  lodi ,  di  luf%nghe ,  e  glòrie  ione . 
yaUo  albergo ,  alto  nrdo ,  ampio  ricette 
D^opre di fintion' idi  var io  affetto. 
Sfinge:,  Camaleonte ,  e  Circe  irnmane . 

Can  cfoe  Infinga ,  e  m^orde ,  adito  firale. 
Che  non  piaga,  e  che  indice  à  krane  morti 
Lingua,  che  dolce  appar  mentre  e  più  fella 

In  fomma't  piacer  rio ,  gioì  amar  tale , 


Dolce  tofco,afpromal^morbùdtc(irti 

Quel  che  ^duliUr  ferrante  volgo  appella.     prouce|àa  occupato  npH'attfOni  nobili ,  &  vi^. 

jtì^pfe,  è  fcaccjar  con  ogni  diligenza  ìpenlicil, 
che  ci  vcrigono  auartti,!  qud^ionomòlqo'dan- 
nofi ,  non  "lòlo  al  cor]  o ,  ma  'quel  die  piiì  im- 
porta all'anima,  e  però  fi  deuéic^uicarìl  bcllfe- 


A  D  V  L  T  E,RI  t). 

VN  Giouane pompofamtìite  vefHto , che 
Àia  à  federe ,  e  fia  grafiò ,  con  la  delira^, 
mano  tenghi  vna  Murena ,  &  vn  Serperiuolci 
ami>iduiin  beijgiriin  atto  óx  e/Ièrfi  cotigiunti 
infietnc,e  con  la  fimttravn 'anello,  òÌ«ste:i'oro. 
che  dir  vogliamo,  qual  fif  ìioi  dare  alle  Ipofc^, 
€  che  fia  vifibile  ,.ma  che  fia  rotta,  &  aperta  da 
quella  pafte,Que  ^\  coneiungortJtJìsMilselemaJii, 
Cicerone  ne!  i .  dclli  offitij  dice, che  nel  princi- 
pio di  ciafcim  ragionamento  òx  quaJfivogHa 
cofi ,  àcwt  incominciarfi  dalla  difiratione  di 
eflh,  acciò  fi  fappia  di  quello  ,che  fi  tratta .  1  - 
Adulterio  è  adunque  vno  illecito  coircubìco 


fimo  uocumento  d^Sant'AgOfiino  lib.de  Verb. 
•Doni.Sermone  zi.chedice ,  ISe  okra  '^à  tuo  Iii- 
fogno  iatiar  il  a  èrttre  J>erch<?il  ioprabboiidali- 
te,  è  caula  materialepi  queflb  vitio ,  e  sa  tig\\\  • 
vno  ,  che  ieiuala  materia  non  fi  produce  coià  * 

jiifiìma__».  

.  Tiene  con  la  ^dltainiiffo.laMnrertaritìdR- 
giunta  con  il  ferpe ,  perche  da qiicito  cojigìon- 
gimcnio  pare/che  Dafihone  interprcril'Adni- 
tcrio,  efiendoche  atii;ertilce  gl'adulteri,  che 
guardino  a  qual  fiera  {ì  twidonofiniili ,  pofcia- 
ùit^i  pare  chcqueiio  coiigiongimcnro  del- 
la vi- 


Ukxo 

la  vipera,  e  della  Murena /Ta  ytfcertoAdoite 
rio  4cIIa  nj^ii«a,eqiieft<>  è  quello  càie  gii  E- 
gittij  per quelto  fiij;ii2aaoxLÌ  voglionÒ'dare  ad 
intendere .  La  féded'orój  rotta  j  &  apèrta^  co- 
me dicemmo^aki?©  iwia  %niiflea:,^iie  rompere, 
&  v43lareii^^^te  Leggi  ^ifMafxinpni&  •&  iti 
fomràa  la  fedeiràj  che  déuéèffere  fra  p.iarico  i'e 
n3pg|ie,etper9Òèbia;Swqutì3e  que/ìomanpa- 
inento,perchc'è  controialiafede  marirale , che^ 
lì  dinota  per  l'anello,  che  per  qiieflo  fi  pone  in" 
^elditOj  che  ha  vna  vena^ch^  ajEwuaiufino  ai, 
cyore .  Lap,aJJegatione  j ':7.num.4.doHeaÌJ<ig^. 
H-c.femio.j  o.q.  5.ain><)fira«.dpci  daiÌ4|>iiiCara^ 
parte  del  coj^jCiie  è,  il  cuof  e,  s'impegna  per, 
I'o/rerlian2fl.de-Ua  fede  prome|?à,,  peròtutti  gì'-'; 
altri  errori/?  poifono  ricerreggere ,  mi  quelto^, 
Eon niai >comea^erma  Q^CiV^io  ijobiiiflìmo  i 
^rittore  >  nel liì>^ 6.  degelìis. ^!^ané".i  Ma^^ 


A. 


gm>f^nfiUs  fmmis.  ie^^Ma  fmìgari  p. 

HV  o,M  o  vetitto  diBerettinQ,vicii30,3liW?- 
,  grojco'l  capo  ciìino^S^  volto  mefto>&  in 
aqibele  mani  tenga  dell'ailèntio . 

.  I^qapOichhiOj  eralpettodìmala  vogIia,ci 
dimoilra ,  ch^l' Affanno  è  vna  fpetie  di  malin- 
conia, e  difpiacere,  che  chiudala  via  al  cuore, 
pq^  Qgflijor  te.  d|conlolation^  e  di  dolcp^t^a-^i^ 
èper dareadint€ndere,ch^I'Affannoè vn  di- 
fpiacerepiù  intenfo  de  gl'altri  j  vi  fi  dipinge 
l'af^ntioper. (egnp-d'àmaritudinc  del  dolore , 
che  per  lignificare  quert'iftefl^  à0i  il  Pe- 
trarca_j(,.(.  ;, 

Lagrimarfempre  e  il  mio  fommo  diletto 
Il  rid^rdogita  yil  cibo  ajfmtio ,  e  tofco .. 

"fe'     N.     O, 


H 


Vo  M  o-  mei"' ©imaliBConiòfojC tatto rab-  efiniirailciiorecJrcondàtodàdiùerfii^i.Sa- 
bufCtcQjConambeie  «ani  s'apre  il  petto,  rìveiUtodi;bcrettino  vicino  al  ncgro/Il  detto  > 

vefìi- 


%'4  Della  twulflima  Iconologia 

veflimento  fari  tracciato ,  foloper  dimoftrare 
il  dìiprcgio  di  fé  fteflb ,  &  che  quando  vno  e  in 
trauagli  dell'animo ,  non  può  attendere  alla_^ 
coltura  del  corpo  j&if  color  neq;ro  fignifica^j 
l'vltima  rouina ,  &  le  tenebre  delJa  morte  ,  alla 
^uàlcconducono  i  rammarichi ,  &  i  cordogJU. 
II  petto  aperto ,  &  il  cuore  dalie  ferpi  cinto , 
dinotano  i  fafHdij,  e  trauagli  mondani  ,che^ 
femprc:  mordendo  il  cuore  infondono  in  noi 
(IdS  veleno  dirabbi3,e  di  rancore . 


A  F  F  E  TTIONE3 

.  VediBcheuolenza. 

AGILITÀ*. 

'Del  Rcuctendifrimo  P.  Fr.  I^nauoDoiitL 


DONNA 
modod 


Che  voli  con  le  braccia  ftcfe,itì 
modo  di  nuotare  per  l'aria-»». 
agilità . 

Glouane  ignuda,  e  fhella,con  dxxt  ali  (opti 
gl'iiomeri, non mdto  grandi, in  modo 
Amabilità.  che  moftrinopiiiiofto  d'aiutare  l'Agilità  che*l 

/   '  volocdeue  Ilare  in  piedi,  in  cima  d'vna  rupe  ib- 

GIov  A  N  K  veftitad'vn  velo  biancone  Ibt-  ftenendofì  appena  con  la  punta  del.piè  man* 
tiJe,  e  con  faccia  jlllegra,nella  tieftrama-  co,  e  col  pie  dritto  foUeuato  in  atto  di  voler 
noterràvnarofa,&in  capo  vna ghirlanda  di  leggiadramente  faltar  dacjwellain  vn'aitra^' 


fiori 

Affabilità  èhabitofatto  nella  difcretione»;* 
•del  conuerfar  dolcemente,con  defidcrio  dì  gio- 
iiarCjC  dilettare  ogn'vnofecondo-il  gradò/  : 

Giouane  fi  dipinge  percioche  effendo  Ia__» 


mpe,e  però  fi  dipingeranno  l'ali  tefè . 
E  ignuda  per  non  hauer  cofa ,  clic  l'impedi* 

^n  piedi  per  mcferare  diiQjofìtione  al  moto  • 
In  luogo  difficile,  e  pericolofo,  perche  ia_J 


gÌQMèhtù  ancor  niiotia  ne  i  diletti, è '|>iaceri  quello pì& t ^ir^:fi:mamfefta . 

mondani,  grata,  e  piaceuoleogn'hor  ndimo-    .  Colpiede  appena  toccala  terra  aiutata  dal- 

Iha.ll  veIo,che  la  rieuopre.fìgniftca  che  gl'huo  ì'ali,perche  l'Agilità  humana,'che  quefta  inten- 

mini  affabili  fono  poco  meno  che  nudi  nelle  diamo,  fi  iòllcua  col  vigor  de  gli  |fpiriti  fìguifi- 

paroIe,e  nell'opere  Ioro,e  perciò  amabili,e  pia-  cati  per  l'ali ,  &  alleggerifce  in  gran  parte  ia«» 

ccuoR  fi  dimandarlo  quelii,cheà  luogo,  e  tem-  noi,  ilpcfo  della  iòmma  tenente. 

pò,  fecondo  la  propria  conditione,  e  l'altrui,  ,;  •   •    "1 

q^anto^,equando fi conuiene , fanno gratiofa-  5 T VD IO  D EX L'A G R I jC O L'T V R Ai 

iTÌenteragionarefèn2a offendere alamo, gentil  "     '   '    *"     ••  -  '   •• 

niente,e  con  garbo  fcoprendo  fefleffi.Sioimo- 

llra  ancora ,  che  l'animo  fi  deue  fòl  tanto  rico- 

prire,<iuanto  non  ne  refli  paìefe  la  vergogna,& 

che  di  grandiflìnio  aiuto  alla  piaccnole22a«  1'- 

eflfere  a'animo  libero ,  e  fincero . 

la  rofa  denota  quella  gratia ,  per  la  quale  o- 
gn'vno  volentieri  il  appreffa  àll'huomo  piace 


-nella  Medaglia  di  Gordiano. 

VNa  donna  tnpiedi ,  che  f|à  con  fc  bracda 
aperte,&  moflra  due  animai  i,clie  le  llan 
no  à  i>itdÌ3  cioè  vn  toro  da  vna  band^^e  dall'al- 
tra vn  Leone . 

Il  Leone  fignificà^Ia  terra  ,  percioche  fìnfero 
gl'antichi,  che  il  carro  delia  Dea  Cibelc  fuflè 


iole ,  e  della  fiia  conuerfatioìie  riceue  guflo.,   tirato  da  due  Leoni ,  e  'per  quelii  intcndeuano 
fuggendola  piaceiiplezz a  di  coflumi,  che  è  l'Agrieoitiira.^..  ' 

xongiun  ta  con  la  feuerità ,  afta  qualc'fi^nifica-       li  toro  ci  moflral  o  ftudio  ddU'arare  «la  tett^  j 
:ii«neftri£b:ifce  ancora  la  ghirlanda  diiìori^      e  ci  dichiara  li  commodi  deUcbiade^con  Hudìo 

raccolte. 


4 

ACRI** 


Libro  Primo  ^ 
A    G    U    1    C    O    L    T    V    R    a: 


^S 


\0i 


DOk  N  A  A^eflitadi  verde,  con  vna  ghir- 
landa di  fpighe  di  gra  no  in  capo ,  ncÌJa_» 
iinillrai-naao  tenga  il  circolo  de  i  dodici  fegni 
celefti,  abbracciando  con  la  deftra  vn'arbufcel- 
lo,  che  fiorifca  ■,  mirando'o  fìflb ,  à  piedi  vi  farà 
vn'aratro . 

Il  vefùmento  ver^-'e  fìgnificala  fperanza/en- 
zà  la  quale  non  farebbe ,  chi  lì  defle  giamai  alla 
fatica,del  lauorare,  e  coliiuar  la  terra . 

La  corona  di  fpighe ,  fi  dipinge  per  Io  prìnci- 
pal  fine  di  qnelVartcch'è  di  far  moltiplicar  le_» 
biadcjche  fon  neceflàrie  à  mantenerla  vita  del- 
Thiiomo . 

L'abbracciar  l'arbufcello  fiorito ,  &  il  riguar- 
darlo fiflb  3  fi^gnifica  l'amore  dell'agricoltore^ 
verfo  le  piante ,  che  fono  quafi  fue  nglìe ,  atten- 
dendoneil  defiato  frutto ,  che  nel  fiorargli  pro- 
mettono .  ; 

I dodici  feghifono  i  vari;  tempi  dell'anno, 
&  le  legioni  j  che  daeflTa  AgricoltHra  fi  cohfi- 
dcjwnoT 


L'Aratro  fi  dipinge  come  inftrumcnto  prm- 
cipaliifimo  per  quell'arte , 

agricoltura. 

DOnnacon  veflimento  contefio'di  varie,!? 
piantCj  con  vna  bella  ghirlanda  di  Ipighe 
di  gr3no,&  altre  biade,  e  di  pampani  con  Fvue^ 
porterà  in  fpalla  con  bella  gratia  vna  zappa,  e 
con  l'altra  mano  vn  ronchetto,  e  per  tenrà  vi  ià- 
rà  vn  aratro . 

Agricoltura è^irte di  lauorarela  terra, fehii- 
nare,piantare,&'  infcg^nare  ogni  forte  d'herbe,& 
arbori,conconferuationedi  tempo,  di  luoghp, 
«dicofe. 

Si  dipinge  di  verte  conteftà  ài  varie  piante  j 
e  con  la  corona  in  ief!a  tefiìita  di  Ipighe  di  gra- 
no,&  altre  biade,p«  efièrè  tutte  quelle colèrric-. 
chezze  dell'A  gricoltwajlil  wmériferìfce  Proper^ 
tioJib.5  .dicendo. 

3  IfH 


i5 


Felix agrefììtm quondamparata  iy.ucntHs , 
DiisitiA  quorum  n)ejfts,&  arhgr  erant . 

Gli  fi  da  la  zappa  in  fpaUa,il  rondo  dall'altra 
mano,  &  l'aratro  da  banda  pereflèr  que/h  Uro- 
menti  neceflari;  aJl'AcrrrcoItura . 
^^ti  coltura . 

Donna  vc/liia  à:ì  giallo  j  con  vna  ghirlanda 
in  capo  ói'ÌY^'^ìxc  di  grano ,  nella  delira^ 
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A 


V 


mano  terrà  vnafalce,e  nell'altra  vn  cornucopia 
pieno  di  diuer/ifrutti,  fiori,  e  frondi . 

U  color  giallo  del  veftimento  fi  pone  per  fi- 
militudine  del  color  delle  biadcquando  nanna 
biibgno  che  l'agricoltore  le  racco'ga  in  premio 
delle  fuefatiche.che  però  gialla  fi  uuiiaiidaC*» 
rerc  da  gl'antichiPoeti . 


o. 


VOMO  d^étà  o^iriTe^veflìto  di  color 
bianco,  &fopra di  detto  veftimento  ha- 
uerà  vn  manto  di  porpora ,  &  da!  Cielo  /t  veda 
vn  chiariflìmo  raggio  che  illumini  detta  f^ura , 
farà  coronata  d'Vn  a  ghirlan<Ia  d'Oliua  ^Jiaiicrà 
al  colio  vna  Carena  d'oro ,  &r  per  pendente  vn 
■«ore,ftar.r^n  irbraccio  deliro  Ikfo,  St  con_, 
ìk  mano  aperta  ySr  con  la  fìniftra  tenghivn  pa- 
io fitto  in  terra  circendato  da  vna  \erdeggian- 
ce,&  fruttifera  vate,  &  dalla  parte  deflra  vrfard 
ima  Cicogna  ^ 
Siropprcleaattetà  -riiflcpcrcioGheil  gio^it-^ 


nepuò  operare  fecondo  la  virtù ,  ma  perla  no-- 
uicà,&  caldezza  del  JangtiCjè  tutto  intento  all'- 
artionilcnfibih'.,&il  A'ecchio  (iecondo  Arift.nel 
2.de!JaRettorica)  aIi'aiiaritia,eirendo  chel'e- 
fperienzal'hà  infegnato  quanto /ìa  difTìcilecofa 
Tàcquiftare  la  robBa ,  &quai:to.fìa  facileà  per- 
derla ,  &  perciò  va  molto  ritenuto  in  dare  aiuto 
altnu ,  haueudo  fempre  come  due  C.aniàfian- 
chiil'vnola  cupidità  dell'haiiere,  &-l'a'tro  la^. 
paura  de!  perderla:  ma  è  ben  ^  ero  che  il  \  eccbift 
può  dar  confìglioper  J'dperienza  delle  cole  dej' 
tcmpopaflato. 

Sij 


Libro  Pi- 
si vede  ài  color  bianco  percioche  qieft'at- 
tìone  deuc  efiere  pura^  fìn£Cr3:5: Icr/J.;- a  d'o- 
gni inrereflèjil  quale  riuoko  ali'vtil  prpprlOj  laf- 
ù  di  ^■sr  opera  nobile,  &  virtuofa . 

H'Manto  di  Porpora ,  s'intende  per  fegno  di 
-caritàjla  quale  ha  letnpreper  oggetto  d'aiutare, 
&  fouuenire  alle  miièrie  altaii^cfìèndo  in  efia.,, 
vn diuoto  affetto  puro,  &  ardente  nell'animo 
vcifo  DiOi&  verib  le  creature  . 
^dittuare  imbecitlemcharitatis  efi[, 
dice  San  Greg.ne' Morali 
ìlchiariflìmo  raggio,chedifcendedaI  Cielo, 
•&.che  iJluniin  a  detta  figura ,  ne  denota  l'Aiuto 
diuinOjil  quale  è  fuprerao  di  gran  lunga  à  tutti 
gl'altri  aiuti ,  onde  fopra  di  ciò  Homcro  nell'O- 
<diir.7.cosìdice. 
Jidortalia  dinum  auxiliuntdefiderat  plmnit  3 

8c  ne  i  Sacri  Vficij  habbiam  o 
DeU4  inaSutormmmeum  intende, 
J^ofKJneadadiHuandum  mefeilinay 

6d:  in  altro  luogho , 
jiuxiliummeumà  Domino  3 

&più 
Jldimorj&fufceptormettsestu 
£tin  verbumtuumfuferj^eraui. 
L'Oliua  per  Corona  del  capo  ,  in  piiì  luoghi 
delle  diuinc  lettere  per  rolfuo  s'intende  l'huo- 
moda  bene ,  il  quale fia  particolarmente copio- 
fo  de  i  frutti  della  mifericordia ,  la  quale  muoue 
àpietài  foccorrere ,  &  dare  aiuto  alli  poueribi- 
fognofi,  Dauid  nel'Salmo  fi. 
^go  autemficutoliuafrHÈiifera  in  domo  Dei 
■Sperauiin  mifericordia  Dei  in  aternum  , 
Porta  la  CoUana ,  &  per  pàidente  il  core  ac- 
cio s'intenda,  che  non  ìblofi  deuecon  l'opere 
della  mifericordia  porgere  Aiuto  alle  miferie 
altrui ,  ma  anco  con  l'Aiuto  del  Configlio  (  del 
quale  ri'è  fimbolo  il  core  )  ridurre  altriu  nelìa-^ 
via  della  falute , 

Dare  sìulto  confilium  charitatisefl, 
DarefapieKtioJientafionis,  Dare  viro  tepore 
peruerfitatisfapienti£,  dice  S.  Greg.ne'  Mora. 
■  Si  rapprefenta  con  ìÌ  braccio  deftro  Hdby 
&  con  la  mano  aperta ,  per  fignificare  l'Aiu- 


imo,  j* 

!;r,.uirni3irO',én'endoèfieI'Ainto,in  lingua  He- 
l)rea  fi  dice  Zeroha,  che  vuol  dire<;he  la  po- 
tenza, &ibrte2za  dell'Aiuto  atuiale  conCite__» 
nel  braccio,  &  appreflb  gl'Antichi  ù  porgere 
la  mano  erafegno  d'Aiuto  pgn'hor  che  noi  ag- 
giungiamo l'opera  noftra  adiutrice  a  qu^ 
Ghejnegotio,&  per  quanto  narra  PierioVaie- 
riano  nel  lib.55-de  i  iìioi  Geroglifici,  vna  S- 
mileimagineèoflèruata  nel  fimulacro  della.^ 
dea  Ope  in  alquante  Medaglie ,  quafì  ch'dla-» 
prometta à tutti  Aoler  porgere  Aiuto,  come_> 
quella  che  con  l'Aiuto  diurno  foiienra  ,&:  dà  il 
vitoivniuerfale  à  tutte  le  Creature,  com'anc-o  le 
riceuenel  fuogrembo-. 

Il  palo  fitto  in  terra  il  quale  fofientalà^^eru 
deggiantc  ,  &  fruttifera  AÌte  fignifica  l'Aiuta 
coniugale  j  efièndo  che  la  donna  lenza  l'Aiut« 
del  marito,e  come  la  yiiQ  fen/a  l'Aiuto  del  palo* 
onde  rArioIlo  nel  canto  i©.  nella  nona  otcaua 
dice.  > 

SareHe come inculta  vite inhortOi 
Che  non  hàpaloyoue s'appoggi ,  0 piante. 

Gli  fi  dipinge,  à  canto  la  Cicogna  ,per  eflère 
il  \exo  fignificato  della  pietà ,  &  dell'Aiuto ,  éf- 
fendo  che  l'vno ,  lènza  l'altro  mal  pofiòno  Ilare 
feparati,  Qiindi  è  cht  con  grandi  ornamenti  in 
diuerfe  Medaglie  de  Principi  Romani  fi  riiroUa- 
impréifa  quella  nobiiiflìma  a  ttiopecon  la  natu- 
ra di  quello  animale, il  quale  denota  Wnioma 
verfo  i  parenti  pietofo ,  &  famofo  pergli  offìtijf 
di  porgere  Aiuto ,  efièndo  che  ha  gran  cura  de i 
fuoi  genitori  quando  fon  venuti  nella  vecchiez» 
za,nemaiperqualfi  voglia  tempo  gli  abban- 
dona, &  non  iolamente  mentre  che  iòn  venuti 
vecchi  gli  porge  Aiuto,  ma  ogni  volta  chefijL-» 
lor  bifogno,lòn  governati  dall'induftria  de  ipr« 
prijfigliuoh.  Ondel'Alciato  ne*  fuoi  Emble- 
mi .  Così  dice 
uìerio  infignis  pi  etate  Cieonianido 

InveflespuUos  pignora  grata  fouct 
T aliaci  expe^atfihimunera  mutua  redS 

^uxilTohocquotiesmateregehitonus:    ; 
Klee  pia j^emfoholes fallii ,  fedfejfaparentum 

Corporafer(hHmsris:»prAjiat^oreGÌbos^ 
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Della  nouiflìma  Iconologìa 
A    L    L    E    G    R    E    Z.    Z    A. 


GIOVANETTA  con  front  e.camofà,Ii- 
fci'ajegrande/arà  veftita  di  bianco,  e  det- 
to vefìimento  dipinto  di  verdi frondi,eiìori  rof- 
^ìt  giallijCon  vna  ghirlanda  in  capo  di  varij  fio- 
li  jneHa  mano  deltra  tenga  vn  vaio  di  criftallo 
pieno  di  vino  rubicondo,  e  nella  /ìniftra  vna__, 
gran  tazza  d'orojftia  d'àipetto  grariofo ,  e  bello, 
e  prontamen  te.  mollri  di  ballare  in  vn  prato , 
pieno  di  fiori , 

AUegirezza  è  paflìone  d*ànimo  volto  al  pia- 
cete di  cola  che  inirinfccamente  contempli  fo- 
pranaturalmente,  ò  che  gli  /ìano  portate  eftrin- 
lecamente  dal  fenfo  per  nanira,ò  per  accidente. 
Haueràla  fronte  carnofa,gran(ie,  &  lifciapcr 
Io  detto  d'Ariftotele  nella  Filonomia  al  6.  cap. 

I  fiori  fi»nificano  per  fé  fteffi  Allegrezza ,  e  fi 
fuol  dircjche  i  prati  ridono,  quando  lòno  coper- 
ti di  fiorii  però  Virgilio  gli  dimandò  pìaceuoli 
nella  4- Egloga  dicendo  : 
j£/a  tibi  bUndosfHTi4fnt  miaMajtarfs , 


II  Vafó  di  chriftallo  pieno  di  vino  vemiigho  j 
con  la.  tazza  d'oro,diniolira  che  l'Allegrezza  per 
lo  più  non/?  ceia^&  volentieri  fi  communica 
cometellifica  Sari  Gregorio  nel  lib.  zS.  de  Mo- 
rali ,  così  dicendo  :  So/et  Utitia  arcana  mentts 
aperrre.Ezil  Profeta  dice,il  vino  rallegra  il  cuo- 
re deIi'hiiomo,e  l'oro  parimente  ha  virtù  di  con 
fortare  li  fpiriti  ,e  qucfio  conforto  è  cagione 
dell'Allegrezza .  La  difpofitione  del  corpo,  è  Iz 
dfmoHratione  del  ballo  èmanifefto  inditio  deg- 
l'Allegrezza . . 

^negrez.zjt. 

Glouanetta  con  ghirlanda  di  fiorì  in  capo  5 
nella  delira  mano  terrà  vn  Tirfo  coronato 
tutto  con  molti  giri  di  frondi ,  e  ghirlande  di  di- 
uerfi  fiori ,  nella'finiflra  hauerà  il  corno  di  doui- 
tia,e  fi  potrà  vefiire  di  verde . 

^IhgrezjLa  à! jSmore .         .    .  , 

Glouane  veft'ita  con  diiierfità  di  colori  pìa- 
ceuoli jCon  vna  pianta  di  fiori  di  boraggi-^ 

ncfo-; 


Parte  Prima-»!  2^ 

ne  fopra  i  capelli,  in  manojportera  faetce  d'oro,    fiori,  perche  anticamente  era  inditto  di  feita_»i 
e  di  piombo^uero  fonerà  Mrpa.  ediiulegrem,pefiCÌochefiI'Antichicelebran- 

doiconiiirico(iumorono  adornarli  di  corone 
di-rofe,& altri  fiori, de' quali  corone  veggafi 
copiof  amente  in  Atheneo  Uh.  x  5: . 

Tiene  con  la  dcflra  mano  il  ramo  di  Mirto 
cfferiJo  che  appreflb  gl'Antichi  era  f eg«o  <ii 
Allegrezza,&era  coftume  ne  i  conni  ti  che  quél 
ramo  portato  intorno,ciafcuno  de  gli  fedenti  à 
tauolainuitafièl'aloro  à cantare, perilche  vna 
volta  per  vno  prefo  il  ramo  cantaiia  la  fua  vol- 
ta, del  (juai  eoilume  Plutarco  ne  i  Cuoi  Sympo- 
fiacijCioè  coniati  latamente  n'ha  difputato 
nella  prima  queflione  in  tal  maniera .  Veinde 
vmtsqui-sque  propriam  cantiknam  ^ccept^f 
myrtO)  quamex  ee  Afaron  appellabatur,quod 
cantar  et  iscM  tradita  eaeffet  y  Se  Horatio  di-' 
ce  che  venendola  Primauera  nel  qual  tempo  da 
ogni  parte  fi ià  Allegrezza,  Venere  mentre  che 
mena  le  file  danze,  di  verde  Mirto  circonda  il 
capo  douunque  eUa  celebra  1*  Allegtezza-j, 


^Uegrczj{0  ì  Letitia»  e  Ciuhilo^ 

VNa  giouaneappoggiauadVnOImo  ben 
fornito  di  viti,  &  calchi  leggiermente  vn 
cauolofodòiailarghj  Iemali, come  fé  voldfe 
donar  prefcnti,  e  nel  petto' hauerà  vn  libro  di 
Mulìca  aperto. 

L'Olmo  circondato  di  vitì,%nifica  Alle- 
grezza del  Cuore,  cagionata  in  gran  parte  dal 
vino,  come  dilTe  Daiiid  :  e  l'vnione  di  le  ftcifo , 
*e  delle  proprie  forme ,  e  paflìoni,  accennate  col 
cauolo:e  la  melodia  di  cofegraie  à  gli  orecchi , 
come  la  Mufica,  ch'è  cagione  della  Letitia;Ja_i. 
qualeFa  parte  delle fiie  facoltà  àchi  n'è  bilb- 
gnofo,per  arriuare  à  piùjjerfetio  grado  di  con- 
tentezza»».  ; 

JllUgrezxfl' 

VNagiouanettacon  ghirlanda  di  fiori  in_ji 
capo,  perche  \\  fanciulli  Hanno  ièmpre_j 
alIegrL:  e  perche  nelle  feile  publicheantichs_» 
tutti  fi  coronauanoje  loro ,  e  le  porte  delle  loro 
cafe,  e  tempi;, &  animali,  come  fa  mentione^j 
Tertul.nellib.  de  corona  Affili tis ,  e  con  la  de- 
lira mano  tiene  vn  ramo  di  Palmaj&  di  O'iiua , 
per  memoria  della  Domenica  delle  Palme,  e  l'- 
Allegrezza con  chefùriceuuto  ChrilloNollro 
.  Signore  con  molti  rami  di  Palme,  e  d'Oline . 

u^UegresLZjt  • 

NElla  Medaglia  di  EaulHna  è  vna  figura.^, 
laquale  con  la  d  eih-a  tiene  vn  Cornuco- 
pia pieno  di  vari  fiori ,  fro  ndi,  e  frutti;,  e  con  la 
finiitravn'haila  ornata  da  terra  fino  alla  cima 
ctì  frondi,  e  di  ghirlande,  onde  fu  jprefa  l'occa- 
fìone  dalia  inlcrittione ,  che  epsi  dice,  HY- 
LARITAS.. 

u4UegrezJ{4, 

VNa  belliflìma  giouanetta  veftità  di  verde , 
porti  in  capo  vna  bella,  &  vagha  ghir- 
landa di  rofe ,  &  altri  fiori ,  con  la  delira  mano 
tenghi  vn  ramo  di  Mirto  in  atto  gratioiS^jC  bel- 
lo, mollrando  di  porgerlo  al  tnii . 

Bella  giouanetta,&  veftita  di  verde  fi  dipin- 
gejefienao  che  l'Allegrezza  confexuagl'huomi- 
nigiouani,&vig©rofi.  , 
Si  corona  con  tó  ghirj^inda  ^i  rofe,&  altri 


A/legreXX^  dalle  Ji'ìedaglk . 

DOnna  in  piedi ,  nella  defira  mano  tiene_^ 
due  ipighQ .  ouero  vna  picciola  corona :, 
nella finiftra  vn  timone  con  parola  L^TI- 
TIA. 

E'  Medagliadi Giulia  Ai^ufta  moglie  di  Se- 
llerò defcritta  da  Occone,- le  bene  costancoè 
defcritta  la  Tranquillità  nella  Medaglia^di  An- 
tonino pio  ,  né  fia  merauiglia ,  perché  la  tran- 
quillità de  popoli ,  è  la  \'era  Allegrezza  delle-> 
genti:  dopò  quelìa  mette  Qccone .  Ab  vrbe«> 
condita  905. 

Vn'altra  Meda^ia  nella  qua'e  fi  efprime  l'- 
Allegrezza con  due  figure  togate, vna  tiene  due 
fpighe  con  la  dc/tra,  I  :altra  yn  «lobo  .- 
ìn  vn'altraMedagliapur  ddla  medefima-j» 
Giulia  conforte  di  Seucro  con  la  parola  H  Y- 
L  A  R I T  A  S  vien  figurata  per  l'Allegrezza.»» 
vna  donna  che  porta  nella  man  deftraO;nra-' 
Tnoinella  finifira  vn  cornucopia,  alla  quale  aflì- 
l^ono  due  fanciulli . 

In  vna  Medaglia  di  Adriano .  Vna  Donna- 
che  nella  delira  tiene  vnaPalma ,  nella  finiftra 
pure  vn  cornucopia,  alli  piedi  vn  putto  d'ogni? 
banda  con  queftemaiufcole  HYLARITAS.  P/ 
R.  COS.  IH.  S.  C.  che  fu  battuta  l'anno 
del  Signore  120,  - 

In  f^vn'altra  Medaglia  di  Adriano .  ab  vrbe 
condita  874.  con  le  parole  HYLARITAS  p<?- 
pub  Rom^ini .  Figurafi  vna  donna  in  piedi  con 
ambe  le  mani  poltc  air©recchie. 

B    5        AITE- 
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ALTEREZZA   IN   PERSONA   NATA. 

]"  y"   '       '  pouera  ciuile.,. 


DONNA  gioiTane, ciccZgC&n il vifoaltie- 
rojfarà  veiìita  d'viia  ricc:  j&  pompola.^ 
damfdcttadicoJorroObjrutta  conteibcii  di- 
ijeric  gioie  di  gran  valere ,  &.  fottoà  dwra  cii- 
rciciettahaurà  ^A'na,  veflc  di  vilifEmo  .pregio . 
tutta,  iquarciata  di  colore  della  terra  .j  ouero 
«lefla  cenere,  terrà  fotto  i!:  braccio  deliro  ^  n_» 
PauonCi  &  il  fìnifìroalfo  j  con  la  mano  aperta, 
ftarà  con  <^n  piede  fopra  d'vna  gràapallaj  8e 
l'hliroih  atto  diprecipitare  da  detta  palla , 

L'Alterezza  ha  origine  dalla- Superbia ,  Sa- 
litoti degcijsra  tronpo  dalla  fuo  riattira ,  là  qua- 
le non  nafce  da  altro-,  cheda  vna  falla  opinion 
ive d'efrcremaggbr&dcgl'^kriiOndc  S. Ago^ 
Hinolih.  ì^.deauit.  XJé;  ,  dice  che  Ja  Supèrbia 
non  è  al  ]ro  che  vi:'.i.ppetiro  di  pertieriii  alte- . 
ir/za'A'  il  fihnile  conferma  Hi;gODe ,  &  iMoto 
ljb.EthiHi.com' anco  S.  Th.?..!-.  ^  o?cndo-difiri- 
icia  Si;pcrbu  giàitxibilita  àièc .  Ejiimrdirbi- 


W^ 


tHs  ap^ctirus  excellemiA  cuid(be:ur  honor ,  (y 
re,r:e'rcntìÀ  ;         " 

Giouarie  fi  "dipinge  Y'^xc\it  dìctW  Filófofo 
ne!  z.lib;  della.  l'ettorica  alcap.j2.che  èpro>- 
prJo  de giouani  cflère anabitio/ì ,  altieri ,  &  lu»- 

tiecati'rapprerenta^perciòchel'Altcre' za  ci 
accieca  in  guiia  tale,  che  per  noi  più  de/ìderaiì 
qncHonel  che  ftà  ripollò  il n olirò  male,  60 
proaitiamo  fempre  dì\  penerei  ouc  Uà.  mag- 
gior pericolo,efl£ndo  priui  della  Xwai  del  Signo-'. 
re,  onde  quel  Santo  Padre  H^meiiadediuerfìs 
dice  affomiglian  do  i\  fuperbo  acf  Vn  cìtco.Sicut  - 
omlis  captns  ab  ontn.bìii  ofendi  fottìi  fAcilet . 
ita  et/apcrbus  qf-ioq;  JDdmÌ7ìumneJdens  iprjn 
cìph^t//  sWm  fuperbri*  e  fi  ne  fair  e  JDominMrft  ) 
etitxtnab-homiìiibm  ftidle.cii^i  foteìi^  vt^ott, 
lH7»i'ne furim^o  orba:  uf . 

Dipirgéfìcoft  U  >ifoj  &  fcnibiante  altiero 
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perrapprefentarequello  che  dice  Dante  nel  12.    bofpre2za,&  tieneàr\lkquaJiì  voglia  perib- 

in£piit.i  2, 0.&  Plutarco  in  Tìionc^rro^antm 
folttudinis,adiifccietatct».. 

Ilbraeciofìniiìro  alto  con  lamairo  aperta  et 
frgnifìca  che  l'altiero  con  l'olkntatione  di  fé 
flefl<»molka  di  fopportarealtrui  in  qual/ì  vo- 
glia atiione; 

I  o  (lare  con  vn  piede  fopra  la  gran  palla^i- 
Tìtoflr^il  perìcolo  del  fuperto  ,efiendo  dettai.» 
palla  figura  mobiJiflìma  la  quale  come  dice,  il 
Filofof  o  tangii  mpufi^o,8c  però  non  ha  inabi- 
lità, né  fermezza  alcnna  /&  per  l'ifléilà.  caula  fi 
dipinge  con  l'altro  piede  in  atto  diprecipirarc 
daefla  palla,  éilèndo  l'Altetezza  inf  labile  >:5|_5 
fenzafondamentoalcuno ,  che  facilmente  ca- 
fca  nel  precipitfo  delle  miferiej  &pèrò  ben  dil"- 
fé  Dante  29.  del  Paradifo  j 
Principio  dei  cader fìt-  ilmàladstto 

Superhir.dicolut  chetwvedeiìi 
Da  tutti  i  feft del moì^do  corretto. 

II  limile  dice  Euripide  Poeta  Greco  pailand» 
delli  altieri , 
Quum  viderù  in^fuhlime'que?r/pamelatimtt 

Sp  len  di  dii  glori antem  opibusyac  genere,' 
■Supercilicq;:fkprafortem;fHamfaftiiofurn 
HUuiceleren-i.  diurni tm  expe5taibreui:vi»' 
.  diUam . 
Et  Felilloiie  parlando  de  Superbi  dàcc 
Superbm  f  olii  tur  altijfiniii'vt  malori  cafu  ruat» 
Et  il  Folengo  nel  Salmo  74. 
Sttperbmfeextollit ,  &  euehit,in  medi^ 
Tamen  cur'fuprecipitatHr3<7'  ^uafi,, 
jnnihilùmrefoltiitnr. 


del  Purgatorio . 

fìorfuperbite,  &via  colvifo  altiero 
Figliuoli  d'Eua,  <^  non  chinate  il  volto 
■■Sicheveggiat€  il  voflro  maifentiero , 
:'ét?in  elegante  Poeta  latino  in  vnafua  lungaLi* 
defcrittione  della  Superbia  dice* 
^Ciiniernptrix  inopmn  tultm  etata  feueros 
j  *J» fiatoni  rotori s  turgemisgHtttire  verbi* 
>F erremquitiuga, madore  indigftataparen^ 
La  ricca,e  pompofà  clami  detta  di  color  rol- 
fó  tutta  contefta  di  :  diuerfè  giois  di  gran  flima , 
.nedimoftra  che  l'altiero  hauendo  per  la  gio- 
iU^tù  gran  copia  difanguejqualeè  materia  del 
càior  naturale  ('come  vuol  Galeno  lib*  de  ttile 
rejpirationù  cap.  1 2 .  dicendo  che  da  elio  calo- 
reA'  moltitudine  di  fangue  trouadofì  gagliar- 
doydi  difpollo  nelle  fue  attioni  per  la  fottigliez- 
za  ,&  eicuatione  de  fpiritii  d  ftima  ,.&  tiene  di 
e0ère  di  gran  lunga  fuperioreà  gli  altri  di  for- 
.2a#&  di  ricchezza. 

La  brutta  velie  di  viliflìmo  prezzo  tutta_5 
ilracciata  di  colore  della  terra ,  o  dèlia  cenere, 
denota  ohe  l'altiero,  &il  fuperbo ,  è  di  niurL_» 
vàlore,anzi  infimo ,  &  baffo  limile  alla  terra  & 
alla  cenere  per  il  che  dice  f  Ecclefiaftico  airi  o. 
i^idfitperbis  terra,&  cinis}  Però  'nel  po- 
.uero  particolarmente,  è  di  eflrema  bruttezza^ 
reffere  aItiero,&  fuperbo,come  dice  Sant'Ago- 
fiino  in  quelli ,  Superbia  magis  inpaupere  3 
(^amirtdiuite  damnatur . 

Tiene  con  libraccio  deliro  il  Fanone  per  fe- 

gnojche  fi  come  que/lo  animale  compiacendo- 

'ii  della  fua piuma efleriorc  non  degna  la  com- 

pigaia  de  gl'altri  vccelli,  eosii'alticro  &  fupet- 


■r 


^xr 


Della  nouiffimx  Iconologia 
A      L      T      I      M      E      R      r      A. 


ONNA  gioiiane^chccon  bella. difgofì- 
tione,tcnghicoi>  ambe  le  mani  il  qua- 
prato  geometrico  in  aito  di  pigliare  l'altezza 
d'vn 'aita  Torre. 

Altimetria ,  e  quella  chemifura  l'altezza  co- 
me d'vna'torrcla  loinità  d'vn  monte^d'vpa  pi- 
lamide,  &  diqual  fi  voglia  iuogOj>ò  edificio  per 
aJtoche^a. 
i      Si  fàgiouane  perefiere  PAltimctria  figliuola, 
della  Geometria ,  che  non  de^jenerando  punto 
dalla  qualità  della  fua  genetnceoflerua  con_» 
djligentia  tuttele  mìfiire  di  lei  inf«^nate .  Tie- 
Be  comehò  detto  il  quadrato  Geomerrico  3  ef- 
fendo  che  detto  inRromcnto  ©jx;raperlediiu- 
foniin  fé  circonfcricte  mediiiitc  la  mobilità 
del  traguardo  cheiì  pone  alladrittnra  delle__» 
Ipecie,  &  à  i  termini  che  {oi\o  in  effe  altezze,  & 
perche fopra  di  ciò  fi  potrebboiìo  dire mclte_-j 
vircoltanze ,  nondimeno  per  dfcre  TAltimctria 
yg^bro  della  Geometria,  c^me  ho  detto  non 


mi  sftetìdcrò  con  giro  di  m<^te  parole ,  rimef 
teadorai  à  quanto,  ho  detto  nella  %iira  della^ 
Geonietriaj  parendomià  ballanza  cflèndo  qiie. 
fla  quella  parte  che  ho  detto  milurà  lineale  & 
però  volendola  mettere  in  pittura  infìemc  con  : 
la  figura  della  Planimetria5&  Stcrometria  fi  po- 
trà olTeruare  quanto  ho  breuemente  detto . 

A  MAR  I  TV  DI  N  E. 

PER  rAmaritiidine  fi  dipinge  da  alcuni  T- 
na  donna  veftita  di  nero  j  che  tenija  con_» 
ambe  le-màni  vn  fauo  di  mcle^dal  quale  fi  veda 
gennogliarèvna  pianta  d'Aflentio, forfè  per- 
che quando  fiamo  in  maggior  felicità  della  vi- 
ta all'hora  ci  troiiiamo  in  maggior  pericolò  de 
difallri  della  Fortuna  j  onero  perche  conofcen- 
dofi  tutte  le  qualità  dalla  cognitionc  del  con- 
trario j  all'hora  fi  può  hauere  perfetta  fcien  za 
delia  dolcezza  quando  fi  è  gullata  'A  n'efkma 

Amari- 


.A  maritudiire ,  wtòdiffc  i'Ariofio . 
JVotJ  conofce  lapur.e  yt  non  la  nim4 
Ckifrouatonon  ha  lagutrra  p-iwa. 

A      M:     B      ] 


Primo,  '  j^ 

E  percbe.qiidla  mede/ima  Amaruudine,che 
è  nell'A/Tentio  j  fi  dice  ancora  per  metafora  ed 
fere  ne.gPhiiomini  appadìonati . . 

r      I      O      N      F. 


5^1 


VN  A'  cfonnagioiiane:  veflita  di  verde  con 
fregi  d'hcJIera ,  in.  atto  dì  falire  vn'SfpriC- 
firna  rupe  3  là  quale  in  cima  habbia  alcuni  icet- 
trijC  corone  di  più  forti ,  &  in .  fua  compagnia 
vi  lìa  vn  leonecon  la  tefiaalta . 

L'AmbitioHej  come  la  défcriueAléflaiKlro^ 
Afrodifeoj  e  vn'appetito  óì  fignòria,  ouef o  co- 
me dice  S.Tomafbjèvn'appetirò  iriordinato  d'- 
honorej  la  onde  fi  rapprelenta  per  vna  donna^ 
vdlita.  di  verde  ,  perche  ilcuore  dcll'lluomo 
ambiiiofo  nonfìpafce  mai  d'altro,  che  di  fpe- 
ranza  di  grado  d'nonore ,  e  però  fi  dipinge  che 
fàglia  la  rupe_-». 

Ifregi  deU'helIera  ci  fanno  conofcercj  clie_5 
come  qiiefta  pianta  fèmpre  va  falendoin  aJto,e 
rompe  fpeflò  le  muraj  che  la  fbfléntanojco&ì  r_ 
omUiiofononpecdoiuaHa  patiia>iiè  4  i  pa- 


renti, né  alla  religione  s  né  àdd  lì  porge  aiti- 
to>  ò  coniìgJio  3  che  non  ven^a  con  tinuamente . 
tormmtando  con  l'ingordo  defìderio  d'éflèr  ra» 
patatofemprc  ma^ior  degl'altri . 

Il  leone  con  la  tefta  alta  dimofira ,  che  1  -  - 
Ambitiònenon  èraaifenzafiiperbia.Da  Ghri-k 
.  floforo  Landino  èpoflo  il  leone  per  l'Ambx- 
tione,  perciochenon  fa  empito  contro  chìnon 
glirefifte,  cosi  l'ambitiofo  cerca  d'eiTèr  fuperio-v 
rej&  accetta,  chi  cede ,  onde  Plauto  dilìè .  Su"- 
■^erbmmimres  deficit,  maioribmimàdet,  & 
Eoetio  :  ha  imemperantìsfremit .  vt  Leonis 
animttmgeflare^credant: .  Èra  quello  propp-  - 
fìto,  poiché  l'hò  alle  mani ,  aggiungerò  per  fo- 
disfattione  de  i  Lettori  vn  Sonetto  di  Marco  > 
AmoniaCiitaldij  £hs  dice  cosi , 


34 


,^^.  Di  dt fi  ordì  e ,  e  riffe  attrice  vera  » 

\j)  Rapine  di  virtity  ladra  d'honori , 
Che  difilli» dtpofftpe >  e  dij^lendari 
Soura'l  corfo  mortai  ti  pregi  altem  : 

*^ufei  di  glorie  aitrm  nemica,,  fitra 
Madre d'hippocrifia fonte  d'errori, 
Tugl animi  auueleni ,  e  infetti  i  cuori 
Vi  a,  piti  di  Tififon  ,p:ò  di  Megera . 

Tufeni  vn  nmm  Dio  ftimarfi  Annone , 
jyEtna.Empedocle  ajorfi  al  foco  eterno^  » 
O  di  morte  mini Hr a  J4mbitiorfe . 

'^tt  dunque  à  l'onde  Stigie  >  allago  Auerno 
Torna,che  fenzAte  langue  Plutone]i 
Lalìne  nonfenton  duol ,  nulla  e  l'Inferno . 


Della  noùlflìma  Iconologìa 


AMBI  TI  O  N  E. 

Donna  giouawe,  véftita  CÀ  verdejcon  habi- 
to  fuccinto,  e  con  li  piedi  nudi  i  hauerà  a 
gl'homcri  l'ali ,  &  con  ambe  le  mani  4Tiortri 
dimetter/ì  confiifamentein  capo  più  forte  di 
.Corone ,  &  hauerà  gl'occhi  bendati . 

Ambitione fecondo  S. Tomafoz.i.q.  r^i. 
arc.2-è  vn  appetito  difordinato  di  farfi  grande , 
,  e  di  peruenire  à  GradijStati,Signorie,Màgifl.ra- 
;  ti,&  Officij,per  qual  fi  voglia  gùifta,  ò  ingiulta 
<©ccàfìonejVÌrtBoro>  ò  vitìofo  mtóo  onHe  auuie- 
:  ne,  che  quello  fi  dica  eflere  ambitiofo,  come  di- 
ce Ariftorele  nel  quarto  dell'Erhicajilquale  più 
jcheaon  faccia iiiellierèiS^  ouejiòh  oifogni , 
cerchi  honori.       ' 

Si  dipinge  "iouane  veftita  di  verde , pereiò- 
die  i  gioiiani  fon  quelli ,  che  molto  fi  ptdxmo- 
BO ,  e  molto  fpcralio  cflèhdò  lòr  pfójjriò  vitiò|, 
come  dice  Seneca  in  Troade,per  non  poter  reg- 
gere l'impeto  dell'animo ,  cheperciò  fé  gli  fan- 
no raJiJà  gl'homerijdimoftrando  anco,  che  ap- 
■  petifcono  &  arditamente  défiderano  quelle__> 
cofe,  che  non  Gònueno:onolorOj  cioè  volare  fo- 
pra  Cfl'altri ,  &  eflère  (uperiore  à  tutti . 

l/habito  liiccintbj&  i  piedi  midi  figriificaho 
le  fatiche,  i  difagiji  danrii,  e  le  vergogne,  c:he_-> 
J'ambiriofo  fofìiene,  per  cohfeguir  quelli  hono- 
ri che  fieramente  ama,  poiché  per  efiì  ogni  cofa 
atdifce  di  farej&  foffrire  con  patienza,  come_j 
ben dimoftra  Claudian.7;&.  z.  in  Stilicon.  la»- 
d*m. 
Trudj's  auaritiamj  cuimfcedijfma  mtrix. 


Ambtiioi  qudt  vejlibuli^yforibtit^jpotefttum  » 
Excubat ,  &precijs  commercia  pò fcit  honori 
Pulfaftmul . 

Si  rapprefenta,ch'clla  mcdefima  fi  ponghi  le 
fopradette  eofe  in  capo  per  dimoltrare ,  che  1'- 
ambitiof«  opera  temecariamcntccflcndo  Icrit- 
toin  S. Paolo  ad  Hebr.  cap.^  Nemofibifumat 
honorem  ifed  qui  voaùuràDeo  tanquam  Ao, 
■  rofi.  Non  lapendo  fé  egli  ne  fia  degno . 

Si  dipinge  con  gl'occhi  bendati ,  perche  ella 
ha  quello  vitio,che  non  sa  difcernere ,  comc_i* 
dice  Seneca  neli'£pifioIa J  i  o  j .  Tas^itm  eilAm' 
hitionis  furor  vt  nemo  t  ibi  pò  fi  te  vtdeatur  ,f$ 
aliquis  ante  tefuerit . 

Le  qualità  delle  corone  dim  oprano,  elle  T- 
Ambitione  è  vn  difordinato  appetito,  fecondo 
^ii  detto  di  Seneca  nel  2 .  de  ira  • 

JSfon  eli  contenta  honvribm  anmùs}  fi  fieri 
^poteft  vno  nomine  vultfasìos  occupare  idr far 
omnem  Orbem  titulos  di  iponere . 

Et  à  quello  propofito  non  \ogIio  lafciatse  di 
faiucre  vn' Anagramma  fatto  fopra  la  psefente 
figura  da  Tadco  Donnola,che  cosi  dice . 

Ambiti  0.  Amo  t  ibi. 

^GrammAtic^falfam^idridesì  definCy  ntma^ 

Ex  vitioiitium  nilnificoiligitur. 
Tu  laude  hinc  hof>iiMs,quos  ambi  tip  fa  cupido^ 

,  Cmosidemefites  j  ridiculos^facit . 

A  M  PI  E  Z  ZA  D,JE  L  L  A  GL  O  RI  A . 

SI  dipinge  per  tak  effetto  la  figura  d'Aleflan- 
dro  Magno  con  \  n  folgore  in  mtino ,  e  con 
lacoroaaincapo. 

Gl'antichi  Egittifinrentlcuanorp 
TAmpiczza  della  gloria  ,ela  fama 
mondo  diftefa^eflendo  che  niun'aìtra  cofa-_» 
rende  maggior  fuono ,  che  i  tuoni  dell'aere_>, 
de  quali  efce  il  fòlgoje,-  on  de  per  tal  cagione_j 
fcriuono  gl'Hiftorici  ch'AppcIle  Pittore  eccel- 
leniifllmo ,  volendo  dipingere  l'effgie  delMa- 
gno  Aklfandró  gli  pofe  in  mano  il  folgore ,  ac- 
ciocheper  queIJfo  fignì'ficafic  la  chiarezza  del 
ftiononicdalleeofe  da  hu  fatte  in  lontani  paefi 
portata,&  celebre  per  eterna  memoria .  Dicefi 
anco,  che  ad  Olimpia  madre  d'Aleflandro,ap- 
p3rueinfoa;noO;n  folgore, il  quale  g^i  daua 
mditio dell'Ampiezza, e faiuA futura  ììfll  figli- 
uolo . 


1 


crii  fólgore 
per  uitto  il 
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Do t\-  N  A  vertira di bianeo,mà roz?amen- 
te,moù.xì  QUAf.  U  /ìnitira.if^allaj&il  f  et'o  > 
Ì£;nudOjCo;:]a.de[Lram;inornoltjiil  evorcynd. 
ciiale  vi  iarà  vn  motta  in  lettere  d'oro  così, 
LONGE  ET  PRGPE  :&  nelPéftrcmo  della 
veflc  vi  farà  fcricto ,  M  O  R  S ,  E  T  V 1 T  A , 
farà  fcapigliaa,  &:  in  capo- terrà  a  na  ghirlanda. 
di  morte'la  :,  &  di  fiori  di  pomi  granati  inirec- 
dati  inficine -3  nella  fronte  «^ùiarà  fcricto . 
HXEMS,  it.STAS..        .  , 

Sarà  fcalza ,  &  con  il  braccio fiiiiftro  terrà  v- 
Be  Olmo  fecco  jil  quale  làfàcircóadato  da  vna 
Vite  verde.  ■ 

Ainicicia  fecondo  Arifìo'ele  è  A'tiafcambie- 
lK>IejefpreffajercciprocabeneuoIenza  guidata. 
per  virtibc  per  ragione  tra  gli  huomini^chehan 
no  confomiìtà  di  ìbHuITi,  &  di  complcflloni . . 

li  ^efìimentobiancojerozzòjèjaferaplice 
candidezza  dell'animo  5  onde  il  vero  amore  iì 
feorge  lontano  da  ogni  fortedi  nntioni  >&  di 
It&iaruficiofl.. 


Moflra  la  fp.allaiìhifira ,  &  il  netto  jgniidoj . 
additando  il  cuore  col  motto, Lcnge^Cè^propei 
perche  il  vero  amicone  prelèn eco  Jontano^che. 
fia  dalla  perfona  amata,  col  aioren©n=fifepafa 
giamaii&  benché  i  temp?;&la  fortuna  fi  muti- 
nOjCgli  è  lèmpreilmedelìmo  preparato  à  viue- 
re ,  e  morire  per  1  in  tereflè  dell' Amicitia,c'cjue^. - 
ilo  iìgnifìca  i!  motto ,  che  hànel  lembo  de!la_j  - 
"vellc&queL'o  delia  fron termi  fé  è  fìnta ,  ad  v». 
minimo  volgimento  di  fortuna  j  vedefifubi— 
tamente.3  quafi  fotcilifìììna  nebbiaal  Sole  étì&..- 
giiare.. 

ré/Terc  fca  pigliata  a  &Phaiiere  la  ghidàidi: 
di  mirto  con  i  fiori- di  pomi  grarìati  moflrajChe;; 
ilfrocto  dell'amor  concorde ,  &;  dell'vnióne  in»^ 
ternilpargefum  i'odoribane  dtgtc{(£mpij^  8t  ' 
dell'honercuoli  attieni  ,-&  ciò  fenza-vanità  di  ? 
pompofa  apparenza, fotto  la  quale  fi  jwfeonde^' 
bene  f^fibl'Adiilatione  nemica  di  quefta  vir*- 
tùjdi  ciò  fi  può  vedere  Democrito,  come  refeK»^- 
Jfeei^itoJVakrianoIib.  55, 


^6  Della  noulffiifta  Iconologìa 

Dipingc/I  parimente  fcalza .  per  dimof  Irare  Et  delie  tre  gratiel'vna  /Irxngc  h  ttuno,  ouc- 

fóllccif  uaiiiejoucro  prcftezza,  oc  che  per  Io  ler-  ro  il  bracuo  atU'altta,perchc  l'ordine  di  far  be. 

uigio  deiramico  non-  /ì  deuono  prezrore  gli  nefit^o  altrui  è,  che  debbia  paflaredimano  in 

icoinniodi  :  come  diinoftra  Ouidio  de  Anc^  mano,&  ritornarein  vtiJe  di  clii  Jo  fece  prima'. 


^.mrndiy 

Si  ìtìtadcfHeritytJipede  carpe  ^iam. 
Abbraccia  finahnentc  vn  Olino  lecco  circon- 
dato da  vua  Vice  verde  3  accioche  fi  conofca«j, 
che l'Amicitia fatta  nelle prolpcricà,deue  du- 
rar fempre ,  &  ne  i  maggiori  biiogni  deue  effer 
più  che  m  ai  Amicit.a,  ricoidzn  dofì ,  che  non  è 
mai  amico  tan  co  inutile^,  che  non  fappra  trouar 
flrada  in  qualche  modo  ài  cagare  groblighi 
dell'Amicitia . 

Ami  citi  a. 

DOnna.vellita  di  bianco  -,  per  lamedefìma 
ragione  detta  di  fopra,iuuerà  i  capelli 
fparfi  5  folto  il  braccio  fìniiìro  tearà  vn  cagnoli- 
no bianco  abbracciato ,  &  (Iretto,  nella  delira 
mano  vn  mAzio  ài  fiorij&fotto  al  piede  deliro 
Mia  tella  dì  morto . 

I  capelli  fparfifono  per  le  ragionigià  dette . 

II  cagnolino  bianco mofìra,  che  fi  deue  con- 
feriiare  netta  d'ogjii  macchia  all'amico  la  pura 
fìdeltà . 

-Per  i  fiori  s'intende  l'odore  del  buotì'ordinc^, 
che  cagiona  l'Amicitia  nel  conforrio3&  nella 
commiine  vfanza  de,  gl'huomini . 

Sorto  al'piè  deliro  ii  dipìnge  la  tefta  dimciT- 
to  calpellata  j  perche  la  vera  Amicìiia  genera 
fpcife  volte  per  fernigio  dell'amico  il  difpreg- 
gio della  morte.  Però  di/Te  Ouidio ^ lodando 
due  cari  amici  r.tls.ììb.de  forao . 
Ire  iubet  Vylndes,  earumperiturus  Oreflen 
Jtiic  negat ,  irique  vicempigTiat^terifimcri . 

uimicitM' 

LE  tregraticienudc:,ad  vna  delle  quali  il 
vedrà" le  ipalfe ,  &  all'altre  due  il  s'iio  con- 
gumgendofi  con  le  braccia  inlìeme ,  vna  d'elle 
hauerà  in  mano  vnarofajl'akravndado,e  la 
terza  vn  mazzo  di  mino  ^  dalle imagini  di  que- 
lle tre  gratie,  lènza  dubbio  fi  regola  la  buona, 
&  perfetta  Amicitia,  fecondo  che  gl'antichi 
penlìuiano,  impcroche  l'Amicitia  non  ha  altro 
per fuo fine, che ij[giouaTe,& far  benefìcio  al- 
trui, &  non  lafla^fi  fuperarc  in  beneiiolenza  >  & 
come  tre  fono  le  grafie  de  gl'antichi,  cosi  tre—» 
gradi  i  benefiiij  teni^ono  nell'Amicitia . 

Ilprin.oèdi  darìecofe.  Il  fecondo  di' ri- 
ceuer  l'altrui.  Il  terzo  di  renderli  contracam- 
bio. 


&  in  quella  maniera  ù  nodo  dell'Amiatia  tie- 
ne flrcttamcn  te  gl'huomini  vniti  tH  ài  loto . 

Si  rapnrelentano  quelle  trcgratie  ignudc, 
perche  gl'huomini  infionel'vn  l'altro  debba- 
no efler  d'animo  libero  ,&  fciolto  da  ocni  in. 
ganno.  ** 

Vna  volge  le  fpallc ,  &  due  volgono  U  \ilo  , 
permoflrare,chefèmprc  duplicato  fi<leue  ren- 
derei] benefìiio  all'amico . 

Si  rapprelcntano  alle^  ilcll'afpctto,  perche 
tale  fi  deue  dimoftrare  chi  fa  benefìuoalcrui,& 
tali  ancora  coloro,chelo  riceuono . 

Hanno  l'apparenza  virginale,  perche  l'Ami- 
citianon  vuoléflcr  contaminata  dalia  viltà  d'- 
alcuno intereflè  particolare . 

La  Rofa  lìgnihca  la  piacenolezza^quàle  fem- 
pre deue  elTere  tra  gl'amici,  eflèndo  fra  di  loro 
continua  VJiionc  di  volontà . 

Il  dado  lignifica  l'andare ,  &  ritornare  alter- 
namente de  i  benefìtijjoomeianno  i  dadi,quan 
do  fi  giuoca  con  elTt. 

Il  MirtOjche  è  foiiprc  verde,è  fegno,che  l'A- 
micitia deue  l'iilefla  conferuarii ,  ne  mai  per  al- 
•  cuHOaccidente  £irfi  minore . 

-Ami  citi  a. 

N  cieco,che  porti  fopra  le  fpallerno ,  cIìe 
non  polla  f  lare  in  piedi ,  come  i  feguenii 
verfi  dell'Alciato  dichiarano . 
Porta  il  cieco  il  ritratto  in  su  le  spalle  ^ 
Et  per  l'eòe  di  lui  ritroua  il  calle-3 
Cosi  l'intiero-didm  mC^zjfaffi  > 
L'vnpresiando  la  vtjìa ,  e  l'altro  ipajft . 

Affiicitia  yfen^agiouamento . 

DOnna  rozzamente  A-eflita ,  che  tenga  con 
l.^mano  vn  nido,con  alcuni  rondmi  den 
tro ,  &  d'intorno  à  det  io  nido  volino  due,  ò  tre 
rondini . 

.Quell'vccelloè  aU'huomo  domellico ,  &  fa- 
migliare ,  &  più  de  gl'altri  prende  fìcurtà  delle 
cale  di  ciafchuno,  nìd  lenza  \  tile ,  non  fi  domc- 
fticandogiamai,&:  auuidnandofiil  tempo  di 
Primauera,  entra  in  cala  per  proprio  intercfife , 
come  i  finti  amici ,  che  folo  nella  Primauera^ 
delle  profperità  s'auuicinano,  &'  foprauenendo 
rinuerno  de'  faflidij  abbandonano  gl'amici, 
fuggendo  in  pane  di  qiuctc ,  con  tal  limili  elidi- 
ne vo- 
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h« volendo Plragoi'i  mo^tutélche  fi  haueflè-    ce  ìeuare dai  tetti dcUàCafa  tutti i  nidi  tieil; 
IO  à  tener  lontani  gl'amici  finti ,  8c  ingrati>fe-    rondini . 

AMMAES  TRAME  N  T  o: 


'V  o  M  o:  d'afpetto  magnificOj&  venerabi- 
.  Ie>con  habito  lungo ,  &  ripieno  di  ma- 
gr^iniagrauitàj,con  vniìsecehioin  manojn- 
te^n^al  quale  farà  vna  cartella  con  quelle  pa- 
role. INSPICE,  CAVTVS  EKIS. 

L'ammaertramento  è  l'eiìèrcitio  ,  che  fi  fa 
per  l'ac^uifto  d'habiti  virtuofi  ,  e  di  qualità 
lódeuoJi , per-mezzo .-, ò  divoccjò di i'cnttura , 
&  fi  fa  d'afpetto  magnifico  j-perclie  gl'animi 
nobili  foji  facilinen  te.  s'impiegano  a  i  faftidij , 


che  vanno  auanti  alla  virtù . 

Il  veftimentoIiingO:,&  continuato^  moflra  a 
chealbiionhabitoiì  ricerca  continuato  effer-»- 
citio. 

Lo  fpecchio  ci  da  adintenderCj  che  ogni  na- 
fìraattionedeueefier  calcolata  ^  compafiàta^, 
con  l'attione  de  gl'altri,  che  in  quella  itefia  cola 
fiano  vniuerfalmente  lodati  come  dichiara,  il 
motto  medeììmo. 


mioK\ 


*« 


Della  nouìffima  Iconologia 

Jl 

AMOR     DI     V  I  R  T  V*. 


V'N  fanciullo  ignudo  j  alato ,  in  capo  tiene 
vna  ghirlanda  d'alloro,  &  tre  al  renelle 
mani  perche  tra  tutti  gl'altri  aniori,cjuali  varia- 
mente da  i  Poeti  fi  dipingono, quellodelle  vir- 
tù tutti  gli  altri  %era  di  nobiltà, come  la  virtù 
ille/Ià  è  più  nobile  di  o^n 'altra  cofa . 

Si  dipinge  con  la  ghirlanda  d'alloro, per  fe- 
gno  dell'honore  che  fideue  adefla  virtù,  &  per 
moflrare che  l'amor  d'effa  non  è  corruttibile, 
:aii2ÌcomeraJIoro  Tempre  <^'erdeggia,&  come 


corona  3  ò  ghirlanda  ch'è  di  'figura  sferica  hon 
ha  giam  ai  alcun  termine . 

Si  può  ancor  dire,  che  la  ghirlanda  dclli_#^ 
tefta  fìgnifichi  la  Prudenza,  &  l'jitre  virtù  Mo-» 
rali ,  ò  Cardinali ,  che  fono  Giufiitìa ,  Pruden- 
za ,  Fortezza ,  e  Temperanza ,  &  per  moftra^e?' 
doppiamente  lavirtù  con  la  figura  circolare , 
&  con  il  numero  ternario,  che  è  perfetto  delle 
corone. 


AMORE 


Libro  Primo  Z  j^ 

AMORE    V  E  R  S  O    I  D  D  I  0. 


HV  o  M  o  elle  Ma  riueren  ter  con  là  hcdau» 
riuoiraverfbii  Gie'o  ^qualèad^ti  coit_» 
ìàfinifìramanojcxon  là  delira  moilriilp&cto 
aperto.. 

H  Verno  ■vefiiio  nobilmente,  che  gK  ftià  i 
canto'vn  Pellicano  con  lì  fuoi  figliuoli- 
ni  j  fix]uali  ftiàno  in  atto  di  pigliare  con  il  bec- 
pò  U  fangue  ch'èfce  d'vna  piaga  ^  che.  détto  Pe- 
ìicano  fi  fa  con  il  proprio  becco  in  me20ÌI  pec 
«05  &  con  vna  mano  troftri  dilolòuar  da  terra, 
vn  pouero ,  Sr  con  l'àlfra  gli  pciga  denari  ,fei 
«ondo  'A  detto  di,  Chrifìo  nolìro  Signantnelfi- 
E«angcIIo- 

A  M  Q  R  D  r  SB  5TE  S  SX:x. 

Sr  dipingerà  fecondo  l'antico  A  fó ..  Narcifo^ 


ftefTo  non  è  altro ,  clie  vaglicggiàrfi'  mtto-ndi* 
opete  proprie  con  fodisfattionej&  con  applai*- 
fo  -  Et  ciò  è cofa  inféliccscd^na  di rife^quan^- 
to  inféIÌGe,&  ridicolofa  fii  da'  Poeti  antichij&i?<- 
ta  là  fauolà  di  Narcifo^però  dille  ^Aidato .. 
Si  come rimirandaH bel  Nani fo 
Nelle  cf3Ìar'oì7de:itva^ofmf€?nbiantR 
Lùdand&hor  i  ìjÉgli  occhia  hcra  ilbel'ViJS^., 
E*fdi  /e  ifejfp  micidiale:  ammte ,; 
€oà  fùuenteaHuijenchtfuiAerifp 
JE  hmmycheJ^exxada^trHi fi^gainams: 
Con  lodi  amor  fòuerchior  di £é  nc0». 
M  'vanitadc'..  cdanm^  cMafiho  ej^re0i. . 

uiivordi  Je  fiéj^^ 

MelStg .  Gic:^aratim€a^ìRnìr. 

DOnna  incoronatagli  Vt^caria ,  porti  2^ 
doli!©  vnafaccocciagrofiù,  &rqjienaìj», 
ilietcaiditun^i  dàllanunimiilbrajcon  laqualé: 

saoQD 
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anco  tenga  fopravna  verga  vna,cartclLi  con-» 
«juefta  p-rola  greca  (pi^cturUndìa  mano  drit- 
ta habbia  il  fior  Narcirojalli  piedi  vn  Pauone . 

Ninna  cofa  è  più  difficile,  ciielelteflo  cono- 
fcerc.  L'Oracolo  Delfico, eflen do  addinian- 
dato  da  vno ,  che  via  tener  doucua  j  per  arriua- 
XCalla  felicità  gli  rifpolè ,  Te  conolcerai  te  rtcf- 
faCome  difficil  cola  fu,  per  ordine  dei  pubhco 
configlio  di  tutta  Grecia,fatto  intagliare  fopra 
la  porta  de  Tempio  Deifico  quelto  ricordo, 
FNilG  I .  S  E  A  YTON.  No/ce  te  ipfuniy  voce 
da  Socrate  attribuita  all'ilklfo  Apollo.  Que- 
lla difficoltà  di  conofcerfi  é  cagionata  dall'A- 
mor di  fé  llcflb ,  il  quale  acdeca  pgn' yno .  C<é- 
f  «f  ^w<?r/«/,difre  Horatio,  eflfendociecofa  che 
noiilelTì  non  ciconofciamo,  &  checialbunofi 
reputi  efière  garbato,elegante,&fapiente.  Var- 
rone  nella  Menippei .  Omms  videmur  nobis 
efe  belluliietfeftiuii  et  falere .  Socrate  diceua 
che  le  in  vn  Theatro,  fi  comandaflè  che  fi  Icuai- 
feroinpiedilifartorijO  altri  d'altra  profeflìo- 
ae,  che  fole  i  fartori  fi  leuerebbcro,  ma  le  fi  co- 
nrandalTe  che  fi  alzaffero  i  iàpienti ,  tutti  falte- 
rebbono  in  piedi ,  perche  ciafcunoprdiime  fa- 
pere  .  Arinotele  nel  primo  della  Rethorica  tie- 
ne che  ciafci ino  (  per  elTere  amante  di  fé  f  le/fo  ) 
nece/Tariamente  tutte  le  cole  fuegli  /ìano  gio- 
conde, e  detti ,  efatti,*  di  qui  è  quel  prouerbio. 
Smtm  cm4ip^lchmm ,  à  tutti  piacciono  le  cole 
fue,i  fig]i,ia  Patria,  i  eofiumi,ilibri,l'arte,  l'opi- 
nione,rinuentione,&  le  compofitioni  loro:  Pe- 
rò Cicerone  ad  Attico  dice ,  che  mai  niun  Poe- 
ta,ne  Oratore,è  llato,che  riputafife  migliore  al- 
tro che  fé,  de  Poeti,  lo  conferma  Catullo,  come 
diietto  commune>aneorchedi  Suffeno  parli . 

Neque  idem  vnquam 
Jìeque  efibeams ,  ac  poema  cumjcrihit-. 
Tamgaudet  in  fé ,  tam<jje  ipfe  miratur, 
ISlimirumidomnesfalltmur . 

Arirt.nell'Etiiica  lib.^.cap.8,mette<hie  forti 
d'Amanti  di  fé  iflcflì,  vna  forte  vitiolà,vitiipera- 
bile,fecoudoil  fenfo ,  &  l'appetito,  Taltra  loda- 
bile fecondo  la  ragione:  Gli  amanti  diiblieflì 
fecondo  la  ragione  cercano  d'auanzare  gli  altri 
nella  vJrtù,ne1l'honeflà,&  nelli  beniin terni  del 
l'animo,  tutto  quelto  Uà  bene:  il  procurar.ì_> 
d'auanzaré  gli  altri  nelle  virtù  fenza  dubio  ch'- 
c  lodabi'inimo  :  ma  ci  è  vna  forte  de  vircuofi  ,e 
ilipicnti  non  troppo  commendàbili ,  i  quali  ac- 
cecati dall'Amor  proprio  arrogantemente,  H 
prc  ùmoné  fapcrc  più  de  gli  altri,  innalzano  le 
cole  pròprie,  ammirano  lo  ilile,la  fcicnza ,  &  le 
opere  'oro,  difprczzaho,  &  opprimono  con  pa- 
role indegne  quelle  degli  altri ,  &  quanto  ad  ai- 


tri  fuor  à\  ragione  togliono  à!\  lode,  fuor  ài  me- 
rito à  fé  atiribiufcono  :  perciò  Th  Jete  il  primo 
fauio  della  Grecia  didè ,  che  niuna  colà  è  pili 
difficile  che  conofcere  le  lleflb,  &  niuna  più  fa- 
cile ,  che  riprendere  altri  :  ilche  fan  no  gfi  aflFct- 
tionati  di  le  Itertìjperche  quello  che  riprende,& 
altri b iafima ,  da fegno  d'eflère  innamorato  di 
fe  fteflS),&  d'eflTere  auaro  di  lodc,fi  come  accen- 
na Plutarco  nel  trattato  dell'adulatore ,  e  dell'- 
amico dicendo  :  Reprehenfto  C  amor em  fui  » 
&  animi  illiberalitatem  aliqtuzm  arguii .  A- 
uaro  di  lode ,  &  innamorato  dd  fé  Hello  in  piti 
luoghi  fifcuopre  Giulio  lipfio  ^  liberale  de  bia- 
fimi ,  ì  1  quale  non  per  dare  il  parer  fuo ,  ma  per 
difprezzo  delle  ahrui  oliere  à  bella  polla  morde 
grauiflìmi  Autori ,  fpetialmente  il  Bembo  nella 
feconda  Cen  airia  Epil1.6 1  .nella  quale  auuililce 
lo  Itile  del  Bembo,  che  fé  benein  qualche  parti- 
colare paffojfi  come  ogni  altro  può  eflère  cadu- 
to,nondimeno  torto  efprefi!b  ha  Giulio  Lipfio 
di  riprendere  gcnericamen  te  lo  ililc  fuo,&  d'al- 
tri elei  fecondo  tempo  di  Leone  X.  i  quali  fono 
flati  tanto  in profa,quanto in  poefia  ierfi,puri , 
culti,&  eleganti  afràttonella  Romana  eloquen- 
za, egli  reputa  il  loro  Attico  llile  conofciuto,& 
conleflatoda  lui  Ciceroniano,!anguido,  pueri- 
le, &  affettato,  quafich'egli  più  grane  teglia  a 
vanto  aU'Oratore,  accecato  lenza  dubbio  dall'- 
Amor di  fé  fleffo,come  quello,che  è  ili/e  diuerlò 
da  <]udli  che  fono  diiliie  Attico ,  de  quali  dice 
egli,  chcIeloroGompofitioniibno  affettate,  & 
ibrmate  ad  vfo  antico ,  &  non  fi  accorge,  che  il 
fuo  f  li-e  vano, turgido,  o  per  dir  meglio  torbido, 
è  quello  che  fi  chiama  antiquario, affettato, 
mendicato  dalle  ofcure  tenebre  de  Comici,&cj 
Autori,  più  antichi  teffuto  con  periodijtronchi, 
Kitercifi  ,  ne  quali  bifògna  in  tendere  molto  più 
di  qiiello,  che  dice ,  &  compof la  con  parole  a- 
flrufc,  recondite,  rancie ,  &  non  ;intefe  ;  flile  o- 
diatoda  Augnilo  Imperadore  Ci  come  attefla 
Sueròniocap.  86.  il  quale  amana  l'élcgmiza ,  il 
candore,  &  la  chiarezza  del  dire  Attico ,  qual'è 
in  quelli ,  che  biafima  Giuf lo  Lipiìo ,  &'-odiaua 
l'Afiatico  flile ,  la  vanità  delle faitenze ,  fappa- 
ràto  iìjperbo  delle  parole^fciire,inaudite,  &  fe- 
tide,quali  fono  in  Giuflo  l.ìp{\o:gemu€l9quen~ 
dife<:Htus  eil  j  ^ugufiusieìegans ,  et  tempera^ 
tum,  vitatis  fmtentiarum  ineptijs  »  at<iite  irt' 
co)7cinnitate,&  reconditorum  i;erborumfet<h- 
ribusi  dice  Suetonio,  &  più  abbaflò  Cacoz^elos^ 
&  antiquari (ks^-  vtdiuerfo genere  viti ofos pari 
fajìidio  spreuit.k  niuno,per  dir  cosi,  è  Cacoze- 
Jo&  antiquario  certo  che  è  Giuflo  Lipfio  imi- 
tatore di  docutione  goniìa^anrica;  difme/ra,che 

cerca 
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setcxpiàte&od'éfEaK  tenuta  in  ammiratione, 
perilliio  inufirato,&  ofcuroiUIccheintdò 
COR  chiarezza ,  & j^urità  Attica  ,'maflìmamcn- 
teneUe  fue  Centurie,  le  quali  come  Epiftol€_-> 
chiariflìme,epure  affatto  doueriano  elìère.^ 
pel  che  àragione  fi  può  riprendere ,  fi  come_j 
tta  M.  Antonio  riprefo  da  Augnilo .  Adanum 
i^uiàem  Antonium  »  vt  infanum  imrepat:, 
quafieafcribententiqtiA  mirentur^otius  homi' 
nesjqtMmintelligam .  Vaglia  à  dire  il  vero, 
iftgiufto  è  colui  che  reputatolo  benfatto  quel- 
lo che  piace  à  (e ,  e  Urani  fono  coloro ,  che  Ivor- 
rèbbero  tutti  icriucfTero ,  &  parlaflèro  eome_» 
fcriuono,  &  parlano  efll ,  &  che  folo  H  loro  Itile 
foÀè  feguitato,  abborrendo  ogni  altro  ancor 
che  con  ginditio,con  buona,8f  regolata  fcelta 
di  parole  comporto  fia  :  si  che  falla  3  &  erra  chi 
(lima,&  ama  l'opere ,  &  le  virtù  (ut,  fi  com  u 
raccogliefi  dalli  /lidetti  verfi  di  Catullo,&  da_:. 
quelli  che  più  à  baflb  porremo.  Màfappino 
pure  quelli  Satrapi ,  e  fapien  ti ,  che  foio  3e  loro 
opere  apprezzano ,  &  le  altre  difprezaano ,  che 
chi  loda  fé  fteflb  è  biafimato  da  altri,chì  amira 
ferteffo^e  fchernito^a  altri,&  chi  ama  troppo 
fé  fteffo  è  molto  da  al  tri  odia  to . 

j)7emoemamrcf(s,ip/€jlteamesmm!s. 

Perche  l'arroganza  concita  odio  1  la  Mode- 
ftia  amore;,  gratia ,  &  beneuolenza .  Diflèro  le 
Ninfe  à  Narcifo  (f&r  quanto  narra  Suida^^ 
mentre  con remplàua  le  (ut  bèUczze  nella  fon- 
te. ToWeio-É  [jLia^s-tv  i  <t,7  a-Av^òy  ^  fiK»s 
Jì^ultiteodermtfitejpfum  amaris.  Nell'A- 
mor di  fé  fteflb  reltano  gi'liuomini  gabbati  nel- 
la maniera  che  fi  |:abbano  glianimali  irratio- 
nali  3  pofciache  à  eiafcuno  animale  diletta  più 
la  forma  fua,  che  quella  degli  altri  difpetie_:> 
diuer/a:  circa  di  che  Plattìne  aflèrifce ,  che  Ie_j 
Galline  à  fé  fte/Te  piacciono  ,&  che  par  loro 
d'eflèr  nate  con  beile  fattezze,  il  Cancpare_j» 
belliflìmo  al  cane,  il  Boue  al  Bone ,  l'Afino  al- 
l'Afir.o  ;,&  al  Porco  pare,  che  A  rorco|auan2Ì 
di  bellezza.  Marco  Tallio  in  oaii  cola  Plato- 
nico nel  primo  lib.  de  natura.  Deorum ,  allude 
ail'ifteflò .  Ariputiu  illam  effe  terra  mari^ 
belluam ,  q^^.A^on  fui  generis  beJlua  maximì 
deleSlefur  ?  Soggiunge  appreflb.  Efienim  vis 
tanta  naturA^vt  homo  nemo  veli t  nifi  homi  ni 
rimtlis  effe ,  &quidemformicéiformicót .  Ma 
l'Amor  di  fé  (Icflò  ha  nell'huomo  quello  di  miij 
che  egh  fi  reputa-  più  galante  di  eiafcuno  della 
-  fya  fpetie ,  si  che  non  vorrebbe  eflèr  aJtr'huo- 
mojchefeftefib,  ancorché  defidcri  laiÒAÌuna 
d'altri  più  potenti,&  felici . 

yAmot  di  fé  iklTo  Io  rapprefcaiiamo  fot- 
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tofiguraièminiZejperc&e  è  j>ià  radicato  nelTe 
Donne,  attefixdieciafcunaquafi per  brutta^  ,^ 
eiciocca  che  fia,  bella ,  &  faccente  fireputa^j; 
•oltre  ciò  appreffo  Greci pa/Ià  fotto  nome  di  fé- 
imina  pofto  «ella  carrella ,  cheaneo  ^a  latint 
dicelfe  Philautia . 

L'ineoroniamocctti  la  Veììcaria nella quaJc' 
l^linio  lib.  2  cap.  3 1.  in  altro  modo  chiamati 
Trichno,Strichno,PeriJflb,Thriono,&.Haliaca« 
xabo,  era  in  Egitto  adof>erata  da  quelli  cheia- 
cenano  le  corone  inuitati  dalla  fimilicudine  dei 
fiore  d'hedera,hà  gli  acini  che  porporeggiano  > 
la  radice  candida, lunga  vn  cubito, e'iiiift^ 
qua  droiOome  defcriue  Riiellio  Iib.i,c.  1 1  o  Jà_, 
poniamo  per  fimbolo  dell'Amor  di  feftefTojper 
•che  i  Greci ,  ](perialm€n  te  Teofrà/ìo  hb.  9.  cap. 
az.  vogliono  ch'vna  dramma  di  radica  di  quei- 
fta  pian  ca  data  à  hcuere.fa  che  <^no  s'aèbagfif , 
credendofi  d'eficrehelliffimo,  DabitureiHi  ra- 
dicìs,  drachmAponduSjVtfibiquisiUudat^U' 
ceatque ,  /eque  pulcherrimum  futet.  Diraffi 
pcrilcherzodi  quelli  che  fono  inuaghitiiiifc" 
ftei(Tì,ch'habbino  beiiuto  la  radice  della  VeGcat 
ria,&  che  fi  abbaglino,  &  burlino  fé  fte(n. 

La  cagione  che  portirndJa  defira  ilMarciV 
fo,é  in  pronto .  Nota  èlamctamca-fofi  di  quel'^ 
lo  che  mu:^hitofi  dell'imaginc  fua  iti  ^e  di 
Nardfo ,  fi  conuerfe,  il  qual  fiore  genera  iUqw- 
re,e  gli  amanti  di  le  fteflì  marauighanficoa_j» 
ftiiporedi  loro  mede/imi,  &  non  ci  mancano 
di  quelli ,  che  trafportati  dairAmor  proprio  fi 
penfano  di  effere  tanti  Nascifi^xKnpip,  &  per- 
fetti in  ogni  cofa. 

Ma  qucfli  tali  non  Veggono  TI  graffo  ùtf:c9 
pieno  cfimperfetrioni  che  adofió  portano  co- 
me Suffeno,il  quale  d  tenea  per  bello,  gratioib , 
faceto,  &«l^ante  Poeta,  e  non  s'accorgeui—», 
■ch'era  di/gratiato,  infipidcbc  sgarbato ,  per  lo 
che  conclude  Catullo,  che  eiafcuno  eflèndo  in- 
vaghito di  fé  fieftojin  qualche  parte s'aflìmigh* 
à  SuffeiTO ,  &  che  ogn'vno  ha  qualche  difetto  , 
«là  che  non  conofciamola  man tice,cioè  il  fic- 
co de  \  iti;  che  dietro  le  ipalle  habbiamo , 

Ncque  eli  quls4 
Qiiem  riou  in  ali  qua  re  videre  Suffenttm 
foffis,  [utit  cui 4;  at ributta  eìl  errar  ^ 
.Sednon  videmmmanticAquidin  tergo  eìl  ^ 

Ciòauuiene  dalPAmor  proprio  che  il  fen- 
no  ofiìifca ,  falche  innamorati  di  noi  medefimi 
fcorgiamo  fi  bqne  i  mancamenti  degli  altri  prr 
l9ggieri,che  fieno.mà  non  conofdamo  li  noflri, 
ancorché  grauUlche  ci  dimoftrò  Efopo,  quan- 
do figurò  ogni  huomo  con  àaz  facclu,f^no  a- 
uann  il  petto,  faJiro  di  dietro,in  quello  dauan- 
C  tipo- 
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a  poniamo  i  mancam  e  cti  d'altri ,  in  ciucilo  di 
dietro  i  noveri , perche  dall'Amor  di  noi  mcde- 
faiìi  non  li  vcdumo,  lì  come  vediamo  qiiclii  de 
gl'altri  i 

Il  Pallone  figura  l'Amor  di  fé  ftcflb, perche 
e  Angeli Ojchc  ii  compiace  della  f iia  colorita,& 
occhiuta  coda ,1  a  quale  in  giro  fpicgaj&  roun- 
idò  intorno  la  rimira  :ond'e  quello  Adagio^M»- 
^u^m  Pauc  cinuwjj^il/wsjiycht  fi  iiioixjire>_» 
<i'vno  innamorato  di  Ce  ftdrojchcfipauoneg- 
gia  intorno^  che  fi  diletta,  cgufta  della  fua  per- 
lona,  &  che  d'ogni  iiia  cofa  3  &  attione  fi  com- 
piace* 

Amore  fcritto  da  Seneca  nella  Tragedia  d*- 
©ttàuia,  e  traiportato  in  lingua  uollra  così . 

L'Errorde  ciechi ,  e  mi  feri  mortali 
Ter  coprire  il  fuo  fiotto,  e  van  de^o  > 
Finge  che  amorfia  Dio  ; 
Si  pur  che  delfino  inganno  fi  diletti , 
lnviiiaafifaipiaceMole,m^rio 
Tanto,  che  gode  fot  de  gì' altrui  mali 
C'habbiaà  gthomeril'ali 
Le  mani  armate  d'arco,  e  difaettt , 
Minbreuefaceaslrettt^ 
Porti  le  fiamme,  che  per  l'vnitterfo 
Fàpoifiargendo  si,che  delfino  ardéft 
Rehaaccefio  ogni  core. 
E  che  dalt  vfia  human  poco. diuerf» 
DiFolcan^'^diFenerefitanatà 
E  del  del  tenga  il  più/Mime  fiat  0. 
u4mor  e  vitio  della  mente  infana  ; 
Quando fiimuoue dal fmproprio  loco, 
L'ahimoficaida ,  e  nafice  ne'  ver  d'anni 
^11' etk,cheaffaipuo,mà  vede  poco 
IJotio  il  nodrifce,  e  la  lafciusa  hunuma  » 
Afentre,  che  va  lontana 
La  ria  fortuna  con  fiuoigraui  danni* 
Spiegando  i  trini  vanni , 
Eia  buona ,e felice nàpreftnte 
Tergendo  ciò  che  tien  nel  ricco  fieno  : 
Afa  fé  queflo  vien  meno 
Onde  il  cieco  defito  al  mal  confente 
Jl  fuoco ,  che  arde  pria  tutto  smammar  za 
£  tosfo  perde  amor  ogni  fua  forzA . 
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AMOR    DOMATO. 

Del Sig.Gìo;  Zaratino Cartellini • 

CV  P I D  O  à  federe,  tenga  folto  li  piedi  I'- 
arco,&  la  faretra,con  b  face  rpenrajnella 
mano  dritta  habbia  vno  horologio  dà  poluere. 


nella  fiiuUra  vn'aiigdleuo  magro>&  macilente 
noniinato  Cinclo . 

Tiene  lòtto  Ji  piedi  ^arco,&  la  faretra  con 
la  face  fpenta  perfccnod'efièredomatO;,tifcn- 
do  cherabballarc ,  &  depone  le  armi  lue ,  fi- 
gnifica  fo»gettionei&  lommcfllone.  Noa_i 
ci  è  cofa  che  domi  più  J'Amore,e  fpcnga  l'amo 
roià  face,  che  il  tempo,  &  ta  pouerta  • 

L'iiorologio  che  poru  in  mano  e  fimbolo 
del  tempo,  il  oiule  è  moderatole  d'ogni  fiuma- 
no affetto  &  H'ogni  perturbationc  d'animo  / 
fpecialnientc  d*Amore,iIcui  finccflcndo  porto 
indcfidcrio  di  fruir l'amatabcJIez/a caduca, e 
frale  è  forza  jchecmgiata  dal  tanpolabellez- 
z3l/i  cangi  anco  hAmore  in  altri  penfierL  Jllant 
asn^ant  olim ,  nunciam  alia  cura ,  impendtt 
peElori.  Di/Te  Plauto  nell'£pidico,&  l'i/leflò 
nella  Mufteilaria .  Stulta  espiane ,  Qtui,  illum 
tibiAternumputof  fiore  amicum,  &  beneuolen 
tem,Moneo  ego  te>deJer€t:ilie&rate^C  fiatietei 
te .  Et  pi  uà  baflbmoilra  che  cdluta  lacagio- 
nCjCefll  ancol'amorolb  effcttOiniutaio  dal  tcm-, 
pò  il  bello  giouen  il  colore .  Fbi  atate  hoc  caput 
tolorem  commutauit^eliquit  deferuii<^  meitim 
bi  idemfuturum .  Ciedo  ^^  detio  di  Demo 
Itene  chehimorofo  fuoco  dentro  del  petto  ac- 
celò,  non  fi  piìò  fpegna-e  con  la  diligenza  :  mi 
nelb  negligenza  ifteffa  per  mezzo  del  tempo 
5*ciHnguc,&  fiiifoIue.Ringratia  il  Coppctta,iI 
tempOjche  l'habbia  fciolto  da  gli  amorofi  lacci 
in  qucfto  Sonetto. 

Terchefacrarnonpoffo  Altari,  e  Tenift, 
jilato  voglio  j  à  l'opre  tue  st grandi , 
Tttgia.leforz.ein  queibelvtfo^andit 
Che  fé  di  noi  fi  doloro  fi ficempi . 

Ti*  de  la  mi  a  vendetta  i  voti  adempì 

L'alttrezxA ,  e  l'orgoglio  à  terra  mandi»   . 
Tttfolo  sforzi  Amore ,  egli  comandi , 
Che  d'fcioglia  i  miei  lacci  indegni i&  empi. 

Tu  cpteilahorpuoii  che  la  ragion  non  vai  fé 
Non  amico  ricordo  ;  arte,  0  configlto  » 
Non  giufiofdegno  d'infinite  ofcfe . 

Tu  l'alma  acquisii ^che  tanto  arfe,  &  alfe . 
La  qual  hor  tolta  da  mortai  periglio  » 
Teca  alzA  il  volo  àpiù  leggiadre  imprefit . 

U  tempo  dunque  è  domatore  d'Amore ,  che 
ficoniierteal  fine  in  pentimento  del  perduto 
tempo  nelle  vanità  d'Amore . 

L'augelletto nomato  Cinclo  magro,  &  tna- 
cilenrc ,  fignifica  clic  l'amante lograto  che  ha 
le  Tue  foilanze  ne  gli  amori  fuoi  aici';r;uj&'  nu- 
do rimane  domato  dalla  poucrtà,.ialìafamc. 

.  &d4l 


Libro  Primo. 


A    Ù    O    R        D    C  M    A    T    O. 

Del  Sig.  Gio:  Zaratino  Caftellini . 
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dal  mifero  ftato  in  che  fìriiroiia.  DeHa  po- 
rta h'è  l'imbolo  il  detto  Cinclo,  del  quale  di- 
Siiida.  Crr'clus  aurcula  t£fiuis,et  macilenta, 
ouerbiumpauperior  leberidt ,  &  Cinclo .  E 
Ito  augello  marino  così  fìacco,chenohpuò 
.  il  nido,  però  coua  nel  nido  d'altri ,  ond5_^ 
cloncgli  Adagij  chiamai  vn'huomo  po- 
o,&  mendicojie  bene  da  Suida,qiieflo  mari- 
augello  è  chiamato  (KixuàÒì-  .  Ex  qua  Cìn- 
s  prò  pafif  ere  dici  tur.  Grate  Tebano  Filo- 
.  xiiflè  Vche  tre  cofe  domano  l'Amore,  la  fa- 
'  il  tèmpo,  &r  il  laccio ,  cioè  la  diiperaiione . 
^orem  fedatfames  /fin  minw  te?»pus  eis 
orfivtinonvalesdaquens.  Et  per  talcon- 
i  potrebbe  aggiungere  vn  laccio  al  collo  di 
pido,  cflèndo  coftumedegliarhantipcrdi- 
catipnc  de/ìderar  la  morte,  cht  in  effetto  al- 
=1.4»^  fi  fonoj  Fedra  neU'HippÒliio  dì  Euri- 


pide non  potendo  fopportài*e  il  fiero  impeto  d'- 
Amorc-penfa  dar/ì  la  morte  »  - 

Ex  quo  me  /imor  vutnerauitiConfideraha  iiit 
Commodi ffi-meferremeumiincoepiitai^ 
Exinde  reticere  hunc  ,  ^  occultare  morhtt^ 
Lingua  enim  ?iuliafides:,quA  exirema  quid^ 
Confilia  hominum  corrigere  nouit , 
u^fe  ippi  vèropluriniapojpdet  maU. 
Secundà  amentiam  bene  f  erre  » 
Jpjdmodefiia  3  vincere  fiatui.  * 

'TerttQcHmhù  enfici  non  pò ffet     ^ 
Venerem.vincere  mori  vifum  eìl  mihi 
Optimum .  Nemo  contfadicat  meo  decnto. 

Ma  noi  habbiamo  wpprefentato  Amore  do- 
mato folamentc  dal  tempo ,  &  daUa  }>ouerià  j 
còme  cofe  più  ordiìiarÌ€j&  habbiamo  da  parte 
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lafla.a  la  diTpcratione,occorr€ndarare  <~\oite 
à  gli  Amanti  darii  morto:  poichc  ciafcuno  ama 
la  vita  propriaj&  fé  bene  tiitdgli  Amanti ricor 
lonocolpenfieroalla  morte  non  per  queftoic 
la  danno ,  e  però  il  Caualicx  Guarin i  introduce. 
Mirtilloche  dica  nell'ccceffiuo  AniorUio . 

JSFòn.hùremedtoalcunfe  non  la  morte 
à.aiirifponde  Amqrtlli. 

jLa  mott^  hor  tu  ma/coita:,  e  fa  chele^e- 

Yifian  quefìc paróle  jamor  ch'jofdpjfta. 

Ch*H  morir  de ^li amami  ipiìttoóo 

D' innamorataltnguéi, che  defio: 

jy  animo  in  ciò  deuberato,  &  férmo.. 

E  Torquato  Taffóprima.  di  lui  nella fuaele-- 
Mnte  f  aiiorale  d'Aminta  di/Te . 
evfp,&  arte. 

Di  ciafcun  ch'am^  minacciar f^,  morte  j , 
'  Jlià  rade  volte  foifegue  l  ejfètto . . 

Baili  dunque^ì  nói  hauermoftratOi-  come  A- 
tnorereftiprincipalmente  domato  dall'infeli-- 
cepofiéftà j:  &  dal  tempo . 

Smerdi  fama- 

N  fanciullo  nudo  coronato:  di  tauro-GQg; 
ifuoi  rami  j&  bacche, hauerà nella dè> 
jOtramanoin  atto  di  porgere  la.  corina  Cinica,, 
&  nella fnif Ira  la  corona  Obfidiónalcj&rlo^ 
pra  vn  j^rcdeiìano 'licino  à  dettafìgura,  vi  fa 
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cJic  era  iJ  primo  à  monrare  fu  l'armata  ncni- 
ca,  &  quelle  tre  /ì  faceuano  d'Oro,  &  la  Mu- 
caleera  con  ceni  Merli  fatti  à  /Pmiglianza  del- 
le muri,ouc  era  aliacfo.  La  Caltrenfe  era-_» 
fetta  nella  cima  à  guifa  d'vn  baflione ..  La_» 
Nauale  haueiu  per  ornamenti  i  fegni  di  ro- 
ftri  delle  naui,  e  quello  è  quanto  biiognaua__. 
fcriuerc  in  tal  pfojpòlito  per  comniotlità  de' 
Pittori. 


A  M  O  R.   D  E  L,  L  A    P  A  X  R I A, 
Dei  Sig.  Giò:,Zaratiilo  Caftellini ..    . 

GIOVANE  vigorofb  porto  tra  vna^ef- 
falau'onedi  fumo.,&  vnagran  fiamma, 
difiioco^mà  che  egli  quandi  con  lieto  ciglio. 
verlo  il  fiimo  ; porfi naia  tnano  delira  vna_j. 
corona,  di;  Grairiigna,neltiiìnillra  vn'aitradi 
Quercia^alli  piedi  da  vn  caìjto  viiìa  vn  profon- 
do precipitioj.dall'altro  cinto  intr4?idamcn- 
tcconciaGhiicimitarre  jamii  inhafw\,c man- 
ca^: &  perche  corriinóda^  fimili  cifcoflin/c, 
&  pérla.cjigione.che.airen>Oó  iì  vcilirà  d-Jtìabi- 
to  militare  astico ..  ,  .  ^  ' 

E  -giouatte  <^igoTofo- ^perche  VAv^ór^ 
cTcJlà^^atria  più  chè.s'inuecchia  più  è  v%o-- 


rannodiéintamenfiequelle  corone, Cile  vfaiia-     rofo , non  fi dcbiliia,nemai  perde  le  forze—?:: 
.■^  ■    '"-''■     '         •'.-.---       tutti  glialtri amori ccfTano.  Vn  Cauallieré_-» 

dopò ,  che  hauera  féimio  ih  amore  <~vn  tem- 
fo  ad  vna  Dama ,  fpentb  Hamorofq'ftibco  dal- 
freddo  tempo ,&  da)[rct.Tnienfrefcà,<|i^'a]tri: 
per^fieri  apiMrtaj  d  poco  à  poco  fé  né.fcOTdaLj,. 
madella.Patrianonmai..  Vn  Mercante  allct-. 
tato  dall'amore  della  robba  ,  &  del  guada- 
gno non  iilimerà  pericolò  alcuno  per  nauiga- 
lioni  difficilliflìme  jCtempeilofe,  all'vltimo'fi 
ritira  al'  porto  della  paterna  riua .  Vn  Corti- 
giano adefcato  dall  umbitionc  viuc  baldanze- 
lo  nellk  luperba  Corte  ,  nutrito  dalle  fallaci, 
fperan  re,  nondimeno  fouen  te  penfa  al  fuo  na- 
tiiio  nido.  Vn  Capitano  dopò  ,  che  faauerà 
molti  anni  gucrcggiato  per  acquillarfama ,  e 
gloria^alfincfenetorna  alla  patria  àripofar- 
£  j  E/Tempio  nella  il  faggio  Yli/7e,  che  hauen- 
do  praticato  come  Capitano  glorioiò  nelle  più 
nobili  parti  della  Grecia ,  grato ,  anzieratilfi- 
mo  alla  fplendida  Corte  Imperiale ,  defideraua 
tuitauia  farri  tomo  inlthaca  fua  patria  ofc.- 
ra,  bftitta,  &  falTofa  :  Quello  Amore  della  Pa- 
tria è  perpetuo  perl'etcmoobligo,&honore, 
chea  quella,  di. natura  ciafain  Je  deue  ,con-c 

il^Ii. 


no  i  Romani  in  fc®iodi,varore.,,cioèlà.Muu- 
fc,la  Caftrenfe,  &  B  Nauak  .. 
•;  Racconta  A..  GéJlio,ehe,la.corona  trionfa- 
li; d*oro ,  la  quale  lìdaua  in-  honorc-del'  trionfo- 
al  Capirino,ò  all'ltaperadore  fii  anticamente; 
di  Lauro,  &  la  oblìdionaiedi  Gramigna,  &  n. 
«faua  à  qudli,chef©la-{nei}tein  qualche  diremo 
pericolò  hauelTero  faluaro  tutto  l'elfocito ,  ò 
s'hauc/Tero  leuato  l'e/Tercito  d'atrorno .  I  a  co- 
lina Cinica  era  di  qutixia ,  &  ql'Antichi  coro- 
nauaoQ  tJ-i  quercia  -quali  tutcc  Tè  ilatue.  di  Giò- 
ie quaficiìe.queilaiuifiè  légno  di  vita  y^  i.Ro- 
imani  leleuano  dare  la  ghirlanda  di  quercia  à 
c!hì  hanefìein  guerra  difcfo  damorte.  vn.  Cit- 
tadiiio  Romano j  volendo  darel'infegna  della 
■\itaa  chi  era  altrui  cagione  di- viuere.  Sole- 
uano  ancora  f;#re  e,  ueff  a  ghirlanda,  di-  Leccio 
per  la lìniilitudine 'didarti arbori-.  la  corona 
Usurale  era  queL'a,  che  ffdaua-al  Capitano, 
«r.tro  al  Soldato  ,  che  era  /iato  il  primo. à 
contare  fu  le  mura.dcl nemico .  La  corona__, 
Callrenfe  fi  daua  àchì  fiiHè  prima  d'ogni  al- 
tro montato  dentro  i  bali  ioni  ,  &  allogsjia- 
«ifotid*:  nemici.  La  Nauaie  fr  daua  à  colui. 


Libro  Primo. 
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A   M   Ó    H    D   E   L   L   A    P   A   T   R   I 

Del  Sig.  Gìouannì  Zaratino  Cailellini . 


il  figliuole  al  Padirq,eflèndo  noi  in  quella  ge- 
ncrari/&  hauendoincllà  ricèuutolofpirito^, 
&l'aura  vitale:  anzi  per  quanto  afTerilce  Pla- 
tone in  Cri  tonc,&Hicrocle,  è  maggior  l'ob- 
Iigo,&  l'honore  che  fi  deiie  alla  Patria,  che  alla 
Madrej&  al  Padre,  dal  quale  prende  il  nome  la 
Patria .  Qui  nomen  fatrm  intpofuit  (  Dic«_^ 
Hierocle)  are  ipfa  non  temere  Tatriam  nomi- 
nauit  -3  vot:abmo  quidtmu  Vatre  deduco,  "prò- 
nuntiato  tamen  foeminina  terminati ane  y'vt 
ix  vtroqtte  parente  mÌA^um  ejfef .  ^tque  héic 
ratir}injinuat  patri am  nmamexAquo  dmbm 
farenttbHs<:vlendamejfe.  Vr&f erenda  igitur 
cannino  eli  Patria  vtriuisparentum  feorfim  : 
■  Cr  nefimul  quidem  parentes  amhos  maioris 
ficri,fedAqHalihonoredignari^ei7  autemiX^ 
^lia  r4tio,  qu£  non  tantum  iitqMali,fed  maturi  » 
etiam  quamjimtdambos  parentes  honore  pa- 
tri^mi  afficere  moneta  neqne  folam  ipfis  eam 


pr&fert,fed  etiam-  vxori^  &  tfberis^  amtds, 
&  abfoluto  fermone  rebus  alijs  omnibus  poB 
Deos  .  Dello  lieflo  parere  è  Plutarco  ncili  Mo- 
rali .  ;^t  enim  Patri-a ,  <cr  *vt  Cretmfium  tm^ 
re  la^uar ,  Aiatria  plus  in  te ,  qmm  parentes 
tuiiushabet.  DataìcobIigp,&:  affetto  natu- 
rale nafce  che  cialcuno  ama  la  Patria  fua  j  an- 
corché minima;  né  fa  eccettione  da  loco  à  lo- 
co pef  humilc  j  ò  fubiimè  che  fia .  FlyJJes  ad, 
IthaciX,  fua  faxa  ficproperat  ^quemadmodum 
uigamennonad  Alyccnarum  nohilts  mures, 
Nemoenim  Tatriam  qtdamagpa  est  amat, 
fedquiafHd.  DiceSenecaFilolofo,  cheVfiflc 
s'afì&etta  andare  tri  i  /affi  d*Irhaca  fua  Patria  , 
con  tjuel  medefimo  amore,  i&  deifiderio,chs_^ 
Agamennone  Imperadore  tra  le  nobili  m^ra«• 
di  Micenarpcrciòche  ninno  ama  la  Patri;i!,  per- 
che iìa  grande  ,  ma  perche  è  fiia,  amando/1  na-. 
tiiralmentc  per  fua;  aefce  tanto  oltre  l'Amor 

C       della 
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■(^d'aVacn.i  r.ù  aio:.-,  et  iaoi  Cutadiiii .,  eh 
accecati  dà  quello  ;^;on  fcorgoiio  Io  /pleiuiore 
c^cll'alcriii^I'atjic,  &])iiìà  tal'vno  tJeictrcrà  la 
fila  Vai.'cMoiiugnaA'  bkoccaja  iìia  dcièrca  j 
&  barbara  terra ,  chfia  nobii  Roma  :  Vo.'pto 
è  quel  Pioucrbio .  fatri&fumus  igne  alieno 
LucfJen'ior .  Il  fumo  della  Patria  e  più  ri^^Juccn- 
te>chc  il  fuoco  de  gli  altri  pac/ì  e  però  rhabbia 
uno  figurato  vtrlo  il  fumo  voltandole  fpalleal 
fuoco .  Ha  fjuelIo.inoc'.Q  origiJie  da  Horaera 
nel  principio  deila.pnm.i  Odiffea . 

Cdterum  Viyjfcs 
Cup!em,rvel  fHmum  exeuntem  lidere 
Patri(&jfi<z,pwn  dcfiderat 

L'i/tefio  replica  Qui  dio  nel  primo  W?  Pento  » 
con  alcri.x er/!,clie molto  benee/primono  il  del 
ce  Amore  della  Patna . 
Non  dubia  e  fi'  Ithaci  pmdetia^fedtameoj^tat 

FumumdeFatrijs  pojfe  viderefósis 
Ne f ciò  qttodnatan  foium  duU  edine  arnElos 

Dueit:,  dr  immeraores  nonfinit  ejfe/ui  : 
Quid  mslius.  Roma  ?  Scythico  gwà  f rigore 
peiusr" 

Hiic  tamen  ex  ilio,  Barbarus  Vrhefugitf- 

Luciano  ancora  nello  Encomio  della  Patrìa. 
inferifce  il  medefimo  detto .  Fatri&fmnm  lu- 
mlcntior  homini  videturi  quamigrus  albi.  Al- 
l'huomo  pare  più  ]uccnte;,il  fumo  della  Patria  , 
che  il  fuoco  d'aliroue^dal  che  non  fia  maraui- 
glia ,  che  quafi  tutti  ìi  forailierf  bialmino  Ro- 
ma,ehLÌn  vna  cofa^chiin  vn'àltra  lodando  da- 
fcuno  più  la  Patria  fiia/perehe  l'Amor  dcUa^^» 
Patria,che  il  lt>r  vedere  appanna, impedifce  che 
non  pofìbno  difcernere  la  grandezza  fua  j  &o 
però  non  hanno  riguardo  di  tenerla  fraudata 
delle  fue meri ca te lodij  nel  che  moftrano  di  po- 
co laperc:.  ancorché  turipidc  dica ,  che  non  ha 
'retto  faperc  colui.che  Jsda  più  Ia.Paisia.de  gl'- 
altri chela  fua.. 
A'Ieo  quldcm  indi  ciò  nor.  re&efapit 

Q^ifpretispfitriMerrAnnibHs 

uilienam  laudat^et  moribus  gaudét  alienis.. 

Anzi  à  mio  giuditio  molto  pi u  moilra  fape- 
rc colui,  che  conofce  la  qualità  de'  coliumi',  & 
la  diffcrenza^che  cih  da  vn  luogo  all'ahro.On- 
dc chi fiìcucTà il velo.della  Patria  affettione—» 
dauaniì  gl'òcchische  bcaidati  nont,  S:  chi  ver- 
rà dire  il  \cro  iènza  pafìlone,  confermerà  il  pa- 
rere d'Athcnco,  il  ouaJe  ancorché  Greco  :,  3<j) 
Gentile  Autore  nd  primo  iil  ro,  chiama  Roma 
Patria  celèftc ,  Compendio  dì  tutto  ilMondo  j 
Ce'eile  in  vero  non  tanto  perla  be'Iszza  3  So 
•anienitàddfito,&lafoaui;à  del  Cielo, guanto 
j^trchc  in  qMcfla  ha  voluto  fondarcla  fua  Santa 


Della  nouiilima  IconoIogLi 

Chiclà  il  Creator  dei  C  \Ao ,  Se  efla  è  ttCdtnzz 
dclfiio  Vicario^chc  ticfie  .'e  chiaui  dd  C.ieio,  & 
vidilpenfali  tefori  cdeUr.  Compendio  é  poi 
del  Mondo,  poiché  in  quella  non  ibJa!naue_j 
concorrono  moltitudine  di  genti  da  Irancia,  e 
Spagna^uìà  anco  vi  fi  \eggor,o  Gr-'ci,  Armeni,. 
Germani,IngIc(ì,Olanue)i,Hdi.eti; ,  Molcoui- 
ti,Maroniti,Perfìani, A fi-tcai  i,i raci, A:ori,Gia" 


ponefì, Indiani ,  Tratìiiluanr ,  Vrgari-,  &:  Sciti , 
appunto  come  dica  il  fudctto  Athcfieo.j^*/^;?- 
doquidcm  tu.  ea  f^rhe  gentcs  'ctiam  tot  a  hahi- 
t^nt^vt  C.apadocesyScyth(t)  Ponti  nationes,  & 
ali£  campìures ,  qjiarum  conci-rfus  hebttabilis 
ta^iiis  ii'rr£  popidus  ciì .  Inqi;clìa  gu'ià  tutte 
le  parti  della  terra  ^eng■ono  ad  c'ilrc  volonta- 
riamente tributarie  dd  liio  fkngue,de  fuoi  figli , 
^:  cittadini  à  Roma,  come  capo  dd  Mondo, 
per  lo  che  con  molta  ragione  turtauia  chiamar 
lì  può  Afìro:^Teàtro, Tempio  j&  Compendi^- 
deU'Vniuerfo,  &  potiamo  confermare,  qudl» . 
che  afferma  il  Petrarca  con  tali  paro.^e .  Hcc: 
affrmo,qttodt0tiiis  human  a  mrgn'fìcentiAfti'^ 
prcmum  domici lium  Romaeft ,  nec  e  fi  vllui 
tam remotus terrarum  anouius^qià hoc neget.. 
Et  fé  il  mede/imo  Petrarca  in  alcuni  Sonetti  ne 
dice maleicmenda anco  ta^e  errorceon fopra- 
bondante  lodi  nelle  fue  opere  latine ,  in  quella 
GOpiofa  inuettiua,  che  fa  contra  Gé^Dum  >  nella 
quale  è  da  lui  celd)rata  con  sì  nobile  encomio. 
Roma  Aitindi-  caput ,  nbium  Regina ,  Sedes 
Imperi] ,.Arx  jldei  CaihoìicA,fons  omnium 
memorabilium e>. emplon. m.Ltlc  I'hauef!è_j 
veduta,  nello  ampliflìmo  flato  in  che  hora  fr 
troua  ac:rcfciutaj&  oltra  modo  abbell  ita  ,non 
haurchbc  men  o  detto .  A  furi  qn-dem,  C?"  P<?- 
Uitic  ccciderunt ,  gloria  nomini:  immortàlis 
e  si  j  >.!.-;  pili  tofto  detto  haiirebbc  alla  gloria_» 
dell'ini  morta!  nome  corrilpondelVrema,  5o 
eccdiii  -Maeftà  della  Città  poiché  in  efih  ri- 
fplendc  lofplendon- degli edifìcij moderni, e- 
muli.de'l'antica  m.-jgnificenzaj'e  aii  velligit.j 
danno  marauiglia ,  ti'  nonna  all'archittetura  ,- 
in  effa  {^^odc  la  ampiezza  delle  firaile ,  in  effa 
vedefì  l'altezza  de'  Itiperbi  pala  zzi,  obdifchi, 
colonne,  archi,  e  trofei,  in  e.Oa  confcruanfì  ffa- 
tue fatte d'antichiffimi  fciiltori  nominati  da-j 
Plinio,  là  Niobe  con  i  figli-,  il  laocoontc,Dir- 
ee  legata  al  toro,&altre"mo!rc,  alle  quali  s'ag- 
giungono opere  moderne  di  Scoltuia  ,  e  Pirtu- 
ra ,  che  fìoggidi  alla  fama  de  gli  antichi  ncft_» 
cede  jolrte  il corfo  ccnfueto'ddTcbroRè  de* 
Fiumi ,  \  iabondano  eopiofi  aouidotti ,  e  /cor- 
rono diucrfì  capi  d'acque,  &r  /ìorilcono  dditiofì 
giardini  per  li  liiperbi,e  fjpatiofl  colli ,  &r  queUo 

che 


Parte  Pi- 
che importa  più  flanno  in  piedi  infiniti  mona- 
fteri;,  lochi  pi;.  Collegi; ,  e  Tempi;  veramente 
I      Diuini,e  Sacroianti.'ln  quanto  aJIa  Corte_j 
éi  Roma  aflìmigliat  fi  può  alla  Hierarciiia  ce- 
Jelle,ficomcPio  Secondo  pratico  nelle  corti 
Regali,  &  Imperiali  l'alTomiglia  nella  Apolo- 
gia^chc  ferine  a  Marcino .  Injiar-Coclcfns  Hie- 
rarchÌAdkeres  Rowanam  curi(irn,intuerei^ 
tircue  Afundum  3  & perlulira  Principum  a- 
tria^et  Remm  atdas  in  tro  spiate ,  Ó'fi  qua  e  fi 
euriafimilis  ^foiloUcA  rtfi  r  nobis .  In  quan- 
to à  nobiliflìmi  ing^ni ,  che  continouamente 
vi  fiorifcono  è  iiipernuo  il  ragionarne  ,•  poiché 
in  efia,  &  nafcono  felicìfllmij  &  venuti  dì  fuori 
fi  affinano jcome  foro  nella  fucinarquindi  è  che 
molti  giungono  in  Roma  gonfi;,  &  pieni  di  lu- 
perbia3&  prefontione  di  fopra  faperejchc  poi  fi 
.   partono  humiJiati  pieni  di  fìupore,  ne  n;erte_j 
lor  conto  il  dimorarui,pcrche  vi  perdono  il  ne 
nie:,come  li  fiumi ,  che  entrano  nel  mare:  Con- 
cetto-di Pio  Secondo  nel  libro  XI.  ueilì  iiioi 
Commentari; .  Que?nadmoduìnt€rrtzfMmi- 
tia  quantumuis  ampia ,  O'profunda  ncmeti  a- 
mittuntingreffan'Mre ,  ita.  O'  dolore s  domi 
dori ,  et  inttrfuosillufirts  Romanam adeun- 
tes  curiam  tmer  maicra  lumina  ,  nomen  j  Ò' 
v     -iuccm  n'mittunt .  Tac  eia  Giulio  Lip£o,  cke_j 
7      nella  prima  Centuria ,  Epitìoh  vigefìmaterza'j 
reputa  Roma  Città  confhià,e  torbulenta^e  tut- 
ta Iralia'incultadifama^,  Sz  di  fcritti ,  cjuafi  che 
"il  fuo  fapere  non  tìa fondato  Ibpra  fcrittori  an- 
tichi Romani,  apprefb,&  iniparato  anco  da 
-Moderni  Italiani .  Dalli  Beroaldi,  da  M.Anto- 
nio SabdlicojdaIor$n20  VaIIa,da  Guarrini, 
da  Mariì,  da  Rafaello  Vo'aterrano,  dal  Bembo 
dall'Alciato,  da  Colhn^oPanefe,  dal  Menila , 
tlal  Calda-ino,  da  Gio:  Batrifla  Pio ,  &  da  altri 
commentatori ,  ed'Oratori,  Poeti ,  &  Hiflorici 
Romaniidal  Biondo,  da  l'omponio  Leto,  da__. 
Ar  gelo  Po!itiano,Marfìi:o  Ficinò,  da  Gio.Bat- 
tifla  Egnatiojdal  Merliano,  da  Andrea  Fuluio, 
da  Celio  Rhodigino ,  da  Polidoro  Virgilio ,  da 
Pietro  Crinito ,  da  Lilio  Giraldi,  dal  Pannino , 
da  Sigpnio ,  da  Pietro  Vittorio,  dalli  Manucci  j 
da  FuluioOrfini  Romano ,  &:  da  altri  Italiani 
olferuatori  della  Romana  antichità  ,  fpetial- 
mente  da  Aleffandro  ab  Alciiandro.  Ma  come 
può  chiamare  Italia  inculta  di  fcritti ,  fé  tutte 
le  altre  regioni  doppiamente  di  fcritti  fupera, 
poiché  è  abondante ,  &•  cult  a  non  folo  nell'an- 
-  ticafua  lingua  latina ,  ma  anco  nella  materna 
•volgarejricca  di  Viri;  componimenti,  &  di  poe 
fie  terfe,  ailte,  &diietteuolì  al  pari  d'Antichi 
Grecia  &  Iaiinij&  pernotì  andar  vagando  per 
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k)  tempo  pafTato  ,•  hoggidì  in  Roma  loia  nel 
Sacroianto  Romano  Senato  di  Cardinali  ivi 
fono  Hiltorici,  Oratori ,  lurilconfolti.  Filolofi  i 
e  Teologi  tanto  culti ,  &  copio!?  di  fcritti,  che 
tutte  l'altre natiohi  di  fcritti  pofiòno  confon- 
dere ,  Bellarmihio  nella  Filofofia ,  e  Teologia , 
Mantica ,  e  Toico  fìngoiarifiìmi  nella  legge,  A- 
fcanio  Colonna  nell'oratoria  facuità  dinatiua 
facondia  Romana ,  &  il  Baronie  nell'Hilloria , 
di  cui  fi  può  ilire,  quello  che  dd  Romano  Var- 
rone  dine  S.Agoilinolib.6.cap.2.delia  Città  di 
Dio.  Tarn  multa  leciti  'vt  aliquideifiriberc 
lac^.ffe  mirefKur ,  tam  multa  fcripfit ,  qtw.m 
multa  vix  quemqt'iizm  legere  potuijfe  creda- 
mus .  Se  fi  volelìepoi  numerare  altri  Autori 
Italiani,  &  Romani ,  che  al  prefenteper  Roma 
ftanno  nelle  Religioni, ncìli  Collegi;,»! elle  Cor- 
ti, &cafepriuate,fcn2a  dubbio  andareflìmo  in 
infinito ,  &  tanto  più  fc  \oIeff  mo  vicir  di  Ro- 
ma ,  &  dilatarci  per  tutta  Italia,  la  quale  per  o- 
gni  tempo  è  ftata  ripiena  d'huomini  litterati,  e 
valoro/ì,fi  come  in  fpetie  Roma .  Onde  coii_» 
molta  ragione  il  Petrarca  fi  tiene  buono,  d'efle- 
re  Italiano ,  &fì  gloria  d'e/K.Te  Cittadino  Ro- 
mano, nella  fudetta inuettina .  Sum  veròlta- 
lus  Natione,  cr  Romazus  Ciuis  ejfeglori  aride 
quo  ncn  modo  Principe s  ;  A^und^^^  Domini 
gloriati funt- fé d^Vaiéus  ^posìclus ,  is  quidi- 
xitnon  habemus  hic  mat;cntemCiuitatcm s 
Vrbem  Rcmampatriam  fuamfacit .  Ma  tor- 
niamo alla  figura ,  &fe  l'Amor  della  Romana 
Patria  lacerata  da  certi  in uidiofì  Autori  olrrar 
mon  tan  i  poco  à  lei  dinoti,  m'ha  trafì^ortato  al- 
le fue  difefe,&  lodi,  non  delie  a  ninno  rincre- 
fcere.^per  eflerc  ella  Patria  commime .     " 

La  corona  d\  Gramigna  è  firn  bolo  dell'A- 
mor della  Patria,laquale  dar  ^\  foleua  à  quel  Cit 
radino,  che  haueffehberata  la  Patria  dallo  al^ 
fèdio  de  nemici ,  &:  faceuafi  di  Gramigna ,  per- 
che fu  o/Tènia  to,  che  era  nata  nel  luogo  doue  fi 
trouauanorinchiufìgliaffediati  :  fu  dal  Senato 
Romàno  data  à  Fabio  MalT;mo,che  nella  feeoh 
da  guerra  Cattaginefe  liberò  Roma  dallo  afle- 
dio  :  &-  era  )[  più  nobile ,  & honorato premio, 
che  dar  fi  poteffe  ad  vn  guerriero  conforme  al- 
ropera,che  maggiore  non  fipuòfarepcrché__* 
chi  gioua  à  tutto  il  corpodeDa  Patria ,  gioua  à 
ciafcun  Cittadino  membro  della  Patria .  Dirò 
più,che  chi  da  falute  ad'vn  membro ,  da falute 
à  tutto  il  corpo,e  però  chi  gioua  ad'vn  Cittadi- 
no, gioua  anco  alla  Patria  perche  vtil  cofa  è  a?- 
la  Città,&  efpedientcla  falute  d'vn'ottimo,  & 
gioueuole  Cittadino, per  tal  cagione jdauaii 
ancor  vn'altra  Coroiia  à  chi  haueffe  fkluata  Ja 
C    ^       vita 
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\iu  in  battaglia  ad  vn  Cittadino  j  &  iàceua/ì 
4Ìi  Quercia  perche  da  queJJa  i  pi  ù  antichi  il  ci- 
bo prcnd euano j &  in  v  ita  fi  man  tcneua: : o ,  co- 
me piace  ad  Aulo  GeUio,con  tutto  ciie  nelle 
^ueltioni  Romane  aJtrc  ragioni  l'Iutarco  arre- 
chi i  Si  che  l'Amor  della  Patria  deiic  prinìiera- 
mente  in  genere  abbracciare  turra  la  Patria,  & 
lecojidariamentein  Ipetie  ogni  Cittadino  per 
magi^ior  <r\iijic  coriolatione  j  &  quiete  daJa, 
Città . 

Il  precìpitio  \  icino  alli  piedi,  con  quali  con- 
culca inircpidameute  ie  armi,  /ìgnifica  ,  che 
non  fi  prezza  niun  pericolo  di  vita  per  Amor 
della  Patria,  come  Anchiiro  figlio  di  Mida  Rè 
di  Frigia,&  Marco  Curtiò Romano, che Ibon- 
tancamcntc  per  dar  lalua-  alla  Patria  loro  ii  tol- 
fero  di  vita  precipitandofi  nella  peilifera  apet- 
tura  della  terra,&mrll'aftri  che  in  generofeim- 
prcfe  hanno  fparfo  il  faiigiie  per  la  Patria.  Ne- 
florefamofo  Capitano  nella  i  y. Iliade  d'Hom« 
ro  \  olendo  dar  anim.o  à  Troianiper  combatte- 
re con  tra  Greci,  propone  che  il  morire,  perla 
Patria  è  cofa  bella .. 
Tugnau  contro,  naues  frequentes ,  quinutem 

vejirum 
V^ulneratusivel^ercnjfùs  mortem  >.  &famm 

feeatus  fuerit . 
Aioriaturjmn  enim  indtcorum^ugnati^ro 
VatriaJHori. 
Onde  Horatio  nella  2 .,  Ode  del  5 .  lib.diflè  ^ 
DulcCi&iiecomm  e^pro-Patria  mori.. 

Et  Luciano  nelPEncomio  della  Patria fcriT- 
ic,  che  ndfc  cflbrtationi  militari  vale  aflai  >fe  fi" 
dice  che  la  guerra  fi  piglia  per  la  Patria,  niuno 
hxà.  che  vdita  quefia.  voce  iìa  per  haiier  terrore 
di  morte,  &  di  pericolo  alcuno  jìmpercioche  hi 
efficacia  ilncme,  &  la  commcmonitiene  della. 
Patria  di  £11?  diuentaa^evn'animo  timido:  forte,. 
iSr  valorolo-,  perl'obhgo  che  fi  deiie,  &  pcrl'ìi- 
SRor^che ie  le  porta  incitato  anco  dallo  Itunolo 
della  gloria ,chefi  acquifìa  al  proprie  nome,  af- 
Ja  iija  Itirpe  in  vita,  &  dopò  morte,fi  comecon 
dolce  cantocopiofamente  clprime  Pindaro  nel' 
Si  Ifìhmij,  Ode  j.fopra  la  vittoria  di  Sterpfiade 
Tébano,  ilcui  Zio  materno  combatteiido  mori' 
fxx  la  Patria . 

yluunculo  ccgnomini  dedit  commune  de- 
ms=cw  mortem  A^fars  ^reo  clfpeo  infigmsat- 
tulit:fed  homrprdclarts  einsfaLlis  exadmrfo 
t&^ndct  3.fii:ai  enim  certo ,  quicunque  in  hac 
ntihtgrandmcmjkngninis  à  cfira  TatrÌApro^ 
pulfat  e.xhium  aciu  èns  depeltereper  comra- 
rniM  e.rereitmn  ftirfi  fé  maximam  ^lorram 
ase<tm.ti!ariiS^dum'iiidcr  3  &  cum.ckimt. 


Mapermioauuil«poco  accrefcrmcnto  di gI<Jf- 
ria  potè  arrecare  Srerpfiade.alla  memoria  j  fto,, 
nome  di fuo-Zio, perche  fenza  comparationc  ^ 
alcuna ,  molta  maggior  gloria  e  morir  per  A-  i>. 
mordenaPairia,che  viuerc  ;)dli  fcUeiioli  com- 
battimenti IlèhmijjNemei,  Piihi;,  &•  Olimpici 
cantati  da  Pindaro.  Per  qual  cag'.one  pcofiamo 
noi  che  Licurgo  legislatore ,  &'ke  de'  Lacede- 
moniefi  ordinafie ^  che  non  fi  fcolpifiè  nome  di 
morto  ninno  in  ièpolcri ,  fé  non  di  quelli  cor- 
raggiofi  huoniini,&  donnejche  fufitro  honora^ 
tamente  in  battaglia  moriip>cr  la  Patria?  Saluo. 
perche  riputauacilére  iblamcnte  degni  dime- 
moria quelli  che  fuflcro  g'oriofamaite  morti 
per  la  Patria .  Turboflì  alquanto  Senofonte  Fi- 
krofo  Athenicfcmentrefaceua  SacrificiO|,quà- 
do  gli  fiì  dato  nuoua ,  che  Grilla  fuo_  figliuola 
era  morto,  Se  però  Jeuoffi  la  corona  di  tdla,ha- 
uendo  poi  dimandato  in  che  modo  era  mortOy 
etTendogli  rifpoitoxhe  era  morto  animofamctt 
tein  battaglia,intefo  ciò  dimiouo  fi  pofe  la  co- 
rona in  capo ,  &  mofirò  di-ièn  tire  più  allegre2>- 
za  per  la  gloria',  &  "^'alcre  del  figliuolo,  che  dc>f- 
lore  per  la  m-orte ,  e  perdita  di efio ,  qua n do  rì- 
ipoie à chi gli-dìè h fift^efla  nuoua .  DEOS 
precafus  fum  ^  "vt  mihifiliusnonimmor.talis  .- 
ac  lon^&uvts  effet,cum  incertumfit  an  hoc.  expe-r- 
diat  fid  vtprohm  ejfct  ac  FatrÌAamator .  T©.- 
fìo  di  Plutarco  ad  Appollonio . 

Da  quefti  particolari  fi  può  giudicare,chel - 
habit©  miIirare,molto  ben  conuenga  all'Amor 
.delTa  Patria,  ftandoièmpre  ogni  buon  Cittadi- 
no alfe  ocorrenze  pronto,  &  apparecchiato  di', 
morire  con  l'arme  in  naano  per  la  liia  Patria  j 
opponendofi  à  qual  fi  voglia  /uo  public©  nemi- 
co: &  in  vero  R  come  l'amico  ^conqkcaWi  hi- 
fogniicosi  l'Amor  della  Patria  non  fi  fcorgc_>> 
megriojchc  ne  gli  \  j^enti  bifogni  di  guerra,oue-. 
chiì'ama  antepone  la  fallite  della  Patria,  alla 
propria  vÌTa.&  falute .. 

AnticodifTT, perche  gli  Antichi  hanno  dattr 
fihgolare  effcmpio  in  amar  la  Patria^c  rnoftrato 
fegni  euidentia'Amore,  come  li  Horatij,  li  De- 
ci;, &ri  trecento ,  &  lei  Fabfj  fcguitati  da  mille 
cliènti, che  rutti  generofamentc  con  fama, e 
glòria  loro  meffero  la  \  ita  per  lofiiifccrato^r- 
moresche  pprtorn©  à  Roma  Patria  loro  ^ 

A    N    N    O. 

HVo  M  o  dimezza  et.ì  con  Falci  gl'homc- 
ri>colcapo,il  col'o,  la  barba,  &  i  capelli 
piènidineue,eghiaccio,i! petto,  &:  i  fianchi 
io(ri,.&  adorni  eli  <-\>arie  ipighe  di  grano ,  h 

fcw- 


Libro  Primo  * 
braccia  verdi,&  piene  di  ^lùfortl  di  fiorirle  co-    che  è  l'vltima  parte  dell'Anno . 
foie  ,&  le  gambe  con  grada  coperte  di  grap  pi , 
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&  frondid'vuc  ^^in  vna  mano  terrà  vn  lerpe  ri 
tiolto  ili  girojciie  fi  tenga  la  coda  in  boccaj^o 
nell'altra,  haiierà  vn  chiodo . 

Si  dipinge  alato  con  l'auttorità  del  Petrarca, 
nel  trionfo  del  Tempo  5  oue  dice . 

Chevdan  rhoreÀgiormygl'arjmjeimefi . 

L'ÀrinOj  fecondo  l'vfo  commune  comincia. 
^  Gennaio^quando  il  ghiaccio,  &  le  ncui  Ibno 
grandiffime ,  &  perciò  gli  fi  pone  la  neuein  ca- 
pOj&  perche  la  Priraauera  è  adorna  d'ogniXor- 
te  di  fiorile  d'herbcj&le  cofèin  quel  tempo  fat 
tccominciano  ih  vn  certo  modo^  à  fùegliar/ì , 
&  tutti  fanno  più  viuacemente  k  loro-opera- 
tioni,  &  però  fé  o\i  adornano  Je  braccia,  nel  mo 
do  fop  radette .. 

L'Éflate  per  efler  caldi^randiffimi,  &  le  bia- 
de tutte  mature  ',  fi  rapprefcnta.  col  petto^,  &  i 
fianchi roffij  &  con  Itvpì^he:^ 

Ì'<^Ucjielk  gambe,  moflcino  ri8tutiinno> 


Il  ferpe  pollo  in  circolo^  c^bemorde  là  coda  e 
antichiflìnia  figura  dell'Anno-,-  percioche  ì'An^ 
no  fi riuolge tnfe f ^eflGi&  'à prin cipio di ^'n'= 
Annoconluma^  il  fine  dell'altro  j^fi  come  pur 
quel  ferpe  ridotto,  in  forma  di  circolo  fi  rode  la  ' 
eOdajOnde  Virg^nel  z. della  Georg.così diflc , 
JFrofjdenemus  jreditagricoUs  labor  aSusin 

orbemy. 
uft%wfifHafer  velìigia^oluimr  annus . 

Scriuc  Sefto  Pomp,eo,chc  gl'antichi  Romani 
ficcauano  ogn' Anno  nelle  mura  de'  Tempi jyn 
chiodo,  &  dalnumaro  di'  quei  chiodi  poi  nu- 
merauanogI*anni'j  &  però  legna  dcJl'Annofi 
potrà  direcheiìano-i  chiodi . 
Anno-.: 

HyomOjmaniroialàtOjperla  ragione  detta:,, 
federà,fopra  vncarrocon  quattro  caua|i» 
li  bianchii  guidatodalle  quattro  fiagioni  ,che' 
fono  parti  dell'Anno  ,.lè  quali  ^"^  dij^ingeranno» 
caricrie.difnittiafecondola  diuerfita  de'  temp^w 


AKIMA  RAGiaNEVOLE;,  E  EEATA 


D.©;;»» 
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DONZr. LIA  graiionn-ma  ,  haucrà  il 
\olto  coperto  con  vn  finilTlmo, e  rrafpa- 
rer.tc  ve'ojiaiird  il  \  eilimeiuo  chiaro,  &  Inccn 
tei  2  gl'homeri  \n  paro  d'ale ,  &  nella  ama  del 
carogna  ilelJa. 

Benché  l'A  nima,come  fi  dice  da  Teologi,  fia 
£o(}an  za  incorporeaj&  iinniortale^fi  rapprefcn- 
ta  nondimeno  in  quel  miglior  modo  che  l'hiio- 
mo  legato  à  quei  iciifi  corporei  con  l'irnagina- 
lione,  la  può  comprendere,  &  non  altrimenti , 
che  fi  logli  rap}^refcn  tare  Iddio ,  &  gl'Angeli , 
ancor  che  fiano  pure  ibftanze incorporee . 

Si  dipinge  donzella  gràtiofiflìma  jper  cflèr 
fatta  dal  Creatore,  che  é  fonte  d'ogni  bellezza, 
&:  perfezione ,  à  iua  fimilitudinc , 

Se  gli  fa  velatail  vifo  per  dinotare ,  che  ella 
■  è ,  come  dice  S.  Agofiino  nel  lib.  de  definir,  a- 
?rf>».foftanza  inuifibile  à  gl'occhi  humani,c 
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aftrcni  di  proporccla  alianti  fotto  formamèdc 
^imamente  corporea,  &  accomodare  ancora  la 
cofa  intela  al  noftro  concerto . 

Dunque  k  gli  dà  la  figura  Juimana  con  quel- 
la liccnza^con  la  quale  ordinariamente  C\  dipin- 
gono ancora  gl'Angioli ,  &  perche  l'anima  dà 
torma  al  corpo ,  non  fi  può  imaginare ,  che__» 
fia  d'altra  figura  :  fé  bene  lappiamo  ella ,  come 
fi  è  detto  di  lopra ,  non  eflerc  da  quelli  termini 
materiali  circonfcritta.  Riterrà  dunque  l'effi- 
gie Jid  fuo  corpo  per  eflère  riconofciuta ,  &  per 
accoftarfi  à  quello ,  che  fcriuono  diuerfi  Poeti , 
tragl'altri  Virgilio  nel  6.  Qiiandofàch'Enea^, 
vadi  nell'Inferno,c  riconolca molti  di  qiielli,c'- 
haueacognitionein  quefla  vita,  &  Dante  nel 
cap.j^delì' Inferno . 

Pofcia,  ch'io  vi  hehbi  aicuK  riconefciuto , 
Dicefiancomcglio  conofcerla,  fé  'gli habbia 


fomia  foftantiale  del^  corpo ,  nel  qjiiale  ella  non     à  dare  altri  fognali  della  fna  conditJone,perche 


è  euidente ,  faluo  che  per  certe  aitioni  citeriori 
{\  comprende . 

Il  \'eftimento  chiaro ,  &  lucente  è  per  dino- 
tare la  ^iimii ,,  &  perfettione  della  tìu  efienza . 

Se  le  pone  la  liellafopra  il  capo,elIendo  che 
fil'Eeittij  tìgnificarono  con  la  ilella  l'immorta- 
lirà  déll'Anima,come  riferifcePierio  Valeriaflo 
rieliib-44.de' fuoi  Geroglifici . 

L'alia  cl'homcri  denotano  cosìl'agL'itàjC 
/piritualita  fua ,  come  anco  le  due  potenze  in- 
telletto, e  <~\olontà . 

ANIMA  DANNATA.', 

OCcoKRi-ND-o  fpefife  volte  nelle  tragc- 
diCjSr  rapprcientationi  dì  eafife^uiti,  & 
finti,  fi  fpiritualijcome  profani ,  in  rrodurre  nel 
palco  l'anima  di  alcuna  perfona ,  h  di  mellieri 
;  hauer  luce,  come  ella  fi  deb  be  ^-ifibilmentein- 
vtrodurre .  Per  tatito  fi  dourà  rapprefen  tare  ia_» 
forma,  &  figurahumana,ritenendo l'effigie  del 
fuo  corpo  ilarà  nuda ,  &  da  lottiIifl'!ino,&  tra- 
fparente  velo  copcrra ,  come  anco  fcapigliata , 
&  il  colore  dellaxarnagionc  di  lionato  ìcuro, 
&il  velo  di  color  r  egro 


tal  volta  occorrerà  rapprefen  tarla  con  diuerfi 
accidentiiCome  per  eflempio,ferita,ò  in  gloria, 
ò  tormentata,  &:c.Et  m  talea/o  fi  qualificherà 
in  quella  maniera^che fi conuienc allocato,  & 
condiiionelua^,. 

Dipin^efi  ignuda  per  efifere  efia  per  iiia  na  • 
tura  Iciolta  da  ogni  impedimento  corporeo, 
onde  iJ  Petrarca  nella  Cannone  Italia  mi(ii<x)- 
sì  difife. 

Che  l'alma  ignuda  e  fola . 
Et  in  altra  Canzone  H  principia?  della  quale* 

Quando  il JooHC  mioJdoiOTifortoi 
S€gmta,edice__5. 

Sprto  ig'nudo,  ■&■€, 
Et  nel  trionfo  della  morte  cap.  i» 

Ch'o;^m  nudo  Spirto  €f-c- 

Li  capelli  Iparfigiù  pergl'homcri  non  folo 
dimofiTanor7nfelicità,&  milèria  dell'anime—» 
dannate ,  ma  la  perdita  del  ben  della  ragione , 
&  dello  inrellettoonde  Dante  nel  cap.j.  dell'- 
Inferno, cosi  dice . 

Noiftm  veauti  aHuogp->ou'io  t'ho<ktt9y 

Che  *uederai  le  gemi  doloro/e , 

Ch'han  perduto  il  ben  dell' tntdlett4>^ 

Il  colore  del'a  carnagione,  &  dd  velo  che_j 


tre  qualità ,  che  alla  mareria  lòlamente^anno 
atiaccaTe,tuttauiadoucndo  queftarapprefèn- 
latione farfi  obietto  de  fenfi^corporali,fiamo 


porrà  di  quel'o  vi  fia  fcrirto . 
Lanate  ognij^rai,  la^ì  voìch^mtratt 


4C¥Ì;)^fcfe2? 
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ANIMO   PIACEVOLE,   TRATTABILE 
&  Amoreuole . 


VN  DelFìio  che  porti' j  cauallo  \nhncvJ~ 
Jb.Se  bene  Pieno  VaJenaiio  ]jer  autorità 
<3i  Pauiania  attriburfce  al  Declino  i!  /imbolo 
d'ìinivj.0  grato  perche  in  Proieicne  Città  della 
Ionia  jdìendo  chiainato  vn  Delfino  per  nome 
Simone  da  vn  fanciullo  ^  lò'eua  accolrarlì  al  lì- 
to  \erfo  quello, &  accouiodarfegli  fotto  per 
portarlo  àfuo  piacere,  perche  fu  da  quel  fan- 
ciullo toho-dalle  mani  de.PefcatGri,&  medica-, 
tod'vna  ferita  che  gli  fecero,  non  dimeno  nof 
l'attrìbuiremoad  Animo piaceuole,  &  tratta- 
bile ,  perche  il  Delfino  è  piaceuole  \  erfo  l'huo- 
inonon  per  intere<?e  alcuno  ce  bcnefitij  ricc- 
Kuii  ,ò  da  riceueriì,mà  di  lua  propria  natu- 
ra,iì  come  l'ilìef?b  ValerianO  conliic  proprie 
parole  conferma  citando  Plutarco  in  cotal  gui- 
fa  u^dìfiiratur  F lutar cus  tantum  i^nimalis 
ìBiui  humanitaicm,fiquidem  noti  educatione, 
'vdiiH  snmSi  a  eqt-u,  non  vna  alia  mcejfitate,^ 


veluti  elephamtpamera^  &  Leones  chhomi- 
mhus  Itbermfedgeniirno  quodam  afcclu  q^on 
te junt humam generis ama.tores .  Dunque  le 
fpontaneamentedi  naturale  affetto  fono  ama- 
tori del  genere  humano ,  non  fono  per  gratitu- 
dine de  benefiti;  riceuuti,  &  che  /r  a  \\  vero,leg- 
gelì  preiTo  alcn  Aurori,che  li  Delfini  hanno  far- 
to  l'illelTo ,  che  narra  Paufania  con  altri ,  da__, 
qualinon  hannomai  riceunto  benefitio  alcu- 
no i  né  benefitio  chiamerò  il  buraff^Ji  deJÌe„, 
nuche  di  pane, che  per  fcherzo  fil)uttano,e 
non  per  alimento^  perche  il  Delfinonon  ha  bi- 
fogiìo  ò.\  quello  fapendofì  procacciare  nell'am- 
pio Marcii  vitto  da  fé  fìeiro,e  fé  ha  portato 
perfone,  non  l'jià  portate  per  gratitudine  .  ma 
per  piaceuole  domeflichezzaiil  Delfino  ha  poi 
taro  vane  perfone  indifferentemente,  folo  per  - 
ciie  e  di  natura  piaceuole- .  trattabile ,  Z<  amo- 
raiolcveriorhuomp.  Perii  eh-  fìHfcrlfce  da_,. 

Soline . 
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isolino  cip.  17.  onero  it.  che  nel  lieo  Africano 
apprclio  1-Iippone  Diarrliiro ,  vn  Delfino  d  hi- 
faua  toccare  con  le  mmu  e  ipellc  volte pOTtaiu 
lòpra  deUa  ichena  tutti  coloro ,  che  ci  voleua- 
no  caualcarc  j  tra  gli  altri  FJauiatK)  Proconiole 
dell'Africa  egli  proprio  lo  toccò,  &  l'vnfed'- 
vnguenti  odoriferi, ma  dalla  nouità  degli  o- 
dorifi  ftordi ,  e  ftettefoj>ra  acqua ,  come.mezo 
morto ,  &  permolti jnefì  s'adenne  dalla  folita 


APPETITO. 

EVr  I  D  1  CE,  che camin andò; vnfètpe_j 
gli  mor/ichi  vn  piede,fìgnifìca  (come  nar- 
xa  Picrio  Valeriane  nellib.sg.)  l'hununo  Ap- 
|>etitO:iI  quale  gl'affetti  dell'animo  ferifcono  & 
impiaganojimperochei  piedi  A'  mairune  ù.  cal- 
cagno fono  Geroglifico  delle  norttc  terrene  cu- 
pidità, &  però  il  noftro  Saluatore  f^olfe  laua- 


connerfatione  dal  che  fi  cornprende,che  non_j     re  i  piedi  de  fuoi  difcepdi ,  acciòchc  da  gli  af- 


perintereflè  di  cibarfi,mà  lolo  perpiaceuole 
conueriktione  gli  guftaua  trattare  con  ^ìi  Hip- 
ponefì.  Di  più  rrfèrifce  Solino, &  Plinio  in- 
sieme neliib.  9.  cap.^.  che  nel  tempo  di  Augu- 
i\o  Imperadore  vn  fiticiullo  nel  Regno  di  Ca- 
paniaadefcò-<^n  Delfino  con  pezzi  di  pane, 
e  tanto  con  quello  fi  domefticò,  che  ficuramea 
te  nelle  mani  gli pafceua,  pigliando  da  quella 
fìcurtà  ardire  il  fanciullo,  il  Delfino  lo  portò 
dentro  del  iaco  Luaino ,  &  non  folamente  fe- 
ce quefto  jìxii Io coriduflè  à cauallo  da Baia_j 


fetti  terreni  M  mondafle,  &  purificaffc,  &  à  Pie- 
tro che  non  voleua  che  lo  lauaffe,difl'e:,fc  io  non 
ti  lauarò  non  haurai  parte  meco,  &  nella  Sacra 
Genefi  filegge  che  Dio  diflèal  ferpente  tu  ten- 
derai infidie  al  fuo  calcagno,  li  Greci  ancora 
quando  finfero ,  che  Achille  da  fanciullo  attuf- 
fato  nell'acque  della  palude  Stigia,  non  poteua 
in  parte  alcuna  effere  ferito  ^fifor  che  nei  pie- 
di ji^ualinon  erano  flati  lauati.  Io  finfero  per 
mànireflare  che  egli  farcbbeilato  pecFettaraen 
te  forte,  &  v^lorofb,  fé  da  propri;  affetti  noo-j 


perfino àI'02zuoIo,& ciò  perfeueròper  tan-  fufTeiùperatOj&vinto, nèdaqweflofentimen- 
ti  anni,  che  n'era  giudicato  miracolo ,  ma  mo-  to  è  lontano  quello  che  dicono  di  Giafone,  che 
rendo  ilfanciuUo,  il  Delfino  per  troppo  defide-    mentre  andana  à  torre  il  \do  d'oro  perde  vna 


jcxo  innanzi  agl'occhi  diciafcunomorì  di  do- 
lore ,&  queftofi  conferma  per  lettere  di  Mece- 
nate, &  Fabiano  .  Eoefiderio  poi  ferine,  che_-> 
vn'altro  fancitdlo  chiamato  Hernia  portato 
mcdefimamenteàcamllo  per  alto  mare  da  vn 


calza  in  vn  fiume  ,il<juaJe  folo  tra  tutti  i  fiumi 
del  moneto  daniuno  ventoèoffeib,che  vuol 
dife,mentre  che  feguitaua  la  viruì,  &  l'immor- 
talità fu  di  qualche  parrede  firoi  affetti  priuo, 
^  Virg.  ferine ,  che  Didone  quando  era  per  mo- 


DeIfino,fù  da  vna  repentina  tempefla  fommer    tire,  fi  fcalzò  d'vna  caka,  con  quef  le  parole . 


fo,&  cosi  mortOjil  Delfino  Io  riportò  à  terra-», 
conofcendo  effere  flato  eg'i  cagione  di  quella 
morte,  non  vòlfe  più  tirornarein  mate,  ma  per 
punitione  volfe  anch'egli  morire  fpirando  al 
fecco,  poiché  li  Delfini  lubiro  che  toccano  la_» 
terra  muoiono^  Segno  in  vero  dinaturapiace- 
tiok,trattabiie ,  &  amorcuole  • 


Jpjk  mola,  manibmfpifs  aitarla  fuxta 
Vnuin  exutapede^inclisJfi^'£Re  recinEin 
TeJlatur  moritura  deoSi<^  con f da  fatti 

Sidera 

Et  quello  fignificaichcella  era  Spogliata,  e  li- 
bera del  timore  della  mone ,  clic  €  vno  aderto 
fignificato  per  il  piede  fcaIro« 


APPREN- 


Libro  Primo. 
R    P    P    R    E    fsT   S    I    Y    A, 


SÉ 


DOk  N  A  giòuanej-drmediocreftatiira^j, 
con  chioma  tirante  arbiondo^veilita  i'- 
hàbitobiàncojiri  punta  di  piedeiViuace^e  pron 
Uj^'n  attitudine  di  fìareafcoltando  altri  chepar 
liV^hcconla  finiftra  mano  tenghì  vn  Cama- 
ljM)ntej&  con  l'altra  vn  liicidiflìmo  fpccchio . 

E'  ÌA  ppren/rua  yna  ràgioneuoIe3&  naturale , 
parte  dell'animOjmedHn  te  la  quale  le  cofe^chc . 
«ifono  rapprefen  tate  fàcilmente  l'apprendia- 
moj  &:  intendiamo  • 

E'parte  ragiòneuoleienafuralèjperche  èpro  ■ 
priódella  n  atura  ragioneiiojejeflèndo  folamcn 
te  riniomo  atto  aU'àpprendere5&-  all'in  téderc , 
ogid,  e  qualunque  cola  apprenfìbile,  &  intelli- 
gibile 3  che  però  diffe.  Iuuenale.de  gli  huomini 
i^ariando . 
Venerabile  foli'  ..  •  : 

Sùrtitt  ingeniumìdiiiinorurrci^cafacii  > 
^t%  ex  ercefidis^capendis^i  artibusapti. 
ìì  (trhe  Io  dimollrè.  Arinotele,  mentre.fjguror 


efi^ere  l'KuGmo  della  natura  dotato  cottìed'vna: 
taiiolà rafa^ella  quale ricnte  è  dipinto^  e  tutte, 
lèxolè  dipingerai  fìpoflbno.Imitato  poi  dàf  li- 
rico Poeta  nella  fua  ÌPoetica  dicendo . 
Format  enim  naturaprim  nos  int^adomnes , , 
Fortunarumhabittu. 

Et  apprefib  Homero  vicnerancora  cfpreflb  I'- 
ifleflbjmenireiiiiroduce  quel  Phemio  riiufrco 
f^nalàtiflìmo  à  dire .  Mea  sponte  di  dici ìdetm 
enim  varias  artes  animo  meoinferuit . . 

E'parte.dell'ànimo  perche  mediante^jucfto 
fappìàmo,  inediantequeflointcndiamO}&  ap- 
prendiamo.. 

Si  figura  gfouanc,perche  come  dice  Arift.ncl' 
z.dellàRettorica  re)Ja  giouentù  haniÉgran—»  - 
forra  grafFettij& i fenfilbno più  viuaci  j  &  at- 
tirimi all'apprendere,  &  all'opera tiònixléJlc-^  - 
co/è  intelligibili  per  il  fenioredclli  fpiriti . , 

Si  rappreiènta  di  mediorrefìatiiraj  sì  perche  : 
«Hnexhlfejyaionejainediòcrtta  cottimaini_j. , 


tutte„ 
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mtte  le  cofci  sì  ancora  perche  la  modcratiu» 
jj'itura  delle  membra  arguiicc  moderato  tem- 
V  eramento  de  gli  Iiumori,  come  riferifce  il  Por- 
fa  nel  ilio  bclliflìmo  trattato  della  IiTonomia  al 
lib.z.cap.  I .  e  per  conlegiienza  buona  attitudi- 
ne alJ'opcrationi  dell'intelletto,  eflendo  veriflì- 
mo  anello  che  e  ommiinemcnre  atteftanoli  Fi- 
lofoh,  ch&moresfequHnturtemperamram  cor 
^oris . 

Ha  la  chioma  tirante  al  biondo  perche  cosi 
fatta  cliioma  dà  molirie  della  buona  difpofi- 
fionc,  e  capacità ,  onde  il  precitato  Porta  nell- 
jdlc^atò  trattatolib.4-c.i  r.  dice.  Capili f loci' 
tCtftépiuefcoites  in  difci-^linis  caj/iendùprom 
ftituShwt  y  egregi amarnmorum  /iòtilita- 
ttfrh&artificiumtradunt' 

Ha  l'habito  bianco  perche  fi  come  nell'arte 
delia  Pittura  \\  bianco  e  la  bafc ,  e  fondamen  to 


di  tutti  i  colori  j  così  quella  è  /a  ba/c  j  è  fondi- 
mento  àx  tiitti li  difcoriì,  e  ragionamenti . 

Si  figura  in  punta  ài  y^oH^  \  iuace,e  prontain 
attitudine  di  /tare  alcol tando ,  per  fignificarc  la 
dilpofitione ,  e  prontezza  con  la  quale  ftà  Tem- 
pre per  apprendere,  &  in  tendere . 

Tiene  con  la  finillra  mano  'ù  Camaleonte.^, 
perche  in  (quella  guifa  che  il  Ca  maleonte  fi  can 
già  in  tutti  1  colori  alli  quali  s'auuicina  (fecon- 
do che  fi  legge  apprdfo  Arifìotele  nel  libro  del- 
la  natura  de  gl'animali)  così  quefta  fi  trasfor- 
ma in  quei  ragionarnenti,  e  difcorfi  che  li  vcn» 
gonopropofti. 

Tiene  nella  deftra  Io  fj3ecchìo,perche  à  giiifii 
dello  fpecchio  ella  impronta  in  le  fteffa  &  in^ 
fé  ftefla  appropria  le  cofe  tutte,  le  quali  ella  a- 
fcolta,  intende  Rapprende . 


A  R  C  H  I  T  E  T  T.V  R  A  M  I  L  I  T  A  R  E. 


O N N  A  d'età  viril»i  vcftita  nobilmente 
di  vari;  colori ,  porterà  al  collo  vna  cató- 


na  d'oro  con  vn  belliffimo  Diamante  p^  gid, 
icilo,  terrà  conia  dcftra mancia  buf(wb  da  pi- 
gliare 
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gliare  la  pofitione  del  fito>&  con  Ja  finiftra  vna 
cauola,  che  vi  fìa  defcritto  yna  figurad'vna  for- 
tezza efa^ona  la  qual forma  è  la  più  perfetta»* 
fra  tutte  le  fortezze  regolari  ,fopra  la  quale  fia 
vna  rondine ,  &  in  terra  vna  zappa ,  &  vn  ba- 
<iile. 

Il  fortificare  non€  flato  iroiuio  per  altro  fé 
non  che  ipochi  fi  pòfTono  difendere  da  molti , 
com'aniGoper  raffrenare  l  popoli  &  tenere  il  ne- 
inìcólonrano ,  &  per  quello  la  Fortificatione  è 
ftata  tqiutanon  folo  artcjmà  fcien2a,perche  è 
quella cheinucftiga  tanto  nelle  diffefe ,  quanto 
nell'ofifefeafiìcurando  iIllardclPrencipe,&  i 
popoli  inficine . 

Si  rapfjrefenta  d'età  virile,  perche  in  eflla  è  la 
vsera  petfettione  del  làperej  oue  conficela  dife- 
ù.,8c  vtìle  vniuerfale . 

rhaMto  nobile  di  varij  colori  denota  l'in- 
telligenza delle  vane  inuentioni  che  confiiloho 
nella  fabrica  militare . 
,  (jlirfì  dà  la  collana  d'oro  con  H  Diamante»* 
pèrciòche  fi  comel'oro  fra  i  metalli  è  il  più  no- 
tile, cosìl'Architettura  militare  fra  lefabriche 
è  (^  maggior  llima,  &  valore,  com'anco  il  Dia- 
mante ,  il  quale  fra  le  gioie  è  la  più  dura,^  &  for- 
te, così  parimente  la  fortezza,  è  la  più  nobii 
»ioia  del  Prencipe,come  quella  chel'afficura_j 
aa  i  colpi  del  nemico . 

Tiene  con  la  delira  mano  labufiìilala  quale 
èdiuifain  56o,gradi  con  la fua calamita, per 
cfifcr quella  che  opera  tanto  fecondo  i venti. 
Quanto  fecondo  la  pofitione  che  fi  conuiehc  (U 
formare  la  fortez2a,&  è  anco  quella  che  prende 
le  piante  di  eflà  fortificatione . 

La  tauola  con  la  figura  fopradctta  fopra  la_j 
quale  è  la  rondine, /^nifica  che  volendofi  fa- 
bricare  la  fortezza ,  fideue  efaminare  bene  il  fi- 
to,&  torre  la  pianta,&  fopra  di  quella  formare 
il  difiegno  fecondo  il  bifogno  di  quanto  s'afpct 
taall'opera  di  tanta  importanza ,  &  imitare  la 
rondine  pèrciòche  come  narra  Pierio  Valeria- 
ne nel  2  z.libro  de  i  fuoi  Geroglifici  per  efia  vuo 
le  che  fignifichi  vn'huomo  che  fia  ftudiolo,  6o 
dato  all*edificare,&  che  habbia  fabricati  gran- 
di edifici jjc  om'anco  Caftclli,Città,  &  altre  fa- 
briche  d'arte,  &  d'ingesno . 

Gli  fi  mette  à  canto  fa  zappa  &  H  badil(i_5, 
pèrciòche  fono  li  i. primi  ftromenti  per  fortifi- 
care ,  come  quelli  che  principiano  i  foflì ,  &c_? 
li  fondamenti ,  com'anco  per  efpugnationi 
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conducono  fptfo  alle  fortezze  i  nemici  dell^^* 
trinciere .  ' 

A  F  F  ETTI  ONE, 
Vedi  Beneuoleniia . 

ARCHITETTVRA, 

DO  N  N  A  di  matura  età  con  le  braccia^» 
ignude ,  &  con  la  vef  le  di  color  cangian- 
te,tengain  vna  manol'archipendolo,&  iicpm- 
paflb  con  vno  fquadro,nell'altra  tenga  vnaear- 
ta,doue  fia  dilegnata  la  pianta  d'vn palazzo 
con  alcuni  numeri  attorno . 

Dice  Viiruuio  nel  principio  dell'opera  fua  3 
che  l'Architettura  è  fcienza,  cioè  cognitione  di 
varie  cognitioni  ornata,  per  mmtMleUa  quale 
tutte  l'opere  delle  altre  ani  fi  perfettionano .  Et 
Platone  diceua ,  che  gli  Architetti  fonofopra- 
ftantìà  quelli,  cheeflcrcitanonegl'artifiiij ,  tal 
che  è  fuo  proprio  oflirio  fra  l'arti  d'in  fegnare, 
dinioftrare,diilin°;uere,defcriuere,IimÌtare,giu- 
dicare,&  apprendere  l'altre  il  modo  da  effa.Pe- 
rò  è  fola  partecipe  di  documenri  d'Aritmetica , 
&  Geometria,daIie  quali,come  ancor  di/fe  Da- 
niel ne  fuoi  commentari; ,  ogn'artifirio  prende 
la  fua  nobiltà .  Per  qudla  cagione  tiene  Ia_ji 
fquadra ,  &  il  compaflb,  iftromenti  della  Geo- 
metria, &  i  numen,che  appartengono  all'Arit» 
mctica,fi  fanno  intorno  alla  pianta  d'Architct- 
tura,chc  efla  tien^  nell'altra  mano . 

L*Archi]>endofo ,  onero  perpendicolo  ci  di- 
chiara,chcil  buono  Architetto  deuehauer  lem 
pre  l'occhio  alla  con  fideratione  del  centro ,  dal 
quale  fi  redolala  pofitione  durabile,  di  tutte  le 
colè,  che.  hanno  grauttà,comc  fi  vede  chiaro  in 
talprofeflìonc  ptr  libello  ingegno  del  Signor 
Caualiere  Domenico  Fontana ,  e  di  Cario  Ma- 
derno,huomini  di  gran  giuditio,&  di  valore, 
lafiTando  da  parte  moiri  altri,  che  fon  degni  di 
maggior  lode  della  mia .  Et  fì  dipinge  d'età 
matura ,  per moftrarel'eiperienza  aella  viiilità 
con  l'altezza  dell'opere  difficili,  &  la  verte  di 
cangiante  è  la  concorde  varietà  délc  cofe ,  che 
diletta  in  quell'arte  all'occhio,  come  all'orcc» 
chio  dilettano  le  voci  fonore  nell'arte  muficalc. 

Le  braccia  ignude  mollrano  l'attione  j  che 
fa  all'Architettura  ritenere  il  nome  d'arte,  ò 
d'artifiiio . 


^9f^^i^:&:^ 
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ARDIRE  MAGNANIMO,  ET  GENEROSO. 


i 


;a 


,^ 


V'  N  'Giouane  di  fìarura  robuib^e  fiera  in__» 
vifo ,  haucrà  iJ  deliro  braccio  armato  col 
eguale  cacci  per  forza  con  gagJi;irda  attitudine 
Jalingiia  ad  vn  gran  Leone ,  ciie  glijftia ietto  le 
ginocchiajil  rdtante  del  corpo  farà  difarmato , 
&■  in  molte  parri  igiiiKjo ,  il  che  allude  al  gene- 
rofo  ardire  di  I  i/ìmaco  fgliuolo  u'AgatocIe__> 
nobile  di  MaceJonia;,&  vn  de  ihatCon  d'Alci' 
landro  Magno^  che  per  haucr  dato  il  \  elciio  al 
fuo  Maellro  Callii'Ciìe  Filoiòfo,  dimandatoli 
da  lui  per  Icuarfi  dalla  raiieria  delia  prigionia , 
in  cui  riuueua  confinato  Aleflàndroj  fu  dato  à 
d  l'craro  ad  vn  j  concmà  con  l'ingegno  lupcrò 
laiicra ,  &  co:  fidatolf  nella  fua  forza  3  il  dei'?ro 
bracciojchc  cg'i  /cgreramétc  s'era  arniato,cac- 
aò  in  bocca  al  I  cone,  Se  dal'a  gola  li  rraffe  per 
ror?a  la  lingua,  recandone  la  fiera  fubitamente 
morta ,  pcrlo<:)iuIe  fatto  fu  da  indi  in  poi  nel 
rufpcrodcpiù  c;-ri  dei  Ve  A,'cn3ndro,&-ciò 
jjJi  tu  fca'a  per  'alire  a!  g<.:ULTiio  de  gli ftati^^s^ 
iUc:crnità  delia  gloria .  Volendo  rapprcienta- 


re  quella  figura  à  cauallo  in  qualche  nufclicra- 
ta,  ò  in  altro ,  fé  gli  farà  la  lingua  inmana,  &  il 
Leone  nwrro  fopra  il  dmiero  - 

ardire  vltimo^  &  mceffario . 

HVomo  armalo  di  tutte  le  armi ,  ò  ìia  à  ca- 
uallo ,  ò  à  piedi  con  la  fpada  nella-deftra 
mano,  intorno  alla  quale  vi  lata  queflo  motto. 
PETI  TELA  PER  HOSTES. 
Nella  lìnillra  maro  vno  feudo ,  oue  Aia  fcol- 
pitOjò dipinto  vn  CauallierOjchc corra à  tutta 
briglia  contro  l'arme  lanciate  da  i  nimici  con 
animo  ò  di  fcampare  combattendo ,  ò  di  rdlar 
morto  valoro/àmente  irà  i  nemici . 

}:t  intorno  all'orlo  di  detto  feudo  vi  fari 
fcrirro  qiie!  verfodi  Virgilio: 

f'y/ajulm  viElisynuIìiim^erare Jalutot» . 
Quel?o,che  noi  diciamo  vltimo ,  &  ncceUa- 
rio  Ardircè  vna  certa  fpctie  di  fortezza  impro- 
pria cosi  detta  da  Ari/lotele^perche  può  cflerc , 
&fuole/rere pollo  in  opera  ordinariamente  ò 
per  acquilìo  d'honors,  ò  per  timore  di  male.^ 

auue- 


Libro  WmoT 

auuentrc^f'ei'opera dell'irato  della ff^eranza,     gni pericolo, 
è  per  la  poca  confideMtione  deli'imminente_j 
^sericolo  3  iwn  per  amor  di  ^uel  vero ,  &  bello , 
^  è  fine  della  virtù . 

•  L'armatura ,  &  la  fpada  col  motto|,  moflia- 
no, che  gran  Tcfiftenza  è  neceflàrijflìma  in  o- 
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Et  Io  feudo  col  Caualfierd ,  clic  corre  con  tra 
i nemici, moika  quello, che  habbiamo  detto 
cioè ,  che  la  difperatione  è  molte  volte  cagione 
di  falute,  ma  non  ài  vera  3  &  perfetta  fortezza  j 
comeiìèdetto. 


ARITMETICA, 


DONNA  di  fìn«oIar  he llezza^ d'età  vi- 
rile velHta  di  diuerlì,  &  yaghiffimi  co- 
lori, &  fopra  detto  veftimcnto  vi  fieno  come_j 
per  ricamo  la  varietà  de  le  not-edi  mufica-», 
&  neireftrcmo  di  detta  velie  vi  farà  fcritio 
PAR,  &  IMPAR,  &  che  con  la  finiflra 
mano  tenga  con  bella  gratiavnatauola  piena 
de  numeri,  &  con  l'iijdicc  della  delira  molili 
«Ietti  numeri . 

Aritmetica,  è  voce  Greca ,  perche  il  numero 
nel  qnal  confi/le  quell'arte ,  è  da  loro  chiamato 
Arithmos . 

Si  rapprefcnta  di  belliffimo  aipetto  ellendo 
che  la  bellezza ,  &  perfettione  <k  i  numeri  al- 


cuni Filofofì  credeuano  che  da  eflì  tutte  le  cole 
fi  componelTero  ,  tra  quali  Pitagora  Filofofo 
diiFechela  nàtiu'a  dei  numeritralcoriè  per  tut^ 
te  le  cofe,  &  che ,  la  cognitione  di  eflì  e  quella 
vera  fapienza  quale  verfa  intorno  alle  belfcz- 
2e  prime,diuinc ,  incorrotte , Tempre  eflìftenti , 
della  cui  participationè  Ibno  fatte  beile  tutte 
le  cofej  &  Dio  dal  quale  non  procede  cofa,  che 
non  fia  giuUa ,  il  tutto  fece  in  numero,  in  pefo  , 
&milura. 

Si  fa  d'età  virile ,  perciòche  fi  come  in  quell'- 


D 


che  quefl' 
teda 


y^ 
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leda  principio  à  le  difcipline  Matematiche  per 
cflcc  quelia  che  apre  la  f  (rada  alla  Mufica  >  alla 
Cìeomctriaj&  à  tutte  l'altre  fìmili . 

Gli  fi  dà  per  ricamo  del  veflimento  le  (opra- 
dette  note  museali  jperciòche  da  tutte  le  con- 
fonanze  mufìcali  le  proporcioiù  Aritmetiche 
nafcono . 

Il  motto  ch'è  nell'eflrcmità  delia  '^dle»,* 
PAR,  &  IMPAR,  dichiara  ctìc  cofa  fia 


detta ,  &  con  l'indice  della  delira  moftra  i  nu- 
meri fodctti,per  notificare  la  forza  loro ,  Onde 
Proclo  fopra  il  timcodi  Platone  narra  à  cjue- 
flopropofìtocheiPithagoricia/lègnaronoqua 
tro  ragioni  de  numerica  prima  Votaleja  quaJe 
fi-croua  nella  muAca,  è  ne*  verlì  de  Poeti ,  La  Ic- 
conda  Naturale  che  fi  troua  nella  compo/ìtio- 
ned^cce^, La  terza  Rationale,  cheli  troua 
nelI*an'unX,&  nelle  lite  partirla  quarta  Diiuna  i 


quella  che  dà  tutra  I.i  diucr  fnà  de  gli  accidenti  che  fi  iroiia  in  Dio ,  e  ne  gli  Angioli ,  &  quello 

a  quell'arte,  &  tutrcJc  ^imoflrationi .  balli  intorno  d  quella  materia  per  non  efleri_> 

1  iene  con  U  liiiilira  mano  la  tauola  fopra-  tediolònd  dire.                   T 

,  -v             *                *  ;■■  -^  -.                         # 

A    k    I    T    ó    e    R    A    T    r   aì 


DONNA  d'era  virile  d^ampf ,  &  honora- 
ti  habici  vefiirairtarà  a  lèdere  con  gran_» 
iraeftd  ih  vnfontiiofoj&ricehilfimo  feggioj& 
Ili  capo  haiicrà  >  na  Corona  d*oro,chc  con  la_» 
delira  mano  tenghi  vn  mazzo  di  vci^hc  vnite 
inf  cme ,  &  vna  ghirlanda  d'alloro,  &  con  la  f~ 
salirà  vn  morione  j  che  dalla  parte  delira  vi  lìa 
\Q  bacile ,  &  vnfachctto  pie^o  ài monctcd'o- 


tOy  gioie,  colTane,  &  aTrre  ricchezze,  $c  dalla  £- 
nillra  vna  fciire.  Aritocratiaè  il  goucmo  &~ 
huomini  nobili  guidato  daloro  con  ordine  v- 
aialedi legge  di  viuere,&  di  vellire,diT;ribucn- 
doàciafcùno  con  pari  bilancia  le  fatiche  8)(^ 
gl'honori ,  le  fpe''&,  &gl'vtìii  con  l'occhio  fero- 
prealcomun  beneficio,alla  perpetua  Ynione,& 
augumento  della  rtato  loro . 


A 
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Sifà  d'età  vìrife  eflèn^  che  in  efla  è  vera«j 
perfettione, auuengache  con  giuditio  fìmecte 
in  efecutione  quanto  s'afpctta  al  goiicrno  della 
Republica» 

Il  ftìdetto  veftimento ,  &  Io  ilare  a  federe  in 
vfltìcchofeggio  con  gran  maefUèrapprefen- 
tare  il  fpggetto  della  nobiltà  di  perfone  di  gran 
conditione ,  che  per  fegno  di  ciò  porta  in  capo 
la  Corona  d'oro. 

Gli  fi  dà  il  mazzo  delle  verghe  ligate  infie- 
me,per  fìgnificare,  che  la  Republica  deue  eflère 
?nica  per  mantenimento,  8c  beneficio  publico, 
onde  Euripide  dice,  InteHinumoboriribeUum 
folet  homifiibHS  mter  ciuesfi  ciuitas  diffenjent. 

Et  Salluftio  In  bello  iu^urtim ,  aric'egli  co  A 
dicc__>  >     '  .    .        ,  .         ... 
Concor^iaparua  rcscrefcmt  dtfcordia  ma- 
xitmattabuntur . 
&  Cicerone  nell'Epifl.ad  Attico . 


Primo.  5tf 

Nihil  vif9  honoy&quim»  &  henociiùmd 
gis  cmuemt  >  ^mm  abejfe  à  ciuilibw  contro^ 

Tiene  la  ghirlanda,  di  Lauro  per  dimoftrare 
il  premio  che  folcuano  dare  à  quelli  ch'iiaueuai. 
no  oprato  in  benefido  della  Republica  virtuo- 
famente  fì  come  per  ii  contrario  il  calliffo  ;  il 
che  fi  dimoftra  con  la  fcure  che  gli  flà  à  canto^. 
Onde  Solone  fopra  di  ciò .  Rempiélicam  cImì- 
hHsrebHscontimridicebatiprAmiOi  &ptìena  > 
&  Cicerone  5 .  de-  natura  Deorum . 

JVec  dotHHs  me  Republica  flarepoteil  yfi  in 
ea  nec  reElefaSiii  pramia  ejfem  vlta^nec  fu^-r 
plkia  peccatis  3  &  Solone  foleua  ditt , 

lllam  cmimtem  optimi  habitari:,  in  qm  vi- 
ros  bonos  honoribus  affici  :cofttrà  autem  imprC'. 
bospoenis  mosfuerit , 

il  morione^che  tiene  con  la  finiilrai  '^  bacile» 
&  facco  pieni  di  monete  d'oro ,  con. l'altre  rie- 


A      R      M      O      N      I      A. 

Come  dipinte  in  Firenze  dal  gran  Duca  Ferdinando.' 
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chc22e  denotMOjChe  /cnza  le  lor  armi,&  dana 
Ujmalamcnce  /ì  confeniano  le  Repubiichce 
moftradi  profondere  anco  li  danari,perche  per 
con  feriure  Ja  libertà  non  /i  deiie  rilpamiiare  la 
J5obba, poiché  come  diccHoratio , 
iW»  bene  prò  toro  libertas  venditur  anro . 


ARMONIA. 

,  Come  dipinta  in  Firenze  dal  gran  Duca 

Ferdinando . 

VNA  vaga, &r bella  donna, con  vnalira 
doppii  dì<i\ì.indicì  corde  in  manoiin  ca- 
JBO  haueràvna  Corona  con  fette-gioietutte_j( 

A       R      R      O      C 
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vguali  y  JJ  vellimento  è  di  fette  CoIoDj  guarnito' 
à*oro,&  di  diuerfegioie  ► 

ARME. 

Come  depmte  in  Firenz.e  tùtl  Gran 

jOuca  Ferdinando  • 

HV  o  M  o  amiatOjd'afpetio  trcmendoj  con 
l'elmo  in  capo,  con  la  delira  mano  tiene 
vn  tronco  di  lancia  pofato  alla  cofciaj&  con  U 
/ìniibra  vno  feudo,  in  mezo  del  quale  vi  è.dipin- 
tavna  teita  di  lupo . 

Eflèndo  quefta  figura  firn  il  e  à  quella  di  Mar- 
te lì  potrà  intendere  per  ella  l'arme ,  comeDift 
d'elle . 


\ 


N 


A. 


DONNA  vcriica  di  co'or  di  verderame , 
haiicrà  l'orecchie d'af no,  terrà  lotto  il 
braccio (ìnilìro  vn  Paiione,&  con  la defìra  ma- 
no .ilta  mollrerà  il  diro  indice . 
j||I.'Arrogar  za  è  vino ,  di  coloro ,  che  fc  bene 
il  cor.ofcono  di  poco  valr.re,  non  dimeno  per 
parer.;  affai  prcflbà  gl'aliri,  pigliano  li  carichi 


^, 


d'imprefe  diffìcili,  8c  d'importanza",  &  ciò  dice 
S.Tomafo  z.z.q.izi  art. i.^?Toj^anseJl^M fi' 
bi attrihttit.quodnofì  hahet.  Fero  con  ragione 
{\  dipince  con  l'orecchie deIi'afJno,nafcendo 
quello  vitio  dall'ignoranza,  &  dalla l^olidezza, 
che  non  lalcia  prèndere  \\  fiiccclfodcll'imprc- 
fe,che  {?  prendono  in  poco  giuditio . 


Parte  PfiitiaLiJ  6% 

IIPà«ofleffs|nifica  l'Arrcgatrsa  eflère  vna^    moho,Bcfptettmdoaltmì  *  Et  cosi  ancora.^- 
fpetiedfcifuperbiaj&ilciito  alto  l'oftinatione     dipingeuano  gl'Antichi  la  Pertinacia  ,  che  e 


di  mantenerie  la  propria  opinione  quantunque 
fyJSit^d^ì  communparer  lontanajftimandofì 

R 


dipingeuano  gì'.         _    ,  , 

qua/i  vna  cola  medefìma  con  l'Ignoranza 


E. 


Do  N  NA  di  età  confìlfcn  te/uccintamen- 
te  veilita  di  color  verde;,NeIIa  mano  fini- 
ilratcnghivnpalo  fittoin  terra  al  <]iialevi  fìa 
legata  vna  pi;.nta  ancor  none!laji&;  teneraj&Cj> 
nella  mano  Jricta  vn  pendio^  &  vn  fcarpello . 

L'Arce  è  vn  habitodelI'iniellettOjchehà  ori 
gine  dall'vfo,  da  precetti^  ò  da  ragioni,  cne  ge- 
neralmente fi  eflèrcita  circa  le  cofe  necelfariè-j 
all'vfo  humano.  Quella  diffinitione  è  cauata  da 
Diomede,da  Ariiì.nel  <5.del  Ethlca,  &  da  S.To- 
malb  I. a.  q.  5 7.  ma perelplicarla à parte,  dire- 
mo che  quello  nome  Arte  può  iìgnificare  tre_j 
cofe.  Prima  il  Concetto,  o  limili tudine,  cioè  la 
imaginata,&conceputa  forma  delle  cofe  nella 
mente^  &  in  quedo  prÌ!mo  mcdo  diciamo  che  è 


habito  dell'Intelletto;  5econda,il  Magiflerio,0 
Artiììtio  con  quei  modi  nel  opera  efpreiro,  con 
li  quali  era  ncirintelletto  l'Arte  còme  habito. 
Terza  f  Operaio  rEf?etto  con  TArtifìtio  forma- 
to j  Sì  che  diremo  l'Arte  cfìere  nella  Mente ,  il 
Magifterio  nella  Vifta.  &  l'Opera  nell'EffetW)^ 
L'habito  poi  dell'intelletto,  e  di  due  foriijl'- 
habito  fpeculatiuo  :>  che  èia  contemplationca 
il  cui  fine  è  la  Scientia ,  dd  quale  per  hora  non 
parliamo  j  L'altro  e  fiiabito  dell'intelletto  pra- 
ticojil  quale  ha  due.  lira  de  per  confeguire  il  fup 
line  che  è  l'Opera  j  La  prima  è  rEfferciiio  con- 
tinuo nelle  cofe  fattibiii,dal  quale  nafce  ?habi- 
to  facendo  l'intelletto  habile ,  &pronto  nell**^ 
pera  tioni  j  L'altra  parte  è  la  Prudenza,  la  q^aJK^ 
J>    3  crai- 
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ordina  h  verirà  dell'opera ,  &'  fa  che  l'Artefice 
fia  regolato  nelle  file  attioni.Habbiaino  detto , 
che  ha  origine  dall' viò^prccetto,  o  ragione  de- 
lie è  d'auucrtire  che  <] iieila parola  vio  può  /igni 
fìcare  due  cofe ,  Prima  l'elpcrienza.  Seconda  1- 
cflercicatione del  artefice:  Che  l'c/perienza  fìa 
necefiaria,lo  dice  il  liloiòfo  lib.  2  .demoitratio- 
7iHm  ex  ipfi  expcrientur  ommsanis3&  feten- 
ti A  prmctj/i  a,  &  Man  ilio  Poeta  j 

Per  vario s  v/hs  artcm  cxperientia  fecit 

Eximylomoftra7ite  vuim 
F.til  Cardano  nel  i.lib.delle  contradittioni 
cosi  dice.-^^  experimento  prodtt  ars,  cum  ani 
mafucrit  confirmatum,  C  he  l'v  io  fìgnifichi  an 
coi'EfTercitiOj  &cheiia  nell'Arte  necelTario  lo 
àiceArili.lih.i.Mctaph.cap.i.F'erumvfuatq; 
exercitatiof/e  hominibusars,  et  Scienti  a  com- 
paraturj,ìlchQ  anco  conferma  Vcgetio  libro 
fecondo  igf^rf  militari  ,Omnei  artes  omnia- 
que  opera  quotidiano  i' fu ,  c^'  iu^i  excrci tal  io- 
ne proficiunt  . 

Che  l'Arte  poi  habbi  bifogno  de  precetti ,  ^ 
ragionijnon  è  da  dubitare;,&però  dircmoj  che 
li  precetti  delle  Arti  fono  canati  dalla  lnj:ìgae- 
fpcrienza  il  che  accade  in  tutte  le  Arti  Mecani- 
che  dallanaturaloro  come  accade  nella  Pittu- 
ra ;  &  dalla  ragione  come  accade  in  certe  Arti 
che  non  fi  dicono  Arti/e  non  impiop riamen  te 
participando  offe  pia  toflo  di  Icienza  che  di 
Arte  j  Come  la  Medicina ,  che  fri  tutte  le  altre 
conofce  resperfuoi  caufàs,  non  eHèndo  altro  il 
lapcre  chs.  conofccre  le  cofe  per  le  lue  caule  co- 
me dice  il  Filofofo>Anzi  non  fi  troua  Arte  alcu- 
na che  non  habbia  le  iìie  regole ,  &  oflèruatio- 
ni  j  &:  per  queif o  dice ,  Diomede  cl)e  fi  dice__jj 
^rs  quiaar^is  prxceptis  ,&  regulis  cun^a 
f.oncludat . 

Che  /ì  trouino  A  ni  cht  fi  feruino  delle  ragio 
ni  lo  dice  anco  ì'iìXcPìo  Ari/totele  conrefìèm- 
pio  della  Poe/ialib,  i .Poer.  ^rs Toettca  eli  ars 
rationalis  >  &  \'eramentej  fé  ben  pare  che  tutte 
le  Arti  habbino per  fondamento  refperien2a__. 
come  fopra  habbiamodetto^bifogna  anco  che 
liano  accompagnate  dalfa  ragione  fenza  della 
4uale  niuno  artefice  potrà  bene  operare,,  Onde 
Triuerio  nel  Apophtegma  i  z.  dice .. 

Quanto  forti  or  dexteramamtfmiflra^ 
^^antopotior  ejt.  ratio  ipfa  experientia . . 

Di  qucfta  ragione  hanno  bifogno  le  Arti  li- 
b?raljj&  più  nòbilijJe  quali  h"  poiino  chiamare 
icicnticpratiche,ciò  è  confcrmatoda  Ariftote- 
1^.  Mìic.  u^rs  efi  habitus  quidam  faciendi 
cum  vera  ratione,8c  aJ  i  .ddla  Mcuph.^rs  efi 
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operis  ratiOyii  fiiuiic  pare  che  dica  S.Tomafo  1. 
z.q.iZ.art.  i. 
^rs  eft  reità  ra'^io  faWbilium . 

Habbiamo  detto  che  generalmente  fìe/Ièr- 
citaj  per  iniend^rcrhabico  dell'in  ce  lettolo-» 
potenza  ad  operare,  ÒCì.on  l'atto  cioè  opera__. 
dell'Anejda  quella  più  tollo  fi  può  chianiare_> 
efperimcnto  dell'Arce  elfcndo  vna  colaparti- 
colaréi&  per  quello  difTc  ii  Filolbfo  al  loco  cita- 
to .  ^rs  efi  vniucrfalivim,e.\fcrtentta  autm 
particuiarium.Rnilmcnic  diciamo chefieflcr- 
cita  circa  le  cofe  nccefTarieal  viuere  humano.  ; 
&:  perche  le  cofe  neceifarie  al  viuer  humano  fo- 
no molcC;cj  varie^qiiiiuii  è  ciie  le  Arti  iònoan- 
co  vancj  Arift.lc  difìinfe  in  treforti  mentre dif- 
ic\Arsvtens  vtnauigandi  .peritia,  operans, 
viqucfccatlignay  & pnpcrans ,  vt  ^rchute- 
r^/v:,Piaroneie  diliiiìfe  in  due  cioè, qu a facnmt 
oper£ , C" qu£  opcr.bus vtantur  3  ; 

Màperhora  non  ^■cglio  ];igliamO:  altra  df- 
flin  tione  fé  non  quelli  che  iì  pigiia  dalla  caufa 
finale j  Dicemmo  nella  figura,  della  Natura  che 
il  fine  della  Natura  era  il  bene ,  &  perche  l'Arte 
è  imicatrice  della  Natura  non  farà  meraiuglia 
fé  anco  il  fine  dell'Artefarà  il  bene . 

Il  bene  fecondo  il  Fil0i0f0lib.7-Ethic.cap. 
1 2  .è  di  due  (otthalterunt,  quodabfdutì,  C^pcr 
Je  bonumfit  ,alterum  quodalicui  bonumfi:  ó" 
vtile.  Jl  primo  fard  il  bene  che  fi  chiama_j 
honefto  ,•  il  fecondo  che  è  per  feruitio  delThuo- 
mo  farà  l'v-tile^  &il  delettabilej&  così  diremo, 
che  tutte  le  Arti ,  ò  fi  effercitano  in  cofe  vtili ,  o 
neceffarie  al  viuer  humano,  oucro  in  colè  dclct 
tahili- 

Hora  per  efplicare  la  fTgura ,  diciamo  che  K 
Arte  fi  dipinge  di  età  virile,  prima  perche  vn_» 
artefice  giouanc  non  può  hauerc  efperienza  di 
molte  cofe, per  non  hauerc  efièrcitato  molto 
tempo  i  lì  vecchio  poi  per  la  debolezza  ddl^_j 
forze  non  può  mettere  in  effccutione  quello  che 
con  la  fua  lunga  fatica  ha  imparato ,  il  che  ac- 
cade particolarmente  nelle  Arti  Mecaniche ,  & 
come  dice  Xcnofon  te  in  ©economo  (  parlando 
delle  Arti  Mccanichej  Eneruatis  labore  mem- 
bri s  Hccejfe  efi  animo  s  debilitarti  et  quodam- 
modo  Uborare . 

Si  vdle  di  color  <~\;erde  pcrmolte  ragioni  j 
Prima  perche  per  mezzo  delle  Arti  tutte  le  co- 
fe neceffarie  al  viuer  humano  vengono  à  rifarfì 
di  nuouojquando  per  l'ingiuria  del  tempo  >  en- 
gono  confumate  ;ì  gui/a  che  la  Natura  ogni  an- 
no riuelle  la  terra  di  nuoue  herbette,  &:  h  alberi 
di  nuoue  frondi,Seconda  perche  l'artefice  dcue 
fcmpre  Ilare  con  fpcranza  di  venire  à  maggior 

per- 


Libro 

pcrfettlone  delle  fuc  opere ,  &  in  dò  mettere_j 
o«»ni  ftudio,&  diligenza/c  non  vogliamo  anco 
dtre,  che  fignichila  fperanza  ,del  honore^  vù- 
le,&  guadagnojche  l'artefice  tiene  di  riportare 
delle  liie  fatiche, Terza  per  fignificare  Ja  fre- 
fchczza  dell'ìnuentioni ,  la  viuacità  dell'inge- 
gno,&  legiouanilifatichejche  in  vn  buono  ar- 
tefice fi  ricercano,  oltre  che  anco  può  lignifica- 
re vnapatìenza,o  vogliamo  dir  pertinacia,  che 
fcmpre  fia  frefca,e  verde  neli'operarei&  à  que- 
llo lignificato  piglia  quello  nome  verde ,  il  Pe- 
trarca__/. 
Per  far  femore  mai  verde  i  miei  defiris 

Sì  vèlie  di  habito  fuccìnto  come  habito  pi  ù 
comodo  alle  fatiche  manuali . 

II  palo  con  la  pianta  tenera,  &  noijella  figni 
fica  l'AgricoItnra,  Arte  delia  quale  ne  vien  aii- 
huomo  tutro  l'vtile  quale  tlicemmo  di  fopra  ei- 
fère  vna  fpetie  del  bene,  clie  è  fine,e  mera  dcW- 
Arti,Quell'Arte  da  Xenofonte  fu  chiamata  tra 
tutte  le  altre  preclariffima,  dalla  quale  vien  t^ 
iomminiflrato  all'huomo  quel  che  per  il  vitto 
ìi\t  neceffario ,  fentiamo  Cicerone  i  .de  offici; . 
Omnium  rerum  ex  qtiihHS  aliqmdexqtùritur 
nihil  cfi  agricoltura  metius  riihd  dulcius\i  ni- 
hil  vberim  nihil  homine  libero  dignim . 

hìà.  per  non  mi  cilendero  più  oltre  in  narrar 
lavtilicàj&necelTitàdidetta  Arte  bailarami 
addurre  le  parole  di  Vitruuio  al  i .  libro  d'Ar- 
chitettura. 

Etenim  natm  infan;[ine  m:  triàs  laEle  non 
fatesi  ali.neqs  ad  vitA  enfi  cntisgraànspr du- 
ci ciiiitas  [me  agris ,  &  eorumfrutj-ihtts  non 
potefi  crefcercnecfiue  ah'Andantia  ctb  -frequen 
tiam  habere  po^ulumqjfi?7e  copia  tueri . 

L'altra  fpetie  del  bene,  era  il  deletrabile  co- 
me habbiamo  detto;  Md  che  cofa  fia  al  mondo 
più  vaga,  &  dclerrabil  della  Pittura,  &  Scoltu- 
fa?  quelle  vogliamo  fignificare  per  il  Pennello , 
&  fcarpe'lo;.  che  la  prcicn  te  figura  tiene  in  ma- 
no, Artiin^eronobiHfilire,  &  mai  à  pieno  Io- 
date, Onde  la  nobilfcùola  di  Arhenenel  pri- 
mo grado  delle  Arti  liberali  la  collocò  deletra- 
bile è  dico  la  Pittura  per  effere  immitatrice  del- 
la noilra  commune  maellra  non  Iblo  nelle  cofe 
tangibili,  md  in  tutte  le  vifibili  ancora  ,rappre- 
fentando  con  la  v  arieti  de  colori  tutti  li  ogget- 
ti fenfibili ,  PiElura  efì  omnium  quA  viuentur 
imi.atio  diQe  Xenofontej&  Platone  lih.de  pjii- 
crOiFiSìura  opera  tamquam  viuentia  extant . 

La  Scoltura  poi  tutte  le  membra  intiere  for- 
mando,non  altrimenti  è\  quello  chela  Natura 
palpabile  fa,  non  folo  l'occhio,  md  il  tatto  an- 
cora pienamente  fatisfa ,  Onde  quelle  due  no- 
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biliflìmeArtifiponno  forelle  chiamare  come 
nate  da  vno  ifleflb  padre  che  è  il  Vììi^zoiyo^  $^ 
hanno  vnilleifTo  fine  cioè  vn  artificiol'a  immi- 
tation  della  Natura . 

u4rte. 

MATRONA  con  vna  manouella,  &  vna 
lieua  nella  mano  delira,  &  n  ella  finillra 
con  vna  fiamma  di  fuoco . 

Tutte  l'arti  che  vfano  inftrumenti,&  machi- 
ne (  che  fono  molte  )  riducono  la  forza  ddlo^* 
loro  proue  alla  dimoflratione  del  circolo ,  e  da 
effo.riceuono  le  loro  ragioni,  &  il  loroilabili- 
m.ento ,  &però  fi  dipinge  Mrte  con  la  raano- 
uella,  8z  con  la  lieua,  le  quali  hanno  la  forza  lo- 
ro dalla  bilancia  &  quella  l^hà  dal  circolo ,  co- 
me ferine  Arinotele  nel  libro  ddk  Mecaniche. 

La  fiamma  dd  fuoco  fipone,coine  ifinuijen- 
to  principale  delie  cole  artificiofe:  perche  con- 
folidando,©  modificando  le  materie,Ie  fa  habi- 
li  ad  efiere  adoperate  dall'hiiomo  in  molti  eiìèr 
citij  indulirioii . 


ARTIFICIO. 

HV  O M  O  con  habito  ricamato, &  con 
Gioito  Artificio  fatto ,  terrà  la  delira  ma- 
no polata  fopra  vn 'Argano,  &  eòa  il  dito  indi- 
'cc  della  finillra  mano  mollri  \  n  copello,che  gli 
llia  acanto  pieno  d'Api,  de  quali  fc  ne  vedrà 
fopra  detta  fabrica,  &  molte  volareper  aria . 

Si  velie  d'habito  nobile,  &  artificiofo  perche 
l'Arce,  è  per  le  nobilesche  feconda  Natura  fi 
può  chiamare. 

Si  dipinge  che  tenghi  pofata  la  delira  mano 
lòpra  l'Argano ,  efiendo  quello  per  il  quale  di- 
mofiriamo  l'Artificio  con  fiumana  indullria__t 
ritrouato  il  quale  vince  di  gran  lunga  la  Na- 
tura ,  &le  facende  difficiliflìme  con  poco  sfor- 
zo mandate  d  fine  dell'Argano ,  &  altre  machi- 
ne; Antifone  Poeta  in  quei  vcrfo  il  qual  cita  A- 
rillotele  nelle  Mecaniche  c'inlegna,chenoi  per 
^ia  dell'Arte fuperiamo  quelle  cofe  alle  quali 
pare  che  repugni  la  ilefi'a  Natura  dell^t^fa_j, 
imperòche  molliamo  dal  fuo  luogo  edifici] 
grandinimi  adoperando  l'Argano . 

Mofirando  il  copeIJo  dell'Api  come  dicera- 
mojeflfendo,  che  quelli  animali  fono  il  gerogli- 
fico deirArtificio3&  della  diligenza  è  però  ben 
difle  Salomone . 

Vade  adapem  3  &difceahea  quam  lahoriofa, 
fit  operatrix .  E  Virgilio  an ch'egli  elegante- 
mente defcriue  l'Artificio,  &  induilria  dell- 
D    4  Api, 
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I    c    I    a: 


Apijnel  primo  dell'Eneide,  &  più  copÌGfamen- 
re  nei  j  .della  Georgica  cominciando  dal  prin- 
cipio .r  cm:  rimetto ^al  lettore  j  perche  anderci 
troppo  a  ]nngo,balh"  dire,  che  volen<io  cantare 
dell'Artifìcioj&indiiftria  naturale  dell'Api  Vir 
gilio  incita  Mecenate  ad  v dire  cantare,  di  tal 
materia,  come  di  cola  grande,  &  mirabile.. 
Hanc  etin?n  A{&ccna<,  ^Jpiceptrtem 
u4dmìranda  tihi  kuium  s])eEieicula  rerum 
JVfagfianimgsdii  ducei  totim^,  ardine  ^cntis 
AIores,etfindta-,Ó'  Populosi&  Praliadica. 

ASTI  N  F/IS  Z  A. 

DO  V  M  A  ,  che  con  la 'deftra  manofifcrrì 
li  bocva,  &:con  l'altra  mcftrì  alcune  vi- 
tiandc  delicate  coii  vn  motto  ,.che  dica . 

NON  VTOR  NE   ABVTAR.. 
Per  moilr^ire,  che  jI  ìnanjjiar.coic  ddicare  fa 


fpeflb ,  &  facilmente  prccipuare  in  otuTche  cr- 
rore,comel'alteneriène  fa  la  mcnre  più  atta  alla 
conta-nplatione3&  il  corpo  più  pronto  all'ope- 
re della  V  irtù ,  &  però  dicc/ì  efcr  l'Aftincnza  v- 
na regolata  moderatione  da'crbi,  quanto  s'ap- 
partiene alla  fanità,i:ece(Tit;ì,  qualità  delle  pcr- 
lbnc,cìlc  porta  an'am"!no,c!euat;one  di  mente 3 
viuacìtà  d'fntcl.'ett0;&: fermezza  di  memoria  ^ 
&■  al  corpo  fanità ,  come  bene  mofira  Horatio 
nella  Sat.i.lib.r.così  dicendo .. 

Recipe  fiUNC  viShis  tef!U!s,qifa  quata^fecftm 
^feratinprimùyvaleas  bene  ha  varia  res 
Vt  noceant  homini  credas.  memor  illius  e  fi* 
Qpittfimplex  olim  tibifederit-acfitntdafts 
Aiiftueris  eìixafimul  conchylia  ttirdis  : 
Duìeiafii»  bdcfK  vertentficmriCo^itutKultii 
Lenta  fìretpitu'na,  xide^,  vt  palli  dusomnis 
C&nadefnrgai  di^biaìqiùn  corpus  onuftum 
H^ierìiis  vhijs animù  qttGtj^pAgrauat  vf.a 

uitj, 
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•^tq^a^gityimodmMpaniculdmaum        Membra  dediti  ^égHmpy<ipfm ad mumà- 


yihér  vbidi^ioemus  curata  fopn 


farstt' 


A      S      S      I      D      V      I      T     A'. 

Comedipinta  nella  Sala  de  Sguizzeri  nel  Palazzo  di  noftro  Signort^ 


VN  A  VeccMia,  Ja  quale  tiene  con  amb'e_? 
le  mani  vn  tempo, d'hcrologio,  &  à  can- 
to vie  vnclcoglio  circondato  da  vn  ramo  d- 

hellera. 

ASTROLOGI  A. 

DOn  N  A  veftitadlcoJor  celefle  con  vna 
corona  di  ftellc  in  capo ,  porterà  a]Ii_> 
fpalle  l'ali ,  nella  deftra  mano  terrà  vn  fcettro  9 
nella  frniftra  vna  sfera,&à  canto  vn' Aquila. 

Aftrologia  che  è  parola  venuta  dal  Greco, 
fuona  nella  noflra  lingua  ragionamento  di  ilei 
léj  le  (juali  fi  confiderano  in  queft'arte,conie  ca- 

fioni  de  gl'efìfetd  contingenti  dell'huomo^ò 
ella  Natura. 
Et  dipingevi  di  color  celeiTè ,  perche  nel  Cie- 
lo ftanno/iSe.le  ileUe  ,&  di  la  su  eflercitano  la 


forza  IorOj&  per  moftrare  difficultà  deirappren'; 
iioni  per  la  tanta  lontananza  le  fi  fanno  l'ali,  le 
quali  ancora  fouente  non  baftano,&r  per  quella^ 
medefìmo  vi  iì  fa  l'Aquila . 

Lo  Scettro  dimoltra ,  chele  Rdlem  vn  certa 
modo  hanno  fpetfe  di  dominio  Ibpri  li  corpi' 
fublunari ,  &  con  quefto  rifletto  fono  confido* 
raredali'AIlrologOi 

u^Brologia. 

Donna  veflitadi  color  cenileoj  con  l*Mtù 
Iabio,&  con  vn  libro  pieno  dì  ftellej&  fi- 
gure Aftronomiche,&  vn  quadrante^  &  altri' 
flromenti.appartenenti  air  Aftrologia,  à  gl'hoc 
meri  haurà  l'àlijper  dimofirarccheclla  fta  fem- 
pre  con  il  penfiero  elleuato  in  alto  per  fapere^Sì; 
incender  kcofe  celefli . 
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oucfta  fcienza  èpoftanclla  ContcmpUtione^ 
^ftrolo^ia.  de  corpi  celefti. 

Se  le  dipìnge  in  mano  il  ^lobo  cclefle ,  con  il 
compafTojpcr  eflèr  proprio  iJ  fizo  mifurarei  Cic 
li,  &  confiderare  le  mifurc  de*  loro  mouimenti , 
&leaIiàgrhomcri  fi  pongono  per  la  ragione 
già  detta. 


Donna  veftita  di  color  ccruIeo,haurà  l'ali  à 
gl'homeri,  nella  deftra  mano  terrà  vn-* 
Compafro,&  nella  fìniflra  vn  globo  celcftc . 
Vdtcfì  ài  color  ceruleo ,  per  dimollrare,  dia 


R 


N 


M      I      A. 


n 


Do  N  N  A  veftita  di  Color  pai!Oiuz7o  tut- 
to ftellatOjCcn  il  A  ifò  riiiolto  al  Cieìojche 
con  la  dcflra  mano  tenga  AT.'AfiroIabio,&  con 
la  fìniftra  \r\3.  taiiola  ciie  fìano  diuerfe  figure  a- 
■ilronomiche  ■ 

Allronomia  è  redola ,  che  confiderà  la  gran- 
de7za,&:  i  tiioti  de  i  corpi  luperiori  cioè  i  Ciclij 
&  tutte  'e  ftcllc . 

Il  vcftinicnto  di  colore  paiionazzo  tutto  /iel- 
lato ne  dinota  la  norte ,  nella  quale  fi  vegj^ono 
più  facilmente  le  fkllc,  nr/ii  enendoelleriflcfìè 
da  i  raggi  de'  Sole,&  perciò  H  a  iene  alla  dimo- 
ftrationc  più  chiara  del  leuare,  del  tramontare, 


&:  del  modo  dì  cfie  ftellc .  Tiene  il  \  ifo  riuolro 
alCic'ocfTtndocIie  il  iiiC;gecto  di  quella  figu- 
ratila femore  con  il  penficro  elieuàto  in  alto 
per  rapére,&  in  tendere  !e  cole  cele/ìi . 

Gli  fida  l'AfiroIabio  perciòche  con  efio  fi 
viene  efiataincnce  in  ccgnitfone  delle  miiiirc 
&:  (M^3.n7.Qdi  tutte  le  figure  de  i  Cicli . 

Tiene  con  la  fini/Ira  mano  la  tauola  fegnata 
con  diuerfe  figure  afironomiche,eflcndo  che_-> 
l'Afironomia'Cfecondo  il  parere  d'Ifidoro,^^ 
d'alcun'ahri)  è  molto  differente  da  l'AfirolQ- 
gia, perciòche <]unfi come  Theorica tratta  del 
Alondo  in  vniuerfale,  del'c  Sfcre^  &  de  ^M  Orbi 

in 


Libro 

in  particolare^del  Sito^del  XfotOj  e  Jcl  Cor/òdi 
(luéU,delle  Stelle  iìffeA'  de  gii  aipetti' loro,  del- 
la Theoricajde  i  Pianeti,  deiJ'EcciiffijdelJ'Aflè  * 
de'  PoJijde'  Cardini  celcflii  de  i  Climi  ,  ò  piog- 
gie  de  gli  Hemiiperi  3  de'  Circuii  diùer/ì ,  degli 
jìccenrrici,  de'  Concen  trici ,  degli  Epicicli ,  de' 
retrogradationi.d'Acceflìj  di.  Receflì;,  de  Rapti, 
&  d'altri  moti  &  cerchi  de  moti,  con  miJi'alf re. 
cefejperiinentijà  i  CieJij&  alle  Stelle . 


ASTVTI A  INGANNEVOLE. 


O  N  N  A  rveUif  a  di  pe'Je  di  volpe ,  e  fa- 
rà dicarnagioncmolto  rofia>  tenendo  v- 
na  fìmia  lotto  il  braccio  .. 
L'Afìuria  come  dice  S.Tomafo  i.i.q.^^.zn. 


D 


Primo  *^  $^ 

$.è  vn  vitio  di  coloro,  che  pei*  confcguire  quél 
che  deiìdérano ,  fi  vagliono  de'me22.i  non  con- 
ueneuoJijpcrò  il  dipingerà  vefti  ta  di  pelle  di  voi 
pe^cflèndo  cueft'animale  aftuiiflìmo,  &  per  ta- 
le ancora  è  conofciuto  da  Efopo  nelle fuefaiio- 
h,  adoprato  in  queftopropofito molte  «"volte. 
•  Della  Simia  Icriue  Arinotele  Hcll'hiiìoria  de. 
gl'animali,  che  è  allutiflìma  e. 

la  carnagione,  rofia  per  detto  dd  medefimo; 
Arift.lib.  4. de Fifonomia  cap.i o. fignifica A- 
ftutia,perche  il  bollimento  di  fangiie  fempre__» 
genera  nuoui  moftri  nell'anima ,  facendo  ncll - 
huOmo  il  fangue  quello,  che  fa  il  fuoco  nel 
mondo ,  il  quale  lempre  ftando  in  moto  confu- 
ma tutte  le  cofe  combuftibiii,  auuicinandolì  ad 
elfo. 


A  T  T  IONE    V  I  R  T  V  Ò  S  A. 


HV  O MO  d'età  virilcj  di  bellilTìmo afpet-     Hàùerà  circondato ilcapo da  chiari,  & rifplcn 
to,&  che  le  parti  tutte  del  corpo  Sano     denti  raggi  fimilià  quel/i  d'Apollo,  com'anco 
corrifpondejiti  ad'vna  proporcionata  be]JezWj>   da.vna  ghirlanda  d'Amaranto^  farà  armato,  &;  : 

fopra. 
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fopra  all'artnanira  porterà  il  marno  detto  paJu- 
damento,chc  fu  d'oro,con  la  ddlra  mano  terrà 
*n  hafta  rotta,  &  il  rimanente  di  dia  dalla  par- 
te del  fcrro,fi  vedrà  nella  tefta  d'vn  brurtiflìrno , 
iSc  Tpauentcuole  ferpente  che  fìa  in  terra  morto, 
&  con  la  finiitra  con  belliffìma  gratia  vn  libro , 
&  fotto  à  vn  de'  piedijsl  quale  parerà  all'accor- 
to Pittore  terrà  yna  tcfta  di  morto ,  Molte  fono 
l'attioni  hiinianc ,  ma  io  intendo  dirapprefen- 
tare  la  virtuofa,  &  particolarmente  quella  delle 
IcttereA'  dell'arme,  le  quali,  &  l' vna ,  &  l'altra 
ti  l'/iuomo  faraoiò  &  immortale . 

Si  rapprcfenta  d'età  <-virile,perciòche  tra«* 
l'altre  età  effi^ndo  quella  in  fonima  perfettionc 
(  come  narra  Arill.lib.i.  Rettor.)  facilmente-» 
con  ef  là  fi  viene  alla  vera  cognitione,&  opera-      Jl  ncjìro  ftadio  e  quello 


però  con  tal  dimoffarAtione  faecùmo'chiaiO} 
che  non  baila  alla  perfettionc  della  virtù  ù  vo- 
lere fé  non  fi  mette  in  cflgcutionc^onde  Cicero- 
ne i.dtoff.tìomwis  virtHi  in  aUione  cori  fi'- 
ftit,&  SenecAde  Ben^trtw  non  reci^itfordi'^ 
dumamaterem. 

ìì  manto  detto  paludamento  d'oro  ffgnifi- 
ca,che  l'Attione  virtuofa  è  difficile  da  operariì 
per  chi  viue  ad  vfo  d'Artefice,  &  i  pcrfone  me- 
càniche . 

Tiene  con  la  finiflra  mano  con  bellìfflma  gr  j 
tia  il  libro  eflendo  òhe  l'eflcrcitiofi  delle  lette- 
re, come  dell'armi  per  eflcre,  &  l'vno,  &  l'altro 
principal  dì  tutti  fa  l'iiuomoillulbe,  &Éirao- 
iò.Onde  il  Petrarca  nel  Sonetto  S^f, 


rione  della  virtù. 

Il  belliflìmo  afpetto  corrifpondente  à  tutte 
le  parti  del  corpo  con  proportionata  bellezza 
ne  dimofira  che  la  giocondità  che  appare  nell'- 
alpcrto  deli'huomo  bqIlo,fia  inditio  della  beltà 
iìniilc  à  quello  che  fi  vede  di  fuori  j  Cratior  eti 
fulcro  wniens  in  carpare  virtus ,  dice  Virgilio 
nel  j. delle  Eneide,  &Ariit.ncl  i.dcU'Ettica . 

Exterioraindicant  interiora ^ondt  necef. 
fariamenre  ne  fegiie,che  anco  l'attioni  fieno  bel 
le,  &  virtuofe .  ì  chiari ,  & rifplendenti  raggi , 
chs.  li  circondano  il  capo,  ne  denotano,  che  fi 
come  il  Sole  rifplende  m  tutte  le  parti,  oue  egli 
gira, così l'Attion virtuofa  h  cnel'huoiii<^fia 
chiaro  &  rifplendente .  oue  la  fama  fua<^ola 
con  la  fònora  tromba  ,fedfamam  extfndere 
faàù  5  hoc  virtHtis  opm.^cc  Virg.  nel  decimo 
dell'Eneide . 

Si  li  cinge  il  capo  con  la  ghirlanda  d'Ama- 
ranto perei  òche  quello  fiore  non  perde  mai  il 
fuo  viuido,  &  natiuo  colore ,  &  colto  fi  con&r- 
ua,-&  non  iiifracidifce  mai,an2Ì  quantunque-^ 
fcco  bagnato  con  acqua  riuiene  nelfu  o  primie- 
ro flato ,  &  fé  ne  fa  ghirlande  nell'inuerno,  Pi  i- 
nio  lib.i  I  .cap.  8.  fimile  è  la  natura  deJI'huonìO 
vìrtuoib  perciòche  non  iòlo  degenera  dall2_> 
belliflìme  quahtà/ue,  ma  feparata  l'anima  dal 
corpo,  le  fuechiariffime  attioni ,  rellano ,  &  Ci 
conlèniano  à  perpetua  memoria  con  quella  fu- 
prema  bdkzza ,  &  gloriofo  nome  che  fia  pofll- 
Dile  maggiore . 

Si  rapprefeiita  armatOjS:  che  coti  la  delira..* 
mano  tanghi  l'haiia  rotta,  nella  guifa,che  hab- 
biamo  detto  per  itinotarejche  il  ^^'irtucfo-eon 
l'attioni  fwc  è  fempre  contrariOj&  combatte—» 
continuamente  con  il  \  itio  fuo  perpetuo  nimi- 
co,  che  per  tal  fcgno  dimollriamo  lo  ipauente- 
lioJc  ferpente  mor  to,&r  pallàto  dalJ'halta  i  6o    uaro . 


Chefaper  gì  huomini  immortali 
Et  nel  Capitolo  terzo  della  fama . 
Che  s'acqtàfiabenpregie  alh  oche  d'arme. 

Tiene  lotto  il  piede  la  tella  di  morto  per  dX- 
moftrare,  che  l'Attion  virtuofa  fempre  \i\\Ci  Si 
mentre  dureranno  ilécoli  &  le  fcritrure  viinrà 
eternamente  :  onde  Plauto  SOIA  VIRTVS . 
EXPERS.  SEPVLCHRI. 

AVARITIA. 

DOn  N  A  pallidaj&:  brutta  con  capelli ne- 
gri,farà  macilente,  &  in  habito^Ji  fcrua , 
&lefiJegga  in  fronte  la  parola  rrh\(ros  cioè 
Pluto ,  il  quale  fu  credtito  Dio  delle  ricchezze . 
Sarà  cinta  d'vna  catena  d'oro,  trahendofene_j 
dietro  per  terra  gran  parte .  Mollrerà  le  mam- 
melle ignude  piene  di  latte,  &  hauerà  vn  fan- 
ciullo qiiafi  di  dietro,magro ,  &  di  ilracci  non 
à  ballanza  vcllito,  che  con  la  delira  moliri  di 
fcacciarIo,per  non  dargli  il  latte  delle  mammèl 
le.  alle  quali  hauerà  la  man  finiftra  in  atto  di 
tenerle  itrette. 

Pallida  fi  dipinge ,  perche  l'impallidilce  il 
xrontinao  penfiero  eli  accumular  teforo  con  ap- 
petito infatiabile  di  fare  fuo  tutto  quello, cne 
e  d'akrijfenza  haucr  riguardo ,  ò  à  forza  di  leg- 
gi, ò  à  conuenien^a  di  lòrte  alcuna . 

E'ancora  la  pallidezza  effetto  di  timore,  il 

3 naie  Ihi  jfempre  abondantiflìmo  nelle  vifcere 
ell'huomo  auaro,  non  fi  fidando  d'alcuno ,  & 
molte  volte  àpenadiiemcdefimo  perla  gelo- 
fiajchc  ha  di  non  perdere  vna  minima  particel 
la  di  quello,chepoflìede . 

L'habito  feruile,  &  fozzo,  &  la  catena  d'oro 
acconcia  nella  maniera,  che  dicemmo,  e  fc^no 
manifefto  dell'ignobile, & r^'d leruitù dcll'a» 
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la  fcrltta  delia  frontc,d  dichhra.,chel'hiio- 
mo  auaro  intuttele  fueattionifi  fcuopre  per 
quello,  cheè,  nefisà  celare  in  aleiina  cofa ._  Et 
perofleruarfi  qucfto  coflume  ne  gli  fchiaui  ,fi 
inonr:i  la  conditione  de  gl'aiiari,  medefima^ 
mentefchiaui  della  ricchezza . 

3La  catena  dell'orò ,  che.fi  tira  dietro^  ci  mo- 
jtra,chéi  tefori ,  &  lè^ran  facoltà,  à  chi  bea_» 
confiderà,  iono  pefo  fatico/ìflìmo,&  impaccio 
molto  noioiò,  &  il fanciiJIofcacciato  mofìra  » 


chenon  è-alcimo  vtnm&ite  ìuifòt  chejionL.^ 
fia  infìeme  crudele .  Et  e/Tendo  la  Maeftà  di 
Dio  folitàd'àrrichire più  l'vno,  che  l'altro,  ac- 
cio non  manchi  roecafionc  d'operare  virtùa- 
famentein  tutti  gli  flati ,  fecondo  la.  vocatione 
di  ciafcuno,  l'auaro  peruertendo  quell'ordine  , 
più  toftò  lafcia  marcire  con  ingordi  diflègni' 
queIIo,che  hà,che  adoperarlo,  iibiftienimcnto:. 
de-bifognofi-H. 


A      Y      M     R.     r 


I    il 


O  N  N  A  vecchia  pallida,  8i  niagra ,  che 
'  nell'afpetto  moftri  affanno ,  &  malincoi 
nia,à  canto  haurà  vn  lupo  magri{nmOj&  à  gui- 
fad'hidropicohauerà  il  corpo  molto  grande^ 
&  fopra  vi  terrà  v»a  mano,per  fegno  di  dolóre, 
&  con  l'altra  tenga  vna  borfa  legata,&  ftrettaj 
jiellà  quale  miri  con  graiidiflìma  atrentiòne. 
Il  lupo  :,  come  racconta  Ghriftofòro  Ian<h^ 
no,è  animale  auido^e  vorace,  il  quale  non  fola- 
mente  fa  predaapertadell'altruij  ma  ancora^  - 


con  aguati,  &inftdiefiirtiùamente ,  &  fé  noa 
è  fcopertoda  paftorijò  da  cani  non  cèffa  fino  à 
tanto ,  che  ruttoil  gregge  rimanga  morto ,  du- 
bitando fèmpre  di  non  hauere  preda  à  baflan- 
za  j  così  l'auaro  hora  con  fràude  i  &;  inganno  3 , 
hora  eoff  aperte  rapine  toglie  l'altrui ,  ne  però 
può  accumular  Taftto,che  la  voglia fiafatia . 

Dipinge^  à  guifa  dell'hidropico  ^  perche ,  Ci 
come  queffo  non  ammorza  mai  la  fete  per  1©  < 
bsxti  ma  l'accrefc^i  c<wìrawaritia  tantocrefce? 

ndU- 
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HcIi'huomOjquanto  creicono  i  ceibri,però  dilTc 
Uoratio  nell'Ode  i.Iib.z. 

Crefcit  i^dukensftbi  dirus  hydrope 

l^ecfitintfeìlit  >  nifi  c^u/a  morbt 

Fugerit  venti ,  Cr  aquofns  albo 
Cor f  ore  languor 

Et  San  Gregorio  ncUi  Morali  1 4-  così  dlce^ 
^c'eglifopra  di  ciò  :  Omnis  auarus  ex  potu 
Jktm  mtdtiflicat  quicum  ea ,  ^«<c  appetìt  tuU- 
ptus  fuerit  y  ad  obtwenda  alia  ampiius  an- 
helat.  Et  Seneca  ancora  ; -(^«^ir^?  deeRjtam 
qiiod  habet,  quÀm  quodnon  hahet . 

La  magrezza  dei  lupo  denota  l'infatiabile 
appettilo  deirauaro,&  f'inconucniente  tenaci- 
tà della  robba ,  che  poffiede .  Onde  Dante  nel 
primo  capitolo  parlàdo  dell'Infèrno  così  dice  : 

Et  h«  natura  fi  maluagiai  e  ria  > 

Che  mai  non  empietà  bramo/a  'voglia 

Et  dopo  paflohàpiìt  fame  che  pria . 

Si  fa  con  la  borfa  ferrata  > godendo  più  nel 
guardare  i  danari ,  come  cofa  dipinta  per  dilet- 
to ,  che  in  adoperarli  come  vtile  per  neceflìtà  j 
&  molto  à  propofìto  uii  pare  in  quella  occasio- 
ne l'Epigramma  di  Monfìgnor  Barberino  Chic 
fico  di  Camera j&  hora  meritiflìmo  Cardinale 
di  nobiltà,valorc,ipecchio,  &  ornamento  al  fe- 
col  noftro .  Creato  Pontefice  con  nome  di  Vr-. 
bano  Vili,  mentre  fi  riftampaua  quella  opera 
alIi^.d'Agollo  i^s^. 

Vtparcas  opibustibi ,  quid  non  parcis  an  vn- 
qtiam 

Augendicenfus  termi nus  vnus  erit  ? 

Define  dinitianfuluo  cumulare  metallo . 

Tarn  tibideefi.quodhabes,  quam  quodhabc' 
re  ncqui s , 

QHidtameobdHrastotiestquidPoticeioTtas? 

^on  nifi  quifrugi  eSf,poJ/idee  vllus  opes  y 

Tn  mihidiues  eris  i  quinequo  tempore  partis 

Diuittjs  egeas  >  Pomice  femper  eges  ì 

Aitar itia . 

DOnna  mal  vellita,  fcapigliata,  &fcalz!i_. 
nella  delira  mano  terrà  vn  rofpo  ,  &  con 
Iji  finiftra  vna  borfa  ferrata . 

L'Auaritia  è  vno  sfrenato  appetito  d'haiiere, 
come  dice  S.Agoll.lib.5.(!^  libero  Arbitrio,chc 
non  cella  mai  di  coprire  con  grolTo  relo  il  vifo 
alla  ragione,  &con  difufata  forza  fpezza  il  fre- 
no della  temperanza,  &  non  hauendo  riguardo 
i  virtù  alcuna,  tranfnìuta  i  cuori  picto/ì  m  cru- 
deli,&ft  fa  vniuerfa'  guaftatrice  delle  virtù . 

Confillc  l'Anaritia  principalmente  in  tre  co- 
fcprima  in  dcfidcrarepiù  del  conneneu^lp  Ja-* 
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robba  d'altri,perchc  lapropria  dia  intiera/^o 
peròjle  (i  dipinge  il  rolpo,neIla  delira  mano ,  H 
quale  tutto ,  che  habbia  grandiflìnu  copia  del- 
la rerra,deUa  quale  fìpalce,nondimcno  fcmprc 
teme,  &  fi  afliene  da  quella  ddfìdcrandonc  ian 
pre  più . 

Conlìlle  fecondariamente  in  acqui/lare ,  per 
vie  indirette  più  di  quello  che  li  conuienc ,  non 
hauendo  riguardo  non  foio  à  dilagi ,  &  incom- 
modi  (  ancor  che  grandiflìmi  fien©)  ma  alla_» 
propria  vita,  che  però  fi  rapprcfen  ta  m?  l  vefli- 
ta,lcapigliaia ,  &  fcalza  ,onde  il  Petrarca  ndl 
Sonetto  r  jS.così  "dilfe  : 
Come  i'Auaro ,  che'n  cercar  te  forò 

Con  dilettoV  afanno  difacerha . 

Vltimamente  con/ìlle  in  ritenere  tcnacemcn 
te  le  cofe  fiie,  &  perciò  fi  rapprcfenta  nella  bot^ 
fa  ferrata. 

Auaritia . 

SI  dipinge  da  gli  Antichi  Tantalo  iti  vn  fiu- 
me coperto  dall'acqua  fino  alla  ^ol  a,  al  qual 
fopra  la  tella  pende  vn'albero  carico  di  fritti, 
in  modo  ch'egli  non  pofiù  arriuare  con  le  ma- 
ni ài  frutti  per  fatiar  la  fame,  ne  al  fiume  per 
fmorzarfi  la  fete,fecondo  il  detto  d'Horatio 
TantalusÀ  labris fitiens  fugientia  captata 

F lumina  ; 
con  qnel  che  fegue,  8c  fimilmente  Petronio  Poe 
ta,come  riferilce  Pierio  Valeriano  nellib.  jf. 
nella  parola  pr^ff  così  dice 
Nec  o:bit  inter  aquasi  necpomapatentia  car- 
pit, 
Tantalus  infelix  qutmfua  votapreptunt 
Diuitishdtc  magni  facies  erit  omnia  late . 
Qui  tenet  &  ficco  concoquis  orefamem . 
Auaritta . 

DOnna  vecchia  vefiita  d'habito rotto, & 
llracciato  in  più  Iuoghi,farà  magra^  8o 
di  color  pallido ,  terrà  con  la  man  delira  vnsL»» 
tenaglia  &airvna  delle  «ambehauerà  vn  ter- 
rò limile  à  quello  de  gli  lcniaui,con  la  catena__» 
in  modojche  lo  llrafcini  per  terra,&  con  la  fini- 
lira  mano  i'appog^ia  ad  vna  Arpia,  laqualc» 
ilia  in  atto  di  ianciarfi . 

Auaritia  è  immoderata  cupidigia,  &  fct(»_> 
di  hauere ,  la  qwale  genera  nell'auaro  crudeltà  , 
inganno,  difcordia,  ingratftudine,tradimenro , 
&  Io  toglie  in  tutto  dafla  Giuftitia ,  Cariti,  Fc- 
de,Pictài  &  da  ogn 'altra  virtù  morale,  &  Chri- 
diana..». 

Vecchia  fi  dipingcy  perche  non  folo  r^n*_> 
più  l'Auaritia  ne  i  vecchi  ;  ma  fichiama  madre 
di  tutte  Jefcelcratczze,c  CJaudiano  ncllibr* 
fecondo  Stiltcomt,di  l«i  c«sì  dice . 

At 
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\^t p-ìmumfcelcrùm  matremi&c  dando  ne  ilato  j  ne  conditionedi  quaì  fi  YOglì* 
-,    o-ii^-,.- j.-_-_      perforia. 

Glifidipinge  à  canto  l'Arpiajcflendo  il  veror 
(imbolo  deII'Aiiarùia,p«rciòche  Arpia  in  greca 
volgai-mcntc  fuona  rapire . 

Il  ferro ,  &  la  catena  alla  gamba  nella  guifà  » 
che  habbiam  detto ,  denota  l'Auaritia  eflèr 
fchiaua  non  folo  della  robba,ma  ancora  de*  de- 
monijjcome  tellifica  S.  Paolo  ad  Ephef.  cap.  f. 
&  ad  Colof.cap.^.dicendo:  v^/^«w/<3  e  fi  iaoto- 
ru?7fferHÌtus .. 


11  vertimcnto jrotto ,  &-ftracciato  ne  dimo- 
flrajehc  tanto  negli  animi  auarijpoflà  ^ucfta^ 
diabolica  pelle ,  che  quello  che  l'Auaritianjba 
à  Q,]i  altri  3  lo  toglie  anco  à  fc  ftetfa ,  onde  nell'i- 
tìtìflà  abbondanza  l'Àuaro  rimane  più  pouero 
d'ogni  mendicOjperciò  Horatio  nel  primo  libro 
deJl'EpiftoIedice. 

Semfer  auarus  eget .    ■ 

Ueflcr  magra,  &  pallida  altro  non  dinota-* 
che  la  continua,  &  infatiabiJ  fame,  per  laqualc 
gl'infelici  inclinaci  alI'Auaritia  continuamente 
lono-tormentaii . . 

•  ia  tenaglia  5 che  tiene  con  la  deflra  mano 
mofira,  cHefi  come  detto  illromehtoitrin»e,  e 
lira  %npre  à^è  >cosi  è  la  peruerfa  natura  deli - 
empio  auaro^r'quale  non  lafcia  mai  occafìone, 
cht  non  focci  il  mede/imo  effetto  non  guar- 


A  V  D  A  C  I  A. 


DO  M  K  A  veftita  di  roflb ,  &  verde ,  haurà 
la  fronte  torbida  jftando  in  atto  di  getta- 
re d  terra  vnagran  colonna  di  marmo ,  fopra.,*^ 
alla  quale  fipofi  vn'edificio . 


A    V    G    V     R     I     O       B    V    O     N     Ò 

Secondo  ropinione  de  Gentili . 


r:&m. 


7't- 


l'Audacia  è  cohtrarxi  alJa  timidità ,  &  è  vi 
Ho  di  c<a^)ro ,  che  poco  confiderano  la  diificiil- 
u  d'alcune  grandi  attioni,  &  troppo  delie  Joro 
forze prciumcndofì,s'auuifano  di  recarle  age- 
volmente à  fine .  Però  è  figurata  per  vna  gio- 
uanc  3  che  tenti  con  le  lue  forze  di  mandare  à 
terra  vna  ben  fondata  colonna . 

Il  vertimentoroiro>&  verde,  fignifica  Auda- 
cÌa,come  anco  la  fronte  torbida,  cosi  dice  Ari- 
notele de  Fiiònomia  al  nono  Capitolo . 
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AVGVRIO    BVONO 

•Secondo  l'opinione  de' Gentili . 

VN  Giouanetto ,  c'habbia  vna  flella  in  ci- 
ma del  capojin  braccio  tenga  vn  Cigno , 
&  fia  veltito  di  verde  colore ,  che  fignifica  Au- 
guriojperciòche  l'hcrbe^quando  verdeggiano  j 
promettono  buona  cepia  de' frutti . 

Pierio  Valeriano  nel  44.Iibro  dice,  .che  quel- 
i  i,cheanticamen  te  operauano  gl'Auguri;  con- 
fcrmauano ,  che  la  ftelJa  è  fempre  fegno  di  pro- 
Ipcriti,  Se  di  felice  fucceflb. 

Dèi.  Cigno  dilfe  Virgilio  nel  primo  dell'E- 
neide . 

NifrufirA  Augurkim  vani  doc  nere  pari  Le s 
^0ce  bisfenes  Utente  s  Hgmine  Cygnos . 
Però  à  noi  Chriltiani  non  è  Iccito.creder«_> 
alle  vanità  de  gl'Auguri] . 

AVGVRIO    CAT  Ti  V  O . 

Secondo  U  medefima  opiniom . 

HV  o  M  o  vccchio,ve/iito  del  color^che  han 
no  le  foglie,  quando  l'albero  da  fegno  di 
feccarfijin  mano  terrà  vna  muftcla,  &per  l'aria 
dalla  finiflr^  banda  vifarà  vna  Cornacchia . 

Il  color  del  vcflito  dimo(tra,che  il  xattiuo 
Augurio  fiftima,  che  ^e^ga  perla  vicinanza  di 
qualche  fopraltantejCome  icfo::^lic  degl'alberi, 
che'  perdoa'il  colore,  quando  il  tronco  perde  le 
\iriu.- 
Della  muftela  di/Te  l'Alciato  .. 
Quiignid^gis  mafie  U  tibhji  occnrra:  omìtte: 
Signa  mala  h&cfmis  besltapranagerit . 

lì  medcfimo  fignifica  la  Cornacchia ,  però 
difle  Virgi  lio  nella  Bucolica . 
Sxpefiniilta  cauapr/tdix  it^b  ilice  cornix . 
Si  {o:ria  ancora  pvorreiii  luogo  di  quefta  il 
Barbagiannc,  quale  Iccondo  Gnidio  è  vccello 
apportatore  in  ogni  luogo  di  irilii/Timo  Aiw 
gurio- 


AVGVRIO. 

NelU  Aied finita  a'^drianoffccondo  i  Cétilu 

HVomo  in  piedi,  che  ri/guardi  vn'vccello  * 
che  vola  per  aria ,  &  con  vna  mano  tiene 
li  iicuo  auguriale ,  iJ  (jiuk  era  vna  verga  incur- 
uata  della  quale ,  cosi  dice  Gel/io  al  e.  8.  dd  lib. 
S.Litutu  efl  vìrga  breuis,  in  parte ,  qua  roba* 
ìlioreRnicuruia  ,qua^ugures  vtumnr. 

Etconeflògli  Auguri  fedenti  defignauanoi 
tempi;  à  gl'vcceliijdi  cui  Cicerone  fa  meniionc 
nel  hb.  I  .de  Diuinatiom  :  QuidUtuus  tiie  ve^ 
ner  3  quodclarifimum  eflinfigne  auguratm» 
vnde  vobis  e  fi  traditus  >  nempe  ù  Romultts  r«- 
Ugknesdirexit ,  tu  cum  Vrbem  candiditi  &c* 

L'vccellojche  vola  per  aria  di  nottejCome_» 
gl'Auguri  j  &  l'offitio  dell'augurato  appreHb  i 
Romani  riceuerno  i  nomi  da  i  ge/H  de  gl'vccelli 
conciofia  cofa,  che  dai  canto,  &gefti  nel  volar 
loro  oflèruati  hora  in  ouefta  jC  hora  in  quell'al- 
tra parte  da  coloro ,  cne  erano  dti)m3.xi  à  cotal 
.  facerdotiojCrano  ioììti  d'indouinare,  cioè  quc!- 
Ii,che  fi  prcparauano  ad  alcuna  colà  pubiica,  ò 
di  partire  fuora  delia  C  ittà,  ouero,  che  volcflè- 
roeiTerci  tare  bene ,  &  drittamente  aicun  magi- 
.ilrato,  ài  quale  cfll  eran«  deputa  ti* 

A  V  R  O  R  A. 

VNA  fanciulla  alata  di  color  incarnar© 
con  vn  manto  giallo  indofib,  hauerà  in__» 
-mano  vna  luccrnafattaaJl'antica^tccc/a ,  fiarà 
i  federe  fopra  il  Pegafch  cauaiio  alaro,  |>che  da 
.Homero  in  più  luoghi  ciia  e  chiamata  (  k^okò- 
'TTi'jrh.oi)  che  vuoidire  veiata  dìgi:iMo3  fi  come 
nota  Enltatio  Commentatored'HomeroneI-2. 
lib.  delI'Odiflèa ,  &  Virgilio  ne i  fuoi  Epigram- 
jnì  dice . 

aurora  Oceanum  croceo  veUmine  fulgens 
liquit. 
Et  ouidionel  $ .  lib.  de  ar:e  amandi  nota  il 
colore  incarnato  dicendo . 
JSiec  C'UphalmrofcApr^déipHdenàa  Dea. 

Et  il  medcfimo  Euiìatio  nel  luogo  iopradec- 
to  dicc,chc  ella  va  in  fui  cauailo  Pcgafeo  per  la 
velocità  ..  &:  perche  l'Aurora  è  molto  amica  de* 
Foeti,&  dcilagli  ipiriti  à  caprici;  ingcgnofi ,  & 
piaccuoli. 

durerà . 

Glouanetta  alata  per  la  velocità  nclfuomo 
to,  ehetOiiofparilèe,  di  color  incarnato 
con  manto  giallo.ncl  braccio  finifiro  vn  ccfiel- 
lo  pieno  di  vari;  fiori ,  &  nella  ficila  mano  tie- 
ne vna  fiaccoletta  acccfa^  ^  ccn  la  de^ra  fpar- 
gè  fiori . 

AVT- 


Libro  Prfmo^  y.^ 

A  V  T  T  O  R  I  T  A',    O  P  O  T  E  S  T  A<. 


'^f  r  N  A  Marron a,Cihe  feJcndojfopra  vna  no- 
/y     bi!  icdia ,  fis.  vcflita  d'habiro  ricco ,  8<^ 


Rontiioib  fregiato  tutto  di  varie  gioie  di  ^ande 
'  ftima  j  con  la  deflra  mano  alzata  cenghi  du£_j 
chiaiii  eleuate  ;  con  la  fìniftra  vn  fcctro  &  da__3 
vna  banda.vi  fieno  libri ,  &  dall'altra  diuerié_> 
armi . 

Si  rapprefenra  Matrona , perche  l'età  matu- 
ra ha  in  fé  propriamente  Aiittoritàjonde  Ciee- 
rone  nel  libro  de  Sene^htte  dice  :  ^fex autem 
SeneEìutis  eli  auEiornas ,  &  poco  dopò  fog- 
giungc  j  Habet  feneSius  honorat^  pnefertim 
tantum  au^lorit-atem ,  vt  eaplurisfit  j  quam 
cr^nes  voluptatess^  ciò  principalmente  per  la 
prudcn  zaj&  molto  fapere^che  in  efTa  fi  riiroua  ,• 
dicédo  la  Sacra  Scrittura  in  Giob,  al  cap.  1 1  .In 
antiiiuis  eftfapiemia,  et  in  multo  tempore pru- 
denti^sovdcaumtnechc  :  ad parendam  mue- 
nes }  adimperandum fines  funt  Accomodati ^ 
come  dice  Plut.in  Tol. 


Si  dipinge  fedendo ,  perche  fl  federe  è  pro- 
prio de'  Principile  Magìflrati,  perilqual  ateo  6 
mollra  Auttorità,  &  inficine  quicte>e  tranquil- 
lità d'animo ,  peTciòche  le  cole ,  che  ricercane 
grani  tdsn  (MI  n  deuono  trattairCi  fé  non  con  ttia« 
turafeffionejcosiauuiene  ne*  Giudici  ji  quali 
hauendo  Poteilà  a  &  Auttori  tà  di  decidere ,  af- 
foIuefCje  condcnnarejciò  non  poflbno  legitima 
men  te  efi'^giiirc  per  fentenaajfc  non  fiedono  co- 
me dice  la  legge  ì,  .§.  in  bomrkmffquis  oriio  in 
bon.pojfferu. 

Si  vefte  d'habito  pompofo>  crifplenden  te-», 
perche  tale  è  chi  ha  Potcftà  fopra  gl'altri  iicl 
confpetto  de gl'huominij oltre  chele  vefti,e 
pietre  pretioiè  per  fé  dimo/lrano  Auttorità ,  8e 
honore  in  chi  le  porta . 

Le  chiaui  denotano  fAuttorirà  j  è  Poterti 
(pirituale  ,come  benifliaio  Io  dimoftra  Chrifto  ' 
Noftro  Signore,&  Rcdentor^iquando  per  meza. 
zod'cire.diede  qucUafuptcma  Auttorità  àSan' 
E  Pietro 
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ietto  dicendo: £ttibi (Ubo  Claues  Regni  C/- 

^     orum,  &  quodcumque  lig^ertsfiiper  terra/»^ 

rritligatum^Crin  Coelis,  (frq^uodcumquefol- 

■  uerisfiiper  terramy  eritfolutum ,  &  tn  Coelis . 

Ji'fatth.cap.\6. 

Tipne  tipttechiaui  ncUa  ddìrx  ,  perche  la 
Pptcfla  fpiritualc  ^la  principale, e  più  nobile 
ili  ridite i'^I^re ,  quanto  e  più  nobiieranima  del 
corpo ,  &  i^on  è  alp uno ,  che  non  /ìa  iuddito  a 
qiidl^a  d^I  Sommo  Ponreiice  Vicaqo  dtCljri- 
llp in  terr;j^  il  quale:  Dicintr  hàbereflenimdi- 
ZjempottHatiSiStcoa.do  il  Canone  al  cz^.qutf: 

'  tiene  alzatala  d^ftra  con  k  ciiiaui  eleuare 
al  Cielp^pg,  dimoifrare,  che:  Ofnmifoteslas  h 
VeaeiìiSecpiìdo  l'iVpolioIo  San  PaoJoilioma 
ni  capa  j.Però  gl'ammonilce^ehe:  Omnisamr 
TK^potesl^tihHsfuUimioribuifHbdirafit.  ', 

Lo  Scetrp  nella  finiilra^moltra  rAutcorita ,  è 
Potcfià  te^nporafcicomc  per  fé  (kiFa  é  cola  no-» 
i^  à  tutti,  &  i  libri ,  &  l'^irme,  che  gli  iòno  dalle 
pafti  (per  far  qucft'imagine  piii^niiierfale)  Ivn 
Sanificato  dimoflral'Auf  rorità  dellclcritture.è 
diDpttori,  è  l'altro  del^amliJ  le  quali  fi  pongo- 
no alla  finiilra  per  4  dettodi  Cicerone:  CeeUnt 

BEA  TIT  V  DIN  I 

ip.fegnatici  da  ChriftpS.N.. 

Prima  Beatitudine."  t' la  Pauertàdi 

Spirito  ► 

J^e^tipaapres^j'riiH.  SanMatrarf- 

SI  iiarà  vnafiinciiiUa  n*habi:ocorto.fLraccia- 
to  con  la  faccia  alquanto curua ,  Se  che  ri- 
guarda il  Cielo  con  ciììti\omotto,Regmv:i  Cf- 
iorttmpauptrtate^ef7ak:p3iwkdi  SAgpfìiDO. 
Si^fanciulla  come  cii  iefTo  più  dedito  alla 
teligione,  &  più  aliena  dall'alterezza  dell'ani- 
mo ,  che  non  è  quello  de  gl'huominij  &  anco 
|>iù  inclinato  à  dar  fede  alia  dottrina  della  vir- 
ili Jnfegnataci  da  R  S.&-  poco  creduta  da  quel 
Ji,chc  fìdandofì  nella  fapiaiza  rnondana,non__> 
\ogIipn<)  apimettcre  per  virtù  quelle ,  che  non 
«fcriuanoiij  (gualche  modo,  almeno  dalle  qua- 
iro  morali  (  intefe,  &  eonofciUte  ancora  da'  Fi- 
lofofi  J  è  proprietà  femioile  piegarfi  ancora  alle 
<o{"c,che  vendono  dette  da  altri,&  che  portano 
feco  rhiimiltà,&  compaflìonc  lenza  mcJtoap- 
f  acato  di  iìL'ogiiiiu.  ^ 


Iconologia 

Sifa  in  habito  corto, per moftrarc  la  poca 
prctcn|ione  npllc  colf  dd  mpndojperchc  la  ve- 
lie lunga,f6mpre  hd  moflrato  dignità,  &fuprc- 
mincnza  à  gl'altri ,  &  perciò  i  R  omani  non  vo- 
leuano,cheiloro  Cittadini  v^ìiffero  di  liuigo» 
finche  queft'habito  per  l'età  qpn  potcfiefar  te- 
ilitnoniq  della  virilità  de!l'animo,&:  ikpenfiai 
atti  à  recfgere  la  Repubiica  •  iit  però  cou  i'Jia- 
bito  corro  fi  viene  i^  nioftrare,cnc  i  poutari  vii 
fpirico  tengono  paco  conto  dcgl'honorij&  dd- 
le  grandezze  mondane ,  1^  quali  bene  Ipeflbat- 
trauerfandofi  al  penderò,  come  le  vciìi  luoghi; 
lòglioro  intricar/i  fra  le  gambe ,  fono  cagióne 
che  difficilmente  fi  può  caminarc  dietro  à  Chri 
Ilo,  eficndoci  nccefìàrio  efière  ^ditifTìnii  dall^ 
cole  del  mondo,  perltguire  la  via  dd  Cielo .  Si 
diccanco  volgannente,chc/««?  honores  orart^^ 
non  altro  ciac  pelo  ii  fente  dalle  \dììs  che  arpr 
if^no  5no  d  terra  à  chi  le  porta . 

iì'xilimenrofa'acciato ,  Scia  fàccia  cunia^ 
ta ,  molkano  l'hiimiità  ,chcè  propria  mente  il 
definito  per  J^  poucrcà  di  lpirito,&  è  grado  piiì 
baffo  di  quellòTC'ì^  dimandano  humanirà,&^ 
ccrtefia  i  Af  orali  -  " 

Rimira  A  Cieia,  pcrlrTol^rare ,  che  il  premia 
di  quella  virtù  non  fiafpeff  J  fr<TeI'huoir,mi,raa 
fole  da  Dìo  Creator  No{^ro,cj^c  ha  le  vie  fut_> 
Ccomediceòl  1  rofetaj  differentf  ^--'^e  vie  de  gì'* 
hiiGminiy&:  il  gcflo  co'l  motto  foiì:?(cntto  di5. 
Agoiliflo  figsifica  quefto  fìcfib . 


^ 


Beatitudine  Seconda 
E' la  Manfiietudine. 


\ 


Zcati  mites  jquoniam  ipfì  poffìdebunt 
tertAin  . 

Iniportad'^effere  manfùeto,  ^Iinmana» 

Oc  ad  altri  nel  bene  ,  &  neglihone-' 

fti  fecuitij  confentire. 

FAnciulIa ,  che  tejiga  fra  le  braccia  in  atto  dSk 
accarezzare  vn  picciolo ,  &  manfueto  A-' 
gnello,co'l  motto  canato  dai  Salmo:  Aianfui^-^ 
tihéLrtdita.bumterram^ 

Per  la  mcdefima  ragióne  detta  di  fbpra,qu9» 
Ha  figura  fi  fera  fanciiJfa  ancor'ella. 

L'Agnello  fignifica  purità , lem pli cita, 8c^ 
manliietudine,  non  folamente  nelle  profaH^;_> 
lettere  Egittic  :  ma  ancora  nelle  l'acre  della  Re» 
IigioneChrilHan3,&:  gl'Augiirì  gentili  adope- 
lauano  l'Agnello  ne'  loro  facrifiuj/olo  per  pia»»^ 

ccuo- 


•Aca 


Libro  PHmo* 

ccfiokzM  del  fito  puro ,  8c  mahfueto  animo . 
Ancora  San  Giouan  Battifta,fingolar  teftimo- 
niode'fecreti  Ccléfcjptìrnianifefhre  fotte  !èm 
pìice  velame  la  maniiietudine  di  Chrìflo  Si- 
gnor Noftro,  difle  lui  efrervn*  Agnello ,  che  pla- 
(p  a  noi  jCon  il  proprio  fanguefacrifìcato^'if  ii-^ 

Spio- 

Et  il niotto  dichiara ,  che  ilpremìo  di  quefta 
vfirtùfarà  d'hcreditarelsi  terra,  non  quef>ajche 
viuéhdo  habbiamo  con  trauagli ,  &  faftidij  j 
ma  quella  di  promiffione,doueiarà perpetua^ 
àuieta^.- 


n 


-/ 


Beatitudine  Terza  • 

E'  il  Pianto, 

jBeati  qui  Ingenti  quoniamipficon- 
folàbtmtur. 

Importa  piangere  i  peccati  proprij ,  Se 

quelli  del  prollìmòjconle  nòfttc, 

&  lóro  miferie  • 

FAncir^fa  ìnginócchioni ,  coniéniani  giun- 
te;^ che  lar^aiiicnre  pianga,  il  motto  dice 
c0si  :  Trkfens  luttm,  Utitmm^emrat  fernet- 

Il  pianrojconie  ^iì  fi  piglia,c  il  difpiacere_J5 
clic  per  la  carità  lì  può  pigliar  da  ciafoinosì  del 
le  Àie,  come  dell'aì»ui  colpe ,  &  danni  ancora- 
Et  efìèndo  lo  ftato  d'vna  fanciulla ,  qua/ì  meno 
coIpeiioIe,che  polla  effèrc;,non  e  duhI>iojche_3 
facmilentc  iàrà  conolciiito  per  fe^no  di  quel 
che  farebbe  necefiario  à  dire  àchi  con  parole 
volefièefprimere  il  concetto  di  quefìaBeatitu- 
dine  -,  nella  cuale  cò'I  n>otto  fi  manifefta ,  che  il 
premio  diqiiefta  forte  di  pianto ,  farà  vna  per- 
petua allegrezza  nell'altra  vira- 

Lo  Hare  inginoc-chioni,  &  conlemani  giun- 
te,mollrajche  qiie({opiant-Oj&  quefto  dolore..» 
vuol  efrercmofìò  da  cagionepia>c  religiofa,ac- 
ciòche  il  polfa  dire  atto  di  vera  virtù,non  come 
il  pianto  di  Herachco,il  qualcuacque  dall'am* 
bitione,&  dal  defiderio  di  parer  il  \sì\x  fapiente, 
&-  il  ^ìù.  meritcuole  ài  tutti  gl'altri . 


Bcàritkdinc  Quarta. 
Eia  fame^&lafiie  della  Giuftitia, 
"Beati  qui  efuriunt ,  ^fttiknt  iMitiam . 


Cioèiche  fono  itìolto  dèfideroìì  del  vi- 
gere vìrtuofo.  Se  dèi  ben  ò|>rare,di  mini- 
ftrare  Gltìftitiaà.ciafciindi,  facendo  epe» 
ranche  gii  empi]  £ano  pulsici  »  &  i^fikiutt 
i  buQni . 


SI  farà  donzella ,  che  tenga  vn  paio  ài  bilàn^ 
ciej&  vgualmente  pefandb,vi  l?a  vn  diali<y- 
lo  in  atto  di  volerle  prendere  ,■&  elTa  con  viik 
fpada,che  tiene  nell'altra  mano  lo  fcaccijilmòt 
IO  farà;  Efimentes  impleuit  boms ,^3i<iie.  di 
Maria  Vergine  nella fua  Canzone. 

ia  Giuliitia  è  vna  coftan  te,  &  perpètua  Vo- 
lontà di  rendere  à  ciafcunoQueIìò,;chè  gli  fi 
dcue .  Però  appartiene  à  qucua  Bearitudine_-> 
tanto  la  fete  della  GiulHtia  le|ale,che  è  bene  e- 
uìdentiffimo;  &  che  abbraccia  cutti'gl 'altri  be- 
ni; quanto  il  defiderio  di  vedére  efieguitixquelù 
lo ,  ches'afpetta  da  ìeghmi  TVibunali  ,&  cosi 
l'inlègna  Noftro  Signore, per  virtù  d^ghà  della 
Beatitudine  eterna . 

Le  bilancie  notano  per  fé  Ifeflè  mctàJGwicà- 
men  te  la  Giuftitia,  perche ,  come  eflè  àggiùìià- 
no  le  cofegraiii,  &inateriaIijCosi  efiacne  è  vir- 
tiì,a^giufta  i  beni  delI'animGj&pone  regola  al- 
l'attioni  deH'huomo.  ' 

Nella  donzella  fi  notano  le  qualità  di  quel- 
la Giuiìitia ,  dellaqualelì  deue  hauer fame ,  Sf 
lete. 

E  t  fi  fa  gìouane,per  molb*are,chc  non  fi  dcue 
mol  to  tardare,  ma  metterla  in  eflfecutione,  ouc, 
■&coipebifogna,  , 

Il  dìauo'o  fi  figura  per  il  vitio  che  ci  fìiidniolk 
continuamcnre  per  fcHTci  torcere  dalla  via  della 
giulliriaj.ma  facilmente  fifcaccia  con  la taglien 
te  fpada  del  Zelo  di  Dio. ,  &  il  premio  di  quelli, 
fecondo  che  ci  efprimèil  mottp,è  I^fjereiatiati 
di  cibi  che  fono  molto  migliori  delle  viuande 
di  quella  vita. 
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7^  I>el]a  noui/fima  Iconologia 

BEATITVDINE 


Beatitudine  Quinta. 

E' la-mondezza  di  cuore, cioè  hauere  il" 

cuore  libero  dalle  p.iflìoni,  Scdxììe 
difordJnacc  afTcctioni  . 

Mentimundo  corde  y^uoniam  ipfi  Deum 
vidtbttììt . 

VNa  Donna  ,<;he  fparga  lagrime  ài  pianroi 
lòpra  vn  cuore,che  tiene  in.  mano  • 
la  mondcz2a  dtì  cuore  fu  prefa  da  Chmlo 
Nofìro  Signor  per  l'innocenza ,  la  quaieè  mon- 
chezza dell'anima,  &  fi  dicec/Tcr  rieIcuorc,quan 
^o  elio  non  è  ocaipato  da  mali  penfferi ,  ouero  - 
da  ijfì-ctu  contrari;  alla  \'ir  ù ;  &' fi moflra  j  che 
non  po.Ta  intendere  della  mondezza  eflcriore 


ghi  fWJa  Sacra  Scrittura.  Il  premio  deJJa^- 
mondcrza  del  cuore  farà  federe  Dio  inuiff- 
bile,i  gli  nccni  corporali, li  quali  quando  /òno. 
oen  piir-atn  ecfono  ;olo  gl'accidenti fcn/ìbili ,. 
oue  qtjelli  della  mcnicsabbuirano,canie  nJ 
mono  s'accenna.. 

Beatitudine  Se/fa..- 

l'Ja  Miicricordia . 

Beati  Mifuicordes» 

Cioè  quelli ,  che  hanno  compaflìont-» 
alle  miferie  de'  proflìmi,  &  poten- 
do le  follcuano. 


con  lcl.igrirec,Ie  qualifono  laverà  medicina     T^  Onna  che  i}>c7zandovnpane,  reporce 
dcli'vlccrcdcJi'amiiUjComcfihàpermolciluo-     LJ  vna  parte  per  \noà  diiCjò  tre  pi'iini, 

che 


Libro 

"  che  gli  ftanMod'intoraOjCon  il  mòtto  di  S.  Gi- 
tòhmo.ItnpffibUe  eB  homimm  miferkordem 
tram  non  placare  diuinam. 

la  Mifericordia  è  virtù ,  per  la  quale  fenria- 
mo  dolore  delie  mifcrie  altrui ,  Se  lòimeniamo 
iècondoii  poffibìle  alle  loro  neceflìtà . 

Si  dicemifèricordiofo  Iddio  perciìe  diflimu- 
Jai  peccati  degl'huomini  per  la  penitenza  .  Si 
iiice  mifèricordiofoj  l'iiuomo  3  cne  facilmente  fi 
piega  à  dolerli  delle  miièric  altrui,  &  è  quàfi  la 
medefìma  colà  con  la  pietà .  Non  fi  eflèrcita_j, 
fé  non  vcrfo  perfone  bifognofe  afflitte,&  dilpe- 
xate  per  qualche  gran  diigratia  :,  ò  per  gl'errori 
commeih  per  propria  colpa,  ddìì  quali  fi  fenta 
dolore,  &  pen  timento .  Tale  fu  Noftro  Signo- 
l'C  co'i  ladronesche  era  infedele,&  li  óitàsìi  Cìq 
Jo  ,•  con  la  donna  Samaritana ,  che  era  immerfa 
aiellelafciuie:,  &la  fece  calhij  con  quella  che»_» 
era  adultera,  Sig]ì  refe  l'honore,  con  Maddale- 
na.che  era  peccatrice,  &la  fece  Santaj  con  San 
Pietro,  alqnale  rimellè  il  peccato  d'hauerlo  ne- 
ga to,&  ancora  gli  diede  le  chiaui  del  Cielo 
:giu,ftificandolo,01treà  molt'altrieflèmpi;',  che 
fi  leggono  neirhifloria  del  Santo  F.uangelo^oiie 
non  par  che  fi  dipinga  N.  S.  fé  non  per  vero  fon 
te  di  mifericordia,ad  imita lione  del  quale  dob- 
biamo noi  compatire  à  i  mali  altrui,  &  foppor- 
tare  volen  tieri  le  proprie  tribulationi ,  quando 
vengono,©  per  colpa  propria,  ò  per  fuo  volere . 

Sono  qiiatordici  l'opere,  &  effetti  di  quella 
virtù  alTegnatediflintamentedai  Teologi,del- 
le  quali  la  principale  è'di  fouucnire  allavita_* 
altrui  col  mangiare,  &  col  bere ,  &pcrò  fi  fa  la 
donna,  che  tiene  in  mano  il  pane?,  &  ne  fa  par- 
te ài  fanciulli  perle  fleflì  impotenti  à  procu- 
rarcelo per  altra  via,&  fecondo  che  dice  il  mot- 
to con  quello  mezzo  faciliffimamente  fi  placa 
Tira  di  Dio. 

Beatitudine  Settima.». 

ETefTer  pacifico. 

Beati  pacifici ,  quoniam  filij  f)ei 
vocabuntur  • 

DOnna,  che  fotto  à  i  piedi  t^nga  alcune_j 
fpade,  elmi,fcudi,&  altre  arme  rotte,con 
vna  mano  tiene  vn  ramo  d'Gliuo  col  motto . 
Confregit  arcumfcHtHm}  gfadium  et  hellum. 
Grado  di  Beatitudine  alTai  grande  è  dx  colo- 
ro, che  non  pure  fi  dilettano  ^\  viuere  ndla  pa- 
ce ,  &  nella  quiete  ("il  che  pare  appetito  vniuer- 


•7/ 

fale  di  tutti  ^i  liuomini,&  fin  onde  viene  com- 
mendata la  guerra  per  iefie^dL  biafimeuol«_,v 
ma  per  mezzo  delle  triboladoni  fanno  riilorar- 
la,quando  fia  perla,&per  fc,&  per  gl'altri,non 
folo  nel  corpo  con  gl'inimici  efieriori  ;  ma  nel -. 
^anima,che  maggiormente  impor  ta  j  con  le  po- 
tenze dell'inferno . 

Et  fi  fa  la  pace  con  l'armi  fotto  à  i^iedì ,  pqc 
moftrare,che  de\xe  e/Ter  acquifiata,&  mantenu- 
ta per  virtù  propria,per  eflère  tanto  più  merite- 
uole,  &  commendabile . 

L'Oliua  fi  dà  in  fegno  dì  pace ,  per  vnita  te- 
ftimonianza  de  gl'antichi,  e  moderni  costeg- 
giamo ch'Enea  eflèndo  per  fmontare  nclle_j 
terre  dì  Euàndro  in  Italia ,  per  aflìarrare  il  fi- 
gliuolo del  Rè;<:he  folpettofo  ^i  veniua  in- 
contro, fi  fece  fuo^a  con  f^^n  ramod'Oliuo  in 
mano,&  ilgiouaine  {\^!ùil<i  fi  quietò , oltre  ad 
inlìnitiffimi  altri  effempij ,  perii  quali  tutti  ba- 
iti quello .  Il  premio  di  coloro  è  l'e/Tcre  del 
numero  de' figliuoli  di  Dio,  eletti  all'eterna-* 
Beatitudine . 

Beatitudine  Ottaua  » 

'Beati  i  qui  perfecutionem  patìnntur  prò- 

pter  itijìitiam ,  quoniam  ipforumefi 

I\egnum  [iselomm , 


j-sc 


V 


Na  donna ,  che  guardi  il  crudo  ftratio  di 
tre  fìgliuolini,chc  le  Hanno  innanzi  à  i  pie 
di  in  vario  modo  crudelmente  ammazzati  col' 
motto  prefo  dzll'Apolìolo.Sicuffocifpafionufn 
efì-is^ficeritis ,  & confoUtimis .  Et  in  vna  ma- 
no tenga  vna  Crocejpcr  eHèr'Iddionobiliflìmo 
fopra  tutte  le  cofe:  però  ^ivi  nobil  fpctie  d\  giu- 
llitia/rà  l'altre  farà  quella,che  s'occupa  ix\  ten- 
dere à  lui  i  douuti  honori  dì  lodi,  &  di  facrifici;, 
quando  benéfulfe  con  pericolo  manifèllo,  &ó 
con  certa  ruina  di  fé  ikéSa ,  &  della  propria  vi- 
ta, &"  ciò  fi  moftra  perla  donna  che  tien  Ia>* 
Croce  in  mano ,  con  lacuale  £\  notano  le  perfe- 
cutioni  per  zelo  della  Religione,  che  è  la  più' 
Bcbil  parte  della  giufiitia,Gome  fi  è  detto  » 

^Si  diping^ono  l' vna  donna,&  gl'altri  fanciul- 
li, come  più  alieni  da  ipenfieri  danno/i, per  li 
quali  polla  apparire  il  merito  per  proprio  erro- 
re de  gli  firati;  fopportati .        ^  ;, 
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78 
Beatit.à  guilà  d'Emblema . 

2)e/  %^ti.T.F, Valerio  Diodati  d'^bruTl 
q^^  Minore  OfferuanU , 

QVantunquc  vnaiìa  la  Beatitudine^  &Ii-» 
felicità  per  oggctco.per  efière  vno  lo  fla- 
to perfetto  con  l'aggregatione  d'ogni  bene  fe- 
con  do  Bo'etio  nel  ter/o  delle  confolationi ,  prò- 
uerbio  ter20,&  vno  l'oggetto  circntialmente_j 
diuino  nel  quale  rutti  gl'intelletti  capaci,&  ra- 
gioncuoli  fi  bcatificanoj&r  appagano ,  come_^' 
tengono  communemente  i  Sacri  Theologijnoji 
dimeno  il  Signor  noftro  Giesù  Chrilto  nel 
quinto  di  S-Matteo  S{k;k  Beatitudini  eflère_-> 
otto  j  cioè  Fouertà  di  fpinto,.Manfuetudinc__?j 
JMeilitia.famej&fctedi  GiuÌlitia,Mondcz/a__, 
di  cuore,  Mifericordia,  PacCj  e  Perfècutionejje- 
quaJi propriamente  non  iono  Beatitudini  per 
©ggcttOjmà  più  to(}o  modij  e  mezzi  per perue- 
nìrui  i  imperoche  il  Signore  iid  parla  per  figura 
di  metafora  j  ponendo  vna  cofaper  vn'alt.ra_j,. 
cioè  il  mezzo  perii  termine  vltimo  attingibile,- 
Zc  per  venire  à  formar  detta  figura  la  faremo .- 
Donna giouane<^cflita  di  veflimento  cor- 
tOjCon  la  faccia  curua  verfoil  Cielo  j  con  vn'a- 
gnellino  à  canto  trafitto,  &  trapalato  da  ban- 
ca yà  banda  da  vnaacura  fpada,  con  gli  occhi 
lagrimeuoli ,  &  piangenti,  cof  volto  eitenuato, 
è  macilente,  terrà  con  vna  mano  vn  ramo  di' 
Olino,  &  vn  cuore  humano,  che  girti  fuoco,  è 
fiamme,  con  ilqualeraccoJgile  dette  lagrime, 
tì-  faranno  due  jfànciullini  a' piedi ,  a'  quair 
jTìoiìn  con  l'altra  mano  di  polvere  ad'àmbidue 
vn  pane  partito  in  dueparti„acciò  fìfAeti»-  ,• 
che  ciafcuno  habbia  hafcerela  parte ,  fua  \  i  fa- 
ranno anco  molti  ahri  fanciulimi  auanri  get- 
tati in  terra  offefìyVÌlipefi,vccifì,&  maltrattati, 
3feper  vltimo  fopra  il  capo  vf  faranno  due  Pal- 
me in  trecciare.^Ra  di  lauro,  &  l'altra  di  Oliuo 
annodateinfieme,  &vnitein  Croce  da  vna  tel-- 
lura  di  tre  varie  cofc,come  Gigli,Mini,  é  Roiè , 
cou  tre  motti  di  quelìa  fone,aTla  Palma-di  lau- 
ro .  SoUpo-feuerantra  eoronatur.  A  quella  di 
Gliuo.  Cum  Pabno.  i^dregnaperHcneruntfan- 
ili .  Alla  Corona .  No/7  coronahitufmfi  qui 
tenauerit.  Oucro  al trimen  te  fecondo  gl'àn- 
richi  à  quella  di  Lauro  ^eiernitaì .  à  quelli-» 
di  Oliuo ,  Jmfajfihilitasy  Alia  Corona,  S'eue^ 
ritéTi .. 

Si  dipingedotinaperrapprefentare  feffo  de- 
■otOj  àpu-tolo,  comeapprouaSani'Ambroflo 


Della  nouiilima  Iconologia 

Bcl  Refponfono  del  picciolo  offit  io  della  Vcc 
gine ,  con  quelle  parole .  Orate  prò  denoto  fé 
w»w/fA'«.  Per  darci  ad  inicndere,chcchi  vuo-** 
le  ad  ella  Beatitudine  di^)oncrfì ,  &  preparar^,- 
li/a  bilogno  effere  diuoto  vcrio  le  Sacrofante,  è 
fpirituali  cofc  ,il  che  è  fegnomamfelèo  dlvera 
religione  e  fede. 

Si  dipinge  giouaneper  denotarcene  dalla-»- 
tenerezza  ac  noftri  anni ,  doi'.emo  dar  opera  al- 
l'acquiiio  dì  detta  Beatitudine ,  perche  lì  come 
li  primi  fiori  fono^^uelIi,che  nella  Primauera  o- 
dorano,dilettano,e  piacciono  à  gl'huominijCO- 
sì  le  primenoiìre  vie  fono  quelle  che  più  dilet- 
tano à  DiOjil  raotiuo  fi  prende  da  Gio.Batiiila,- 
che  di  tre  anni,e  mezzojuel  defeno  fi  diede  alle 
diuiiic  cole  ,  come  accenna  Ambrofio  nelfuo- 
Hinno  lòtto  quelle  parole  .Antra  deferti twe^ 
risftibannióietc 

Si  dipinge  donzella  per  lapurità  interiorcj& 
efleriorc,  cioè  di  menceS:  di  corpo,r-.on  effen- 
docorrotta,e  macchiata,  né  da  opre,  nèdaco- 
gitationi  perfic^nihcarci  che  chi  \  noi  enrare 
alla  beata  virali  fa  bilògno  poIirezza,&- limpi- 
dezza ci'ògni  mortai  diftettOj  come  vuol  Gio.  a. 
2 i.deirApocal.  fecondo  quelle  parole.  Noh 
intrabtttn  eam  altquodcoinqtmiatKmJd  che_> 
anco  conferma  Efaiaà.56.  con  quell'altro  det- 
to. JSlon  tranfibitper  eampo/lutus . 

Si  rappreienra. con  il  veftimcn to corro, vi- 
le, e  lacerato  per  dimoHrarela  pouertà  di  fpiri- 
to, poiché  così  fi  dice  Beati pauperes  spiriiu  y 
Et  ciò  per  dinotareche  chi  vole  confcguir  !a_j 
Beatitudine  gli  fa  bifogno  Ipogliarfidi  tntti  i 
fuperflui  commodi  terreni.,&:Iaiciarfi  \  olonta- 
riamente  lacerai"e  da  ogri  parte  dabi'ognine' 
propri;  beni  di  fòrtuna,&  dice  notabiImcn:e_> 
pouero  di  ipiriro,  e  non  foJo  dì  cofe  j  per  dimo- 
flrarcÌ3&  darci  fperan  za,chc  anco  i  ricchi  à  qua 
li  pare  che  venga  dalSic;nor  difficultato  tai'e_j 
acquiilo,pofrono,fe  vogliono  confeguirla  eflcn 
do  in  fé  regolati,  e  parchi,  e  ne  i  poucri  magna- 
nimijC  liberali  facendo  poco  conto  delle  hie  co 
fe,&:  per  li  poueri  ancora,che  fcnza  fpargiméto 
diricciiezze  in  altri  bifognofi  pofìono  acqiu- 
ftarlo  con  la  potenza  della  buona  volontà ,  de 
ricchi diceua Maria.  Efuriemcs  iì^pleuit  bo~ 
nis ,  &  dittites  dimtfit  inams . 

Sf  dipinge  con  la  faccia  curua  per  denotarci 
l'humiltàjla  quale  fé  bene,s'inchina  verlòla  ter 
ra  s'cr£e,&efalta  verfòi!  CicIo,ciò  fignifìca_j,* 
che  chi  vuo'ebeatifìcarfi,  debbelopponcrfi  in 
tcm  à  propri)  Superiori, &  in  Cielo  referire  l'o- 
bedienzaà  Dio^&alla  fiia  Santa  legge  che  così 
fi  adempie  quello  di  Pietro  nella  Canonica  i  .a. 


f,IItimiliamm/Hh  potenti  manuDei,vt  exal 
:tet  voi  in  tempre  vi fttationis . 

Si  dipinge  con  l'Agnellino  trafitto  dalla  fpa- 
^a  per  denotarci  l'innocente,  &  patiente  man- 
fuetudinc^  che  però  fi  dice  Beati  mites.efìhndo 
chfi  chi  vuole  efiere  beato,  deue  far  poco  conto 
dedanni  riceuuti  ne  i  beni  di  for tuna,honore,e 
fama  del  mondo ,  che  cjueflo  accennaua  Dauid 
nel  Salmo  só.Beatimites  quoniam  ipfth^eé' 
tabtiftt  terram . 

Sirapprefenta  con  gl'occhi  lagriman  ti,  80 
piàngenti  per  dinotare  la  triftezza  è  mellitia , 
ipirituale,perche  fi  dice  nel  Vangelo.  Beati  qui 
lugent  qumiam  ipft  confolabuntur  .^ttàixcì, 
chequeUi  fi  beatificheranno ,  che  piangendo  il 
tempo  male  fpeio,Ii  doni  dì  Dio  naturali,  e  gra- 
tuiti, li  frutti  delle  virtù  morali laflàti, la  mal 
paflata  vita,e  peccati  comméflì,mediante  però 
il  perfetto  dolore  detto  contritiuo,  parte  necet 
farìa  di  penitenza ,  fecondo  vuole  la  commune 
catholica Scuola.  Vcenitentia  eltpr&terita^ 
malaplangerCi  &plangenda  iterum  non  com- 
mutare . 

Si  dipinge  ancora  con  gl'occhi  lagriman  ti,  e 
piangenti  perche  ciò  debba  farfi  per  compaf- 
fionedi  Cnrifto  Nollro  patiente  compatendo 
,al  dolorejpaflìone,&  atroce  morte  dì  lui,  che_j 
così  ci  inlegna  Hieremia  al  ^.parlando  dell*vni- 
genito  di  Dio  con  tali  parole .  LuUumvnig^ 
nitifactibiplanElnmamarum^  Si  rapprefen- 
ta  con  il  volto  ellenuato,  e  macilente  per  deno 
tare  il  .bifogno,e  neceflìrà  fpirituale  negataci 
tal  volta  da  peruerfi  iiuominijondc  però  fi  dice. 
Beati  qui  efuriimt  ,€t  fiiiunt  luMitiam .  Per 
darci  ad  intendere,che  chi  vuol  efière  beatOjde- 
ue  Tempre  cercare  quello  che.  è~<~\;ti]e,e  necefìà- 
rio  alla  falute ,  &  anco  hauer  fete,  cioè  animo 
pronto  direndere  àciafcuno  quello  cJie  «te- 
nuto . 

Si  rapprefentacò'l  cuore  humano  che  getta 
fuoco,  e  fiamma,  e  che  raccoglie  le  proprie  la- 
•orimcpcr  denotarci  il  cuor  mondo,  che  però 
Beau  mundocorde .  Per  dirci  che  chi  vuole  in 
Cielo  beatificato  vedere  Iddio,  deue  hauercil 
cuòre  mondo ,  e  lontano  da  ogni  maligna  paf- 
Ììone,cperuerib  affetto  mondano,  che  dì  quello 
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diflè  il  Profeta  Làuamm^  &f»undi  enote . 

Getta  fuoco,  e  fiammajperche  fi  comeil fuo- 
co purga,  e  mondal'oro,  cosila  diuinagratia  A 
cótritò  cuore,e  come  l'acqua  puhfceil  vaib,co- 
sìlelagrìmsl'anima  dalle  colpe  mortali ,  onde 
il  Salmo  dice  ^fie^es  me  Domine  hyffopo,  O" 
.mundaborilauabùmes&fuperniuemy&c-Et 
con  l'antecedente^  Cor  mundum  ere  a  in  me 
Deus. 

Vifirapprclèntanoj  due  fanciullini  àpie<ff 
a* quali  vien  diuifo  vn  pane,  per  denotare  la^* 
mifericordia ,  perche  Bsmiimijericordes ,  (^c. 
Eflendo  che  quello  farà  beato ,  che  oon  pietà 
fouuenirà  alle  neceffità  di  perfone  miferabili 


con  le  fue  foftan2e,come  infcgaaEfaia  4  i8. 
Frange  efurietitipanem  tuum. 

Si  dipinge  con  i  rami  à^QMxxi  per  fignifi- 
care  la  pace,tranquillit:à,  &  fereniti  dò.  cuore , 
onde  però  dice.  Beati  pacifici  &c,  Per  dird 
che  per  eflere  beato  fi  deuono  hauere  le  tre  pa- 
ci,c  tranquillità  fpirituali,  cioè  fupernacoo-* 
Diojinterna  con  la  confcienza,  &  ellernacon  il 
proflrmojche  quello  fecondo  nel  lib.j.  dellafa- 
pienza  ci  viene  infegnato  Bax,  ^  eleElisDei^. 

Si  dipinge  con  molti  fanciiillini ,  offefi,  y'^~ 
pefi,vccifi,&'mal  trattati,per  denotare  leperle- 
cutioni  ingiufìe  de'  tiranni>e  peruerfi  iioiiri  ini- 
mici ,&  però  fi  dìict  Beati  qui  perfecHtix)mn$ 
fatiimtur  propter  iujlitiam:  &c.  Ciò  né  figni- 
fica  3  che  dea  vuole  efière  beato  debba  renderfi 
per  atto  dì  patienza  impoten  re^e  debole,aI]à__» 
vendetta  ancorché  vendicar  f\  poteflie,pronK> 
al  rimettere  ogni  Jcfion€j&  offeia,penfando  che 
la  perfecutione ferue  à  buoniper  eflfecutione di 
virtù,  che  però  difièil  Sig.  Iddio  in  quella  con- 
tentione  frài  fuoi  Apoltoli.  Nifi  effciamini 
ftcut  partiuli  non  intr^itis  in  Regnum  Coc^ 
lorum^ 

Le  due  Palme  incrociate  giimte,8r  annodate 
da  vna  corona  tefiiita  dì\  Gigli,  Mirti,e  Rofe__», 
fopra  il  capo  per  imprelà ,  fignificano  le  tre  vir.. 
tu  Teologiche,  come  Fede,Speran2a3&  Carità, 
la  Pede  per  '"à.  GigIio,la  Speran2a  per  il  Mirto,& 
la  Rofa  per  la  Carità ,  fenza  lequali  virtù  niflìi- 
no  potrà  giimai  beatificarfi,  &  quello  bailipCE 
horaintornoà  lalmateria.. 


B    4 
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8a  Della  noui/fiima  Iconologù 

BELLEZZA 


Do  ì^  N  A  chehabbia  afcofala  teftafràle 
mmolei&  il  rello  /ìa  poco  vifìbilè,  per  Io 
fpleaidorc  ,che  la  circonda,  {5orga  «^namano 
fuor  dello  fplendorej  con  la  quale  terrà  vn  gi- 
glio/porgendo  con  l'altra  mariO\na  palla  ^<j 
vn  compafiò  - 

Si  dipinge  la  Bellezza  con  late/la  afcofa  fra 
le  nuuole,  perche  non  è  cofa^delfa  ciiale  più  dif 
fìcilmente fi  pofià  parlare  con  mortai  lingiia,& 
che  meno  fi  pofià  conofcere  con  l'intelletto  hu- 
mano,  quanto  la  Bellezza^ila  qualesnelle  colc__» 
create,  non  è  altro ,  (  metaforicamente  parlan- 
do) che  vn  fpJendore,  che  deriua  dalla  luce  del- 
la faccia  di l)io ,  come  diffinilcon  o  i  Platonici , 
eflcndo  la  prima  Eellezza  vna  cofa  con  e/To ,  la- 
biale poi  communicandoff  m  qualche  modo 
l'Idea  per  benignità  ìM  lui  alle  ùiecreati:re,è  ca- 
gione, che  effe  intendano  in  qualche  parte  la_. 
Bellezza:  ma  come  qirelli.chc  guardano  (è  fleflì 
nello  ipecclùo/ubito  fi  fcordanoj  com.c  diffe,,» 


San  Giacomo  nell'Epiflola  Canonica,  così  noi 
guardando  Ja  Bellezza  néìe  coic  mortali.nnn  ^ 
moko  potiamo  alzarfì  à  \&Jere  quella  pura,  e 
femplice  chiarez7a,dalla  quale  tutte  le  chiarez- 
ze hanno  origine^  come  dille  Dante  nel  i  j.  del 
l'aradiib. 
Cloche  non  muore ,  et  c:ò  che  può  morire 

No'/ì  efc  non  splendor  òi  quella  ideat 

ChepAYtorifccan.afìdoU  noffro  Sire. 

Si  dipingerà  dunque  nella  indetta  maniera  j 
fignifìcandofi  perla  mano,  che  filkndecol  Gi- 
glio la  Bel'czza  de  lineamenti ,  &  de*  colori  del 
corpo  feminile,  nella  quale  pare,  che  fia  ripofla 
gran  parte  di  quella  piccola  miiura  di  Bellezza 
che  è  pnrricipata  Sr  goduta  in  terra,come  hab- 
biamo  già  detto  di  fopra . 

Nell'altra  maro  erra  la  palla  col  compaflb , 
perdimollrarec'e  ogni  Bellezza  confifxin—» 
mifurc  &■  prcpcnionijle  quali  s'aggiulìaro  col 
tempo,  &  coìluoeo.  Il  luogo  deterniina  Ja^ 


Libro 

Bellezza  nella  di/pofìrione  delle  Prouincie.delle 
Cinàjdc  Tempi>,deIIe  Piazze,  deii'Huomo^è  di 
tutte  le  'cofe  foggette  all'acchi'o ,  come  colori 
ben diiHnti,  &con proportionata  quantità,  & 
niiiùra,  &  con  altre  cole  lìmìlii,  col  tempo  lì  de- 
terminanal'armonièji  fuoni  Je  voci^l'orationi  > 
gli  abbattimenti,  &  altre  cofe,  lequali  con  mi- 
Juraaggiuftandofi ,  dilettano  j  &  fono  merita- 
mente chiamate  belle . 

Et  comeil  Giglio  per  l'àcurezza  dcll'ódore_j 
muoueiUenfo ,  &defta  gli  fpiriti,  così  medefi- 
mamente  la  Bellezza  muoue ,  &  defta  gl'animi 
adamare,&  delìderare  di  godere,  fper  dar  per- 
fettioneà  fefteiro) la cofa,che/ì  conofceper  la 
molta-Bellezza  degna  di  con/ìderatione,  &  di 
prezzo i  Ibpra  di  chevn  nobile, e  gentiliflìmo^ 
/pirico  fece  ilprefente  Sonetto , 
£  luee  la  beltà ,  che  dal  primiero. 
Splendor  nafcendo  in  mille  rat  fiparte , 
È  fede  fa  mentre-glt  vibra,  e  parte 
Di  quel  che  in  Cielo  Splende  eterno  vero .. 
Varia  cobrfouente,  hor  bianco,  hornero 
M  Itice  in  vna  men,  che  tn  altra  parta 
Ne  dotta  mano  di  ritrarla  in  carte 
Speri,  fi  vince  ogni  opra,  ogni  penftero\ 
Quegli  àìsl  noSiro,  e  t altro  Polo  erejfe 
Qua  fi  tempij  à  luifxcri,  oue  il  profondo' 
Saper  s'adopri,  e  lapotenzji,  e  ti  zjlo . 
Vna  fcintiUafol  mojìronneal  mondo 
MJi  cto,  eh'  egli  imaginando  espreffe 
Note  far  on  le  stelle,  e-carta  il  Cielo . 

BEL  L  E  Z-  Z  A  F  E  M I N  IL  E  .. 

0*N  MA  ignuda, con c-vna ghirlanda  di 
Gigli  ,^  Li^niìri  in  tella ,  in  vna  mano 
haurà  va  dardo,nelPaltravnipecchio,  porgen- 
dolo in  fuori  fenza  fpecchiarii  dentro, federa 
fopra  vn  drago  molto  feroce . 

I  Gigli  fono  l'antico  geroglifico  della  Bellez- 
za,  come  racconta  Pieno  Valeriano  forfè  per- 
cheii  Giglio  tra  graltri  fiori ,  ha  quelle  tre  no- 
bili qualità ,  che  riconobbe  vna  gentildonna^ 
fiorentina»  nella  flama  fatta  da  fcultore  poco 
pratico.percJieefiendo  ella  dimandata  quel  che 
giudicaflè  di  tal  ■  ftatua ,  ella  con  grandiflìma_j 
accortezza  diffe  fcoprendo  le  Bellezze  d' vn  a_j 
donna  compi  ta,&  là  gofièz.Ha  tacitamente  di 
queli'opera,che  era  bianca,morbida,&foda_j3 
jsereife'quefte  qualità  del  marmo  fteflb  necet 
farifiìme  in  vna  donna  bella  3  come  racconta.^ 
Giorgio  Vafari,&  quefte  tre  qualità  hi  partico- 
Jarmente  tià  gl'altri  fiori  il  Gigh'o . 

II  Dardo  facendo  la  piaga,  nel  principio  è 


Primo*  v"* 

quaiì  infenfibiIe,IaquaIepoi  crefcc  à  pocoay  > 
co,&  penetrando  molto  dentro,,,è  difficile  à  pò- 
teriì  cauarc; &■  ci  dìmoftra,che  cominciando  al- 
cuno ad  amare  la  'B^dìezzz  delle  donne,  non  fii- 
bito  proua  la  ferita  mortale ,  ma  à  poco  à  pox:o 
crefcendo  la  piaga,fente  alla  fiiie.cheper  allenai 
tard'arco  non  lana  .. 

Io  fpecchio  dimoiira  efière  la  Bellezza  fe- 
minile  medelìmamentc  vno  fpecchicnel  quale 
vedendo  ciafeuno  feilefib in  miglior  perfettio^ 
neper  l'amor  della  fytcics'incìia.  adamarfi  in 
quella  colà,  oue  fi  è  veduto  più  perfetto ,  &poi 
à  defiderariì,&fruirfi . 

U  Drago  mortra  che  non  è  da  fidarfi ,  oue  e 
Bellezza,  perche  vie  veleno  di  paflìone3&  di 
gelofia. 

E  ignuda  perche  non  vuol  ellèr  coperta  dili- 
feio,come  anco  fi  può  dir  che^fia  frale,  &  cadu- 
ca j  &  perciò  vi  fi  pongono  i  liguftri  nella  ghir- 
landa ,  conforme  al  detto  diVirgìiio  nell'Eglo-     / 
ga  feconda . . 

O formo ftpuernimium  ne  credè  colori  i 

uìlba  ItguSra  cadunt,vacinianigralegtitury 
EtOuidiodearte  amandi. 

Forma  bonum fragile  e  fi,  quantum^  accedi^ 
adannos 

Fit  minor,  (^fiatio  carpi  tur  illafuo . 

Necfemper  vtoU,  necfemper  Ulta  fiore» fa 

Et  rtget,  amiffaf^ma,  reli^a  Rofa . 


BENEVOLENZA  O  AFFETTIGNE'. 

DO  N  N  A  d'età  virile,  farà  alata,  &  vefiita 
di  colore  verde.  Terrà  con  ambe  le  mani 
con  bella  gratia  vna  Gallinaccia ,  &  alli  piedi^ 
per  terra  vi  farà  vn  Ramarro,ó  Ragano,  che>-* 
dir  vogliamo ,  che  nell'vno,  &  nell'altro  nome 
fi  dice-jcon  la  tefta  alta,  &  che  fìia  in  atto  di  fa- 
lire  per  vna  delle  gambedi  detta  figura . 

La  Beneuolenza ,  o  AfiFettione,  é  fimilcafl^i 
all'amicitiajmà  però  non  è  amicitia,perciòchc 
la  Beneuolenza  per  certa  inclinatione  che  fi 
genera  in  noi  quafiin  vn  momento  fa  chefiaf^ 
tettionamo  in  vn  tratto  più  à  vn'huomojch'al- 
l'altro  di  due,  quali  vediamo  combattere  in  vn 
ficccato ,  onero  vedergli  giocare  fenza  hauergli 
prima  conofciuti.  Il  che  non  aHuiene  Jiell'ami- 
citia.da  q  uale  non  può,n  è  deue  efiere  afcofa . 

Si  rapprefen  ta  d'età  virile  perciòche  la  Bene- 
uolenzanon  deue  eflere  come  quella  delligio* 
uani,mà  con  fiabilitàj&cofìanza . 

De  BenemUmiaautem  j  quàm  quoque  héHm 

bcfit 


8  2  Della  nQuIflima  Iconologia 

^BENEVOLENZA    O    AFFETTIO>IE 


a 


kO, 


beat  erga  nos,frimum  illud  efl  in  offitiomjlu- 
rimum  trihuamm,  h  quo ^larimum  dirigi- 
fnur,fedbenemlentiam.nonadolefcenttilorum 
more^rdore  quodam  amoris>fedfiabtlttatc^ 
poti  Hi ,  &conJlamia  ittdicemw  -Cicerone  pri- 
mo d'officii . 

Si  fa  alata,  c/Tendo  che  la  BeneuoJcnza  in  v- 
«•iftante,&  fenza  altra  coniiietudine  nalccj&o 
ha  ilfuo  principio  in  noi . 

Sivefledicolor  verde  perciòche  laBeneuo- 
lenzaper  fua  natura  da  fegno  d'allegrezza,  &CJ> 
perciò  fi  dimoftra  con  vilo  allegro,' &  ridente, 
tutto  all'oppofìto  dell'odio,  &  dell'inuidia  am- 
bi fuoi  contrari; .  Tiene  con  ambe  le  mani,con 
bella  cratia  la  Gallinaccia,&  per  terra  il  Raga- 
no  nella  guifa  ch'habbiamo  detto,  per  eflere  1 - 
vno ,  &  l'altro  animale ,  Cmbolo  della  Beneuo- 
Icftza  per  loro  occulto  inilinto  dalla  Natura-** 


T)ela  Gallinaccia  ne  fa  fede  Pieno  Valer,  nel 
lib.  24.de  geroglifici,  dicendo  che  per  la  Galli- 
naccia s'jVì  tende  vn  huomo  beneuole,  &amo- 
rcuole,  perciò  fiè  trouatoche  niun  altro  vccel- 
lo  ha  ^'erlol'huomo  maggior  Eeneuolenza  & 
in  quefto  i  lui  ci  rimettiamo  come  huomo  ói 
molta  intelligenza.. 

Il  Ragano^fi  sa  per  piiblica  voce,&  fama  che 
queflo  animale  è  beneuole  all'huomo ,  &  e  ma- 
nifello  che  Io  difende  dall'inedie  deferjjj,  6'au- 
mzi\t  che  dorma  alla  campagna . 

La  diniollratione  di  afcendcre  per  la  gamba 
per  falire ,  &  approflìmarfi  alla  più  nobilparte 
della  figiira,è  per  mollrare  quello  che  dice  ù  Fi- 
lofofo  nel  $.  dell'Etica  che  la  Eeneuolenza  & 
lungo  tra  duc,diuienc  finalmente  <^'na  \(xa^8c 
perfetta  amidiia. 


BENJf^ 


Libro  Primo  = 
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%  E  Hi  E  ¥  0  t  E  N  Z  A,    E  T    V  HI  O  N  E 

MatrimonialcL/ .. 

Del  Sigmr  Gioumni  Zaratin&^  CAsiellini^ 


DCJNKA  che  tenga  ih  td!a  vna  coronar 
di  vite  intrecciata ,  con  vn  ramo  d'oliuo 
in  mano;,verfoirienovn'Alcionc  augello  mari- 
rimo.  Cgn'vno  ^d  quantola  viteamiroImGj& 
i'òJmo  la  viie^Ouidio . 
Vlmus^<mmt  vites ,  vitis  non  deférh  vlmos . 
Pertaleamorofa  Beneuolenza ,&vnioneI'- 
dmóiTctìiaEtia  maritodeaa  vite ,  &  vedoua  fi 
chiama  la  vite  cjiìaado  non  è  appog^giata  à  l'- 
Olmo, Catullo  ne  gli  èHJmietri  imperiali . 
Vt  'viduain  nudo  'dìtìs  qmmfcttur  amo' 
Numxiuamfeextollit  .■ 
più  à  baffo  poi  dice . 
uS^t  fifóne  ci-dem  efi  'vlmeconmnU-a  marito  j 
EtMartialenel  4. libro  nelle  no/^e  diPuden- 

tiOi&  €laudiaj5voIendó  moftrare.r  VtiionejSo 


la  BencuoJen  za  àX  quefti  fpoii  difìè . 
Nec  meli  iti  tener  isiunguntur  irtìbtis  lìimi- 
a  ii  fatti  penfìeri  pensò  A  Taflb  quando  dil^.. 
ornano  ancora 
Gli  arbori,  "veder  puoi  con  quanto  affretto  , , 
£t  con  quanti  iterati  abbracciamenti  j 
JLa  vite  s' auuiticchia  al fuo  marito ,. 
€ioè  à  rOJmo ,  le  bene  /ì  potrebbe  anco  in^ 
ten  dere  j  al  pioppo  ^  ò  al  fraff Ino  arbori  tutti  a- 
mici  alla  vite  come  dice  Columellà  lib.  XVI.- 
Vitem  maximepoputmalitj  deinde  vlmws> 

deinde  fraxinm , 
Et  di  qiiefti  arbori  volle  intendere  Horatiò^ 
nel  4-  lib.  Ode  j.  chiamati  vedouiiènza-laLjp 


vite. 


£t  'mtemviduasdueit.  admUorcì . 


Et 


S^  Della  nouiffima  Iconologia 

Et  nelle  Iodi  della  <^ia  ruilica  con  e/là  li     grande  con  Eurilia ,  fa  che  gli  dica-" 


manta  j  .  .      „ 

uidultd  vttium  Vrofugint  y 
Rifili  mari tat  Populos . 
Da  quelli  Poeti  latini  leggiadramente  prefe 
il  Bembo  il  fiio concetto  mammaincnte  da  Ca- 
tullo per  esortare  ledame  ad  amare. 

Ciafcuna  f^ite. 
Ejf.igiace ,  c'igiardin  non  fé  n^ adorna, 
Nel  frutto  filo,  nell'ombre  fon  gradite,    (già; 
Ma  quando  à  l  Olmo  ,ò  al  Vioyp  alta,  s'appog- 
Crefce  feconda  fer  Sole,  e  per  pioggia. 

OiK'  alcuni  Tefli  pi  ìì  moderni  leggono. 
M^q.i<'*fido  à  lOlmo  amicoalta  s'appoggia. 

Et  di  quell'Olmo  ci  fiamo  voluti  leruire  noi 
lafTando  gl'altri  per  eflfere  più  frequente  in  boc- 
ca de  Poeti  ,&  per  non  confondere  con  piùdi- 
iierfi  rami  la  corona,  che  più  gentile  comparirà 
fcmplicemenre  la  vite  auuiticchiatacon  l'Ol- 
mo Ilio  maritOjper  fimbolo  della  Beneuolenza  3 
&  Vnione  Matrimoniale . 

L'Alcione  che  tiene  in  mano  è  vn'augello 
poco  più  grande  d'vn  pa(Ièro,<iuafi  tutto  di  co- 
lor ceruleo  Jè  non  che  ha  mei Hcate  alcune  pen- 
ne porporine,è  bianclie^hà  il  collo  fotcik:,  &o 
lungo j va  fuolazzandoj  &  fedendo  intorno  al 
lito  del  mare ,  con  voce  lamen  renolc ,  ouc  anco 
fa  i\  fuo  nido:,  &  vi  coita  ferre  giorni,  i  qualiper 
cflère  felici ,chiamanfì  AlcyonijdieSi  perche  in 
tal  tempo  il  mure  (la  tutto  tranquillo,  come  di- 
ce Plinio lib.  I o.  cap.j  2.  &  Ifìdoro lib.  12.  &il 
Sannazaro  cosi  cantò  negl'Egloga  quinta . 
Corner  e ,  &  Hakyonis  wdum  mihi  pellere 

'ventos 
Dictturyó'  fdMaipeLm  mulcere^procelloi 
Forfttan  hi  e  nojlro  <fcd--'.bitpeEloris  dftHs . 

A  queflo  hebbc  mir.il'Vngaro  nella  prima 
Scena  de.  quarto  atto  d'Alceo ,  fiiperflua  in  ve- 
lo, ma  gratioià,  limile  alla  decima  Egloga  ad 
Rota . 

Turbato  e'I  mard'amorTTMforfi  vn  giorno 
Ter  me  faranno  l'Alcione  il  ni  do . 
cioè  fpero  vn  giorno  a'hauere  in  amore  tran- 
qnillo  /lato  ,  &. Bernardin  Rota  più  chiara- 
mente . 

Soaue  V dir  gli  au gei  3  che  per  la  r ma 
Cantar  piangendo  (  e  fife.  ;  anco  amici  ) 
Lorfidi  amori  >  Ó' mer.:re a!  empo  rio 
frendon  fui  nido  :,  infth.l  Voce,  &  vi  uà 
Acquetai  l  o/;da ,  r  fanno  i  liti  cprici . 
Chiamafìanco  A'cionc  la  luug'iedi  Ceice 
Re  di  Tracia,  laquak  amò  cordiali  Almamen- 
te il  Ilio  marito, onde  l'Viigaro  vole-  do  ino- 
ltrare in  Alceo  <^na  Beneuolenza  ,&  vnione 


e  f^  tra  noi 
Jìfcntre  fummo  fanciulli 
Sifuifcerato  affetto 
Che  tra  figli  di  Leda ,  hor  e  hi  are  Slette 
E  tra  Ceice ,  C  la  fida  Aicione  1 
Non  so  fé  f offe  tale 
Sempre  ella  £laua  meeo^  et  io  con  lei  » 
Si  che  rado  0  non  mai  ci  vide  ti  Sole 
L'vn  da  l  altre  dùgtunto . 
Amò  tanto  quella  Alcione  il  fuo  marit«,  che 
Jiauendo  in  fogno  veduto  ch'egli  in  vn  turbo- 
lento naufragio  era  morto,  fi  come  auuenne_->, 
buttoffi  dal  dolore  in  mare ,  onde  i  Poeti  fingo- 
no,che  fuflè  trasformata  in  tale  Augello  del  luo 
nome,&  che  fé  ne  volaflè  fopra  il  morto  cadaue 
ro^del  marito,cheera  portato  da  l'onde  marine, 
&  però  fanno  che  quello  Augello  fi  vada  tutta 
via  lamentando  nellito  del  mare ,  come  tra  gli 
altri  Bernardino  Rota  nell'Egloga  XIII. 
Dehperche  non  fon  io ,  come  colei 
Che  videinfonno ,  ó'  poitrcuò  lojpofo 
Sommerfo  tn  mare ,  crperfanorde'  Del 
Hor  piange  augello  ti  fuo  fiato  doglio fo , 
E  nell'otaaua  feguente . 
Quanto  t'inuidia,  l  ben  coppia  felice 
'Acuijpofì,  et  augelli  vn  tetto,  -vn  nido 
Comunfùfempre,  a.  cui  cantando  lice 
E  onda  quetar :,qiiandopih  batte  ti  lido . 
Et  il  Petrarca  anch'ali  cantò  della  Bencno- 
lenza ,  &  Vnione  di  quellifelici  conforti  nel  fe- 
condo Trionfo  d'Amore . 
Quei  due  che  fece  Amor  compagni  eterni 
Far  i  lor  nidi  «■piUfoaui  verni 
Alcione ,  &  Ceice ,  in  riua  al  mare . 

Con  moltogiudicioOuidio  nel  lib.  decimo 
delle  Metamorfofi  ha  trasformato  detta  mo- 
glie amante  del  fuo  marito  in  Alcione',  perche 
veramente  que/lo  augello  di  fua  natura  porta  al 
fuo  marito  tanta  Beneuolen^a.clic  non  per  ilpa 
tio  di  cempo,mà  ièmprf  cerca  di  ftare  vnita  col 
marito,non  per  lafciui.-'  .rm  per  amica  Beneuo- 
lenza,che  tener  cleue  la  noglie  vcrlò  il  marito , 
né  mai  altri  riceue ,  an  vS  \t  per  «Aecchiezzaje- 
^ì  diuenia  fiacco,  è  tardo  à  feguitarla  nel  vola- 
rejcHa  lo  piglia  fopra  àx  le,  lo  nutriicc*  mai  lo  a- 
bandona ,  mai  lo  laflà  folo ,  ma  pollofelo  fiigl - 
homeri ,  lo  porta ,  logouerna ,  &  Ila  lèco  vnita 
per  fino  alla  mor:e,  fi  come  riferifce  Plutarco  ,1 
Defolertia  Animaìium.ln  cotal  guifa  parlan- 
do dell'Alcione ,  Vbi  autem  fcneìlus  marem 
imbectUum,  &  ad fefJafidum  tardumreddi- 
dtt ,  tpfa  eumfufcfpiens  gefiat,  atque  nutrit , 
nv.mquam defl:tucns lìiumquam  folum  relin" 

qu(ns> 


r 


Etpenttjfimo 
De  fé  henemeirenti 
Cum  <{iio  vixit  annis 
XV.  Menf.  vi. 
Dtddter .  ftne  Qtiertìla . 


Libro  Primov 

fiens  ,fedinkupteriosfHblatum  vfque  quaque     Coniugi  Kftrifmo 
-fortat  3atqHe  fouet  >eiqHe  ad  mortem  vfiue 

^di:fi  '■ 

Ponganfi  ad  imiraK  li  conforti  l'amabile  na- 
tura dell'Alcione,  &  ftieno  tra  di  leso  vniti  con 
amore,  &  Beneuolcnza ,  tenghino in  due  corpi 
vii'aiiiino,  &  vn  volere,!' vno  /ì  trasformi  n  dl'- 
aliro,gioifca,&refti  lieto,  &  con  tento  della:-* 
eompagniadatagii  da  Dio:taIe  effèitOj  &  vnio 
ne,  s'eiprime  in  qiael  noftro  isonetto  acrollicho- 
fatto  nelle  nozze  del  Sig.Gio.Battiita  Garzoni, 
&  della  l'uà  nobiliffima  Spofa,il  cui  pregiato  no 
me  nel  eapo  de  vcr/Tper  ordine  /s  pone. 
Jn  qual parte  del  Cielo,  in  qual  idea 

Scolpi  N Mura fi^leggiadra forma  y 

jìnirna  di  virtate  ejfempio  ^e  norm^ 

Beata  alpard'ogm fu  frema  JÙea . 
£IU  co'lfti<f0e»dor  rallegrai&  bea 

fjoPf'fofuo  diletto ,  è  mfe'l  trasforma 

L'aiìringe  àfeguirfol  lafua  beU'orma  ,; 

j^mando  lei  natia  cele/le  uifirea 
GARZO  N  inuirtv  e  faggio  à  leiftmih 

Lefùprefcritto  dall'Empireo  Coro  ,• 

Onde  ben  lieta  vkco'l  cor  giocondo  • 
Romapt  r  voi gi^ gode  eterno  Aprile  >■ 

Jndt  verrà  per  voi  l'età  de  l'Oro , 

£  RARA  prole  ad'  abbellire  il  mondo . 

Et  certOjChe  ninna  maggior  felicità  può  eflc- 
re  tra  duiconforti  che  P  Vnione,  &  Beneuolen- 
zaidesno  d'edere impreflo  nella  mente  d'ogni 


2' 


periona  I^ata  in  nodo  Matrimoniakjil  precet- 
to di  Focilide  Poeta  Greco 
Ama  tKOffj  cenitigem ,  quidenimfuauiUi ,  & 

frdfiantim . 
^amcumAfaritum  diligit  Fxor  vfque  ad 

feneiìam 
Et  Afaritmfuam  Vxorcin.neque  inter  t(ys  in- 

cidit  contentici 
eioè  ama  la  tua  moglie ,  cficcofa  può  efiere 
piti  foaue  &  più  conucncuole^chc  quandola^. 
mog'ie  ama  ilmariroper'  fino  alla  vecchiezza, 
&  il  marito  la  fua  moglic,nè  tra  loro  c'interuie 
ne  rifià5&  con  tela  alcuna.  Quindi  e  che  li  Ro- 
mani amichi  hanno  lafTato  molte  memorie  di 
quelli  che-fono  viflì  in  Matrimonio  vniramente 
con  Beneiiolcnza  fenza  contrailo,  de  quali  noi 
ne  poncremo  per  efiempio  quattro  Stampate_j 
dallo  Smetio  due  verfo  il  maritOj  e  due  altre  a  er 
fola  moglie^  o 

J).  Janio primigenio 
Qui  Vix.  ann.  xxx  v. 
lunia.  Pallai,  frth 


T.  Flauio.  AVG.  lib.Chrjfogom  ~ 

Lesbiano.  AdiutorTabularior 

Ratìon.  Hereditatl* 

Càif.N.  coniux. 

Flania.  Nice.  coniux.  cum  quo 

Vixit  ann,  xlv.fmcVltaafen fa 

DIS.  MAN1B7S. 
LufìAGlaphyra 
Vixit  Anms .  xxxiix. 
Ti.  Claudi m.fauHtu 
Coniugi'  optimoi .  &bene 
De  fé  meritA.  cum  qua 
Vixit  Ann.  xiix.  menfi  i , 
Diebfu  x.xiitj. fine  l'Ila 
Qtierel/afecityetfél. 

DIS  MAN.  S. 
GALPVRNl^ 
3;     L.    H  O  M  E  it 
M.     C  A  B  P  V  R  N  I  V  S 
M.     L.    P  A  R  I  S 
CON.  SVJE  SAnCTISS. 
€VM.  QVA.  V.  A.  XXV. 
SINE  OFFEN.  F.  ET  SIBI. 

Simile  modo  di  dire  vfa^  Plinio  fccondottcl 
lib.  S.fcriuendo  à  Geminio  .  Graue  vulnus' 
AfacrinHi  nofter  accepit:,  amifit  vxorem  ,fin~ 
gularis.  exempli  yCtiamfi  olimfuiffet.  Vtxit 
cum  héc  triginta  nouem  annisfme  lurgio  ,fing 
ofenfi.Er.  nella  infcrittione  di  Lucio  Siluio  Pa- 
terno a  leg%z.Sine  vìla  animi  Ufura.'^t  in  quel 
la  di  Giulio  MardanO.  Si  ne  vlla  anintiUfione, 
Auanza  tutti  Caio  Billieno  marito  di  Geminia 
Gauma .  Qtù  vixerunt  vna  annù  continui^ . 
LIL  fine  lite  moletia .  Vn'altra  infcrittione..!.- 
ponere  vogliamo  trouata  poco  tempo  fa  nella 
prima  vigna  fuor  di  porta  latina  ànian  dritta  a 
nella  quale  dice  al  Lettore ,  che  si  d'eflère  inui- 
diaro,  per  tre  cagioni ,  vna  perche  mentre  vifTe 
flette  fempre  fano  ,•  la  feconda  pe  rche  hebbs__> 
commodamente  da  viuere,la  terza  perche  hcb- 
be  vn  a  moglie  à  lui amorfeuoliflìma  o 

Q.,LOLLIO.  O^I. 

CONDITO 


SCIO  TÈ  INVIDERE. 


QVI  lECIS 
TI  TV- 
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TITVI-VM  MEVM  DVM  VIXI 
VAIVI.  ET  HABVI  BENE  QVET 
VIVEREM.  ET  CONIVGBM 
HABVI.  MIHI.  AMANTISSIMA, 


Della  nouiflTma  Iconologìa 

Hora  k  da  gen  rili  è  (laro  fatto  cori  to  di  yi- 
ttcrcfcnza  aucrda,  fenza  oflfèfa,  &  kfione  alcu- 
na tra  Mog/ie,  &  Marito ,  ma  con  reciproco ,  8c 
fcambiojole amore*  tanto  più  da  Cnrifliani  G 
deue  procurare  di  viuerc  nel  Sacro  Matrimonio 
in  Santa  Pace  con  vnione,  &  Beneuolenza ,  ac- 
ciò meritino  poi  d'cflere  vniti  nell'altra  viu  ifl 
fcinpitcrna  gloria. 


B 


N 


F      I 


I    O. 


VN  giouane  di /ingoiar  bellezza,  con  vifo 
allegro ,  &^ridente  3  Sarà  nudo ,  ma  però 
ad'arma collo  habbiavn  drappo  di  color  tur- 
chino tutto  ftellato,  il  ouale  ciiopri  le  parti  più 
fcgrete,fi  vedrà  dal  Ciefo  vn  raggio  il  qiialcfarà 
rilplcnderc  detta  figura ,  Terrà  il  braccio  defìro 
alto,  &  con  la  palma  della  mano  le  tre  grati*_» 
nella  guifa.che  fi  fogliono  rapprefentar^ ,  Cioè 
vna  Uà  con  le  fpalle  vcrfo  noi,&  due  ci  guarda- 
no ,  tenendo  le m:Jni  intrecciate  in  guìfa  di  chi 
balla.  Starà  con  il  braccio  finifiro  in  atto  di  ab- 
bracciare altrui,  &  che  nella  gioniura  del  btJic- 


cio,&'  della  mano  vi  frano  vn  par  d'alc,tcnendo 
con  detta  mano  vna  Catena  d'oro  con  dimo- 
ftratione  di  farne  dono ,  Et  per  terra  dalla  parte 
deflra  rifarà  vn*Aquila,la  quale  haucndo  fatto 
preda  d'vn  a  lepre  qiial  tenghi  fotto  gl'artigli, 
Jaffi  cibare  vari;  vccelli  di  rapina  differéti  dalla 
lua  fpecfe . Giouane  fi dipinge,'perche  non  dee 
inuecchiarfimaila  memoria  de  ibeneficij  ri- 
ceuuti ,  che  così  dice  Senccalibro  primo  de'  be» 
neficij . 

Si  rapprcfenta  di  fingolar  bellezza  ,eflèndo 
che  il  Beneficio  più  d'ogn'altra  cofa  infinita- 
mente 


/ 


tiferò  I 

meiitcp Jace,&  diletta  ad  ogn'vno . 

Si  dìniollra  con  vifo  allegro ,  ^  ridente,  per- 
ciòchc  ta-'e  fi  ha  da  mofirare  chi  il  Beneficio  al- 
trui:, onde  fopra  di  ciò  Agoiiino  deDiffinitio- 
ne  così  <xict,BenefitfHweftbeneHoìa  a^a ,  tri- 
bticns,  caftans(^gaudium  tribnenda,  id  quo  ar- 
ghi Com'anco potiamo  dircchefimiledimo- 
liratione  delie  fare  chi  riceue  dtnty  Beneficio, 
E"  ben  \  eroiche  il  Beneficio  nou  è^n  è  può  eflère 
Beneiìcio  quando  fi  benefica  gente  turpe  j  8^ 
inf*ame,8(:lòpra  di  ciò  potremmo  dire  aflaij  ma 
tacercmoper  noii  fare  arrofiìre  cliiiinque  fa  be- 
cepcio  à  t]iie' Jiji  q^ali  fono  indegni  di  viuert^ 
al  mondo;&  ci  riportamo  à  quello  che  dice  Fo- 
ciJide  Poeta  Grec9j  che  in  noiira  bagna  così  ri- 
fuona, 
Noli  in  malum  virum  hemfitiuin 

Cohferre,  e  fi  aefi  in  marifemincs , 

Fafììiguudo  pcrciòchc  ù  Beneficio  ha  daef- 
fere  non  Iplo  libero,  e  fciolto  da  ogni  inganno, 
ma  lon  tano  da  quelli,  che  lotto  fintione  d'eff^- 
re  liberali,  &  di  far  bcneficij  altrui ,  moitrano  , 
più  fegno  di  vanagloria  &  intereflè  che  d'ani- 
mo puro,&  fincero,  Videreetiamliceatfleros- 
querwntam  natura  liberalesiquam  quadam 
gloriaindurtos ,  vt  benefici  v.deantpir  facere 
i»!'Jta,  qutc  videntur  ntaguprofiafci  ab  ollen- 
tatìone ,  qt^am  à  voluntate ,  dice  cicerone  pri- 
mo de  orricij . 

Potiamo  an  co  dire ,  che  cht  riceue il  Benefi- 
cionojvlodcuc  nafcondere,mà  farlo  vedere  ad 
ognSnOjpérciòche  quello  è  fegno  digratitudi- 
ne efièndo  j  che  quando  non  ft^piiò  ricambiare 
con  l'opere  il  riceuuto  Beneficio  confclTando 
almeno  con  parole ,  e  fare  che  à  tutti  fia  palefe 
Ja  liberalitàjdel  benefattore . 

Il  drappo  turchino  tutto  fteHato,  ci  fignifica 
itCielo  dalcuaie  fi  riceue  tutti  i  Beneficiji ,  &cj) 
tuttelegratie,  cheperciò/ìrapprefenta  il  rag- 
gi'0,chefa  rifplenderefi  nobil  lo^etto,fcriue_> 
San  Giacomo Apollòlo  afcap.  i  Ùmne  donum 
-dcftrffumfjtidefcendens  à  Tatre  iuminum.Vtc- 
£o  nella  prima  Satira  mofìra  qucfio  colore  effe- 
icd'huomini  chea  colè  di  gran  d'importanza 
i^irano,-  Colui  dunque  ehe  contempla  lecofe 
cclefti>  &  afpfra  à  coiegrandi, meritamente  di 
(al  colore  dcuc  eflib:  veilitp ,  &  il  Petrarca  nel' 
Sonetto !(5. dice:.    ;  ; 

P^ola  con  tali depenfierial  Cielo,.  . 

Tiene  il  braccio  deliro  alt©r<&  conia  palma, 
^clla  mano  Te  tre  gratie,  acciò  s'intetìdaletre 
«laniere  de  i  benefici;.  Cioè  dfqueL'i,  che  gli 
danr©, & éii^McWì chcgìi rendòro,  &  ^ue&« 
ilìeglidaimo^e  jrcndQQi^  ixi^etue.. 


Sidimofirachevna  ftia  con  lelpallc  vcrfo 
noÌ3&  dua  ci  guardino,  pcrciòche  fi  confiderà  , 
che  nelricamoiareil  bene  fattoci.habbiamo  da 
eflerc  più  liberali  aliai ,  che  quando  fiamo  noi  i 
primi  a  far  beneficio  altrui  ,Si  ea,  quA  vter/^A 
acéifimus^maieri  menfura  r^ddirnH^iquiéber 
ne^ciopouocittifaceredebevfus  fan  tuiU  f'rm^ 
tayìi  agrosfertHes,  qni  multo  plus  a^trunP» 
qtfiam  acceprufitìdkt  Cicerone  i^e  off.        ^ 

Stacnoconlebracqia  intrecciate  àg^iif^  d| 
chi  balla  per  dimolÌr;^re  che  l'ordine  de  i  BenCf 
fi^ìj  il  quale  pafla  d'vna  manoin  vn'ailira  rit^Sr 
na  vltiniamcfìtca^  vtik  di  cplui  che  lo  ftp^Cì^ 
prima. 

Il  ilare  con  libraccio  finiilroin  3i%tp4Ì  ^^, 
bracciare altrui, ne  dinota  l^  pronte:zz«|  &  1^ 
buon  a  difpofitione  chi  ha  pejf  oggcttp  ai  efllffR 
citare  si  nobil  virtù  de  beneficiare  altrui . 

L'iili  che  fono  nella  giuntu^sa  del  biraccio ,  8^ 
della  mano ,  dimoftrano  che  chi  fa  iIBeaefici<» 
con  ogni  prontezza  deue  efifere^cvelocejS^prc- 
fto  all'operationi, acciò  che  fia  molto  più  gra?^ 
la  gratia  à  chi  riceue  il  Beneficio .  Celeresgr^ 
ti  A  dulcioresyfi  autemtardauerit ,  Omn^gr^^ 
tia  vana,  ne^ue  di cetur gratia ,  dice  Luciano^ 
&  Publio  Mimo .  Bis  d^:  qui  cito  daf-  r 

Porsela  Catena  d'oto  con  dimoflratione  <fi 
fame  aono,per  fign  ificare  che  A  Beneficio  lega, 
&  incatena  tutti  quelli  i  quali  fono  àa,  )x»:  be^ 
ficiati. 
Bemfitium  dignìs  vbi  déii , 

Omnes  obligas.  dice  Pubb'o  Mimo . 

L'Aquila  nSlaguifa  ch'habbiamo  detto  ài 
quello  geroglifico  ci  riportiamo  à  queno,cIi?_^ 
nan-a  Pier  io  ValerianoJibro  J9,irquaIèdicc-> 
che  volendo  gì' Egittiji  figni^caK  vn'Jmomo 
benigno,benenco,&liber4e,dipingeuanO;y«!'- 
Aquila  la  quafe  da  ogn'altr o  vccdlQ  lafcù  p.^ 
gliare  il  cibo  della  propxia  predii  ^ 


BENI  G  N  1  T  A*. 

DONNA  veftitad'azzurra^clliitp  d'oit^ 
con  ambedue  le  mani  fi  prema  It  mam- 
melle dalle  quali  n'efca  copia  ài  latteehp  ^ir 
uerfianimali  Io  beiiino  ,alla  finillta  banda.  <~vi 
farà  vri'Altare  colfiiocoacccib. 

la  Benignità  non  è  molto  diflerentedàU-a^ 
fabilità,clemenza,  &hBtTianiifà  y&  principal- 
mente fi  e/fercita  vcrfo  i  fijddiii,&  è,  cempaffiou. 
ìschauuta  con  ragione,  interpretando  la  legge 
fenza  rigorc,&  e  quafiquellia  chci  Greci  diman 
dano,  fÌTTtó/xwtt)  cioè  giaccuoleinterpreratìfV 
nadeUaJeggs^ 

5i' 
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BENIGNITÀ*. 


Sivcfterfazurro  ifìellato  à  fìmilitudinc  del 
Cielojilqualc  guanto  più  è  di  lìdie  illuftrato  * 
&  abbellito,  tanto  più  fi  dice  eflèr  benigno  ver 
io  di  noijcosì  benigno  fi  dice  anco  I'hu<mio,chc 
canfereno  volto  coriefementc  fa  gratie  altrui 
fon  za  intereJTejòricpnofciniento  mondano,  & 
che  cflèguilce  pietofa  giufìitia . 

Preme  dalle  mammelle  il  latte ,  del  cmnlt  be- 
uono  molti  animali,  perche  è  effetto  di  Benigni 
tà,6c  éà  carità  infìeme  fpargcre  amoreuohncn- 
tequiello  che  s*hi  daMa  natura  alludendoli  al 
detto  di  San  PaoIo,clie  congiuntamente  dice  : 
Charitas benig?7a efl .  Si  modra  però  ancora 
queft'atto,  che  efTerciiandofì  la  Benignità  verib 
ifudditi ,  come  fi  è  detto  ,,ella  deue  efTerc  ante- 
pofta  al  rigore  della  ^inflitia,  fecondo  Papinia- 
no  Iure  Coiifulto,  eflendo  fa  Benignità  compa- 
gna d'cQra^iulHda,conie  ben  dice  Ciccroiie  De 
finibns ,  Che  però  da  "tutte  due  dciie  ef^er  Io  la- 
ta >&  abbracciata , affermando  Plut vtiJ. 

cap.i<J.  che;  Qhì  nonlancUt  benignitatem ,  is 


frofeETo  cor  habetadamanttmtm?autferre  tx^ 

cuffum . 

L'altare  col  fuocOjdcnota ,  che  la  Benignità 
fi  daie  vfare,  ò  pel-  cagione  di  rcligionc,Ia  qiule 
principalmentCjS'eflèrcitacon  liiàcrificij,  òaf. 
meno  non  lènza  efia ,  talmente  chz  venga  in  > 
pericolo  deflcrerirardata,  ò  impedita  la  giiilìi- 
tia  per  imitare  Dio  fte/To^il quale  è  vguahncnté 
giufto,&  benigno. 

L'IMAGINE   DELLA 
BENIGNITÀ'. 

Figurata  dal  Signor  Caualier  Ripa  ncll* 

perfonadeirillufti-iflìma ,  &Ec- 

ceU<«tiflìma  Sig. 

MARCHESANA  SALVIA  TI. 

JBF.-  ■ 


1E      N      I      O      N      I     T     ^^. 


Do  N  N  A  grouane  bella  3  &  ridente ,  con 
vaga  ac^onciarura  di,  biondi  capegli,  co- 
TH>nata  di  corona  d'oro,  coti  il  Sole  in  capo,  ve- 
ttita^ihabifo leggiadro  in- color  d'oro. con__» 
Clamide  fregiata  ai  color  purpureojoue  /ì  veda 
•tre  Luncd'3rgento,le<juali  fieno  crefcenti,8o 
riuolte  à  man  deftra,ftia  alquanto  chinajCon_» 
le  braccia  aperte ,  &  con  la  deftta  mano  tenga 
^n  ramo  di  pino,  tnofbrandofid'efièr  leuata_:» 
su  d'vna  ricca  feggia  a  &  acanto  vifìa  vri'Ele- 
ianta__?.  .     .  ^ 

La  Benignità  non  è  altro  per  quanto  fi  può 
Taccorre  dalla  dottrina  d*ATÌlilib.4.Eticaj  che 
vri'affetto  dipcrfona  naturale  magnanima  in 
mofìrare  fegni  di  ftimare  gl'honori  dati  dallt_j 
perfoneinferiori,taIche  è  virtù  propria  delle_^ 
perfonc  grandi inxjuanto  fooomagnanime__>, 
&  magnanimo  non  viiol  dir  altro  che  huomo 
di  lplcndor€,&'ornamento  di  perfetta  virtù,tal 
che  quanto  è  difficile  d'eflcre  magnanimo;  per 
hauef  bifogno  tìi  tatti  gl'habiii  tuoni ,  tanto  è 


nobile  cflère  benigno .  Quatro  fono  gli  affetti 
del  magnammo  ('"che  affetti  fi  deuono  chiama  # 
re  quelle  cofe,che  non  ^|ianno  Elettione,  Benefit' 
cenza.  Magnificenza, Clemenza,  &  Benigni- 
tà ,J  d  i  quali  fi  riducono  tutrigl'altri ,  petciÀc- 
xheiì  magnanimo  non  flima,:nediiprezzayCOi» 
.me  quello  che  rion  teme, né  ipera  :  in  quanti» 
non  di/prezza  è  Benefìco,in  quanto  non  llima^ 
Magnifieo,in  quanto  non  teme,Clemence,in_i 
cfiianto  non  fperajl-enign'o,  &'pcrche  ia  Beni- 
gnità ha  per  oggetto  immediatamente  l'hono-ì 
Te ,  &  1  lionorare,  però  fi  può  dire ,  che  la  Beni- 
gnità Zìa  il  più  degno  affetto ,  che  pofJÌ  nafcer? 
m  principe  generofo ,  il  che  è  conforme  alla.»» 
dottrina  detl'illcfro  Arifhnel  a.  dèlia  Rettorica 
al  capo  ^©.dicendo,  chelagrandezzanell'huoi 
mo  non  è  altrojche  vna  certa  piaceuolc,  &  no^ 
bile  granita  .  Laondefcoprendofi  quella  vir- 
tù fingolarmen  te  nella  IJluflriflìmaSi^nora^ 
Maddalena  Strozzi  Maritata  neirEccel- 
k  htifs.  IliiiftriflinT»  Signor  Mac chefè  Saluiati^ 


-  / 


$l>0' 


ini  e  parfo  che  fl  veda  quefta  figura  con  punì 
colar  mcntione  di  (jucifa  Si^norajneJla  <]uaJe_^ 
oltre  a  gl'altri  iblcrulorijchc  Je  danno  ia  Patria 
t"elice,la  Cafa  llluftrinima:,!  Geniiori  di  foinina 
virtù,rifplcnde  tanto J'iileflà  Bcijignità  mentre 
accetta  gl'honori  delle  pcrione  intcriori  con__» 
lieto  voito,&  con  la  Benignità  iu3,che  opera_j- 
jiicglio-che  gl'ai  tri  con  l'aiterc2za,&  ben  iì  può 
<li're  di  lei  cjuel  cheicriuc  Claudiano  in  Conlii- 
latu  Manli; . 

Feragrr  tranquilla  potcflas . 
iQiioavPolenta  neq!iit:madata^fonim  vr^et 
imperi  0 fa  quies . 

Le  tre  Lune ,  chs  fono  intorno  alTregio  della 
,Clamide,rapprclcntano  l'iniègna  dell'lllultrif- 
lìpia  Cafa  Sirozzi,neIla  quale  ii  contiene  cor^_j. 
mblta  ragione  il  fìmbolo  della  Benignità ,  per- 
ciòche,come  il  lume  delia  Luna  none  altro  che 
riitcflb lume  del  Sole,  cosìJa  Benignità  non  ha- 
altra  luce  che  quella  deiriilefTa  magnanimità , 
Sole  deUevirtùjCome  habbiamo  mol{ratOj&^ 
però  la  fonna  del  Solciì  Icuopre  in  iella  della 
Bgurajcioè  in  luoco  più  fupcnor?,  &  più  nobi- 
le fede  dell'intelletto  3  onde  fi  cauano  le  virtù 
intel!ettiue,&  gl'organi  ienfitiuiine'  quali  iì  fon 
dande  morali. 

■  Il  numero  ternario  delle  Liine.j  unifica  laij 
perfeitione  di  qdella  eminente  virtù ,  perche  il 
ternario  fempre  i7gniiìca  perfettione  jcomein- 
fegna  Arirt.nel  prjmo  dd  Ciclo  cap.i.tkt  pri- 
mo numero  impa*e,& principio  d'imparità  del 
ii  quale  diceuanot  Gcntililodisfarfi  Dio^come 
ili  cofaperftttàjOniie. Virgilio  nell'Egloga  S.dfi 
ce .  Numero  Deus  impare gaude^ . 

Er  i  Pittagorici  diflero  il  5  .triplicato  nel  (jiia. 
kficonuieneii  dna  3  cflère  di  potenza  infinita  3 
con  quali  concorda  anco  Plat.  che  die  enei  Ti- 
njeojdaqueilo  numero  triplicato  hauere,origi- 
uela  perfettióne  ddl'ànima,  &  l'ifteffa  Luna  fi 
A'Rianda  da  i  Poeti  Trifonnejcome  fi  vede  in__j 
Aiiionio  nel  libretto  in  titolato  GrifOinel  quale 
^dl'iileflb  numero  ternario  difcorre ,  ne  dcuo 
lafciare  di  dire  j  che  dette  Lune  fono  riuolte_> 
à  mah  deftra  j  cioè  <^crfo  l'Oriente,  ilche  èfc- 
gnoj chela  Luna fià  in  fuocrefcimcnto,fegui- 
tando  il  SoIe,&  cosi  l'iPtiflrifs.Cafa  Strozzi  fc- 
giiitando  gli  fpisndorr  della  magnanimità, fi 
va  continuamenteatranzando  nella  gloriaj&o 
ut  gli  I  plendori  deWa  fama  con  rifteffa  Ben  igni 
ti,  6i  è  fa  Luna  detta  Iticina ,  per  effere  ella  te- 
nuta da  gli  Antichi  apportatrice  della  I  uce  à  i" 
nafcéti  funcinlli ,  perche  porge  loro  aiuto  ad  v- 
fcire  del  ventre  dc!l.-i  madre,  &  per  effere  clla_j 
benigna ,  spianerà  humido-a'^retta  tall'hora 
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con  il  fuo  influiioiJ  partofoccorrendolcdonnff 
ne  i lor  dolori,  rcnden dole  più  facile  aJf  artori» 
rccomediflcHoratiohb.j.odc  2i. 
Afomium  cuUos  nemorHm%  virgo  j 
QucUborantes  vtcropuelUs 
Ter  vacata  auidis  ademistj;  leth  0 
Ditta  triformis . 

Et  bcni^a  fi  può  dire  la  Luna.perche  rifplcn 
dendo  nelT'ofcurità  della  norte,a(Ticura,  &  jna- 
nimifce  coI7ùoluraeipoucri  viandanti,&  i  pa* 
ftori  alla  guardia  delle  loro  man dre,  &  perciò  è 
liata  chiamata  da  gli  Antichi  tcorta,&  diice,8* 
gJiEgittij  con  il  geroglifico  del  Sole,&deJlx- 
Luna  .s'iniraaginauanochequefti  due  pianeti 
foflòro  Elementi  delle  cofè ,  come  quelli  che_j 
con  la  vJrtù  propria,  generaflèro ,  &  confcnial^ 
fero,&  pcrpctuaflcro ,  tutte  jfe  co/éinferiort,  of^ 
trcà  quellola  vita  nollra  ellere  retta  dal  gouer- 
no  loro  per  eflcre  foftentata .  dail'humor  ddl'v- 
no,&  dal  calor  dell'altro  >. 

Si  fa  detta  figiira  di  fdcciì ,  lieta,  St  giócon-- 
da,  ridente,  dl'afpett.o  giouiale,  leggiadro,  &C_3r 
modello  ,  perche  non  è  cofa  più  grata, &Oi 
amata  della Jknigniià ,  onde  diflcTcrentio  ne 
gUAdclfi;  i 

Re  ip fa  reperì. 

Facilitate  nihil  ejfe  homini  meUtti  ve^fclé" 
mentia . 

Et.perfignificareloilatofignorrle  che  ène- 
ccffaiio  all'vfodi  efiaBenigaità ,  fifa-velti£a,& 
coronata  d'oro . 

iWrrzzarfi  in  piedi,  chinarfi,Sr  aprirle  brac- 
"cia,  fonofegni  propri}  ne  iPrencipi' (fella  lor' 
Beni^mtà,lontanidali'aItcrezzaiieil*animo,& 
dal  «gore . 

Tiene  con  la  delira  mano  il'ramo  di -Pino, 
efiendo  detto  arborefimbolo  della  Benignità, 
perche  il  Pino  ancorché  fia  alto ,  &  faccia  om- 
bra grandifftma,  non  nuoce  à  niuna  pianta  che 
vi  fia  fotto,tnà  ciafcuna  vi  germoglia  lìetamcn 
te,  percheclla  e  benigna  à  tutte,  comeriferifce 
Thcofrallo  Filofofo  lìb.j .  cap.  i<i.de  Flantis . 

Timis quGg',benigna  omnibus  propterea  effe- 
putatur:,qiiod  radice  fimpli  ci,  altagJit'.Seritur 
enimfnb  eam  et  AlyrtPfs,  &  Laurus ,  &  alia 
plera^  rtec  qurcquam  prohibct  radtx ,  quo  mi-' 
nui  h&c  libere  augtfcere  valcant:ex  quo  inttll  '- 
gì  poteJì,radicewptus  infiflare  quam  vmbra  ; 
qtiippe  cumPinus  vmbram amplijftmamred- 
dat^&reliquasquotf.pauas  altisq,  nitentia  rfi.- 
dicibus  adportionem  fccietatemef^fio»  ne^at  - 
Oueèdanotare,cheil  Pino  arbore  nobiiiflìmo 
di  radice  alta,  &  femplicc  raccoglie  benigna- 
mente fot  ro  la  f»a  ombra  le  minori  piante—», 

lì  come 
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'm  come  fanno  altri  arbori  di  alta  radice,  ciie_>    eon tento ,  fòccorrèndoli  né  i  lòroèftremi  bifo, 
inon  negano  riceuerc  in  compagnia  loro  altre    gni.  HuncfiiifinempropantthoKeflui 


Frin-^ 


'piarite,ìl  che.  ci  ferue  per  figura ,  che  vna  perfo-  cepySvtfHbditosfeliceseffìciat^  lì  fine  delfiio* 
,na  nobile  d?al  ta  radice,  cioè  di  lHrpe,.&'origin  e  "'><1"15-'"/-i"«/»-ì,-Ii'a^<:'^i.v;  ;  f„AA;,.i  a^o-^  a^. 
fublimericeuelbrto  I-ombra  dciJa.ruaprorectio 
<ne  con  ogrti  benigmtà  altri  di  minor  conditio- 
ne,&  con  portione  li  ametre  neiramicitia,SO 
compagnia  fua^  il  che  non  fannogi'animi  nati 
■vilmente-,  ancorché  per  fortuna  iublima ti  fie- 
no ,  che  per  l'ordinario  reftono  rozzi,  &come 
-doppij.e  non  fempKci  vfano  verfo  altri  piìi  to- 
fto  maligni  tacche  fietìignic.r. 

L'Elefante  animale  irobile  j  &  piiì  d'ogn'al- 
tro  grande,  Io  ponemo  in  quei  lo  luogo  per  fìm- 
bó\o  della  Benignità  de'  Principi,  &  Signori 
grandi ,  della  flia  benigna  Jiatura  ne  viene  à  far 
teflimonianza  Arift. lib.9.cap.46.  neli'hiiloria 
de  gli  animali .  Elephas  omnium ferarum  mi' 
■tiffimm  ^  &  plàcidi ftmu4 .  Et  Bartolomeo  An- 
glico della  prolperità  ddk.  cofe  lib.  i^.cap.  ^z- 
dice  che'  ^i  Elefanti  fono  ài  natura  benigni 
jserche  non  hannofele .  Sunt  icutem  Elepi^ari' 
tes  naturaliterjbenigm  quodcareant fette.  Ma 
noi  diremo  ch'egh'fia  bemgno  non fblo, per- 
che fìa  priuo  ài  Mt  (  attefo  che  il  Camello  an- 
cora è  priuo  dì  fde ,  &  nondimeno  non  arriua 
à  quella  ^en  rile  Benignità ,  che  ha  l'Elefante  ) 
ma  perche  la  natura  lo  hi  dotato  d'vn  certo  lu- 
me d'intelletto  prudente  è  fentimcnto  quafi 
chehuraano .  Plinio  lib.  S.cap.  j.Animmum 
Tnaximnm  Elephof^proximumq^  humanisfen 
ftbus&cC^Oio  Animale  &  mainelh"  deferti 
incontra  qualche  perfona  ch'ha bbia  fmarrita 
la  fluida  per  non  fpauen  tarla  col  fìio  afpetto,  fi 
ritira  in  beimodo  alquanto  lontano  da  quella, 
&  per  darli  animofelemoflra  tutto  cortefe_jj 
-&manfueto,  &•  le  precede  auuni  nel  camino , 
tanto ,  chea  poco  3  poco  lo  rimette  per  la  llra- 
da .  SielepfM'rite.ihomintifn^rrantimfibiob^ 
uium  viderint  in  foii  tedine  iprimo^  neimpetu 
terreant ,  aliqtiantulum  de  viafe fubtrahtmt , 
CT"  tunc  gradiimfigunti&  pauUtim  ipfnmprA 
cedente s  via'm  et  oHendum ,  dice  il  medefimo 
Bartolomeo  Anglico  nel  luogo  citato,&  Plinio 
nel  fudetrolib.cap.4.£'/epA^j-  homine  obuiofor 


tefb/ititdinej  &'  fimpUciter  oberrante  clemens 
piaci dus%.  etiam  demonlirare  viam  tradì  tur . 
Atto  veramente  benignOjmirabiIe,in  vno  Ani- 
•  male,ch'habbia  fòrza  di  nuocere,  &  non  O;o- 
glia ,  ma  fiù.  toflo  di  giouare  *  Della  nobile—», 
€  benigna  conditione  di  queflo  Animale  flpof 
fono  riputar  partecipi  quelli  Signori, i  jquali 
moffi  dalla  loro  innata  benigna  natura  rimet- 
tono i  fuddi  ri ,  Q  fèruitori  neBa  via  àfH  felk^i-? 


nelk)  Principe  è  di  far fehci  i  fùddid  di/iè  An- 
tipatrordi  più  gli  honefH,  &  benigni  Princi{7Ì  > 
&  Signori,  accorgendofidieffere  maggiori  re- 
putiti, &  riueriti ,  porgono  animo  à  minori  di 
parlare,  &  chiedere  vdienze>  &  fòceorfo,  fi  co- 
me hanno  fattogli  ottimi  Principi,  &  Impera- 
dori ,  che  hanno  laflàto  buon  nome  di  fé .  Alef- 
iandroSeuero.dinome,  &  benigno  ài  natura 
àchì  non  s'arrifchiaua  di  chiedere  men>te__j» 
)o  chiamaua,  dicendo  perche  non  chiedi  nien- 
te ?  Voi  forfè  ch'io  xitt^i  debitore?chiedi,  ac- 
ciò non  ti  lamenti  ài  me  :  Conofceua  Aleflan- 
drqcheilPrincipe  è  obligato  dar  benigna_j- 
vdienza5'&'  foccorfo  à  perioneminorij  &priiìa 
tc,&  perciò  s'offeriua  benignamente  à  loro,  di- 
mandando ibiibgni  per  non  rimanere  à  loro 
debitore,  &  pure  era  gentile  Imperadore,  coj*- 
fondanfi  erudii  Signori  afperi  di  natura ,  che_? 
negano  l'vdienza,  e  fé  pur  la  danno  alle  prime 
parole  infafliditi  difcaccianoda  fé  con  ingiu- 
ria le  perfone,  &  le  fpauen  tano  conia  lorofèf- 
uera ,  &  brufca  ciera>prendino  eflèmpio  da  Ti- 
to figlio  ài  Vefpafiano  Imperadore,  che  f^mpre 
benigno  fi  molirò  al  popolo,ondeperral  Beni- 
gnità fu  chiamato  Amore,  &  dclitic  dei  gencr« 
humano,mai  hcentiò  alcuno  da  fé  fenza  dargli 
buona fperanza, anzi  auifato  da'  fomigliari, 
come  ch'egli  promettefle  pili  di  quello  che  po- 
tefie  mantenere,  folcila  dire  che  bifbgnaua  x- 
uertire  cht  niuno  fi  par  riffe  meflo ,  &  di/guf  la- 
to dal  parlare  del  Principe.  Nonvponerc^^i 
aitiquem^uam  àfermene  Vrimipis  triflem  di- 
fcedere  :  So^mn^c  Suetonioche  trattò  il  po- 
polo in  ogni  occafione  con  tanta  piaceuolez- 
za,&  Benignità»  che  fblea  far  preparare  lefefle 
puWiche  de  Gladiatori  nò  à  guftofuo,mà  ad*- 
arbitrio  degli  fpeitarori,&  mai  negò  niente-» 
à  ninno  die  gli  dimandaflè,an2i  Tefforrana  di- 
mandare di  più:  Narn  ne<j^  mg^auit  qHicquam 
petcntibus :  €t  l't  qutz  zellent peterent r'vltro 
■adhortatm  e  fi .  Stando  vn  a  fera  à  cena  gli  ven- 
ne in  mente ,  che  in  (juel  giorno  non  haueua  v- 
fata  la  folita  Benignità  con  niunoj,  di  chepen» 
tendo/ì.-mandò  fuori  quella  memorabil  voce__5 
Amici  diempe}'didimuS)Amiciha.hhiamo^ct 
duta  la  giornatajriputò  come  Principe efiere__> 
debito  fuo  eflércitare  ogiìi  giorno  l'officio  della 
Benignità.  Nont'ùmen  benigno  quel  buono 
Imperadore ,  dico  Marco  Aurelio  di  cui  Hero- 
diano  fcriue,che  à  qual  fi  vòglia  che  vi  andaua 
alianti  porgeua  benignamente  la  mano,  è  non 
F    2.  com- 
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«onijiojrta uà,  che  dalla  Aia  guardia  fuffc  impe- 
dito i'ingrdlò  à  niuno .  Queiti  iòno  Principi  a- 
mati  in  vita,&  dopò  mone  bramati,che  /i  fiui- 
rjofchiaucJe genti  con  la  benignità  ,.&:ccrto^ 
pcrcjuaitrogiorniiche  in  qiiefta  vita  vno  fìgnO' 
reggia  5  delie  procurar  di  laflàr  memoria  beni- 
gna di  ièjpcrche  la  fua  Signoria  tolto  frpcrdc,& 
Ja  /ila  Benignitaj<;omc  virtù  eternamente  dura; 
Detto  degrtìo  di  gencroi«  Principe  fu  quello  di 
Filippo  Re-diMacedonia  Padre  del  grandeA- 
ItRìndro^  Malo  dittbenignus  quàìmbrcHi  tcm- 
fore  Dòminus  appeliari . . 

Voglio  più  tolto  eflere  chiamato  lungo  tem- 
.  pò  benigno,  che  breue  tempo  Signore,  ondt_* 
io  confiderando  il  cortdè  animo  di  queiti  in- 
witti,  &  benigni  l^incipij&la  nobilnatura.dcl 
l'Elefante  animai  maggiore.d'ogn'altro  con- 
giunta con  tanta  Benigniti',  fi  concluderà,  che 
<|u'antopiù  vna  perlbna  è  nobiie,-  ^grande.,», 
tanto  piti  deue  e/Ter-cortelè, &  benigna, ma 
quello ,  che  più  importa  fi  conforma  con  Iai_. 
Denigna  natura  di  Dio ,  di  cui  è  pro'priol'éfrer 
benigno ,  efibndo ,  che  non  ci  é.chi  più  di  •  lui 
eficrciti-Ia  Benignità  per  il  bene,  che  ogni  gior-- 
iio  fa  à  tutte  le  liie  creature.-,  fi  che  vn  Signore , 
Se  vn  Prihcipeper  quanto  comporrà  là  mcrtat! 
conditionc  in  colà aiunapuò più  accollarli  a!-- 
Jà  natura  diuina,checonla.Eenignità.  &  fen- 
zadubbioj  che  Iddio  ama  più  vn  Signor  beni- 

§no,  che  luperbGiJ&  alt  ero,an2irodiaj/ì  come 
mora]  Fiìòfofo  Prutarco  chiaramentedimo- 
ftra  nel  diTcorlb  ^  che  fa  al  Frencipc  iaqorante, 
dicendo,  chefi  cornei  Iddio  ha  collocato  nel- 
<lidò il  Sole,  &la  I  una  ,iègnidcl fiio  fpiendo- 
rcj  cosi  è  J'ima^ine,  &  il  liimcdel  Prmcipe^nel- 
ja  Rcpufelica,  cTieporta  Jà  mente,  &  la  ragione 
gitifla,  &  retta,è  non  il  fulmine,  e'i  trrdente__j, 
come foglion  farfì  dipingere  alcuni  pexparere, 
trenicndi,&  fubifmi  più  che  non  fono:diipiac- 
-ciono à Dioque/ii',  cne fanno emulatione  con 
li  tuonij  fu!mini,&r  niggi,&' fi  compiace  di  quel 
Jij  die  imitano  lafua  virtù ,  Prendono  fimiii  à- 
Uù  nell'honeftà  ,  humanità,  &  Benignità  ,2^ 
quelli  più  inaiia  facendoli  partecipi  della  fux* 
l<?uitàj  Giuftitia ,  Verità-,  Manfuetudine ,  5o 
Benignità  ,  mediante  le  qualj\irtù  rifplendo- 
ncconìei!  So'è,  <k  la  liina  non  tantoappre/fb 
giTiuomini,  quanto  ^.ppreffo  Iddio  padre  di  o- 
gmBenignità^ 

BIASIMO  V IT IQ SO.. 

1tT-i:cchio  inagro..piJIido,  con  bocca  apcna , 
w&L  chinato  :vxifo  U.cora ,  la  quale  ei  <^.i. 
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pcrcotendo  con  vn  ba/lonc ,  che  hi  in  maiMr^, 
cosifìngeiunogl'Anticlii  Momo  DiodcJJari- 
prenfione,  e  del  biaiimo  ,il  vdlimcnto  lui  pie-- 
iiodi]ingue,d\3iiecchic,&  d'occhi . 

Si  dipinge  vecchio, perche  è  proprietà  dtf' 
vecchi  di  Diafìmare  Icmpre  le  cole  d*aJtri,ò 
perchc^fì  conolca  la  loro  prudenza  imparata-»  • 
con  rcrpcricn2a  di  molti  anni,  ò  per  lodar  l'e- 
tà paflata ,  ò  per  porrefreiiO  olla  licenza  gio- 
UeniÌ€__».- 

Si  fa  ancora  vecchio ,  cflèndo  la  vecchiezza 
fìmile  al  verno,  chelpogliaitanpid'oguiocca 
fìone  di  piacere,&  di  gallo . . 

E  fecco,&:  pallido,  perche:  al  diuìencfpeflb , 
chi  biafima  per  i'ia  uidiajcJìejquajfi  Ismpre  muo 
ueilbiallmo.  ^ 

Sta  con  la  bocca  aperta,&  /I  vdlcccme  hab 
biamo detto  con  le  iin gue, orecchi >&  occhi 
perchcil  Biafìmo  é  lempre  proi]toxi'vdire,&<j 
^'edere per  Icemar  la lode.di  qual  fi  \oglia  per— 
fona-... 

Mira laxerra,  perche  il  fine  di  chi  biafìma_** 
non  può  eflerJenoH  \  ile, appoggiandoli  maflì— 
me  all'arido  legno  delia  maleaiccnza .  - 


D 


B  O  N.  T  A^- 
ON N A  bella vcllita d'oro,con ghirlan- 
da di  ruta  in  capo ,  è  ftara  con  gh  occhi  ■ 
rmolii  V erlo  il  Cielo,  in  bracdo  cen^a  vn  pelli- 
cano con  li  £gliiiolini  &  à  canto  vi  fìa  vn  vcrde. 
arbolcel'oaJiarhjadivn  fiume. 

Bontà' ncirhuomo  è  compo/rrione  di  parti 
buone,  comefedelc,.verace,  integro, giitito,  &: 
patiente.- 

Beilaiì  dipinge, pcrciòcheJa Bontà  fi  cor o^ 
fcedalla  beJje^^a ,  c/Tendo  cheia  mente  acqui . 
lìacognitione  de'ienfì . 

Il  vefhta  dell'oro  frgnifìca  Bontà,  perEfTcr  l'- 
oro fupremamente  buono  fra  rutti  i metalli.. 
Horano dimanda. aurea ia  mediocrità,  daila^- 
quale  dcrit-a  la  Bontà  illefla  in  tutteJecofe. . 

L'Albero  allariiudcl  fiume  è  confórme  al- 
le parole  di  Dauid  nel  fuo  i .  Salm»-,  che  dice  : 
l'huotno  chelègue  la  legge  di  Dio  eflèr  ftni-- 
lèadvn'albero  piantato  alla  riuad'vn  ruTcel- 
lo  chiaro,  bello,  &  corrente,  e  p ernon  cfitr al- 
tro la  Bontà ,  della  quale  parliamo,  che  iJ  ton- 
forraarfì  con  la  volontà  di  Dio ,  però  fi  dipinge 
in  tal  modo,&'  il  Pellicano  medcfìmaDcente^',. 
ilquale  è.  vccdlo,che,  iecondo  chr  roixon  taro» 
molti  autori, per Ibuuenire  i  propri;  figliuoli' 
polli  in  recefiltà,  fuena  le  Ile  ilo  col  roì}ro,è 
dei  proprio  iàr.guc  li  nodxiice,  come  dicedi^ 

fula- 
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fiifamentc  Pièno  Valeriano  al  ho  luògo ,  &  de 
più  moderni  nella  nofìta  lingua.^ . 
'  Il  Rulcelli  nell'imprcfa  del  Cardinal  d'Au- 
gnila non  molha  altro,  che  l'idefla  Bontà . 
'  Stàxón  gì  'occhi  riuolti  al  CieJojp^r  eflcr  in- 
tenta alla  contem^latione  diin'na ,  &  per  fcac- 
tiar i penlìeri  catti'ui,fche  di  continuo  fanno 
guerra .  Per  quello  ancora  Ir  pone  la  ghirlanda 
diruta  Jiauendo  dett'herba  proprietà  di  effer 
fuggita  da  i  fpiriti  maligni ,  &  ne  habbiamo 
autentichi  teftimonij  .  Ha  ancora  proprietà  di 
fminuir  l'amor  venereo,  il  che  ci  manifeftajche 
la  vera  Eon  tà  lafcia  da  banda  tutti  glijinrereflfi , 
&  l'amor  propriòjilquale  folo  fcon  cer  tàj&  gua 
Ha  tutta  l'arragriia  di  quell'organo  3  che  fuon a 
coararmonia  ài  tutte  le  virtù . 

B  V;  g:1'  a.  -"^ 

Dolsi NÀ  inuoltaj,& ricopèrta riell'habì» 
to  fuo  quanto  lìa  poflìbile  j  il  veHimento 
da  vna  parte  (ara  bianco ,  &  dall'altra  nero , 


terrà  in  capo  vna  Gazaj  8c  in  mano  vna  Seppia 

pefQe . 

la  parte  del  vellimento  de]  coloìj  bianco 
moliraj  chegl'huomini  bugiardi  primieramen 
te  dicono^qualche  verità  per  nafconderuifotto 
la  bugiajimitando  ilDiauoIo,iIqua/ejCoraedi- 
ceSan  Giouanni  Grifollomo  fuper  Matth.C<?» 
ceffnméifiMérdfim  vera  ditere ,  'vt  menda* 
citimfuum  rara  'véritdte  commcndent . 

L'altra  parte  di  dietro  del  ve/!imento  nero  j 
lì  fa  in  quella  fentenza  di  Trifone  Grammatiiìò 
Grécpijla  quale  di ceuajche  le' bugie  hanno  la^ 
coda  nera  ,  &per  quella  ttiédefima  ragione  à 
quefi^imagine  \\  pone  in  capo  la  Gaza  3  che  è'dì 
'color  vario.,  &la  Seppia  5  laqualefécondo ,  clfe 
racconta  iPìerio  Valeriano nellib.zS.qnàndoS 
fenteprefa  3  manda  fuori  dalla  coda  vn  ctno 
hi'imore  nerp,  nel  quale  ^  nafconde",  llimando 
-  con  tale  ih'gànno  fuggire  dal  pefcatbr^ .  '  Cosi 
il  bugiardo  ofcura  fellelibcon  la  fìntion'e  delle 
bugie ,  ^  non  viene  mai  à  luce  di  buona  fama . 
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DO'N  N  A  gfòuace  bruttarma  artificiofa- 
mentcveidta  dicolor  cangiante  j  dipin^ 
to  nittodi  mafcare  di  più  forti>  &  di  molte  Jin- 
gue,farà  zoppa,  cioc  coaviia  gamba  di  le^no , 
tenendo  nella  /ìnifira  maro;  vn  f'ai'cctio  cfi-pa- 
"lia  accclà..Saftt;.'Agofijno  defcrìue  ia  Biigjju,, 
tìicendoychcè  falla  /'gnificationedèlla  vocedi: 
colorojChe  con  mala  intentioneneganOjOuero 
aflR^rmano  v«a  eofa  fàJfa .. 

Et  però  fi  rapprefenta  in  vna  dònna^'oiiinCr 
ma  brattaieflcòtio»^  itio  fertiilè,&  fuggito  fom- 
ttiamenteneireconuerfationi'de'  nobiliiih  mo- 
do che  è  venuto  invfo  hoggidi ,  che  attellan- 
dofì  la  fila  nobiltà ,  come  per  giurainenro  nd 
parJìire  fi  llima  per  cofii  certa  j  die  il' ragiona- 
mento fià  vero. 

Vc^efì  arrificiofamentci  perche  con  I'àrte_^ 
fiiaellis'induftria  di-daread  intendcreJé  colè 
che  non  fono . 

la  vcftc di  cangiante- dipinta  di  varie  forti 
d\  mafcaie,&;  diljnguc  dimoiJra  l'inconftanza 


deTbugiàrdojil  quale  diuulgar  do/i  dal  vero  nel: 
foiiellareL, da  diueri'a  app: remi dieffcre à  tutte 
le  cofc  ySsc  di  t]ui  è  nato  il  proiierbio  che  dice  : 
Jidend^otm  ofcrtet  effe  fKintorem  •■ 

Ilfarcctto  della  paglia  accefo  altro  non  fi- 
gnificajfe  RO!i  che  fi  come  il  detto  fuoco }  itUo 
s'appiccia,  ^:  prefto  s'ammorza  ^  così  la  Bugia, 
prelto  nalccj^:  p  rcHo  muoif . 

L'c/Terzoppa  da  noti  ia  di  quel  chef?  die  t-» 
triuialmen  texhcJa  Bugia  hi  Jc  gambe  corte . 

B   V  r  o.. 

Gì O  V^ A N  E T T  O  moro^vcflito d'à2iir- 
ro  (Iellato  d'oro  ,  &  fopra  il  capo  hauerà 
vn  GiiP"c ,  r/eUà  deflr»niano  vn  velò  nero,  fio 
con  la  fihiflra  terrà  vn  laido  di  color  d'oro ,  in 
mcxzo dcl'qfiale  <^a  fia  dipinta  vna  targa  con 
motto  che  dice.  AVDENDVM  . 
G  A  I   A  M  I  T  A'. 

DONNA  mefta,  Atflita  3i  nero,  Armai - 
in  amcfei  moUrandoii  debole  fi  regg»^ 

fopn 


libro' BrimoJ 

ifoprawa  e»»,  tenctidoìiri  mano  irn  mazzo    cefo,^*con  la  3efk^ 
di  fpighc  4i  grano  rotte ,  è  fracaflate  com^^ 
queiie<ciie  vengono  a:bbactutc  dalla  cempdla . 

Il  vcftimenEonero  iìgmfiea  maiinconia»»,^ 
-ch'é  coinpagnapcrpema  della  Calamità . 

S'appoggia  aJla  canna:,  perche  non  fitroua 
•maggior  Calamicà,che  quella  di  colui ,  che  ili 
in  pericolo  di  rouinare,iI  quale  /ìconducemol- 
te  voice  a  defiderare  la  morte  per  rimedio,  &  la 
canna  per  effère  vacua,&poco  denlaiacilmen 
«efi  /pezzaalfoprauenimcnto  del  pefoiComc_j 
facilmente  mancano  le  fperanze  di  queUomoa 
do  j  perche  ogni  Ibrte  di  vento  ancorché  debo- 
le èbailan  te  i  mandare  in  ruina,  i&lafabrica , 
&  li  fondamenti  delle  noilre  Iperanze  j  &  per 
•quclto  lì  domanda  Calamità  dai  calami  delle 
canne. 

n  mazzo  del  grano  acconcio, come  detto 
liabbiamojfignifica  la  perditione,  &  ruina  del- 
le biade,  che  è  il  principio  della  irollra  Cala- 
fnità . 


CALAMITAVO*  MISERIA. 

DONNA  afciiita,iuttipiena di  lepra con 
pochjflìmi  pannijche  le  cuoprono  le  pax- 
ti  vergogn<jle,&  con  alcuni  cagnuoli,chcli  lìia 
no  lambendo  kpiagbe  dellegarabe,  terrà  Ie_j 
jjianiin  atto  di  dimandare  elemofina . 

Calamiti, &  Mi  feria, 

DOnnamdèa,  ignuda,  à  ledere  fopravn  fa- 
lcio di  canne  rotte,  è  ifczziie  in  molti 
pezzi  in  mezzo  à  vn  canneto . 

Si  dipingemdla,perdòchela  miferia  rende 
rhuomomeflo,&  ancorché  la  Fortima  iègli 
moftri  alquanto  benigna,  nondimeno  noiCf 
fi  xaJIegra  mai ,  come  dimofìxa  Seneca  in__» 
Thyerte. 

Froprium  hocmiferosfequitur  vitittm 
Rideatfchx  Fortuna  licet 
Numqua-.n  rebm  credere  Utis 
TamenafRiEios^audere^iget, 

Si  fa  à  fevlcre,per;molb:are,chc  le  iwt  fperan- 
ze fono andateà  terra,  &ella in/Ieme con eflè , 

perchediceS.Agoftinonellib.de  fìn.lamiferia 
e  abondanza  ^i  tribulatìone , 

Le  cann  e  fracafiate  furono  ièmpre  pofle  an- 
ticamen  te  p-r  unificare  la  Calamità ,  da  che  i 
Romani  pjoiurono  poi  il  nome  di  Calamità, 
dimandando  calami ,  le  canne . 

C  A  L  V  N  N  I  A. 

DO xN N A ,  chz moftri eflère sdegnata^, 
nella  fìniilra  mano  tenga  nyn  torcio  ac- 
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T-?  capali  va_, 

2ioaanetto^udo,&lo:ftringa,U  quale  alzi  le 
mani^ionteal  Cido,&^avna  parte  viXarà  vn 
iBanklco. 

Dipngelì  con  vn  vifo'iracondo.percheè  ca-- 
;gionata4aU'iracondia,&  dallo  /degno . 

Il  torcio  accefo  dimoflta,che  la  Calunniale 
inflTumentoatcifnmoadaccendere  il  Fuoco  dd 
le  difcordie,^  delle  Tonine  di  vaxxi  i  Re<»ni . 

Il  tirarli  dietro  ilgiouine,che  fiale  mani 
:^iunte,cifa  conofcere,  che  il  calunniare  hoti_* 
e  altro,che  lacerare  la  fama  dt^innoc&ciKx . 

Gh  fidipingeà  canto  il  BaWifeo,p«-cióche 
come  narra  Pierio  Valeriano  nel  lib.  1 4.I  Sacer- 
doti Egitti;  poneuanoqucfèo  animale  per  1«_, 
•Calunnia,perche  lì  come  iJ  Bafllilco  fenxa  mor 
dcre  da  lontano  è  pernitiofo  all'huomo  co'l 
iguardojcosi  il  calunniatore  parl^do  di  najfco 
fto  all'orecchie  de'  l^incipi,  &  altri,  induce.» 
fra^dolentemente  l'accuùto,che  riceuadanni, 
difa^rormenti,e  ben  fpe/To  la  morte,  fenz'on- 
de  poterli  aiutare,  non  làpendoil  torto,  perche 
gli  vien  fatto  m  abfenza  come  fi  vede  auuenire 
in  moltecorti ,  &  Herodoto  fopra  la  Calunnia 
nel  lib.7.così  dice  :  CalurrniiaporiniuriaittfA^ 
titaccufatOinonyritfmummcupins, 


CAPRICCI  O. 

GIOVANETTO  ^7cftìto  di  \zx\)  colorì  3 
in  capo  porterà  vn  cappelletto  fimiìe  al 
\e/hmento/opra  i\  quale  vi  faranno  penne  dx- 
ucrfe,  nella  ddlra  niaRo  terrà  vn  mantice,  &f 
nella  finiftra  vn  {^^laone . 

Capriccio  fi  fi  dimandano  quelli ,  che  co.tlj 
Idee  dall'ordinarie  de  gl'altri  huomini  d\\xtr{iL 
fanno  prendere  leproprieattioni,mà  con  la^ 
mobiltà  dalfvna  all'altra  pur  del  medeCm» 
genere,  &  permodod^Analogiafi  dicono  ca- 
pricci le  idee ,  chcin  pittura ,  ò  in  mufica ,  ò  ix\. 
altro  modofimanifefiano  lontane  dal  modo 
ordinano  :  l'incon/lanza  f\  dimoftra  nell'età 

fancìullefca,la  varietà  nella  dìuerfità  de  i  co- 
lori . 

II  eappello  con  le  varie penne,mofira  ch*^ 
principalmente  nella  fantafia  fono  polle  quc 
Ile  diuerfità  d'attìoni  non  ordinarie . 

Lo  fperone,&  il  mantice  raortrano  \\  caoric- 

ciofo  pronto  all'adularel'aitna  vii  £ii,ò  alpun- 
gercjvitij.  *^ 
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P      R      I      C      C 


a. 


e  A  R  R  O  D  E  L  L  A  L  V  N  A. 
Comete  defcritlo  dal  Boccaccio  nei  Uh.  ^.d'I- 
la Genealogia  degli  Dei . 
VN  A  donna  di  \trginah  afpetto  {opra  d'- 
vn  carro  di  due  rude  tirata  da  due  caual- 
lijVn  biancOj&I'akroi-.eroper  moftrare.chi.,» 
la  Luti  a  fa  i  fuoi  cor/ì  di  giorn  o,e  df  nocte>è  an- 
co tirato  il  fuo  carro  j  come  dice  il  iopraderto 
Boccaccio  nel  f .  libro^,  da'  cerui ,  eflendo  che  il 
camino,  che  fa  Ja  luna  vìen  fornito  piti  veloce 
imcnte di  tutti  gl'altri  pianetijcome  quella,  che 
ha  l'orbe  minore,  &  Glaudiano,  <k  Fefio  Pom- 
peo diconojche  é  guidato  da  muli,per  e/ìèr  la__. 
luna  Aerile,  &fre"dda  di  fua  natura,come  pari- 
mente è  il  mulo,  &  Aufonio  Gallo  fa  guidare  il 
detto  carro  da  gioucRchi,credefì  cfic  foflero 
dati  quell'animali  alla  Luna  per  la  /ìiniglianza, 
chcè  Irà  di  loro  delle  corna/che  perciò  fi  met- 
tofto  due  piccioli  corretti  in  capo  della  I  una , 
come  anco  per  cfler  quefi'animJi  facritìcand 


Prndentio  veffe  la  Luna  d'vn  bianco,  &  for- 
ti! Velo  dicendo. 
Di  bel  lucido  'velo  h  noi  vestita 
Quando jiiccjHta  spiega  le  apoidrclltt 
E  Ui  Vergine  figli  a  diL<ttona . 

Si  potrà  anco  veflire  con  la  \  efìe  biarca>ro(l- 
fa ,  &  folca  dalla  cinta  in  su ,  &:  il  rcftante  del 
vertimciito farà  negro^molìrando:.  chela  Luna 
non  ha  lume  da  sèjinà  da  aUri  lo  ricene, &  è  d'- 
atiuertire ,  che  per  bellezza  di  quella  figura  fie- 
no edì  co'oripofli  con  gr.itfa,!  quali  mbllrano, 
che-la  Luna ,  fpeiTo  fi  muta  di  colore,  &  da  e/fa 
molti  inde  uinanolemutationi  de  fempi,Ondc 
Apuleio  racconta ,che  la  rollèzza  nella  Luna  fi- 
gnifica  ventijil  color  fofco  pioggia,&  ii  Iiìcido, 
e  chiaro  aere  fereno,  &  Plinio  nel  libro  i  S-cap. 
jj.diceilmedcfimo: 

Fu  da  gl'Antichi  dipinta ,  che  porta flè  à  g!'- 
homeri  vr. a  faretra  piena  di  llràli,  &  con  la  de- 
itra rnan(>vtta  facdJa  accefa,  &con  lafinirtfa 


'.n  arco . 


MoHra 


Libro 

Moffri  la  facelfa  ar  dentccome.apportairice 
4élx  luce  alli  nafeenti  fancuilli^perciòche  pw- 
«eloraaiuto  >ad  vfcirc  dal  «Mentre della  raa-^ 

dre_j. 

Moftra  ancor  il  lume,  che  fa  alli  paftori,» 
quali  amano  affai  la  Luna  yperciòche  da  lei  n*- 
ccuono  commoditd  grandejeffendochela  not- 
te guardano  ifuGÌ  armenti  dall'inedie  delle—? 
fiere. 

Oltre  ciò  s'intende  ancor  per  il  lume  l'hu- 
mfdità  fua,  che  preda  fauore  alle  piante,  che—» 
germinano  fopra  la  terra,&  alle  radici  di  fotta 
dona  aiuto  i 

La  dipinfero  gli  Antichi ,  come  habbiamo 
dettOjCOH  ParcOj&  con  la  faretra,pérche  inten- 
deiiano  la  Luna  cflère  arciera  de'  iuoi  raggi  jli 
cmli  fono  alle  volte  nociui  à  i  mohali ,  &  pct 
dimoflrare  ancora  le  punture,chc  fentono  le_> 
donne  nelparcorirce/Tendo  quefta  Dea  fopra  il 
parto  delle  donne. 

CARRO  DI  SlERGVRIÓ. 

VN  giouine  ignudo  con  vn  fol  panno  ad 
armacolloj  hauerà  i  eapegli  d'oro ,  &  fra 
eflì  vi  faranno  penne  parimente  d'oro  congiun 
te  infieme,ouero  vn  cappelletto  con  due  alette, 
cioè  vna  per  banda  5  in  mano  porterà  il  Cadu- 
ceo; &  alli  piedi  i  Talarijche  così  fi  truoua  dipia 
to  da  i  pittori,  &  defcriito  in  moki  libri  da'  Poe 
ti  3  &  in  particolare  nelle  traiformationi  d'A- 
puleio. 

Sarà  detta  Imagine  fopra  d'vn  carro ,  &  vi 
faranno  molti  faflijperaccennare  il  coltumc  de 
gli  Antichi ,  che  quando  pafiauano  vicino  alle 
Itatue  di  Mercurio ,  ciaicun  li  gittaua  vn  iàflc,à 
i  piedi  di  Mercurio  erano  molti  monti  di  lafli,  è 
ciòriferifce  Fornuto  nel  libro  della  natura  de 
gli  Dei. 

Sarà  quello  carro  tirato  da  due- Cicogne  vc- 
celli  confecràtià  Mercuriojperche  quello  vccel 
Io ,  ch'è  chiamato  Ibide ,  è  vna  fpetie  di  Cico- 
gna^laquale  nafce  in  EgittOjCome  ferine  Ariiio 
tele  nel  libro  della  natura  de  gl'animali ,  doue 
che  Mercurio  (fecondo  che  narrano  gl'Hifto- 
rici)  regn  ondando  à  quei  popoli  le  leggi ,  &  in- 
fegnò  loro  le  lettere,  ctìme  fcriue  Marco  Tullio 
nel  terzo  libro  della  natura  de  glìDeij  &  volfé , 
che  'a  prima  lettera  dell'Alfabeto  foffe  l'Ibi ,  fi 
come  dice  Plutarco  nel  librò  de-Iiìde ,  &  Of.ri- 
dej  &  Ouid.  nelfecor.do  libro  delle  trasforma- 
lioni  fcriUe,  che  Mercurio  fuggendo  infieme 
ton  gii  aliti  Dei  l'impeto  di  Jiifeo  gigante  fi 
«onuerfe  in  vna  Cicogna . 

Potrebbefi  in  luogo  ancora  delle  Cicogne 
dipingere  due  galli^  per  la  conuenien^a,  che  ha 
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Mercurio  Dio  della  facondia ,  &  del  parlare  * 
■  con  la  vigilanzajla  quale  fidinola  con  il  gallo  - . 
eoniiCaduce©  fi  dice  che  Mercurio/fecoa 
do  i  Gentili)  fufcitalTe  i  raortijCome  l'eIoquen=. 
za  fufcita  lememorie  de  gl'huomini . 

I  Talarlielepenne^moltranala  velocità  del- 
le parole,le  quali  in  vn  tratto  fpariicono ,  però 
Hom.chiama^uafi  leparole,veIocijalate,&  c'- 
han  lepenne,e  chi  vuol  vedere  più  diffulamen- 
tequeite,efimili  altre  ragioni  deìle  penne  di 
Mercurio,  &  degl'altri  fuoiportenti,  potrà  leg- 
gere/oltre  che  molti  ne  fcriuono  nella  lingua- 
Latina)  il  BoccaceiOjChenellajioftranon  man 
ca  con  diligenza  .> 

CARRO  DI  Venere. 

VENERE  fi  dipinge giouane,ignuda,  & 
bclla,con  vna  ghirlanda  di  rofe,  &  di  mor 
iella,  &  in  vna  mano  tiene  vna  conca  marina  •■ 
Fu  Venere  rapprefentata  nuda  per  l'appetti-;, 
to  de  gli  lafciui  abbracciamen  ti,  onero,  perche 
chi  va  dietro  fempre  alli  lafciui  piaceri  rimane 
fpeflb  fpógliato  j  &  priuod'ogni  bene ,  perciò- 
che  le  ricchezze  fono  dalle  lalciue  donne  diuo- 
rate,  &  fi  debilita  il  corpo,  &  macchia  l'anini^ 
di  tal  briittura,che niente  rella  più  di  bello . 

II  mirto,  &  le  rofe  fono  confecrateà  que-^ 
Ila  Dea,  perla  conformità,  che  hann  o  gl'odori 
con  Venere ,  &  per  l'incitamen  io ,  &  «rigore  > 
cheporge  il  mirto  alla  lufluria ,  che  però  Futu- 
rio  Poeta  Comico  mentre  finge  Digone  mere- 
trice,così  dice . 

^  me  porti  del  mirto  acciò  ch'iepojfa 
Con  più  vigori  di  Venere  oprar  l'armi . 

La  conca  marina  ,<:he  tiene  in  mano ,  m<9» 
fira,che  Venere  fia  nata  dal  marejcome  diffuia- 
mente  fi  racconta  da  molti . 

Il  fuo  carro  fecondo  Apuleo  è  tirato  dall*-» 
colombe,  le  quali  (comefi  fcriue)  fono  oltre 
modo  lafciue,ne  è  tempo  alcuno  dell'anno ,  nel- 
quale  non  flieno  infieme  ne  i  lor  gufii  amorofi . 

Et  Horatio,  Ouidio ,  &  Statio ,  dicono ,  che 
Venere  è  tirata  da  i  cigni,  per  dimoflrare ,  che  i 
guftidegl'amanti  fono  fimili  al  canto  del  ci- 
gnojil  quale  è  tanto  più  dolce,quanto  quello  a- 
nimale  è  più  vicino  al  morire ,  e  così  tanto  più 
gode  l'innamorato  quanto  più  pena  in  amore  .- 

Per  fare  alquanto  differente- quefta  figura  il 
Giraldi  fcriue  che  Vaiere  {\  rapprefen  ta ,  come 
ho  dettOjfopra  d'vn  Carro  tirato  da  due  ci^ni^ 
e  due  colombe,  nuda,  col  capo  cinto  di  mor  tei- - 
la,^  con  vrta  fiamma  al  petto,  nella  delira  ma=^  ; 
no  tiene  vna  paIla,ouero  vn  g'obojin  forma  de! 
mondo,  &  con  la  finiitra  tre  pomi  d'oro,  &die.; 

irò- 


d0i 


tio  gli  fono  le  ttcgraticcon  le  braccia  auuitic- 
chiate. 

U  globo  moftracflèr  Venere  {fomin^tricc  ,c 
COnfcruajricc  dell' vniuerfo . 

Li  trcpomi  fono  in  memoria  del  giuditio  di 
Paride  à  lode  della  fua  (ingoiar  bellezza. 

Le  .gratic  Ibno  le  damigelle  di  Veaere,che_j» 
allettano ,  &  corrompono  facilmente  gl'animi 
nonlbeneflabiliti  nella  virtù . 

CARRO  DEL  SOLE. 

IL  Sole  fi  douerà  rapprefentare  con  figura  di 
giouanetto  arditOjignudojOrnato  £on  chio 
ma  dorata,fparia  dai  raggi, conil.braccio  de- 
liro diibfo ,  &  con  la  mano  aperta  terrà  tre  fi- 
ciirinCiChe  rapprefentano  le  tre  gratie ,  ndla  fi- 
nilkamano.hauÌM:al'arco,&Ieiàette,&lottoli 
piedi  vn  ferpen  te  vccifo  con  h.  llrali . 

si  fa  giouanc  con  l'auttorità  de  i  Poeti  fra  i 
quali  Tibullo  cosi  dice.. 
Che  Bmcchofoto  j  e  Febo  e  fermamente 
Cìiouamfono:,  &£. 

Et  per  la  giouinezza  volfero  fignifìcare  la  vir 
tu  del  Sole  produttore  femprejin  vigore  àà  iiio 
xalorcjdi  colè  nuQue,&  belle.. 

Softieae  con  la  finiftra mano  le  tre  graue  per 
dimollrarcjche  ciò  che  di  bello,e  di  buono  è  in 
tìuello  Mondo,tutto.app.arifce  per  la  fua  lucere 
.da  quelloin  gran  parte  è  prodotto.. 

Con  ilfcrpe  morto ,  &  con  le  frezzc  d  dipin- 
ge per  accenn.-ire  la  faiiola  di  Pitone  vccifo  da 
Apollo  fin to.foloperdimoftrare  i  giaueuoli  ef. 
fettijche  nella  terra  opera  la  forza  del  Sole  afciu 
gandole  fiipcriliiirà  aegl'humori,&j:ifoluendo 
lecorruttioni.. 

Starà  detta  figura  con  bella  difpofirione ,  fo- 

f;ra  d'vn  Carro,il  quale  da  Gnidio  nd  fecondo 
ibro  delie  Metamorfofì  cosi  fi  dipinge,    ^ 
Di  ricche ^imme  è  ^.vr /  bel  Carro  adorno 
Et  ha  d'oro  ti  timone  >  &  l'afe  d'oro . 
ZjS  curnature  delle  rote  intorno 
Dafaldafafcia  d'or  e  ere  hi  a!  e  foro . 
J  raggi  fon  che  fati  pU  chi  aro  il  giorno 
jy  argento,  e  gemme  in  vnfotfillaiioro 
E  tutto  infteme  sigran  lume  porge 
Ch'in  del  da  terra  il  Carro  nonfifcorge . 
Qiiefto  Carro ,  come  racconta  ù  Boccaccio 
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percioche  Piroo>clieèiIpriino.'i(idipìngetrtBii, 
effendo  che  nel  principio  delia  mattina,  olian- 
do i  vapori  che  fi  laiano  dalla  terra  ,11  Sole  nd 
Jeuarfi  e  toflbi  Eoo,che  è  il  fecondo,  fi  dimoArx 
.bianco,perchc  eflcndofi  fparfo  il  Solc,&  hauer 
do  cacciati  i  vapori ,  è  fplendenrc,&  chiaro,  i 
terzo  e  Ethone ,  &r  fi  rapprefènta  ronbinfiain 
mato,tirando al giallojperche il  Sole  (fermati 
nel  terzo.del  Cielo  jmoftra  più  rifplèndentc  i' 
fteflb  j  L'vltimo  è  Flegone ,  &  d  figura  di  coloi 
giallo,mà  che  porga  nero,per  dimoftrare  la  dc- 
ciinatione  d'efib  verfo  la  terra,al  tempoj  clit.*» 
tramontando  fa  ofcurateeffa  terra . 

CARRO  Di -MARTE. 

FV  rapprefen  tato  Marte  dall'antichità,  per  , 
huomo feroce,  &  terribile  nell'aipetto  ,& 
Statio  nel  /.libro  della  Thcbaide,  Tarma  di  co- 
razza tutta  piena  di  fpauenteuoli  jnoftri,con_» 
l'elmo  in  teUa ,  &  con  l'vccello  Pico  per  £Ìmie- 
ro,con  la  deftra  mano  porta  vn'hafta,  &■  con  il 
i)raccio  finiftro  tiene  con  ardiu  attitudine  vno 
feudo  di  fplendore  fanguigiu),  ^  con  la  fpada 
al  fianco,  fopra  d'vn  Carro  tirato  da  due  Lupi 
rapaci. 

Si  moftra  terrÌbiIe,8<:fpauenteuole  neli'afpet 
loper  dar  terrore,&  fpauentar  i  nimici  - 

I  mollri ,  che  lono  nell'armatura ,  moftrano 
elFcre  appreflb  di  Marce  il  furoreji'impietàj&cj 
al  cri  f  ìuuli  paflìon  i . 

Gli  fi  pone  il  Pico  per  cimiero  per  efière  vc- 
cello  dedicato  à  Marte  per  l'acutezfta  del  ro- 
ftro ,  nel  qual  lolo  confida  cor.  ero  ^l'ahri  ani- 
mali > 

L'hafla  fignifica  Imperio,pcrche  rutti  quelli, 
che  attendono  all'armi, vogliono  ci^èr  iuperio- 
ri,&  dominare  altrui . 

Lo  feudo  denota  la  pugna ,  &  ia  fpada  la^ 
crudeltà . 

Si  fa  che  ilia  fopra  il  carro,perche.anticatnen , 
tei  combattenti  vfauano  le  carrette,  e  di  ciò  f 
nientione  il  Boccaccio  lib.  9.  della  Geneolo^^  . 
degli  Dei . 

Gli  d  danno  ì  lupi  ^  per  efi^er  quelli  ammali 
dedicati  à  Marte ,  &per  mofirare  Tiniàriabilc 
ingordigia  di  quelli, che  leguono  gl'eflerdti. 


nd  4nihrodeIIaGeneologiadeghDeiihàqua  '  che  mai  non  fono  fati;,  fimui  ài  lupi.  Et  Ho- 


tro  ruote,pcrche  nel  filo  corfo  d'vn  anno  cagio- 
na quattro  mutationi  de'  tenìpi ,  &  è  tirato  da 
quattro  Caualli,  delli  quali  il  primo  da  gli  Poe- 
i!, e  chiamato  Piroojil fecondo  F.ooi  il  terzo  E- 
ihone,  &  il  quarto  flegone ,  &  con  quelli  han- 
no niollrato  la  qualità,  &  il  camino  dd  giorno. 


mero  fa  tirare  ù  carro  di  Marte  da  oue  cauaUi , 
come  animali  atti  per  combattere,&  à  da  imi- 
tai ione  Virgilio  dififc. 
Bello  armantur  equi ,  bellum  hM  arment^t^ 
tnin^mur , 

CAR- 


Ei&xo)Frinio. 


SI  diping^-CioueallégrOiebchignoid'cti  dì^ 
quarant'imni!, eneRt-Medaglie^ntiche  d - 
intonino  Piose  di  Gordiano  fi  Fa  nudo^mà  per 
darJi  alquantopiù  gratia,  &  percoprìrelc  par- 
ti virili  li  metteremo  ad  armacollo  vìi  panno- 
azzurro  con  tefto  di  varij  fiori . 

Nella  de^ba  manòtiene  vn'hafta,&rnella  fi- 
niftta  vn  fnIiiiine,ftando  ittpiedi'fopra'Va.cair- 
ro  tirato dadu&Aquilè. 

Nudo  ft  dipiflgejpexciòcfie,comeJiacconta-^' 
AlefTandro' Afrodiièo,  anticamente  rimagini 
degli  Dei,  &degli Re , furono fattenude;, per 
moitrare  che  Ja.poflànza  loro?ad  ogn' vno  cri_»  - 
manifefta  .- 

I  varij  fiori»  fopra  ilpanno  lignificano  l'alle- 
gre2zaj&  benign itàdi  quefto  Pianeta  j  &  d'elfi 
iiori  Vi^,nelj!Eglóga  4.C0SÌ  dice  - 

Jffàtibiblandos^ùndem  cmiabulaflores . 
GliiAntichi:  loleuano  dare  l'iiafta  per>fegno= 
di  maggioranza,  &  perciò  nell'imagine  di  Gio 
ùc  fignifica  quei  l'ifteflo . 

II  folgore-  nota  ealligo  :,  ma  perelTer  quefto 
Pianerà  benigno  Io  tien  con  li  finiftra  mano , 
per  non  .efière  rigorofojil  che  fi  raolìrerebbe_'j' 
c]uando.lo  tenere  conia  delira  mano  in  atto  di 
linciarlo. 

Ilcarro  è  tirato  da  due  Aquile ,  non  folò  per 
mollrareicomefono  dedicate  àGiouej  ma  an- 
co per  dinotare-gl'aki ,  &  nobili  fuoi  penfieri  ,■ 
&  là  liberalità  r&  finalmente  efifere  gioucuole 
artru^s&  perciò  dil  giouare  dicefi  cheei  fu  chia 
màtoGioue. 

Gliiì  danno  anco  l'Aquile  j  perii  buono  au- 
guiiio,-che  hebbe  menireandaua  à  fòrguGrra_» 
centra  Saturno  fuo  Padre ,  della  quale,  rimale 
vittoriofo .  Come  anco^percheinterpretandofi 
Gioueperraria  più  pura  d'onde  naicono  iful- 
minifolo-fidimoflra con l'Aquilàjcheira  tutti 
gì' vcceIli:fo}à  s'inalzai  grande akezea lontana 
da.terra. 

CARRO  DI  SATURNO. 

Cwneff  dipinge  dd  Boccaccio  •• 

E  €  €  H I O  j  brutto  j^orcoi  &  lento , 

con  il  capo  iiiuolto  in  vn  panno  parimen 

tel)ruttOj&  nelTembiantevedrallì  mefìo,  &  di 

•malinconica  compIeflìbnej&  con  habito  llrac- 

ciatOj  nella  dcfìra  mano  tiene  vna falce,  &  con 

la  finiliia  vn  picciolfancii)llo,c[iialeinofiri  con 


bocca^a^ta^volerdiuoraa , 

Staisi quertàficurain^piedi fopra  d'^^ircar- 
ro^tirato da diieooui negri >ouero  da ducgran 
ferpen  tii  &  ibpradel  carro  yifia  vn  Tritone— », 
con  la  Bùccina  aIlabocGa,mollrandodì  fonar- 
là^mà  chefi  veda,che  lecodc^d'èlToTritone  fia- 
no  fcpolte  nel  piano  del  cairoi  comefefoflcro 
fitte  interra. 

Dìpingefi,  fecondo  làmcnriòne,  che  ne  fa  il 
Boccaccio lib.  8.  della-GeneoIògia  de  gli  Dei  » 
meiiG-pcrmoflrar  h  raalinccnica  coinpleffio- 
nedi  quello  Pianeta,&  perche  Saturno  apprcf. 
fo  gli'Antichi  fignificauajltempo.  Io  faceuano 
vecchio,aIla  qual  età  con'uienelà  malinconia. 

Il  capo  inuolto,8£  l'àfpetro  tardo^  dimoflra- 
no  il  finillro  alpettodella  llelJà-di  SatumOj&oi 
la  fua  tardanza . 

Sporco  fidipinge,perche  è  proprio  di  Satiir» 
no  il  concedere  i  collumi  dishonefii.. 

Sirapprefenraconlafelccin  mano, perche 
iltempo  mietejC  taglia  tuttelccofe,Gomeanco 
potremo  dire,  che  per  la  Falce  s'intendala  col 
tiuationede'  campijch'egli  infegjnò  à  gl'ltalia- 
nijche  prima  era  incognita^ . 

Il  fanciullo],  che  efllo'diuora ,  dimoftra,  che  il 
tempo  dillrugge  quei  medefimigiorni  de  iqua 
li  è  Padreic  genitore . 

Si  danno  i  neri  boni  al  fuo'  carro',  perche_> 
taliàlui^fifacrificauano,  come. racconta  Feft© 
Pompeo. 

Si  può  anco  dire ,  che  fiauendbefi^  ihfegna- 
tO'l'àgricoltura  per  ararcr  &  eoltiuarei  campi  ,r 
non  n  potelIè,fc  non  confcommoditàfarfenza 
ciuefli  animali', e  però  i  boni  ft  pongonoi  come 
inditio  d'agricoltura . 

li  Tritone ibpra  il'  carro>  con  le  cofefepoltc 
fignifiea ,  eheJ'hilloria  cc^mineiò  nei  tempi  di- 
Saturno,  &  cheda  liiiijhdietro  luttclè  colè  era 
noineercc,  & ofcure,irchefignificano]c  code- 
di  Tritone  fitte,  &  nafcoHeifl  terra ,  {perche  in- 
nanzial  tempo  njon  v'era  materia  d'hiIl(KÌa.  , 

C  A  R  R  G  D I  M  IN  E  R  V  A , 

;,A  Pàiifania  è  défcritta  Minerua  mU'Au 
tica  fopra  vn  carro  ih  fórma,  ditriangol© 
da  tuttitnei  lati  vgualij  tirato  da  duectuette,,! 
armata  all'anticajcon  vna  velie  fottol'atmaiu- 
ra  longa  fino'à  ipiedi,ncipetio  ha  fcoIpitaIa-3 
iella  tu  Medufa ,  in  capoporta  vna  celata , che 
per  cimiero  hàTna  sfinge^  dà  ciafcun  de'ìati 
vn  griffe, sin  mano  tiene  vn'haftai  che  nell'vltir 
ma  pane  vie  auuoltovn  drago ,  Se  a  i  piedi  di 
detta  figura  è  vno  feudo  di  eriftallo  fopra  del 

quale 
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girale  ha  ajpf  oggiata  la  /ìniflra  mano 
•  Il  carro  in  forma  triangolare  fìgnifica  (fecon 
<!o  gl'anpchi  )  che à  Mineriia  s'atrribuifcel'iii- 
ucnciontdeJi'armiidelI'arte  di  tcflerc,ricamare, 
&'Mr/hitettura. 

Dipingevi  armata  ,  perche  l'animo  del  fa- 
piente  ftà  ben  preparato  Contro  i  colpi  di  for- 
u.iia. 

La  lancia  /jgniflca  l'acutezza  dell'ingegno. 

10  feudo  iJnxondo;,iIquale  con  la  fapienza  fi 
regge . 

11  dngo  auuolto  alla  lancia ,  denota  la  vigi- 
hnza;,chcneJJedifcipline  adoprar  bilognaiò 
pure  cht  le '"vergini  iì  deuono  ben  guardare, 
come  riferifce  lòpradiciò  l'Ale  iato  nei  luoi 
■Emblemi . 

la  Gorgona  dipinta  nella  cerazza^dimoika 
là  fpauentOjCiierhuomo  f  apiente  rende  à  i  mai 
iiagi. 

I  griffi ,  &  la  sfinge  fopra  l'elmo  dinotano, 
chela  fapienza  ogni  ambiguità  rifolue . 

Le  ciuette,  che  tirano  il  carro^non  folo  <^i  il 
mertono come  vccelli  coniècrati  a  Minerua_j, 
ma  rcrche  gl'occhi  di  quella  Dea  fonod'^^n 
medeflmo  colore  di  quelli  delia  ciuetrajla  quale 
vede  beniflìmo  là  notie,intendendòfì  che  l'huo 
mo  faggio  »'ede,&  conofce  le  cofe,quantunqiie 
lìeno  d5Kcilij&  occulte . 

CARRO  DI  PLVTONE. 

HV  O  M  O  ign  udo  fpaucn  tofo  in  viftajCon 
vna  ghirlanda  di  cipre/To  in  capo ,  tiene 
in  mano  vn  picciolo  fcettrOj&  vna  chiaue,|nan 
do  fopra  vn  carro  da  treruote3&  è  tirato  da  tre 
feròciflìmi  caualiijde  i  quali  (fecondo,  che  dice 
il  Boccaccio  lib.  8.  della  Geneologia  delli  Dei  ) 
vno  fi  chiama  Amathe»;,il  fecondo  Alaflro,  & 
il  terzo  N0UÌO3  &  per  far  meglio ,  che  fìa  cono- 
fciuta quella  figura  di  Plutone  3  li  metteremo 
alli  piedi  Cerbero,ael  modojche  fi  iìiole  dipin- 
gere_j. 

Dipingefi  nudo,  per  dimofh-are,  che  l'anime 
de'  mortijche  vanno  nel  Regno  di  Plutone,cioè 
nell'lnfcrnòjfono  priue  di  ogni  bene:&  di  ogni 
commodo ,  onde  il  Petrarca  in  vna  llia  Canzo- 
nexosì  dice  à  quertopropofìto . 

Che  l'alma  ignuda,  e  fola 

Conuien  che  nrriui  à  quel  dubbio fo  calle . 
Spauetuofo  fi  cTipingejperciòche  cosi  conuie 
ne  cffere  à  quelli,  che  hanno  da  cafiigare_i 

lifcclcrati  fecondo,  che  meritano  gl'errori  coni 

mcfll.     ■    '/  ^  •    ■  ■■     : 

Gli'/ì  da  la  ghirlanda  dicipre(ro,per  cficre 
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quell'arbore coijfecrato  i  Plutone, comt  dice 
Phnionelhb.  x5.dcii'hirtoria  naturale, &"K 
Antichi ,  di  detto  arbore  gii  fecero  ghirlande  , 
per  efièr  pian  ta  tr iib,&  mefla,  elfendo  che,  co- 
me vna  volta  è  tagliara,più  non  germoglia . 

Il  picciolo fcetro,  che  tiene  in  mano  dimo- 
fira,  ch'egli  é  Re  dell' vltinia,  e  più  baila  parte 
dell' Vniuerfo. 

La  chiaue  è  infe^na  di  Plutone ,  perdòchc  il 

regno  fiio  è  di  maniera  ferrato,che  nefiuno  può 

ritornar  di  là  ;  onde  Virgilio  nel  6.  dell'Eneide 

così  dice . 

Sed  reuocaregradum,fpt^rasqHe  tuaderead 

attras. 
Hoc  opus,  hic  Ubar  eìl  :paucÌ3  quos  equHs  a- 

mauit 
luppiter,  (^c. 

La  carretta  dimollra  i  giri  di  quei,che  defide- 
ran o  d'arricchire ,  per  efler  Plutone  da gl'An ti- 
chi  tenuto  per  Dio  delle  ricchezze , 

E  'gvnd2LX.2L  da  tre  ruote ,  per  dinotare  la  fati- 
ca,&  il  pericolo  di  ùì\  vi  va  d'intorno,&rincér 
tezza  delle  cofe  future  - 

De  i  tre  caualii,come  habbiarào  dettOjil  pri- 
mo {\  cliiama  Amatheo ,  Vizwt  (  come  dice  il 
Boccaccio  nel  luogo  citato  )  interpretato  ofcu- 
ro^afììncheficomprendi  la  pazza  delibcratione 
d'acquiftare  quel  che  poco  fa  mei Hero  con  la_j 
q  Uaie  é  guidato  ouero  cacciato  l'ingordo.Il  fe- 
condo è  detto  AlafirOjCiie  f  uona  I-'ilte/lb,chcfa 
nero ,  accioche  fi  conolca  'il  merore  di  quello, 
che  dilcorrc ,  &  la  rrifi ezza ,  &  Ia.  paura  circa  i 
pericoii,chequafi  icmpre  vi  ilanno  intorno .  Il 
terzo  yien  detto  Nouio.-ilquale  ^  ogliano  che  ^u 
gnifichi  tepido,aCCÌòchcperlui  confìderiamo, 
che  per  lo  temere  de' pericoli  alle  \'olte  iifcruen 
tifììmo  ardore  di  acquiftare  s'intepidifcc . 

Gli  fimetteàcantoilCan  Cerbero  con  tre 

fauci,  per  cffere  guardiano  dell'in ferriO,cficndo 

d'incredibile  fìerezza,&:  diuoratore  del  tutto  di 

cui  Seneca  Tragico  nella  comedia  d'HcrcoIc   , 

ftiriofo  così  dice . 

Oltre  di  quefto  appare 

Del  reo  DueU  e  afa 

Doue  li  gran  Stigio  cane 

Co  V  crudità  frnarrifcei'  ombre  iCl'  almt 

Sta  qutfii  dibattendo 

Trefnnfp.  rati  capi    . , 

Conf^auent  cuoi f nono 

La  porta  defendendo  col  gran  Regno 

Vigtran  fcrpi  al  cello  ,  . 

JH orridi  da  vedere  ; 

E  con  la  lunga  coda 

Vt  giace  fibtloftdo  1  n  fiero  dr^go . 

Cstri 
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VI  e  A  RO  da  gli-  Aìitichi  era  poflo^ 
perdi  fìi[ocoi&  fi  coftumaua  dipingerlo' 
Hudo.,bratto,affumicatoiZoppOj  coriijmcappel  ' 
ló-di  color  celefte,  &  con  vna  mano-ttB^dle  vn- 
marfeIIoj&  con  laiìftillra  vna  tanaglia  » 

Starà  qucft'imagine  fopra  di  vn'IiòJa  «  à  piè- 
della  quale  vi  fia  vna  gran  fiamma  di  faaco,  & 
in  mczod'eira  varie  forte  d'armi,èdett'ifoIà  fia 
polla  con  bella  gratia  fopra  d'vncarra  tirate 
da^uccani.' 

Il  Boccàccio  nel  libro^della  Gtóeologia  de- 
gli Dei jdice^che  il  fuoco  è  di  due  forti^il  primo  • 
©l'elemento  dd  fuoco5chenon  vedemOi,&  qne 
ftomoltevoirei  Poeti  chiamano  Gioiie,&l'il-- 
tro  €  il  fiioco  eJemen  tare  del  quale  nm  ci  fertiia 
mo  in  terra,  j  &  pertjuefto  s'intende ià  fìgura_j« 
di-Volcano  -.  Il  primo  s'accende  nell'aere ,  per  ' 
il  velociflìmo  circolar  moEtosdellentibi  3  ^ge- 
nera tiioni:  per  il  fecondo  eil  fuoco  che  noi  ac-- 
eendiamo  di  lcgne,&  altre  cofe,che.fì  abbnic- 
dancci- 

Bruttofì  dipinge  jperciòcEecosì  nacque,  & 
dàlPadre^I  quale  dfcefìeflèr'Grouej&  la  madre 
Giunone:,t-u.daIoro  precipitato  dal  Gielojfi 
che  indo  à  cadere-neirifòla  di  lennonel  mare 
Egeo  i  cht  però  fi  dipingea  canto  la  fopradetta 
Ilola ,  dalla  qua|  calcata  reftò  zoppo  ,<&  fcianV 
cato^  Ond'égli  viehe-beffeggiato  dagli  Dei  ,• 
nel  Conuiuio  ,che  finge  Homero  nel  fine  della 
prima  Iliade^oue  dice  m  vno  idioma  .- 

Jmmenfm  autem  ortus  eìtrifits  ìkatìs  Diji . 

ITi  viderunt  Vulcanum-  jpf r  domum  mim- 
firamejn . 

Non  peraltro-,  fé  noTi  |)e!jche70]5|>icauaij3- 
imperfettione  ridicolola  in  vna  pcrfona  quan- 
^  fimuoue ,  rfa  qualche  atrione  di  cflercitio"^- 
con  tuttociò ,  da  quefta  iftcfTa  imperfettione , 
prefe  vaga  materia  di  lode:  Giouan  Zàratino 
CaftcIIinijmio  amico,veranientegentil  huomo  ' 
d'ingegno,  &:di  belleJettere,  in  qiieftofuo  epi- 
gramma - 

^d  Vénerem  de  Dìndymo  VaH'ore  Clkudo: 
Mrrainontuwelì  natu^CythercM  Cupido 

Stultatibimatn,mlq;patriefijimitisy- 
h  nempe^eficiuus  >  nitido  tu  luminefùlget  r 

P^ólcanusq^pater  claudicai ,  ilU  'Volat . 
^indymns  efi  oculù  fimilis  tibi  totus ,  <^'  orr, 

VtqHt  tHus  coniux  clàudicat  ipfe  fede  r 
Mttm^hic  eWotuHSkCMumiam  dejfrenatum^ 


ÉftcUuduscàtoptdchrioriiie  tuo . 
C^jefto  Epigramma ,  chc^vfcila  primi  Yofea'- 
ftàmpato  neIMconologià  di  Romane!  1 603  iii; 
d<^ò  molti  anni  tradotto  in  Màdrigale^all' A- 
cadeiTiito  Auuitticchiato  ,  ma  là  tìransforma- 
tiótìc  di  Zoppo  in  Zoppa ,  non  ritienequclla__» 
naturale  viuezzà ,  &  gratia,  che  in  Roma  nella 
prima  forma  di  Zoppo  al  paragone  di  Cupido 
cièco  figliolo  di  Venere,  &  di  VolcanoZoppo . 
la  quale imperfettioneapprelfo  Vólcano^fi- 
giìificajche  Ja  fiamma  del  fuoco  tende  all^in  sii 
inegualmente  i  ouero  per  dir  come  dice  Plutar* 
co.  Voltano  fu  cognominato  zoppo  perche  il 
fuoco  fenza  Icgne-  non  camina  più  di  quello 
che  faccia  vrt  zoppo  fenza  baflonc  le  parole  <kl 
l'amore  neldifcorfo  della  faccia  della  Luna  fo- 
no q^ctìe.Affilaber-téfftF'ólcafìumdicrintc/aw 
dumideo  cognominatumfmffe,  quodignisfme 
Ugno  noti  magisyrogreditur ,  qmm  claudus fi- 
ne fiipione. 

Nudoi  e  con  ilcappellò  turchino  fi  dipinge^- 
perdimoftrare,cheilÉioco«  puro*  &  fincero  j: 
più  diftintamente  efpone  Eufebio  nella  prcpa- 
raiioneEuafigelica  libro  terzo  cap.  5;  la  figura 
di  Volcano  copcrtorol  turbanteazurro  per  firn' 
bolo  della  celefte  reuolutione ,  doue  i{  fuoco  fi 
ritroua  intero  j  però  che  quello  che  da!  Cielo- 
in  terra  difcend^valetìdopoeo,&  hauendobi- 
fogno  di  materia  "fi  dipinge  zoppo . 

Il  martello,  &  la^tana^ia,  che  tiene  con  am-- 
bcle  mani  fignifi^ca  il  fèrro  fatto  con  il  fiioco. 

Gli  fi  danno  i  cani,  psrciòche  credcuafi  anti- 
camente ,  che  i  cani  ',  guardaflèro  il  tempio  di  ' 
Volcano,cheera  iti  MongibeUo,  &  abbaiaflèro' 
folamentc^  gl'èmpi,&cattiui,&gli  mordeflè— 
ro ,  &  facefìero  fèila  à  queUij  cheandauano  de- 
uotamcnte  à  vifirarfo . 

Gli  fi  mette  à  canto  la  gran  fiamma  di  ìftioc»o» 
gl'armi  diuerfe,  che  vifonodentro,  perfcgho» 
della  vittoria  di  quelli,  che  anticamente  rclìa- 
uano  vincitori  di  qualche  guerra,! qiìali  foleua- 
re  racconpe  l'arme  de  d'inimici ,  &  di  qi'.elle.^' 
farnevi;  monte ,  &abbruciandolefarnefacrifi=r 
ciò  à- Volcano,. 

€  A  R  R  O  D  E  t  rA  R  lA . 

FV  dipinta  dà  Màrtiàno  CappcIla,Giunoiie:' 
perl'ària ,  per  vna  matrona  à  federe  fopra: 
^-vnafedia  jioDiImcn  te  ornata,  con  vn  f^'clo» 

bianccj. 
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bùnco,clic  gli  cuoprc  il  capo,  ilquale  è  circon- 
dato da  vna  falcia  a  vlo  di  corona  antica ,  rea- 
le, piena  di  gioie  verde,  roflc,  &  azzurre  il  color 
della  faccia  rifplendcntc . 

La  vcHc  dèi  color  del  vefro,&  fopra  à  quefta 
^n'alrra  di  velo  ofcuro ,  ha  in  torno  alle  ginoc- 
chia vnafafcia  draiuerii  colori . 

Nella  dclha  mano  tiene  yn  fulmine,  &  nella 
iìniltra  ci  hauerà  vn  tamburino .  - 

Il  carro  è  tirato  da  due  bdìifCimi  Pauoni,vc- 
«elli  confccratià  qciefta pea,&  Ouidio  nel  pri- 
mo de  arf  e  antafjdi  così  dice. 
.    Jj  audatas  oslendit  auis  lunoniapennas 
Si  tacitfnjpeféesi  HU  recondet  opes . 
I  vari;  colori ,  &  l'altre  cofe  fopradctte  f\mì- 
ficano le  mutationi  dell'aria , per  glaccicÈnti 
ch'appaiono  in  efla,comepioggia:.lerenità,im- 
peto  de'  venti,nebbia,teoiperta,  neiie^ugiada , 
folgori,tuoni,  &C[^uefl:ofìgniiìca il  tamburino, 
^he  tiene  in  mano,oltre  ciò  comete,iridcjvapo- 
ri  infi2mmati,baleni,&  n^uoli^ 

CARRO  DELL'ACQVA. 

E  Da  Fornuto  nel  primo  libro  delia  natura^» 
de  gli  Dei  dipinto  Nettuno  per  i'A  equa . 
Vn  vecchio  con  la  barba ,  &  i  capelli  del  co- 
lore dell'acqua  mariaa,&  vn  panno  indoG^o  del 
incdemo  colore ,  tacila  delira  mano  tiene  vn_» 
Tridente ,  &  Uà  detta.fìgura  fopra  d'vna  conca 
marina  con  le  rote  tirata  da  doi  balene ,  ouero 
♦  <ia due caualli marini  in  mezzo  il  mare,ouefì 
vedano  diucriì  pefci . 

Fu  Nettuno  vno  de  i  tre  fratelli,al  quale  toc- 
.  co  per  forte  l'Acqua,  &  perdo  fu  detto  Dio  dd 
mare,  &  gl'Antichi  io  folcuano  dipingere  hora 
.  tranquillo,&  quieto,&  hora  turbato . 

Il  color  delia  barba  ,delli  capelli,  come  anco 
quello  del  panno,  che  porta  indoflb,  (lignifica 
.  (  come  riferilceil  fodetto  Fornuto^  il  coìor  i_» 
.del  mare. 

Il  Tridente  dimofìra  le  tre  nature  dell'acqua, 
perche  quelle  de  i  fonti,  &  fiumi  fono  dolci ,  le 
.marine  fooo  falle ,  &  amare ,  e  quelle  d€  laghi 
.  non  fono  amare,ne  anco  grate  al  guflo . 

Gl'è  attribuito  il  carro,per  dimo/lrarc  il" fuo 
mouimcnto  nella  fuperfìcie,  ilquale  fi  fa  con  v- 
na  riiiolutionc,&:  rumore,  come  proprio  fanno 
.  le  ruote  d'vn  carro. 

Etirarodetto  carro  dafcrocifllmi  Caualli, 
per  dimoflrare .,  che  Nettuno  è  flato  il  riiroua- 
t«re  d'e(Tì,come  dicono  i  Pocti,percotendo  1 1— » 
terra  con  il  Tridente,  ne  fece  vlcire  vn  caiiallo , 
.  &  come  racconta  Diodor© ,  fu  il  primo  j  che  li 
doujaifc . 
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CARRO  DELLA  TERRA.' 

NEI  terzo  libro  della  Gcncologia  de  gfi 
Dei ,  ù  Boccaccio  defcriue  la  Terra  vna 
Matrona  ,con  vna  acconciatura  in  capod'vha 
corona  di  Torrc,che  perciò  da  Poeti  fi  dice  Tur 
rica,comc  da  Wixgùxo  nel  fèllo  libro  dell'Eneide 
vien  detto . 

Felix  prole  virum ,  qualù  Berecymhia  rmter 
Inuehitur  curru  Phrygtas  turrtraper  f^rbes  <. 

E  veflita  d'vna  vcife  ricamata  dì  varie  foglie 
d'arbori,&  di  verdi  herbe  &  fiori,  con  la  delira 
mano  tiene vnrcetro,&  conia  fìniflravna-» 
chiaue . 

Su  à  federe  fopra  d'vn  carro  quadrato  di^ 
quattro  ruote ,  &  fopra  dd  medefimo  carro  vi 
ionoparscchic  kdit  vote,  &  è  rirato  da  due_^ 
Leoni . 

La  corona  in  forma  di  torre  dimollra  doucr 
elTer  in  tela  per  la  terra,  effendo  H  circuito  della 
terra  à  guila  di  Diadema  ornato  di  Città  ,  Tor- 
ri,Caaelli,&  Ville. 

La  veffe  con  i  ricami J'herbe,  &  i  fiori,  dino- 
tano le  fe!ue,&iniinite  ì'peiie  delle  colè,  delie 
quali  la  fuperfìcie  della  terra  è  coperca . 

Lo  Scetrosche  tiene  con  la  delira  mano,/ìgm 
fica  i  Reami ,  le  ricchezze,  &  la  potei:  za  de'  Si- 
gnori della  terra. 

Le  chiaui/econdo  che  racconta  Ifidoro ,  fo- 
no per  moflrare ,  che  la  terra  al  tempo  ddì'ln- 
iierno  fi  ferrai  lì  nalconde  il  femc  fopra  lei  ipar 
fo,quale germogliando  vien  fuora  poi  al  tempo 
della  Primauera,&:all'hora  fi  dice  apririìl3__» 
terra . 

I  Leoni,  chc^iidano  il  carro  dimoflranorv- 
fanza  della  agricoltura  ne!  feminar  h  terra,  per 
che  iltoni  (come  dice  Solinonclhbro  dell  t_> 
co^e  marauiglioiè  )  fono  auczzi  iè  fanno  i\  lor 
viaggio  per  la  poluere ,  con  la  coda  gualcano  le 
vdligie  de  i  luci  piedi,  acciò  che  i  cacciatori  da 
quelrorme  non  pofiino  hauere  inditi©  dd  fuo 
camino . 

II  che  fanno  ancogl'agricoltorijdcl  terreno , 
iqualigettato  che  hanno  in  terra  i  femi,  fubito 
cuoprono  i  fòlchi^  aSfìnche  gl'vccelli  non  man- 
gino le  femcn  te. 

Lefedie,comc  diccmmo,altronon  cogliono 
inferi  rcjche  dimoflrarci  non  folamente  le  calè, 
rad  anco  le  Città,  che  fono  llanze  de  gl'habit a- 
tori, quali  rimangono  molte  volte  vacue  per 
guerra,©  per  pelle,  ouero  che  nella  fuperncie 
delia  terra  molte  ièdie  fiano  vote ,  molti  luoghi 
dishabitati,ò  che  cffa  terra  l'empre  tenga  molte 
ièdie  vote  per  quelli,  che  hanno  a  nafcere . 

CAR- 


CARRO  Cella  notte. 

Comedipi»fo^dadiuerft  Poeti j&  in  partieola^ 

re  dal  Boccaccio  ,nd primo  libro-  deU^ 

Genealogia  degli  Dà. ^ 


Libro  primo  T  lo^ 

dire,&  la  viftàjdicendofijcheil  lupo  ceruicro  ha 
k  viltà  acutiffimia.  '  •  • 

Le  tigri  che  tirano  il  carro ,  dimoftrano  Ia_. 
crudeltà  de gl'ebrijj  perche  il  carico  del  vino 
non  perdona  ad  alcuno  .- 


VN  A  donna,  come matr%)na  fopra  d'vribj 
carro  di  quattro  ruote,  per  moltrare  Ie_^ 
quattro  vigihe della  notte.  Tibullo  gli  dà  due 
caualli  negrijflgnificando  con  eflìrolcurità  del 
la  notte,&  alcuni  altri  fanno  tirare  da  due  Guf- 
fijcomc  vccélli  notturni .  Virgilio  li  dà'  due-* 
grand'ali  nere  difteiè  in  guifa^che  paia,ehe  vo- 
£,  &  chemoiki  con  effe  ingombrarla  terra ,  & 
Ouidio  gli  cin^eil  capo  con  v»a  ghirlanda-  di 
papauero  iìgnitìean  te  il  fon  n  o  .' 

CARRO  DI  fiAGG©*. 

VN  giouane allegro jniidò, ma  cheadai*- 
ajaeollo  porti  vnapclJe  di  Iupo<;criiiero , 
£irà  coronato  d'hellera^tenendo  cGn  ladeftra_j( 
manovn  Tiri©  parimente  circondato  dalla-_» 
incdefìma  piànta:fìarà  detta  Imaginc  fopfa  d'- 
.t^n  carro  adomo  di  ogni  iniorftodi  viti  con  vue 
bianche,&  negre,&farà  tirato  detto  Carro  da 
Pantere,&  Tigri.  I  Poeti  diGono  che  Bacco  fof- 
lè  il  ntrouatore  del  vinOj&efièr  Diodi-Duello . 

Giouane  fi  dipinge,  &:  rappreicnta  con  la_j 
ghirlanda  d'hellera,  pe«lche  l'hellcra  è  dedica- 
ta à  IUÌ3&  è  fcmpre  verde^per  laquale  fi  viene,.! 
denotare  il  vigor  del  vinopofto  per  Bacco ,  il- 
quale  mai  s'inuecchia3an2i  quanto  è  di  più  tem 
pò,  tant'hà  m^ggiorpo/Tanza . 

Allegro  fi  dipinge  jpeixhe  il  viiio  rallegra  il 
cuore  de gI'huomini,&  anco  bruendolo  mode- 
ratamen  te  dà  vigore,  &  crefcé  le  forze . 

Dipingefi  nudo ,  perche  quelli ,  che  benone 
&or  di  mifura  diuengono  ebri; ,  &  manifefta- 
Bo  il  tutto,  ouero  perche  il  berefuor  de  i  termi- 
ni, conduce  molto  in  pouertà ,  &  refrano  ignu- 
di, ò  perche  il  bere  fuor  dei  termini  genera  ca-- 
ljde22a . 

llTirfo  circondato  dall'hellera, dinota  che 
quefta  pianta,  fi  come  lega  tutto  quello ,  al  che 
s'appigIia,così  il  vino  lega  l'humane  genti . 

Il  carro  figninca  la  volubilità  de  gli  ebrij,per 
cièche  il  troppo  vinofafpe/To  aggirare  il  cer- 
wello  à  gl'huomini,come  s'aggirano  le  ruotede' 
carri. 

La  pelle  del  lupo  ceruiero,che  porta  ad'ar- 
macollojdimoilra  che  quell'animale  è  attribui- 
to àBacco,come  anco  per  dare  ad  intendere.^, 
che  ij  vino  pighato  moderatamente  crefce  i'ar- 


CARRO  DELL'AVRORA. 

VNa  fanciulla-di  quella  bellèz2a,che  i  Poe-" 
ti  s'ingegnano  d'efprimerecon  parole.»», 
componendola  di  rofejd'òro,  di  porpora,  di  ru- 
giada, &  fimili- vaghezze  &  quefto  larà  quanto 
ài'Colori,&  carnagione . 

Quante  ali'habito,  s'hà  da  confiderare ,  eh? 
ella,come  ha  tre  fiati,  &  ha  tre  colori  dillinti , 
così  ha  ire;nomi,Alba,Vcrmigli'a,&  Ranc4a_j 
fi  che  per  quello  gli  farei  vna  velie  fino  alla  cin  . 
tura,candida,  fottilei  e  come  trafparen  te  dalla 
cintura  fino  alle  ginocchia  vna  Tdprauefta  di 
fcarlarò,con  certi  trincii,&  gruppi^,  cheimitaf- 
fcro  qMei  rcuerberi  nellenuuole,  quando  è  ver- 
migIia,dal!eginocchia  fino  a  i  piedi  di  color  d - 
orp,perrapprefentarla, quando  è  rancia,auer- 
tcnd9,che  quella  velie  deue  ef ìère  fcfla,  comin- 
ciando dalle  cofcie  per  fargli  moflrare  le  gam- 
be ignude,&  coji  la  vclle,comela  foprauelle-» 
fieno  moffe dal  vento  ,.& faccino  pieghe ,  8<j 
fuolazzi. 

Le  braccia  vogliono  eflèrenude  ancor  e(k,di 
carnagione  di  rofe ,  &  fpargerà  con  l'vna  delle 
manidiuerfifiori,perchealfuoapparires*appro 
no  tutti,cheperla  notte  erano  ferrati . 

Hauerà  à  gl'homeri  l'ali  di  varij  colori,dimo 
flra^  do  con  effe  la  velocità  del  fuo  '  moto ,  per- 
cièche  fpinta  da  iraggi  folari  tofltf  fparifce . 

In  capo  porterà  vna  ghirlan  da  di  rofe ,  8^ 
con  la  finiftra  mano  vna  facella  accelà,  laquale 
fignifica  quello  fplendore  matutino,per  lo  qua- 
le veggiamoaaanti,chefileuiiISoIe,  il  Cielo 
biancheggiare  j  ouero  gli  fi  manda  auanti  vn'- 
Amore,che  porti  vna  fa"ce,&  vn'altro  dopòjchc 
con  vn'altra  fuedi  Titone  ; 

Sia  polla  à  federe  con  vna  fedia  indoratalo* 
pra  d' vn  carro  tirato  dal  eauallo  P^afeo ,  per 
elTerrAurora amica  de  i  Poeti, &  di  iettigli 
ftudiofi  ouero  da  due  causili,!' vno  de  quali  farà 
di  color  fplenden  te  in  bianco  j  &  l'altro  fplen- 
d«ite  in  roffoJl  bianco  (fecondo  che  racconta 
il  Boccaccio  lib.4.deJla  Geneologià  degli  Dei  )■ 
denota  che  nafcendo  l'Aurora  dal  Sole  procede 
quella  chiarezza  del  Cielo ,  ciie  fi  chiama  Au- 
rora,&  il  cauallo  roflb  il  principio  della  matti- 
na,che  oflando  i  vapori,chefi  .'euano  dalla  ter- 
rà, mediante  la  venuta  del  Sole,  &  la  partenza 
dell'Aurora  il  CicI  roffeggla  » 

CAR^ 
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e  A  R  R  O 


DEL 

Nattiraie 


GIORNO 


Del  Reuerendtjfttn»  Danti  ?erugim 

Vefcotio  d'AUtri. 


VOMO  in yn cìrcolo fopra  d'vn  Car- 
ro con  la  face  accefa  in  mano ,  tirato  da 


H 

-fluatiro  canallì/jgnificati ti  le  auattiro  fuoi  par- 
ti deIl'Ort«,&  dell'Occafo,&  fi  duicrepuiìciJi, 
.oucro  ù  mezzo  giorno,&  mezza  notte,  che  an* 
tCo  eifTa  corre  «lianti  il  Sole . 


Della  noniifima  Iconologia 

tendere  A  tempo  dell'Ertate,  quando  più  ardo- 
no i  raggi  del  Solevi  quali  fanno  maturare  le_;» 
biade,  &  anco  quando  s'abbruciano  gli  fterpi , 
&  floppie  de  i  campi ,  onde  i  contrari)  hum(»i 
che  fono  d'incorno  alla  fuperficie  delia  terra_^ 
efaIano,&  ella  per  tale  effetto  diuicne  grallà,j& 
rende  abbondanza  grandiflìma . 


e  A  R  R  o 


D  E  L     G 

>Ariificiale . 


I  O  R  N  O 


Delfopradetto  Autore . 
VOMO  lopra  vn  carro  tirato  da  quat- 
_       tro  caualli,  per  la  ragione  detta  ^  fopra , 
eoa  laface  in  mano,per.iliumc,chc  apporta,  & 
,c  guidato  dall'Aurora . 

e  A  R  R  O    D  E  L  L'A  N  N  O . 


DeWifteffoVefcouo. 
VOMO  fopra  vn  carro  c-on  quattro  ca- 
ualli  .bianchi  guidati  dalle  quattro  :lla- 


IJioni. 


CARRO  DI  CERERE.» 


DA L  Boccaccio  nella  Geneoloeia  de  gii 
Dei  lib.8.è  fatta  la  <Jeferittionc  diCerere 
per  vna  Donna  fopra  d'vn  carro  tirato  da  due 
ferociflìmi  draghi,  in  capo  tiene  vnaghirlanda 
di  fpighe  di  grano,come  dice  Ouidio  nei  Falli. 
•  ImpfHit^fitaJ^iccafertaeoniA 
Et  m  vn'altro  Iuogp.5  Mlegiantm  ♦ 
JFl(itiajCfres  tenue  s  SpieuredimitacapiMos. 

Ziene.con  la  delira  mano  vn  mazzetto  di  pa- 
p>auero,&  con  la  finillra  vnafacdlla^ccelà . 

Le  fi  danno  li  fopradetti  animali ,  per  dimo^. 
ilrareli  tortifolchi  che  fanno  i.buoi,  mentre  a- 
rano  la  terra,  che  per  tale  s'intende  Cerere  ,0- 
ik'ro  per  dinotare  il  icacciaeo  fcrpeda  Eurihco 
dell'IfolaSalamjna,  il  quale  faluatofi  nel  tem- 
pio òi  Cerere„iiri  fé  ne  flette  fempre,  come  fuo 
miniilro,  &  ferucnte . 

La  ghirlanda  delle  fpighe  del  grano  %nifi- 
ca,che  Cerere  fìa  la  terra  piena,&  larga  produt 
tricc  ói  grano,  &  per  il  papauero  la  fertili  tà  d'- 
«flà. 

PerJ'ardontefacelU  , credo,  che  fi  debba  ip* 


CARRO  DELL'OCEANO. 

VN  Vecchio  ignudo  di  venerando  afpetto* 
&  del  colore  dell'acqua  marina,  con  la».* 
barba,&  capelli  lunghi  pieni  d'alegasà  chioc- 
cioletie  ,■&  altre  cole  fimiglianti  à  quelle ,  che 
nafconoin  marCjflarà  fopra  d'vn  carro  fatto.d 
guifa  d* vno  fcoglio  pieno  dì  tutte  quelle  cofe« 
chenafconoinsù  ghkogli,&  come  narra  il 
.Boccaccio  lib.7.  della  Geneologia  de  òli  Dei,  è 
tirato  da  due  grandifllme  balene,  n^  mani 
hauerà'vn  vecchio  marino . 

Vecchio,&  ài  venerando  afpetto  f?  dipinge. 
perciòche(iècondoche  dice  il  Baccaecio  nd 
fopradetto  lib.)  l'Oceano  è  Padre  de  gli  Dei,& 
,di  tireteie  cole,  &  Homero  nell'Iliade,  d«uein- 
,duce  Giunone,  dice,  che  l'Oceano  èia  nationc 
di  tutti  gliDei . 

Il  carro  dimoftra ,  chell'Oeeano  \i  intomo 
.^lla  terra,Ia  rotondità  della  quale  è  mofìrata_:» 
■perleTuotedel  carro,&lo  tirano  le  balene, per 
che  quelle  cofe  fcorrono  tutto  il  mare,  cornei  '-^ 
acqua  del  mare  circonda  tuttala  terra . 

Tiene  il  vecchio  marino,  per  dimodrare  ch- 
efièndo'I'Occano  condotto  dalle  balene  perii 
gran  mare  jfolTericco  diiiìol  ti  boni  mariti ,  i8l 
di  molte  fchiere  di  Ninfe,  che  l'vno ,  &  l'altro 
dimofiranole  molte  proprietà  dell'acque,  8cj3 
i  diuerfi  accidenti,  die  ipeffo  fi  veggono  dì 
quelle. 

CARRO    D'  A  M  O  R  B . 

Come  dipinto  dal  Pet  rare* . 

aVattro  defiricr  viepiìt^che  neuebianthi 
Sopra  vnCarro  di  fuoco  rvngarzj  crack 
^  on  arce  inmano  ,  e  tonfaette  à  i fianchi 
Contro  del  qttalntn  *valelmOi  rieftudo 
Sopra^'homerihaueafbl  dtte^rand'^i 
Di  color.  miHei  e  tutto  l'altro  i^nuds . 

CARRO  DEUA  CASTITÀ*. 

Come  dipinto  dal  Petrarca  - 

VNa  bella  donna,  vc(lita  di  l>ianco ,  fopra 
d'vn ^arro  tirato dtt  due  Leoiicorni,ooi 


Parte  Prima  ^  ^  io| 

5a  Héftramano  tiene  vn  ramo  di  Palma ,  &  con , ,    Ferr0j,peìfé,fame,vìfTcUs,sif'doi^,caicrei 
la  fìnittravn  feudo  di  cliriilalloj  in  mèzzo  dèi 
quale  vi  è  vna<x>Ionna  di  diafpro ,  &  alJi  piedi 
n  Cupido  legato  con  le  man  dieti:o>&  con  af- 


V 

cojellrali  rotti .  Ancorché lòpra  quefta  mate- 
ria /ì.potrebbe  dire  molte  cofe,  nondimeno  per 
«eflèr  oprad'vn  huomo  tanto  famofo  fenz 'altra 
«ofka  diciiiarationchauerà  luogo . 

CARRO  DELLA  MORTE, 
del  Petrarca. 

VN  A  TnoTte  con  vna  falce  fienara  in  ma- 
nOjftàfopravn  carro  tirato  da  due  boui 
neri,  fotto  At\  quale  fono  diuerfe  pérlòne  mor- 
recome  Papi,  Impcradori,  R  èj,Cardinalij&  al- 
tri Principi^  Signori,  Horatio  conforme  à  ciò , 
'COSÌ  dice .  "" 

Pallida  mors  a^o  ^ulfat  pds;,  fau^erum 

tabernas, 
RegHmquéTurres. 
Bt  Sto  tic  in  Thebaide . 
JìdiUemodisUthimiferoSimors'vriafangat 

C        A        R        E 


Jl'fillemodis  mi/eros  mors  ca^it.vna  hcmi^ 
nes  •  ' 

CARRO  DELLA  FAMA. 
Dd  Petrarca . 

LA  Fama  nella  guifajche  hafabiamo  dipin  ■='  • 
ta  al  Tuo  luogorma  che  iìia  fopi^a  d*vn  car 
ro  tirato  da  due  Elefanti,  haiiefidola  dichiara* 
ta  altroue,  qui  non  mi  ftenderò  à  dime  altro  »  ■ 
C  A  RRO  DÈI  T  E  M  PO. 
Come  difinto  dal  Petrarca-, 

VN  vecchio  con  duegrand'alijaJIc  fpalle_>3 
appoggiato  à  due  croccioIe,'&  tiene  in  ci- 
ma del  capo  vn'horologio  da  poluercè  liarà 
fopra  vn  carro  tirato  da  due  veloci  filmi  cerui . 


CARRO  DELIA  DIVINITA\ 

Del  Petrarca . 
1  Paifre,  Figliuolo ,  &:lopra  d'eifìì  lo  Spiri- 
to Saato  in  vn  carro  tirato  da  i  qiutiro  E- 
uanselilli . 


I 


I 


A, 


j^j 


donna' 


io6 


DONNA  macilente ,  &  mal  veltita  nella 
delira  mano  tenga  vn  ramo  di  lalice^nel- 
la  fìni.'ìra  vna  pietra  pumice,  &  à  canto  hauerà 
•vna  vacca  magra . 

Dipinge/i  la  carellia  magra ,  per  dimolirare 
retfci to de]  mancamento  delle  cole  alla  <~\'iu 
hiiraananccefrcrie, perche  iJ  danaro  folito  à 
Ipender/ì  largamente  in  più  felici  tempi  ^neUe 
iterili  lèagiomjpoco  mcnO;,  che  tutto  R  trasferi- 
fce  nel  dominio  di  pociii ,  di  modo ,  che  facil- 
inente  ipoucrx  rimangono  macilenti,  &  mal 


R 


Della  nouIiKma  Icoiiologra. 


veititi  per  carciti.i  di  pane,  &"  di  danari . 

I  a  pietra  pomicc,&  il  faJice pian  ta  fono  /!e~ 
rili  j  &  la  Iterili tà  è  princrpal  cagione  della  ca« 
re(Ha,Jmà  nalce  alcune  volte  ancora  per  infati» 
bile  cupidigia  d'alcuni  Mcrcan  ri,Ii  quuli  loglio 
no  (fraudando  la  natura  )  affligere  u  poucra_* 
geii  te  con  i  lor©  inganni . 

DJpingefi  apprefló  la  vacca  magra,pcr  fe^no 
dì  carertial,  &  quello  /'gnificato  .-.  moflrò  C  io^ 
feffo  nelle  fàcreletterc^quaudo  dichiarò  il  fo- 
gno ó.  Fanione . 

I        T       A'. 


DONNA  vcftitadiroflb:,cheincimadeI 
capo  habbia  vna  fiamma  di  fuoco  arden 
tc,'errà  nel  braccio  fìnidro  vn  fanciullo^  alqua- 
le  tiia  il  latte  &  due  altri  gli  flaranno  fcherzan- 
<ìo  à  piedi ,  vno  d'eiTi  terrà  alla  detta  .figura,  ab- 
bracciala la  delira  (nano . 

Senza  Carità  vn  lèguace  diChriH©,  è  come 
•vn'armonia  difionante  d'vn  C.imbalo  dil'cor^ 
«ic,&  vna  fproportionc/comc  circe  San  Paolo) 
però  h  Carità  £  dice  effcr  cara  vmtà,pcrch£_? 


con  Dro,&  con  ^l'hiiominici  vnifcc  in  amore^ 
&  in  affettione,che  accreiccndo  poi  i  meritijcol 
tempo  ci  fu  degni  del  Paradiiò . 

La  velie  roik  fìgnifica  Carità,  perla  ragione 
toccata  di  fopra:rerò  la  Spofa  nella  Cantica a- 
mauae[ue(lo  colore  nei  fuo  diletto . 

La  fiamma  «fi  ft;c<"o  per  la  <^  iuacità  fua  e - 
infcgna,  chela  Carirà  non  m.ii  rimane  d'ope^ 
rare ,  fecondo  il  Ioli to  fuo  amando ,  anccra  per 
Ja  Carità  o/oHc  3  che  i'in ter r  retale  il  fioca 

Cimilo 


V 


Parte  Prima. 

ChrifloNodro  Signore  in  quelle  j>axoh:I^m?ff 
^eni mittere in t erranti  &  ({Htd volo , nifi  vt 

■  I  tre  fanciulli,  dimofìrano  che  fé  bene  la  Ca- 
rità è  vna  fola  virtù  j  ha  nondimeno  triplicata 
potenza,  effendo  fenz'elfa,  &  la  'ìi^àt:,  8c  h  ipc- 
ranza  di  ni/Tun  memento  .  Il  che  molto  bene 
efpreflè  il  Signor  Giouan  Bnondelmonte  nel 
Sonetto  fatto  da  lui  in  quelìopropo'fìto,ad  imi- 
tatione  delle  parole  di  San  Paolo,  è  tlice  cosi- 
Opi^  d'ogn' altro  raro,  e  preti  o/o 

Dono:>  che  in  noi  vien  da  celejk  niano. 

Così  hauefsio  lofiile  alto ,  efourano , 

Come  fon  dt  lodarti  de  fio  fa. 
Tti  in  corfuperbo  mai^  nìambitiofo 

JSIon  hai  tuo  albergo ,  ma  H  benigno  ;  e  hu- 
\  ■■■  mano 

Tupattentefei  ,non  opri  in  van» 

Ne  del  benfarfei  tumido,  Ifapfo . 
Ogni  cofafojfrifci,  e  tardi,  e  speri , 

JSlonpenfialmaUdi  venta fet  pieno 
-  In  ricchez^z^e ,  in  honor  nonpomajfett,9  . 
O  dolce  Carità ,  che  mai  -vien  meno 

Deh  col  tuo  fuoco  tbajfi  mi  eipen fieri 

Scaccia ,  e  di  te  fai  mi  ri/calda  tipetto . 


10  J 


C  A  R  I  T  A\ 

DONNA  veftita  d'iiabito  ro/fojche  nell  a 
,  deilra  mano  tenga  vn  core  ardente ,  5o 
conia  fmiilra  abbracci  vn  fanciullo  - 

La  C;.rità  è  habito  della  volontà  ìnftifo  da_j 
Diojcfae  ci  inclina  ad  amar  lui,comc  nollro  vl- 
tirao  fine ,  &  il  proffimo  come  noi  iìttìì ,  cosi  la 
^efcriaono  i  Sacri  Tlicologi , 

Et  fi  dipiiige  col  cuore  ardente  in  mano,  & 
col  fanciullo  in  braccio  per  notare,  che  la  Ca- 
rità è  vno  affetto, puro,  &  ardente  nell'ani- 
mo verfo  Dio ,  &  verfo  le  creature  -  Il  cuore  fi 
dice  ardere  quando  ama  perche  mouendofi  gli 
fpiriri  di  qualche  oggetto  degno,  fanno  rcflnn- 
gcre  il  fangue  al  cuore,. il  quale  per  lacalidità 
d'efiò  altera  n  do  fi,  fi  dice  che  arde  per  fimilitu- 
dine  .  Però  i  due  Difcepoli  di  Chri/lo  Signor 
Isloftro  diceiiano,cheardeua  loro  ilcuore_^, 
mentre  egli  parlaua,  &.fi  è  poi  communemen- 
te  vfiirpata  qliefta  translatione  da*^ Poeti  nell'a- 
mor lafciio. 

Il  fanci;i!Io  fi  dipinge  à  conformità  del  det- 
to di  ChrìRo'.^UQdvniexminimismeisfici-' 
fils,  Vìihifecifiis . 

Il  vcftin-ientorof?b,per  la  fimiglianza  che  ha 
co'l  colore  de!  fangue ,  molìra  che  fino  all'effu- 
fione  d'elfo  fi  flende  la  vera  carità,  lècondo  il 
teftimonio  di  S.Pàolo . 


Cariti. 
NA  Carità  viddial  Sig.  Ifidoro  Roberti' 
Auditor  del  Cardinal  Saluiatigenrii'huo 
mo  di  molta  bonrà,&  di  varia  eruditione  orna- 
to,&  però  affai  caro  al  iuo  Signore . 

Era  quella  Carità  rapprefentata  da  vn 'arbo- 
re d'Oli  uà  ,  alquale  cominciaua  à  leccar  alcuni 
ramile  dal  tronco  d'effa  vfciua  vn  liquore ,  che- 
dauanodrimentoadalaine  herDe,&  alboret- 
ti  parte  de  quali  vfciuano  dalle  radici  dell'arbos 
grande,é  parte  d'erti  più  di  lontano.  Credo  ve- 
gli fignificare ,  chela  Carità  i  &  colui,  che  li_. 
vuol  vfare  deue  toglier  del  fuo  nodrim  ento  à  fé 
per  compatirlo  ad  altri,è  prima  à  più  proilìrai, 
epoià più -'ontani. 

Quelrnerbette  credo  fignifichino  alcuni  aia 
u,chc  da  à  maritar  CitcJfe  fecondo  intendo,  éi! 
gl'alboretti  certo  fono  alcuni  Giouani,=che  à 
iiiefpefe  tiene  qui  in  Roma  à  ftudio,  tra  quali 
fonolodouico^'  Marc'Antonio  Rubarti,  \  no 
Nipote  del  Sig.Gio.Matteo  Ruberti ,  che  fu  fe^ 
cretario  di  Paolo  IV.  epoi  di  Pio  V.  l'altro  Ni- 
pote del  Sig.Francefco  Ruberti,  che  fu  fecreta- 
rio  di  SilloV.  mentre  erano  Cardinali ,  i  quaK 
rtihti  poco  comm  odi  fono  dal  detto  Sig.IfidiO- 
ro,!n  tuttonoJriti.  Et  perche fopral'arbore_j> 
vi  è  vn  motto,che  dice  Adoriens  reMHifeit^^zt 
«he anco  voglia  dire, che  mentre  egli  inuec- 
chia  j  &  va  alla  fine  nodrendo  qudligiouani  in 
cfììrinafca, 

CAREZZE  AMATORIE*        ' 

VN  A  bella ,  e  grariofa  giouanetta ,  vcffira 
d'habito  di  color  vago,ricamafo  di  vari;, 
&  l^giadrerci  intrecciamenti ,  coronata  d'vna 
ghirlanda  d'hellera ,  &  che  con  ambi  le  mani 
tenghi  con  belliffimagratiaduc  colombi  vn_^ 
malchiq,& l'altra  feminajche con lafciuiamo- 
iìrino  di  bafciarfi  ■. 

Efiendo  le  carezze  amatorie  figliuole  dél^~a 
giouentù,  &  della  bellezza, percià^iouane__>3 
&  be'-larapprelcntiamo  il  fuggefto  di  quefta 
£gura. 

Il  veftimento  di  color  vago , ricamato  di  va-  . 
rij ,  &  Icggiadretti  in  trecciamen  ci ,  fignifica  gì  i 
fcherzi,  i  varij,  &  diuerfi  incitamene  dai  quali 
ne  gli  amanti  nafce  il  cfefiderio  della  congiun- 
tioneamorofa, 

la  ghirlanda  d'hellera  è  vero  fgnificato  a- 
morofo ,  perciòche  detta  pianta ,  come  dicono 
diuerfi  Poeti,  abbraccia  &r  ftringe  ouunque  éHa 
{i  accolga,  onde  Ibpra  di  ciò  con  i  feguenti  verfi 
così  di  ce  Catullo  . 
Al  emcm  amore  reuinciens,'vttenax 
fieUerahac  j  ^  illac  arbore  implicai  errafis  - 
Q    %  Tiene 


lo^  Della  HOiu/Ittna  Iconologia 

Tiene  con  ambe  le  iicani- li  due  colombi  co- 
me di  fopra  habbiamo  detto ,  peràòchc  e,li  E- 
gittij  per  la  figura  di  ciuefli  animali  fìgmfica- 
«ano  le  Carezze  amatorie,  cflèndo  che  elle  non 
vengono  alla  copula  venerea  tra  di  loro,pri- 
ina,chc  infieme  non  fieno  bafciate,  &  perche  le 
colombe  tra  loro  vranoallettamenti  dei  baci 
molti, li  Autori  Greci  hanno  afftrmato  efTere  i 
Vererc  dedicatccflèndo,  che  ff.ontaneamente 
fi  eccitano  fra  di  loro  all'atto  venereo .  Molto 


più  fopra  di  ciò  fi  potrebbe  dire  jttii  per  efi^re 
sì  delle  colombcjcom'anco  deli'hclleri  appref- 
fo  tanti  Autori  di  confideratiorc,  &  altri  di  bel 
lo  ingegno ,  cofa  nota  ,e  manifefta ,  Tvno  per  i 
baci,  &  l'altro  per  gli  abbracciamenti ,  (  iì  che 
tutto  ccuiene  alle  Carezze  amatorie  )  non  folo 
mi  edenderò  più  oltre  per  auttorità  ,  né  perdi- 
chiaratione, che  conucnghi  à  detta  figura ,  ma 
anco  per  non  trattenere  l'animo  del  lettore  i» 
cofe  lafciue,&  pericolofe . 
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DONNA  bella,  d'honefla  faccia ,  nelli.  3 
delira  mano  terrà  vna  sferza  alzata  in  ar. 
to  di  batterfi ,  &  \  n  Cupido  con  gli  occhi  ben- 
dati gli  ftia  fótto  à  i  piedi,  fari  veflira  cilur  go, 
come  vra  Vergine  Vedale ,  &  cmta  nel  mezzo 
d'vnafafciacomehoggi  in  l^omaAfanolcvc- 
douc ,  (opra  la  quale  vi  ITa  fcritto  il  detto  di  San 
Paolo:  Cajii^o  co-i-^us  nwitn . 


G  A  S  T  I  T  A'.- 

DONNA  <-\  edita  di  bianco  s'appoggi 
ad  vna  colonna,  fopra  la  quale  vi  larà 
vn  criuello  pieno  d'acqua, in  vna  mano  tie- 
ne VB  ramo  di  cinnamomo  ,  nell'altra  An_» 
vafo  pieno  di  arella,  fotto  al'i  piedi  vn  fcr- 
pente -mortOj  &pcr  terra  \ifaranno  danari,  e 
giòie- 

Vefiefi 
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Veftefi  quella  donna  dì  bianco  per  rappre- 
Tentare  la  parità  dell'animo ,  che  mantiene_j 
^uefta  r\artù,&  s'appoggia  alla  coIonn3:per- 
che  non  è  finto  3  &  apparente  3  ma  durabils_j, 
&vero.  ;.    ,    , 

Ilcriiiellofopra  detta  colonna  per  Io  gran 
cafo ,  che  fuccefle  alla  Vergine  Veftale  è  indi- 
tiojò  lìmbolo  di  Caftità . 

Il  cinnamomo  odorifero, e  pretiofo  dimo- 
flra  j  che  non  è  cofa  della  Caftità  più  pretiofa , 
&  foaucj  &  nafcendo  quell'albero  nelle  rnpi,& 
nelle  fpinejmoftra,  che  fra  Icfpine  della  morti- 
ficationedi  noi  fieflì  nalcela  Calìitd ,  &  parti- 
colarmente la  veiginalc . 

L'anella  fono  inditio  della  Caflìtà  Matri- 
moniale . 

Il  ferpente  è  la  concupifccnzajche  continua- 
mente ci  ftiraola  per  mezo  d'amore . 

Le  monete,  che  fi  tiene  fotto  a' piedi  danno 
fegnOj  che  il  fuggir  l'auaritia  è  coniienienie— » 
Uiezo  per  conferuar  la  Caftità . 

Carità  JMatritnùnialt . 

VN  A  Donna  veftita  dX  biancOjin  capo  ha- 
nera  c-\?na  ghirlanda  di  ruta,  nella  delira 
mano  tenga  vn  ramo  d'alloro ,  &  nella  finilka 
vna  Tortora . 

La  ruta  ha  proprierà  dx  raffrenare  la  libidi- 
ne^per  l'acutezza  del  fuo  o  Jorejil  quale  eflèndo 
comporto  àx  parti  fottiJi  per  la  iua  caliditd  rifol 
uè  la  ventofitàje  Ipegnele  fiamme  di  Venere__5j 
come  dice  il  Mattiolonei  j.lib.  de'  Commenti 
fopra  Diofcoride . 

Tiene  il  ramo  d'Alloro  ^  perche  quell'albero 
ha  grandiflìma  ffmiglianza  con  la  Calìità ,  do- 
vendo &^à.  effer  perpetua ,  come  è  perpetuo  il 
verde  delLaurOjì&llridere,  &farerelìftenza_. 
alle  fiamme  d'amore,  coni  e  firidono,  &refillo- 
no  le  fuc  foglie  ,&  i  fuoirami  gettati  fopra  il 
fuoco .  Però  Ouidio  nel  i.  delle  Metamorfofi 
^nge  3  che  Dafne  donna  calhjfi  trasformafle  in 
Lauro. 

La  Tortora  c'infegna  col  proprio  ellèmpio 
à  non  contaminare  giàmai  rnonore,  &  la  fede 
del  Matrimonio  conuerlando  folamcnte  fem- 
pre  con  quella,che  da  principio  s'eJcflè  per  com 
pagna . 
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Si  può  ancora  dipingere  TArmellino  per  It 
gran  eur3:^he  ha  di  non  imbrattare  la  fua  bian. 
chezza,lìmilc  a  quella  d'vna  periona  cafta» 

Ceniti .. 

Donna*  che  habbia  velato  il  vifojveftita»^' 
di  bianco,ftia  in  atto  di  caminarei  conia 
delira  mano  tenga  vno  fcetro,&con  lafinifea 
due  Torcere. 

LaCalìita ,  come  afferma  S.  Tomafoin  z.  2, 
queft.  1 5:  j,  artic.  i.€  nome  di  virtù ,  detta  dalla 
caiiigatione4eIIa carne, ò  concupifcenza  che 
rende  l'huomo  ih  tutto  puro,  &  lènza  alcuna»^ 
macchia  carnale . 

Gli  fi  fa  il  vifo  velato  per  eflèr  proprio  del  ca- 
fio  raffrenar  gli  occhi  perciòche^come  narra_j 
S.Gregorio  ne  i  Morali  fi  deuono  reprimeregli 
occhi  come  ra  ttori  alla  colpa^. 

Il  veftimento  bianco  denota ,  che  la  Caftità 
deue  eflèr  pura>&  netta  da  ogni  macchia,coma 
dice  Tibullo  nel  2.1ib.Epift.i.. 
Ca!}apUcent/ffperts7pura  cum  véfteivenits 
Etmanibuspurisfumitefontisoquam. 

Lo  ilare  in  atto  di  caminare  dimoftra>eh[5_> 
non  biiògna  ftare  in  otio  caufa ,  &  origine  d'o- 
gni male,  &  però  ben  diilè  Ouìd.de  rimedio  et^ 
morii . 
OtiafitoHaSiperiere  cupjdinis  arcus . 

Le tortori fono, come  rifcrifce JPierio  Vale* 
riano  nel  lib.  z  z,de  gli  fùoi  Geroglifichi ,  il  fim- 
bolo  della  Caftità,perciòchela  Tortora  perdii- 
to  che  ha  la  compagnia,  non  fi  congiunge  mai 
più. 

Lofcetro  fignifica  il  dominio,  che  ha  fopra 
di  le  il  callo ,  perciòchc  fé  bene  la  carne  è  prin- 
cipalmente nemica  dello  fìsirito ,  nondimeno 
quando  egli  vuole  non  può  eflèr  maiabbattu- 
io,ne  vin  to  da  quella,  &  fé  bene  e  fcritto.  Co»- 
tinuapugna,rara  t//^or>^,nondimeno  è  detto . 
di  fopra  »  quando  l'huomo  ha  faldo  proponf' 
mento ,  in  contrario  n  on  può  efler  fu  perato  in 
alcun  modo,  &  prima  Ci  deue  mettere  in  efiècu- 
tione  qusl  verfo  d'Ouidio  nel  terzo  libro  delle 
Metamorfofi,quando  dice  . 
Jlnte,ait,moriar,  quamfit  tibi  copia  nofiri  »" 

Che  miferamente  traboccare  nel  viiio  delie 
carnali  concupifcenze .  ., 
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Della  nouiifima  Iconologìa 
A        S        T        I        G        O. 


DI  P  TNG  EREMO  per  il  Caiìigo  vn'- 
huomoin  ateo  feroce,  &  ieucrOi  che  ten- 
ghicon  La  delira  mano:  vna  fcure ,  h  nceetri— » 
che  dir  vogliamo,  in  manieraclicmoifri  di  vo- 
Jtr  con  e/Ta  ièuerifìTinamenre  daa-  vn  fo]  colpo, 
<&  d  canto  vi/ìa  vn  leonein  arto  di  sbranare»-» 
vn'orfa. 

Non  folamenteappre/ìbde  P>-om3ni, ma  an- 
cora appreflb  alcuni  popoli-  della  Grecia  ,la_j 
fcure  t'à  geroglifico  di  icMeriflìir.o  cailigo  ,,fi 
^cuie^puÒ  vedere  neUemedaglie  del  popolo 
di  TcnedojdGl  cual  trarrà  Polluce, pcrcbe_j 
il  T- è  di  Taiedo  haueua  fatta  quella  I^ge_-, 
ihe  chi  [niic  flato  trouato  in  adulterio  .t così 
niafc  hio,  comcfemina ,  fuffe  decapitato  con  la 
fciirc",  ik  non  hauend©  c^h  perdonato  al  prò- 
prio  hgni:Glo,v©'le  ancor  die  iicfiiflèfatta  mc- 
morixtcaiefì ,^ edeiiellc  KlCvlafrliedi  Tcnoio., 


che  da  <^ma  Banda  vi  è  fa  fcnrc,  &  dairaftia: 
ductefte.. 

Che  il  Leone  nella  ^ifa  fopradètra  lignifi- 
chi il  Cadigo, neferuxremo di  (]U!Jlo , checira 
Eliano>lcritioda  Eudomio ,  cioè ,  che  vn  Leo- 
ne, vn'Orla ,  &  vn  Cane  n  turiti ,  &  alleuati  dx. 
vn  certo  nraellro  ad'vna  medc/ìma  vita ,  viflè- 
ro lungo  tempo  infieme  pacificamente,  fenra" 
offenderfipHnto  i'vn  l'altro ,  come  fulTèro  fiati 
dbmcftici,&  animali  d'vna  f le/Ta  f becie ,  ma 
rOrfa  mofiàda  vn  certo  impeto,  sbranato  il 
cane,  col  quale  haueua  comune  la  11 anza  ,  &r  il 
vitto  ;  il  Leone  comofTo  per  la  fcelleratezza  d - 
hauer  rotte  le  leggi  del  viuerc  fotto  advnme- 
defimo  renOjCorleaddofTo  all'Or/a,&sbrara- 
rola  parimente  le  fece  per  Io  Cine  pagare  Ix 
meriiaca  paia  - 


CECITÀ.*" 
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CECITÀ'    DELLA    MENTE. 


Do  M  N  A  Teftita  di  vcarde,  fila  in  vn  prato 
pieno  di  varij  fiori,  col  capo  chino^  60 
con  vna  Talpa  appreilb  -  _ 

Cecità  fi  dice  la  priuatione  della  luce  de  gl'- 
occhi, &  per  fmiilitudincouero  per  analogiajfi 
demanda  ancora  l'offufcatione  della  men  re_»j 
peròl'vnafi  dimoftra  conia  talpa  per  antico 
coftume  de  gl'Egitti  j,  come  racconta  Oro  A- 
poUine:  l'alrra  con  la  tefta  china  verfo  li  cadit- 
chi  fiori  deUa  terra ,  che  fono  le  dditie  monda- 
ne,che  allettano  l'anima,  e  la  tengono  occupa- 
u  lènza  profi£to,perche  quanto  di  bene  il  mon 


do  lufinghìero  eì promette ,  tutto  è  vn  poco  di 
terra  non  pur  fotio  falfa  fperanza  da  breue  pia- 
cere ricoperta ,  ma  con  grandiflìmi  pericoli  di 
tuttala  Hoftra  vita,come  ben  dice  Lucrctio  lib. 
1.  denatura  rerum . 

O  miferas  hominum  -mente s,  &pe£iora  céica 

QuaiibtfT.  in  tenebri s  ^itdi.  quantis^pericUs , 

Degitur  hoc  Ani  quodcunqtte  eft 
EtOuidio  nel  lib.ó.dclie  Metainorfofi. 

frohfuperi  quantum  mertalia  pecora  caC4. 
Ne^iihabwt. 
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Della  noùlffima  Iconologia 
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DONNA  chenelladeflra  mano  tiene  vn 
folgorej  come  narra  Pieno  Valeriano  nel 
Iib.45.deiiioi  Geroglifichijà  canto hauerà  vn 
Delfino^  per  l'aria  vn  SpaFiiierp  aneor'egii  po- 
ilo  dal  fopradetto  Pienone]  Jib.22.peria  Cele- 
rilà 3  ciaicuno  di  <]ndìi  è  \eJoGÌfIìmo  né  filo- 
motta  dalla  cc(gnirit>ne  del  quale  in  efla  fìsi 
faeilmen ie,che  cofa  fu  Celerità . 


V 


CHIAREZZA. 

N  A  giouane  ignuda. ,  circondata  di  mol- 
to iplendore  da  tutte  le  bande ,  &  che—» 


tenga  in  mano  il  Sole . 

Chiaro  iì  dice  quello ,  che  /ì può  ben  vedere 
permczo  dellalucejcheriilumina.&fala  Chia 
rezza ,  la  quale  dimandaremo  quella  fan»a  ;  che 
l'huomo  ,ò  con  la  nobiltà ,  ò  con  la  virtù  s'ac- 
quifia,  come  dimoftra  Fierio  Valeriano  nel  lih. 
44-  &S.Ambrogio  chiama  chariiUmi  quelli ,» 
quali /on  Haii  al  mondo  iJluftrati  dil'antità  & 
di  dottrina , fi  dice  ancora  Ciiiarczza  vna  delle 
quattro  doti  de'  Beairin  Ciclo ,  &  in  cialcuna 
diqueftifigniipeati. 

Si  dipinge  giouane,perche  nel  fiorire  de*  fuoi 
meriti  cialcunOjfi  dice  eflere  chiaro  per  la  fimi» 
litudinc  dd  Solcjchefa  vifibiie  il  tutto . 


CIELO 


e      H      I 
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e    1    E    L    O. 

VN  Gioitane  d'afpcttò  riobìlfflimfijVeftiro 
d'habifor Imperiale  di  dolor  turchino  tut- 
to llellato  col  manto  dettopailudamento ,  80 
coH  Io  Icetro  nella  de/lira  manójarnelJafiniftra 
tenga  vn  vafo  nel  quale  fa  vtìa  fiamma  di  fuo- 
co, &  in  mezo  ài  effa  vn  cuore ,  che  non  fi  con- 
fumi/u  la  poppa  dritta  vi  fia  figuratali  Sole^,  fu 
la  finiftra  la  Luiia,fia  cinto  con  la  Zona  del  Zo- 
diaco i  nella  quale  fi  fcorgano  li  ftioì  dodici  fè- 
gnij  pòrti  in  capo  vna  ricca  coróna  piena  di 
varie  gemme,&  nelli  piedi  li  c<»turrii  d'oro . 

Il  Cielo  da  Bartolomeo  Atìglico  lib.g.cap.r. 
è  diftinto  in  fette  parti,  Aeréo,Etcréo, Olimpo, 
Igneo,  Firmamento,  Aqueò,  &  Empireo ,  ma  x 
B©i  non  accade  ripetere  ciò  che  egli  ha  detto , 
dì  che  rimetto  ali  etrorè  ,&  pariménte  circa  il 
ftumero  de  GieU,à  Plutarco  al  Percrio  nella  Ge- 
«efiialCIaiiiofopràlasfera  del  Sacrò  bofco> 


alla  Sintaffi  dell'arte  mirabile,  alla  Margarita 
FiIofoficai&  ad  altri  autori:  à  noi  baili  dire,chc 
il  Cielo  è  tutto  l'ambito ,  &  circuito  ch'è  dalla 
terra ,  per  fino  al  Cielo  Empireo  oue  rifiedono 
l'anime  beate .  Herodio  Poeta  Greco^nella  fua 
Theogoiiialofa  figliuolo  delia  terra  in  quefto 
modo. 

Te/ius  vero  priìniifiquidemgenMttparemfthi 
C  cium  SielUs  ofnatMnti'VtipJam  totS,  obtegats 
Vi4iejfetbeattsdifsfedis  tutafemper,  cioè- 
Primieramente  tngemroU  Terra 

il  del  di  Stelle  ornato 

\Acciol a  copra  tutta  > 

Et  perche  fia  de/le  beate  fjftmà 

Sempre ficura fede . ,         ,         .        . 

Et  per  tal  cagione  gli  habbiamo  fatto  il  mm 
toftellato  turchino  per  eljTer  colore  ceruleo  cosi' 
detto  dai  Cido,d^  quando  ^  olemo  dire  vh  Giel 
chiaro  &lcrèno,diciamovn  Ciel  turchinp.Rc-': 
gale  poi,&  con  lo  Sccttroin  maao»  per  dinota* 

mil 
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re  il  dominiOjChe  ha  nelle  cofe inferiorijfi  come 
vuol  Arift.nel  i  .!ib,  delle  Meteore ,  teilo  z.  anzi 
Apollodoro  fa  che  iJ  primo  che  habbiaottenu- 
to  il  dominio  di  tutto  il  mondo,fìa  ftaro  Vrano 
da  noi  chiamato  Ciclo,  o'ypctve^  TParif  tov 

Orbis  'vniuerfi  imperi  opraifuit . 

Si  dipinge  i^iouane  per  m  oftrare  che  fé  bene 
ha  hauuto  prìncipio.,neI!'iiìefro  termine  fi  ritro 
ua,&  per  lunghezza  àX  tempo  non  haurà  fine_^ 
per  effère  incorruttibile ,  conae  dice  ArifUib.  r. 
Co?/»'  tcfto  2  o.onde  è  chs.  gli  Egitti;  per  dinota- 
re la  perpcruità  del  Cielo,  che  mai  s'inuecchia 
dipingcuano  vn  core  in  mezo  le  fiamme ,  fi  co- 
me habbiamo  da  P'utarco  in  I/ìde,&  0/jnde_> 
con  tali  parole .  Coelum,quitx.  obperpetuitatem 
n^nquam fine  fiat ,  corde  f  i Eh  figmficarit ,  cui 
foctunrdensfiéieBnffit.  Et  però  gli  abbia- 
mo pofto  nella  finiflra  mano  il  fudetto  <A>afo 
con  il  core  in  mezo  della  fiamma ,  &*  perche  in 
IHtto  iji  corpo  celeftc  non  vederne  lumi  più  bel- 


li, che  il  Sole,  &  la  Luna,  ponemo  nella />iii  no- 
bil  parte  del  fuo  petto  fopra  Ja  poppa  ^in^i'A 
Sole,come  principe  de  pianeti,  daJ  quale  riceue 
il  fuo  fplendore  la  luna  poila  fopra  Ja  poppa-_. 
finifIra,tantopiù  che  «quelle  due  imagmi  dd  So 
le,  &r  della  luna  gl'Egitti;  fignificauano  il  Cie- 
lo; lo  cin^emo  con  la  Zona  ^d  Zodiaco  per  ei- 
fere  principale  cingolo  celefte .  QXxii  pone  vna 
ricca  corona  in  teita  di  varie  gemme  per  mo- 
firare ,  che  da  lui  ^\.  producono  qui  giù  in  varij 
modi  molti,  &  diuerfipretiofi  doni  di  natura . 

Si  rapprefenta,che  porti  Yi  coturni  d'orOjme- 
tallo  fopra  tutti  incorrutibiJe  perconferniauo- 
ne  dell'in  corruttibilità  fua . 

CLEMENZA. 

DONNA  {^àùciào  {òpra  vn  Leone,  nella /?- 
nillra  mano  tiene  vn'hafta,  è  neUadeftra. 
vna  facttajlaquale  moftri  di  non  lanciarla  :  ma 
di  gittarla  via ,  così  è  fcolpiia  in  vna  Medaglia 
di Seuerolmperadore  con  queftc lettere.  IN- 
DVIGENTIA  AVG.  IN  CARTHAG. 

II 


Parte  Fr 

Il  leone  è  /imbolò  della  cleinenza^perchc— » 
cornerà ccon  tane  i  Naturali  fé  egli  per  forza-, 
fupera,  &giìraà  terra  vn'huomoj.fe  non  fia  fe- 
ntoda  hi  non  Io  lacera  ne  l'offcndcfenon  con 
leggeri^^^  a  Icofia  .■  >  ^  ,■.•....  -^     ■  ^ 

la  faetta  nel  modo  chedìcemmo  è  f^no  di 
Clemenza ,  non  operandoii  in  pregiuditio  ài 
^uellijche  fono  degni  di  eafèigO  ;  onde  fopra-di 
ciò  Seneca  nel  libro  de  Clementia  cosi  dice_j>. 
CiementiaefileuitasfHperiorisaduerfminfe-^ 
noreminconBitnendts  fa/US  .• 
Clemenza. 

DOnna  che  Galchi  vn  monte  d'iarmi,&  corr 
Ja  deiìra  mano  porga  vn  ramo  d'Olino ,. 
appoggiando/!  con  ì\  braccio  /ìni/ìro  ad  vni_j 
«ronco  del  mede/ìnio  albero^dal  quale  pendano» 
ifafci  confolari .. 

I  a  Clemenza  non  è  altro ,  che  vn'a/iinenza: 
da  correggere  i  rei  col  debito  ca/ligOj&r  eflèndo 
vn  témperamenro della  feucrità,  viene  à  com- 
porre vna  perfètta  j^naniera  di  giii/}itiaj  &  à 
quelli  che  gouernanojè  molto  nete/Taria  .■ 

i\ppeggiar/ì  al  tronco  dell'Olino  jpermO' 
flrarejche  non  è  altro  la  Clemenza,  che  incIina^ 
tione  dell'animo  alla  mifericordia  - 

l'orge  il  ramo  della  mede/ima. pianta  perdar 
legno  dipace.e  l'armi  gittate  per  terra  co'  fafci 
eonfolari  foipe/ì,  nota  il  non  volere  contrai  col 

geuoli  eflèrcitar  la  forza  fecondo  che  /ìpotreb- 
ejper  rigor  à\  giullitiayperò  ii  dicfjche  propria^ 
mente  è  Clemenza  l'InduJgen/a  diDioa  no- 
ifirrpe€cati,però  il  Vida  Poeta  religioioin  cam: 
Ì)io  di  Mercurio,  ilnge  che  Cioiie  della  Clcmen 
2a/ì  i'erua nell'ambaiciariajnellib  .5 .della  Chri 
.fiiadevE  Seneca  in  Ortania  ben'efprime  quanto 
^^  detto  di i opra  della  Clcm.enzajCOsidicédo» 
fukhrun}eh emtnere  imerillujires  'Diros 
Conjkleref  atri A.j^^rcere  affilò:  ùyf era 
C£de^.bnniere3  tenjfusatq,irAdare  .■ 
Orbt  quictem  j  Sttculcpaajrpio . 
ldéLcfumma,'VÌrtus^-^etitur  hac  C^lum  via;' 
Sic  liie  Patriaprimus  ^uguBusparem 
Con^fkxus  aftra  eft.colttur.  et  t  empii sJDetu. 
Clepieft^. 

DOnna  che  conia  /ìniihra  mano  tenga  vnr 
procefTo,  &  con  la  deRra  1©  ea/Ti  con  vna 
|>ennaj&  fotte  à  i  piedi  vi  faranno  alcuni  libr  i. 

Clemenaa  }€  jModeratiem  nella  Jtéedaglia: 
di  yi'telifo  ,■ 

DOnna  a  iédere^con  vn  rampcfi  lauro  in-^ 
man©,  &  cotn  À'altia  tiene  va baftone  vn 
pccoiouufì« .. 


imaL.,  try 

la  crcfflenxa  è  vna  virtù  d'animo,che  mu«- 
uè  l'huomo  à  compa/fione ,  &  lo  fa  facile  à  per- 
donare,&  pron  fo  à  fouuenire . 

Si  dipinge  che  fieda  per  /ìgnifìcare  manfiie- 
tudine,  e  quiete^ 

Il Baftone  nio/ìra,che  ^nò^'èc  non  vuole  vfà- 
re  'A  rigore  :.  però  ben  fi  può  dire  alludendofi  al 
prefente  Pontificato . 
Cedan  mille  Seueriad  in  0ememe . 

Etpotrebbe/ì  anco  dire  quel  che  dice  Oui- 
dio  nel  lib.^  .de  Ponto . 
Principe  nec  nofiro  Deus  efimoderatior  vllus 
ìuììittA  vires  temperai  illefuas  .- 

Il  ramo  del  Lauro  moiìra,  che  con  e/Ib  fi  pu- 
rifieauano  c^éìi  c'haueano  offe/ì  gli  Di;  * 


COGNI  TIONE. 

DO  N  N  A  cheftando  à  federe  tenghi  vna 
torcia  accefa ,  & appreflb  liaurà  vn  libro 
aperto,che  con  iJ  dito  indice  della  delira  mano 
Taecenni. 

la  torcia  accefa,  /ignifìca ,  che  come  a  i  no- 
rtri  occhi  corporali  j  ta  bifbgno  della  luce  per 
vedere ,  cosi  all'occhio  noilro  interno^  che  è  l'- 
intelletto per riceuere la  cognitione  cicriefpe- 
tie intelligibili, fa  mefliero  nell'ilirumento  e- 
fìrinleco  de'  lèn/ì,  &  particolarmente  di  quella 
del  vedere ,  che  dimo/lrar/ì  col  lume  della  top- 
era,  perciò  che  come  dice  Arift.  Nihil  e  fi  in  in- 
telleSu,qì'iodpriusnonfueritinfenfH3  ciò  mo- 
iìrando  ancora  il  libro  aperto,  perche,©  perva- 
derlo, ò  per  vdirlo  leggere  fi  fa  in  noila  Cognr- 
tione  delle  cofe, 

Cognitione  delle  cofe . 

DOnna^he nella  de/Ira  mano  tiene  vtì^lJ^ 
vei^a,  onero  vn  Scettro ,  &  nella  iìniilrst 
vn  libro.da  che  fi  comprende,  chela  cogniiioni 
delle  cole  s'acquifta  per mezo  dell'aitenta  fet-- 
tione  dclibri,il  chee  vn  dominio  dell'anima  .- 

C  DM  B  A    T  T   r  M  E  N  T    O 

_-  DellaRagionecon l'Appetito. 

LA  flanra, o figura d'HercoIi^che vccide_5' 
Anteo,fi  ved^in  molte  medaglie  antiche 
l'eifplìcaiioRe  del  quale  dicefi  ,  che  Hercole  è  se- 
na fimilitudine,&  vn  ritratto  dell'ianima  di  ra- 
gione partecipe ,  &  dello  fpirito  hnmano ,  S^ 
Anteo delcotpOjil petto  dliercoleè la (td^.jf 
della  fapien  za,&  della  pnidenza,IeqoànfianRO> 
vna  perpema  guerra  con  l'appetito  &  con  laL^. 
\«)k/ntà  a  ìfiìpttó  chel'àppetno  icpìpretonira- 

dice. 


I  li^  Della  noiiiffima  IconologiOr 

C    O    G     N    I     T    I    O    N    E 


àicCi  e  repugna  alla  ragione ,  ne  può  la  ragione 
cflere  fupenore,&  vincitrice,  fé  non  leua  il  cor- 
po così  in  alto ,  &  lontano  dallo  fgiiardo  delle 
cofc  terrene,che  i  picdi,cioè  gli  affetti  non  pren 
dano  più  dalla  terra  fomento  alcuno^anzi  tutte 
le  cupidità,&  gli  affetti  che  della  terra  fon  fìgli- 
iiolijal  tutto  vccida . 

C  O  M  E  D  I  A . 

DONNA  in  habito  di  Cingara  :  ma  il  fuo 
veftimento  farà  di  varij  colori ,  nella  de- 
lira mano  terrà  vn  cornetto  da  fonar  di  niufica, 
nella  fìniftra  vna  mafchera,&  ne' piedi  i  focchi. 
La  diuerlìtà  de*  colori,  nota  le  varie,&  diuer- 
fe  attionijche  s'efprimono  in  quella  force  di 
poefìajlaquale  diletta  all'occhio  dell'intelletto, 
non  meno''che  la  varietà  de' colori  diletti  all'- 
occhio corporeo,per  efprimere  gl'accidenti  del 
l'Humana  Vica,virtù,  viti;,  &conditioni  mon- 
dane,in  ogni  ftato,  &  qualità  di  genti,  fuor  che 
nel  flato  reale:  Et  queftofi  moilw  cóli  focghi,  i 


quali  furono  da  gli  Antichi  adoperati  in  recitar 
Comedie,per  mollrarc  la  mediocrità  dcL'o  ftik, 
&  delle  perfone,che  s'introducono  à  negotiare. 

La  Comedia  ha  propo/ìtionifaciJi,&:  attieni 
difficihj&però  fi  dipinge  in  habito  di  cingara , 
per  cfler  quella  forte  di  gente  larghiffima  in  prò 
mettere  altrui  beni  diforruna,h  quali  difficil- 
mcnte,per  la  pouertà  propria  poflario  commu- 
nicare. 

Il  cornctto,&Ia  niafchera  s'adoprauano  nel 
le  Comedie  de  gl'Antichi,  &  notano  l'yno  l*ar- 
monia,&  l'altro  l'imitatione , 

I  focchi  fono  calciamenti  comici,  come  hab 
biamo  detto . 

CoTftedia . 

DOnna'd'età  maturj,d'afpecro  nobiJe,in_i 
mano  terrà  la  Tibia,in  piedi  ifocchi,neJ- 
l'acconciattiri  della  tefta  vi  faranno  mólti  tra- 
uolgimenti,  &  con  grande  intrigo  di  nodi,  con 
quelto motto  ;  Vefinbo moreshominum . 

COM- 
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CQMMtERTlO  DELLA  VITA  HVMANA.: 
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HV  O  M  Ó  che  con  il  dito  indice  della  dc- 
ftra  manoaecehniad'vna  macine  dop- 
pia,che gli fìàà càntoj  con lafìniflrà  manoten 
ghi  vna  Cicogna  j  &  alìi  piedi  vn  Genio . 

Sidipihgeinqueitaguifa,  perche  la  macina 
ha  fimbolo  delIcatnoni,'&  Commertij  delia_» 
Àumana  Vita ,  polciàche  le  macine  fono  feni- 
pré  due,  &  <^na  ha  bifogrìo  dell'altra ,  &  fole 
mai  non  poifonó  fare  l'opera  di  macinare ,  così 
ancovn'huòmòperfefìeflb  non  può  ognicó- 
fa,  &  però  le  amicitie  noftré  fi  chiamano  necef 
fi tudin imperché  ad  ogn'vnoè  neceflario  hauere 
qualche  amico  con  il  quale  pofla  conferiré_j 
ì  fuoi  dif?ègnij&  con  fcambiéuoli  beneficiirvn 
Kaltro  foUeuarfi,  &  aìutariì ,  come  fanno  le  Ci- 
cogne ,  Icquali  perchefono  di  collo  alto  a  loh- 
go  andare  fi  ftraccano  nel  volare,  ne  poflbnó 
fijftenere  h  tefta  ^  sì  che  vna  appoggia  il  coHo 
dietro  l*altraj&  la  guida  quando  è  f tracca  paflà 
dietro  l'vltima  à  cui  e/Ta  s'appoggia ,  cdsì  dice 
Plinio lib.  I o,eap,  iz,8c Ifidoro riferifce  vn  fi. 


mile  coièumede  Cerui ,  li  quali  per  il  pefo  del- 
le corfta  iti  breue  tempo  fi  ftraccano ,  né  poflb- 
noreggere  la tertaquando  nuotano  per  mare, 
ò  per  qualche  gran  fiume,  &  però  vno  appog- 
gia il  capo  fopra  la  groppa  dell'altro ,  &  il  pri- 
rtio  quando  è firaccopaflà  à  dietro,  sì  che  in_j» 
tal  maniera  quefli  animali'fi  danno l'vnraltro 
aiuto .  Così  anco  gli  hiiomìni  fono  afirètti  tra 
loro  a  valerfi  deiròpra,&  aiiito  vicendeuole__Ji 
perilche  molto  rettamente  è  fiato  detto  quel 
Pròuerbio  tolto  da  Greci ,  yna  mano  làua  l'àl- 
tri,  Afams  manum  lauat,&  digitus  digitum^ 
^omo  hominem  feruat,  ciuitas  cmitatem.  V- 
n'huomOconferua  l'altro ,  &  vna  Citti  l'altra 
Città ,  &  quello  ^\  fa  non  con  altro  meza ,  chs. 
col  commertio,  &  però  Arifi.  tra  le  cinque cofe 
perle  quali  fifa  c-onfiglioj  mette  nel  quarto  luo 
go  iP^ijs  qufiimprtanmr ,  &  exp'ortamur  ^ . 
cioè  di  quelle  cofe,  che.  fi  portano  den  tro ,  80 
fùora  della  Città  nelfe  quali  due  attioni  confi- 
fte-iJ  Commertio ,  perche  faremo,,  portare  deir^ 

tro 


ii3 


irò  h  noiìri  Città  di  quelle  cofe  che  noi  n  2_j 

Siuiììo  priui  A'  che  n'habbùmo  bifogno.-fuora , 
poi  Faremo  portare  cof'c  delle  quali  n'abbondia 
n-.ò  i/1  Città ,  che  n'ha  bilbgno  ;  perche  il  Gran 
J\Jac(lro  di  quclto  mondo  molto  faggiamente 
ha  fatto  j  che  non  ha  dato  ogni  cofa  ad  vnluo- 
go  imperò  che  ha  voluto  che  tutta  quefta  vni- 
iierriti/icorriiponda  con  proportione,che_j 
liabbia  bifogno  dell'opra  dell'altro  ,&  per  tal 
bifogno  vna  nationc  habbia  occalìone  di  trat- 
tarcj&  accompagnarli  con  l'altra jOnde  n'  è  de- 
riuata  lapermiitàtione  del  vendere,  &delcom 
prare,&  s'è  fatto  tra  rutti iJ  Commertio  della 
Vita  Humana . 

COMEDIA  VECCHIA, 

DONNA  ridente,  vecchia, ma  con  volto 
grinzo,  &  fpiaceuole ,  hauerà  il  capo  ca- 
nuto, e  Icarmigliato ,  le  vefti  {tracciate,  &  rap- 
pe7zate,&  di  più  colori  variate,con  la  man  de- 
itrA,terra  alcune  faette,  onero  vna  sferza,  alian- 
ti à  lei  vi  farà  vaa  fìmid,  che  li  porge  vna  celiel 
la  copertajla  quale  fcoprendo  da  vn  canto  la__t 
detta  donnajcon  la  lìuillra  mano  faccia  moftra 
di  diuerfi  brutti,&  venenofi  anim  ali,  cioè,  vipe- 
re,arpidi,rofpi,&  limili  • 

Si  dice,della  Comedia  Vecchia  à  diftintione 
della  nuoua ,  laquale  fuccefle  à  lei  in  affai  cofe 
differente ,  perciòche  li  Poeti  nelle  fcuole  della 
Vecchia  Comedia  di'ertauano  il  popolo  (ap- 
prefTo  del  quale  all'hora  era  la  fommadeìgo- 
uerno)  col  dire ,  &  raccontare  cofe  facete, ridi- 
colofc,acuce,mordaci,inbiafmo,&irrifìonedeI 
l'ingiufciia  dei  Giudici  dell'auaritia,&corrut- 
tdàdc' Pretori, de  cattiui cofìwmi, &:difgratie 
de  i  CittadiniA'  limili  altre  cofe,la  qual  licenza 
poi  riformando,  &  le  f ciocchezze  del  rifò ,  &^ 
buffonerie ,  à  fatto  cogliendo  la  Comedia  nuo- 
ua ('richiedendo  così  altra  fortuna  di  llato,e  di 
gouerno,  &r  altra  ingegnola,  &  fauia  inuenrio- 
ne  de  gl'huomini  )  s'alìrinfe  à  certe  leggi ,  &<Lj) 
honeftà  più  c1ul'i,per  le  quali  il  1  ùg^etro ,  !.i  lo- 
cutione,  &  ancora  la  di 'polìtion e  dì  effa  è  fatta 
mollo  diuerfada  quello  che  Ibleua  efìèrc  della 
fopra detta  Comedia  vecchìa,comepuò  il  Let- 
tore vedere  a  pieno  le  difFerenze,irà  rvna,e  l'al- 
tra nella  Poetica  dello  Scaligero ,  nel  primo  li- 
bro detto  l'i-liuoria  al  cap.y. 

L'officio  dunque  della  vecchia  Gcmedia,  ef- 
fendodi  tirare  li  viti j,&  atcioni  de  gl'huomini 
in  rilo,  &  fciocchezza  ;  perciò  /ì  è  fatta  la  detta 
figura  di  tal  \ifo,  §c  forma,  che  fé  andrà  diin^- 


Della  nouiflima  Iconologia 

no  in  mano  dichiarando 


Le  c-vcfti  (tracciate,  &  rappezzate ,  cosi  par 
il foggetro che haueua  alle  mani,  come  perle 
pcrlone  che  faceuaiio  cosi  fatta  rappreienta- 
lionc,  non  v'interuenen do, come  nella  Trage* 
diaperfone  Regali ,  né  come  nella  Comedi  i-_# 
rogatalo  preteftata  deRomam  Cittadini  di 
conto. 

Per  lì  vari;  colori  del  fiio  veftimento  fi  dimo- 
ftra  la  diuer/ità ,  &  incolbnza  di  più  cofe ,  che 
poneuainfìemein  vnacompofìtione,&  anco 
il  vario  ftile,mefchiando  inheme  diuerfi  generi 
di  cofe  - 

.  La  fimia  che  li  porge  la  cefteUa ,  moftra  1  a_j 
fozza  imitatione  per  mezzo  della  quale  faccua 
palefi  li  viti],  &  le  bruttezze  altrui,che  fi  dimo- 
ftranojper  li  fozzi,  &  \enenofì  animali,cheella 
con  rifo ,  &  fciocchezza  fcuopre  ai  popolo ,  di 
che  vn  c/Tempio  Gpiiò  vedere  nel  Gurguglione 
di  Plauto . 

Tum  tfii  GrAci palliati, capite  aperto  quiam" 
buUnt 

Qui incedHnt fuf Arcinoti ,  cum  bbrit yCum' 
sponulii 

Conìlant  iCmftrHnt  Jermones  tmerfefe  dra- 
perA 

Obftiunt^obfiJlatJmedunt  cum  fuisftnttntijs 

Quosfemperbibentes  'videas  effe  iti  Thcrmo- 
polJo 

Vbi  quid^urripuerCi  6pert9  capitulo  tealidum 
bibant 

Trifles,  atq}  ebriob  incedum . 

Le  iaecte  nella  delira  fìgnifìcano  gl'acuti  dee 
ti,  &  l'afpre  ma!edicenze,  con  !e  quali  licentio- 
famente  fcriua ,  &  vecideua  la  fama,  &ri;  uta- 
tione  de  particolari  huomini  -,  onde  Horatio 
nelUi  Poe:ica  panando  tle!la  fpetic  ÉJipoefìa.^ 
viene  à  diro  della  Comedia  vecchia  in  ta!  mo- 
do. 

Sticceffit  ve  'us  hrc  comedia .  non  fine  multa, 
JLiude fediti  vitiumlibertm excidit ,<3'  vini 
D'^nam  Ic^e  tctì  ,  le,\  eff  acceptachorusque 
Turpi  ter  obticitirfublato  iure  nocendi  • 

Et  il  detto  Horatio  ancora  nel  lib.  i.de'fer- 
moni,nella  Satira  quarta,così  parlò  delli  S  crit- 
tori  della  Comedia . 

Enpolls>at(ft  Cratinus,  ^rifìophanes^  Poet^ 
^  c^  alij ,  quorum  Comedi  a  prtfca  virar ìì  eft 
SiquiseratdJgnHs  defcribi  iqnodmalus  aut 

fur 
Quodmcchmforet,autfcarÌHS^anta,liequin 
F amo  fu)  malta  cnm  liberiate  notabant . 


COAf- 


Parte  Frimai  iiS^ 

C    O    M    P    A    S    S    I    O    N    E. 


DONNA  che  con  ia  flniftra  mano  tcnghi 
\  n  nido  dentro  del  quale  vi  Zìa  vn  Auol- 
tore^che  pizzicandofi le  cofciefìia  inatto  di 
dare  à  fuggereil  proprio  l'argue  à  i  l^.i©i  figliuo- 
fini,  quali  iarannoanch'efr^nelnidòin  atto  di 
prendere  il  fangue  ^  &  con  la  delira  mano  lìch 
porga  in  atto  dì  compaffìone  qualche  cofa  per 
ibuuenimento  à  gl'altrui  biiogni . 

Si  dipinge  con  l'AucIrore  nella  guifa ,  che_^ 
habbiamo  detto  jperciòche  gli  Egittij  per  Io 
Auoltorejquando  col  becco  iì  rompe  le  cofcie , 
rapprefenrauano  la  compalTrone^perche  egli  in 
quei  cento  e  venti  giorr- i,  che  dimora  neiralte- 
oarei  figliuoli ,  non  mai  troppo  lontano  f~\;o- 


h  alla  preda  attento  à  quel  folo  penfero  di  non 
lafciare  i  figliuoli,  &foIamen  te  piglia  quel'e_j» 
cofe  che  da  prdTo  gli  iTmoflrano",  &  le  nulla_^ 
altro  gli  occorre, è  iòuuiene  d'apparecchiare 
in  cibo  à  i  figliuoli  :,  ^li  col  becco  pizzicandofi 
le  cofcie  caua  il  fangue,  &  quello  dà  à  fupige- 
reallifigliuolini,  tanto  è  l'amore  col  quale-j»^ 
ha  cura^  che  per  mancamento  di  cibo  non  gli 
manchino. 

Il  porgere  con  la  deftra  mano  in  atto  pfeto- 
fo  qualche  dono  j  dimoftra  con  tale  affetto  il 
vero  fegno  dell'huomo  compaflìoneuoIe,ilqaa- 
le  per  carità  fbccorre  con  prontezza  ipoueribi- 
fogn€3Ì  con  la  propria  facoltà  •• 


COM- 
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COMPVNTIONE 


DONNA  veftita  di  ciJicìojad<ioIorata_», 
con  la  bocca  aperta  in  atto  diparlare_ji , 
con  gl'occhi  riiioki  al  Cielo,  che  ver/ìno  copio 
fé  lagrime  con  \na  corona  di  pungenti  fpine  in 
capo,  tenendo  con  la  fìniilra  mano  vn  ciiore_j 
parimenteornaro  di  fpine,rerrd  la  defìra  mano 
altaj&  il  dito  indice  \  er/o  il  Cielo . 

Si  fa  vcfHra  di  cilicio^&lagrimeiiolejperche 
dice  S.  <jÌG.  Grifoftomo ,  nel  liio  libro  de  com- 
ptin5}.cord.Solacompun^tofi:cithorrer€pHr- 
furam:,dèfìderare  ctlichimui  mare  lachrimast 
fugererifum,  efi  cnim  water  jìeius . 

Seli  fanno  due  coron.e  di  fpine,percheper  la 
fpina  ne'  Salmo  ?  i.in quel  vcrfettOjche  dic!:_--: 
JDumiohfirrituripinA i^xen  denotatala  colpa 
contratta  dal  peccato  laquale  del  continuo 
nicrde ,  &  t^wx^^Q-  ìi  confcienza  iignificata  per- 
la coroi.a,  che  'iene  in  capo ,  &■  non  ballando 
<]uelta  compuH'  ioncjcome  infruttuola^nafcen- 
doper  l'crdinario  dahiniorc  della  pena,  &  co» 


nofdirjcn  to  del  male . 

Però  le  gli  aggiunge  la  corona  delle  /pine  al 
cuore ,  denotando  per  quell'altra  la  Aera  com- 
puntionedel  cuore,  che  nafte  da  quello  immen 
fb  dolorc,&  conol'cimento  d'haueroffelb  Iddio 
fommo  bene  {<.-  perla  la  gratia  liia,  &  perche  !» 
perfetta  compuntione  deiic  ha  nere  quatrro 
conditionijcioè  che  habbia  quel  iònimo  dolore 
già  detto,però  lì  fa  addolorata ,  e  lagrimcuole . 

Secondo,che  habbia  fermopropolìto  di  non 
commettere  piti  peccato,  che  n  dimollra  per  l'- 
indice aliato  della  mano  delira . 

Terzo  5  che  Umilmente  habbia  falde  propo- 
nimento di  confellarfencil  che  \  ien  lignificato 
per  la  bocca  aperta. 

VltimOjC'habbia  à  fodisfare,come  parimen- 
te fi  promette  per  la  delira  alta, è  pronta  in  o- 
ptrare  bene ,  conforme  aJLi  lìia  buonaj  è  ianta  » 
reiolutione . 

COM. 
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COMPLESSIONI- 

COLLERICO   PER  IL  FVOCO. 


VN  giouane  magro  di  color  gialIiccio;&c_9 
con  iguardo  iìero,  che  efTendo  quali  nudo 
tenghi  con  ìa  dedra  nuno  vna  fpada  nudaifìan 
io  con  prontezza  di  voler  combartere . 

Da  vn  lato  ('cioè  per  rervaj  farà  vno  feudo  in 
nezzpde]  quale na  dipinta  vna  gran  fiamma 
ài  fuoco ,  &:  dall'altro  lato  vn  feroce  Leone  * 

Dipingevi  magrojperche  (come  dice  Galeno 
nel  -4.  degli  AfForifmi  nel  Commento  6.)  in  ef- 
fe predomina  molto  il  calore^ilqual  eflèndo  ca- 
gione de"a  /lecita  lì  rapprefcnta  con  la  fiamma 
nello  feudo . 

Il  color  gialliccio ,  /ìgnifica»  che  il  predomi- 
nio dell'humore  del  corpo  fpeffo^  viene  à  ma- 
nifeftare  re!  color  della  pe!le,d'onde.nafcCjChe 
per  i!  color  bianco  fi  dim olirà  la  flemma , per  il 
pallido^  ouero  fiauola  collera ,  per  il  rubicondo 
tìiiftocon  bianco  la  compleflione  fanguignaj 


&perilfbfco  la  malinconia, fecondo  Galeno 
nel  ^.defanitate  tuenda  al  cap.7.  &n£l  i.de_j. 
gli  Afrorilmi  nel  Commento  2. 

Si  dipinge  con  fiero  /guardo,  eflendo  ciò  fuo 
proprio ,  come  ben  dimo/lraOuidio  nellib.  ^. 
de  arte  a'mandi . 
Ora  tumtnt  tra ,  m^refcunt  fanguine  *uenA 
Lufnina  Gorgoneoftmus  angue  mic^nt . 
Et  Periìo  n  ella .? . Satira . 

JSJunc  face  fhppfi'aferuefcitfanguis}  &  ira 
Scinti llant  oculi ,  ©^c . 

La  fpada  nuda ,  e  la  prontezza  di  voler  com- 
batrere,dii]Ota  non  loio  i\  collerico  effer  pronto 
alla  rifiarmà  anco  prello  à  tutte  l'altre  operatio 
nij  come  ancora  fignifica  la  ibpradetta  fiamma 
di  fuspcoje/lèfldo  fuo  proprio  di  rifoluere . 

Si  dipinge  giouane,c|iiafi  fiudo,&  con  Io  feti- 
do per  terra;  pcrciòche  guidato  dalJ'impetuoia 
H  paffio- 
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pan'one  dell'animo  non  fi  proiicdc  di  riparo  : 
ma  lènza  giuditio ,  &: configlio  cfpone  ad  ogni 
perico 'ojltcondo  il  detto  di  Seneca  in  Troade  > 
luuenile  vitium  efi  regcre  non  pojfe  tm^etum . 
r.t  però  ben  diffe  Aiiictnna  nel  i-  del  i.delJà.^ 
c'itìione  j.alcap.^.che  quando  i'opcrefon  fat- 
te coii  maturità  danno  fcgno  di  vn  tempera- 
mento perfetto  una  quando  /ì fanno  con  impe- 
to j  &  con  poco  connglio  danno  legno  di  mol- 
to calore  . 

Gli  fi  dipinge  il  Leone  à  canto^per  dimoftra- 
rela  fiere27aj&  animo/ità  dell'animo  nafcen te 
iialla  ^\i  detta  cagione .  Oltre  àx  ciò  metteuifì 
qHefio  animale  per  elTere  \!i.  Collerico  fìmile  al- 
l'iracondo Leone,  ad  quale  cesi  icrilTc  l'Alcia- 
lo  ne  i  Aioi  Emblemi . 
^IcAam  veteres  caudam  di x ere  Leoni s 
Quaflimidante  iras  condpt:,  tllegraues  y 
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Lutea  cutrtfHrgitbilis  crude jcit>  &airt 
Felle  dolor  furtas  excitatindomitas . 

Derota  anco  il  Leoneeffcr  il  collerico  di  na- 
tura magnanima^  e  liberale.,  anzi  che  paffando 
li  terminijdiuiene prodigo,  comcgl'infrafcritti 
verfì  della  Scuola  Salernitana ,  non  folo  di  que- 
lla :  ma  di  tutte  l'altre  qualità  fopradeite  di- 
cono . 

Jìsi  humor  cholera,  qui  competi t  i?npetucfis 
Hccgenuseft  hominum  cupiensprAcellerc^ 

cunttos  : 
Hi leuiterdifcum imultum  comedunt»  cito 

crefcum  : 
Inde,  ér  magnanimi f un  1 3  largì fninma  yt  - 

tentes. 
HirfutuSift^llaxiirafcensprodigus,  attdax , 
uifiutHSigracilis,[iccus:crocetq.  colorii .         > 


SANG  VIGNO    PER     L'ARIA. 


V 


N  gibuajTC  aiUegro,ndei-ite,  con  '^na  ghir-     nofcSè-  oltre  i  capelli  biondi  iiatierà  '^  coFor  del 
landi divari j i&ottin capo  dicorgocat-    lifàccia mbicondo mifio con  biaiKO  &•  ch2_> 

fonan- 


Parte 

fonandovi!  liuto  dia  fegnoconriuolgereglos- 
chi  al  Cielo ,  che  gli  piaccia  il  fuoco  ,8cìi  can- 
to ,  da  vna  parte  d'elfa  figura  vi  farà  vn  monto- 
ne, tenendo  in  bocca  vn  grappo  d'vua,&  dall'- 
altra banda  vi  farà  vn  libro  di  mufìca  apert». 

GiouanCj  allegro,  con  la  ghirlanda  di  /ìori,& 
ridente,  fi  dipinge  iIfanguigno,perche  (  fecon- 
do Hippocratejin  quelli,  che  abbondano  di 
fangue  tcmperato,&  perfetto,/?  generano  fpiri- 
ti  vitali  puri,&  fottiIi,da  quali  nafce  il  rifo,  8o 
rallegrezza,ondequeftifonopiaceuoli,&face- 
ti,&  amano  i  fnoni,  &  i  canti . 

L'efler  di  corpo  carnofo,fecondo  Galeno  nel 
z.lib.  del  temperamento  al  cap.^.  &  Auicenna 
nellib.  1 .  lignifica,  che  dalla  virtù  affiraulatiua 
che  ne  i  fanguigni  è  molto  potente ,  nafce  l'ha- 
bito  del  corpo  carnofo . 

Dipingefì rubicondo  mirto  con  bianco,  per- 
che (  fecondo  Auicenna  nel  z.  del  i.  )  querto 
colore  denota  abbondanza  di  fangue,eperò  di- 
ce Galeno  nel  i.  de  gli  AfforiTmi  nel  commen- 


to  a.  che  l'humore  j  che  nel  corpo  predomina , 
dà  il  colore  alla  carn  i_' . 

Il  Montone  con  il  grappo  d'vua ,  %nifica_> 
il  flinguigno  efifer  dedico  à  Venere  ,& a  Bacco  j 
per  Venere  s'intendela  natura  del  MontO!ie__'> 
eflcndo  quello  animale  affai  inclinato  alla  luf- 
furia,  come  narra  Pierio  Valeriane  lib.  io.  S^ 
per  Bacco  il  grappo  d'vua  ;  onde  Arifìoteie  net 
Problema  5  K  dice,  che  ciò  auuiene  nel  languì'- 
gnojperchein  effo  abbonda  molto  feme,il  qua- 
le è  cagionedcglf  appetiti  venerei ,  come  anco 
fi  può  vedere  per  defcrittione  della  Scuola  Sa- 
lernitana. , 
JVaturapm^ues  inijìmt,  at^  iocantes  > 
Rumore  s^  nouoa  cupiunt  audire  freqttentery^ 
Hos  Fetim,  &  Bacchia  déeEiat  fercuta  rifai 
Etfaathos  hilares,  etdulcia  verba  loquetes. 
Omnibus  hi findijs  habilesfnnt,&  magisapti 
Qmlibet  ex  caufa  non  hos  facileexcitat  ira 
LiirgHs,amans,hiUris3ridens,rubeiq^coìoris 
Cautusicarnofus  -fatis  auddXiatq^benignuS' 


FLEMMATICO    PER    UAC  QJ^  A, 


6^ 


H 


HVO« 
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HVOMO  dicorpo graffb,& di coJor bùii 
co  che  flandoà  ledere  fia  veftito  di  pel- 
le diTado,  tenendo  ambe  le  mani  in  feno,  &la 
rafia  china, la  qua'e  fìacinta  d'vn  panno  ne- 
::ro,  che  gli  cuopra  quafi  gl'occhi,  &  à  canto  vi 
ìlaAnatarraruca. 

DJpiiigefi  gra/To  ,  perche  d  come  la  /ìccità 
del  corpo  procede  da  calidirà ,  cosi  la  gramezza 
deriua  da  frigidità,  ^  hiimidità.come  dice  Ga- 
Jcno  nel  ice  ondo  del  temperamento  al  e.  6. 

Si  velie  di  pelle  di  Taffo,pcrche  fi  Come  que- 
llo animale  è  fonnacchioibe  pigro,  così  è  il 
flemmatico  per  hauer  eg.'i  pochi  lpiriti,&  quel 
lioppieflì  da  molta  frigidità  jche  in  efib  pre- 
domina jonde  auuiene  ch'èanco  poco  attoà 
gli  Itudij  hauendo  l'ingegno  otcufo,  &  addor- 
jnentacOj&nonhabtTeà  meditare  quello  che 
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farebbe  cagione  di  fblleuarfo  dalle  còfe  viC/l 
&baflè,che  però  li  fi  cinge  il  capodipanmri 
negro. 

Si  rapprefen  ta  con  il  capo  chino,  perche  egli 
è  pigro ,  negligente  tardo  fi  neli'operaiioni  del- 
l'intelletto, come  in  tutte  l'altre  de!  corpo,  fi- 
mile  alla  tartaruga,che  fi  gli  fi  faà  Iato,  il  che__> 
tutto  vien  ottimamente  CI prefTo  dalla  Scuola»»  > 
Salernitana  ne  i  verfì  che  feguono .  jj 

Thlegmadabit  vira  modtca4 ,  latofque  bre--^ 

uefque . 
Vhlegmafacitfingues,fa}iguis  reddit  media 

cres , 
Otta  non  Hudio  iradu»t,fed  corpora  fomno 
Senfus  habet ,  tardes,  fnotus  pigntiafomnus 
Htcfi)mnolmtui,piger  in JpHtamine, piente 
EfìhuicfcnfHS  habet  pingui 5 f ade  cokr  dbus^ 


MALENCONICO  PER   LA    TERRA. 


HVO- 


Parte 

HVOMO  tG  color  fofco,  chcpofandofi 
eon  il  piede  deftro  fopra  di  vna  ijgiira__» 
quadrata,©  cuba,  tenghi  conia  ^niltra  mano 
vn  libro  aperto  moftrando  di  ftudiarc . 

Hawerà  cinta  la  bocca  da  vna  benda,  &  con 
la  man  dcftra  terrà  vna  borfa  ]egata,&  in  capo 
vn  Patterò  vccello  folirario . 

La  benda  che  gli  cuopre  la  boccaj/ìgnifica^j 
fikntiOjChe  nel  malinconico  fuoIiegnare,eircn- 
do  egli  di  natura  fi:edda,c  fecca,&  fi  come  la  ca- 
Udità  fa  loquace ,  cosi  per  Io  contrario  la  frigi- 
dità €  cagione  del  fileatio . 

Il  libro  aperto,  &  l'attcntione  del  ftud_iare5 
dimoftra  il  malinconico  eflcr  dedito  alli  ftu- 
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dcli.lib.dicc. 

Scriporum  thontiomnùam/tì  mnmt . 
Etfu^tVrbes  . 

Che  però  gli  fi  dipinge  il  Paflèro  folitarfo  {o^ 
pra  il  capOjCUcndo  vccello  che  habita  in  luochÉ 
iòIitarij,&nonconuerià  con  gli  altri  vccelli . 

La  borfa  ferrata  fìgnifìca  l'anara  natura  ,chc 
fuoleperlo  più  regnare  ne  i  malinconici,  co- 
inè dicono  i  feguenti  va:fi  della  Scuola  Saler- 
nitaaa . 

Reslat  Adhne  trifiis  cholerAftéifama  nigYA 
Qua  redditprauosi  per  trifìesPnuca  loquites 
Hi  vigilant  ffudtfSTnec  mes  eftdttiftAfowno, 
Seruanrpropofitufibintl  reputatforttutum.. 


di;,&  in  efli  far  pro«»refbjfiiggendo  l'altrui  con       Inuidus,  &  trinis  cupidui  dextra^j  ttnacis 
uerfatione  j  onde  Horatio  iiell'vltima  Epiftola      JVon  expirsfraudùitimtdm  .'uw'qimhris 

CONCORDIA    MARITALE 

Di  Pier  Leone  CafelJa. 


VN'huomo  à  man  dritta  di  vna  donna,  am-    detta  catena  habbia  per  pendente  vn  cuore,  il- 
t  i  vcfiiri  di  porpora,&  che  vna  fola  cate-    Quale  vergili  fo/}entato  da  vna  mano  per  vno 
na  d'orò  incateni  il  collo  ad  aiabidue,&cJaie  la    Oi  detti  huomo,  è  donna. 


H*3 


U 


^^ 
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La  ccIJana  nella  gulfa  che  dicemo  cliinoflra,  le  quali  \  ogJiono,  che  il  marùo.  Se  h  m©glic-y 

che  il  Matrimonio  é  comnofto  di  amore ,  d'a-  fìano  due  in  vna  carne ,  che  non  pcfiìiio  eflierc 

inicina,&  bcneuolcnza  tra  l'hnomo,&rla  don-  diuifìfenon  per  morte . 
lUiOrdinato  dalla  naturaj&  dalle  diuine  leggi , 


O       N 
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I?; 
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DONNA  bd:la,che  molari  granita ,  RcIIa 
delira  mano  tenghi  vna  tslzzs.  nella  qua-  ^ 
levi  farà  vn  pomo  granato  ^  nella  /ìniffra  vno 
fcetrro^jchein  cima  habbfa  fiori,  &  frutti  di  va- 
rie foni,  in  capo  ancora  hauerà  vna  ghirlanda 
di  mde  granate,con  le  foglie,  &  con  r  fnitti,in- 
:fieme  con  la  ghirlanda ,per acconciatura  vi  farà 
vna  mnlacchfaj&cosinelleMedaglie  Antiche 
fi  vede  fcolpita . 

Ccnc&rdia. 

DOnnaxhe  nella  deftra  mano  tiene  vn  po- 
mo granato,  &  nella  fìniftra  vn  mazzo 
di  mortc'b  » 

Si  fubrica  in  talmaniera,  fecondo  il  detto  di 
Picrio  Valcriano,con  l'aurtorità  di  Democrito, 
dicendo,  che  la  n^ortella,  &  i  pomi  granati' s'a- 
mano tamoj  cheié  bene  le  radici  diclcc  te  pian- 


te fono  pofte  alquanto  Icnrane'rvna  dall'ai 
ira,fì  auuicinano  nondimeno',  &  s'intrecdana 
infieme . 

CON  COR  DI  A, 

VN  A  donna  in  piedi,  che  tiene  due  fpighe 
di  grano  in  \  na  mano  *&  con  l'altra  vna 
tazza  piena  d'vccelletti  >'iui,ouerode  aiori . 

la  tazza  piena  d'vccelletti ,  oucro  de  cuori , 
fìgnifica  conformità  di  più  pcrfone  per  le  q^uali 
ne  fegue  l'abbondanza^fignifìcata  per  le  fpjghc 
di  grano . 

CONCORDIA. 

DONNA,  che  tiene  in  mano  vn  faicio  di 
verghe  ilrettamen  re  legato 
La  Concordia  è  vnavnior.edi  volere,  5<^5 
non  vo'erc  dimoltijcheviuono  j  Se  conuerfano 
iuileme . 

Però 


Parte  prima . 

Tcrò  (ì tip  ptekma.  con  ^jifafcio  di  verghe 
delle<iuall  ciafcimaper  fé  fièfla  è  debile,  ma 
tutrein/ìemòfono  forti,&  dure,onde  diflè  Sala- 
taont-Funicidus  triplex^difficile  rumpitur.Et 
mcdian  te  l' vnioiìb  fi  Ihbilifce  maggior  forza-j 
neli'operationi  dc'àli  huomini,  come  dimoftra 
SalulHo  in  bello  iiigurtino.  Cmcordia  parudt. 
rei  crefmm ,  difiordia  maximA  diUbuntur . 
Alla  quale  fcmenza.  riferifce  Seneca  Filofofo 
nell'epillola  94.  che  M.  Agrippa  confeffaua  d - 
e/Tere  molto  ol9ligato,e  che  per  lei  s'era  fatto 
ottimo  frateIIo,&  amico,di  che  ve^gafi  più  dif- 
fuiamenteFrancefco  Petrarca  nell'opere  lati- 
ne lib.i-tratt.z  Cap.i2. 


CONCORDIA  MILITARE^ 

JVeMa  Medaglia  di  Nerua . 

DONNA  che  tenghi  conia  delira  mano 
Vn  roltro  di  naue  j  fopra  del  quale  vi  è  v- 
n'infegna  militarej&in  mezzo  d'efia^cioè  in_j 
mtizo  all'hafta  vi  fono  due  mani  giunte,  come 
quando  fi  da  la  fede,  con  lettere ,  che  dicono . 
CONCORDIA  EXERCITVM. 

Le  (h\Q  mani  nella  guifa ,  che  dicemmo  ài- 
moftranola  Concordia  jl'infegna,  &  il  roflro 
gliEflèrciti. 

Concordia . 

DOnna  coronata  d'01iuo,che  tenga  con__» 
la  man  delira  vn  fafcio  di  frezze,  legato, 
con  vna  benda  bianca,  da  vn  capo  d'e/Ia ,'  5<_9 
con  vnarofla  dall'altra,- nella  mano  finillra__, 
tenga  \n  Cornucopia . 

Si  corona  d'OIiuo,per  fegno  di  pace,  effetto 
della  Concordia . 

I!  fafcio  di  frezze  legato  al  modo  dettOjf  gn  i- 
fica  la  moltitudine  de  gl'animi  vniti  inficniiL-j 
col  vincolo  della  Carità ,&  della  finccrità ,  che 
difficilmente  fi  poflano  Ipezzare  fomminilìran 
dofifrà  fé  iÌQ^e.  il  vigorej&  la  gagliardezza,on- 
de  poi  è  la  concordia  produttrice  difrutripia- 
ceuoli ,  come  dall'altra  banda  la  difcordia  non 
sa  fé  non  produrre  fpine,&  triboli  dimaledi- 
ccnza3&  liti,ehe  fiurbano  la  compagnia,&  l'a- 
moreuole  confortio  de  gl'huomini  nel  viucre_j 
politico,  &  ragioneuole . 

Concordia  nella  Medaglia  di'Vupieno . 

DOnna  lèdente ,  che  nella  deltra  ha  vna_j 
Patena,  &  nella  finilìra  due  corni  di  do- 
uitia  con  lettere  :  CONCORDIA  AVGG.  & 
S.  C.  Vedino  Sebalìiano  Erizzo . 

la  Patena  fignifica  efièr  cola  Santa  la  Con- 
cordia,alJaqua!c  fi  debbe  rendere  honore,  e  fa- 
crifitio . 
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Li  due  comi  di  douia'a,  mollraroj  melante 
la  concordia  duplicata  abondanza . 
Concordia  A-fiiirare . 

DOnna  armata,  con  le  wìihì  terga  vn  gr::n 
viluppo  di  ferpi ,  perche  é  preparata  per 
difendere  fellefla  con  l'armi,  &  per  nascere  al- 
trui col  veIeno,chc  fommini/lra  l'ira . 
Concordia  di  pace. 

DOnna ,  che  tiene  òxxe  corna  d'abbondan- 
za ritorte  infieme,  che  fono  l'vnione  de' 
penfieri,e  déìt  volontà  di  diuerleperibne,  &^ 
con  l'altra  mano  vn  vafo di  fuoco, perche la__f 
Concordia  nafce  dall'amore  fcambieuoie  ,  il 
quale  s'aHomiglia  al  fuoco  materiale^  per  elfere 
cH^tto  Ai  calore  interiore  dell^nima . 


Concordia  de  gì*  antichi. 

Dònna ,  che  nella  defira  mano  tiene  alcu- 
ni pomi  grana  ti ,  &  nella  finifira  vn  cor- 
nucopia,con  vna  cornacchia,  laquale fi  \&de.m 
molte  Medaglie  di  Faullina  Augulla  fcolpica__a 
co'l  motto:  CONCORDIA,  per  l'eterna  fe- 
deltà ,  eh' vlaquello  animale  con  la  fua  compa- 
gnia,però  dille  l'Alciato . 
Corni cum  mira  interfe  concordia  vita» 
Mutua  flatq^  illù  intemeratfifides . 
I  pomi  gran  atipreflb  à 'gl'Antichi  ffgnifica- 
uano  Concordia ,  perche  tah  deuono  efière  gl'- 
animi concordi,&  in  tal  vnione  tra  fé  Iteffi ,  co- 
me fono  le  granella  di  quelli  pomi ,  dalla  quale 
vnione,nafce  poi  l'abbondanza,  che  è  il  ncruo 
di  viuere  politico,&  Concorde . 

Concordia  infuperabile . 

PER  la  Concordia inluperabile fi rapprclcn 
ta  Gerionehuomoarma:o,con  trevifi,col 
capo  cinto  d'vna  corona  d'oro,fei  braccia,  £<_5 
alrrettante  gambe ,  che  tenga  in  vna  mano  de- 
fira  \  na  lancia,con  1  altra  vna  fpada  nuda,&<;_5 
nella  terza  vno  fccttro .  Et  l'altre  tre  mani  del- 
la parte  Un ilIra,fipofano  fopra  d'vno  feudo . 

Di(  efi,che  Gerione  fiì  Rè  àx  Spagna,il  quale 
perche  haueua  tre  Regni  fu  detto  tricorpore_j, 
cioè,  che  haweua  tre  corpi j  fu  ammazzato  da__. 
HercoIe,aItri  dicano  e^Jère  fiati  tre  fratelli,cos£ 
concordi,che  eràn  o  giudicati  vn  fole . 

CONFERMA  TIONE. 
Come  dipinta  nel  Valazx.o  di  N.  S.  à  Monte 


DONNA  con  due  chiaui  nella  deftra-j 
mano ,  &  tien  con  la  finifira  vpa  pirami- 
de,nelia^qnale  è  fcritto:  Super  hancpetram. 
H    4  CON- 


1 2(S  Della  noulftima  konologia 

CONFERMATIONE  DELL'AMICITIA: 


VN  A  giouanejChe  fia  coronata  d' vna  ghir- 
landa di  vari;  fiori ,  farà  vefHta  d'habito 
▼ago,&  di  color  verde^tcrrà  con  la  delira  mano 
vna  Tazza  di  criftallo  piena  di  rubicondo  vino, 
la  quale  porgerà  con  fembiante  alJ<:grOj&  in.^ 
atto  gratiofOj&  bello'. 

Si  dipinge gÌDuane,con  Ja  ghirlanda  di  fiori, 
■&  con  rhabìto  di  coiorv  enie  per  fegno  di  :ilie- 
grezza,  che  cosi  conuiene  che  fieno ,  &'  modri- 
jio  qtìéili^i  quali  fi  vnifconoj  &  confermano-nel 
Taftiicitia.  ^ 

Si  rapprefenta ,  cheporghi  Jà  Tazza  piena  di 
Tino  perciòchele  Tazze,  ò  calici,  che  icambie- 
uolmcntefipo/gonone  i  coniati, &  in  qusifi 
ìnuiti  che  fi  fanno  albere ,  è  coftume  de  noftri 
tempi,  eom'ànco  è  vfanza  antica,  nel'qual  atto 
fi  \  engono  ad  vnire  gli  fpiriti  de  gli  amici ,  oc  à 
confcrmarfiIeamicitie,&rperrcgno  di  ciò  A- 
thilc  nella  nona  Iliade  d'Hòmero  ordina  à  Pa- 
troclo intimo  fuo  amico>c  he  pigli  il  pia  gran__» 
bicchicre.che  habbia,&  che  dia  bere  ad  Vlilfe, 
<&ad'altri  Greci  j  del  vino  più  gagliardo  non' 


per  aItro,fe  non  perdaradinrendere,cheeffolf 
reneua  per  cari/Timi  amici . 

poteri tis  duxit  Nohilis  u^chilles 
Sederequefccit  infcdilibus  i  tafetibusque^ur^ 

fureis. 
Stattm  autem  Vatroelnm ,  aUocmuì  eli  prof  e 

exiflentem 
A'faiorem\Jam  crafrem  A^enatijfiliftatuiro 
JÌ'{eraói'.sc]ìf'mdttoipoculuTn  autem  farà  v- 

Hi  enim  c^rijftmi  vìrime^fitm  in  domo 

Più  à  balfo  poi  Aiace  accenna  ad  Vli/fe  j  che 
faccia  vn  brindifiad  Achille,  &Viific  gli  lo  fa 
in  tal  modo . 
InnuitAiax  ThoeniàiintelUxit  autem  no- 

hilisVlyffes 
Jmplensqì  vin$pocutum  ^propinauit  u^ehiii 
Salue^chilles> 
&  queI!o,che  f  èguita  de  quali  brindi/?,  n'è  [)\C' 
Homero,d  paJfo,  à  paffò/cgno  d'\  nionc,  & 


no 


Gonlermationc  d'amicitia . 


CON- 


Parte  Prlma-i»^  i2# 

CONFESSIONE  SACRAMENTALE. 


DONNA  tìudaj  ma  cfie  con  belFa  gratia 
iìa  circondata  da  vn  candido-,  &  fbttilif" 
fivao  vefo ,  il  quale  con  bei  giri  coprile  parti  fe- 
cretcHauerà  à  gli  homeriIalijTej*rà  la  boccali 
aperta  moftràndo  dimanifeftare  i  fuorpeccaii , 
istaràinginocchionelopra  d'Vna  bafed'^^na 
colonna^  in  liiogo  remoto ,  &  fcgretojcol  capo 
fcopenoda  qiial  fi  voglia  ornamento,  Haiirà 
cinta  la  fronte  da  vna  benda  di  color  roflo^  che 
verfi  da  gl'occhi  copia  di  lagrima ,  &  che  con  il 
pugno  della <leftra  mano  fi  percuota  il  petto^Si 
li  braccio  finiftro  ftefo,  &  fopra  detta  bafe  <^ 
fa  vna  Colomba  bianca,  &per  terra  davnaL.* 
parte  vi  fia  vn  Gane,&  dall'altra  vn' Agnello . 

San Tomafonel ^.dellefent.dift.  i y.q. ^.art. 
4jmeite  i  d.conditioni,  che  deue  hauere  la  buo- 
na,&perfetta  Confeffione  le  quali  fi  conieflgo- 
no  qui  fottofcritte . 

Sitfif^ifx,  humilis  ConfeJfWipurafidelis . 

^ttìfrflwmsnHdafdifiretaìlibeSi^^recìidAi 


Integra,  fècreta,ta{;rymaiiBs  t  accelerata  , 
Fortù,&  accufans,érfit  parere  parata . 

Onde  per  dichiaratione  di  detteparti ,  die* 
cfie  fi  dipinge  nudaferciòchela  Gonfeflìonc-» 
ha  da  etìère  nuda,  &  non  veftita  di  colori,  ne  di 
quello  checuoprono ,  &  cicurano  la  grauezza 
dei  peccati,&  perciò  deue  cfleré  chiara,&  ma- 
nifella,&  cheil  penitente  in  tal  modo  dica  tut-' 
ti  i'fuoi  peccati j&  ch'egli  creda,che  il  Sacerdo- 
te l'intenda  con  le  circoftanze  neceflàrie  deJf 
luogo  del  tempo,delIequaIità,deIleperfone,  8ff- 
fimili. 

L'eflcre^ircondata  con  bdfa  gratia  dal  can-^ 
didoj&fottiliffimo  velo,  denota  chequeft'attO' 
di-penitenza  ha  da  eflère  piu-o,  &^ncerOi&c^ 
con  rètta  intentione  diricondliarfi  coni!  Si- 
gnor Dio  per  riccuere  la  gràtia,&  la  remiflìone 
dtì  peccati,  {x  di  .cofpa,come  dipena . 

Si  fa  alata  per  fignii^carc  che  non  folo  la.^- 
Confcfllvne  ha  da  efìere  acceljerau ,  nsà  anca' 

deno  t^L 


rjo' 


clci.ou  cii"  cUa  follcua  altrui  alia  gloria  e 
terna .  •        j- 

'i  iene  la  bocca  aperta  con  dimoflrationc  di 
manifeif  are  gl'errori  comcflìjeliendo  che  il  pec- 
catore conkiJando/ìjConuienc  che  fa  integro, 
cioè  che  dica  tutti  i  liioi  peccati  à  vnoilteflo 
CotScfì'oKj  ikpcr  nò  efière  tenuto  cattiuo  non 
ne  dica  vna  parte  ad'vnO;.ii:  l'alira,  à  l'altro . 

Si  dipinge  che  iìn  lopra  d'vna  baie ,  per  le- 
gno di  coitanza,  &  di  fortezza,  ch'è  il  vincer  fé . 
lteflb,&  rendere  i  propri;  appcati  vbedienti  al- 
la ragione  Ja  quale  f:i  che  il  peccatore  dica--, 
quello ,  che  li  diauolo  vorrebbe  che  egli  per 
vergogna  Lldaffe  di  dirle . 

t' or  Mudo  e  fi  firmttas  animi  in fufimendis» 
(jr  repellendii  his,in  quibus  maxime  eli  diffici- 
le firmitatem  hahere])YO]^ter  bonum  virtuttS} 
diceS.Tomaloi.z.q  25.art.z- 

Si  rapprefenta  in  luo»o  remoto,  &  fecrcto  per 
molirare  che  la  Confelhone  s'hà  da  farC;,  Gon_, 
dire  i  Tuoi  peccati  iccreramente ,  &  non  m.  pu- 
blico.&cheilConfdlorenon  riiieli  ad  altrui 
quello  che  sa  per  via  di  Confeflìonejmà  tenghi 
lutiolecreio. 

L'hauere  cinta  la  fronte  dalla  benda  roflà^fi- 
gnìfica  che  il  pecca  lore  fi  conofce  colpeuole  & 
che  la  cofcicnza  lo  rimordej&  però  lì  arroflìice, 
"  &  vergogna  d'hauerc  comeìffi  moki  peccati . 

Vudor  esi  timor  mjì&  vituperatìonis.qiii  af- 
fe^iui  esi  honesli^imniyd^t  Arili. 

Il  verfare  da  gl'occhi  copia  ài  lagrime  deno- 
ta, che  la  Confeflìone  ha  da  efrerelagrimofa_j 
con  dolore ,  &  dilpiacer  grande  d'hauer  offefo 
Iddio  che  perciò  mollra  di  percuoterli  il  petto 
con  la  delira  mano,&  renderli  in  colpa  de  i  pec 
caticomefli. 

Lacryma >poe}iitenti<tfunt  indices ydic^.^ 
Qmmo  Curtio  Iib.5.  &  Calla,  fuper  Pfal. 
Flemscibus  e  fi  animarti.  Corroborati  ofensut 
u4hfolutiopeccatorym,  &  Lucrum  cu/paru . 

Lo  Ilare  inginocchioni,  &  il  tenere  il  lìnillro 
braccio  llcfo,  è  per  dinotare  l'atto  ^  oloiitario , 
&  d'eflèr  pronto  d  far  volon  rieri  la  penitenza__t 
di  quanto  fi  afpetf a  àl'obligo  chedeue. 

La  Colomba  bianca  denota  la  lùa  lèmplici- 
tàjefTendochcla  Sacra  Scrittura  dicej£/?o/-C-> 
fimpiices fieli:  columhit,^ par  icolarmentc  nel- 
l'atto della  Confeflìone,  nel  quale  conuiene  d'- 
cflerfimplice,&noa  mefcolare altri  ragiona- 
menti impertinenti  à  quello  Santifllmo  Sacra- 
mento. 

Simplicitas  e  fi  munditidi.  cordi  sf^reElitudo 
finefilitone . 

f  q:  terra  da  vna  parte  vi  fi  mette  il  Cane  per 
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legno  di  fedeltà  (  del  quale  ne  è  /Imbolo  quella 
animale  come  habbiamo  detto  in  altri  luoghi^ 
perciòchc  chi  fi  conlèfiàSacramentalmcnte_j 
conuiene  eflcrefcdde  in  narrare  tutti  ifuoi  pec- 
cati con  le  lor  circonllanze,  non  tacendo  quel- 
lo che  ha  fatto,  &  non  dicendo  quello  che  non 
ha  fatto . 

Dall'altra  parte  vi  fi  dipinge  l'AjjncUo  per 
cffere  quello  animale  il  fignihcato  dcll'humil- 
tà,  &  manfuetudine ,  non  lòlamente  nelle  pro- 
fane lettere  Egittiejmà  ancora  nelle  Sacre  della 
Religione  ChriHiana ,  Anco  gl'Auguri  gentili 
adoperauano  l'Agnello  ne  loro  facrificij  fo!o 
per  h  piaceuoiezza  del  puro,humile,&  manlur- 
to  animOjdel  che  deue  e/ìère  il  penitente . 

Inginocchioni  con  la  teila  nudadaqual  fi 
voglia  ornamen  to ,  auanti  al  Sacerdote  per  lé- 
gno d'humiltà,  riuerenza ,  &  fommiflìone . 

Ferahumilitas  efi,  qHdi,^e  ad  culp a  emenda- 
ti onem  ojfertióxct  S.Eer  in  i .  Reg. 


CONFIDENZA. 

DONNA  coni  capelli  fparfi,  con  ambe- 
duele  mani  follcnti  vna  naue . 

La  Confidenza  porta  fecola  cognitione  deL 
l'imminente  pericolo,  &  la  falda  credenza  dì 
douernefcampare  iibero,& lènza  quelle  due_> 
qualità  variarebbe  nome,  &  cangiarebbc  l'efìc- 
re  fuo . 

Però  fi  dipinge  con  la  naucjche  éfegnodi 
Confidenza,  con  la  naue  i  nauiganti  ardifcono 
dipratticarel'ondeddmare,le  quah  lolocon 
la  facilità  del  perpetuo  moto,  par  che  minacci- 
no rouina,mortCj&  ellerminioall'huomo ,  che 
quando  palla  la  terra,efce  fuora  de  luci  con  fini. 
A  quello  propofito difi!è  Horatio  nella  5.  Ode 
del  primo  hbro . 

Illircbur,  &tdstriplex 

Circa  peUm  erat,  quifragilem  truci 

Commi fit  pelago  ratem  » 

PrimiiS:,Ì:poi. 

Quem  mortis  timuit gradum? 
Con  quel,  che  lègue. 

CONFVSIONE. 

DONNA  giouaneconfulamente  véSxt:\. 
di  diuerfi  colori ,  che  hauendo  i  capelli 
mal  compolli, pofi  la  delira  mano  lòpra  quat- 
tro e'emen  ti  confufamenre  miti ,  &  [la  finillra 
fopra  !a  Torre  di  Babel  co'l  motto  chcdica^. 
BABILONIA  VNDIQVE. 

GioKaix 


\ 


Parte  Prilli  a , 
CO     N    FI     D     E     N     Z     A. 


lU 


Gionanefidipingej^come  e.à  più  atta  alia_^ 
confusone ,  non  hauendo  eiperisnza ,  fenza  la 
quale  non  può  terminare,  cfl èn do  iraiponata 
da  diueriì  appetiti ^  quali  nell'opere  rendono 
Confufìone . 

Li  capelli  lungfeÌ3&  corri,è  malcompofli  de- 
notano i  moIti,.&  varij  penferij  che  confondo- 
no i'intdietto, 

li  diuerfi  colori  del  veilfmento  fìgnificano  le 
vanesS'  difordinai  e  attieni  confufamente  ope- 
rate: Et  zbf  nmltìtudOiibi  confptfw . 

la  Torre  di  Babel  è  potta ,  come  cofa  molto 
corofciutaperiegno  di  Confu/ìone.'poiche_j 
nelfabricarcd'eflajiddiojfi  come  confufé  il 
lingnagpiode  i  fabricaiori  j  con  fare ,  die  eia- 
fcuno  dì  loro  diuerfamente  parlaffe  j  così  anco 
confufe Ta niente  loro , facendo, che l'opra-fi- 
Biaaeflè  imperfètta  per  caftigsdi  quelle  fuper- 


he,  &empiegenti,  che  prouorono  df  farequel- 
l'imprefa  contro  la  fua  Onnipotenza,  èc  per 
maggior  chiarezza  per  rapprefèatare  Ja  Con- 
fnfione, vi /ì dipinge  il  Cnaos^inquel  modo, 
cherapprefenta  Ouidio  nel  primo  libro  delle 
Meramorfofi,  oue  dice . 
Vnus  erat  tata  na.turi&  vultus  in  orbe 
Quemdix€rQChaoSirudisindigefta(^mQler^ 
Etl'Anguillara  nella  traduttione^ 
Trio,  che'l  Cìelfuff'e,  il  mar),  la  terrai  e" l fuoco 
JEra  il  fuoco  y  la  terra,  il  Citi  3  e'I  mare  : 
Jid^  il  mar  rendcnail  Ci el^a  ferrale' lfuoc9 
Deforme  il  fuoco  il  Clelia  terraic'lmare 
Che  vi  era .-  e  terra,  e  Cielo,  e  mare,  efuoc(f 
Doueeraè Cielo J  terra- 1  fuoco,  "èmare ,. 
La  terra,  e'I  fuoco,  e'I  mare  era  nel  Cielo 
Nel  mar*  nelfuocOi  e  nellaterra  il  Cielo , 


CONI 
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CONGIVNTIONE  DELLE  COSE  HVMANE 

con  le  Diuinc  • 


SI  dipingerà vn'Jiuomo  inginocchioni  con 
gl'occhi  riuoltial  CielOjC  che  humilmente 
tenghicon  ambe  le  mani  vna  catena  d'oro  pen- 
dente dal  Cielo  ^^  da  vna  Stella . 

Non  è  alcun  dubbio,che  con  il  tcftimonio  di 
Macrobio,  &  dì  Luciano,  che  la  lopradetta  ca- 
tena non  fìgnifichi  \n  congiungimento  delle_» 
coiè  Rumane  con  le  Diuine,  &  vn  certo  vinco- 
lo comune  con  il  quale  Iddio  quando  gli  piace 
ci  tira  à  fe,&leua  Te  menti  noflre  al  CieIo,douc 
.noi  con  le  proprieforze,  &  tutto  ilp«ter  nofiro 
non  poterne  falire;  di  modo  colui,  che  vuole  fi- 
gnificare,  chela  mente fua  fi  gouernaco'l  voler 
diuino,attamenre  coftui  potrà  dipingere  detta 
catena  pendente  dal  Cielo,  &  da  vnaStella_,, 
impercjoche  quefta  è  quella  forza  d'vna  Diui- 
na  infpiratione  j  &  di  ^uel  fuoco  del  quale  Pla- 
tone ha  >  oluto  ch'ogni  hiiomo  fia  partecipe  à 
fin  che d;ÌMÌJa mente  al  Creatore,  &  erga  al 


Cielo  ,[però  coniuene  che  ci  conformiamo  con 
la  volon  tà  del  Sig.  Dio  in  tutte  le  cole,  e  prega- 
re Illa  Diuina  Maeftà,  che  ne  fàccia  d^ni  della 
iiia  fantiflìina  gratia . 


CONSERVATIONE. 
Dt  Ficr  Leone  CafeQa . 

DONNA  veftita  d'oro,  con  vna  ghirlan- 
da d'Olino  in  capo  nella  mano  delira 
terrà  vn  fafcio  di  miglio,&  nella  finiilra  vn  cer- 
chio d'oro . 

L'oro ,  &  l'oliuo  fìgnificano  Conferuatione , 
qiiefto ,  perche  confenu  li  corpi  dalla  corrut- 
tione,  &  quello,  perche  difficilmente  ft  cor- 
rompe. 
Il  miglio  parimente  conièrua  k  Città . 


Parte  P'rimrt*  13^31 

C    O    N    S    E    R    V    A    T    I     O    N    E. 


Hcerchioj  come  quello,  che  nelle  figure  non 
ha  principio,ne  fine^  può  fignifìcarcla  duratio- 
neaeirecofe  ^cheper  mezzo  d'vna  circoIare_j 
tralinutationefi  conferuano . 

CONS  IDE  RATIO  NE. 

DON  N  A  chenella  finillra  mano  tiene  vn 
regolojneUa  deftravn  compafToj  &hà  à 
canto  vna  grue  volante  con  vniàfib  in  v«-j 
piede. 

Tiene  il  regolo  in  mano,  &  il  compafibp'er' 
dimoi  trarejcheiì  come  fono  quelli  in/tromenti 
mezaniperconfeguitecon  l'opera  quella  drit- 
tiirljche l'intelletto  dell'artefice^  forma  j  cosi 
li  buoni  efièmpij,&  i  faui;  ammaeftramen  ti  gui 
danoaltrui  per  dritta  via  al  vero  fine ,  al  quale 
generalmente  tutti  afpirano3&  pochi  arriua- 
no,perche  molti  per  torte  vie  quali  ciechi,  fi  la- 
fciano  via!  cieco  ienfo  alla  loro  mala  «tenuta 
trafportare. 

Lagrue/ìpuòadoprarein  quefto  propofito 


Iecitamente,&  pernon  portare  altre  auttorità  3 

chepofllno infastidire,  bafti quella  dell' Alcia- 

tOjche  dice  in  lingua  noilra  così . 

Vitagara  infegfiò  chel'huomdoHejfe 
Gonfiderar  con  ogni fomma  cura 
L' operai  eh' egli  fatta  ilgiornohauejfe 
S'ella  eccedeua  ti  dritta,  e  la  mi  fura  , 
E  quella,  che  dafarpreterwetejfe .     ^^ 
G  io  fa  la  grue  3  che' l 'volofuomifiìra^ 
Onde  ne  piedi fuolportare  vnfajfo 
Per  non  cejfar  agir  troppo  alto,  ò  bajfo. 

C  O  N  S  I  G  L  IO. 

T>elSig.  Gie:  Zar atino  Capellini . 

HV  O  M  O  vecchio  A'eftito  d'habito lungo 
di  color  rofib,  haurà  vna  collana  d'oro  al- 
la quale  fìa  per  pendente  vn  cuore ,  nella  deftra 
mano  tenga  vn  hbró  chiufo  cpn  vna  ciuetra 
fopra,  nella  /ìniflrà  mano  tre  teilè  attaccate  ad 
vn  collojr>yna  telìa  farà  dii  cane^  che  guarderà 

verlb 
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verfo  ja  parie  dirittajverfo  h  parte  fmilìro.  vna 
reità  di  lupo,  in  mezzo  vna  telìa  di  Lione  :  for- 
re il  piede  deliro  tenga  vna  celia  d'orfo,  &  vn 
Delfino .  j. 

Ilbuon  Con(:gliopare  fia  quella  rertirudi- 
ne,  che  rccondoi'vtilud  rifgiiarda  ad  vn  certo 
fincdel  quale  la  prudenza  n'è  vera  efiiHmatri- 
ce  fecondo  Arinotele  nell'Ethica.lib.ó.cap.  9' 
Bonaconfultatio  reWtudo  eaejfe  vdemr,  quA 
fecundum  viiliraiem  adqaendam  finem  j^- 
6iat,  cMHs  prudenti  a  vera  exijlimatrix  eft .  II 
Coniglio  per  quanto  il  medefimo  Filoibfo  al- 
lèriicelion  è  fcienza,perchenon  fi  cerca  quello 
che  fi  sa,  non  è  congiettura,  perche  la  congiet- 
turafi  ra  con  preftezza  e  fenza  difcorfo ,  ina  il 
Configlio  fi  fa  con  lunghezza  di  tempo  matu- 
rato dalla  ragione.Non  è  opinione  perche  quel 
Io  che  fi  ha  per  opinione  fi  ha  per  determinato 
fenza  Configlio^vcdiamo  dunque  più  dilHnia- 
mentc  che  cola  fia. 

Il  Configìio  è  vn  difcorfo,  &deliberatìone , 
che  fi  fa  intorno  alle  cofc  incerte,  &  dubbiole , 
che  iono  dafarfi,  il  quale  con  ragione,  elegge , 
&  rifolue  ciò  che  fi  reputa  più  elpedientc  j5o 
che  fia  per  partorire  il  ^ià  virtuofo,  ilpiù  vtile, 
&  il  migliore  effetto .  In  quanto  al  publico,cir- 
ca  cinque  colb  fpecialmente  f\  fa  Configlio  del 
li  dati;,  &  entrate  p  ubiiche,  della  guerra,&  del- 
la pace,  della  guardia  della  prouin  eia,  &  della 
grafcia,&  vettouaglia^che  fi  ha  da  portar  dea- 
trOj&  mandar  fuorijdelle  leggi,  &ltatuti,  So 
ciòifecondo  Tinllruttione  d'Ariftorelc  nel  pri- 
mo della  Retorica .  Sunt  autem  quinquefere 
numero  maxima ,  acprxdptia  eorum ,  quAtrt 
confilijsagitarifolem ,  ^gnurenim  de  vecii- 
gaìibusy  et  reddntbu  <  publicis:De  bello  j&  pa- 
ce. De  culiodia  regtonis3  De  ijs  quA  import an- 
turyO"  exportantur,&  Delegu  conBitutione. 
Lo  figuriamo  vecchio  perche  l'huomo  vec- 
chio dimolha  Configlio  come  dice  S.  Ambro- 
fio  in  Hexameron .  Sem^us  eB  in  cofifilijs  vti- 
lior  i  perche  1  età  matura  è  quella  che  partori- 
fce  la  perfettionc  del  fapere,  &  dell'intendere 
per  l'elperienza  delle  cofc  che  ha  vedute ,  3<_5 
pratticate  non  potendo  per  la  giouentù  eficre 
per  lo  poco  tempo  maturità  di  giudi tio,&  però 
1  giouani  fi  deuoiio rimettere  al  Configlio  dei-» 
vecchi .  Il  Configliero  di  Agamennone  Impe- 
radore  de' Greci  \\(^\-\z  da  Homeroinperfona 
di  Neltore  figurato  vecchio  di  tre  età  nella  i  .1- 
liadc  ,ouclolle({ò  Nelìore cflbrta  i Greci gio- 
uani  IpccialmenLC  Aeam^nnone  &  Achille_> 
i  ra  loro  adirati ,  ad  obbedire  al  fuo  configìio , 
coni;:  vecchio. 
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Sedattd'te  me  ambo  autem  iunior  e  s  (Bis  me, 
lam  enim  ali  quando  ,  &  cum  fortioribm 

quam  vos 
Viris  confuetudtnem  habui,  &  nunquam  me 

ipfi  parui  penderunt , 
JVe^ue  tales  vidi  vires,  r,ec  videbo 

Piuàbafib 
Et  tamen  mea  concilia  audiebant  ,  obedte- 

bantq'.e  verbo. 
Quare  obedite,et  vos.qw'a  obedire  melius . 
Etnella  quarta  Ihade fi  offerifce  di  giouarc 
à  i  Caualieri  Greci, eoi  Configlio  non  potendo 
con  le  forze, cfiendo  le  proprie  forze  de  GioiU' 
ni ,  fopra  le  quali  cffi  molto  fi  confitlano . 
Atride  vaìdequidemego  vellem,&  tpfe 
Sic  ejfe,vt  quando  diuum  Creuthalionem  itt' 

ter  feci  y 
Sednonfimul  omnia  Dij  dederut  hominibus. 
St  tunc  iuuenisfui,  nunc  rurfus  mefeneElus  ; 

premi  t  : 
Verumamen  [ic  etiam  equitibus  interero,  & 

hortabor 
CONSILIO ,  &  vcrbis,  hoc  enim  munm 

efì  SENVM 
tlailas  autem  tra^abunt  iuuenes,quime 
Aiinoreinat!  fnm,  corifiduntqne  viribi^s. 

Quindi  è  che  Plutarco  afferma,chequei]a_j 
Citta  è  ficuramente  falua  che  tiene  il  Confi- 
glio de  vecchi,  &  l'arme  de  giouanij  perciòche 
l'età  fj-oilenile  è  proportionata  ad  obbedire,  & 
l'età  fenile  al  comandare,  lodafi  oltra  modo 
que'lo  di  Homero  nella  i.  Iliade  nella  qual^_* 
AGjamennone  Imperadorefa  radunare  vn  Con 
fio-lio  della  Naue  di  Neilore  d'huomini  primie- 
ramente vecchi • 
Hù  vero  prAconibus  clamofisiyjjtt 
Conuocare  ad  Cécili um  coment  e s  Achiuoi  : 
Hi  quidem  conuocarunt^llifrequentes  afue» 

runt  celeriter  3 
Concili itmatttemprimum  valde  potentium 

conifituit  fenum 
NeftoreumapHdnauem  Pylij  Regis 
Quoi  hxcum  coegijfet  prudentcm  Bruebat 
confultationem . 
Gli  Spartani  dauano  à  i  loro  Rè  vn  magiftra 
to  de  vecchi  nobili ,  i  quali  fono  fiati  chiamati 
da  Licurgo  Geronres,cioè  \  cechi  venerandi,& 
il  Senato  de  Romani  fu  detto  Senato  per  li  vec 
chi,che\  i  configliauano .  Ouidio  nel  ?.deFaft. 
A'fenibusnomen  mitefenatus  habet . 

Con  molta  prudenza  Agamennone  Impera 
doreapprcfi^o  Homero  nell'Iliade  2.  fa  grande 
(lima  del  Configfio  di  Neltore ,  &  defidera  ha- 
uerciieciConfiglicri  pari  fuoi,&lochiamA_j 

vecchio 
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secchio  3  che  ài  Confglio  fiipera  tutti  gJi  altri 
Greci . 

li  une  vidjfim  allccutus  e  fi  ^gamennon 
Certe  tur  imi  confitto  fu^eras  omnes  filtos  -^- 

chittorum . 
Vtinam  enim  luptcrg^  Pater,  0"  A^i}7€rua,& 

u^pollo 
Tales  decemmìhiconfldtores  ejftfìt  Achiuoru. 
L'habito  iimgo  con  uienfì  al  Consìglio ,  poi- 
che  tanto  negli  Anticipi  tempij  quanto  ne'  mo 
derni  ogni  Senatoper  maggior grauita  s'è  ad- 
dornato  con  Ja  toga ,  &  velie  funga .  Gli  iì  dà  il 
color  rofloj  si  perche  Ja  porpora  è  degna  de  Se- 
natori j  &  i  Senatori  ion  degni  ài  porpora  j  sì 
cerche  quello  colore,lìgrjifìca  carità  per  la  qua 
le  fi  deue  muouere  con  ardente  zelo  il  faggio  à 
con/jgliare  i  diibbioiì.  ikiie  é  vna  delle  lette  o- 
pere  della  Miièricordia  Spirituali  - 

Glifiaietteal  collo  il .ciiore,perciòche come 
«arra  Fierionelljb.j 4.dc i luci  Geroglifici ,  gli 
Egitti;  meitenano per  fimbolo  àó.  Configlio  il 
cuore  jcfièndo  cheil  vero  e  perfetto  Con  figlio 
viene  da  I  cuorcj  e  he  p  uro  e  fin  cero  efìer  deue_j 
in  dare  buon  ConfigliOj  come  colà  Sacra  I  \^ov 
if  crr-fj-^isÀ»  dice  Suida  nella  fila  Hifioria  3  cioè 
Res  Scerà  confilium.àmusfì  da  greco  quella 
\eriet  IO .   Res  e  fi  profctio  Jkcra  ari  fidi  atio . 
Cofaancolacra  è  fiaro  det.oil  Coniukore—', 
che  rebgiolàmei j  te  configlia,Io  rei trifce  Zcno- 
doto  da  £pichanno ,  .&  ì  latone  per  autorità  di 
Demodoce  chiamò  il  Confiìltorc  colà  Jacra^  A 
{ivuìliluéìnt  de  gliEgittij  j  vfixrono  i  Romani 
far  portare  à  putii  r.  oblìi  vna  bolla  d'oro  al  col- 
lo pendente  lopra  il  detto  in  forma  di  core__-- 
Tueris attribuì i'fn,  vt cordisfigur^im  inhullA 
ahte ycH'Hi  anncEicrcnt .  dice  Macrobio  jìcI 
primo  de  Saturnali  cap.A  j.  non  tanto  perche—? 
pcnlàfiero  d'efière  ht.ominij  fé  haueLano  core , 
-come  vuole  detto  Autcre.quanio  per  fgnifica- 
rc  che  qiiella  età  era  da  reggerfi  col  Configlio 
aIrrui,come  piaceà  Sefto  Pompeo^  perche  la—» 
Eolia  è  detta  da'la  \  oce  Greca  .  'BkAw  che  ap- 
prefib  noi  Configlio  fignifica ,  ouero perche  la. 
Bolla  tocca  quella  parce  del  corpo,  cioè  il  petto 
nelquale fià ifnatural coafiglio .  VelqwA-^ar- 
tem  corner Js  bulla  ecntingaf:  id  e£l^e5lns ,  in. 
quo  naturale  rnanet  confilium,  dice  Sello  Pom. 
jieotnon  fia  mcraiiiglia  le  Hcratio  riput?vlfe  Ti- 
bullo ccrpo  con  petto .  Non  tueor^t^  erasft- 
neft^hre ,  cioè  ch'egli  era  huomo  di  fapitnza 
je.  Configlio  chenel  petto  rifi€de:foicuafi  dipìiì 
detta  bolla  d'ero  cor. ceduta  à  putri  nobili  ,ef- 
fcr  porrata  atlanti  il  petto  da.  Trionfanti  nelli 
Iriojìfi  j^come  affertfce  Macrobi©  ::ffatea  dubia 
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per  dimofirare  ch'eilì  trionfàuano  nied  unte  la 
lìia  virtiblàpicnzajprudeH^à.e  Configlio . 

Il  libro  nella  man  d^fìra  fignifica^che  il  Con 
figlio  nafce  dallo  iìuó/o  dì  fapienza ,  &  per  piìt 
efficace  fimbolo  della  fapien2a  vi  fi  aggiung  ;>j 
fopra  la  Cineweaiigello  dedicato  à  Minerua  te- 
nuta da  Gentili  Dea  della  Sapien2a5&  del  Con 
figlio .  Quello  an  imale  è  not  turnOj  va  in  v  olia 
la  notte  à  procacciarfi  il  ciboj  &  vede  di  notte» 
comefcriuonoi  naturali ,  fpetialmenteBartOr 
lomeo  Anglico  lib.  i  o.  cap.  a ?•  DiciturnoUua, 
quafi de nc£ie acute tuens idenoile  autem  "oi- 
det ,  h  cui  figura  ci  rapprdènta  Io  lludio ,  8^ 
penfiero  notturno  della  mente douendo*^» 
Configliero,  &  vn  Principe ,  che  ha  da  Confi* 
gliare,&prouederei  popoli,  penfarcj  &  traua- 
gliarecon  la  mentejmeditando  la  notte,  quello 
che  ha  da  riloluer  il  giorno ,  eflfendo  l'imagina- 
tiua  dell'animo  più  peripicace,&  in  maggior 
vigore  nel  filcmio  dell'olcurità  della  notce  ,•  di 
chenèe  Geroghficola  Ciuetta,chedifceme_j» 
meglio  la  nottejche  il  giorno  .  Onde  Homero 
nellafeconda  Iliade  difiè  ► 
iVo»  ofortetpr  totam  noElem dormire  Con  . 

filiarium 
Virum,  cui  Pofulifunt  commini  &  tot  cura 
funi . 
Non  bifogna  ad  vn  Configliero,ò  Prendpe 
che  ha  popoli  lòtto  la  fua  cuitodia,  e  negotij  da. 
peiifarci  iopra,dormir  tutta  la  notte ,  percJie_j» 
chi  con  figlia  deue  vedere  lumequando  aiic»  a 
gli  altri  è  ofcuro,  giudicare,  e  difcernereil  bene 
dal  male,&  il  bianco  dal  nero  fenza  paffione,& 
an"eno,attefo  che  per  Io  Configlio  libero  d'ogni 
atfetio  fi  ^'edano  ancora  le  cofe  quantunque  dif- 
ficilij&  occulte,  e  leuato  d  al^animo  il  testbror^ 
lo  velo  delle  menzogne,  fi  penetra  con  h  villa 
dell'intelletto  la  verità .  Con  Ilmpronio  d'vna 
Cruetta  battuto  ad  hpnore  di  Domitiano  Im- 
pera dorè,  voi  fé  il  SeiKiLto  ^tornano  fignificare  ? 
che  il  de'-to  Imperadore  fufi^e  Preneipe  di  otti- 
mo ConfigIio,efapien2a,  che  talefi  mofiro  nel 
principio  dei  fuo  Imperio ,  le  bene  degenerò 
poi  da  si  bel  principia ,  &  dalia  mente  elei  fuo 
buon  genitore,&  fratello  fuoi  antecetìori  nell'- 
Imperio.. .        . 
In  oltre  fa  Ouettachevede,  &  va  in  udii- 
gando  cofe  ale  necefiàrie  nel  tempo  della  fcu- 
ranotte  pc^laiopra  il  libro  chiufojjpuò  anco» 
denotare,  che  il  Con  figlio  inuefiigàtocon  llu- 
dio notturno  deueraffi  renere  occuTto,  &ch.t_.» 
non  fi deuan  o  palefari  fècreif,  che  confultan,© .?. 
^regifirano nelli  confagli;  &  però  li  Romani! 
antichi  vecfo  ii  Circo  raaffime  alle  mcfici  del  ' 

'co' le 
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Hdutn,yneri  vero  eflìmperfeSlum.Ond'i  quel 
Jo  di  Terentio  in  Hecyrd.A^ulieresjM/jr  ferme 
ve pMeriJeM/ententra.ìl  Senato  Romano pro- 
hibi  per  legge,  che  niuna  donna  per  qualunque 
iicgoiionondoue/Te  entrare  in  Confìgliojfù 
tenuta  per  cofa  inconueniente:,chc  Heliogaba- 
lo  Imperadore  vi  faceffè  entrare  fua  madre  à 
dare  il  voto^comc  riferil'ce  LampridÌ0j&  mala- 
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ne  con  vfu  mano,  neJIa  quale  terrà  ariccirj  vna 
cana  con  vn  motto ,  che  dica  :  f^ires  acquirit 
eMido.Voncxi  in  ifpalla  vn  falcio  d'iflrutnentf, 
co'  quali  s'efTercitano  J*arti,&:  vicino  haurà  vn* 
mota  d'arrotare  coltelli . 

L'vfo  imprime  nella  mente  rofìra  gl'habiti 
di  tutte  le  cofcjli  conferna  a'  pofteriji  fa  dcccn- 
ti,& à fua  vogh'a  fifabrica  moiie leggi  nel  \ iuc 


mente  fi  comportò,  che  Nerone  vi  tntroduceflè    re,  &  nella  conuerfationc 


5Ìna  fua  madrcjè  però  il  Senato  volfe  che 
ilèfle  dietro  feparata  con  vn  velo  coperta ,  poi- 
che  pareua  loro  indecenza,che  vna  donna  folle 
veduta  fra  tanti  padri  con  ferirti  à  confultarc , 


H 


CONSVETVDINE. 

V  O  M  O  vecchio,  in  atro  ^l  andare,con 
barba  canuta,  &  appoggiatoad  ^'n  ballo 

CONTA 


Et  li  dipinge  vecchio,  perche  nella  lunga  e- 
fpcrienza  confilte  la  fua  autcorità ,  &  quanto 
più  è  vecchio ,  tanto  meglio  Uà  in  piedi ,  il  che 
s'^accenna  tol  morto,che  iitnt  in  mano,iIquaIe 
è  con  uenien  te  ancora  alla  mota ,  pcrcfie  le  cfTa 
non  irrauouein,giro,non  ha  forza  di  conluma- 
reil  fcrro,nè  di  arrotarla,come  non  mouendofi 
l'viócon efiércitio  del  confenfo  commune non 
acquila auttorftd , ma  volgcjidoliin giro vnf- 
fce  ralmcH  te  la  volon  xz  in  vn  volere,  che  fenza 
faper  affegnare  i  termini  ò\  ragione  tiene  gì'- 


G 
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inìtnì  vnìti  in  vnamedefima  occupaiìoncj&ó 
conftanremeniere  gJi  conferua,Però  fi<iic«,che 
le  le<'"ì  della  confuetudìne  fono  valide ,  come 
queUedeirimpcradoreifklToA' in  tutte  l'arti, 
&  in  tutte  le  profcflìoni,  per  prouar  vna  cof  i_. 
dubbia  ,fi poneìnconfideraiione  l'o^fonato 
dalconfentóvniuerfale,  quaiì  chelìaimpoffi- 
bilc  efler  le  cofe  diuerfc  da  quello ,  che  eflò  ap- 
proua .  Però  dìffe  Horatio,che  le  buone  parole 
del  Poeta  fi  deuono  prendere  dall' vfo,  &  in  fom 
ma  fi  nota,&  fi  oflerua  in  tutte  le  cof ',acciòche 
non  venga  violato  il  decoro  tanto  neceilfario 
nei  corfo  della  ciuile  con  uerfatione . 

E  però  porterà  infpalla  vn  fafcio  d'inflro- 
mcQti  artihtialia  fecondo  il  capriccio  del  Pitto- 
re, non  ci  curando  noi  dargli  in  quello  altra_f 
legge. 
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CONTAGIONE. 

DONNA  giouanej  eltenuata ,  &;>allida , 
vefHta  di  veftimenti  vili,  &llracciatij  & 
fiano  di  color  mcfto.  Con  la  man  deftra  terrà 
vn  ramo  di  noce,  la  iìniflra,  terrà  fopra  vn  bafi- 
lifco,  che  vi  farà  à  camo-in  atto  fiero ,  &  fguar- 
do  atroce,DaIl'altra  banda  vi  farà  vn  giouane, 
che  mof tri  effere  languido ,  &  infermo  giacen- 
do per  terra  mezzo  morto . 

Contagione  da  Latini  fi  dice  ContagiumiSz 
viene  à  ContaEÌH  efièndo  c\\c  in  eflà  facci  vn_* 
paffaggiod'vn  affètto  da  vn  Corpo  in  vn  altro. 

11  «wontagio  fecondo  Auen-oc  nel  quinto  del 
la  Fifica  nel  Commento  de.  tefìo  ^o.è  dX  due_j 
forti,  Martematico,  &  Fifìco,  il  primo  non  fifa 
fempre  tra  due  corpi ,  ma  circa  le  grandezze  de 
eorpi,non  confiderando  altro  il  Mattematico , 
che  le  f  uperficie^o  altre  mifiire ,  i\  fecondo  fi  fa 
fempre  tra  due  corpi  c|ie  fìano  in  loco  determi- 
nato altrimenti  non  fi  dicono  trouarfi  natural- 
mente . 

Ma  volendo  difinire  i\  Contagio  ,  diremo 
che  è  vna  qualità  morbofa,e  cattiiìa,  la  quale,© 
dall'aria,  o  da  vn  corpo  in  ^'n  altro  fi  trasferifce 
&  quella  difinitione  la  pone  il  Mercuriale  nel 
libro  defebnbHSyCip.  1 7.mà  Gio.Battifta  Mon 
tano  nel  Commento  della  feconda  Fen,di  Aui- 
cennancllalettione^^.nedà  vn'altra  più  per- 
fetta ,  contenendo  in  Tela  caufa  nwterialcfor- 
malej&  ef5ìciente,dicendo  che  il  Contagio  è  v- 
n'aflèttochetrapaflà  da  vn  corpo  in  vn'altro 
pervn  contatto  mediato,©  immediato  per  la-j 
conuenienza  della  materia ,  &  difconuenienza 
dalla  parte  delia  forma  mediante  l'akcratione 


del  calorc'che  indebitamente  cencoce  l'tumi- 
d©  Soggetto . 

Hora  f  crefplicarla  dico  che  dflènao  vn  af'ee 
lOjChetrapafTa  da  vn  corpo  in  vn  altrOibifogna, 
che  fi  facci  per  mezzo  di  qualche  moto,  &  le  ci 
è  ilmoto  bifogna  chefia  vn  dei  quairo  afiègna 
ti  da  Arifl.  ntls. della  Fifica  cioè  di  corruttio- 
ne,di  augmen catione,  di  alceratione,  &  locale  ; 
non  ci  e  moto  locale,perche  non  fi  >  ede  alcuna 
colà  che  fi  muoua  di  loco ,  non  ci  e  augjnen  ta- 
tione  perche  niente  fi acarelcc,  rdla  dunque_* 
che  ci  fia  altera tìonc:©  corruttione,efrendo  che 
l'alteratione  precede  tutte  le  corruttioni . 

Si  è  detto  da  vn  corpo  in  vn  altro  perche  bi- 
fogna  che  ci  fia  l'agente,&  il  patiente,cioè  quel 
che  tocca,&  quel  che  e  toccato,I'agente  e  quel- 
lo dal  quale  fcaturifce  il  Cótagio,&  il  patiente 
quello  che  Io  riceueià  bifogna  che  nel  patiente 
fi  introduca  vn  afJètto,fimile  à  ólJo  dell'agente. 

Il  contatto  immediato  e  quello,  che  fi  fa  tra 
due  corpijdi  modo  che  non  vi  fia  nien  te  di  mez . 
20,  come  in teruiene  nella  lue  Venerea  ;  Il  con- 
tatto mediato  e  quello  che  fi  fa.  tra  due  corpi  tra 
mezzandofi  qualche  altro  corpo,come  per  mez 
20  del  aria  due  corpi  fi  toccano,di  modo,che  v- 
no  trafmetta  l'affetto  nelI*altro,percheprima_j 
patifce  l'aria,la  quale  poi  conmiunica  la  paflìo 
ne,ad  altro  corpo  più  fbdoj  A  queila  verità  afpi 
rando  il  fopradetr©  Mercuriale  nel  loco  citato  , 
dice  che  le  infermità  che  fi  fanno  pat  con  tatto, 
o  fi  fanno  per  contatto  ipiritale,  o  humorale__?, 
imperoche  le  parti  fohde,  è  impoflìbile  chepet 
il  contatto  poflìno  contaminarfi,  &  quella  >?  la 
cagione  che  la  contagione  amorola  è  14--» 
pili  facile  à  contraherfi ,  dii:cntando  poi  o;  na 
grandiflìma  pelle  come  dice  il  Ficino  nel  argti- 
mento  del  conUiuio  di  Platone  ;  Ma  come  fia—» 
poflìbile ,  che  vn  fottìi  raggio ,  vn  leggieriflìmo 
l'pirito ,  vna  picciola  particella  di  fangue  della 
perfona  amata,  cosi  preflo,  con  tanta  velocità, 
&gapliardia ,  cosiperniciofàmente  affligga..» 
l'auido amante  ?  La  caufà  non  è  altro  che  quel 
fpirital  vapore ,  quel /àngue  florido ,  quale  ha 
quatro  códitiotii,Chiaro,Sottile,  Caldo,  &  Dol 
ce ,  perche  e  chiaro  corrifppnde  à  gli  occhi  del 
amantel'accarezza,  &alletta  dimodoché  da 
quelli  è  auidamente  tirato,  perche  è  Sottile  prc 
ftiffimo  fé  ne  vola  nelle  vifcere,&  per  le  vene,& 
arteriefi  diffonde  per  tutto  il  corpo ,  con  la  Ca- 
.liditàopra  gagliardamente, &  moue  efficace- 
mente l*amante,fin  che  nella  fua  natura  lo.^cp 
uertCjil  che  ben  iflìmo  tocca  Lucretio , 

/Jfftc  in  téfrifnum  Feneris  dulcedJntsiti  cor 

StiUaHÌtgutta,&  fuccfjftt frigida  cura . 

li  EiT  en- 
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Efrendochc  con  la  dolcezza  pafce,  &  da  gu 
lìoalk  viiccrcjda  cuelio  nafce  che  chi  di  tal 
paflTicne  è  oppre/fo  iente  infieme  dolotc,8c  pia- 
cere, que/lo  per  la  chiarezza, &  dolcezza  di 
quel  vapore  di  quel  fangue  florido  del  amata , 
quello  per  la  fua  calidità ,  &  lottigliczza ,  bifo- 
gna  dunque  fare  quel  che  dice  Lucretio , 
Scd  fiigitare  ctecet  [mmlacra  j  &  fabula  a- 

'fuoris 
^bjlerrere  ftbi ,  atqi  dio  conuertere  mentem 

.Ma  tornando  al  Mercuriale  dice  che  gli  \i\\- 
nìori  (acciò  pofllno  transferire  qualità  cattiua, 
&morbofa)  biibgna  chehabbino  due  qualità , 
cioè  cht  fieno  nella  (iiperficie  del  corpo,  &  che 
iìano  vil'cofìj&r  tenaci  lècondo  Arili:.  &  Alcflan 
òto  al  Problema  42.  del  lècondo  libro  ,  &  per 
quella  cagione  la  rogna,  o  Icabia  per  hauer  tut- 
te due  quelle  condirioni  lì  tralmettefacilmente 
da  vn  corpo  in  vn  altro . 

Ma  m  che  modo  dunque  le  infermità  interne 
fono  Contagiofc,  come  il  tifico, la  febre  mali- 
gna,&-aItrepcrmezzo  di  quei  vapori,  &  del  à- 
ria  inipirata,  &refpirata,  qual  riceuendo.  nelle 
parti  interne  de  Polmoni  l'infet tione  facilmen- 
te poi  la  communica,  al  corpo  vicino  Non  farà 
però  da  dire  che  la  pefle,&  la  Contagionc  f2a__. 
tutt'vna  cofa ,  eflendo  la  pelle  vn  mal  commu- 
Be,  onde  fi  deue  auuertire  che  alcuni  mali  fi 
chiamano  Sporadici  ,cioè  diipcrli ,  altri  Com- 
muni ,  \i  Sporadici  fono  quando  varij  mali  oc- 
cupano varie  nationi,&  varij  huomini.Li  Com 
munifonodidue  forti  j  Li  primi  £\  chiamano 
Endimi;  dalli  Grcci,&  da  Latini  Inquilini,8<_9 
fono  Communi ,  ma  familiari  ad'vna  forte  dì 
gente,  &  più  ad  vna  natione  che  vn  aItra,Li  fe- 
condi il  chiamano  Epidcmi;,&fono  commuai 
à  tiKti,&  ài  quefk  forte  è  la  pelle,  al  tempo  del 
la  qiiaieper  vn  occulta  forza  infetta  i  mortali , 
cheraai  apparifce  le  non  r; iiando 

—  T ubidii  membri s 

CoTnrufto  Coelitracìu,  >niferandu%  vcnit 
^rboribtirsqsfatijiq^  Ines ,  &  Utifer  annus . 

ComediceiJ  R.Pac/re  Aldfandro^^  ^r/gelis 
nella  fiu  Apologia  in  -lAntologos  Conte fiores , 

Ma  tornandoalladifinitiorieci  è  neceflaria 
la  fìriiilirudine  della,  ma  teria,&  diflìmiJiiudine 
della  fonnajperche,  effendochc  l'anione  fi fic- 
€Ì  permezzo  della  contra^-ietà,  &  diilìmilitudi- 
ne, & iicontrario  non n'ccua il fuocontrario , e 
neceilàdochccifìacj^uìche  fugge-tto  eherice- 
jaa-qneilaconirarieta  ^  él- qudlo  èiamareri*-- 
eommuiie à vuo',  &à iUlrro corpo .  .Dal chele 
ne  caua  il  principio  attino  di  qncfia  corruttio- 
nc ,  &  diquciiomoto  che  è  la  contraria  forma 
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putredinale  del  corpo  infetto,  &  dfmandan» 
laContagione ,  He  il  principio  paffiuo,  che  è  Ja 
materia  de.  corpo putrifcibile,  &  at  .0  a  riceue-  { 
re  la  contraria  forma .  JVIà  vediamo  l'alteratio*  (i 
ne  come  fìa  neceflaria  nel  Con  tagio  .  E  col à_^ 
chiara  tra  Filofofi  cht  l'alteratione  precede  à 
tutte  le  corruttioni,o  putredini,&  altcrationi,fì 
fa  nelle  qualità,farà  dunque  ex  cale  fati  ione,  ìx 
qiialefìfa  mediante  il  fuo  inllrumento ,  qua!  e 
il  calore,  che  facendo  forza  nel  humido ,  ik  nel 
fecco,che  fono  qualità  pafliue,  non  le perfett Io- 
na affatto ,  ne  debitamente  le  concoce ,  &:  per 
quello  fi  dìcQ  che  quando  le  quahtà  paflìue  vin 
cor.o  l'attiue  all'hora  fifa  la  putredme ,  perche 
effen do  qualche  volta  il  caJor  debole  di  modo 
che  non  polla  fuperare  l'humido,anzi  che  l'ku- 
mido  foprabondi,  airJìcra  fi  fa  vna  coinquina- 
tiopechecosila  chiama  Arillotele  nelqua«o 
delia  Metteora-alla  quale  coinquinationene_^ 
fegue  la  putredine  i  Ht  quello  puoi  occorrere ia 
tutte  duelelbrte  de  cottioni,neli'ehfla  tione,  Se 
nell'alfa  tione.  Onde  vediamo  chele  cc^è  che 
hanno  calore intenfo  non  fiputretano,  ma  fi  c- 
fìccano ,  &  n'habbiamo  l'eliempio  di  quel  che 
{iàìct  che  nel  terzo  Clima  cioè  nell'Arabia  vi  è 
certi  luoghi,  vicino  al  mare,  pieni  di  ara:  e ,  per 
liqualipaffando  li  Mercanti  per  andare  in  O- 
rienteper  la  calidità  fi  della  rena  come  anco- 
pcrilferuorc'el  Sole  morendo  in  detto  loco  fi. 
leccano  dall'iilefll  raggi  f blari ,  di  modo  che  >fì 
perde  tutto l'humido,&  diquelli  fifa  la  mumia,: 
che  mai  fi  putrefa,  qual  fi  porta  poi  nelle  nollre 
parti.  Anzi  peni  gran  freddo  le  colerai  volta 
non  fi  putrefannojonde  vediamo  che  quelli  che 
m.orono  neJlimonci  diS.  Bernardo  nella  Fran- 
cia Hanno  molti  anni  faiza  i>utrwfarfì.Hora  iu- 
ucndo  elplicato  cJie  cofa  fia  Con  ragionerà  e  a 
me  fi  facci,refla  eiplicare  la  f  gura  - 

Si  dipinge  dunque  i^iouane,eilendo  che  la 
(liouentù  per  rabondaji/a  ,&  femore,  del  fan- 
one habbfa  anco  in  le  più  caiore,il  quale  ha  \;ir 
tu  diatteniurc .rarefare  &: attrahere,  & confe- 
Uuenremen  te  puoi  aiiUare  la  Cauià  matcriale,& 
efficiente  della  Contagione  eilèj) do  anco  i  gio- 
uanipiùfaciliàprenderela  Contagionc  per  i 
loro  dilGrdini,&  poca  cura  della  ^  ita  loro . 

Si  fa  pailida,&  ellenuataperdinotar  le  mol- 
te malatie  Con  tagio  le  che  confumano  à  poco, 
à  poco,tra  qualrfono  la  Imc  Venerea,  il  Ti^co  , 
kLepra,&-moIt'aJtri. 

la  velie  llracciata  iignifìca  molti  incornoWt 
che  per  tali  caule  ne  lèguono ,  qi'oli  vlrima- 
nicnteriducanol'huomo  in  pouertà  •coiii'an- 
co  il  liìo  color  me/io  dinota  che  in  tal  cafo  non 

cif.i'ò 
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dpiiò  eflcre  aHegrezza  alcuna  »  Si  molte  volte        .Appulofaxìspràteretinte^  petor 
ne  fcgiie  a  n  co  la  mor te_j 


Tiene  il  ramo  di  noce  edcncfo  detto  albero 
contagiofo  con  la  fua  ombra, come  dice  Plinio 
nel  libro  i  y.cap.  i  z.  alla  {imìlitudint  éé.  Taflb 
in  Narbonaj  che  fecondo  Diofcoride  è  tanto 
cattiiiojche  le  vno  vi  dorme  fotto,o  che  vi  fi  af- 
fetti alla  fua  ombra ,  è  ofFcfb  grauementc  come 
racconta  il  Fcrnelio  lib.z.dfabditis  rerto»  cau 
jf»/cap.i  4- doue  afferma  l'ifleflò  della  Nocs^, 
&  Gnidio  ancor  lui  dice 
Attuta  nt  Uda^quomamfata  tedtre  dkor 
Imus  mtxtrtmo  margine  frofidtts  habet 
liaiiendo  tanta  pofTanza  che  oflènde  «nco  Ie_j 
piante  vicine,  &  per  quello  li  agricoltori  1sl_» 
piantano  nelle  fratte,  onde  Ouìdio , 
^oxegoiuEìa  vìa  cunt  firn  fine  crimine  lita 

C        O        N        T 


II  Bafilifco  è  Vna  fpetie  de  fcrpenti  de  '  quali 
non  folo  il  fìaro,mà  il  guardo,  &  il  fìfchio  fono 
contagiofì ,  8c  li  animali  che  fono  morti  per  la 
lor  Contagione  non  fbgliono  efière  rocchi  da 
altri  animali  ancor  che  voraciffimi,&  fé  sfor2a- 
ti  dalla  fame  li  [occa,fubito  muoionoafìcof  lo- 
rOjonde  da  tutti  li  altri  animali  ancor  che  vene- 
noli  e  fuggito  ftìperandoli  tutti ,  come  narri-» 
Actio  Antiocheno ,  fermone  15 .  cap.55  &  Pli- 
nio lib.  S.cap.  a  i . 

Il  Giouane  pa!lido,Ianguido,&  mezzo  mor- 
to vi  fi  pone  per  tutte  le  ragioni  fopradet  te  raf^ 
fembrando  anco  il  corpo  patiente  che  riceue_> 
la  Contagione  dall'agente  cioè  dac^uclche  Io 
trafmctte. 


N 
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\7'  N  giouane  pompofamente  vellito,coa_i    fpecchio ,  Se  con  la  finiflra  vn  bacile  d'argen  ro 
Ijsada  à  lato.haurà  gioic,&  penne  per  or-     appoggiato  alla  cofcia  >iJ  quale  farà  pieno  di 
namento  ddh  tefta ,  &  nella  delira  mano  vno    monete,&  gioie . 
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Il  Con  cnt©,dal  quale  pende  quel  poco  di  fo 
licita,  che  fi  gode  in  quelta  vita,narceprincipal 
niente  daJIa  cornicione  dtl  bene  poflcdiito,per 
che  chi  non  conofce  il  proprio  bene  fan  cor  che 
fia  grandi/lìmo)  non  ne  può  fen  tire  contento, 
&  cosi  rcftano  li  fuoi  meriti  fraudati  dentro  di 

Però  fi  dipinge  Minatine  del  Contento,  che 
guarda  le  niedelìma  nello  ip(;cchio,&  così  fi 
contempla,&  fi  gode  ricca,  beila,epompora_» 
di  corpo,&  d'animajif  che  dimollrano  le  mone 
iQi  &  i  vellimen  ti  • 

Contento , 

Glouanc  in  habito  bian  co,  8:  giallo,  moftri 
le  braccia,  e  gambe  ignude,  &  i  piedi  ala- 
ti ,  tenendo  vn  pomo  d'oro  nella  mano  delira , 
&  nella fìniftra  vn  mazzo  di  fiori,  fia  corona- 
to d'oliuo,  e  gli  rilplendain  mezzo  al  petto  vn 
rubino . 

Contento  ^morofo . 

Glouanetta  di  bello  afpètto  con  faccia  ri- 
dente, con  la  vefle dipinta,  di  fiori,  in  ca- 
po terrà  vna  ghirlanda  di  mirto,&  di  fiori infie 
nieinte(ri.iti,nella  finillra  manovn  vafopieno 
di  rofe,con  vn  ciior£,cIie  fi  veda  tra  èflè.  Stiéc_» 
con  Taltra  mano  in  atto  di  leuariì  i  fiori  di  capo 
perfiorireildeftocuore,efrendo  proprietà  de 
gl'amanti  cercar  fempredi  far  partecipe  altrui 
della  propria  allegrezza . 

CONTINENZA. 

DONNA  d'età  virile,  cfiefìandom  piedi 
Ila  velHta  d^habito  femplice,  come  ancor 
cinta  davnazona,  ò  cintola,  terrà  con  rvna__» 
delle  mani  con  bella  gratia  vn  candido  armel- 
lino. 

Continenza  è  vra''af?èrto  dell'animo,  che  fi 
muoue  con  la  ragione,  à  conrrailarc  con  il  lèn- 
foj&fuperare l'appetito  dei  diletti  coiporci, 
&  perciò  fi  cipingc  in  piedi ,  &  d'età  virile,  co- 
me quella  più  pertètta  dell'altre  etadi ,  operan- 
dofi  con  il  giuditio,  come  anco  con  leforze  al 
contrailo  di  ogni  incontro,  che  lègli  rappre- 
icnta. 

L'habitofcmpIrce,&Ia  zona  fignificano  il 
f ifìringimento  de  gli  sfruiati  appetiti . 

II candido  annielino  dimollraeflèrsil  vero 
fimbolo  della  continenza ,  perciòchenon  fo!o 
mangu  vra  volta  al  giorno ,  ma  ancora  per  no 
ìmbrattarfìjpiù  tofto  cor.feiìted'efrerprefo  da  i 
cacciatorf,  Yt  quali  per  pigliare  quello  animalet 
ic,gii  circondano  la  lua  taua  eoa  il  fango . 
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CONliNENZA  MILITARE". 

Come  fi*  rafpre/enta'anelU  Pompa  funeree 

del  Dkca  di  Parma  Aleffatìdro  Farne  fé» 

in  Ronui . 

DONNA  con  vna  celata  in  capo ,  &  con 
la  delira  mano  tiene  vna  Ipa  la  con  la_* 
punta  in  giù  nel  fodro,&  il  braccio finiliro  Ite- 
fo.con  la  mano  aperta,  voltando  però  la  palma 
di  ella  mano  in  su . 

CONTRARIETÀ*. 

DONNA  brutta  fcapigliata,  &  che  detti 
capegli  fieno  difordinatamenie  Iparfi  giù 
per  gl'homeri,  farà  vdlita  dalla  parte  delira.^ 
da  alto,&  à  baffo  di  color  bianco ,  &  dalla  fini- 
ftra  di  nero ,  ma  che  però  detto  velHmento  fia 
mal  compollojSf  dìicin  to;  e  nlollri,  che  difcor- 
di  in  tutte  le  parti  del  corpo.Tcrrà  con  la  delira 
manovn  vaiopieno d'acqiia,alquantopeiiden 
te  acciò  verfi  di  detta  acqua ,  &  con  la  finillra 
vn  vafo  di  fuoco  acccl(>,&  per  terra  da  vna  par 
tedi  detta  figura  vi  faranno  due  ruote  vna  con- 
trapoftaairàltra,&  chs.  toccandofi  faccino  con 
trarij  giri . 

Si  dipinge  brutta ,  perciòche  bruttiflìma  co- 
fa  è  d'elTere  continuamente  con  trarlo  alle  ve- 
re ,  &  buone  opinioni ,  &  chiare  dimoltrationi 
altrui . 

Li  capegli  nella  guifa ,  che  habbiamo  detto 
dimortrano  i  difuniti ,  &  rei  penfieri,  cheipro- 
no  la  ftrada  all'intelletto,  alla  memoria,  &  alla. 
voIontà,acciò  concorrinoalfa  centra  dittione  - 
Il  vertimento  bianco,e  nero,-mal  comporto  , 
&  difcinto,dir.ota  la  contranetà,che è  tra  la_» 
luce,  e  le  tenebre ,  afibmigliando  coloroi  quali 
fuggano  la  conuerfarione  altrui  per  non  vnirfi 
alleragioni  probabi;i,&  naturali; 

Tiene  con  la  deftra  mano  il  vaio  dell'acqua  , 
&  con  la  finifira  il  fuoco ,  peirciòche  quelli  due 
elementi  hanno  le  differen  ze  con  rraric,caIdo,e 
freddo,&  perciò  quelIo,cheopera  l'vno,  norL-> 
può  oprar  l'aIrro,&:  ftanno  perquello  in  conti- 
nua contrarietà,  difcordia,  &  guerra . 

Vi  fi  dipinge  acanto  le  due  ruote  nella  gui. 
fa,  che  habbiamo  detto,perciòche  narra  Pièrio 
Valeriane  nel  lib.trigefimo  primo,ctìe  confidc- 
rata  la  natura  de  moti,  che  fono  ne  i  circoli ,  fu 
cagione,  che  imaiem Itici  volendo  fignificatc 
geroglificamente  la  contrarietà,  defcriueflbo 
due  circoli,  che  fitoccalfero,  come  cediamo  fa- 
re in  certe  machine ,  che  per  il  girar  dell'vnOjl'- 
altro  fi  \  oTge  con  \  n  moro  conrrario ,  onde  per 
tal  dimoflfationepofliamo  dire ,  che  fi  poflTi  be- 
niflìmorapprefaitaxeia  Contrarietà . 

^^  CON- 
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GIOVANE  armato, con  vna trauerfìna 
roffa  lottò  il  corfaletto ,  tenga  vna  Ipada 
ignuda  in  atto  ài  volerla  fpingere  contro  alcun 
nemico  con  vna  gatu  à  piedi  da  vna  parte,  e 
dall'altra  vn  cane  in  atto  di  combattere . 

iFcontrartojè  vna  forza  di  contrarijjde'  qua- 
li vno  cerca  preualerc  al!*altro,e  però  fi  dipinge 
armatOj&prelto  à  difenderfi,&  offendere  il  ne- 
mico . 

Il  color  rolfo  ci  dimoflra  l'alterezza  dell'ani- 
mOj&  il  domin io  delle  paflìoni^che  (tanno  iii_j 
moro,&  muouono  il  fangue . 

Si  fa  in  mezzo  d'vn  canej&  d'vna  gatta^per- 
chc  da  diflìmili ,  e  contrarV  nature  prende  effo 
l'origine .  Contro^ . 

Glouanetto ,  che  fotto  all'armatura  habbia 
vna  velie  di  color  rollo ,  nella  delira  ma- 
no tenga  vn  pugnaleignudo  con  fiero  IguardOj 
con  vn'alcro  pugnale  nella  lìnillra,tirando  Ia__» 
mar.o  in  dietrojin  atto  <ìi  voler  ferire . 


C  O  N  T  R  I  T  I  O  N  E . 

DONNA  d'afpettogratiofo,&  bello,  Aia 
in  piedi  co'l  pugno  della  mano  dritta  fer 
rato  in  atto  di  percuoterli  i\  petto  nudo  j  dalla 
fìniilra  banda,co'l  braccio  lìnillro  ììqìo  alouan 
to  in  giù,&  la  mano  aperca,gl'occhi  pieni  di  la- 
grime,riuolti  verfo  \\  CieIo,con  fembiante  me- 
li o,&  do'ente . 

La  Contritior  e,è  il  dolore  grandilllmo ,  che 
ha  vn  peccatore  d'hauer  offefo  la  diuina  Mae- 
llà  :  onde  fopra  di  ciò  l'Auttore  de  i  feguentì 
verfi  di/Te. 
Dolce  dolor ,  che  da  radice  amara 

Nafci,  e  de' falli  all' hor,  e' hai  maggior  doU 
Fiùgioui  all'alma,  che  conforto  ha  fola 
Quanto  doler  fi ,  e  lacrimar  impara . 
Doglia  f elice. auuenturp fa,  e  rara 

Che  non  operimi  il  cuor  :  ma  l'al^  à  volo . 
JVel  tuo  dolce  languir  io  mi  cori  fio 
Che  henfei  tu  d'ogni  gioir  ph  cara . 

I    4  Sem" 
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Serri)?!  aspra  altrui  ipur  t»ece  e  tuo  foggi  orno 
Soaue,  e  per  te  fuor  d  abiffo  ofcuro 
Erto  camin  poggiando  alCiet  ritorno . 

Coit  doppo  calle  ipinofo,  e  duro 
Pia' 0  fi  fi  orge  di  bei  fiori  adorno  > 
Che  re  'de  fianco  più  lieto,  efieuro* 
Et  il  Pttrarca  nd  Sonetto  8  6.  dice . 
Ivo  piàngendoci  mi eipaffri-ti  tempi  - 
Coiìtritione . 

DOnaa  beUa  in  picdi^coii  capelli  fpar^^ve- 
liita  dibiancpjcon  il  petto  fcoperto^^io- 
ftrando  di  percuoterlo  con  il  pugno  dritto,  ?o 
con  la  finiftra  mano /f  fpogli  della  fiia  ydte  ,Ia 
^ualti"arà'flractiata,&  di  ecfore  berettin<>,iii-_^ 
atto  diuo»ro,&  luj;^licheuare^alchi  con  spiedi 
Vnamafchera. 

Dipingevi  la  Cmitritiona  di  faccia  bdFa  rper 
<limolirare,  cheil  cuore  contrito:,  &:  kumiliato 
BonèlprezzatodiiDro  janzi  è  mezatroà- pla- 
carlo ndl'ira  come  dice  Dauidfnd  Salmo  50^ 


Della  nouiflìma  Iconologfa 


&  e  quelb  vna  di^)o/ìtionc  contraria  af  pecca 
«o,ouero,cotneaiffiniicono  i  Teoiogi,vn  dolore 
fdo  de  propri;  pecca  f  i,con  in  te  1  \  t  (  one  di  con- 
fcflarli,&di  lodisfc'.re.-il  nome  i/ic/To  non  /igni- 
fica  alerò,  come  dice  San  Touuio  nell'adduio- 
ne  della  terza  parte  della  fua  loninia  alprim© 
aracolotche  vna  confraitioneA'  Iminiuzamen 
to  d'ogni  pretenfioRe ,  che  cipote/Tc  dart  la  fu- 
perbia ,  perquaTchebcnein  lioi  conofcmro . 

La  mafchera  fotco  à  r  piedi ,  fignifica  A  dì- 
fpreggio  ddk  cokmondanc,.Ièqiiali.(bno  beni 
apparto  ci  falò  ^  che  In/ìngano^ngan  nano,  e  n^ 
tardaiio-la  vera  cognitionc  innoi  Iteffi  ►. 

Stàk  attodifpogliar/ìde  veftimenti  ftrac 
ciarj,  pecche  èfaContritionevna  parteddli 
penitenza ,  per  mezzo  della  quale  ci  Ipogiiamo 
de  vdtiiMcnti  dell'huoino  veàhio,rihdtend«ci 
di  Chrtfìoilleiro.:,  &deila ruagratia,clieador- 
na ,  &  aflìcurarauima  nollra  da  oc^ni  catriu» 
incontno.  ^ 


C    O     N    V     E    R    S     A    T    I    O     N    E. 


HVO- 
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HV  O  M  O ,  ma  gioiiane,aiIegro,&  riden- 
te, vdìito  dì  pompofa  apparenza ,  il  cui 
veltim£n:o  lari  di  color  vcrJe,haurà  cinto  il 
capo  d*  vn  a  ghirJarKia,  d'olloro^ierrà  con  h  fìni- 
lìranlanavn  cafduceo ,  ma  in  cambio  della  ler- 
pe  vi  faranno  con  beUiflìmi  riuolgimenti  vn  ra- 
mo di  mirto,  &  va  di  pomo  granato  ambidtie 
fìoriiÌ5&  per  l'alette  in  cima,  vi  farà  vna  lingua 
human  asterrà  la  perfonaitlquantochina,  &o 
vna  gamba  tiratala  dietro  in  dimoiirationedi 
voler  far  riuerenzaj&  il  braccio  deitro  fìefo ,  a- 
perto  in  atto  di  voler  abbracciare ,  &  riccuere 
alrrui,&  conia  mano  terrà  vna  Cartella,  nella 
•quale  vi  Zia  vn  motto  che  dkhi .  VEH  SOLI . 
;  Conaerlatione ,  è  vfo  domeftko  tra  gl'ami- 
ci ,  &  perfone  che  fi  conofcono-,  &  amano  per 
€agioi!ih©ne(!e,&  diIetteuoli,&  però  dicefi 
che  non  è  cofa  più  grata  &  foaus-aIla_  vita,  che; 
vna  dolce  Conucriatione ,  &però  dice  vn  Sa- 
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mo,ConK€rfktio  eli  hormnun*pctems,&^a- 

ifatii 
Tccreantur 


taconfaMatio  qUA  mediante  Muiacm  animi 


Si  dipinge  in  peribna  d'fiuomo,  &  n®n di 
Donna  perciòche non  folo  conuienfì  più  all'- 
huomola  Conuerfatiotieche  alla  donna,  ma 
anco  perche  particolarmente  all'ethimologia- 
della  voce  huomo  nella  lingua  Greca  che  dice 
homù,  fecondo  il'parere  di  alcuniDotti  Icritto 
ri  fìgnificainfiem'e,  &pcrònonfi  puòelTere..^ 
vero  htiomo  lènza  Conuerfatione ,  effèndoche 
ehi  non  conuerià  non  hàfperienza,ncgiiiditioy 
&  quali  ftpuò  dire  lenza  intellet  o ,  &  però  ài' 
ee  Arili. nel  i. della  Polìtica ,  Phuomo  che  viue 
fòlo  ò  glie  più  d'hiiomo,  ò  glie  bedia .-  Qui  in 
communi  pei  et  me  viuere  nequitiaut  Deusejh 
aut  bestia . 

Si  rapprefentagiouan e  c/fendo  che  Arift.nel 
2.  della  Rcttorica  dice  che  i  giouani  fono  più 
amatori  de  gl'a«ìici  y  &  de  compagni  che  alcu- 
no diniiilina  aura  età  ,g  perche  fi" dilettano  di 
?iuere  inficme,e/Tendo"  chenon  giudicano  cofa 
alcuna  fecondol'Vtilc&penfano,  che  i  loro  a^ 
Hiici  fieno  dellànaedefima  natura . 

Si  dimoftraaIlégrt),&  ridente,  vcftito  di  GO-t 
rorverde,perciòcbe  fi  come  nell'herbejnegl'ar- 
borijne  pratiinelle  montagne,  non  fi  può  a  ede^ 
re  cofa  più  lieta-,  nepiù  grata alla.vi(b  di  que- 
i\o  colore ,  il  quale  perla  vaghezza  .  &  giocon- 
dità fuamuouefinagl'vccelictti  per  allegrezza 
àcantarepiùibauemcnte;  Cosi  la  Conuerfa- 
ticmecon  ogni  affètto  maggiore  muouegl'ani- 
mraltnii all'allegrezze, &conuengono  all'vfo 
fionefio,&  virtuofojche  jjer  tal  iìgnificato  hab- 


bianio  data  la  ghirlanda  d'alloro  à  quelb  fìgu- 
ra^ef  fendo  che  noi  in  tendiamo  di  rapprefen  tare 
la  Conuerfatione  virtuofa,&^laffare  in  dilpartc 
lavitiofa,come  quella, che  fi  debbe  cotogni 
induitria  odiare,  &  fuggire  ef  fendo  ella  abcmi- 
neuolej  &pernitiofa,  ik  perciò  Arifbin  Econo- 
mia A^e^^tìffèf?  homo  faru  mentis  vbicHmqti& 
conuerfart,^  Seneca  t^ik.7.Cum  illis  conuer" 
fari  debet ,  qui  es  meUorcmfaèìurt  fmt , 

U  ramo  della  raoEteIla,&  del  pomo  granat®^ 
anvbidue  fioriti  con  bei  riuol|imentiintrecciai. 
ti  infieme,  fignifìcano  che  nella  Conuerfatione 
conuifne,che  vi  fia  vnione,&  vera  amici tia^  & 
che  ambe  le  parti  rendano  di  fé  fcambicuoli»- 
mente  buoniflìmo  odore  &  pgliare  infieme.-» 
dalledetiepiante,  efìèndo  che  (  comeracconta. 
Pierio  Valeriano  nel  lib.  cinquantacinquefimo) 
tra  di  loro  fi  amano  tanto,  che  quancunquepo- 
ili lontanettil'vi-u dall'altra  radice,fi  vanno à 
Erouarc,  &  fi  auuiticchiano  inficmeà(có£ufione 
di  chi  fugge  la  Conuerfatìotte,i  qualifi  può  di- 
re che  fiiSvo  della  perfida  natura  di  Timone  Fi- 
lolòfo ,  il  quale  fu  molto  celebre  per  l'odio  che 
à  tutti  gl'huomini  por  taua,  era  liioamico  Ape- 
manto  della  medefima natura,  &  fiando^^ma 
volta  infieme àtau©la,&  dicendo  Apemanto» 
che  quello  era  vn  bel  conuito,  poiché  era  tr^_»■ 
lor  dua ,  rifpofe  Timone  che  farebbe  flato  affai 
più  bello ,  quando  effo  non  vi  fbffe  flato  pre- 
lènte. 

la  lingua  polla  fopra  alle  dette  piante,<ìgm- 
fica-che  la-natura  ha  dato  la  fauella  all'huomor 
non  ^ii  perche feco medefuiioparli,mà perche 
fé  ne  ièrui  con  altri  in  ifprimerc  l'affetto  dell'a- 
nimo nofiro,,con  qual  mezzo  vengono  gl'huo- 
miniadamarfij&congiungerfifrà  di  loro.  ' 

il  tenere  la  pcrfona  alquanto  china,&  vnaLj» 
delle  gambe  in  guifa  ài  far  riueren2a,&  il  brac- 
cio deliro  flelb ,  aperto,  &  in  arto  di  voler  ab- 
bracciare, &  ri  ceuerealtnuVèperdimoflrar€_» 
ch'alia  Conuerfatione  conuiene  quahtà  ài 
creanzej&  buonicoflumi  &  con  benignità,& 
cortefiacon ogni riuerenza  abbracciare, &ri- 
ceuere  chi  è  degno  della  vera,&  vinuof a  Con- 
uerfatione. 

II  motto  chetienecon  la  deflra  manoìche_j 
dice  VEH  SOLI,  è  detto  di  Salomone  ne 
i  Pi'ouerbij  ladichiaratione  del  quale  è  eh<i_^ 
gimi  à  quello  che  è  fbloj  &  però  dobbiamo  con 
molta  confiderà tione  cercans  d'vnirfi  dicendoM 
i\  Salmo  I ? 3. Ecce quàm bonum ,($' qttam ÌH- 
cundnm  habitare  fratres  in  vnum. 


CON- 


1^6 


Della  nouiflima  Iconologia 

conversione; 


VN  A  belliflìnu  Donna  di  età  virile ,  farà 
ignuda,nià  da  vn  canclido,&  foctiliffimo 
velo  ricoperta ,  terrà  ad  arma  collo  vna  cinta 
di  color  verde^nella  quale  vi  Zìa  fcritto  . 

IN  TE  DOMINE  SPERAVI. 
&  non Iblo  per  terra  faranno  verti  di  grandiffi- 
Bio  pre^ioi  &  ftinia,  Collane  d'oro,  perlc,&  al- 
tre ricchezze ,  ma  anco  i  biondi  ^  &  intrecciati 
capelli ,  che  dal  capo  fi  è  tagliati ,  fi  che  moRri 
d'effae  fenza  le  treccie . 

Starà  con  il  c.ipo  alto ,  &  con  li  occhi  riuolti 
al  Cielo ,  nel  quale  vi  fi  veda  vn  chiaro ,  &  ri- 
fplcndente  raggio,  &  vcrfan  Jo  copiofìflTime  la- 
grime: tenghi  le  mini  incrocciaterl'vna  nell'al- 
tra,niollran do  'ègno  di  grandiflìmo  dolore ,  & 
fotto  li  piedi  vi  .farà  vn'Hidra  con  fieri  riuolgi- 
menii ,  &  in  atto  di  mettere  per  terra  quella-» 
fìgiira . 

Bella  fi  dipinge  perche,  fi  come  è  bruttOj3<j 
abomincuole  chi  Uà  in  peccato  mortale,  cosi 


all'incontro  è  ài  fnprema  bellezza,  clii  è  lonta- 
no da  quello,  &  fi  conucrtc  à  Dio . 

Si  rapprefènta  d'età  virile  perciòcheraccon 
ta  Arili,  nel  z.  lib.  della  Rett.  chequeflaetà  ha 
tutti  quei  benijche  nella  giouine2zaj&  nella__» 
vecchiezza  Hanno  feparati,  &di  tu:ti  gl'cccel- 
{i,  &  di  tu- ti  i  defettij  che  fi  ritrouano  nell'altre 
etàjin  quella  di  loro  ci  fi  troua  iImezzOj&  con- 
ueneuole,fi  che  per  quella  caufa  potiamo  dire  > 
che  in  quell'età  v'e  la  vera  cognitione  di  fuggi- 
re il  -male ,  &  leguitare  il  ben  e ,  &  à  queflo  pro- 
pofito  ti  porr-ibbe  applicare  quel  detto,che  IN 
MEDIO  CONSISTIT  VIÌITVS.^ 

Si  dipinge,  che  fia  nuda  ma  però  ricoperta 
dal  candido ,  &  fbttihfllmo  ve'o  per  dimoflra- 
re,che  la  Conuerfione  ha  da  ellere  candida,pu- 
ra,&  fpogliata  da  tutti  li  affétti,&  paflìoni  mon 
dane .  Il  motto ,  che  è  Ja  rinta ,  che  dice  In  te 
Dominejperaui:  fignificano  quelle  ;>arole,  cht 
chi  veramente  fi  conuerteà  Dio  ta  fermo  pro- 
poni. 


t^arte  Prima-.r 


Bonimentodi  non  fi  partire  mai  più  da  lui  per 
lo  peccato ,  &  perciò  Ipera  in  lui  nafcendo  tal 
fperanza  dal  credere  d'cflèr e  in  gratia  di  Sua-» 
Diiiina  Maellà,  fi  che  crefcendo  nell'anima  <jue 
ila  credenzajcrefce  infìeme  la  fperanza  median 
le  il  defiderio  di  goder  Dio. 

I  iontuofìflìmi  fA'eftimenti ,  le  collane,  &  la 
diuerfità  delle  ricchiflìme  gioie  che  fono  per  ter 
ra  ne  fanno  fede^che  chìfi  conuerte  à  Dio  fprcz 
2a  le  pompale  ricchezze,  &  la  vanità  dr  (Juello 
mondo, Onde  S.Bernardo  fopra  la  Cantica.Ser 
mone  zó.Ornatum  corporù  fanEit  comemnìit: 
folumAnim&decoremquArentes. 
'  I  Biondi,8c  infrecciati  capelli  tagliati  & %\x.- 
tati  per  terra ,  per  la  dichiaratione  di e/Te cene 
feruiremo  (ii  quello  pere  he  dice  Pierio  Valeria- 
no  lib.j  2.nel  quale  narra  i  Capelli  fìgnifìca  i 
penfìeri,fì  che  chificonuerte,conuiene,che__j 
lcacci,&  rimoua  i  psnfieri  cattiuiji  quali  fé  non 
.  fi  tofano,  ò  fucilino  accecano  la  mente,  ò  qual- 
che altro  grane  impedimento  apportano  alla 
buona  intentione  di  conuertirfi,  &  fopra  di  ciò 
CaQlod.iup.Pfal.cosi  (X\q&  ,  Quocunquc  tempO" 
re. non  cogitamris  Deum,puta,te  iliudtempus 
prdidtjfe' 

:  .'  Tiene  il  Capo  alto,&  rimira  il  Cielo,  perciò 
che  conuien  prima  à  noi  di  volgerli  al  Signor 
Diocònfedcperriceuereda  fua  DiuinaMae- 
ftà  la  gratin ,  le  benel'vna,  e  l'altra  egli  dà  per 
fuamifericordia,&non  per  li  meriti nollri. 
Fides  efidonum  Dei,  dice  S .  Paolo,  et  Gratiam 
et  glori am  d^ibn  Dcmiìms  àXi.t.  il  Salmo  ,  il 
quaI%nificato  lorapprefentamo  conilchia- 
ro,&r  rilÌ5lendente  raggio,come  habbiamo  det- 
to ^i  fopra . 

le  copioiìflìme  lagrime  che  f^^erfa  da  gl'oc- 
chi lignificano  penitenza,  &  con  trilione  come 
narra  Curcio  Uh. ^. lachrymApoenitentia, fnnt 
indicÈs .  Et  le  mani  incrocciate  l'vnajneli'altra 
con  la  demollratione  àtl  dolore,  denotano  il 
dolore  interno  ci\e  fente  l'huomo  conuertito 
à  Dio  d'hauer  offefo  fua  Diuina  Madia  llli- 
dra  the  tiene  fotto  li  piedi  nella  guiià  che  di- 
cemmo, ne  dimofira  che  conuiene  Iprezzare, 
&  conculcare  il  peccato^  il  quale  con  grandiflì- 
madifficultà  fì  vince,  &  mette  à  terra  perciò- 
che  fa  grandilTima  refifìenza  à  quelli, i  quali 
coniiertiti  caniiioano  per  la  via  della  falutCL^j, 
che  perciò  rapprelèntamo  l'Hidra  con  fieri  ri- 
«olgimeiti ,  &  in  attedi  metter  per  terra  detta, 
figura. 
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VimtÌAattaltcA  iaciant,Aurum%  come% 

Etieuis  hac  tantumfafcÌA  membra  tegas 
Et  modo  iam  memi  fedeat  fementia  nofirs, , 

Qua  vela  exornetpeUoris  alba  mei . 
Hydra  vel  hAcpedibm  iaceat fuppo[ua,diris 

Ne  illìui  pereant  pecora  n  olì  ra  dolis . 
Cunlia  tenenda  modofunt  h&c  defedefuprema 

Luminibmpateant  lumina  darà  meis . 

CONVITO. 

GIOVANE  ridente,&  bello  dìx  prima  la» 
nugine ,  (landò  dritto  in  piedi,  con  <^na 
vaga  ghirlanda  dà  fiori  in  capo,nella  delira  ma 
no  vna  facella  accefa ,  &  nella  finillra  «^m'ha- 
Ha ,  &  farà  veftito  di  verde  così  la  dipinfe  Filo- 
llrato. 

Et  fifa  giouane,per  ellère  tale  età  più  dedita^ 
alle  fcltcjòc  a'  (ohzzi,  che  l'altre  non  fono . 

I  conuiti  fi  fanno  à  fine  di/commune  alle- 
grezza tra  gl'amici,  però  fi  dipinge  bello ,  &  ri- 
dente con  vna  ghirlanda  di  fi,ori,che  mollra  re- 
lalfationi  d'animo  in  delicature,per  cagione  di 
coniierfare,&  accrcfcerc  l'amicitie,  che  fuolei| 
conuito  generare . 

La  face  accefa  fi  dipingeua  da  gl'Antichi  là 
mano  d'Himeneo  Dio  delle  nozze,  perche  riene 
granimi,&  gl'ingegni  fueglia  ti, &  allegri  il  Con 
ulto,  &  ci  rende  fplendidi,  &  magnanimi  in  fa^ 
pere  egualmente  fare,  &iiceuere  con  gl'amici 
offitij  di  gratitudine . 

CORDOGXIO. 

HVOMO  me{lo,malinconiofo^  &  tut- 
to rabbuffato,  con  ambe  lemani  s'apre  il 
petto ,  e  fi  mirali  cuore ,  circondato  da  diuerfi 
lèrpenti. 

Sarà  «~\'ellito  di  berettino  vicino  al  nero* il 
detto  vellimento  farà  ftracciato,  fòloperdimo 
fìrareildifpreggio di  felleiro,&  che  quanda 
vno  è  in  trauagli  dell'animo ,  non  può  atten- 
dere alla  coltura  del  corpo,  &  il  color  negro  £- 
gnifical'vltima  rouina,&'le  tenebre  della  mor- 
te, alla  quale  conducono  i  rammarichi, &c^ 
i  cordogli . 

Il  petto  aperto,  &  il  cuore  dalla  ferpc  cinte, 
dinotano  i  faftidij,  & i  trauagli  mondani, clic 
fempre  mordendo  il  core  infondano  ìin  noiflc/r- 
fi  veleno  di  rabbia,  &  di  rancore  » 


COR* 
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D.O  N  N  A  vecchia ,  grinza ,  che  fedendo 
nella  fìnifira  mano  tenga  vna  ferula^oue- 
to  vno  ftaffile ,  &  nell'altra  con  la  penna  emen- 
di vnafcrittiira,aggiungendo,  &  togliendo  va- 
rie parole. 

Si  dipinge  vecchia,&  grinza,perchej  come  è 
effetto  di  prudenza  la  Corrertione  in  chi  'a  fa , 
così  e  cagione  di  rammarico  in  quello ,  che  di 
occa^onc  di  farla,  perche  non  fiiole  molto  pia- 
cere altrui  fentir  correggere,&  en:endare  l'ope- 
re fue  :  &'  perche  la  Corrcttione  s'cflercita  nel 
mancamen  to,  che  facciamo  nella  via  ò  dell'at- 
tionijò  dtllc  corremplationi . 

Si  dipinge  con  !o  rfaffilei&r  con  la  penna,che 
correggele fcritrure,  proiiedendo  l'vna  co'l  di- 
Ipiaccrede)  corpo  aiJa  Conuerfationc  Politica, 
l'altra  ron  li  rernuni di cognitioae  alla  beklicu- 
dine  Filolòfica . 


CORRE  T  TIGNE. 

DONNA  d'età  matura  ,  che  nella  ma- 
no de/Ira  tenga  vn  lituo  con  vn  fafcet- 
todifcritturc,&  la  fìni/ìra  in  atto  di  ammo- 
nir e_j. 

Qui  per  la  Corretu'one  intendiamo  l'arto 
del  drizzare  la  torta  attionc  humana ,  &  che  fi 
dilunga  dalla  via  della  ragione.  Ilche  deue  farfi 
da  pcrfone.che  habbino  auttorità,  &  domìnio 
fopra  colerò,  che  deuono  effer  corretti,  &  però 
fi  fa  co'l  limo  in  mano  vfato,  fegno  di  Signoria 
pre/To  gli  Antichi  Re  latini  ^  &  Impèradori 
Romani. 

Il  fafcetto  di  fcrittiire  fignifica  le  querele_>j 
quafi  materia  di  Correttione  • 


C<^^  D- 
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COROGRAFIA. 


DONNA  giauane  veftita:  di  colore ,  can- 
giante, &€he  detto  habito  Zìa  lem plicey 
&:  curro .  Che  con  la  man  defira  tenghi  i-I  Mo- 
r>icometroj  &  per  terra  dal  medeftmoJato  <^-i 
fìa vn  giobo  con  vna  piccioJa  parte  dcfìgnata  , 
&  con  Ja  finiìlra  mano  vn  convpaffojcon  la  riga 
con  vn  termine  dalla  medcfìma  partej  in  terra . 

Corografìa  è  detta  da  Coros,chc  in  Greco 
fignifìca  iiiogOjè  Graplio  denota  fcriiiOjOnde__r 
Corografia  tanto  va'e ,  quanto--  dcfcrittione_jr 
d'vn  IiiogOr^i*Vè  d'vna  Città,  ò  terra  particola- 
rCiOuero'paelèjmà  non  però  troppo  grande,  ef- 
Icndoquefto  nome  ì'ìiìcffo  prelìb  Tolomeo  col 
nome  di  Topogratìajla  quale  propriaménte  par 
landojdiiegna  vn  Juogo particolare . 

Si  dipins^e-gionane-perche  la  Corografìa  n  zi 
pigliare  i  luoghi  terminati^-de  Principi,  &  altre 
peribne,  mura  di  flati  in  maggiore  ,&  miKor 
torma  rino:'anaoido!n'nij  diciafcuno  • 

Si  velte  di  colore  cangiante  percioche  efla-^ 


prg'ia  diucrfamente  i  /ìti,Et  ciTendo  detto  reftì— 
m«;nto  1  empii  cer&curto,è  per  dimoflrare,^ciì^,> 
pigliando  le  piante  &  niifuredi  detti  dominin-'t 
più  facilmente ,  &coìi più  breuita  di  fempoyfi 
piglia  le  partiminori,  che  lemaggiori . 

Tienecon  la  man  delira  il  Monicometro  ef- 
fendo  che  con  cflo  elTattamente  fi  piglia  tutti  i 
Iimiti,&  confini  diciafcun  dominio,  come  an- 
co lunghez2e,&  larghezze  termiiiare . 

Il  tenere  con  la  iTniflra  la  riga,&  il  compalTo^ 
dinota  die  con  detti  liniménti  delineando 
quanto  hd  prelb  con  l'operatioue  dì  detto  Mo- 
nicomet?o,pone il  termine,  il quaieè  vlknza di' 
piantare  i  confini  per  conofcere ,  &  diltinguerS' 
di  cialcuno  il  fuo . 


5»' 


o 


CO[RPO  HVMANIO- 

C  C  O  R  R  E  N  DO  fpcfTe  volte  di  rap- 

prefcnrare  in  atto  su  le  leene  il  Corpo  hu- 

mar,o  . 


ITO 


manojC  l'Anima^ciafcuno  dz  f«,habbiamo  fot 
mate  leprefenti  figure  deIJ'vna,  e  dell'ai traj  co- 
me  fi  potrà  vedere  al  fiio  luoco^nà  é  d'auueriire 
primajchc  per  il  Corpo  humanonoi  non  intcn 
diamo  il  corpo  realinen te  ieparato  dall'anima, 
perciòchccosì  ii  defcriucrebbe  vn  cadauero, 
ma  fi  bene  il  corpo  alJlanima  collegato ,  che_> 
ainbeduc fanno  il  conipofito  ddl'huomo  tutto, 
che  per  certa  fignificatione  t*oetica  &  aftrattio 
ne  mentale  fi  prefiipponghino^  come  fé  cialcu- 
na  diqueftcparti  iieflèper  fefolajlorapprelen- 
tarcmodunquehuomo  coronato  di  fiori  ligu- 
lari vellico  pompofamen  te,  terrà  in  manovna 
lanterna  di  tela,di  quella,che  s'al2a,&  abbaffa, 
fcnza  lume  con  quello  motto ,  A'  1 V  M I N  E 
VITA. 

Si  corona  diliguflri,per  e/Ter  da  grauilfimi 
huomini  aflìmigliata  la  vita  deli'huomojriljjet 
to  alla  fragilità,  &  caducità  di  quello  noltro 
corpo  alli  fiori,  de'  quali  non  so ,  che  altra  colà 
fia  più  fugace,  onde  il  Salmilta  cantò  nel  Sal- 
ino loz. 

Recordatta  eft,qHomampuluis,fHtnM  :  ho- 
mo^cut  fcenum,eUes  ems  tamqm,m§,os  agrific 
fffiorebit. 
Et  nel  Salmo  8^. 

Aviarie  fictit  herba  tranfeat^manefloreat,  & 
tranfeat  ttespere  accidat,jnduret:,&  arefcat . 
Ut  lìmilmenteilpatieniiffimo  lob . 

Quajìfios  egredifurj  &  cementur . 

Il  vcltimento  delitiofo,  dimoerà  quello ,  che 
è  proprio  del  corpojcioè  l'amare^  &  abbraccia- 
re i  piaceri ,  &  deletcattioni  ienfuali,  fi  come_j 
{)er  lo  contrario  abborrire  li  dilàgijalprezze,  & 
emoleilie. 

la  lanterna ,  nella  guifa ,  che  dicetnmo ,  di- 
moftra,che  il  corpo  non  ha  operationi  fenza_. 
l'anima ,  fi  come  la  lanterna  lènza  il  lume  non 
fal'offitioluo,come  il  motto  molto  bene  di- 
chiara . 

CORR VITELLA  NE'  GIVDICI. 

DONNA,  cho.  ftia  à  federe  per  trauerfo 
in  TrihanaIe,con  vn  mcmoriale,&  vna_j 
catena  d'oro  nella  mano  drÌ!:ta,con  vna  volpe  à 
picdi,&  larà  vef H  ta di  verde . 

Dipifigefià  federi' in  'iribunaìc  nella  guifa 
che  dicemmo ,  perche  la  Corruttela  cade  in  co- 
Ioro,chc;entcnuano  in  gindido,eflèndoefra-_, 
vnolìorzimento  della  volontà  del  oiudice_-> 
à  giudicare  ingiù iLi mente  per  forza  de'  doni . 

Il  memoriale  in  ma!io,&  la  collana  fono  in- 
diiiojcheò  con  parole,©  con  danari  la  giuiUria 
fi  corrompe . 
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La  volpe  per  io  più  Ci  pone  per  l'aftutla,  Z^j^ 
perciò  è  conuenientc  à  quelto  vitio,  effendo 
che  i'eflTerciu  con  altutia  per  impadronirfi  de 
denari,  &  delie  volontà  de  gli  altri  huomini  - 

Vcftefidiverdepcrli  fondamenti  della  fpc 
ranza,cheftanno  nell'haucrc,  come  dctco  had- 
biatnodifopra. 

CORTE. 

DONNA  giouanc,con  bella  acconciatu- 
ra di  tefta,vertita  di  verde,  &  cangiante, 
con  ambi  le  mani,  ^aìzi  il  lembo  della  vefte  di- 
nanzi ,  in  modo  che  fcuopra  le  ginocchia ,  por- 
tando nella  vefte  alzata  molte  ghirlande  di  va- 
rie forti  di  fiori ,  &  con  vna  di  dette  mani  terrà 
anco  de  gli  hami  legati  in  filo  di  feta  verde,  ha- 
uerà  à  piedi  vna  ftatuerta  di  Mercurio,  alla  qua 
le  s'appoggierà  alquanto,&  dall'altra  bandai 
vn  paro  di  ceppi  di  oro ,  ouero  i  ferri ,  che  fi  fo- 
gliono  mettere  ad  ambi  li  piedi,  &  che  vi  fieno 
eoa  eflì  le  catene  parimente  d'oro:  iàra  la  terra, 
oue  fi  pofa  falfofa,  ma  fparfa  di  molti  fiori ,  che 
dalla  vefte  le  cadano;  ne'  piedi  haucrà  le  fcarpc 
di  piombo . 

La  Corte  è  vna  vnione  di  huomini  dì  quali- 
tà àia  feruitù  di perfonafegn alata,  &  princi- 
pale, &  le  bene  io  d'cfla  pollò  parlare  con  qual- 
che fondamento ,  per  lo  tempo,  che  vi  ho  con- 
fumato dal  principio  della  mia  fanciulezra  fi- 
no à  queft'hora ,  nondimeno  raccon  terò  folo  l'- 
Encomio d'alcuni, che  dicono, la Cor^efi!èr 
gran  maeftro  del  v  iuere  humano..loftcgno  dalla 
politezza  i  fcala  dell'eloquenza ,  theatro  dcgl'- 
honorij  fcala  delle  grandezze,  &  campo  aperto 
delle  conuerfationi,  &  dell'amicitierche  impa- 
ra d'obbcdire,&  di  comandare^d'efifer  libero,& 
{eruo,di  parlare,  &  di  tacere,  di  fecondar  le  vo- 
glie altrui ,  di  diflimular  le  proprie ,  di  occultar 
gliodii,cho  non  niiocano,d'afconderel'ire,chc 
non  offendono,  che  inlègna  cflèr  "rane,  &  affa- 
bilediberale,  &  parco  feuero,  &  ficeto,  delica- 
to,&  patiente,  che  ogni  cola  sa,  &  ogni  cofa_» 
intende  de'  fecreti  de  Principi,  delle  forze  de_> 
Regni,  de'  prouedimenti  della  Città ,  dell'elet- 
lìoni  dcparticijdella  Conferuatione  delle  fortu 
nc,&"per  dirla  in  vna  parola  fola,  di  tutte  le  co- 
fe  più  honorate,  &:  degne  in  tutta  la  fabrica  del 
mondo,  nel  quaicfifonda ,  &affèrniaogni  no- 
ftro  oprare,  &  in  tendere . 

Però  fi  dipinge  con  varie  forti  di  ghirlande 
nc'la  vefte  alzata,  le  quali  fignificano  quell'o- 
dorifere qualità,  che  efia  partorifce,  fc  bene  ve- 
ramente molte  volte  à  molti  con  iutcrcfTc  delle 

prò.. 
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proprie  facoltà,  &  quafi  con  certo  pericolo  del    Jjadf  stécchi  >  efcopette  vna  refile 
rhoiiore,per  Io  fo/petto  coiitinuodella  perdita:, 
della gratia,  ìkàd  tempo pafìato^ il ciie fimo-' 


ftra  nelle  gin  occhia  igniKÌèj&  vicined  moilra- 
re  le  vergogne ,  &  nt'  ceppi ,  die  lo  raffrenano,' 
KHftpedifcono,  onderAlciato  nelliiiioi  Emble- 
mi cosi  dice, 

f^apa fatatine^  qu(fs  educai  aula  clientes  , 
Dtc'tur  auratis  r/eEìerefofnped'hm  '■ 

I  fiori  fparfr  per  terra  in  luogo  ftcrilej&  falTo- 
io,  moflrano l'apparenza  nobile  del  cortigia- 
no,  la  quale  è  pili  af  tifìtiofa  per  comp'tacerie__> 
il  iuo  Signoresche  naturale  per  appagare  fc  me- 
defimo . 

L'acconciatura  della  fella  madlreuolmente 
fattale  legno  di  dclicatura>&  diroolìratione  d'- 
alci, &  nobili  pehfieri* 

la  «Amelie  di  cangiante,  moilra  chetale  è  la 
Corre,dando  è  togliendo  a  fiio  piacere  in  poco 
tempo  la  beneuolen  za  de'  Principile  con  eflk-j 
grhonorijè  facultà  * 

Tien  con  vnamano  gl'hami  legati  con  filo 
di  color  '^erde ,  per  dimoltrare ,  che  la  Corte 
prende  •rhuamirii,con  la  fperan2a,com'harao 
ilpefce. 

^  Le  fcarpedipfombo  irioflrano,chcneI  ferui- 
gfofi  dee  cfìer  graue^è  non  facilraem  e  muouerfi 
à  i  venti  delle  parole,  ouero  delle  vnioni  alfnù  y 
per  concepirne  odio,  fdegno ,  rancore ,  &  inui- 
dia,con  appetito  d'ai,  ra  periona  » 

Se  gli  pone  appreHò  h  llattia  dì  Mercurio,  la 
quale  da  gli  Antichi  fii  polla  perMoqucnza  j 
cliefivbdeefTerperpctua  compagna  del  corti- 
giano. ■-      ■"    ■  ^ 

E  ftata  da  molte  perlbne  in  dfuerfi^  modi  di- 
prnta,fecondo  la  varietà  della  Fortuna,  che  da 
lei  riconofconojfrà  gl'altri  il  Signor  CeTare  Ca- 
porale Perugino,hiiomo  di  belliffimo  ingegno  , 
di  lettere,  &  dì  valore  la  dipinfc,  come'fi  ipnh 
vedere  neilègiientr  fuor  vem,  che  cosi  dice. 
La  Corte  fi  dipinge 'vnam4irof2a 

Cen  %'tfo  afiiuttet,  e  chioma  frofutnata 

£ffira  difihietia,  e  medile  di  per  fona  ^ 
Jji  cptalfe'n  vàd'vn  dra^o  'verde  ornata 

Bemhe  à  tranerfi  kguifà  di  Her  col  tiene 

Vnagranpelhda.finoamman'^ata^ 
jApndonjìoi  dal  cello  a§^r  e  catene. 

ferree  A  dapcaggint fatale  , 

Che  fcUr  felepir  ebbe ,  t  vfiir  di^mf' 


Coronai  tiehfedefidofuhi  faglia 
Vnpein  bordello ,  e  l'altro  àlhospcdcde , 


Sofiien  con  la  man  delira  tma  medaglia 

Ouefculta  nel  mezjo  e  lajperanz,a , 

Che  fa  sientar  la  mi  fera  canaglia . 

Seco  d  tempo  pèrduto  alberga ,  e  Banzjt , 
Che  vede  incanutir  lap'omtffwne 
Di  farli  "Vn  di  del  ben  fé  gli  h  *auanijt  » 

fot  mlrouerfiiov'è  l'adulatione  3 
Che  fa  col  vento  de  le  sberrettate 
Gì'  ambiti  ofigònfiar  cóme  vnf  allenii 

Vi  fon  anco  le  Mufe  a^aticate  > 
PerfolleUar  la  mi  ferace  mendica 
Vtrt  ut  e  ofpreffa  da  lapouertate . 

Jl^àfigittano  al  Vento  ogni  fatica  >■ 
eh  hafu'l  corpo  vna  macina  da  guattì  s 
E  Fortuna  ad  ogn'hor  troppo  nimica  * 

Tien  poi  nell'altra  man  l'ham' indorato. 
Con  efcapretiofa  cruda,  e  cotta . 
Che  per  lo  più  dtuemapan  muffato . 
Nelafcieròdifcriucreil  Sonetto  del  S/gnor 

Mare'AntOnio  Cataldi ,  il  quale  dice  à  quelt'i- 

fteffo  propofito . 

Vn  vario  Bato>  vna  volubil forte  > 
Vn guadagno  dubbio fo,  vn  danno  aperto , 
Vn  iperar  nonfteuro,  vn  penar  certo  , 
Vn  con  la  vita  ammininrar  la  morte  - 

Vnaprigtondtfenft.vn  laccio  forte  3 
Vn  vender hbertade, apre ^o incerto. 
Vn' appettar  merci  contrari  a  al  meno 
E'quefio^cheil  vii  volgo  appella  Corti, 

Qumihangt  adulatori  albergo  fido . 
Tenebre  il  ben  oprar ,  lafraude  lume 
Sode  tambitionJ'inuidM  nido . 

L  ordire  tnfidie,  il  far  fi  idolo  ,  emme 
Vn  hmm  mortai.  Nffer  di  fede  infido  y 
^pparq^utgloria'.ahìfccoloìahiconumef 

CORTESIA- 

DONNA  vcftrta  d'oro,  coronaca  a^iifa 
di  Regina,e  che  iparge  collane  danarr,  & 

pioic. 

La  Cortefia  e  virtù,  chcferra  fpclTo  gli  occhi 
ne  demeriti altrui,pes  no©  ferrar  il  paff©  alla 
propria  benignità - 


COSMO- 
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COSMOGRAFIA. 


DONNA  vecchia ,  vcftita  d'vna  Clami- 
detta  di  colore  ceruleo  tutta  fte'lata^So 
fotte  di  efìa  vna  a  efìe  di  color-tetrefire,  che  fb'a 
in  mezzo  di  dre.^Iobi ,  daUa  p.Tte  detira  fìa  il 
Celeftej&r  dalia iìnilira  il  Terrei! re ,  che  con  la 
deflra  mano  terghi  l'Afìrohbio  di  To!omeO;& 
con  la  fìnifira  il  R  adio  Latino . 

Cofmografia  è  arte  che  confiderà  le  parti  del 
la  terra  rifpetto  al  CieIo,&  accorda  i  fìti  dell'v- 
no  all'altro,  fi  ciie  per  quefco  nome  Cofmogra- 
fia» s'intende  il  Mondojeffendo  da  i  Greci^detto 
Cofm  OS,  del  qua  le  fé  ne  fa  Cofmoqrafia  cioè 
ctel'crittioncnon  folamèntc  per  queflo  partico- 
lare tcrreltre ,  ma  ancora  per  tutto  il  globo  del 


Cielo  che  fa  il  comporto  di  tutto  il  Mondo .  . 

Si  dipinge  vecchia  perciòche  il  fiio  principio 
hebbe  origine  dalla  creatione  dei  Mondo . 

Si  veflc  di  colore  ceruleo  rutto  fkllatoA'  del 
colore  rcreeflre  con^e  habbiamo  detto,  efTendó 
che  queiia  figura  partecipa  fi  del 'e  parti  del  Cic 
Io,  com'an  co  della  rerra^&r  perciò  la  rapprefen- 
tiamochelb'ain  mezzo  deirvno,&  l'altro  glo- 
bo 1  dimoftrando  l'operationc liia  con  l'Aliro- 
labioc-he  tiene  con  la  delira  mano  con  il  quale 
Ripiglia  la diOanza,&l"intcrua!lo,& la  gran- 
dezza fri  vna  flella,  &  l'altra,  &  con  il  Radio-, 
che  tiene  con  h  fìnillral'operationi,  che /ì  fan- 
no in  terra . 
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DONNA  con  vn  cuore  in  mano  dinanzi 
d  gl'occhi  con  quello  fcdrro  in  letter«L_» 
d'oro  OIKEIA  SlNESlS ,  cioè  la  pròpiia 
Cokicnza  aliando  in  piedi  in  mezzo  yn  prato 
di  fiori,  &  vn  .campo  di  fpine .    . 

LaCofcienza  èia  cognitione , che  ha  cia- 
fcunp  de!l'opere,&  de  penfieri  nalcoltij&  cela- 
ti agl'altri  huomini. 

Però  fi  dipinge  in  atto  di  riguardare  il  pror' 
prio  cuore,  nel  quale  ciafcuno  tiene  occultate 
lefucfecretezzejlequali  foto  d  lui  medefimo  ■ 
fono  à  viua  forza  palefi -.  .. 
,  Sta  con  piedi  ignudi  nei  luogo  fopradettOj 
perdimoìlrarelabuona^e  cattiua  via,  per  Iqj_j 
quali  ciafcuno  caminandojò  con  le  virtùjò  co- 


viti;' ,  è  atto  à  fentirel'aipre  punture  del  pecca* 
to ,  cptiie  il  foaùe  odore  deijfa  \ irtù  .  .  , 

Cefcienzji . 

Donna  di  fembiante  bellil^mo ,  veftìta  di 
bianco,con  la  foprauelte  cera,  nella  de- 
lirai mano  terrà  vna  lima  di  ferro ,  hauerà  fco- 
perto  il  petto  dalla  parte  del  cuore,  donde  Isu^ 
morderà  yn  ièrpe,  ouerò  yn  vcriBC,  che  fempre 
ftimoIa,&  rode  l'anima  del  peccatoiejperò  be^ 
ne  diflè;  Lucano  nel  fetrimò  libro  » 
flen  quantum  miferu^oem  mms  cotifd\a^_ 
.     donata       ■  -'       '.  „■ 


K 


costm^':  : 


3fJ*  Della  nouiiSma  Iconologia 

G      O      S      t      A      N      Z      A 


VN  A  cfonna  chs.  con  il  de/lro  braccio  tcn~ 
ghi  abbracciata  vna  coIonna,&  con  Ia_j 
f  nfftra  mano  vna  foada  ignuda  fopra  d'vn  grà 
\afadi  fuoco  acce/o,&  moflri  volonrariamen- 
»e  di  YoJerfi  abbrucciare  la  mano,  &  il  braccio. 

DONNA  che  tiene  ia  dcfl  ra  mano  alta , 
&  con  !a  finillra  vn'bafia^  &  fi  poià  co" 
piedifopra  vnabafe  quadra . 

Coflanzaè  vna  di'ipoffcione  fcrnja  dì  non_» 
cedere  a  dolorf  corporali ,  ne  lafciar/ì  vìncere  a 
ijifte2Z2jofatica>nèitraiiagIìoaIcHnGpcrIa 
itia  della  virili  y.irt  tutte  l*artiohì> 

La  mano  alta  è  ìadi:ìo  dì  Coffanzanè  fatti 
propoiiìmemi. 

La  bafe  quadrata  fispifìcz  fermezza,  perche 
^ik  quaJ  fi  \  ogTia  banda  ff  po/r  M  falda,  ìk  con- 
«rapefatacjuaftnentc;  dalle  iiie  partì, il  chs_^ 
B<m  hanaaintù^cape(£etu.Qne  i  corpi  d'altra 


L'haffa  parimente  è  corifbrme  aT detto  vof^- 
gare,  che  dicev  Chi  bai  il  appoggia  cade  di 
rado . 

Et  ef]crcoffarrtcnon  è  aftrojchc  flareappog 
giato,&r  l'aMo  nelle  raggtoni ,  chenniouono  1- 
ìntelIettG  à  qualche  cola  ► 

CoilanXa ,  &  intrepfditi . 

GIOVANE  vigorolo,  vellito  di  bianco  , 
Sfro/To., chcmoflrile  braccia  ignudo, e 
ftarà  in  atto  d'attendere,  e  fo/Jenere  i'impeta 
di  vn  toro. 

Inircpidit.-tèPieccc(rode?la  fortezza ,  oppo- 
ftoalla  viltà,&  codardia,&airhora/ìdice  vn  - 
huomo  fntr':pi'!o,quarido  non  teme  ,etiamdia 
quel  che  rhuoino  co/lanteè  /biiro  temere . 

Sono  le  braccia  ignude ,  per  moflrare  confi- 
denza de!  proprio  \-a.'ore  ne!  conjbattcr  col  to- 
ro,il  q-jale  eflendoraoleftaro  diuienc  ferocifll- 
mojife  ha  hi'ìogno,  per  re/ìilcrc  fol©  dtiìt  proue 
d*Vnadiipcrataforte^2a  > 

C  R  A~ 


CR  A  P  V  t  A. 

DONNA  graflajbrutca  nell'aipetto,  So 
mal  vertita,  con  turco  Io  ftomaco  ignudo, 
hauerà  il  capo  falciato  fino  à  gl'occhi,nclle  ma 
ni  terrà  vna  tefta  di  Leone ,  che  Hia  con  bocca 
aperta,  &  per  terra  vi  faranno  de  gr<~vccelli 
imorti,&  de'  paièicci,  ò  fimili  cofe . 

Si  fa  donna  brutta,perche  la  Crapula  noa_* 
lafcia  molto  alzare  l'huomo  da'pen/ìeri/emi- 
nili,&  dall'opere  di  cucina . 

Si  velie  poueramente ,  per  molirare ,  che  li 
crapuloni ,  ò  per  Io  più  fono  huomini  fprezza- 
-torixlella politezza,  e  folo  attendono  ad  ingraf 
fare,  &  empire  il  ventre,  &  perche  fono  poiieri 
ài  virtù ,  &  non  ii  ftendono  coail  penficr  loro 
fuor  di  quelli  confini . 

Lo  ftomaco  fcoperto  moflra  che  la  Crapula 
ha  bifogno  di  buona complefIìone,pcr  fmaltire 
]a  varietà  de'  cibi  ,.&  però  fi  fa  conia  tefta  fa- 
fciara,douei  fumi afccndono,& l'offendono, 
lagraffezza  é  effetto  prodotto  dalla  Crapula , 
che  non  lalciapenlàreà  cofe  faftidiolè,  che  fan 
no  la  faccia  macilente . 

La  tefta  del  Leone  è  antico  fìmbolo  della—» 

Crapula,  perche  quefto  an imale  s'empie  tanto 

fouerchiojchefacilméte  poi  fopporta  per  due , 

»  òtregiorniii  digiuno, &  per  indigeftione  il 

fiato  con  tiniiamente  Ji  puza ,  come  dica  Pierio 

■    Valeriano  al  fuo  luogo, 

Gl'vccelh'  morti,&  i  pafìicci,  fi  pongono  co- 
me colè,  intorno  alle  quali s'efilrcc:^  la  Cra- 
pula. ~ 
trapuìa. 

DOnna  mal  r\-€ftita,e  di  color  verde ,  farà 
graffa  di  carnagione  roffa,  fi  appoggierà 
con  la  man  delira  Ibpra  vno  feudo , dentro  del 
quale  vi  farà  dipinta  vna  tauola apparecchiata 
con  diuerfe  viuande  con  vn  motto  nella  toua- 
glia,che  dica:/^r<2/<;//'c/>rf^,l'altra  mancia  ter 
rà  fopra  \n  porco , 

la  Crapula  è  vn'effetto  di  gola,  e  confìft(:L_> 
nella  qualità ,  e  quantità  de* cibi ,  e  fuo'e com- 
mi! n  cmen  te  regnare  in  perfone  ignoranti,  SO 
<ii  groffa  pafta,  che  non  fanno  penfar  colè,  che 
non  tocchino  il lènfo. 

Velìcfila  Crapula  di  Verde,  perciòche  del 
continuo  ha  fperanza  di  mutar  vari;  cibi ,  6o 
palpar  di  tempo  in  tempo  con  allegrezza . 

Io  feudo  nel  fopradetto  modo  è  per  dimo- 
ftrare  il  fìnedi  quei,cheattendono alla  Crapu- 
la, cioè  il  gufto,  il  quale  credono ,  che  porti  fe- 
co  h  felicità  di  quefto  mondo,  come  vbleua>j 
Epicuro. 

lIporcodiiraoIHicrittorijC  pofto  perja-j 
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Crajwilajpfflfclòclieadaltro  non  attende  ch'i 
mangiare  3  e  memtc  diuora  le  fporcitie  nel  iii*- 
go  non  alza  la  tefta ,  ne  mai  fi  \  olge  indietro  » 
«là  del  coniinifo  ittica  auanti  per  crouar  mi- 
«liorcibo. 


CREPVSCVLO  DELIA  MATTINA. 

FANCIVLLO  nudojdi carnagionebru- 
na,ch'habbia  l'ali  à  gli  homeri  del  meclefi- 
mo  colore^lando  in  atto  di  volare  in  alto ,  hà- 
uera  in  cima  del  capo  vna  gran  de,  &  rilucente 
ftella,  &  che  con  la  fìniftra  mano  tenghi  vn'vr- 
na  riuolta  all'ingiù  verlàndo  con  eflàminutìf- 
iìmc  gocciole  d'acqua ,  &  con  la  delira  vna  fa- 
cella  accefa,  riuolta  dalla  parte  di  dietro ,  e  per 
l'aria  vna  rondinella . 

Cre|>urca'o  (  per  quello  che  rifèrilce  il  Boc- 
caccio nel  primo  libro  delia  €encologia  de  gli 
Deij  viene  detto  da  ci'cperò,  chefJgnifìca  dub- 
bio,conciofìache  pare  fi  dubÌTÌ,lè  quello  fpatio 
di  tempo  fìa da  conceder  alla  notte paffata,ò 
al  giorno  ^enente ,  efièndo  nelii  confini  tra  l'v- 
no,&  l'altro ,  Onde  per  tal  cagione  dipingere- 
mo il  Crepufculo  di  color  bruno . 

Fanciullo  alato  lo  rapprefèntiamo ,  com^_j 
parte  del  tempo ,  e  per  lignificare  la  velocità  di 
quefto  interuallo  cheprelìo  paffa . 

Il  volare  all'insù  dimoftra,  che  il  crepufculo 
delia-mattina  s'alza  Ipinto  dall'alba,che  appa- 
re in  Oriente. 

La  gran dej,&  rilucènte  ftella,  che  ha  ibpra  il 
capo,n  chiama  Lucifer,  cioè  apportatore  della 
luce,&  per  eflà  gli  Egitti;,  come  riferifce  l^erio 
Valeriane  nel lib.46.de luoi  Geroglifici  fìgnifì- 
cauanoil  Crepufculo  della  mattina ,  &  il  Pe- 
trarca nel  trionfò  della  Fama,volendo  moftra- 
re ,  chequefta  ftella  appare  nel  tempo  del  Cre- 
pufculo cosi  dice. 
^uai  in  fui  gì  orno  l'amorofaJìeUa 

Suol  "Venir  d'Oritme  muanzj  al  Sole. 

Lolpargerecon  l'vrna  le  minutiflìmegoc- 
ciole  d'acquajdimoflrajChe  nel  tempo  d'Ellate 
cade  la  ru^^giada ,  &  l'Inuerno  p/er  il  gielo  la_* 
brina,  onde  l'Ariofto  lòpra  di  ciò  cosi  dific . 
JRimafedietroilUto  3  e  la  me f china 

Olimaia  che  dormìa.Jenzji  desiar fs 

Fin  che  V  Aurora  la, gelata  brina 

Dalle  dorate  ruote  tn  terra /far fé, 
E  Giulio  Camillo  in  vn  fuo  Sonetto . 
Rugiadofe  dolcezjne  in  matutini 

CeleifihHimr:  che  ibofchi  inargentate 


J 
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C  R  E  P  V  S  C  V  L  O  DELLA  MATTINA. 


! 


Hot  tragl'ofcurì,€  lucidi  cor? fini 

De  II  a  notte,  &  del  dt,  &c. 

La  facella  ardente  riiiolta  ndla  guifai  cHe  di 
«emino,r.e  diinofìra^che  irCrepnfcnlo  ddJa-_» 
•mattina  è  meffagrjtero'del  Cielo . 

La  rondinella  luol  cominciare  à  cantare  a- 
iianti  giorno  nel  Crcpufculo^come  dimoUri_j 
Dante  nel cap.z5.deri'aradilb,così  dicendo. 
J^eW  fiora,  che  comincia  i  tri  Hi  lai 

La  Rondimtlaprejfo  alla  mattina 

Forfè  kmemoria  defuoitrt  sii  guai. 
Et  Anacreonte  Poeta  GrecOjin  quel  fuo  liricO; 
cosi  di/Te  in  fua  fentenza  . 

^dHirundJnem . 
Quihus  loquax,  quihptsnam 
Tepleclamhirundopxnis^ 
Twt,  quodilleTercKs 
Fecijfcfertur  olimi 
VtrHtK  ne  vis  volticres 


uilas  tihirccidam? 
Imamfccemu  <  li}7gt4am  ? 
N.imtu  qtt: dante  lucerna 
A4  e  ai  n^re*^ens  adaures 
Efomnijs  beati  s 
Atthirapis  Bathyllum . 

Il  che  fu  imitato  da!  Signor  Filippo  Alberti 
in  quelli  fuoi  qiudemali . 

Ter  che  io  pianga  al  tuoniamo 

RondinellaimportimainanzJ  al  die 

Da  le  dolccXz.e  mie 

Tupur  calmando  mi  richiami  al  pianta . 
A'  quelli  li  confanno  quegli  altri  \  erfì  di  Nat 
ta  Pinario-c'.taii  da  Seneca  nell'F pillola  122. 

Incipit  araeritcs  Phebusprodncere  fiammas. 

Spargere fedrubicunda dies  itam  triftis  hi- 
rundo. 

arguti s  reditura  cibos  immittere  n'di:. 

Incipit  3  &  moilt  parti t OS  0;  e  minifirat . 
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FA  N C I V L I O  ancor'egif , è  parimente 
aJato,&di  carnagione  brunajllarà  in  atto 
di  volare  all'ingiù  verfo  l'Occidente  in  capo 
haucrà  vna  grande,  &  rilucente  fleIJa,con  Ja_j 
delira  mano  terrà  vna  tre/za  in  atto  di  lanciar 
Iaj&  fi  veda  perl'ariajche  n'habbia  gettarti* 
dell'altre,  &  che  cafchino  all*ingiù:,&r  con  Ia_j 
flniftra  mano  tenghi  vna  nottola  con  l'ali  a- 
perte. 

ir  volare  all'ingiù  verfo  l'Occidente,  dimo- 
flra  per  tale  effetto  eflère  iJ  Crepufciilo  della 
fera. 

La  ftella  che  ha  in  cima  del  capo  fi  chiama 
Heiptro ,  la  quale  apparilce  nei  tramontar  del 
Sole ,  &  appreflb  gli  Egitti; ,  come  dice  Pierio 
Valeriarto  nel  luoòo  citato  di  fopra,fignificaua 
il  Crepufculo  della  fera . 

Lcfre2ze,nejla  guiia,che  dicemmo,  fìgnifica 
1  vapori  della  terra  tifati  in  alto  dalla  potenza 
del  Sole ,  il  quale  allontanandoci  da  noi ,  enon 
hauendo  detti  vapori, chi  li  foftenghijVengono 


■À  cadere ,  &f  er  efiere humOri grò  flì ,  niiocono 
più,  ò  meno,  lecondo  il  tem|)o,  e  luoghi  humi- 
di,piii  freddi,òpiiJ  caldi, più  alti,ò  più  baffi ._ 
Tiene  la  Nottola  con  l'ali  aperte ,  come  ani- 
male proprio,  &  il  vede  volare  in  quefto  tépo . 


CRÉDITO.  " 

HVOMO  di  età  virile, veftitonobi'men- 
te  d'habito  lungo,  con  vna  collana  d'oro 
al  collo ,  freda ,  con  vn  libro  in  vna  tnano  da_* 
mercanti  detto  il  maggiore, nella  cui  copetta , 
ò  dietro  fcriua/ì  quello  motto  ^  O  L  V  T  V  S 
OMNI  FOENORE,  &  à  piedi  vi  fià  vh 
Grifone  fopra  d'vn  monticello.  _  .  _  ^ 
Perche  più  à  bailo  figureremo  il  Ecbico,^ 
ràgioneuoic  »  che  prima  rappreientiamo  il 
Credito. 

L'habbiamo  figurato  di  età  virile percRc  nel 
la  virilità  s'acquifta  il  Credito,  l'habito  lungo 
arreca  creditOj  &  però  li  Romani  Senatori  an- 
K    i         dauano 
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daiianotogatirralhabiio portò  Cr^fìb,  &Lo- 

culIoSenatori  di  gi^an  Credito,'!  quaripiad'o- 
gn'Ultro-pofièdeiuno  fàcultdj  &  rkchezze . 

Porta  vna  collana  d'oro  Ja  ragione  è  in  pron 
to  ypcifclie  l'apparenza  loia  dell'eroda  Credi- 
tCflopra  cel quale  è  fìuidato  - 

Siedj;f/:ijfCheGofLir,ché  h;i  Credito-  lia in  lì- 
pofo  con  la  inente  tran<]iiilfa  .• 

II  libro'  maggiore  intaidiamo^cfie  /Ta  fola 
«lelf'hauereliauercil  che  s'efprmc  con  quef 
perfetto  d'tToratio  .folunfsoymìifl^nor^^Qioh 
libero  d'ogni  debito, tal  che  nel  libro  non  fi' 
comprenda  partita  alcuna  dei'  dai^,  ma  ibla- 
menrcrhaticre,  poiché  quello  è  il  verocrtdi- 
torc,che  non  ha  eia  darcma  fblo  ha  da  haiiere, 
aècon/ilìeil  cred'rtoin  traffieare,&farhnomi- 
fluurc  con  il  danarocl'aftri,  corner  fanno  M  mer- 
cajPiri  per  non  dir  tutti ,  cì\^  portiò  fiicilmenre 
faFiicono,mì  con/ifk  m  po/fed'eretofalmenre 
«'eJ  filo  f  foprio  ftnza  iwuere  di  dare  niente  atl 
a&uno . 


irGrifonefiiin  gran  credito  prertb gl'Anti- 
chi ,  &però  le  né  fcruiuano  per  /imbo'o.  à\  cii- 
ftodej&chefTa  vero,,  vcdafìpofJoà  tiutelcco- 
fé  facre ,  &  profane  de  gl'Antichi,  all'Are  ;  alJi 
fépolcrij  ali'\  rijc,  à  i  Tempi; publici ,  &  prillati 
cdifiti»,come  corpo  compofto  d'animali  vigi- 
lanti ,  Sr  gencTo/r,qiiah'  fono  l'aquila,  &  il  leo- 
ne, fi  che  il  Grifone  I  opra  mi  ci  morr  ti  cello  fi- 
gn^ca  la  cuftodia,chedciie  naucre  \  no  del  cu- 
rii ulo  del  e  fiieftxuFtà  fé  fi  vuo'emamenere  in' 
Credft©,&  deiiefare  d  piinto,comc  Vi  Grifoni i 
qiia'i  partico'armente  cultodil'conoccrti  mow 
tr  Stithi. &  Hiperborci,  oue  fònopietre  prctio- 
fej&  vene  d'oro,&  perciò  non  permettono,ch& 
niiino  vi  fi^ accolli ,  fi  come  ri. "erifce  Sohno  or- 
de Bario'omeo  Anglico.  De  propri et^uibui 
rerumitb.i  S.Cap. i^Jkc  CuftodiMritGryphes 
momcs  w  qurbu  afitnt  gcmmxprduiofd .  v  '■//?.  a 
ra^dì ,  &  Ir.^<:>  necperfnittunt  easAuftrre  .■ 
l'ifìoTo  conferma  Plinio 'ib.y.car-i  mcionan- 
dadeSciihi.  jQj^'éfaaft^He  k/àt^Tt  effe  circa. 

wcial- 
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TftetalU  cum  GriphisferaruM  Vulneri ;^eneret     il  diamante ,  che  è  pietra  dtiri/Hma,  e  per  la  fus. 


qude  vulgo  tradittirjeruemeexcuwcHiis  au- 
rumintira  cufiditate,  Oferùcuftodientibus, 
et  Arima^ii  rapiemibus .  Il  medesimo  nome 
hanno  i  Grifoni  ncirindiajcome  aflerifce  Filo- 
fìiraco  lib.T.cap.  i  .Indorum  atttem  GripheSiÒ' 
uiethiopumformicA  quamquam  fsmforma-a 
S$miles>  Eadem  tamen  agere  Sluden^Nam 
aurum  vtrobique  cuflodire  perhibentur ,  & 
terram  Miriferactm  adamare .  Cosi  quelli , 
che  hanno  Credito  no  deuono  laflarc  accolla- 
re al  monte  della  douitia  loro  perfone ,  che  fie- 
no per  diftruggerlo,  come  ruffiani^bufibnijadu- 
latori ,  che  l'agrauano  col  tempo  ih  qualche  lì- 
curtà ,  ouero  in  vna  prellanza ,  che  mai  più  fi 
rénde,ne  paraflìti,  che  li  fanno  fprecarela  rob- 
ba  in  conuiti,nè  Giocatori,  Meretrici ,  &  altre 
genti  infami, che darebbono  fondo  à  qua]  fi 
voglia  monte  d'oro ,  fi  che  fuggendo  quelli  tali 
ftaranno  in  perpetuo  Credito,  &  viiierano  con 
riputatione  loro,  altrimenti  fé  non  fcaccieran- 
no  fimili  trafcurate ,  &  vitiofe  perfòne ,  perde- 
ranno la  robba ,  e'I  Credito ,  &  anderanno  ra- 
lii'inghi  con  ifcorno,  &  ignominia  lora . 

C  R  V  D  E  L  T  A\ 

DONNA  di  color  rofib,nel  vifo,e  nel  ve- 
llimentOjdi  fpauentofa  guardatura,  iri^ 
cima  del  capo  habbia  vn  rof^nuolo,  e  con  am 
k:  le  mani  affoghi  vn  fanciiiiJo  nelle  fafccper- 
chc  grandillìmo  effetto  dì  Crudeltà  è  l'occide- 
re,  chi  non  nuoce  altrui  ;  ma  è  innocente  in  o- 
gni  minima  forte  di  de]itto,però  fi  dice,  chela 
Crudeltà  è  infati^bil  appetito  di  male  nel  pu- 
nir grinnocenti,rapiri  beni  d'altri,  offendere,e 
non  diftènderc  i  buoni ,  e  la  giuftiria . 

•  Il  veflitnento  ro/To  dimoftra  ache  i  fuoi  pcn 
fieri  fono  tutti  fan"U)gni . 

Perlo  rofignuolo  fi  viene  accennando  la  fa- 
iiolh  di  Pregne ,  e  di  Filomena,  vero  inditi©  di 
CrudeltdjOnde  difie  l'Alciato . 
EcquidCdchi pudet,  velre  Progne  improba? 
mortem  .       ' 

Cum  volucris propri aprdlis  amorefubit. 
Crudeltà . 

DOnna  ridente  velHta  di  ferruggine,con_» 
vngrcflb  diamante  in  mezzo  al  petto, 
che  ftiaridendoin  piedi,  con  le  mani  appog- 
giate à  i  fianchi,  e  miri  vn'incendio  di  caft_jj 
"e  occifion  di  fanciulli  inuoltincl  proprio  fan- 
gue. 

la  Crudeltà  è  vna  durez^ad'animo ,  che  fa 
gioire  delle  calamità  de  gl'altri",  &  però  le  fi  fa 


durezzi'è  molto  celebrata  da  Poeti  in  propofi- 
to  della  Crudeltà  delle  donne . 

L'incendio,  e  l'occifione  rimirali  te  c&ìvìio 
allegro j fono  i maggior fegni  dì  crudeltà, di 
qual  fi  voglia  altrò,&  pur  di  quella  forre  d'huc» 
mini  ha  voluto  poter  gloriaru  ù.  mondo  a'  ccià 
pi  paffati  nella  perfona  di  più  di  vn  Heróné,at 
di  moiri  Herodi,  acciòche  non  fia  forte  alcuni 
dÀ  Iceleragginé ,  che  non  fi  conferui  à  perpetua 
memoria  nelle cofe  publiciie,QÌie  fon  rhiiloriè 
fabricate  per  eflèmpio  de  pofteri . 

C  V  P  I  D  I  T  ^i 

DONNA  ignuda ,  c'habbia  bendati  gl'- 
occhi cortl'ali  alle  fpalle . 
La  Cupidità  è  vn'appetito  fuor  della  debita 
mifura ,  ch'iniègna  la  ragione ,  per©  gl'occhi 
bendati  fònofegno,  che  non  fi  feruédelMmc 
dello  intelletto;  Lucre;iolib.4:tó^/?4i/^ft'^<(^rff-i 
rum .  .  ;  ' 

NamfaminthominespkrMmqìCupiàimcéitig 
Et  tribuHnt  ea,  qua  nonfunt  tibi  coinoda  vere. 

L'ali  mofirano  velocità ,  con  le  quali  clìa  lè- 
gue,  ciò  che  fotto  fpetie  dx  buono,  &  di  piàce- 
uole  le  fi  rapprclèn  ta .  ,  '• 

Si  fa  ignuda  perche  con  grandiffima  facili- 
tà fcopre  Tefièr  fuo . 


C  V  R  I  O  S  I  T  A'. 

DONNA  con  vefiimento  rofib ,  &  àzur» 
ro,  fopr'il  quale  vi  fiano  Iparlè  moU'orec- 
chie,&  rane,hauerà  i  capelli  dritti,conlemani 
alte,col  capo  che  iporga  in  fuora,&  farà  alata. 

La  Curiofità  èdefiderio  sfrenato  di  coloro, 
che  cercano  fapere  più  dì  quello,  che  dèuono . 

Gl'orecchi  moHrano ,  che  ì\  curiolb  ha  folo 
il  defiderio  d'intendere,  &  dì  làpe'rè  cofe  riferi- 
te da  altri .  Et  S.  Bernardo  de  gradib.fuperb. 
volendo  diniofirare  vn  Monaco  ciiriofo,  lo  de- 
fcriue  con  quefti  Icgni.cosi  diccndo.Si  videris 
Monacum  euagari:,caput  €renum,aur€s  por* 
tarefuj^enfAS'Xuriofkm  cogncfcas . 

Le  rane  per  hauer  gl'occhi  grandi  Ibnindi- 
tio  di  Curiofità,e  per  tal  fignificato  fon  prefe_j 
da  gl'Antichi ,  perciòche  gl'Egitti; ,  quàrido 
volcuano  fignificare  vn'huomo  curioibrapprc- 
fentauano  vna  rana^e  Piexio  Valer.dice,  ch?_, 
K    4  gì- 
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gl'occhi  di  rana ,  legati  in  pelle  di  ceruo  infìe- 
mc  ccu  c:irne  di  roitgnuolo  fanno  l'huomo-de- 
ilo,&  luegliatOi  dal  che  nafcc  l'eflcr  curiofo  - 

Tiene  alte  le  mani  ,<on  laxdla  in  fuora  per- 
cheiiciiriofo  Jetnprcftà  defto  &  viuaccpcrfa,- 
pere,  &intendcreda  tutte IcbandeJenouità  • 
Uche  dimoitrano  ancora  l'ali ,  &i«apelli  drit- 
Ujche  fono  i  pcnfìeri  viuaci,&  i  colori  del  «le- 
nimento fìgnificando  defiderio  di-fapexc- . 

G  V  S  T  G  D  I  A  » 

DONNA  annata,  che  nella  deflra  mano 
tenga  vna  ipada  ignuda,  &i  canto  hau- 
Mvndra^o. 

Perla  buona  Cuftodia  due  cofeneceJTarijf- 
fime  fi  ricercano,  vna  e  il  preucdere  i  pericoli,e 
lo  ftar  defto ,  che  non  vcnghino  all'improuifo , 
l'altra  è  la  potcnz.'hdi  re/ìfterc  alle  forze  clìcrio 
riyquando  perla  vJcih<Hi/a  non  fi  può  col  Con- 
lìgUoje  co'dilcoriì  fugghre;pcrè  ^dipinge  fem- 


plicementecol  drago ,  come  bene  dimollra  K 
Alciuto  nelli  luoi  h  mbleuìi  dicendo .. 
f^era  hxc  effìgi es  tmiupta  e  si  Palladù}  eitts 

Hi  e  druco  .qui  domi n  A  cchshi  it  ^.ntc-pedesx 
Cur  diu£COTy/cs  hoc  Animai;  Culìodta  rerum 

Hrìie datafic lucos facra^temfU  coUt , 
Litìuptas  opus  ejlcura  ajferuarepuekas 

Perifigtli.Uqiieos  vndtqit  cndit  amor . 

Et  con  l'armature, che  difendano, e  dono 
ardirc-ne*  vicini  pericoli . 

DANNO.. 

HV  OM  O  brutto  \\  fuo  vc/limento  farà 
del  colore  della  raggine ,  cho.  tenghi  con 
le  mani  delli  Topi,  ò  Sorci,  che  dir  vogliamo  , 
che  fieno  vifìbili,pcrqiianio  fi  aijjet^a  sola  jran 
dez7aJoro,per  terra  >  i  fia  vn'oca  in  atto  di  pa- 
fccrc ,  &  che  dal  Cielo  pioua  gran  quantità  di 
grandine  la  quale  frjcafl[ì,&  fminuzzi  vna  >  cr- 
deggiantCj  &,^BCondiflìiua  viieA' delle  Ipiglic 

del 


I 


:v''    .    Paf  te  pillila  • 

éé  grano  che  fieno  in  vn  bel  campo  à  canto  à 

tietu  figura -•.  •-*^— r 

Si  verte  décolot  della  ruggine  per  eflère  con 
tinuaniente  dannofa,comé  habbiamo  detto  iw 
altri  luoghi. 
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Tiene  i  Topi ,  cora^dicemnio  per  dimollra- 
re  eh  e  tali  ammali  fieno  iì  vero  Geroglifico  del 
Danno,  ideila  rouina,  &  irouafì  appreflo  Ci- 
cerone ^  copie  riferifce  Piefio  Valeriane  lifero 
tredicefimò,  che  i  Sorci  giorno,  e  notte  i'eftipre 
rodano ,  &  talmente  imbrattano  le  cole  da  lo- 
ro roiè,  che  non  leruono  più  à  cofa  alcuna  * 

Gli  fi  dipinge  à  canto  l'oca  eflendo  detto  a- 
nhnale  dannofiflìmo>imperoch'e  in  qualunque 
luogo  fparge  i  fuoi  elcremen  ti/uole  abbraccia-^ 
fé  in  ogni  cola,  ne  cola  alcuna  pia  naocealli 
pfatijò  alli  fcminatijche  q  iiando  in  quelh  van- 
no l'oche  à  pafcere ,  anzi  più  che  fé  il  lor  llerco 
farà  liquefatto  con  la  falamoia  j  &poififpar- 
gcràfopragl'herbaggi  tutti  fi  gualkrann&,&^ 
ficorromperanno. 

41  cadere  dal  Cielo  gran  copia  dì  grandine  y 
ètfinto  manifeflo  j  il  nocumento  che  firiceue 
d^queUasìnelgrano,  come  nel  vino  :r& altri 
friitti  che  ben  k)  sa  quanto  fia'  grande  il  Danna 
cMl<>proaaj&  in  particoIareTa  poucrti  .• 

f  '■ 

©A  P  OC  AGGINE. 

DO  N  N  A  con  capelli  fparfi,vefìita  di  ber 
.  rettinOiChe  tiripiù  ai  bianco ,  che  al  ne- 
ro, la  quar  velie  farà  ftracciata,fèia  à  federe  con^ 
le  mani  fopra  leginocchia.colcapo  baffo,  &  à 
cantavi  fia  vna  pecora  .- 

Dipi  ng  efi  la  Dapocaggine  con  eapelli  fpar- 
fi ,  per  mofliure  la  tardità  e  pigritia  nell'opera- 
re,  che  è  difetto  caggionato  da  eflà  medefima  ,• 
efièndo  l'huomo  da  poeo^lentOjepi^ro  nellei_r 
liie  attioni ,  però  come  incttoà  tutti  gli  eflèrci- 
li  j  d'induilria ,  ila  con  l&mani  poiate  lòpra  le- 
ginocchia . 

La  velte  rotta  ci  rapprefenta  la pouertàiS^ 
il  difagio  foprauenicn  te  à  coloro ,  che  perDa- 
pocaggine  non  fi  lànno  gouarnare 


DATIO  OVERO   GABELLA, 
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VN  gibuancj  robufto  coitìe  fi  dipinge  Her4 
'  cofe,con  BaufcoIii,K& nef ili  eminenti,  fari* 
incocbnarodi  quercia  ^  nella  man  delira  haue-» 
rà  vna  tanaglialo  forbiceda  lanaiuolo  al  piede 
vna  pecora  ,daman,finifh»a  terrà  fpichc  di  gra- 
no,faaii  d'01mo,è  pampani  (fvua,  che  pendii 
no  farà  sbracciato ,  e  fcalzo ,  con  braccia.  So 
gambe  nude ,  &  pulite  perfino  alla  pian  ta  def 
piede  parimente  mu&ulolè,  &nerbute  .11  Da- 
tiofù  in  Egitto'primieramente  impofloda  Se- 
foftre  Rè  d&Egitto  fopra  terreni  ,à  guifa  di  ta-^' 
gliene  continuo  per  quan  ta  fi  raccGglierda.Hc« 
rodotolib.s.  Nelprimotlib^degh  Aucrfarij  df 
Turncbocap.5'  habbiamo  che  anche  li  Roma- 
nirifcofTcEO  Datioi  &  decima  de  formen  t<  de  i 
campi  .-Caligola-poi fu  inuentoredeDati;for- 
didi,inauditii,&  nuoui.-impofe  Gabelle  fopra_jB.f 
qualfi'Vogliacofada  mangiare  che  fi  portauà 
hi  Remai  Dalle  liti ,  &  giudici;  voleua  la  qua- 
ran tefima  partejDafiicSiiniil'ottaua  parte  def 
guadagnOjche  faceuano  ognigiorno,così  anca* 
dalle  Meretriciila  paga  d' vna  volta,diche  Sue- 
tonio  nella  vita-di  detto  Impcradorceap.  40, 

Sihà;da figurare robullo, perche  là  rendita 
dèi  Dati©  dà  gun  pollò •al''Prihcipe,&  alleconi 
munita,  onde-Marco  Tullio  prò  Pompeodiffe . 
FeSigalia  nerues  effe  Reip.femper  diiximus . 

Siefprime  maggiormentequella  robullezza 
con  la  corona  del  rouere ,  poiché  l'etimologia 
della  robuftezza  fi  dériua  dalla  vocélatiua  Ro" 
bur  ,  che  fignifica  la  Rouere,  e  C^ercia,-  come, 
arbore  duriflìmo,  Mghardo ,  forte,  è  ^urabile^^ 
conuienfidipiù  tal  corona  al  Dario , comiche; 
fia  corona  Cinica ,  cosichiamata  da  Aulo  Gè- 
lioj  che  darli  loleua  à  chì'faluato  haueilè^ual- 
che  Cittadino,  eflendo  che  l'effetto  del  Datio' 
è  di  conlèruare,è  mantenere  ruttili  Citradihii,. 
&  fi  come  la  Quercia  era  confccrata  à  Gioue  aj 


Starna  federe  c<J  capo  éhino,  perche  1-huo-     perche  nella  fua  tutela  tennero  i'Gentilifufiè. 


moda  poco  non  ardifcedi^alzareJa  tefta,  àpa 
ragone  de  gl'altri  huomini  ,e  di  caminare  per 
la  via  della  lode,  la  quale  confifte  nell'Opera- 
rione  àdlt  co/è  difficili . . 

La  pecora  è  molto  flolidayne^à  pigliare  par 
tito  in  alcuno  auuenimento .  Però  difie  Dan- 
te nel  fuo  Inferno. 
domini fiattif  non  $ec9nmattc^ 


ro  le  Città,così  deuafi  dare  al  Datio,eome quel 
lo  cheaccrefcc  forza  alltPrincipi  in  tutela  de 
quali  fìanno  le  Città . 

La  tanaglia  da  tofarla  lana  aUe  pecore  al- 
ludeà  quello  che  diflè  Tiberio  Imperadore,che 
nel  principio  del  fuo  Imperio  diffimulò  l'am-- 
bitionc ,  &  l'auaritiaj-nella  quale  fimoftrò  poi^ 
eflere  totalmente  fommerfo,volendoegli  dun-  > 
^ue-dar  buono  faggio  «Use  ,rifpofei  certi  prsi; 

fidenti^ . 


j6z  Della  nouilfima  Iconologia 
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iidenti,che  Io  pe*riudeuano  ad  imponete  noui 
aggraui  alle  prouincie .  Boni  f  afiori s  ejfeion- 
derepectisinon  dcgltibere  j  Cioè  che  il  buon_j 
Pafìore  deue  tofar  le  Pecore,  ma  non  fcorticar- 
le  :  ilche  fi  confà  col  detto  d'Alcamene  figliuo- 
lo di  Te?ecrOj  il  quale  dimandato  in  che  modo 
vn  potefleconferuarebeneil  Rcgno,rilpore__jj 
fé  non  farà  troppo  conto  del  guadagno.  Apof- 
temma  Laconico  di  Plutarco . 

NelI'altrailianOi  gli  fi  nettono  lefpichedi 
grano,rami  d'Oliu£,&  pampani  d'vua,  perche 
fopra  quefii  tre  frutti  della  terra ,  di  grano ,  fa- 
riija3olio,&  vino  s'impongono  principaltnentp 
le  GabeIle.,principa]mcnredicOj  cf?e«do  certo 
che  lòpra  molte  altre  cofeDacio  s'impone;  tra 
gl'akri  Vopifcofcriuc  che  Aureliano  Impera- 
dorcconftituìla  Gabella  del  verro,del]a  carta, 
de'  1Ìì:o,&:  della  lloppj,(apcndoanco  per  rela- 
zione del  Boterò^  che  il  Re  delia  China  caui^ 


l'anno  cento  ottantamila  feudi  per  Datio  del 
fale  dalla  Città  (^  Cantone,&cci]to  al.ri  mila 
fendi  per  la  decima  delriib  davna  terra  della 
medcfìma  Citta.GabcJla  parimente  di  làle  nc- 
celfario  à  poucri  e  ricchi  /?  pofe  in  Romal'an- 
no.  1 6c6.  jnfìerac  con  la  Gabella  della  carta,& 
con  la  Gabella  del  tutto  noua  j  fopra  Ja  neue*  U 
quale  non  aggraua  fé  non  quelli,  che  voghono 
Jepenc  de  monti  volgere  in  deli tie<iigo la ,  per 
vfar  le  parole  di  Plinio  lib.  i  ^.cap.4;arcui  tem- 
po non  fi  (peudeua  tanto  in  neue,qHant'iora  fi 
f  per  de:  poiché  dal  fuo  parlare ,  nel  luogo  cita  - 
to,&  nel  Jib.  j  1  .cap.^ .non  fé  ne  feruiuano/e_^ 
non  per  rinfrefcare  l'acqua,  &  alcuni  la  coce- 
uano  prima  fecondo  l 'in  uen  rione  di  Nerone-» 
per  pigliare  fìcuramente  il  diletto  del  frefco 
lènz.rh  difem  della  neue  :  Hora  fé  ne  lèruono 
non  fo!o  per  rinfrefcar  l'acqua ,  ma  il  ^  ÌHO,l'in- 
falata  gli  fruttij&:  altre  cofe  ddhte,&  d'ìnucr- 

no;&: 


Parte  Prima. 


no  j  &  quellijChe  fono  affiiefatti  4  tal  ftelcura__, 
rinfrefcano,  quando  fi  purgano  :,  i  troppi,  &  le 
medicine  ;  tanto  che  fé  ne  caua>  fei  mila  feudi 
l'anno  di  Datio  in  Roma . 

Le  braccia,  e  gambe  nude,  e  puIÌtejpoiche_j 
querte  membra  lono  in  virtù  delle  manij,  &  de| 
piedi  miniltrc  delle  operationi ,  &  andameuii 
humanij&eileciitrici  delli  noliripenfierijfì- 
gnificano^  che  il  Dado  deueciièrc  impolto  dai 
Prencipecon  ::;,inio  iìnccro^epuro  aifrettc  dal 
bifogno>che  il  tempo,  &  l'occafione  arrecca', 
cori  andamentOj  e  uilcgno  ichietto  ,  e  leale ,  di 
giouarc  r.oii  caiuo  d  si  quanto  alpubhco,  &o 
ajli  popo'i  ir.oi.&  i;orj  per  mera  auaritia,  ^o 
penfiero  di  proprio  inierefìe  :  ne.  deuono  com- 
portare, c'ùc  gii  fuoi  vffitiaJi  vadinoinucntan- 
do , come  . olgarmentefì ilice nuoui arcigogo- 
li,d<.  anglierie'di  Gabelle  foprd  cole  vili, iozze,, 
&  poco  iifruerte.comc  fece  V elpafìano  Impera 
dorc,ilqua!eai:ido  iel dannaio impofegabel- 
le  I  er  ilno  ail'orina,di  e  he  ne  fiì  riprelò  da  Tita 
fuo  prfmigeniro  %lii:oloj&  ancorché  il  padre 
gli  riipcmciciTe^cfie  li  danari  riicofli  di  coca! 
l>ationor!pu7  7auanó  d'orina  non  rella  però 
che  Vanirne  ino  non  rcndeflè  catuuo  odore  dì 
\iltà,&  iòrdidezza  contraria  all'animo  d'\n^ 
Frincipe.clie  deiàeefferegenerofo,  e  Magnani- 
mo:Md  rintere/Iel'acciecò ,  &  gii  fece  vfcir  di 
tnentegli  ricordi  che  gli  diede  ApcI'O  tra  qua- 
li era  cne  non  ili  imalTe  k  ricchezze  de  tributi 
raceoltidalIii'GlpirideJpopulojfi  come  Filo- 
ftratofaJ&ò,fcritrondlÌb..5.cap  ii.Airum  e- 
nimforlidumqjpit^/rmm  (iiaurum  quodex 
laehrymis ortar.  Oi  cfefù parimente biafima. 
roDomitiano  Imperadere,  fecondo  genito  di 
dctro  VefpelianGyrhcin^polc  triburo  inioppor 
labile  a'  Giudei,  con  ordin  e  che  chi  diflìmula- 
uadi  non  ^flere  Giudeo  per  n©n  pagare  il  tri- 
buco  fufTeaftretto  àmoMrare  Ieiecrete,ever-. 
gognofep^rti  per  chiarirfi  s'aerano  circoncifj,o 
nòjtribu^Oj&.tìrdineindegnOjreterko  da  Sl,>> 
tonitHD DoRirtiaroal  c:i^.iz.JmerfMjfe  me 
àidolejcentidum  wenuni ,  cum  à  Trocur^tcrt 
frequenti Jfifno4,confilio  mf^icereiux  muagt- 
nariusfinixau  circumftUus  effet .  Sopra  di 
che  fcherza  Martiale  centra  Chrefo  nel  y-lib., 
Sed  qMa  de  Solymis  tcnitj^crufiìs 
]ù&r/;ntitAm  modo  mentuUtm  tnbatts. 
il  quaJ  iributoquanto  fìa  meriteuole  dibia- 
£m0jC  \  crgogna  cnjaramente.fi  comprende.;!  ,^ 
poiché  ©gni  galant'huomo  adarbitno  del  pro- 
curatore fiica'e^oieua  efférsaccufatOj&incoi 
pato  di  fetta  giudaica,  &  affretto  à  moilrareil' 
prepiuib,  qeandofenza  seplica  nonliaiicire«>. 
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voluto  pagare  il  Dario ,  e  però  dal!  'altro  canto 
lodata  viene  il  liio  fncceilore  Nerua  Cocceio 
Imperadore,cheleuò  sì  vituperolò  tribuiOjper 
il  che  fu  battuta  ad  honor  fiio ,  per  decreto  del 
Senato  Romano  vna  Medaglia  d'argento,  con 
il  tuo  ritratto,e  nome  da  vncanio,& dall'altro 
per  riuefcio  l'arbore  della  palma  in  mezzo  à 
quelk  due  lettere  S.C.  &  d'ogni  intorno  FtjH 
ludaidC^Jumntafublata , eirca  ddh  quali 
calunnie,accufe,&;  ingiulliDati;  leuati,&  vie- 
tati da  Nerua  Imperadore:  leggali  Dione  nella 
fua  vita  ad  ellempio  di  quello  "ottimo  Impera- 
dore, denono  li  Principi  fgrauare  i  popoli  d'o- 
gni indebita-impolitione,  non  che  aggrauarli 
con  nuoue,  &  afpre  Gabelle  -  ( 


DEBITO 

DclSig. Gio. Zaratino  Capellini.. 

GIOVANE  pCHlòfo,  &  meftoj  d'habito 
flraeciatOj  porterà  la  bcretta  verde  m  te- 
fta,  in  ambidue  h  piedi,  &r  nel  collo  vn  legame 
di  ferra  in  forma  d'vn  cerchio  rotondo  groflòj 
terrà  vn  paniere  in  bocca ,  &  in  mano  vna  fru- 
lla, che  in  cima  dtWc  corde  habbia  palle  di^ 
piomboj&  vna  leprealli  piedi . 

Quella  figura  parte  è  rapprefejQjata  da  cofe 
naturali,parte  da  collumi prefenti,  &partc'da 
varie  pene  antfche,&  ignominie^con  iequali4' 
putì  kianoi  debitori  ► 

Si  dipinge  giouanc, perche ligiouani  per  Io» 
più  lono  rrafcurati,&non  hanno  amore  ali*-*- 
rohba,&  le  niiixiD  e  penlolb,  e  mello,  certo  co- 
lui è  che  ha  da  pagare  i  debiti .. 

E  flracciatOiperche  Iprecato  che  ha  la  fua__» 
robba  ,n©n  trouando  più  credito,  va  come  \n, 
pezzente- 
Porta  la  bcretta.  verde  in  tella  perla  coilu- 
mc,  ches'vfa  hoggidiin  moIti>paeli,ne,quali  à 
perpetua  infàmia  i  debitori,  che  non  hanno  il 
.modadilifeerarfì dal  debito,. fon  forzati  à  por- 
tarla,&  pero  dicefi  d'Va  £illìtò,  il  tale  è  ridotto 
al  verde.. 

Sirapprelenra  in  carenato  per  lip)iedi,&'  per 
ilcollojpercheantic^raen  te  erano  cosi  allrettt 
■dalle  leggiRomane,  !b  cui  parole . lono.  quelle. 
riferite  aa  ArJo  Gelilo  lib.ic.eap.  r.. 

^iris  cor.fcjfi  ,rel,n.'fj  noe  :t;dic^'tis  irìvin- 
ta  dtes  iuSd filmo.  Vo^ddndt  ti^atMs  hneEHo- 
cBo,  in  imchieito  ,m  nidì(ì^^Hmfi:cit,~aut  qui 
fM^da  eq  r;y  /ure,v/mdrcùficHmd!:c/t0-  vin~ 

dajie. 
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Della  naulffima  Iconologia 

DEBITO 

DelSig.Gio;Zaratino  Caftellini. 


l<P*sS 


do3m  mìmre  autfi volet  maìore  vincito .  Si 
votetfHO  viuito  >  Nifuo  viuit  3  qui  eum  vin~ 
Uum  habcbit  Ithramfratris  in  diesdato  .  Si 
vokt^lusydiito . 

Oue  fono  d'aiiuertireper la  noflra  figura^, 
«lucile  paiole, F'ìrjciro^aut  n€ruò,aiit  compedi- 
bus^Ciot  Jeghi/Ì  il  debitore  con  il  ncruo,  ò  con 
li  ceppi  j  circa  di  che  è  da  fapere  ciie  cofa  fii_» 
NcruOjCosì  dichiarato  da  Fedo . 
JSleruum  afpellamus  etiamferrenm  vi n  cui H 3 
qtiop  edes;  vel  ei^iam  ceruices  tmpediuntur . 

Ciò  è  chiamaci  anco  ncruo  vn  legame  di  fer- 
rojcol  quale  f  tenpono  impediti  li  piedi,  Se  an- 
co il  collo,  ilqual  nerno  di  fèrro  (fecondo  il  te- 
ilo  fop  Tacitato)  non poteùa  eflcre  minore  di 
quindi  ci  librc,mà  fi  bene  maggiore  per  li  debi- 
tori ,  i  quali  ancora  tal  volta  ?ì  puniuano  capi- 
taliaen  te,oucro  fi  vendcuono  fuor  di  Trafiene- 
re,co  me  dice  nel  medefimo  luogo  Aulo  Gelo 


Gelio .  Tertijs  autem  nundinis  capite pcpnoi 
dabant  ,  aut  Tranftyhcrim  peregre  vinum 
ibant .  Et  iè  li  creditori ftano  più,  ad  arbitrio 
lorofìtag.'iaua  à  yeiyi  il  debitore  .  N^iim  ft 
plure^forent  quibus  reus  eJJ'er  indicatus^fecare 
fi  vellent  atquepartiri  corpus  addióìifibi  ho- 
jninisperjmferMnt  :  vcrba  ipfii  le»ish&cfunt . 
Tertiji  ìvAndinù  partes  fecAnto,fiplHS3m:nus- 
vefecHcrum  fiì'/e  fraude  e  fi . 

Il  che  però  effendo  troppo  atrocità,  &  inhu- 
manitd,  non  fi  cflègiii  mai  /ìmil  pena,  anzi  dice 
hìlefToGelIio  antico  autore,  che  non  ha  mai 
ne  letfo,ne  vdiio  d'alcuno  debitore  chcfìa  fla- 
to dhiifo  in  più  parti .  TroH  jfi  bene  in  Tifo  l.ì~ 
uio  Decade  prima  iib.primo ,  che  li  debitori  fi 
dauano  in  feruitio  aJIi  creditori ,  &  che.  erano 
da  loro  legati ,  &  flagella  ti ,  f\  come  d  legge  di 
Lucio  Papirio ,  che  tenne  legato  Publio  gioua- 
netto ,  e  Io  fru/lò  ciTendogli  debitore ,  non  ha- 

uendo 
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ttcndo  e^If  volufd  compiacere  à  gli  appetiti  il-    piombOifin  al  tenfpo  di  Coflafltfnó  il  quale  co- 


leciti  cifPapirio.per  quanto  narra  il  Teiìore.L 
Papiri ffirnq^fft  Publiumadolefcentem  in  "vin 
€ulis  tenui ffeipUgtsq.  et  contumelijs  affécijfe  di- 
éitWi  ^nod  fiuprumpai  i  n&lwffet,  cumTublius 
tfdem  ejfetdehitor .  la  medefìma  pena  afferma 
Droni/ìo  Halicarnafleo  lib.  6.  &  aggiun£:e  di 
più  ciie  v.onfolo  i  debitori  jmà  ancoTioroiìgli^ 
.uplifidauano  in  feruitio  alli  creditGri,&  ciò  s- 
è  detto  per  ftudio  de  curiofì.  Terrà  in  bocca  vn 
panicre,vna  corba,  vn  caneftro,  è  cef{o,chc  dir 
vogliamo ,  perciieirouafi  nelli  Geniali  d^Ak£- 
fandro-Iib.6.eap.  io.  che^apprefioIiBoeti;  nt' 
confini  delk  Grecia ,  non  vi  era  la  maggior  in- 
famia di  quella  del  debitore ,  che  era  sforzato 
federe  in  piazza,  &  in  prefenza  della  plebe  pi- 
gliare in  bocca  vn  paniere  voto,  come  quello 
che  haueua  de  uora  to' tutto  il  liio ,  &  vorata  la 
Corba  d'ogni  facoltà^c  foftanza . 

Haurà  in  mano  la  frulia  di  piombo  perche  li 
debitori  in.  Roma  furono  battuti  con  palle  di. 


me  Pio,  &ChrifhanoImperadorefùiIprimc» 
che  liberei  debitori  da  cosi  empia  pena  j  cofa 
annotata  dal  Cardinal  Baronio  nel  volume  de 
gli  Annali ^  nell'anno  del  Signore  ^ 3  .cip. 2  4.  Te 
ben  molti  anni  doppo  l'Imperio  di  Conlhm  ti- 
no, commarrdò  Theodofio,  Valentin  iano.  So 
Arcadio  Imperadori  che ie  alcun  Decurione.» 
fàlliua  col  denaro  del  publicoifuffe  fatto  frufta,- 
recon  palle  dipiombo  fecondo  la  cotifuetudi- 
ne antica, il  qual decreto  più  amplàmetue  fi 
•ftende  nei  Codice  di  Giuftiniano  lib.  1  o.TitoIo 
5 1  .legge  40.  .    .  .  •  ' 

Ponefi  à  i  piedi  il  lepre  pertimidità , i?  come 
il  lepre  pauenta  d'ogni  ilrcpito ,  e  teme  d'eflèr 
giunto  da  cani, così  il  debitore  ha  paura  dèi 
fraca/To  delle  citationi ,  intimationi ,  &  man- 
dati ,-&  ogni  giorno  teme  d'effere  prefo  da  bir- 
ri, &  però,fe  e  pratico  > à  guifa  diiepre  iì  mette 
in.  fuga . 


I> 


o 


R 


O' 


Del  Sig.  Gip:  Zaratino  Caftellini . 


^ 


GIQ« 


i55 


GIOVANE  dihelloj&rhonelloafpetto, 
porti  adoflò  vnapelicdi  LcoiicndJa  pal- 
ma della  nun  dritu  tenga  vn  quadrato,  nel  cui 
mezzo  fìa  piantau  la  figura  del  Mercurio,da^ 
man  Hnilka  tenga  -vn  ramo  d'Amaranto  vol- 
carmentedetto  fior  di  velluto  con  quello mot- 
fointomo.  SIC  FLORET  DECORO  DE- 
CV S .  del  medefimo  fi  potriaanco incoronare. 


Della  nouiffima  Iconologia 


ne  dipercurbarione  di  an  imo>nelIe  quali  colè  i. 
contiene  il  Decorosa  cui  forza,è  chiéinon  fi  pof 
fiieparare  dall'iioneiio , perche  quello, che  è 
conucnicnte  è  hone(lo,&  quclIo,che  è  honerto 
è  comicniente ,  Onde  Marco  Tullio  dittèiJoc 
loco<on:imtur  id  quod<lict  latirii  Decorum 
poteHygrdict  efjrmi  TfxTov)  dichur  hwus  vis 
eili^tabhenefto  non  queat  feparari  ;  nar»  et 


&f'regiarerJiabÌto,  che/ara  vn  laio  longo  fino     'quodd£cettho»€numefti&  quodhonefltoH  eji, 
aIginocdno,nel  piede  dritto  tenga  vn  cothur-     idecet.  Viù.  a  baffo  foggiunge .  Et  mfia  omwa 


uOjUcI  finiibro  vn  focco 

E'giQuane  belio  perche  il  Decoro,  è  ornar- 

mento  delia  vita  humana . 

E'  honeftpjpercheilDecoroilà  feraprevni- 
to  con  l'honéfto  :  iraperciòche  il  Decoro  fi  co- 
me dottamente  diicorre  Marco  Tullio  nel  pri- 
mo degli  offiti;  generalmente  fipigliaper  quel 
JOjCihein  ogni  honellà  confille,-  &€di  due  for- 
ti, perdie  rì<5[Ucrto  Decoro  generico  ve  n'è  (o^- 
oetto  vn'ahro,  che  appartiene  àciafcuna  parte 
Sell'honeftà.  Ilprimo  cosi  difinir  fi  fuole.  Il 
Decorojè  quello,che  è  conifónientc  all'cccellen 
7a  deirhuomo,in<]iielIo,chela  naturafua  da_j 
«»li  altri  animali  difFerilce .  l'altrapaTte,cheè 
los"«tta  al  genere,  così  la  difinifcono.  II  Deco- 
roè^jucljlo,  il  quale  è  così  conueriente  alla  na- 
tura,  Che  in  cfib  apparisca  la  moderatione,  è 
temperanza,con  vna  corta  maniera  nobile,  ci- 
MÌle^  libera.  Si  che  il  Decoro  diffufamente  fi 
Slilatain  ogni  oofa,  cheapparueneaU'honello 

feneralmentej&  particolarmente  in  ogni  forte 
i  vktil  i  imperciòche  fi  come  la  bellezza  dd 
corpo  con  proportionata  compofitionc  de_:> 
membri,alletta>&  m  uoiie  gii  occhÌ3&'  per  qiie- 
(lo  ftdrodilerta,  perche  fra  iè  tutte  le  parti  con 
vna  carta  gratia  coniiengono ,  &  conifpondo- 
no ,  cosi  il  Decoro,  che  nella  vita  riluce  muoue 
l'approbatione  di  coloro  co*  quali  f\  viwc  con_» 
ordine,cortanza,  &'  modcracione  d'igjii  detto , 
iJirfattoidal  che  <J  raccoglie,che  il  Decoro  lì  oi~ 
ferua  nel  pari  j.re ,  &  openre  honcftamenie,  & 
conffderar-.  ciò  che  fi  conuenga  feijiiirej&cj) 
sfuggire ,  fegi-ei:fi  Je  cofe  giulte,  &-  honefte,  co- 
mc'buonf .. &"  conuenicntijsfuggonfile'ingiu- 
hej&  dishonefle^come  catti  ue,&  inconiienien 

.  ti,contraric  al  Decoro,^.'  alPhonefito,  il  qual  uà 
fce,da  vna  di  qiiefte  parti j  ò  dal rilgi  tardo,-  ,go 
diljgcn te  cfferuui  iza  de!  vero ,  ò  dal  mautenerc 
la  Conuerfatio  ne  humana,&  il  commeriio  dan 

,;  '  do  i!  luo  à  ci.ifcuno,  fecondo  la  data  fede,  nelle 
cofe  contrarie-o  dalla  grande2za,&foriez7a_j 
d'animo  eccello  ,  &  inuitto  in  ogni  cofa  ,che  fi 
fa,&:  H  dice  con  ordinQ,&:  modo,  nel  quale  \'i  è 
la  modclUa,  la  temperanza,  &ogni  nùiigatio- 


decorafunt  intufla  contro. ,  vt  turptaftc  inde^ 
cora^Similis  eSl  ratio fonitudmis,quodenim 
^irilittrtmimojjmagnofit,  iddigntan  viro  ; 
&  de€Qrum'VÌdetMr:quod€omra  idvt  turpe , 
ftcindecorum. 

Per  dimoftrare quella  grandezza ,  fortezza , 
&  eccelfa  virtù  d'animo ,  che  il  Decoro  richie- 
de,IhabbiamofiguratocoTi  la  peDedi  Leone 
adofib,  atrefo  chegli  antichi  prefero  la  ^ì\t  di 
leoneper  fimbolo  del  valore  della  virtù ,  8^ 
fortezza  d'animo,  la  quale  afi^nar  folcano  à 
-quelli ,  che  haueflèro  o/Teruatoìl  debiro  Deco- 
ro ,&  fifolfoo'moflrati  generofi,  forti ,  &  ma- 
gnanimi .p-erciòche  turco  qiiellochcfifa  viril- 
iìicnte,&  con  animo^rande,quclJoparc  degno 
d'huomo  che  offerui  i"  Decoro,  per  il  contrario 
priuo  di  Decoro  e  colui  che  \  iuc  efteminata- 
meuTe,fènza  colf^anza,  &: grandezza  d'animo. 
Bacco  tenutoda  Orfeo  per  fimbclo  deldiuino 
infdlctto,in  Ariftof  «importa  addofibla  pelle 
dei  Leone ,  Hercole  il  più  virile ,  &  vir  uofo  de 
gli  Argonautici  -,  va  fcmpre  inuolro  nella  pelle 
de!  Leone,  Aiacepriirio  Capita  de  Greci,dopò 
Achillcyprefe  andi'egH  per  ilio  Decoro  la  pale 
del  Icone,&:  dicono,  che  in  quella  parte  ch'era 
coperto  di  detta  pelle  nonporena  efièr  ferito, 
doueerafcoperto  poteuaeflcr  ferito,  al  che  fi 
può  dare  mieflo  belli/Tmo  figuificato.che  l'huo 
moin  quel.'e  attìoni  nelle  quali  fi  porta  con_» 
Decoro,non  può  e/'èr  tocco  da  punture  di  bia- 
fiino,&  ignominia ,nià  nelle  attieni  Rtiìt  quali 
fénza  Decoro  {\  porta,  patifce  punture  ài  bia/ì- 
mo,  &  ignominia ,  e  he  per  fino  al  cuore  gli  pe- 
netrano, come  ad  Aiace,  il  quale  fin  che  fi  por- 
tò virilmente  con  Decoro,  nelle  fue  imprej(e_j», 
non  venne  mai  àfentire  biafmo  alcuno,  mài 
riportar  lode  grande  ,•  biafmo  grandifTimo  gli 
fu  dato,  quando  buttò  giù  la  pelle  del  Leone, 
cioè  la  fortezza  dell'animo  dandofi  in  wcvla 
alla  difpcratione  fenza  Decoro .  Oltre  di  ciò 
habbiamo  inuolto  il  Decoro  nella  pelle  di  Leo 
ne,  perche  C\  come  quefio  animale  m  quanto  al 
corpo  è  il  pin  ben  compo/lo,  &:  perfetto  de_» 
gli  altri,  così  in  quanto  all'animo,  non  ci  è  chi 

olTer, 
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©flènù  più  if  Decoro  di  lui,  perche  è  liberale.,» 
^agnanimOjamator  di  a  ktoria,manfueto,giu- 
fio ,  &  amante  diqucUi  con  eguali  conueria  3  fi 
Come  dice  Arifiorele  nella  filognomica  cap-  8.. 
&  Kellib.9.cap.44-<iegl'animalijdice  che  non 
è  folpettolo^mà  piaceuole/efteuolej  &  amore- 
uole  con  fuoi  compagnij&  famigliari .  Noa_» 
s'adira  mai  con  riiiiomo  le  non  è  oflèfo^è  ragia 
fceuole  nel  punire ,  iè  piglia  vno  che  gli  habbia. 
cìatonoialeggiera,non  Io  lacera  con  ?vnghier 
Io  fcofla  iblamenrej&  com.e  gli  ha  mefib  paura 
io  lafia  andare  t  Ma  cerca  fi  bene  punire  graue- 
menrejchi  Io  ha  percofro3&  ferito  con  dardi,  ò 
fpiedi.  DaElianoper  aurorirà  di  Endomofi^ 
comprende,  che  gli  dilpiacenogli  oltraggi,  & 
-^arimen  te  li puniice,poi<;he  n arra  Eliano  j  che 
iurono^da  vno  alleuatiinficmevn  Leone,  vix-j 
OrJa,&vn  Capt,i  quali vifilèro lungo  tempo 
fen7a  alcun  còntrafio  domefiicamente  r  Ma  I - 
Orla  \  n  giorno  adiratafi  lacerò  il  Cancill  Leo 
ne  ^■4iduta  ringiuria  fatta  alfa  compagnia,  non 
puotè  patire  fimile  ohraggio,onde  gli  fece,  im- 
peto centra  l'Cria,Ia  laccrò,&  eomegiufìo  Rè 
à  mortela  puni .  Pliniori&riice,  che  è  animale 
grato,&;  ricerdeuok  de'benef  ci;,che  è  ckmen. 
te.  Se  perdona  à  chi  gli  fi  humilia,  n  •oflraièm- 
prenobiltà ,  i^-  gcnerofità  d'animo,  &  fé  maiè 
cdlrettoda  moltitudfu edecani,  &  cacciatori 
à  cedere  ,  non  fi  mette  l'ubito  auanti  gli.  occhi 
Toro  in  fuga  ,^;?aren doli  di  rimetterci  ai  repura- 
«i»ne,  come  cofafuor  d'ogniDecoroinconue- 
niente  ad  vn  generofo  Rè  par  fuo,m3  m  bel  mo. 
doà  pafìb  à  pafio  firi(ira,&  Giquando  in  qiaan 
depcr  mantenereilDeGorofiedein  inezyodeJ 
campo  s'arma  centro  Icro ,  &  moflra  difprez- 
zarli fin  tanto,  che  trouando  cualche aiacchia 
non  veduto  da  citino  con  veloce  fuga  i^afcon- 
«le,  &  slimbofea  altre  \  ©lte,ceme  diìcreio  s'Oc- 
culta non  perche  tema,  ma  per  non  mettere  ti- 
Biore ,  e  terrore  ad  altri ,  &-  in  lèmma  ofièruà  il 
Decoro  da  Principe,  &  Rè  in  ogni  parte,- Et 
c^uelio  fia  dette  circa  il  Decoro  dell'©perare_',-; 
veniamo  hcraalDeCoro  del  parlare. 

II  quadrar©  col  legno  di  Mercurio  figaificx 
là  grauirà,fiabiiità,  &  co&zaza.  deTparfare  con; 
forme  ai^DecorOjàr  per  tal  conto  Mercurio  fii 
«a  Greci  CGgnominato  Tetragonos  ,  cioè  qna- 
flrat©lolOji{abire,prudenie,perchenon  Sdeae. 

•  c^cre-imprudenteyvari©,e  mutabiJe^nel  parlar 
fuor  determinr del  Decor© ,  nefi^deuc  con  kg- 
gicrezzaccrrereLàjr  ordere,e  biafimare  col  par 

~  lare  Te  per^oaejSc  d'fyrezzare  ciò  che  effì  fen  te*. 
BoeCeudecefa  dh  arrogante^&difle'utomà  fii 
«kùépORairs  vai  certa  riiierenzaii  ciafcun«j, 
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come  n^ammonffceM.TuIIio  parrando  del  De- 
coro circa  la  moderatione  de  fatti,  &  detti  = 
^dhi benda efligttHr qmdam  remremiaad- 
ntrfm  komines,  Cr  optimi  euiHi%  r  eli  quorum. 
£slam  negligere.  3  quidd€  ft  quk(i  fintiat  non 
folam  arrogantisesifid  ettam  omnmo  dijfolu- 
ti .  Dimodochedcuefieflère  confiderato  nel 
ragion  are  parlando  honoratamente  d'altri.-per 
che  chìparla  bene, &  honoratamente  d'altri 
è  fegnOjcheè  pcrlona  benigna,  &  hcnorataL-ji, 
chi  parla  male  è  legno  ,  clìe  è  perloua  cattiua  , 
maljgna,iniudiola*  &poco  honorata,  qiialeè 
apprefib  Homcro  Therfire  di  lingua  ferpenti- 
na,voIiibile,  &  pronta  al  chiachiararepefiìma- 
mente,&  dirmaidelfuo  Ré  perii  contrario  V-^ 
liSe,  è  taciturno ,  &  penfofo  prima  che  parli , 
nel  parlar  por  è  quadrato,  eloqucn  te,e  pruden^ 
te»  conolcendo  egli ,  come  iaggio ,  &  accorto , 
cticperollèruareiJ  Decoro  d'vn  huomo  fàuio, 
la  lingua  non  deue  efiere  più  veloce  della  men- 
tejdouendofipenfare  molto  bene,comefi  lab- 
bia à  ragionare .  Lin^Hatnpr&ire  animo  non 
permittendam .  Difìe  ChiIoi:e  Lacedemonie- 
fe,  &  molto  ben  penfare  ci  fi  deK\e  perch'i!  par- 
Fare  è  indkiodell'animadi  ciafcuno,  fecondo , 
come  parla  con  Decoro,  &  però  da  G  resi  fiìi 
chiamato  il  parlare  Ai'cTfaV  ^ApetKTt'p  H  orni" 
nis  charaUir .  Merco  deII'huòmo,come  riferi- 
fce  Pie.ro  Vittorio  nelle  varie  lettionilib.  9.  e- 
é.perche  ii  cerne  Te  bellie  fi  conoscono  dal  mec 
codiqualrazzafiano,  codile  perforeda^par- 
lare  fi  concfcono  di  qual  n  attera;  &  condittione 
fiano.  Epi tetto filoiofo morale, come  Greca 
diflenell'^nchirkiio.  FrAfigetibi  eertuny  mo- 
^m,f^'  cèara^erem,quem  0hfirms4v.n1  plus 
tecuìn ,  cum  alij's  eonuerficnsì  optram  dat  'ne  in 
colloqui  a  ^iebeia  de^endas,fid3  [uqtudemjeri 
potefii,oratÌ0nem  tra<fer  ad  aliqwddeeort  mi 
fm  rainui.  Rienti um  age.  Cioèiormatf  vn  cer- 
to mod© ,  ©  cijrattere  da  ofi^iarl©  teco  f^e^o 
priuacamente,&:  ih  palcfeconiierfàjido  con  gli 
altri , procura  di  non  i?a correre ,  fn  difcorfi  pie- 
ber,mà  perquant©  fi  può  transferiici  ilparlare 
mqualche  cofa  ck'habbia  dcrDecorojaltrimen 
ti  ita  pili  toifo  cheto .  Oflfenieraflì  dunque  il 
Decoro  nel  pari  are  col  ragionare  diTcretanien- 
te  d'artrijCornen  vituperare  alcuno,  ma  più  to 
ilo  rGdare,&  eoi  non  raflàrel*opere  alimi  maf. 
firn  amente  in  co/e,  che  non  fonò  della  fua  pto- 
feflTone,  artefo  che  molti'  fan  n  ©  de  gl'N  niMcrfa- 
li,  &in  cioicuna  cofa  vogliono  interpOEere  il 
ginditiolorOjiqua'ipoÌBef  parlare  fi  dacno  à 
conolcerepcr  ignoranti  con  pogo f©r  Decoro , 
comeii  LEÌB€%e  Me^bizOjC  he^©  '  fe  tafiar«__^ 
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alcune  figure  in  cafà  di  2euxide ,  &  difcoxrcre 
con  gli  Icolari  fuoi,deIl'arte  del  dipingere,à  ciii 
Zeuxidc  di/le  quelli  giouani  mentre  taceui  ti 
ammirauano<:Qme  Principe  ornato  di  porpo- 
ra, hora  fi  ridono  di  te,  che  vuoi  ragionare  d'v- 
na  profeffione  »  che  non  ùi  :  di  più  oflèrueraflì 
principalmente  il  Decoro  nelparlare  fé  dando 
bando  à  parole  brutte ,  &  dishoiielte ,  fì  ragioj. 
■nera  di  colè  honeile,  &  honorarc,  il  che  fi  coa- 
uien«  mairimamente  a' giouani  di  bello  afpet- 
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mantiene  condecentcmentein  ogni  tcmpo:chi 
viue  con  Decoro  ne  i  tempi  buoni,&  fclict^no» 
fi  iniuperbifce^neUi  cattiuij&  infelici  noafi  pet 
de  vilmente  d'animo .  Dumfecunda  forturut 
arridet  fuperbire  noli.adHerfiferflre^eni  e  n9- 
it  frangi .  Difle  Ckobolo  Fiiolòto ,  me  nere  h 
prolpera  fortuna  ti  fauorifce  non  ti  volere  infu- 
perbire/acendo  fracaflb  la  peruerfa  fortuna-,, 
non  ti  volere  sbigottirle  rompcrcmà  ciò  non 
può  volere  chi  fi  goiierna  lenza  Decoro,  che  fa 


to.perche  aJIa  bellezza  loro.del  corpo  deuc  cor-  i'huomo  forte ,  &  niac^nanimo;  come  Scipione 

riipondere  la  bellezza  dell'animo ,  eiie  fi  mani-  Africano ,  il  quale  mai  s'infuperbì  ancorche_j 

fclta  da  vn  parlare  di  cofe.  honelle .  Vedendo  vitioriofo  per  la  proiperità  delia  fortuna ,  ne_-> 

Diogene  Filoibfo  vn  giouane  beJIo,che  parlaua  •  per  l'auerfa  fi  perde  d'animojnè  è  marauiglia  fc 

fenza  Decoro,dilIcgli  non  ti  vergogni  tu  di  ca-  quello  honefto,&generolò  Capitan  Romano, 


uar  da  vna  bella  guaina  d'auorio,vn  coltello  di 
piombo?pigliando  la  guaina  d'auorio,  per  la-^ 
bellezza  del  cofpo,&  il  coltello  di  piombo^per 
Io  parlare  di  cofa  brutta,vile,&  inlima,come__:j 
il  piombo,trà  metalli,  veggafiLaertio  nella  vi- 
ta di  Diogene,oue  dice .  Fidens decorum  ado- 
lefcentem  tndeeore  loquemem >  nonerubefcis 
att ,  ex  ebur/iea  vagina  plumbeum  edueem 
gladittm^ 

L'Amaran  to,  che  nella  fini/Ira  mano  porta , 
è  fiore  che  d'ogni  tempo  fiorifce,  mantiene  il 
fuo  Decoro  della  hdìczza. ,  con  quello  i  Greci 
in  TclTagliaincoronauano  il  fepolcro  d'Achil- 
le vnico  lorDecorOjperdimolirareiCheficome 
quel  fiore  mai  peril"ce,cosi  la  fnafama  làriaper 
ièmprc  durare  j  fi  come  dice  Antonio  Thileno, 
nel  lUo  trattato  delle  corone ,.  Thejfili  Achil- 
lùfui  monumentum^marantho  coronabàt  3 
'Ut  ofienderent  quemadmodum  ^os  illenun^ 
quam  interit,fic  cim famam  perpetuo  duratu- 
ram.  E' detto  Amaranto  perche  mai  marci- 
fce,  &  fé  ne  i  tempi  alpri  del  turbolento  inuer- 
no  alqiian  to  viene  mancando ,  rinfrefcato  con 
l'acqua  baldani:pfo  torna  nel  primiero  ftato,& 
vigore  tanto,  che  di  lui  f^nepuò  far  corona..,, 
ancor  d'in  uerno,  fi  come  dice  Plinio  libro  20. 
cap.S.cosillJiuomQ  le  «la  gliafpri,  è  turbo- 
lenti cafidi  quello  inllabil  Mondo  ofFefo  viene 
à  mancar- d'animo,rinfrefcatofi  con  l'acqua  del 
Decoro ,  cioè  riducendofi  nella  mente  quello , 
che  fi  conuien^  fare  in  tali  accidenti  rilbrge  nel 
fioritoibtod'animo di  prima ,  &fa  corone  di 
lode-j  &  di  honori  né  torbidi  tempi  à  fé  llefio , 
mediante  il  Decoro,  però  va  in  coronato,  &  ri- 
camato d'Amaranto,  &  tiepc  il  motto  intorno 
alfiorcchedue,  SIC  FLORET  DECORO 
DE  CVS  ,  Cioè  fl^  l'Iionore  per  il  Decoro  fio- 
rifce .d'ogni  tempo ,  come  l'Amaranto  :  perche 
l'huomg  fi  rende  forte  mediante  il  Decoro,  &  fi 


non  tanto  per  lo  valor  fuo,quanto  per  il  Deco- 
ro de  buoni,  &  honelli  co/lumi  viene  in  quel 
dialogo  di  Luciano  da  Minos  giufto giudice»^ 
giudicato  degno  di  precedere  dd  Alelfandro  il 
Magno,&  ad  Annibale  Cartagiiiefe  Capitani 
molto  altieri,  fuperbi,  iracondi,  inconllanti,  & 
poco  honelh;,  fen/a  Decoro  d'animo  veramen- 
te forte,  &  magnanimo.  Et  quello  è  quello,chc 
^olfe  inferire  M.  lullio  nelpriuao  de  gii  offiti; . 
Omninofurtis  animus,  &  magtius  duabus  re- 
bui  maxime  cernitur  ^quaru  tu  vna  in  rerum 
externarum  dcspicientiapohitur,  cumperfua- 
fitmfit  nihil  hominem  nifi ,  quodhonefium  de- 
corumq-Jìt-iaut  admirarisaut  optar  eiaut  expc- 
fere  oportcre,  nuli:/}}  ncque  hcmmii  ncque  per- 
turbationi  a/nmi,?i€c fontine fuccumbere.  dìì 
elle  fi  raccoghe,che  vno,che  Zia  veramente  huo 
mo  non  appetifce  fé  non  l'honeilo  confornii^.^ 
al  Decoro,  &  per  tal  conto,  come  di  grandej  & 
force  animo  non  cede  alle  perturbatjoni,  &  al- 
li  colpi  di  forruna  :  Onde  più  abbafio  volendo 
Tullio  ragionare  del  Decoro,  efibrra ,  che  nelle 
cole  proipcre,&  ne  gli  auijcnimenri,Ghe  fiicce- 
dono  iècondoil  noiiro  volere  grandemcntefi 
fuggala  fiiperbia,e  l'arroganza  imperciòche.^ 
il  portarfi  immoderatamente  nelle  cofe  aiiuer^ 
fe,&  nelle  fauoreuoli  è  legno  di  leggerezza,dal- 
la  quale  è  lontano  il  Decoro  perche  il  Decoro 
contiene  in  sé  vna  honella,temperanzajmode- 
llia,  &  ogni  moderatione  di  perturbatione  d'a- 
nimo: moderatione  dico  perche  l'hùomo  fi  può 
fenza  biafino perturbare, raà  moderatamente 
che  iè  bene  la  mente  fua  viene  alle  volte  m  par^ 
tecominoflo  da  qualche  moto,  &-pcrturbatio- 
ned'^ninio,non  per qiiello  perdei!  Decora; 
conucnjiente  ad  hiiòmo  fauio.  Sapiens  non  om~ 
nirìo  pjfrturbatipnibui  voicMì  verum.  pertun- 
batur  mòdict  fecondo  Arili,  in  Laert.  Anzi  è 
cofa  propria  da  huomo  'ù.dQ\^fh  ^  raUegrarfi^ 

il 
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^nondoWj&n'OnraliegrarfijCCofa  davno      deucp&Seìicòìhutni&ino^ttsìi.  da  He- 


ftipite,ò  faffo .  N'ofi  dolere Jlipitis  efi,mn  ho- 
fninis.éif^tS.hgoil'mo  Ifb.4-cap.9.de  Ciuitate 
Dci>&  PJinio  fecxincb  ntl  b"b.  S.delfEpil  iO'c_j 
ferine  i  Paterno  addolorato  della  morte  de_j 
fuoi  figliuoliyoue  non  tiene  per  hiiominigran- 
cfc',-&  fauij  quelli  jche  fi  reputano  d'ellèr  fauijj& 
■orandi  col  riputare  fimili  ca/ì  v-n  leggier  danno, 
anzi  non  li  reputa  huonjini  così  dicendo:  Qui 
■ari  magni  Japiemes^^  firn  nefcio  ,homrnes  non 
pint,  hominiseii  enim  affici  dolore  xfentire^re' 
ftftere  tamen,&  folatia  adminercm^foUtìjS 
non  egere .  E  itunque  cofa  da  huoino,tlàT  luo- 
go al  doIorej&  alfallegrezzaine  ci  fia  contraria 
la  durezza  di  Socrate  che  inai  moflrò  iègnodì 
'triftezza,  &  d'allegrezza, ne iafeuerità  d'Anaf- 
fagora,& d'Ariftoilènc,  che  mai  rilcro, perche 
quelli  eccederono  il  termine  del  douerc ,  tanto 
merita  biaftmo  chi  niente  fi  duole  ò  rallegra» 
quanto  quelloiChe  trop]Jo,ogni  eftremo  è  vitio 
io  come  il  continuo  rifo  di  DanocritOj&  il 
^ntiffuo jàanto  éi  HeracIifo,il  Decoro  ci  met 
te  perla  via  di  mezzo ,  &  ci  moflra  quello  che 
compo^ta^fl  douere,  Phonello,  &  il  comienien- 
tc,conuenien,te  è  che  nelle  cofepubliche,  &^ 
|ìriuatedeparehtÌ5patronij&  amici  prendiamo 
allegrezza  ,ò  trillezza,  piacere  yò  difpiaccre_j 
fecondo  li  cali,  che  alla  giornataoccorrono,& 
che  ne  fa-cciamo  dinrollratione  efleriore  di  con 

fratulatione,  ò  condoglicn^armà  come  detto 
abbiamo  nelli  nollri  affetti,  &  moti  d'animo, 
dobbiamo  rallegrarci  con  la  moderata  hone- 
ftà,&  conuenìenza  del  Decoro ,  in  tal  maniera 
la  virtù  dell'animo,  fi  \cdxi  fempre  fiorita  d'o- 
gni tempo  coiTfe  l'Amaranto. 

Habbiamo  difcorfo  circa  ìJ  Decoro  dell'o- 
perare, &  deljparlarcrcfta,  che  trattiamo  anco 
del  Decoro  circa  l'andare,  caminar,^&  compa- 
rir fuora  tra  le  genti,  che  perciò  allagamba-» 
delira  habbiamo  dato  il  grane  cothurno,  &  al- 
la finifira  il  femplice  focco ,  fc  bene  Hercole  fi 
ride  inAriftofane  di  Bacco, che  portauala_j 
mazza  3  &  la  pelle  del  Leone,  con  li  cothurni 
alle  Mmbe  come  cofe  fproportionate ,  cflèn  do 
la  pelle  del  Leone  fpoglia  di  per  Ione  forte,ripu- 
tando  ì\  cothurno,  molle ,  A'  delicata  perfona , 
però  dillcgli  Hercole ,  che  ha  da  fare  il  cothur- 
no con  h  mazza . 
Sednonpotensfunt:,  arcere  rifum 
Vidensfellem  Leenis  in  croceo  fofitam . 
^UA  mens?  quidcothurnm ,  et  claua  conM' 
niunt? 
Ma  molto  bene  à  Bacco  fi  conuiene  il  co- 
thurnojche  da  molle,  &  delicato  reputar  non  {i 


roi,  come  afièri/ce  Ifidoro  la  cui  atìtorit-à  fiù  a 
baffo  difenderemo  quindi  è  che  nelli  tragici 
fpettacoli  s'adoperauafìò ,  attefo  the  nelle  tra-* 
gedie  v'interuergono  petfcn aggi gra r. di, He^ 
roi,  &  Lrincipi ,  per  tal  cagioile  da  Poeti  viene 
(IrmaK)  degno  d'Heroi,&iìutarco  nel  Syinpo-' 
fio  4.q.5  riferifce ,  cheera  portato  dalli  Fon  te- 
ftciHebrei.  Vrimumenim  arguit  hoc  Ponti' 
fex  Aiax.qui  feSlis  diehm  mithraiUó  i'/gre- 
di  tur  hinrmli  peilem  auro  conteBam  wdMUi  » 
tunicam^  adt-alosfertinjntcmgeftam,'&  ce* 
thurnos ,  multa  autem  tintifiabidadepcndent 
4Ìe^efte ,  quA  inter  afrbulandnmjlrefitt^m  ^ - 
dunt.^t  Oapudnos  y^cr  fimìììt\xàiii&  ài  que- 
llo habitogabban<iofi  Plutarco  fi  come  anco 
Tacito  fcioccamen  te  arguifce  che  fuflc  facef- 
dote  di  Bacco  portato  da  H€roi,&  Pontefici  m 
quel  tempo  con  ino!  to  fuoDeccro.  Bacco  te- 
nuto da  Poeti  fimbolo  di  ipìrito  diuino, Prefi- 
dente ancor  elfo  dsìlt  Mufe,&  primo  Herce__»> 
ch'labbia  trionfato  portar  poteua  infieme  con 
la  Mazza ,  &  pelle  di  Leone  l'Heroicocothur- 
iT0,&però  in  poefiejè  fcolture  antiche  \  ie<ne_j 
col  cothurno  figurato.  Ya0\io  nel  fecondo  dò. 
la  Georgica,inuita  Bacco  aJk  vendemie  dicen- 
dogli,che  tinga  feco  le  gambe  nude  nel  mollo  » 
leuatifi li  cothurni. 
Hucpatero  len&e  Venii  nudat^^mufto 
Tingenouo  mecum^ireptis  cruracothurms* 

Nelqual  paflb  Probo  dice  che  li  cothurni 
fono  certa  forte  di  calzamenti  atti  aJ  cacciato- 
re, perche  con  eflì  anco  le  garrire  circondano  , 
&  fortificano,  la  forma  de  quali  fi  vede  hcll'e__> 
ilatue  di  Bacco,  &  di  Diana,  tale  autorità  d£ 
Virgilio,  &  di  Probo  fuo  anticfeiflìmo  efpofito- 
rc ,  arrecamo  non  tanto  per  móflrar  che  il  co- 
thurno da  Poeti  fi  daua  Bacco  folitoà  portarli 
fi  come à  baffo  più  lungo  irattaremo ,  quanto 
per  notitia,  che  il  cothurno  era  fatto  come  vn 
itiualetto ,  &  borzachino,  che  cingcua  int<wno 
la  gamba,  per  fino  la  polpa  >  fi  come  nell'Egle- 
ga  fettima  afferma  Virgilio  nella  quale  prò-' 
mette  à  Diana  Cacciatricevna  Statua  di  puli- 
to marmo  col  cothurno  roffo , 

Leni  de  mar  more  tota  > 

TuniceoftabisfuraseMn&acothiirnfi  * 

Et  quello  dico  perche  molti  Auttori  dipeli 
za  tengono  cheil  Cothurno  folitoporiarfida 
Heroi,  Principi, &pepfonaggi  grandi  nellé_^ 
Tragedie  fuf!ealto,come  hoggidì  le  pianelle 
di  legno  da  donna  all'vfanza  Romana, Spa* 
gnuola,Venetiana,  NapolitanajO  d'altranatió 
ne;  maflìmanaente  d'Italia  •.cerne tiene  Carl9 
l  Stefa- 
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Stefano  lopra  Baifio,  </?rff  t;tf/?/^r/<tj  il  quale_* 
cita  quelli  vcr/r  di  Virgilio  nel  primo  dell'E- 
neide . 

f^trginibus  Tyrtp  mose^genare  pharetra . 

Furpureocf}  alte  fnras  vinctre  cothttrno . 

Oue  legger  vorrebbe  P«r/>«r^/«.v;^  Epiteto 
che  non  fìcomircne  alb  vocel'uras,  polpe  di 
gamba  roflTejpcr  belle,  pcrcjòche  in  quello  luo- 
go non  fìpiio  pigliare  iiiquelièntimento,  che 
piglia  Horatio  nel  lib.  4.  Ode  prhna  Vu.rfu- 
reis  ales  oioribus  :  Et  il  Poeta  déì'^Ekpx  ixi_> 
morte  di  Mecenate .  Bracca purpura  candì- 
diomniue'  Perche  l'intcntioue  di  Virgilio  è 
di  dare  l'epitetto  purpureo  al  Cothurno,enon 
alfa  \)o\^:ì.  della  gamba,  e  che.  fìa  il  vero  nell'E- 
gloga fettima  diceaPunicco  cothurno.color  gra 
to  d  Diana,/!  Gorae  à  rutte  le  donne,  dice  il  Tur 
nebo  lib.28.cap.  1 6.  A<d  fuo  giornale.-  vorrebbe 
|;oi  Carlo  Stefano  leggere  altOi  in  vece  àx  alte, 
imiginandofr,  che  ''^  cothumo  fa/Te  alto  da  ter- 
ra lòtto  ifpiede.mà  il  cothumo  è  alto  dal  pie- 
<leper  fino  allapoJpa  della  gamba  però  dice_j 
Xirgiìioaltè/Hras  nnncire  cothurna,  ^ì  confer- 
ma da  Tumebo  iielluogo  iòpra  €rtato,confìde- 
lando,  che  Diana  efièndo  cacciatrice  andaua 
iliccfnta  con  la  vefte  afzata  fopra  il  ginoc- 
chio ,  per  lo  che  hauendo  detto  Virgilio  che__y 
Venere  haueua  raccolta  fa  velia  fopra  il  gmoc- 
chio,  pensò  Enea  che  fof?è  Diana  cacciatrice  j 
però  le  addimandò  fé  era  forefla diFebo .  An 
Theebijsrcr-  E  perche  la  velie  era  alzata  iopra 
k  ginocchia  pcnaua  gli  afri  cothurni;  acciò- 
non  fi  vedcfièro  le  gambe  nude  »  Ctim  amen» 
Jupragenim  e£et folata  'vejlis .  ideo  altes  gè- 
rebat  cothteKnos,ne  eri^ibtts  nudis  serneretur^ 
Ecco  dunque ,  che  il  cothumo era  cerne  vn  ii't- 
iialerto,  che  coprnia  Jagamba  ,non  altrimenti 
alto,i<«r  gFOiTo,  come  tiene  Io  Scahgero  nelfa^» 
Noetica  lib. primocap.  jj. dicendo  che  il  co- 
thumo era  gro/foditaf  maniera;,chc  con  fa  lua 
acceflìac  J'alte2za,s\gii2gliaua  fa  grandezza 
<Je  gli  Eroi,&  foggi  nnfe  fé  ta'ec  flato  if  cothur 
BOjin  che  modo  Virgifio  di  q  «elio  calza  la  cac- 
ciatriccji'a  quale  dt\x  efière  ipeditilTìma?  A  ta~ 
hs fu.tr r  cothHTriHS}  qnomodo'vcnatrkem ,  ca 
taìceat  Virgili hs  ,  ^am  dccet  effe  e.\ped}tjfjt- 
vtamì  C^af?  che  Virgilionon  fapeffcdi  qual 
latra  Ibflèro  li  cothurnf,  che  a  liio  tempo  fi  vfa- 
iuno.&  nelli  Teatrij&  C  erchi,  fpeffo^fi  adope- 
lananorapprefentasdo  O/fi  attipublicidi  efqui 
lite  Tragedie,  &r  pure  Vft^rlio  nonfolamenre 
«otn  Jri  a  )1  cothumo,  ma  fo  defcrine  rrclli  fndet- 
lì  trc.'uoghì  5  he  chiaiamentsio  da  alle  caccia- 
«ttcij  di  inodo  tiie  ncai  poteua  cffcrealio  c©mc 


lepianeJle  di  legno  da  donna^mà  comeegf  i  di. 
ce  vcfliua ,  &  Cingeua  fa  gamba  perfino  alfa^ 
polpa  :  che  ritirafle  il  cothurno  in  forma  àiò:\- 
ualettopigliafencinditio  nell'Elegia  fudcrra, 
in  morte  iìà  Mecenate  attribuita  da  alcuni  à 
Caio  Pedone,neIfa  quafe  'ù,  cothurno  di  Bacco, 
è  chumato  Sandaho  fatto  ancor  cffo  à  guiia  di 
borzaccfiino , 

argentata  tuos  ttiamfandalia  talos 
Vmxerunt  arti:  necputo^Bacche  negai , 
Et  Fifoflrato  nell'imagine  9.  de  gl'Amori  dà 
a  Cupido  il  Sandalio  indoraro  rn  vece  di  co- 
thumo. L'Autore  degli  Adagi;  in  quel  Proucr- 
bio .  Cothurno  verfitilior.  Dimotlra  che  M- 
f  e  alto  da  donna,  &  perpoiaruifibencfuffedi 
quatro3ngoli,mànonsò  che  maellrodipia- 
nelle  glicrhabbia  detto,non  adducendo  n^n» 
auttorc  anticoper  teflimonionon  è  da  pidfar 
di  creden2a,ranto piti  che  efplica  qtiel prouer- 
bió  con  friuola  ragione ,  che  il  cothtin.o  fia^ 
verfatileperdir  così  ageuole  à  \  oltarfi,&  riuol 
tarfi ,  perche  fi  accommoda  ad  ogni  piede  fini- 
tine &  deliro,  tanto  di  donna  come  d'iiuomo  , 
E  vero  che  il  cothurno  è  atto  ad  ogni  ipkd^_,f 
come  dice  Seruio  nel  primo  dell  tn  ode,  fi  ac- 
comoda al  piede,  dell^huomo,  &  dcffa  donna, 
come  riferilceSuida,ma  non  è  vero  che  per  quc 
Ila  cagione  dicafi  Cothurno  verfatilior,  che  fé 
quello  fuffe  tanto  fipotrebbe  dire  Socco  verfa- 
tilior,  perche  anco  il  zoccolo  s'accommoda  ad 
ogni  piede  dritto,  è  finiflro ,  &  lo  pofTono  por- 
tare huominr,&  donne .  Chefofie  da  don?  a  il 
lécco ,  è  notiilìmo  poiché  dagli  Autori  fé  gli  da 
epiteto  muliebre .  Apuleio  circe  d'\  no  che  per 
parere  donna  porta iia  vna  \  efledi  fera,  i  capel- 
li lunghi,  e'I  zoccolo  indoraro  I  ucio  Padre  di 
yitcìììo  Impcradore  fcalzò  Mei?alina  toglien- 
dole vn  zoccolo  j  chefeco  loporrana,  &  If  cllb 
baciaua.PJinio  ta/?a  il  iufio  delle  femine  nel  lib- 
9.cap.  J5.che  portafixjro  le  gioie  nelle  pianel- 
le^' neJhzoccoii,&  rei  lib.3  7-c2p.2.Superonf 
manjuliebria  fot  culo  s  itsdutbat  margatitis , 
Che  loportafìcro  anco  gli  huomini,  raccoglic- 
fi  da  Seneca  narrando  di  Celare, cheporge  il 
piede  finifiroà  Pompeo  Perlo  acciò  lo  baciaf- 
le  permolf  rare  il  zoccolo  d'oro  che  portaua-,. 
ornato  di  gemme;F  t  Sueronio  nel eap.y  i.rife- 
rifce  di  Caiigol3,chc  portaua  hor  if  cothurno^ 
hora  '■&  zoccolo, l'iileffo  Autorenella  vita  di 
Claudio  cap.  S.oue  racconta  de  gli  fmacchifac 
ti  à  quello  Imperadorcpeeilcherzo  da  comi- 
tati giciiani  impudichi, fecondo  if  Sabeflico, 
dice  che  mentre  dormiua  il  giorno  iofeuano 
meitergltKcIIeounili zoccoli,  acciòchein  vn 

Àibito 
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fiibitofiiegliatofifh'OgoIaflela&ccìa; con  quel  nKntorumgeJieraVenaiorig^m,quih»tscrt(rM 
li  :  sìcheLportandoIo  huc«nini ,  è  donne  tanto 
dir  RpomaiSocco  veffatiltortmà  diccfiCothur 
no  ver/ktilior,cioè  ageuolepiù  che  vncothur- 
«o ,  s'accommodaper  ogni  verlb  più  che  yno 
iliualetto, perche  il cothurno come  ftiualetto 
fi  calza  in  ogni^amba,  fi  volta ,  &/ìriuoIta,  & 
ii  riuerfa  ageuoimente ,  come  pianella  da  don- 
na non  lì  potriariuerfare  né  acoommodare  al 
piede  dell'huomo ,  mi  folo  à  quello  della  doli- 
na ,  perche  reggiamo  che  gli  huomini  non  fan- 
no caminare  con  le  pianelle  alte  da  dpnna_» 
;tUe  quali  pianelle  fi  come  non  fé  né  può  ap- 
plicare quella  voce .  Verfatilior .  Ancorche_j 
s'accommodi  ad  ogni  piede  fìniflro,  &  deliro , 
che  ciò  fiaiia  parlare  improprio,  &  commune 
ad  ogni  pianella,  ancorché  bafJa,  perche  quel- 
le ancora  s'accommodano  za.  ogni  pìtàs.  -,  me- 
glio che  le  alte,  &  più  ageuoimente  iènza  pe- 
ricolo di  cadere  :  cosi  meno  fi  potrebbe  quella 
voce  verfatilior  applicare  al  cothurno  fé  fuflè 
aIto,&grofro,come  la  pianella  da  Donna,è  ve- 
ro che  vaa  volta  Giuuenale  nella  Satiraièfla^ 
dice-:»- 

Breutorqj  videtur 

Virginc  Vygmea:nu!lis  adiutacothurnis . 

Ma  non  per  quello  ne  lègiie ,  che  tX  cothurno 
tragico  funcflatoaltojcome  vna  pianella  da 
donna,  perche  li  Poeti  erano  tanto  auezzi  d  pi- 
gliar mimicamente,  con  parlar  figuratoli  co- 
thurno portar©  da  perfònaggi  grandi,&  fupre- 
mi,  per  l'altezza,  &grandc2/aj  che  Giuuenale 
in  quello  luogo  l'ha  prcfb  per  l'alterezza  mate- 
riale intendendo  chela  Donna  pare  più  picelo 
la  d'vna  pigmea ,  fenza  aiuto  ài  qualche  altez- 
za ,  &  quando  ben  anco  tal  pianella  di  Donna 
fi  fufTe  chiamata  ordinariamente  cothurno, 
nuUadimenoè  forza  che  tal  piamella  fuflè  dif- 
ferente dal  cothurno  fìiualetto:  facilmente pof 
fono  gli  fcrittorij  e  traduttori  hauere  equiuo- 
cato ,  &  prefo  vn  nome  per  vn'altro  ;  poiché  il 
cothurno  da  Greci  fi  chiama  anco  Emuada, 
&  il  ibcco  Emuata  :  Scaligero  nella  poetica_* 
lib.i.cap.  i5.j"//.^rtc/ftf  cothurnos appellatos. 
foccos  ì'(jL^a.rA{  però  fcorrettamen te kggefi 
in  alcuni  celli  Greci  di  Luciano.  Defaltatione. 
parlando  del  perfonaggio  tragico  i'^^eirAi 
\i'\.r\Koii.'m  vece  dT^jg^Jks-'Cioè  che  quel  Tra 
gico  àiì.  datura  lunga,  entraua  in  fcena  con  alti 
cothurni .  Per prouare chcnon  iw^z material- 
mente il  cothurno  alto ,  come  la  pianella  da^ 
donna  dourrano  ballare  Vi  tre  luoghi  di  Virgi- 
lio,aggiunta  l'auttorità  di  Probo,  che  nel  fecon 
do  ddla  Georgica  dice .  CothHrnifunt  catcea- 


ettam  muniMmuriCuiuscaiciafnenti  effigies  cji 
injimulacris  Ijheri>&  X>ianx .  Et  SeriJÌo,che 
nel  primo  delI'Enei4e  afferma ,  che  fono  f liua- 
letti  da  zìiCCidL.Cothumtfmtcalei^mimta've^ 
natoria .  Il  che  dichiara  j  che  non  fuficro  alti 
come  le  pianelle  da  donna  jpexchs  con  fonile 
altezza  non  fi  può  conrere  lopra  colline ,  luo- 
ghi faflbfì,  &  fpinofi»Con  tutto  ciò  voglio  clic 
iDprouiamo  con  altre  autiorità .  Da  l'iinio  li- 
bro ièttimo  cap.  20.fi  comprencte  pure  che  noa 
fuflèro  alti  come  le  pianelle  da  donna,  oue  egli 
racconta  d'hauer  veduto  ,  Achanato  Hillrione 
huomo  di  cinquanraanni  comparire  in  Scena 
per  fare  oflen  catione  della  fuagagliardia  ,coft 
vn  corfalet  to  di  piombo ,  &  conti  cothurni  di 
cinquecento  libre,  brutta  villa  haueriano fatto 
li  cothurni  di  si  gran  pefoiè  fuflèro  flati  orof. 
fi ,  &alti ,  come  Je  pianelle  da  donna  fconcia- 
mente  aflèttati , ma  perche  doueuano  eficre  à 
guifa  di  Iliualetto  aperto,  che  fi  cinge,  alJapol- 
pa  della  gamba ,  doueuano  edere  affettati ,  & 
più  ageuoli  alla  gamba ,  &  doueuano  compa- 
rire con  proportione,maflìmamente  col  cor^ 
faletto,col  quale  molto  bene  veggiamo  nell€__» 
ftatueantiche  d'EroÌ3&  Principi,  li  cothurni  à 
foggia  di  Iliualetto ,  à  foggia  di  pianella  alto  , 
&  quadrato  in  angoli ,  come  -dice  Aleflan  dro  , 
ab  Alexandre, non  fen'è  maivediito  ninno, 
nell'altra  forte  \eggonfi  tuttauia  infinite  fcul- 
ture  d'Imperadorijdi  Mufe,di  Dianay&  di  Bac- 
co, del  quale  cothurno  di  Bacco ,  ojtregli  Au- 
tori citati  ne  fa  mentione  Velleio  Patercolo 
nell'vltimolibrojoue  narra  di  M.Antonio,  che 
voleua  efière  tenuto  vn'altro  Bacco ,  &  perciò 
portaua  tra  le  altre  cofe  attinenti  à  Bacco,  li 
cothurni .  Cùm autem  nouumfe  Irberum  pa- 
trem appellariiujfiffet  cum redimitm  hedera 
coronaef,  1  elatus  aurea ,  et  Thyrfum  tenens  > 
cothurnis^fMCcifìt'.cttrru  vclut  hber  pater  'VC'^ 
Elm  eli  yil€xandrié.:Ex.  Cor.Tacico  nell'vnde» 
cimo  de  gli  Annali ,  dice  che  MefTalina  moglie 
dx  Claudio  Imperadore ,  che  celebraua  in  cafa 
la  fella  della  vendemia ,  &  che  à  uuifa  dx  Bac^ 
cante,coI  crine  Iparib,  fco/Tando  iftirlo  appref 
fo  Silio  incoronato  d'helleraiportaua  i  cothur- 
ni,&  aggiraua  la  tefla  facendogli  firepito  intor 
no  vn  choro  S.  Baccatilp/a  cnfiefluxojThyr- 
fum  quatiens,  iuxta^  Stlms  Hedera  vinElm» 
gerere  cothurnos ,  tacere  caput  ,flr epente  civ" 
cum  procaci  3  choro .  Simili  Baccanti  con  co- 
thurnijveggonfi  nelli  marmi  Antichi  di  Ro.. 
ma, quali  non  haueriano potuto  fàltare,6o 
correre  furiofamente  nelli  giochi  baccanali  i 
L    z  le  il    - 
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f€  il  cochurno  fuffc  flato  alco,  come  le  pianelle 
da  Donna,  rileuato  aflai ,  come  dicono  alcuni 
col  fouero ,  e  con  altra  materia  ài  Icgiio .  Di- 
canini vn poco queihtali, laflando  da parte__> 
le  Cacciatfjci,  &Ie  Baccanti,le  il  cotiuirno  fof 
fc  ilato  alco,&  folleijato.aflai,cotne  haueriano 
potutO' combat  cere  perinonri,  cainpagne,e  fo- 
lcile, le.  Amazon  i,  le  quali  portanano  in  guerra 
gli  Icndijcome  mezze  i  une,  &  h  cothurni ,  co- 
me racconta  Plutarco  nella  vitadi  Pompeo,/» 
hacpHgwi  ylnMZ.ones  à  mitibus  Thermodon 
tifimtaacciòa/JfibHiprofi:EÌ(t  auxilio  venrp 
^erhibentur  Barbans^quippe  àpraiio^um^o 
ita.  Barbarommle^nat  RemamPeltas  Ama- 
x.onicaSiCothurms^  repertere ,  Cerio  che  con 
le  Itampelle  lo  tto  li  piedi  non  poflbno  andare  à 
combattere,nè  huominÌ7nè  dooncjle quali  nei 
ibro  giuochi  della  cieca^nfri  paifi  alqiunto  dit- 
fìciliì,&  nelvoler  effe  camiiiarein  fretta,nó  che 
correrc,fi  lieuauo  le  pianelle,  ancorchebaflè di 
fouero  :  Onde  apparifce  che  il  cothurno  biib- 
gna  chefiiflè  fatto  à  guifa  di  iliualctto,  &  bor- 
zacchinalenaa  alcuno  foIleuanicntofottola_> 
pianta  del  piede  ,&IeIfidoronel  i^ib.c.5^. 
dice  checrano foctià  guifa  di  pianelle ,  ha  tor- 
to in  queflo,hà  ben  nefrello  ragione,  chel'vfaf 
fero  i  Tragici  nelliTeatri,&  gli  Heroi,comeef- 
fo  afferma  Cothurni funi  qu.bus  calciabantur 
Trag(edi:>quiinThcatrodi£it4rierant, Quat- 
ta intonantij.  voae  eantaturiy  e  si  enhncalcia- 
tnentumin  modam  ercpidurum ,  quo  Heroes 
'vtebanmr.^ù  qual  teflo  paria  in  tempo  pafià 
xOjCalciahantur,  uiebantttr .Come chea fuo 
tempo  non  li  haucfle  veduti  in  Thcatri ,  Vfati 
dunque  da  Tragici  fotto  peribnaggi  d'Heroi, 
ne'  Thcatri,  è  da  credere  che  VirgiJio-piu  volte 
lì  vedefTc&rfape/u;  molto  meglio  degli  Autori 
più  mouerni,co:Tjc  £.nferoiatti,  &  che  non  fuC- 
fero  far.  iin  altra  foggia  ciiein  quella  da  lui  do-- 
fcritta,à  guiia  diiJiualètto,  &bor2:acchino5on 
decommunemen^Ccìppreflb  gli  Autori  \ulga- 
si,,pafla  lofliualettoibtto  nomedi  cotluirno , 
della  cui  forma  habbianio  noi  £itto-  diffegna- 
re  la  noflra  figura  del  Decoro^contentandoci  y 
quando  ci  fìanoaJtrf  di  contrario  partred'crra 
re  con  rrobo,Sera:o,&  con  Virgilio  iftcflbi  che 
iòpra  fapere  con. Aui tòri  Mo  Jenii ,  che-noi—» 
honno^edmo li  cotjaurni  ne-  tempi  che/ìvfa-- 
uano,come  viddero  Senuo,Probo,  &  Vir&ilio . 
So  che  il  Peirarca  porrò  il  cothurno  in  guifa  di 
piandla  quando  fu  incoronato-,  comerifcriice 
d'.hauer\cdutoSenn uccio  fuosimico,mà  chi 
•rdiiò  elicila  trionfai  pompa  moliw  di  no.i_» 
fcpere  uè  ia  forma  d-i!  tothariiOjue  ;anpoco  la 
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forma  del  locco  portato  dal  Petrarca  nel /mi-- 
Uro  piede  tatto  come  vn  bolzacchino  fin  al  2}r 
nocchio  tutto  intiero  fc  tale  fìa  il  fbcco  ad  altri 
lo  lafciarò  giudicare^  me  più  rollo  pare  ftiua- 
letto,che  hoggidi  nell'Egloghe  Pailoraiipcr  l'- 
ordinario s'adopera ,  l'iUedò  che  da  Virgilio- 
vicn  figurato  ù  cothurno  ne  i  ver/i  fo^jra  citati, 
prefiinpartedaliuio  Andronico  Decano  de 
PoetiIaiini,chefù  il  primo  chsintroduflcla^» 
fcena  in  Kbma^ 
Et  iafHpHrpurco  furai  include  cothurno  , 
Saithetis,et  reuocer  volucres  m  peti  ore  fnusp^ 
Vre^^iciìiam grauida  trepitem  tibi  terga^ 

Pharetra  > 
Dirige  odori feeiuos  ad  certtccubilia  canes . 

La  quale  autorità  come  per  maggiore  in  finC; 
habbiamo  Iafciata,poidieLiuio  poeta  drama- 
tico  affegna  il  cothurno à  cacciaiori,chc  portai 
no  lataretra  piena  ù&dàxÒx  con  i<:aniappreiro, 
&dprinie  che  il  cothurno  chiudela  polpa  del- 
la gàba-Hora  fi  come  non  è  \eri/ìmile  che  ù.  pri 
mo  Autoredi  fcena-nafapeflè  com&lìfoffe  fat- 
to il  cothurno  che  in  Scena-  introduceua ,  così 
no  ha  garbo,che  ìn  quello  parricolare  erri  il  no> 
Uro  Poeta  :  ma  fi  ben  errano  c^óSx  fottili  inge- 
gnicheinconfìderataméte  taflànocola  beniC- 
«mo  conolciuta  da  Virgilio,  ilcualedicc  che  fi 
cothurni  diDiana,erano  di  roflo  colore,e  tal  co' 
lore  anco  è  molto  proporcionato  à  Tragici  rap 
prclentaméti,5Ì  perchein  eflì  végono  pofli  fan; 
guinofi  caiì,si  perche  vi  s'ihtrodu(;;ono  Impera. 
aorijRè,PrinGÌpi,è  per^òneiublimi  a'  quah  coii^ 
uienelaporpora,&  però  i!  cothumoè  fiato  ailè- 
gnato  da  Pocii,à  Pionaggi  gradirsi  come  il  foc 
co  à  pione  pofìtiue,  ciuili,  &  di  minor  qualità  ^ 

Laoudeperveniral  fìgni/ìcato  della  noflra- 
figura  t  portando  il  Decoro  nella  gamba  drit- 
ta, il  grane  cothurno ,  denota  che l'huomo  più 
potente,  nobile,  Sericeo  per  ji»'  Decoro  deuc 
andare  con  habiro  nobile  ;  conucneuole-  ad  vn- 
par  fuo ,  portando  nella  l7uiUra  il  femplice  foc-- 
co,  denota  chc-l'hi;omo  di  minor  forza,  &  di- 
baffaconditione-dcue  andare  pofitiuaflien  te,  tt 
non  fpacciare  àé.  nobile,  &  del  Principe,&  cia^ 
fcuno  circa  l'habito  deue  haucr  rilguardopcr 
offeruanza  del  Decoro,  all*ctà,&  al  grado,  che 
tienc,fuggendo  fempré  l'eflremo  tanto  di<juel-. 
lì  che  /prezzano  il  culto  dellalor  pcrfona,i 
quali  non  fi  curano d'èfTèrvc<luti  coi\  habiti 
vili,k)rdi, mal  legati,  quanto  S.  quelli^he  fi«» 
l'allacciano  noppo, adoperando  particolare,^- 
rtudio  in  pulirfi ,  (?.-  farfi  \  t*ì\fxc  ogni  di  con  hr.- 
bitiniiotii,  &  attillati  Catone  vticcnfe  di&ét: 
nelpriuio  dlranoa.chc  non  oiferuò  punto  il- 
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Decoro  da  Scnator  Romano;  poiché  fc  n'anda 
uà  troppo  alla  carlona  caminando  con  gli  a- 
mici in publico fcalzato  con  vna loia veirc ,di 
fopra  piai  cinta  con  vna  cordella,  si  come  dice 
JMarc'An  tonio  S  abeUicOjlib.fccondo,  de  Afco- 
nio  Pediano,  &  Plutarco  rifcrifce ,  che  andaua 
per  il  foro  cinto  in  vna  toga  da  campagna,8c_5 
m  tal  guifafenz'altra  veftaibtto,teneua  ragio- 
ne in  cribunaleiSiIb«anco  riprefo^chceflèndo 
Iraperadore  d'eflèrciti  con  poco  Decoro  del 
jTuo  grado  fpaflèggiatiaper  Napoli  con  vnman 
tclloye in  pianelle.  Nell'altro  ef Iremo  diedero 
CaìigoIa,Nerone,&  Heliogabalo  Imperadori, 
li  <5uali  compariuano  con  habiti  figurati  di  va- 
ri; colori  più  conueneuoli  ad  vna  lafciua  don- 
na ,  che  ad'vn  maefteuole  Impera  dorè  ;  né  mai 
gli  due  vi  timi  portarono  vn  veftimento  più  d- 
vna  voka,&  Pompeo  Magno  anc«r  elfo  viene 
da  M.Tullio  ad  Attico lib.r.Epifl.i.notato  per 
vano,&Iafciuo  dalle  calzette,  dalle  fafcie  bian 
che,  &  dalla  vellicciola  dipinta,  che  con  poco 
I>ecoro  d'vn  iupremo  Capitan  par  fuo portar 
folca,  della  cui  verta  le  ne  burla  nella  i  é.Epifto 
Ja  .  Fomfeus  togulam  illam  fiilam  Jtlentio 
ttteaturfuam.  Publio  Clodio  parimente  da 
Cicerone  vien  biasimato.,  percheportaua  le_^ 
calzette rofiè  cii'à  lui  non  fi  conueniuano,come 
Senatore ,  eflèndo  quello  colore  da  giouani ,  a' 
quali  perche  fono  in  età  più  frelca,  lenza  alcun 
grado,è  lecito  portare  veilin-enti  bélli,&  colo- 
ri allegrij&  va^hi;  ma  però  anch'eflì  Ji-on-deuo 
no  tarapaflare  i  termini  della  inodellia,in  pulir- 
fr,  alTimigliandofi,  con  ricci,  &  ciuffi,  Sciabiti 
troppo  lai'ciui  à  femine.doirendofìricordaTe—?, 
chelònodi  natura  ^à  nobile.  Diogene  ve- 
«lendovngiouane  dedico  à  limile  vanirà  d'ha- 
biti  delicati,&  abbellimenti  fcminili,  gli  di&. 
J^onpudetdeterms  quittn  naturam  ipfam ,  de 
teipfoJlatuereì  Se  quefla  vanità  d'habiti,vien 
liprefain  giouani,in  Capitani:,  Priiicipi,  tanto 
pm  anco  faranno  riprefi  i  Filofojì ,  &  Dottori , 
che  con  habito  conforme  al  Decoro  della  fa- 
pienza  non  anderanno  ^  afienendofì  però  dalla 
lordidezza  di  Diogene  Cinico,&  d'Epaminon 
da  lordi  Fi.'ofofi ,  che  fempre  portauano  vna_j 
mede/ima  velia ,  de  quali  non  fu  punto  Socra- 
te ,  che  fcalzo  fé  n'andaua  inuolto  in  vna  vefta 
di  tela ,  ò  più  tofio  facco ,  dcn  tro  del  quale  tal 
volta  dormiua  la  notte  per  le  f]  rade  per  li  ban- 
chi ,  è  fojjra  qualche  pogginolo  con  poco  De- 
coro. Ne  folamente  deuefi  olleruare  il  Deco- 
ro ,  nell'andare  fuora ,  circa  l'habico:  ma  an co 
circa ì\  metto,  feruendo€  con  bel  modo  del 
cothuriio,  cioè  della  grauità , abhorcndo  l'e- 
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ftremagrauftà  di  toloro,  che  portano  U  \ìti. 
loro,  alta,  tcfa  stirata,  tutta  d'vn  pezzo  ^  clic 
à  pena  fijnuoHono,&piaiono,a  iJunto  ch'hab- 
binolaccftaconiicatain  vn  palo  ,  tanto  c^ic 
fenza  Dccoromuouonoà  rifo  chi  li  vede,  nQ_^ 
meno  prender  fi  deue  in  tutto  il  focco  ,cioè  il 
paffo  diperfone  balle  vjli,dalachè,&ftafiere, 
ma  fi  deue  porcar  ygualmenteil  focco,  &  il  co« 
thurno,  cioè  temperare  la  grauità  col  pafib  or- 
dinario diperfonepofiriue  Horatio  nella  Satirx 
^  .del  primo  libro  con  dente  faiirico,  morde  Ti- 
gellio  Sardo,  che  nóAaueua  modo  nel  camina- 
re,  horacaminaoa  pianpiano,chepateua  fiilfe 
vn  Sacerdotc-di  Giunone,  &horacanTÌnaua__* 
tanto  veloce,  die  parca  fuggiflè  dalli  nimici  .- 

.Nil  Aquale  hcminifuit  TÌ(li,f<i:pe  valut  qui 

Currchat^fugienshejlem  •.perféupe  veiut  qui 

Innonis Jacraferret  ^ 
Allcdonne  hi  che  fi  conuiene  la  grauità  nel- 
l'andare, e'I  pafib  tardo  per  maggior  lor  Deco- 
ro, &  per  qiiefio  molta  ragione  hanno  à  porta- 
re lepianclle  alte,  che  ritardano  il  pafib,nè  laC 
fano  caminare  in  fretta ,  ma  l'huomo  deue  ca- 
minwe  virilmente  col  pafib  maggiore  dell €_^ 
■donne:  Marc©  Tullio  (  H  come  ri^riicc  il  Pe^ 
trarca, nelle  opere  latine  lib.  a. trattato  j.  cap. 
5 .  )  vedendo  che  Tullia  fua  ifigliuola  caminaua 
vn  pocopiùforte  che  non  fi  conuenina  al  De- 
corodVna  donna,&pcrlo  contrario  Pifone.^ 
fuo  marito  più  lentamen  te  che  non  f\  conueni- 
ua  ad'vii  huomo,tafsò  ambedue  con  vn  medc-f 
fimo  nwtto ,  dicendo  in  prelenza  di  Piibnc  fuo 
genero  alla  figliuola,  òcosi^camina  da  huomo . 
^nibula^foir..  Volendo  inferire,  che  effa_j! 
doueuacaminar  piano  da  fèmina,  &  Pifone.*j 
più  predo  da  huomo. 

Oltre  di  ciò  il  cothurno,&  il  focco  molto 
bene  fi  conuiene  alla  figura  del  Decoro,come_» 
fini  bolo  del  Decoro  Poetico,  poiché  li  Poeti  no 
hanno  con  altri  ilromen ti  fatta  difiiintione  ,di 
vna  forte  di  Poefia  all'altra ,  che  col  cothurnO 
&  col  focGOjda  v«a  graiie  ad'vna  men  graucji 
atrione  :  perche  \\  coduirno  fi  come  habbiamo 
detto  era  da  Tragici  poemi,ne  quah  v'interucti 
gono  per  fondamento  principale.  Principi, è 
pcnbnaggT/ùpremijdico  principalej  perche  v - 
mteruengono  anco  lèruÌ3lchiaui,baile,&  Peda 
goghi.'Eul  Tocco  era  de  Comici  Poemi,ne  qua 
li  v'interuengono  perfonepriuaie,&  infime,  & 
perche  in  quelli  ^\  tratta  di  cofc  bafife,  domdli- 
che ,  &  familiari  con  IHlc  parimenti  baflb ,  pi- 
^liafi  il  focco  per  fignificato  di  parlare  baflTo.-Ec 
in  quelli  perche  fi  tratta  d'auuenimentijOccor- 
fi  tra  Hcroij  &  Principi  m^i^tt  più  graue ,  pi- 
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g!ia(i  li  cothiirno  per  Io  parlare  lonoro,  perfèc- 
ro,  &  fubliine ,  onde  chumafi  da  Poeti  grande 
&aIro.  ouidio. 

^Ita  meofceptro  decorai ,  alto^  cothurm . 
Horatio  nella  Poetica . 
'  Huncfocci  cedere  fede, grande  s4ìCr)thurni . 
Intendendo  de  Comici.  &  Tragici,  &  il  Pe- 
trarca nel  medefìmo  fignifìcato  \\  piglia  per 
baflì,  &  fublimi  ingegni  in  quel  verfo . 
Jl^ateriada  cothurm,  e  non  da /occhi . 

Di  modo  che  li  corhumi  j  &  Ji  focchi  appli- 
Candofìnon  tanto aJl'habito  quanto  alla  figu- 
ra del  parlare,  vengono  ad  eifere  doppiamente 
Sìmbolo  del  Decoro  Poetico,  &  vn  compendio 
d'ogni  Decoro ,  perche  li  Poeti  eccellcn  ti  olTer- 
iiano  il  Decoro,  nelle  Poefie  loro,  in  qiul  fi  vo- 
glia cofa  r  nt\  coftume  ddìt  opere,  del  parlare , 
&  dell'habito ,  &  procurano  dimaipartire  dal 
Decoro  debito  à  eiafcuna  perfona ,  che  fé  per 
errotre  dal  debito  Decoro  partono ,  fono  notati 
ilorb  perionaggi  di  imperfettione,fi  come  no- 
ta AriìtoteleneJla  Ina  Poetica,  il  pianto,  &  il 
lamento  d'Vlifie  nella  Scilla ,  perche  ad  YliKc 
come  prudente ,  e  faggio  non  conuenina  pian- 
gere, &■  lamentarfì  vilmente:  Et  però  dice  Ari- 
itotele.  Jndecori,  atque  inconneniemis  moris 
Viyffis  eiulatio  in  Scylla .   Vicn  notato  pari- 
mente Homero  da  M.Tiillio.perche  attribuifca 
a'  Dei  attieni, che  macchiarebbero  anco  gli 
huominii  come  rifTcire,  di/Ièa/ìoni,  innidie,^ 
dishonelH  affetti,  di  chcne  vien  anco'  bia/ìma- 
to  da  Empedocle;&  da  Senofane,  ne  è  maraui- 
glia ,  che  Eraclito  Fifofofo giudica ffe  Homero 
ciegno  d'eflere  fcacciato  da'  Teatri ,  &  mcrite-^ 
uo'e ,  cheglifu/i'lro  dati'de' pugni ,  &fc[uaffi , 
come  riferifce  Lacrtio  Homeritmrj  dicchat  di- 
^num  mio  certarmnihu  <  eijceren'.r,cdlafhis- 
quc  ((Sdere'ur.  Non  pcr.ìliro.chcper  'o  lìian- 
camcnto  dèi  DccorOjchcne'  relio  è  riìirabiic_j 
più  d'ogiv'aiuo^d'inre'letto,  &:d'eIoqtIen/a__»,•• 
Mancaiìmi.'m.el^tencl  Decoroà  niioparere_j» 
Sofocle  in  Aiace,  oiie  iiurocucc  Teucro  figlio 
d'vnafchiaua  fratello  naturale  d'Aiace  à  con- 
tendere con  Menelao  Re  fratello  germano  d'- 
Agamennone In!])eradore  fen^a  rifpetto  e  ti- 
morsjriipoadcndogh'.come  fi  diceva  tupctTtije 
febenf;ìcheM--n'.-]:.o  partendo  al  line  dici—», 
che  è  brutta  cofa  à  d.riì  contendere  con  O/no 
d;  p:irol?5  che  fi  p^fìa  uo'iiar  per  forza  •• 
^b  co ,  "^'drft  np'^ca'-dìtufuerit 
Verbi  i  citmeo  r:xarr,qiier>TVÌ  coereerepoffts. 
Non  per  quePo  fi  sgrana  dirai  bruttezza  per- 
le mol té  ingii:ne  nccinite già  dal  fnderro  'Ivu- 
cro^tDa/Iìmamcntc  che  gli  rif  pofe  con  mar'^^ior 
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arrogan2a  dicendo ,  &  à  me  è  cofa  bruttffllmi 
ad  vdire  vn'huomotlolido . 
^yage  te  ?iam,et  miht  turpi JfimU  ejì  audir  e 
Hominem ftoliduminani  a  vcrba  efutiente. 
Nelle  qualiparoie  non  vr  è  Decoro ,  ne  daF 
canto  di  Menelao  Re  à  contendere  i  hi  'o  con  ' 
Teucro ioldato prillato  fènT'a  grado  alciinoj  ne 
dal  cantOj-di  Teucro  è  vcrifimiie,ch'egli d'ordi- 
ne infimo-nclla  greca  militia ,  lèmplicefagitta- 
rio  fcome  fi  raccoglie  da  Homero,  &  dal  mede- 
fimo  Sofocle  )  priuo  di  forze ,  ^<  tii  lcguito,ha- 
uefle  ardire  di  contraflare  con  vn  l<.c  fratella 
deIl'Impcradore,efufle  tanto  sfaccialo  che_> 
glidicefrcfenza  rifpetto  mille  ingiurie, tanto- 
pili  manca  Sofocle  nel  Decwo  quanto  che  po- 
co doppo  replica  Teucro  orgoglioiamenrc  a)l'- 
ilkffo  Iniperadore  vanrandofi  d'effer  nato  no- 
bile ,  rinfaccia  ad  Agamennone  che  fia  nato  di- 
Padre  empio,  &  di  madre  adul  tera,&:  di  più  gli 
minacciala fenza  conuenaiolc  collume  diri- 
fpe^ofo  vaiTallo ,  con  poco  Decoro  dell'Itti pe- 
radore,che  con  lafua  Imperiale  aiu  oriti  giufta 
mente  per  l'ingiurie  &  manaccie  lopoteua  far 
prendere,  e  cafligare ,  fc  ben  Teucro  fiiPit  (tato 
lupremo  ;CtitoIatono:i  che  prinato'  fnddito, 
come  era.  Hora  fi  come  il  giu.iitiofb  Poera__« 
cerca  dare  alli  perfonaggi  de'  iiioi  Poemi  il  co- 
ftumeconusniente,  con  haucrcura  di  non  at- 
tribuire d  quelli  cofa  fuor  del  Decoro ,  cosi  noi" 
con  giuditio  douemo  guardar  bene  d'  quanto 
ci  fi  conuienefarcacciò  non  reJh'amo  biafima- 
ri  ncllenonrc  attieni,  comeque'Ii  Poetf,che_» 
volendo  in  trodurre  perfonaggi  ad  efTempio  del 
le  attioni  humar  e,  lì  rappreientano  lenza  il  de- 
bito collumecoii  pocoE?ccoro . 


D 


D  E  M  O  G  Tv.  A  T  I  A. 

O  K  N  A  à't^iì  vidlé,  con  habito  di  me- 
diocre coiidifiorc<c:.'habbia  cinto  il  ca- 
po d'vna ghirlanda éì' \ire  intrecciata  con" vn- 
ramo  d'r>hno,  c\\t  fi ia  in  v>k<ìv,  &  che  con  la-» 
dcfka  mano  tenghi  vn  pomo  granato ,  Sj  coli 
la  linil;  ra\n  mazzo  di  lcrpe,&  per  terra  viffa 
del  grano,pane  in  tcrra.v&:  parte  rei  lacchi. 

DemocratiaèiJgouerr.o  d'vno  flato popu- 
lare.giiidato,^-:  rert'o  dilla  moltitudine  die  i;cl 
lo  in  forma  Ci'\n  coniglio  al  quale  fìa  fiabilc 
GÌ:'fciino  plebeo.  ò>  ni<fijn  nobi'e-  onde  fi  rifo!- 
uor.o  ru  ti  gli  ordir  i.  Se  delrbcratior.ipiiblichc 
fecondo  il  grado  loro . 

Siia  ài  età  virile,perciòthc  in  effa  s'opera_j 

con 
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con  pi  ù  gìuditioj  che  n  eli'alire  età . 

Si  corona  di  vite^  &oImo  infleme  vniti ,  per 
moflrarc ,  che  fi  come  que/ie  due  piante  s'vni- 
fcono  in/ìeme^cosi  s'vnifce  la  quahtàj  &I'efIè- 
re  di  quef  io  popo'o . 

rhabito  mediocre,  dichiara  Io  fiato  della.., 
plebe  ila  quale  per  mancamento  non  può  fe- 
condo leforze dimofirare il  de/ìderio  ambitio- 
ib  che  ha  d'eifere  vguaJe  a  gl'altri  di  maggior 
conditione.che  perciò  la  rapprelèn riamo  3  che 
ftia  in  piedij  &  non  à  federe . 

Tiene  con  la  delira  mano  il  pomo  granato , 
per  elTere  (come  racconta  Pierio  Valeriano  nel 
jib.  5  4.de  i  luci  geroglifici  )  embolo  d'vn  popò 
Io  congregato  m  vn  luoco  3  h  cui  vnione  fi  go- 
uerna  fecondo  la  bafìa  qualità  loro . 

la  dimollratione  del  mazzo  dcìle  ferpi  /igni 
fica  l'vnione,&r  iì  gouerno  plebeo, il  quale  non 
efiendo  di  con/ìderatione^  di  vera  gloria:,  va  fì- 
mi'e  al  ferpe  per  terra  non  potendoli  alzare  al- 
le cofe  di  gran  confidexanonejcom'anco  per 


dimofìrare^chcla  natura  della  plebe,  tende  per 
lo  più  al  peggio ,  onde  iì  Petrarca  ne  i  dialogJii 
dice  •  ■  ;    _ 

Naturapopulus  tendi t  adfeiora  3 
&  per  quefto  diffe  Virgilio  in  Enetd. 

Semti}3  animi s  ignobile  vulgus 

Vi  iì  mette  il  grano  n  ella  guifa  cho.  habbia^ 
mo  detto ,  per  dimoflrare  la  prouifione  publi- 
ca,che  luole  far  l' vnità  della  plebe  per  il  comim 
vtile de  tuttiA'  per  mollrare  che  il  populo  ama 
più  l'abondanza  delle  vettouaghe,  che  l'ambir 
tion  de  gl'honori . 

delitìoso. 

VOLENDO  dipingere  vn'huomo  Del*, 
tiofojlorapprefentaremo,  come  narra_j 
Pierio  Valeriano  nel  Hb.  5  6.  pollo  eon  grandi/^ 
fima  commodità  à  federe ,  &  co'l  cubito  fi  ap- 
poggia ad'vn  cuccino.  Adamantio  difie  che  era 
legno  di  voluttà;^  di  lafciuia,hauere  il  cufcino 
L    4  fotte 
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fotto  il  cubito  dclfa  mano,&  ouefto  è  prcfo  da 
Ezechiele,  che  dileguai  i  quelli  cheacconcic- 
rano  il  guanciale  fotto  il  cubito  della  mano, 
intendendo  per  quello  quelli  che  slontanati  da 
vna  A!rilfortezza,pcrIe  inolIit!edeiranimo,& 
del  corpo  bruttamente  s'effeminano. 

DERISIONE. 

DONNA  con  la  lingua  fuori  della  bocca, 
veftita  di  pel'ed'ilhicejcon  braccia.&c=5 
piedi  ignudi,  col  dito  indicedella  mano  delira 
flefojtencndo  nella  fiiaiilra  vn  mazzo  di  penne 
tliPauonc, appoggiando  la  detta  manofopra 
vn  afino,  il  qualeftarà  col  capo  alto-in  atto  ^x 
fgr.'gnare,  moflrando  i  denti . 

Derifione ,  fecondo S.  Tomafo  in  a .  i.  quell. 
75.  è  quando  l'huomo  prende  in  fcherzoil  ma- 
Ie,&  il" difetto  altrui,  per  proprio  diletto  fodis- 
facendofìi  che  il  delinquente  ne  fènta.  vergo- 
gna^. 
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II  cauar  la  lingua  fuori  della  bocca  ( perche 
è  atto  deforme,,  facendoci  alla  pre/cnza  d'alcu- 
noj  è  fcgno,chc  fé  ne  tiene  poco  conto,&:  però 
la  natura,  l'infegna  d  fare  a' fanciulli  in  quello 
proDo/ito  ».  il  qujle  atto  è  coflume  antico  de__> 
Galliin  Titoliuio  lib.7.  ouenarra  drquello in- 
foiente Gallo,  che  dilprez/ando  i  Romani  \x 
sfidò  &  cauò  fuori  laJingua  contro  Tito  Man- 
Iio,il  quale  accettò  la  sfida,  &  don,  ò  l'in  lolen- 
za  fua.  ^duerftis  Gallumftoltde  latum  & 
{quoniamidqucq^nsemertadip.inj  amiq%  is 
vifum  efi ,  )  hn^uam  etiam  abirrtfu  exeren- 
temfroducunt^ 

La  pelled'Iflrice,cheè  fpinofà,moflra ,  che 
fenz'armeilDeriforeè  come  l'Ifìrice, il  quale 
punge  chi  gli  s'auuicina,  &  perche  il  principa- 
le penfiero  dd  Dtrifore,  è  notare  l'impeifettio- 
ni  altrui  j  però  fi  farà  co']  dito  nel  modo  detto . 

Le  penne  del  Pauone  fi  dipingono  ;  per  me- 
moria della  fuperbia  di  quello  animale,  cht__» 
Itimàfirà  lutti  gl'altri  fé  fle/To  belIiflimo,pcr- 


DES  IDERIO  VERSO  IDDIO 


Parte  Prima . 


che  non  è  alcuno,  che  rida  de  mali  coftumi  al- 
trui ,  che  quelii  fteflì  non  rkonofcalontani  da 
ìemede/ìmo. 

L'AfìnO'  nel  modo  detto  fu  adoprato  da  gl'- 
Antichi m  quefto-propofìto ,.  come  né  fa  telìi- 
monfaPicrio  Valeriano,  &  ahri . 
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L'ali  notano  la  fuaveIocità,chein  vn  lubito 
viene,,  e  fparifce . 

Laiiammacidimoftrail  De/ìderio  e/Tcrevn 
fuoco  dei  cuórej&  della menteieheqiiafi  à  ma- 
teria lecca  s'appiglia,  tolto  cheglifi  prel'enta>_» 
cofa  5  che  haboia  apparenza  di  bene . 


DESIDERIO  VERSO   IDDIO. 

GIOVANE  T  T  O  vellfto  di  rolTo ,  80 
giallo  i  quali  colori  lignificano  De/ìde- 
jio ,  Sarà  alato  per  fignificarela  preftezza  con 
cui  ^animo  infèrnorato  fubitamente-  vola  à 
penlìeri  celefti,  dal  petto  gl'efca.  vna  fiamma 
perche  è  quella  fiamma,  che  ChriftaN.S.  ven- 
ne à  porrar'in  terra . 

Terrà  la  finiftra  mano  af  petto ,  &  il  Braccio^ 
deiìro'diUefo,  il  vifo  riuolto  al  Cieloj  &haue- 
rà  à  canto  vn  cerno ,  che  beua l'acqua  d'vn  ru- 
fcello,  fecondo  il  detto  di  Daiiid  nel  Salmo  41. 
doue  alfomigliò  il  Defiderio  dell'anima,  im-» 
verfa  Iddi0;,al  Defideriojche  ha  vn  ceruo  affet- 
tato d'auuici  narlr  à  qualche  limpida  fontana  .• 

La  finilìra  mano  al  petto,>&:  ti  braccio  deliro- 
didelòj&il  viforiuoltoal  Cieloè  perdimoftra 
re  >  che  deuono  fòpere^gl'occhi^.i!  core  &  ogni 
cofa-clTere  in  noi  riuolte  vceìo  Iddio . 

DESIDERI  O. 

DONNA  ignuda ,  chehabbia  ad  arma- 
collo vn  \do  di  varij  colori  farì  a]ata_j . 
&che  mandi  fuora  dal  cuore  vna  fiamma  ar-, 
dente. 

Il  Defiderioè  vn'ihtcnfo^  volere  d'arcuni-» 
cofa  i  che  all'in  te  lieti o  per  buono  ILrapprefen- 
ti,&  però  tale  operatione  ha  alfai  dell'impcrfct 
to,e  all'intelletto  della  materia  prima  s'aflòmi- 
glia,laquale  dice  Arinotele  dclìderare  la  forma 
nel  modo,ehe  la  femina  defidera  il  mafchio ,  & 
con  ragione  :  elfendo  l'appetito  dì  cofe  future , 
&  chenon  lì  polTeggonojperò  il  Defiderio  fot- 
te fonsa  di  donna  fi  rapprefenta  ^ 

Si  può  anco  dire  yche  il  Defiderio.è  motto 
fpirxTaled'animo  ychenon  pofa  mai,  ì^n  che  la 
cofa  à  che  Io  muoue  la  inclinatione ,  vien  con- 
feguita,  &  agita  fempreinrorno  le  cofe ,  che_j» 
mancano,  &  col  pofìelTo  di  quel'e  s'elb'ngue . 

II  velo  di  varij  colori  lignifica,  che  l'oggetto 
derDefiJerio è ilbene,  e comefi irouano diuer 
fé  fora  di  bene ,  cosi  fono  dicerie  forte  di  Defi- 


0  E  T  R  A  T  T  I  O  N  E. 

DO  N  N  A  à  federe  con  bocca  alquanto  a- 
perta  moftri  la  lingua  doppia-  fimile  à 
quella  del  ferpe,  terra  in  capo  vn  panno  nero , 
tirando  in  fuori  parte  d'éflb ,  con  la  finiflra  ma- 
no'in  modojche  faccia  ombra  al  <~viloj&  il  re- 
ilantc  del  veftimcnto  farà  di  colore  della  rug- 
gine,rotto  in  più  luoghi,  hauerà  fotto  ài  piedi 
vna  tromba.&  con  la  delira  mano  vn  pugnale 
nudo  in  atto  d'offendere . 

Detrattione fecondo  S.Tomafo.  2.  z.quert. 
75  .art.4.altro  non  è ,  che  occulta  maledicenza 
contro  la^fama  &  feputatione  altrui .. 
Detrattione  ,■ 

DONNA  di  bruttilfimo  afpetto ,  che  ftia 
à  federe,&  tenghi  la  bocca  aperta,  in  ca- 
po va  paiano  nero  in  modo  tafe,  che  gli  cuopri, 
&  faccia  ombra  à  parte  del  vifo ,  ri  veftimento 
farà  rotto  in  più  luoghi  ,&  del  colore  della—» 
ruggine  lutto  contelto  di  lingue  fimileà  quelle 
dellcrpe,  alcoUo  terrà  vna  corda  in  cambio  di 
collanaj&  per  pendenre  vna  llreglÌ3,con  là  de- 
flra  mano  tengiii  vn  colteli»  in  atto  di  ferire, 
&  con  la^finiltra  vn  topo^ò  force,  che  dir  <^o«- 
gliamoimà  che  fia  grande,  &  vifibile. 

Brutta  fi  dipinge perciòche  non  fo!o  è  brut- 
to il  pelfimo  vitio  della  Detrattione  pereflèr  c- 
gli  feinpre  prcxnto  à  i  danni ,  &  alla  rouina  del 
proflìmo,mà  molto  più  bruttiflìma  cofa,  è  di 
quelli  iqualifi  fanno  famigliari>  &  porgono  o- 
recQhie3&  danno  credenza  ali'iniqua,&pcruer 
fa  naìura  de  i  Detrattorr,i  quali  portano  il  dia- 
uolonella lingua  comedice  San  Bernardo  ne' 
fuoi  fermoni  1  Detra^oreUabolum  fonat  m 
hngua\ 

Si  rapprefen  ta  che  ftia  a  federe  perciòchc  I - 
otio  è  potentilfima  caufa  della  Detrattione,  & 
fifiiol  dirc,che  chi  ben  fiedemal  penfa,  la  boc- 
ca apexf  a,&  lelingue  umilia  queìledel  fèrp^.^- 
fopra  il  velliment'o  dimofiranola  pronte^ZB-» 
del  maldicen  tein  dirmal  di  ciafcuno,  alluden- 
do a! detto  del  Profefa,nel  Salmo  ijp.chedice 
^cuerum  Unguam  fictn  firfentes  venenum 
afiidumfub  tabijs eorum ^  Et  S.Bernardo  nei 
iuoi'Sermoninarra  chela  lingua  dei  Dei-ratto- 
re,. 
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detrattione; 


re  è  vna  vipera ,  che  facilmente  infetta  con  \n 
ibi  fiato ,  &  vna  lancia  acutiflìma  che  penetra 
con  vn  fol  colpo . 

Num  quid  non  vipera  e  fi  lingua  detmUo- 
ris  ferociffir/i-iìpUne  nimirum,qudi.  tam  ictha 
liier  inficia  fiatn  vno ,  ìiujiqiiidnon  Uncec  e 
lingua  tffaprofeEh  acuti Jfin^a ,  qt4  a  tra  pene- 
trata iUu  vno . 

Et  à  quello  propo/ìto  benifllmo  efplica  que- 
llo concc:to  il  Sig.  Gifinondo  Santi  con  i  fé- 
dienti  Sonetti  cosi  dicendo . 
^BOCC  A  crudel,  che  mentre  inten  tafnodi 
Tua  lingua  à  danni  altrui ,  fiocchi  faett a 
Ne'  petti  de  mortai  di  tofio  infetta 
Ch\  mai  fchiuarpoteo  l  empie  tue  frodi . 
Servente  rio^  che  [ibi  landò  godi 

CU  humanicor ,  trifauce  Can  che" n  fretta 
L^trSdo,  ogn'alma,  ancor  che  al  del  eretta 
A'iord:,  e  fol  di  ferir  tipafci>  e  godi . 
Non  Alofiro  là  v'è'lNilotl  corfQfisrtde 


Ne  hclua  mai  su  monti  aspri  Rifei 
Teca  dà  par  à  l'altrui  morte  intende  : 

uinz.1  ì  d' duerno  ancor  più  cruda  fé i^ 
Cbegl'empijfoLfolo  ipre finti  o fende  » 
Tìi  t  vicini,  e  lontani,  egiuiit ,  e  rei . 

FRENA ,  deb  frena  homai  lingua  peruerfa 
Tua  It/.gua  nel  ferir  cotanto  audace 
Che  ogn'vn  chef  ode,  e  per  fida, emendaci 
'f  efitma  ,'f  dirmrtal  veleno  asperfa . 

Anz,/  non  t'arrenar;  ma  cruda  ver  fa 
Il  rio  liquor,  che  prima  ti  disfacci 
Chf'n  pena  del  fallir  tua  propria  pace 
{Folle)  conturbi  a'  danni  tuoi  conuerfa . 

Co  )  grauida  il  fin  l' immobili  erra 
Di  foco  fi  vapor  >  da  loro  opprejfa 
Sifiuote,  e  prima  /?  fi  n.  uou'aj^ra  guerra . 

Tal  nell'Egeo  crucio  fa  l'ondai  elpeffa 
Qual'horlvfiitaa'  venti  Eoi  d  (ferra 
UÌi fiogli  in  affrontar ,  rompe  fi  fttjfa . 

,.  lì  panno  nero  ioptà  il  capo ,.  che  fa  ombra  i 

parte 


parte  della  faccu,/jgnlfica  la  proprietà  dà  De- 
iratrore ,  «he  è  dir  n;ale  occultamente^  &  però 
bendi/TeS.  Ton  aio  s.z.  queft.  73-  ^^^-  4-  Altro 
non  é Ja Dcrrattione  chc\na  occulta maledi- 
cen  za  contro  la  fama^&r  reputatione  altrui, 
cora'anco  l'effetto  di  efla  è  d'offuicare  j  oppi- 
mere ,  & pccujtate l'honorate aitioni  altrui ,  ò 
Col  dir  male ,  ò  'col  tacere  Topere  buone .  Te- 
rehtionelrhormiòiie  Atto  4.  Scena  4- iV?^// 

Quìn  male  narrando pojfit  deprauariiat 
Tuidquodboni  eh  excerp^s  atei  S:>  quod  mah 

esl . 
:  Il  veftimento  rotto  in  più  luoghi ,  &  del  co- 
Ic^'e  della  ruggine  ne  dimoltra  ^  che  la  Detrat- 
tione  regna  ìn  huomini  baflì ,  &  Vili ,  tra  eguali 
vi  fono  di  quegli  che  'A  più  delle  volte  più  to- 
fto  dalla  gentilezza,  &  cortefia ,  di  qualche  Si- 
gnore 3  che  dalia  buona  fortuna  3  ò  altri  mezzi 
-virtuofi^atcendono  à  qualciie  gradò,  deiche_> 
iniuperbiiijpernon  degenerar  punto  dalla  loro 
mal  crean7,a;&  icelcrati  coliumi  fono  (ìmili  al  - 
larugginc  laquale  jfì  come  ella  rode ,  &  coniu- 
ma  il  ferro jò  al  tri  rnecaliijCpsi  Ja  furfantefca-_» 
natura  di  quelli  tali  con  la  Detrattione  confu- 
inano  la  buona  eftimatione  j  &fama  altrui . 

la  collana  di  corda  con  \\  pendente  della__» 
fregila  che  tiene  al  collo  potiamo  dire,  che  fi 
comcgli  Antichi faceurinodiiiinrioneda  per- 
fora, à  pcribiià  f  come  n  arra  Pierio  Valeriano 
libro  trigcfimoqtiarto,&quadragefìmo  primo) 
in  portar  collan  e  d'oro ,  &  d'argento ,  chi  per 
pendente  Ja  bolla  ^-  &chi  vn  cuore  vna  perfe- 
gnd  dinobiltà.  &.#altropcr  vn'huomo  veridi- 
cojè  che  non  lapelfc  meniire,©  ingai^narej  ma 
quelloclictcneuaneicuore^quglmedelìmoha-- 
wefìe  nella h'ngua  lonrano  da  egnif  niione  ^^  & 
d'ogni  bugia  :  Così  noi  per  /ìgnificarequanto 
fieno  abiette  &  vili  le  qualità  dei  EctrattoreJo 
«apf  refentiamo  con  la  corda,  &con  la  fi  reglia 
al  collojCome  dimoiiratiore  dipe-rlbna  .bàflà->' 
infciine,  maledica,  &vituperofa.  v  :  . 

Tiene  con  Ja  delira  mano  il  coltello  in  atto" 
di  fcrirejperciòche  il  Detrattore  è  homicidialej 
&  per  quanto  s'afpe  tra  alla  peraerfità  ixid^  fpo^^ 
gha l'anima diquelJ:i\irtù delia  qirale  ellavi- 
uc  ,•  onde  il  1-ròfeta  nel  Salmo  5  6.  fopr'a  di  ciò 
dice  I^ili]  hominum  dentes  coritw?  a7'may<^' fa- 
gitt&im^uaeorum  ^Ic.dius  ^.fv,:  tu. 

Il  TOfOjò  Sorce  che  dir  vogliamo,  Che  tiene 
còriilafìniiiramano .  P!ait.ih  cap.Atro priir.ó. 
Scena  pr/majaf?c!rj'glia  1  Detrattcri al  detto  a- 
nimaJe ,  peruòciie  il  come  egli  cerca  fèm.pre  di 
jcodereralcrui  cibo,&  altrè-cofe5<ì05i  il  Detrai:- 
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'  '-""-       torerodc,difìruggej&coiifumal'lionore,d<3' 
quanto  di  buono,&  di  beilo  neil'hiKnano  gene 
re  fi  i?itroua . 
Q^afi  muresfcmper  edimus  alienum  chum, 
Vui-resprolat£.fHnt Cujnrus  hommes euni: 
Simtdpr^lat<ii.fymnoifrùd€ntihus. 


D  I  A  L  E  T  T  I  C  A. 

DONNA  giouane ,  che  porti  vn'elmo  fa 
capo  con  di;epenne,l'vna  bianca,8:  l'al- 
tra neraj&  per  cimiero  vnaluna,  drcon  vn_* 
Hocco  nella  man  dritta,che  d'ambedue  le  parti 
piinga5&  taglijplgliandofì  con  la  mano  in  mez 
zo  fra  i'vna,  &  l'altra  punta ,  terrà  la  finii{ra__* 
mano  ferrata,facendo  vn  pugno  ài  efra,lland(> 
in  piedi  con  prontezza,&  ardire . 

L'Elmo  lignifica  vigor  d'in  relletto,quale  nel 
la  Dialettica  particolarmente  fi  richiede .  * 
le  dr.e  penne  mofirano^che  così  il  vero,  co- 
me il  falfo  con  probabili  ragioni  quella  facoltà 
difendejC  Tvnoje  l'altro  facilmente  lolleua,GO-- 
me  facilmente  il  vento  follèua  le  penne;'  &!e 
ragioni,efretti  d'intellettogagliardo ,  fono  co* 
me lepenne mantenute  su  3a  durezza  dell'eli 
monche  Ci  mollrano  dritte ,  e  belle  egualmente 
nell'oGGofione .  ^  -  '  :^ 

La  Luna  che  porta  per  timiefo  fìgnifica  il 
medefimo,percicche  (comcriferifce  Pierio  Va- 
krianonel  lib.  44.  defuoi  Geroglifici)  Clito- 
maco  fimigliaua  la  Dialctt  ica  alla  Luna,per  là 
varietà  delleformej  che  piglia . 

Il  medcfimo  dimofìra  lo  Hocco  da  duej> 
punte.  '  ■ 

La  finiilramanonellagìiifa  che  dicemodì-r 
moflra  che  quando  Zenone  voleuamóilrar'é  la 
Dialettica,  fu  lolito  dipingere  la  mano  con  le' 
dita  riftretre  nelpugno',  volendo, per  qucfla 
mollrare  i  fi  retti  luoghi,  &la  breuità  degli  ar-- 
gOinenti,da  quali  elfa  è  retta . 


£Utei 


DI  P  É  S  A  C  O  N  T  R'  A   N I  M  I  G  ! 

Malefici',  &  Venefici . 

DÒ  N  N  A  (iht  porti  ih  tefla  vn'ornamèii^ 
to  conrefìò  di  qu'r'/le  pietfepretiófe  d'A^  ' 
nìiantè.diGagà^"é,d^Agàta5&Diamante,porti- 
a!  còllo  li  roraJli,in  mano  vita  pianra,che'hab-~' 
bìa  la  cip'nj.'rtbiaika,  détta  Scilla ,  óueto  Squi'-r 
la,à  p-iede  vi  irà  vna  Donnol2,chetenga  ùi  boo' 
c-a  vn  ramo  di  ruta.- 

Dell'-- 


iSo 


Della  nouiffima  Iconologia 


DIFESA    CONTRA     NIMICI 
Malefici  ,&  Venefici - 


Dell'Amiante  pietra  fimilc  all'alumc  fciflìle, 
dice  Ifidoro  Libro  j6,cap.4chcèbuono,&rc- 
fìfte  contro  ogni  malia  di  maghi-  Del  Gagate 
diceBartoLAngl.  lib.  lé-cap-ij^-cJ^Cvalecon- 
tra  le  hntximc  a  contr^noUurnas  Deménum 
vexatioties  :  Et  nel  lib.]  1 2>.cap.  primo  dice  che 
l'Aquila  oltre  la  pietra  Etite,poneanco  nel  fiio 
nido  l'Agau  per cuflodirlo  dal  vcncnofomor- 
fo  de*  ferpenti .  Mi  io  ho  opinione ,  che  equi- 
uochi ,  ponendo  il  nomcd'Achate  in  luogo  di 
Gagate,  inipercièche  la  pietra  Etite  Aquilina  è 
anco  da  Plinio  chiamata  Gagate  nel  decimo 
Iib.cap.5.  Lapù  ^etites  yqutmMiquidixere 
CagAtem .  Nondimenorhabbiamo  pofta  per- 
che l'Achateò  Agatha,che  dir  vogliamo,  vale 
contrailveleiioancoefra,&  cona-a  ìà.  morfo 
^fà]x  icorpioniacomedicc  Plinio  h'b.57.cap.  io. 


DelDiamante,iIfudetto  I/ìdoro  lib.  ié,neìc, 
ouc  tratta  de' chriftalli, dice, che  fcacda  varie 
paiire,&  rcfìRczìl'artimalefìchc.mr.ftt  t/arios 
exfellit,&  maleficisarhbtu  obuiat . 

Del  Corallo  Bartholonieo  Anglico  lib.  1 6.c. 
3^. dice  Centra  diabolica:,  &  varia  monSìra 
V4/r^VaIe  centra  vari;  &  diabolici moftri . 

Dell'hcrba  Scilla  Plinio  \ih.zQ.c:ip.9.Pytha 
goras  ScyUam  in  limine  quoque  ianud  /ui^/t- 
fam  i  malorum  medicamentorum  introitum 

{veliere  tradir.  Dice  che  Pitagora  riferifce , che 
a  Scilla  attaccata  fopra  le  porte  aonlafla  en- 
trare alcuna  malia. 

Della  Donnola,chc  porta  la  ruta  in  bocca.^ 
fcriuono  tutti  li  natura!i,che  fé  ne  prouedc  per 
fua  difefa contro  il  Bafìliico ,  &  ogni  vclcnoro 
ferpentc. 


DI  FÉ. 


PancPrìtnàI  \$j 

D  I  F  E  S  AvC  O  NT  R  A    P  E  R  I  C  OL  I. 


Do ISl  N  A  giouane,  annata , tenga  con  h 
de/Ira  man©  vra  fpada  ignmia ,  &:  col 
braccio ffntìho  vna rotella  in  mezzodella  qua- 
le \  i  ÌÌ3,  dipinco  ^  n  ricci© fpinofo . 

Giouare  fi  dipinge  per  eflcre  la  giouentu  per 
1»  vigoreatta  à  difender/?  ad  ogni  incontro, I'- 
arma'ura,e]^  ipadajdiraoftrano-l'ia trioni  non 
folo  difenfiue,  nià  anc€>d'o%adcrc  altrui  biio- 
gnando  ^  i 

Gli  "fi  da  la  rotella  per  fegnc  df  difefa  jcome 
narra  Pier.Valeriano  lib.  qaadrageftmoprimc^, 
&  il  riccio  rgli  Egitti^  lometteuano  per  Gero- 
gliifico  della  Difelaj-^  dimollrauano>  per  elfo 
vn'Iiuomo'cHe  Zìa  /icuro^dall^infidie ,  &  perico^ 
lìfSc  da  nitri  icafi  di  fortunajitnperòche  (JucflO' 
arima'etofto'che  lente-  l'odofc  delle  fiere?  che 
fo  cerCanOiòil  làtrardecanifiraccoglie  tiitto 
in  vn  gruppo  tondone  ritiratofiil  mulb,&  lipie- 
di  dalTapar:e  di  dentro  àguiiàj -che  fanno  i$_j 
te/ludini,&  tuttala  fiiaichienaàmodod'vna 
paUaridotta  in  -vn  globo  ritondoj  &perliia^ 


DiFefaj&faluezza  fiatiendo  drizzate  le ipjne_r 
de  le  quali  egli  è  da  ognf|>arte ripieno  ^  E  fé  ne 
ftàfìcurorentlendofi  Ibrinidabiie  à  qualunque 
toccar  lo  voleflè. 


D 


DIGESTIONE,     , 

O  N  N  A  di  robufta  compleffionejten gì 

^ la  mano  dritta  fopra  vno  Struzzo,  fia  in-» 

coronata  di  pulegcjio,  &  porti  nella  mano  fini- 
lira  vnapiantadr  Condrillo.  ^ 

Senza  dubbio  le  compleiììoni  roBufìe  fono 
più  focili  à  digerire,  che  le  delicate,  onde  lo 
Stmzz'O  perla  fila  robuilezza ,  &  calidità  dige- 
rifeè  anco  il  ferro-.  li  puleg<?io  dice  Santo  In- 
doro che  da  gli  Indiani'è  più.  fh'mato  del  pepe, 
attefocherifcaiyajpurga,  ik  fa  digerire  ,• 

II  Gondrilioèvn a  pianta  che  hd  il  follo  mi- 
lioni d'vn  pjid^s  &  le  foglie  che  paiono  dei  :  r"^ 

roftj:!rc    . 
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rofigate  intorno  j  &  ha  la  radice  limile  alla  fa- 
ua^queiìa  valealU  digertioncjiècondo  riferifce 
PlinH»j  per  autorità  di  Doroteo  Poeta  nellib. 
iz.cap.  la.ouedice  Doyoihem  ilomacoy  ó" 
concomonibHiVtiUmiCarmintbt^sfuis^ronMn 
tiauit . 


D    I    G    I    V    N    O, 

HV  O  M  O  d'età  confiflcnte/arà  pallido , 
&magrOjVeflito all'antica  j&  di  color 
bianco ,  &  ad  armacollo  porterà  vn  panno  di 
color  verde,  Haiìrà  la  bocca  cinta  da  vna  bin- 
da,  &  il  vile  riuolto  al  Cielo .  Terrà  il  braccio 
deliro  ftef  Oj&  la  palma  della  mano  aperta  in__» 
mezzo  della  quale  vi  fia  vn  pefce  detto  Cefalo 
con  vn  motto  in  vna  cartella  con  bellifllmi  qiri 
raccolta  che  dichi  PAVCO  VESCOR."& 
folto ù  braccio  finiftro  vn  Ie]:'re  con  gl'occiii  a- 


perti,  &  in  oltre  con  li  piedi  conculcherà  vil.* 
Cocodrillo  che  tenghi  la  bocca  aperta . 

Si  dipinge  dell'età  fopradetta  per  eflereella 
in  fomma  perfettione  per  digiunare ,  &  perdo 
dicono  tutte  le  fomme ,  cheli  giouani  /ino  alli 
z  i.anno ,  non  fono  tenuti  à  digiunare, cflcndo 
chenonfoppononocosìfad'mente  il  Digiu- 
no perche  eglino  hauendoaflài  calore  gli  vie- 
ne a  confumare  molto  alimento  come  afferma 
Jlippocrate  i.Afor.afor.14. 
Qui  crefcumplurimum  habcnt  e  ali  do 
Innati  plurimo  igituregcrtt  alimento , 
^Iwqut  corpus  con  fumi  t$tr . 

Et  per  far  mentione  dell'età  fimiìc ,  habbia- 
mo  d'auuertire ,  che  non  balìa  d'e/Tere  \  ecchio 
per  non  digiunare,  peixiòche  e/Tendo  di  buona 
complefllone ,  con  mene  che  la  confcien/a  ope- 
ri molto  in  lui,  aedo  non  cafchi  nel  vitio  della 
gola,come  ne  dimoflra  beniffimo  il  Nauarra^ 
nella  fua  fomma . 

L'eflere  pallido ,  &  magro  ne  dimoflraro  I'- 

opera^ 


Parte  Pflmdil 


G       IV       N       G, 


©perationì,&  gl'effètti  propn'j  cfel  Digi'imo, 
qiiafifono  in  tutto  contrari;  alla  Crapula,  So 
alla  gola ,  che  fanno l'huomo  graffo,  &  corpu- 
lento, onde  Galeno  def^nitaxe  mefidalih.z  .e. 
2  .lopra  di  ciò  cos  ì  tlice  , 
Inedia  dHrumficcumeiue  ejfecìt  eorpu; , 

Il  0;eftimenta  all'antica  ne  dimoerà  chz 
il  Digiuno;  è  antichiflfimo^perciòche  fine  nella 
fc^gc  vecchia  fi  digiimaua  con  grandiflìma__» 
altrnenza  ,&pcrn:iagg!orconfìderationeil  Si- 
gnor Dio  che  è  fomma  perfèttionc  Digiunò 
2nch'egIi,conie  chiaro  fi J^ge  nelle  laereler- 
fere. 

Si  rapprcfénta  detto  veflimen  to  che  fra  ài 
co'or  bianco  per  ^gniEcars  che  ^  Digiuno  per 
efière  in  fomma  perfettione,  conuiene  che  fia 
can<fido,&:  puro,  Sr  fen  ^a  macchia  a'ain  3,per- 
ciòchenon  fofo  conureneafteuerfr  da  cibi,  ma 
<Ja  yìt\]  ancora  come  hc!\\€\vao  nefa  fede  Gri- 
fof?.fMPcrGen.i.  \\om.st,Idmiitmf  c^abii:- 


H  panno  che  porta  ad  arma  collodi  cofor 
verde  /ign  ifica  fperanza,  la  quale  è  proprio  del 
Digiuno  di  fperarein  Dio  perJafalate,  Come 
canta  x\  Regio  Profeta  nel  Salmo,  x^^, Indite 
cenfidereinfrincipibus,  neq,  infilijshtrmimtm 
tn  quihus  non  eUfatm  ,  &  ne  i  prmierf)i;  2  8. 
Quilperat  in  domino  fduabitnr.h  benda  che 
gli  vela  la  bocca ,  dimo(ira  chi  digiuna,  onero 
fa.  qualche  altra  opera  buona,Conuiene  di  tace- 
re conforme  alI'Eiiangelio  che  per  bocca  della 
verità  non  ^nò  mentire  che  dice  Cam  teitmas 
noti  tuba  canere. 

TieneiJ  capoalro,  &  rimira  il  Cie'^o  periT- 
gnificare  gl'efifetti,&  l'opera  tieni  del  Digiuno  , 
il  quafefa  che'epotentie  dell'anima  non  fieno 
oflfufca-e  dall'effairationi,  &  fumi  decibi,  ma 
ches'inal/ano  con  pnrità  de  Ipirit»  alia  con- 
tcmplationedclla grandezza  cfell'eccmo Dio, 
&  ^xìpfto  propoliro  S,  Agofìrno  ne  fermoni 
del  Digiuno  himmmpurgat  mentem  ,fuhk-' 
ti0:fenjum = carmm  l^iritw0>^ir,  corfam 
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s:ontntum>et  humiltatum,  concupifcentia^e- 
hdadi^erdit  tìtbidi»um  ardore s  cxttri^Mt. 
CaSlitatis  vero  lumen  afiendit . 

Ilpefce  Cefalo  che  tiene  nella  deftra  mano 
ncfla  guifa  ch'habbiamo  detto,  narra  Pierio 
Valeriane Iib.trente(?ino,eflèrc  il  Geroglifico 
del  Digiuno  f»cr  cflèr  detto  pefce  di  tal  natura , 
cffendo  che  più  fi  nutrice  del  iuo  humorechc 
«i'altro  cibo,  che.  ciò  dichiara  il  motto  che  dice 
PAVCO  VESCOR. 

Tie  ne  lòtto  i\  braccio  finiftro  la  lepre  perciò 
cÌKTi  Sacerdoti  dell'Egitto  fignificauano  per 
<][ueflo animale  la  yigilanza,eflèndochc  egli 
tiene  gl'occhi  aperti  tnentre  che  dormc,&  per- 
ciò mtendeuano  la  vigilanza  di  vno  che  mo- 
Rrando  di  dormire  non  reità  però  di  vcdcr^^ 
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con  gl'occhi  ddJa  mente  quello  che  fa  mcftic- 
ro  I  er  bencfitio  fuo ,  fi  che  cflcndo  l'interne  o- 
peratioiii  del  Digiuno  perlua  natura  \igilan- 
li  refla  con  1  iirclletto  purifica»  allacon'em- 
platione  dcUc  cofc  diiiine ,  che  qudto  è  ù.  fuo 
fine. 

PerdichiarationcddCocodrillo  che  tiene 
fottoalli  piedi  ne  leruiremo  dcll'auttoriti  d'- 
Oro Appolhne  la  quale  è  che  volendo  gl'Egi- 
tiifigniiicarevnhuomoche  fcmpre mangi  & 
cne  na  intento  con  ogni  cura  alla  CrapuL,  iJi 
alla  Go!a,dipfngeuano  vn  Cocodrillocon  le-» 
bocca  aperta»  ondeeflèndo  il  Digiuno  in  tutto 
contrario,  &  nemico  alla  Crapula,&  alla  Gol» 
con  l'operationi  dell'aftinenzafua  conculca.* 
qucHo  peflinio,&  fcelerato  vitio . 


D      r 
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DONNA  ben 'ornata,  ma  c'habbialiL»*" 
grandiffimofano  iòpra  Jc /palle, il  qnal 
fallo fia ornato  di moltifregi  d'oro, e  di  gem- 


me: ftia  con  h  tcfla,  e  le  Ipal/e alquanto  nirua- 
ta .  Dal  che  fi  comprende  cÌMaro,quc//o  ch^_^ 
molto  più  chiaro  vede  chìloproua,  cheg/'ho- 

nori 
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itOri  non  fono  àltfd  che  pefijC  carichi,  e  però  fl    chesàporrarKfenza  «uaftatfilà  fchietia,^^ 
prende  molte  velte<5ue/t'a  parola  carichi  in  lin     fracadàrH  i'ofla .  ■  ' 

giù  noilra  in  cambio  d'honorijìSr  è  felice  colui 


D 


O. 


GIOVANETTO  di  età  di  ftdcci  ami , 
di  vagOj  &  belliflìmo  afpettOj  allegro,  & 
rìdente ,  Sarà  veflito  di  habiro  di  color  ^'erde 
con  adomanien:o  divari;  colori, &  in  capo 
haucrà  \  na  ghirlanda  di  rofe,  &  altri  fiori  oclo- 
riftri,£^  al  collo  vna  Collana  d'oro,  8c  per  pen 
dente  vna  lingua  hiimana.  Terrà  con  la  iini- 
flra  mano  vna  lira  appoggiata  al  fianco  fini- 
fìro,&  la  delira  alzata  con  il  pletro,  &  hauerà 
vna  ipada  cinta  al  fianco.  Dalla  parte  deftra_j 
vi  farà  vn  libro  intitolato  ^rifiotelù.  &  vn  li- 
bro di  Mufica  apcrt o,&  dall'altra  parte  doi  co- 
lombe ilando  con  Tale  alquanto  aperte,in  atto 
di  baciarli . 

Diletto  fecondo  San  Tomafo  i.  2.  queft.  9. 
art.  I. è  vna  quiete conofciwa  di  cofeconue- 
nien  ri  alla  natura. 


Et  fecondo  Platone  nel  libro  tsfe  Republka 
f%m(k  luiìo  è  di  ire  forte,  dillinguen  do  il  deo- 
to  Filofofo  l'anima  noflra  in  tre  parti  cioè  iri.^ 
treporenze  Pvatiocinatrice,Irafcibile,  &Con- 
cupifcibile,allp  quali  corrilpondono  tre  nor- 
me di  c^?iiiere,Fi'ofofica,Ambitiofà,  &  Auara 
dd  denaro ,  feruendo  il  denaro  per  cauarfi  poi 
tutte  le  CAoglicIa  prima  fi  efìercita  con  giudim 
rio ,  efperienza,  prudenza ,  ragione,  &  verità . 
I  a  feconda  con  la  potenza ,  vittoria ,  &  glcv 
ria  jLa  terza  la  qual  anco  chiama  Concupjfci- 
bile  con  i  cinque  fcntinienti  del  Corpo ,  Quin- 
di nafce  che  Xenofonte  nel  primo  libro  ^É-y^^ 
^A>,<^-  dìiìis  Sccratùinfegmndo  h  (Irada  del 
Diletto ,  &  dd  piacére  mette  per  mezzo  li  cin- 
que fen  timcnti,  cerne  che  per  quelli  fi  ha  bbin9 
tutti  U  giiiìi  poiTibili  dicendo  j 
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J3  tumcibum,aMfotum  inuenÌAs,qufdue  vifux 
i3  aut  odorattt  ,AUt  ta^fu  voli4ptuofnm  perei-' 
3ypiahqi4rbti<<j3  CHyiditattbus  vfus,  quAm  ma-' 
yj  xime  deìellatiom  afei:tHsfuerfs,qua^pa^o> 
o,  mollijftmedorrmas,&ahié^ahoribHi  omnU 

&  Cicerone  Iib,4-^uEft.Turciir, 
SideHatio  e  a  %'oUipta< fuMÙtatis  auditus  y 

VclaUor>imfe}ifuuma.iiimumdeliniens. 
Ma  per  efplieareia  figura  dica  che  fi  rappre- 
fienta  Giouanetradiledecianniperchein  que- 
fto  numero  gJi  Egkt ij  nocauano  ti  piacere,  &  il 
Diletra  come  teitifica  Tierio  Valer,  parlando 
4fe  numeri ,  '. 

Giouanetto  fi  fapereflcrei  gronanf  più  de- 
^ti  a  piaceri ,  &  à  i  Uletcr  ondeHoratio  nella 
Poet.fopra  di  ciò  cosi  dice , 

^3  Al  Ciouanetta alciual ancor  'vn  pelo 
si  Mmfignatemafcelkyàpenae  datò 
ay  VtmrfenzAcu^ode^  Ó'fcìolto  in  tutta 
a*  Dalprecetor:  eh' ei gode  hatter  caualli 
9»  Rgirjene  eaeciando  efiar  in  viltà  > 
3,  Quelle  quat  ecta  àfegitit^ril  vitiv 
S9  ^spro àchi loripnndextardo àquellff 
9,  Cyvtile  apporta^  etprefioà  quet  che  nuoce y 
j*  FroSgof  del  donar}  fkperbo  3&pienO' 
9y  Semp'e  di  voglie:»  duro,  &t  eslinat9 
*»  Afi^rctàchelidiletta3epacc  " 

''  Sì  dq>ingcdi<-vago,  &diberiiflìmo  afpet- 
t©  eflétàio  che  i  Greci  chiamano  il  Diletto  ter- 
pfisjchciìgnifica  vna  fcieltadigiiftisefirendo 
*r Diletto vna cofa  beli iifimajfHauiffimajSo' 
«ia  tutti  defiderars,Come  peri]  con  erario  il  do- 
fpre  cofa  moldìiflìraa  3  bruttiflTima ,  &  dà  tutti 
odiata . 

Il  vcflimeTirodicoror  verde  oltre  che, con- 
MÌenealIa  giouentù  per  la  iperan7a  che  fi  ha 
<di  efla , fignifiea  anco  Ja  Triiacirà ,  &fcrme2za 
■rfel  Difetto  fcmpre  \  erdc  ne  luoi  appetiti^  onde 
"il  Petrarca  ► 
Terfarfimpre  mai  verdi i  mierdefiri. 
Oltre  che.  il  verde  fignifìca  la  Primaiicra_^ 
fimbolo  della  Gioueniu  j  per  dRttt  ancora  la 
«fetta  Ihgionc  mfoJtapiu  atta  à  dinerfì  dilati , 
^piaceri. 

Vitimamcnteircofor  verde  /tgnificailfén- 
,  iimento  del  vedere  effendb  che  non  fia  cofa 
più  grata, &  dilctraiole  alla  vifta  dì  qiiefio  co- 
lore rnoncffendocofapiù  gioconda  ò^ì  ver- 
«Iv ^  fioriti  ;-rati ,.  degliarbori  coperti  di fron- 
^Ei^inUcelli,  &  f^otioroatidi  tenere  heiber- 


te,chediviiucKàdicolon'noircedonoa  Sme- 
raldi, Però  renderAprilc ,  &  ù  Maggio  molta 
più  lieti,  &dileitcuoli  d^o^i  altri  mefi  per  1» 
vaghezza  d^  <^crde  nclk  Campagne ,  cjual 
muoue  con  fua  giocondità ,  fino  gl'augelict ti  à 
cantare  più  foauemeo  te,  che  in  altra  Itagione  , 
&  per  tutte  quelle  ragioni  1  colori  fi  mettono 
per  il  iàntimento  del  vedere^ffendo  il  iuo  og- 
gettoadequatoj  L'aria  il  mezzo  &  illenlorio 
l'huraorChriftallinoche  ftàrinchiufo  con  1- 
humor  acqueadentro  la  tunica  detta  vuea,hò 
detto  éheraria,  tij  tf\tiio  del  \ì[o,  perdie  fe- 
condo à  Filolofo  ^ 

S^nfibUemfitumfHprafenfonum  non  facit 
ferifdtionem  , 

Ma  Ci  fi  ricerca  quello  razzio  che  l'aria  te 
bene  puoi  elfere  anco  l'acqua,  o  alerò  corpo 
Dia^a,  come  beniflSmoianno  tmti  iFUolofi 
ondeAlefTandro  Afrodilèo-ira li  altri  «ikeHeì 
Coment©  jt.  de  Anima  -     . 

yifiofit  eo  qucd  fenforium  coìoresexcipit  & 
fife  coloribmj^Tlepr£bet,\okndo  dire  che_^ 
riceue  le  Ipetie  de  colori  moltiplicate  per  l'arii 
che  è  tra  il  iènfìbire,&  ilfenlono . 

Il  fenlo  del  vifo  è  irà  tutti  il  più  nobile,  60 
pregiato ,  &  per  quelto  la  natura  ha  fatti  Jj  oc-- 
chi  in  Ittoco  eminente  cioè  in  capo  nella  parte 
anteriore  vcrfo  là  quale  l'iiuomo  fi  mone ,  &  ìi 
ha  munitiper  lorfìcurCzza  di  palpebre.  Ciglia 
offi  attorno.  Si  pelle  che  li  circonda  ,  L'occhia 
è  compofto  di  tre  hMtnori  Criftallino  vitreo,& 
aqueo,  onero  albugineo  ,diquatro  tuniche-/^ 
La  prima  eftcriore ,  &  ti  chiama  adnata ,  oue-r 
ro  coniiinf  hia,  I,a  fecon  da  Com  ea,  la  terza..» 
vuea,perefee  è  fìmilead'vn  grano  di  vua,LaL_r 
quarta  Aracnoide,  ouero  retÌ€ularE,Ia  quale^^ 
immediatamente  contiene  li  tre  humori ,  Ma 
più  oltre  la  fagace  Natura  acciò  l'occhio  pc^ 
teffe  vedere  o^ni  colà,  &  muouerfi  per  tutti  i 
vcrfìacciòfunefattoad'bgni  vifìonelihà  for^ 
mato  fette  mufculi,.  cioè  lette  infìrumentiper 
Vari;  motti,  li  primi  quatro  mouono  insù  in 
giù,alla  partedcl  nafo,  &  \  trio  l'orecchia,  dor 
altri  obliquamente  verib  le  palpebre,  &  vno  li 
dà  if  motto  circulare,come  dice  il  Veffsìia, 
il  Vaffeo ,  &  prima  di  tutti  Galeno  lib.  ^o.  de 
vfHpartiHm  human^rum  cap.  8.  Qgcfli  mu- 
fculi hannotuttiii  proprio  nome  dal fuo effet- 
to qùal  per  brem'tà  tralafcio.  Il  lènfo  de  odo- 
ratopcr  loquafe  fi  prende  grandifEmo  Diletto 
lo  rapprefentianio  con  la  gh/rlanda  di  rofè_« , 
"&  altri  fiori  odoriferi , ef^èndo  chela  rofa  rrà: 
gl'altri  fiori  è  di  fbauifllmo  ot-l©re  qual  penc- 
traado  perle  narici  per  mezzo  del  ariapcrdui 
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canaletti  per  tal  effetto  dalla  Natura  prodotti 
aBpiua  alla  parre  anteriore  del  ceruellpa  ^'co- 
si fi  fa  l'adorato  jcoraedke  Lodouico  Vaffeo 
xidh  terza  tauola  della  iiia  Anotomia  ^Sc  Ga.- 

Porta  al  cofiola  Collana  dioro  per  ifìgnifi- 
careil  Diletto  granxiiflìmo  che  porge  quelk) 
anetaUoil  quale  é  defiderato  da  tutti  j  i&  come 
<iice  il  Poeta  ^urifacrafamesiefìènd^chz^ 
«il  più  nobile  de  tutti  glialtri»  onde  li  Anti- 
chi nelli  loro  Xacrifitijìoleuano  donare  le  cor- 
na alle  vittinaepenlàiido  difaTecofagrau^lli 
loro&lfi  Dei  come  dice  Plinio  lib-i  j.cap.?  .ef- 
iendoil  detto  metallo  iiaturilmence  chiaro, 
lucente,  ivirtuofo,  &:confortariuo,  di  maniera 
cheli  "Fìfici  Io  danno  nelle  infermità  del  cuo- 
■je,&  allimoribondi  per  vigorarela  virtù  vita- 
le per  vnfoprano  aiuto  joltrc  elle  egli  rappre- 
iènta  il  Sole  Luce  nobjliffima  faperidofichs_:> 
jooo-^  colà  alcuna  al  mondo  più  grata,vaga,& 
diÌetceuoIe<lella  luce.  Però  dice  la  Sacra  Scrit- 
siurachel'hiiomogiulk),  e  SanTO  farà^iflomi- 
:gli jto  a  l'oro,  &  alla  luce ,  olerà  ante  quelte—» 
prerogatiue  ne  adduce  anco  altre  Plinio  Jiel  lo- 
^o  citato  5  &  Ibnno  che  l'oro  non  iì  confiima-al 
jftiococomeli  altri  meulJi  /anzi  quanto  più  è 
dal  fuoco  circondato  più  /ì.aìiìna,  &  quello  è  la 
prona  della  bontà  ddoro^che  in  mezzo  alfuo- 
co  lìa  d'vn  ilkffo  colore  del  fuoc6r&  perciò  la 
:Scritturainperi©na  dei  GiuiVi,&  Martiri  di 
Chrilto  dice  Igne  nos  examinaHi  ficut  exa- 
minatur  a.rgentumy&  anì'v.ni^'^VL^xxz  caufa 
del  prezzo  di  quello  aoetal lo  è  che  oron  fi  lo- 
gra  cosi  facilmente  come  li  altri  metalli^ -SCJ» 
che  fi  iknde  j  &  iià.m\àt  quafi  in  infinito 
non  perdendo  mai  il  fuo  valore  jHora  ic  Po- 
to è  intanto  pregio  appo  i  mortali  non  fa- 
ta mera.uigTia  ie  con  quello  habbiamO  rap- 
prefentato  il  Diletto  delli  aiuri,oI:re  che_j 
le.  rickezze  feruono  per  procacdarfi  quanto 
fi  può  defiderare  per  tutte  le  forte  de  i  Di- 
letci  j  Onde  l^atone  nel  loco  citato  dcRepu- 
blica  parlando  della  terza  fpetie  del  Diletto 
dice. 

Tertiam  -vero  ^r  after  ^arietatem  vnonxm 
jwtuimus fraprio  tpfius  ^ocabtdo  nominare , 
[ed  ex  co  quodinfe  continet  maximum  ijehe- 
menti(fi/num%  concupi fcihi le  appellauimus  , 
propter  vchemetiam  earum  tupiditatem  epiA 
adcibumpviumqj  ó"  venerea  rapiunt  3^  ad 
ea-,qHiS,  ifiafeqtiuntur:Nec  non  auarum  cagno 
min^.iiimus,quoniam  pecunifs  maxime  huiuf- 
ffivdires explemur .  ldt%fi  notum  hocpecu- 
Tdarum ,  *r  lucri  mpidHm  mmimmtis  r^iìf 
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adntodum  appe1ldb:muS)mft'Volup:^Am  aft 
Uum%lucrtdix^rimus€jfe.- 

la  linguacheè  per  pendente  a  détta  colla- 
na dioora  ilgufto ,  il  quale  ha«m>  uuti  li  ani- 
itiali,la  lingua  ddl'huomofebeneè  vnita:8o 
connexa,èperò  geminata,&  doppia,comc  tue 
ti  li  altri inltepmenti  de i ienfi come  dice  Gale- 
no néMb.z^de^fuparuumi  v&  ha  tre  forte  de 
jTiufcuH  ,de<juahalcunÌ3'alzano  verfo  ilpala- 
tOjàltri  l'abballano,  &:aitri  lagn-iuoltano  vcr- 
fo  ambi  i  lati.  Ha  anco  due  forti  de  nerui ,  vno 
che  vien  dalla  fcttima  coniugatione  del  -Ccr- 
iuello ,  &dàiln>otto  volontario  alti  detti «ui- 
iculi.  L'altra  dalla  ter^a  coniugatione  quali  fi 
difpergonO  per  la  prima  tunica  della  lingua,-» 
per  dnUnguere  i  lapori  che.  le  iì  ofièrilcohOa 
;&  quelli  nerui  ibno  il  lènforio  del  gulto,  de 
qualiancora  ne  fono  fparfi  per  il  palato,Il  mez 
20poi  cheé  necetìTario  in  nitrii  fènfi  è  la  pro- 
pria carne  della  làngiu  ,-&  per  tal  effetto  l'ha 
prodotta  la  natura  così fpoogofa,&  lafla ac- 
ciò poielfein  ferieeuere  tutti  iiiapoTÌ,i  quali 
fiproducono  nelle  cofecomeflì bili  dalle-pri- 
me  &  lèconde  qualità,  che  in  effe  fi  ritrouano* 
il  che  come  fi  facd  per  eflère  dichiarato  da  Pia' 
tone  nel  Timeojtralalcioybaftamihaueraccen 
•nato  cheilgufto-fi  fauella  lingua  con  quei  ner 
'<uetti  che rhaìibiamodetccbil che  volendo  anco 
La.ttSLimo'ErmìaxìO  {cx)£CeJVamquo4adfap0^ 
rcs  ■attinet  c^piendos  fallitur.  quùquis  hunc 
fenfum palato  inejfe  arbitratur:,  lingua  efl  e~ 
nim  quafopores  fmtitfntur ,  me  tamen  tota  > 
nampartes  eius  ,  qu&Jimt^h  vtrot^lattre  te- 
nerioresfaporesfub.  riìff^mosfenfibus  trahunt^ 
La  I  ira  è  /imbolo  del  vditQ,eflèndo  che  la_^ 
lira  ha  due  buchi  arcati  che  fignilìcano  l'orec- 
chia, &l'vdire,perciòcheficome  nella  Lira_ji 
tocche-quelle  corde^Sj  quelli  nerui  l'aria  vicina 
commouarifpondcà  quei  diri  buchi ,  &xiper- 
ootendonel  concauo  di  elffadouee  anco  ritt- 
chiuia  r.aria:,manda  fuora  il  fuono,  cosi  la  vo- 
ce luouen  do  l'aria  fuor  delle  noftre  orecchie.^ 
(non  efiendo  altro  la  voce,o  fuono  che  vn.a»_» 
percoda  d'aria  fecondo  Arili.  )  la  ipin^  ne  i 
forami  di  quelle,  la  quale  accollata  ad'vna  cer- 
ta peliecina  (lefa  come  vn  tamburo  douéfono 
di  coniènfo  di  tutti  li  Anatomici  dueoflettì  de 
quali  ra/lembra  ^ii  ancudine,&'  l'altro  vn  mar- 
telIo,dibattendofi  per  la  forza  dell'aria  elterio- 
re  mezzana  del  vdito  percote,  &  rìbomba  ia_» 
\na  certa  aria  naturale,  che  (la  didentro  rin- 
chiufa  fin  dal  principio  del  ncrflro  nafcerej^So 
per  mezzo  dì  vn  neruetro  della  terza  coniuga- 
zione che  va  al  cerueEo^d  oue  Hanno  tutte  lt-> 
M    .1.  hoàr- 
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faciliti  animalijfi  fa  rvdito^onic  tellifìca  Ga- 
leno Jib.  2. &  \6.de  v/uparttum  humanorum. 
L'vtlitoè  vnljnfonobiliffimo  ^  concorr5_> 
con  il  vedere,  entrando  per  grocchirtèi  animo 
k  imagini  delle  col£j&  per  Ji  orecchi  i  Concetti 
alimi  infìeniecon  Je  parole,  de  cjiiaJi  due  fenti- 
menii  tanto  più  jjiotjano  Ji  orecchi  quanto  per 
cflì  paflano  le  ièitteiue  deJJ'vno  all'animo  del- 
l'altro >  &  ouele  cole  che  fi  apprendono  per  li 
cechi  fono  come  veci  mute^così  odono  le  orcc 
chie  le  voci  viue,&  però  diceiia  Xerfe  che  l'ani 
mo  habiraiia  nelle  orecchi^  perche  egli  delle_* 
tuone  parole  fi  rallegraiiay&  delle  cattiue  fi 
tloleua . 

Et  confidcrando gli  Antichi  l'vtile  che  ap- 
porta uar.o  l'orecchie  alfapere  credcuanoche 
liifTero  confacratealla  Sapienzaj&  alla  Piuden 
2a  JLa  onde  qualonque  volta  veniuano loro  in- 
contro i  figliuoli  lor  daiianf>i  baci  nelle  orec- 
chie, come  volc/Tero  ibnamamenie  accarezza- 
re quella  parte  dalla  quale  fperauano  che  i  fi- 
gliuoli iuffero  per  apprendere  il  fapereionde_j 
noi  non  douereflìmo  hauer  altro  guiloche  in 
effercitarfiinientire  la  parola  di  Dio  obeden- 
<Io  à  San  Mattheoal  i,Beati  qur  attdiunt  ver- 
ì)um  DeÌ3&'  cujtodium  ìlludiEi  San  Bernardo 
in  vna  certa  epiltola  dice .  uiuris  bona  eSl,  qua» 
iibenteraptdit  vtilia  ,prudepter  difcernit  au- 
dJt^jobedienter  oferatur  zntelie5ìa . 

Horeflèndo  Vorecchi^  tanto  nobile  non  è 
iherauiglia  che  gli  Antimafia  figuraflèro  con_» 
la  Lira  come  dicePierio  Valèrrano  al  libro  60, 
«leiGcrogTifici'jefièndo  anco  la  Lira  apprefìb 
^li  Antichi  in  gran  veneratione  rOnde  l'opra- 
uano  à  camar  dotriflìmePoefiefoIo  aUa  men- 
le  d'huomini  grandi . 

Si  dif  ingela  mano  alta  cmi  il  fletto  come 
fcetro  per  denotare  jfiènfb  del  tattOjpCrche  I*- 
huemo  hi  il  dominio,  &  fiipeni  qual  fi  \  ©glia 
animale  di  efqurfitezza  di  queiio  lènfo,efìfendo 
tempcratiflìmo  tra  tutti  gir  altnVquaf  tempera- 
meneo.è  necelfdrio  nertattcdeiiend©  giudica- 
re, tutte  le  qualità  tanto  prime 5  quanto lècon- 
^é,Leprìme/©noil  caldo,  il  freddo^l'huniido , 
&il/cGCOjEtlelccondé  fono  il  m©l%rduro. 


niorbido,pungente,  3: altri  f?tnili .. 

Er  però  difiè  Cksxonefico?/do  d«  Natura^ 
Decrttm  taEtm  foto  eorpore  aquabfliJcr  fufus 

^  calori s  appulfusf.nnre  poftmpn  . 

Ma  Icbenec  diffulo  per  rutto  il  corpo,  non- 
^imaìofìa princjpalrncnts nelle nrani  zilméfi 
«Jercc  mani:  create  perapprfcndere,&  toccare  o-. 
gni  co;an,cce/ruKa.aIl'artior.i  immane  tempcr 


ratifl[ìme,&  in  particolare  il  dito  indfce,&rpe^ 
rònoncmerauiglia/epcrogni  minimo  eccd^ 
fo  di  dette  qualità  fi  genera  il  dolore, Come  pet- 
il  contrario  toccando  cole  grate  al  detto  fenfa 
proporcionate  fi  genera  gatto,  &  Diletto- 
li libroin  titolato  Annoidis  fignifica  il  gn-- 
fto,&  il  Diletto  del  Pilolòfare,  ò  ratiocinare__r 
llando  fondato  fopra  l'imparare,  il  che  fi  eflcr- 
cita  fecondo  Platone  con  quei  cinque  me/zr 
che  ho  detto  di  fopra/:ioé  Giuditio,  Elpencn- 
2a,Prudenza,Ragione,  &  Veritaj  Et  perche  A- 
rilt.hà  nelle  fue  opere  di  ogni  cola  apparteneli 
te  alla  Filoiofia  trattato,  meritamentele  fi  dàk 
il  detto  titolo ,  onde  àiWe  lì  Petrarca . 
Ch'altro  Diletto  ch'imparar  non  troue . 

La  Ipada  cinta  al  fianco  fignifica  il  Diletto 
degl'am  bitiofi,  o  ira  IcibUij  quali  han  no  per  lor 
fcopola  Potentia,Gloria,&  VittQria,quaU  tut- 
te cofe  fi  acquillano  con  Ianni, 

Il  libro  di  Mufica  non  folo  denota  i{.  Cantòt 
per  il  lèntimento  dell' vai  to,  ma  il  guft©,&  Db- 
letto  grandiflìmo , cherendela  Muficà, Onde 
Socrate  dimandando  all'Oracolo  di  Apollin^ 
che  fare  egli  drtiieua  per  eflcr  felice.  Gli  furi- 
fpofloche  c^li  imparaffe  la  Mufica, la  quaìe 
anco  Arinotele  nella  Politicala  pone  fra  le  dì'^ 
fcipline IlluHri,Et  Beroaldorn  vna  fila  Oratio 
ne  lodandola  dice  Jkfufica  aded  deleElabili» 
ejijvt  eJufdulcedweck»^a  eapùntur,  &  per 
maggior  confideratione  l'Elegante  Filoflr^^ta 
narra  i  fegiienti  effetti  di  quella  marauigliofi . 

Afufica  tKéi^remrbus  admtt  TKAroremM'a- 
res  efeeit  htlariores ,  amarorem  ealidiorem  y 
rdigiofur/i  AdDeum  laudàindumfaratiorewr 
eademi};  varifs  moribus  aeeemodata  animoi 
audìtorum  quocurn^  vult  fenfim  trAhit . 

Et  finalmente  ù  Regio  Profeta  òìcc . 
Corifa  '  e  Domina  Caditi  tu  ^wuU,  !k  di  n  uouOy 
Pfillite:Domf»ot/i  Cithara,<S'  voce  Pfalmt .. 

Le  Colombe  nella  guifa  Ibpradctta  fignifi- 
cano  il  Diletto  amoro.o,  quale  è  d  maggiore 
tra  tutii  i  Diletti  antepolto  anco-da  Platone,& 
à  tutti  li  altri  gufli  n^l  libro  detto  Contttwnnr 
[tue de  ^'norc dicendo. 

NulU  volupitatonefft  amore  potentroremr 
&  è  anco  dechiarato-  da  vn'altro  bell'ingegno 
inquedi  verfi,. 

Topati}  Oro^Rubiny'Perìe ,€ 2 pfiri 
Et  cio-eheilmodo  attor 9  kk  in  maggior  pregi  9^ 
Vatnulla.  appo  il  The  foro  y 
Che  fato  m  terra  hàpre^io- 
Che  ben  che  io  tal  hor  miri 
Qual  che  co  fi  dt  caro,  tanto  forff 
Le  ric6he\2^i  oue  ^mor  vi.ole  cl/aff-iri 

Cht 


Parte  Prima  T 
Che  mUdaltrd  i)dghezxA  ilcdy  m'ingombra 
Ch'ofcurmipareevile 
Eàpem  hauer  di  pregio  vna  lieu*  ombra . 
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DILIGENZA, 

ONNA  veilìra dì rofToiChe  nella  mano 
deftra  tehghi  vno  fperone  j  &  nella  fiai- 


ftra  Yn'horológio . 


Diligenza  è  vn  defiderio  efficace  di  far  quat  ' 
che  cofa  per  vederne  il  fin  e . 

L'horologio ,  &  lo^rone  moftrano  i  due  ef-  ' 
fatti  della  Diligenza,  l'vn  de'  quali  è  il  temp» 
auanzatOil'altro  è  loftimoloj  dal  quale  vengo- 
no incitati  gl'altri  à  fare  il  medcfimo,&  perche 
il  tempo  è  quellojciie  mifiira  la  Diligenza,  & 
Io  fperone  quello  che  la  fa  nafeercjfi  diping  c-» 
detta  figura  con  quelle  due  cofc . 
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L        I        G        E        N        Z 

Del  Sig.  Gio:  Zaratino  Caftcllini  • 


A. 


DONNA  di  viuaceafpettOa  tenga  nella 
mano  deftra  vn  ramo  di  Thimo/opra^ 
il  quale  \'oIi  vn'ape,  nella  man  /inirtra  tenga-* 
vn  tronco  di  Amandola  vinto  con  vn  di  Moro 
Cellb,alJi  piedi  ftia  vn  gallo  cherulpi. 

La  Diligenza  è  detta  fecondo  alcuni,  à  dili- 
gendo,che  fìgnifica  amare,perche  le  cofe,  ch«_^ 
amiamo  ci  lono  dilette ,  che  però  poniamo  o- 
gni  diligenza  in  confeguirle ,  proportionata  e- 
limologia^mà  nOa  Cermana^poiche  la  Dìlì^tvi 


za  è  deriuat^  dalla  voce  Lego  ì  ouero  Delego  9 
in  quel  fenfo  che  fìgnifica  fcegliere. Marco  Var- , 
rone  nel  quinto  della  lingua  Latina  ^b  legedó 
kgio>&diligenSi€tdeletlm  II  medefìmoaffer-. 
ma  Marco  Tullio  nelfecondo.X)^  natura  Ùeo 
rum  A  dekgendo  drligentesipevcheìi  diligen- 
ti fcegliono  pier  loro  il  megli©»si  chela  Diligen 
za  è  l'indul!ria»che  poniamo  in  eleggerete  f eie- 
gliere  quello  che  ci  è  più  è/pedicntc  nelle  no- 
$re  attioni ,  la  quale  diligenceinduilria  le^gefi 
M    $  apprtìlb 
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appreiló  Scobco  che  è  più  vtile  che  <^n  buono 
ingegno^  Diligem  induikria  vtilior  quambo- 
nHmiìigjewtim.  E  anco  più  commuidabile , 
quello,  che  fi  acquiita  con  induilria,  e  piligcn- 
2a,chc  per  fortuna,&  x  cafo,fcjiza  (èudio,indii- 
ftria ,  &  Diligenza ,  laquale  vale  molto  in  osiit 
CQ0,  enuUa  ci  t  chepcr  lei.non  fi  confeguilca , 
attefo.che  da  lei  loia  tutte  le  altre  virtù  fi  con- 
tengono ,•  come  nel  fecondo  dell'Oratore  allè- 
rifce  Cicerone .  D:ligemia  in  omnibus  rebus 
flitrimum  'udet,hs,c^r&ci^uè  colenda  eH  nobis 
h£cfc?77per  adhtbefida,,  h£C  nihilefi  >  quodnon 
fijftquatur  :^quia  vna  viriute  reiiqud  omnes 
njtrttttes  centtnmtur .  Ladiligenteindiillria  y 
©nero  1  induftriofa  Diligen  2a,in  eleggere  ,  fcie- 
gliere,e  capare  il  migliorcvien  figurata  dall'Ar 
pe  clie  vola  fopra  "^  Timo  ,  ilquaieè  di  due  for- 
te,1econdo  rauttorit^  di  Plinio ,  vno  che  nafce 
ne  i  colli  bianco  di  ridice Icgnofa,  l'altro  è  po- 
co più  ncgretto  di  fior  nero:  Plutarco  nel  tratta 
to  della  tranquillità  dell'animo  riferifeeche  è 
J!ierbabrufchifruna,&  aridt/fima,&  nondime- 
BO  da  quella  prendono  l*'Api  il' mele ,  l'applica 
egli  à  ^ì  huoinini  generofi  di  cuore  che  dall'-' 
auuerfitànecauano vtile,  Hemines  cordati , 
i^cHt  ^pibus  mei  pré?et  thjmus,acerrimax& 
aridijftma  herba  3  ita  e  reims  aduerfijfimisfape 
W4mero  cinueniens  aUqutd.Ò'  eommodnm  dt- 
cermnt .  Ma  noi  l'applichiamo  à  gl'hiiomini 
Bil^en cicche  con  Diljgen2ai&  ihduftria  ne_> 
i  loro  negptij  tragg:ano  da  cofc  aride,  edifficul- 
tofe  queUo  che  è  pi  ù  y  tilc ,  &  meglio  peri  oro  , 
coracl'ape  iindutfriofa;&  diligente,  che  dal  Ti- 
mo brulc<v,  & a«d0lraccogl fé  dolce h umore  *. 
del  Tira©  alle  Api  grato  ,veggafiia  più  luoghi 
Pliniose  Theofraflo .  LaDili£;ei-i2a  p^liafi  an- 
copcrl'aflìduità,&''ioIleciru<ÌJnejComeda,San 
Tom: f  ) in  i.i.  queftione  5 4.  art.  i .  Effautem 
DiUgentiaidem  qmd foli  citttdo,  ideo  requiri- 
lurirtomni  virtwe.ftcìtt  enamfiUcitndo .  Et 
perche  alcuni  per  voler  effcrc  Diligenti ,  &  lol- 
leckr,  Ibno  troppo  afflduf ,  &  frcttolofi  AO^Iia- 
moaiEienire  che  la  Diligenza  Touerchia.c  vi- 
TJofa  , perche  à  gif  huomini  è  neceflàrio  il  ripo- 
tb,&  larelaflàtioned'animejlaqualc  rinforza 
k forze,  &rinuoua  la  fianca  memoria .  Ouidio 
nella  quarta  Epiftola . 
JHdu:  reparat  vires,  fcjfiq,  rnembrn  leuat 
uircusjct  arma  tu&  nbi  sìft  infittì  da  Dians;^ 
Si  nunquam  cejfès  tendere.,mcUii  erit. 

11  qual  ripolo  ne  oyi  ftudij,  mafTimamente  è 
necefLrio,  poic  he  la  ftan ca  nien  te  non  può  di- 
fcerncrc  il  meglio  per  effere  cooi^ufa ,  e  pertur- 
bata. riorogpncPittorcfania:©  di.Ko  Ji,  1^;_> 
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non  hiflc  Ib'.o  unto  arti  Juo,&:  troppo  diligen- 
te nello  lèudio  dd  dipingerc,iarebbe  flato  in  o». 
gni  parte  ipin  ecccllcn  te,  &  \guaJe  ad  Apelle,  U  *• 
quale  riprendala  detto  Protogenc  che  non  fa- 
pena  leuar  la  mano  di  tauola  deldipii:gerc,or.« 
dola  troppo  Diligenza  é  nocilia,comc  dice  1-.':- 
n4olib.j5xap.  1  ©.ragionando  d'Apellci^/A/f 
enim  omnia  fibt  cum  ilio  pana  e^f^ut  tilt  mc" 
Ima  yfed  vnofeprAjiare,  qttodmanum  tlle  de  ' 
tabula  nefctret  toUere ,  memorabili  pr^uepto , 
nocerefdtpe  mmiam diligem iam .  Et  pd-ò  non 
^\  dcue  eflere  frettololbnelli  fiioi  ncgorij  &  flu- 
dij,ne  fi  deue  ninno  laflàr  trafportar  dal  defide 
rio  di  vedere  la  fine  della  intentionefua,mi 
deue  elTere  con  fiderà to,caato,&folledto  infic 
mejSÌ  chela  Diligenza  deue  eflere  con  tnaturi- 
td  milb,e  pofta  tra  la  tardan2a,&:  la  prefèez2a, 
dalle  quali  i\  fomia  vna  lodata,&  matura  Dili-. 
genza.  Onde  beniflìmo  dice  Aulo  Geli  !0  lib» 
IO.  cap.  I  i.yidremagendamfimul  adhibM'^ 
tur,  et  induQri&  celeritas ,  &  Diligenti  a.  tari 
ditoi.  Quefta  si  fatta Diligen2a  la  figurò  A u- 
gufto  col  granchio,&  la  farfalla,  hauendo  fcm- 
pre  in  bocca  quel  detto  vulgato.  Fefiina  lente  , 
Tito  Velpafiano  la  figurò  col  Delfino  auuolto 
intomo  all'anchora,PaoIo  TerzOjCon  \  n  tardò 
Camaleonte  annefib-  col  veloce  Delfino .  Il 
Gran  Duca  Cofmo  con  vna  Teltudine,  ò  Tar-  . 
nruca  che  dir  vog!iamo,con  vna  \  eia  fopra;& 
noicol  tronco  d'Amandola  vnito  con  vno  di 
Moro  Celfo:  perche  l'Amandolo  è  il  primo  à 
fiorire .  Plinio  Floret prima  omnium  amig- 
dala menfe  lanuario ,  Si  che.  è  più  follecit o  de 
gif  altri,  &  come  fretiolofo,  &  flolto  manda__» 
fuora  i  fiori  neIl'inuerno,onde  to/!o  priuo  ne_> 
rimanedall'alperità  del  tempo,  &  però  bifcv 
gna  vnire  la  lollccita  Diligenza  con  la  tardar- 
2a,della  quale  n'è  finiboJo  il  Moro,  perche  più 
tardi  de  gl'.iliri  fiorifce ,  e  per  quello  e  riputar© 
il  Moro  più  lauio  de  gl'altri  Arbori .  Plinio  lib> 
1 6. cap.  2  5 .  vi /e  r«  nou-.fflm'è  vrbanorum  gcr- 
min^:t,nec  m[te.\a^Lofrigore,cb  id  drU'ajkpicn 
tffirnaarboyum:  Cosi  fapientiffìmo  farà  ripu- 
tato colui  che  vnirà  la  pref  lezza  con  la  tardan- 
za tra  le  qua'i  confilleh  Diligenza-Il gallo  è  a- 
nimale  <oIJecito,&'  diligen re,per  fé  fteÌTe,  in  at- 
to poi  di  rulpare  dime/;  ra  l'attione  deliaDili- 
gen2a,  perche  il  Gallo  tanto  r\ifpa  per  terra—'» 
fin  che  troua  quel  che  defidera ,  &  dilcerne  da 
gl'inutili  grani  della  poluere  glivtili  grani  dd 
fuo  cibo    A  ufonio  Poeta  fcriucndo  à  Sinima; 
co  fopra  il  ternario  numero.dif fé  crtrc  per  l^ro 
uerbio  il  Gallo d'f  uc'ione,  \  olendo  fgrificaric; 
A  nieiatta  Di'i^coza ,  il  qual  Prourrbia  Icg^cfi 

redi 


ne»\i  KÓLù.%\.}J04ttina€eum  Eucììmis  Frouer- 
htodixiu  qtitfplet  omni(^  ddigemiftme^erqui 
renjèfinueiìi^ah,  ne^ulwfculoqHtdem  reli- 
6ioy donecidinmnerit yqmdcxqutjìia  cur^i^ 
£onqujfierat. 

DISCORDIA. 

DONNA  in  formai  di  fiiriaiofenfale  ^  ye- 
liitadi  vari;  colori"^ iìftrà  fcapigliata>  li 
capelli  l'aranno  di  più  colori,  &  vi  iaran  no  me- 
fcolati  di  molti  ierpi.hauerà  cinu  la  fronte  d'- 
alcune bènde  infanguinate,  nella  ddìra  mano 
terrà  vn  fucile  d'accendere  il  fuoco,  Se  vna  pie 
tra  focaiai&  nella  finilèra  vnfafcio  difcritcure, 
(òpra  le  quali  vi  fiano  fcrittc  citationijefamini^ 
procure,  &  cole  tali- 

Difcordia  è  vn  moto  alteraiiuo  dell'animo  , 
&  de'  fcnfi,  che  nafce  dalle  vàrie  opera  tiòni  de 
gl'huominij&  gl'induce  à  nimicitia:^  caufe^ 
lono  ambitionc,  fcied'hauerejdifllmilitiidine 
ài  nature,lèati,  profeflìoni,  compleffioni,&na- 
tioni.  I  varij  colori  della  vefteionoi  varij  pare- 
ri de  glihuomini,  da'  quali  nafce  la  Difcordia^ 
come  non  fi  trouano  due  perlbnerlel  medefimo 
parere  in  tutte  le  eofe,  cosi  né  anche  è  luogo 
lanto  foJitario ,  ancorché  da  pocliifllma  gente 
habitato,cheineflbnon/ì  laici  vedere  la  Di- 
fcordia,però  diilero  alcuni  Filofofi ,  eh  '-ella  era 
vn  principio  ài  tutte  le  colè  naturali ,  chiara-* 
colà  è  j  idìc  le  fra  gl'huomini-  foUè  vn'intiera.j 
conGordiajchcgl'elemen  ti  legui/Tcro  il  mede  fi- 
mo tenóre ,  che  faremmo  priiii  di  quanto  ha  di 
buonOje  ài  bello  il  mondo,e  la  nauira.Ma  quel 
la  Dilcordia,  che  tendealla  diftruttione,  e  non 
alla  conlèruationc  del  ben  piiblico,  fi  deue  ri- 
putar colà  molto  abomineuole .  Però  f\  dipin- 
gono le  ferpi  à  quella  figura ,  perciò  che  ion  i 
cattiuipenfierijiquali  partoriti  dalla  Dilcor- 
dia/on  fempre cinti ,  e  circondati  dalla  morte 
de  gli  huomini ,  e  dalla  dillruttione  delle fami- 
gli&jper  via  di  ianguCje  di  ferite,&  per  auefia^ 
medefima ragione  glifi  benda  la fironte^ però 
Virgilio  di/Te - 

Annodale  ilringe  aRa  DifcordiapAX.z.A 
Ucrin  vipereo  fantino/a  benda. 

Et  l'Arioilo  del  fucile, palando  delia  Di- 
fcordia. 

Dtilt  che  l' efca ,  e' Ifucilf eco  prenda  3 
£  ;^iel  campo  de  Afori  il/meo  accenda  3 
■E  quei  che fegue. Dicenancoj  clie ia  Diicpr* 


diaè  vnfiioc«,cIicardet)gnÌ  buon  Tfo^,  perche 
;  ■  comef^egandofi  inficine  jlfiicile,&  Ìapietra_,, 
fanno  fuoco,  còsi  contrallando  gl'animipcrti- 
naci,  accenUonoi'ira . 

Le  Icritture  nelaiodo,che  dicemrno,  fignifi- 
canogli  animi  diicordi  di-eolorojche  litigaj^ó^ 
che  bene  fpelTo  per  caie  effèttp  confumano  la 
xobba,&iavita« 

Difeordia. 

Ohha  veftita  ,'Còame  di  fopra ,  con  capélli 
,  di  varjj  colGri,con  la  mano  delira  tenga 

vn  mamicé,  &  con  la  finiftra  vn  vafo<li  fuoco , 
La  varietà  de*  colori  fignifica  la  vaiiet à  de.^ 

gl'aniraijcome  s'è  detto ,peròl*Ariofioieriflc. 

JLa  conobbe Jìivejlir. di  color  ceBto 
F attoàlifte  ineguali,  &  infinite 3 
C'hor  lacopro.no, horràyih'ipafftye'l'uentOi 
Le  giano  aprendo  ^th'  erano fdrttfcite  > 
llcrinhauea  qual  d'oro,  e  qual  d' argento^ 
E  neri  3  ehigi  hauerpareanolite 
J4ltri  in  treccìa^alt  ri  in  .nallro,erM  raccòlti 
JUfolti  aite  fpalle:>al£tmi  atpettofciolti . 
H  mantice,  che  tiene ,  con  il  vaiò  di  fuoco  « 

raoilTanOjch'eiladeriua  dal  lòffio  delle  mal^ 

lingue,  &  dall'ira  fomentata  ne'  petti  humani* 

Difcordi^a^. 

DOnna  con  il  capoalto,]e  labbra  ìiiride^s 
lmorte,gli  occhi  biechi  ,guafl:i,& pieni" 
di  lagrime:,  lemani  in  atto  di  muouerle  di  con- 
tinuocon  vn  coltello  cacciato  nel  pettcconie 
gambe,e  piedi  iòttilij&inuolta  in  foitiffimjL-3 
nebbia,che  à  ^uifa  ^xqx.q.  la  cireoiidi,i&:  così  4i 
dipinfc  Ariftide  ^ 

Difcordia, 

Cornea  de fcritta  da  Petronio  Arbitro  SaNri" 

coconli/eguemiverft. 

INtremueretubÀ ,  ac fai jfy difcordia  crine 
-Extulit  ad/uperos  Stygium  c^ut  »  huim 
in  ore 
Concretiisfanguis,  contufo^  lumina febam^ 
Stabant  irati  {cabra  rubigiìiedentes 
Tabo  lingua^uens  ,  obfejfadraconibus  er^ 
Arqueinter  torto  lacerarampeGcre='vefi€?»> 
Sanguineam  tremula  qHatiebatlam$ad<t^ 
dextra. 
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DONNA  d'età-:, &  d'af|7ctto matronafe- 
■  hauerà  la  vefted'òroj&  il  raantodi  colo- 
re pauonazzo,  'erra  il  capo  alquanto  chino  dal 
la  uanda-iìnillra ,  &irbraccioiìniflroraEcolto 
inalto>&Ja  manoapertain  arto d'hauere_^ 
compaflìonealtriiij  terrà  conia  mano  dcftra  il 
regolo  Jesbio  di  piomboj&  apnrefib  vi'iarà  vn 
Camello  a  giacere  fu  le  ginoccnia . 

Si  rapprcfcnta  d'età,  &  di  affetto  matrona- 
le pera  òche  nell'età  perfetta  è  ilgiuditio,  80 
laDifcretionej&però  San  Bernardo  parlan- 
do delIaX)ifactioHe,<:ost  dkcAIarervirtU' 
tum.. 

T/habito-d'oro  >  &  il  mant©pauonazzo  non 
fo'o  ne  fìgnifica  la  prudenza ,  <k  la  grauità,  ma 
la  retta  ragione  circa  la  verità  delle  cofc  giufte 
«he iì crollano  ne}rhuomobuono,&'  dilcreto 
onde  S.Tom.?.fent.dift.55.q.  i  .ZTt.<!  .Difcretia 
fer.th;ct  adprudentiam,&  efiginctriXsCHfloSx 
moderai  rixqHc  virtmum . 


Tiene  il  capo  alquanto  chino  dàlia  parte  fi- 
niftra;&ilbniccio/ìniilroraccolco  in  alto,  & 
là  mano  aperta  in  atto  di  hauer  compafllone^*- 
altrui  perciòche  Arinotele  nel  (J-dell'Ettica  dia- 
cci che  il  difcreto  facilmen  tes'accoinoda  in_r 
hauer  compaflìone  à  chi  erra ,  &  condona  gii>' 
ditiofamcnte  cene  impertettioni  humancà  co- 
loro  ne quali'fi  trouano . 

Tiene  con  la  deftra  mano-il  regolo  lesbio  di- 
piombo  ,  perdimofirare  che  l'huomodifcreto"' 
oflerua  con  ogni  Diligenza  Tequità  non  Hìd' 
menti  dì  quello  che  moftra  l'opera  di' detto 
flromento,il  quale  foleuano  adoperare  i  lesbif" 
à  mifurare  lefabriihe  loro,  fatte  à  pietre  abH- 
gne  le  quali  fjpianauaiio  folo  di  fopra,&  di  fot- 
io  ,  &perefler detto  regolo  di  piombo  fìpicg» 
fecondo  l'altezza ,  &  baffèzza  delle  pietre,  mi 
però  non  efce  mai  dal  dritto .  Così  la  retta  Dt' 
fcretioue  fi  piega  all'imperfcttionc  hiimana__,, 
tnà  però  non  elee  mai  dai  dritto  di^  GiuAi. 


Parte  Frimai 

muffendo  elfa  foncfata  con  gìudìtiOj&  accom 
pagnara  come  habbiamo  detto  dall'Equità  dì 
cui  quanto  più  può  è  vera  eflècutrice  Arìft.  nd 
f^eU'Eticn-j.  \ 

Gli  fi  dipinge  à  can  to  il  Camello  nella  guifa 
che  habbiamo  detto  per  dimof  Irare  h  Di^reta 
«aiura  di  detto  animale,  eflendo  chenon  por- 
ta maggior pefo  di  quello  che  le  fue  fbrzetom- 
pwtano  &  perciò  à  immitatione  di  qufeftoa- 


nimale  l'huomo  che  è  ragioneuole  deu  e  difcre- 
tamente operar  berie,perciòche  tutto  quello 
che  farà  con  Difcretione  è  virtù ,  all'incontro 
tutto  quello  che  farà  fenza  Difcretione  è  vitior 
come  beniflìmo  dice  Ifìdoro  lib.  6.  de  flnod. 
Qukquidboni  cum  Difcretione  feceris  vtr~ 
tm  eftiquicciuidfine  difcretione  geJferisyittMm 
eiì  3  virtus  entm  jndifcreta  prò  vitio  repu^ 
tatHr<r 


D      I      S      S      E      G      N      O, 


VN  Giouane  d'afpetto  nobiliffimojvefiito 
d'vn  vagOj&  ricco  drappo,chc  con  la  de- 
ftra  mano  tenghi  vn  compaffo ,  &  con  la  fìni- 
fira  vn  fpecclììo . 

pifTegnofj  può  dire  che  efio  fTavria  notitia 
proporf ìonale  di  tutte  le  cofe  vi/ìbili,  &  termi- 
fiate  in  .grandezza  con  la-  potenza  di  porla  in 
vfo .  Si  fa  giouane  d'afpetto  nobile,perche  è  il 
remo  di  tutte  le  cofe  fattibili,  &  piaceuoli  per 
Tiadibcllezzjjperciòche  tutte  le  cofe  fattedal 
J'arte  fi  dicono  piùj  &  meno  belle/econdo  che 


hanno  più,  &  meno  Disegno,  &  la  bellezza-j* 
della  forma  humana  nella  giouentù  fiorifce_j» 
principalmente .  Si  può  ancora  fare  d'età  viri- 
Ie,come  età  perfetta,quanto  al  Difcorfojcho-»' 
non  precipita  le  cofe,come  la  giouentù,&  non 
le  tiene  come  Ja  vecchiezza'irrefolute .  Potreb- 
befìanco  far  vecchio,  &  canuto  come  padre.^ 
della  Pittura,  Scolrura,  &  Architettura ,  com - 
anco  perche  non  fi  acqui/la  giàmai  il  Difiègno 
perfèttamente  fino  air vlf imo  dell'età  ,&  per- 
che è  l'honore<li  tutti  gli  artefici  manuali,  e  I'- 

honore 


1^4 


honoreulia  vecchiezza  di  che  all'altre  età  di 
rjgioneparecheconuenga:  Si  fa  il  Diffcgno 
\eliito,pcrche  pochi  fono  che  lo  vedano  ignii- 
do,cioe  che  fappianointieramenjelefueragio 
r  ',fe  non  quanto  l'infcgna  l'efperienzaj  la  qua- 
le è  comevn  drappo  ventilato  da  i  venti, per- 
che fecondo  diuerfcoperationi ,  &  diuerfi  co- 
ihimi  di  tempijè  luoclii  fi  muoue .  Il  compaflb 
dimollra  che  il  Di/Tegno  confifte  nelle  mifure , 
le  quali  fono  all'hora  lodeuoli.  quando  fra  loro 
fono  proportionalifeicondo  le  ragioni  <Iel  dop- 
pio^mettàjtcrzojè  quarto ,  che  fono  commen- 
iurabili  d'vno,due:,  tre,  &  quatrOj,nel  quale  nu- 
niero  fi  rillringono  tutte  le  proportioni ,  come 
a  dimoflra  nell'Aritmetica,  &  nella  Mufica ,  & 
per  confcguenza  tutto  il  Di/Icgno ,  onde  confi- 
rtenecefTariamentein  diuerfe  linee  di  diuerià 
grandezza,©  lontananza  •  lo  fpecchio  fignifi- 
ca  come  il  DifTegno  appartiene  à  quell'organo 
interiore  de!ranima,qua!efantafia  fi  dice,quafi 
luoco  dell'imagini,peiciòche  nell'immaginati- 


Della  nouiflima  Iconologìa 


uà  fi  ferbono  tutte  le  forme  delle  Cofc,&  kcùiù  \ 
do  fa  fua  apprenfione  fi  dicono  belle,  &  non_>. 
belkjCome  nà  dimollrato  il  Signor  Fuluio  Ma- 
riotelli  in  alcuni  fuoi  difcorfi ,  onde  quello  che    ' 
vuoleperfcttamente  pollèdere  il  Diiregno,è 
neceflario  ch'habbia  l'imaginatiua  perfetta..., 
no» maculata, non diftinta,  nonofcurata,  ma  ^ 
netta ,  chiara ,  &  capace  rettamente  di  tut  re  le  j 
cofe  fecondo  la  fua  natura,  onde  perche  figni-  ■ 
fica  huomo  bene  organizato  in  quella  parte_^, 
dalla.quale  pende  ancora  l'opera  dell'intellet- 
to, però  ragioneuolmente  a'  eli  huomini  che^j 
poflìedono  il  Difiegno  fi  fuojfe  dar  mekà  lode  « 
&rirteflalode  conuencuolmente  fi  cerca  per 
quefta  via ,  come  ancora  perche  la  natura  ha 
poche  cofe  perfette,  pochi  fono  quelli  che  arri- 
uano  à  toccare  il  fegno  in  quelb  ampli  flìma_. 
profeffione,  che  però  forfi  nella  noftra  lingua 
vien  cfprefla  con  quefta  \  oce  Diflègno .  Molte 

(nà  cole  fi  potrebbono  dircmà  per  tener  la  fo- 
lta breuità  qwefto  balli ,  &  chi  vorrà  vederne 
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più ,  potrà  leggere  il  libro  intitolato  l'EiUfi  del     moftra  per  le  care22e,che  fa  all'ardiolcil  quale 
r.   _  .  .   _    -^.n:  .t.„r.„^  j;„;«-„^;„„;^-      è  vccello  colmo  d'inganno  j  &  d'infiniti  viti;. 


Sig.FuIuio  Mariotellijche  farà  di  giorno  in  dor 
no  alle  Ihmpè ,  òpera  veramente  di  granoiflì- 
ma  confideratione , 


mj?m . 


SI  potrà  dipingere:  il  Difl^no  (  percfTer  pa- 
dre della  Scukiira,Pittura3&  Architteturaj 
coqtre  relle  vguali,  efimilij  &  che  con  le  mani 
tenghidiuerfiiftromenti  con-ueneiioli  alle  lo- 
pradette  arti,  &  jjcrche  guefh  pittura  perfe_^ 
Ikfla  è  chiara,  mi  pare  fopradi  eflà  non,  farli 
altra  dichiaratione , 


DISPREGIO  DEL  MONDO, 

HV  O  M  O  d'età  viriIe:>armato,  con  vn  ra- 
mo di  Palma  nella  fìnidra  mano,&  nella 
delira  co;i  viì*ha!ta,tenendo  il  caporiuolto  ver 
lo  il  Cielo  farà  coronato  d'alloro  -,  e  calchi  con 
ipieJi  vnacorona  d'oro,  con  vno  Scettro . 

Il  Difpregio  del  Mondo  altro  none,  che^. 
hauer  à  noia ,  &  ftimar  \ilc  le  ricche2ze ,  &  gli 
hònori  di  quella  vita  mortale,  per  confeguir  li 
beni  della  vira  cterna.Il  cheli  moltra  nello  Scec 
tro,&  nella  Corona  calpeflata . 

Tien  la  tella  \  olta  vcrfo  il  Cielo,  perche  tal 
Dispregio  nafce  da  penlìerie  flimoli  San  ti,  e 
drizzati  in  Dio  lolo . 

Si  dip  ìnge  armato,  perche  non  s-arriua  à  tan 
ra  perfettione  fenza  la  guerra ,  che  fa  con  la  ra- 
gione il  fenfo  aiutato  dalle  potenze  infernali,  e 
'rfagì'^hiiominircderatiiorminittride'quali  al 
fi^^e  rcflàndovittoriofc^raeritamente  li  corona 
d'a'loro,  hauendo  lafciato  à  dietro  di  gran  lun- 
ga colorojche  per  vie  tortes'aflfi*ettano  à  perue-?- 
nire alla  felicità ,£ilfamente credendo ,  cheéHa 
fìa  polla  in  vna  breue,e  vana  rapprefentaiionfe . 
di  cofe  piacaioli à gufti loro, onde  l'Apoflolo 
ben  diflè .  Nfm  corotiabitur  nifi  qui  ìeginme: 
cenauerit. 

DISPREGIO  DELLA  yiRTVl 

HV  Q  M  O  veftrto  di  color  di  verderame, 
ndlaliniUramanotien'vn  ardÌoIo,e  con 
Ja  dellralifa  carezze,à  canto  vi  farà  vn  porco, 
2  quale  calpefl  i  rof e,  &  fiori . 

II  color  de!  «~\'eftiraentoffgnrffca  malignità 
^ella  men teJa  qual^è  radice  del  Diipregro  de| 
làvirtù,  &  4?  i^^^^J^  vitio-,  il  chechiaroff  di- 


còme  né  fa  teftimonio  l'AIciàto  ne  gl'Emble- 
mi, da  noi  fpeflb  citato  perla  Diligenza  dell'- 
Autore, &  perl'efquifitezza  delle  cofeà  nollro 
propolìto.Fù  vlanza  prefib  à  gl'Egitiijjquando 
voleuano  rapprefentare  vn  mal  colluniato  di- 
pingere vn  porco,  che  calpeftaflè  le  rolè.  Al  che 
lì  conforma  la  Sacra  Scrittura  in  molti  luoghi  \ 
ponendo  krofe,&  altri  odori  per  la  fincerità 
della  vita ,  &  de'  collumi .  Però  la  Spofa  nella 
Cantica,diceua  che  l'odore  ad  Spolp,cioè  del- 
l'hupmo  virtuofojche  viue  fecondo  Dio ,  eri_» 
limile  all'odore  d'vn  campo  pieno  ài  fiori . 

D  I  S  P  E  R  A  T  I  O  N  E. 

DONNA  vellita  di  berrettino,che  tiri  al 
bianco ,  nella  lìnillra  mano  tenga  vn  ra- 
mo di  ciprellb ,  con  vn  pugnale  dentro  del  petr 
lOjOuero  vn  coltello,  llarà  in  atro  quali  dicade 
re,&  in  terra  vi  farà  vn  compalTo  rotto . 

Il  color  bwretcino  lignifica  Difperatione . 

Il  ramo  dd  dpreffo  ne  dimoftra,che  si  come 
il  detto  albero  tagliato  non  riforpe,ò  dà  virgul 
ti,cosìrhuomod[atofi  in  preda  alla  Difperatiò- 
ne  ellingue  in  fé  ogni  femedi  virtù,  &  di  opera 
tioni  degne,  &illullri  » 

Il  Compalfo  rótto  il  quale  è  per  terra ,  rao^ 
lira  la  ragione  dd  Difperato  eflere  venuta  me- 
no,nè  haucr  più  l'vfo  retto,  &giullo,&  perciò 
fi  rapprefenta  col  coltello  nel  petto . 


DISPREZZO,  ET  DTSTRVTTIOnÉ 
dti  piaceri,  &  caitiui  affetti . 

HV  G  M  O  armato,  &  coronato  dVna,^ 
ghirlanda  dilauro,chelliain  attodicom 
battere  con  vn  fcrpente ,  &  à  Canto  jfi  lìa  vnx 
Cicogna,  ài  piedi  ddla  quale  vi  :ffenodiuerfe 
ferpi,  che  llijno  in  atto  di  combaiterecon  det- 
ta Cicogna,mà  fi  veda,  che  da  cffa  reftino  ofte- 
fé  con  il  becco,&  con  £  piedi . 

Si  dipinge  armato,  &  con  II  lèrpentc,percÌQ 
che  chi  è  Dilprezzatore,  &Dillruttoredìe  ipia 
ceri,&  cattiui  affetti,  con  uiene  che  fia  d'animo 
forte,  &virtuofo.  Gli  lì  dipinge  la  Cicogna, 
comectìcemo ,  effetìdo  ch'ella  continuamente 
fajguerra  con  iferpi,i quali  animaci  fono  tal- 
mente terreni,  che  femprevanno  col  corpo  per 
terra,&  itcn  pre  Hanno  à  quella  congiun  tr/)ue-; 
fofiafcòndeno-nellepiu  fecreie  fpdopehc  di 
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quella  ;  onde  per  l'imagine  di  ^ueHo  vcccllo , 
che  diuori  ilerpi ,  fi  moflra  l'animo  ilquale  di- 
fprezza  le  dclitie del  mondo5&  che  da  Te  rimiio 
ue,&  affatro  toglie  via  i  defiderij  sfrcnatÌ3&  gli 
affetti  terreni  fignificati  per  li  veoenofì  lerpi . 


DISTINTIONE  DEL  BENE, 

&  del  male. 

DONNA  d'età  virile  5  veftita  con  habito 
grane  con  la  dertra  mano  terrà  vn  criueL 
lo,&  con  la  fìniflra  vn  railrello  da  villa . 

Si  r.appref èn  ta  d'età  virile^  &  veftita  con  ha- 
bito graiic.pcrciòche  detta  età  è  più  capace,& 
retta  dalla  ragione,à  di/linguere  il  bene  dal  ma 
Jc,che  la  gionentù,&  la  vecchiezza  per  effere—» 
ncll'vna  gli  ecceflì  delle  feruenti  concupifcen- 
ZCj  ^pafTioni^  &  nell'altra  le  ddirationi  dell'- 


intelletto .  Atto  flromento  è  il  criucUo ,  per  di- 
moilrare  la  Dillintione  del  Bene  :,  &  del  Male , 
del  quale  fé  ne  ferue  per  tal  /Imbolo  Claudio 
Faradino  con  vn  motto  j  Ecquis  difcernit  ^•- 
trttmquei'Chi  è  quello  che  di<Hngue,diuide,  ò 
rcfega  l'vno,&  l'altro^  cioè  il  bene  dal  male_>? 
come  il  Criuello ,  che  dinide^il  buon  grano  dal 
cattiuo  l'oglio,è  da  l'vtile  veccia,il  che  non  fan 
no  le  inique  perfone,  che  fenza  adoperare  il  Cri 
uello  della  ragione  ogni  cola  infìemeradima- 
no,&  però  Pierio  prefe  il  Criuello  per  Gerogli- 
fico dell'lmomo  di  perfetta  fapicnza,t)erche  vn 
ftolto  non  è  atto  à  lapere  difcernere  il  bene  dal 
male,  ne  sa  inuelHgare  li  fecreti  della  natura__» 
onde  era  quefto  ProuerLio  appreflb  Galeno. 
StHltiadcribrum .  Li  lacerdoti  Egitti;  per  ap- 

{5rendere  con  l'agace  coniettura  li  vaticini;,  lo- 
euano  pigliare  vn  Criuello  in  mano,  fopra  che 
veggafi  gli  adagi;  in  quel  detto  prefo  da  Greci 
K9g-KÌy(*  (Xùtyjfve-Aff^St  Cribra  diumarc .  U 
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raRrelIo  che  ti'ene  àall'ahra  mano,  ha  lamede- 
fima  proprietà  .ptrchedi  tal ilromcmo  fcruefì 
r^sricoltore  per  pupgare  i  campì  dairh£rb2_j 
iroaiie,& radere  via  le  fcilnche,  &iioppred!a 
pratijimpercièche  il  railroj  &il  rafircUo  è  det- 
to à  radendo,  corordice  Varone!ibr4.  De  Un- 
i^iw.  ZiatJna.eo  felìucoi  homo  abraditi  quo  ab- 
\aju  rasìellt  ditli .  RinMri  quibm  demalrbm 
tenitui  eradunt  terram ,  à.  quo  et  rutabri  di" 
Eti .  Et  nel  primo  Iib.de  re  ruftica^ap.45>.  dice 
"Tum  devratis  fiipulam  rafie  Uù  eradi  j  atque 
addere  f ceni  fio ^  cnmulum .  Hora  fi  cojiie  l'a- 
gricoltore con  flrallrello  fepara  dal  campo  T- 
herbaccie  cattine ,  &  raduna  con  llfte/To  il  fie- 
no buono  al  mucchio,  &  altre  viili  raccolte..,., 
così  l'huomo  deue  diftingnerecolraftrello  dèl- 
rintellettO'il  bene  dal  maie,&  eojU^iìeiro  radu 
nareàfeil  bene  j,  altramente  fé  in  ciòìàrà  pi- 
gro,&  incauto  le  ne  dolcràj  però  tenghi  à  men 
le  2  ricordo  di  Virgilio  nel  primo  della  Geor- 


Quadni[i,é'  ajfiduù  herbam  infeBabere  ra- 
firis  \y 

Et  font  tu  terrebis  attesi  ^  ^^^is  opaci 

Falce  premes  vmbroi  :  votifque  iJocoMeris 
imbremz  T 

Heu  magnnm  akerifisfrufira^eElahis  acer 
uum 

Concujfaqj  famem  ìnjyluis  Jolahere  quercu . 
Se  àx  continuo  con  li  railclli  non  sbarberai  * 
e  fèparerai  l'herba  cattiua  dd  campo,  fé  non_» 
metterai  terrore  àgli  augelli,  fé  non  leuerai  l'- 
ombra, &  non  pre<jheraiDioperIa-pioggia_,j 
con  tuo  dolore  vedrai  il  mucchio  defla  buona 
raccolta  di  quell'altro  che  è  fiato  dilìgente,  & 
giuditiofo  in  farIo,&  mitigherai  la  fame  Goa_* 
leghiande,il  chenoi  potremo  applicare  moral* 
mente  aU'huomo,iI  quale  fé  non  Radicherà  dj^. 
fé  le  malepian  te  de  6attiui,afretti,  &  defìderij  -^ 
&  col  rallrèllo  del  giuditio  non  faprà  dìfcerne-- 
re  il  benedalmalej&fènon  fcaccierà  dafecon^ 
tranvie  si*  vccsJJftici  de  bu/FQiii?parafnci,adu-. 
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latori ,  &  altri  cattiui  huomim ,  &  con  la  falce  fi  pafccrà  di  ghiande  cibo  de  pCrcì,  che  rtReri  - 

idcil'opcrationi  nonoppriinerà tombra  dell'o-  foz2o,ftomachcuolCjÌ2norante,vile,&abie«Q, 

«io ,  &:  fé  non  riccorterà  à.Dio  con  le  orationi ,  come  vn  porco . 
con  doloxiuo  vedrà  il  buon  profìtto  d'altri  j  & 
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DONNA  \  efìita  di  bianco,con  vna  fìam 
ma  di  fuoco  in  cima  il  capo,  &  con  ambi 
le  mani  tenga  due  globi  azurri ,  &  da  ciaicuno 
efca  ^  na  fiantma;  oucro,  che  lopra  il  capo  hab- 
bia  vna  fiamma ,  che  fi  diuida  in  tre  fiamm€__> 
vguali. 

"  La  candidezza  del  veflimento  moika  fa  pu- 
rità ddi'eHen^aj-che  è  nelle  tre  perfónè  Diuine, 
oggetto  della  fcicn/a  de  Sacri  Teologi ,  &  mo- 
ftrato  nelle  tre  fiamme  \guali,  per  dinotare  l'v- 
giialità  delle  tre  perfone ,  ò  in  vna  fiamma  par- 
tita in  tre  jper  f  ìgnifìcarcanco  l' vnità  della  na- 
tura con  la  diftin  rione  delle  nerfbne . 

il  color  bianco  è  proprio  deìla  Diutnita\per- 
chc  fi  fa  Ibnza  compofition  di  colorijCome nel- 
le colè  Diuine  non  vi  %  compofitione  difortt-* 
M^cuna . 


Però  Chrifio  Nollro  Signore  nel  Mont<i_J 
Tabor  trasfigurandofi  appanie  col  veflito  co- 
me di  neiie .     >v. 

I  due  globi  di  figura  sferica,fnof?rano  l'eter- 
nità, che  alla  Diuinità  è  infeparabile,  &  fi  oc- 
cupa la  mano  dritta,  &  la  manca  con  efTc,  per- 
che l'huomo  ancora jpcr  l'opere  meritorie  fatte 
&peri  meriti  di  Chriflo  partecipa  dell'eterni- 
tà celefie. 

Et  qiicliO  bafti  hauer  detto  lafcian do  lu^ó 
di  più  lungo  difcorfo  alle  perfone  più  dotte . 

DIVINATIONE." 
Secondo  i Gentili. 

DONNA  con  vn  lituo  in  maTio,ilht)mcn 
to  proprio  degl'aujgHrijle  fi  \  edranno  fo- 
pra  alla  icfìa  Yurij  \c<idU,&:  vna  fleìla . 

Cosi 
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•  Cosi  h  dipfnfe  Gto.  Battiff a  Giraldijperche    |>«f r?  addifcendum  }  impti  mero^  O-dtjticilef 

'■'"*'      y^«w,cheauieneà  punto  come  alle  piante>  che. 
quanto  più  fon  d  giouanette,megIip  fi  pregano. 


Cicerone  fa  mentione  di  due  maniere  diDiui- 
nationejvna  della  natura,  l'altra.dell'arte.  Alla 
prima  appartengouo  i  fogiii,  &  la  commotione 
della  mentCjil  ehei^nificanoi  vari;  vccelJi  d'-' 
intorno  alla  teftaiall'altra  fTriferifcono  i'inter- 
pretationi  de  gl'OracoIiade  gl'auguri^de'  folgo- 
ri, delle  ilelle,  dell'interiori  de  gl'animali ,  &  de 
prodigi;  jle  quali  co^e  accennano  la  ftella,  &0 
il  liruo.  La  Diuinatione  fu  attribuita  ad  A- 
poHincperche  il  Soleilluftra  gfi  fpiriii ,  &  li  fa 
atti  àpreuedere  le  colè  future  con  lacanrem- 
plationede  gl'incorruttfbilijComeftimomo  £ 
gentili,  però  noi  Chrillianici  douemo  con  o- 
gni  diligenzaguardare  da  queftefuperftitroni  ^ 

DivoxroisrE. 

DÒNNA  inginocchione con gl'occhirì- 
uolaal  Cido^c:  ciieconla  dellramano 
feni^hf  vn  li:rr.r  aGcefo' . 

EfMoàoiie  e  vr^particorar' atto  della  volon- 
tà 3  che  raide  Iluiomopronro  à  darfì  tuttoalfa 
fàmJliavicd  di  Dvo,  con  affètti,  &  opere ,che  pe- 
rò \iin  ben  raoiiratocollumei  e  con  le  ginoc- 
chiù  in  Eerra3&  con  gl'occhiriuoltial  Ciclo  , 

DOCILITÀ", 

DONNA  ^ouanetta  veflira  femplice- 
mentedibiancOillarà  con  ambile  brac- 
cia Sferre  in  attodi  abbracciare  qiul  il  voglia 
CoÙL ,  chefegli rapprcien  ci  auanti ,  con  dimo- 
ftraiionepiegheuoìe ,  &  cl'inchinarfr  altrui ,  & 
alpetropergioiello  hard  vn  fpecchio;:  Harà  il 
capo  a^mo  da  vaga,c  bella  acconciatura ,  (et- 
prala^alevifarà  con  bella  o;ratiavn  Taro- 
€htnoiy>ttk;<ìi  PapagaIlo,ou€R>  vna  Ga.i13.3Sc 
focto  li  piedi  vn  Porco , 

la  Docilità  comedice  leonfceno,  fu  detta 
Anchcnia,&  altro  non  è  che  vna  celerità  dr 
mence,&  yna  pronta  intelligeniia  dellecoi'e__y 
propoitdi,  &rArrfl<KcIe  libro  primo  pofkrio- 
rum^  cap.vfeimo  vuole,che  fia  vna  £iciITt3,5cjf 
prontezza  ddladifc©rfiua,&  da  lui  è  chiamata 
lòlertia,perfpicàcità,&  fottigliezza  d'ingegno, 
ilqiKilingcgno  come  dice  Galeno  libro  anis 
mtdicÌKfilfsC3ip.  i2.ccatifato  dal  ceniello  di 
fftfìan  tia  tenue ,  /ì  come  la  groffez  za  d'ingegno 
daftrrtantia  craffadieflòj  &  pertanto laÌDoci- 
litàf? dipinge  uiouanetra, perche  nergioiuni 
lafuftanzaael^erudlo  è  piiì  molle  percaufa_r 
della  natiuahumiditàj&perquefta  cagione_jr 
dice  Argettrenocommento  fecondo /2(fj?fr^^'- 
t€m  m^'diónd^m  '  Yrompìi  0'facilesjmt 


firprendonoqual/ì  voglia  buona  drittura .  In^ 
oltre  fi  dipinge  gioitane  perche  la  giouentù,  ha 
li  fpiriti  più  m obili,  e  più  viuaci ,  come  eleuati 
daifanguepiù  caldo,&  fottife,  comeanco  per* 
che  è  più  atta  al  neceflario  eflercitio  ddì&  cotó 
imparate  -  Onde  l'ifleflò  Argen terrò  nd  luocos 
citato  riduce  le  caufe  della  JDocilità  àquattra 
capiila  prima  èrhumidiià,  &  mollit  ie  ad  cerr 
ueilo  come  habbiamo  detto,  la  feconda  è  la_jiÈ 
llrutturaecompolitione  di  eflb.  Onde  Galeno» 
dicCi  mente  Ufijunf  >  qui  am  paruo  fimt  3  aut 
ma^o  capite f.  la  ter2ajgl'humori,&  gli  fpiriti; 
&  anco  confirmata  daAf illotde  t.departihus 
éinimatium  cap.4.  dÀcvado ,  ea,  ammalia  funt 
fenfémmbitiora  y  qj^A  fanguìne  teimiori  i  (P* 
finceriori  confiamÀì  quarta  ercflèrcrtio.  f^fHS 
optimus  dieendty  docendie^  magifier  dice  l'ilìef 
lo auttore. Oltre  che  Gal.^^^  FtaatùHippocra 
tuy  &  Platon ùdiffiìiamenie:  dichiara  eflèrci 
neceflario  l'efiercitio - 

Il  vertimeHtofemprice ,  &  branco  con  la  dt- 
moftratione  piegheuole ,  &r  di  chinarfi  altrui , 
ne  denota  che  la  Docilità  è  facilead  apprende- 
re qua!  ff  voglia  ma  teria  e  difciplrn  a^ira  litterar 
le,  o  mechanica  r 

Tiene  ambe  le  braccia  inatto  diabbraccia- 
requal  fi  voglia  cofa  per fignilkarcla  prontez- 
za nònfolodi  ricenere  quello  chcglr  viene-» 
rapprefen  rato  dall'in tdletto ,  ma  anco  da  chi 
gli  proponequaffi  vogliacela  ►Porta  al  petta 
K>fpecchro,  perche  fi  comelofpecchio  rrcei^ 
l'imagini  di  tutte  le  cole  j  così  il  docile  riceue' 
tuttelefcfeniierOnde  Aigenrerio  ndluogo  ci- 
tato dice .  Cerebrum  non  atiterfufcipti  guarnì 
ocutus  colaress  &  ^culum  rerum  imagines . 

La  vaga  acconciatura  dd  capo  ncdimollr* 
la  bellezza  dell'in  teIIetto,&  forza  della  merno- 
riajperche  fi  come  dice  C^imtiliano  lifr.  i./«/i^~ 
tutianwnarateriarum  capr4,  li  fcgni  di  Doci- 
lità ,  &  d'ingegno  fono  due,-  la  memoria,&l*ÌK 
mif atione,  rnà  fa  memoria  ftà  dxMS.  virtù  ftcon- 
dol'ifteffo,  ilfacilmenteapprendére ,  &  ÌI  for- 
temente riceuere,  ddla  prima  parla  Arinotele 
dicendo  moRes  carne  ad  reeipiendumapti^rni 
/u/irs8cddh  feconda  quando  dicenei  Proble- 
mi melan  colici  j>/«77»ir/)!7»  /u»r  ingemofiqm^ 
bm cerebrum  e ffcrajj^rfgmpartinmi^  frigi-- 
da fieceque temperatura.  Ondeiir  conferma- 
rione  di' ciò  dice  Auicennafib,  primo  fén-pr^" 
mo  virtus  attratrixindiget  hHmiditar^yrfi- 
wnrtx  autem^citati  - 


\ 
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1  Tiene  in  capo  con  bella  gratia  il  Tarochino    con  quelle  parole .  Is  quoque  efi  dociìis  ndthré 

tìticro Gazza,  perche quclh  vccelii  fono  dociiif    fic»vt  ea  qud  difctteffìn^at,Bc  quel  che  feguica.  ' 

finii  nel  imitare  le  parole,  &  voce  humana^j         Tiene  lòtto  a  piedi  iJ  Porco  per  dimoltrarc 


onde  del  Tarochino  Moniignor  delia  Cafa  co- 
si dice . 

„  Fago  auge  fletto  delle  verdi  pf^rne 
9,  ChepcHc^rmo  riparlar  nofiro  apprende. 

Et  delle  Gazze  Plinio lib.  i o.  dice  cht  f aucl- 
lano  più  Ipedito  dilettando/!  delleparole ,  che 
imparano,  &  con  diligenza  fi  esercitano  per 
bene  cfprimere  la  fauèlla  humana.  Et  che  que- 
fta  imitatione  Zìa  nece/Taria  alla  Docilità  lo  di- 
ce chiaramente  Quintiliano  nel  loco  citato 

D        O        L 


di  diiprcgiare ,  &  conculcare  il  iLo  con  trario  . 
Onde  Pierio  Valer.nei  hb.  i  p.narra  che  gli  An- 
tichi hanno  voluto  che  il  porco  fiail  Gerogli- 
fico dell'lndocilitài  Come  anco  appreiTo  li  Fi- 
fìonomilH  la  fronte  dì  porco ,  cioè  Dreuc,  pelo- 
fa,  con  gli  capelli  riuoiti  in  sii,c  chiariamo  re- 
gno d'Indocilita,  &  grolfezza  d'ingegno,eflcn- 
do  detto  animale  più  d'ogni  altro  ignorante  i 
indocile;  &  infenlaco . 


O        R 


H' V  O  M  O  mezzo  ignudo  con  le  mani,  & 
piedi  incatenati,&  circondato  da  vn  Icr- 
pente,che  fieramente  gli  morda  il  lato  manco, 
farà  in  a  iila  molto  malinconiofo . 

icniani,&i  piedi  incatenatiriònorinrellet- 
to,con  cui  fi  caniii]a,dilcorrendoi'operc,che_> 
«lanno  effettore  diicorfo,  &  vengono  legati  dal 


l'acerbità  del  Dolore,non  fi  potendo  k  non  dif 
fic  ilmen  te  attendere  alle  folite  operationi . 

Il  icrpcnte ,  che  cinge  la  perlona  in  moJte_j 
maniere fignifica  ordinariamente  ièn-.pre  ma- 
lo :  &  il  mJe ,  che  è  cagione  dì  dil]nittione__» 
è  principio  di  Dolore  nelle  colè  >  che  hanno  1'- 
ellcre . 

NcUe 
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Nellefaci'e  Ictt&vt  fi  .y^rende  ancora  alcune     cofe,  che  per  tale  effetto  fi  faranno  nella  faccfji 
ii._Mr_ — „ — ^„i«  j.„.,^i^  .-^f^ — T^^ —         della  prei/èrite figura  . 

,11  velìimenr.onerofù  /èmpre  fegno  din^e- 
fiiuaj&  di  Dolore ,  cerne  quello ,  clie  fom^glia 
le  tenebre^che  foco  priuatione  della  luce^&n 
do  efia  principio,  &  cagione  della nofira  alIeA 
grezzajGome  dil?'c  Tobia  cieco,racccrjtanà)  Je  • 
the  disgratie  al  figliuolo . 

Il  torcio  fpenrO:mofir3,che l'anima  (fecon- 
do alcuni  FiJofofi.)^on  è  altro  che  l'uoco5&'  ne 
.continui Dolori ,  &  fàiìiàij ,  ò  s'an:morza , ò 
non  da  tanto  lume,  che  poffa  difcernerel'vtile, . 
,&  il  bere  rcll'attionijeclie  l'huomo addolo- 
rato è  fimile  ad  vn  sorcio  ammorzato  dì  frefe® 
il  quale  n on  ha  fia mma  j  ma  lolo  ran to  caldo , 
chebaftaàdar  il  fi.mo  chepuote,feruendoÌi 
della  vita  l'addoloratOjper  nodn're  il-DolorC-j 
ilìefibj&  s'attribuifce  l'inuenrione  di quefia^ 
figurai  Zeufiantichiflìmo  dipintore . 


vòlte  il  ferpente  per  lo  diauolo  infernale  ccn__» 
l'auttorità  di  S.  Girolamo  j  e  di  S.CiprianOj  \ì- 
quaiij  dichiarando  quelle  parole  del  Paterro- 
fter .  Libera  nosk  m  alo  -  dicono ,  che  efìx)  é  il 
maggior  noftro  male,  come  cagione  di  tutte_j 
rimperfettioni  deli'huomo  interiore,  &eii&. 
riore. 

DOLORE  DI  ZEVSI. 

HV  O  M  O  me  fto,  pallido, vefliro  di  nero , 
con  torcio fpento  in  mano ^  che  ancora 
^renda  vn  poco  di  fumo  j  ghinditi;  dt\  Dolore , 
fononecefiariamente  alcuni  fegni ,  che  fi /co- 
prono nella  fronte  j  ccmein  vn  a  piazza  dell'a- 
nimajdoue  efì^^co  me  àx^t  vn  pceta^diXcuopre 
tutte  le  fitemercan  ut.,  &  ronolecrefpe,lela- 
r,2nmc»Ia mcftitia,  lapallidezza 3 Sj altre fimili 
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HV  O  M  O  con  nobile,  8c  ricco  vclhmen 
to,  haiicrà  cinto  il  capo  da  vna  fcr])e ,  &r 
con  U  fìniitra  mano  tenghi  vno  Scettro ,  in  ci- 
ma del  quale  vi  fia  vn'occhio,  &  il  braccio  j  & 
il  dito'indicc  della  deftra  mano  dillefo ,  come 
logliono  far  quelli  che  hanno  dominio ,  &  co- 
mandano. 

Glificingeilcapoà  gwifa  di  corona  con  il 
Icrpcperciòche  (  come  narra  Pieri©  Valeriane 
rclhb.  15.  j  è  ici^no notabile  di  Dominio, di-, 
ccndo  con  vna  ùmile  dimoftratione  fu  predet- 
to l'Imperio  à  Seuero,  fi  come  afferma  Spartia- 
no,à  cui  e/Ièndo  egli  in  vn'albergo ,  cinte  il  ca- 
po vn  ferpe ,  &eliendo  fuegtiati ,  &;gridando 
tutti ifuoi familiari,  &amiciche  feSoerano, 
eglifenza  hauergli  fatta  offefa  alcuna  fene_j 
partì  j  anzi  più,  che  dormendo  Maflìmino  il 
gicuiane,ilqualfudalpadre  dichiarato  infie- 
mefeco  Impcradore ,  vn  ferpe  gli  fkriuolfe  in- 
torno al  capo,dando  fegno  della  fi"  futura  di- 
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fcnza  alcuna  lua  Idìonct  ne  volfe  f  ero  che  fuf- 
fe  da  niuno  feguita  ;  ma  inducendo  ciò  d  buo- 
no augurio  vsò  per  f  uà  imprcfamilit.-.rcla  vi- 
pera: Augurionon  tanto  per  le  due  vittorie—» 
che  all'hora  riportò ,  quanto  per  lo  Domirjo 
che  dipoi  ottenne  del  Ducato  di  Milano ,  &c_9 
tutto  ciò  afferma  il  Petrarca  d'hauere  vdito 
dire  in  Bologna  mentre  vi  ftaua  alloftudio; 
quello foggiungo  perche  altri  autieri  vanno 
con  fìnte  chimere  arrecando  varia  cagione-^, 
per  la  quale  i  Vifconti  portino  per  iraprda  Ia_» 
bifcia,  che  niunopiiì  creder  fi  deueciie  al  Pe- 
trarca, che  per  rclatione  pochi  aniìidoppo.  il 
cafo  fcguico  neU'iftefToJuogo  ouc  feguì  lo  Tep- 
pe.  Qnod  cum  Bononidi  adolefcciìs  in  fiudits 
verfurer  andiebam  j  dice  il  Petrarca,  &  più  i 
baflo,  Hìnc^rda^ue,  quod  !p fé  p  e  ftg?7o  belli- 
co vipera  vt  ere  tur .  Il  giouanetto  poi  ,  che_5 
efce  di  bocca  del  ferpe  >  non  è  altro  che  fìgi.ra. 

^^, -..v,v.w - delgiouinetto  Azone,  che  fcam pò  dalla  boc- 

gnità .  Laiìèrerho  qui  m  riportare  gl'altri  An-  cadella  Vipera,  che  non  lo  morde,-  ma  tornia- 
lichi  e/Tempi;,  che  nell'illeso  luogo  Pierio  rac-  mo  alla  nolìra  /igara .  Lo  Scettro  con  l'occhio 
con  ta,&  in  vece  di  quelli,  ne  produrremo,  vno     in  cima  die/Tocche  tiene  con  lafjniflra,&  il 

gcdo  del  braccio,&  deilrainano,e  iènz*artri_j 
dichiaratione fegno  di  Bominio,  come  fi  vede 
pertndifi  Auttori ,  &  in  particolare  Pitagora  3 
che  fotto  miltiche  figure  rapprefenrando  la_r 
fua  FiIofofìa,efprc(ltiOfìri  Rè ,  Se  Signore  con 
vn'occiaio ,  &  vno  kettro  chiamato  da  alcuni 
moIt'occir',come  narra  Plutarco  de  Ifìde,  80 
0{ìriàcyRegemewm,&  Dcmitinm  Ofirin  0- 
culo,  ^fceptropj^is  exprimum  :,  et  notKcn 
qptidarf?.  rfite-'pre.tantur  Aiultioailum^ds^-iX 
figura  lìoi  potiamo  applicare  al  Dominio, per- 
che vn  Signore  per  reggere  bene  lo  Scettro  del 
fuo  Dominio,deueefìer  vigilante,  &  aprire  be- 
ne.r  occhio .. 


^\  pili  frefca  hifioria  efpolt<uial  Pararca  nelle 
opere  latine  delhb.  4,  trattato  6.  de  Portenti 
cap.23.oue narra  jche  Azone  Vffconte  gioua- 
ne  vittoriofo, per  comandamento  del  padre 
pafsò  con  l'eflèrcito  l'Apennino,  &  hauendo 
ottenuta  vna  vittoria  prefTo  Altopaflo,.con  v- 
guale  ardire,  &fb^una  j  fìriuoltò  contra  i  Bo- 
lognefìj,  In  tal  fpecHtione,  efTendo  fcefo  da  ca- 
uallo  per  ripofar/ì,leuato.fì  la  celala  che  vicino 
lela  pofe  in  terra,  vi  entrò  vna  vipera  fenza__, 
che  niuno  fé  n'accorgefrejla  quale,  mettendofì 
Azone.  di  nuouo  in  teda  la  celata ,  con  horri- 
bile,  &fumofo  firepito.  ie  ne  calò  giù  perle_5 
guancie  deli  intrepidoj  &  valorofo  Capitano  ;, 
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V  O  M  O  à federe fopra m  Ieone,che_j 
_  hahbia  il  fre  no  in  bocca,  &  regga  con  V- 
na  mano  detto  freno,  &  con  l'altra  punga  efib 
leone  con  ^  no  i}imolo. 

Il  Leone  prefTo  gl'Antichi  Egitti;,  fu  fibra- 
to per  l'animo,  e  per  le  fue  forze,- però  Pierio 
Valeriano  dice  vederfì  in  alcuni  luoghi  Anti- 
chi V  n  huomo  figurato  nelmodo  deito,per  mo 
lìrare ,  che  la  ragione  deue  tenere  il  freno  all'a- 
nimo j  oue  troppo  ardifca ,  e  pungerlo, oue  iì 
moilri  tardoj  e  fonnolento . 


DOTTRINA. 
O  N  N  A  d'età  matura ,  veftita  di  pauo- 
naz  20,  che  flia  à  federe  con  le  braccia  a- 
perte ,  come  volefìè  abbracciare  altnii ,  con  la 
delira  mano  terrà  vno  fcettro,  in  cima  del  qua 
Je  vi  fia  vn  Sole ,  hauerà  in  grembo  vn  libro  a- 
perco ,  &  fi  veda  dal  Cielo  feren©  cadere  gran 
quantità  di  rugiada . 
L'età  matura  moflra  »  eh  e  non  fen^a  molto 


tempo  s'apprendono  le  Dottrine. 

Il  color pauonazzo  fignifìca  grauità^cheè 
ornamento  della  Dottrina . 

Il  libro  aperto,  &  le  braccia  aperte  parimen 
te  denotano  effere  la  Dottrina  li beralifllma  da 
feiiefla. 

Lo  Scettro  con  il  Sole  è  inditi©  del  Domi- 
nio,che  ha  la  Dottrina  fopralihorroridella_» 
notte  deirignoran  za . 

Il  cadere  dal  Cielo  gran  quantità  di  riigia- 
dajnota  lecondo  l'auttoriià  de  gI'Egittij,come 
racconta  Oro  Apolline ,  la  Dottrina ,  perche , 
come  elTaintcnerifce  le  piante  giouani,  &  le 
vecchie  in  dura,così  la  Dottrina  gl'ingegni  pie 
gheuoli ,  con  il  proprio  confenfo  arricchisce  di 
fé  ileflàj&  altri  ignoranti  di  natura  lafcia  io»» 
-difparte  . 

DOTTRINA. 

DONNA  veftita  d'oro,  che  nella  iìniftra 
mano  tenga  vria  fiamma  ardente  alquan 
to  ba/ra,fì  che  <~vn  fanciullo  ignudo  accenda 
vna  candelaie  detta  donna  mofìrialfanciul- 
N    a  Io 


204 


D 


O 


Della  nouiffima  Iconol  ogia 


R 


N 


Ci 


Io  vna  ftrada  drkta  in  meizod'Vna  grande  cr- 
fcr.rità.  Il  veftimento  d'oro  fembra  la  purità 
della  Dottrina  ,  in  cui  fi  cerca  la  mida-verka  .3 
molirando/iinfìemeil  prezzo  Aio . 

la  fiamma  nella  mano,  alquanto  baffa,  on- 
de vn  fanciullo  n'accenda  vnacarkdela,]è  il  lu- 
roc.dd  fapcre.  communi  caco  all'in  tellerro  i>i\\ 
debo'cjè  men  capace,  inuolto  ancora  nelle  co- 
fefen/ìbiii,&materia!i,&accomodando/ialla 
baflezza^mofìra  al  fanciullo  la  buona  via  della 
verità jmouendolo  dal  precipiti©  dell'error  i_- , 
cheftà  nelle  tenebre  ofcure  della  commune_^ 
ignoranza  del  vulgo  i  fra  la  quale  è  fol  beato 
coltu'  j  che  tanto  può  vedereche  baflì  per  non 
inciampare  caminando  .  Et ragionenolmente 
la  Dottrina /I  aiToiriglia  alla  fiamma  ,  perche 
infe^na  la  Hrada  a!i'a«imaj  Ja  vinifica ,  &  non 
perUe  la  fia  luce^in  accendere  altro  fuoco . 
D  V  B  B  I  O. 

GIOVANE  TT O  fcnza  barba^in mez- 
zo -ji]!^  tenebre  vdiiiodi  tai'giantej  in—» 


vna  mano  tenga  vn  baftone^nelPaltra  vna  laru- 
terna ,  e ilia  col  pie  iìiiif Irò  in  fuora ,  per  f egncv. 
dica  min  are  . 

Dubbio  è  vn'ambiguità  dell'animo  intorno 
al  fapcre ,  6z  per  confeguenza  ancora  del  corpo 
in  t  orno  ali  opera  re . 

Sidipinge  gioaane,  perche  l'huomo  vn  qu&- 
fi'ct3,perjion  cflèrhabituato  ancora  bencnel— 
la  pura^elcmplice  \  crit.-i,  ogni  cola  facilmente-' 
riuoca  in  Dubbio.  &facilmeat-e  dà  fede  egual-- 
m.cnte.à  diuerlc  cofe . 

Per  lo  ba(ìone>  e  la  lan  terna  fi  notano  Vt(^pe 
rienza ,  &  la  ragione ,  con  lo  aiuto  déìc  quali 
due  cofe  in  DuSbiofacilmentCj  ò  camina>  ò  S 
fcrn>a__> . 

le  tenebre  fono  i  campi  dì  difcor/ì  humani,'. 
ond'egli ,  che  non  sa  Ilare  in  otio ,  fèmprc  coi> 
nuoui  modi  camina ,  è  però  fi  dipinge  col  pie. 
f ìniU  ro  in  fuora  .         Dubhio . 

HVomo  che  tenga  vn  lupo  per  l'orecchie, 
fcrciòcije.  gi'Anuclu  haiieuanoin  pro- 

uerbia 


Rine  prima  ^ 

terbio  dìteydi  tener  3  lupo  per  l'orecchie  quan 
<k>  non  fapcuano  come  iì  riibluere  in  qualche 
cofa  dubbiofa,  come  fi  legge  in  perfona  di  Dc- 
inifone  nel  5.  atto  della  Comedia  di  Te*cniio, 
detta  FormJoneje  la  ragione  è  tanto  chiara^j, 
che  non  ha  b'd^o^no  d'altro  commento  ^ 
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H  Verno  ignudo^ iiitco  penfofOiincóntrato- 
fi  in  due  j  onero  tre  ilrade  j  ir.ollri  eilcr 
conf  ufo ,  per  non  fap^r  rifohiere  qual  di  dette 
\ie  debba  pigliare.  Et  quefto  è  iSiibbio  coi», 
fperanzadi  bene, come  l'altro  con  timore  di^ 
cattiuo  Aiccefib ,  &  fifa  ignudo,per  elTere  irrc- 
k>luto^> 
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NA  matrona  d'afpetro  venerando, <?o- 
ronata  d'oJiuo,  che  ten^hi  con  la  finiilra 
mano  \iì  comprifilb ,  &  con  Ja  delira  vna  ba&- 
checraj&  à  canto\i  fìa  vn  timone . 

Perche  alla  felicità  del  comun  viuere  politi- 
co lì  richieJei'wDÌone  di  jnolce£unigIiejphc_^ 
fotto  le  medesime  leggi  viuino  ,>&  per  quelle  ìfi 
gouern  inoiSrper  man  tcnerfi  ciafcuna  famiglia 
<:on  ordine  con  tieni  ente ,  ha  bifogno  di  lèggi 
particolari,  &  più  rilirecte  dell' vniueriàlijpcro 
audio  prillato  ordine  di  gouernare  la  famiglia 
«dimanda "da  iiAOilri  con  paróla  venuta  da  i 


tjTccì  Economia ,  &  hauendo  ogni  cofa ,  ò  fa- 
miglia communemente  in  fé  tre  rifpccii  per  ef- 
fere  ella pertincnte^alla  vita,  come fùo  mem- 
brOjdi  padrone^  &  di  ferui,  di  padre3&  di  figli- 
uoli;><ii'mafito,&  dimoglic,perciò  quefta  figu- 
ra fi  dipingerà  c©n  la  bacchetta  3  che  fignifica 
rimperiochehàil  padrone  iòprai  fuoiieruia 
&  il  timone  dimofìra  la  cuTa,  &  il  r^gimento, 
che  delie  tenere  il  padre  de  i  figli Holi,perch  ;_^ 
nel  mare  delle  deli  tiegiouen  ili  eglino  non  tor- 
ciano  il  corfo  delle  virtù ,  n€lIe<i«aIi.fi<ie«iono 
allenare  con  ogni  Yigij^iqi,c'fiudió , 


3o6 


La  ghirlanda  dcll'oliuo  dimoflra>  che  il  buo 
no  LcoQomo  deue  neceflàriamcntemantcnere 
.  h.  pace  in  cafa  lua  > 

XI  compaflò  infogna  qnanto  ciafcuno  debba 

^  DiilUrate  le  lue  forze ,  &  feeondoquelle  gouer- 

/  narfì  tanto  nello  fpcndere,  come  nelJ'aJt  re  co- 

'     ie,per  man  ten  imen  to  della  fua  fam  Ì^\ia,S:  per 

peruità  df  quella ,  per  mezzo  della  mifura ,  che 

perciò  lì  dipÌDgematron2,quftfiche  à  quella^ 

età  conuenga  jJ  goucrno  della  caia ,  perl'efpe- 

rien  za,  che  ha  delle  cofe  del  mondo,  ciò  lì  può 

vedere  nel  iègiien te  Epigramma  facto  da,  vn 

bcUiflìmo  ingegno . 

JUa  dommfoelix^certis  quamfre/iat  habenis, 

prodiga  non  Aris mater ,  &  ipfa  vigila 
Qmcaueat  natiffiopulis,  ne  forte  iuuenms 

yHlidatfduis  j  necfHperetur  aquisy 
Vt  bene  concordisi  cuntiifuaiujfa  capejfant 
Vnaj,[it  variageme  eoaEla  domui 

E      D      V      C      A 


Della  noulf^ma  rconoìogra 


Si  caffut  auelUs  migrauit  corpore  vita  » 
Sic  fine  matre  proba  quanta  ruma  domkS»^ 

EDIFITIO»  OVERO   VN  SITO. 

G  Li  Antichi  pervttfaflb  attaccato  à  vn  fi- 
lo dcnoitauanorEdificioj  Cuero  il  Sito  , 
&  l'Opera  fatta>conciolìacofa  che  in  nifliin  mo- 
do IT  può  drizzare  gif  tdìiRnj  fé  non  lì  cerei—» 
con  diligenza  la  drittura  de  i  canti > per  mezzo 
de  gli  archipendoli  ;  onde  hcì  fa bncarc  lì  deue 
prima  ofieruarc-  quello  ,  che  tutti  gli  edifiii; 
corrilpondano  airarchipen  Jo'o>&  che  non_» 
hàbbrno  in  le  (  per  vlare  il  vocabuJo  di  Vctru- 
nio)  parte  alcuna  d'inchinatione  all'ingiiì.Pe- 
rònpoirarappreientarequefì-a  fifi;»raper  vn 
huomo  che  tenghi  in  vna  mano  l'Archipoi- 
dolo  in  aito  dtadoprarloconarte ,  &  con  giu.- 
ditio  - 

T      I      O      NE. 
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O  N  N  A  d\cta'  matura,  vellìta  d*Gro ,  &     eia  «Yplencf eie  detta  fig[ura ,  Mofirerà  Te  manv 
che  dal  t'ielofi  veda  vn  raggio  ckefac-    Bielle  che  fieno  piene  dilatte ,  &  il  petto  tutto 
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fcdperto.  Starà  à  federe ,  &  che  con  la  deftra_j  renofertilq^che  non  fiflèndo  coInuaTOjprodu- 
«nano  tenghi  vna  verga,  &c]Te  con  atten  rione 
moftri  d'iniegnare  d  leggere  ad'vn  fanciullo^, 
&  dalla  parte  fìniftra  vi  Ifa  vnpalo  fitto  in  ter- 
ra, al  quale  fia  legato  vn  tenero  .arbofcello^  & 
chemoltridi  volerlo  abbracciare  con  il  iini- 
ilro  braccio^ 

Educationejèinfegnare  la  dottrinay&amae 
flramenti  di  coftunai.&inltriitcioni  di  vita  per 
la  via  vniuerfale,  &  particolare  della  virtù  nel- 
l'attioni  mentali,  &  corporali  che  fanno  ipa- 
dt'iM  figliuoIi,o  i  maeftri  alli  difcepoli . 

Si  rapprefenta  di  età  matura,  perciò cl^erE- 
ducatione  per  molto  tempo  esercitata  nflle_j* 
lettere, e  ne*  buoni  collumi  Jià iàcol ri  d'in- 
Itruire  &  infegnare  la  via  perarriuare  .alla  vera 
felicita- 
li velHmanto  d'oro  denota  il  pregio  &:7a_j 
perfèttione  di  quello  nobiliffimolbgetto  . 

Il  raggio  che  dal  Cielo  rilpiende ,  &  che  fa 
irifplen^ere  detta  figura, dimoltra  che  alla  £du 
•catione  è  neceflaria  lagratia  di  Dio,  onde  Srn 
Paolo  I.  Cor.  Ego  P lantani  ^^o Ilo  rigauit 
DeMsincrememumdedit., 

le  mammelle  piene  di  latte ,  &  il  petto  fco- 
-perto ,  figmficano  vna  parte  principaliffima_j 
dell'Educacione ,  qLuleJià  àà  moftrare  aperta- 
mentela  candidezza  dell'animo  fuo,&  comu- 
nicare le  proprie  virtù.. 

Si  rapprefenta  che  IHa  à federe perciòche__» 
rEducatione  è  il  fondamento  di  ele^ere  la 
virtù,  &  fuggire  il  vitio.. 

Tiene  con  la  delira  mano  la  verga  perche  la 
verga,  &  la  correttione ,  cagiona  in  noi  la  Sa- 
'pientia,cotHe  diiìè  Salamene  ne  i  Prouerbi; . 
à  2> 

Virga  at%  correrli o.  tribuit  fapentiams 
&  di  più  Seneca  de  ira  hb.j. 
JEdpicatio,&  d'fciplmamoresfacmnt-3 

L'infegnare  à  leggere  con  attentione  alfan- 
cìuUo  denota  che  fia  quella  parte  demoflrati- 
«a  con  la  quale  s'inlegna  d'apprenderelafcien 
tia,effeHdo  ella  primo  habito  dell'intelletto 
fpeculatiuojla  quale  Gonofce,&.confidcral2__> 
cofe  diuine,naturali,&fleceiìàrie  per  le  fue  ve- 
-re  caufe,  &  principi; . 

"Si  dipinge  chea  canto  à  detta  figuravi  fia 
il  palo  fitto  in  terra  al  quale  è  ligato  il  tenero , 
arboricel'o  moftrando  di  volerlo  abbracciare 
eoe  il  fijiiflro  braccio ,  perciòche  qui  fi  dimo- 
erà cliel'Educationenon  foloKìefiende  ad  in- 
fegnare le  lettere,  ma  anco  li  buoni,  &ottimi 
<:oitumi  con  fare  ogri'opera  d'indrizzare  la_:» 
pianta  jcioèJagioiicntttjlajquale  è  come  vn  ter 


ce  tanto  più  ipinc,&  ortiche,  quanto  egli  hi 

più  virtù, &  più  ihumore,  onde  .Dante  jJii& 

nel  terzo  del  Purgatorio.. 

Ji^»  tanto  f^  m^ignoyetpikSiluenre 

Si  fa  iiterren  co'Li^femenon  ìCoIm         \ 
Quarti' egli  ha pmdf  buon  vigor  terre^ref     \ 

-Di più  Gaietto  de  eura^niwi affeSii . 

'Pueronum-educatiofimilis  eitiCtdtHmx^4 

:fn  FJantis'Sutimur-, 

ì1;emo:sina, 

DONiNA  di  bello  afpetto, con  Jiabic* 
lungo ,  &  grauexjon  lafaccia  coperta  d'- 
vn  velo,  parche  quello  che  ù.  Elemofina  -,  dcue 
^eder  àchì  la;fa,£  quello  che  laxiceuenoii-ilc- 
.iie Ipiar  daxhi  venga,  ò  di  .onde., 

Habbia.ambe  le  mani  nalcolk  fotto  alle  va- 
ili ,  porgendo  certi  danari  à  due  fanciulli  ,chc 
iliano  alpettando  dalie  bande .  Haueràin  4:a- 
po  vnaiucerna  accelà  circondatada  vna  ghir- 
landa di  oliua,cGn  le  Ine  foglie,  &&itti . 

Elemofina  èopera  caritaciua ,  con  la  quale 
l'huomo  foccorre  al  pouero  in.alloggiarlo ,  ci- 
>barlo,  vellirlo ,  vifitarl© ,  redimerlo  j  &  feppe- 
lirlo.. 

Lemanifrài  panni  nafcofe  fighifieanoquél 
che  dice  S.Matteo  cap.  6.  Nefciat  fmijlra  tuti 
quidfaciatdexteraj?^  quell'altro  precetto, 
che  dice.:  Ftfit  Elemofina  tua  inàbfconSto  > 
tt  pater tuHs  yqtiividetinabfcQtìdito  reddat 
tibi . 

Lalucerna;accefa  dimoftra,che  come  dam. 
lume  s'accende  l'altro ,  fenza  diminutione  <ti 
luce, cosi néli'js/Tercirio  dell'Elenio '^na  Iddio 
non pate,che  alcuno  relli  con  le  fue f acuità  di- 
minuite,anzi.che  gli  promette,e  dona  realmea 
te  cen  tuplicato  guadagn  o . 

OHua  per  corona  del  capo,  dknoflra  quella 
;mifericordia,cbe  muouel^huomo.à  far  Elemo- 
fina,quando  vede,  che  vn  pouero  n'iiabbia  bi- . 
fopicperò  difie  Dauid  nel  Salmo  j  iSicutO^ 
lina fruni fera  in  domo  Domini .  Et  Hefichio 
Gierofolimita  no  interpretando  nel  Leuitico;: 
Super fufHm  «/(?«»/jdicelìgnÌficare  Elemofira- 

E  L  £  ME  N  TI. 

F    V    O    C    O. 

DO >j  N A  che  con  ambe  le  mani  tenga 
vn  bel  vafopienp  di  fuoco ,  da  vnapart« 
N    4  vi 
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viiara  vna  falaiiuiidra  in  mezzo  d* vn  fuoco,  e 
fopra  la  quale  Zia  vn  rifplendente  Sole^oucro  in 
cambio  della  fenice  il  pirale>che  è  animai i_* 
con  le  pennf,il  qiale  (come  Icriue  Vliiìio,6^ 
liferifcc  iJ  Thoraai  nella  iiia  idea  dd  Giardino 
/^l  Moiido al  cap. j  i  •  )  viuc  tanto ,  quanto  ftà 
nel  fuoco,&  fpengendo/ì  quello,  vola  poco  lon 
iano,&  fubito  fi  muore . 

Della falumandra  l'Jinio nel lib.i o.  cap.  67- 
dice,  e  he  é  aniniaic  /ìmife  alla  Juccrcola,  piena 
di  ItcIIe,  il  quale  non  \icn  mai,  lènon  à  tempo 
di  lunghe  pioggic,.&perièreno  manca . 

Quello  animale  è  tan  to  freddo ,  che  (pcgnc 
jlfuoco  tocco  non  altrimenti  ^^che  farebb*e  il 
»hiaccio,&  dicefi  anco,cheq^ueli'animaIe  Ila , 
&  viue  nel  faocOj-&  più  tofto  l'èllingue>cJie_> 
da  quello  riceua  nocumento  alcuno ,  come 
dice  Arinotele  >  &  altrifcrittori  delle  cole,  na^ 


Della  nouiflima  Iconologìa 


D 


ARI    A. 

O  N  N  A  con  r  capelli'  folleuati,  &  fparlt 
al  vento,  che  lède  ndo.foprale  nuiiole, 
tenga  in  mano  vn  bel  paiione ,  come  animale 
conlècrato  à  Giunone  Dea  dell'Aria  ,  &  fi  ve- 
dranno volare  per  rAria  vari;  vccelli,&:  d  i  pÌQ 
di  di  detta  figura  vi  farà  vn  camaleonte,  come 
animale  che  aon  mancia  cofaalcuna  ^ne  be- 
ne: ma  Iblo  d'Aria  fi  palce,&  viije.Ciò  riferilbe 
Plinio  nel  libro  8 .  cap.jj^ 

k  c  q^v  A. 

DONNA  nndiLimà che lepartif^ergo- 
gnol'e  fieno  coperte  con  bella  grari.i  da 
Vn  panno  ceruleo ,  &  che  fedendo  à  pie  di-  vno- 
icoglio  circondar©  dal  mare,  in  niczzo  del  qua 
ìt  fiano  vno,  ò  due  mollri  marmi ,  tenghi  con 
la  delira  mano  vnofcettro,  &appoggiandofi 
con  il  gomito  fin  illro  fopra  d'vn'vrna,&  che 
da  detta  vmaefca  copia  d'acqua ,  &  varij  pe- 
lei, in  capahauerà  vna  ghirlajida  di  canne pa- 
luftri,mà  meglio  farà  j  clie  porti  vna  bella  co- 
rona d'oro  . 

A^'quefl'elemenr©  dcII'Acoua  ft  dà  Io  fcet- 
tro,&la  coronaspcrehe  non  fi  troua  eiirmento 
alla  vira  humana-e  ai  compiinenro  del  mondo 
più  neceflariodeJI'Aequa,  della.s(ualelcriuen- 
do  Hefiodo'  I-'oeta ,  &  Talete  Miìefio,  di/Ièro ,, 
checfia  non  fola;nentc  era  principio  di  tutte 
k  colc,mà  fignora  di  tiuti  gli  Hicinénti  perciò- 
theqlieUa  confuraa  la  terra ,  fpecfue  il  fuoco  , 
fcglieiopra  l'Aria  j&  cadendodal  Cielo  «juà 


giù  è  cagione,  che  tutte  le  cofé  necc/Tane  all'-- 
hnomo  ubicano  in  terra .  Onde  fu  anticamen- 
te apprefib  i  Gentili  in  tanta  (lima,  &  venera- 
tione,che  temeuano  giurare  per  quella  &  quà- 
dogiurauano,  era  legno  e  come  dice  Virgilio 
nel  <5.1ib.dell'£netdej  d'infallibile  giuramentOr 
comcancoriferifce,&approua  Tomaio lo- 
mai  nell'idea  dd  Giardino  del  mondo,al  c.44- 

T     E    R     R     A- 

VN  A  Matrona  à  federe,  f^/eflita  d'habi- 
ta  pieno  di  varie  herbe,e  fiori,  con  la  de- 
lira mano  tenghi  vn  globo ,  in  capo  vna  ghir- 
landa di  fronde,fiori,  e  frutti,  &  de  i  medefimi 
ne  larà  pieno  vn  corno  di  douitia,il  quale  tien  e 
con  la  dellrajnano,  &  à  canto  vi  farà  vn  Lco- 
ne,&  altri  animali  terreilri , 

Si£i  matrona,  per  efièrcella  da i  Poeti  chia- 
mata gran.  Madre  di  turti  gl'animali,  come  be- 
ne tra  gli  altri  di/Te  Otudio  nel  uddie  Meta^ 
morfoficosì. 
Offatjj^ojktergum  magna  ramata  farcnds . 

Et  in  altroluogo  del  medefimo  i  .Iib.diilc_r 
anco. 
Aiagna  parens  terra  eiiJapJdei</j  in  torpore 

Te  rr<t , 
O^a  reor  dici:  iacere  boscosi  terga  iubemur  , 
Htl'ilteiro anco  replicò  nel  2. "ìib.  de  Fallir 
come  ancomegho  lo  dice  Lucretio  lih.  z-de  na 
tura  rerum . 

Siclipingeconilglobo,  &chelliaà  federe :y 
pereffer  la  Terra  sferica,  &  immobile,  com<i_> 
dimoi' riManilio nellib.  i .  Allronom.dou<L-> 
dice . 

Vitimafuhfedjtglomerato  pondere  teUus^ 
Et  poco  dipoi . 
Est  tgitur  telùis  mediani  fortita  cauernam 

Sieris . 
Et  con  quello  che  iegwt  aprrefib . 

Si  velie  con  habito pieno  di  varij  fiori ,  8c_j 
herbe ,  &  con  il  cornucopia  pieno  di  pia  iortc 
di  frutti ,  &  con  la  ghirlanda  fopradetta  in  ca-- 
pò,  perciòche la  Terra  rcndeogn i  lòrte  di"  frut- 
ti, come  beii  dimollra  Ouidio-nel lib.i.dsartc 
a^n^t/é  di  Olle  dice  . 

J-J<£c  te/i  iti  eadcmparit  .vnnia  vi/ibtts  illx 
Contieniti  hax  ole  14  >  hi  e  bene f arra  virent . 
EtStationella  Thebaide,come  riferifce  it 
Boccaccio  nel  libro  i.  della  Geneologia  degli 
Dei,coii  dice  della  Terra . 
O  eterna  madre  d'hhomini ,  e  di  Dei 
Cije  generi  le  felne  >  i  jinmi  >  e  tutti , 
DdrnondQ  i^mi  fgi'animalt,e  Jìere 


Parte  Prima. 


Di  PfMte/eo  le  mani ^  e  infieme  i  Jajfì 
Di  Virra,e  qiielìa  fofti  ,laqual  dtede 
Trima  d'ogri  altra  gì  elementi  ^rimi, 
'  E  gl'huomini  cangiafii ,  &  che  camini 
\E'l  mare  guidi  lOnde  ^  te  intorno  fiede 
'  iua  quieta  gente,  degl'armenti,  e  l'ira 
Delle  fiere,  e'  l  rifofo  de  gì'  vece  Ili , 
Et  appreso  del  mondo,  la  forteXj~a  • 
Stabile,  e  ferma,  e  del  Ctel  l'occidenti  » 
Jji  machina  veloce  ,e  l'vm ,  e  l'altro 
Carro  circonda  te,  che  in  aere  voto 
Tendente  slai .  O'de  le  cefeme9L& 
E  indiuifa  à  i  gran  di  tuoi f rat  e  Ili ,_ 
uidunque  infiemefola  à  tante  genti» 
Et  vna  basii  à  tante  alte  Cittadij  \  ■ 
Et  popoli  difcpra  ,anco  di  fitto  ì 
Che  fenzA /apportar fatica  akunit 
uit  lame  guidi ,  Hqualpur  affatica 
Il  del  àfofiener  le  fteMe ,  e  i  Dei  - 


I 


ELEMENTI.! 

Qiiattro Elementi, per compofifione  cleL^ 
i  quali  fi  fanno legeneratk)  ni  naturaH.par- 
tteipano  in  iòmmo  grado  delle  quatro  prime 
qualitàj&  con  tal  rifpetto  fi  trouano  neiHiuo- 
mo  quatro  cotnp  kflìoni,  qnatro  virtiìj  quairo 
feienze  principali^  quatro  arti  le  più  nobili  nel 
mondo  ,  quatro  tempi,  dell'anno^quatro  fiti , 
quatro  ventij  quatro  difrerenze  locali ,  8c  qua- 
iro caijfe ,  ò  cagioni  delle  humane  fcienze'.  Et 
verranno  quelli  quatro  Elementi  bene,  &  pia- 
ceuolmente  rapprefen  tati  ipo  i  loro  vifibili eftec 
li,  fen/a  Geroglifico,,  metaforico  hauendo  fat- 
to così  per  rapprefen  tare  alla  \  ilia  ì'iReCfe.  cofe 
\i{ìhili  3  molte  volte  a n  cora  g li  A ntichi,  &  pe- 
rò con  l'aiuto  lòlo  de[Ia  definitione  materiale 
fifarà  prima  la  Terra , 

TERRA, 

DONNA  vecchia,  veftita  di  manto  Itin- 
gOj&fofco,  fifoftenti  in  aria  fopra  vn_* 
bafìone ,  ilquale  pendendo  egualmente  alla  fi- 
jneftra  dali'vna,  &  dall'altra  parte,  habbia  nel- 
Ì'vna,&  nell'altra  fommità  vna  ftella,attrauer-' 
fi  detto  baftone  la  figura  fin  doaepofìbno  arri^ 
uarle  brace  ra  ftefe  an*^ingiù,  ftando'la  figura__» 
dritta ,  epofandofi  con  le  mani  in  detto  bafto- 
Be,la  telìa  al2ata  in  alto,8t  à  foggia  di  treccie, 
feauerà  vna  felua  d'arbori,  &  nelle  fpalle  fi  \  e- 
dranno  come  monili  due  piramidi,  e  he  rappre 
kaiino  Città,  &  tenendo  le,  mammelle  tìwri 


del  petxo,  getti fuora'acqua,  che  fi  raccogiia»» 
fopra  il  lembo  della  veièe,  &  fopra  al  detto  ba- 
fionejfi  vedano  pendere  grappi  d'vue  &  fpiche 
di  grano,  &  tenga  detta  figura  al colfo  vn  mo- 
nile di  foglie  d'oliue.  -  f 

Cosi  fi  rapprefentanoi  tre  frutti  principali  \ 
della  Terra ,  il  deriuar  che  fa  il  male  da  i  fonti  j  ) 
la  ftabilità  della  terra  librata  d;xl  propriapefoj 
&  foltenuta  per  dir  cosi,  dalle  lationi  celefti  5 
molf  rate  nelle  due  ftelle,che  fenificano  anco  i 
duQ  Polijil  baftone  moflra  l'aifé  del  Ciero,i  luo 
ghi  habitat!,  &  filueftri  fono  efpreflì  nella  iti' 
ua,&  nelle  piramidi  » 

Il  color  della  veftc  è  color  della  Terra ,  &  la 
faccia  di  vecchia  è,pcrche  di  lei  fi  dice  à  gl'hiio 
mini  tuttirTornate  alla  gran  madre  antica  . 

Rhea,ouero  Cibale  ancora  era  già  rappre- 
Tentata  per  la  terra,  come  fi  vede  apprefib  gli 
fcrittcffi  della  Deità  - 


A    C    Q_  V    A, 


I. 


DONNA  giouane  yellita  di  veftefottilf> 
Sedi  color  ceruleo ,  in  modo  ch^  né  tra- 
fparilcano  le  carne  ignude,  con  le  pieghe,  la._* 
veftcper  tutto  imiti  l'onda  del  marc,mortri 
detta  figura  di  foftener  con  fatica  vna  nane  fo- 
pra la  tefla,ftfa  con  i  piedi  fopra  vn'anchora  in 
forma  di  caminare  all'ingitì,  habbia  pendente 
di  coralli,  &  d'altre  cofemarine,  al  petto  fi  ve- 
dano due  conchiglie  grandi ,  che  raffembrino 
la  forma  delle  mammelle,  s*àppogg  i  ad  vn  a_» 
canna,  ò  remo ,  ò  fcoglio  con  diuerfè  forte  di 
_.pefci,d'intorno,  difpoftialgiuditiodel  difcre- 
to  pittore. 

Gli  Antichi  per  l'Acqua  faceuano  Nettima 
v^cchio,tirato  per  l'onde  di  dne  cauaIli,coa._» 
tjriden  te  in  mano,di  che  fono  fcritte  l'in  cerpre-» 
tkioni  da  sfaltri  . 

PerriPiefibpigliauano  ancora  Bort,GaIa- 
tea,Na!adi,&  altri  nomi,  fecondo  che  voleua- 
no  fignificare,  ò  fiume,©  mare,&queilo,ò  eli- 
^ucffe  calma,ò  fortuna  > 

ARIA. 

DONNA  giouanet  fa,  &  di  vago  afpetm^ 
fia  velli ta  di  color  bianco,  è  tra/parente 
più  dell'altro  dell'^Acqua ,  con  ambe  le  mani 
mollri  di  foflentare  vn  cerchio  di  nuuole,  che 
la circondid'intorno alla  velie , &fopra dette 
nuuole  fi  veda  la  forma  dell'arco  celefte . 

Tenga  fopra  la  tefta  il  Sole ,  quale  fi  mofirf , 
che  fi  ferua  per  raggi  fuoi  delie  chiome  di  ìei-j 

tenga 
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tenga  l'ili  alle  fpalle  ,'e  fotto  i  i  piedi  ignudi  v- 
na  vela,fì  potrà  dipingere  ancora  il  Camaleon 
te  animale,  che /ìnodrifce  d'Aria,  fecondo  fi 
fcriue,  efìcrede. 

.      E  di  facile  dichiararione  il  Solcmoflra  que- 
/^fl'elemento  eflcr  diafane  di  fiia  natura^  e  fentir 
f  più  de  gl'altri,  e  comnuinicare  anco  i  benelìti; 
del  Sole.. 

la  vcladinioflra  il  naturai  fito  fuo  eflèrc  fo* 
pra  l'acque. 

Finfero  gl'An  tichi  per  aria  Giouej&  Giano 
nCjGioue  per  la  parte  più  pura.Giunone  per  la     TX  O  N  N  A  con  vn  Caftello  in  capo ,  8cj 
parte  più  mifta,e  con  tutte  le  fauole  à  loro  fpet     JLy  con  \na  torre ,  nelle  mani  tenga  diueric 
tan  ti,che  fono  quafi  in  finite,  fi  fimboleggia  fo- 
pra  la  natura  deirAria,&  delle  varie  tralmuta- 
t^tioni  per  mezzo  fuo . 


A  c  <^  V  a: 

DONNA  chehabbia  vn  pcfcc  In  capè 
aOTai  erande ,  nelle  mani  tenga  \na  na- 
ne fenza  vela  :  ma  con  l'albero,  an  tenna,  e  far- 
tele fiano  nel  <~veftimento  fcolpite  l'onde  del 
mare. 

Terra. 


piante,  il  vc/timento  farà  di  tanè ,  con  vna  ib- 
prauelte  di  coìot  verde. 


T    V    O    C    O. 

GIOVANETTO  nudo  di  color  viua- 
ce  :  con  vn  veloToffo  à  trauerfo ,  il  qual 
velo  fi  pieghi  diuerfamente  in  forma  di  fiam- 
ma.Porci  la  tefta  calua,  con  vn  fol  fiocco  di  ca- 
pelli all'in  su ,  fi  veda  fopra  la  tefta  vn  cerchio 
con  Wmagine  della  Luna,per  moftrare  che  que 
ilo  fra  gli  elementi  ha  luogo  fuperiore,  tenga 
vn  piede  fofpefo  in  aria  ,jjer  moftrare  la  ftia__. 
leggiejezza,&'ibtto  alle  piante  de  i  piedi  fi 
moftrinoi  venti  ,<;he  foSìano  fotto  alla  regio- 
ne del  Fuoco . 

^  Vulcano ,  &  la  Dea  Vcfta  fi  irono  da  gli  An- 
tìchicredutiDio  del  fuoco,&  da  i  fapienti  co- 
nofciuti ,  chei'vno  ci  fignificafì^e  i  carboni,  e  l'- 
altra le  fiamme:mà  in  quello  io  non  miilendo 
per  eflcrui  altri,,  che  ne  parlano  Innganien  te . 

ELEMENTI. 

F    V    O    C    O. 

DONNA  conia  Fenice  in  capo ,  che  s'- 
abbrucci,& nella  noan  delira  tenga  il 
Fulhiine  di  Gioue ,  con  le  fcintiJle  tutte  sfauil- 
lanti,  ècfn  veftita  dixoifo  * 

AERE. 

DONNA  che  con  ambe  le  mani  tenga 
l'Iride,oneroar:ocelefte,&  habbia  m 
capo  vna  calandra  con  l'ali  diftefe,  &  col  bec- 
co aperto,efiavelHta  detta  figura  di  turchino 
aiTai  illuminato. 


TERRA. 

LA  Terra  è  vn'elemenio  ilpiù  infimo,ilpiii 
graue,  &  minimo  di  tutti,  fituato  in  me:»- 
20  del  mondo  tra  l'vno,e  l'altro  Polo.per  natu- 
ra graue  ,  &  immobile  foftenuta  dalia  propria 
grauez2a,refiringendofi'ser/o il  centro,  il  qua- 
le ftà  in  mezzo  d'efla,  perche  tutte  le  cofe  gra- 
ni vanno  al  cen  tre,  &:  perciò  efl!endograue__>5 
hauendo  il  centro  in  fé,  ftà  per  fé  ileflain  torno 
al  fuo  centro. 

Hauendofià  far  figura, che  nerapprefenti 
la  Terra,farà  imponibile  darli  tutte  le  iiie  qua- 
lità,perche  fono  infinite:  fé  nepiglierà  dunque 
delle  più  proprie,&più  à  propofito  noftro  con 
farla . 

Donna  d'età  matura,non  molto  grande,coo 
vna  vefte  berrettina  del  color  della  terra,  nella 
quale  vi  farannoaIcuni'rofpi,&iòpra  la  detu 
vefte  hauerà  vn  manto  verde  con  <liueriè  her- 
bettc  fiorij&ipighe  di  grano,  &  vue  bianclie^e 
negre,con  vna  mano  terrà  \n  fanciullo che__> 
poppa ,  e  con  l'altra  abbracciato  «"vn'huomo 
morto,  dall'altra  poppa  ne  fcaturird  vn  fonte, 
quale  anderà  fotto  li  piedi ,  nel  quale  vi  faran- 
no diuerfi  ièrpenti,  fopra  la  tefta  terrà  vna  cic- 
rà,hauerà  al  collo  dell'oro ,  &  delle  gioie ,  alle 
mani,&  alli  piedi  ancora  • 

Si  farà  donna  attempata,  per  efler  come  ma 
dre  di  tutta  la  «cneratione ,  d'età  matura ,  per 
efler  creata  da  principio  del  mondo,  e  da  diaa. 
re  fin'al  fine,  non  molto  grande,per  efifer  il  mi- 
nimo tra  gl'altri  clementina  vcite  berrettina  iì^ 
gnifical'iftefi^a  terra ,  con  irofpi  fopra, perche 
li  rolpo  viuc  di  terra . 

Il  manto  verde  con  herbe  fiori ,fpighe  di  gitt 
no,  &  vue  bianche ,  e  negre,  è  il  proprio  ^  cfti- 
inc«to  della  terra^pcrciòche/econdo  le  flagro, 

ali. 
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niella  fìvefte,con  dare  abbondantemente  tut- 
ti cuei  beni,che  fono  neceflari;  à  tutti  li  vkétu 

II  fanciullo  che  tiene  nella  deftra  poppan- 
dojci  mollra^come  lei  è  noftra  nutriccfommi- 
Btllraodoci il  vitto. 

L'huomo  morto,  che  tiene  abbracciato  dal* 
Paltro  latOjne  /?gnifica,come  i  viui  foftenta,  & 
imorti  abbraccia ,  tenendoci  in  depofito  fino* 
allarefiirrerdone.^ 

la  poppa  €hefcafuriiceacq[ua,ne  rappfe- 
fcnta  i  fontij&'  i  fiumijche  ella  Icaturifce . 

L'acqua  che  ella  tiene  fotta  i  piedi  cori  i  fer- 

f>enti,Iono  l'acque  fotterranee  neIJi  meati  del- 
a  terra  con  i  ferpentt ,  che  fi  rinchiudono  nelle 
cauerned'eira . 

La  Città  che  tiene  in  teffaj  ne  dinota  come 
la  terra  è  foftentamento  noftrOj&  di  tutte  le_> 
Boilrchabitationi»  , 

Le  gioie,  che  ftannoal  collo,  alle  mani.  Se  à 
ipiedijfono  la  varietà  deri'oro,argento,& altri 
metalli,  &  delle  gioie,  che  ftanno''denrro  le  vi- 
Icere  dfella  terra^apporrandole  à  noi , per  n  olirò, 
vtile> &  diletratione>  &  coiìie racconta  Plinio 
Dei  primo  libro  è  benigna  madre,:  &  fempr£_> 
gioua;,  &  mai  non  nuoce .. 

TERRA. 
Came^  attinta  mlloiAfedagtia  di  Commodo. 

DOnna  a  giacere  in  rerra ,  mezza  nuda,  co- 
me cola  Ibbilcjj  con  vn  braccio  appog- 
giato fopra  d\n  v:;ro,  dal  quareefce  vna  vite  j,, 
&•  con  l'altro  ripofa  fopra  vn  globo ,  intorno, 
aiquale  fono  qu4tro  picciolc  figure,  che  le  pre- 
feotano  vnadeìl'\  nej'alrradeik  fpighcdi  gra- 
no:con  vna  corona  tti  fiori,Ia  ter/a  vn  vafb  pie 
no  diIi'q[uoPe,e  Ja  quarta  è  la  Vittoria  con  va_* 
ramo  d»  Palma  con  lettere  ^ 
TELLYS  STABaiS. 

ELEMENTI      SE  C  Q  Ni  D  O 

Empedocle. 

EMPEDOCLE  Firofofo  difle  efTéreL^ 
iprincipi;,i  quadro  Elementi,  cioè  il  Fuo- 
co,l*Aere,rAcqua,&  la  Tejra,KW  con  ducprin 
«ipali  potenze  3miciria,&  difcordia^l'yna  def- 
fc^uali  vnilbfi,I'altrafepara,da  altri  détte  cpm 
bjnationipoflìbffi,  &  impoflìbiri,Ie:fue  parole 
greche  tradotte  poi  in  Latino  fon  qiielein-» 
ì)iogeneLaertio. 


Prima.  21 1 

Jtt^^iteralbuSi  &  alrmforor  Imo ,  atquepO" 
tensDis. 
Et  Nefiis  3  lachrymk  hominum  qug,  lumi* 

nucom^let., 
Chefurqno  vo'garizati  dà  Seluaggio,.  Acca  ,. 
demico  Occulto,  in  CQtaJguifa,febenenel  fé-  A- 
condo,&  vltimo  verfo  è  alquanto  lontano  dal     \ 
telloGre.co>  &  Latino . 
O  di  quAtro  radici  delle  co  fé. 
Gioue  alto 3  alma,  Giunone ,  e  Fiuto  ricco  * 
E,  NeBii  che  di  pianto  n' empie  i fiumi  • 

Ond'egli parimente,  intende  per  Io  fuocOg 
che  è  fopra  raere,&  chiamajo  fiocamente  Gio 
uè,  perctòcheniuno  maggiore  giouamenio  al- 
tronde iì  riceucichc  dal  fuocaL^alma  Giunone 
intendeper  Io  aere,  &  in  quello  molto  con  cf^o 
lui  fi  concordano  i  Poeti ,,  i  quali  fingono  Giu- 
none moglie,  &  forella  di  elfo  Gioue^  attefo, 
quafil'iftelTa  qualità  ,ò  pochiflìma  differenzi 
dell'vno,&  ddl'altra,  onde  Homeronelfuo  lia 
guaggiodifle .. 

lunonem  eano  aurithronay<iuiipeferit.Rhea^ 
Immortalem  reginam  *  excel fam  fbrmam. 

hahentemy. 
louis  validipnifòrorem:^vxprem(iuty. 
Inclytam,  quam  vmnes  beatiper  longum  0~ 

lymfum. 
Lmi  honorant  fimul  cum  loue  obleS^ame: 

fulminibus  » 
Pigliafi  poi  ifpadre  Dite  per  fa  terra,  &  è 
chiamato  Plutone ,,  cioè  Re ,  &  Signore  ricca 
della  terra,  perciòchei  in  effafono  ripolH  i  pia 
pretiofi  tefori,&  da  lèifi  cauaoro,argentQj&;jj, 
ogn' altro  metallo.  "  - 

NclH  vJtimamente  limette  per  li  fiumi,cioè 
per  lo  generare  ddl'acq ue.Ne  voglio  in  quello, 
luogo  tralafciare  vn'epigramma.  di  Gio»  Zara- 
tino,  Cafì:ellini,altre  volte  nominato,  nelquale 
con  fenfi  mallici ,  di  Empedocle,  informadi  e- 
nigma  elpònej  come  alla  morte.  d\n  rofignuo- 
lointeruennero  tutti  gii  elementi, mentre  egli 
ftaua  cantando  iti  cima  d'vn'alIorQ ,  àpiè  dei 
quafefcorreua  vnriuod^acqua. 
JDum  prijcum  contrae  PhUopìtlÀ  in  vertice 
Vaphnes.. 
FUrar et  querulo gutture:  maRa  dolum  * 
"fereutitincautum  crudeli  vulnere.  Ftwa^, 

QuamlunoihaudpQtuitfiiffinui^  din*.     ~ 
Inlachrymoi  Ne^isceddit  moribmda  ^ro-^ 
pinquix 
JVeih'h  et  i^  tachrymìsfUadStusiriteri^t  • 
JExtin6ì:amlmtacombu0  ìuppiteraSu* 
la  vinatfmHÌofic^tumHlAtaJhit*. 
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DONNA  vecchia  di  venerando  afpetro, 
velHta  di  color  paiioiiazzo ,  che  porti  al 
collo  vna  catena  d'oro  3  &  per  pendente  vi  fìa 
vn  cuore,  -Starà  à  federe  moftrado  nel  fembian 
te  d'hauer  alti^&  nobil  penfìerl,  Auanti  di  det- 
ta figura  vi  faranno  due  fìradejin  vna  à  man_f 
dcftra  vi  farà  vn  Arbore  detto  Elcej&  nella  fi- 
niltra  vn  bnittiflìnio  ferpe . 

Terrà  il  braccio  deliro  alto  moflrando  col 
dico  indice  il  nominato  Elee ,  ik  con  la  fìniilra 
vna  cartella  riuolta  in  bei  giri,  nella  quale  vi 
fiafcritto  VIRTVTEM  ELIGO. 

Elettioneèvn'appetito  in  noi  ciufato  per 
fleliberatione  fatta  con  confìgIio,per  noftro  in 
terefie ,  ò  de  gli  amici  fopra  mezzi ,  inflromtn- 
ti,  &  modi  ritrouay  in  cofc  poffibili ,  ma  diffi- 
cili, &dubbiolej  per  con  feguire  il  fine  che  ci 
habbiamo  propolto . 

Si  rapprefenta  \  ecehia ,  &  di  venerando  a- 
/pcttOjperdòche  l'età  maturajC  quella  che  per 
Ja  perfezione  del  iapcre ,  Se  per  l'ciperientia». 


dcl?e  cofe  che  Jià  vedute,  &praticate,può  fare 
la  vera  ,  &  perfetta  Eicttione . 

Si  verte  di  color  pauonazzo  ,^fiendo  chc_* 
queflo  colore figninca grauità  ,  coniicnientc  al 
foggettocherapprefentiaqjo . 

Porta  la  catena  d'oro,&r  per  pendente  il  ci:o 
re jpcrciòche  narra  Pierio  Valtriano  libro  54. 
dei  Gcrog'ifici,che  gli  Egitti;  n^etteuano  il 
CHore  per  fimbolo  del  configlio ,  e/fendo  che  il 
\  erD,&r  perfetto  con  figlio  viene  dal  cuore,cofa 
veramente  propria  dcU'Elettione ,  eficndo  che 
ella  è  il  proponimento ,  &  compoflo  di  ragio- 
ne, &-di  configJio. 

Si  dipinge  che  ilia  à  federe  con  fa  dimoTlra- 
tione  d'hauerealti ,  &  nobili  penfitri^cflèndo. 
che  l'Elettione  conuiene  che  fia  fatta  non  a  ca- 
fo,mà  con  difcorfo,&fondamenfo .  '  * 

Ledueilradel'vnaoueè  l'Elee,  fignifica  Ja' 
virtù  &•  perciò  dì  Quella  ccuienedifimcEler 
tione, &in  quella Itar fem:o,  ^coHan  tea  iì- 
m(iitudinedéli'£icejii  quale  è  albero  in  qiMn» 

toaZfci 
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tb  alla  materia  fodo  3  alla  radice  profondo ,  à  i 
rami,  &  alle  foglie, ampio,  &  verdeggiante,  & 
quanto  più  vien  recilò,più  ^ermoglia,&  pren- 
de maggioribtza  ,'pcidò  fu  polio  dà  gli  Anti- 
chi per  iìmbola  delia  virtu,come  quella  che_:5 
èferina,  profonda:,  &  verdeggiante  ^ &  di  tal 
pianta  in  fegr.o  della  lor  virtù  à  i  \:ilotofi  Ca- 
pitani di  tai.albero  la  corona  iì  dai^a . 
,  L'ai  tra- via  del  lerpe,  denota  il  vitio,  il  quale 
éfempre  coKtrariaad'ogn'honorata,  &  viriuo 
fa  imprefa . 

Il  moflrare  coi  dito  indice  della.man  deflra 
il  detio  Elee  ,  &  co  la  f  nifira  la  Cartella  oue  è 
fcricìo  virtutem  eìigo.>  perche  altro  non  pare 
chemoiìri'quelìo  nomeElettionefenon  An_j 
certo  appigliarCdi^due  cofei  quella  che'l  con- 
fìglio ,  a:  la  ragiojie  mollra  efìere  migliore ,  il 
che  maggiortnen te;  appare: nel  nome  Greco 
perche  i'Creci  .chiamauano  l'Elettione  crf  o«t- 
;i5o;f,cic6  proere/is,che  altro  non  fgnifica  cìit 
Elettione  ci'\  na  cofa  innanzi  all'akra.il  che— » 
non  può  farfì  fé  prima  l'iiuomo  non  difcorre, 
&  non  fi  configli  fecolldfo  qiial  fìalamiglio^ 
3Ee,&qiiaInò.. 

E  L  O  Q^V  E  N  Z  A.. 

GIOVANE  beUa,  col  petto  armato ,  & 
con  le  braccia  ignude,  in  capo  haucrà  \- 
n'Elmo  circondato  di  corona  d'oro  ,31  iianco- 
haueràlo  fìEocco, nella. mano  deiira  vna\er- 
ga ,  nella  finifìra  vn  fulmine ,  &  farà  ^  clHta  di- 
porpora. 

Giouane,  bella,  &  arma  ta  f  dipinge,perciò- 
che  l'Eloquenza  non  ha  altro  fine ,  r,e  altro  in- 
tento, che  perfuadere,&  non  potendo  far  ciò 
fenz'allettare ,  &  rauouere,  però  fi  dee  rappre- 
fentare  vaghiilìma  d'afpetto,efiCndo  l'orna- 
mento, &  la  vaghezza  delle  parole,  delle  quali: 
deue  efTer  fecondo  chi  vuole  perfliadere  al- 
iruii  però  ancora  gh  Antichi  dipinfero Mercu- 
rio giouane,  piaceuole,  & fenza  barbaji  colia- 
mi  della  quale  età  fono  ancora  conformi'  allo 
flile  ddl^Eloquenza,  che  è  piaceuole, audace, 
altera,Iafciuaj  &  confidente . 

ladehcatura  delle  parole  s'infègna  ancora 
nelle  braccia  ignude ,  le  quali  efcono  fuora  dal 
imito  armato,perche  lenza  i fondamenti  di  fai 
da  Dottrina,&  di  ragione  effcace  l'Eloquenza 
farebbcincrme,&  impotente  à  confeguireif 
iiio  fine .  Però  fi  diceche  la  Dottrina  è  madre 
dell'Eloquenza ,  &  della  perfuafione ,-  ma  per- 
che le  ragioni  della  dottrina  fono  per  ladifK- 
cultà  mal  volentieri  vditCj  &focoiniefe,però 
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adornando^  con  parole,  fi  Jafciano  inteiuters  , 
&  partorifcono  Ipelfe  volte  eflét  ti  diperfuafìo^ 
ni,&  così  fi  fouidene  alla  capacitala:  à  gl'efiFet- 
ti  dell'animo  mal  compofio,pcrò  i\  vede,  che, 
ò  per  dichiarare  le  ragioni  difficili,  &  dubbie,, , 
ò  per  i'pronar  l'animo  al  nìotòdellcpaflìoni,  ò 
per  raffrenarlo,  fono  neceflàrij  i  \arij,  &  artifì- 
tiofì  giri  diparole  dell'oratore ,  fra  i  quali  egli 
iappia  celare  il  fuo  artifirio.&:  cosi  potrà  muò- 
uerc ,  &  incitare  l'altiero  j  onero  fueglian o  l'a- 
nimo addormentato  deH'huomo  bafIb,S: pi- 
gro, con  la  verga  della  più  baffa ,  &  commune 
maniera  diparlarejò  con  la  fpada  della  mez- 
zana, &  più  capace  d'ornamenti,©  finalmente 
col  folgore  della  fublime,  che  ha  forza  d'atter- 
rire, ^^\  fpauentare  ciafcuno . 

La  \efìe  di  porpora  con  la  corona  d'oro  in 
capOjda  chiaro  fegno,  comeella  rilplende  nel- 
le mentidi  chi  l'alcolta,  &  tiene ildominio de 
gl'animi  humani,  efiendo  che,  come  dice  Piar, 
in  Poi.  Oratoria  di gnitas  cvimregìadigràto 
te  coniun^a  esl^dum  quodiuflum  eft  ^j.-erfi-mi'^ 
detj  CJT  cum  illa  Re^ublicasgubernat . 

ILO  q_V  ENZA. 

DOnna  vellita  di  varijcolon^conghirlan'- 
da  in  capo  d'herba  chiamata  Iride,nella 
mano  delira  tiene  vn  folgore, &  nella  finiflro- 
vn  hbroaperto.il  veflimcn tofopra detto  dimo 
lira  chef!  comefono  varij  i  colori,  così  l'O 
rationedeue.effere<~\'eflita,  &dipiù  concert 
ornata. 

La  ghirlanda  della  fopradctta  herba  lignifi- 
ca (  come  narra  Pieri©  Valeriane  nelhb.  60.) 
efière  fìmbolo  della  Eloquenza^perciòche  nar^ 
XI .  Homero  che  gl'Oratori  de  Troiani ,  come 
quelli  che  erano  eloquentifr!mi,h3ueflero  man 
giato  l'Iride  fiorita,  &  quefìo  vuol  darci  ad  in- 
tendere il  Poeta  in  quefto  fuo  modo  di  dji-e_?, 
cioè  che  eglino  haueano  con  ogni  diligenza, 
&  f tudio  imparato  i  precetti  dell'ornato parla^ 
re,  &  di  ciò  quefla  è  la  cagione  che  il  fiore  di 
quelb  herba  per  la  fua  varietà ,.  &  orna  menro 
de  colori,  habbia  con  l'Iri  de  celefle  f  militudi- 
negrandiflìma ,  che  pure  ca-a  ancor  lei  tenuta 
per  Dea  dell'Eloquenza . 

Perlo  hbro  fi  mofira  che  cofa  f?a  Eloquen- 
za ,  cht  è  l'effetto  di  molte  parole  acconcie  in- 
Ucrne  con  arte ,  &  è  in  gran  parte  fcritta ,  per- 
che fi  confcrui  a'  pofleri,&  per  lo  fulmine  fi 
mofira ,  come  narra  Pierio  Valeriane  nel  libro 
45 .  che  con  non  minore  forza  l'Eloquenza  d'- 
vn  huomo  facondo,  &  fapien te, batte à  terra. 

la  per- 


214 


J.i  pertinacia  fabricata ,  &  fonctara  dall'i^-no 
rai;za  nelle  menti  de  gli  ilolicìi  profiintiiofi  , 
che  li  hilmiiic  percuore,  &  abbatte  le  tomjChc 
s'inalzano  fopra  gl'alti  ediiiti; . 

E  L  O  Q_V  ENZA. 

DOnna  veftita  di  roffo,ndh  man  deflra_j 
tien  f  n  libro ,  con  ia  fìniftra  mano  alza- 
ta ,  &  con  i'iiidice ,  che  habbia  LI  fecondo  dito 
deH'i/kfla  mano  ftefo ,  &  prefl^  à  iìioi  piedi  vi 
iarà  vn  hbro ,  &  fòpra  eflò  vn'horologgio  da 
poluere ,  vi  farà  ancora  vna  gabbia  aperta  con 
vn  papagallo  Ibpra .  ' 

Il  Jibro,&  l'iiorologgio,comp  fi  è  detto  è  in- 
di ciò ,  che  le  parole  fonol'iftromento  dell'elo- 
quente:Ie  quali  però  deuono  cflere  adoprate_> 
in  ordine5&  miliira  del  tempo-clfeado  dal  tem 
pò  folo  mifurat a  l'orarione,  &  da  eflb  riceuen- 
do  inumerijlo  iHle^lagratia,  &  parte  dell'atti- 
tudine à  perfuadere . 

II  Papagallop  è  fimbolo  dell'eloquente  >  per- 
che firende  marauigliofo  con  la  Iingua,&  con 
le  parole  imitando  l'huomOjnella  cui  lingua_j 
folamenteconiìfterefièrcitio  dell'Eloquenza . 

Et  fi  dipinge  il  papagallo  fuora  della  gab- 
bia j  perche  l'Eloquenza  non  èrillrcttaà  ter- 
piine  alcuno ,  efièndo  l'offìtio  fuo  di  faper  dire 
probabilmente  di  qual  fi  voglia  materia  prò- 
pofta ,  come  dice  Cicerone  nella  Rettorica ,  e 
gl'aLri^che  hanno  icritto  prinn ,  &  dipoi . 

Il  vef  Hmento  roflb  dimoftra,  che  l'oratione 
deueeflcre concitata 3 &  affeituofa  in  modo, 
che  ne  rifiiilti  roflbre  nel  vifo,  accièche  fia  elo- 
ouente ,  &  atra  alla  perfua/ìone  j  conforme  al 
detto  d'Horatio. 

Si  vis  fne fiere,  dolendum  e^ 

Primtim  ipfi  tihi . 

Et  quella  a/iértione  concitata  ^\  dimoflra_^ 
anco  nella  mano ,  &  nel  dito  alto  :  perche  vna 
buona  parte  dell'Eloquenza  coniiite  nel  gelto 
dell'Oratione. 

E  L  O  Q^V  ENZA. 

MAtrona  veftita  d'habito  honedo,  in  ca- 
po hauerà  vn  Papagallo,  &  la  mano  de- 
lira aperta  in  fuora,  &  l'altra  ferrata,moltri  d'- 
alconderla  lòtto  le  velli . 

Quella  figura  è  conforme  all'opinione  ÒÀ. 
Zenone  Stoico  ilquale  diceua,chela  Dialetti- 
ca era  lomigliantea  vna  mano  chiufa ,  perche 
proceda  artutamente,&  l'eloquenza  fimighan 
le  à  \  na  mano  aperca,cJ-ie  fi  allarga ,  &  djifon- 
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de  affai  pili .  Per  dichiarationc  del  Papagallo 
feriiira  quanto  fi  è  detto  <ii\  fopra . 

ELOQ_VENZA. 

Nella.  Medaglia,  dì  Marc' u4ntonio . 

ERa  da  gli  Antichi  Orfeo  rapprcfentato 
Dell'Eloquenza  &  lo  dipinferoin  habito 
FiIoK)fico,ornato  dalla  tiara  Perfiana/onaado 
la  Lira ,  &  auantid'ello  vi  erano  Lupi ,  Leoni , 
Orfi,  Serpenti ,  &  diuerfi  altri  animali ,  che  gli 
leccauano  ipiedi,  &  non  folo  v'erano  anco  di- 
uerfi vccelli,che  volauano,  ma  ancora  monti , 
&alberi,chefegliinchinauano,&parimentc 
faflì  dalla  mufica  commoflì,  &  tirati . 

Per  dichiarationc  di  quella  bella  figura  ci 
feruiremo  di  quello ,  che  ha  interpretato  l'An- 
guillara  à  quello  propofito  nelle  Metamorfofi 
d'Ouidio  al  hb- 1  o,  dicendo  che  Orfeo  ci  rao- 
Ura  quanta  forza,  &  vigore  habbia  l'Eloquen- 
za, come  quella ,  che  è  figliuola  d'Apollo ,  che 
non  è  altro  chela  Sapienza  . 

La  Lira  è  l'arte  del  fauellare  propriamente 
laquale  ha  fomiglianza  della  Lira , che  va  mo- 
uendo  gl'affetti  col  fuono  hor  acuto,hor  graue 
della  voce,  &  della  pronuntia . 

Le  felue,  &  i  monti ,  che  fi  muouono ,  altro 
non  fono,  ch&  quegl'huomini  filli ,  &  oflinati 
nelle  loro  opinioni,  &  che  con  grandilTìma  dif 
ficultà  fi  lai  ciano  vincere  dalla  Inauirà  delle_j 
voci,  &  dalia  forza  del  parlare,  perche  gl'albe- 
ri,che  hanno  le  loro  radici  ferme ,  &  profonde 
notanogl'huomini,  che  fiffanonel  centro  del- 
l'oflinatjone  le  loro  opinioni  » 

Ferma  ancora  Orfeo  i  fiumi,chc  altro  nonuj 
fono,  che  i  dishonefti ,  &  ìalciui  huomini ,  che 
quando  non  lòno  ritenuti  dalla  forza  della  lin 
gua ,  dalla  loro  infame  vita,  fcorrono  fcnza  ri- 
tegno alcuno  fin'al  mare ,  ch'è  il  pentimento^ 
&  ramare7za  che  fuole  venire  fubito  dietro  à  i 
piaceri  carnali . 

Rende  nian  liietc,  e  benigne  le  fiere,  per  Ie_> 
quali  s'intendono gl'huominicrudcli,&ingor 
di  del  fangue altrui ,  elfer-  ridotti  dal  giuditio- 
fq  fauellaìore  à  pi  ù  humana,  &  lodeuole  vita . 

E  L  O  Q_V  ENZA. 

PE  R  la  figura  dell'Eloquenza  dipingeremo 
Anfione ,  ilquale  con  il  fuono  della  Cita- 
ra ,  &  con  il  canto ,  fi  veda  ,  che  tiri  à  se  molti 
faflj ,  che  faranno  fparfi  in  diuerfi  luoghi . 

Ciò  fignifica,  che  la  dolce  armonia  del  par- 
lare dell'Eloquenza  perfuade ,  &  tira  à  sé  gl'i- 
gnoranti^rozzijSj  duri  huomini^  che  quà,&^ 
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i  fpariì  dmioratìó,&  infieme  coiuK.ighino,  & 
iuilmeiitevimno. 

EMVIATIONE» 

DONNA  giouane ,  bella  con  braccia_> 
ignudej&  1  capelli  biondine  ricciuti^  che 
moki  in  gratiofì  gm/acciano  vna  vaga  accon 
;iatura  al  capOjl'habito farà  fuccintOj  &  di  cc- 
pre  verde .  Starà  in  atto  di  corrercyliauendo  i 
)iedi  alatÌ3&  con  la  delira  mano  tenghi  coa_» 
sella  gratia  vno  fprone ,  onero  <^n  mazza 
ii  i'pinc . 

L'EmuIatione ,  fecondo  Ariftotele  nel  z.Iib. 
della  llcctorica  è  <~\m.  dolore,  ilquamfa  che_j 
ci  paia  vedere  ne  i  fìmili  à  noi  di  natura  alcun 
bcnehonoratoj  &  ancora  pollìbile  daconfe- 
guirfi  5  &  quello  dolorenonn  alce  perche  colui 
non  habbia  quel  bene ,  ma  perche  noi  ancora 
vorreffimo  K3Ticrl0j&:  non  l'habbiamo .. 

Giouane  li  djpingej  perciòche  l'Eniulatione 
regna  in  età  giouenile ,  eflèndo  in  quella  l'ani- 
mo più  arditole  generofo . 

I  capelli  biondi ,  &  ricciuti,  fono  ipenfìeri  > 
che  incitano  gl'emuli  alla  gloria . 

L'habito  iuccintOj&  di  color  verde  ,iìgnifi- 
ca  !a  fperanza  di  conlèguire  quello  j  che  fi  de- 
fidera_j. 

Le  braccia,  &  i  piediignudi  alati,  e  la  dimo- 
ftratione  del  correre  dinotanola  prontezza,  & 
la  velocità  d'appareggiarealnaenojfenon  tra- 
palare le  perfone,chefono  adornate  di  virtuo- 
le,&  lodeuoli  condittionf . 

Gli  fi  dà  lo  iprone,  come  racconta  il  Caual- 
cante  nella  fua  Retiorica,  nel  libro  4-  dicendo 
che  PEmulatione  è  vnofperonCjChe  fortemen- 
te punge  &  incita  non  già  à  i  maluaggi  à  defi- 
derare,  &  operare  centra  il  bene  d'altrui  come 
inuidiofi,  mài  buoni ,  e  generofi  à procacciare 
à  loro  fteflì  quello,  che  in  altrui  veggendo ,  co- 
nofcono  à  loro  fteflì  mancare ,  &  à  qn.efto  pro- 
pofito  fi  dice  i  Stimulas  dedtt  arnuU  virtus . 

E  M  V  L  A  T  IO  N  E. 
Del  Sig.  Gio.  Zaratino  Caftelhni . 

Come  fi }  €  Rimolo  di  gloria . 

DONNA,  che  tenga  vna  tromba  nella 
delira  mano,nella  finii  tra  vna  corona_ji 
di  quercia  con  vna  palma  ornara  difiocchi ,  & 
due  galli  alli  piedi,  che  fi  azzuffino . 

Hefiodo  Poeta  Greco  nel  principio  della_» 

fua  Poefia  intitolata  le  opere,&  li  giorni  con_j 

.  più fimilitiidiuemortra  chela  contefadigle. 
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riofafama  è  molto  laudabile^  &  conueneuoie , 
attefo  che  per  tal  contefa  \i  virtuofi  fanno  a  ga 
raàchipuò-più  auanzarei  concorrenti  loro 
il  fentimento  dei  verfi  dì  Hefiodo  è  queito  pre 
fo  dal  G  reco  à  parola  per  parola.  av 

u4emulatur  victnum,  vicinus  \ 

Ad  diuittai  fefirnantcm  ,  bona  'vero  hdLC 

contentto  homimbm, 
Etfigulusfigulofuccenjeti  &  fahrofaber  » 
Et  mendicm  mendico  inmdet ,  cantar c^ne 
cantori . 

I  quali  verfi  per  maggior  chiarezza  noi  tra- 
durremojtenendoci  parimente  al  telio  Greco  » 

//  vicino  al  vicin'emulfi  mojlra 
Che  con  gran  fretta  le  ricchez,z.€  acqui  Ha 
Ad  CI  buona  è  tal  contefa  alli  mortali  ; 
-'  Il  va  fai  0  s'adira  col  va  fai 0  > 

II  cantar  al  cantar ,  ilfabro  alfabro  > 
E'I  mendi  io  al  mendtco  inuidt aborto, .     _ 
Onde  n'é  deriuato  quel  trito  prouerbio.  Fi-       ■-  . 

gulusfigidum  odit .  Il  valaio  odia  il  ^7afaio  » 
quandofi  fuol  dire,che  vno  artefice,  ò  virtuofo 
odia  l'altrodella  medefima  profefiTionejperò 
vediamo  ogni  giorno  ftudiofi,  che  biafimano , 
&  auilifcono  le  ©pere  d'altri ,  perche  odiano  la 
fama  delii  virtuofi  coetanei  luoi,  non  fenza  in- 
uidia,rebenefpeirooccorreche  quello,  chein- 

uidiamo  vino ,  morto  poi  lodiamo,  come  difiSs 
Mimnermia.. 
ìnfigni  cuifiam  viro  proni  fumus  omnes 
Inutdere  viuo>  mortuum  autem  laudare .     , 
Mofiblofiudiofodavnacerca  ambitiof^u* 
inuidia  d'honore  incitato  dalfitimolo  della_» 
glorio  fa  famajdefiderolbd'efTcr  e^'ifolo  per 
eccellenza  nominato,e  tenuto  il  primo ,  &  fu- 
periore  à  gli  altri,  s'afiatica,s'indufiria,  &  s'in- 
gegna di  arriuare;,  anzi  trapaffarc  ifegni  della 
perfèttione . 

Geroglifico  delia  gloriofa  fama  n'è  la  trom- 
ba. Significai  tuba famam,&celebritatem> 
Dice  Pierio  la  Tromba  eccita  gli  animi  de  Sol- 
dati,&  gli  fiieglia  dal  fonna .  Claudiano . 
ExcitetinceHosturmalis  buccina fomnos^  ^ 
La  Trombaparimen te  della  fama  eccita  gli 
animi  de  virtuofi,  &  Vi  della  dal  fonno  de]Ia__* 
pigritia,  &  fa  che ftiano  in  continue  vigiiie_j> 
alle  quali  elfi  volentieri  fi  danno  foloperfar 
progrefib  negli  efierciti;  loro  à  perpetua  fama, 
&  gloria.  Similmente  la  Tromba  incita  gii  a- 
n imi  de  Soldati,  &  gl'infiamma  alla  militia^ . 
Virgilio  nel  Sello . 

Aereciere  virQs,Aìartemi^  accendere  catu . 
Cosi  la  tromba  della  fama ,  &deira  gloria  , 
■    infiamma  gli  animi  all'Eraulatione  ddla  vir- 
tù ^ 
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ii/i<}iiiildi  è  che  Tlutarco  trattando  della  virtù 
n:  ora  le  di/Ic.  Legum  condii  ora  tn  ciuttate 
amOuì  onem  AmulAttohcmg,  excitam,  aduer^ 
fushoJles  autcm  tuhis  ettum  -.ac  tibtjs  inBi^ 
X^vit  a'tgcntq^  ir„trum  arder  e  s ,  &  yitgfiandi 
CHpditiìtem .  Et  certo  che  ninna  colà  infiam- 
ma più  gli  animi  aJJa  \  irtù  die  Ja  tromba  del- 
la lode  tnafììmamentei giouani'jperGÌò  ièguita 
adir  Plutarco. 

Laudando  adolcfcetcs  excitct,a^propellnt. 

La  corona ,  Se  la  palma  ornata  di  fiocchi ,  è 

fmibolo  del  premio;  della  virtù,  per  il  quale  i 

virtuo/ì  iranno  in  continua  Emulatione  j  &^ 

con  tela . 

ia  coiona  di  quercia  fu  nel  Thcatro  di  Ro- 
ma premio  d'ogni  Emulatione  3  &  n'erano  in- 
coronati Oratori  di  profa  greca,&lat;inaiMu- 
fìcij&  Poeti,de  Poeti  Martiale . 

O  cui  Tarpeìaslicuitcomingerequerxus.. 

Confermar  fi  può  con  J'inlcrittione  di  Lu- 
cio Valerio,  che  dì  tredeci.anni  tra  Poeti  latini 
fu  in  Roma  incorona;©  nel  certame  di  .Gioue 
Capitolino,  inflituito  da  Domitianojcome  ri- 
ferifceSuetonio.  Infiittiit ,^  &  qui'nquennaU 
certxmcnC intitolino  Ictd  triplex ,  muficum  3 
eqnenrcgyfnnicum  j  C7'  ah  quanto  plurtum^ 
ijuàm  mmc  e  si  coronatorum,;  Nella  inlcrictio- 
tejancorche  iion  fi  fpccifichi  h  corona  di  quer 
eia,  nondimeno  d'altra  non  {i  ótuc  intendere, 
perche  nelle  concefe  dì  Gioite  Capitolino  cU 
guercia  s'incoronauano  i  vinci  >  ori . 

I.  VALERIO  i.  Y.. 

•PVDeNTI 
HIC.  CVAI.  ESSEX  ANNORVM 
XIIL  ROM^E  .CERTAMINE 
lOVIS.  CAPITOLINI.  LVSTRO 
5EXTO.  CI  A  RITATE.   IN  GÈ  NIX 
.CORONATVS.  EST.  INTER 
rOETAS.  lATlNOS  CAlNIBVS 
SENTENTIIS.  IVDICVM 
HVIC.  PLEBS.  VNIVERSA 
HIS  '.CONIENSIVM.  STATVAM . 
^RE.  COLLATÓ  DECREVIT. 

Bi  Sonatori  di  Citara  Giuuenale.^^  C<?p/- 
tchnam  spjsraret  Po/lÌ9  qucn%?fi,Er  gli  Uiitri- 
cini  ancora,fi  come  apparilce  in  quella  infcrit- 
tionelbmpatadal  pannino, da  Aldo  Manu- 
tio,  dallo  Smetio ,  èc  da  Gioieffo  Scaligero  l'o- 
pra A  nfonio. 

1.  SVRREDIO.  I,  F.  CLV 

FPLICIS 
PROCVRATORI.  AB 
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Ci€S.  DOMITIAN 

PRINCIPI  .  --i. 

CORONATO.  CONTRA 
OMNES.  SC^NICOS 

La  palnia3&  la  corona  ornata  di  F.occhì  co- 
me habbiamo  detfo ,  era  premio  ancora  che  fi 
daua  alli  primi  vincitori ,  perche  i  fecondi  non 
riportauano  le  corone ,  &  le  Palme  con  li  fioc- 
chi,fi  come  auuertiice  il  lùdetto  Scaligero  in_* 
Aiifonio  Poeta . 
Et  qu£  iam  dudum  tihi palma,  poetica  pallet 
Lcmnifco  ornata  eil ,  quomeapalma  caret . 

Se  bene  propriamente  i  lemnifci  erano  fa- 
feie  picciole  di  lana  non  colorita,  come  dice__> 
Fefto ,  ma  trouafi  anco,che  i  lemnifci  da  molti 
pi^lianfiper  fiocchi  d'oro ,  &  di  lèta ,  fecondo 
gli  aggiunti  ,-ottde  leggiamo  in  Ale/Tandro  d - 
Alenandro:  Hetrufcis  caroli ts  lemnifci  tan- 
tkm  aurei  dar^niur^  Et  in  Sidonio  Poeta  Val- 
?9jùferica,CìoèT-ahr\ì  ornati  difafcie,ò  fioc-' 
chi  di  feta:\  eggafi  lo  Scaligero  in  detto  luogo, 
&  -Giornale  in  Turnebolib.  1 8.  cap.j-dandofi 
queftePalme,&: corone  ornate  di  fiocchi  alli' 
primi  vincitori ,  le  habbiamo  pofìe per  fcgn-o , 
che  l'Emulatione  ci  immola  alla  fupremagJo- 
ria,&  al  defiderio  delli  primi  premij . 

•I  Galli,  che  fi  a/^utfano^femonope^'  fimbo- 
lo  dell'Emu'at-ione ,  &  della  con^tefa  di  gloria . 
C-ertantiuterfe  Galli  fludio  glori^,'ùìccì\  Te- 
flore:  Chrif)ppo<:on  l'Emu'atione  dei^alict' 
aggiunge ftimolo  alla  fortezza.  Thcmi.noc'e 
animò  i  foldati  contra  barbarijcon  mollrar  lo- 
ro dui  Galli,che  combatr cuano ,  non  peraltro 
che  per  la  vittoriaronde  o\i  Atheniefi  metteua-  " 
no  ogn'anno  dui  Galli  a  cótendere  in  publico 
fpettacoIo,ad  efièmpio  dclJ'Emulation^  conie 
lec^efi  in  Celio  Rodigin  o  lib.  p.ca p.  j,  6.  vfiua  - 
jio  anco  quello  in  ^Pergamo  Plmio  lib.  io.[cap. 
21-  Pergami  omnibtió  annis  j^cHaculumgaL 
lorum publice editur  ceugladratoruw,¥tl\o)- 
lucc  lib.  9.  Cip.  6.  riferifce,  che  i  barbari  fcoi- 
pirno  dui  galli  combattenti  nelle  Medag)ie_>a 
fimbolo  dell'EmuIaiione,  contcfajellimolo  di 
gloria . 

E    Q^  V     I    T    A'. 
Nella  Medaglia  di  Gordiano, 

DONNA  veftita  di  bianco,che  nella  de- 
lira tienelebilancie,&  nella  ^ni/Ira  \n 
Cornucopia . 
Si  dipinge  v^flira  di  i)wnco,perche  con  can. 
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4i<Iezza  H'ammoren  za  laf  ciarli  corrompere  da,    tre  à  bngnCiEle  rpianauiiroldìo  dì  fepra,  &  di 


^l'interefljj  quetta  giudica  i  meriti ,  &  demeriti 
altruijeli premia  /&  condanna, ma  con  piace- 
cuolerza,  &remifììone ,  fignificandofìciò  perle 
;i)iJancie,&  per  il  Gomucopia. 

Eqtiitàin  molte  .Medaglie .."^ 

Na  donzella  iikìma. ,  che  ftando  in  piedi 
tenga  con  vna  man©  vn  paro  di  bilancic 

B    Q.  V    I    T    A*. 

DelReuerendip.TadreFr.  Jgnatio.  ' 

DOnna  con  vn  regolo  Lesbio  drpiombo  in 
mano  perche  i  Lesbij  fabricauano  dipie 
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fotto  j  &  per  efferequeftotpgolo  dì  piombo ,  fi 
piega  fecondo  la  baflèzza  delle  pietre,  ma  però 
non  efce  mai  del  dritto:  così  l'Equità/ì  piega  , 
&inchina  all'imperfèttione  humaHa^  màperòvX 
non  efce  mai  dal  dritto  della  giuftitia.  Quella 
figura  fu  fatta  "dal  Reuerendifs.  Padre  JonatiQ 
Vefcouo  àx  Alatri,  &  Matematico  già  di  Gre- 
gorio XIILeflcndofi  così  ritrouara  tra  le  fue^ 
fcrittinie. 

E    Q^V    A    1    I    T    A'. 

X^ome  dipinta  nella  L^raria  Vaticana  > 

DONNA,  che  tiene  in  ciafaina  mano  v- 
na  torcia,^accendeRà)  iVna  con  l'altra. 


£QVINOTTIO  DELLA  PRIMAVERA. 


GIOVANE  'di  giufta  ftafura,  vcftiro  dal- 
la parte  delira  da  alto,  &  a  bafib  di  colpr 
bianco  ,'&  dall'altro  Iato  dì  color  négro ,  cinto 
in  meziò  con  :  na  cintura  alquanto  larga ,  di 


coJor  turchino ,  feguita  fenia  nodi  con  aldina 
fteUe,  iyio  di  circoloj  terrà  fotto  il  braccio  de- 
liro con  bella  gratiavn'Ariète,&c^h  laifini- 
ftra  mano  vn  mazzo  di  vari;  fiori  >  &  alli  piedi 
O  hauetà 
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hàuerà  due  alette  del  color  del  ve/ìimenco, 
doè  dal  lato  bianco  bianche^  &  dai  Iato  negro 
negre . 

Equinottio  è  quel  tempo,  nelquaJe  il  giorno 
7e2uaJe  con  la  notte»  &  quello  auuiene  due  voi 
te  ranno,  vna  di  Marzo  aJIi  1 1  .entrando  il  So- 
ie nel  fegno dell'Ariete ,  portando  à  noi  la  Pri- 
maucra,&  di  Settembre  aili  tj  .penando  l*Au~ 
ninno  con  la  matuwtà  de' frutti . 

Si  dice  Equinor  rio,  cioè  eguale,  &equrnor- 
tìa!c,cioè  equidiale,&  anco  equatore, cioè 
eguagliatore  dd  giorno  con  la  notte,  &  per 
quello,  che  nemc5tra.fl  Sacrobofco  nella  fua_* 
sfera  requKìotciale  è  vn  eircplo,  che  diuide  la 
sfera  per  mezojdngenda  il  prima  mabile__r. 
Io  diiiide  ìnduepant,  &  fitnijraeute  i  poli  del 
mondo. 

Si  dipinge  giGuancperche  venendo  l'Equi- 
n©tcio>nerprindpio.delIa  Primauera ,  nelmefe 
di  Marzo  rgli  Antichi'faceuana,chein  detto 
a^efèfo^principiodeir^mnQJ^icefì  anco  che. 
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foflcla  creatione  del  mondo,&:  anco  l'anno  ad 
la  Redeiitione ,  e  della  Paffione  di  Noflro  Si- 
gnor &  anco  da  quello  nelprimo' grado  dell'- 
Ariete eflerc  (tato  creato  il  Sokjaunore  dd  dee 
to  Equinottio  ,•  onde  non  fuor  di  propofito  gl'- 
Antichi fecero ,  che  in  quello  mcfe  foflè  prin- 
cipio dell'anno,  cflen  do  che  egli  fia  priuilfgia- 
to  più  de  gPal  tri,  non  folo  perle  ragioni  dette 
di  fopra ,  ma  perche  da  quello  fi  pigliano  l'E- 
patte ,  le  lettere  Dominicali ,  &  altri  compud 
cdelli . 

Sirapprefentadrgiufla  fiaterà, per eflèrec- 
guagliatore,che  vuol  dire egualccioé  pari. 

Ilcolor  bianco  fìgnifìca  il  giomo,&i!  negro 
fa  notte,  la  metà  pereguaglianza  l'vn  dell'altro 
il  biancadalla  deftra, "perche  il  giorno  precede 
alfa  notte,per  eflèr  più  nobile . 

La  dntura  di  color  cdefìe,  nelfa  quale  fono 
alcune  tìelle ,  ne  rapprefenta  il  circolo,  che  fa 
detto  Equinottic,.  cherrngeil  primo  mobile  > 

Si  cinge  anco  il  detto  cerchio,  per  eflia:  ^I£ 


EQyiKOTTIO  DELL'AVTYNNO, 


lènza 
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fena  oodo,8i  jtèf  cfiè  li  circoE  nónha.nnò  prin- 
cipio,nc  finejma  fono  eguali . 

L'Ariete  che  tiene  fbtto  il  braccio  deftro ,  ne 
dimotìrs,  che  entrando  il  Sole  nel  detto  fcgno , 
fi  fa  I'E<j[uinottio  di  Primauera  3  che  per  tale  di- 
móftra'tone  tiene  con  la  finiftra  mano  il  ma^zo 
de  i  varij  fiori,comeancodimoflra,  che  l'Arie- 
te rinuerno  giace  nel  Iato  finiftro,  &  la  Prima- 
uera nd  deliro,  cosi  il  Sole  nell'Iniiemo  ftà  dal 
iato  fìniilro  del  firmamento,&  ncII'Equinottio 
comincia  .ì  ^iac  ere  nel  deliro . 

L'alia'  piedi  nedimodrano  la  velocità  del 
tempOj&  corfo  de  i  detti  fegni,il  bianco  del  pie 
deliro,  j^r  la  velocità  del  giorno  j&  il  negro 
dalia  finiftra  per  la  notte . 


30 


'     EQyiNOTTlO  DfelL'AVTVNNO. 

HV  O  M  O  d'età  virile  vefiito  nella  guifà 
dell'altro,  e  cinto  parimente  dal  cerchio 

E        R        R 
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con  4e  fielle,  ^turchino,  terrà  con  Ja  delira^ 
mano  iiJI^no  della  Libra,  cioè  vn  paro  di  Ei- 
lan  eie  egualmeote  pendenti,  con  due  globi ,  v- 
no  periato  in  dette  bilanciala  metà  di  ciafcun  . 
gloDo  farà  bianco,& l'altra  metà  negro  ,voIraaf 
dol'vno  airouerfcio  dell'altro,  &  con  la.  foi- 
ftra  mano  alcuni  rami  di  più  frutti,&  yue,  6c^ 
alli  piedi  l'ali  ;^  cónte  dicemo  ail'Equinotio  di 
-fopri-»,        ^ 

Per  hauer  noi  detto,che  cofa  fìa  Equinottio , 
&  dichiarato  il  color  del  veflimcnto ,  come  an. 
co  quello,  che  denota  il  cerchio,  &  l'ali  alii  pie-- 
dijlopra  di  ciò  mi  par  che  bafti  an  co  per  dichia 
rationeà  qucft'altra figura, eflèndo  cheeffa  fi- 
gniiìca  il  mede/imo  di  quella  di  foprajfblo  dirò 
quello ,  che  lignifica  l'eflere  di  età  virile, dico 
dunque ,  che  con  efla  fi  dimoftra  la  perfettione 
di  quello  tempo ,  perciòche  in  efib molti  dico- 
no, che  il  noitro  Signore crea/lè  il  mondo  à  noi 
bafla  Capere,  che  il  niefe  di  Settembre  aUi  15 .  fa 
i'Equinottioj  Sc  ne  porta  l'Autunno  con  la  nia« 


R 


E. 


O    z  turiti. 


%i.o  DelLi  noui/fii 

turitn>eperfettione  dei  frritti,  che  per  tal  fignir 
ficaio  fi  moftra,che  conia./ìniilra  mano  ne  ten- 
glai  di  più  force . 

r.y  ia  libra  ;  onero  bilancia  è  vno  de  i  dodici iè- 
^ni  del  Zodiaco;  nel  quale  entra  il. Sole  ilraefe 

,  tìi  Settembre ,&  faflì  in  queito  terapoI'Eqwi- 
nottio ,  cioè  s' vgiiaglia  iJ  giorno  con  Ja  notte , 
dimoftrando/ìcon  Sdiie  globi,  iwetàliiancbi 
per  il  giorno,  &  metà  negri  per  la  notte, f~v©Ì4Ì 
j>er  vn  contrario  all'altro  vgualraente  pepdèn- 
li  per  l'vguaiiia  deiJ'vfo  del.  giorno  con  Ia_, 
notte  .     ■  '^, -;^ 


E  ,  R  R  O  RE.  i  -*:,-, 
Ipjp-V  O  M  Q  quafi  in  habito  di  viandante", 
£~1  c'habbia  baidato  gl'occhi,  &  vada  con_j 
vn  baftc^j^  tentonè,»n  atto  di  cercare  il  viagr 
gio,  per  aMare.  afficurandofi,  &  quello  va  qua- 
2  fempre  con  J 'tenoranza . 
L'ErroreCfeSondo  gli  Stoici  le  vn'vfciiedi 


tì^  iconologia 
Arada,<i«:  deiuorc  dalla  linea  come  ITaan. errare 
e  <^n  caulinare  p-cr  la  \  ia  dritta  fenza  inciam- 

fare.dali'viiajòdall'altw. banda, tal  che  tutte 
opere  ,ò  del  corpo ,  ò  dell'intclleuo  noflro  ,(ì 
potrà  dire,  che  fiano  in  viario ,  ò  pellegrinagy 
gie,  dopò  ilquais  non  Ilorcendo4pC|CÌanio  axilf 
uareallafel(,cit4»;i,  ^.        /  ,  ,.  .  . 

Que/loci  mofirò  Cljri(lo  noftroSignpre  ,?- 
attioni  del  quale  furono  tutte  per  inll'tu  tjpne 
nolira  ,  quando  apparì  a' iuoi  Difcepoli  in  ha- 
bito di  f  ellegrino,dc  Iddio  nel  lenitico  coman 
dandoalpopol  d'Iirae.',  chenon  volefie,  canii- 
nando.torcere da  vna; banda, ò dall'altra..  Per 
tìucfta  cagione  l'Errore  fi  douerà  fare.in  habiio 
dipellegrino,  onero  di^yiaiidanr^n^in  piatendo 
eflerei'Errore  lenza  il  pafio^elleholue attieni, 
Q  pcnfieri,  come  f\è.À<^^^SL' ^ 

Gl'occhi  bendati  lignificano,  che  quando  è 
ofcurato  il  lume  iklliiar^lletto  con  il  ydo  de.^- 
gl'in tereflì  mondani,  facilmente,  s'iacorre  ne* 
gl'errori.,,  ,^         ;    '^: 


P 


a^    .J^    E   j;N      i?        A. 


V 


Ilb;^^ 


ì^arteP  rimar 


lit 


llbaftone  ^  con  H  quale  va  cercando  la  flra- 
^a,fi  pone  per  il  fenfojCOme  l'occhio  peS:  l'in  tel- 
letto ,  perche  come  quello  è  più  corporeo,  cojì 
l'^-co  diquefto  è  neCno  fenfìbile,  e  più  fpirituà- 
le,efinota  in  fomma  che  chìprocedeper  via-j 
<iel  fenfo  ^facilmente  può  ad  ogni  paltò  errare , 
fenza  il  di&orio  dell'intelletto,  &  fenia  la  vera 
iasione  di  qual  fi  voglia  cofa,  quello  mcddì- 
4nOj&  più  chiaramente dimoftra  l'Ignoranza, 
«he  ìppxcffo  fi  diping  e . 


E  S  P  E  R  I.  E  N  Z  A. 

DONNA  \ecchii  vellita  d'orojterrà  con 
la  delira  maro  vna  bacchetta  intorno  al- 
la quale  vi  fa  inudta  con  bei  giri  vna  cartella, 
©uefia  krittc  RERVM  MAGISTRAj  80 
con  la'iìniJtra  vn  quadrato  geometricódalla_* 
parte  delira,  in  terra  iaràvn  va/ò  di  fuoco  con 
ardentifllme fiamme ,  àdallaiìnifira  Viia pie- 
tra ài  paragone  con  la  dimofira  tione  che  lì^  ^ 
Hata  tocca  conoroj  &  altri  metalli .  ^  "* 

•Vecchia  fi  rapj>refenra:,attelj;jche  con  il  tem- 
po non  folo  lì  vierxii^qp^nicione,  ma  fifa  E- 
fperienzadcl  tutt'^come  ben  dimollra  Ouidio 
jiel  lib.felloMeramorf.  oue  dice 

Seris  vewt  vfu  ab  annis  • 
JÒi.  nel  Manilio  iib.primo  Aflron. 

^ervartos  vfus  art  em  experientia  fedi  ^- 
xewplo  moslrante-viam . 
&t  Ariftorf  !c  nel  ó.Ediica . 
AiultitMdo  ternfariifadtexperìemiam^ 

Si  velie  d'oro  perciòche  fi  come  l'orò  è  di 
maggior  pregio,  &lh'ma  di  tuttii  metalhycosì 
tElptrienza  è  di  tutte  le  fcicnzc . 

Tiene  con  la  delira  mano  la  bacchetta  nella 
guìfa  che  habbiamo  detto,  per  dVmollrare ,  che 
rEfperienza  è  dominatrice ,  &  maellra  di  tutte 
le  ccfe.  Ari{K Iib.primo  Metaph. ^Apmc;?- 
tJa  eji  cogniti  0  [mgulanum  >ars  ^ero'vniue.r- 
falntm .'  ■ 

Il  quadrato  geometrico  è  ifiromento  Matte- 
matico ,  con  il  quale  fi  fa  certiflìma  proua,  &^ 
Efperien^a  per  trouare  l'alte-z^Cjpro  fon  dita,  & 
dillanzeperlediuifionidegradìi&moltiplica- 
lione  dc.numa:i  chefi  ritrouano'in  detto  llfo- 
mento.  \; 

Vi  fi  n-^tte  à  laro  il  fuoco,  perciòche  con  elfo 
fifannodiuerfe  prone5&  infinite  efperienze  éo- 
me  dice  Ifìdor»  nel  lib;delle  Etimologie ,  8^p 
io  riferifce  il  Boccaccio  nel  duodecimo  librò 
iicL'a  Geneologiaj  de  gli  Dei,dicendo  che  fèn2a 


il  fuoco  alcuna  fortCidi  metallo  nofe  fi  può  git- 
tarejttP  lauorarcjnon  è  quaficofa  alcuna,che„» 
col  fuoco  non  fia  com polla ,  con  elio  fi  compo- 
rr il  vèt¥o,  l'orOjl'argeriro,  il  piombo.ilT^e,  il 
ferrOjil  bronzo,  &  le  medicine,  col  fuoco  il  fer-*,  ' 
to  fi  genera,&  doma,col  fuoco  l'oro  fi  fa  perfet- 
H),col fuoco abbniggianfi i faflìjlimiirifì  con-' 
giungono,il  fuoco  cocendo  i  faflì  neri,g!i  fa  ve- 
nire bianchi,i  legni  bianchijabbrug:iando,man, 
da  in  poluere,  &ne  fdt  neri  carboni ,  di  legnai 
dure,cofe  frali,di  cofe  putride,ne  fa  diodorofe^ 
slegajle  còlè  ilrettc,S^  le  fciolte  vnifce,  moUifii 
ca  le  dure,  &  le  dure  rende  moUi-molte  cofe  fo- 
pra  di  ciò  fi  potrebbe  dire,  ma  per  non  efler^.^ 
tediofo,  tralàilo,  &  attenderemo  breuemehte  i 
dichiararla  pietradi  paragone ,  la  quale  aipéf 
non  vuol  dire ,  che  prona ,  .&  Elperienza  pa  2  ' 
■vero  faggio  che  dà  a'ogni  rtletallo .  ^^ 


r 


^  E  S^E  R  C  I  t  I  O. 
Tgr  VO  M  O  ma  di  età  giouenile ,  veflitod*-. 
jBp.  habito  fuccintOj&  di varij colorirle  brac 
c!^  fieno  ign  ude,  in  capo  terrà  vn  horologio  da 
lònare,&  con  la  ddlra  mano  vn  cerchio  d'oro» 
.&  con  la  finillra  vn  volume  oue  fia  fcritt-o  £N- 
CICLOPJEDIAj  alla  cintola  terrà  vna  Co- 
rona della  Madorma,  ouero  quella  del  Signore, 
.&à  ciafcun  de  piedi  hauerà  vn  aletta  ,dall^_^ 
parte  dedra  per  terra  vi  faranno  varie  forte  d'- 
armi ,  &:  dalla  finillra  diuerfi  (Iromenti  ài  agri- 
coltura,che  fieno  luflri,  &  riiplendenti,  &  tno- 
ftrino  d'efiere  efiercitati  nell'operationi  loro . 

Effercitio  è  quella  fatica  attuale,  che  prende 
l'huomp  per  arriuare  aliar  perfettione  «fella  fua 
profeflìonc,  nella  quale  è  difficile  fenzal'Efllèr- 
citiojancorchela  natura  l'in  din  i,&  la  dottrina 
l'aiuti:  i\rill.fo]éua  àk^.Adparandamfapkn' 
tiam  tria  potiffin^^m  necejfaria  effe  ,  Natu- 
ramiDoBrinam:,  &  Exo  citationetni  Ex£Y-ì 
dtaiio  emm  nifi  naiurd^^'  doElrjina  acceditt  » 
nilfoìatntdifìionisMwies ,  Ciò'riferifceLaer-- 
lio libro  j.cap.i.  . 

Giouanc  \\  dipinge  perciòche  la  gjouentù  -- 
refille  più  airEfiercitio  ,&  ^jlfafiirica  àX  qualfi 
voglia  altr'età,  le  bene  non  dcuemolaflarc  in- 
dil^arre  &•  l'età  virile ,  fEiflc'rcitio  della  quale  è 
di  confideraripne  per  efi'ère  nella^perfet tione  j  • 
con  la  quale  virtuofr.menrepuò  elfercitareco-'- 
fegraui,&neGouerni  la  varietà  di  colori  del 
iertimento dimofira  la  diuerfità  de gl'efièrciEij - 
&le  braccia  ignude  la  prontezza  nerefferci- 
lare. 

O    i  l'horo-  ^ 
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lAorofo«[rG,che  uenein  capoffenfiìca ,  che 
fi  come  l'EflercitiQ  delle  diuerfttà  (ielle  ruote  di 
(fcTo  ne  diftingiiano il  tempo,  &  labore ,  così  1- 
Efiercitio  noftra  men  tale  fa  che  poflìamo  con- 
durre il  noftro  in  teiretto  di  diilingiiere,&  cono 
fcere  il  vero  ,il  cfienon  potendo  fari! il  de/io  dì 
fapcrcfarebbein  damo  nell'iiuomo,  come  bfi- 
Diffìmo  dice  Dante  nel  4-  del  Parade 
le  veggio  bene  (he gii  marfijàtia 
VoBro  imtltettoifi'l  ver  neule  iUufirA, 
Difmrdalqiial  f/jg^n  verofijpatta. 
Tofiifi  in  ejjfò  come/em  iltufira 
Tenoehegicntùì'hà ,  e  giunger  pollo 
Se  non  ciafiun  defiefitrebbefruBra». 
lit  vn-  bello  iiogegca  aochlcgli  fepra.  dì  ciò 
t€^tdice. 

Tr»  lèfittighe ,  Qtìdtgthttmaniaf^em 
Ter  diutrjt  cagioa  cerea»  querarfix 
J/tJftrcifre  mental  imperio  tiene  > 
Con  quafi'o.  alCiettrifit  dittisi  aggetti 
fìéoi  cnoffffBa0xalp-ìma  'utrQAlxjsrp 


E  contemplando  'vnirjialfommo  oene 
ir  cerchio  d'oro ,  che  tiene  con  la  dcflra  ma- 
no ne /jgnifica  la  perfectionc,  e/Tendo  fra  1^_> 
maiternatiche  f  gura ,  &  forma  perfètta ,  fi  co- 
nìeèfimilmenteJamateriajchc  è  Toro  fra  gli 
altri  metalli,  onde,  con  ragione  fi  pone  detto 
cerchio  in  mano  dell'E/^ercitio,  efTcndo  ch'egli 
riduce  in  fbmma  pcrfèitioijc  tutte  k:  cole. 
If  voTume,  che  ha  nella  fìniflra  mano  con  fa 

EaroFa  Enciclopacdia,  /^gniiica  il  RÌro  di  tutte  le. 
•ienticdouechc  l't/Ièrciiioj/ì  delle  lettcre:co- 
me  dell'anni,  che  in  dinioftrationc  habbÌ3nì_* 
pofto  a)  lato  delho  di  qtiefla  figura,  &:  denota  ,.  : 
«he  ì\  na,&  ìiiXxrx  profclfocc  fa  l'huomo  Ulu- 
lite  &Immo»talev 

TCienealla  Cantora  fa  Corona  del  Signore  à 
della  Santi/Fma  Madre  di  elfo  perdimofir-re 
PEfferciti©  lpiriiiiare,il  <^walefe  benegfi  Efèrci- 
u;  ffiiìcttati  fcu  mofti  ;nondiinenonoi  piglia- 
mo \  na  patte  perir  tutto,  che  ri  tutto  ci  condii-. 
ceneilaviaià  luogho  di  fafuatione.  QVO- 

KIAjM 
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Parte  prima. 

NlAM  VITA,  HOMINVM  EX  ReLIGIO-    eneaufaptnitatm&'Viro, 
NE  CONSISTI!",  dice  la  Sacra  fcrittura.  '    ^-     z-  ^  i"" 


«5 


Tiene  à  ciafcun  piede  vna  Aletra,&  non  due 
per  dimoftrarcj  che  l'Eflèrcitio  ha  da  eflère  con 
termine,&  non  violento ,  effendo  che  da  effo  fc 
nccaua  vtilità  grandiflìma ,  perciòche  iì  come 
l'olipfachcl'huomo  fìa  negIigenic,pigro,  80 
chele  forze  dell'animo  interne  con  il  corpo 
vengono  meno,  così  all'incontro  l'Eflèrcitio 
moderato  rende  fortezza,  &  fanità  come  dice 
Arnaldo  de  Villa  nona  de  regione  fanit.  cap.  j. 
Exercitium  temperatumfanitatem  caufati& 
confertiat ,  cdorem^  naturaltm  confortat  & 
quel  che  più  importa  AnR.5. tnei.Exercitiftfff 


ladiuerfìtàdellifiromend  di  Agricoltura» 
che  li  mettiamo  dalla  parte  ^niftra,che  fono  lu- 
[lri,&non  mgginofì,aimoftrano  l'EffercitJO,  & 
la  fatica  che  con  eflì  flromcnii  lì  fa  il  kuorare  > 
&  coltiuarela  terra,&le  piante.  Ondemediaa 
te  detto  Eflèrcirio  fi  raccoglie  il  viucre  per  il 
genere  humano , onde  fopra  ciò  in  Frouer.  1 1, 
Qfii  operatur  tcrram  fmm  fatiahitur  p^ffir 
bus;  molto  fi  porrebbe  dire  fopra  di  qucfìo«ai> 
bil  foggetto ,  eflcndo  che  abbraccia  infinìcèjac* 
tioni,màper  non  mettere  confusone  in  <d^L* 
lafièremodi  dime  altro,  ^arendociifluuKraM 
fo  tutte  le  cofc  più  principali . 


ESI        Li        O, 

Come  depinto  dal  R.  Fr.  Ignatio  Perugino  Vefcouo  d'AlatrK 


H 


VO  MO  in  hab!tO(^iPelle"rino5  che_»     ilpublfco  èquàndol'huomcòpercolpa.òpef 
con  la  dedratnano  tiene  vn bordone,  &"  r«r-.^,»«^u„„j;.^  j„irK.;„-.-_-    >  j.m  ^ 


^1 


con  la  finii': ri  vn  faicone  in  pugno. 
Du£  Bfilijfbno,  vn  publico^  l'altro  priuat©. 


fofpetto  è  bandito  dal  Principe,  ò  dalla  Repu- 
blica,& condannato à<*\iuere  fuor  dipatria 
perpetuo,  ò  à  tempo . 

Q    4  II 
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lì  priuato  è  quando  l'huomo  volonraria-  &il  bordone.^.                    ,                   '  f 

mente ,  e  per  qualche  acciden  te  fi  elegge  di  vi-  Et  per  il  public©  Io  dinota  il  Falcone  con  i 

vere,  e  morirefuor  di  patria,  fenzaeflèrnecac-  getti  alli  piedi- 
jOdCQ^  checiò /Ignifìcaj'habitQ  dd  pellegcino  * 

E  T  A^    I  N    G  E  N  E  R  A  L  B. 


D.O  N  N  A  cfi'habbìa  vna  clamidctta  di' 
varij  colorii  &  vna  velie  diuifa  in  tre  par 
ti,  cioè  la  prima  di  color  cangiante,  la  feconda 
^'orò,&  l'vitima  anc'e"!i  in  giro  di  quel  colore 
ideile  fbgiie  quando  hanno  perduto  il  vigore, 
i&  che  cadono  in  terra . 

Hauti  ambe  le  braccia  alte  con  la  deflrai_» 
tnano  terrà  vn  Sole ,  &  con  là  finiftra  la  I  una , 
auertendoi  che  il  braccio  deftrofia  più  alto  del 
anidro ,  &  per  terra  dalla  pane  dèftra  vi  Zìa  vn 
bafalifcO  dritto  ,-&  eleuato ,  la  figura  del  quale 
la  mettiamo  nel  fine  del  noftro  difcorfo ,  acciò 
si  pittore  poffa  dipingerlo  rtella  guifa  che  Io  dc- 
fcriuono  molti  am  tori . 

L'Età  fecondò  il.eonciIiatone,di/f.itf.  è  vna 
«Ijrpofitioiicdel  anìhialt  che  naice  dalla  pro- 


pria compleflìòne,  attribuita  alle  cofe  naturali- 
dall'àttioncde!  calore  nel  humidoradicaIe_->, 
canlàta  da  vn  ceno  infiuflbj  miilirara  da  perio- 
do temporalcjCjuale  crei"cc,ftà,  cala,  &  manife- 
ftamentc  declina . 

L'Età  fu  da  molti  in  \irij  modi  diuifa ,  per- 
che, altri  difiero  che  fono  tre  fole,  altri  quatro , 
altri  cinque ,  altri  lèi ,  &  altri  fette  ma  fé  confi- 
deriamo  bene  quelle  cinque  opinioni  trouarc-- 
mo  che  non  difcordono  altrimenti  tra  loro,  ma; 
fono  tutti  di  comun  confenlb . 

Quelli  che  differo  chefbno  tre ,  fumo  molti 
Filoìofi Antichi, quali  confiJerorno  l'huomo 
come cofa naturale, lai^uale  nelliio  mottohà 
principio  mezzo,  &fine,  come  dice  Arili,  i.a'tf 
Cd^o,  0-  mutidoA  però  pofcro  per  principio  1 - 

Vado'e- 


Parte  Prima-.^ 


atiolefcentia,  pcr'mezzo  la  giouentù ,  &  per  fi- 
ne la  vecchiaia. 

La  feconda  opinione  quale  pare  che  fia  Ia__t 
più  comune ,  &  feguirara  da  Hipocrate  Gaie* 
nOjAiiicenna,  &  tutta  la  ietta  de  Medici  ratio-- 
naliiin tendianiodifeguitare ancor  noi  nella_j 
nòflrafigtiriiCjualediitinguel'etàin  quatropar 
tfj  cioè  adolekentia,  giouentù,  virilità  j,&  vec- 
chiaia, Quefle  qua:ro  età  cosìXono  definitada 
Galeno  nel  libro  delle  deiìnitioni  medicinali . 

L'Adolefccntia  è  quella  età  nella  quale  il 
Corpo  crefce,  effendo  che  in  efla  11  calor ,  &  hu- 
more  piglia  vigore,&  fbrzaj.  &in  eifci*dlinien- 
to  èpiù  di  quel  che  fi  confuma ,  &  per  quello 
àice  indoro  lil^  .a .  E  thimorogia,  che  adoléfcen- 
tia  fi  dice  dal  crefcere, come  anco  dal  gene- 
rare.^. 

la  giouentù  è  il  fior  dell'età ,  &  frdicc  à  lur 
Bando,  &  è  quella  età  nella  qualel'huomo  è  fi- 
Dito  dicrefcere,  &  puògiouare  altrui- 
la  «virilità  è  quella  nella  quale  l'huomo  è 
perfetto,  &  compito  nel  calore ,  &  humore,  & 
quelchefì'confumadal  calore  èvguale  all'ali- 
mento che  fi  piglia. 

la  vecchiaia  è  quell'età  nellaquale  l'hucmo 
diminnilcej  &  manca,  perchemancanoiit  elfo 
H  calor^&  iì  fangue  :,  &  crefce  la  frigidità ,  8o 
/ice  ita  ,&  fi  dice  in  \a.ùcìo  fene6ìm  à  fenfuum 
dJmwutio?7e  yQudìcquàixo  età  fono  aliomi- 
gliate  fida  FiloioH ,  come  anco  da  Poeti  alle._> 
cuatro-flagioni  dell'anno,  Perchedice.il  fopra- 
actto  Autore  nel  loco  citatoiadolefcemes  cali- 
da  yCt  humidin  temperatura  Junt  verifimiUs 
qni  fior  e s  t&tatìs  agunt ,  ealido ,  &  ^cco  funt 
temperamento,  qualù  £lìaé;  Aicdij frigi d\:  &■ 
^ciqì^alù  ^utHmnus  ifenes  frigidi  3  ^  Ìm~ 
midi  fimi  le  s  hiemi .  Da  Poeti  poi,dicc  Ouidio,. 
nellib.Quintodc'cimo  MetamorE 

E  mentre  l'anno  vn  anno  in  giro  %  volto 
Non  imita  egli  ancor  la  noiìra  et  ade  f 
Non  cSgia  aneto" egli  in  quatroguife  il  volto? 
Non  muta  anch' ci  natura,  e  quali  t  ade? 
Quando  il  Sol  nel  Jli anione  tlfeggio  hn  tolto 
JE  tp'atigiÀ  verdeggiano  ^e  le  biade 
D  herbe,  di  fior,  di  gemere  di  tranuUo 
Nonne  fuole  ei  nutrir  come  vn  fanciullo  ì 

J^à  come  al  Sole  in  Cancro  apre  le  forte 
£  che  l  giorno  maggior  da  noi  s'acquifin 
i  E  ferferbar  leseti  e  d'ogni  forte , 
Ogni  herba  il feme già  formai  e  l'arida  ; 
JL'anno  vngiouane  apparrobuRo,  efort&^ 
^l'operatione,&  alavilla 
M'icklor  naturai  tanto  l'infiamma^ 
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Che  tutto' ne  l'oprar  e  fuoco,  e  fiamma . 
Come  à  la  Libra  poi  lo  Dio  s'aggiunge, 
C'haueaprima  ti  Leon  tanto  infiammate' 
Vanno  da  tanto  fuoco  fi  disgiunge , 
Et  vnaaJpettoànoimofirapiu  grato: 
uiquella.età  mendefiofu giunge 
Che fa^l" huompitiprtidente , e  temperato y  '  " 
^  quitta  età  che  più  neWhuom  s!aprezjz.a  *   ' 
Ch'efrk  lagiouentute,  e  la  vecchie^a  * 
Diuenta  l'anno  poi  debole ,, e  fianco 
Ji  volto  crelfi0,afflitto,e  macilente, 
Jl  capo  ha  caluQ,  o'I crine  ha.  raro, e  bianchi 
Raro,  tremante,'  e  ruggine fo  il  dente  , 
frahe  con  difficult»  l'antico  fianco 
uilfin  del  corpo  infermo,  e  de  la  mente 
Cade  del  tutta,  e  muor  :  ma  ne  conforta 
Che'l  nueuo  tempo  vn  nuouo  anno  n'apporta, 

lafciò ancodi  dire  chedà  molti-quelle  qua-» 
tro  età  fumo  fimigliate  alle  quatro  parti  dei^ 
mondo ,  com'anco  alli  quatro  Elementi,  corpi 
{empiici,  da'  quali  fi  fa  ogni  compof lo  * 

la  terza  opinione  ponecinqueEtà,&' quella 
èdi  Fernelicfclib.y.cap.  io. &fedil{ingueco,^i> 
Adolcfcentia,Giouentiì>  Virilità,  Vecchiaia,  & 
Decrepità ,  la  quale  opinione  fé  bene  pare  che 
ne  crefca. vna,  non  apporta  peròaltro  di  nouo, 
ma  folamente  difìingue  l'Vltiraa  età  in  vec- 
chiaia, &  decrepità  alla  qiulepotrem.oriipon- 
derc,  che  la  decrepità ,  e  l'vltima  parte  delia_j 
vecchiaia  quale  t^ivi  vicina  alla  mortejmà  non:  ' 
per  quello  è  \'n'altra  età  ài  nouo  ». 

Vie  ancora  l'opinione  di*  Marco  Terenti^ 
Varrone  Mh.origine lingumlatina.  il  quale  dice 
che  fono  cinque ,  alla  quale  potiamo  rifponde- 
recomedifopra  diflinguendo  la  prima  età  in 
più  parti. 

la  quarta  opinione  è  d'Ifidoro  nel  libro  del 
le  fue  Ethimologie.lib.2.cap.z.  il  quale poné.^ 
fèietà  cioè  Infantia,  Pueritia,  Adolefcentia-j, 
Giouentù,  Virilità ,  &  Vecchiaia  ,•  doue  è  da  a- 
'  uertireche  l'auttorità  di  fi  grand'huomo  non 
ci  contraria  niente  alla  noflra  opinione  di  qua- 
tro,perche  pou^\'ÌT)hn  tia,  &  piieritia  per  par- 
ti della  adolèfcentia,  la  quinta,  &  vi tim a  opi- 
nioneè  di  molti  Filofòfi,&  Aflologi  come  nar- 
ra Pietro  Aponefe  diff.  2  6.  quali  pongono  laj, 
vita dell'huomo  difiinguerh  in  fette  età, cioè 
Infanna,Pueritia,  Adofefcentia,  Giouentù,Vi- 
rilità.  Vecchiaia,  &  Decrepità ,  di  modo  che  lì 
come  fon©  fette  li  giorni  ne  quali  fi  con  tien  e,& 
fen-a  tutto  il  tempojcosìancohabbinodàeffi:- 
re  fette  l'Età ,  nelle  quali  fi  finifce  tutta  là  v'ita. 
noiira  ifccondo  anco  chcfono  fette  li  Pianetìi, 

per.- 
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Della  noui/Gma  Iconologia 


perii  mezzo  de  quali  fifa  Iagcneraùonc,&  cor- 
riittione  in  terra . 

La  prima  Età  dunque  è.  Infamia,  h  quale—» 
è  gouernata  dalla  Luna ,  e  dura  fino  alJi  lèite«> 
'  unni,  ié  baie  alcuni  vogliono  lino  à  i  quatro . 

La  leconda  è  ia  Pueritia ,  dominata  da  Mer- 
curio pianeta  di  lcientia,e  di  ragione,  &  all'ho- 
ra  fi  deuono  i  putti  mettere  focto  la  difciplina 
del  macllro,  perche  in  quel  tempo  comincia-» 
à  capire  ogni  virtù,cflèndo  come  vna  tauoIa_« 
rafa  come  dice  il  Filofofo  j.  de  anima  1 4. 80 
quella  età  dura  1 4-  anni . 

La  terza  Età,  è  dominata  da  Venere  pianeta 
di  diletti  di  quello  mondo,  di  allegrezza,  digo- 
h,  &  dilufluria,  però  anco  in  quello  modo  pa- 
re che  l'huonio  hdifponga  in  quella  Età  ,&  il 
fuo  dominio  dura  anni  otto . 

La  quarta  Età  e  regolata  dal  Sole  per  hauer 
lui  il  quarto  loco  nel  mondo ,  &  perche  quefto 
è  il  Puncta,più  perfetto ,  &  di  maggior  valore 
amatore  deli'iioncfld,  &  d'ogn'altra  attione_j 
virtuofa ,  &  il  fuo  dominio  dura  1  ^.anni . 

La  quinta  è  dominata  da  Martc,-&  quella  E- 
tàjli  chiama  Età  di  fuperbia,  di  magnanimità , 
ifc  di  rifiè ,  &  l'huomo  in  quelita  E:à  cerca  con 
o'^ni  forza  di  acquiftarc  honore  j  &  robba  inL_» 
i^ual  fi  voglia  modo  eflèrcitando  ogni  opera-_t 
ancor  che  difficile  defiderofo  di  lalciar  memo- 
ria di  lui,  &  dura  in  quella  età  anni  1  y. 

La  fella  è  dominata  da  Gioue,&  in  quel  tem 
pò  l'huomo  è  defìofo  di  pace,&  di  tranquilità  t 
pcntendofi  delli  errori  comelTì  nelle  preterite^ 
Età,ricorrendoà  Dio,  &  cercando  ogn'opcra__f 
buona,&  dura  anni  i  z* 

Vltimamen  te  foprauiene  Saturno  freddo,  & 
feccOjPianeta  di  dolore  di  penfìero,  &  di  malin 


uenileja  quale  ageuoimcn  te  cangia  p«nfierì,& 
proponimenti  come  dice  Arill.nd  z. della  Ret^ 
lorica  Jnuenes  fwit  inconRantes  &  res  quAS 
concufiuerwit  &fa{ìidium ,  &  Platone  i.  de 
legib.5 .  luuenum  morcsfétfein  Mes,  varieque 
mutantttr;  &  Teofrallo  apud  ftob.  Difficile  (il 
aliquidde  iuuenibus  diuinart  eft  enim  éuas  tn- 
certa,ftnefcopo  Tnultismutatiomb^s  «hnoxta. 
La  parte  di  color  d'oro  lignifica  laperfettio- 
ne  dell'età  virile  ìa  quale  è  capace  di  ragione , 
&  con  eflà  opera  in  tutte  le  attioni  ciuilij&  me* 
caniche. 

L'vltima  parte  del  color  delle  foglie  com t-* 
habbiamo  detto,  dimollra  che  l'Età  del  «sec- 
chio andando  in  declinatione  fomiglia  alle.^ 
frondi  delli  alberi,  le  quali  perdono  la  forza,  & 
il  vigore  mediante  il  tempo  dell'inuerno  iòmi- 
gliante  all'Età  dd  vecchio ,  &  fopra  quello  co- 
lore l'Ariollo  così  dice 
Era.  la /opra  vejle  del  colore 
In  che  riman  la  foglia  che  s'i?r:biaT?cA 
Quando  dal  ramo  è  tolta,  et  che  Ihuwrt 
chef  acca  viuo  l'arbore  liwdnca . 
Si  dipinge  con  le  braccia  alte.  &  che  con  Ia-# 
delira  mano  tenghi  il  Sole ,  &  con  la  lìnillra  la 
Luna  perpiù  caule ,  &  prima  perche  volendo 
gli  Egitti;  (come  narra  Oro  Apolline  /ìgnifìca- 
rerEtàjdipingeuano  il  Sole,  &  la  Lunaeflèndo 
detti  Pianeti  hlementi  di  ella,  &  perche  il  Sole 
infiuifce  nelhuomo  il  fenfo,che  fenza quello 
non  faria  animale ,  &  ia  Luna  il  crefcere  fenza 
del  quale  non  lì  trouarebbe  Età  alcunajin  oltre 
pcrcne  i}  Sole,&  la  Luna  reggon(y  li  tre  membri 
principali ,  dalli  quali  procedono  le  tre  <^  irtù 
primèjcioè  animale,vitale,&  naturale,  eflèiido 
che  il  Sole  regge  il  capo  doue  rivede  la  \  irtù  a- 


conia,picno  di faticofa  an^uliia ,  &  dilpone  in      nimale,  &  il  core  doueriliede  la  vitale ,  &  la-, 
tal  maniera  l'huomo,  che  li  occorrono  infirmi-     Luna  poi  regge  lo  Uomacho ,  &  il  fegato  doue 


tà,&  altri  incommodi,  &  dura  /ino  alla  morte , 
qtKdiefi  vhimum  tembiliuTn  fecondo  Arili o- 
lele^Qiiefte  duncuc  fono  tuttelc  opinioni  circa 
le  Etàìc  quali  ancor  clic  fiano  di  huomini  cele- 
bri, &  con  gran  fondamentofi  ponno  benill> 
ino  ridurre  a  quatro ,  come  habbiamo  detto  di 
ibpra ,  e  però  e  d'auerdre  che  l'Era  non  lèmpre 
fi  includono  in  numero  certo  di  anni,perche_> 
éitAi  non  menfuratur  numero  nnnorum ,  fed 
tcTnperamento, (econdo  Galeno .  Horapei  tor- 
nare all'cfplicatione  della  nollra  figura,diremo 
che  là  chmidetta  di  varij  colori ,  fignifica  l'Età 
iie]rado!eiccntia,denotandola Voìiibili  à;&0 
varietà  di  elTa ,  come  dice  Fierio  Valeriano  lib. 
4<?.de  i  fuoi  Geroglifici . 
li  color  cangiante  ci  rapprcfchta  l'Età  Gio- 


rifiedela  naturale,  fenza  le  quah  tre  \  ir  tu  l'hoo 
mo  non  potrebbe  viucre,come  narra  Crinito 
lib.i2.cap.2. 

Volendo  poi  fiorare  vn'Età  permanente,  & 
perfetta  vi  habbiamo  pollo  il  bafalifco  dritto 
in  piedi  perche  parimente  gli  Egittijponeuano 
per  l'età  vn  bafalifco  &  in  detta  lingua  è  chia- 
mato Vreonjche  bafalifco  nella  nollrarifuona, 
il  quak  formato  in  oro  poreuano  incapoalli 
Dei,&  per  quello  dicono  dette  genti  cheta'e__» 
animale  dinota  l'Età  perciòche  cllcndo  trefor- 
ti  de  ferpenti.à  rutti  gli  altri  morirgli  conuienc 
refcandolene  quello  lo.'o  immortale ,  qual  lòia- 
mente  cof  fiato  ogn'altro  animale  vccide,  tal 
che  parando  che  elfo  habbi  in  fua  facilità  la  vi- 
tata la  morte,  kj  poneuano  in  capo  doli  Tei . 

V- 


-■^    ■  I  ^ 


Parte  Prima! 

la  figun  di  quefto  ferpe ,  gl'Autori  fcriuono     SenTjejfer  rotto  36 lacerato  tutto 
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ch*habbia  vna  macchia  bianca  nel  capo ,  5o 
con  vn  certo  fcgnalaro  diadema  d'onde  egli  ha 
nome  reggio  perche  l'altre  forti  di  lerpi  io  riue- 
^fconOjhà  l'aJe^mà  picciole,  &  muoue  il  corpo 
con  alquante,mà  non  molte pieghe^dal  mezzo' 
ìsì  su  camina  dritto,  &  eleuato  onde  Nicandro 
di  queilo  animale  così  dict  > 

JE' Re  de  gli  animai  j  che  vanfirpndo 
^Co'l  corp  biondo ,  e  bello  oltra  mt/nra 
Toi  che  di  tre  gran  doni  e^ato  adorna 
Hfil  capo  aguz^zjè,  e  lungo,  ben  che  dritto  » 
Nepenfo  trotterai  terresìre fiera , 
Che  rajfembrar  lopojfaalfifchio ,  quando 
Se  n'efcefnora  àfafioiarpe'  Campi . 

ETÀ'    D  E  L  L*  O  R  O. 

VN  A  bella  gioiianetf  a  all'ombra  d'vn  fag- 
gio ouerd'oliuojin  mezzo  del  quale /ìa_» 
Tn  fciamo  d'apij  che  habbiano  fatto  lafabrica, 
dalla  qiule  fi  vaia  ftillare  copia  di  mele.  Haiie- 
rà  li  capelli  bion di  com'ero,  &fparfì  giù  per  le 
fpaHc  fènz*artiiìcio  alcuno,  noà  naturàlmenie  ir 
veda  la  vaghezza  loro . 

Sarà  veltita  d'oro  fenz'altro  ornamento,  con 
la  defira  mano  terrà  «^'n  Cornucopia  pieno  di 
vari;  fiori,  Corgnole>  FragoJe^Caitagne,  More 
&  Ghiande. 

Giouanetra  »  &  veftrta  d'oro /ì  rapprefenta 
per  moflrare  la  purirn  di  queitempi . 

Il  femplice  veilimento  d'oroj&  i  capelli  fen- 
i'artifitio  lignificano,  che  nell'età  d'oro  la  veri- 
tà fì\  aperta  ,c  man  ìkiìà.  à  tutti,  &z  à  qudìo  {^ro 
pofito  Ouidio  nel  libi opr modelle  Meramor- 
Ibfì  tradotto  dall'AngiiilLra  così  dice . 


.  Qtteifo  vn  Jècoloftf purgato  e  vetta 


'vero 

Non  v'era  eh\  lemcje  ti  fiero  a^tto 
X>el giudice  impiacabiìe,  ejtHcro 
J\4à.  giusti  effendQ  aWhorf empii  ci,  epuri 
fiuean  fenia  atre  giudice ftcuri . 

Moftraloffar  all'ombra  del &ggio>che  in_> 
qneì  tempi  felici  d'a'ira  habitatione  non  fi  cu- 
«auano,nià  fododi  Itaribtto  gl'arbori  ffconten- 
tauano . 

II  Cornucopia  piena  deìlc  fc^radètre  cofe, 
&  ilfauo  df  merejperdichiarationed'cfle  cofe  r 
seferuiremo-dell'aiitorirà  del  nomniato  autto- 
acad  fepadettQ  Ubia  che  così  dice .. 


Dal  vomero,  dal  raliroi  e  dal  bidente 
Ognifuaue  3  e  deli  caio  frutto 
Daua  il  grato-terren  Uberamente  y, 
E  quale  egli  venia  da  luiprodutto 
Tal  fot  godea  la  fortunata  gente» 
Che  ^reggiando  cortdir  le  lor  viuande 
Alangiaua  corgnCiC  more^efraghcyeghiSdc^ 
Febofiwprepit)  Itete^lfuo  viaggi» 
Facea  girando  la  Juprema  sfera, 
E  con  fecondo,  e  temperato  raggio 
Recaua  al  mondo  eterna  Primauera^ 
Zefiro  ifior  d aprile ,  e* fior  di  JHaggi» 
Nutria  co  naurat  epida ,  e  leggiera 
Stillaua  il  miei  dagli  elei,  e  dagl'oli  ut 
Correan  Nettare ,  e  latte  ifiumr,  e  i  riuK 

ET  A^  DEL  UÀ R  G  E N TO . 

VN  A  giouane ,  ma  non  ran  to  bella,  come 
quella  di  fopra  itando  appreflo  d'vna  ca- 
panna,farà  veftita  d'Argento,  il  quale  veilimen 
to  farà  adorno  con  qualche  hcì  ricamo, &  anco 
anificiofamen te  acconcia  la  tefla  con  belli  giri 
di  perlejcon  la  delira  mano  s'appoggieri  Ibpra 
d'vn'aratro ,  &  con  la  finiiìra  mano  tenghi  vn 
mazzodi  fpighe di gratio,&  nelli  piedi  porterà 
ftiualetti  d'Argento. 

L'efrerqueita  giouane  men  bella  diquelfa.-» 
dell'età  ddl'oro,  &f.  vc/1  ita  nella  guifa  che  dice- 
moi  &  con  Ja  accoiiciatiu-a  def  capo-,  moftra  la 
varietà  di  quella  alla  prima  età  deiroro ,  onde 
fopi-adt  ciò  per  dichiara  tione  fcguiteremo- 
quanto  dice  il  fopradetto  Angiiillara  ndlibro^ 
citato . 

forche  alpiù  vecchio  Dio,  noiofi,elen!a 
Delfuo  maggior  figlimi fìt  tolto  il  Regno  3 
Seguf  il  fecondo fecol  de  l'argenta 
Men  buon  delpvimo,  edelterzjopih  degno" 
Che  fu  quel  viuer  lietoin  p^rte  spento  ,- 
Che  ài  huom  couenne  vfarl'artcel'ingegtio',, 
Seruar  modi,  coftumi,  e  leggi  noue  ,■ 
Si  cot^epiacque  alfuo  TtrannoCioue  y 
Egli  quel  dolce  tempo,  eh' era  eterno: 
Feet  parte  dell'anno  ntolto  hreue , 
\A^pungendoui  Esiate ^  Autunno,  e  Ferney 
Fuocoempào  acutomorbijCfreddapeue. 
S  hebber  gì'  huomini  alVhor  qualche gouerno 
Neljnangiax,  nel  vefiir,  horgraue,  horìeue: 
S'aeeomodarona:  variar  delgiorna 
Seconda  eh' erain  Capcro'jòin  Capricorno^ 
^Is^ratroileifpighe  del  granoicemcancoi;ì.j. 
capanna,mollrano  lacoftiùationc,  che.comir- 
ciandl'ietà  deU'ArgeiuOi&RiafekaiQae^cfte 


*2?  ticila  nouiflima  Iconologjt 

in  quei  tempi  cominciornoà  vfare.come  appa-' 
rcndhiopradcrca  auttorità  nel  libro  primo, 
douc  dice . 


ETÀ*    DEL     FERRO 


'Ci«  Tir  fi,  e  Afoffo  ti  fier ^iouenco  atterra . 
Per  porlo  al giogOy  ond'ei  'vtnmgge  j  tgeme 
Già  ilrozjLO  agri  Colt  or  fere  la  terra 
Col  crudo  aratrOi  e  poi  vijparge  ilfeme . 
Nelle  grotte  al  coperto  ogn'vnft  ferra 
Ouero  arbori,  efrafche  intejfeinfiente . 
£  qtiefio,  e  quel  fifa  capanna,  à  loggia 
Ver  fuggir  fole»  e  mus,  e  venti»  e  pioggia . 

ETÀ'    DEL    RAME. 

DONNA  d'afperto  fìero,armataje  co(i_t 
la  velkfuccinra  tutta  ricamata  in  varij 
modijin  capo  penerà  vn'eImo,che  per  cimiero 
vi  Zìa  vna  teib  di  Leone ,  &  in  mano  terrà  vn'- 
hafta,ftando  in  atto  dì  fierezza,  cosi  Ja  dipinge 
Oiiidio  nel  libro  primo  delle  Metaniorib/ìj  do- 
uedice, . 

Dal  me'^allo»  chef  ufo  in  varie  forme 
Rende  adorno  il  Tarpeio,  e'I  Vaticano 
Sortì  la  terzA  età,  noryte  conforme 
^  quel  che  troiìò poi  l'ingegno  humano 
Che  nacque  à  C  huom  fi  vario,  e  fi  deforme 
Che  li  fece  vemrcon  ''arme  in  mano 
JJ  vn  centra  l' altro  impetuofi,  e  fieri 
fior  di  fio  rdi ,  e  oflinatipareri . 

ji  l'huom,  che  già.  viuea  del  fuo  [udore 
S'aggiunfe  nora,  incommcdo ,  &  ajfanno 
Tericol  nella  vita,  e  neWhonore , 
E  ^ejfo  in  ambedue  vergogna,  e  danno , 
JM^fc  ben  v'era  rtjfa ,  odio,  e  rancore 
JSJon  V  era  fa  fuk,  non  v'era  inganno , 
Comefur  nella  quarta  ctkp;u  dura  , 
Che  dal  ferro  pi  gito  nome,  e  natura . 


DONNA  d'afpetto  terribile  armata,  &  3 
veftimcn  to  farà  del  color  del  ferro,haue- 
rà  in  capo  vn'elino  con  vrta  tefla  di  Inpo,con  la 
deftramano  terrà  vna  fpada  nuda  in  atto  di 
combattere,&  con  Ja  iìnillra  vn  feudo,  in  mez- 
zo del  quale  vi  Zìa  dipin  ta  la fraude,cioè  con  la 
faccia  cfhuomogiuftoj&ij  refto  del  corpo  di 
ferpcn  te  con  diuerfe  macch  ie ,  &  colori,  ouero 
in  luoco  di  quello  moflro  vi  fi  potrà  dipingere 
vna  Sirena  ,&à  canto  delia  ibpradetta  figura 
vi  faranno  diuerfèarmi ,  &  inlegne,  camburi , 
trombe,&  fìmili . 

Il  moflro ,  &  la  Sirena  J'vno,  e  l'altro  fon  il 
fìmbolo,  delia  fraudcjcome  /i  può  vedere,  doue 
in  altri  luoghi  io  ho  parlato  d'cfià ,  &  per  gl'ef- 
fetti,e  natura  della  fopradetta  età  ieguitarcnio 
perdichiaratione  '\\\>m  volte  nominato  Ouir 
dio,  che  diciò  così  parla .     - 

Jlwr,  lafede ,  ogni  bontà  del  mondo 
Fuggirò, e versilCiel  spiegaron l'ali 
E'n  terra  vfciron  dal  tartareo  fondjt 
Za  menxjogna^  lafraude,  e  tutti  i  mali  , 
Ogn' infame  pei  fier:  ogn'atto  immondo 
Entrone' crudi  petti  de' mortali  i 
E  le  pure  vir:  ^  candide,  e  belle 
Giro àfplendcrnéìCiclfrà  'Cahrefttde. 

Vn  cicco,  e  vano  ^mor  d'honcri,  e  regni 
Gl'huomini  induffe  è  diuentc.r  tiranni. 
Ter  ie  ricchez  ^eigiàfueglia'ti  ingegni  y 
Darfia'furti  '.(rflè forzje,  &  à gl'ifiganni , 
jfgl'homicidij  ,0"  à  mill'atti  indegni 
Et  à  tante  deWhuom  ruine,  e  datmi.» 
Che  per  oliare  in  parte  à  tanti  mali 
S'introdufifer le  leggi,  e inibun/ilt . 


ETA'DELUOKO,  ARGENTO,  BRONZO.  ET  FERRO. 

Come  rappre/e»tate  in  Parigi  in  njna  Qomedia  ^  auànti 
Enrico  IL    Rè  di  Francia, 


ETA^     DEL  L'  ORO, 

VN  A  belliffima  giouanetra,  a  cfìhù.  d'oro, 
e  conciliali  de!  mcdciiir.o  in  vna  mano 
porta  vn  i ano  (ii  mele,  &  con  l'akra  ^■n  ramo  di 
ijucrcia  con  ghiande. 


ETÀ'  DELL'ARGENTO. 

DO  N  N  A  A  eih'ta  d'Argento  con  bclliflì^ 
mi  adornamenti  di  perle,&  >  éi  d'Argen 
to,  come  afico  con  gran  vaghezza  adorno  il  ca- 
po,ncIli  piedi  porca  ftiualetti  d'Argento ,  e  con' 
vnaddlcmanivnacoppiarfìpanc-  '^^ 
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ETÀ  DEI  BRONZO. 

DONNA  armata ,  &  con  vn'elmo  in  ca- 
po y  che  per  cimiero  porta  vnatefta  di 
leonejla  verte  è  fucGÌnta,&  fi  l'armature^ccme 
anco  la  veJk/ono  del  color  de!  bron  20  ^  in  vna 
mano  •tiene.vn'hailaj&  flà in  àteo  fuperb0:,6<j) 
altiero  . 


•       E-T  A*    r>  E  L     F  E  R  R  Ol 

DONNA  armata ,  &  vcfHta  del  color  dèi 
ferrOjin  capo  ha  vna  celata  con  vna  tella 
di  lupo,  con  la  bocca  aperta ,  Sz  con  la  man  de- 
lira tiene  vnliatta  con  \  ha  falce  in  cima  d'ella , 
&  con  l'altra  va  rallello  i&  ha  I  piedi  d'auol- 
toìo. 


E      T      E   '   R      N^^.;^--I^;     T      A\   -^i'-^Q 
-Dcfa  itta  da  Frane.  Barberini  Fiorentino  nel  fiio  trattato  d'Aitiórev 


FR  A  KC  E  se  O  Barberini  Fiorentino  nel 
fuo  trattato,  c'hà  fatto  di  amore ,  quale  fi 
troLia  fcritto  à  penna  in  mano  di  Monfignor 
Maffeo  Barberini  Cardinal  di  S.ehiefa^&  del- 
l'illeffa  famiglia  ,.hà  defcritto  l'Eternità  con  in- 
uentione  molto  bellar:  &  hauendola  io  con  par- 
ticolar  gufto  veduta  ,hò  pcnfato  di  rapprefen- 
tarla  qui,  fecondo  la  copia,che  daII'ori^inaIe_j 
detto  Wonfi^nore  fì  è  compiaciute  wfciarmi 
eftrarre,  che  lìjngo  tempo  viua  nel  Pontificato 
al  ^ual&è  ilato  aifunto .. 


_-/^ 


Egli  fa  la  figura,  donna  di  forma  venerabifcs. 
con  capelli  d'oro  alquanto  lunghi,  &  ricadenti 
fopra  allefpalle,  à  cui  dalfinìftro,  e  deliro  lato ,. 
doue  fi  douerebbero  ftendcre  le  cofcie,  in  cam,' 
bio  di  effe  fi  vanno  proUmgando  due  mezi  cir-^ 
coli ,  che  piegando  quello  alla  defira ,  e  quello- 
alla  fihiilra  parte,,  vanno  circondando  detta_» 
dònna  fino  fopra  alla  tefla,d©ue  fi  vnifcono  in- 
fieme ,  ha  due  palle  d'oro  vna  per  man  o  alzate 
in  sii,  &è  veititatuttodi  aiurrocelefieftella- 
cOiCiafeuna  delle  qiialijcofe  è  jpolto  àpropofit» 

pec  ■ 
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cr  dcriO'urc  l'Eternità,  poiché  la  fonna  circo- 
are  non  ha  principio,  ne  fine . 

L'oro  è  incorruttibile,  e  fri  tutti  li  metalli  il 
più  pcrfetio,e  l'azurro  flelLito  ci  rapprelcnta_^ 
ilCielo,dcU]ualecoIanon  appare  più  lontana 
dallafioxriittione. 

ETERNITÀ*. 

DONNA  con  tre  tcfèe,che  tenga  nella  fi- 
nillramano  vn  cerchio ,  &  la  delira  fia 
col  (ino indice  alto, 

L'tternitd  per  non  eflèr  cofa  fènfibile>non-* 
può  conofccrfì  dairintelletto  humano,  che  di- 
penda-da'  fenfijie  non  per  negationc,  dicendo- 
fi,che  è  luoco  fenza  varietà,  moto  fenza  moto , 
mutationc^e  tempo  fenza  prima  ò  poi,  fù,ò  fa- 
rdjfinejò  principio^peròdifle  il  Petrarca  defcri- 
uendple  circoltanze  dell'eternità ,  ncil'vltimo 
de' Trionfi, 

JVon  haurà  luogo,  fu,  fir^ ,  ne  era 
Ma  è  filo  in  f  re/ente,  &  bora,  et  hoggi 
EtfoUEtermtar(iccolta,evera.. 
:    Però  le  tede  fono  le  tre  parti  del  tempo^  cioè, 
prefente^pafTato ,  e  da  venire ,  le  ^uali  fono  ri- 
ilrett.e  in  vna  fola  nell'Eternità , 

Il  dito  indice  alzato  è  per  fegno  di  ftabil  ?— » 
fermezza ,  che  è  nell'Eternità ,  lontana  da  ogni 
forte  di  mutatione ,  efTendo  fimile  atto,  lòlito  à 
farfi  da  coloro,  che  vogliono  dar fcgno  d'ani- 
mo collante,  e  dal  già  fatto  proponimen  to  non 
fi  mutano/. 

Il  cerchio  è  fimbolo  dell*Eternità,per  non_» 
hau?re  principio,ne  fine,  &per  efifere  perfettif- 
imafya  tutte  r^altre, 

ETERNITÀ', 

^eìla  Medaglia  di  Fauftina , 

DO  N  N  A  in  piedi,&  in  Iiabico  di  matro- 
na, tiene  n^lla  mano  delira  il  mondo ,  & 
in  capo  vn  velo  che  le  cuopra  le  /palle  » 

Loftarinpiedif^nza  alcuna  dimotìratione 
di  mouimento ,  ci  fa  comprendere,  che  nell'E- 
ternità nop  vi  è  moto  ,n?  mutatione  nel  tem- 
po ,  ò  delle  colè  naturali ,  ò  dell'intelligibili . 
Però  ben  diflè  il  Petrarca  del  tempo  dell'£t?r- 
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Qualmerauigliahehb*io,  quando  renare 
Viditn  vn^tì  colui,  che  mai  non  flette , 
Aia  difcorrendofnol  tutto  cangiare , 
La  ragione  5  perche  quella  figura  non  fi  fac- 
cia à  ledere, eficndo  il  federe  incUtio  di  maggior 
labilità,  e  che  il  federe  fi  fuol  notare  quafi lem- 
prc  nelU  quiete,  che  è  coireJaciua  del  moto ,  & 


fcn/a  ilqualc  non  fi  può  eflò  intendere  >  &:noa 
cficndo  comprclà  lotto  quello  genere  la  qiiiese 
dell'Lternita,  ne  anche  h  dcue  chimere  in  quc 
Ila  maniera ,  ancorché  da  tutti  quello  non  fia 
ofleruato,  come  fi  dirà  qui  ài  fotto . 

Si  fa  donna  per  la  conformità  del  nome,Ma- 
trona  per  l'età  llabile . 

Tiene  il  mondo  in  mano, perche  il  mondo 
produce  il  tempo,con  la  fua  mobilità,  &  figni- 
lìca,  che  l'Eternità  è  fuora  del  mondo . 

Il  velo ,  cheambiduegl'iiomerilecuopró-*» 
mollra  che  quel  tempo ,  che  non  e  prefente—» 
nell'Eternità,  s'occulta 4 efièndoui  eminente* 
mente . 

ETERNITÀ*. 

Nella  Medaglia diTtto. 

DONNA  armata,  che  nella  delira  mano 
tiene  vn'hafta,  &  nella  finiflra  vn  Cornu- 
copia,e fotto  à  i  piedi  vn  globo .  Perla  detta  fi- 
gura con  parola  Eternita,non  fi  deue intendere 
dell'Eternità  dilopra  realemià  di  vna  certadu- 
rationeciuilehjnghiflìma,  chenafcedal  buon 
gouerno ,  il  quale  confifle  principalmen  te  in—» 
proueder  le  colè  alla  %  ita  necefl'arie ,  perche  ri- 
conofcendo  i  Cittadini  l'abbondanza  dallalj 
beneficenza  del  Prencipe, hanno  con tinoua- 
mente  l'animo  volto  à  ricompcnfar  l'obligo 
con  la  concordia ,  &  con  la  fedeltà,  e  però  gli 
Antichi  dipinlèro  quella  duratione,e  perpetui- 
tà col  Cornucopia  pieno  di  frut  ti,  nalce  pari- 
mente la  lunga  diirationede  g'i  ftati,  dal  man- 
tenére la  guerra  in  piedi  coììwjle  nationi  bar- 
bare e  nemiche,  &  per  due  cagioni,  l'vna  è  che 
fi  mantengono  i  popoli  bellicofi  &  efperti ,  per 
refiftercati'audaciaj  &  all'impeto d'aJtri  popo- 
li ftranieri,che  voleffero  otfcnderejl'altra  è,  che 
fi  aflìcura  la  pace,  &  la  concordia  fra  i  Cittadi- 
ni ,  perche  tan  to  maggiormente  il  tutto  fi  vni- 
fce  con  le  parti ,  quanto  è  più  combattuto  dal 
Imo  con  trarlo,  &  quello  fi  è  \  eduto,&  vede  tuc- 
tauia  in  molte  Città,&  Regni,che  fra  loro  tan- 
to più  fono  diluniti  i  Cittadini,  quanto  meno 
fono  dagl'inimici  trauagliati ,  ^  fi  moltiplica- 
no le  dilfentioni  ciuili,  con  quiete,  &  rifo  dell- 
inimico,  però  H  dipinge  l'Eternità  con  l'hafta  > 
&  con  l'armatura. 


D 


ETERNITÀ'.  | 

ONNA  in  habito  di  matrona,  che  nd-l 
la  delira  mano  haucrà  v  n  ferpe  in  giro ,! 
che  (i  tenga  la  coda  in  bocca,e  terrà  detta  ima-i 
gine  ^  n  velo  in  tclla ,  che  le  ricuopra  ambedue 
lefpaiJe. 

Si 
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si  aioprcTe  fpalle ,  perche  if  tempo  pafTata 
nell'Eternità  non  fi  vedej. 

II  Terpein  giro  dimoftra,  che  l'Eternità  fipa- 
fce  difelleflà:,nefifomenta  di  cofaalcunaelle- 
riore:.&  appreffo  à  gli  Antichi  iìgnifieaua  il 
mondo,  &  FA  n  no,  che  fi  «irano  perpetuamen- 
te ('fecóndo alcuni  Filofoh  )  in  fé  medesimi,  pe- 
rò fé  n*e  rinouata  pochi  anni  fono  la  memoria, 
&  l'occafione  deli'infegna  di  Papa  Gregorio 
XnL&  dell'Anno riiornato  al  Tuo  feftp  pero- 
pera  di  lui,  &  ciò  farà  leftimonio  degno  delI'E- 
-ternità  della  fama  di  G  gran  Prencipc  :  il  tutto 
fecondo  rtntentione  de  Pitagoriciji  quali  difle- 
ro  l'mimagine  dell'Eternità  efìere il  tempo ,  & 
per  il  tempo  la  prefero  Platone ,  &  Mercurio 
Trismegilto ,  &  è  anco  in  parte  fecondo  la  <Ìs- 
fcritàone  di  Claudiano  verfo  il  fine  del  fecon- 
do Panegirico  in  laude  di  Stilicene .  Annorum 
fqualida.  mot er  Ammencì  adunca  mii  qua  tem 
fora  vafioì 

SHpp€dtratreHocat^finu,comple6Hturamrit 
Omnia  qui  placido  con  fumi t  numine ferpens . 
Terpetuumtis  viretfquamisxCuHdamqì  reduElo^ 
Qre  varati  tacito  relegtns  exardia  iapfu . 

ETERNITÀ*. 

DONNA  giouane ,  vefb'ta  di  verde ,  per 
dim©ftrare,chella  non  è  fottopolia  al 
tempo,nè  confumat  a  dalle  fiie  forze ,  ftarà  à  fe- 
dere fopra  vna  fedia,  con  vn'haftaj  nella  mano 
finiftra  pofarain  terra,  e  con  la  deftra  iporga__. 
un  gen  io ,  così  fi  vede  fcolpita  in  vna  Medaglia 
anticajCon  lettereche dicono  :  GLOD-  SEPT. 
ALB.   AVG. 

Hatierà  ancora  io  capo<^n  bafàlifco  d'ora 
eueft'iinimaleeraappreflò  agl'Egitti;  inditìo 
ddrEtemità,  perche  non  può  eflère  ammazza- 
to  da  animale  aJaino,fi  come  dice  Oro  Egiitio> 
ne'fuoi  Geroglifici  5  anzi  facilmente  col  fiato 
felo  ammazza  lefiere,  e  gl-huomini,  &  fecca  1 - 
fcerbe,&  le  pian  te  »  Fingefi  di  oro,percheroro 
è  meno  ,  toggetto  alla  corruttiotie  d^'altzi 
metalli' 

E  T  E  R  N  I  T  A\ 


aji 


Ueffa  Mtia^ailt^drìan»^ 

Onna  >che£b{li(aie<fije  teffecoronate_>3 
MI  qadle  lettere  ìETER- 
&S.OiiediSebalUaaa 


JL/  vna  per  mano  con  qadle  lettere  i3FTER- 
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Eternit»  j  à  Perpetuità . 

DOnna,ehe  fiec^  fopra  vna  sfera  celefie_^^ 
con  k  deflra  porga  vn  Sole ,  con  i  fuoì 
raggi,  &  con  la  finiitra  lolèenga  vna  Luna ,  per 
mollrare,comeancora  notaPierio  Valeriano 
ne'  fuoi  Geroglifici ,  cheil  Sole ,  e  la  luna  fono 
perpetui  genitori  delle  colè ,  &  per  propria  vir- 
tù generano ,  e  confemano ,  &  danno  il  nutri- 
mento à  rutti  li  corpi  inferiori ,  il  che  fu  molto 
bene  confiderato  da  gli  Antichi  Egitti;  ,  per 
rapprefèntare  l'Eternità  credendo  fcmiamen- 
te ,  che  quelli  due  lumi  del  mondo  fo/Tero  per 
durare  infiniti  fecofi,  &  che  folfero  conferuato- 
ri,  &  anconutritori  di  tutte  le  co  fé  create  fotto 
ài  loro.Siede  fotto  la  sfcraceIdìe,come  cofa>j, 
che  fia  durabile,  &perpetuai  ndle  Medaglie  di 
Domitiano,&  di  Traiano  fi  vedeI'Eternità,chc 
con  la  deftra  mano  tiene  vn  Sole,&  conlafinii^ 
(Ira  vna  Luna,col  vellimento  cinto>elargo  . 


ETICA. 

DONNA  di  afpetto  graucterrà  con  fa  fi- 
niflra  manol'iflromento  detto  archipen 
dolo,  &  dal  Iato  deliro  hauerà  vn  Leone  imbri- 
gliato. 

L'Etica  fiignifica  dottrina  di  coflumf,  conte- 
nendofi  con  effà  il  concupifceuole,  &irafceuo- 
uole  appetito  nella  mediocrità,cfìaio  di  mezo, 
oue  confiltela  virtiì>per  confi/fere  negl'eftremi 
il  vitio,  af  quale  detto  appetito  s'accofta ,  tutta 
voIta,cheaall'vna,ò  dall'altra  pane  declina . 

Tieneapprefife  difeil  Leone,  nobile,&  fero- 
ce animale,  imbrigliato  ,  perfignificare,ch'ella 
raffrena  (juefta  parte  animale  ddl'hucoW  già 
detta . 

L'Archipendolo  ne  da  per  fimilitudlne  ad 
intenderCj^he  d  come  all'hora  o^na  cofa  cflèrc 
beneinpianofi  dimoflra, quando  il  filo pen- 
dientetra  le  duegambe  di  detto  iflromento  non 
tranfgredffce  verfo  verunode  gl'efiremi ,  ma  s'- 
aggfuftacon  la  linea  fègnata  ndla  parte  lupe- 
riore,  ond'egli  defcendcjcosì  qucfla  dottrina^ 
ddl'Etka  imegnarhuomo  „ciie  allarettitudi> 
ne,  &  vquaglianza  ddla  ragione  ì\  fenfùare  ap-. 
petKofTconfoxma  jquando  non  pende  à^'e- 
firemi^mà  nd  mezofiritiene. 

EVENTO    B  V  O  N  O. 

GIOVANE  lietc&veftttoricGamente» 
nella  nmnodieflra  feauerà  vnatazaa  »ndU 
la£ÌQÌIizavD  papavero  ^  &va2  il^icadi  grana» 
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ETICA. 


queflo  Buono  Euento  teneuano  così  fcolpùo 
anticamente i Romani  in  campidoglio, infìe- 
me  con  quello  della  buona  fortuna ,  &  è  come 
vna  fomma  felicità  di  buon  fuccefìb  in  tutte  le 
cofejperò  lo  fìnpeuano  in  e ueHa  maniera •^  o'en 
do  intendere  per  la  tazza .  8c  per  la  fpica  la  lau- 
tezza delle  viuande,  Se  del  bere,per  la  gioi:entù 
ibeni  dell'animo  i  per  l'afpetto  lieto  i  piaceri 
che  dilettano,  &  rallegrano  il  corf  o;  per  Jo  ve- 
flimento  nobile  i  beni  della  fortuna,. Zen 7 a  i  qua 
li  rimanendo  ignudo  il  Buono  Euento  facilmen 
te  varia  nome^  e  natura . 

II  papauero/ì  prende  per  Io  fonno,  &  perla 
quiete ,  nel  che  ancora  n  cuopre ,  &  accrefce  il 
^uono  Euento. 


D 

chio. 


F  A  L  S  I  T  A\  D'  A  M  O  RE, 

Ouero  inganno. 
O N N-A  fuperbamen ce vc'b"ta,terrdcon 
le  mani  vna  rcrcna,chc  guardi  in  vn  ipec 


II falfo amante fotto la  delicatura  d'vna/(^-i 
giadra  apparenza  ,&ibtto  la  dolcezza  delie_*'] 
'  finte  parole  t  tiene  per  ingan  nare  afcole  le  parti 
più  deformi  de  iuoi  pen/ieri  maJuaggi,chc  per  i 
piedi,  &  per  l'eflremita,  come  habBiamo  detto 
altre  volte,  fi  prendono,  &r  però  gli  Antichi  di- 
pingeuanola  /Irena  in  qudìo  propofìto. 

Lofpecchio  è  \cro  (imbolo  di  Fal/ìtàjpcrche 
fé  bene  parej  che  in  elio  fpecchio  /ìano  tutte_# 
quelle  cofe,  che  li  fono  porte  innanzi,  e  però  v- 
na  fola  f?mili:udine,chenon  ha  realira,&: qud- 
ìo, che  gli  fi  apprefenta  alla  finiftra  viene  alla^ 
delira  mano ,  &  medefimamente  quello  che  è 
dalla  deftra  viene  a'Ia  finiilra  il  che  è  tutto  quel 
lo,che  importa  quello  nome  di  Falfìta, cornea 
beniflìmo  racconta  il  Pierio  nel  lib.42. 


D 


P    A    M    A. 

O  N  N  A  \  edita  d'\  n  velo  fottile  fuccin- 
to  à  trauerfo,  raccolto  à  me^a  gami 'a-j  t 

che 


Parte 

else  mo/ìrì  correi'e  leggiermente,  haiierà  ciue_» 
graiid'alij/ard  tutraf^nnata  ,  6:  per  tutto  \ila- 
fanno  tant'occhi  ^  quante  penne ,  &  tra  queifti 
vi  faranno  moke  bocche  &  orecchie,  nella  de- 
itra  mano  terrà  vna  tromba,  cosi  la  defcriue__> 
Virgilio  j&  per  più  chiarezza  fcriueremole_» 
fueparole  medefiine ,  trasdotte  in  lingua  nollra 
così . 

ta  Fama  e  vn  mal,  di  e  ut  nonpk  veloce 
JE'  neffun  altro,  e  dì  volubilez.zA 
Sei  viite,&  cami nandù  acquiSiaforXe  »  ^^ 
piccola  at  timor  primo,  &foisHnalxA 
Fino  alle  flette ,  &  entra  netta  terra  » 
jE'  trk  inumli  ancora  eflendeilcaps . 

Et  poco  poi  Ibggiunge . 
J5'  veloce  difiedi,  e  leggi er  d'ale 
Vn  moBro  borrendo ,  egrandcalqualequantù 
{Afarauiglra  da  dire)  &  tante  bocche 
Suonan  in  ki,  &  tant'oracchie  inalzA  » 
Vola  di  notte  in  mez.o  il  dei  Stridendo 
Et  per  l'ombra  terrena ,  ritmai  china 
Gl'ocehiper  dolce  fanno,  ctfitde  il  giorni 
Sono  nel  corpo  piume,  fon  tant' occhi  i 
Dt  fotte  vigilanti,  &  tante  lingue 
uìUagum-dm  del  colmo  j  d'alcun  tttto  , 
O'fopra  d'alte,  et  eminenti  torri , 
La  gran  cìtt^fmarrendo,  &ft  dei /alfa 
Come  del  ^ero  €  mejfi^iggier  tenace . 

FAMA    B  V  O  N  A, 

DONNA  con  vna  tromba  nella  maro 
dritta,&  nella  ifìnifìra  con  vn  ram  o  d'O- 
li ia,hauerà  al  collo  vna  collana  d'oroi'alla  qua 
Je  fia  per  pendente  vn  cuore ,  &  hauerà  l'ali 
bian  che  à  gl'homeri . 

La  tromba  jRgnifìca  il  grido  vniuerfaJe  ipar- 
fo  per  gl'orecchi  de  gì 'hiiomini . 

Il  ramo  d^Oliua  m  oftra  là  bontà  della  fam?, 
f  la  iìncerità  deli'huomo  tamofo  per  opere  illu- 
ilri^pigliandofìfcmpre,  &rolii;o,&  il  frutto 
fuo  in  buona  partcjperò  nella  Sacra  Scrittura  fi 
dice  dell'olio,  parlando/ì  di  Chrillo  N.  Signore 
in  figura.  Oleum  ejfufptm  nomen  luum:  Et  dell'- 
Oliua  dice  il  Salmo ,  OUuafruUifera  in  domo 
Domini .  Et  per  quarta  cagione  foleuaBO  gli 
Antichi  coronar  Gioue  d'Oliua,  fingendolo 
fomm  am  en  te'buono,&:  fomm  amen  te  perfetto. 

Il  cuore  pendente  al  collo,%niÌicaj  comt^  ' 
inarra  Oro  Apolline  ne  fuoi  Geroglificijla  fama 
d'vn'hiìomo  da  bene . 

L'ali  dì  color  bianco,  notano  la  candide22a  9 
ti  la  velocità  dt\h  Fama  bwona . 


Prima.  :  2^5 

Famd  cdftiua  di  Claudrcnó .  " 

DOnna  con  vn  vef!Ì£o  dipingo  d'alcure  i- 
raagìnertenere.comeputtini  con  l'ali  ne- 
re, &  con  vna  tromba  in  mano  conforme,  al 
detto  di  Glaudiano  nel  lib.della  guerra  Getica, 
contro  Alarico . 
Fama^nigrantesfutcin&apauenibusalas .  ' 

Sono  l'imaginette  notate  per  quei  timori, 
che  fi accrefcono  in  crelcere  la-cattiua  fama . 

L'ali  nere  moftrano  l'ofcùrità  dell'ationi ,  Si 
la  fordidezza . 


F  A  M  A    C  H  I  A  R  A. 

Kella  Medaglia  ài  Anunoo . 

VNA  belliifTina  figura  nuda  d'vn  Mercu- 
rio con  i  talari  a.'  piedi ,  &'  al  capo,  fopra 
il  Ltaccio  finifiro  tenghicon  bella  gratiavti-» 
panno.&  in  mano  il  caduceo,  &  nella <lellra_» 
per  lo  freno  vn  cauallo  Fegafeo ,  che  s'erga  con 
i  piedi  in  alto  per  volare . 

La  figura  di  Mereiaio  con  i  talari ,  &  cadu- 
ceo frgtufica  la  Ghiara  Fama  perciòche  gli  An- 
tichi lo  fifilèro  min  tio  di  Gioue ,  e  per  lui  s'in- 
tende il  parlare,  cioè  l'efficacia  della  voce,  6o 
-del  grido,  che  per  tutto  fi  ipande,&  fi  diffonde . 

I  talari ,  &  l'ali  cJae  tiene  in  capbfignificano 
le  parole  veloci . 

II  cauallo  Pegafeo  s'intende  per  la  GJiiara_« 
Fama  di  Antinoo  velocemente  por tata;»&  fpat 
laperrvniuérlb» 

Il  freno  àdiò  cauallo  goucrnato  da  MerCM- 
rio,ci  dii:ota,  che  la  Fama  è  portata  dalle  paro 
le,  Se  dalla  A  oce ,  che  fuon  a  dalle  virtù  de  gl'il  - 
lullri  fatti  de  gl'huomini,&  che  tanto  più,ò 
meno  cotal  lama peruiene  al  mondo , quanto 
quella  dalle  lirgue,&:  dal  parlare  de gl'liiu<MJiini 
e  accrefciuta,&fparfa , 

Et  il  popolo  Romano  per  hororare  Dcmi- 
tiano  fece  battere  in  vna  Medaglia  il  Cauallo 
Pegafeo  lignificante  la  Fama*  che  per  il  mondo 
di  lui  s'era  iparfa;  vedi  iicbaftiano  ErÌ220 .. 

F    A    M    Ev 

LA  Fame  vien  deferirla  da  OuicIIo  rdUe>j 
Metamorfofi  al  h'b.  8.  che  in  noflra  lingua 
cosi  dice. 

Om' occhio  inferfKofuoflJìàfepolto  a 
ìnvn'oechlta>&cauernof(.foJfa,.  : 
Earo  hk  l'imulto  crinruuitìo,efcioltO 
E  difangue  ogni  vena  ignuda,  ofceffa .. 
^alli4o,€  tre^CTKAgro,  e  ofiuro  hml^olto 


*^  Della  nouiifima  Iconologìa 

F    A     M    A        C    H    I    A    R    A  ; 

Nella  Medaglia  di  Antinoo. 


£  delta  pe  [le  fol  venite  Co  fa 
E.  dettela  congiunte  in  varij  nodi 
Traf^ion  varie  forme,  e  varifwodi- 
Deh ginocchia  il  nodo  infuorfifiendt 
£per  lefecehe  co^Je  par  gon fato . 
LapoppA  che^Ucojia  appe fa  pende 
^mhra  vnap^aUa  à  vento  fen^a  fiato . 
Ventre  nel  ventre fuo  nen  fi  comprende 
Ji^k  ilhcopar  che  pagià  ventre  fiato 
Jiaffewhra  infomma l'affamata  rabbia 
D'of^  vn'anotomia  j  chtl*ani»ihahbia  .■ 

FATICA» 

DONNA  giouanemal  vcfiita  dìcoTorvcr 
de.in  mano  rerrà  vn  Jìbroapeno>  ftanda 
in  atrodf  f.  «ocrloj&à  canto  vi  farà  vn  vitello, 
•  giovenco . 

la  Fatica  >  fecondo  il  detto  dì  Cfceronencl 
*,dtre  lu(tukne;è  \vx  certa  of  cnitioiic  dì 


grand'att!oncd'ani;no,ò  di  corpo,  &/rrappre-- 
feiita  ve/ìka  diverJcpcrche/a/pcranzaurf- 
cuo|ir^,&;  la  mantiene . 

bi dipingegioiianeperciochc fa srouentù  è 
atta afla  faticatili  d'ogn'aJir.i  fràcjcll'huomow 
EtOuidionellib.z.  de  arte  jirci:?7di  \o.'cndo, 
dimofirarcj  che  nella  gioucntù  /ì  deue  durar  hÀ 
tìca,così  dke . 

Dum  vires,  aninti^finunt  to  'erate  labores 

Jatn  ve?jiet  tacito  curitafeneclapede . 

-  Col  libro /ì  dimcltra  fa  Fatica  cella  mente, 
che  s'apprende  principalmente  p^r  mezzo  de 
gl*De€hi,come  il  rada  più  facile  d\  coonitionc^ 
m  ogni  proposto  airintelletto .  Quetla  def  cor- 
po fi  rapprcfcnta  per  lo  fghificato  del  Giouen- 
co  conforme  al  detto  tì'Qmdio  nel  liba  j .  delfe 
Met.imorfofidouedice . 

Citde  labori  feri  credit:  t^attdert  iuucnei . 

la- 


Faticete 

DOsns  robuf!a,&  veftita  di  pelle  d'affnOjin 
maniera  che  la  tefta  dell  afino  faccia  l'- 
acconciatura delli  capelli,  eflèndo  quell'anima 
le  nato  alla  Fatica5&  à  portare  pefìrs'aggiunge- 
ranno  ancora  alla  detta  acconciatura  due  ali 
di  Grue ,  &  in  mano  terrà  ipitdi  de.  medefimo 
vccellojà  quale  lerue  per  memoria  della  Fatica, 
perche  è  antica  opinione,  cht  ì  nerui  dell'ali,  & 
de  i  piedi  dì  Grue  portati  adoflb ,  faccino  fop^ 
portare  ogni  Fatica ageuolmente,  &  fenza  al- 
cun difpìacf re,  come  auerdice  Pierio  Valeriano 
allibro!  7* 

Fatica  E/Hua . 

VNa  giouanerobufta,  veftita  d'habito  fuc- 
cintce  leggiero  con  le  braccia  nude,  che 
con  la  deftra  mano  tenghi  vna  falce  da  mietere 
il  grano,  &  con  la  ffniitra  vno Scoreggiato  ilru- 
mencodabatterilfrumento,&  appreflfovi  fia 
vn  bue_j. 

Giouane,  &  robufta  fi  dipince,  perefièr  in_» 

queftaecà  le  forze  del  corpo  più  cheinaltra_* 

vigorof€,&anco  più  atta  alle  fatiche,  come_j» 

bene  lo  dimoftra  Ouidio  lib.  i  j  .Metamorfofi. 

Fitque  valem  iuMnis»  ncque  enim  robuRior 

atas 
yila^  nec  vberior,  nec  qua  tnagis  ardeat  vlla. 
L'habito  fuccintOj&  leggiero,  e  le  braccia_* 
rude  dimofìrano  la  diipontione3&  prontezza  , 
che  fi  richiede  all'operarione,  rimouendofi  tut- 
ti gl'impedimenti,  come  ibno  i  veftimenti  gra- 
ma quelli  che  in  tempo  di  gran  caldo  deuono 
CiTercitarfi  alla  Fatica . 

La  falce ,  &  il  {correggiato  fono  inftromenti 
di  opere  di  molta  fatica ,  maflìme  che  G  fanno 
nella  ftagioneardentiflìmadelI'Eftate,  nella_j 
quale  ogni  minima  fatica  è  grauiflìma,&  fopra 
di  ciò  ne  feruiremo  del  detto  di  Virgilio  nel  4. 
della  Georgica,oue  dice . 
desiate  itìborem  experiimftir . 
Il  bue,elIèndo  pollo  da  molti  per  firabolo  del 
la  fatica  ^fard  maggiormente  nota  la  noflra  fi- 
gura. 

FATO. 

HVOMO  vefiito,con  ampliflìmo  vefti- 
mento  di  panno  dì  lino,ftarà  riguardan- 
do nel  Cielo  vna  ftella,  che  ri^lenda  m  mezo  à 
molta  luce, laqualefia terminata  daalcune_j 
nuuole  da  tutte  le  bande,  dalle  quali  cadain 
giro  fino  à  terra  vna  catena  d'oro,cosi  è  deferir- 
lo nell'ottano  libro  dell'Iliade ,  &  fignifica ,  fe- 
condo che  riferiicono,  Macrobio,  &  Luciano, 
là  congiuntionei&  ligaménto  delle  cofe  huma- 


Patte  Frimai  ^IS 

ne  con  le  diuine,&  VH  vincolo  dell'humana  g^ 
neratione  col  fommo  fattore  fuo,  ilquale,quaii 
do  li  piace  tira  a  sé,  &  fa  inalzare  le  noibe  mei» 
ti  al  più  alto  Cido,oue  mai  altrimenti  non  po- 
tremo arriuare  col  nofiro  sforzo  terreno  ì  peri 
il  diuin  Plat.vol/è,che  quefta  catena  h\Rt  la  fc« 
za  dello  fpiritp  diuino,  &  del  fuo ardore  celefie* 
dal  quale  fono  bene  lpef?o  rapiti  gl'animi  dr 
gran  valore  à  fegnalate  imprefe . 

Si  vefte  di  lino,  perche  come  racconta  Pie- 
rio  Valeriano  nel  libro  4o.gli  Antichi  Sacerdo- 
ti£gitti)  poneuano il  linoper  lo  Fato ,  renden- 
done ragione,che  come  il  iinoè  fiutto ,  e  parto 
della  Luna,  così  ancofonoli  mortali  foggetti 
alle  mutationi  de.  Cielo .  Et  quello  come  anco 
Ja  feguente  imagine ,  habbiamo  dcfcritta  con- 
forme alla  fuperftitione  degentili,  e/Ièndo  cof» 
illecita  à  noi  Chriftiani  credere  H  Fato.come.-* 
diffufamente  infegna  S.Tomafo  contragcmilci 
lib.5.cap.95. 


F    A    T    p. 

H  Vomo  veftito  di  panno  di  lino,  per  la  ra- 
gione fopradetta,  hauerà  in  capo  «^na 
ftella,nella  man  delira  il  Caduceo  ài  Mercurio, 
nella  finiilra  vna  Conocchia  col  fufojmà  che  il 
filo  fia  tronco  nel  ihezo.. 

Le  ragioni,  che  fi  aflègnano  alle  dettecofc, 
fono  quefte  primieramente,  perche  il  Fato  fi  tic 
ne  per  diuolgata  opinione  de  fauij  della  genti- 
lità ,  che confificnella difpofitione  dék.i\€iàs.» 
&  che  tutti  li  noftri  humahi  affari,  &  impor- 
tanti negoti;trapa{fino,  lècondando  A  motto 
d'eflò,  però  fopra  il  capo ,  come  dominatrice  fi 
dipinge  la  fiella  detta . 

Il  Caduceo  denota  la  poteftà  del  Fato ,  oue- 
ro  vn  certo  diuino  fpirito ,  ò  moto  per  lo  q«alc 
non  lolamente  la  mente noftra,  ma  tutte/e CO"- 
fe  create  ancora  diceuano  eflèr  mefiè,  &  gouer- 
naie  &  credeuano  òx  più  i  gcn  iilix ,  che  f ufife  vn 
certo  vincolo ,  co'l  quale  noi  veniffimo  obliga- 
ti,  e  riftretti  con  Yi^zSo  Dio ,  &  che  con  noi  la 
necefiìtà  di  quello  medefimo  adunai  tutte  le 
cofe. 

Lo  dipingeuano  con  la  Conocchiai& con  il 
fufo,perche  cosi  fi  moftra  il  deboli/fimo  filo  de 
noftri  giornijatcaccato  alle  potenze  dd  Cielo . 

FAVORE. 

GLI  Antichi  fingeuano  vn  giouane  ignu- 
do, allegro ,  con  l'ali  alle  fpalle ,  con  vnj 
benda  àgl'occbij  eco' piedi  tremanti  ftaua^ 
P    *  fopijj 


2^6  Della  nouiffim 

Jbpra  vna  ruota,&  così  lo  dipìnlc  Apelle  iccon 
^ il  Giraldi  nel  i.fyntagma.  Io  non  so  ve- 
dere, per  (jual  altro  noe  così  lo  dipingeflèro ,  Te 
non  per  dnnollrare  i  ire  fonti>onde  icatnrilco- 
nO)&  deriuanotiuii  ifauori.  U  primo  è  Ia__. 
%irtù,(ìgnificata  per  l'ali  dagli  Antichi  (pefTe 
*olre^  per  mantenere  la  metafora  del  volo  del- 
l'ingegno.,  Il  fecondo  è  la  fortuna ,  dalla  qua- 
le diccuano  hauer le  ricchezze ,  &:  per  quelle_j 
!a  nobiltà  jle  quali  due  coieprincipalnientc_* 
danno,  &mantengoiio  ilfauore  \iuo,&  ga- 
gliardo ,  &  h  fortuna  è  dimofirata  con  la  ruo- 
ta, per  la  ragione  da dirfi  à  tuo  luogo. l'altra 
cagione  del  Fauore  è  il  capricciOj&  inclinatio- 
nedichìfauorifcCifenza  alcun  fine  ltabile,ò 
lènza  fprone  d'alcuna  cofa  ragioneuole,&  (fuc- 
ilo vien  fignificato  perla  cecità  de  gl'occhi  cor 
|)oraIi>da  quali  s'impara  eflèr  corto-  il  cono- 
icimentQdell'intelIexto  >  &  quelìe  fono  tre  ca- 
gioni . 

Si  poflbno  ancora  con  quelle  miede/Ime  cofe 
iìgnificare  tre  effetti  d'elfo,  cioè  l'ali  l'ardir  c_j, 
che  fi  ha  dal  Fauore  per  impiegar/I  à  grand'im^- 
prefe,Ia  fuperbia,che  toglie  la  vÌEtùi&  la  cono- 
icen  za  delle  perfonemen  grandi,  il  che  fi  nota. 
«clla.cfccità,,&  ildominio  dellafortuna,.  che_j 
per  lo  più  fi  confeguifce  per  mezo  defauori ,  & 
ciò  per  la  ruota  fi  manifèfta  ^  Però  quelt©  fi  di- 
ce fecondo  if  volgo,,  non  doucndonoi  attribui-^ 
re  dominio  alcuno  alla  fortuna,dÌpendendo  tut 
to  dalla diuinaprouidenza.  Et  in  quefto  s'hà 
dafeguitare la  verità jinfegnatacida  S.Tomafo 
eomr^^efitiles.  ji  .c.5^. 
F  A  V  O  R  E.. 
D'Apellé  fecondo  ili  GiraldinelpEimO' 
fyntagma. 

VN  giouane  armato ,  con  vno  feudo  gran- 
de po^to'in  terra ,oueiàrn  dipinto  il  ma- 
re con  vn  Delfinojche  porti  lòprail  dorfo  vn_» 
giouine„che  foni  la  Lira,  ^con  la  mano  dritta, 
terrà  vno^fcerro  abbafTato  vafo  là  terra . 

Si.dipinge  iLFar.ore  armato  per  l'audacia  di 
fcoprirfi  vigorofo  ne!le  impivfe  di  molta-diflì- 
culti,allcqualì'fpeflbs'arri(chia,&neeice  fa- 
cilmente con  hon  ore . 

Lo  icudo  èfegnOjCfte  i fauori  fono  difefa 
dellafamaj  &  deSa  robbajComeeflb  è  fatto  per 
difeCx  della  vira  corporale .. 

H  Delfino  nel  modo  detto ,  accenna  là  fàuo- 

li  d' Anone  nobile fenatore,i!qua!e  per  inuidia 

.  «l'alcuni  marinari ,  eflcndo  gettato  dalia  barca 

.  Beiracquefùda  quello  pelce  amomiolmente 


a  Iconologia 

portato  alla  ruia  :.  il  qual'offitio  fipijò  prendere 
in  qiteftopropofìco,  j^erche  il  Fauore  ìiaic  dfer 
feiva  obligo ,  &:  lenza  danno  di  chilo  fa,  mi 
con  vtilc,&r  honore  di  chi  lo  riccuc,Ic  qiuli  qua 
lità  fi  vedono  cipride  ndl'attioni  del  Delfino,  ' 
che  lènza  fuo  fcomodo  porta  il  fona  torc  per  1'- 
acqiie,&  gli  làlua  la  vita  ► 

Si  dice  ancora  efTcrportaro  vno  che  cfollc- 
uato  da  fauore,  &  per  mezo  d'cflì  facilmente—» 
viene  à  termine  de  fuoi  deliderij.In  cambio  del 
Delfino  fi  potrebbe  ancora  fare  vna  Nauein  al- 
to marc,con  va  veiito,chc  le  Ipiri  in  poppa,pcr 
dimollrare ,  che  il  Fauore  è  l'aiuto  che  s'ha  per 
lo  compimento  de  dcfiderij. 

Lofcettro  piegato  verlb  la  terra  è  il  fegno 
che  dauano^i  Re  di  Perfia  per  fauorire  i  Vaffal- 
li»  toccandogli  la  tei  la  ;  perciò  fi  legge  nell'Hi- 
liorie  Sacre,che  Affuero,  Artaferfe  detto  da  gli 
fcrittori  profani  ^per  fauorire  Eller  fua  moglie;, 
le  toccò-  con  lo  fecttro  la  rcila . 

Gli  Antichi  ancora ,  dipingeuano  il  Fauore 
col  dito  più  groflb  della  mano  piegato ,  di  che 
fi  può  vedere  laragioneapprcflòil  Pkrio,  &<^ 
altri  Scrittori .. 


F    E    B    R     E 


DO  N  N^  di  età  giòuenile ,  con  fijcda_^ 
macilente, &  eltenuata  con  capelli  ne- 
gri ,  tcnghi  la  bocca  aperta  dalla  quale  efchi" 
vn  vapore  fpiririiofo,cinta  di  fiamme  di  fuoco  ,- 
farà  \dlita.  di  quatro  colori ,  cioè  dall'attacca- 
tura del  collo  fino  alla  cintura  di  color  citrino  y 
è  giallo  dalla  cintura  fino  all'omberico  farà 
biancG,rutto  il  rinianentedàlla  \  die  farà  roffb, 
&  il  lémbo  farà  dinegro,harà  iòpra  il  capo  vni 
luna  tonda ,  à  piedi  vi  f  irà  vn  1  ione  à  giacere 
melanconico^^.'  afflfttOjterrà  \  na  mano  appog. 
giara  al  petto  dalla  banda  del  core ,  &  con  Tal-  » 
tra  vna  catena  da  Ichiaui,  con  ii  morto  ..  ; 

MEMBRA  eVNCTA  FATISCVNT..  | 

La  Febre  da  Greci  fu  chiamata  -rop  cioè  fao^  T 
co,i  Latini hanprefo  la  fua ethimologia  dal'  ' 
nomeferuor,  che  altro  non  fignifìca che.  vnx  , 
gran  cbu'litione,&  eccefib  di  calore,onde  Gal- 
tra  le  altre  molte  dcfinitioni  nel  primo  dell' A- 
for.nel  ré.Qriri  h.  introduEiienis ^tte  medici  ,■ 
dìcefebris  e B  mutati o  innati  calori s  in  i" 
gneamtìatur/im .  cioè  in  vn  ecce/To  di  calidi- 
tà,&  ficcità,&  quello  occorre  per  cinque  caufe 
ben  iflìmo  apportate  da  eflb  nel  primo  Ub.de 
dtfftremijifebrifiT»  cap.  3  •  la  prima  è  il'  motO' 
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fijpcrfluojò  violentala  feconda  è  la  putredine 
delli  humori ,  la  terza  è  la  vicii:>an2a  d'altro  ca- 
lorejla(]uarta  è  il  trattenimento  dell'eucntatio 
ne  del  proprio  calore^  là  quinta ,  ef  admiftione 
di  qualche  iiiftanzaofia  nutrimento  jò  medi- 
camento. 

La  Febre  è  di  tre  forti  fecondo  Je  tre  fufianze 
del  corpo  humano,  la  prima  e  l'ephimera  ò  ve- 
ro diaria  fondata  neIJi  fpiriti ,  la  feconda  putri- 
da, ouero  hiimorale  caufata dalli  humori  il  più 
delle  volte  putrefattila  terza  ethica,  fondata—» 
nelle  parti  carnofe  e  folide  del  corpo ,  come  c- 
fplica  Galeno  in  molti  luochi,  &ipetialmente 
libroft^e.marconecap.  7.  &  libro  primo  (S^f  /(?- 
brium  d'iferemiji=  &  per  efplitare  detta  figura. 

Si  ó.ìp'mgz  d'età  giouen ile ,  per  e/Ière  la  gio- 
ventù molto  più  foegetta  alla  Febre ,  hauendo 
cffa  maegicT  copia  di  calore  il  quale  per  le  cau- 
fe  fopracierte  facilmente  viene  à  crefcere  più 
dell'ordin ario ,  dal  g uale  ecceflb  fi  genera h  Fe- 
'  bre  come  dice  ii  citato  Autiere  mfdif^Hrat^ù 


^^ 


pritfagia  lib.  ^.Jumnes  vehewemtus  febrici" 
tanì ,  qMdbiliofa  cali-da^  natura fint  j  l'iftcflò 
afferma  Hippocrate  neli'AfonTmo  2  o.  del .? .  Vu 
bro>  &  Fernelio  lib.4.  cap.i.  lafaccia  macilen- 
tej&  eftenuatajci  dimoftra  la  Febre  cticajqua Je 
prima  confnma  la  propria  humidità  delle  parti 
carnofe,  della  quale  fi  nutriicono,  &  dipoi  arri- 
ua  alla  propria  carne  &  con&ma  la  propria  fìi- 
ff anza  di  effa  come  beni flìmo  dice  l'iftdTo  Aut 
tore  nel  lib  z.Aieth.medmdi cz\).^.  , 

Il  tenerla  bocca  aperta  fignificalgidec^flìtà 
della  refpiratione  per  euentamento,  &tsffi-efca- 
mento  del  rinchiufo  calore  i  't\  fumo  /pirituofo 
che  da  quella  efccoltre  che  ci  dimo/irala  Febye 
€phimera,che  come  habbiamo  detto  e  fondata 
fopra  gli  ipiritij  quali  altro  non  fono  che  la  più 
pura ,  &  lottile  parte  del  iàngue,  che  ordin  aria- 
mente  fi  rinchiude  dentro  le  vene  pulfatili,qya 
li  chiamiamo  arterie^  ci  diraoiìraancol'euacua 
tione  delle  fuligini  putredinofejchci.J^rapréfi 
generano  dalli  putridi  hutnori.  ,   '    - 
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Sara  cìnudi  fiamme  di  fuoco  pcrdimof|ra-  quartoA'auantiil  14.  viene  ad  cfTerc  l'vndeci- 

re  la  propria  e/Tentia  della  Fcbre,  chcàguiia^  moci  dimoltra  ancora  quello  che  delie  accade* 

difuocorii"caldatalmentc,chcnonpare/ìpof-  re  in  detti  giorni,  come  dice  Hippocrate  nelli 

fa  fcQtir  calor  maggior««aRielubbumo  detto  Aforifmi  &  GsX^udediedecretortji  cap.i.  Sc" 

di  /opra .  ftemrtu  quartus  eiì  index  ;  &  di  più  Cum  ri 

Liquairo  colori  .della  verte  denotano  la  F&.  uim  accurate  acutoi  morhoi  obferuaffernus  » 

brcpmrida,.caufata  dalli  quatrohumorii  però  quartttmdiemfeptirmejfctndicem  ex/ua  na- 
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il  giallo  fìgn  ifica  l'hiumor  colerico^  quale  càufa 
la  Febre  terzana,  perchefedetto  humorefipu- 
trefà  nelle  vcnegrandi,  &vicfnQaJ  core  jfifala. 
Febre  teriana  continua,  fé  nelle  vene  piccioJe> 
fetontanij/I  fa  la  inrcmiirtcìite,  &  per  e/Ière  il 
dettohumoreilpiùleggiero  &  fattile  di  tutti; 
£  è  fano  fa veftenelleparti  di  fopra  di  dcttoco- 
Tore  j  il  color  bianco  nel  feconda  loco  figni/ica. 
rhumorffemmatico,quare  foia  febrequoiidia- 
nanel  modo  fopradettoja  partemaggiore  del- 
la vertè  di  color  roiToYìgnifica  il  fangue,  quale  è 
in  ma^ior  copia  delli  altri  himiori,  &  h  la.  Fé- 
brartnocKa  ò  verafinocho  ,la  quale  ò  aflalifcc 
rhuomogagriardamente,&  va  fempre  caJaado 
^o alfine, &  qudle  \x  Greci  le  chiamarono 
'^FttpetK  fjLsca-rtyeiff,  ò  vero  che  fempreftaono 
nel  irte/lo  vigore  fino  al  fine,&  le  di^ro  <e.^vA- 
Tiyctf"  ò  vero  HorÒTvet  :  come  dice  Galeno  2. 
decrifibxap.ó.ìa.  Febrecauiaiadal  f  angue  fem 
prc  continua,&  perquefta  caufa  fì  chiama  fino 
chaà  con  inno  feruore,come  dice  Pirteflò  de 
diffék.i.cap.z^ 

li  fine  della  vdìe  n^ro  figniffca  Thumor 
ipielancdicoi  quale  eoa  la  fuagroffezza >  &  per 
èJTere  feccia  del  fangue  Tempre  tira  alle  parti 
più  baflèj  &  da  queitoé  generala quartanai& 
•pereflerein  mancocopia.  delli altriaccendiera 
'Febreogni  quatrogiomija  Lunafopra  il  capo, 
dinota  che  ilraorefebriletutto;  dipende  dalla 
luna ,  perche  fi  come  la  luna  fi  muoiic  in  fette 
à  ktte  giorni  del  ncuilunio  al  primo  quarto  > 
che  i  Greci  ch'amano  nyà  Tat.'o«r»&  da  erto  ad 
fiemtunmmjSi.  cosi  di  mano  in  mano,  cosi  an- 
'co  tuttii  moti  critici  nella  Febre  fifonno  da  fet 
'tein  fette  giorni,  anzi  cheil  prencipe  della  Me- 
dicina 5  .«^  diehusdeeretorijs  cap.  8^.  l-odice>_> 
•ÌÉÈiaKirhfente  che  la  ragione  dei  gion;i  critici 
•nond^péndealtramenredel  numero  de  giorni 
fnà dalla Lunimentre  dice.  Neque  enim  fe- 
ptttw  vetqtMrti  numerm  cri  fi;  auther  eft;  fid 
qnod  hunainnonante^  &  terrena  ir.riouAnte  >. 
ntixtmim  <ittr>4xtrctdtus  ad  hon  Prtuctpes.tiu-' 
meros  venire  contingat , inerito  in  ipfis  tan- 
■  tptcmiìai  a  a/rerarior/ttf»  tempora  inuentunt:^ 
•'inoltre  non  fole  ti  critico  procede  per  il  niune- 
''fofcttCEario  cotnc  fi  è  dctto,mà  il  quaternione 
ancora  clic  auatitì  il  iéttinM>  .viene  ad  efiere  il 


tura  deprehendimttf ,  Non  altrimente  3  pun- 
to che  il  quarto  giorno  della  Luna  ci  dimoi  tra 
la  qualità  di  tutta  la  lunatione  come  dice  il 
Òottiflìmo  Arato  in  certi  fuoi  verfi  citati  da__» 
Galeno  . 

NoH  vno  deprehenfa  dietibi-figua  loquuntur^ 
Sed  quétfigna  nouo  dederit  nox  ttrtia  tnatHy 
QHortave.fuflxìllit  mediQs  dum  Cinthia  vuùm 
Durabuntccela 

Sidipingela  Luna  tonda  perche  nelplenilir 
nioauengono  fempre  mutationi  piùcnenelil 
altri  tempi  » 

Il'Lionc  coleo ,  &  malinconico  ex  fidipin^ 
perche  Pierio  VaJeriano  nel  i.lib.  dice  che  il 
Lione  continuamente  babbi  la  febre ,  &  a  lui 
acconfen  tilcono  molti  altri  fcrittort,fe  benc_> 
e  da  credere  che  l'habbfa  di  quando  In  quando- 
perla  fuagran  caliditd ,  percne  le  di  contii;uo 
haiieflèquel  di(iemperamento,non  fipotrcbbc 
chiamar  Febre,mà  larebbc  ,'a  propria  natura.^ 
del  Leone;  dì  più  tra  i  dodici  legni  de  Zodiaco 
il  fegno  de'  Lione  di  Arictee  Sagittario  fono  da. 
tutti  gli  AUrologi  nominati  Gritntali:.  Malcu- 
Iini,&igneicioe  caldi,  &  fecchi, la  quale calì- 
dità ,  &  ficcita  coftkuifce  Teflenza  della  Febre 
come  habbumo  detto  di  fo^ra,  &  pereflèr  il 
Leone  nel  mezzodiqtierti  con  ragione  fi  può- 
giudicare  il  più  efficace  nelle  dette  qualità  j  at 
ferniano  di  più  tuttili  artrofcgrche  il  Lione_> 
babbi  dominio,  &  a/petto  fo^ra  il  cort ,  quale 
é  principale  fede  della  Febrc,&  pei  q  ue/lo  dirtè 
Auicen  na  Fehru  ejiealor  extrantus  accenfur 
in  corde. 

Lamanoappoggiata  appetto  nel  modo  det- 
to non  folo  figniiKa  Ja  fede  principale  della  Fe- 
bre come  dicemmo  ,  ma  anco  la  dJlatat!one«_> 
delle  artcrie,&  confirittione  pcreueinare  il  ca- 
lore,Ghe  da  Medici  é  e  hiamata  firto'e,&  diarta 
le,  qualeneT  tempo  delia  Febre  fi  là  più  frequen 
te,  efienc'o  maggiore  la  necefiìtàdi  dctf^^aicn^ 
utione,'&r  con"querto  motto  che  ha  origine  net 
core,  &r  fi"confronta  a  ^  n'ifiefiò  tempo  pertui^ 
te  le  arterie  fi  h  il  polfo,qua'e  per  efiere  più  euì- 
dente  nella  mano  ordinariamente  è  chiamato 
po'foTarteria  del  braccio  vicmoal]amano,& 
però  l'habbiamo  fatta  fopra  il  core . 

Tiene  la  catena  con  il  detto  motto,perche*.> 

vera- 
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vcraiiìcme  la  Fcbre  liga,  &  affligge  tutte  le  par    fondono  per  tutte  ìt  raembra ,  come befiiffinio 
te  del  corpo  per  mez20  delle  arterie  che  fi  dif-    cfplica  Auicenna  lib.j/f;?.  i.tra^.i  .e,  k 

F      E      C      O      N       D       I      T      A\ 

Del  Sig.  Gio:  Zaratino  Cailellini . 


DONNA  incoronata  di  Senapa,  tenga__. 
con  le  mani  verfo il /èno  I'Acantho,da 
alcuni  riputato  il  CardellojCon  li  fìgliuolini 
dentro  il  nido,  al!i  piedi  da  vn  canto  vna  galli- 
na con  i  fuoi  pulcini  à  pena  nati  duaper  vuoua, 
dall'altro  canto  vna  lepre  con  i  fuoi  parti  man- 
dati fuora  di  frefco.  La  Fecondità  è  la  maggior 
>  fe!!cità,che  pofla  hauere  vna  donna  maritata  : 
poiché  per  mezo  di  quella  produce  i  frutti,  da 
lei  nel  Matrimonio  con  dcfìderio  afpettati  :  at- 
tefo  c^ie  per  antico  inflinto  di  natura  è  necelfa 
tii  à  gli  huomini  la  procreatiore  de  i  figliuoli 
il  che  anco  è  cola  manifefta  nelli  bruti .  Tutti 
gli  animali  naturalmente  cercano  di  aequiftarfì 
prole,  &  fuccefllone ,  ancorché  non  ne  fperino 
vtiiità  a!cuna:mà  che  maggiore  viilità,chc  mi- 
glior ricchezza  che  li  figliuoli . 
Hate  CfTo  Materf  offeso  fHlcherrima , 


>  *     wjrii^^aÉi^* 
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Et  pori0rdiuitijsficuiftnt  liberi  boni. 

Diflè  Euripide  in  Melcagro ,  felici  fono  ripu- 
tati Quelli  padri,&  quelle  madri,che  hanno  op- 
pia qì  molti  buoni  ngliuoIi,ò  maTchiiò  ieminej 
che  /reno,  come  mantiene  Ariftotele  nel  primo 
della  Rettorica.  Si  come  vn'huomo  che  pòfne- 
de  moltitudine  di  amici,hà  più  poteftà  di  quel- 
•lo,che  non  ha  niuno  amico,cosi  molto  più  può 
vn  Cittadino,  che  habbia  numeroià  prole,  che 
queIJo,che  non  ha  niuna  ouero  pocoj  Tra  \i  ra- 
ri eflempi;  di  feMciià  humana ,  racconta  Plinio 
lib.7.cap.  44-  di  Cedlio  Metello  Macedonico, 
che  hebbe  quatro  figlinoli ,  vno  Pretore ,  &  rre 
Confoli,due  trionfali,&  vno  Cenfore,e  nel  me- 
defimo  lib.cap.  i  $  .narra ,  che  alla  mone  fua  la- 
fciò  fei  fig!iuoli,vndici  nipoti,  &  che  tra  Gene- 
ri, e  Nuore,tuttiquellicheloiàlutauano  in  no- 
me di  padre  arriuarQnQà£  7-  Mette  anco  d'koL' 
P    4  «er 
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»er  crollato  negli  atti  de'  tempi d'Augufto  nel 
fuo duodecimo conlblato, che  Caio  Crilpino 
Hilare  da  Ficiole ,  con  lètte  figliuoli  mafclii ,  e 
due  feniine,  con  27. Nipoti  malciii,nouc  fèmi- 
ne3&  z^.PronepotijCon  ordinata  pompa  làcri- 
ficò  in  Campidoglio .  Per  vlrima  Fclicità,$^ 
maggior  gloria  vicn  chiamata  Anicia  Faltc- 
nia ,  Madre  di  Conloli  in  quciìa  infcrittioni^ 
fbmpata  malamente  djJlo  Smctio,  con  due  di- 
ilichi  dipiù,Ji  quali  Ibno  fopra  vn 'altra infcrit- 
tione  pur  di  Anicia  Faltonia  Proba,  che  fi  vede 
nel  Palazzo  dd  Cardinale  Cefìs . 
omicidi,  FaltonÌAj,  Probd:,  u^tnnios  Trimios , 

u4mciost^  decoranti . 
Conftites  vxoriiCmfulis  fiUéiiConfulHm  Ma- 
ni >  Anicius  Probwus . 
F.C.Conf-il  ordinarÌHSy  &  Anieins  Prolms  V.. 

C  .Qu&ftor  canclidatus  ► 
FilijydeuinElimatèrpis  ?neritisy  dedicar nnt  ► 
Valeri©  MafTimOhnel  lib.4.cap^4-fententiofa- 
mente  dice,  che  grandi/Timo  ornamento  fona 
alleMatronei  figliuoli  j  &:  narra  di  Cornell i_-» 
Madre  de  Gracchi;,  che  rz.  figliuoli  fece  fecon- 
do Plinio  ,  appreffo  là  quale  effendo  alloggiata 
vna  Matrona  di  Campagna,  che  le  fece  pom- 
pofa  moftra  de'  fuoi  belliffimi  ornamenti ,  che 
porcauajella  in  ragionando-la  trattene  tato  che 
:tornaffèrG  dafchuola  i  fìgliuoli,quafi  vedutKdif  •' 
fé,  &  quelli  IbnoJimiei  omaraeati  j  Feconda  lì 
può  dire  anco/qucH'alcra  Cornelia  della  gente 
de  Scipìoni-j  che  di  ór.anni  partorì  Volufio  Sa- 
turnino, che £ù  Confule  con  Domitiano  Impe- 
jradoredeIi'Otrant'otto,&  dd  nouantatre_j. 
Quella  felicità  non  èratito  priuata^quantopa- 
bHca,eirendo  felicità  d'vna  Patria -abbenaare  " 
dimolc  buonejVÌrraole,.&- valorolcproli  ,•  pe- 
to fecefivn  decreto  in  Quefta  CitradiRoma, 
chea  quello  fufTedatojf  primo  luogo ,  &mag- 
giorhonoranzajchehaueife-non  più  anni, ma 
più  figliuoli,  &  fulTeprefèriro  in  pigliare  i  falci 
Conlulari  al  Confule,chehaueua  minor  nume- 
ro dirfìgliuoliiancorchefufle  flato  più  vecchio. 
&  ciò  conila  nella  legge  Giulia,cirata  da  Aulo 
Gelilo  lib.  2.cap-.  i  f.Si  fa  coionata  di  fenap«_->i 
percheil  minutiffirno  feme  diqucfl'hcrba,  fcn  - 
za.  molta  induilria,  ò  diligenzaxiel  coltiuatore, 
&à  cutterherbeidiuiene  tale,  &ditatagrandez 
za.che  è  atra.à  foiienere  gli  auge']i,che  vi-fi  po- 
fam^fopra .  Ddla  Fecondità  ddI'Acantene_j 
ragiona  Pliniolibroi  a.cap.6^.  oueJice,  chei_> 
©gni  animale,  quantopiù  è  grande  di  corpo, 
tanto-meno  è  fecondo ,  vn  figlio  alla  volta  piir- 
tesifcono  c"!!  Kiefantiih' Cammelli,  &le  Canal 
leJ'Acaiacc  minimo  Augeletto  ne  par .cnfc?L_» 
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dodici .  Li  gallina  pofla  alli  i>\cd\  di  vn  canfo 
con  l'yuoua ,  cIk  nafcono  due  pulcini  perAMJO- 
uo,dimoltra  la  fecondità  di  q^uclto  domdtico 
vccello .  Tali  raccontai!  Pieno  haiicrne  vedu- 
ti in  Padoua,  &  fi  legge  ne  gli  Icrit ti  d'Alberto, 
che  in  vn  certo  luogo  dcJla  Macedonia  couan- 
do  vnagallina  zi^vuoua  uel  n  al  cere  fumo  ri- 
trouati  44. pulcini.  Adoperauano  ancora  gir 
Antichi  in  qucdo  propofìcó  la  pecora  con  due 
agnelli  infìcme  legaci,  perche  banticheMarro- 
ne,quandohaueuanapatcori:adue  figliuoli  ad 
vn  parco  foieua no  facrificare  vna  pecora  cojuj 
due  agnelli  à  Giunone  prelidenre  dell'opulea- 
za,  &  de  regni* ?«:  aiutatri ce  ddlz  donne  ne*  par 
ti ,  lequali  non  folò  due  alla  volta  fpellò  parta- 
rifcono  in  più  luoghi ,  come  in  Egitto  j  ma  per 
quantonarra  Arid.Iib.  7.cap.4.de  gl'animalrin 
alcuni ruoghi,j.&  4.alla  volta,&: più  èpiù  voi 
tecinquei  Viu  donna  particolarmente  nepar- 
tori  zo.  in  quatto panijciQquealla  volta,  ì<<i5 
lamaggiorparrediquelJipotè  nutrire,  &alfc- 
uare.  AulaGelliolib. io.cap.  z.narra,che  al 
tempo  d' Augnilo  Imperadore  vna  ferua  di  dee 
to  Auguflo  nel  campo  Lauraite  partorì  cinque 
putti,che  pochi  giorni  campor-io ,  &:  la  madre- 
anco  non  molto  dopò  mori ,  aUa  quale  perar- 
.  dine  d'Augiillojfù  fatto  nella  \  ia  Laurentia  vn. 
frpoIcro,.nd  q[uale  fu  fcritro  il  partotli  dctC*:^ 
donna .  Giulio  Capico'in©  anco  riferiìce;>  che 
neirimperio  d'Antonino  Piojcinqueputti'io^ 
vn  parco  nacquero,  &  fé  bene  ArilloCeletiehc 
chequeflo  numero  Ha  fìnedella  moltitudinein- 
vn  partoi&  ehenon  fi  trouieflèrfene  infìemt^ 
partoriti  piùjnonc'imeno.fiabbiamo  ndle  rda- 
'-■  i^oràdd  Beteroj  che  la  GentefTa  Mai^harira  l'- 
Anno 1  i7<^.  parforì  564.  creature,  che  fumò 
battezzate  tutte  fortoi nomi  di  Gfouanni;& dii 
Elifabetra,come  appare  Jall'tpitaffio  inraglia- 
tonellalèpolfura  in  vn  moiaf'criodi  Mona- 
che di  S;in. Bernardo  prefl&I  haia,in  Holanda  v 
ciò  aiiuenne  , percf.e cflinuo  capirara  innanzi^ 
alla  Con  teila  vna  pouera  donna  con  due  fìg't^ 
uoli  nati  ad  vn  parrojà  domandare  la  Iknofina^- 
efTa  in  luogo  diaiut.>r'a,I'incaricò,dicendo,che 
non  lì poicuano fnrduefigìiad  vn  tratto , f(L-> 
non  haue/Tcroparimaits  due  padri,  di  che  ri-^ 
fcntendo/iforccquel.'a  poueretta,  pregò  Iddio ,. 
chepcrmanileflare  la  ftiapudicitia-permettel- 
lechelaContefla già grauida ,parTori(le  tanti- 
figiiiioiijquanti  giorni  ha  l'anno. Martino  Cro- 
merò veridico  autrore  nella  fua  Cronica  fcriuc>, 
come  l'anno  litì^.vn 'altra  Maigherita,mog'ie 
del  Conte  Virboslao  partorì  56.  figliuoli  inu- 
CracGuia.Ddla  lepre  fi  Iegge,chc.è  tanto  fticon 
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4a*chen)écredafHattepartorifce,8>:}5onefrà     la  predicanone  Euan^ejia  non  deue  ékcrt 


l'vno  è  l'altro  parto  pochuiìmo  interuaIloj&(^ 
racconta  Val  Maffimo  d'vn'lfoja,  do'.it  furono 
forzati  à  partirfi  gl'habicatori  j  per  la  gran  co- 
pia 5  che  vi  era  m^ltipTìGata  di'quefti  animali . 
fero  non  lono  mancati  alcuni,  che  hanno  det- 
toj  che  i  mafchi  concepifconOjpartorifcono^& 
nodrifcoho  i  parti  propri;,  come  fanno  lefcmi- 
nelteffe. 

V  E  C  O  N  D  r  T  A'. 

Ne// A  Medaglia  di  Aiamca . 

DONNA,  che  con  la  /ìniftra  tenga  fyn 
Cornucopia,  &  conia  deftra  meni  per 
mano  vn  fanciullo . 

Si  fa  il  Cornucopia ,  per  adoprarfì  ancora_j 
quella  parola  di  Fecondità  metuforlcamenie-j 
nella  terra, ne  gI.'Alberi>ne  gl'ingegni,  &  in  Or, 
gpi  altra  cofa  buona  » 

FÉ  CjO  Mri,•r'^'■A^ 

JS^elta  AÌedaglia  di  Fa'uftifìa  .■  _ 

DONNA  è>pra  vn  letro-gSiuaIe,&  intor- 
no le  fchcrzino  due  fanciulli. 

FEDE  CHRISTIANA  CATTOIICA. 
Secondo  Fulgemio>  ó"  altri  auto;  i.^ 

DIPINGEVANO  gli  Antichi  Chwftiani 
la  Fede  ChrilHana  Cattòlica ,  vna  Gio- 
«ane  di  volto  oieuro,  &  quafi  coperto d' vn  ve- 
lo intornoal  petto,&  le  Ipalle  nude,con  <^?na 
coronain  terta  di  alloro,  di  più  ifaceuano  ci  e 
hauelfe  in  manovnofcettro',&  lotto  alji  pie- 
di due  volpette,  e  che  mollrafreHcU'attione  & 
nel  geilo  vna  gran  coiìanza ,  &  gencrofkà  .  L - 
interpre  ationedi  quefta  figura  e  data  da  vrL_» 
certo  Do  torejVarifienlb  chiamato  pernome 
Holcot ,  allegato  da  Frate  Arcangelo  diVer- 
ctìliSerm.WHm  Quadragefmialium .  Sermo- 
fiez5. 

Si  dipinge  con  faccia  ofcura^perche  de  gl'ar- 
ticolidella  Fede,chenoicrediamOinonhabbia 
mo  qui  puidenza  alcun a,perche  come  dice  San 
Paolo .  f^idemus  hic  per  speeulwni&  in  <mig- 
mat^  •  I  a  on  de  difie  Chrifto  à  San  Tomafo  in 
S  ^iouanni  al  eap.i  o.Beati  qiii  nonviderunti 

,  &  credi derunt.  Si  può  anco  dirc,chevadi  ve- 
lata ,  &  coperta  perche  l'habito  della  Fede^co- 
me  diconai  Teologi,  procede  fempjicemente 

•  da  vn  oggetto  ofcuro,  e  velatocidè  da  vnoob- 
iettoinuifibile  &infenfìbile . 
E,nudaintotno  alle  fpalle,  e*J  petto  ^perche 


palliata  con  parole*  òceni^su,  o  con  parole  o-» 
fcure ,  &  doppie ,  come  fanno  gl'Heretici ,  mi 
fi  deue  l'Euangelio  efplicare  puro,&  chiara-^ 
mente . 

Porta  la  corona  d'alloro ,  in  fcgno  della  vit- 
toria ch'ella  riporta  contro  gl'auuerfarij  della 
Fede  Chriftiana,& nemici  noftri,  cioè  il  De- 
monio 5  il  Mondo,  &  la  carncper  quello  gi'Im- 
peradori  Antichi  trionfanti  coituinauano  an- 
dare coronati  di  lauro,  e  de.  Martiri  canta,  la 
Chiefa  Santa.  Laureis  dttantur  hencfdgidis* 

Lo fcettro  che  ella  porta  nella  mano^non  de 
nota  alrro  fé  non  la  grande;iza,e  la  maelld  del- 
la noftra  Fede,come  regina,&  Imperatrice,  an- 
zi figliuola  del  Rè  eterno  Iddio,il  quale  effa  hi 
per  oggetto,&  alquale  come  à  fcettro  fi  appog.» 
^'n.  j  per  dimolìrare  la  fermezza ,  e  rifolutione 
che  debbiamo  hauere  nelle  caie,che  la  Fede  ci 
proponedi  credere,laqual  Fede  come  dice  Saa 
Giacomo  Apolìolo  nella  fua  Epidola  Canoni- 
ca alcap.  i  .iV%/ ^^-^<«/- . 

le  volpette  che  tiene  fotto  i  piedi  fono  gli 
Heretici ,  quali  ella  conuiflce ,  e  prende,  ma  le 
vogHono  rellare  nella  loro  perfidia,  calpefta,  e 
deprime.  Soncchraraafe  volpette,  per  la  loro 
mafitia,perehe  cerc;ìno  tempre  con  inganni,^: 
aftutre  àx  pigliare  l'anime  de  fedeli,  e  fé  ne  van- 
no fempre  prouiili  d'argomeìiti  fotuIi,fofifìici> 
&  fallaci-Oiidé  molto  à  propofìto  San  Bernar- 
do nelfermone  ^4.  fopra  la  Canrica  efpon«L-» 
quelle  parole  àt\  cap.a.  della  Cantica .  Ceipte 
mhis  tjulpet  paruulm ,  qu£  demoliuntur  vi- 
neas, dice  Capite,  perche  gl'Heretici  non  fi  de- 
uono così fiib ito  ammazzare, ma  eonuincerli 
con  grargomGnti,&  con  la  va:ità,&  far  chiarij. 
&  palefi  a  l  mondo  i  loro  ingannijcome  dice  S. 
Paolo  nella  prima  de  Corinti  al  cap.5 .  Dehent 
comprehendiinaSlutiafua^  Laonde  quella  fi- 
gurali tienefo'tolfpiedi,jperchela  noflra  Fe- 
de al  fine  li  sbatte,conuince,&:  conculca . 

Moflra  fodezza  nella  maniera,e  nell'andare^ 
attefo'che  la  Fede  Cattolica  Romana  durerà 
mentre  durerà  i\  mondo,&  non  mancherà  mai 
ir>fino  al  fin  dcfecoli  ,fècondo  l'Oratione  che 
icct.  Chriflo  atìiantilafiia  Paflìone.quando  ^{~ 
fé  à  S.PietrOjin  SJLuca  al  cap.  1 2  .Simon  ego  r^ 
gauipro te>  ^t non deficiat fides  ma, Et  peto 
moftra  coflanza,e  gagliardia ,  perche  aderisce,. 
&  ha  la  miraad'vno  obietto*  &  ad  vna  verità 
increata-»- 
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FEDE     CATTOLICA. 


DONNA  veftita  di  bianco,con  l'elmo  in 
capOjnella  mano  delira  terrà  vna  cande- 
la acccfa,&  vn  cuore,  &  nella  fìniflra  la  rauola 
della  legge  vecchia  infiemc  con  vn  libro  a- 
perto . 

La  Fede  come  \  na  delle  ^■irtù  Teologiche^ 
tiene  in  capo  l'F.lmo  per  dimoflrare,che  per  ha- 
iierelaveraFedefi  deue  man  tenere  l'ingegno 
£ciiro  da' colpi  dell'armi  nimichc,che  fono  le 
ragioni  naturali  de'  Filofofi ,  &  le  fofifìiche  ra- 
gioni de  gl'Heretici ,  &  mali  Chriftiani,  tenen- 
do ferma  la  mente  alla  dottrina  Huangelica,  & 
a' diuini  commandamenti  dicendo  S.Gr^orio 
nelI'Homilia  i6  cht:Fidesnohf.betmeritumi 
vbihumarjA  ratte  pr^ibet  exferimemum  • 

Il  libro  con  le  tauole  di  Moiiè,  fono  i[  tefta- 
incn  ro  nuouo,&  vecchio  inficme,come  princi- 

{>al  fomma  di  ciò  ^  che  fi  dtuc  credere,  che  fono 
i  commandamenti  di  Chrifto  N.  S.  infìeme-j 
con  quelli  della  >  ecchia  legge ,  per  conformità 
àol  owto  luOiChc  die»  :  Non  fono  yenuu>  à  di- 


flruggcre  la  legge,mà  adempirla . 

Il  cuore  in  mano  con  la  candela  ticctfì  mo- 
ftra  l'illuminarione  della  mente  nata  per  la  Fe- 
de, che  difcaccia  le  tenebre  dell'infedeltà ,  6^ 
dell'ignoranza ,  dicendo  S.Agoflino  fopra  San 
G'xowznm  z\c^>.9.Cétcifa4  efl  inficlelit  a6,e€  il- 
luminatio  fide s, Vero  per  antica  cercinonia  nel 
facrificio  della  Mefra,&:  in  altri  atri  Ecclefìafli- 
ci,  fi  vede  \'\  (o  de'  lumi ,  &  del  'e  torcie  accefe , 
del  che  dififiifamen  te  tratta  Stefano  Durante, 
de  ritib.Eccilih.  i  .cap.  i  o. 

FEDE   CATTOLICA. 

DONNA  r\  eftita  dì bianco,che  fi  tcn^a 
la  deflra  mano  fopra  i\  petto ,  &  con  la 
fìniflra  terrà  <~\n  calice, &  attentamente  lo 
guardi. 

Sono  trek  virtù  infeOTateci  nella  noua ,  & 
viti  ma  legge  data  pcrlbocca  dì  Chriflo  N.  S. 
cometreanella  colleeatevn  dentroall'altro  ; 
ma  ia  Fede  è  prima  all'altre  d\xtì  non  potendo 
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afcitno  haiiercjjie Speran7a,fte  Carità  lenza  ef. 
fk,dallaqua|eqitdte  de^'endono  in  quella  vita 
ceceflariamentc.  Quella  dunque  fi  fa  velHta 
di  bianco,&  bella  dmccia,jperche  come  ilco- 
lot  bianco  ci  moftrala  lìrnijitudine  della  lucè  > 
quale  è  cofa  efittente,  &  perfetta  di  fua  natura, 
& H  color  negro  ci  moltra  le  tenebre ,  che  fono 
folo  priu3,tioned'cira  :  così  dobbiamo  noi  ere- 
dtteiChechì  ha  fedeperfettai&  formata  con_» 
lacaritàjhabbiarcircre,  &  viua ,  &  chi  di  que- 
lla fiapriuo , s'auuicini ,  ò  fia in  tutto  profltmo 
allaptiuatioBej&ailamortecternajrvnocidif 
fé  ChriitoN.S.in  quelle  parole ,  Quicreditm 
me>efiam[tmQrtunsfueritx  'viuetiL'okto  s'hà 
dal  Sacro  iìmbolo  di  Santo  Athanaiìo.i:/^<e£^  eit 
fida  Carhotfca,qMam  nifiq^ifqHefideliter  :fir- 
miterqi  credi derit  falum  effe  non  faterit  - 

Moltra  ancorala  bianchezza  delvertimen- 
tOj  che  quella  virrù,  non  s'acquifta  con  l'intro- 
durre le  Icicnzeneiranima^come  il  color  bian- 
xo  a*  panni  non  fi  dà  con  colori  materiali  ;  ma 
folos'^acquiiìa  purificando ij panno  dagl'altri 
colori,  così  la  fede  cenando  é  «etra  l'anima  con 
la  grafia ,  &  carità  ih  modo  che  non  pdnda_* 
troppo  airinclinationi,  che  danno  diletto^  ne 
alle  lcie!i/C,che  fòHtó  fuperbo;>pfìì:efficaGemea 
te  opera,  &  ha  la  liia  perfettione  .Nota  ancora 
quello  co'ore,  clic  facil cofa  è  deiuar da  qudla 
Santa  virnì ,  confe' e  x..(i\\  macchiare  vn  candi- 
difTimo  veltimenfo  j  però  <X\^t.  TArioflo  à  que- 
ftò  propofìto .     ? 

Nonpar  che  dagli  antichi  fi  dipinga  ' 
tJLa  Santa  Fé  veitna  in  altro  modo 
Che  d'vn  vel  bianco ,  che  la  capra  tutta 
Che  vn  p!  putOf'unfolneo,  la  può  far  brutta^ 
E  per  quella  cagione  molti  incorrendojin  vn 
£bIo  errore,  con  pertinacia  lonpà  ragione  ribut 
tati  dalla  Santa  Chiera/apendofi,cne.  Qui  in 
vn9  detinquttfaifits  e  fi  omnium  reus  ^  ^ 

La  manO;Che  tienafcpra  if  pett  o,moflra  che 
«Tentro  nd  cuore iì  ripola  la  vera,  &  viua  Fede  , 
&  di  qucUa-faremo  prqmiati ,  della,  quale  dice 
San  Giòuannt  nelI'Apocaliffìalcap.  z.  Efio fi- 
deli  s  vfiis  admortem  •  &  daho  ttbi--  dit'it  Bonti 
nuss  Coronam  w^CjNon  della  finta,che  molte 
volte  fi  mollra  nella  mortificata  apparenza  de" 
corpi. 

Nell'alrra  mano  tiene  il  calice,ffmbo}o  deJIa 
Fede,doucfìfoftentano  tutte  le  noftre  fperan- 
2e,  &  il  finedc"  r^flri  defideri; ,  efièndo  fa  Fede 
Tnaferma  credenzajfuori d'ogni  dubbio  confi- 
data nel  cenq  eflèrediDio,&  prouidenz3,6c_? 
potenza  di  quello  ► 


H^ 


FEDE  CHRISTIANA. 

DONNA  in  piedi  fopra  vna  bafe ,  \  elHta^ 
dv  bianco,  nella  fimllra  hauerà,vna  Cro- 
ce,&  nella  delira  vn  Calice. 

La.  Fedeè  vnaferma  credenza,  per  l'auttorir 
tà  di  Dio>di  colè  che  per  argomento  non  appa- 
rifcono,nelle  quali  è  fondata  la  fperanza  Chri- 
lliana . 

Si  rapprcfenta  fopra  vna  bzk^  perdimoflra» 
rcjchc  ella,come  dice S. Ambrogio  libv  i  AcVìm 
tri ,  A  br.cap.  2  .tom.4.  è  la  baie  Regina  di  tutte 
l'altre  virtù ,  poichefenza  dieiraèimpoiiìbile 
piacerei  Dio,  come  dice  San  Paolo  ad  Hebr. 
Gap. I r. 

Et  fi  fa  in  predij&  non  a  fèdere,con  vn  Cali* 
ce  nella  deilra,per  fign  ificare  le  operationi  cor- 
rifpondenti  ad  efla,eflèn  do  che  come  attefta  S* 
A^olVmo  lUr.defid.&operjoip.  i  j.toiB.4.  &S. 
Giacomo  al  cap.z.Pi?r/<;/fwji>?^  operibus  ne- 
m»patefifaluari,nec  iuftificart^,  namfidesfine- 
o^tribus  Tmrtua  elìi&ex  operibus  eonfuma^ 
ius  .Si  che  con  Topere  dotiemo  lèguitare  la  Fè- 
■:  de noftra,i50iche. quello  veramente  crede, il 
quale  elicrcita  con  l'opere  ciò  càe  credei  dice;. 
S.  Agoilino  fopra  S.  Matteo  al  cap.  1 1 . None- 
mmfittis  efi  credere  ifedvidendum  eJi^vt  ere^ 
datur. 

Et  perche  due  principali  rapi  cffeAlà  Fed5>co- 
medice  San  Paolo,fono  credere  in  Chrifto^Cro 
,cififlb,&  nej  Sacramento  dell'AItare;però  fi  di- 
pinge con  la  Croce  ,&  col  Calice. 

fi.-.  Fede  Chriftiana. 

VN  A  ^ei^gine  con  habito  bianchiamo  f<^ 
pra  vna  pietra  quadrata,con  la  delira  to- 
rà eleuata  vna  Croce,&  con  cffa  vn  l&ro  apcr^ 
tò ,  guardandolo  fiflàmen  te ,  &  col  dito  indice 
de.Ilafiniftra, additerà  toccando  quafi  l'orec- 
ehibiuo;  lafciancfo  dapartercfplicationedel- 
l'altrecofe  già  dettedi  fopra , 

Si  rapprdénta  coldito  aIPorecchro,&  col  li- 
bro aperto,  perciòche  due  fanoimezi  perap- 
prendere  la  FedeSaata,vno  èl'vdito,  &  quetio 
è  iJ  principale  ,  dicend»  S.  Paolo  ad Rom.  cap. 
I  o.  Fides  ex  auditu  y  auditm  autemfer  ver- 
bMm  Chrifii:Valtxo  è  ifl^ere  i  libri  Canonl- 
ci,&  quello  è  meapoteatt:pntafseJfenimfer^ 
me  Dei 3  &  effkax^  &fenetrahilior  omni^^Uu 
dio  ancipiti  yp^rtingens  vfqtte  ad  dintifionem 
anJms. ,  ac^ritus ,  eompagum  que<iue,  ac  me- 
dullarum,  &  drfiretoreogitationumset  imen- 
tionumcordis .lyic^ilm&deEmo  Apofiolaatf 
Hebr.cap.4oltre  che  ne  %niffca,cheaira  Fqcfe 
h,  pie«;ra,come  à  fondamento  s'appoggian» 
tiajLteraitre virtù,  ne  può  anche  dimc^rares, 

che 
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^equclta  pietra  fondamentale  fia  C  hri{{o,Pe- 
traautcm  erat  Chrrfins ,  il  quale  douemo  cre- 
dere (come  vcramenreegli  è  )  vero  V)ìo,  &  ve- 
ro huomo ,  Redentore  del  mondo ,  e  principio 
d'ogni  bene  nofìro . 

FEDE  NELL'AMICITIA. 

DONNA  vecchia ,  &r  canuta  coperta  di 
velo  bianco,coI  braccio  deilro  dillefo,  & 
d'vn'altro  velo  lari  coperta  la  defka  mano . 

Tiene  coperta  la  mano  deflra ,  fecondo  l'or- 
dine di  Numa  Pompilio  Rè  de'  Romani  nel  fa- 
criiìcio  da  farfì  alla  redejcer  dare  ad  intendere, 
elle  fi  ha  da  ieruare  la  Fede  con  ogni  fin  ceri  tà 
all'araico,poiche:F/<flff  j  (come  dice  Pitagora  ) 
E  fi  antorùfundamentttmi  quafiiblataAotaa^ 
mici  ti ii  lexjim,  visiac  ratioperibit. 

Rapprelenrafì  canata,c  vecchia^perche  così 
la  chiamò  Virgilio ,  i!che  dichiara  yn 'interpre- 
te, dicendo ,  che  fi  iroua  più  Fede  ne  gì'iiuoini- 
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nt,che  hanno  per  molti  anni  maggiore  erperien 
2a  ;  8l' aggiunge  permei  irate ,  che  nort  ba/la_^ 
conferiiafe  làf  Fede  per  alcun  tanpo  :  ma  bilo- 
gna  che  fvL  perpetui . 

Racconta  di  più  Acrone,chefacrificandoar. 
la  Fedeli  Sacerdore,fi  cópriua  non  folola  deftrA 
mano  con  bianco  ve!o,  ma  il  capo  ancora,  e 
quafi  tutto  il  corpOjper  dimoftrare  la  can  didez- 
za  dell'animojcne  deue  eflèr  compagna  della-» 
Fede  nell'amicitia . 

FEDE    MARITALE. 

DONNA  veftita  di  bianco ,  con  le  prime 
due  dita  della  delira  mano  tiene  vn'anel- 
lo^cioè  vna  fede  d'oro . 


V 


FEDE. 
Nella  Medaglia  di  Flau'illa . 
N'huomocon  vna  donna ,  che  fi  danno  la 
Fedeftringendofi  la  deflra  mano . 


D 


DON- 


* 
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D 


cane 


O  N  N  A  veflita  di  bianco ,  con  la  delira 
mano  tiene  vna  chiaiie,&  allipiedi  vn^ 


HS 


La  chiaue  è  inditio  dilecretezza,  che  fideue 
tenere  delle  cofè  appartenenti  alla  Fedeltà  del- 
l'amicitia ,  il  che  ancora  per /ingoiare 'incinto 
di  natura  la  Fedeltà  fi  fignifica  per  il  cane ,  co- 
me lì  è  detto  in  altre  occafioni . 

FEDELTÀ'. 

DONNA  veftita  di  bianco,  con  due  dita 
della  delira  mano  tenga  vn*anel!o ,  ouer 
lìgillo:,&:  à  canto  \if12  vn  cane  bianco . 

Si  fa  il  figlilo  in  mano,  per  fegno  di  Fedeltà, 
perche  coneflbfi  l'errano, e  nascondono  li  ie- 
crcti» 

Il  cane  perche  è  fideliffìmo  hauera  luogo  ap- 
prefTo  quella  imagine  per  l'auttorità  di  Plinio 
nel  lib.8.clell'hiftoria  naturale  doue  racconra_j 
in  particolare  del  cane  di  Tito  labieno  veduto 
in  Romane!  confolatod'Appio  lanio,  ik  Pu- 
blio Silio,  ilqualc  pflendo  il  lopradetto  Tito  in 
prigione,  non  fip'ar  ti  mai  da  giacere  per  quan- 
to  poreua  vicino  àluij&elTendo  egli  finalmen- 
te comereo  gittate  dalle  fcàlegemonie  fupplr- 
cio  che  fi  vicina  in  Roma  à  quelli ,  che  erano 
condannati  dalla  giullitiajllaua  il  cane  intorno 
al  cocpo  del  già  morto  padrone ,  mc^lrando* 
moltiffimi  effetti  di dolore,&  portando  tutto  il 
cibo ,  che  gli  fi  daua^afla  bocca  d'efCo ,  effendo 
alla  fine  il  cadauero  gettato  nel  Teucre ,  il  cane 
ancora  di  propria  vogliavi  fi  gettò  reggendo- 
fopra  l'acque  per  buonc^lpatio  quel  coffpo  con 
snfii^ita  merauiglia  de'  riguardanti . 

Si  legge  anco  in  Erafto  d'Vn  Gaualier  Rotna 
nojche  haueua  vn  figliuolo  vnico  nelle  fafce_->, 
appreifo  il  quale  di  continuaftauavn  canedo- 
meftico  di  cafa,&  auuenne,  ch&  facendofi  vnL_r 
oiorno  nella  Citta  alcuni  giochi  militari ,  oue 
il  Caualiere  doueua Éitcracnire,volle la  curiofa 
fila  moglie  intenienh?e  alla  feièa ,  &  hauendo 
lerratG  il  fanciullo  col  cane  in  vna  medefima_» 
flan2a,eonducendo  fece  tutte  le  fue  ferue,  le  ne 
andò  fopra  vn  palco  della  eafa,  donde  fi  po- 
lena hauer  della  fella  trattenimento,-  vfcì  in__»' 
quel  tempo  per  vna  feffura  della  muraglia  vn*- 
hprribil  ierpente ,  &  andatofene  alla  culla  per 
vCciderii  bambinojfù  dal  caneafl!alitOj&  vcci- 
fó,  reftandoeflb folo infanguinato  per^alcuni 
morfi  del  ferpe,  ,à  cafo  in  quel  combattimento 
ed  cane ,  &  dd  krp^  h  culla  fi  voltò  fottofos 
pra,-  la  Balia  allo  fpettacolò  del  fangue,&  della 
«siila  uuerfatd^ntoniata  ch&fù  conietturando' 


la  morte  dd  fancfiillcporrò  con  lagrime  al  pa- 
dre la  falfa  nuoua  :  egli  infuriato  per  tali  parole 
corfe  alla  llanza ,  e  con  vn  colpo  di  fpada  l'in- 
nocente cane  per  merito  di  Fedeltà  diuife  in_j» 
due  partijpoi  piangendo  andò  verfo  la  culla,& 
credendo  vederele  tenere  membra  sbranate—» 
tìroiiò  il  fanciullo  vino ,  e  fano  con  fua  gfandil^ 
/ima  allegre2zaj&  meraufglia,poi  accorgendo!» 
del  ferpe  morto ,  venne  in  cognitione  della  ve- 
rità, dolendòfi  infinitamente  d'hauerdato  al- 
hnnocente  animaiela  morte,  in  ricompenfa_ji 
della  rarififuna  Fedeltà.  Molt^altri  effempi,  rac- 
contano diuerfi  altri  auttori  in  quello  propofi- 
to,  à  noi  ballano  quelli  » 


> 


FELICITA'    PVBLICA 

jN'eHa  Afedaglia  di  Giulia  Afammea  con 
queile  lettere. 

FELICITAS  PVBLICA. 

DONNA  ghirfancfata  dì  fiori ,  che  fiedc 
in  vn  bel feggio  regale,  nella  delira  ma- 
no tiene  il  Caduceo ,  &  nella  finiftrail  Cornu- 
copia pieno-di  fruttije  fiori , 

ia  Felicità  è  ripofo  dell'animo  in  o^-n  bene 
fommamente  cOnofciuto,&  defiderato,&  deh- 
derabile,però  fi  dipinge  à  federe ,.  col  Caduceo 
in  fegno  aipace,&  difapienza. 

Il  Cornucopia  accenna  il  frutto  confeguito 
delle  fatiche,fenzale  quali  è  impoflìbile  arriua- 
re  alla  Felicità,cheper  mezo  d'effe  fi  conofce,  & 
fidefidera. 

I  fiori  fono  indi tio'd'allegrezza ,  dalla  quale 
il  felice  Hate  non  fi  diwìde.  giamaijfignifica  an- 
corali Caduceo  la  virtù,  &  il  Cornucopia  la_^ 
ricchezza,però  felieifonotra  di  noi  coloro,chc 
hanno  tanti  beni  temporali ,  che  polTono  pro- 
uedere  alle  neceffìtà  del  corpoi  &  tinto  virtuo^ 
fi,  chepolìbno  allcgerirqudle  dell'anima. 

FELICITA*  ETERNA, 

Grò  VA  NE  igftuda,còn  le  treccie  d^tOg: 
coronatadi  lauro'sfia  bella,  &rifplendea 
iclèJerà  fopra  il  ci  elo  flellato',  tenendo  vna__». 
palma  nella  finillra  mano ,  &  nella  delira  vna 
fiamma  difuocoialzandogl'occhi  in  altOj  eoa 
f  egni  d'allegrezza . 

Giouane  fi  dipinge  ,perciòche  là  Felicità  ^ 
lenia  non  hii&jQ .  fenon  allegrezza  perpetua^ 

'  iàniti 
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FELICITA'    PVBLICA 

Nella  Medaglia  di  Giulia  Mammca  conquefte  lettere. 
FELICITAS   PVBLICA. 
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fan  ili  vera ,  bene  bcorrotto ,  &  tutte  le  grafie 
particolari  j  che  feguono  la  giouentù ,  &  delle 
qnali l'altre  età  fono  molto  aiifertofc . 

Si  fa  ignuda  5  perche  non  ha  bifoijnodi  vc- 
larfì delie cofe  caduche  della  terra  ,0  per  fou- 
uenire al'a  vira  ,  ò  per  ornarfì, ina  tutto  il  ben 
fiio ,  &  l'altrui  nafce  immediatamente  da  fe__» 
medefima . 

I  capelli  d'oro  fono  i  pen/ìeri  foani  di  /émpi- 
terna  pace,&  fìciira  concordia.  In  quello  figni- 
ficato  è  pigliato  l'oro  ancora  da  Poèti,  che  è  la 
prima  età  mcorrotta  de  gl'huomini ,  quando  fi 
viueua  fenza  contaminaVe  le  leggi  - 

Ponfì  à  federe  fopra  il  Cielo  fìeilato ,  per  di- 
moftrare,  che  la  vera  Felicit.ì,chc  fò'o  in  Cie'o 
fi  gode.non  è  foggetta  al  rapido  cor.ò  de'k  ftei 
Je,  &  allo  fcamhieuole  mouimcnto  de  tempi . 

La  corona  del  lauro  con  h  pa'ma  niollri»*. 


fH>/( 


che  non  fi  può  andare  alia  Felicità  del  C/e'o  /è 
non  per  molte  tribulationi  eflèndo  vero  il  detto 
di  S.Paolojche  dice.  JVon  coronabitur  nifiy  qui 
lentime  certauerit. 

La  fiamma  ardente  dimoftra  l'amor  di  Dio  , 
&  il  mirar  alto  Id  contemplatione  di  lui,perchc 
in  ambedue  quelle  parti  confiile  la  beatitudi- 
ne, &  la  compita  Felicità . 

FEtlClTA' BREVE. 

DONNA  vcftita  dì  bianto,  &  giaIIo,che 
tenga  in  capo  vna  corona  d'oro,f?a  cinra 
di  varie  gemme,- nella  manodeltra  haueràvn 
fcettro,'^cnend.oi'  braccio  altOjal  qiiale  s'auui- 
tichi  con  le  {\it  frondi  vna  zucca^  cne  forga  dal 
terreno  vicino  a'  piedi  d*e/ra,con  la  fìniftra  ten- 
ga vn  bacile  pieno  di  monete-  &  digemme . 

Il 


Parte  Prima. 


II  veftimento  bianco ,  e  giallo  è  inditio  di 
con  tentezza,la  corona^  lo  icettro  di  %noria> 
&  il  bacile  di  gran  ricchezze,nd[Ic  quali  cofc  la 
breue&vana  Felicità  confitte affimigliandofi 
zUa,  zucca,  laquale  in  breuiffimo  fpatio  di  tem- 
po altiflìma  diuentata ,  in  pochiffimo  tempo 
poi  perde  ogni  fuo  vigore,&  cade  à  terra jil  che 
e  conforme à  quel  che  di/Te  l'Alciato  tradotto 
irinollralinì'ua . 


.^47 


R 


O 


Crebbe  la  Xjtcca  à  tanta  aUeTL.3i.as  ch'eiu 
^  vn'alttjjìmo  Pmpaf>o  lafima  » 
Emetre  abbracciam  queftafarte^eint^Aeltét^ 
Iramifuoifuperbaoltreogmflima 
E'I  Pinfen  ri  fé,  e  à  lei  coàfaueUa 
Breue  e  la  gloria  tua  perche  non  prima 
Ferra  il  verno  di  neue,  (^giaccio  cinto  a 
Chefia  ogni  tuo  vigor  del  tutto  eiiinto . 

e       IT       A'. 


m 


DONNA  gÌQuaviearmata  confembiatì- 
tealterOjC:  che  fpira,ira,e  minaecie ,  ten- 
ghi h  finiilra mano f%»ra il  eapod*vna ferocil^ 
f?ma  Tigre,  quafi  che  Aia  tn  ateo  per  auuentarfF 
altrui,  e  con  la  deilra  \  »  baffone  di  quercia ,  il 
quale  per  efìer  conofciutohabbia  délliefòglie,. 
e  à;Jlc  ghiande  i  ma  chclo  tenghi  im  attomi- 
iiaceieiiore>  S' accenni  pereolpire. 

Si  r'ipinge  fiottane,  perciòche  nelfa  ma^- 

for  pane  de  igioiapi  legna  lir  caldezza  del 
LHgiieJa  qiaaJe^enesaio  loro  l';ìrdi»^3  psoo- 


tezzaja  brama  d^auantag^aremtrj^  oii:«fis-/étu 
za  timore  alcuno  intraprendono  qiiaffì  voglia 
coià^uan  tunque  ardua  jC  diflScilena:  epermet 
terla  in  efTeciuione  impiegano  ogni  fiia  fbrzx 
Tiua^  Ipiritofamente ,  la  qyafe.  propneta  «He- 
deg?i  Tullio  in  Catone  maggiore  qtiandò  diJ^ 
Infirmitaspuerorum  xféredtas  nw»fìtìm>& 
gramtaseonjìanti sanimi^  Nèlìtacqne-Vi». 
gilio  nef  giouane.  TurnoE,inrrodtoGcoa«-iF  Re 
Laiino^he  cosi  gr;  pa  rfò  ^ 
Òprraffims.  ammiimmm-3i^tmaSLÌpfJèrojgi^ 
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P'iìtute  exupsras , tantum  me  impenftHs  <«-  Tigre , perciòche iriolti  Pocrf  per  h  natura , e 

quumeif  Ferocità  ili  (jiidtoaniinaJe  hanno  prefo  occa- 

Corifttlcre.Ó'c.  ^  fìor.cdimoiirare  gl'animi  di  quelli, che  fono 

L'arme  poi ,  perche  ne'  foldati  regna  princ^-  crijdcli,c  fcrociyc  perche  non  fi  piegano  per  prc 

palmente  la  FcrocitàiOndc  il  principe  de  Poe-  ghi,  ò  compaflfìonc,  gli  dicono , che  dalle  Ticjri 


ti  HomcrOjQui nil moliturifjept e.  Periodarlo 
con  le  parole  di  Horatio  non  contento  di  fare 
il  fuo  Achille  tale,quale  s'accenna  in  quei  verfi. 
HoJJoratum  fifone  reponis  AchilUm 
Impiger^iracimdHsAnexorabìlis,  acer . 


Hircane  habbino  hauuto  il  latte .  Mi  con  teiì to 
d«l  tefto  di  Virgilio  nel  quarto  dell'Eneide . 

Nec  tibidina  Parens, generis, me  Dardanui 
auiìor 

Perfide  ■•feddurisgerìuit  te  cautibns  horrcnt 


Jura  mgetfibitiata  mhilmnarr<>getarmis\'      Caucaftii^hyrcanaqueadinonim  vbera  Ty- 

J.o  fece  da  fanciullo  alleuare  da  Chirone—»  gres 

Ccn  tauro ,  ne  mon  ti  di  Tenàglia,  che  combat- 
teua  ogni  giorno  con  Orfì,Ieoni,CigniaIi,ani- 
inili  ficri,e  ferocimon  per  altro,  fé  non  per  far- 
ci credibilCjChe  riguardando  al  mae(irOj&  Aio 
iuo^al  luogo  douefù  alleuatOj  d  gl'efiercitij,  a'  i 
liliali  attelè  3  non  poteua  non  etìère  dotato  di 
giàn  ferocità  militare  3  le  cui  pedate,  feguendo 
Virgilio ,  fa  allattare ,  e  nutrire  la  fua  guerìrieiia 
d}  latte  di  caualla  indomita ,  la  fua  Clorinda  il 
TafTo  da  vna  Tigre .  L'Ariollo  il  fuo  Ruggieri 
di  midolle  d*Orfi,e  di  Leoni,  ne  quali  tutti  ani- 
maliappare ,  e  fpica  la  Ferocità .  Conuiene_5 
ancora  dargli  l'arme ,  perche  non  folamenteè 
proprio  def  feroce  l'offendere,  ma  pur  fi  moflra 
al  pari  quarta  paflìone  in  difenderfi ,  effen  do  la 
Ferocità  il  fouerchio  dell'audacia  che]'vno,e 
i'a?tro  abbra/^cia . 

Ti^neia  dfftra  manofopra  vna  ferociflìma 


Il  qua!  luogo  con  felicità  traportando  nel 
fuo  Poema  il  Taflò,in  luogo  di  Didone  introdu- 
ce Armida,  che  à  Rinaldo  dice . 

lé.Canto. 
JVete  Sofia  produjfe  :  ne  fei  nato 
De V zittio fangue tu.  te  tonda.  ìnfattA 
Del  marprodujfe  :  e'I  Caucajo  gelato , 
£.  le  mamme  allattar  di  Tigre  Htrcana .  . 
II  tenere  con  la  fìniftra  mano  il  ba(lonc,!n_f 
atto  minaccieuole ,  è  per  fìgnificare  la  fierezza 
dell'animo  ;  dicendo  Pierio  Valeriano  nel  libro 
5  i.che  non  mancano  Poeti  ài  chiara  fama,  che 
dicano,che  gl'huomini  feluaggi,feroci,e  crude- 
li.priui  d'ogni  humano  coflumeje  gentilezza.^ 
humana,  fieno  nati  di  dura  quercia.  Alludendo 
all'ottano  di  Virgilio. 
Gensqs  virumtrtmcù  >  &  duro  robore  nata . 


fer: 


"%L-4. 


Parte  Prlma-.r  S4i? 

FERMEZZA    D*  A  M  O  R  £• 


DONNA  d'otnatiflrtiK)  habito  Teflita_* 
per  acconciatura  del  capo  hauerà  <1uc_j 
ancore,  che  in  mezo  con  bella  ligatura  tengono 
ovn  cuore  humano»  con  vn  motto  che  lo  cir- 
condi ,&  dica .  M  E  N  S  EST  FIRMIS- 
SIMA. 


FERMEZZA. 

DO  N  ÌSI A  con  le  membra  groflèjd'afpetto 
robuflojve'h'ta  d'azzurro,&  ricamato  d'- 
argento, come  di  ftelkj&con  ambe  le  mani 
terrà  vn a  torre. 

Quefta  f  gura  è  formata  is  maniera ,  chefa- 
cilmentefen  za  molta  dichiaratione  fi  può  in- 
tendere,p£r  non  ci  trattenere,  oue  non  bifogna) 
dico  foìo,  che  il  color  della  vefta  con  le  fìclTe_j 
Sik  icolpiteui  ibpra  j  mofirano  Ferme^ia  ;.  per 


nmilirudine  della  Fermezza  del  cieIo,iI  quale_i 
^er la liiaperfettìone, fecondo  il  tutto, non_j 
e  foggetto  à  muiation  e  locale,  ne  corrottiua__», 
&  non  può  in  modo  alcuno  vacillare  ifi  alcuna 
part«_> 

FERMEZZA, 
&  grauità  deIl'Orafione__». 

SCRIVE  il  Picrio  niel  primo  libro  de  fliol 
Geroglifici,  chc<^uando  i  Sacerdoti  Egitti) 
voleuano  dimoftrare  m  pittura  la  Fermezza-j, 
&  la  grauità  delI'Oratio]fie,faceuano,Mercurio 
fopra  vna  bafe  quadrata  fenza  piedi ,  il  che  di" 
moiiraua  la  Fermezza ,  &  forza  delle  parole  ef» 
fcguite,le  quali  fenza  l'aiuto  delle  mani,ò  piedi 
pòflbno  per  fé  ftcffefate  l*offitiOi  che  di  loto  s'- 
afpetta. 


A 


FUO- 
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FILOSOFIA    SECONDO    BOETIO 

Co»  tefpfitione  delSig,  Gio:  Zdratino  CaBeUini,  detto  P  Intrepido  ncWAcd^ 
demia  de  Filopim  di  Faen\a  dotte  public  amente  la  recito  a,  4.  d'Ottobre» 
1 6 1 3  .alUpreftn\a  dell' llluHri^.é*  Reuerendif.  Cardinale  Valente  j  & 
dituttoilMagilìrato  conprefatione  accomrmdata  al  luogo  ^f^  all'Auto- 
re» che  qui  Jì  tralajfa  i  efiftampa  nella  maniera  ^  che  fu  compofta,  mol- 
ti anni  prima  in  Roma  dall' iftejjo  Academico  • 


DESCR  IV  E  Boeri©  con  \aijaVedcirta_. 
inucnticnepocricafa  FiToTofia  mral  gui- 
fa  i  finge  £Jh|E  gTi  a;  lurifce  v»iaDonBa<li  vene- 
Handoafpetiocon  «fiocchi  fcim.illantr^'  oltre 
la  commuoe  potenza  de  gli  hnomini  acuti ,  & 
peripitacTjdi  cofor  viiiace,  &:  tfinefiaufto  vigo- 
«e^ncorchefùffe  tanto  :it  empata^chein  tnocio 
>enmo  fi  farebbe  crcchira  deiJ'ccà  n olirà .  Era 
«j  ftatura  ambigua ,  imperciòchc  hora  neira_f, 
coRirnune  mffura  degli  hnommi  fi  conrcneaa  , 
ul't  <j  ra i  w  pa tcua  toccaJSè  ilCido  con  la  fon» 


m>tà  del  capo  »  che  fé  più  alto  Io  h^iue/Te  aj2aro 
nell'idefìb  Cielo  ancora  peiiètraua  ,  e  fìarcaua 
la  vifta degli  huotnini  che  fa  riiguardauano.. 
Haueua  Je  vedi  dilotti'iflìmofilaljuoratccon 
raro  artificio  di  materia  iodifiro]iibile,tefiutc_» 
per  quanto  ella  à^i^t  di  iiia  mano,Jc  oua'i  part- 
uano.,c«)meIeimai»iniafFiimicirejOffufcared*v- 
na  cena  caligine  df  rpre?2ara  arrichirà,  nefit- 
flretnKÀdeDaveflevi  /ì  leggeiia  vn  JI.  greco» 
rdrafommitàvn  ©.  thira,tnirvDa,eI*àrtra_> 
Ietterai  guifadiicala  vi  fi  fr  "gcuano  (colpiti 
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alcuni  gradi!Ì,per  quali  dall'vltima  lettera  fi  a- 
fcendeua  alla  prima  j  la  medefima  «^efta  certi 
huomini  violenti ftracciarono,  e  tolfero  viale 
particélkjChe  ciafcuno  potè .  con  la  mano  de- 
lira teneua  alcanilibri,con  la  fìniftra  lo  fcettro. 

E' di  venerando  volto  meritamente, perche 
la  Filofofìa  è  degna  d'honorej&  riuerenza  gran 
de,  per  efier'ella  Madre  di  tutte  l'Arti  liberali 
maellra  de  coftumi ,  &  d'ogni  difcipjina,  legge 
della  Vita ,  &  difpenfatrice  della  tranquillità  , 
jjDonoparticolar  di  Dio.  Fhilofophia  bona- 
33  rum  artium  nihil  efl  aliudìnifi  vt  Plato  aiti 
ti  donum ,  etinuentum  Deorum .  àxct  Matco 
Tullio  nel  primo  della  fua  Filofofia,-dett©ripor 
tato  da  S.Agoi\mo  de  ciuitate  Dei  Uh.  iz.cap. 
a  2.co^  conclulb  ragionandoui  della  Filofofìa . 
> ,  Simt  autem  hocyVtfatemur  nullum  Diui^ 
3,fìum  maim  e  fi  donum ,  fic  à  nullo  Deo  dari 
3y  credendum  ejinifiab  illo,quo,&  iyfi>qui  mul 
3i  tos  Deos  colunt  nullum  dwum  ejfe  maiorem> 
Volendo  inferire  jche  laFilofofia  Yìadono  del 
Vero , &  vno Dioper  tante  eccellenti fue  con- 
ditioni  vitne  ad  efl^ère  venerabile,&però  Sene- 
jjcamoral  Fiiofofo  nell'Epili  1 4- difle.  A«;7- 
j:,  e{uam'  in  tantum^  conualefcet  nequitia  ^  nun- 
3,  quam  fic  cantra  virtutes  coniurabitur ,  vt 
33  non  PhilofophÌAnomtn  Fenerabiletet  facrnm 
33  maneat  •  Ha  gli  occhi  {d\m&.din  ti ,  &  la  Vir- 
tù vifìua  più  acuta  della  potenzai  de  ^\  huomi- 
ni 3  perche  mediamela  cognitionc  di  leijcon  l'- 
occhio dell'intelletto  gli  hi^omini  vedonoj^o 
conofcono  moke  cofe  occulte  della  naturajtan 
to  della  Terra ,  quanto  del  Cielo,  fi  come efpri- 
mc  Tullio  riel  fudetto  Itiogo^dicen dolche  la  Fi- 
lofofìa primieramente  c'in/lniifce  nel  culto  òX 
DiOjC  poi  nella  modeflia ,  &  grandezza  dell'a- 
nimo j&ja  medesima  cidifcaccia  dall'animo 
"come  da  gli  occhi  Ja  Cdà\%i'c^t ,  acciò  potiamo 
vedere  tutte  le  cofe  fuperiori,  inferiori  3  prime  3 
vltime,&mezzane__s.      "    - 

E^  di  color  viuace  ancorché  attempata  fiaj& 
fuperi  l'età  noftrajfi  perche  la  fapienza  fu  dalla 
fomma ,  &  Eterna  Sapienza  di  Dio  conceduta 
all'huomo  fubito  creato ,  cioè  al  primo  nollro 
V2.dtc,dedi'  UH  virtutemcontinendi  omnia^ 
dice  la  Sapienza  al  cap.  io.  della  cui  gran  Sa- 
pienza maggior  di  quella  ài  Saloihone  ve^gafi 
ilPercriolopralaGenefi.  Ella  da  primi  lecoli 
e  fempre  ftata  maefìra  di  tutte  le  creature ,  &  è 
fempre  viuacej&  vigorofaj&ftà  di  continuorin 
piecii  fcacciando  col  fuo  fplendore  le  tenebre 
dell'ignoranza  datamente  demortaji:  lì  per- 
che la  fapienza  è  flabilej  &^incorruttibile,  Ia_j 
qijale  ad  ogni  perfona  ancorché  colma  d'anni 
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dona  vigorej&  fòrza  contro  ognfauerlo,  e  tur- 
bolente cafoj&  vgualità  dì  mente  ad  ogni  mo- 
to,& perturbatione  d'animo^fì  come  ne  difccr- 
re S.Agollino^/tf  Ciuit.Dei  Uh.  p. cap.  j.  &:  4, 
Non  faremo  in  quello  luogo  differenza  ò  dillin- 
tione  dalla  Sapienza  à  la  Filofofìa  po/fa  da  Se- 
neca epifh  29.  chela  Sapienza  fìa  vn  perfetta 
bene  della  mente  humana/nà  la  Filofofìa  fìa_» 
Amore^defiderio,  &  fiisdio  di  confeguire  quefla 
Sapi£nza:ciòc  vero  in  quanto  alla  fjgnifìcatio- 
ne  dd  nome,perche  la  Filofofìa  altro  non  fìgni- 
fìcajche  Amore  di  fapienza ,  e  di  Virtù,  &  Fiio- 
fofo Amico,Amante,  &  fludiofb  di  Virtù,  e  Sa- 
pienza; Ma  fé  fi  confiderà  tutto  i]  corpo  della_» 
Filofofìa  fecondo  l'intentione  di  Boetio,dire- 
mo  che  fia  il  medcfirao,che  l'ifleffa  Sapienza,& 
però  egli  la  chiama  nella  profa  terza  del  primo 
,3  libro .  Omniummagiilra  virtutum.  Nel  fe- 
3,  condojproia  quarta .  Virtutum  omniumnitr 
■3,  trix .  Nel  quarto  profa  prima .  Feri  prduia 
,3  luminii.  Maefìra,e  nutrice  d'oghÌ"Vi««3^ap- 
portatrice  dc\  vero  lumerEpitheti  chefìconuea 
gono  alla  Sapienza  j  ^\  come  è  veramente  tutto 
il  corpo  della  Fiioiòfiaj  che  contiene  in  fé  tre_j» 
partijl'attiua  che  compone  l'animo  nelli  buoni 
'colhimijla  con  tem  platina,  che  inuefìiga  i  fecre 
ti  della  natura,  la  rationale  in  cui  conwle  la  ra- 
gione, con  la  quale  difputando  li  difcerneil  ve- 
ro dal  falfo,  &  qucfla  ricerca  la  flruttura,  e  pro- 
prietà dt]\t  parole,  &  degli  'Argomenti  j  parti 
tutte  tre  di  perfetta  Sapienza ,  che  fi  confanno 
conl'.:kraciiffinitione  della  Sapienza  che  ad- 
duce nel medefimo  loco  Seneca à  differenza  dej 
,j  la  Filofofìa .  Sapeutiaefinoffcdiuinat-}'  hu- 
3,  manajiC^  konim  caufof,  la  qual  difinitione  à 
mio  parere  contiene  le  ire  parti  della  Filofofìa  , 
la  Sapienza  è  conofcere  le  cofe  diuineecco  la 
^wtemplatiua ,  la  quale  non  folo  perjFifica  in- 
ueflisa  le  cofe  naturali,dette  dal  Pererio  nel  pri 
rao  della  Fifica  cap.  1 1  .efFetti  della  diuina  men- 
teithà  anco  per  Mctafifica  riputata  da  Arifìote- 
le  diuiniffima  con  tempia  le  intelligenze/oflan- 
ze  aflratte  &  la  natura  fleflà  Iddio .  Conofce  le 
humane.  Ecco  la  morale  atiiua,conofce  le  cau- 
fe  d'ambedue,ecco  la  rationale  difputatiua,me- 
diantelaqualefi  Vicneìn  cognitione  delle  ca- 
gioni ddle.  cofe  diuine ,  &  humanej  Ja  Filofofìa 
dunque  contenendo  in  fé  la  difììnitione  della 
Sapienza,  viene  ad  effere  vna  ifleffa  cola,  che  Ja 
fapienza ,  maflìmamente  in  vigore  della  Meta- 
filica da  lei  contenuta,  la  quale  per  auttorità 
d'Ariflotele  merita  il  proprio  nome  di  Sapicn- 
2a,\  M.  Tullio  nel  quinto  delle  Tufculane  ragio- 
nando dell'antichità  della  Filofofìa  dice,che  el- 
C^  i  la  è 
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kc  anriclilirimamà  che  ilnomeèfrelco .  ^»- 
nttqH:lftmamctim  videamm  ,nomen  tamen 
ii  effe  confitentur  recens,hx  la  reputa  Yiiìtild,  che 
jU  Sapienza .  Imperciòche  dice  egli  chi  può 
negare  che  la  Sapienza  non  fìa  antica  di  fatti , 
&  di  noine?cioc  la  I-ilofofia ,  la  quale  per  la  co- 
gnitione  delle  Diuinc,&  humanc  cofe,deIli  pria 
cipi;,&  delie  caule  appreffocli  Antichi  otte- 
ucuaquefiobelli/fimo  nome  di  Sapienza,  &  li 
fette  Saui;  delia  Grecia  furono  chiamati  Sofi 
cioè  /apienti,  &  moiri  iccoli  aiunti  loro .  IJ- 
€urgo,Ho?nero,Fliffc3&  Ne  Bore, iurnotcnìs^ 
ti  per  iipientiiSimilmente  Atlantcl'rometheo, 
CefeOjperlacognitionCj  che  haueuano  dclle__j 
cole  Celefti'furona  chiamati  Sapienti  ,•  £  tutti 
t^ndli , cheponeuano il  loro  ftudio  nella con- 
templatione  delle  cofe  furono  lerapre  chiamati 
Sapienti  per  fino  al  tempo  di  Pitagora,  al  quale 
parendo  titolo  troppo  iuperbo  d'elfer  chiamx- 
to  Sapiente,  fi  fece  chiamar  Filofofo  Amico  di 
Sapienza,&  la  Sapienza  fu  chiamata.  Filofofia , 
cioè  Amore  di  Sapienza  talché  la  Filofofia  e 
quella  iiielià  chtpià  anticamente chiamauafi 
Sapienza^ond'è  ch'in  Diogene  Laertio  nella  vi- 
>,  la  di  Platone  leggefi^^.  Proprie  vero  Sapien- 
3,  tiam ,  &  Philofophinm  vocat  appetitwnem 
^yquandamytie  defid^ium  dtuiriA  Sapienti  a  . 

La  (taiura  ajnbi0ia  hor  piccola,  hor  grande 
fìgnifica  die  ella  iior  s'occupa  nella  cognitione 
delle  cofe  inferiori  della  terra ,  &  hora  nelle  fu- 
periori  del  Ciclo ,  &  alle  volteformonta  ta  n  t'- 
aito ad  inuelligare  le  materie fublimi,  chel'in- 
telligeurahumananon  lepuò  capire, &  però 
tlicc  Boetioche  la  Filofofia  alle  volte  alzaua  tan 
.  T'aito  il  capo ,  che  penetrando  nel  Cielo  la  ^i- 
fta  de  riguardanti  non  era  hahile  ,>  &  ilifficiente 
a  rifguardarla,  e  fcorgerla^atrefo  cheli  Miiìexi; 
Diuini fono  occul.i ,  &  l'elTenza  diuina  iftefla,, 
^henel  Cielo  rifiede  non  può  ciTcredall'huma- 
-,,  no  difcorfo  coniprefa .  Deui humana  ratto- 
s>  ne  comprehendi  non  potcfi  difieS.. Gregorio 
Nazianzeno  nell'Oratione  del  Santo  Eatteiì- 
mo.che  meraurglia  ?  SeSimonide  Gentil  Poe- 
ta Greco  addimajidatO'  dai  Gierone  Tiranno 
che  cola  foffeD  o ,  doppo  hauer  prtio  vn  gior- 
no &'  due  di  tempo  n  penfarci ,  &  richiedendo 
di  più  doppioterminc  rifpofe  alI'Vltinio  quan- 
to più  confiUcro' l'èffenza  di  Dio  tanto  più  mi 
3^  pare  ofcura  cofa ..  QiiamtrdtHtim  confiderò 
;,  Dcum  tanto  mrhi  rcs  vi  dettar  ohfiitrior  ..Ri- 
ferifce  Cicerone  nel  1  .denatura.  IJeorum  ^ 

la  vel'^adrfortilifTìmo  filo  fignitìea  la  fotti- 
«i?fl3ad€n!:;rgomcnnT.al  dif^purarclamaie- 
iia  iud7ii<tìÌMbi.'c  per  le  materie  Filolofiche  j  che 
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fono  per  le  fleiie  leali ,  &  ialde  maffime  ntWxt* 
tiua,  ckca  h  boni  colUimi.  Teflutedi  iuama- 
nojpcrchel'habito  della  Sapienza  èindi/Tolu- 
bile,immutabi  !e,&  ialdo,di  lua  cCeiiza,&  pro- 
pria qualità,  non  per  artificio  humanOjE'  olcu- 
ro  inquanto  all'in  udì  igatione  delle  cole  occul-^ 
te  della  natura ,  &  ciò  par  comprcfo  da  Tullio 
„  nel  primo  dell'Oratore .  Phrlofophia  in  ires^ 
3,partes  efidjflrihufa,in  natura  obfcurttaiemt 
y>  in  diffcrendt/ubiilitatem,  in  vttam  atqt  mo- 
j,  res .  £t  fé  guardiamo  al  eoltume  Filolofico  > 
diremo  che  l'habiro  fia  otfuicaio  da  vna  caligi- 
ne dinegfetta  antichità  perche  li  Filolofi  le  ne 
vanno  per  l'ordinario  negletti,  &  disprezzati 
alla  Fik)lofica,con  panni  antichi.r\  ilij&  imbrac 
tati.  Pouera,  &  nuda  a  ai  Filofofia ,  non  tanto 
per  neceflìtà,quanto  per  volontà  come  Socrate, 
&  ApoJbnio  che  andauano  veiliti  di  lacco 
brutto,fcal7Ì,col  capo  fcopcrtG,&  Diogene  in- 
uolto  ia  vna  iblea  lcliiaui/iajlordoj&  fozzo  den 
tro  d'vua  botte,  ma  ciò  Jè  beioe  è  \ erodiciamo 
vna  più  Aera  ragione .  Scuole  velli  della  Filo- 
fofia coperte  d  vna  antica  caligineperche  \v  Fi- 
lolofi fin  da  tempi  antichi  hanno  hauuto  co- 
fiume  di  ad dom brada  con  lofillicarie  olciire . 
Gli  Egitti;  ©cedrarono la  Filolofia lotto  olcurf 
velami  dil-auoIe,&:  Geroglifici  fecreii'i  Pitago- 
ra la  velli  con  vn  drappello  d'ofcuri  fimboli  - 
Empedocle  con  Enigmi .  Protagora  con  intri- 
caticommenti,Platonecon  fenfi miftici,  Gor^ 
già  con  bizzarijfallaci,,  &:  contrari;  argomenti^ 
che  tutte  le  cole  fono,  &  non  fono ,  Zenone  l'i- 
fieflo,con  pofllbili  J&:  impoflìbili  d"perienze_?, 
Arillorde  con  teniiini  olcuri,&  difficile  tdUira 
di  parolerond'cgli  ftefiò  chiamaua  Acroamati- 
col  la  vdienza  j  chcl'afcokaua  la  mattina  nella 
quale  trattaua  della  ^\ù.  remota ,  &•  fottìi  Filo- 
fofiaactinente  alla  contcmplatione  dejlecole 
naturali,  &diipurs dialettiche,  is;  mandò irL_» 
luce  alcuni  libri  detti  daliù  Acroamaiici  ,che 
contengono  la  recondita  dilciplina  ddla  lua» 
fetta  Peripatetica ,  liquali  hauendo  veduti  A- 
lefiTandro  Magno  luo  fcoiare  mentre  erar  ell'A- 
fia  contro  Dario,fi  lamentò  feco  per  lettere  che 
hauelTè  diuolgari  così  belli  fecreti  di  natura ,  à 
cui  Arilhconlidcrando  l'OIcurezza  ne  la  quale: 
li  haueua  inuolti&  dati  fuora,rifj>Glè,li  ho  dati- 
in  luce  tanto  quanto  non  li  haueflì  dati,  il  teno- 
re di  dette  Ietterà  regillraie  da  Aulo  Gelliond 
zo.lib.cap.  4.  non  \ogIio  mancare  di  repeterc 
in  quello  luogo  per  maggior  certezza  à  gulto^ 
de  iludiqfT . 

ii  uiiexftnder  Arinoteli  Salutem 
,,    tìaudre^iefecifii  quod Au/cultatorios  /;- 
^  '-  broi 
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Sì  hro  f  edrc{eni\ìn  qua  cnim  re  acótteris  nos  in 
sjfr^'^abimtis fi  dtfaplin<x,wquJbus  eruditi /h- 
3,  ntHs  omnium  omninofintcommunesi  Equi- 
it  dent  malim  in  rerum  vfu  optimarum  quam 
fi  infiicultatibus  ametre  f^ale . 

j,  ^rinoteles  Regi  Alexandre  Salutem . 
33  Scripfiaime  de  libris  aufcultatorijs  inter 
3>  arcanailhs  ccfidipuuns  oforterefedtu  eos» 
a»  &  effe  editos,  &  minime  editosfcito,  cogno- 
sìbilesenimjjs  tantum  erunt yqui nos  audie- 
s>rim.  Vaie. 

Quefti  libri  detti  Aufcultatorij,  ne  quali  per 
quanto  riferifce  Aulo  Gellio  fi  conteneuano 
lottili  ,&  ardue  Ipeculationi  di  natura  fono  gli 
otto  ofcurilibn  della  Fifìca  intitoiati  De  Tioy- 
fico  yìttdhuÀQWvdìrt ,  o  afcoltare  cofe  Mche 
di  natura  occulte..non  per  altro  fé  non  perchi... 
tiene  Arilh  perla  loro  ofcurità  che  non  fi  poflì- 
no  intenderej&  capire  fé  non  fi  odono  e/plicare 
dalla  bocca  dei;Maeftro  .  Apparifce  di  ..^uì  i  he 
à  bella  polla  li  FiIo:òfì  Antichi  palliauanola_j 
"Filolòfica  difciplina,  con  ofciu-i  termini^  volen- 
do moJtrare  allegentiche  effi  intendeuano,mà 
non  voleuano  folle  in  telò  da  altri  tutto  quel'o 
che  publicauano5&  nella  mente  loro  teneuano, 
&  alle  volte  diceuai;o  cole  ofcure^Sr  llrauagan- 
ti  per  elFer  tenui  i  in  maggio^  creditOi&  confide 
ratiouCi  comeaccenna  Luciano  nel  Dialogo  di 
Micillo  in  difpi'ezzo  di  Pitagora,  quafi  che  non 
tallallé^che  la  Filofofia  nelle  cofe  ccculredi 
natura  foflè  per  fé  ftc/fa  ofcura^le  anco  non  le_» 
aggiungeuàno  maggior  ofcurirà  con  diflìcile_> 
lèitura  di  parole ,  e  dii'.erfità  di  fantafliche  opi- 
nioni .  Si  che  Boetio  ifgura  la  Filofofia  con  ve  - 
ilefofca  perla  propria  difficultà  delle fue  mate- 
rìe,  &  per  l'ofcurità  de  termini  ne  la  quale  l'han 
no  inuolta  gli  Antichi  iilofofi. 

Nell'eltremità  della  Velie  leggeuafi  inte/Tuto 
vn.  n.  greco  dal  quale  per  certi  gradi  feolpitid 
giufadifcalafifaliuaallafommità  nella  quale 
«a  vn.  0.  &:iTon  \n.  T.coiitrol'inten  rione  del- 
l'Autore come  hanno  xarij  telli  fcorretti  molto 
malamen  c,percÌ3e  alle  volte  vie  differenti-* 
doppia  fi  per  la  qualità  della  lettera ,  che  qjidla 
€  vn.  T.femplicc  &  quella  è  vnira  coul'afpira- 
tione,fi  per  Io  fgnificato  diuerfoj  &  al  tutto  con 
trarlo  quanto  la  vita  alla  morte, perche  i].&. 
appreffo  Grcci.come il.  C.apprefib  i I atini  dan 
dofi  i  voti  3  o  le  forti  ne  li  giudit i; ,  era  nota  di 
cordannaTÌonej& il.  T.  comerA,  apprcfib  I  a-  . 
lini nctad!a'(IbIutione5ÌlDe!ta  poi  era  nota  di 
dilatione  di  tempo  per  veder  ben  la  caufa,  co- 
me appreffo  i  latini  N.  I .  non  iiquere.  cioè  che 
non foffe lecito  per  ali'hora giudicare.  Onde 
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Santo  Girolamo  in  S.  Marco  f  hiima  il  T.  fir- 
gno  della  falmei  &  della,  Croce»  parche  in  quel- 
la pendè  l'ilkiTa  vita  Chriftò  Nof!ro  Signore 
per  dar  falute,  &  viu  al  genere  kumano ,  &^ 
èfemprefiatoprefo  per  fimbolo  ddh  Vita_^ 
perfino  da  gli  Antichi  Egitti;  j  il  che  fii  d4_j, 
molti  giudicato  al  tempo  di  Teodofio  Impera- 
dore  quando  per  ordine  fuo furono  in  Alefi^aiv 
dria  buttati  à  terra  tutti  Ij.  Tempi;  degli  Idoli , 
tra  gli  altri  quello  di  Serapide  j  ne  le  cui  pietre  , 
e  farti  trouaron fi  fcolpiti  parecchi  iìmili  carat- 
teri. T.  fi  come  anco  hoggidi  fi  f^'ede  nella_» 
Guglia  del  Popolo  piena  di  Geroglifici  mafiì- 
mamente  nella  facciata  verfo  Occiden  te  j  nel- 
la quale  fi  vede  vna  Croce  formata ,  più  mag- 
giore anco  in  quella  ài  Santo  Giouanni  faterà- 
no  verio  la fcala  Santa,d;i  li  cui  Geroglifici  Tor 
quaroTafiò  cominciò  ad 'ordire  il  fuo  °ra«e_j 
Dialogo  dcll'Impre/è .  Apparifce  di  più  in_j 
vnaftarua  Fgittiaca  di  Serapide  che  nella  man 
dritta  tiene  il  Tau, il  quale  fivedequiin  Rema 
nel  fiorito  Audio  del  Signor  Giacomo  Bofio  Hi. 
iloricOj&del  Signor  Antonio  fuo  Nipote  A* 
gente  di  Malta .  Tal  carattere  Luciano  nel  trat- 
tato del  giuditio  delle  vocali  io  reputa  nota__» 
deladrij  perche  erano  pofii  in  Croce  la  quale 
è  firn  ile  alla  lettera.  T.  raà  come  habbiamo  det- 
to efièndofi  in  quella  fiato  pofto  Chrifto  vera 
vita ,  &  hauendo  noi  riceuuto  da  quella  l'eter- 
na vita  e  fiata  reputata  la  lettera.  T.  fimile.alla 
Croce ,  ^erogh'h.co  della  vifta ,  etiam  auanti  la. 
venuta  di  Nofiro  Signore  fi  cpme  atrefta  Rufi- 
nOjSuida,&:  Niceforo  più  copiofàmente  di  tut- 
ti lib.  li.  cap.  z6. narrando  la  defiruttione__» 
jj  del  detto  Tempio  di  Serapide .  Qui  etiam 
3  »  Hieroglyphicarum  litterarum  imerfretaìt 
33  darumperiti  3  charaEìerem  fnb  Crucis  for^ 
33  maiVitanafuturamfignificare  dixerum.  Fiì 
anco  figura  il.T.della  futuri  vita  appreflb  il  Po- 
polo d'ìfraéle  quàdo  Mosè  fece  alzare  nel  depo 
jìto  quel  fimolacro  fimile  al  Tau.  col  ferpentedi    , 
Bron  zojfopra  il  quale  rifguardaro  da  quelli  che 
erano  punti  da  venenofi  ferpenti  dàua lorolia  vi 
taj&Moièifiefibfintanro  cheoraua  aDionel 
monte profirato  con  le  braccia  aperte  in  croce 
il  Popolo  d'Iiracle  vittoriòfo  rimaneua  in  vita. 
Per  lo  con  trarlo  il.  0.  è  fiato  fimbolo  della^» 
morte  perche  è  la  prima  lettera  della  parola^» 
©ai'*T!5f,  che  fgnifica  morte,  &  però  gli  Anti- 
chi per  notare  nell'Efcmeridi  loro  i  morti  li  fe- 
gnauano-con  tal  carattere!0.qiiafitrafifiò  dp_«' 
vn  dardo  ;  il  che  vedefi  in  vna  Baie  di  marmo 
dedicata  dalla  Tribù  fuccufiana  Giuniore  alla 
pace  eterna  delia  Cafa  di  Vefpafiano  Impera- 
ci 5  vipre 
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ioreneli^alazzaddl'Illufìrifllmo  Signor  Car- 
diiialc.Farnclè ,  nella  oliale  vi  fono  otto  Centu- 
rie col  liouie  loro ,  &  tld'li  Centurioni ,  il  terzo 
detjuili  chiamato  Oiaeo  Pompeo  Pelale ,.  ha  il 
Thita A  il  fimile  circa  1 1 ..in  diiicrie  ccntijrie__r 
morti  i  per  tal  cagione Martiale  da  à  que/io  ca- 
rattere Lpiiheio  di  mortifero . 
■; ,  Ncfli mortifaum QuasToris caflrìee fignu 
j.-  Efl  oycrA^retium  dkere  Theta  muum  j, 
Perfìo  neJJa  Satira  cjuarra. 
j,  Etfotis  a  nigrnm  -vitto  ^r&^gcre  Thcta . 

Negro  Io  chiama  per  l'olcuntà  della  morte 
l'iftefìo  che  mortifero  fecondo.  Budco .  Si  co- 
me il  Thita  lettera  funelia  poneuafi  alianti  il 
nome  de  morti,  cosi  il  Tali  auantiii  nome  de. 
jfoprauiuenti ,  Se  ben  quello  catattei-e.T.  fin  ho- 
jra  ne  marminon. ho  veduto  innanzi  ànome__> 
alcuno  j  fuor  cheinfignificaiione  <ìi  Tuo  pre- 
nome; vi  è.  nondimeno  l'Autorità  dì  Santo  Ifì- 
j,  doro  nel  primo  dell'Etimologia  cap..i.? .  d(L^ 
^notis  militaribus .Tauinqj'iit .  nota  in  capita 
9)  verficulifuferfiitemdefignabat.Q  .ad  'vnius 
yrCuimc^  defungi nomen  adponchatur  ^  Tutto. 
ciò./ìa,dettoper;paIelare&  auertire  l'errore  dì 
molti-tcin  fcorretti  non  che  habbia  ra!  fignif.- 
caro  nella  Filofofia  di  Eoetioiattelo  che  in  que- 
ftafigura  il..n.  greco  fìgnifìca  pratica ,  &  il.  0- 
Iheorica ,  nellequali  due  parti  con/^lìe  la  Eilo- 
fofìa;cosìdiuifa.dà  Boetio  ifle/To  in  Pcrfìrio. 
93  Efl- enim  inqHit  Philefùphia gami:,  Jpeaes 
uvero  eim  duniVì^a  qua  $sesp/.riy.  ìì. 4/ et  tur  al- 
jb,  t€raquiii:'rpajKrjKvi,idesìf^eculatiua,&a5ti^ 
3,  uà.,.  Però  Teodorito  Rè  Icriuendoà  Boetio' 
3,10  loda  in  talguifa.  Didici ^.enim  quadro-- 
a.funditnte  cumfiiió  pa^'tibus^eculattuacogi- 
^ytetur  3  qua  rattone  u^^iua  cumfiia  diuiftone 
ai /s'//f'«/«r.la  qualdiiiifiònefi  Gorformaconu 
quella  di  Santo  Agonino  deCiuir.lib.8^  Gap.  4.. 
3,fltidiumfapemi<£.maSìionc  j  &'  cctitempla- 
»itionejvcrfàtu7}  'vndtfar.s  eiusaUiua,  aiterà 
?  ao  comemplatiua  di^ipotefl',contmìf'atiua  au— 
ax  t€m:adcDn^:ckndas  naturA.  caujàs.  (^  firce- 
^yrijpnmm  veritatem.  Ne  à  quefie.  duepartiè 
diueria  lampartira  diflintionejchcdifopra  fat- 
to habbiamo3n©n  tantopercfiela  terza  detta_^ 
sationalè  che.iinieftiga  lecagioni^  aggiiinta  per 
«guanto  dice  Sanro'Agodino  dàPlàtonci  fìa  k\~ 
jperflna  comcvuol  ^  eneca,F-j>ift.  2  S.nclJa  fuder- 
3,tadiffinitÌ9nc:dèIIa  fapienza  .  Quidum  ita. 
3^finieruntfàfimtia.eli:ìicjce  ditti rja,&'  huwa- 
,j  »/ti  ti  alaflano  alcun  ì:,C^  horum  caufUydXtxx-- 
clola  wtiona?edifputariua,circaIé  cagioni  com. 
BHun£L2?aitiid!analudue:dcllè.col<Liliuine.j&lui*<< 
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mauc.QuaniopercheS.Agoflincvncrruogoct- 
5i  tato aftct-ina che  non  e  contraria.  Ideokéu. 
3>  trrparwtu  non  cft contraria  tilt  difitnciioni 
3s  qua  mtcU.ignuronjneftudninjfr.ptmt A  ina- 
y=tltohc,& eontcmplattone  conjiftcìe .ut  men 
la  bipartita  è  contraria  alla  tripartita . 

In  fomma  la  Filofofia  confiftc  nella  pratica  y 
&  nella  Theoric a ,  la  pratica  é  i'aniua  morale  ; 
JaTheoricaè  h  contempla  tiua.che  è  liiblime,e 
tiene  il  primo  grado  in  dignità ,  vliimo  per  la 
tua  difficoltà  in  confeguirla  ,  &  però  da  Boetio 
è  poftafopra  lali:ala.&  à  pie  delialcafala  prai^ 
tica,come  più  facile  ccminciar.dofijprima  à 
mettere  ù }  tede  in  quella  come  più  baffa  per  fa- 
lire  di  grado  in  grado  più  ad  alto ,  attelò  che  il' 
principio  del  tilofofare  come  dice  ArifioteIe_* 
nel  ^rimo  della  Mctafìfìca  cap.z.  hebbe  originc 
dal  meratiigliarfì  ddlc  cole  minorrche  airecca- 
uariO  dubbiOje  dipoi  paffandofurù  oltre  comin- 
ciò à  diibbitar/I  deJJe  cole  maggiori ,  &  per  la 
cognicione ,  ch^  f;  acquilhua  ddleco/è  minori 
dallapratica  loro  s'apri  l'intelletto  ad  afcende- 
re  à  f  ocoj  à  poco  ui  a  ccgnitioi:e  delle  maggio- 
ri auinenti  alla  freculanua  più  difKcile,.perche; 
lìon  appariice  à  niur,  icvSo  corporeojcome  l'at- 
tiua  che  opera  atrua'mciite.e  \  iiìbifir.en  te,  ma 
la  ljpeA:uLitiua  fi  palefa  ilferib  in  teiicniale  cor^ 
tempIaijdoj&  meditando  conl'intelUf.o  la 
cagione,  e  la  verità  delle  colè  naturaci  Fi/ìchc  r 
&  uiiìine  Mer  afì/ìche.ne  quali  con/ì/Ie  la  Theo- 
rica^^  \  oce  deriiiara  à  Ti:eorco  verlo  greco  ;  che 
fìgnifica  infpicioMlgiiardarc,  onde  T/:(atrum,- 
liiogo  fatto  per  \  ed-ere.&  rijguardare,  &•  quello 
che  vede^SJ  rifguarda  ogni  cofa  Dio  dicefi  da' 
Greci  Theos.Effendo  il..0.prima  lettera  dique 
Ita  \  oceTheos  cioè  Dio ,  potremo  anco  dire_> 
che  è  pollo  da  capo  c'e''afcala,comefcopo,rer- 
mine;,^  lincd'akendere,  &rarriuareà  lui ,  &  fé 
guardiamo  bene  fa  figura  sferica  di  detra  lette- 
ra ^cirappreienta  a  punto  vn  verfag.'io  con_» 
quella  li:  Ci  inme^2opertraucr{o  comefrczza 
f  fi'a  nel  veriàgliojiegtio  che  deuemo  indrizzare- 
la  mente  noftraverio  Dio.e  iet:erJa  iempre  fìfìà' 
in  lui  come  fommo  bene  fcopo„&:  fineaella  fa- 
pienza-percheil  fine  della  fapien  7  a,  &  della  Fi- 
„  Iofofìa,.è.iHommo  b^ne,  che  è  Iddio .  Thiìo- 
3:: faphi ade cet hominem  ccgnofcert  creatorem 
}.-Juum3<.ìiccAriiìoiécde  mcrthusi^:  Santo  A- 
golt.de  GiuirJib.8.cap.9.dicc  che  i.'  filòfofare  è 

amare  Dio^&r  che  Plaionsticne  che  il  vero 5o 
fomnio  bene  fìa.Dio ,  e  vuole  che  il  Fi!ofofo  fìa' 
amatore^Sr  imiratore'di  Dioi&  più  lopra  nel  e. 
&. .4ic&chc4idla.Eil«ioiujiiora.'e.fi  trattidello) 


Patte  prima. 


laprtmoibfine  fen7aiT  quale  non  fi  può 
ibeato;  la  4etcaPilolbfia  morale  è  ]'a:dia 


dìbr 
ibeaco:  la  4etca  Piioioiu  morale  e  l'a  :  ui  la  cioè 
prattica  la  cui  prima  lettera  èil.IT.fi  come  hab- 
biimo  detto  /landò  nella  parte  eltrema  deila_3 
fcala  fignifica.cheper  Ji  gradi  dtlk  virtù  mora- 
li <^  Giu(litia,Forte22a,Pruden2a,Temperanza, 
Magnanimità,  Magnificenza  jLiberalitàj  Beni- 
gnità, Clemenza,  &  altre  s'arrlua  allafommità 
della  fcala,cioè  all'  vlcimo  fine,  &  al  lommo  be- 
ne ,  che  è  Dio  nollro  Creatore  capo  di  tutte,  le 
YÌrtù,&iieI  lib.  18.cap.5p.  afleriice  Santo  Ago- 
ftinoche  la  Filoibfia  Ipeculatiua  valpiupcret 
fercicar  gl'ingegni ,  che  ad  illuminare  Ja  mente 
di  vera  iapienza ,  come  che  f  attiua  fia  quella»^ 
la  quale  per  mezzo  delli  buoni  collumi  ci  faccia 
^onfeguircja  vera  lajjienza  ,&  conrogione^-j 
perche  la  Theorica  che  è  la  conremplaciua ,  & 
ipeculatiua,efiàrainal2  verità  delie colejmà la 

Ì)ractica  attilla  morale  metcein  opra  la  verità , 
i  buoni  coftumi ,  &  tutte  le  virtù ,  che  ci  lèrno- 
uo  per  icala  dafalire  à  Dio  «ultimo  ripofo  ,.fi- 
ne^c  termine  della  beata  Yita  ,  come  ben  iffimo 
io  reputa  JBoetiojieljVIetro  nono  libuj.  parlan- 
do à  Dio. 

,^,Ttirequies  nangtiiMapj;  te  cerfj  ere  finis-, 
.^  ?rinc'pi»>  ReSoryDHXyfcmit.a,ter.mmus  ide. 
,,&  neiila  proia  icgucnte  TerftBum  bonutn 
^yveram  fjfe  Beamudinent,&  Deum  fnm- 
3  j  mum  hoiium  effe  coUigimus .. 

Si  come  Dio  e  principio^  guida, termiiie,  e  fi- 
ne d'ogni  nollro  bene  ,  cosi  noi  dobbiamo  in_3 
quella  vita;mettereil  piede  nella  Icala  de  buoni 
collumi ,  &  virtiì  dal  principio  che  comincia- 
mo à  caminare  per  fine  ali'virimopafib  deL'a_, 
vita  no(traj&  non  celiar  mai  di  iàlire,  finche  s - 
,jarriua  allonimo  bene.  SemjfemjficluuscIiOy 
}}  &  qtiemMmodum  ^  qw-  fiaias  confccndere 
jjcoe^enm:  nonfrius  dtjijin'fn  ab afcenpA ,  qua, 
3,f;.ip-rsm:iman'gir!nt  gradnm ijic  &  tn  in 
3,  boni  s fender  aUius/cande/id,o  ^.ff-M'us  fis.dìC- 
fe  Agapeto  Greco  à  <jit]liir;o;mà  ceric  che  dàl- 
b  prattica  delle  \  ìrzìi  moraIi,&  coic  inferiori  fi 
puc  pafTarS,  &alcenderc  alla  cógniuone  dcHe 
coic  ùiperiori,  &  dmineper  fimilitudine  &  con 
formi-à  del-ecofcjfi  come  leggiadramente  e/jpri 
meilPecrùrca  dicendo. 
jì;iCor ,  Cr  qiieflù  e  quel  che  futto  atianxji 
JJii  z!oLirfi])ra  il  Cielgliloauea  date  ali 
Per  le  cofe  mortali  3 

C he pn  fcala  a  'f attor  cB  ben  l'elli'ma , 
Che  mira?/do  et  ben  fifa  quante,  e  quali 
E^'^^fi  virtHti  in  quella  fina p^eran\a 
X)  'vna  in  ahrafembianj^a 
Toiealeiiarfi.^^dtatagion^riina.  ^    ■    - 
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t'deg^RO  il  Cefiialdo-d'effere  in  ^ueitoiuog© 
-yediiEo ,.mà noi t-ralairando cièche  egiidotta- 
jiienteodice ,.& quel.chejeplicail  C^ardinale E- 
gidio  neiieilie  itanze,ad'iiiiitationc  delPetrar- 
ca,con .maggior  auttorità,  confirmarenro  le  co- 
>fe  honeilcj&iìc^esdxe  quigiù  pratdchiaTtio  ef- 
ifetciicalaà  Diojfeijeoelì  con'fiderano  folleuan- 
do  l'in telLetto^a  con^cmplatione  diiui  cerne 
Autore  d'ogni  bene  ,perche<pgra  cola  crea  ta  in 
quellomondoperairinima  che  fia,  nian:^ella  .la 
JiiaeflaV,  la  pFOuiden2a,.&  la  Jimma  bontà  dì 
Dio,  fi  come  Mercurio  Trimegilto  inPiman- 
drocap^y. 

if  Dtusfar^e  totius!ex;persi?nddi»$erJin^u* 
filas  JHundi ^arttculas  vtiquejp/endet,  E 
„  Theodoreto Jib.j  .^c^ì^e/zj:,  £x  'vrfibiliJbm 
3>  eogmfcitur  £)ms  mwfibilis  yqui  fimt  farix 
^imentis  ,$er  terrampotitis  ^errfyCn-fcenii^Lj 
Vigermi  na  ad tantemplandum  terrai,  ^geyrni- 
j,  nwn(jJatlore.m ,  tanquampr  .^UAdamme^ 
»  dM^erdiicuntur . 

Per  coiKludarcdò  comprtanìentc  cautamo 
fuora  quellagenima  cheiì  confer^ja  Jiel  y^aSo^i. 
Eletcione  cap-i-à  Romani,  oiie  non  Ibno  fcufa- 
ti  qiielhingiurtiGentihi  quali  conofcendoiòio 
Simulacri  ai  legno,  di  fairo,AiigeIli,  Animali  in-  ' 
finiti  per  loro  JJei  non  iranno  voluto  hauer  no- 
■tiaa  del  vero  Dio:  impercioclie  egli  fi^mollra- 
io,&  le  coreimiifibiliiiie  dalla  creatura  delmó- 
do.per  le  cofe fatte  fi  korgono.,  &  la  iùaiempì- 
„  terna  vinùidciiiinnità.Qiiiaquadn0tH^/e& 
j,Dei  manifeJlmKeJI  in  i/ù's.  £)eusenim  illis 
33  mardfeSiamt  inuifibiliaenim  J^fms  a  cr^atu^ 
3  3  ra,  Adunai ^r  ea-qu^faHa funt  mtelUEI-n^ 
33  conf^idHnturJemptsrn^^qucqieim  vrrtusy 
3  3  di'  Diuimtas  ita  vtfmt  msx  evifabiles  - 

Ha  là  Velia  firacciataper  mano  di  certi  liuo- 
mini  violenti,  chcléneportorno  via  le particel 
le  che  poterono .  Quelli  fi  come  Boe;  io  elpiica 
nella  prola  terza  del  primo  libro  lòno  le  n  arie 
lette  de  Filoiofi,cheperIa  Varietà  delle  perueriè 
opinioni,  che  cialcuno  tiene  viene  la  Filolofia 
ad  efière  ftrapparaeitracciafàìn  varie  parti  el- 
fendo  per  ièltefi^àleale,&  certa,  Pitagora  hebbe 
la  fua  puree  nella  fpeculatiua  ,  Socrate  rieli'atti- 
ua  che  fa  il  primo  che  introdticefiela  moralità 
nelle  Ci:tà,còme  dice  Tullio  de  Oratore,&  nel 
5.  delle  Ta'cnhnc  il  che  conferma  S.  AgolHno 
de  Ciuit.Jib.S.c.j.lè  benel'ilfefib  Santo  lib.  18. 
c.jp.dice chela  Filofofia  morale  rifplendeua_j 
viuente  Mercurio  Trimegillo ,  che  fiorì  molto 
„. tempo  auanti  di  mtti  i  Sani;  della  Grecia, A''/» 
33  quod  atti  nei  adFilofofiamiduafe  docere  ali* 
33  quid  ^rofitentHr  i>ndefiant  homtnes  beati t 
Q^  4  cir* 


2^6  Della  nouiffima  Iconologia 

3j  ctrca  tempora  Afercurtj  quem  Trimegiftjtm     »  crate  fcappò  del  m  aii  \zq 
siVdcanerHntiinilUiTernshmHfmodiRudia. 


■oj  clanterum  longe  qHtdtm  ante  fiyicntes^qttos 
3j  Philofophos  habuit  Grada .  Platone  poi  Ico- 
lare  di  Socrate  hcbbel'attiua,  &  h  conreinpla- 
^iua  infieme  aggiuiigendo  la  rationaJe  di' pili  Ja 
^uale  noii  è  altro  che  la  Dialettica. 6'r<ea  cnim 
rationem  djfsrendi  logicam  aypHa?n>  qtt£  cir 
ca  Orationtm  iierfatur  dice  Plutarco  deplaci- 
tis  FhilopiìhorumyDz.  Platone  nacquero  molti 
/Capi  di  lette  contrarie,  ciaicunopcr  niortrare_-> 
«l'e/Ter  d'ingegno  più  fpeculariuojdiftèriua  dal- 
l'altre, &  bene  (^it^Q  dal  ^to^xìo  Mae/iro  iuuen 
tando  nuoiie  oppinioni,  Sragioni  come  ArilK 
Peri]>aretico,  à  cui  fiì  contrario  Sen  cerate  Aca- 
demico  ambedui  difcepoli  ^x  Platone ,  &  ^\  Se- 
nocratefùlcoJare  Zenone  Prencipe  delJa  ietta 
ftoica. 

Prencipe  della  Epicurea  fu  Epicuro ,  che  di 
anni  18.  capitò  in  Athene  mentre  kggeuano 
Arinotele  in  Calcide,  &  Senocrate  nell'Acade- 
mia ,  &  molte  altre  infinite  fette  che  llracciaro- 
iioIaFilofofiaviolentanente,la  iìracciò  Pita- 
gora con  J'opiniane  che  haueua  della  ridicola 
iranfmigratione  dell'anima ,  che  egli  foilè  Ihto 
Ethalide,Eiiforbo,Hermotimo,  Pirro  pefcatore 
prima  che  Pitagora  ,  &  che  vna  volta  doppola 
fna  morte  làrebbe  paflàto  in  vn  gallo  j  clie  c^li 
lo  prclè  per  /imbolo  dell'anima,e  perciò  in  vita 
prohibi,che  il  gallo  non  fi  doueflè  vcciderejon- 
de  Luciano  Filófofo  nel  dialogo  di  Micillo  ,  in- 
troducendo Pitagora  in  forma  di  Gallo  ,  fi  che 
dica  d'effer  flato  Afpafìa  meretrice ,  Crate ,  Ci- 
nifco^RCspouer  huomo.Satrape,  Cauallo,  Cor- 
nacchia,Rana,  &  altri  animali  infiniti,  prima, 
che  gallo.  Neirifte/fa  guifala  flracciò  Empedo- 
cle imitatore  ài  Pitagora ,  fi  come  apparifceiu 
ouel  fuo  verfo  pollo  da  Filoilrato  nel  i  Jib. 
Mtpuer  ipfefm,nec  non  quando f^  f  nella . 

Socrate  in  vn  colpo  fquarciò  la  metà  della-_* 
1,  efta  poi  che  le  tolfe  fa  contempIatiua,reputan- 
35  do  llolto  chi  vi  attendcua.  Imo  vero  ikos  qui 
„  in  huiujiemodì  cont€rf9plandis  vacanti  SìoU- 
sìdes  effe  nfonHrnbat .  dice  il  fuo  diletto  Seno- 
fonte nel  primo  de  ^i  atti  di  Socrate,  dal  quale 
hebbe  origine  quel  motto  poilo  negl'Adagi;. 
3,  Qu&fupra  nosnihiladnos.  Nonftarò  à  cer- 
care che  egli  ftrapai!è  la  FiJofofia  ne  la  morale 
ifteffa  s'era  difprezzatoreddla  religione,  &  leg- 
gi d'Athene,  &corrottore  della Giouentù, so 
bene  che  egli  fu  curiofo  dì  riguardare,  &  amare 
libello  vtt  poco  troppo  licentiofamente  fuor 
del  feuero,  &  graue  collurae  Filofofico  i  nell' A- 
ojorc  d' Alcibiade  dice  Atlieneo  lìb.  1 5 .  che  So- 


Socrafes  VhUofit^ 
phus  cum  omnia  despcaretur  ylldbiadts 
33  Vulchritudmi fuit  tmpar,tdeii  ah  ea  captus, 
3,  &  de  folti  a  magni tudineconnantiaque  ani- 
33  mideteClus .  Caua  ben  configlio  ad  altri  che 
„  s'afteneJTcro  delle  conucrfationi  hd\t,y4dm9 
33  nebat  àpulchris ahjlinere  "vchementu ,noii 
33  enim  effe  facile  aitbat ,  cum  tales  homo  tan- 
33  gat  modcfium  effe  ;  dice  il  iiio  /colare ,  Seno- 
fonte; ma  dall'altro  canto  nd  3.  l.b. eflèndogli 
propo/lo  d'andare  àvifit.irj  Thcodatabelliflì- 
ma  Cortigiana,  vi  andò  più  che  \  olonrieri ,  e  fi 
trattene /eco  à  motteggiare  Se  infegnarle  mo- 
do da  ritenere  nella  rete  gii  Amanti.  Platone  la 
llrappò  ben  bene  in  molte  cofe ,  tenne  anc'egli 
la  trafmigratione  dell'anime  etiamdio  nelle__> 
Beftici  ma  il  ilio  Porfirio  Platonico  tenne  che  il 
rinoua/Ièrofolamentc  ne  gli  huorainiidi  che  ne 
è  retto  cen/òre  Santo  Ago/lino  de  Ciuir.Iib.io. 
cap.5  o. la  llrappò  di  più  tenendo ,  che  i'anima 
fufle  coctema  con  Dio /èntenza  reprobata  da. 
S.^Agoilino  iib.  1  o.cap.  ?  i .  de  Ciuit.Dei .  I  a_> 
ftrappò  neli'attina  con  il  /uo  illecito  Amor  Pla- 
tonico fchernito,  &  detellato  dlDicearcho.Fi- 
Iof<^o,  &daCieeroiie  ancorché  Platonico  nel 
quarto  delle  Tufculane  .  la  fìrappò  uerquinto 
della  fua  lcoIlumataRepublica.en"©rtando,chc 
le  donne  fi  cfìèrcitafi^o  nelle  pub!  rche  pale/Ire 
nude  con  gli  hnomini  impudicue,  f  tolto  confi- 
gHio  ribbutato  da  Ennio  Poeta  in  quel  fuo- 
vt\r  lo.. 

JÈlagitijprimipium  eji  nudare  ititer  erues  cor-^ 
para . 

ArillotelefquarciòJavefle  alla  Friofofiafe- 
ftcntando  che  ij  mondo  foffe  ab  etemo,che  Id- 
dio non  habbia  cura  delle  cofe  dd  mondo ,  che 
egli  non  pcnia  ad  altro,  chea  fème^efmo,  5^ 
che  il  bene  cinafcc  da  alfroue,ficome  fofiftica- 
mente  mantiene  nel  i  :-ilellaMeiafifica,&:  nelli 
morali  de  gli  Eudemij  lib.7^ap.  1 5  .oue  llraccia 
,,  la  Filofofia  in  mala  maniera .  Demprofu/L^ 
, ,  excellemia  nihilpr£  'er  fé  ipfum  eogitat,no- 
,5  bis  autem  bonum  aliunde  eucnit.  infelice  Ari- 
ftotele  Felice  Boetio ,  che  ben  conobbe  il  Crea- 
tor del  Mondo,  &  la  ina  diuina  prouidenza  nel 
Metro  5. del  iJib. 
O  flelliferi  eondjtor  07  bis  , 

Qm  perpetuo  7iixus folio 

Rapido  Coelitm  turbine  ver  fai 

Omnia  certo jin^gubernas . 
E  nel  Metro  nono  Iib.?. 
O  qui  perpetua  mwidutnratiotjeguheraas . 
T errar um  Cccliifj  Sator . 
Et  nella  proli  iiÀd  medefmo  libro. 

,.  itVeHf 
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-i.  Deus  ipfum  hmum  tffèynonnmtus  efi  j 
^,T>erbo?Jumig'-tur€itfi5fadi^omt  :> 

,y  Siquidemperfe  regit  omnia  qui  bonum  con 
i,fenjimtii:0'  hic  eff  veluti  quidam  clauus  at- 
,3  que guhernficulum^ ,  quo  mundana  nMchma, 
a,  ffabilfsatqi  incorruptaferuamr.Senttnzo.^ 
tutte  dirette  contro  l'iniquo  parere  d'Ariftote- 
ie .  Gli  ftoici  non  inen  che  gli  altri  lacerorno  la 
vefta  Filofofica  in  più  bande  dicédo  che  il  mon 
do  fìa  animale  anijnato ,  rationale  &  inteiligi- 
bilc difoftan za  animata lenfìbile,  che  le  diia- 
pline  liberali  fìano  inutili ,  chegli  errori,  e  pec- 
cati fìano  vguali^che  le  moglie  deueno  eflèr 
communi,efìcndone  di  ciò  Autori  Diogene  Ci- 
nico, &  Platone  come  riferifce  Laertio  nella  Vi- 
ta di  Zenone  capo  della  fetta  ftoica.àl  qual  in_» 
^'ero  ftracciò  la  velia  affatto  nella  Filofòfìaatti- 
ua  con  la  mala  prattica  de  colhimi  concedendo 
la  libertà  dd  parlarejchiamando  tutte  le  cofe__» 
ancorché  dishoncllc con  i  lor  propri;  nomi, 
mandando  anco  tiiora  a  entofità  per  o"ni parte 
fenza  rifguardoaIcuno,come  Icriue  Tullio  à  Pa» 
55  pirio  Peto,  te^ù  verbis  ea  ad  te  feri f fi  qif&a- 
f,pcrtijfìmis  agunt  Stoici ,  fed  Uh  etiam  crepi-^ 
,j  tus  aiunt  dique  liberes  ac  ruUus  effe  oportere . 
Molla  da  tale  dishpneftà  non  è  merauiglia  che 
la  Filofofia  Sviamenti  con  Eoetio  nella  profa  ter 
2  a  de  gli  Stoici  &:  Epicurei  in  particolare  il  ca- 
po de  quali  fVaccafsò  la  vefta  alla  lilofofia  po- 
nendo il  fine  del  fommo  bene  nel  piacere ,  &  ri- 
pofojCome  Arillippoancorchefcolare  di  Socra 
tcpofcilfommo  bene  nel- piacer  del  corpo  j 
Antiftene  Tuo  condiicepolo  nell'animo.  Ma 
Epicuro  la  pofe  nel  piacer  dd  corpo  ,  8cj) 
dell'animo  come  dice  Seneca  fé  bene  Epicu- 
ro fi  lamentò  che  era  malamente  intefoda  gl'- 
ignoranti dichiarandofijchenon  intendcua  del 
piacer  dishoneftojlafciuojeluffiiriofoj  nid  della 
quiete  dd  corpo,&  dell'animo  libero  d'ogni  per 
Turbatione  dotato  d'vna  fobria  ragioncìicome 
afferma  Laertio  nella  fua  Vita,  ma  non  per  que- 
llo rappezzò  la  veftaVattefo  che  il  fine  liio  è  im- 
perfetto,&  pefl[ìmo,non  èflèntlo  pK)fto  nella  vir- 
tù, &  bontà  dell'animo  per  arriuare  al  fommo 
bene  Iddio  vltimo  noftio  fincjmà  pofe  il  fine_-» 
in  ben  caduco,&  tranfitorio,negando  l'immor- 
talità dell'anima ,  confermando  anch'cg  li  che 
Iddio  non  tiene  cura  delle  cofe  humanejfquat- 
ci  brutti,e  deformi .  Stracciarono  di  più  gl'Epi- 
curei la  Filofofia  togliendole  la  rationale .  I  Ci- 
renaici doppiamente  togliendole  la  naturale_5, 
&  rationale,  ritenendofi  la  morale  come  Socra- 
te .  Ariftochio  non  tanto  le  llrappò  Ja  raiiona- 
hfi  naturalejQìà  ibracciò  anco  h  morale^  che^ 
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folo  haiieua  lalfata  Icuandoleia  parte  della  cor- 
rettione,ripucandola  parte  da  Pedante  j&noa 
da  Filofofo  come  riferilce  Seneca  Epilh  Sp.Afo- 
.yralemquoej^quam  folam  reiiquerat circum- 
liCidttinam eumlocum} qui monittonei  conti- 
si ■netfun;uliti&piidagogi  effe  dixit/non  Philc- 
3,fophi  tanquam  qmcquam  aliud  fit  faticfis 
}>quamhumanige}ierisp<tdagogus;  ma  cuelli 
ritagli  è  f  -  uarci  fono  affai  minori  ddìt  peruerfe 
opinioni  circa  il  Mondo,  il  Cieloil'anima,  &o 
Iddio  noftro  eterno  bene  apprcflbil  quale  i  Sa- 
3,  wiydi  quefto  mondo  fono  ilolti.  Sapentes 
„  huiui  mundi funtapudJDeum  finiti .  Merce 
a  le  fciocchc,& perfide  loro  opinioni^ton  le  qua 
li  hanno  lacerata  la  vefta  alla  fapienza ,  per  lo 
che  meritano  nome  non  de  lapienti,mà  di  ftol- 
ti  p  cosi  chiamati  da  S.  Paolo  nel  primo  capo  à 
„  Romani.  Euanuerunt  in  cogitationibusfuisa 
i,  &  obfiuratum  eli  infipiens  cor  eorum  di  cen- 
ai tes  enimfe  effe fapiemes, finiti fa^ifunf.  La 
cui  flolta  e  fallace  fapienza  al  fine  rella  difperfa, 
e  confufa  dalla  vera  làpieaza,  come  ferine  San- 
to Girolamo  à  Paolino  per  fentenza  dì  Dio  ia,j 
„  Abdiaj&Ifaia  cap.z^.Perdaminqnitfiipien- 
33  tiam  fiìpienttam  ,  &  prudenti am  pf-uden- 
33  tium  reprobabo ,  vera  fapientta  perdet  fai' 
aifi^mfapientiam. 

Tiene  con  la  mano  deflra  alcuni  libri,  con  la 
finii  Ira  lo  fcettro,  i  libri  fignificano  loftudio  che 
far  deue  quello  che  vuole  accjuiflare  lafapien- 
2a,occupandofi  in  volgere i libriprofitteuoli  al- 
l'acquiflodieffadeftandofidal  fonno  della  pi- 
gritia ,  &  dell'otio,  che  fogliono  indurre  lafciui 
Ampri,  inuidicj  &  cattiui  effetti ,  che  chiudono 
la  via  per  arriuarc  alla  fapien  2a,&  quefto  e  c[uel 
lo  che  auuertifce  Horatio  nella  feconda  Epiftc- 
la  del  primo  lib.  &  ni  " 

Pofces  ante  diem  librum  cum  lumi  ne  :fi  non 

Jntendes  animumfludijs  et  rebus  hmefiis  ; 

Jnuidìa3  vel  uimore  vigil  torquebere . 
Umedefimo  Poeta  nella  Poetica  fua,  per  ap- 
prendere bene  la  fapienza  ci  eflbrta  à  riniefti- 
care  le  carte  Socratiche  piene  di  Filofofia  mta-. 
rale__>. 
a,  Scribendi  re^efapereefi  >  ^  Princìpium  ùf 

fons  : 
33  Re  tibi  Socratic£poterunt  oftendere  chartg» 

Perfio  Poeta  Satirico  nella  Satira  terza  tutte» 
fdegnato  prorompe  contro  i  fonnacehiofi ,  &  ìS 
fueglia,  &inuita  allo  ftudio  della  Filofofia . 
Nempe  hoc  affìdue  iam  darti  mane  fenefiras  3 
Jmrat3  &  anguftas  extenditlhmim  rifnaSi 
Hretimùs       Se  rf  H-  -! 

piùàbaflo 


t^S 


S  tre  tu  Mhuc  laxutnqj  caput  comfagefoiuta 
Cfatat  cHernum  d  ffutist  v/idiqj  malis, 
hfl  ali  quid  quo  tendts,  et  in  quod  dirigi sar-- 
CHm? 
Finquìefclama  contro  i  pigri  e  negligenti 
nel  procurare  ìÌà  iapcrc,poc<J.doppoIi  e/lòrca-_» 
alla  cognitione  delle  c3i'^iOi-^i  delle  cole  cioè 
alla  Filolofia  naturale  fpcculatiua . 
Difcit  eqj  9  mi  feri,  &  caufas  cognofcitis  rerum . 
nelli  fcguenti  poi  li  efforta  alla  Filolofia  morale 
attiua  '. 
(QuidfumHsaHt  quidnam  vi^urigignimHS 

or  do  3 
QuisdatuSi  aut  meta  quam  mollisflexus:  & 

vnde: 
Qms  mod^i  ylrgento  »  quid fas optare >  quid 

af^er 
Vtiien»nms  habet.  Patri  ficcar isq^propinquis 
Qmntum  elargir i  deceacQuent  te  Deus  effe 
Jùlftti&humarjaiquapartelocatHSfstn  re . 
JDifce. 
E"  necefl^rio  dunque  fc.acciare  il  fonno,  80 
J'orio  nemici ,  delle  ailcipline ,  &  nociui  all'ac- 
quiito della iàpienzai  che  col  volgerei  libri  fi 
jccnl^ouifce  efleado  V\£o  de  i  libri  (tromcnco 
Si  delia  donxìn3iyh2i}rumen:um  doUrtn/x.  e  fi 
3,  VI  fui  Uhrorum  diflè  Plutarco  nella  educatio- 
ne  de  f!gliu9Ìi  j  &  Jfìdoro  nei  iib.  j.  del  lomino 
bene  affcrma^cheogni  profitto  procede  dal  leg- 
gere i  libri,  &  dal  medicare  ciò  che  fìiegge.^.. 
3>  ÓmnisprofeSiits  ex  kWone,&  meditatione 
Piprocedit  i^'^A^^iWi'  nefamits  le^^one  difci- 
sy  mHs\qti£aidtcimuì  m^ditat^one  e-feru^wusy 
ond'è  che  i  libri  chiamanfi  muri  madìri  • 

Lolcettro  fìgnitìca ,  che  la  l'apienza,  la  quale 
in  quefh  opera  di  Boetio  per  la  Filoiòfia  n  pi- 
gliale regina  dì  tutte  le  diicipline;,&ara  'ibeni- 
Ji ,  &  cìrn  da  efla  vengono  oruinace  :  impcrciò- 
chehauenc'o  la  lapicni'a  i^cFilprofia  r.o:ina__, 
delle  cole  diuine ,  &  humane  3  &  conicKei-do/ì 
dia  nella  contemplatiua,  &neirattiua  vergo- 
no da  lei  ordinare  tutte  le  diicipline,&  ar  i  Je_-» 
filali  foro  contemplatine,  o  attiue,  &  come  at- 
tilla s'ordina  anco  la  legge  ciuilc ,  la  quale  cade 
fotte  l'Hthica  Filolofia  Tuoraie ,  come  e;  hica  in 
genere  circa  i  collumijimpariamo  a  dar  Icg^ e_j 
à  noi  Ikfll,  in  ipecie  con  l'economia  ,  alia  f ami- 
glia,&  alla  C;di;  con  la  Politica  a  i  Pop»yi..;?<  ^ 
a  fc  la  lesìge ,  eildiuini  &  humuzni  iuris  fritu- 
3>  /'/*?jlalapienza  parimenti,  eli  dininorurn  ^' 
j,  hn^iinorum  J^àentià,  come  c'ice  Seneca  Più- 
t^arcft.&  lì  Pcrério,  Marco luli io,  &;  Piatore  ne 
luoghi /'opra  cirati^re  maraiigliae  chti!  tne- 
«delìnio  Tullio  dica  alia  Filolbha .  Tu  tnucn^ 
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trix  legum>tumaginra  montin»  ó'SfcipH' 
uriafuinii  &  Seneca  ncll'JiLÌfl.  ^5.  che  coinh 
altrola  Filofofia,  che  legge  aelia  vita?  chciìa_« 
Regina  delle diicipline,  A:  arti  liberali  j  non  k 
i,  dubbio  poiché  da  lei  lonoprodotte .  Lfl  lau» 
„  datarumartium  omnium  yrocrcatrix  -quth 
„  dam&  quaftparms  eaqtuim  Fùofo^a  0>«- 
itCÌ\vocarn.  diffe  Cic.  nel  principio  dell'Ora-» 
»i  tore ,  &  nelle  Tulculane  la  chiama .  O  vits 
„  Philofophia  dux,o  lirtutts  indagatrixye,\pui 
3 1  ix^  vitiorHmyquidnon  modonosfed  omni- 
„  no  Vita  hominumfint  te  effe  potutffet  ?  Tu 
„  f^rbespeperrjliitu  diffipatosheminesinfocieJ 
a>  tate  vttACouuo£aJli,Mt.ì\t  qnaJi  parole  s'atiri- 
buifcono  alla  Filolofia  aitioni  Règie,  e  titoli  da 
Regina .  Ariflippo  volendo  dar  adi«tendere_» 
che  le  dikiplineliberali  vanno  dietròalla  Filo- 
Xofia  moraIe,per  la  quale  tutte  le  altre  coles'im- 
parano ,  &  che  ella  è  Regina  di  tutte  j  àìiìe.  che 
quelli  che  fono  ornati  di  liberali  dil"cipline,e  di- 
iprezzano  la  Filolofia ,  fono  come  i  Proci  di  Pe- 
nelope ,  i  quali  faceuano  conto  di  Rlelanthone, 
j&  PoliJora  damigelle , e nori  f? curauai  o  dcùt 
nozze  di  Penelope ,  che  era  Patrona  Signora.^ 
.&  Kcgina  d*Ithaca,fimil  cola  di/Te  Arinotele.^ 
d'VlilièjChe  «.juandoandòairinfenoparlòd  tut 
te  l'on)breinfernah  fuor  chea  Froicrpina  Regi- 
na .  il  primiero  detto  d'Ariftippo  \  ien  riputato 
da  Plutarco  nellaeducatione, di  Eione.^ue  chia 
ma  la  Fiioiofia  Ibmma,  &capo  di  tutti  gli  alrri 
„  lludij ,  Vibanum  efi  ettam  Bionis  Phdif.phi 
stdì^hipt  qui aieba!  ficHt  Penelopes  9  Prcc: ctm 
3,  mpoffent  cum  Penelope  loqui fermonem  cum 
„  etus  (l'ncillis  habu'ffent,  ita  qi-i  Philcfophiam 
, ,  nequeunt,apprxhendere  eoj  m  alijsh  ulituspre 
3:  di  d.fvlpìnn^  fé  fé  corner  ere  JtaH}  rthquoru.m 
,sfi::diorun:  quaji  caput  &  furr:mu  coì,flttuen- 
lU.fiesl  Pfjuifoph:^  ;  fé  è  cTcgna  d'tf  rrc  conlii- 
tuiralomnia  &  capo  dtWi  al:riiludii  /ìncera- 
mcniedi  tutti  loro  chiamar  fi  j:uò  Regina. 

In  quanto  che  la  Filolofia  tenga  tu  ^  lu  ma«^ 
no  i  libri ,  e  dall'altra  lo  fccrtro ,  poterne  anco 
dare  quello  lignificato  che  ad  vn  PvC,  che  tien^ 
lib-id'F.thica ,  &  di  Politica  attinenti  alco(ui- 
mc  &:  al  modo  dì  ben  rcgnare.e  trattare  il  mili-^ 
tar  in^pcrio ,  &  quegli  ipefTo  riuolgere  acciò  che 
vcgplìino  fcritto  ne  libri  quello  chegi'.'^mici  & 
i:f eriori  lor  deuoti,non  hanno  ardire  d'auilirli, 
&.  ammonirli  e  però  Demetrio  Falereo  efiorta- 
Uà  Tolomeo  P  e  n  tenere  \>tf\i^  mani  non  mcn_j" 
lo  icc(  trojche  libri  vtili,  &  idonei  alla  buona-» 
adminiltraiione  del  Regno . 

Confiderando  che  la  Filofofia  tiene  i  libri 
dalla  delira  &  io  fcettro  dalla  /ìnifira, diremo,  ' 
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the  fa  fapienza  delie  efière  preferita  al  Domi- 
aio,  &  al  Regno  percJie  lenza  la  fapicn za ,  So 
:onfìgIiodeSauij  non  §  può  bercreggere,  &o 
?ouernare  onde  nel  lècolo  d'oro  regnauano  lo- 
amentefapienci  lileloiì,  &(iueI'ii:arno  Tren- 
:i^,elegislatoricome  dice  Poflìdonio  in  Scne- 
:a  Epift.po.Solone  fiiFrencipe  ^  e  legislatore-» 
jelli  Athcniefj.licurgo  de  Lacedemoni,  Zeleii- 
:o  de  Locrefi  j  icriue  Plutarco  in  iMe,  &  Or- 
ride,  che  gl'Egicti;  fceglieuaiìOiReoò  da  Sa- 
cerdoti, ò  da  Guerrieri ,  pcrcfie  quefti  fono  te- 
muti in  conto  per  illor  valore,  &  Quelliperla_j 
àpien/a ,  ma  quel  guerriero  che  il  crcaua  Re_j 
5  daua  alia  difciplina  de  Sacerdoti  acciòfi  fa- 
^efle  partecipe  della  Filologa,  &fapienza,  &o 
ikciita/reatto al Gouerno& alRegno ..  Onde 
Arili  .dille  nel  primo  delia  Retcorica,  che  il  la- 
verei noasò  chex;ofaatta  ad  Imperare .  Sape- 
rceli- PjUtddAm  aptum  adimperandum  ..Atta- 
lo  maellro  di  Seneca  afitrraaua  che  egli  era  Re, 
mài  Sei.ecapareuache  lofie  più  che  Reper- 
riic  fote^w  dar  nonna  a  i  Re  per  ben  Regnare ,. 
g^-  gli  era  lecito  far  ceniura  à^v  quelli  che  Re- 
o grjauano .-  J^fi  regem  ejfc  d'ccha-:  ifed  plPi^i- 
(^g/y^zw  Regnare  mi  hi  njtdeha  nr  cui  lì  cerei 
yiCenlwama.gere'Regna'ntiMm.  dice  Seneca  E- 
pilt.ioS.  diremo  di  pui  che  ìRe  con%lianrìofi 
son  perlone fauie  vengono  àfare  ciò  chevien 
dettato  dal  br.on  con£glioloro,&  però  Velpa- 
[lanO'Impe.  adore  (landò  vna  vclca  tra  Filolòfi 
piei.o  di  giubilo ,  &  nierauiglia  efclamò  dicen- 
do o  Dio  buono  ch'io  commandi  a  fapienti ,  & 
,  i fapienti  à  me .  O  lupitef  inquit  "Vt  ego  Ja- 
ripeniibusimyeremi  &  m'hifapremesi&i^tt 
li  buon  profitto,  che  dalla  conueriatione  loro 
se  cauaua ,  non  a  oleuacheiì  tene/Jè  perkt-j.  à 
,5  fapienti'.  TttncRex inquit fapientibm  vtrts 
,,foris  ftmpr  patere  %elo .  narra  FiloHraioJib.- 
j:.cap.  ro.&  n  .non  e  dubbio,che  il  configlio  de 
fàui;  il  FiIòlo£:re,&  la  Filoioiìa  è  di  giouamen- 
to  grande  al  Prcncipe  per  ben  gouernare,  fìcp- 
ine  diffulametste  dimclbra  Plutarco  nel  trattato; 
the  fa  al  Prencipe  ignorante,.&  in  quelaltrodo- 
iic  mantiene  cliefi  debba  Fiioiofare  con  l^enci- 
pijfedene  facciail  buono  &  lodato  Imperio  di 
M.Antonio  Imperadorequel  che  hebbe  pien__9 
ii  Filofofia  la  lingua ,  è'I  pettOo  efpelfo  in  boc-^ 
ca  h&uerfoleua.  quella  pretiofa  gemma  di  Pla- 
tone, le  Città  fiorirebbero  fé  i  FiTòfofì  imperaf- 
féra,  ouèro  fegl'Imperadori  fìlofofalTera.  Flo- 
n-rerent  Ciuitatesfi  aut  Philofophi  imperaret  ,- 
^^aut  Imperai  or  es  Fhilofpphanemur .  riferilce 
Giulio  Capitolino  nella  lua  -vitaiilcheauerten- 
do>1h^jd©fioJi«peradioj;ediedc:HGnoriOjj&^^. 
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Arcamo  fuoi  figliuoli  alla  difciplina  d'Axfenio 
huomo  fàpientiflìmo  il  quale  eflèndo'  veduto 
dall'Imperadore  (tare  in  piedi  auanti  lì  figli 
mentre  qudli  amaeftraua,  &  efli  fuperbamen- 
te  federe  s'adirò  con  elfo  loro,&  li  fece  fpoglia- 
re  degli  adornamenti  Regali  ammenendoli, 
che  era  meglio  per  loro  \iuere  priuati  che  im- 
perare con  pericolo  fenza  dottrina ,  e  fapienza 
voce  affai  commendata  da  Niceforo  lib.  ir.  e. 
aj .  con  giufta  ragione  adunque  fi  da  lo  fcettro' 
allaFilolòfia  ,  molto  conueneuole  alla  fapien- 
za ,la  quale  fa  cheli  Principi  fcnza  pericolo 
ficuramen  te  regninOjtellimonio  ne  fiariltefli-»' 
fapienza  che  nell'ottauo  Prouerbio  di  fé  mede- 
3,  iìma:  dice.  Per  me  RegesregNafìt  3  (^  legum 
,5  eonditaresmfiadefcerfìurit.  Per  mezzo  mio- 
R-egnano  li  Re, &  li  legisfatori  diicernono  il 
giulto  ,.&  Hugone  diffe,  che  la  Filofofia  infe- 
gna  gjulia ,  e  rettamente  regnare .  Conofcen- 
do  ciò  Filippo  Re  di  Macedonia  e/fortdua  Alef- 
fandro ilMagno fuo  figliuolo  ad apprendere_j> 
la  Filofofia  fotto  la  diiciplin  a  del  Filofofò  di- 
cendo acciò  che  tu  non  commetti  moki  erro- 
ri nel  Regnare  dequali  mipento  horio  d?faauef 
commcfio . 

Riportanoglòriofijfama  i  Re  mediante  la' 
Filofofia  5  non  tanto  per  gouernarei  popoli  coni 
fapienza  quantoperfapere  reggere  fcfleflì  .-da- 
to che  <:^n  Re  regga  b&ntic  iit^kì,  regge  anco 
benei  Popoli  con  fodisfattionej&  applaudo 
commune  :  ma  fi  comeè  difficile  ad  vn  nobile 
&  gagliardo  dcflriere  raffrenare  il  corfo^fe-j» 
non  ha  chi  gli  foprartia,&  chi  lo  frenijcosi  dif- 
ficil  cofaè  advn  Prencipe  affoluto  che  niunfu- 
perioreconofce  lapere  regolare  fé  fìeflb,  &  raf- 
frenare 'impctuojfo  corf©  de  gliaffetti  fuoijla^» 
Filofofia  nondimeno,&  fapienza  facilita  tutto 
ciò,  perche  la  Fi 'ofofi'a  fecondo  Ariflippo  &  al=- 
tri  Filofofi  doma  gli  affetti  dell'animo .  £'  dif^ 
fìrilead  vn  Principe giouan e  eficre  continente: 
nondimeno  Alcffandro  Magno  mediante  la_j- 
Filofofia  de  buonicoflurai  filgiouanexonti-- 
nentilf  mopoichepcrtò  rifpetto  aIiamogIie_» 
&  alle  figliuole  diDario-jehc  di  rara  bellézza 
erano  dorate  &  non  le  tenne  da  fchiaue  màJe" 
honorò  damadre,&  forgile  j&  porto  anco  ri- 
fpetto à  Roflanna  fuabelliflìma  fcfiiaiiaaCh€__»- 
la  fposò  per  non  farletortoi&  violenzai<»ufu- 
fionedi  quei  Signori  che  non  lafciano  intatte: 
non  dirò  Ichiauejoiènieimà  non  là  iparagnarac^ 
a  Vaffallé  nobili  &JionoraTe.  E' difficile  ad  o- 
gn'vno  perdonare-à  cemici'  maffimamente  iì 
Principi  nondimeno  Cefare  Dittatore  Infrg^o-- 
riujfi  dellà.Republica3:&  dell'lmpcrioinedian^ 

teJlà'. 
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"bella  nouilKma  Iconologia 


te  la  fua  fapienza  refìe  gì  'impeti  dell'ira  y  e  per- 
dono à  tutti .  Oftendonogl'animi  le  malcdiccn- 
tie  tanto  ciie  fi  commouono  ad  odio  mortaJe_> 
contro à  i detrattori  &  calunijiatcrijNondime- 
no  AliguflOjVe/pafìano,&  altri  ottimi  Impera- 
dori^non  volfero  fare  rifentimento  contro Joro 
ne  incrudelir/!  per  paroIc,o  libelli  contro  gl'Au- 
tori, &  con  prudcnza^perchc  le  voci  del  Popolo 
maldicente  non  hanno  fòrza  di  detrahere  la  fa- 
ma ad  vn  gran  Principe^  che  con  prudenza,  là- 
pienza,&  gtuftitiagouerni,  eflèndoche  lebuo- 
iic  attieni  loro  fanno  per  fé  flefle  mentire  i  ma- 
leuoli  j  &  però  Pio  fecondo  Pon  tefice  conftan- 
temente  perdonò  à  chi  l'haueflé  prouocato> 
con  ingiurie  &  detti  mordacia  df*  quali  nonne 
fece  contOj&  voleua  che  in  vna  Città  h'bera  co- 
me Roma  liberamente  fi  parlafTe  come  di  lui 
3,  dice  il  Platina  :  A<{ale  de  fé  opifjames  vello- 
3,  quentes  cohercuit  nunqttam  libere  enim  in  U- 
s,  ber  a  Chtitate  loqttionmes  Z'olebat.ile[iììl  det 
to  fu  di  Tiberio  Imperadore  moilrò  anco  di 
r  on  eiUmare  le  pefllme  \  oci  dei  \  olgo ,  quando 
ad  vno  che  fi  lamen  taiia^  che  male  di  lui  diceua- 
no ,  rifpcfeie  in  campo  di  fiore  andarai,,  vdirai 
molti  che  di  me  Iteffo  ancora  diranno  maje_.', 
anzi  dalle  maldiccntie  An  tonio  Fiiofofo  Impe- 
radore ('mercè  della  Filofofìa ,  che  cosi  le  det- 
taua)  profitto  prendcua,  poiché  ijpefTo  doman- 
daua  che  ii  dkcfre  di  iui,Ien  tendone  malej  fe_j 
dentro  di  fé  conofcetia  efser  vero  fé  ne  emenda- 
,,  uà .  Eratfawài.fi4(ii,cHriofijtimus,requirensad 
ji  verum  quid  qui sj^  de  fé  diceret,  emendans 
s^quA  bene  reprehenfa  viderentur .  Narra  Giu- 
lio Capitolino,  &l'iflelso  appunto  il  Platina 
di  Eugenio  quarto  :  Tutti  quei u  fono  frutti  del- 
la Filofofìa ,  che  regge  gl'animi  e  moderagli  af- 
fetiijcoii  io  fcettro  delfa  fapienza^col  quale  fi 
reggono  gl'Jiiiomini  prudenti  in  cgn i  ai:  ueni- 
mento  loro^e  fìgnorcggiano  i  moti  dell'ari  imo , 
tanto  ndl'aiierfità  quanto  nella  prolperità,& 
fopraihnnoàd  ogni  colpo  di  fortuna . 
3,  Omnia  qu&  cadere  in  hon.  inempjfunt 
s>  Subter  fi  habet  taq,^  defiiciem  cafus 
sj  Contenàdt  humanos.dikt  i'Oratore,&  Dio 
gene  Fiiofofo  ef  sendole  addima,ndato,che  cofa 
guadagnato  haiiefse  dalla  Filolcfia  j  fé  non  al- 
tro rifpofe  ho  guadagnato  queflo  che  io  lòno 
apparecchiato  ad  ogni  fortuna  ,  &  Dioniilo 
Tiranno  fcacciato  dai  Regrìoadvno  chele_> 
difse,che  cofa  ti  ha  giouato  Platone ,  &r  la  Filo- 
fofìa j  rifpofe  ch'io  pofll  queffa  j^rauemucatio- 
ne  di  fortuna  comportare,  perciòche  non  fwc- 
cife  come  hanno  flirto  al  ri ,  m,ì  lletic  hilcfo  rel- 
fefcfttfso  &  imperò  alle  pafTìoni  dcji'animo  • 


Porta  dunque  io  fcettro  per  piiì  cagioni  pcr« 
che  la  Filofofìa  è  Regina  di  tutte  le  difcipli- 
ne, &  arti  liberali , perche  è  necef saria à  Prin- 
cipi per  bene  regnare,  &  perche  fa  efser  quel- 
li che  lapolseggono  Rc,efsendo  che  conia 
Filofofìca  liberta  danno  configho,  &  comman- 
dano ad  altri  che  faccino  ,o  non  faccino  v- 
nacofar&perCiie  mediante  la  Filofofìa  5^.^ 
fapienza  viuiamo  nel  pacifico  regno  deMs.  tran- 
quillità poiché  potiamo  in  ogni  tempo ,  e  luo- 
go >  &  mutaiionc  di  fortuna  imperare  à  gii  ap- 
petiti,  affetti,  &  perturbationi  dcll'animo,3<j> 
noi  medefmi  reggere, &  gouernare  con  Pru- 
denza, &  fapienza ,  Ónde  Zenone  afserì  che 
Vi  fapienti  Filofofì  noi\  foio  erano  liberi  nu 
Re. 

Filosofia. 

DONNA  giouane,  e  bella  in  atto  d'hatier 
gran  penfieri,  ricoperta  con  \  n  veiìia:en- 
to  flracciato  in  diucrlc  parti ,  ra)  che  n'appari- 
fca  la  carne  ignuda  in  niol::  luoghi,  conforme 
al  verfo  dt\  Petrarca  vfurpato  dalla  plebe ,  chz 
dice . 

VouerayCnuda  vai  Filofofia . 

Moflrifalire^na  Montagna  molto  ma'age- 
uole,  e  fafjoia,  tenendo  \  n  libro  Icrrato  forco  il 
braccio . 

Filofofia  fecondo  Platone  è  vna  notitia  di  tut 
te  le  cole  diiiine^natura j,i,&:  hum.inc . 

h*ia  Filofofia  detta  madre,  &  figliuola  del- 
la virtù  madre  perche  dalla  cognit!or.e  del  be- 
ne nafce  l'amore  d'efso ,  &il  defiderio  d'opera- 
re in  fomma  perfettione  cofe  lodciioli,  &:\ir- 
tuofe,  figlia  5  perche  le  non  è  vn'aninio ,  ben__» 
compolto  con  molte  attieni  lodci  oli ,  fondato 
nella  virrù,  non  iiioleftimarela  ^ilo.'bfia,  ne_j 
tenere  in  conto  alcuno  i  fuoi  leguaci  :  ma  per- 
cheparc  molto  ordinario,  e  naturile ,  che  la_j 
virtù  5  habito dalla  volontà  generi  la  fci.'nza  « 
che  è  habito  dell'intelletto  (  però  cfsendo  mal- 
fìnieda  Cicerone,  &  da  Macrobio  l'ipinta  la 
^  irtù  d'età  fcnilcjche  caminar  do  per  via  fai'  o- 
fa  fpera  alla  fine  ritrouarfi  in  luogo  di  ripoib) 
fi  dourà  fare  la  Fi'olcfia  gioii;:re ,  come  figlia, 
f  or  di  ftrada,&  per  luogo  dishabitatoptr  mc- 
fir..reparricipationedei  genio,  &deli'inchna- 
tioucmatcn,a. 

Si  uà  pò:  ad  intendere  perla  gioueniù,la 
curiofita  de'  liioi  qiicfici ,  e  che  e  non  men  gra- 
ta .1  gl'intelletti  de'  virtuofì ,  che  fia à  "l'occhi 
de  gl'effeminati  a na  faccia  moilc,e  falciua, 
moitra  ancora,  che  fé  bene  alletta  molti  l'cti 
^:^  ■  bella. 
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beh,  efrefca ,  li  fa.  nondimeno  tirare  in  aietro 
la  difficultà  della  via  ^  &  la  pouertà  mendica... 
de' veftimenti.  ... 

Sri  penlòfa  perche  è  folitaria ,  foliraria  per^ 
cercare  fé  lleifa  nella  quiete  fuggendo  i  traua- 
glij  chetrouaua  nelle  cojiuerlacioni  mondane . 

E'  mal  veftitajperche  v n'huomOjche  fuor  de' 
luoghi  habitatiauende  à  le  Itefiò^poca  cura  tie 
ne  de  gl'adornamenti  del  corpo . 

Bianche  mal  veitica  forie,  perche  non  auan- 
2a  ranco  a'  buffoni  nelle  corti  de'  Principi  3  che 
fé  ne  pofTano  veftire  i  Fiiofofi  ,  &  virtuof ,  tal- 
ché n  può  credere ,  che  da  quel  rempoin  qua, 
che  il  Tetrarca  l'vdì  chiamare pouera  j  e  nuda , 
ancora  non  habbia  cangiato  conditione  j  ò  ri- 
farcitele   ellimenta. 

Il  libro  ferrato,  che  tiene  fotto  il  braccio  ci 
mollra  i  Iccreti  della  natura  .-che  difficilmiente  lì 
fanno-c  le  loro  cagionijche  difficilmente  fi  pof- 
fano  capirete  col  penfìero  non  fi  fra  confìderan 
do,  e  contemplando  minutamente  la  naturi-^ 
de'  corpi  iòdi,e  h'cjuidi/emplici;&  comporti  o- 
fcurij&  opachijrarÌ3&  fpeiTijle  qualità  effentia- 


li ,  &  accidentali  di  tutte  le  cofc,  delle  mmere, 
de  gl'effetti  meteorologici,  della  diipolìtione_» 
de'  Cieli,;dclla  forma  del  moto,  dell'oppofìdo- 
nij&  infiuenze^dell'anima  hi  imana^  e  luo  prin- 
cipio, della  iua  effenza ,  e  delle  fue  parti  ^  delia 
llia  nobiltà  je  felicità  ,delle  fue  operationi^e  fen- 
limenti,  con  altre  moltifììme  cole  non  diffimilì 
da  cjueitemcdefrme . 

In  diuerfe  altre  maniere  fi  potrebbe  rappre- 
fentare  la  Filofofia,à  noi  balìi  hauerla  fatta  co- 
si perla  facilità  di  chi  legge ,  &  per  non  hauere 
à  confonderci  con  gli  enigmi  fuori  della  chia- 
rezza di  quelle  colcle  quali  portano  confufìone 
ancora  a  gli  fcritti  de  migliori  Auttori,  &  però 
molte  con  facihtà  fé  ne  pofrono,&  fabricare,& 
dichiarare,comprendendofì  da  quella  fola,  che 
la  Filolofia  é  fcien^a  nobiliflìma ,  che  con  l'in- 
telletto tuttauia  fi  p^fetiiona  nell'huomo ,  che 
è  poco  llimatadal  \  oIgo,&  fprezzata  da  fìgno- 
ri  ignoranti;, s'efTercita  in  co^e  diffìcili  godendo 
al  hne  tranquillità  di  mente ,  &  quiete  dell'in- 
telletto , 
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SI  vede  il  Teuere  rapprefenrato  in  molti  luo^ 
ghi  in  Ronm,&  parcicolarmen  te  nel  Vati- 
cano in  vna  bellifllma  flatua  di  marmo,  che  Ila 
giacendo,  &  lotto  il  braccio  deliro  tiene  ^^na 
Jupa,fbt co  la  quale  fi  \  eggon  o  duoi  piccioli  fan 
ciullini ,  che  con  la  bocca  prendono  il  latte  da 
efla .  Sorto  il  medefìmo  braccio  tiene  vn'Vrna 
dalla  quale  efce  acqua  in  grandifllma  copia,  ha 
nella  finiftra  mano  v  n  cornucopiapienodi  va- 
ri; frutti ,  e  con  la  deflra  mano  tiene  \n  remo , 
hàlabarba,&i  capelh  lunghi,&  è  coronato  da 
\na  bella  ghirlanda  di  varTj  frutti,  e  fiori . 

I]  Teuere  è  fiume  d'Italia,il  quale  efce  dalde- 
flro  lato  dell' Apennino,&  diuide  la  Tofcana 
dairvmbria,e  Campagna ,  comeanco  la  Città 
di  Roma. 

Si  dipingono  i  iìumigiacendo>  perdimoflra- 
re,che]aloro  proprietà  è  l'andare  perterra  . 

I  due  piccioli  fanciulli,  che  prendono  il  latte 
dalla  lupa  fi  ^nno  per  memoria  di  Romolo,  e 
Remofr3teIli,fondatori  di  Roma,  f  quali  furo- 
no trouatiallariua  del  Teucre  efp©fii,che  pi- 
gliauano  il  latte  da  vna  lupa . 

Si  corona  detta  figura  in  memona  delle  vit- 


torie de'  Romani ,  cheper dò  fi  vede  ij  ritratto 
in  alcuni  luoghi ,  che  detta  figura  fia  coronata 
non  folo  de'  fiorijefruttijmà  dilauro . 

Il  cornucopia  con  la  diuerfità  de'fruttijfigni 
fica  laferalicà  nelpaefe,doucpafra . 

Il  remo  dimoflra  eflfer  fiume  nauigabi!e,&^ 
commodo  alle  mercantie , 

T    E    VE    R    E. 

Comedifimo  da  Virgilio  nel  7 -dell' Eneide  7 

Quando  in  ripa  del  fiume  il  Padre  Enea 
Sotto  l" aperto  Cielpoji'  à giacere 
Diede  alle  membra  al  fin  breue  ripofo 
Et  ecco  il  Dio  del  luogo ,  il  Tebro  sìe^ 
Dagl'oppi  folti  tra  le^ejje  frond.e 
far  uè  eh'  vfciffe  dal  tran  qui  Ilo  fiume  > 
Velli to  d'vnjbttil  ceruleo  velo^ 
E  difrondofa  canna  cinto  il  crine . 
Il  veflànento  del  colore  ceruleo  fi  fa  per  dimo 
ftrare  la  Chiarezza  dell'acque,  efTendo  all'hor* 
più  ciiiara ,  quando  meglio  ricene  il  colore  del 
Cielo ,  &  però  fu  dimandato  il  Teuere  Albufa 
da  principio ,  chepoi  da  Tiberino  Re  de  gl'Al- 
bani 
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baninel  Teucre  fommerfo/ù  chiamaroTiberi 
no  fi  come  in  molti  Hi/lorici ,  &  poeti  fi  legge , 
&  nella  leguen te  infcrittione  troiata  sii  Ja  ri- 
pa del  Teucre  non  lungi  da  Horti  Città  dk  To- 
icana. 
Sex  Atufius.  Sex.  fiL  fobia 

Rom.  Prifaus  Euocu^ugSrimus 

Omnium.  u4ram.  Tiberino.  Vofuit 

Qiiam.  Caltgatus.  Vouerat . 
Potrafi  anco  far  il  velo  di  cojor  flauo ,  perche 
Così  lo  dipinge  Virgilio  nel  7.dell'£neidc . 

Er  multa  fiauus  arena 

Tyberis.        EtHoratio. 

ytdtTKtuflauumTyberim. 
La  ghirlanda  di  canna  che  gli  da  Virgilio , 
comiieneà tuttiifiumijpercheiacilmcnie  na- 
scono in  luoghi  acqiiofi . 

ARNO. 

VN  -vecchio  con  barba,  e  con  capelli  lun- 
ghi,che  giacendo  fiapofato  con  <^n  go- 
mito iopra  vn'Vrna,dalJa  quale  efca  acqua,ha- 
ueri  quella  figura  cinto  il  capo  da  vna ghirlan- 
da Ci  l'aggio, ik  à  can  to  vi  farà  à  giacere  vn  Leo 
Ke,il  quale  tei^ghi  con  le  zampe  vn  giglio  roflb, 
cliel'vno  e  l'altro  dinotano  l'antica  arme  di 
I-ioren2a,principa!  Città  di  Tofcana^perniezo 
della  quale  paf Fa  l'Arno . 

Dicefi  che  altre  volte  i  Fiorentini  fiele/fero 
per  loro  inlegna  fra  tutti  i  fiori  il  giglio  bian- 
co in  campo  rolfo  :  ma  poi  per  alcune  dilcor- 
dic  nate  tra  di  loro ,  come  racconta  Chrillofo- 
ro  Landini^elelfero il  Giglio  roflToin  campo 
bianco . 

Eleffcro  parimente  fra  gl'animali  ù.  Leone_», 
fi  come  Re  di  tutti  gl'animali,  e  fra  gl'huomi- 
nj  eccellenti  per  il  lor  maggior  figlilo  Her- 
cole_'. 

Gli  fida  la  ghirlanda  del  faygio  pcrdmota- 
rcchc  l'Arr.Ojlccondo  cheracconta  Strabene , 
elee  dallato  deliro  uè]  monte  Appennino  da 
vn  luogo  chiamato  Falccrona^oue  e  gran  co])ia 
di  fi'jgi . 

Scende queflo fiume  dal  fopradetto  luogo, 
da  principiojconie  vn  rufcello  d'acqua  fra  Ura- 
ni balzi,  e  llrabocLheuoli  luoghi ,  &  valli  verlo 
l'Occidente,  cpoi  enirandoui  molte  forgin<?_> 
d'acqua,  torrenti,  &  fiumi  Ci  ingrofia,  ik  ialTjin- 
doalla  finillra  Arezzo, entra  nel  Fjocenano, 
&  pafTa  a  Fircnze,&  parulcein  due  parti ,  ^  « 
quindi  kcndcndo a  l'i;a  parimente  quella  di- 
uide,  e  poi  corre  alla  niarina ,  ouc  finilcc  il  fuo 
coriò . 
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Si  può  anco  dipingere  detta  figura  con  i[ 
cornucopia,atteloiche  doue  ^li  paSa  fono  luo 
ghi  fertili  di  Tolcana. 

P    O. 

DA  diiierfi,&  in  particolare  da  Probo  è  fla 
to  dipinto  il  Pò,  non  folo  che  fi  apposoi, 
come  gl'altri  fiumi  all'vrna,  e  che  habbxa  ciiuo 
il  capo  di  ghirlanda  di  canne,  ma  c'habbia  \à 
faccia  di  toro  con  le  corna . 

Dipingefiih  quefh  guiia  ,perciòche  (  come 
racconta  Seruio,e  I^obo)  il  fuono  che  fa  il  cor- 
fo  di  quefto  fiume  è  fimi]e  al  rugito  del  bue__?, 
come  anco  le  fue  ripe  lòno  incuruate  à  guila  di 
corna . 

Per  dichiaratione  della  ghirlanda  di  canna , 
ci  feruiremo  dell'auttorita  degli  Antichi ,  per- 
ciòche  loro  coronauano  li  fiumi  di  canne,  per- 
che, come  habbiamo  detto  nella  pittura*  del 
Teuere,la  canna  nafce,e  crelce  meglio  ne  i  luo- 
ghi acquofi,che  ne  gl'aridi . 

Si  potrà  anco  dipingere  quefto  fiume  vec- 
chio con  capelline  barba  lunga  can:ita,&:  come 
habbiamo  detto.che  s'appoggi  ail'V'rna ,  da  '.la 
quale  efchi  copia  d'acqua ,  e  tàccia  lette  rami , 
éj  in  efl!a  fia  vn  cigno, terra  con  vna  delle  mani 
il  corno  di  doui'ia^e  con  l'altra  vn  ramo  d'arbo 
re,dal  quale  fi  Veda  lagrimurchLmorgial'o. 

Hauerà  incapo  vna  ghirlanda  di  pioppo, 
f  er  mcllrarcnon  folo  che  quefio  fiume  é  circon 
dato  da  quelli  ar-bori,mà  per  memoria  di  quel- 
lo che  fi  racconta  fjuoloiàmente  delle  ibrelle 
di  Fetonte,il  quale  fu  fulininato  da  Gioue..^<_5 
fommerio  nel  Pò,  &  effe  trasformate  in  piopj  e 
allariua  di  quelro  fiume,  come  anco  CigJìO  Re 
di  Dgiiria  in  Cigno,chc  p  erciò  ^  i  fi  dipinge  an 
co  il  detto  vcceilo,vcdendofenedi  efll  m  detto 
fiume  gran  quantirà  . 

Equello  fiume  noiiilTimo  in  Lombardia, il 
quale  nalce  nclgrembo  dcH'altinimo  monte__» 
Vefalo  dalli  confini  di  liguri  Gabieni  con  chia 
rifiìmo  &  brciiifllmo  principio  per  l'A  Ipi  fcen- 
de,  &poi  calando  lotto  terra  rilbrge ,  Se  entra 
con iètre bocche  nell'Adriatico  mare, onde  fi 
di  ce  far  lette  mari. 

Per  il  cornucopia  racconta  Plinio  nel  terzo 
lib.  chciì  Pò  ingrofia  nel  nafcimen  to  della  ca- 
ni cula,quando  fi  llruggono  le  neui,  &■  è  più  ra- 
pido per  li  campi,  che  per  li  nauilij,  ma  non  pe. 
rò  fi  appropria  nulla  di  q  nello  che  toglie,  &L5  ' 
doue  palla,  quiuì  rimane  più  grafie,  &  diui-  "' 
tjoio . 

Pcc  dichiaratione  del  ramo ,  che  /lilla  l'iiu- 
^i^  mor 


Parte 

morfopratletto,  il  Boccaccio  nel  7.  libro  deiJa 
Geneologia  ddli  Dei ,  ciie  d'inrorno  aJ  Pò  na- 
fconodiiierrefpecie  di  arbori  per  fbrxadelSo- 
le/enzaeflcr  piantati ,  onde  circa  il  fine  delI'E- 
ftare,  mentre  che  il  Sole  comincia  à  declinare  , 
fudano  vn  certo  humore  giallo  in  modo  di  la- 
grime, ij  quale  iì  raccoglie  con  artifiùo,&  fi 
compone  in  ambra . 

ADIGE. 

VN  vecchio ,  come  gli  altri  à  giacere ,  ap- 
poggiato ad  vn'Vmaj  dalla  quale  elchi 
copia  d'acqua,  farà  coronato  di  vna  ghirlanda 
di  diueriì  fiori,  &  frutti,  &  con  la  delira  mano 
tenghivnremo. 

L'Adige  ha  la fua  fontana, dalla  quale  efcc 
nell'Alpi  dìTrcnto  (fecondoPlinioj  &  mette 
il  capo  nel  Mare  Adriatico  alli  Folloni,  oue  è 
alTai  bel  porro . 

Gli  fi  dà  la  bellaghirlanda  di  vari;  fiorij^o 
frutti ,  per  dimoftrare  che  per  douc  egli  palla  è 
ameno,  &fruttifero ,  come  bene  dmioiìra  Vir- 
gilio nella  Bucolica  ,  &  nel  nono  lib.deirJEnei- 
2e  quando  dice. 
Stue  Fadi  ripìs,^thefimfeupr<rpteram^nu. 

Il  remo.che  tiene  con  la  delira  mano,  dinota 
effèrqudl:© nobii  fiume  nauigabile,perciòctie 
per  elfo  fi  conducono  varie cofe peri' vfo  degli 
ìuioininì. 

NI    L    O- 

F.Apprefintatoin  vna  ff ama  di  marmo  folla 
net  Faticano  di  Roma  » 

ST  A'  à  giacere  con  chiame ,  e  barba  lunga  ,- 
ha  ilcapo  inghirlandato  di  fiori ,  frondi,  e 
firutti ,  giace  con  il  braccio  finiliro  appoggiate 
fopra  vna  Sfinge ,  quale  Mia  faccia  nn'ail2__>. 
mammelle digiouanetta,  &.  il  reflo  dd  corpo 
di  Leone,frà  la  Sfinge3&  il  corpo  dcJ  Nilo  fi  ve- 
de \fciregraa quantità  d'^acqua^tienecon  la  fi- 
nifira  mano  vn  corno  di  douitia  pieno  difron- 
dijfiorir  e  frutti,  ftanao  fopra  la  perfona  dr  det- 
to fiume,  com^aneo  fopra  d' vn  Cocodrillo  pa 
fio  à  cantoadefìd  fedici  piccioli  fancmjlini,£ 
<5ualÌcon  allegrezza  mofìrano  di  Scherzare. 

Il  Nilojcomediceil  Boccaccio  nel  7-Iib.del- 
la  Geneologia  delli  Dei ,  è  fiume  meridionale  , 
chediutóle  l'Egitto  dallTEtiopia  ,e  feconda  la 
communeopiniimenafeeneiMojitidi  Mauri- 
tania preffo  all'Oceano.. 

Quelto  fiume  fipofa  fopra  alla  Sfinge  >co- 
memolfroiainofo  deJ?EgÌttOjOue  pafla.  quella 
fiume..  -►.   ■ 


Prima.  ^e^ 

Mettcuifi  anco  \l  Cocodrillo,  per  efier-an-- 
cor'efife  animale  dell'Egitto ,  eper  il  più folito 
Ilare  alla  riua  dt[  Nilo . 

La  gran  quan  tità  d'acqua ,  che  dee  nel  det- 
to modo,  mofirapinnondation  del  Nilo  nel- 
la regione  d'Egitto,  e  ne  gl'altri  paefi ,  oue  t^i 
paffa. 

Li  fedici  fanciulli  lignificano  fedici  cubiti 
di  altezza  delfinondatione  de  Nilo,che  è  Ha- 
ta la  maggiore  che  habbia  fatto ,  e  l'allegrezza. 
de  i  puttini  mollra  l*vtile,che di  tale  inondatia 
necauanoleperfone  di  quei  luoghi,  die  fono 
aridijC  fecchi,  pereffer  fottopolli  alla  gran  for- 
za del  Sole,  onde  per  taleinondatione  d  fanno» 
li  terreni  fertili,  &  i  paefi  abbondanti  ,,che  ciò 
fignifica  il  comucopia,&  Ja  ghirlanda . 

TIGRE. 

ISTella  Medaglia  di  Traiano, 

HVO  MO  vecchio,  che  come  gli  altri  Hi 
giacendo  con  fvrna  da  vn  Iato  ,  &  dall'- 
altra vna  Tigre . 

_  Nafce  quello  fiume  nella  maggiore  Arme- 
nia, nel  piano  di  vn  luo^o  detto Elongofinej& 
girandoin  diuerfi  luoghi  con  diecibocclie,  en- 
tra nel  mare  Perfico . 

Dicefi ,  c''hebbe  quello  nome  di  Tigre  perla 
veloci  ta,come  an  co  perche  nel  luogo,  oue  paf- 
fa,fi  dice  efieriii  quantità  diquellefiere. 

D  A  N  V  B  I  O. 

Nella  AI  edagli  a  S  Traiano, 

VN  vecchio,  che  fi  appoggi ,  come  gl'altri 
all' Vmaja  quale  verfi  acqua,  &  che  tent 
ghi  coperta  la  reftacon  velo .. 

Coprefi  A  capo  con  vero,perdòche  non  fi"là- 
pena  di  certo  l'origine  d^à  fuo  nafcimento,on- 
de  Aufoniò  negrEpigr.così  dice. 
Damihius  peniti s  caput  occidtatus  in  oris . 

AC  HEI  O-Ó, 

DA  OuidionelUbro  5^ delle Metatnorfofi 
vien  defcrittocon  barbale  capegli  iun- 
ghijhà  dia  vna  banda  della  frontevn  corno  j& 
dall'altra  banda  non  vi  difendo  l'altro»,  fii  veda 
la  rotturadiefiro,eghirland'arodifalGe,é«r  di 
cannejEt  Ouidio  nd  luogo  àtixo  difopracost 
famentione,quandocfiofiiimedifelleflbdicr 
doppol'effer  flato  abbarru  to  da  Hercole.. 
lomitrouaijcomatoj  e finza  moglie 
Con  doppio  dishonor  ycon  dappioafànnf» 
Ben  c^^hoggì  con  eorane,  e  earme ,  e  fògli  & 
Dtjjald  olanda  a.  la.mafìomt  il  éwne. 

Tsene: 
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lìdie  fottd  all'vn  de  braccì,due  vrnc  da  vna 
delle  quali  e(cc  acqua,  &  dall'altra  nò  . 

Acncloo  è  fiume  famofìfllmo  della  Grecia , 
e  nafcc  nel  monte  Pindo , &  diuidendo  la  Eto- 
Vu  dall' Arcjrdia  ,  finalmente  defccnde  con  il 
mare  in  Malia . 

Secondo  che  fauolofamente  dicono  i  Poeti, 
Onco  pramifie  Deianira  fua  fìgliuola,bellifllma 
giouancjj^er  moglie  ad  Hercole  con  cuefta__» 
conditione,che  rìducene  le  accue  del  nume  A- 
chcloo  in  vn  fol  letto ,  perche  korrcndo  con_» 
due  allagaua  tutti  li  fruiti,  &  le  biade  di  quei 
paefi,& i^'accua grandiflìmi danni ,  però  dicefì , 
chf.  Hercole  dopò  molte  fatiche  combattendo 
con  Acheloo  cangiato  in  toro,lo  vinfe  con  rom 
pergli  &  rorgli  vn  corno  dal  capo,  che  fu  quan 
do  raccolfe  l'acque  in  vn  fol  luogo,  &  Io  rele__» 
fertile,  &  abbondante ,  &  perciò  /i  rapprefenta 
con  vn'vrnaiChe  getti  acquaie  l'altra  nò . 


S    T    I    G    E. 

Palude  Inferrale. 

VN  A  Ninfa  di  color  tanè  ofcuro,&  che_ji 
vafi  con  rvrna  acqua  del  mede/Imo  co. 
lorc^. 

FLEGETONTE. 
Fiume  Infernale . 

DI  color  tutto  roflo ,  con  l'Vrna  in  fpalla_» 
del  medefimo  coIore,dalla  quale  verfi  ac- 
qua ,  &  rofla ,  &  bollente,  per  feguitarc  la  fèn- 
tenza  di  Dante  al  1 4«  canto  dell'Inferno,  quaa« 
do  dice 

Jn  tutte  tue  queffion  certo  mr piaci 
Ri^fìfe,  ma  ti boUor  de  l'acqua  rojfa 
Dqhm  ben  folmr  l'vna,  che  tu  taci . 


A    C    I. 

EDefcritto  da  Ouidio  nel  5  o.  libro  delle  Me- 
tamorfofi ,  &  Galarea  di  lui  Innamorata 
cosi  dice . 

Vn  belgiouane  in  tétmo  /«  mez.o  al  font  e 
Io  veggio  in  fino  alletto  apparir  fuor  e , 
Che  ornata  di  due  come  mttea  la  fronte  ■ 
Dt  maeHà.  ripieru ,  edijplendore 
Io  riconobbi  alle  fattezze  conte 
^ciyfe  non  che  moho  era  maggiore . 
Lucide  hauea  le  carni ,  e  criftahine , 
E  di  corona,  e  canne  ornato  iterine . 
Aci  è  fiume  della  Sitilia  proceden  te  dal  Mon- 
te E  cna\ 

A  C  H  E  R  O  N  TE, 

Fiume  Infernale . 

Q  Vello  fiume  iard  di  color  tanè  flint© ,  che 
getta  perTVrna  acqu:i,erena,  perciòche 
Virgilio  nel  Jib.zo.delI'Eneirìe  così  dice  : 
Hinc  'Via Tartarei) ^uAfert  u4cherontis  ad 

vndas. 
Turbi  dm  hiccanojvaJlaque  voragine  gurges. 
uiesiuatìate^omnem  Cocyti erulìat  arenam. 

COGITO. 

Fiume  Infernale. 

SArà  quefi q  fiume  di  color  rutto  nero,  &  che 
per  l'x  ma  getti  acquatici  medefimo  colo- 
re,perche  Virgilio  nel  fello  libro  nell'Er,eide_^, 
così  dice . 
CocyiHsquefinu  labens  circumfluit  atro . 


INDO. 

DI  afpetto  grauCiSd-  giouen  i\s,  con  vn  a  co- 
rona ài  fiori,&  frutti  in  capo,  appoggia^ 
to  da  vna  pane  all'Vrna,  &  dall'altra  vi  farà  vn 
camello . 

Indo  è  fiume  grandiffimo,  il  quale  riceue  fcf- 
fanta  fiumi, &  più  di  cento  torrenti . 

Si  corona  di  fiori ,  &  di  frutti  in  fegno  che  il 
paefe  rigato  da  lui  e  fertile  oltre  modo,&  i  fuoi 
nabitanti  viuono  pohticamen  te . 

Gli  fi  mette  à  canto  il  Camello  crtne  anima- 
le molto  proprio  del  paefe  oue  è  quefto  fiume . 

GANGE. 

DI  afpetto  rigido,  con  corona  di  palma  in 
refta,s'appoggia  da  vna  parte  come  gl'al- 
tri fiumi  all' Vrna,c  dall'altra  parte  vi  farà  vn_» 
Rinoceronte. 

Gange  gran  fiume  de  gl'Indi  nafce  al  fonte 
dal  Paradilo . 

Si  rapprefenta  d'afpetto  ric;ido,e/rendo  i  fuoi 
habitanti  poco  dedin  alla  cUitura ,  e  per  confe- 
quen  7a  poco  ciuili . 

Gli  a  poreà  cantol'animalefopradetto,co- 
me  animale  del  paefe,  oucpafTa  quello  fiume .  f 

GANGE    FIVME. 

Come  dipingo  neH'effequie  di  Michctu4ngelù 
Buonarruottin  Firenz^e. 

VN  vecchio  inghirlandato  di  gemme,  co- 
me gl'altri  fiumi,  con  J'Vrna,&à  canto 

J'vccelofifoue.  ^ 

^^  NI. 


'      Parte  Prittia^  1  1^5 

I    G    B    R.    V  Qmnec^daspojfettollerevtra^manpf, 

Os  ege  non  habeo,  cUmo^elingf^isadaurast 
NonnuUis  vitam  imartem^ijs  trifmo . 


HV  O  M  O  moro  ,  aari  coiona  di  raggi  in- 
corno alla  tefta,«'apj«>ggi  *H'Vma,  &  da 
vna  »ar te  vie  vn  Leone  - 

A^ueftoéumepec  eflèrfotto  la  zona  torri- 
da gli  fi  fanno  i  ra^gi  in  capo,di  carnagione--^ 
mora ,  come  fi  vedegi'habiunti  doue  egli  paf. 
Ì3jche  fono  morijC  quafi  abbriicciati  dui  Sole . 

Gli  fi  mette  à  cantìo  il  Leone ,  come  animale 
principalilfimo  delpaefeoue  riga  quefto  fiuthe. 

F    I    V    M    I. 
Defirmija  Eliano  ^ 

ELI  ANO  hiliorico  Jib. z  .cap. 55  'J>e  ima- 
gimbni  fluHioritm .  l^icc  che  la  natura_j5 
&  l'aliico  de  i  fiumi  ci  fi  rapprcfenta  auantigi- 
©cchi,nondimeno  alcuni  hauendoJi  in  ^ei.cra- 
tione  formorno  le  loro  imagini,parte  con  figli- 
la kumana^  e  parte  bouina  ;  Simile  d  i  buoi  gli 
Stenfalij  nell'Arcadia  faceiiano  il  fiume  Era- 
fino  &  il  Metopa;i  lacedemoniefi  l'Eu rotaci 
Sieionipopoji  nel  Pe!oponeiIb  non  lunghi  da 

t  Corinthioj  &i  Filiafi;  loro  vicini  PAlopo,  gli 

'  Argini  il  Cenfìòj  In  figura  humanafacena no  i 
Hofilij  popoli  ncir Arcadia  I'£rimanthojchc 
fecondo  Plinio  lib.4.cap.5.1coxreneirA]feo  (m 
3iie,ilqualedagli  Herecnfi  Arcadi medefima- 
mence^fù  rapprefenrato  in  forma  huniana^i 

■  Cherronefichc  fono  dalla  parre  di  Guido  finiiì 
mentctoroancorarilieffofiumecGli  Athenigfi 
poiriueriuanoil  Cefi/To ,  come  iiuomo  corrju- 
lOj  In  Sicilia  i  Siracufani  afflmigliauano  "Ano- 
po  ad  vn'huomo,mà  honorauano  la  fonte  Cia- 
na come  femina .  Gli  Egillei,  oiiero  Egefìani  ia 
Sicilia  non  lungi  dal  pron^on torio  Lilibeo  rine-_ 
riuano  in  forma  humana  v^dìi  tre  fiumijil  Pro- 

,  pacejilCrimiflbj&ilTelmifio.  Gli  Agrigen- 
tini al  fiume  cognominato  dalla  lor  Città  gli 
facrificauano  fingendolo  in  forma  di  putto  gra 

-  tìofo  i  i  quali  anco  in  Delfo  confacrprno  vna—» 
ftatua  d'auoriofcriuen  dogli  fopra  il  nome  del 
fiume, £^ fecero  detta  fiatua  fimile ad  vn fan- 


F    I    .-N"   E. 

VN  vecchio  decrepito  y  con  i  capelli  fléS.> 
&  barba  canuta,veliico  di  colore  <A  erde 
giallo  ch'habbia^eiftto  il  capo  d'vn  agi>irlanda 
d'hellera ,  ftarài  federe,  &  che  dalla  parte  fini- 
ilra  vi  fia  vn  Sole  3  eh*  eiTendofi  partito  dall'O- 
riente, mof  tri  con  i  fuoi  raggi  efìère  giunto  all*- 
Occafo . 

Terr^  con  la  defira  mano  vna  Piramide  io-j 
mezzo  delia  quale  fia  dieci.M .  &  con  la  finiiltiìi 
vn  quadro  oue  fia  delinato  vn  carattere  omèga 
greco  il,  : 

Quello  noine  Fine  può  fignificarediùerf^L-» 
cole ,  Prima  può  denotare  il  termine,'  l'vlrfmo , 
&  rellrcmità  delle  cofe  3  &  à  qiieiio  fenfo'dice 
il  Petrarca  . 
Quefie  cofe  che'l  Ciei'^oìge  3  egouernA 

Do^j/umolto ijoltari ^hefinehmr^.ìino ?  '- 

Può  fignificare  la  morte,  come  fine  di  mtii  i 

viuentijonderifiefibdice  ',  ^ 

StQ-nor  dtlU  mia  fine  ,'&  della  vita , . 

Et  può  fignificare  la  meta,ò  icopo  di  tutre  le 
cofe  create ,  cioè  vn  oggetto,  vn'vhimacaufa, . 
alla  quale  tanto  la  Natura,  quanto  l'Arte,  driz- 
za le  fueoperat  ioni, ^dicendo  Arili  v.é.  2.  della 
Metaf.^^/o  qué.  non  agit  ^rcper  finem  (fi 
ociafa,  Nelli  dire  primi  fignificatijè  inrelo  da_^ 
Seneca  nell'Epifi.  1  zjncntre  dando  la  definitio 
n9  del  Fine,  difTeefièreiltermincoeflerminio 
di  tutte  le  cole  i 

,  Nel  terzo  lenib  èìntefo  do.  Arifì.nel  z-dede- 
moflrmion€  al  cap.a  .tex.  j  a.  dicendo  il  Fin  e  c£- 
fèré  ìì  bene  per  caufa  dd  qiiale  fifanr  o  le  co/e  .> 
o  dalla  Natura ,  o  dalPAr^e ,  fòggiungendo  che 
qi^lk)  che  fi  fa  à  calo,  o  per  fortun  a^n  on  fi  fa_j. 
pq:  niun  Fine,ne  per  niim  fcopojnel  primo  ddi 


i  CJuUo ,  &  per  maggior  vaghezza  di  qupfio  no-     la  Metafifica  conferma  il  Fine,  elfere  per  cagio- 

-  r> :„„. „ r:..  _ j:_._^      nedel qualcfifanno  i  moti ,& tutte l'attioni, 

IBcco  dunque  l'anioni  rifpietto  all'arti,&  i  mo» 
rifpetto  alla  natura, ,  &  nel  primo  di^parnbm 
animaiium  cap,  j,dictcheilTineè  quello  nel  • 

3'ualc  f}.  termina  il  moto  ,iè  però  n<ai>t}à=ÌQipe«  . 
imento  alcuno,-  Il  Fine  in  tutte  Je  cofe  cheoc- 
corrono  nel  mondo,  è  il  primo  cpAfidera<o-da  ■ 
coloro  che  far  le  deuono,quaninnqiiyEppfdaij  '  > 
%i^^lW  i^.fi«f^#:a*&<:«n^eeg|*hàI^-- 
Jt    '  '      me 


firo  ragionamento  non  voglio  mancare  di  met 
tere  in  confiderà tione  il  bello  enigma  del  Si- 
gnor GipuanniZaratino,  Cartellini ,  nel  quale 
lòtto  continue  allegorie  fi  defcriuono^  diuerfi 
effctiij&  qualità  del/ium!^,  . 
perpetuò claufi<jn'tjen.itit me  miiterin-aluty'i 

Et  nmquam.feperiti^fHmiahfen  iyfefentx, 
^jftdpté  i(iceOy  tamm  omni  tempere  curro ,  .  -, 

Etpduciyhmimill.ÌAnfilU  vagar , 
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medi  effètto  perche-quel"  termine  e  condottcrj, 
al  quale  di  condiirio  hauea  coticeputo-  nqll'anii 
mo  chi  à  fare ,  o  adoperare  fi  era  òiLtOjCosièt^ 
gli  cagioneche  muoue  tutte  l'altre  à  prodìirfò  ,- 
jnefFcttQ>&  viene,  ad'èflerc  feruitodàtuttele- 
trtaltrecaufé  5  cioè  formale  ,marerialè  &effi-- 
eien  te ,  efTendo  chcxutte  il  adoprano  foli^  per 
confcguire  ilTine. . 

Doue  auuenire.conuiène  clie  febenei^Fii- 
l)eJ&  lii  cauia/thalèpotwbbono  dirfi  vn'iftéfta 
«ofa  fono  però  tra  loro  diftihte^  perche  là  coliti 
lblà,cheè  attualmcnteacquiilata  Hókc  Khcf 
ma  auanii'chei?  riduca  alràtto^  ^chiama  Gai» 
£i  flhalè,eà  GÌ©  è  appropriata  Ja^dififmitiomL-» 
del  PilòfofoaJ'i.  della  fi/?cayrc}t.r9.&  aJVjuin- 
to  delJa  Mèrafì  tex..2v,dicoKÌox:HeTè  quello  per 
«aufadelfjualé^ fanno  tntté  le  colè,  tal  cHed^ 
fcmo  che  il  Fine  per  diucifc  fen  tenze  diArifR. 
He  ih  fpeiienel  terzoidèlla  JWfcraf.  Wp.3;  è  qndt- 
l^idieflon  Kcraltsa  ciàii&u:inài&altKcoi»iK- 


^\ 


teperfiiacaufafffànno.  Onde  Auerroe  ìhttn- 
prctandò  turte  quelle  cofe  df/lènel  2.  della  Me- 
taf.al"comentoaèI  text..8.  (Ér  ejf  manifeiìkm' 
cnufiìmiihalem  effe  ^per  (^am  vnum  quodque^ 
jtt  emium^  &  eRilludcwus  effe  non  e  firn  re  pra' 
pter  aliam caufrm  in  retila  yfed  cmnes  cnufir 
exiiìtntestn  re  fmt  propter  iRam  fiilket  a^ 
gens  3&  materia ,  (tr  firma  in  habentibns  tr- 
^manteifmreriamy&fìrmam-X!rc.- 

Eflènde  diinque  che  l'arti  fieno  diuerfe ,  bi- 
fogna  cheJHoro  fin  i  ^eno  an  coxliuerfi^ ,  efitn-» 
dochedal  Fine  anco  fi  diflinguono ,  perche  al-^ 
tre  con  l'animo  fo'o  contéplano  le  cofei  &  que* 
fteftabilifcono  il  lòrfihe  nella  {oìi.  conrempla- 
tioneddlècofe  naturali ,  dalli  Greci  chiamati' 
.SfR»/>*T/v«ti  ideft  Theoririca'  &  diìQueftogenc* 
ice  là  Fifio!ogia,jl  Fincdelfàrqua-'e  e  làcontcni' 
j^àtione  delle  cofenaturali  fen  zaalninaratuo- 
«ecorporalcj  A  Rri  fiabiHfcono  il  lorFinc  nell*-^ 
«gssuc^aon  JàfciandaalcuiM  opera  inanual^>& 
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jfichiatna  TpAKrtyÀlideCi  Vndkx,  &  cii  que- 
ifto  genere  e  l'artedeLfonare ,  ballare ,  ócfimùi; 
altri^laflino  doppo  ài;lor  operare  qualche 
^manifatura^  &  fi  chumano  TsiKTt^^eciiddì, 
flPidlicaEj  nefono  anco  alcun 'ili  tre,che  non  opra 
ino  alcuna  cofaiatcicia  i-mi  iolamente  acqui- 
ilano  come  l'arte  del  pef  care,  vccellare,  <&  cac- 
(Ciariiece« 

rSi  deuecrcdere  c3ie  tanto  la  natura  -qnanto 
tutte  le  arci  fopradecte  non  intendono  alcro/oC' 
ihanno  altroper iuo  Fine  che  la  perffittion«ù» 
iquando  non  fìano  impedite  come  dice  Arift. 
nelloco  lopracitato  j  onde  Tiiuomo  efliendofirà 
tutteie  cole  createperfettifrin3Q,deuehauere_j 
per  Finela  perfettione  della  vitacHèndo  che_:> 
«non  è  di  femplice  natura^mà  compo(k)  di  tutte 
ie qualità  di  vita ,  clie  lòttoii  Cielo  fi  crouino  > 
ifeperjquefto  farà  anco  .neceflario  che  quéUe-j» 
potenze  dell'anime,  per  le  quali  fiamo  huonji- 
dni/&  participiamo  di  tijtteleinature  ddk  cofe 
che  vìbouq,  habbinoiloriìni,,  o  beni  che  dir 
vogliaoio,  &  che  qtìslli  fini  ordinariamen  te  ri- 
fpondino alle trepotenze ,0  facultà  delleani- 
ime,chein  noi  fonoyi  quali  beni  fono  Pytile^che 
riguarda  lapoienza  vegetatitaa ,  i|piaceuol  z^ 
che  è  ddlaconcupifctbile ,  &'i'h<>ncilo  appro- 
priatoalla  parte  irataonale,  il  checognobbero  i 
riloifofi^aencilii  quali  vifTeroperdò  molto  con 
forme  all'iltinio  cfella  ragione  :  màquefto  non 
ibafta  al  ChrilUano ,  ilquaie  óltre  il  lume  natu- 
tale  viene  iiliiflrato  da  maggior  lume,  che  èia 
fede  perla  quale  conofcc  il  Ino  tiotaliffimo  Fi- 
tte s-c/Tete la  celeflcbeatiaidinejoue  anco  per 
tnézzo  di  vnaperfettion.e  ChriiHanadeue  driz 
jasre  lefue  atDom^aie  dementicató  della  parte 
più  nobile ,  viuere  iècon  do  il  /cnfo ,  perciòche 
ancor  la  pian  ta  ,  &  Inanimale  irragion  euole__> 
fé  capaci foflero  di  Elettione,operàrebbono 
con  tra  natura  e  móftruofamente  ;,  fé  quella>j 
contentandofi  dalfe/Terc  j  &  <jiie(lo  della  vita 
rifiutafferoil  viuere^&feniireloco  ma^iorper 
fettione- 

Sirapprefenta  il  Fine,  vecchio  decrepito  ef- 
fcndo  elle  quella  età  iìalapiiì  vicina  alla  mor- 
tc^quale*  Fin  e  di  tutti  li  animali,com'anco  tur 
tele  cofecreateinuecchiandofi,  &per  il  tempo 
conlhmandofi  fi  vengono  ad«lUngiiere,éc  an- 
n  ularfi^ndé  il  Petrarca 
O^/ii  co/a  mortai  tempo  im^rrompe  3 

Si  rapprefenta  con  i  capelli  llelìj&  barba  ca- 
nuta parche  oltre  che  unificano  la  vecchiez- 
2a,ditiotanoanco  che  effcndo  il  dórepito  ginn 
to  aH'vltimo  Fine  dell'operationi  j  lafTa  indi- 
i^arcegl*ad<»:namcnd  dà  coipoi  noivhauendo 
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più  penficri  che  fiilzinp  alla  corftcnYpUvjone 
delle  Gofe. .. 

•Si  verte  di  color  verdegiallo  per  %RÌfìcarc 
loilato  della  vecchiaia  fimigliance  all'inuerno» 
vdTcndo  che^iiandoil  Soie  li aliontanada  noi^ 
&  che  perciòarendcbreui  i  nofèrigiorni,aiJ'J»o- 
ara  gl'arbori  petjlireddOjbrine,  non  daiH7opiiì 
tributo  alle  firondijjriftringendofiin  lèltefie  I- 
'humore  ,ond'eflejion  Jiauendo  quella  vicale__» 
ihumidità  chele  folleneiiain  vita,fiparcQno  dai 
l'amato  tronco  con  illor  colore  verdegiallo  e 
fanno  chiaro  jeflere  a:I  lor  Etne ,  8c  priui  d'ogni 
vigore,inguiiàapiintochel1stà  decrepità  xnaa 
candoK  mumore  natjuràle  ,dimeneianj;uida» 
giungendoal  Fine  dell'dièr  fuo  . 

GU  fi  cingeil  capo  di  vna  ghirlanda  d'héllc- 
arajèflèndo  che<]uefta pianta  vienmeflà  da  Pie- 
TÌo  Vàleriano libro  f  J^er  legno  della  v^cchiez 
zajCiffeado  che  iemp«e  lì  vedèintornoagl'arJbo 
tì  ,.&àgliedifiti;perancichicà  oon^mati^eà 
iaifìjdietninaceiàfioruinaj  comeattco.doue.» 
;detta  hellerafi'attaisca  tiraftdoàfei'iiuniiiditi 
iiatur:de,'&  con  le  fije  folte  numerofe ,  &  é.\o- 
;gniintorno  ^arfcTadid  fmouendoj&conqtiaf 
landò  li  arbori  priui  (&  Ji umori,  fì  leccai»,  et  le .' 
fabricheàpocojà  poco  srain andò  vendono  i, . 
cader  per  terra.  .■  f. 

Il  liarea  ièdere  ,ne  dìmoftra  di^fibe  ftaijeo 
dal  viaggioche  ha  fatto  diinolt'aniii,6^th(S_-> 
non  potendofi  reggere  pi  ù.  in  piedi ,  cerca  il  tì- 
pofoper  vltimo  Hnedel  iìio  ^aflàggio  eflèrjdo 
vicino  al  ridurfi  nella  materia  di  che  fu  ^<- 
mato. 

Vi  fi  dipinge  che  dalla  parte  fìnife  iRa  vn 
Sole  che  parcrtò  daf  Oa-ientcmollri  con  ifuoi 
rag^idIèregiunroill'occaib,perdimoflTaTefi 
che  il  giorno  fìa  finito ,  còm'anco  Tbiiomo  che 
hauendo  finito  il  fuo  corfo,  giunga  al  Fine  di 
qual  fi  vogliaoperafua - 

Tiene  con  la  delira  mano  la  Piramide  fegna» 
ta  nella  guifa  che  habbiamo  detto,  elfendo  che 
pierio  Valeriane  nel  lib.  39.  diceche  lenifica  il 
Fine,o  la  perfettione  dell'opera,  &modo  com- 
piuto, perciòche  la  Miriade  laqualeè  il  nume- 
ra di  dieci  millÌ3,confiituifce  la  metà,&  che.^ 
3 liefto  numero  multiplicaco  dalì'vnitàègran- 
iffimo,  &  perfettiflìmo  di  maniera  che  prefo  il 
principio  deirynità  finilca  in  Miriade  la  baie 
della  piramide ,  &  come' fi  legge  nel  Filone  fi 
termina  con  la  lunghezza  di  cento  piedi  ,^0 
tanti  di  larghczza.cljedupHcan  fecondo  la  na- 
tura del  quadrato  rifultano  aJ  numero  che  Iiab- 
b  iamo  detto  che  èperfettilÉmo . 

Si  dice  die  lignifica  il  Fine  >  &  perciò  dimo= 
R    *         ittia- 
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fttùmo  anco  che  tenghi  con  la  /ìniftramano 
Poméga  n  greco  cflcn'Jo  l'vitima  nora  dell'ai- 
fàbettoper  mezzo  del'  tjuaie  vengono  ad'eflcre 
efpiicare  tutte  Je  cofe  create,&  per  queftoanco 
di/Te  Dio  benedetto  nel/a  ApocalifleaJ  i.cap. 


&perònBgrarioiJ  grande  &  Oijnij)©«!entc-»  ^ 
Diochenonmihà  abatidonaro  in quef la ope-  | 
ra  fatta  ad'hojior  fuo  fino  al  Fine,onde  non  ppT 
fo  dire  come  feri/Te  Dauid  nel  Salmo  73-f^^  1 
qutd  Deus  repuiini  infinemjxì^  laudo  Dio  che  * 
è  mio  principio^  Fine.  ^  j 


FLAGELLO    DI    DIO. 


t V OMO;  veftito-ditcolor roflò^nella ma- 
_.  _  nodellra  teng^vna  sferra  3  &  nella  /ini- 
ftw  yn  fiilmineeflendol.*àwatorbida5.&  il  ter- 
reno-doue-ftìì  pieno'di  lòcullcj  fìprendeil  le/fo: 
per  Io.'  vigor£,.&  per  lapoilànzaiopra  i  colpe^ 
HoIii&  federati . 

Il  co?or  rofloiftgn  ifica:  i»a,8rvendetta>h  sftr 
za  è  là  penai  gli'huomini'  più  degni  di  perdo- 
no3per  correge]:lij&  RÌmenaxli  ndlà-buonavia;. 
fecondo  il  ilettp ..    ' 
Qhos  amoiAr^H/o>&  cafltgo> 

lì  fiilmina  è  fegnoxld  caftigodicolòro  y  che- 
«ftiuatamen  tepafeuaananei  p^ccaa};^cieden 


do/ìaliafineddlavita  ageuoimcnee  impetraat 
da  Dio  perdono. 

Significa  etian dio  il  fiilrnìii e  Fa  caduta  d'af-^ 
aini,che  per  vie  ione,  &  ingiurie  ibnoad  altit- 
fimi  gradi  ddla  gloria  perueniftiyoue  quanda 
più  fuperba mente  /ledono  non  altrimente^  ciie 
folgora  precipito/i,  caicaaondlerailène,  &c^ 
calamità. 

Perle  locuffe^che  iiempion©ràere,  &  la  rer*^ 
ra  s'intende  J'vniuerfal  caftigOiche  Iddio  man-- 
da  alle  voltelopra  a  ipopoli, acennandeiìI'iiK. 
iJeria  drflagelli  d'EgjttOjmandàri  per  cagione. 
della  pe<tinada»£;f  ollinau  veglia  di  Faiacoe . 


FOR* 


V     o 


Parte  Prima. 
R      T      E      Z 
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DONNA  armatSjS:  velina  Wi  lioriafOj& 
fé  fi  deuc  ofieruare  h  fiibnomia^hauerà  il- 
corpo  largo ,  h  Ifatnra  dritra ,  l'offa  grandi ,  il 
pett.0  carnofcii  color  della  faccia  fcfco^i  capei 
il  ricci, &dùri,I'occhÌ0  Iiiciu'o^nòn  molto  aper- 
to,  nella  deftra  mano  terrà  vn'haiJ^a,ton  vn ra- 
mo uixouerej&nel  braccio  /ìniilro  \  no  feudo , 
inmczo  del  c^ualevifìa dipinto  \n  leone  che 
s^azzuffi  €on  A  n  cignale:.^  % 

L'e/Ièrcirar/ì  intorno  alle  cole  difficili  3  com; 
«iene  à  tutte  le  virtù  particolarijnondimencÉi 
Forte/za  principalmente  ha  oucRo  riguardo ,  e 
tutto  iliiio  inrer.to  è  di  fopportar  ogni  auuenr- 
mcjito  con  animo  inuitto ,  per  amor  della  vir- 
tù.Si  fa  dcnna,non  per  dichiarare,  che  à  coiUi- 
«4fcmini.'i  debba  auuic!n:;r/ìl*hiTomofGrte_.»: 
/  mò  per  accominodare  h  %i;ra  a!  modo  di  par- 
larCj  oueropercheefTendoogni  virtù  fpcciedel 
\er03belI0,  &  arpetibile,  il  quale  fi  gode  con  I'- 
intelktto  ^  (  &  attribuendoli  \  olgarmente  il 


nbelk)  alle  don  ne  j  fi  potrà  queUo  con  guefle.,» 
con uenien temente ^rapprefentaTe,  ò  più  toHo , 
perche  couie  le  donne  (  priuaridofi  dì'quei  pia- 
ceri,a'  quali  le  hàfattepiegneiiolila  natura_j^ 
s'acquiifr'-e  conferua  h  fama  di  vn'honor  fingo 
I#e  j  cosi  l'huomo  forte ,  co'  rifchi  del  proprio 
cerpOj  in  pericoli  della  ifknTa  vira  j  con  animo 
■aècelb  di  virtù ,  fa  di  sé  nafcere  opinióne;?  e fa- 
ma<ii  grande  lìima:  non  deue  però  ad  ogni  pe- 
ricolo della  vita  e/pqrfij  perche  con  intentione 

^i  Fortezza ,  fi  può faci'mente  incorrer^  nel  vi- 
rio  di  temerario,  d'arrogamc,  di  m'eri f.pcato,  & 
d'inimico  di  natura,  andando  à  pericolo  di 
firugger  felle/Io ,nobi!  fattura  clellainano  di 
Dio,  per  cofa  ,,nQn'eqmt!^'enféa!Ia  vita  dona- 
tagli da  'ili .  Però  fì  ciic^iche  la  Tòr:i^2za  è  me- 
diocrità dcenninatajcon  >  era  regione  circa  la 
tenien za,  &  cor.fìden  za  di  cofe  grauij&  terribi- 
li in  foilenèrle,coire,  &  quando  coniiiene ,  à  fi- 
ne di  non.fare  coìà  brui:ta>&  per  far  cofa  beljif^ 
R.    y      -•     fima. 
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/Ima,  per  amor  dell'hoìierto ,  fono  i  Tuoi  ecccflt 
•<jutl]i,che  la  fan  troppo  audace ,  coinc  Ja  dice- 
uano  pur  hora,&:  ja  timidità  Ja  quale.per  man- 
camento di  vere  ragion  i,non  fi  cura  del  tnaJi^ 
imincntCjper  sfuggire  qiicIlo,che  f-ajfamente__» 
crede ,  che  le/tia  lopraj  &:  come  non  fi  può  dir 
fortc,chì  ad  ogni  pericolo  indifferentemente-^ 
ha  defiderio ,  &  \'ojontà  d'applicar/?  con  peri- 
coio,  così  ne  ancoquclìo,  che  tutti  Ji fugge  per 
timore  dtl'a  vita  corporalcipcr  mollrare  chz^ 
l'fauomo  forte,  sa  dominare  alle  paflìorii  dell'a- 
nimojcoineanco  vincere^'  liiperare  gli  oppref 
fori  del  corpo ,  quando  n'habbia  giufta  cagio- 
ne, crtendo  ambiipettanti  ajla  felicità  della  vi- 
ta politica  .  Si  fa  aonna  armata  col  ramo  di  ro- 
iicrc  in  mano ,  perche  l'armatura  nioflra  la  tor- 
tezza, del  corpOj&  Ja  rouere  quella  dell'animo^ 
|5er  refiiler  quella  alle  fpad€,&  altre  armi  matc- 
riali,&  fodejprcfta  al  loffiar  de'  venti  aereij&o 
fpirituali,che  fono  i  viti;  j&  difl'tti,checi  IHmo 
lane  a  declinar  dalla  virtù  ,efe  ben  moiri  altri 
alberi  potrebbono  fignificare  quello  medefi- 
ino/acendo  aneor'eflì  refilknzagrandiilima_* 
alla  forza  de'  temporali ,  nondimeno  fi  pone_-> 
«jiiefto,  comepiiì  noto ,  &  adoperato  da  Poeti 
in  tal  propofito/orfe  anche  per  efTcr  Jegnojche 
refiftegran  demente  alla  forza  dell'acqua,  leiiis 
peredifìtij,  &  refiilea'"pefi  graui  per  lungo  tem 
j50,&  maggiormente  perche  da  quefio  albero  , 
da'  Latini  detto  robur,  chiamiamo  gl'ìiuominr 
fonile  robufti. 

Il  color  delia  vefte  fimìTe  alfa  pelle  dd  leo- 
ncjmofirajche  deue  portarfi  neJl'imprefe  Thiio^ 
mo  f  chedaquefta  virtiì  vuol  che  J'!honor  fuo 
deriui)  come  il  Lione,  H  quale  ii  manifefta  nel- 
Tapparcnza  di  color  lionato ,  &  è  animale  che 
da  i  e  lìel^o  3  cofe  grandi  s'efpone ,  e  le  ^ili  con 
ranimafdegnofoabIiorrifcc,anzi  H  fdegntria 
pórfi  ad  elèrcirar  le  fue  forze  con  chi  fia  appa- 
rentemente inferiore,  e  così  può  andare  à  peri- 
co'o disperder  iJ  nome  di  forte  l'huomoch^—» 
con  ll^ratij  di  donne,  difanciuJJi^'huomìniin- 
fermi,  ò  effeminati  vuoJ  molirarfi  poderofo  del 
<orpOienej[l'aninio  lodèuoTejiiQKale  à  così  vili 
■pe.nf.en  s'irnpicga,  onde  vien  da  molti  rìprcfo 
Virgiliojche  hceflh  à  Eaea,finto  per  huom©  fbr 
le 3 Acnìrpenfìcro  d'ammazzar Helena donna 
imbelle ,  à  cui- fa  fperanza  del  A-iuere  \ enia  no- 
«hita  dalle  lagrime,che  n'haiiea  in  abondiinzar 
&  non  dàlia  ^ada  che  forfè  non  h  j  iiea  niakec 
«a.Forci  fidicon«SaHlòne,cBauid  Renclj€_j 
facri^  lettere .  Forte  fi  dice  Hercoje  nejle fauole 
td^/  Poeti  7&  moJt'altri  in  diueffi  luoghi ,  Q'iian 
coiubattuto ,  &  vitto  i  JLeoai  - 
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L'fealta  fignifica ,  che  non  folo  fi  detic  Oprar  ' 
forza  in  dibattere  i  dannijchepoflbno  a  etiire  da 
altri,  come  fi  mollra  con  l'armatura  di  doflb  ,c 
col  feudo  j  ma  anco  reprimendo  la  fuperbia,  & 
arroganza  altrui  con  le  proprie  forze.  L'halìa 
nou  maggioran2a,c  fignoria,  la  quale  \itn  fa- 
cilmente acquiltata  per  mezzo  della  Fortezza . 
I  legni  di  FilonomJa  len  tratti  da  Aristotele-* 
pornon  mancar  d^  diligenza  in  quel  che  fi  può 
l'are  àppopofito . 

Il  Leone  azzuffato  con  il  cignia'e,dice  Pierio 
Vajeriano  hb.2.che  fignificala  Fortezza  dell'a- 
nimo ,  e  quella  del  corpo  accompagnate,  per- 
ciòche  i]  Leone  va  con  modo,e  cor.  miiura  nel- 
le attioni,&  il  cignaleiènza  altrimenti  pcnfare 
fifa  innanzi precipitolamétead  ogni  imprelà  » 

FORTEZZA, 

DONNA  arma  ta,&vcflrta  di  color  lio- 
natOjil  qual  color  fignifica  fortezza ,  per 
cfler  fomigJfan:e  a  quello  del  Leoji  e  ,  s'appog- 
gia ^uefta  dorina  ad  vna  colonna,  perche  delle 
parti  dell'-sdifitio,  cuefta  è  Ja  piti  forie;;Che  l'al- 
tre foftiene  jà  r  piedi  di  e/fa  figura  \i  giacerà  vn 
Leone,animaredagli  Egiri;  adoperalo  in  qufr. 
fto  propofitOjCome  fi  legge  moJu  [aitti  ► 

DOnna  che  con  vna  mazza  fimiJe  à  qnejTa 
d'Hercoje fuffoghi  vn  gran  Leone,  &  a' 
piedi  vi  fia  la  faretra  con  le  laeite,  &  arcoj  qtìc- 
fla  figura  ho  cauata  da  vna  beJiiflìma  Meda^ 
glia,\edi  Pieno  neljib.  1. 

ForteTiXA  d'animo,  &  dieorfo , 

DOnna  armata  dì  corazza,  ejmo/padaj, 
e  lancia.-ncl  braccio  finifiro.tenendo  vno 
feudo  con  vna  iella  di  Leone  dipin  taui,f©pra__» 
allaquaffl  à  vna  mazz;;,per  queft©  s'iniende^^ 
con  la  fortezza  del  corpo ,  e  perii  capo  di  1  eo^ 
ne,  la  generofità  dell'animo,  e  fi  \  ede  così  in  y- 
na.  Medaglia  moltO'  an  tica . 

FortsXjLa^>&  valore  del  corpo  eongiunto  co» 
UprudextXA  ^  ©"  f/  //  *  dtU' animo  » 

DOnna  armata  di  corazza,  elmo ,  &  feudo 
&' nella  delira  mano  habbia  vra  fpada 
ignudijiotorn©  alla  quale  vi  fia  c©n  bei  giri  au- 
uolto  vn  ferpe,elopra  l'elmo  habbia  vna  coro- 
na dilajirocou  oro  iiatfecciata j  con  vr  motto 
,^  pei 


Pine  prima.  .  *7^~ 


«er Cimiero, UIC ui;.a .  i*w  .., .-^--.- 
ìbada  fìgnifìca  la  fortezza,&  valor  del  corpo,  e 
U  ferpe  la  prudenza ,  &  ^virtu  dell  animo , 
con  Icquali  due  virtù  fpelTe  volte  fi  vedotìfe  la- 
lire  «^rhuomini'di.  vile  conditione  alla  trion- 
fi corona  d'alloro,  cioè  ad  alti  hònon  dell3_. 
militia . 


roftikdeU'Anitno. 

Donna  armata,coi«e  s'è  detto,ne!la  delira 
tenga  la  Claua  d'Hcrcole,in  capo  per  el- 
mo vna  tefta  di  Leone*  fi  come  fi  vede  nelle  fta- 
tue  antiche . 


R 


N 


A. 


^*^ 


étìSi 


là. 
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O  N  N  A  con  gl'occhi  bendati ,  fopra  v- 

n'albero  con  vn'hafta  afTai  lurga  percuo 

ta  iraini  d*eflo,&  ne  cadano  <~\'arij  iiiromenti 
appartenenti  à  varie  profeflìoni,  come  fcettri  _, 
libri,coroneigioie,armi,  &c.  Er  così  la  dipinge 
il  Doni.AIcuni  dimandano  Fortuna  quella  \  ir- 
tù  operatrice  delle  fi elle,le  quali  variamente.-» 
difpongono  le  nature  de  gi'huomini,mòucndo 
l'appetito  ragioneuokjin  modo  che  non  ne  fen 


m 


ta  violenza  nell'operare  :  ma  in  quefta  figura  fi 
pigli  iolo  per  quel  fuccefiò  cafuale ,  che  può  ef- 
fere  nelle  coie  che  fèn/a  intentione  dell'agente 
rariffme  \  olte  fi.iol  auaenire.il  quale  per  appor 
tare  fpefìè  ^  olte , ò  gran  bene ^  ò  graaiuale,  gli 
huomini  che  non  ianno  comprendere,  che  co- 
fa  alcuna  fi  voffa  farefenza  l'intentione  di  qual 
che  agentchanno  con  l'imaginatipne  fabrica- 
ta  come  figricra  di  quefi'opre  quefta ,  che  di- 
R    4  man- 


»7* 
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mandane  Fortuna  :  &  è  per  le  bocche  degli 
ignoranti  continuamente.  Si  dipinge cieca_* 
corarminemciitc  da  tuttigl'auttori  gentili,per 
moflrareche  non  fauoriice più  vn'hiioniOjchc 
vn'altro ,  ma  tutti  in di/feren  temente  ama  ,&0 
odia,moftrandoneque*  legni chc'l cafojeap- 
prcfenta, (juiiidi è ch'cfTalta bene  fpe/ro a' pri- 
mi honori  \  n  federato ,  che  farebbe  degno  di 
fupplicio ,  &  vn'altro  fr.eriteuole  lafcia  cadere 
in  miferia:,e  calamità .  Però.^uelìo  dicofecon- 
dc  J'op  in  fon  e  de'  gen  filile  che  fuole  feg  uir,il  v  ol 
go ignorante,  che  noh  la  più  oltre; ma  la  verità 
c,che  il  tutto  difponc  Ja  diiiinaproiuden2a,co- 
meinlègna  S.Toma.[oìih.s. coltra  gemes  cap. 
52.citaro  di  Ibpra .  Gli  huomini  che  Hanno  in- 
torno all'albero  danno  iclìimonio  drquel  det- 
to anticoche  dice  :  Fontt/ia/uaquis^ipiberj 
perche  Te  bene  alcuno  potefle  elTer  (  come  fi  di- 
ce) ben  fortunatOjnondimeno  s'egli  non  è  gin- 
ditiolb  in  drizzare  il  camino  della  vita  iùa  per 
lococonuenientc,  non  è  poflìbile,  che  venga  à 
quel  fine  che  defideraua  nelle  fue  operationi . 
fortuna . 

DOnna  à  federe  fopra  <^aapallaj&  à  gì*"- 
homeri porta  l'ali. 

Fortuna. 

DOnna  col  globo  celelle  m  capo,  e  in  ma- 
no il  cornucopia .  Il  globo  cejefte  dimo- 
Jlra,fi  come  egli  è  iti  continuo  motOjCosì  la-for 
runa  lèmpre  n  mone  j e  muta  faccia  i  ciafcuno 
lSor'inaÌzando,&  hor'aèbafiandOjC  perche  pa- 
re che  ella  fia  la  difpenfà  trite  delle  ricchezze,& 
éé^X  bcnidicjuefto  mondojperò  fé  lefa  anco  il 
corniicop/ajperdimolìrare,chenon  altrimenti 
quelli  girano  di  mano  in  mano,  che  faccia  iX 
globo  celefie,  onde  di/fe  Aufonio  Gallo  : 
Fortunanunquam^fiitineodem  §latu 
Sewper  mouetur:,  variati  C7'  mutai  vires^y 
Etfumma  i?j  imum  vertit^ac  ver  fa  erigit . 
l'ilo  ancafignificare  i\  globo ,  che  la  Fortuna 
■^ffin  vinta ,  &  luperata  dalla  difpofitione  cele- 
'ftcjlaqualé  è  cagionata,&  retta  dal  Signore  del 
la:  Fortuna;&  dejla  Natura/econdo  q^ueL^o  ch'- 
egli ha  ordinato  ab  etcfuo . 

Fortuna'  buona. 
Nella  Aledaglia  d'intonino  Gtt*. 

DOnna  à  Isdere^chc  /ì  z.^^o^<2^\d,  con  il  brac 
ciò  deliro  ibpra  a  na  mot a^in  eambio  del 
globo  ecjelìe  ,.&  con  la  fijiilba  mano  tiene  vn 
cornucopia . 

F  CYtunain felice . 

DOnrafopra  vna  nauefenza  tìmonei  &cj> 
con  l'albero>&  la  vela  rotta  dai  ventov 


I a  nauc  t  la  vita  noilra  mortale ,  la  quale  o» 
gn'huomo cerca  di  condurre  à  qualche  porto 
tranquillo  di  ripolb  j  la  vela ,  e  l'albero  fpezza- 
lo,  &:  gl'altri  arncfi  rotti,  moUrano  li  priuatio- 
ne  della  quiete,  effendo  la  mal  a  fortuna  vn  li:c 
ceffo  infelice,  fuor  deU'intendimento  di  colui 
che  opera  per  elettione . 

Fortuna gioueuotc  ad  untore . 

DOnna  la  quale  con  Ja  mano  delira  tiene  i? 
cornucopia ,  &  la  finift ra  Ihra  polita  lo- 
praalcapodivn  CupidOjChele  fcherzi  d'in- 
torno alla  velie. 

Fortuna  pacifica ,  vuero  ekmsnte. 

Nella  Medaglia  di  Antonino  Fio . 

VNa  bella  donna  in  pi&di,cbe  con  la  delira, 
mano  fi  appoggi  lopra  vn  timone,&  con 
la  finilija  tiene^A'n  cornucopia  con  lettere.,? . 
COS.  Il  IL  Et  altre  FORTVNA  OBSE- 
QVEN.  ET  S,  C.  Fu  rapprefentata  quella 
fortuna  in  R  orna  nel  conlblato  quarto  ai  An- 
tonino Pio,  non  ad  altro  fincjche  à  gloria,  5<^ 
honorfuo,dimollrandofi  per  quelta  figurala 
fua  profpera,e  baiigna  Fortuna,ilchc  le  lettere 
intorno  ad  efl'a  I'èfprimono,fignificandofiper 
quelle  elTere a  quello  Preiìcipela  Fortunaobe- 
diente,&  compiaceuoleiquaatunquc  vam  fia- 
no  nel  mondo  gli  mouimentrdi  quella,eflendo- 
la  Fortuna ,  fecondo  i  Gentili ,  vna  Dea  muta- 
trics  de' Regni,  &i«bita  Yofgitrice  delle  cole 
mondanejnondnneno  per  dimollraccja  felici- 
tà dell'Imperio  diquelto  Prendpe  glifegnor- 
no  nel  riiiurlb  della  fopradetta  medaglia  jvna; 
buona,  &  ferena Fortuna  pacifica - 

la  Dea  Fortuna  oltre  mojti  altri  cognonir^ 
fu  anco  da  iRomani  chiamata  Ob/eques,cioè 
indul<?ente,  onero  clemente,  fi  come  nelle  An- 
tiche ìnfcrittionifi  legge,&:  particolarmente  à 
Como  fi  troua  vn  fallo ,  in  cui  quelle  letrereit 
vesgonolcritte- 

yortundobfequentiord. 

Clemens .  voto  prò  omnifalutt 
.  Ciuiumfufcepto , 
Vedi  Scbaltiano  Erizzo  ► 


D 


Fortuna. 
Onnachecon  la  delira  mano  tiene  <^'» 
corriUCopia.&  vn  ramo  d'alloro,  &  con 
la  finiilra  maro  s'appoggia  advn  timone;  fi- 
gnificando  ch'ella  fo  trionfare  chiunque vuo- 
k,&  la  dimollrationc  di  ciò  fi  rapprcfenta  eoa 
il  ramo  deli'aiiora. 

F9r* 
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Fortuna  aurea .  Quefta  è  qiiella  Fortuna  àfreajChe  in  carne» 

Nella  Medaglia  d'Adriane.  n  de  gl'Imperàdori  fi  foleua  ponere  men  tre  vi- 

Na  belliflìma  donna  .  chegiacein  vn  let-  nfcuano,  &  che  reggeuano  l'Itnperio  come  per 

coftemioconvntimoftèalìipietli.  la  loro  Foriuna . 

V    ORZA      D'     AMO    R    E 

sì  nell'acqua  3  come  in  terra . 


&] 


FANCIVLLO  ignudo, con l^ali i gl'ho- 
merij  con  la  deftra  mano  tiene  vn  pelce ,  e 
con  la  ffniflra  vn  mazzo  di  fiori  3  cosi  l'AIciato 
dal  greco  Io  tradufle , 

NndusAmor  'viden^vt  ridtt  ^lacidumant 
tuetur, 
NecfaculasiYiec  qu£  cornuapHat  habet  > 
\Altera,fed  manuwnfioresgerit,  altera  fifce  3 

Scilket  vt  terrAturasdet»  atque  mari 
2\ftìdHS  Amor  blandi s  idcircoarridet  oceltis  » 

Non arcus»  autnunc  ignea  telagerit . 
Nec  temere  manibus  Fiorenti  delfhina^us 
traElat 
Ilio  etenim  terris  >  h9Q\vakt  iffc  mari  • 


F    O    R    Z    A.  i 

DONNA  robaftasCon  Je  coma  dì  toro  fra 
terta,  à  canto  terrà  vn'eIefante,con  la  prd 
boffideJritta  j  perche  volendo  sI'Egittij  figni- 
ficare  vn'hiiomo  forre  Io  dimoftrano  con  quc- 
ft'anrma]e,come  ff  legge  in  Oro  Egitti©  nel, 
lib.fecondo  de'fuoi  Geroglificij  le  corna  anco* 
ra,e  fpeciaimcnte  di  toro,moftrano  quefto  me- 
defìmp  j  onde  Catone  preflb  à  Cicerone nelli- 
bro  della  vecchiezza  dice  che  quando  eglléra 
giouanenon  defìderaua  le  forze  né  d'vntoro  , 
ne  d'^vH  Elefante,  prendendo  queftidue^anima- 
^  come  più  forti,^  gagliar4i  de  gl'altri . 
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TomAc^  Amore.  ranteraapprclio^perl'cfpilricnzachc/ivecfe^ 

>  Wicte  con  l'ali  alle  fpallejoon  l'arco ,  &  le    nella  contrarietà  à\  auelti  due  animali ,  &  per 
laette  in  mano ,  &  con  la  faretra  al  fian-     l'effetto  delle  loro  peUi,perche  itando  vicine-^ 


coja  mano  fìniflra  alzata  verfo  il  Cielo,donde 
fcendono  alcune  fiamme  di  fuoco,infieme  con 
molte  faette  fpezzatc,  che  gli  piouano  intorno 
da  tutte  le  bande:moftrando/i  cosicché  Amore 
può  tanto  che  rompe  la  forza  di  Gioire ,  &  in- 
cende tutto  il  mondo, così  è  dipinto  dall' AJcia 
to  in  vno  Emblema  cosi  dicendo . 
jiligerumfulmenfregit.  Deus  Ali^er»igne 
Dumdemonftrat  'vtiefifermrignis  Amor. 
Per  /^nifìcare  quello  medefimojì'ifteflò  aut- 
iere defcriue  Amore  in  vn  carro  tirato  da.  Leo- 
ni i  come  fi  vede  nell'illeffo  luogo . 
Forzjt  minorcdÀ  maggior  f or zjtfptperata. 

PER  efprimere gli  Antichi  quello concet- 
tOjilquale  è  più  conueniente  all'Emblema;, 
che  à  quello  ch&  fi  appartiene  à  noi  di  trattare, 
dipingeuano  vna  pelle  d'Hiena,con  vn'altra  di 


3uellc  della  Hiena  guaita ,  &  corrompe  quella 
ella  Pantera ,  ilcfe  auuienc  ancora  nelle  pen- 
ne deH'aquilajle  quali  auuicìnate  alle  p  enne  de 
gl'altri  yccelli,  fanno  che  fi  tarmano ,  &  vanno 
m  pezzi .  Il  tutto  raccon  ra  diffufaraente  Pierio 
Valeriane.  Però  volendofirapprefentarevna..^ 
forza  dall'altra  fuperata^fi  potrà  fare,  con  por- 
re dinanzi  à  gl'occhi  la  memoria  di  quefli  effct 
tijin  quel  midior  modo ,  che  alpittorcparerà  » 
che  polla  dikttare^e  fior  bene  • 

ForX^, 

Donna  armata  di  corazza,&  cimo  in  cap# 
con  la  delira  mano  tenghi  vna  fpada  t- 
gnuda  &  con  la  finiltra  vna  facella  accelà ,  &  à 
canto  vi  fia  vn  Leone  che  flia  in  atto  fiero,  S^ 
che  vccida  vn'agnello . 


FORZA  ALLA  GIVSTITIA  SOTTOPOSTA. 


KAO 


Parte  Prima  l 


RACCONTA  pferio  Valeriano  nel  prù 
ino  libro,  haiier  veduto  vna  Medagliai-» 
Antica  al  fiio  taìipo  ritroiiaraj  nella  quale  v'e- 
ra impreOTe  vna  donna  veftira  regalmente,  con 
v»a  corona  in  capo,  à  lèdere  fopral  dorlb  d'vn 
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Leone ,  Se  che  ffaua  in  atto  di  ntó tter  manoatf 
r-yna  fpadaj  la  quale  dal  detto  Pierio  fu  per  fa 
Giuflitra  interpretata,  &  il  Leone  per  la  Vofzz  3 
fi  come  chiaramente  fi  vede  eflèred  Aio  Vj?r» 
Geroglìfico, 


FORZA  SOTTOPOSTA  ALL'ELOCJ^ENZA. 


DONNA  vccchìajVefthagraucraentCiJ, 
che  con  la  delira  mano  tenghi  il  caduceo 
di  Mercurio ,  &  fot  to  li  piedi  vn  I  eone» 

Ciò  dimollra  che  la  7or;^ce4€  all'elo^ueii- 
aade'S^auij. 

F  R  A  G  I  1 1  T  A',  V 

DONNA  chein eiafcuna mano ten^a del- 
la crcurajaciiale  è  da  Vii^ilionetlaBuc 
co'ica  dimandata  fragiledicendo- 
JHac  te  nosfrA*^UdonebÌ7rm$  antt  cicuta. 

Alla  quale  poi  {\  aflbmiglisno  tutte  le  cofe 
i(&eineao  hans^nome  ^  Fragilità , 


DOnna  vcflita  d'vn  fotìfliflìmo  velo ,  nella 
defiramano' tiene  vn  ramo  di  tigr!o,2<_5 
con  Ja  fibillra  vn  gran  vaio  di  vetro  i'on^zioz.à 
vn  filo.  Il  velok  conufene  perche  aoeuoJmcntc 
fi  iquarcìa.  Il  tiglioda  Virgilio  nel  libro  fecon- 
do denaGeorsica  è  detto  fragile,  &  il  vafodì 
vetro  fofpefo  dal  filo  non  ha  bifognod'ajtra-^ 
dichiarationcpereffereil  vciro  ageuolmentc 
bello  y  &  facile  à  ipezzarfi ,  fragile  medeficia- 
mente  è  il  fello  ftìninile,  &  fi  deuedareanccK» 
Ja  corriipondenza  di  queflo . 

Fragilitkhumana . 

DOn  n^  c-on  faccia  macilen  te  ,&  afBftta_# 
veftkapouerameate  tenga  con  ambe  Te 

smni 


27^  Delknouiffima  Iconologia 

mani  molti  diaueì  bamboli  d'acqua acghiac-  ch'cih  vero fimbolo dejla  fragilità ,  come Ia_j 
aata,ciie  pendono  ij  verno  da*  tetti  delle  cafc ,  vecchiezza ,  alla  quale  quando  vn  huomo  arri. 
Il  quali  bamboli  dice  H  Pierio  Valeriano^chec-     uà  faciimcntcfcnteogni  minima  le/ìone,&fa- 


^ 


ratio  da  gli  Antichi  Egitti;  porti  per  la  Fragili- 
tà dcll'humana  vita  :  non  farebbe  anco  diicon- 
ucnientefare,cheque(fa  figura  mortrafle.perla 
grauczza  de  gl'anni  d'andare  molto  china  ap- 
f  oggiandofi  ad  vna  Rcuok  canna^per  eflere  an 


R 


cilmente  ne  rimane  opprefTo .  Notarono  al- 
cuni ancora  la  Fragilità  humana,con  quelle 
bolle  che  fa  l'accjua,  che  paiono  in  vn  fubito 
qualche  cofa^a  loflo  fparifcono,  &non  f^^ 
za  ragione. 


D 


DONNA  con  due  faccic  vna  digiouane 
bella  l'altra  di  vecchia  brutta ,  farà  nuda 
fino  alle  mammelle,  farà  veftita  di  giallolino  fi- 
n'à  nicza  gamba,  hauera  i  piedi fimi'i all'acui- 
lajcla  coda  di  fcorpionc,  vedendofì  al  par  deHe 
gainbej|nel'a  deftra  mano  terrà  due  cuori ,  So 
vna  ma/clicra  con  la  fìnillrà . 

Fraude  e  vitio,che  vuole  inferire  mancamen 
to  del  debito  oB'tio  del  bene ,  S:  abbondanza 
ri'iiiurntione  nel  malcfirgcnWo  femj  re  il  bene 
&  s'ciequifceco'perrcro^con  'eparo'e^S/con 
J'op-ic  iocto  diuerfì  inganneiioli  colori  di  bon- 


tà ,  &  ciò  fi  dimoflra  con  le  due  f accie . 

,   Il  giallolino  flgnifìca  tradimento,  inganno, 

&niuratione  fraudolente. 

I  due  cuori  fìgnifìcano  le  due  apparenze  del 
voIerej&  non  volere  vna  cofa  medeffma . 

I a  mafchcra  din ot a ,  che  la  Fraude  fa  appa- 
rire !e  cofe  altrimenti  da  quel  che  fono  per  com 
pire  i  fuoi  defìileri; . 

La  Coda  di  fcorpione,  &'  i  piedi  ilell'Aquila , 
fìgiiificano  il  ve?eno  afcofo ,  che  fomenta  con- 
tinuamente j  come  vccejlo  di  preda ,  p-cr  rapire 
aloruijò  la  robba.  ò  l'honorc . 

F  II  A  V- 


Parte  Frimai 


F    R    A    V    D    E. 

DANTE  dipinge  nelfuo  inferno  la  frau- 
de  con  la  faccia  di  huomo  giiiflo  ^  &  con 
tutto  il  rello  del  corpo  di  ièrpentCjdiiìin:o  con 
diuerfe  macchie,  è  colori ,  e  la fua  coda  ritirata 
in  punta  di  fcorpióne, ricoperta  nell'onde  di 
CocÌLOj  onero  in  acqua  torbida,c  nera, cosi  di- 
pinta la  dimanda.  Gerionc:,  eperla  faccia  d'- 
hiiomo  giunto  /ì  comprende  l'ellrinfeco  de  gli 
huomini  fraudolendjefTendo  di  volto,  &  di 
-parole benigne,  nell'habiconiodeftiinel  paffò 
grani,  ne'  coftumi,&  in  oga'altra  cofa  piaceua 
li  i  nell'opere  poi  naicolkfotto  il  fìnto  zelo  di 
religione,  &  di  carica»  fono  araiati  d'afìutia_j, 
&  tinti  di  macchie  di  fcelleraggine,  talmente  , 
che  ogni  lorooperatione  alla  finefifeuopre_j 
piena  di  mortifero  veleno  ,  &  fidiceeflèr  Ge- 
jione  j  perche  regnando,  collui  prefloà  l'iCok 
Bàleari ,  con  benigno  volto ,  con  parolecarez- 
2eiio'ij&  con  ogni  faniiliaricà, era  vfo  drjce- 
uerei  ^viandanti,  eli  amici ,  poi  lotto  color  di 
quella cortefk ,c[ìjando  donuiuanogrvccide- 
iiajcomé  racontano  mokifcrittori antichi, e 
ftaNnoderiii  il  Boccaccio  nella  geneologia  de 
gUDei, 

♦      Frauda' 

DOnnà  che  tenga  in  mano  vna  can na coii 
l'amojcol  quale  habbiaprefo  vn  pefce, 
&  altri  pefdfi  vedano  in  vn  vafo  già  morti, 
perciòche  Fraude,ò  inganno  altro  n  on  é,ciie_j 
fingere  ài  fare  vna  cola  buona ,  &  fuori  dell'o- 
pinione alimi  farne  vna  cattiua,comcfa  il  pe- 
fcat<Mre*che  porgendo  mangiare  a*  pefd,gli 
preade,&  ammazza . 

FrmdtdeU*  Ariofio , 
flattepia  vnpMeml  vrfo,  habito  honeffo 

Vh'humil  volger  d'occhi 3  'uti'andArgraue, 
;     f^n  parlar  si  benigno,  e  sì  m&de^o 
i    Chepareua  Gabriel ,  che  dicege  uiue 
■    Erabrutta,edejformeintHttatlrefi&. 
Mànafiondeaqueaefattizjcje  prone 
Conlungo  hiéitOiC  largOyC/otto  ^U» 
j^t(^catQ  hamafimpre.il  coluB»' 

F   V    6    A, 

DONNA  «Hifeabrrofpedit©,fcap^rfa- 
ta,con  l'àlì  3,ìMip:iS£i  &  eoa  vn  fanciijil* 
>iabsaccÌQ^c^lli«i^tiiau94ti&igS^r 


F    V    G    A-.  , 

DONNA  vefìira  Ieggiermente,alara  ia_j5 
atto  di  fuggirei  con  le  treccie  fparle,.8<j5 
chevoliilafchiena. 

Dipingefi  alata, perche  la  Fuga  non  è  Fuga  fé 
non  con  prontezza . 

Li  capelli  fparfì  dinotano  la  poca  cura,che  fi 
tiene  di  fé  Iteuo  in  cafo  di  fubita  Fuga . 

Si  velie  d'habitc  leggiero ,  perche  non  deus 
.  hauere  cofa  aliuna,che  gli  dia  impedimento  ► 

Si  fa  con  la  khiena  riuolta ,  perche  in  latina 
locutione ,  voltarlafchienanon  vuol  dir  aleso 
che  fuggire» 

FVGA  POPOLARE. 

DONNA  che  fìmilmentefugga,  mi  tejp- 
ga  con  ambe le  manivnofciamo  d'api  j- 
fotto  iltìuale  yi  da.  vn  grandiflìmoftimo .  .,- 

Quello  l'habbiamo  per  tal  lignificato  d^u* 
gl'Egitti;,  &  fi  vede  per  efperienza,  che  l'api  da 
neflun'altracofajpiu  chedal  fumo  s'allontana- 
no, &  confufamente  fi  mettono  in  fuga ,  come 
alle  volte  fi  vede  vn  popolo  folleuarfi  per  l^gie 
ri{rima,&  picciohffima  cagione . 

F  V  G  A  C  I  T  A\ 

.    Delle  grandezze,  &  della  gloria  mondana . 

"TN  OnNA  arata,&  vefHradc  color  «"verde 
i...XH:hiaro  quafi  che  al  gialloiil  cui  yeilimen- 
to  farà  Euttoricamato  di  perle,  &  altre  gioie  di 
gran  valore ,  in  capo  haurà  vna  corona  d'oro  , 
con  la  delira;  mano  rerr4  con  bella  gratia  vai* 
razoaccefoj&  sfauiIlante,con  vn  motto  che_* 
drchr  EGREDIENS  VT  FVIGVR,  Sé  eoa 
la  finilira  vn  mazzóìii  roferiuolte  all'ingiu ,  & 
parte  di  effe  fi  veda  che  cadine  per  terra  languì 
de,&fcolorite, 

Sirapprefenta  che  fiaaTara,perfignificare  la 
velocità  dt[  lugettodi  detta  imagine . 

Si  velie  di  color  verde  chiaro ,  per  dinotare  , 
che  non  fi  deue  porre  speranza  nelle  cofe  mor- 
tali, perche  pretto  mancano,  &  maffìme  quan- 
do l'huomo  più  penfa  di  arriuare  al  fc^OjSo 
però  fi  può  dire. 

Qiferanzjty  o  de firfémpr e  fattaci  * 
Il  Petrarca  nel  primo  trionfo  della  morte- 

Mifireht^hmincofii  m&rtalpone. 
&  Siho  Italico  lib.  ?•  vel  Pun» 

SpsfxufaHa€esMlita%eorda€AdmHm^ 
Mortali  ^^dmnid^mr^ 


a7|5  ©ella  nouiffima  Iconologii 

La  diiier/ità  delle  gioie  fopra  il  veflimen  to ,  Et  doyh  morte  ancor  viuer-vormi 
&  la  corona  d'oro,nc,dimoflrano  raltere22a,& 
le  grandezze  con  le  ^ùali  la  gloria  mondana. fi 
adornajraccefo,&  sfauillamefazo  che  uene_^ 
con  la  deflra  mano  col  ^notto  /opradetto ,  ne 
iìgnifica  che  le  noflre  grandezze ,  &  l'huniana 
gloria  iìa  fimiie  ad  vn  razo,^he  noni!  tofloac- 
ceiò  fparifce/co]3pia,&moreyonde  à^ueftal* 
iinviiwdinep.er  .mof^rare  che  l'huomo  non  H 


Sen^  tormtntit  egu*i 
Segui ^ur  la  virtù,  che  tant 
^hefk  l'huomo  immortale. 


F    V    R    I    E. 

DAt^TE  mcll'lnferno dipinge  leFuric.^, 
.donne  di  hmtrifnmoafpetto^con  velli  <^x 


dejbbainfuperbiregiiintOjchefiaàqualchegra    ccolornegro,macciiiatcdifangiie,cinteconrer 


,do  non  folo  cfiriccihezze  jinàd'efTpre  fuperìore 
;agKaItfri ,  nella  Creatipne  àé.  Sommo  Poncefi- 
ce^li  deputati auanti di eflbin S.Pietro  metta- 
no fopra  d'vn'hafta  della  ftoppaia  ^uale  accen 
dendola  dicano  ad  alta  voce* 
Sic  tran fit gloria  mundi  Pater  Sanile . 
«ndefopradiciòmipare  che  fia  molto  àpro- 
poCto  il4,etto  jcfel  Petrarca.. 
La  'vitafH^ge,0'mn fi  arrena  vn'hora . 

le  relè  nella  guifa  che  h.ahbiamo  detto.Pie- 
rio yaleriano Ael  lib.  j  f . narrache  queflo  fiore 
fia  Geroglifico  dfill'humana  fragilità,  &;fegno 
del  ben  fugace,  &  della  breuità  della  vitano- 
ilra,drendo  che  in  quello  iflqflb  giorno  che  e- 
gli  fiorendo  ,;&  moltrandoil  iuo  vigore ,  tofio 
nel  medefìmo tempo  sfiorifca,langìiifca3&  mo 
re ,  e  però  lob.  cap,  1 4..  ([uafifios  ègreditur,  <^ 
eonteritur  .molto fìj>otrebbe  dire  fopra  della 
rof a  à  quefto  propofito  ,■  maper  non  eflère  lon- 
go,ne  tediofo  nel  direjrimetto  al  .Lettore  àquà- 
toin  diuerfi  luoglw  della  floftra  Iconologu-j 
habbiamo  dettò ipetia^mente  nella  vita  breue. 
Mi  non  la/Tarò  <indifparte  vn  tnadrigaIetto,che 
mi  pare  molto  à  propofito  à  quefto  fuggetto. 
Vane  fon  le  ^eranf^e,  &  il/kfio  0 

jyacciimular  ricchezx.e,  egra»  tefori , 

T^y  ciò che'l  tempo  vola,  fugge30'pfjffat 

Onde  tutto  fi  la ffa 

jt  viuaforzA  '3  &  l'huomrefia  in  oblio . 

Màfehramiac^uiìfargrSdezZSyehomri, 


pijcon  capdH  ferpencinijcon  vìi  xamo di  ciptef 
io  in  vna, mano, ndl'altra  con  vna  tromba^dal- 
la  quale  efce  fiamma,&  fumo  nero,  &  fon  finte 
,da  gli  Antichi  Poeti,donne  defb'nateà  tormeo 
■tare  nell'Inferno  l'anime  de'  malfattori^ 

V    V    ^    I    E. 
5.tatio  così  le  dipinge . 
Cadendo ^iù fan  ombra  all' empio  vif9 
l  minor  ferpi  del  vipereocrine 
E  gì' occhi  fon  fotta  la  triflafroxte 
Cacciati  induegrancaud  onde  vna  luct 
Spauenaeuo/e  vien  ,ft/wk.à^ueUa 
Che  tal'horvinta-da  carnati  •vrrft 
Quafi  piena  difdegno^f  dt  vergogna. 
Al  oftra  la  vaga  Jjuna^  di  veleno 
La  pelle  e  sparjfa,&vn  color  di  foco  ; 

Tinge  la  fura  faccia ,  dalla  quale 
L'arida  fé  te,  la  voraccfanfco 
J  trifli  mali,  e  la  Spietata  mortt 
Sopra  i  mortali  cade,  edattelpaile 
Scende  vn' horr ido  panno, the  mi  ^tP» 
Siflnnge,aUacrudelfuriarinoua  " 
Speffoiater^  delle  tre  forelle, 
Chelavitamortalcontui  lijlami 
JMi furano,  e  Proferpinafon  lei  » 
Et  efla,aj97be  le  man  fcotendo  imitila 
L^fuceportacon  funeree f^mme» 
In  quella  ha  vn  fiero ferpe,  ondeper/cot* 
JJ aria  attri fiondo  muuque  volge  il  piede* 


FVRO- 


^■ 


Y       KOK 


^W 


jVOMO  efiemoftri  rabbia  nel  yifo,&à 
\  g  glfocfihnenga  legata,  vna^fàfciiij-ftia  in' 
aglìardàmouiaientOy  &  in  atto  dr  volere  git^-^ 
are dàionranovn gran fafcfo  divarieforredi 
nni  in  hafla ,  le  quali  habbia  fra  le  bracciajri- 
Irettejlfe  fia  veftiio  d'habitp  córto . 
;  Lafafcia  legata  àgl'ecchitnofl», che  prfuo 
Mlkrintelletto quando  il  Furorejsinendeil  do-^ 
ttinio  ncIl*àniinavnoti  efftndo  altro  il  Furore;»- 
me  cecità  di  menre  de  tutto  priua  dcIIiimeLj- 
icellettualèjchepona  l'huomo  à  farogfìicojfà: 
^or  di  ragione. 

l'àrmictìe Jticn  fra lé Braccia  Ibn  indulòv 
IfeTrùrore  dà  feftefToportainffrumcatrdaL^ 
ri^dicar^,  &dà  fomentarfemedefimo .- 

'  B!  veftito  di  corto,peisJi&non  guaidincdè^ 
tRua^nedècoro . 

KVòmoti^afpetto  iMmhìlèiiT^m&^Biai^ 


fremere  /lianeiido  lè  maini  legate  dietfoaIÌei> 
Ipalle  ton  molte  catenej&  faccij^ftaa  di  ront^ 
perle  con  Wmpeto  della  fuga  .• 

IfFurore  è  mìiiijiro  della  guerra^Coifieacce' 
na  Virgilio  in  quel  verfo. 

Et  perciò  il  medtómo  altroue  fó  dipinfe  fci^ 
dentefopra  vn  mcfntcd'annidijpiu  fone,miafi' 
cKe  in  tempp  di  gueira  ^  iommuuilri  a  coiòroi^ 
che  £annoI'ailimoa<^i:efo^;^  vendetta  .• 

Silega  per  dimofiiàriÈ  ,ehe  i!  Tkiitoit  è  vxiaL«^ 
fjpecsedipazzia^laqualedàjeìBflèrjè^i^viu-- 
a  dalla  ra^gione: 

E  *hoJhribiIè  neU^fpeti0Vj»erc£&  vn'hHomo^ 
vfcito  di  fef!eiR>^QrniBitfli  impeto  delUra^pi^ 
glia  natuni»efem1biaiu3NUÌÌ6i84«^<t'àIti&Gddi 
fjttj^auesnenc^teù* 


Ji^ 


2^0  Delia  nouiflima  Iconologia 

nella  deftra  manose  nella  finìRn  vno  fcudojnd 
Furare.  ^ual  vi  fia  dipinto,©  fcolpito  vn  leone,cbeper 

ira,&  rabbia,  vccida,  fquarciando  li  propri;  fi- 
gliiioli,e  per  cimiero  dell'elmo  vi  Ca  vn  lerpen- 
te  viuaee,&  auuolro  in  molti  giri . 


HVomo  horribile ,  con  capelli  rabbuiati  ^ 
portj^nella  man  deftra  vnagran  torcia»* 
acccfa,&  nelja  finiflra  Ja  tcfta  di  Medufa . 


Furore  »  &  rabbia . 

HVtìmoprmato,  con  vifta  fpauenteuole,  & 
fitfraihaiierà  il  colore  del  vilò  roflb,con  la 
fpada  ignuda  nella  deftra  mano^ftandoin  atto 
minaccicuole,nel  braccio  fìniftro  haiierà vno 
feudo,  in  mezo  del  quale  vi  fìa  vn  Leone,cosi  h 
étktÌMC  l'Alciato.  '   •         ' 


H 


Furorefuperbo ,  et  indomito . 
Vomo  armato  di  cora2za,&  elmo ,  con_» 
vólto  fiero,  e  fanguinofo,  con  la  fpada-j> 


Il  Leone  nel  modo  lopradetto  fecondo  gl*E- 
gittiji,è  il  vero,&  il  proprio  Geroglifico  dd  Fu- 
rore indomito,  il  lerpente  che  vibra  letrelin- 
re  dalle  facre  lettere  è  tenuto  per  implacabi- 
nel  Furore ,  la  ragione  è  che  il  ferpentefubi- 
to  che  fi  lènte  in  qualche  modoofrefofale  in 
tantarabbia,&  Furore, che  non  rcfta  mai  fin 
tanto  j  che  non  habbia  vomitato  tutto'l  vele- 
no in pregiuditio  di  quello, che  l'Uà  offcfOjC 
molte  volte  riferifcono  eflerfi  veduto  morire-» 
ài  rabbia  folo  pernon  potere  \  endicarfi  nel  fuo 
furore. 


O    E    T    I    C    O. 


I  O  V  A  N  E  vinate,  8c  rubicondo  con  1'- 
■  ali  alla  iella,  coronalo  di  lauro,  &  cinto* 


di  hedera,  ftando  in  atto  di  fcriuerc  ;  ma  con  I| 
faccia  riuolta  vcrfq  il  Ciejo . 

-    '  ••  l'ali 


Parte  Prima,  *  2S1 

l-ili i?«fmfiC5fiO  ih  preftezia  >&la  velocità  gli  pendine ,  teiTa  conia  delira  mai:òvn  fèrpc 
dell'inreifctro  Poeticojche  non  s'immerge:  ma  . ,  ctetto  Aipido^piegato  in  mólti  giri,  con  la  boc- 
fihbìitaa, , portando feco  noffailmcntela  fama  '  -ca  aperta  ch'kibbii ia  lingua  fuori  tripartita*, 
degi'^HommijGhe  poi  fi  mantiene  verde,  e  bel-  Bc  vedédofiper  la  perfona  infinito  veleno^  mo- 
JU^molti  fecoli,,come  la  fronde  del  Iauro,&  -ihrij&fUa  iaacto4'offèndefe  aiirui ,  &alii  pie- 
dell'hedcra  fi  mantengono .  -di  di  detta  figura  vi  farà  \n  CocodriJlo ,  <;he_^ 

Si  fa  viuace,&  rubicondo,  perche  è  il  Furor    mofiri  di  percuotere  fé  ikffi) 


Poetico  vna  foprabondanza  di  viuacità  di  Ipi 
riti  j  che  arricchifce  l'anima  de  numeri,  &  de* 
concetti roerauigliofi ,  i  quali  parendo impoffi- 
Jbikjche  fi  poflìno  hauere  folo  per  dono  della,  j 
natura,  fono  ftiniati  doni  particolari,  &  fingo- 
iàr  grafia  del  CieIo,&  Platone  diflè,  che  fimuò 
«e  u  mente  de'  ^oeti  per  diuin  Fiirore,coWia- 
fc  formano  molte  xolte  ndhdea.  ìmagini  di 
cofe  fopranaturali ,  le  quali  notat«  da  loro  in^ 
cattQ^tiìette  dipoi  à pena  fono itìtefesC  cono- 
fciute,  però  fi  diìnandano  i  Poeti|)rcfi^o-à  Gen- 
tili, per  antico  dòlhimej  Santi, generatione  dd 
Cielo  j  figliuoli  di  Gioue ,  in  terpreti  dék  Mu- 
fc  &  facerdoti  cfApoIIo .  Per  Io  fcriiiere  fiino- 
flra  ancoara  clic  qiiefto  Furore  fi  genera  col 
iuoIdo  eflèrcitio ,  &  chth natura  non  bafta_j, 
ièfion  viene  dall'arte  alutata  ,|>erò  diffe  Ho- 
latio . 

Accennando  l'opera  dell'arte  col  non  pote- 
re, &  qiiena  dejringegpo  con  l'ignoranza- 

FVRORE  IMPLACABILE, 

HVGMO  armato  di  pili  forre  d'armi,  & 
ferito  in  molte  parti  della  perfona,moflri 
nel  fembiante  Furore,  &  rabbia,farà  cinto  con 
jottecatene,  che  dalle  braccia,  &  dalle  gambe 


Si  dipingearmato ,  &  ferito  in  molte  parti 
ideila  perfona^con  la  dimoftratione  del  Furore, 
&  raDbia,eflefldo  che  il  furore  è  propria  altera- 
tione  dell'animo  irato ,  ch^  .conduce  l'Jiuomo 
alfepcrare  contro  feileflb,JÌ>io,Natura>huomi- 
jiijCòre,& luoghi.  '  .     ; 

Le  rotte  catene  che  daHeiraccia,  &  dalJc—» 
gambe  gIipendono,dinotano  che  ilfyrore-èin 
tk)niita5&  poche  fono  quelle  cofe  che  i  luifac- 
cinorfifiltenza^ 

Tiene  eonJadefira  mano  illèrpe  nella  giiì- 
faj-^heJiabbiamo  detto,  perciòche  le  faoe  let- 
tere hanno  efpre/fo  il  Furore  Implacabile ,  per 
Oi/nièrpe  piegato  in  molti' giri  ,&<:hehà  \^^ 
lingua fuoriaì  vedere  iripautita  ,&  dicèfi, -die 
neffun  Furore  fi  può  comparare  à  quello  del- 
l'àipido,  il  quale iìibifOa  che{i(<tvJiQ  ipcoo,cosi 
bellialmente  s*infinria,che  non  fi fatia finche 
Tton  habbia  auiielenat-o  colmorfo,  chi  l'ha  of- 
fefo ,  onero  di  rabbia  non  fi  nuioiua  comediifc 
Euthimio, 

Il  Cocodrilk)  in  atto  di  percuotete  fe  ftefib , 
voleuàno  gli  Egitti;  con  tale  animale  nella gui- 
fa  c^e  s'è  dettbj  fignificare  il  Tutore  perciòche 
q[uefk)  anunale  quando  è  rimafio  gabbatodel- 
Ja  preda,conii:aié  fteflb  s'accende  di  ivxox^  i  3c 
fdegno. 


t  1 


IV  R- 
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'    Della  nouiffima  Iconologia 
F        V        R       T        O. 


GIOVA  NE-  palIHo,  veflfto  di  pelle  di 
lupoycon  fé  braccia,.  &  gambe  n  ade,  5<_5 
con  piedi alaiijin  Tnczod\fia  notte,  nella  man 
f  ni(;ra  raiga  vna  borfa ,  &  nefJaddte  vn  col- 
teJIoicon  Vrr  ^rimardeIIo,I\)recehie  faranno 
£mili  à  quelledd  lepre  a  &  l^apparenzamolta 
attonira .. 

G  iouane  fi  dipingcìT  Furto ,  pcrnotareJPim- 
prnden2a,&latemerità,cheèpropriade''gfo- 
ìianij  &  proprijflTma  de" ladri,  i  gtialì  vedendo 
•©gnr«iòrnoràifenirifpettacoIi  ài  fucceflS  inlè- 
licidi  chi  toglie  con  inffdìe  altrui  fa  robba_^> 
non  però  s'emendano*  per  dare  aHa  fine;  ncHe 
.Ktr,òpiiìi  roftoueilacci . 

La  pallidezza  del  \okOy  &l'oreccihÌE  d'erre- 
pre,/ignificano  il  coiwin  uo  {tipetto  ,  &  la  per- 
petua pìui'Zr  con  la  cioaTeviueilIadro , temen- 
do feuiprc  di  non  eflTerfcopcrto >eperò  fugge» 
Jc  odia  !a  hice amico  della  notte,  fauoreuoì^.^ 
compagno. dclleiìae  dmlioiioatcauioiù. 


E^  veftito  dipelTe  di  Topo ,  perche  il  fiipo  vi- 
ne folo dell'altrui  robbit  ,  Szdi  rapine, comeiF 
ladro,  che  oerleggerczza  di  ccrncl/o  crede  con 
quello  me uefìmo  penfiero  di  founenirc  a'fuoi 
bilbgnf. 

Il  grimaldello,S:  il  coltello  non  hanno  bf£b» 
gno  (Ti  molta  dplicatione. 

J  e  braccia ,  Se  gambe  ignude  dimofìrano  Iz 
deftrez2a,8.'' l'ali.!' piedi  la  velodtà,  checoa__» 
grande  induftria  fi  procura  dal  ladro,per  timo- 
fé  de'memati  f  applici;  ^ 

F    V    R    T    O. 

GIOVANE  veflito  d'habito  fpedfto,f«tt 
vn  capnccio  in  teff  a ,  &  con  jefcaJpft_> 
d»  feltro,  onero  di  pelle,  in  vna  mano  tenen- 
do vna  lanterna  ferrafa,&  nefl^altra  vn  ^maf- 
dello,  &  vna  fcala  di  corda, l'ha bitofira  pieno 
cbf  ecdu€:eo<>ifì  vede  dipinto  in  molti  luoghi. 


Parte  prima  r  a|^   ^ 

lepctchie  Copti  il  veftimentoCfanno/orfe,  robba  acquiilata  con  {udore  s  Beton  lemJerxe 

perche  eflè  vanno  rubbando  a* fiori  da  tuttele  altrui;  nefa  mentione  Virg.nel  primo  del/*E- 

bande  il  dolce,  per  congregarlo  poi  tutto  infe-  neide  dicendo  : 

me  nella  propria  cafajouero  per  accennare  vna  ^ut  onera  accìpinm  ve»Ì€»tum/iutaptMtfié 

faUà  forte  d'api,  dimandata  Fuco  da' Latini,  fa&o 

che  non  fa  fé  non  mangiar  il  mele  fatto  con  la  IgnammfucQs  tecm  àbrAfepibw  arcffft 

fatica  dd[l'altre,come  iladrijChe  confumano  la  , 


Il  fine  della  Prima  Parte. 


S    ^ 


consiglio; 

Del  Signor  Giouantii  Zaratino  Capellini 


Quefta  figura  va  a  carte  153;. 


DELLA  NOVISSIMA  ICONOLOGIA 

DI  CESARE  RIPA  PERVGING 

Caualicr  de  SS-  Mauritìo ,  cL^zzaro,.  ; 

PARTE  SEGO SD A 


G    A    G    L    I    A    R    D    E    Z    ZA. 


DONNA  dì  maturo  alpeitó,  ma  va^jdì 
viftà  proporrionata,  e  fuelta,  farà  di  leg- 
giadrohabico  veftita,córonata  di  amaraflCo,& 
tenga  con  ambe  le  moni  vn  ramodioliuo  con 
li  £uoi  f rutti,&  jfopra  à  detto  ramo  viiàrà  vn_j 
fauo  di  mele  con  alcuneapì . 

L'Amaranto  é  vnaipica  perperua,laquale_» 
fuor  deil'vfo  degrajtri  fiori,  fignifica  llabilità , 
Gagjiardezzaje  confèruationesper  la  particola- 
re qualità  fua  di  non  iminarcire  giàmai ,  &  di 
ftar  fempre  beHa,&  ài  verno  quando  fono  man 
cad^raitri  fiori ,  lólo  tenuta  nell'acqua  fi  rin- 
iierdifcejperò  li  popoli  di  Teflàglia  aftretti  dal- 
l'oracolo Dodoneoà  far  ogn'annol'efpiationì 
alièpolcro  di  Achillccome  fi  fcriue,portauano 
dell'amaran  tOjaccioche  mancan  do  gl'altri  fio- 
ri queflojche  preflo  fi  finaerdifca/uflè  in  difefa 
della  loro  dilÌpen2a,coronandofi  con  eflo  la  re- 
ità nel*fare  l'oblationi.  Per  cuefto  è  il  detto  fio- 
re immortale,  &  fi  dedica  alla  immortalità  col 
ramo  d'olino ,  &  il  fauo  di  mele  allude  à  quella  . 
rifpofta,chefece  Diogene  Cinico  ad  alcuni, 
che  g'i  dimandarono  in  che  modo  fi  porefi!e»_> 
allungare  il  filo  della  vita  humana .  Dicefìero, 
che  le  parti  interiori  fi  doueuano  irrigar  di  me- 
le, &l'eiieriori  \ngerlecon  l'olio,  S' voleua  in- 
tendere cofiui  fotto  ofcurità ,  come  era  il  fojito 
fuo che  per  viucre  fano,&  gagliardo  bifogna 
Ilare  con  il  core  allegro,  &  pieno  di  dolci,  80 
Tuaui  penf-cri  continuamente,  &  per  lo  corpo 
hauer  \z  commodità  necefTaria  tenendolo  in_» 
efièrcirio,acciòchenon  fia  confumatOiCguafta 
to  dall'Orio:  mi  aiutato,  &confoIidatoDice^ 
o'.;re  à  ciò  Arheneo ,  che  chi  \  fa  li  cibi  conditi 
con  il  mele,  viuemolto  più  di  quel'ijche  viano 


li  cibi  compoftì  di  cofe  forti .  Et  in  qoeflonro- 
pofito  adduce  l'eflèmpio  di  alcuni  popoli  detti^ 
Cirnei,nell'Ifola  di  Corficaji  quali  fA'iueuanci 
lunghiflìmo  tempo,  perche  fi  pafceuano  di  cibi 
dolci,e  compolH  di  mele .  Et  Diefané,  ij^qualc 
fcrifi!è  dell' Agri  coltura,  afferma,  che  il  cibo  dì 
mele  viàto  di  continuo,non  folo  fa  giouameiH 
togràndiflìmo  alla  viuacità  dell'intelletto:  mèi 
conferuaancoraIifenfirani,&  interi. 


GELOSIA. 

DONNA  con  vna  velie  di  turchino  à  on- 
de, dipinta  tutta  d'occhi,c  d'orecchie_>3 
con  l'ali  alle  fpalle ,  con  vn  gallo  nel  braccio 
fin  if  Irò ,  &  nella  delira  mano  con  vn  mazzo  di 
fpine . 

Gelofia  è  vnapaffione,  &  vn  timore,  che  fa 
che  i\  valore  della  virtù,  è  de'  meriti  altrui^  fu- 
perando  le  qualità  virtuofedi  chiama,  neh' le 
tolga  la  pofìèfllone  della  cofa  amata . 

bipingefi  la  Gelofia  col  gallo  in  braccio,per 
chcqueft'animale  ègelofiflìmo,  vigilante,  de- 
llo, &  accorto. 

L'ali  fignificanola  prefiezza ,  &  velocità  de* 
fuoi  variati  pen  fieri . 

Gli  occhi ,  &  orecchie  dipinte  nella  vefta  fi- 
gnificano  l'aflìdua  cura  del  gelofo  di  vedere_>, 
&  intendere  fottilmen  te  ogni  minimo  atto,  & 
cenno  della  pcrfona  amata  dalui,però  dìflk.^ 
ilTafib  nuouolume  dell'età  no(ka  in  vn  So- 
netto . 
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Dcllu  nouiflim a  Iconologia 
E        L         OS        I        A. 


j^**^ 


'  'Gètòfo  amante,  apro  mill' occhile  miro  > 
'  £  mi/I  orecchi ,  ttdo^ifuononitenta . 

-Il  mazzo  delle  ipine,  4inioRra  ih1\td\\  putì- 
^entiffìmidelgdòfojche  di  conùnuo  Jo pun- 
gono >  non  almmentij  che  fé  fo/rero  fpine  acu-  ; 
tiflyme,?e  qualiper  tal  eagionegli'/ì  dipingono 

in  mano. 

Gelojia . 

DÓnnaverth'anel  modo  fopradctto  nella 
delira  manO'  terrà  yna  piànta  di  heli- 

KOpio  ,  ;  .     . 


^  ir  color  defvefli"menro  è  proprio /ignifìcato 
di' Ge'ofìa,  per  hauef  ij  color  de!  mare ,  fi  quale 
mainon  ii  moHra  cosi  trarwuiiJojChe  non/ie_> 
forga  fofperro^  cosi  tra  gli  icogli  di  Gelosa  per 
eertOjche  I-iiuoir.o  ffa  dell'altruift-de  noja  p^fla . 
mai  lenza  timore ,  &rfaflid!o. 

Si  fa  ancora  queft'imagine^chc  in  vna  mano 
tiene  il  fiore  helitropio ,  il  qiule/ì  gira  Tempre 
intorno,'eincontroaISo'e,ieguitandoilfuomo' 
to  j  come  gelolb,  co'  pafl7,  eo"n  le  paroje ,  &  col 
pen/ìero ,  Icinpre  ftà  volto  a'h  contemplauone 
delle  bellezze  da  lui  per  fouerchio  amore  flima 
te^rarc  &  vniche  aj  mondo . 


GENE- 
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C     T*     N     te     R     O     S     1     T     A^. 

All'Altezza  Sereniffima  di  CARLO  E  M  A  N  V  E  L  E 

Duca  di  Sauoia, 


i.»X*,»-- 


.a 


t^StMJi*MMààl4iMMMÌaMMi 


VN  A  beIli{Tìma  giouane ,  alla  cui  bellezza 
,  corrifporidano  tutte  le  membra  def  cor- 
po in  propórcibnei&vaghezza,Haiierà  i  capei 
Ifbiondi:,  &  ili  parte  ricciuti  in  gratiofa  manie- 
rajSarà  vellità  d'habiiò  reggio,  con  Corona  d'- 
oro in  capo,  Hauti  il  braccio  defèro  ftefo^  e  nu- 
dojnella  cui  mano  terrà  collane  d'oro^jgióielji , 
&  altre  cofe  di  gran  ftima  in  atto  di  farne  do- 
nojpofandolafinilìra  mano  fopralatefta  di 
vn  Leonejche  à  lei  in  bella  guifa  fia  vicino^e  fa- 
miliare .     -    /    . 

Si  dipinge  giouane  la  Generofìtàjperchc  co- 
me dice  Arift.nel  z.  della  Rettorica.Ne  i  gioua- 
nì  più  rifplende  l'animo  generofo^per  il  quale  fi 
flimano  degni  .di  cofe  grandi,  e  fecondo  quelle 
operano  generofamente  :,  il  che  conferma  Gio. 
Pont.ncl  iibro  fis  Magnk,  ^icendojrr  ^w^; 


maxime  genero/o  eFl  animosità  homris  maxi-^ 
mecapìdus  ;  quam  ad  rem  natura  ipfa  duce 
rapitur,^  Ouidio,ad  Liuiumj  dà  alla  giouen- 
tùil  proprio  epiteto  di  generofa  mentre  dice 
Certat  cnm  luElu  generofa fuhire  iuuemus . 

Bella  di  faccia  fi  rapprefenta  perciòche  la_»' 
Generofità  hauendoper  oggetto  non  folo  far 
fatti  egregi  j  e  virtuofi  procedenti  dairanimo 
nobile,  &  adorno,  ma  anco  discacciar  da  iè  o- 
gni  bruttezza,e  vitio,  conuien  che  le  corriipon 
da  anco  i\  corpo  nella  bellezza  efteriorejCh«_^ 
ordinariamente  e  chiaro  inditio  della  bellezza 
interiore,  poi  che  come  dice  S.  Ambr.  de  Vir^ 
gin.  Species  corporis  fimulacrum  efl  mentù,fi^ 
gnraq^probitatùiSc  Seneca  q^ì&ì.s  7  ■Nobilitai 
animi  generofitas  esifenfi4s,Ò'  mhititas  homi-^ 
nis  s^gemrofmmimm  »  &  hgc  optimum  ha^ 
J  '"     '"   "  Ut 


28» 


bei  infegenerofus  animus  quodisrtcitatur  ad 
henefla .  Ben'è  vero,  che  Ja  bellezza  fìorifce_j 
ancora  in  corpi  che  racchiudcno  in  fc  brUttcz- 
2a  interiore  d'animo.  Auguilo  fu  di  bello  afpet- 
to  mi  d'animo  lafciuo ,  e  tinto  di  moki  viti;  li- 
bidino/ì  :  forco  colore  ài  mode/ìia  ricusò  titolo 
Ji  Sjgnorcc  volle  dare  ad  in  tendere  di  recufarc 


Della  noiiiifima  Iconologìa 


\ 


Il  braccio  ddhro  nudo  con  la  mano  alzata.* 
pron  ca  al  porgere  le  fudatic  ricchezze  dimoftr» 
che  la  Generofìtà  nel  donare,  è  nuda  d'ogni 
propnointereflèjhauendofoiola  mirai  quel 
che  conuiene  alla  nobiltà,  &  all'altezza  dell'a- 
nimo fuo ,  Come  fi  proua  nel  cap.  primo  extrti 
dedonat.  vbihabetu*-  hancfibi  quodammado 


con  generolìtà  il  Principato ,  &  d'accettare  H  NobUitasJj^em\imp0mt  »  vt  debere  fé  quo/i 

dominio  come  sforzato  da  preghiere  de  Sena-  tribuit^  eximjnet ,  &  nifi  inbenefidjscrakrk 

tori .  Ma  fece  prima  ogni  sforzo  di  fommerge-  nihilfeprAnìtiJfeputet ,  onderAncharano  ,f, . 

re  con  fiun^i  di  fangueciuijela  libertà  della  Re-  Abbate,  &  altri  Dottori  notano  indatocafì''^ 


publica ,  9  poi  per  npn  parer  tiranno  prelè  di 
quel  Senato  che  non  poteua  più  sfuggire  il  gio 
go  luojl'lmperio  per  anni  dieci,  e  per  cin<jue,& 
altre  volte  per  dieci ,  tanto  che  à  dieci  anni  per 
dieci  anni  maneggip  tutto  il  tempo  di  vita  fua 
l'Imperio  con  afloluta  verga  :  fé  fu  vittoriofb.'al 
naondo  non  fu  di  ^ùelji  generoU,  che  ricerca-» 
Plutarco  in  Sertorio.  Gemrofihominiseiiyho- 
neftis  rationibus  vigoria?»  qudrere ,  turpibus 
nefalutem  quidemt  notefono  le  dishonelté  ra- 
gioni,&  brutte  conuentioni  che  fece  nel  Trium 
uiratoper  ottener  ^ix\  facilmente  vittoria  con- 
tro quelli  che  fiopponcuano  al  fuopenierfo  di- 
iepìo  di  dominare  «  Bello  fu  Nerone,  Domitia- 
no,  &  Eliogabalo  Mollri  di  viti/ che  macchior- 
no  l'Imperio  di  mille  brutti  misfatti ,  e  fcelera- 
tezzejchìbencontaflè  trouarebbc  al  Mondo 
più  belli  cattiui,e  pernitiolì,che  buoni .  Oltre 
che  la  bellezza  è  bene  efterno  caduco,  e  tran- 
fìtoriojche  facilmente  lì  può  pcrdcrc,fi  come  la 
perde  Domitiano . ,  Il  tempo  la  confuma ,  &  in 
,vn  momento  anco  fuanifcc  per  finillri  accidcn 
ti  di  caduta,  di  foco,di perco/Taidi  catarro,&<;;j) 
d'altro  male  che  transforma  le  pèrfone .  Ma  la 
Generofità  bellezza  interna  dell'animo  vigo- 
rofa  in  ogn  i  tempo  riluce  an  co  di  fuora,e  rende 
bello,  &  ammirabile  vn  nobil  corpo ,  ancorché 
bello  non  fìa . 

t  capelli  biondine  'n^^hi  %n ifìcano  che  la__» 
Generofità  non  alberga  in  fé  pen/ìeri  vili,e  baf- 
fi,mà  alti,è  magnanimi  conforme  alla  fublimi- 
là  della  fua  natura  da  cui  à  quelli  è  tirata,come 
fii  detto. 

Il  vertimento  Rcggio^e  la  corona  d'oro  in_3 
capo  dinotano  la  Nobiltà  fuprcma  nella  quale 
degnamente  ri/lede  quella  virtù,chc  fx  come  l'- 
oro per  fua  natura  è  nobile,  puro,  e  rifplenden- 
te,co5Ì la  Genero/ita  per  iè  ile/fa  é  tale,  e iì  con- 
fernajC  nudrifce  nella  pura  grandezzate  fua  prò 
pria  nobiltà  non  degenerando  punto  daquel- 
la,conìe  teftificai!  Filolòfolib.i.delia  Rett.  & 
'  I.i.de Hì^-animalium dicendo . 
Cenerò  f;im  ejl  qmd  àfna  rjf^.mrano  de^cnerat> 


chti nobilitate  &generofitAte  animi  eft d9^< 
nare.  Eflèndo  la  Generofità  circa  il  dono  fon- 
data fopra  la  liberalità ,  fi  conformano  detti 
Dottori  col  Santo  Dottore  Agoftino  che ,  de 
diffìnitiotte  difìè.Ltberalitas  eli  motus  qutdem 
anifmfaciens  ,&  approbans  largitudinesfine 
jfperetributionis.  EtHoratio  ode  7'lib.4.X^~- 
5}aquddederis,amicoipiimodederis.  Si  ^e 
chiariffìmofifcorgechele  attioni  di<]iiel!a_^ 
nobiliflìma  virtù  Tòno  dì  perfettione  infigne» 
per  hauer'ella  l'animo  grande,  e  liberale,  Cpo^ 
gliato  d'ogni  in  tereflè . 

Il  tenere  la  finilira  mano  fopra  la  tefla  del 
Leone  fignifica  la  Simbolica ,  &  fimigliàza  che 
tienel'huomo  generofo  co'l  Leone ,  il  quale  fi 
come  per  confenfo  di  tutti  ^li  icrittori  fra  gl'i- 
nimau  quadrupedi  tiene  il  principato  perla_«  ■* 
Generontà,e  fortezza  fua  moftrando  fcmprc>j 
fiero  il  vifo  à  chi  cerca  d  offenderlo ,  dando  ef^ 
fenipio  all'huomo  d'effere  generofo  ndli  peri- 
coli. San  Bern^^rdo  in  cpiù./Va»  eff  vircuinon 
crefcit  animus  in  ipfa  r^um  difficuUate .  nelle 
•  cole  difficili  fì.  xonofce  le  vr.o  ha  \  irtù ,  e  valo- 
'  re .  Crefcit  in  arduis  indytd  vtrtus .  Per  il , 
contrario  il  Leone  non  fa  malealcuno,à  chìg  li 
cede ,  cosi  l'huomo  generofo ,  benché  combat- 
tuto, e  trauagliato  lempre  però  fi  moflra  inuit- 
to,  &j  forte  ad  ogni  in  fortunio  per  la  yixtù  fua , 
perciòche  come  dice  Cicerone  ^.de  Rn.jQm 
magno  animo  »  att^  forti  eft  omnia  qua  cadere 
inhomincmpoffunti  dejpdt  iVtpronihilopu- 
tat  :  Prontamente  all'incontro  perdonando  i 
chi  gli  chiede  mercede, come  ben  elplicanoà 
quello  propofìto  quelli  due  verfi  applicati  già  à 
Cefare  Auguro  che  dicono . 
Parcereproftratisfcit  nobilù  ira  Leonù 
Oui  vinci sfsmper  viElis  vtparcerepojfts. 
Et  dèlia  medesima  nobiltà  del  Leone  parimen- 
te fi  legge  l'infrafcritto  clcgan  te  Epigramma . 
Corpora  magnanimo fatis e flproftrf.fft  Leonia 
Vugr.»^fHumfiriem  atm  iacet  hojiis  habet , 
uit  lupus,  &,turpesin(lar;t  morwjubus  vrfi 
Jit  qi:£CHnqji(  mmor  neh:  iit  ex  e  fera  ejl . 

Onde 


Ondeà  maraiuglia  fi  fcorge  quanto  propria 
mente  fi  coniiéga  alla  AnticfnifiiBiaj  &  RTlpIen 
dentfflìma  Cala  di  Sauoia  l'hauere  per  fua  im- 
prefà  quefto  Regioanimale,noit  fola  per  tanti, 
e  tanti  Rcgi/^  &inuitiiflìmi  Eroi  de  i  iecoHpaf  ' 
6ti  in  quella  SereniiSma  famiglia^  che  èia  più 
antica ,  e  la  più  nobile  d'Italia ,  ma  hora  ffngu- 
larmertte  per  l'AJtezza  Sereniflirna  del  Graa_j 
Carlo  EmanueleDuca  di  Sauoia  il  cui  fommo 
valore,  Generofirà,  eGrandezza ,  e  fatti  ecccifi 
fi  in  guèrra ,  come  in  pace ,  fono  fì  noti  al  mon- 
<Ioj  chediifaitarnonfrpuòche  all'Altezzafua 
Screniflìma  fìngularmente  non  conuenghiuo 
k  lodi  di  qual  fi  voglia  cfee  fìa.ilato,&iehe  fìa-_» 
celebre  d'iramortal  fama . 

GENIO    BVONO. 
Secondai  Gentili, 

VN  fanciullo  con  belliflìmi  capej[Ji,fiirà  co- 
ronato di  Pkrano,&in  mano  tiene  vn_^ 
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ferpente.  Cosi  fi  vede  fcolpito  in  ajcunc  Meda- 
glie antiche* 
,     G  E  N  IO    CATTIVO. 

Secondo  i  Gemili  ,^  .  .  ■] 

HVomo  grande  nero ,  dì  voltofpauentcuo- 
Icj  con  barbale  capellilunghEi>e  neri  i  in 
mano  tien  vn  gufò^criue  Plutarco^ch'apparue 
•à  Marco  Bruto  occifor di  Cefareil  Genio  catti- 
uoinquefta  forma,  eil  ^ufbcome  Ih'mauano 
gli  Anuchi  è  vccello di  trifl'augurio:  però  Vir- 
gilio nel  4^cirEneide . 
Solaque  ctdminibtis ferali  eartmne  Bubo 

.  Sape  queriietlon^asinfietumdatere  voces. 

Molti  fonoi  Geni;,Tècona»rapplicationi  del 
l'indegni,  de*  quali  iTprendono^mà  à  noi  fareb- 
be diligenzafouerchia  dipingere  a/cunooltreà 
queftijche  fono  gli  vniuerfali  per  acconciar  tut 
toil  reflo,chefe  nepoirebbedireà  iluoghicon 
uenienti,fecódorQrdine,chchabbiamoprelb. 


G  E  N  J  O. 

Cóme  figurato  dagli  Antichi. 
Del  Signor  GiouanniZaratino  Cartellini . 


^OL. 


tpb 


Della  nouiffima  Iconologia 


MOLTE  imagini  antiche  del  Genio  j-ap- 
prefcnta  Vincentio  Cartari,prde  da  Li-; 
lio  Giraldi  Syntagmatc  i  J. Faremo  nei  parte-» 
d'vna  figura  fcolpita  in  marmo  di  biffo  riiieuo, 
trouata  già  in  Roma,neIla  quale  era  vn  Fanciul 
Io  di  volto  allegro:  &  ridentCjincoronato  <h  paJ^ 
paueri ,  nella  man  deflra  teneua  fpighe  di  gra- 
no ,  nella  finillra  pampani  d'vua  con  quello  e-  ' 
pigrammaa'piedi ,  il  quale  fu  verfo  Prati  in  v- 
na  vigna  nel  tempo  di  Pio  IV.  diligentemente 
raccolta  da  Antonio  Cartellini,  pcrlòna  non__* 
tanto  nella  fcienza  delle  leggi  litierata^  quanto 
in  varie  difcipliné  erudica,commendato  da  Gi- 
rolamo Catena  ne  gli  iiioi  monumenti  latini  : 
lo  ponemo  per  cola  /ingoiare,  nò  eflendofi  mai 
(lampato  in  niun  libro  d'infcrittioni  antiche . 

aVIStV  L:«TE  PVER?  GiENIVS. 
CVU^BeXTÈRA   ARISTAM         j 
LiEVA  VVAS.  VERTEX  QVIDVE 

pApaver  habbt? 

H^C  TRIA  DONA  DEVM  CEReRIS, 

BACCHI  ATQVE  SOPORlS 
N  A  M  Q.V  E   H I S  MORTALES  VIVITIS 

ET  GENIO. 

Conila fea,  & «ibI*j5Spflférb  hélla  moft  fini-" 
lira,&  con  la  patera  nella  dellra/u  anco  efpref 
iòti ^onò euen to in  vna Medaglia  di Traiano-j 
comèriferilce  Occone ,  il  quale  defcriuè  il  Ge- 
nio putcón  le  fpighe  in  altre  Medaglie  che  più 
à  baffo  fpecificarèmo .  Pigliaualì  appreffò  gli 
Antichi  Gentili  per  la  tutela ,  &  conlèruatiòne 
de\k  cofe,però  l'afìègnauano  alle  Città,à  i  luo- 
ghi, allépiante.&  ad  ogni  cofaj^'n  fine  à  i  libri , 
che  da  gfi,Autori  loro  fi  de/ìderano  fiàno  tenuti 
perogni  tempo  accetti  con  applaufo  commu- 
n,e,p6rciqMartia'e,diifre.  '      ' 
<«      f^i^iirus  Gerdujn-ciUbet  y^bere  liber .  , 
■  Nelle  inicrittioni  antiche  più  volte  lì  troua  \ 
Gcnio,Coloniy,Centiiria?,Deciin>,Fonris,Lo- 
ci.e  dell'vl<!;imo  n'era  figura  la  ferpe,  nello  Srae- 
lioi  carcQ  2, 8.nu^.4-leggefl  Gftnio  Hprreonim 
Sqiiio^ni  per  la  conferuatione  del  Granaro  " 
di S'éiànoicosìagco  Genio  confeniitori  Hor- , 
reÒr-um  Gaianor^i  :,  Genio  Thelàurotuni,  ye- 
defiiaque.ft'altra|nfcrittione  non  più  itampa- 
tajchealprdentein  yn'orciccllo  dierroil  Mo- 
nafterio  di  Santa  ^Sufanna  ne'  colle  Qiiirinale . 
E*  vnabafe,clie  d^l  canto  deliro  ha  il  vafo  det- 
to^rì;eo^&  dal  fé  illro  la  patera,  lotto  la  qiiale 
è  pQÌ\o  il  Confo'àto  d,i.Marcp<ì&iica  Barbaro, 
^nóp  -Barbato,  goiv.c  fcbrrettVimcnte  llanipafì 
inÙHti  !  Falli  fcnVa  prenome,  &:  nomc^dìtal 
Conlblato,chc  tu  Jcl  j  5  3. 


lovi  cvsrODI,  ET  GENIO  THe: 

SAVTRORVM  e.  IVL.  AVG.  LIB- 
SATYRVS  D.  D.  DEDIC.  XmL  K. 
FEBR.  M.  CIVICA.   BARBARo7m. 

•  METILI9  REGVLO  GOS. 

Il  Genio ,  che  noi  volgarmente  dicemo  per 
rhumore,e  per  ilgullo,e  naturale  inclinatione, 
che  ha  yno  ad  vna  cofa,&  cflercitio.-flpuò  figli 
rare  Fanciullo  alato,  fimbolo  del  penfìeto,  che 
fempre  nella  mente  vola  di  ciòcche  fi  ha  gufto , 
efantafia  :  tenga  in  mano  flromenii  ath  à  di- 
chiarare quello,  di  che  fi  diletta  ,•  fb  vno  ha  Gè- 
n  io  alle  lettere  ,  gli  fi  ponga  in  mano  libri  -,  feà 
fuoni  e  cantijitttauolature  di  Mu/ìca,  lire,liati  » 
&  altri  flromen  tijfe  ad  armi,  armi je  cosi  dì  ma 
no  in  mano  d'ai  tre  cofe,  in  fimili  occafìoni  fi 
potrà  incoronare  di  Platano  tenuto  da  gh  An- 
tichi Arbore  geniale ,  perche  è  grato ,  e  golia  à 
tutti  quelli,  che  Io  mirano  per  la  fua  bellezza^'e 
granclc  ampiezza,  difende  l'Eftate  conia  fua_^  - 

. wibra  dali'arJor  del  Soje ,  &  il  Verno  riceue  il 
'Sole,però  l'Academia  d'Athene  in  torno  alla__» 
loggia  fi^compiacque  tenere  molti  Platani,  che 
fiorironOoC  crebbero  all'altezza  ài  5  6.  braccia , 
come  ferine  Plinio  ìib.  1  i.cap.primo.E  Serf<;__> 

'  Re s'iffuagfff di quellapianta generofav aiji cui 
ramifec^ttaccàre  collane, &  armile  d^oro, 
nella  guifa^  che  racconta  Elianolibwi.  cap.j'j. 
fì^juò  anco  ificoronare  dì  fiori,  come  incorona 
Tibullo lib.i.elég.  2.  Il  Genio di\  Popoiò'^o- 
mano ,  come  quello  ,  ch'era  fempre  di  giiérn^- 
giare,e  trionfàrejirì  vna  Medaglia  di  Antonino 
Pio  è  figurato  con  vn  ramo  d'alloro .  ò  d'olàia 
nella  d|ellra,e  nella  fìniftra  vn'hafla,iri  vn'àlira 
S  CórritTéopia,  perla  fopra  abondaqtericpiiez 

'r'za  del  MondojChepofTedeua,  al  cui  acqui^c- 
ya  intento,  ouero  per  lo guflo  dell'abon^fiBia  , 
<JiehàcommuncmenteognipopolQ.  In  altre 
dlie  Medaglie  di  Traiano  rC  di  M.  Aurelio  An- 
tonino Filolòfo,  nella  dettra  tiene  vna  Patera , 
nella  finillra  le  fpighe,  per  denotare,  che  quelli 
Imgcradori  prem.euano  |^ell' abbondanza  ,  e 
nelFa  loro  religione ,  dì  cni  n'e  fìmbolo  }a  pate- 
ra ;  in  vna  Medaglia  di  N«"onela  Patera  nelfa 
dedra^nella  fìniflra  il  cornucopia,  alianti l^a^iji, 
laquale  lènza  dubbio  fu  battuta ,  per  adiilano- 
nc.  poiché  il  Genio  di  Nerone,  cioèrhuraot 
liio  era  inclinato  al  male,  e  non  albenei  aJl^L^ 
impictà ,  non  alla  religione  j  alla  dellruttione , 
non  all'abbondanza:  mol^i  limili, ma  fenz^ara 
vcggonfi  nellié  Medaglie  di  Maflìmirioari  qua- 
li Aie  imprcfìbil  Genio,  e  he  nel/a  delira  tiene 
vna  Patera  con  \  nalteJla  iofr:!,  ne^a  ffriiftrà  il 
coì'micopia,Inpid'mbdi  anco  apprctfbi!  uj. 

detto 
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detto  Oc'coiie  G  figura  in  altre  Medaglie  d'Im- 
peradori , feconde  gli  affetti,  e  volontà  loro  :  li 
quali  affetti ,  e  perturba tioni  d'attimo  pafiaua- 
no  fotte  nome  di  Genio,  come  apf>anfcein__» 
rlurarcoael  trattato  della  tranquillità  non  lun 
gidalfìneinquelliverfijne'  quali  fono  infera' 
dieci  nomi  inuentati  da  Empedocle ,  per  espri- 
mere gli  aflfettijcd  iriclinationi  d'animo . 


ns 


Cècmctria . 


D 


Onna,checonia  delira  mano  tiene  vu 
"compafroj&  con  la  lìnilira  vn  iriangoio. 


JHicmerant  ChthonU,et  cernms  ^reculHe 

^t  variO:Harmomevtilm,Derifqs  cruenta , 
uiefchre-,Calli}loque.Thoopcque,DeinAeqHe 
JSlf>mrtes>  &  amanaì  mgrQfruUuque\Afa- 
pheia . 

Quorum  Geniorum  nominibus  'varia  ani- 
mi ^erturhationes  ex^rimuntur ,  dice  Plutar- 
co ,  oue  chiama  nomi  di  Genij  ]e  perturbationi 
illeffe,  &gli  atì-etti  dall'animo  tra  loro  con  tra- 


G  E  OCRA  F  I  A, 


DONNA  A-ecchiajveftita  del  co'ore  della 
terrajà  pie  della  quale  vi  lìa  vn  globo  ter- 
reilre,checon  Ja  defirajnano  tenghi  vn  com- 
pafìbjcoh  il  qirale  mofiri  drfrifurare  detto  glo- 
bo, &  con  la  flnifira  vn  quadrante  geometrico . 
Getìgralìa  è  arte  che  confiderà  le  parci  della 
terraj&ie  dilìingue,  &  deicriue  come  lono  Pro 
uincie  Città,  Porti,  Mari,  Ifole ,  Monti,  Fiumi , 
Laghi,^e.  -.    f 

Si  dipinge  vecchia  per  dimoftrare  l'antichi- 
rij,nominati  vci  detti  verlì,che  fono  tcrreilre,&    -  tà  fua,  perciòche  la  prima  qolà  che  fece  l'onni 


folare  perla  viltà,&  fublimità  dell'animo.,  oue 
ro  per'rignoranza,&  inteIligenza.Concordia,e 
contefa  per  la  diflurbatione,  e  quiete  d'arno . 
Brutta,e  bella  per  la  bruttezza,  e  bellezza  d'ani- 
mio.Veloce,e,graue  perla  leggierezza,  e  granita 
dell'animo .  Nemertes  per  l*amabile,&  amena 
verità.  Afapheiaper  i'olcurità  dell'animo  ,  che 
produce  fruiti  negri  di  tenebrofe  operationi, 
contrarie  alla  chiarezza  della  verità .  Sopra__t 
che  non  accade  ftenderfi  più  oltre  ,potendofì 
vedere  eflb  Plutarco  in  diuerfi  trattati  dell'i  fuòi 
morali, il  détto  Cartari ,  e  Lijio  Giraldi ,  lai  Mi- 
thologia  di  Natal  de'  Conti,iI  Tiraquello  fopra 
iOenjalid'Aleffàndro  !ib.6.cap.4.Et  Adnan_» 
lurnebo negli fuoi  Auuerfarij  in  più  luoghi, 
fpetia'mentelib.xiij.  cap.xi;.  laflb  infiniti  mar- 
mi,ne' quali  fono  (colpiti  Geni;  alati,  nudi,che 
tengono  au^elletti,  ferte,  cellarelli  di  fiori  ,e  di 
Frùtta^alcuni  a  ncójche  dormono  j  altri  ^'eftiti 
con  vefteTuccinta  fimilmente  alati, con  pal- 
me, trQfeijCorone,facdle,  ed  altre  varie  cóie  in 


mano. 


is:  }i> 


G  E\0  M  E  T  R 


DO N N A ,  che teinga  in vii&- inàno vn_5 
perpendicolo,e  con  l'altra  yn  compafTo  : 
nel  perpendicolo  fi  f  appreferita  lì  moto,  il  tem- 
po,  e  la  grauezza  de*  corpi  :  nel  compafTo  la  li- 
nea» la  fiiperficie ,  &  la  profondità ,  nelle  quali 
confitteti  generalfuggetio della  Geometria , 


porente  Dio  diuife  il  Caos ,  &  feparò  i  quattro 
elementi,Fuoco,Aere,  Acqua,&  Terra,  la  quale 
per  fimbolo  di  quello  noltro  Compollo  ci  fer- 
uiamo  del  globo  terreflre,com'anco  con  il  co- 
lore del  quale  vefliamo  detta  figura,  efièndo 
che  Geografia  è  detta.da  Gea ,  cliein  Iingua_i 
greca  vuol  dire  terra,é  dal  verbo  grapho,ché_-> 
figriifica  fcriuo ,  che  ciò  rappreicntianio  con  il 
compafTo  l'operatione  delquaje  confifìe  nelle 
mifure,e  con  il  quale  fi  riflringono  tutte  le  pro- 
jportionijSi  che  tanto  vuol  dire  Geografia  quan 
todefcrittione  della  terrajcioè  di  quello  aggre- 
gato della  terra:,deiracque,edell'aere.>che  è  de- 
putato àll'habitatione  delle  creature  terrene;.  ; 
Tiene  con  la  fin if Ira  mano  il  quadrato  geo- 
metrico perciòche  con  effo  fi  viene  alla  «^era 
cognitione  per  pigliare  le  lunghezze ,  larghez- 
ze, altezze,  &  profondità,  &  s'efplica  con  l'vfo 
fuo  quello  che  fi  contienénelia  Geografia.     , 

GIORNO  nATVRALE. 

SI  dipinge  giouane  alato,  per  la  ragione  ciet- 
ta  nella  figura  deFanno,  con  vn  cerchio  irti 
mano  fopra  vn  carro ,  fopra  le  nuuole  con  <~\n 
torchio  accefo  in  mano  ,effendo  tirato  il  detto 
carro  da  qnattrocaualli,  vno  di  color  bianco  l'- 
altro nero  fcuro,  gl'altri  due  di  color  baio,  &  fi- 
gnificano  le  quattro  fue  partijcioè  il  nafcere,  e  I 
tramontare  dej  SoIe,il  mezzo  giorno,  &  la  mez 
za  nòtte,  li  quali  tutti  quattro  gfunri  infiemcij» 
fanno  il  giorno  naturale ,  che  e  ratto  quel  rem- 
pojche  confuma  il  Sole  in  girare  yna  volta  folt 


2^4  t>cììz  noui/Hmi  Icdtkcìogii 

GEOGRAFI 


a; 


tutto'l  cielo,!  J  che  fi  nota  col  circoIo,che  la  det 
ta  figura  tiene  in  mano . 

Giorno  artificiale* 

Glouanedi  bello  afpetto  alato,  perefferpar 
te  del  tempoj^tirato  da  due  caiialli  rofli ,  è 
guidato  dall'Aurora,  nel  refto  è  come  quello  di 
lopra . 

I due caualli roffi fono i  duecrepufcoli > che 
fanno  i\  giorno  artificiale,  che  è  tutto  quel  teni 
pò ,  che  fi  vede  lume  fopra  la  terra  >  &  fi  dice  l'- 
Aurora guidare  il  giorno, percte^fempre  pre- 
uienc  al  fUo  apparire . 

Ciorne  artificiale . 

G  Tonane  veflito  di  bia  ncoj  &  rifplendente , 
alat04&  cotonato  di  Ornithogalofiorc^ 


bianco,  che  comincia  ad  aprirfi  quando  ù  Sole 
fi  fcuopre,&  fi  chiude  quando  eflbfinafcon- 
de,  fi  come  il  giorno  f\  dice  da'  Poeti  aprirfi  an- 
cor eflb  al  leuar  del  Sole,  e  chiuderfi  al  tra- 
montare . 

Terrà  in  mano  vn  Pauone  con  la  coda  ba/?a, 
&  chiufa  dimanierajche  cuopra  gli  occhi  delle , 
penne  perciòche  di  giorno  fi  nafcondono  tutte  • 
le  (Ielle  le  quali  vengono  fignificate  n^li  oc- 
chi della  coda  del  Pauone ,  per  efiempio  de  gli 
Antichi,li  quali  finfero  Giunone  fignificando  , 
l'aria  più  pura,&  più  perfetta  efi^erene^fuo  Car 
ro  tirata  dalli  pauoni  medefimamen  te . 

Giorno  artificiale. 

GIóuane  aIato,che  nella  delira  mano  ten^ 
>n  mazzo  di  fiori,  &  nella  fiui/lra  mano 
vna  torcia  accefa. 


GIO- 
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V. 


y 


N  giouane;aItierOj  vcfHto  di  vari;  colori, 
con  ghirioiiia  di  femplici  fiorijda  vna__, 
JafCe  vi  fari  vn  <iape  da  cacciaj.  &  dall'altra  vn 
auallp  ben  guarnito ,  e  con  la  deftra  ftia  in  au 
io  di  f  pargere  deR  ari . 

;  Giouaità  è  quella  eta^che  tien  da  vent'annì 
in'à  traitacinque/econdo  Ariiìotele^nellaqua 
le  r  huomo  in  tende ,  e  può  operare ,  fecondo  la 
(irtùrmà  perla  noufrà,&  caldezza  del  fangue  è 
ijtto  intento  alrattionifenfìbili:,  ne  òpera  la.^ 
agionc  rie!  giouane  fenza  gran  contrailo,  ò  del 
aconcupifcenza^  ò  del  delio dell*honore,5o 
pdìx>  ancora  fi  chianìa^  angumento ,  altri  dt- 
X>noftaro=  '      .  , 

Si  dipinge  altiero,  e  che  girarlo  à  lato'l  lo- 
Gradetti  animali  con  ladimoftrationedelfpar- 
jerc  ì  denari ,  per  denotare  la  particolare  inclf- 
lationc  del  giouane,ciie  è  d'eflère  aItiero,ama« 
:ore  della  caccia.  Se  prodigo  dtl  denaro,  eomc 
ìimoìbra  Hotauo  n^  Pooi'c» . 


Caudet  eqttisi  canilms^,  ^  ^nd  gramìi^s 

camp:  ■' 

Cereusin  intiumfieUi,  menitoribusaj^eri, 
VtiliumtardusfrouifirjVrodigUsdris  ' 
Suhlimis , cupidtisque 3  &  amatarelinquere 

la  varietà  de  colori  lignifica  la  freqiientc.j- 
mutadone  de  ipcn/ìeri ,  &  proponimenti  pQ~ 
tienili,  &  lì  corona  di  fiori  fen  za  frurti ,  per  dì- 
mollrare,cheIi gioiiani  fonopiù  vaghi  del  bel- 
Io,&  apparente,chedell\tile,e  reale . 

GIOVENTÙ. 

FANCIVILA  coronata  <lf  corona  cPorOj& 
veftf  ta  riccamente ,  iecondo  il  derto  d*He- 
iìodonella  Teogonia  ,  &  con  vn  ramo  di  man- 
dorlo fioritoin  mano;  permoflrare,  comenar- 
ra  Pieno  Valeriano  nel  ifb.  5 1 .  de*  fuoi  Gerogli- 
fic?,  cte€  c<wic  il  mant&jrio  è  il  primo  albero. 


%gé 


che  con  fiori  dia  fpefaiiza  dell'abbondanza  de 
gl'altri  frutti  ;  così  i  gi(mani  dani^o  faggio  di 
che  perfettione  debba  eflércla  vita  loro  nc^ 
gl'anni  maturi. 

la  corona  dell'orOjmoftra,che  i  gradi  dell'e- 
ti  deirhijomo,  quello  della  giouentù  è  iJ  più  6. 
Jegibile,&  più  perfetto  in  fé  fle/fo . 

"li  veftimento  ricco;,  dimofh-a ,  che  l'ofténta- 
tione  de'  beni  è  propria  di  quella  età,  &  gli  an- 
tichi figurauano  la  Giouentù  con  l'imaginedi 
Baccoj&  d'Apollo,  che  fiprendeuanq  per  la_j 
^anoj  auucrtcndo  3  che  l'huomo  in  giouentù , 
&  per  vigor  di  corpOj  &  per  forza  d'ingegno  è 
poten  te,&  iodeilole . 


Della  nòui/firtjàiconologlìi 


Ciouemtt  » 

DjOnna  di  bella  età  inghirlandata  di  fiori , 
&  nella  dèftra  mano  tenga  vna  coppa  d'- 
oro 5  perche  da'  Poeti  è  detta  fior  de  gl'anni ,  & 
è  pr«ciofa,come  la  coppa  ddJ'oro,&  cosi  fu  dì- 

{Jinta  Hebe  t)ea  dèlia  Giouentù .  Anzi  più  che  . 
'oro  Tibullo  elcg.8.  Cartor0auroÌHwnis . 

GIOIA    D'A  M  O  RE. 

Vedi  Conten  to  Amorofo . 

G    I    V    B    I    L    O. 
Vedi  Allegrezza. 

I      T      I      O. 
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il  '^X^'-ì 


HV  O  M  O  ignudo  attempato  à  federe  fo-  "gnitione  fatta  per  difcorfo  della  debita  mifutìU 
prariride^ouero  arco  cele/le,  tenendo  in  sì  nell'attioni,  come  in  qualunque  altra  opera  j 
iiianola  fauadra,  ilregolo,  il  compafib^  &.  l'ar-  che  nafcc  dall'intelletto ,  &  tfkndofi  tali  i/lro- 
fhipendolo.  ,  mentiritrouati  da  "li  Artefici, per hauere fimi] 

Won  dfendo  altro  il  Ciuclitio ,  che  vna  ico-     iiotitia  nell'opere  di  Geometria ,  mcrifament« 

adun- 
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adunque  per  quelli itdìmoftra  il  difcorlo ,  &o     rologio,  &  f^-na  piecra  di  pangone,  eflendoiu 
ancora  l'e'ettione,.ciie  deue  fare  Io  indegno  dd  -  fbprad'eiTa  vna  moneta  d'oro,  &  vnadi  ta.me 


J'huomcpcr  coriofcercj  &  giudifcare  o^fii  iorte 
<ài  coCe ,  perciòche  non  dirittamentegitidica^ 
cohiische  nel  medefinlomodo  vuol  milurare—» 
xurperattioni.  "*• 

Per  dichiara tibne  delI'IridéidirjcmOjCheda- 
icunojchefale  à  gradi  dell'attioni  humane,  fvxr 
no  di  quaj  forte  fi  vogliano,  bifogna  j  che  da_j 
aitoltee^erienze apprenda  ilgiuditio,il quale 
quindi «fui ti,  come  l'Iride  ridica  dell'apparen 
23.  di  molti  diuerfì  colori  auuicinati  infiemc  in 
•virtù  de'  raggi  Solari- 

CindìtiOi  onero  inditiod'^morje, 

V  O  M  O  nobilmenie  veltìtojcon  il  capo 
pieno  di  papaueri ,  ciie  /ìgnificano  Indi- 
tio  d'Amore  preKiò  à  quelli  an  tichi,  i  quali  cou 
il  gettar  delie  ibrti  prediceuano  le  cole  d'auue- 
iiire,perche  volendo  far'e(perienza,fe  l'amante 
fofreriamatopigìiauanok  foglie  del  papauero 
fiorito,-  & /e  le  poneuano  fui  pugnOjDoi  con  la 
palma  della  de/ira  mano  percuotendo  con  o- 
gni  foi'za  le  dette  foglie,  dallo  Crepito,  che  c(Te 
iaceuanolotto  la  perco/fa,.  giudicauano  J'amo- 
ire  da  elfi  defiderato . 

Quello  racconta  Pieno  Valeria  no  col  tefli- 
inoniodi  Taurifio<nel  lib.  58.  de'  faci  Gerogli- 
jficijle  bencè  cofa  fuperilitiofa,&ridicola- 

Ctudith  giuBOi, 

HVomo  veilito  d'habiro  longo',  &  grauc, 
habbia  in  guifa  ài  monile,  elicgli  penda 
dal  colto  vn  cuo^e  huniano,  \-ìt\  quale  fia  fcolpi 
«a  vna  imaginetca,che  rapprelentija  Verirà ,  e- 
gliltia  con  il  capo  chino,  &r  con  gli  occhi  batìì 
à  contemplare  fiifainenie  il  detto  monile,  ten- 
ga d  piedi  alcuui  libri  ài  Legge  apertijilche  de- 
nota, che  il  vero,  &  perfetto  giudice  deue  effer 
ìntegro",  &  non  deue  mai  per  qual  fi  voglia  ac- 
cidenterimuoutTe|;li  occhi  dalgÌLiftodell€__» 
Sante  Le'ggi,&r  dalli  contemplationc  della  pu- 
ra ,  &  intera  verità  v  vedi  Pierio  Valeriane  nel 

G  I  V  D  I  C  E. 

HVOMO  Mtcóiio,  fedente,  &  veftieo  d*- 
habifo  grane,  terrà  con  la  delira  mano  v- 
na  bacchetta ,  intorno  alla  quale  fia  auuolta  v- 
na  ferpe,da  vn  lato  faranno  alcuni  libri  ài  Leg- 
gi aperti,&  vn'aquila,8c  dall'altra  parte  va'ho- 


&  derfvna ,  come  dell'altra  appariica  ì\  fegno^  • 
dici  loro  tocì:o« 

Giudice  è  detto  da  giudicare,  reggere,  &  eC 
feguirela  Giultitia,&  è  nome  aaribuFto  ad 
■huomini  periti  di"effa  Giiifliria,  &  delle  leggi 
polle  daPrincipi ,  ò  Republiche  aIlamjniflra-- 
tione  d;  quelle . 

Si  dipinge  vecchio,feden te, &  vefìitograue- 
inente,dicendo  Arinotele  nel  terzo  della  Topi- 
ca, che  non  fi  debba  eleggere  Giudici  giouani  , 
non  eilèndo  nell'età  gioucniie^iperienzajn^^ 
mioderationi  d'affetti- 

I.a  bacchetta ,  che  rienenella  man  deftra__i, 
ne  fìgnifìca  il  doiuinio ,  ch'ha  il  GiiKÌiceioprà 
ijrei . 

La  ferpe,  oheintorno  adofia  firiuolge  deno- 
ta la  Prudenza ,  che  ^\  xichiedeneglihuoraini 
polli  algouerno .  Dicendo  la  Sacra" Scrittura . 
EBot£yrudemes,[imtfer2.entes . 

I  libri.apcrti  dimoltrano,  che  il  yoxO:,  de  per- 
fetto G'mdkt  deue  eiffere  moitoben  perito,  cir- 
confpet  t'0,in  tegro,  e  vigiian  te,  che  perciò  gli  fi 
dipinge  à  canto  rhorologio,acciòche  non  mai 
per  qual  fi  voglia  accidente  rimuoua  gli  occhi 
dall'equi tà,edalgiu(lo,e come  l'aquila  poila-j 
da  gli  antichi  per  vccello  diacutiflìma  vifla^t, 
deue  il  giù  dice  vedere ,  ^penetrar  fino  alla  n^- 
fcoda,  &<)cculta  veritàrappréiènrata  per  la_ji 
piètra  delparagone,  nella  guiià,  che  fi  è  detto, 
laqualenefignifi-cala  cognidonedel  vero,&^ 
delfalfbv. 

GIVOCO  DALL'ANTICO, 

VN  fandulto  nudo  alato ,  con  ambedue  le 
manidiliefe  in  alto, prendendo  <-\ma.  di 
diie  treccie,  che  pendono  da  vna  te/la  di  Don- 
na, che  fia  pofb  in  qualche  modo  alta  ,che  i[ 
fanciullo  non  vi  iì  poiTa  arriuar  à  tatto.  Sia  que 
ila  te  (la  oriutad'vn  pan  no,  che  difcenda  in- 
fino al  mezo  di  dette  CKcciè ,  8c  vifard  fcritto . 
lOCVS. 

si  fd aiaTo,perche  il  giuoco  confille  nella  ve- 
locità nel  moto  con  fcherzo . 

GIVRISDITTrONE. 

HVOMO  vellito  di  porpora,n ella  delira 
mano  tenga  vnoicettro',qual'è  vero  in- 
dino di  natiiral  giur)fdittione,&  nell'altra  i  fa- 
fci  confolari^che  fiportauano  per  fegno  di quc 
ftomedcfimo» 

T  Gì  V 


2^g 


Della  nouiflima  IconofogTit 


I      V      S      T      r      T      ! 

Secondo  che  riferifce  Aulo  Gelilo . 


Do  Pf  N  A  informa  di  belfa  vei^rne>coro- 
noxa,-  &  vefli  ta  d'oro,  che  con  nonefta  fe- 
neritàfrfìmoftridegiTa  ài  rinerenza  congl'oc- 
•  chi  di  aciuiflìma  viiiay  con  vn  monile  al  collo , 
«cf  qiiale  fìa  vn'òcehfo  fcolpiro- 

pkel>hwac:fche  la  Giìiftitia  vede  il'rairo  y 
&  che  dì  g]f  antichi facerdptrfù  chiamata  ve- 
ditricedi  tutte  lecofe.  OndeApn'eio  giura  per 
rocchio'dd  Sole  :r&  della  Giuilitia  in/Tcme_^ 
quali  che  non.  ve^a.quefto  men  di  quello,  leL-r 
qu  aJ  r  coie  habbi  a  rao  n  oi  ad  in  ten  derev  che  de- 
taono'effèrene'mini/IPrf  della  Giuftitia ,  perche 
bifogna , cheqiiefti con  acatil^mo  vedere pe- 
retnno  fino  alla  nafcoffa ,  &  occufta  verità  8c 
fieno  come  Te  cailc  vergjhrpuri  d'ogni  paffio- 
Ktj  fTchenè  preriofi  doni^  né  folfe  liii5ngne  >nè 
altra  cola  li  poffa corrompere  t  ma  fìaao  fajdi  ,■ 
.uiat»«,gMt«,e  puri^  comft  i'oiOj  Se  cheauaax» 


gl'altri  meralfi  in  doppio pefo-,  &  valonr^ 

E  perciò  pò;  iamo  dire,  chela  Giuftitia  /ìaL_«« 
quell'habiro ,  fecoudo  H  quale  rhuooio  giufla- 
per  propria  eIettione,è  operatorie  difpenfaio- 
re.così  del  bene,  come  del  nule  fra  fé,  &:  altri , 
ò  fra  altri,&  aliti,  fecondo  ie  qualità  j-odipro- 
poriione Geometrica,  onero  Aritmetica  , per 
fin  del  bello  ,-c  dcrrviii&accomodiito.  aJlafcli- 
cicà  piibfica . 

Per  moftrare  fa  Giuftitiaj  &  rihr^:rità  dclFac 
mente  gir  anrichi  foleuano  rapprefentarc  an- 
cora rn  boccale, vn  bacife:&f  vaa colonna, co— 
mefenevedècfprcfTa  te(lfmonian7a  in  mojre 
fepolture  dimarmcr,  &  altre  antichità  ^  che  fi 
trooano  tmra  via,però  differAlciafa. 
Jm  h&c forma  mvnet  diliu  fmc  fordihus  effi  >> 
JDefuntlHm$Hras  at^  habwjfc  manus . 


CIV- 


jQ  I  V  S  T  I  T  I  A. 


DONNA  véftita di bianj:o> habbia^Ii oc- 
chiiendatij  nelIa.deftra.mano  tenga  un 
/afciodi  ve^hejcbn  vna  fcure  legata  ihfieme 
con  effe,  nefiailniftra  Yna:fiamma  di  fuoco ,  & 
à  canto  liauerà^noitrjuzzoyouero  tenga  la  fpa 
jda,!&leJbilancie. 

«Quella  è  cjuéilaforte  di  <3uftiua  rche  jdTer- 
xitano  ne*  Xrihunalii  Giudici  ,&;gli  elfecutojri 
fecolari . 

Si  vefte  di  bianco^pcrche  il  giudice  deifellè- 
.re  fenza^iiac-ciiiadi jjrcgjrio  intereflè  >  Òd'àhroL 
paiilone^che  poflà  deformar  Ia<jiuftiua,il  che 
^ienfatio  tenendoli  gli<occhii>endati,  cioè  jw 
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qual  vi  fìa  vna  colomba  tìrconj^ca  di  ipiendo 
re  ^Jiauerd  i  capelli  fp^r/ìiòpraJeA^alle ,  che_^ 
xongliocchi  miri,  come  còfa  baila  il  mondo , 
tenendo  nellaadejtra  la  fpada  nuda,&  nella  fini 
Jlrajebilancie  . 

Qitófla  '%ura  raoioneuòlmente  fi  dourcbbe 
iìourarej3emfIìma3perch.e<jue!Joj  -cheé  in  Dio, 
,è  la  :nxedef}ma  efiènza  co/i  .tìffo  (  cotpje  lànno 
beniflìmoi  Sacri  Theo!ogi/iI.(jualei  tutto  per 
iettioaé,^.vnicàdi.beilczza.  \ 

,Si vette  d'oro, per  mofirarc xon  h .noìiiltà 
idelfuo  metaIlo,e  con  il  fuo  fplendoareTiCCcellen 
jza^Xublimità  della  detta  giiiftitia. 

La  corona  d'oro  è  per  mollrarejch'rell'iia  po- 
.ten2a.£opra  tutte  le  potenze  del  mondo  . 

le  bilancie  fìgniiiicano,chc  la  GiulHr*adiui- 


^uardando  cofa  aldina  dèlia  quale  s'adopri     na  daregola  à  tutre:  le  attieni  ,eiaipadalep& 
■per'dudice  il  fenfo  nemico  della  ragione.  ne  de' ddinqiienti . 


il  fafcio  di  verg'he  -con  Ja  fcure ,  era  portato 
anticamente  in  Roma  da  littori  innanzia'  Con 
foli,&^  tribuno  della  Webe,;permoftrar  ,<:he 
non  fi  deue  rimanere  di  caiHgarejOuerichiede 
la  Giu(titia,nc  fi  deueefièrpirecipitofo  :  ma  dar 
tempo  ajnaturare  ii^giuditio  aelloiciorrcdeBe 
•verghe. 

La  fiamma'itTioitral,  chela  mente  del  giudice 
.^eueefièrfcmpre  drizzata  v.erfo  il  Cielo . 

;Per  lo  jkuzzo s'impara,  chele  cole,  che  ven- 
gono in  giudi  tio,  per  in  tricatCjCliefiienOjnoniì 
deué  mancare  •di  llrigarJe,  Sciinodarlesfenzi-* 
perdonare  à  fatica  alc.ijna,CQn  animo  paciente, 
^ome  lo  ikiizzo  digerifee  il  ferro,  ancorché  Ha. 
duriffimamateria,cojre  raGContanojnòlti  fcrit 
tori..  Le  liic penne  parche  fono  tutte  vgualifi- 
gnificano  la  jGiuftitia ,  &  l'equità  verfo  t.uttii£ 
come  comprcfe  Pier'o  da  quella  Medaglia  ch*- 
ha«eua  folo  la  tella  della  Giuttitia  con<lette»j 
penne,  &C0I  nomel  VS  TI  TIA . 

Ciufiìnadi  Vaufania  negli  Eliaci . 

DOnnadi  bella  iàcda ,  5^  mòlt'adoraa ,  "la 
<ìuaie  con  lamano  finifira  fufibghi  vna_j 
vece  Jiia  brutta  ,percocendoIa  con  vn  battone- 
Quella  vecchia  dice  .Paufània  .efrer  l'ingiu- 
llitia  Ja  quale  da  giufti  giudi GÌ,deue  fcmpre  te- 
ner/i opprefra,acciòche  non  s'occulti  la  verità, 
&  deuono  alcclcar  paticnien^ntequel,  cli^_» 
xiafcuno  dkeper  diiefa . 


D 


GiufìitiaDiuina, 

Orna  di  fingolar  bellezzat^^'cttira  d'oro 
con  \  na  corona  d'oro  m  telta ,  lop  ra  alia 


la  colomba  moftralo  Spirito  Santo  terza_. 
perfona.dcUa  San  tiflìma  Trirata,&  vin  colo  d'- 
amore trail  Padre ,  &  il  Figliuolo  ,per  loquaJe 
i^ìxko  la  Diuina  giuttitia  fi  comiTiunicaàtuitti 
i  Pren  cipi  dd  mondo.. 

,Si  fa  la  detta  colomba  bian  ca  ,'eri4>Ienden- 
;te ,  perche  fono  queflefri  le  qualità  \i£bi]ì  ■>  e 
jiobiliflìme». 

le  treccie  fparfemcikano  le  gratie,cheicen 
=dcEO  dalla  bon  tà  del  Cielo  ièn  zaottenfione^»  ^ 
della  Diuinagiuftitia,  anzi  fono  propi-ij  efièttx 
dieffa.. 

Jlifgxiarda  come  cofà  baffa  il  mondo,  come 
;fogojeito i  ìó.  j  non«fiendo  niima  cofaà  lei  fu- 
periore. 

Si  comprende  ancof  er  la  fpada ,  e  per  k  bi- 
Iancie.(  toccando  l'vno  inttTomenco,la  vitata 
l'altro  la  robba  de  gli  huominij  con  le  quali 
due-cole  l'honore  mondano  fi  folleua ,  &  s'ab- 
batta benelpefib,  che-fonodati,e  tolti,  &que- 
fta,  e  quella  per  Giuttitia  diuina,  fecondo  i  me- 
jiti  de  "li  huqmini ,  &  conforme  a' ieueriflìmi 
oiudicijdiDio. 

Ciufiitiaretta,  chenonfifiighi^er  anni- 
citi  a.  neper  odio . 

DOnna  con  la  fpada  al  ta,coronata  nel  me^ 
zo  di  corona  tegak^  &  con  Ja  bilancia..» 
da  vna  blinda  le  farà  vn  cane  figuificariuo  del- 
l'amicitia,  &  dall'altra  vna  ferpe  poffa  per  l'- 
odio . 

I  a  fpada  alca  nota,  che  h  Giuttici  a  non  H  de 
ne  piegare  ad  alcuna  banda,nè  per  amicitia^,, 
né  per  odio  di  qual  fi  voglia  pcrfona  ,-&  a'riio- 
ra.è  lodeiioie^-Sc  mantenimento  deli'imcerfo . 
T    £         '  Per 
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Ter  le  bilariCie  ne  Tcmirà  quanto  per  dichia- 
rationchabbiauio  detto  nella  quarta  Beatiti!- 
«Jin.e.^. 

Ciufiitia  rdgorofa . 


Della  noiii/3fìma  Iconologìa 


V 


No  Scheletro,  come  queJIi  che  fi  dipingo- 
no per  la  morte  in  v  n  nian  to  bianco,  ciie 
]o  cuopra  m  modo,  che  iJ  >  iibrie  mani,&  i  pie^ 
di.iì  vedano  con  la  fpaiia  ignuda ,  &  con  le  bi- 
lancieal  niqdo  detto.  E  qudla  figura  dimoflra, 
che  iJ  giudice. ri^orofo  non  perJona  ad  alcuno 
ibrto  qua]  /ì  voglia  pretdlodi  Icufe,  chepoffa- 
«o  aJIegcrir  ia  pena ,  comeJa  morte ,  che  né  ad 
etàjoè à  i<ù{![o né  à  qualità  diperlone  ha  riguar- 
"(doper  dare  eflècutionc  aldebito  luo . 

ÌJirs'i^à  ipauenteiiole  di^queila  figura  mo- 


fira,che  {\>z  i^cn  tcuole  e  ancora-a'  popoli  qiie/Sit: 
fijrtedi  Giullitia  ,  che  non  fa  in  qualche  occa- 
fione  interpretare  leggiemiai  te  ia  legge .    - 

Ciufiitiamlle  Medaglie  d' Adriano, d  J^nm^, 
nino  Pia ,  é'  d'yiUffAndro . 

DOnnaà  federe  don  vn  braccjolarc ,  e  ket 
tro  in  manOjCon  l'altra  tiene  vna  Paiena»- 
Siedefignificando  la  granirà  cenuenicntc  à 
Saui;, &per quello i  Giudicihanno dalenten- 
tiare  fedendo .  ■ 

Lo  fcetro  le  lè  dà  per  fcgno  di  comandare,  &. 
goiiemareil  mondo .  ^ 

li  bracciolare  fi  piglia  perla  mifura3& la  pa» 
iena,per  eflcrla  GiuUitia  cola  diuina  - 


Gloria  de  Prencipiyndla  Medaglia  d'Adrhuo 


DONNA  be'Iiflìma,  che  habbia  cinta  la 
fronte  d^xn  fxrchio  d'oro,conrefto  di  di- 
uo-fc  gioie  di  gran  d-€  (lima.  I  capelli  faranno 
ricciuti  5  e  biondi ,  figii:^icana  iniagnanimi,  e 


g'(  riofi  péficri^che  occupano  le  menti  de' Prcir 
ticiv  Keiropcrede'  quali  iommamenteriipfcu- 
de  'a  giuria  'oro . 
Terrà  conia  fioiilra  mano  vna  Piramide>,ra- 

,^uak 
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guale  fTgnifica  la  chiita^Si  alta  Gloria  de'  Pren 
tipi,  chefOnjmagnifìcenza  fanno  fabriche  lòn 
tuofe  5  e  grandi  >  con  leqwali  fi  moilra  efl'a  glo- 
ria ,eJVIarcialej  benché  ad  altro propofìcopar- 
[ando,dxir^_j. 
Barbara  PyramidumfileatmiracHla  Afem~ 

phis. 
Et  à  Itti  imitatione  il  diuiao  Ariofto  » 
Taccia  qnalun^He  le  mirabil/ette 
Affili  del  mondo  in  tanta  fama  mette.. 

Et  ftnilmente^Ii  :inticm  metteuano  le  Pi- 
ramidi per  flmbòìo  della  Gloria^,  che  però  s'al- 
zarono legrandi^Sc  magnifiche  Piramidi  deli'- 
EgittPjdelie  quah  Icriue  PJinio  nel  lib.j  6.c.  i  z . 
iCaeperfarnevna  fola  fletterò  trecento  feiTati- 
ta  millapcrfone  vent'anni.Coiè  veramente  de- 
gne;mà  di  più  ilima*&  di  maggior  gloria  iòno 
quelle ,  che  hanno  riguardo  aÙ'honor  di  Dio , 
com'^  ilfabricar  Xenipij ,  Altari ,  Collegi;  per 
inftriittione  de'  giouani  ^  co^i  n^lle  buone  arti , 
come  nella  Religione ..  Di  che  habbiamo  ma- 
iiifeìloeffem pio  nelle  Fabriche  della  buona_> 
memoria  deirillullriflunoSig.  Cardinal  S^liiia 
ti.  che  ha  edificato  in  Roma  il  bejliflimo  Tem- 
pio di  S.Giacomo  de  gl'Incurabili ,  &  TìcI  jne- 
^efimo  luogo  ampli ,  &  nobiliflìmi  edifitij  per 
(Commpdo  degl'Inferxnije  loro  miniilri.  Et  per 
4ion  eflere  flato  in  iùa  Signoria  Illuilriffima.aL- 
tro  fine^che  di  fare  opere  lodé.uoli,e  vir  tuolè_j^ 
jcflendoe^Iilbto  ProLfittore  de  gl'Orfani,, ha 
4i  detti  Orfani  inllituito  vn  irobi]  Collegio  dal 
fuo  nome  detto  SaliiiatOj  6c  congrandiluma_j 
liberalità  dottatolo  dapoterui  -mantenere  mol- 
li giouani  Orfani  diheU'ingegno  5  che  per  po- 
iiertà  non  poteuaoo  oprarlo^  oue  s'infìruiicono 
daotcimi Precettori nell'humane  lettere 3 jSo 
nella  Religione  •  Ha  htin  ancora  vna  magni- 
iìca  Cappella  dedicata  alla  Beata  Vergine  nel- 
la Chiela  di  S.  Gregorio  di  Romaarnplianuo 
■  le  fcale del  Tempio ,  &fattogli;auanti  yiu  Ipa- 
tiola  piazza  per  commodita  del  Popolo  ^  chea 
oranaiflìmo  numea-o  vi  concorre  ne  i  giorni  del 
Te  Sta tionÌ5&- altri  Tempi  in  detta  Chiefa^oltre 
altri  edifitij  da  fua  Signoria  llluftri/Iìma  fatti 
per  ornan>ento  della  CittÌ3&  liabitatione  del- 
la fua  famiglia, come  il  rnouò  pala2zo,che  fi  ve 
deneila  piazza  dell'Arco  di  Camigliano,  &  l'- 
altro nel  Ino  Caftello  di  Giuliano  nelLdtio, 
'  douencn  meno  appare  la  magnificenza  di  qiie 
•-ilo  Principe  in  lianer  cinta  quella  Terra  di  mu- 
raglie, &  refala  ficur a  dall'in curfioni  difà  hno 
mini.  Ondehora  da  molte  parti  vi  concorre 
gran  gente  ad  habitare ,  tirata  ancora  dalla  be- 
fjignita,  &  dalla  incorrotta  giuftiìia,&  dalla,» 
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fua  verapietà  Chriftianafempresiuioita  al  leu- 
uenimen  to  de*  bifogn  ofi .  Ha  .non  pure  nel  lUo 
teflamentoordinato ,  che  delle  Sue  propriefa- 
iCoUà  non  folo  fi/accia  da'/ondam:nti  vn'Ho- 
ipedaleper  le  pouore,  e  bifognoie  doiine  in  Saa 
Rocco, acciòche  fiano  nelle  loro  infermità  go- 
uernate  di  tutto  quel^che  faccia  lor  ibilogno  ; 
jnà  ha  ancona  lafciato, che  nel  fuo  Calleiio  di 
Giuliano  fianp-ogni  anno  mautate  akune  pò- 
uere  Citelle  ,Jiauencio  aflèghato  pereiò  tanti 
luoghi  di  monti  non  vacabili.  Haue^a  anco 
cominciato  da'fondamenu  con  belliUkua  ar- 
;Chitetuira  la.  Chielà  di5.Mariain  Acquiro  >  & 
l'haurebi>e.condotta  à  finecoji  quella  prontez- 
7a,&  zelo,  cJie  foleua  l'opere  dedicate  al  ferui- 
tio>e culto  d'Iddio:  mi  quafi nej  cominriafe-j 
detto  Edifido  è  flato  chiamato  ,à  miglior  vita  , 
jalciandoiìjo  Herede  Pllhiftriflìmo  Signor  lo- 
renzo  Saliiiati,  Signore  non  meno  herede  delle 
facultà^chexlel  pretioib,  e  liberale  animo  di  eC- 
fo  Cardinale ,  che  però  cf)n  grandiflìma  pron- 
tezza Jià  difpoito  di  finire  à  iiia  Ipefa  la  detta_* 
Chielà ,  molkan  do  la  fua  gratiiudine  verlò  la 
memoria  del  defonto ,  &lafua  ChnTtixuia  pie- 
tà in  non  lafciare  imperfetta  fi  fan  t'opera.  Ma 
con  quella occafioiie  non  deuo  tralasciare  le_j 
Jodi  di  tanto  generolo  Cardinale  dette  da  più 
felicipenne  della  mia,  che  fono  le  fottofcricte . 
fyramidemÀ^xtrMolknsadfydcrapalwa 

Qua  mulierfulgens  Cttfarisjtre  mtetì 
Ghria  qu/s.  Rtgum  commendat  nami/iafatHay 

Qui  Tnoks  cAjis  has  slatuere  iugis . 
'Bt  quid  Salutati  fotiusnon/ufiinetiUa 

Gymjiafia,ho!}itia3mama,  tempia  Jares? 
Humandnon  iMCAqimt  vis  ponderalaiidist 

DiuinainCoelogloriafqlamanet, 

PyramidisPharixmoiesopercfaFuilU 
Curfefublimcm  tollit  ad  iinratramiì 

Cloriaficpingi  voluit ,  quit  tertice  Cechini 
Co'nting^nsmagmparta  labore  iienif . 

Quadrato  Ut  ere  &  ier.uatarfì  cuspide  acuta, 

Pyramidjm  Virgo  fert  gcnerofamanu 
Sic  fi  C  tifare  0  ce  lari  nijfìt  in  &re 

Clona  qua  Regum  '/.cr/Uhac^lara  vigent 
Nempe  opcrum  diternam  famam  monumenta 
werentur 

Quce.  deiorant  ripas  rndiqi  NiU  tuas  >, 
Illa  tamen  Vhariji  humanafuperbiafua[it 

Solis  &  indigno  fecithonore  coli 
Qmntomturmeliusfukiret  dextera  zere 

Qua  Sahiiate  Deo  tu  tnonumcntalocasì 
Sm  quas  in  campo  e  a  fi  a  das  Virginis  .A  e  de  3 
Ti  Sm 
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Seu  quodF lumini  A  ftat  regione  via 
Si  uè  lare  s  mediafurgentei  P'rbefnyerbos 

Sìuej)rociil  i.ìhyìs  oppila  cinfla  noms 
^dde  et  là  ho^itijsfedes  mtagnaAtria  Vnlgiy 

Adde  &  l'ierio  tefia  dicata  Choro . 
JSIon  tAmen  hàxforfan  maiori  rohore  dignA 

Sttfiinet  tn.belli gloria  vana manu . 
Tane  manu  Vhariageftas  qnam  GiorìdLmolem 

Etlege  Salmatiqfidibet  aEla  Patri s . 
Smeplacetce  fafurgens  teiludine  Templum 

FiamiwAcerm»  qt(od  regione  FtAx 


Della  nouiifima  Iconologli 


Aut  AgTit  turb<t  luxas  quas  cs/ididtt  u^tdei 

Aut grata  Aonio  tuia  dica  a  Cheto 
Stue  vbt  Romuletts  ipeclauir  Lquiria fangtUr 

Vtrginis  AthercA  nobiUs  Ara  placet 
Tondertbus  niminm  [uantis  dextrA  grauatur 

Forte  gerespatrios  quos  nomai  iUtìarcs 
QuidficinSianouis  dcntur  vetera  oppidtL^ 
muris  j 

Non  indrgna  tuafnt  monumenta  manu  > 
QtticqurdSalfiiatifumes,  tUusìrtus  iSo 

Impofuitfaxoyquodtib^  Cafnr  3  erti , 


I 


O        R 


A. 


,C! 


DO  N  N  A  ,-chcmoflra  le  mamindìe ,  &  Ic 
braccia  igTìude,T)élhdd{ra.  mano  tiene 
vn.i  figuretra  fuccintamenre  veftita.Ia  quale  in 
vna  mano  porta  vna  ghirlanda,  &  nell'altra. v- 
na  palma  nella  {ìnìiirà  poiddla  Gloria  farà  v- 
na sfera 3 co' fesni  del  Zodiaco.  Et  in  quefti' 
quaiiro  modi  ii  vede  in  molte Kionete  t  &  altre 
meaiociedc  gli  antidu^ 


Clòria^. 

DON  N  A;  con  vna  Corona  d'oro  in  capei 
&  nella  deflra  mano  con  vi^a  tromba  ^ 
la  Gloria jcome  dice  Cicerone ,  è  vna  fam* 
di  molti, S'  fegnalatibenefi ri; fatti  a'fuoi.i 
gli  amici,. alla  PatrLi,&  ad  ogni  forte  dipcr- 
lon<i.  . 

Et  fi  dipinge  con  la  tromba  in  mano^pcrche 
con  ePa  fi  publicano  a  popoli  i  dc/ìderij  de* 
i^ciacipf.  Ix 


Parte  Secondar 

la  corona  è  in  Jitio  del  pwmiOjChe meritaci 
dafciHi  huomo  famofo,&  Ja  fenoria, che  ha  il 
benefattore /opra  dicolorOi  che  hanno  da  lui 
ticeuuti  benemijjTÌmanenck)  eflì  con  objigo  di 
tendere  in  qualche  modo  il  guiderdone . 
Gloria, 


Gloria,^  hetìùre. 


in 


DOnna  riccatnente  veftitajche  tenga  mol- 
te  corone  d*oro ,  &  ghirlande  in  mano  : 
comepremio  di  molte  attionivirmofe. 


DOnna  veftìta  d'oro,  tutta  rifplendcnte_% 
nella  fmìiXri  con  vn  Cornucopia,&  nel- 
la deftra  con  vna  iìgnrcttad'orojche  rapprdea 
ti  la  verità. 


o 


Gloria . 

DOnna ,  che  coti  la  deftra  mano  tiene  vn - 
Angioletto,&  fotto  al  pie  defho  vn  cor- 
nucopia pieno  di  fiondi,  fiori*  &  frutti . 


DONNA  veftiia  <it\  color  della  ruggine, 
col  collo  Jungojcomelagrue.&il  ventre 
^ffai  grande. 

LaGola,  fecondo  che narraS.Tomafo  2.  2. 
cueft.  1 48. art.  1.  è  vn  difordinaro  appetito  del- 
le cofejche  al  gullo  s'apparrengono,&  fi  dipin- 
ge col  collo  così  Iungo,per  la  memoria  di  Filo- 
Itene  Ericinioju'i'o  golofo,che  defìdcraua  d'ha- 
uere  il  collo  fìmile  alle  grue.  per  più  Jungameti- 
tegoderedel  cibo;mentre  fcendeua  nel  ventre . 


La  grandezza,  &grofre7za  del  ventre  firifè- 
rifce  all'effetto  d'efia  Gola,&golofo  fi  dice  chi 
ha  pollo  il  fommo  bene  nel  ventre;.'&  lo  a  uota 


per  empirlo^'  l'empie  per  votarlo  col  fine  del- 
la giotron:ia  ,  &  del  piacere  del  mangÌ2|:e . 
L'habito  4i:\  co'or  fopradetto,  all'ighobiJtà 


dell'anfm.o  \inro,&r  Ibggiogato  da  quefìo  brut- 
to vitio,  &  fpogliato  di  vinù ,  &  come  h  rug- 
gine diuora  il  ferro  onde  nafte,  così  il  ^o\ò(o 
ciiuora  le  lue  folianze ,  &  ricchezze,  per  mezzo 
T    4  MlQ 
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delle  quili  fi  era  nutrito  j  &  allcuato . 
Cola. 

DOnnaà  federe  fopravn  Porco ,  ijerchc.^ 
i  porciiCQTOC  racconta  Merio  Valeriana 
lib.p^  de  i  fuoi  Geroglifici  >  ione  infinii  anieote 
golofì . 

NeDa  /ìniflra  mano  tiene  vna  Fohea  Vcccl- 
JofìmiiiMciicegololcecon  la  delira  s'appog- 
gia foprad'vno  Struzzo, del q^uale cosi  dicc^  l'- 
^Iciato . 
Lo  nruz.7iofembra  à  quei  che  mai  non  tace  r 
Ne  con  ladoUin  alcun  tem^o  ha^ace . 

GOVERNO  DELLA  REPVBirCA . 

DONNA  fìmiJe  à  Miiierua.nelia  dertra_r 
mano  tiene  vn  ramo  d'GliuG,col  braccio 
finiflro  vno  feudo,  &  nella  iueddìiua  mano  \  n 
dardo^  con  vn  moriojne  iti  c^jk»  . 

Il  portamento  fimileà  quellodi  Mineruaci 
ditnollra  >  che  la  lapienza  è  il  principio-  ad 
buon  reggimento  ► 

Il.Morion  e,chela  Republica,<ieueefreré  for- 
tificata,&ficura  dalla  fòrza  di' fuora .  ■ 

L'diuo,  &  il  dardo  /jgnificauo,  chela  guer- 
ra,.^ la  pace  fono  beniddla  R:epublica,  l'vna,. 
perche  da  eiperìsnza  vaIorc,&ardire  ;  l'altra  ,> 
perche fomminiflra  rotioj.per  mezzo  del  quale 
acquifliamofcientia  J.&  prudenza,  nel  gouer- 
narcj  &  fi  dà  l'òliiio  nella  maao  delira  jjperehe: 
la  pace  è  più  degna  della  guerrajcome  ilio  fine,- 
&  è  gjcan  parte  della  publica  felicità  ► 

G  R  A  Nf  M  A  T  I  C  A. 

DONNA  che  nella  delira  mano  tiene  vrB 
breucfcritr.o  in  lettere  ratine,le^uali  dì- 
cono".  Fox  Hnerata3&  anieulata^debita  modo 
■praaufiaataySc  nella  f  niflja  vnasfera,&  dalie- 
man  mielle  verferà  molto  latte . 

Ilbreuefopradetto  dichiara>&  definifee.r- 
eflere della  Grammatica  - 

.1  a  sferra  dijnoiira,che  come  principio  s'in- 
iégiaa  a*  fanciulli  le  pi  a  volte  adoprandofi  ij' 
«alligOj  cfatli  difpone.  &  li  rende  capaci  didi- 
fejplma . 

lliaticche  gl'fefce  dalfe  raammclle^fìgniffca, 
efesia  dolcerza  della  fcien  za  dee  dalpetto  ,& 
dalle  vifcere della  Grammauca  ^ 
Cì-ammatiea . 

DOnna,  che  nella  deflra  mano  tienevria^-» 
raipa  di'ferro ,  &  con  lafìniflra  vn  vafo, 
che  fpargeaeqiia  fopra  vna  tenera  pianta  - 

G  rammatica  è  prima  tra  k  fette  arti  libera- 
li, &  chiamafi  tegola ,  fi:  ragione  del  parlare  a- 
pcri^Oj  &  corretto . 


Della  nouiffiina  Iconologia 


La  ralpa  dimollra ,  che  ia  Grimmafica  dfc- 
fia,&  aflottiglia  gl'in  tdlctti . 

Et  il  vafo  dell'  acqua  e  inditio,che  con  efTa  fi 
fanno crdcere le  piante  ancor  tencrclle  de  gP-  • 
ingegni  nuouial  Mondo ,  perche  diaro  a'  luoi 
tempi  frutti  di  dottrina,&  di  fapere^conie  l'ac- 
qua ix  crefcere  le  pian  te  lleflé . 

GRANDEZZA,  E  ROBVSTEZZA 

d'animo, 

VN  giouaneardi:o,che  tenga  la  deflra_^ 
mano  ibpra  il  capo  d'yi-,  ferocifllmo  1  eo- 
ne  il  quale  fUa  in  aito  fiero ,  e  la  fìniilra  mano 
ai  fianco. 

Si  dipinge  io  cudlagujfa,perciòchegli  Egi't 
tij  haueuanochiaranienrecomprcio,  niunoal- 
tro  animale  diqnattropisdi  haucr  maggiora- 
nimo  dell  eoner&perniuna  proj^rietà  natura- 
lec  flimato  il  I  eone phì  uegno  di  marauiglia  ,. 
cheperla  grandezza  dell'animo  luo^nellaqua-  , 
le cgliè  molto  eccellcnte,efponendofì  adim- 
preie  magnanime ,  e  gei: croie ,  e  non  f«r  altra 
cagionedifléro  molti effere fiat©  A  leone  figu- 
rato nd  Cielo ,  le  non  perche  il  Sole  quando» 
paffa  per  qiid  legno,  è  piacile  mai  gagliardo^ 
robulto.^ 

GRATTA.        - 

GIO  V  A  NE  TT  A  ridente,  e  bella òivz^ 
ghiflTmo  habftG  veftira,coronatadi  dia- 
fpri , pietre  pretiolc ,  e  nelle  mani  ten^a  in  atto- 
di  gittarepiaceuolm  ente  rolè  di  mofti  colori , 
fen 7a  fpÌHe,haaerà  al  collo  vn  vezzo  drperle . 

Il  diafpro  fi  pone  per  la  gratia ,  conforme  à 
qnellojcheli  n.triirali  diconojcioc,  che  portan-^ 
dofì  adoffo  ildiafpn?  lì  acquilla  fa  gratia  degli 
huom  ini. 

Quedo  mcdefìmofignifìcala  rofa  fenzs  fpi- 
nc,  &  le  perle,  lequa li  rifplendono,  &  piaccio- 
nOjper  fingiihre,  &  occulto  dono  della  natura^ 
come  la  gratia,  che  è  negli  hnomìni  vna  certa 
MenuUàparacolare ,  chemuoue,  crapilccgl'i- 
cimiairamore,  &  genera  occultamente  obli- 
go  jrcbaieiiolenza . 


D 


GRATIA     DIVINA. 

,  O  N  N.  A  bella  ,  Sr  ridente  con  la  faccia- 
riuolra  \  ero  il  Cielo ,  doue  fia  lo  Spirito 
Santo  in  forma  dì  co.'omha,comc  ordinaria- 
mente fi  dipinge.  Nella  delira  mano  tenga  va  ' 
ramod'oliuo  con  vn  libro  >&  con  la  fìniflra  v- 
na  tazza. 

Guarda  il  Cielo ,  perchela  Gratia  noa  \len 
fenGc  da  Dioj  il  quale  per  maniicflatione  fi  di- 
ce ci- 


Parte  Secondi". 


^m  Bi 
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ce  cflèr  in  Cielb  /la  quài  gratia  per  confcguire 
doufamo  conuertircià  liiij&  dimandargli  con 
tutto  il  cuore  perdono  delle  nollregraui  colpe  ,  ; 
però  diSt'.ConueftiminiiidméiC^ega  eonuer 
taradvos.   ■.'■■■.  ■  ^  ■. 

Si  dipinge  Io  Spiritò  San  co  per  attribuir/ì  me 
ritamente  dai  Sacri  Theologi  à  fui  rinftifione . 
della  dtuinagratia  ne'  petti  noftri  ^  STperò-di- 
eefijche  la  gratia  è  vn  bcB  proprio  di  Dioiche  fi 
diffondein  tutte  le  creatureperpropria  liberali 
là  di  efiò  rddio,&  lenza  alcun  merito  di  quelle. 

II  ramo  di  oliuo  flgnifìcalapace,  cheiri  vir- 


3^0? 


tà  della  Gratia  il  ^tztitmz  ricor.ciliàrofi  coix  ' 
Iddibféntenell'anima.      ■  V 

La  taiza  ancora  denota  lagratia^,  fecondo  il 
detto'  del  VtoittOi.Calix  mem  inebriam  quàm- 
praelarHÌeff,  ■■  ' 

Vi  iìpotranhofcriuere  quelle  parole, ^/^/>(?, 
0'  inebriamìm .  Perchechìè  in  gratia  diDioj 
fempre  (la  ebrio  delle  dolcezze  dell'amor  liio , 
perciò  che  quella  imbriache'zzaé  iì  gagliarda, 
&  poten  Le,che  fa  fcordar  la  fete  delle  cofe  moi  i 
dane,  &fen2a  alcun  dilturbodèperfetta  j  &ó 
compita  fatie  à . 


GRATIA      DI      DIO. 


m 

VNA  ìkSifioa  e  gratiofà  gìouanetta,^nu 
da,  con  belliflGma,  &  vaga  accomciatura 
di  capo  ►  Li  capelli  faranno  bM)ndi,&  ricciuti^ 
&  faranno cfrctMidati  da  vn  grande  iplendore, 
terrà  con  ambe  le  mani  vn  corno  didouitia, 
chegli  coprirà  d'auanti,- acciò  che  non  moftri 
k  pani  meno  honefte,  e  con  eflb  verferà  diuer- 
ie  cofe  por  l'vfohumano  siEcddiaftiche^Gome 


anco  d'altra  fortey&  nel  CielOjfiaYn  i^gio  t  ìì 
qualrifpoQdafinoà  terra  * 

G    R    A    T    r    E. 

TR  EfanciuItettecopertedtfottiliffimOTC^ 
lo/otto  il  c[uale  dpparifcano  ignude,cosi 
le  figuraronogli  antichi  Greci,percheIeGra- 
detamofonopiùbejlej  &  li  iUmano  guanto 

più 


^Q$ 
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più  lonofpogliaiftd'intcreflì,  i  quali  fminuifco 
no  in  gran  parte  in  effe  la  decenza, &  la  purità; 
però  gli  Antichi  fìgurauano  in  effe  l'amicitia 
vcra^comc  fi  vede  alfuo  luogo .  Et  appreflb  Se- 
neca/s^e  ^'/^yf/ ^/lib.  i  .cap.5  .vien  dicaiarata^ 
la  detta  figura  delle  tre  Gratie ,  come  anco  noi 
nella  figura, deirAniicitia . 

Cratie. 

Altre,  &  varie  figure  delle  Gratie/i  recano 
da  tHolti  Autori^mà  io  non  ne  dirò  altro, 
hauendone  trattato  difFulamente  il  Giraldi 
Sintammate  xi  iij .  &  da  lui  Vincen  zo  Cartaro , 
dico  bcne,cheferieveggonoancofcolpite  ìtt^ 
marmo  in  più  luoghi  di  Roma  le  tre  Gratie_-> 
giouani,allegre,niidej&  abbracciate  tra  di  lo- 
ro }  vna  ha  la  faccia  volta  in  là  da  banda  fini- 
itr<i,l*alìre  due  dalla  delira  guardano  verfo  noi,* 
quelle  due  fignificano,  che  quel  che  riceue  vna 
gratia,ò  benefitio  deue  procurare  di  tendere  al 
luo  benefattore  duplicata  gratia ,  ricordando- 
cene Tempre:  Quella  fola  fignificajChe  colui,che 
la  fajdeue  fcordarfene  fubito,&  nò  poner  men- 
te al  benefitio  fatto:  Onde  l'Ora  tor  Greco  in_» 
fiio  linguaggiojdiife  nell'ora  tionci)^  Corona, 
Equidem  cenfeo  etim ,  qui  beneficium  accepit , 
oportere  omni  tempore  memimjfeieum  autemi 
qui  dediti  continuò  obUuifn,  ad  imitaiione  del 
quale  rOrator  Latino  anch'egli  d^\Rt .  Afemi- 
mjfedebet  is,  in  quem  collatum  eftbeneficium  » 
non  commemorare  qui  contulit  :  perche  in  ve- 
ro brutta  còfa  è  rinfacciare  il  beneficio ,  dice  lo 
fkffo  Cicerone . 

Ùdiofum  hominiigenus  officia  exprobratium 
Sono  Vergini,  e  nude,  perche  la  Gratia  deue 
eflèrefincerajfcnzafraude, inganno,  &  Iperan- 
2a  diremunerationejSono  abbracciate^^  con- 
nefle  tra  loro,  perche  vn  beneficio  partorifce  1'- 
altro,&  perche  gli  amici  deuonocontinuarein 
farfile  Gratie  :  &  perciòCrifippo  itfllmigliaua 
quelli ,  che  danno ,  &  riceùono  ì\  beneficio ,  à 
quelli  che giiiocano  alla  palla ,  che  fanno  a  ga- 
ra,à  chi  fé  la  può  più  volte  mandare,&  riman- 
dare l'vno  all'altro . 

Sono  giouani  perche  non  deue  mai  manca- 
re la  gratitudine ,  né  perire  la  memoria  delJa__» 
Gratia,mà  perpetuamente  fiorire,  &  viuere__j. 
Sono  allegre ,  perche  tali  dobbiamo  eflère  cosi 
nel  darccomenelricepere  il  beneficio.Qiiindi 
è,  che  la  prima  chiamafi  Aglia  dall'allegrezza 
la  ieconda  Thalia  d:alla  viridità,la  terza  Eufro- 
fifiadaUadìletiatione.  ^ 


G  II  A.X  £  T  VD  I  N  e: 

DOKNA  che  in  mano  tenga  vna  CiC«% 
gna,&  vn  ramo  di  lupini,  o  di  faua.  Oro 
Apollme  dice ,  che  quedo  animale  più  d'ogni 
altro rillora  i  fuoi  genitori  in  vecchiezza,  &  iti 
quel  luogo  medefimo ,  ouc  da  effi  è  flato  nutri- 
to, appareccJjia  loro  il  nido,  gli  fpogUa  dellc__> 
penne  inutili,e  dà  loro  mangiate  fino,che  fiano 
nate  le  buone ,  &  che  da  le  Iteflfì  peflàno  troua- 
reilcibojpeirògliEgittJJ  ornauano  ghfceitri 
con  quefto ammale,elo teneuanoin  molra_, 
confidcratione  ferine  Plinio  nel  lib.  18.  al  cap. 
14.  che  come  il  lupino,  e  la  faua  ingraffano  il 
campo,douc  fono  crefciute,così  noi  per  debito 
di  Gratitudine  dobbiamo  femprc  dupjicarela 
buona  fortuna  à  quelli ,  che  à  noi  la  meglio- 
rano. 

Si  potrà  fare  ancora  acanto  à  quefla  figura 
vn'Elefaate,  il  quale  dal  Pierio  Valeriane  nel 
i.lib.vien porto  per  la  Gratitudine,&cortefia: 
Et  Eliano  Ictiue  d'vn'tlefante ,  che  hebbe  ani- 
mo d'entrare  à  combattere  per  vn  Ino  Padro- 
ncjil quale  efi'endo  finalmente  dalla  forza  dc_» 
pl'inimici  fuperato ,  &  morto ,  con  la  fua  pro- 
bofcide  lo  prelè,  &  !o portò  alla  It:a  lla'la,  mo- 
firandonegrandiflìmo cordoglio,  &  amaritu- 
dine__j. 

GRAVITA*. 

DONNA  vellita  nobilmente  dì  porpo- 
ra,con  vna  fcrittura  figiUata  al  collomfi- 
no  al  petto  pendente,  nell'acconciatura  del.ca- 
po  farà  vna  Colonna  con  vna  picciola  llatuet- 
ta  fopra ,  &  la  velie  tutta  afperJa  d'occhi  di  pa- 
uone,con  vna  lucerna  acccia  fatta  fecondo  l'v- 
fanza  degli  antichi  nella  delira  mano . 

La  porpora  è  \efiimento  commune  àque- 
fta,&  all'honore,  come  à  qualità  regali,  &  no- 
biliffime . 

Il  breue  è  autentico  fegno  di  r,obilfà,Ia  qua- 
le,è  vera  niidrice  di  grauità,  d'alterezzajdi  glo- 
ria, &  difaulìo.  '-\ 

La  colonna  s'acconcierà  in  capo  per  le  ma- 
fcherate  à  piedi,  ò  à  cauallo  ;  ma  per  fiatua  di 
fcoltiira,  ò  pittura  fi  po:rà  fareà  canro ,  &:  che 
col  braccio  finillro  fi  pofilòpra  d'effà  per  me- 
moria, delle  gloriofc  uttioni,  che  fomentano  fa 
grauità . 

Gli  occhi  di  patione  fono  per  fcgno ,  che  la 
Grauità  lòmminillra  pompa,e  nalce  con  l'am- 
bi tiene. 

La  lucerna  dimofirajchc  ^li  hnominigraui, 
fono  la  lucerna  d^lU  plebe,  &.  dei  \  ojgo . 


n'^PlO 


iO 


ÙMUìfà  neli'huomo . 

DOm\3.  iu  habicp  di  Matrona:,renga  conL_» 
ambe  le  mahi  vngran  fallò  lcgato,&  lo- 
fpefoad  vna  corda.  ' 

,  L'habito  di  Matrona  moftra ,  che  allo  flato 
dell'età  matara  fi  conuiene  più.  h  Grauità ,  che 
à  gli  altri. 5  pierche  più  fi  conófce  in  e/To J'hono- 
re  3  e  con  maggiore  anfietà  fi  procura  con  Ja_j 
Granita;  e  temperan  za  de*  coflumi . 

I!  l'afib  moflra  j  che  la  Grauita  ne*  coflumi 
deU'huomo  fi  dice  finjilitudine  della  Grauità 
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ne'  corpi  pefantì,  &r  è  <juci  decoro ,  che  egli  tA 
tenere  nelìefue  attiohi  i'en za  piegare  à  I^ggie- 
rezza,  vanità^  buffonerie,  ò  colè  hmili,  le  quali 
non  jfono  atte  à  rimuoucre  la  ieuerità  defla_i> 
fronte,©  dal  cuore  j  come  alle  cofe  grani  per 
alciino  accidente  non  fi  può  jeuar  quella  natu- 
ra aIl'inclinatÌQn&,  che  le  fa  andare  al  luoga. 
conueniente.  .    i  ' 


Grauità  dell' oratime.       •        ,f 
Vedi  d  Fermezza,  e  grauità  dell'Oratione . 


R 


/\  s 


■é^ 


D'O  N  N  A  corpuien  tajcon  la  deftra  mano 
tenga  vn  ramo  d'oliuo ,  che  habbia  folo 
ì  frutti  fenza  fronde ,  nella  finiftra  tenga  vn_j 
granchio  marino,  il  quale  è  fbggètto  molto  al- 
la graflèzza,  quando  la  Luna  crefce ,  ò  per  par-(^ 
ti  colar  difpofitione  tirata  dalle  qualità  della_» 
luna,  ouero,  jpcrche  quando  efla  è  piena?  &  Ju- 
ìfninofa ,  gli  da  commodità  di  procacciar/i  più 
facilmente  il  cibo. 


L'ohuo  è  il  vero  geroglifico  della  Graflèzza  l 
non  fojo  tra  i  Poeti,  &  Hifloricijmà  anco  nelle 
faae  Iettere,come  in  più  luoghi  Ci  può  vedere  , 
&  l'Epiteto  proprio  dell'oliuo,è  refferprafTo . 

G  V  A  R  D  I  A, 

DONNA  armata, con  vna  grue  per  ci- 
miero, nella  mano  deftra  con  la  fpada,& 
nella  finiftra  con  vna  focella  aeceià ,  &  con  vn 

papa* 
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paparoioucro  vn'ocha,'che  le  Aia  appreso .  cefa ,  fecondo  il  detto  di  Silio  Italico . 

La  facella  con  la  grue  fi^nifica  «^igilan  za  ,  Scuote  V  acce  fa  face ,  e*/  biondo  enne 
per  le  ragion  i,  che  fi  fono  dfecte  alcroue  in  fìmil         Sparfo  dt  molto  fangue^  e  'vafcorrend* 

propofìto  Xì^it^o  fìgnifica  l'ocha ,  la  quale  do-  lAgran  Bellona  per  L'armatefquadre . 


dici  volte  ri  fuegliain  tutta  la  notte  j  dalche^ 
credono  alcuni,che  fi  prendefTe  la  miftira  dell*- 
hore,  con  le  quali  miiuriamo  i\  tempo, nello 
fuegliarfi  quello  animale  fa  molto  llrepito  cor 
la  voce,  &  tale,che  narra  Tito  Lmio ,  che  i  Ibi- 
dati  Roman  i,dormendo  nella  guardia  di  Cam 
pidoglio  furono  ixi,e^\.hii  per  beneficio  folo  d - 
vn  papero,&  cosi  prohibirono  a'  Francefi  l'en- 
trata :  Quelli  dui  animali  adunque  dinotano* 
che  la  vigilanza ,  e  la  fedeltà  fono  necefiTarijflì- 
me  alla  guardia,  accompagnate  con  la  forza 
da  refilterejil  che  fijtpoftra  nell'armadura,  e  nel 
laipada» 

G    V    E    R    R    A, 

DONNA  armata  di  corazza,  elmo ,  So 
ipada  con  le  chiome  fparfe,  &infangui- 
rate ,  come  faranno  ancora  ambedue  le  mani , 
fottoall'armatura,hauerà  vna  trauerfina  rofla, 
per  rapprefcn  tare  l'ira,  &  il  furore,  ftarà  la  de  t- 
ja  figura /opra  va  cauallo  armato  ,•  nella  delira 
mano  tenendo  vn'hallain  atto  di  lanciarla  & 
nella  finillra  vna  facella  accefa,con  yna^Cplon 
naapprcflb, 

Rapprefentafi  quella  Donna  col  cauallo  ar- 
mato ,  fecondo  l'antico  cofiume  Egittio  >  &  la 
più  moderna  auttorità  dì  Virgilio,che  dice 

Bello  armantur  equii  bellunt  hMi  (^rmentfi 
minantur. 
cioè  i  caualli  s'armano  per  la  guerra,&  minac- 
ciano guerra. 

Leggefi,  che  già  innanzi  al  tempio  di  Bello- 
nàfùvnacerra  Colonna  non  molto  grande, 
la  quale  i  Romani  ciiiamauano  Colonna  belli- 
ca, perche  deliberato^  che  haueuano  di  fare  r.I- 
cunaguerra,à  quella  andaua  Tvno  de'  Confoli 
dapoijche  haueua  aperto  i\  Tempio  di  Giano , 
&  quindi  lanciauà  vn'hafta,vprfo  laparte^  oiie 
era  il  Popolo  nemico,  &  intendeuafi  che  all'ho 
xa  folle  gridata,  &piiblicata  la  guerra,  &  per- 
ciò quella  figura  tiene  nella  deilra  manol'ha^ 
fla  in  atto  di  lanciarla  prefib  alla  Colonna  fo- 
pradett^a ,  Onde fopra  di  ciò  Ouidio  ne  i  Falli 
diflè_>. 
Trofjiicita  tergo fUmmum  breuis  area  circum 

Eft vbino/7 paruAparpMcohinjna  norie. 
Htncfokt  hafla  manu  belli  pvAnvntia  mttti 

In  Regem,  et  gètemctimpUcct  arma  capi. 

Tiene  poi  nella  finidra  mano  \n:i  facclia  ac- 


Soleuano  ancoragli  Antichi,  prima  che  M- 
fero  trouate  le  trombe ,  quando  erano  per  fare 
battaglia,mandare  innanzi  àgl'efferciu  alcuni' 
con  face  accefain  mano ,  le  quali  fi  gittauano 
contro  dall' vna  parte,  &  dall'altra,8f  comincia 
uano  dippi  la  battaglia  col  ferro . 

G    V    E    R    R    A. 

DO  JM  N  A  armata ,  che  per  cimiero  porti 
vn  Pico,neIla  mano  delira  la  fpada  ignu- 
da ,  &  nella  finillra  lo  feudo ,  con  \'na  telta  di 
lupo  dipinta  nel  mezo  d'ella  • 

(au(rr4 . 

DOnna  fpauenteuolf;  in  villa  ;  &  armata^j 
con  vna  face  accefain  mano  in  atto  ài 
camjnare,  hauerà  appreflb  di  le  molti  vafi  d'o- 
ro, e  d'argento,  e  gemme  gittate  confufamente 
per  terra ,  fra  le  quali  fia  vn'imagiiie  di  Pluto , 
Dio  delle  ricchezze  tutta  rotta,per  dimoftrare, 
chela  Guerra  diiripa,ruina,8ijconluma  unte  le 
ricchézze  non  pure,doue  ella  fi/erma?  ina  dowe 
/ramina,  &  tralcorrg , 

GVIDASICVRA 
de'  veri  honori , 

DONNA  nel  modo^che  la  virtù  al  fuo  luo 
go  habbiamo  defcritta,  con  vno  feudo  al 
braccio ,  nel  quale  fiano  fcolpiti  li  di\c  TanPH 
di  M.MarcellOjl'vno  dell'Honore,&  l'altro  del- 
la Virtùificda  detta  Donna  fono  vna  quercia  , 
con  la  delira  mano  in  alto  Iettata  mollriaicune 
coronemilitarijcon  fcettri,  infegnc  Imperiali , 
Capelli ,  Mitre ,  &c  altri  ornamen  ti  di  dignità , 
che  larannopoflifoprai  rami  del  detto  albero, 
'  Olle  fia  vn  breue  con  ì\  mono:  J-J ine  omnia,  & 
iopra  il  capo  dell'imagine  \  i  farà  vn'altro  mot- 
to, che  dica,  Me  Duce . 

Il  tutto  dimofircrà.chedaGioiie  datore  del- 
le gratie,al  quale  e  dedicato  quell'albero,  ò  per 
dir  bene  dall'illeflò  Dio  fi  potranno  jiauerc  tut 
li  gli  honori,&r  le  dignità  mondane,  con  la  fcor 
ta ,  &  guida  delle  virtù,  il  che  inlègnano  i  due 
Tenipi;milbYamente  da  Marco  Marceli©  fa- 
bricati ,  perche  l'vno  dedicato  aIPH9nore_* 
non  haueua  l'entrata,  fé  non  per  quello  dicQà 
Virtiì, 

HERE- 


H 


Parte  Secondai 
R        E        S 


ì<^9 


VN  A  vecchia  eftenuata  di  fpaucnteuole 
afpettOj'getterà  per  la  bocca  fiamma  af. 
%fiimicata,hau€rà  i  crini  difordinatamenre  Ipar 
fi,  ik  irti ,  il  petto  f  coperto,  come  quafì  tutto  il 
rello  del  corpo,  le  mammelle  afciutte ,  e  affai 
pendenti ,  terrà  con  la  finil'ra  mano  vn  libro 
fucchiiìfo ,  donde  apparifcono  vfcire  fiiora  fer- 
penti,  &  con  la  delira  mano  mofiri  di  Iparger- 
ne  varie  forti]. 

L'Herefìaj  fecondo  San  Tomafo  foprailli- 

bro  quarto  delle  fentenzej&  altri  Dottori  è  er- 

"  rore  dell'Intelletto',  al  quale  la  volontà  oflina- 

tamente  adherifce  in  torno  a  «juellojche  fi  deus 

credere,  fecondo  la  Santa  Ciiiefa  Cattolica_ja 

\  Romana  . 

'     .  Si  fa  vecchia,  per  denotare  l'vltimo  grado  di 
peruerfìtà  inucterafa  dell'Heretico . 

Edifpauenteuole  afpetto,per  eflere  prfua 
della  bellezza  j ideila  luce  cAianiTinu  doiisL 


Fede,&  della  ^  erjità  Chriftianajper  Io  cui  man- 
camento l'huomo  è  più.  brutto  dell'ideilo  De- 
monio. 

Spira  per  la  bocca  fiamma  a/Fumicata,  per 
figniiìcare  l'empie  pcrfuafioni ,  &l'affetto  pra- 
uo  di  con  fumare  ogni  cofa,  chea  lei  è  cótrarià. 

I  crin  i  fpar/ì,  &  irti  fono  i  rei  penfieri,i  quali 
fono  fempre  pronti  in  fua  difefa . 

II  ccrfjro  quafì  nudojcome  dicemo,  ne  dioiO-' 
ftra^  che  ella  è  nuda  di  ogni  virtù . 

Le  mammelle  afciutte ,  &  aliai  pendenti  dì- 
mofìrano  aridità  di  vigore  j lènza  il  quale  non 
lì  poffono  n  uirire  opere  3  che  fiano  degne  di  vi- 
ta eterna. 

Il  libro  fucchiufo  con  le  ferpi  fìgnifica  la  FaI- 
fa  dottrina,&  le  fentenze  più  nocme^S:  abomi 
neuolì,cheipiù  veleno^ferpcnti . 

Ilfpargerele  ferpi  deno»  l'effetto  di  femi« 
narefalfe  opinioni.  ■<:, 
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hidrografia: 


DONNA  vecchia  veftira  di  colore  dell'- 
argento il  compoflo  del  quale  immiti  l'- 
onde del  marejche  fopra  del  capo  \  i  fìanomoi 
te  flelie,ch€  con  la  delira  mano  tanghi  la  carra 
da  nauigare j  &  vn  compafib,  6:  con  la  fìnillra 
vna  Naue,&  per  terra  vi  lìa  vna  BvAToh . 

Si  rappreièn  fa  vecchia  per  la  ragioi>c  detta 
lidia  figura  della  Gcografia^il  colore  &  il  com- 
poflo cfcl  veftii-nentOjf!gr,iiicajJ'acf]ua,.i&  il  mo 
IO  di  cflajdella  qiiak  fi  dinìoftra  con  l'operatio 
ne  ó.d  fi^gctto  che  tappr£lentiamo,il  quale_^ 
confiile  nel  pigliare  tutti  i  termini  demari  pet 
ogni  confino  di  1  roiiinciejdefcriuendc/ì  per 
ifidrograjfìajvccabolo  che  deriua  dal  vafo  det- 
to hidria,&  grafia  cioè  dif?ègno  ài  tutto  il  com 
poHo dell'acquai  &•  detta  ^idrografia  viene_j 
r£golaiaj&  defcritta  mediante  la  hufiula;naui- 
gatoriajrella  quale  per  me77o  della  calamita /ì 
dimoflra  con  i  /boi  venti  il  finirò  viaggio ritro 
uatodai  moderni  con  l*occa/k)ne  della  caria 
del  iuuigore  con  il  Tuo  compa/Io^ncila  «^ual  car 


ta  dimofìra  tutti  li  venti  deferii  ti  fecondo  gli 
an  tichi  autori ,  li  quzli  fenza  l'operatione  delfa 
caJamiia  non  conofciuta  dz  loro  fi  gouemaua-  < 
no  mediante  lefielle ,  come  fa  mentione  Poli- 
doro Vergi  :io  dicendo  che  i  Fenici  furno  quel- 
li che  trouorno  l'ofleruatione  delle  flelle  nel 
nauigare,&.-  per  le  torri  à  i  liti  del  niare,i  fuochi 
jche  in  e/Te  torri  poneuano . 

HIPPOCRESIA. 

DO N N A  con faccia,8: mani lepfofe,v6» 
fìita.  di  pelle  di  pecora  bianca,  con  \  na_» 
icanna  verde  in  mano,  laquale  habbia  le  lue  fò- 
glie, ^penacchio  :  I  piedi  medefimamente  fa- 
ranno leprofi,  &nudi,con  vn  lupo ,  che  tfa  di 
fotto  alla  velie  di  cfC2,8:  con  vn  Cigno  \icino. 
QiicIlo,che  diiVi  Chriflo  Signor  Noflro  ifL_» 
San  Matteoalcap.  2  j.  balìa  ter  i'inte'Iigen/a 
di  quefla  imagine,  perche  volendo  i  mprowera- 
xe  à  gli  SaibiiSc  Fariid  U  loro  Hippocrefia  dil. 

teche 
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fecfteéftmofitnili,a''fcpolcrr,  che  fono  belli  (^ 
iiiori,  Sedi  deatro  pieni  di  oflà  d'iuioniini  mor 
ti,  &drp4izza;  Admicjue  HJppocrefìanon  iàrà 
aJtroiche  vna  ffntione  di  bontà,  &  fancftà  i  i__» 
quelliVchefono  maligni  &iceleràtii  però  il  di- 
pinge donna  reprofajVgrtftacfrktbitabian'co  r 
perc&eif  color  della  c^eftefì^ifica  fhabita 
vinuofo,  che  artificiofamencericuopre  la  lepre 
ddpeccato,cheftà  radicato  nella  carae^enell'^' 
^ìma . 
la  Cmna  verde,  é  /unboló  (còm&dke  Het- 


Jir 


tore'Pinto  nelcap-  4o.di  Ezechielle  Profeta^,) 
dell'Hippocrefìa,  perche  nal'cendocon  abboii- 
danzadrfogliedrirra ,  &rbe'Ia  non  fa  porfhi?- 
to  alcimo-.fe  non  piuma,  &  deruro  è  vacua ,  Se 
piena  di  vento .  Dell'ifteflb  (.  ancora  dice  ìì 
njediefffno  Auitore  >)  dare  indiE-io  il  Cigno-,  il 
tjuafehilepennecandidei&  fa  carae  nera .  H 
lupo,che  fi  moftra  fotto  alla  vefte  dr  pelle  diuer 
fa  dalla  fuajè  tanto  chiaro  per  le  parole  dr  Chri 
ftonell'Eiiangelio,  chenon  ci  bilbgna  dirac-s» 
alrro . 


H    I    P    F    O    C    R    E    S    I    A. 


DONNA  mì^ra,&pallidaj  veftkad'ha- 
bito  di  mezza  ]ani4i  color  beretitio,  rot- 
ta in  nvolti  lUoghijCon  la  tefla  china  verfo  fa_j 
fpaBa  finiftKr,haHerà  in  capo  vn  veloj  che  leL_> 
cuopra  quafitutta  la  fronteiteirà  ce»  la  finrftra 
mano  vna  grofla^  &  lunga  corona>&'  vn'offitio 
l05&con  la!  deilra  mano^co  il  braccio  fcopertO 
porgerà  inatto  puèlicovna  moneta  ad  vn  po- 
ibro^auerCkgaiiFbe^iipìgds  £ÌH»le';»l  lupa. 


Hippocrefiafecondo  S.Tomafo  iéninda  fè- 
cnndae,quajlh5.art.  2.  è  vino  che  induce  l'hucr 
mo  i  fìmularej&  fìngere  ^»eJ,che,jion  è  in  ac^ 
tÌ4)arore,&opereefferiqrr,  con  ambitione.va- 
nadi  eflefe  tenuto  buonceflendotrifto . 

Magra,  e  pallida  fi  dipinge, perciòchecome 
diccS.  Ambrofio  nel  4.  de'f  uoi  morali ,  gI*H^ 
pocritinon  fi  curan©  di  eftenuare  il  corpo  pet 
dìere tenuti ;,&iÌHnatiJbuoni,&  S.  Mattea  al 

cap.. 


Sit 


Della  nouifTimà  Iconologia 


c^^.6,Cum  ieiuttaHs  nolite  fieri  ficut  Htfo-i 
crtta  trifles;€xtermi»am  ewm  facies  fuasy  vt 
vtdeamur  ab  hùmimbus  iciunantes  • 

Il  veftimcnto  come  dicemojefiéndo  compo- 
fto  di  hnoj&  di  lana.dimoftra  (  come  dice  il  £o- 
pradecto  S.  Ainbro/ìo,nel  cap.  8.de  morali  )  l'o- 
pera dicoloroj  i  quali  con  parole^  &  anione  di 
tiippocri/ìa  cuoprono  la  lòtcigliezza  della  ma- 
litia  interna,  &  moflrano  di  fuori  la  femplicità 
dell'innocenza;  que/io  fi  moflra  per  fignifìcato 
della  lana,  &  la  malitia  per  ij  lino . 

La  tcfta  china,  con  il  veIo,chele  cuopre|la_j 
fi"onte,&ia  corona,&roffitinolo  dinotano,che 
l'Hippocrito  moflra  d'eflere  lontano  dalle  cole 
niondane,e  riuolco  alla  con  terapia  cione  dell'o- 
pere diuine. 

Il  porgere  la  moneta  ad  vn  pouero  >  nella^j 
guila»  che  fi  è  detto ,  dimoftra  la  vanagloria  de 
gli  hippocritiji  quali  per  acquiilar  famaj&  glo 
ria  del  Mondo  fanno  elemofina  publicamente, 
come  ne  fa  fede  S.  Matteo  al  1 6.  così  dicendo . 
Cum  ergo  faci s  eleemofynam  noli  tuba  canere 
ametcficHt  Hypocrit&faciunt>  infynagogis, 
&  in  vicis ,  vt  honortficemur  ab  honfinibtis» 
C'è. 

Le  gambe ,  &  i  piedi  fimilial  lupo  fìgnifica- 
no,come  dice  San  Matteo  7.chegrHippocriti 
nell'efteriore  fojio  agnelli,&  détrolupi  rapaci. 

HOMICIDIO. 

HV  O  M  G  bruttiamo  arma  tOjCÒl  manto 
di  color  rofTo,  per  cimiero  portarà  vna_-# 
tefta  di  tigre,  farà  pallido,terrà  con  la  (ìnillra_* 
mano  per  i  capelli  vna  telta  humana  tronca  dal 
bulìo3&  con  la  deflra  vna  lì>ada  ignuda  in  fan - 
guinata  :  BruttiiTimofi  rappreicnta  l'Homici- 
diorperciòche  non  iblo  è  abomineuole  alleper 
fone^-mà  quellojChc  molto  più  imporra,al  lom 
moDio,  il  quale  tra  ^\i  altri  comandamenti, 
che  ci  ha  dati,ciprohibifcel'Homicidio,come 
cofa  molto  danno/a  j  &  à  lui  tanto  odiofa,  che 
come  fi  vede  neIl*£xodo  z  i .  comanda  che  non 
,  fi  lafci  accertare  al  fuo  altare  l'homicida . 

Si\qHÌsper  induftriam  occiderifj^roximum 
fìium  i  &  per  infidiaSì  ab  altari  meoauelles 

€Um,&C: 

Si  dipinge  armatOjpefche  l'Homicidio  gene 
ra  il  pericolo  della  vendetta ,  alla  quale  fipro- 
uede  con  la  cultodia  di  ie  iìtìTo . 

La  Tigre  figniiìca  fierez7a ,  ^crudeltài  Ie_-> 
quali  danno  incitamcnto,&  fpronano  l'homi- 
cidatla  pallidezza  è  effetto  dell'ira,  che  condu- 
ce ali'Homicidio ,  &  del  timore,  che  chiamai 


penitenza;  Però  fi  dice  nel  Genefi,  chrCaiflO 
hauendo  vccifo  il  fratello ,  andò  fuggendo  t» 
mendo  U  cafligo  della  giuiUtia  di  Dio .  ■* 

H  O  N  E  S  T  A\ 

DONNA  con  gli  occhi  barn,  vcftita  no- 
bilmcnte^Gon  vn  velo  in  tefta,che  k  cuo 
pra  gli  occhi. 

Lagrauità  dell'habito  è  indi'ti©  neoUbuo^ 
miai  d'animo  honelto,&  però  fi  honorano ,  & 
fi  tengono  in  conto  alcuni,  che  non  fi  conofco- 
no  per  lo  modo  del  vdìite,  eflèndo  le  cofe  eile. 
rioridell'huomo  tutte  inditi©  ddk  interiori, 
che  riguardano  il  compimento  dell'anima . 

Gli  occhi  baflì  fonoinditiodihone(tó,per-t 
che  ne  gli  ©echi  Ipirandola  lafciuia,come  Adi-  v 
ce,  &  andando  l'amore  per  gli  occhi  al  cuore  , 
fecondo  il  detto  de'  PoetijAbbafTati  verib  terra 
danno  fegnò.chc  né  [pimi  di  lafciuia,  né  forza 
d'amore  pofi^a  penetrare  nel  petto . 

Il  velo  in  telta  é  indido  d'Honelld ,|per  anti- 
co j  e  moderno  colhime,per  e/lèr  \olontario 
impedimento  al^irarjafciuo  degli  occhi . 

H  O  N  O  R  E. 

GIOVANE  bello, veiìito  di  Porpora,  &  i 
coronato  d'Alloro,  con  vn'harta  nella^j  '. 
mano  delira,  &  nella  fini/ira  con  \n  Cornuco- 1 
pia,pienodifrutti,fiori,efTtondi.  Honore  è  no- 
me di  poflèfljone  libera ,  e  volon  taria  degl'ani-  ' 
mi  virtuofì,  attribuita  all'hnomo  per  premio  d'- 
elìa  Ariù ,  e  cercata  col  fine  dcll'honelio  ,•  &  S.  « 
Tomafo  i.i.(\.iz9.diri.^.dicc,cht,honor  eli  cu-  \ 
imlibet  'virtutisfrAjnium .  .' 

Si  fa  giouane ,  &  bello ,  pere  he  per  fé  fteflb , 
fenza  ragioni ,  ò  fillogifmi  alletta  ciafcuno,  & 
fifa  defiderare .  Si  velie  della  Porpora .  perche 
è  ornamento  Regale,  &  indi tio  di  honor Su- 
premo . 

L'hafta ,  &  il  Cornucopia ,  &:  la  Corona  d'- 
Alloro fignifìcano  le  tre  cagioni  principali,on- 
degl'huomini  fogiiono  eflerc  honorafi,cioè,la 
fcienza  la  ricchezza,  &  l'amii,  &  l'alloro  figni- 
fica  la  lcienza,perche  come  quello  albero  hi  le 
foglie  perpetuamente  verdi,mà  amare  al  guitó, 
così  la  fcienza,  fé  bene  fa  iinmorrale  Idi  fama  di 
ciiì  la  po(Tìede,nondimeno  non  f\  acquala  fen- 
za molta  fatica ,  &  ilidore .  Però  di/Te  Efiodo  j 
che  le  Mule  glihaueuano  donato  vno  fcetird 
di  lauro,elIcndo  egli  in  balla  fortuna,  per  mar* 
lo  delle ;noIce  faticlip  arriuato  alla^'cic;i23  del- 
le colè,  &  alla  immortalità  de.  Juo  nome. 


I 


HVomo  d'afpetto  venerando,  &  coronato, 
òii  palma,eon  /n  eollaro  d'oro  al  collo,& 
maniglie  medefimamente  d'oro  alle  braccia.^, 
nella  man  delira  terrà  vrt'hafta/&.nelja^illra 
vno  feudo.,  neI<juaIefiano  dipinti  due  Tempi; 
col  motto-  MicteYminushxret,Mxiàsxià.o£ 
Tempi;  dii  Marcello  detti  da  noipoco innanzi- 
Si  corona  di  Pa1ma,perc1ie^Heft'Albe£Dy  co- 
me faiue  Alilo  Gelliohd  j»Iib.  delle  Notti  At- 
tiche è  legno  di.yittwia ,  perche  yk.  fij>onefo- 
pra  ilfuo  legno  qualche  pefo  anchor  che_gra- 
ue,non  folonon  cede,  ne  fi  piega^mà  s'inalza., 
;&  eflèndo  l'Honore ,  fìgliuob  .della  Vittoria , 
come  feriueil  Boccaccio  nel  j.  della  JGeneolo- 
gia  delli Dei ,  eonuienschefia  ornato dall'infe- 
igne  della  Madre.. 

tliaita,  &  lo  feudo  furotto'infegna-degli  an 
•tichi^e,in  luogo  della .Corona,eome  narraPie 
Ilio  Va1erianonellib.4;i-PeK)  Virgilio  nel  6.  del 
l'Eneide ,  defcriuendo  Enea  Siluio  Re  di  Alba 
.diire.> 

Jlle  '{videsì  )-pur(i  tuuevis^HÌ  nititur'hafta . 

£perche  nellempio dell'Honorenon  fipo- 

teua  cntrarejlè  non  per  lo  Tempio  della  Virtù , 

«■impa-ajChequello /blamente  è  vero  i^noias , 

iLquale  riafce  dalla  Virtù- 

Le-maraglie  alle  braccia.y'Se;  il-còHaro  d'oro 
.3(1  collojcrano  antichi  fegni  d'Honore ,  &  da- 
fuanfi  daRomani.per  f>remio,  à  chi  s'era  porta- 
to nelle  guerre  valotofamente,  c»ome  icriue  lli- 
mionel  53. lib.dèU'Hiftoria  naturale 

Si omre  velia.  Medaglia  elC  Antonino  Tio . 

VN  Giouane  rveftito  dì  vefte  lunga ,  60 
Ieggiera,eoft  vnaghirlanda  d'alloro  in_j 
-yna  mano,  &  nell'altra  vn  Cornucopia  pieno 
iJifrondi  ,:fiorì,  &irutti . 

Honore  nella  Afedaglia  di  Vitetlio . 

Giouane  con  vn'hafta  nejla  delira  mano , 
col  petto  mezzo  igmido,&  col  Gornuco- 
jpia  nella  nniilra  j  al  pie  mancodhà'Vrf Elmo,  & 
jl  fuo  capo  farà  ornato  con  bella  acconciatura 
de'  fuoi  capelli  medcfimi- 

L'haJfta^  &Ie  mammelle  fcoperte  dimoftra- 
•tiojche  con  laforza-fideue  difèndere  l'Honore, 
.&  con  la  candidezza  conferuare. 

Il  Cornucopia,&  l'Elmo,  dimoflrano  diré_j» 
^ofejequali  facilmente  trouano  credito  da  effe 
te  honorati  -,  f  vna  è  la  robba,-  l'altra  l'eflercitio 
Unilitare; quella  genera l'Honore  con  labeni- 
gnità^quefla  con  l'alterezza^  quella  con  lapof- 
\ìh)^àxà.  difardelbenejquefta  col,pericoio<lel 
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nocumento  jtjuella  parche  fa. ipcrarej  quella 
perche  fa  temere  :  ma  i'vna  mena  J'Honore  per 
ifnano  piaceuolmencei l'idtra  fé  lo  ùtai'^tVLO 
!|>erfor23.. 


IH  O  R  O  Q  R  A  F  I  A. 

kONNA^iouane,àlata,r&velHta  d'habi- 
'  IO  fiiccin  to  di  color  celcfte  ,  che  in  cimi 
^ielcapo  babbi  vti'horolo^io  da-pòluere,>8;j 
(Con  la  deftra  mano  rei^hi  vnariga,  compaiflb, 
t&  il  declinatorioy&xon  la'fùiiftra  vn?horolog- 
:^io  foIare,&  da  vnaparte  fopra  ilcapo  fia  ^  So- 
le il  quale  con  ^fuoi  raggi  niolki  l'ombra  del 
Gnomone  diretta  àlfhora  corrente^ 

l'hore  eoi  numero  di  m-  delle  quali  ilsior- 
inOj.e  lanotte  fi  vengono  à  compire, prefo  il  no- 
me loro  (come  afferma  MacrobioJ  da  Apollo  , 
cioèàl  Sole.,  che  in  lingua  egittia  fi  dice  Horo  , 
^  però  perrapprefenrare  l'hore  delgiorno  dal 
■leuar  del  Sole  fin  o  al  tramon  tar  òx  elio,  ci  feruir 
rremodelfinuen  rione  déll'horologgio  fòlareri- 
;trouato  da  Anaflìmene  Milefio,&  per'^quellt.^ 
.della  nottejGon  Thorologgio  dapoluere  anch'- 
.egli  ritrouato  da  fublimi  ingegni,'fi  che  per  ve- 
nire.alla  dtchiaratione  della  prefente  fìguTra  di- 
»remo:Glie. 

^  fagiouanejad'imitatione  delfhórC'eflcn- 
ào  che  di  eontinuorinotiano  il  corfo ,  &:moto 
.chefanno  liiccdlìuamente  vna  doppoTalira  » 
&iCÌafamaTffiaiJieìl'effer  fuo . 

L'habdto  fuccinto,&  l'ale  àgrhomeri,Ì7gnf- 

fìcano  il  veloce  corfo  dell'hore ,  della  quaTve- 

locità  trattò  il  (Petrarca  nel  trionfo  del  tempo 

ton  \\  feguenti  verfi . 

•Chi  volan  l'hore,  i giorni, gl^jinniit  t  meji .  ^ 

Il  colOTe  celefte  del  vefìimento  significa  il 
Ciel  ièreno ,  il  qaaletion  impedito  da  nuuolifì 
viene  alla  dimoftrationc  dell'hore  mediante  il 
•corfo  folate. 

Gli  fi  dà  il^onTpaflb,TÌga,&  il  declinatorio  • 
cfiTendoche  con  il  compaffo  thecricamentefi 
fa  la  diu  ifìone  delle  lince  Meridionali, Vertica- 
li ,  E^iinotiaji ,  Horarie  accompagnate  con  £ 
tropici  di  CancroyCapricorno,&  altre  coniie- 
neuole  à  xjuefto  conrpoflo,  &  con  lafiga  fi  for- 
tnano  la  qualità  di  effe ,  &  cosi  il  declinatorio 
-fi  viene  alla  cognitione  per  opera  della  Cala- 
mita non  folo  delle  quattro  parti  principali» 
Leuante,Ponente,  Tramontana,  &  Mezo  gior- 
no, ma  anco  delle pofiture,&<leclinationi  de  i 
muri  ,dhe  con  effe  fi  formano  la  a  arietà  de  gli 
horolo gi  Iblari,  che  perciò  dimoHriamo  che_-> 
tenahiilibpradexK)  c<MiÌa  iìciftra  mano  per- 

V       coflo 


Della  noiiiffima  Iconologìa 
HOROGRAFIA, 


CofTo  da  i  raggi  folarl ,  nel  quale  l'ombra  dell'- 
emblico  del  Sole  che  fi  chiama  GnGmone,tno- 
itra  effattamente  il  corro  deli'hore  del  giorno, 
come  quelle  delia  notte  per  l'horojoggio  da__* 
poluercjche  detta  figura  tiece  in  capo . 

KORE  DEL  GIORNO. 

MOLTE  volte  può  venire  occa/ìone  di 
dipingerl'horcj  &  ancorché ie  ne  pefTa 

pigliare  il  diilgno  da  quelli ,  che  da  molti  fono 
liatc  defcritre ,  nondimeno  ho  voluto  ancor  io 
dipingerle  difFefenre  da  quelle,pcrche  la  varie- 
tà fliole  difettare  alli  itudiofì . 

Dico  dunque,  che  i'hore  iòwo  miniflre  del 
Solediuiiein  lii.&cufcuna  eguidatricedel  ti- 
mone del  carro  folarc,  per  il  l'uo  fpatiojOndc— > 
Ouid'o  nel  2  .delle  Mcramorfofì,così  dice . 
-d(iextral<ii,uaq  diesi&menfìset  an»us, 
Sacuiaq;  e?'  pofita  Spatùs  Aqttal'bHs  horA . 
Et  il  niedefmxo, più  à  balfo . 


Junker  e  equos  Titan  velocihus  imperai  horis 
luffa  De£eelere>peragu-/ìt,i^_newqi  z  emerita 
^mbrofiAfkccofaturos  prdftptbus  altis 
Quadrupedcs  ducutiodduntqi  fo'/iZtiiifr£na, 
Et  il  Boccaccio  nel  libro  quarto.,dclla  Gene© 
Jogia  dellr  Deijdice  che  l'hore  fon o  figliuole  del 
Sole  &  à\  Crono,&  quefio  da  i  Greci  vicn  det- 
to il  tempo  j  perciòche  \itx  lo  camino  del  So.'c 
con  certo  fpatio  ò'\  tempo  vengono à  fbriiur/ì> 
&fucctffiuamente  l'vna  doppo  l'altra,  fan  no 
che  la  notte  pafla,&:  il  giorno  giunge,  nel  quale 
il  So 'e  entra  dalla  rucccflionediefro,eficndogi'i 
dalI*hore  del  giorno  aperte  le  porte  del  Cielo, 
cioè  il  nafcimento  della  luce ,  del  quale  offitÌQ 
del  r  hore  fa  mcniione  Homero,  &■  dice  che  !<>. 
ro  fopraftan  ti  al  le  porte  ò&\  Q'el0j&  che  nt-* 
hanno  cura  con  qucfti  vcrfi . 
ÀwròiJ.itrett  ì\  '^t/Attt  fjLVKovtsfavt  af  oKtf 
eìpAV 

Spome 
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S^Htefo'/eipatuerUt  C^lhqttasfemabat  hor^     Geflit  >  querfdosimer  nidos 
QHtbHscuraeJlmag»tiC^lu„&  Olympus . 
Uqualiuogodi  Homero  imitando  Oixìdio  y 
dice  che  J'horc  hanno  cura  delle  porte  del  Ci  fi- 
lo infieme  con  Giano . 
prafideoforibus  Coelicum  ^itibus  horis . 

Nonno  Panopolira  Poeta  Greco  chiama  1'- 
fcorc  fighe  dell'Anno^  fertie  de!  Sole,e  finge  ch'- 
armino il  Cielo  &corrino  nejla  cafa  del  Sole 
contro  Tifeo. 

Volendo  noi  dunque  dar  principio  à  quefta 
pitf ura,faremo  che  la  prima  hora  iia  nell'appa 
rir  del  Sole. 


315 


HORA     PRIMA. 

FANCIVLLA  bella,  ridente,  con  ciuffo 
di  ea'peili  biondi  com'ero  fparfi  al  c~\'ento 
dalla  parte  d'auanti ,  &  quelli  di  dietro  fiano 
ilefi,&  canuti . 

Sarà  veftita  d'habito  fuccinto,&  ài  color  in- 
carnato con  l'ali  à  »li  homeri  Jland©  però  in_» 
atto  gratiofoj  e  bello  di  volare . 

Terrà  con  la  delira  mano  (ouerodoue  pa- 
rerà all'accorto  picfore,che  fij  il  luo  luogo  pro- 
prio) il  légno  del  Sole,  drict.o,  &  eminente:  ma 
che  fia  grande,  e  vifibile,  &  con  la  iimlira  vn_. 
bel  mazzo  dì  fiori ,  roffi ,  &  gialli  in  lìato  di  co- 
min  ciarfi  ad  aprire. 

Si  dipinge  giGUane^belIafriden  te,&:  con  fìo- 
rì'nella  guiìa  che  Jiccmo,  perciòche  allo  Ipun,- 
tar  Jc'  chiari ,  &  riiplendentj  ra^-gi  dd  Sole ,  la) 
natura  tutta /ì  rallegra,  &rgioifce,  ridono  i  pra- 
ti:,s'aprono  1  fiori,  &:  i  vaghi  augelli  jopra  i  ver- 
deggianti rami,  con  illbauiflìmo  canto  fanno 
fella ,  e  rutti  gl'altri  anima'!  moilrano  piacere , 
&  allegrezza ,  il  che  beniflìmo  defcruie  Seneca 
nel  primo  choro ,  in  Hercole  furente  con  quelìi 
verfì . 

lam  carideis  eue'Sìus  equis 
Tita.n,fummum  profpkir  Oetanì 
lam  Cadm^ìs  inclyta  haccis 
u4iperfa  dic:,  dametarubent 
fhabiff fu^ìt  rediturafrror . 
Xabor  ".xoriturdurus,  &  omneSì 
u^gitat  C'Arai ,  aperittf,  domos . 
TaslorgeUda  canapruina 
Gf-egc  dtmijfopabula  carpii . 
Ijudiì  parato  lìber  aperto 
JSfondum/fHptafromeÌHuencus, 
VacuA  reparnnt  "vbera  m^tres  * 
Errai  curfu  leui-s  incerto 
MolUpetulans  h^duy'  in  herba , 
.Tender fummo firidula  rama 
finna,ì%nouo  tradire  foli 


Thracìapellex,  turb^q,  arct^m 
Confufafonat  murmuré  mixta 
Tentata  di  em . 

I  capelli  biondi  fparfi  al  vento  dalla  parte_j 
dauand,&  queUi  dietro  HqH^^:  canuti,f  ìgnifica 
nojchel'hore  in  breue  Ipatio  di  tépo  principia- 
nOj&  fin  jlcono  ritornando  però  ai  iolito  corlò. 

II  color  incarnato  dt\  vellimento  dinota  il 
rofre22Ìare..che  fanno  li  ra»si  dd  Sole  in  Orien 
te  quando  coramciano  a  ipun tare  iopra  u  no- 
iiroemilpero,comedimolira  Virgilio  nel  letti- 
ino  dell'Eneide .  '  ,^ 

lamqus  ri/befcebai  radijs  mare  ,  et  Athere  ah 
aito 

aurora  in  rofeisfulgebat  lutea  bigis 
Et  Ouidionel  4-'Je'>alti . 

iVo.v  vbi  tranfierit  ccelum^  rubef cere  prima 

Cceperit. 
Etnei  2. 

Ecce  v'gil  nitido  patefecit  ab  ortu  ' 

Vurpureas  uiurorafores  &  piena  rofarum 

^tria. 
Et  nel  6.  delle  Metam. 

Ftfoletaer 

Purpureus  feri  j  ci*  prima  Aurora  mouetuy 
Boetiohb.i.metr.j. 

Qnmpolo  Fhcebus  rofcis  quadrici s 

Lucemjpargere  cooperi t . 
Vi^tKo  nel  metro  S. 

QuodPhoebus  roftumdiem 

Curru  proue hit  aureo . 
Et  Statio  x.Theb. 

Et  lam  Aiygdoni^i  tlafaciéiUbus  alte 

Rort'in:  €s  é.y  cvtffa  comas ^multuyK^fiqKenti > 

Jmpuleratcoelogclidas  Aurora  tenebras 

.Sole  rtéens .  . 
Et  SiIioii.aIicolib.ii. 

Ali}}  vbr  hcx  dtpulfapolo  primari  rubefcit 

Lampade  Neptunus  - 
L'habito  ii!ccinto,&  l'ali  à  gl'homeri  in  atto 
di  volare,^gnificar>ola  velocità  deil'hore  , co- 
me nel  luo»o  dx  iopra  citato  dice. Ouidio  2. 
JVlC' air  orioli. 

lungere  equos  Tjtiin  velocibm  imperai  horis 
'  luffa  De^  cekreperagunt . 
Icfidai'.'egno  del  So!e,perchf  lolcuanogl'- 
aniichi  dare  a'  g  torno  dódici  hore,&  dodici  al- 
ia notte^'e  cua)!  W  dicono  planerali  ^  &  fi  chia- 
mano cofjjrerche  ciafcuna  di  efle  vien  fignoreg 
giata  da  vro  de'  legni  ce'  Pianeti,  come  ii  vede 
in  Gregorio  Giraldo  icm.%.\i\3,de  annis  & 
menfibusycon  qi'ei7c  irarok  Pratereaquoniam 
finguli  Pianeta  .finguiis  horis  dommari^  ^ 
V     a        pae£é^ 


^i6j  Della  noui/JIma  Iconologiai 

Prd^e  ab  ^fìrólogis  dictmtHri  &  mortali éLj.       Rorami prouUtus  àuifio . 
'Utaiuntid  spoìjereytdeoylamìaruntr.hocefi. 
trrantiHm  !ìeUarumhor<x.  \  qiiAAb.eisplaneta- 

Oltreàquelio 
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ri  et  vocantur ,  conili  t  ut  dffdrn . . 
«hi  voieflc  maggiore  elphcatione  legga  Tolo- 
meo 5 &  Theonc ,  &  da. certi, verfi  d'Ouidio^; 
raccoglie  il  mede/Tma. 
NamVemsafùlfit,n&nill(tJHpì^ter.horai 

LunaifjCtre- 

GiouaoiiiSacroboico  intorno. à^uefto,  co^- 
sì  dice  jicl  computo  Ecclefìaltico;  Jyotaridpim;. 
ttiamqptoddit^féytimanA  .fécmdum.diuerfys 
diuerfas  habent  a^pellatimesiPhilofgphi  emm. 
^entiles  quemliket  drem  ffptimaina^akillo  pia- 
neta ;  qiii  dominatur  in  prima  bora  ikittsìdiei 
(denommantrdicmt  emm.planetas  fuccejftttej 
dowinari  penhoras  Sei . 

Et.fe  bene  in  ogn i  giorno  dèlia- fettiman a_j , 
ciafchedun'hora  ha  ]>articolir  Jègno  differente . 
da»quellideglialtri  giórni ,  tiictauia.noi  iaten-- 
diamo  aQToiutamente  rapprqfeitare  dodkiìho- 
rejJel  giorno,  &  altreiantedellanotte  fenzai.>. 
haucrjriguardo a" particolari  giorni,  &  à  lorOf 
fuccefl;one,neI  i:ircolo.delIa.fejn"maaa,fi  ch«— >  • 
per-dimollrationeJì  darà  principio  alla  .prieiìài 
horà  dt\  giorno  con  il  Sole;come^uello,ciie:_* 
dittiegiie  rhore,&  èmifura  del  tetnpo,equdlo  j 
ballerà  per  dichiara  tione  de  i  itq,i\ì ,  T\  per  que- 
lla pròna  iiora>Gh£  hahhia^iadefcritta,  come, 
anoó  perii  reflantc.. 

mOR  A    S  E  GOm^D  A,. 

FANCIVLLA  anchor'ella  con  Tdlcaperte- 
inatto di  volare, hauerà icapellidi forma,- 
' &  colore  come. là  prima  :  ma  quelli  datuntiì 
non  faranno  tanto  biondi^ l'habiro  farà  fuccin-- 
to,  di  color  d'oro  3  ma  circondato  d'alcuni  pic- 
cioli ni:uoIetri,&nebbia,efìèndacÌ9e  ìa  que(t'— 
bora  i]  Sole ,  tira  à  lèi  vaporrdella  terra,  prà,  à 
meno ,  fecondo  l'humiditàdel  tempo  pafìàto, 
&;i  qtiefì'hora^\  olfe  alludere  lucananel  jvdel-- 
Jà  guerra  di  Farfaglia . .  - 
SednoUc  fugata 
'LAfy.m  n  nbediem  tubar  extulit . 
EtSil.Ital-Iib.y. 

Donec  fiammifèrttm  toììentes  sonore  curriL- 
Soiis  eqtii  fparfire  ditm ,  iamque orbe  renato 
Di' ite  rat  nebuias  T'itan  fenfttnque  jlkcbiit , 
Caigo  in-terras  nitido  refólutaferen&t 
Ci  uid.i.dcrap.Prof. 
JVoi.dupkra  dtes  ircmulis  vO^ratur  in  undis 
^rdcr,6eerr.wtes  ludfitpercdorHÌafiamnMù . 
Duni  THa'.ntUiii  prxfkdaf  (olibus  aer . 
Dum  mtiis  h-^rr^e^atpiiimtes  Iwifer-agrBSi 


EtStar.i.Achil. 

J^premitafiradies  humilisqi  ex  (tquore  Ti^Mi 
Rorantts  nuolnit  eqtioSi  <&  Athere  magno 
SuUlatum.ciirrH  pcJagus  eadit  -  ' 

Terrà  conia  ddtra  mano  il  fegno  diVcncre: 
in  bella  attitudine ,  &  con  la  finiftravn  mazzo 
d'elitropio ,  ouero  cicoria  con  i  fiori,  i  quali  per 
antica  ofìèruanza,/?  sà,&  f?  \  cde^ehecontmua- 
mcnteieguitanoil  giro,die  fa  il  .Solc,&  per  ha- 
uer'io  alia  prima  Jiora  dèchiara  to,che  /ìgniffca 
noj  capelli  ■,  &  l'ali  mi  pare.  llipèrÉkio  lopra  di 
ciòdir'altrp^anzilidettadicìiiaratione  Icruirà.  ; 
ancQiilIe.alcrehore,che.circllanoàdjpingere».  j 

H  O.R- A.    TER  ZIA.. 
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ANCIVLLAi  aach'clla...coB  lafornoade  i 

'  eapelliigià  detti:  ma  quelli  a'auantifaran— 
no.trà  il  bion  do,  c'J  v.  e-^ro  . . 

Sarà  alata,&  come  1  altre  in  atto  ^r iofo  di  i 
volare;coa  habrto.iuccin  to,  afpcdito.  ci  colo,- 
cangianre^  cioè  due  parti  di  bianco ,  ^-  vna  Av 
rollo,perciòche  quanto  più  il  Soles'iiiilza  dal. 
rDriente,la.Iucej\  ien  maggiore,edi  quell'hora 
intende  Quid  io  nel  <?,deiJe  Àlecam^quàdodice:; 

vtfolet  acr, 
Titrpureus  fieri -cumprtmu  Aurora  mou^kr;; 
Ethreuepojlterapus  cande fiere  Solis  abortii 

Terrà  eoa  la.deflra  mar. o-con  belliflTmoge— 
ilo  il  fegiio  ÓÀ  Merciirio,exon  Fa  imiilra  ^  n'ho  -  - 
rioio  foiarc,  l'ombra  delqual  dèue  moflrar  l'ho  • 
ra  terza  il'inuentore.  per  quàro  ferine  Plinio  nel  ' 
lib^  fecondo , fu  Anaximene  Milcfìo  difcepolo  •> 
di'Salere.v  di  quefto  hcrologiarifèrifce  Geiiio ,  - 
che.tratta  Plauto  nella  fauoìa detta  Beotia  ; 
ViilluDviperdant.quiprimus  horas  repperit» 
Quique  adeoprimus  fiaiuit  hicfolarium  > 
j^u  mi  hi  comminiiit  mtftro  articulatim  die ,  - 

H .  O.  K-  A .   C^V  A-  R  l' A".  - 

FANGIVLIA  conie. j'altre,  con  Tàlé,  6o  ■ 
i  capelli  nella  guiià.,  che.  habbiamo  detto  • 
di  fGpra,f hahito  fuccin  tO'j.&  lì  colw  bianco ,  -, 
perciòche  dice  il  Boccaccio,nel  lib.4.  deUa  Ge- 
nealogia delli  Dei  7  cfTèudoiì'giilparfoil  Sóle , , 
&  hauendo  cacciata  i  vapori ,  ù  gicmo-  e  più  t 
thia,ro,&  Ouidio  dicejiei  if.dclle  Metam.  • 
cumpfiro  nitidtjftr):  us  orbe 
OpPofita:J^eHU  refèriturinoagint^PhabiU-  ' 
Etiiil.ftal.lib.  li, 

Rédditur  ex  tempio  flàgrantior^  Atkère  iMpas' 
i.tiremidMnfjùq  refpiendent  e  Arnia  Fhibo^ 


Parte  Secondai' 


■TéiJrfconladeftramano  il  fegno  della  lu- 
«la ,  auuertcndoil  diligente  Pittore  rapprefcn- 
t-arlo  iiimodci,  cl*£iì  conofca  ilfegnoin  piùiiia 

Poffgarà  con  la  fìniftu  manoj  in  atto  gratio- 
foj  e  bello,  vn  Giacinto  fiore, il  quale  per  quan- 
;to  narra  Ouid.nel  lib.joiu  vn  putto  amato  da 
Jl.pojline,  &  hauendolo  egliper  dirgraiia  vfci- 
io ,  lo  mutò  in  fiore>^. 

Il  che  dimoftra ,  che  la  ^virtu  àtì  SoleJa  mat- 
'tina  va  purgandone  i  femplicila  fouerchia_^ 
iiumidità  della  nottejOnde  perefferfì  con  qiie- 
it'hora  rifoluta,  è  proprio  liio  coglioei  fempJi- 
tci,efièndp,che  non  fono  troppoinorhidiper  la 
fcuerchia  humiditàjne  troppo  afdutti  per  Io  :o- 
jierchio  ardore  de'  raggi  de.  Sole . 

H  O  Jl  A     QJi  I  N  T  A. 

ANCIVLLA  ila taan .attedi  volare,  con  a 
capelli  nella  guila  dell'ai tEej&  con  habit© 
fuccinto  di  co! or cangiantejin  bianco,  &  ran- 
.■ciatoefTendo  che il  Sole;q.uantopiùi.'auiìioiaa 
^1  mezo  giorno,piùfriiplende.  Terrà  con  vna_^ 
«delle  mani  ilfegao  di.  S;i  turno  ,&  con  J'akra  1'- 
iElitropio^del  quale  Piimojiel  lib..  i-.cap«4 1  -così 
',dice__i. 

Aiir.etur  hac  ^cfuì  non  vhfermatqt^otidumB 

!exprim^tnto,herham  'vnumy^A  'vocamrUe- 

imropiumabeunttm  Sdcm  intuerifem^ermn 

mihus  horiscumcamrti  vAlnubilo  abUbrante; 

EtVarrone.. 

I^.eC'WinHs.admir-anJumqttodfit  wjloribus 
^Hos  VQMnt  Helkroymyob^oquodfolisortmn 
mane  spetiam  ló'-cius  iter  ttafeqmmurad  ac~ 
£afttmj'vtad:eumfemperfiietkut^ 

EtOnidio  nel  quarto  delle  :iie  Metaniorf.di- 
ce  di  quell'herba  «  chef u  vna  Ninfa  chioaiata 
Clitia  amau  dalSole,la  quale  per  vna  inginria 
TÌceuiita  da  quello  il  ramaricò  talmente,  che  il 
volto  in  quelf  herba  ->  le  parole  dd  Poeta  ibno 
=quefte__>- 

u^t  Cìjiien  quanntis.ani'Or  ex-cufare  dolore  j 
JndÌ£i^-iii^3  dolor  foterat  ,nwi  AmflrusattEìor 
Lucis  uditi  Venerisi  mvdiimfibifccit  in  illn. 
*rabuJi£X  aio  dementeramoribus  -vfa  ^ 
ISfymfharum  im^atitM:,  ■&  fub  huenoEl'e-ì 
dttquea  .  .  ,     '■ 

Sedii  himo  mudn  ^.nudis  incomftampillis 
JPerq;  7touem  lucts  expers  nj^d^-q^  ah  que , 
Fare  merooUicrymtique  fms  lemmafattit  - 
Ora  De  :,  'VHuusc^ifuos  f:eElebat  adillum . 
Membrafer!4^tMjipfolo3part£m^^£dQrU 
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Lw-iÀus  ex'Mgi^s  piS-or  itomien-vt  m  her. 

bas 
JEB  in  parte  rubor'vioUqueftmiUrmulora 
FlostegitMaJuum  qmmuts  radice  tenetnr, 
iVertituradfolem^mutaraqs/erHatMmorejn. 

HO  R  A    S  E.S  T  A. 

FANCIVLLA  ,•  farà  qircft'Hora  di  a/pef to 
l  iù  fierojemofkeràIei)racda,&  oambe_j* 
nudcjhauendo  pero  ne' piedi  ftiuajetti  gratiof^ 
e  bellijil  color  del  vellimento  iaràfo/Jòin  fiam- 
mato ,  perclie  dÌ£eiilBoccaccio.life.4.4ella  Gè-* 
neolooia  delli  Dei,  ricrouando/ì  il  Soie  in  mez- 
zo dclCielojiiolio  più  rifplendei&rende-mag. 
^iorasrdor*  j  che  perciò  fi  rapprefenta  chemo- 
ilrile  bracciale  gambe  nude,ilche  fignifica  anr 
£0  Virgilio  nel  libro  ottano  dell'Eneide . 

Sd.  medium  C.eli.conJcenderati^nem'Hj^b.em. 
Et  Martiaie  nel  Hb.5.. 

lambirono  Thaetont:£,fudat  jiéethan 

J£xarfit-%.dres ,  &.horalaffos 

Int£riungit  eqtiosmtridi'Ana,^ 
E  t  Lucano  nel  h  b .  i . 

'Quaq^JJesmeditisflagrStibm  ajhtat.btfnt.. 
lérrà  con  la  delira  man©  il fegno  di  Gioue» 
e  con  ÌA  finifbra  vn  mazio  d'herbaiìorita  chia- 
mata da  Gred^e  Latini  Lotojl'effeto  dcllaqua 
le,  fecondo  che  narra  PJinioncl  iih.  1  j.  al  e.  1 7^ 
de  i^J&c  TiieofraftOièmarauigliofo,  perciòche 
ritrouandofi  dett'herha  nel  fondo  deliìume_j 
Eufrate;»!ajnatt«aa  allofpuntar  del  Sole,ancor'- 
ella comincia àlpuntaa*  fuori  deli-acque,  &fe- 
condo4:he-il  Sole  fi  vi  inalzaaKk)  cosifa  queft- 
Jherba*in;modoachcqiiando  il  Soleèarriuato  à 
anezzo  il  Cic-ioj.ella  èin  piedi  drrttai,&  Ila  pro- 
doit!0,&  aperti  i  fuoi^fiori ,  :&  fecondo  poi ,  che 
il  Sole  dall'ai t-raparte  del  Ciclo  verfo  ^occiden 
tejvà'<;alando  c-osìil  L-oto,  à  imitatione  dell'ho 
Te  va  feguitando  fìiìoal  traniontare  del  Sole, 
«n  tran  do  nelk  fue  acqiie,&  fin  o  alla  mezza  not 
te  fi  va  profondando .  !  a  forma  di  dett'iierba  j 
&  fiori  -,  fc-condoche  fackìe  PJinioJiel  luo^  ci-: 

ifiori 
alpapauero. 


tato  diibpra  è  fimile  alla  fàua ,  &  lottile,  il 
foiK).bianchi,&  ij  feutto  fomiolia  ajpapau 


H  O  K  A    S  E  T  T  I  M  A, 

E  S  T 1 T  A  di  colore  rancia ro^i  I  cuale.^ 
dimollxaii principio  della  -declinatione 
.dejl'anfecedairc  hcra,  terrà  con  vna  ddìe  ma- 
ai  il  fegno  di  Marte,  &  con  l'altra  vn  ramo  di 
lupa:i,con  li  bacelli ,  attefb  che  firiuol^e  al  3o- 
Icj^ ancorché nuuojo fia , dimoiira  l'hore  ài 
V    3  Con- 
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Contadini  di  ciò  fa  fede  Plinio  nel  libro  iS.al 
cap.i4.dicendo  :  JVec  vllìus  quàtferuniur  na- 
tura affer/fitterrA  mirabili  or  efitprintum  om- 
itium  cum  Sole  quoti d' e  arcumagitur  horas" 
5«£  agricoUi  etmm  nubi  lo  demonfirat . 

H  O  R  A  O  T  T  A  V  A. 

FANCIVLIA^farà  veftìta  di  cangiante 
bianco;.  &ranciato,terrà  ìÌ  fe^nodeTSole» 
&  vn  horioio  Solare  :  ma  con  geìto  differente 
dell'hora  terza^non  per  fìgnificato:  ma  per  ren- 
dere vario  ilgdioje  bella  la  pie  tura  j&  che  Toni 
bra  dì  eifomoftrìeflèrequeftal'ottaua  hora__.* 
eflèndo  che  anche  la  prima,  ha  il  raedcfimo  fe- 
giiodel  SeJe,  denota  anco  detto  horioio  la  di- 
Itin  tione  deli'^hore  dej  giorno  da  (Quelle deLIa_j 
notte. 

Il  colordel  veftimen  to^dimofira,  che  quan- 
to più  crefcono i'hore  tanto  p'm  il  giorno  va__« 
declinaudOjC  vaperdendo  la  luce  ^ 

Et  quello  bafterà  per  dichiaratione  de  f  co- 
lori de'  veflimeatiiChe  mancano  all'ubere  Te- 
gnenti.. 

H  O  R  A    N  O  N  A  ► 

FANCIViLA  alata,  il  colore  propria  del 
fuo  vdh'menro  farà  giallo-paghato  - 
Terrà  eoa  fa  delira  manaiffegno  di  Venere, 
&  con  l'altra  vn  ramo  di  ofiuo ,  perciòche  que- 
lla piantariuolge  le  fue fòglie  nel folftitio  ,  co- 
me fi  è  vi/lo-perl'iofiHruatione  da  molcii  diche 
ancorane  £i'fede  Plinio  o. 

H  O  R  A    DECIMA  . 

FANCrVilA  al'atajVeftiTadi color  giallo  r 
ma  che  tiri  alquanto  al  negro  > 
Terrà  con  la  cldlra  mano  i  legno  di  Merar- 
rio,  &r  con  la  /?nillra  vn  ranao  di  pioppa  per  ha- 
t'ercciiicoquella pianta  ij  nìedeiimolìgii-fica- 
to  dd  'oliuo  >  laonde  per  quella  caufa  il  Tonta- 
no  ne'  iuoiverfira  chiamaarbore  del  SoIe,Gosi 
dicendo .. 

Thaetontias  arùorj 
p]':nditrore  ncuOi  cf  C- 
Inrendendo^la  pioppa  « 

HORA  VNDECIMA. 

FANCIVILA  afata  iffuo  vefimi«nt«  fara^ 
cangiante  digiafo ,  Sr  n  egro,  aiHiccten  db 
clàfi-tCKga  comchabbàiu&  deao-  eoo  beHa  g|fa- 
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tia  il  legno  delia  iuna,&  vna  C'cp/ìdra/hono- 
lo  d*acqua,dcj  quale  fa  raentione  Cicerone  nel 
z.de  natura  Deor^  Quid  trituri  inquit  ,ccMue-' 
nitcumfolariumiZxidefcrtjfttm>aiitexaqtfa 
contemjtleris,  &  nel  fine  della /cttima  Tulcula- 
na: CrasergoadCtepfydrdnn^ticwdiC  con 
quefleclepfidre,cioè  horioli  d'acqua  fi  prefini- 
ua  anticamente  ii  tempo  à  gli  Oratori,co«ì€,^ 
bene  accemia  Cicerone,  nel  3  ^e  Orar. 
Athunc  KM  declamatmr  altquis  ad  Cltffy- 
dramjatraredoeuerat . 

Et  Martiale  nel  lib.  6.. 
Stpem  Cle^ydras  magna  tibi  voce  fetenti 

uirbiter  tnuttttSi  Cac  tirane  dedtt .  '  ; 

EtajKorche  q^uefto  horioio  noiifia  foIare_-»r 
nondimeno  Scipione  Nafica, l'anno  595.  della" 
edificationc  di  Roma,con  l'acqua  diuile  l'hore 
egualmente  della  notte ,  e  del  giorno ,  ellcndc> 
che  molte  volte  l'iiorialo  lolare  >quandoera_» 
nuaqlo,nonferumai  cojnene  fa  teiiimoflian  zx. 
Plinio  lib-7. 

L'iuuentore  diquefl'horrioro,  come  dice  Vf- 
txuuÌQ(lib.9.de  architettura  fiì  Crefìbio  Alcflam 
drino  figliuolo  d\n  barbiere . 

HOR  A  DV O D E C IM  A , 

FANCIVILA  aTaTajVeflrtafucdntumenrcr 
dicofo?  violaro.e parimente  con  i capelli  r 
come  habbiamoderto dell'altre  -  Diqudl'ho- 
ra  difiè-Silio  Italico  lib.  2. 
Jamqi.  diem  adwetas  dcfcffs  fhcbus  olymf(r^ 
ImplLebat  equis  ifufcabat ,  et  ht^trus  vm- 

hra  X. 
"Paidatiminfujhp'Gpcrautè  ad  litoracurrti. 
Et  nel  libro  decinro  icUo  ► 
Qbjluro  iam  vej^er  olympo  - 
Fu/ja ire  non  óuìtiam  trepidanti  cceperat  'tfnt'- 
brarn^ 
Terrà  con  la  deflra  mano  iffegnodi  Satur- 
no,&  con  l'iiltra  vn  nuno  di  ialcc  cficndo  che_> 
fa  pioppa:rl'oiiuo,&  ì\  l:il:e>riiialgGnole  teglie 
BejfSollritiGjCQinelcriue  Plinio  > 

KOREDELIA  NOTTE. 

HORA    PRIMA. 

FANCIVILA  arata,  &  parimente  con  cz- 
pdlircome  le  altre  bore  del  giorno,  ma  il 
colore  di  quelli  dalJa  patte  d'auanti  farà  ne- 

L'habrto  farà  fiicanto,  &"di  vari;  co'ori,per- 
ciòdìe  ciTeBdc^  k  Sole  tramoctata  odl'Occìr 

dicuie 


Parte  Seconda  •  ^tp 

.  Petite  tale  il  dlmoAra  per  la  ri|)ercuflìone  de  i    bro  ic.Sc  piglia,  il  nome  da  effa  eifreiido  che  n^ 


iiioi  raggi  molti  colori  3  tome  dice  Statio  2,  A- 

chille. 

^riigdiat  rddios  humiliiamprofmsOlympo, 

ThcebHs,  &  Ocèani  penetrabile  UmsanixUs 

]^romittéjat  €quis . 

Del  vario  colore  fa  tellimonianza  Seneca  la 
i^ojamennone  cosi  dicendo , 
Suj^eEìa  ■vxrim  Occidens  fecitfnta , 

Terrà  con  la  deftramano  ilfegno  di  Gìoue , 
&con  la  finilìra  vna  nottola^ouero  velperrilio 
ne^cosi  detto  à  vfj^enino  tempore^come  dice 
Beroaldo  commentatore  d'Apijleio,che  e  la  fe- 
ra quando  quelli  animali  cominciano  à  com- 
parire, come  dottamente  delcriue  Gnidio  4. 
Mecam-  nella  fauola  dell'iftdfo  animale  3  cosi 
dicendo. 

Jamquediesexa^us  erat,  tempufqtte  pbihat 
QmdtH  net  tenebras ,  mcpo^s  dicere  luce , 
Sedcum  luce  tamen  dubia  confinia.  noQis . 
TeSia  repente  quatipinguejqsardore  "videtur 
JLampadeSiCfr  rutilis  coUucent  ignibu  <  ades 
Fa'faqsf&i'UìrumfimuUcra  'ululare  ferarum, 
Fum'daiamduditm  latitantper  tetìafororcs 
Diuerfaquelocis  igne s.  oc  lumina  vttant 
Dum^petunt  tenebras pafuos  membran'f-t 

per  artus 
Porr igi tur  tenue/o^  includunt  brachi apenna 
JVecquaperdidertnt  veterem  rationefigurd 
Scire  finunt  tentbrA.non  illas  piuma  leuauit 
Suslinmre  tamen  Juperlucen  ti  bus  alis 
ConatAc^  loquimtniynum  prò  torpore  'vocem 
Emittunt,  peraguntc^  leuijiridore  quarelas 
TeEia^  nonfyluas  ce  lebrant,  lucemc^,perofA 
I^oEie  vola^it,feroc^  trahut^  Federe  non^n^ 

H  O  R  A^    SECONDA. 

FANCIVLLA  alata  ,  &veftira  di  color  be- 
retinOjpercièche  quanto  più  il  Sole  s'allon 
una  dal  nortro  emifpero,e  paffàper  l'Occiden 
te  tan  to  pi  ù  per  la  liicceffione  deil  hore  l'aria  fi 
©fcura ,  come  dict  Virgilio  nel  fecondo  dell'E- 
neide . 

yertiturinterea,  coelum,^  ruit  Oceano  nox 
Inuoluens  v/nòra  magna  terramqipolumque 
Et  ne]  terzo. 

Sul  ruit  in t crea,  &  mentes  vmbratur  opaci  » 
E  quello  ba fiera  per  i  lignificati  de  i  colori 
dclji  véltimenti  delì'horej  che  hanno  da  fticce- 
dere. 

Terrà  con  'a  delira  mano' il'  fegno  di  Marte , 
&  con  la  finifirà  vna  'ciuerra  per  cfier  fìgnora 
4eila  nptte  j  come  dice  Eierio  Valeriane  nel  li- 


latino  iì  chiama  no<3;ua,  dalla  nòtte  1. 
HORATEKZA. 

FANCIVLLA  alata, & veftita di bcretiho y 
pili  Icuro  dell'antecedente ,  terra  con  la^ 
■deftra  mano  il  ieguo  del  Sole,mà  però  che  ten- 
ga la  mano  ba/Ia  quanto  più  lì  piiò,m©ftrando 
con  tal  at  to ,  che  il  Sole  fia  tramon  ta  to ,  &  eoa 
h  finillra  <~\;n  bubone,  ò  barbagianni,  vccello 
notturno ,  la  fauola  del  quale  racconta  Ouidio 
nel  lib.  y.  delie  Metam»  l'argomento  è  quello . 
Gioue  hau^ndo  conceduto  à  Cereresche  rime- 
jiallè  J-toferpina  fua  figliuola  dalPinferno ,  con 
quello  patto;  che  ella  ron  hauefìèguftato  colà 
alcuna  in  quel  luogo,fubiro  Aicalalò  dilTe,  che 
gli  haueua  villo  mangiare  delli granati,,  &  im- 
pedì la  lua  tornata ,  la  onde  adurata  Cerere  lo 
trafmutò  in  quello  animale,  il  quale  fuok arre- 
care fempre  male  nouelle . 
Repetet  Vroferpina  Ccelum 
Legt  tamen  certa^ft  nuUos  contìgit  Ulte 
Ore  cibos^nàfic  Varcarum federe  cautu  eB . 
Dixcrat}  at  Cereri  certum  eft  educere  nata . 
]Sli)n  itafatafinimtiquoììiant  ieiunia  Virgo . 
Soluerat,&  cultis  dUfimplexerrat  in  hortis 
Tuniceum  curua  decerpferat  arbore pomuftt 
Sumptot^pallemifeptem  de  corticc ^rana 
Trefferat  orefuo-Jblusque  ex  omnibus  illud 
u^fcalaphus  vidi  ti  quem  quondam  dicitur 

Orphne 
Inter  Z4uemales  haud  ignotijfìma  JS^ym- 

phas 
Ex  u^cherontefuofuruispeperijfefubantrisi 
Fidit  3  <Ìrmdicio  reditum  crude Its  ademit . 
Ingenuit  Regina  Er€bi,iefìemqueprofanum 
Fecit  auem ,  J^arfumque  caput  Fhleget  enti  de 

lympha 
hi  ro^rum,^  plumas,  &  grandia  lumina^ 

vertity 
Jllefibi  ablatus fuluis  amicitur  ab  alis^, 
Jnque  caput  crefcitdongosque  refie^itur  Vff' 

guesy 
yi\%mouet natasper incerta  brachia pen^sf 
Foedaq.fi'  volucris  venturi  nuncia  luttus 
Jgnauus  Bubo  dirum  mortali  bus  amen . 
Di  quello  animale  cosi  dice  Plinio,  nel  libro 
decimo  al  capit.22. 

Bubo  funebri  Si  (^maxime  abóminatuspu^ 
bhcis precipue  aujpicifs  deferta  incoli t,nec  tan- 
tum  de  folata  :fed  dura  ettam  &  inacce ffa ,  »o- 
Uismonflrumneccantnaliiiuo  vocali  ,fedg€- 
mitu . 

V    4         HO- 


y 


1^0. 


H  O  R  A    Q^V  A  R  T  A. 

FANCIVILA  alara  in  atto  di  volare,  farà 
il  fuo  veftiinenco  'li  co'or  lionato . 
,  eoo  k delira  maao  terrà  ii  legno  diVene- 
te,_^  cwi  Ja  fmiiìta  vnlioriuolo  da.  poluecc  ► 

H  O  R  A    Q.V  IN  T  A. 

PANCIVLLA  alata.,  come  l'altre  :il  cofor 
dei  vdlinientoiàràdi  lionato  ,..cht  tiri  aj 

Con  Tviia  delle  maniterrà  il  fegno  di  iMer- 
.cuno,&;  con  l'altra  vnmazzOfdi  papauero  j.ef- 
fendochcdi  quella,  pianta  fi  Gorona.la.notte, 
come  dice  Gnidio  nel  Iib.4.£iil-^- 

Jnterea.2Ucidam  rcSnuta^apautrefrotem 

J^ox  vitik,  &fimmfpmma  nigra  trahit . 
Et  ha  proprietà  di  far  domairc ,  come  opera- 
TÌone  notturna  :,  la  onde  Virgilio  lo  chiama  io», 
jjorifero  nel  4-dell  Eueide  ^ 

Spargenskumidamelloifo^oriferumquepa^ 

pauer 
Et  Gnidio  n  el  f  .de  Trifl- 

QuotquefaporifìrHmgranapapauey:  habet  » 
1E  Poli dano pieno  di  lonno . 

JtiicgraUimCersynpllnumqifopoupapauey:.- 

H  O  R  A.    S  E  S  X  A .. 

FANCIVLL A  alatale  r-veflita  dicolor  ne^ 
groicome  dice  Guid.4.Fafti  - 
Jamcalor  'Gnminefi.  rebus  tenebrìsqsteguntur' 
Omnia . 

Conia  deflra-mano tenga-  ilfegpo;  della  Lu- 
na, &  con  i]  braccio  finillro  vnagatta  jperciò- 
chc  fignifica  la  iuaa,dicendo,  chei  Deifuggen 
do  l'ira  di  Tififone^fe  ne.andarono  in  Egitto^ne 
^uiiiiiì  teneuano  ficuri,fe  non  prendeuano.for-|> 
ma  chi  d'V-no,  chi  d'vn'àltro  animale,  fràquali^ 
la  Lunailcangiò in  gatta, 'come  dice  Óuidio 
nel  lib.  5 .  .delIe.Metamorfofi  v 
JFeleforonFhosbi,niueaSatt4rnÌA  vacca 
Vifce  Fenns  latuit . 

Perciòche  la  gatta  ì,moIto  varia,vedela  net 
te,e  la  luce  de  i  uioi  occhi  crefce,  ò  diminuifce  ^ 
fecondo  che  cala ,  ò  crefceJl  lume  dellaluna  - 
Siatio  lib.  :  2  Theb.di  queft'hora  diflè^ 
m&do  nox  magis  ipfa  tacehat 
Solaqtte  nigrantes  Laxabant  aslta  tenebras  - 
E  t  nel  1  i  bro  fccon  do . 

..■dfi  vbiproKa  dits  tongosfiiper  aquorafines 
£xigir.{itqy  mgem  rmdto  mtat  vx>ibrapr^ 
fuKdo  > 
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H  O  R  A    S  £  T  T  I  M  A. 

FANCIVLLA  alata  ,  lara  il  fuo  ^  eKiuient» 
di  color  cangiante  ccrideo,  &  neg  ro . 
Terrà  con  la  deft^:a  mano  il  fegno  diSaturi^ 
no,e  con  il  braccio-finilbro  vn  Talfò,per  moiìia. 
rcjch'eflendo  qudfhora  nel  profondo  della  noe 
te,ad  altro  non  fi  attende,  che  à  dormire,  come 
£a  queft'animaiè,il  che  dottamente  dcfcriuono» 
i  Poeti  ►  Virg.4-Endd- 
Nox  trat,aplacidum  carpehatufeffafiperg 
Corpara,per  terrasfyludqi  &fiMa  qui  cram 
acquar  a  cum  medio  voluumurfydera.  iapfii 
Cum  tacct  omnis  agerypecudes,  pi^uque  vq-- 

lacrej  - 
SiLItaUib.  9^ 


tacito  nox  atra  fopore  i 

CunQaper&  terras,  et  lAti  fìagnaprofmdè  : 

Cmidideratx  j 

Ouid.5.M.. 

Nox  vbtMmmediaesrjfpmnusqtiefilemia  ' 

prtxbet  i 

Et  canti i  &  vari <x,x:onti cui fiis  aues .         1 
Star.  i-Theb. 
famqueper  ementi  fnrgens  congnia  fhaìa-' 
Titanis iatemHndo'fubucEla [denti . 
Roriferagelidum  tenuauerat  aera  biga 
JLanipecudes  velucrefqHe  tacentjiamfomtua 

av.aris 
Bìférpit  cMtis  3pr(muj^ueper  aera  nutat 
Qrata  laboratAreferem  oblmia  vitA^ 

H  O  R  A    G  T  X  A  V  A. 

FANCIVLLA  alara,in  atto  di  A'olare,  il'c«- 
lore  dd  f^eftimento  farà  ceruleo  olcuro  .- 
Con  vna  ddlemani  terrà  il  legno  di  Gioue ,  & 
perchequefta  è  tra  l'hore  dd  più  profondo  Con 
no,con  l'altra  mano  glifi  farà  tenere,  con  bdla 
gratia  vn  Ghiro ,  comeanimalcfonnacchiofo,, 
della  qual  cofa  n&fa  tdlimonianza  Martial^.^ 
ndlib.  5. così  dicaido- 

Somniculofos  i Ile  porr igit  glires . 
E  n&\  lib.15.  parlando  il  Ghiro . 
Tota  mihi  dormiturr  hiems ,  &  pinguior  iUm 

Tempore fHm,qm  menil  nif%fomnus  ^tt.*^ 

HGRA     NONA. 

FAnGIVLLA  veftita  di  pauonaz70,&c<K- 
me  l'altreiarà  alata,&  Itarà  i«  atto  di  vola 
re.Terrà  con  vna  mano  il  legno  di  Marte,  &  vn 
Giiflro,comevcGeIlo proprio  ddla notte. 
HGRA     DEGIM  A. 

FANCIYLIA  alata  ,&  il  color  ddfNcfli*^ 
men  to  farà  alquanto  più  chiaro  di  qudja^ 

dell'hoia  iopradeta.>  • 

'"  Ten» 


Pai'te  Seconcìai! 


ro..  Terrà  Uk^nodd  Sole ,  nella  guifa  che  hab' 
ibiamo  detto  della  prima  hora  dejla  notte  j  per 
la  mede/ìina  ragfonej&  con  l'altra  mano  c\a'- 
hcytioloiti  forma  di  vn  bel  rerapiettOj  con  Ia_. 
sfera,che  moflri  fhora  decimaj  &  foprala  cam 
pana  dà  ionare  llioreiCflèndo,  cheil  fuono  di- 
foone,  e  chiama  ognuno  al  Tuo  effercitio,  come 
ckeBcroald©  Commentatore  d'ApuÌ€Ìo,Iib. 
j  ^  maflxrae  all'hora  decima ,  ejfTeiido  già  paf- 
lato  il  tempo  di  donnire,  , 

HORA  VNDECTMJl-^ 

FANCIVLLA  alata, fari  veftitadT turchi- 
no. Tara  con  la  deflra  mano  il  fe^no  di 
Venere  j  e  con  l'ahrsÉ  mano  vn'horiolo  da  poi- 
nere  ,  nel  quale  fi  ^■eda  la  diuiflone  dell'hora..,, 
con  il  fegnOj&  moltri,  che  la  poluere  fìa  giunta 
all'hora  vndecima . 

HORA  BVODEClM.Ar 


^■f-r 


F 


ANCIVLLA  alata ,  &  come  l'alrre  in  ateo 
di  volare,  'd  color  dd  veftimento  farà  ceru 


leoj&  bianco,  perciòcheaiiurcinandoiì  il  gr^ws- 
nOj  l'olcurità  della  notte  è  ia  declkiatione ,  ce» 
mediceVirg.  «.Eneide» 

vbi  Oeea^iiperfu/Hs  lucifer  vridtii 
JExcutit  osfacrwncoeloMnehra,i(^  refoluit  »- 
QuemFenus  ante  aliùsafirQrumdiligit  igne f, 

Sil.Iib.j. 
£t  iam  currteulo  nigram  nox  rofcida  metam 
Vrotule.rat,fl(ihatme  nitens  in  limine  primo 
Stringebat  necfe  taalamis  Tithonia  coniux 
Cumminus  annuerit  no^iem  defijfe  viator. 
Quam  ceepiffe  dtem . 

Statai.  Theb. 
Rarefiemibus  'vmhrt^ 
Ijongarepereuffonituere  crepufiula  Pheeh&* 

Terrà  con  la  delira  mano  il  legno  di  Mercu- 
rio, e  fotte  il  braccio  fìniflro  con  bella  grafia 
vn  Cigno,  per  moftrare  i  primi  albori  della 
mattina ,  auanti  chearriui  il  Sole,  il  quale  fa  il 
dìfimih  alla  bianchezza  del  Cigno, quando 
vkne  à  noi,  epartendolLfaparimentelanotts 
negra^^ome  è  il  Coruo . 


H    O    S    P    I    T    A    l     I    T 


i 


VJ^J 


V 
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N  A  beUifTjma  dóna,hauerà  cinra  la  fron     perciòche  grandiflima  é  l'opera  delI'Hofpicali» 

tiytfCendo  che  per  caritàj(buuienc3&  aiuta  alla 
neceffità  di  quello  che  è  per  fé  fteflb  impotente 
àiprocacciarlìil  vitro,&altro  che  li /ìa  ncceflà- 
xio,come anco  dd  Pellegrino  eflfendo  fuori  del- 
la fua  Patria,&  in  bilbgno  dell'altrui  aiuto^oa- 
de  fopra  di  ciò  per  dimoflrare  quanto  fu  cara 
ai  Nollro  Signor  l'opera  dell'Hofpitalità  dice . 


te  d'vn  cerchio  d'oro  tutto  con  tello  di  pre 
tiofifllme  gioie,&  i  capelli  faranno  biondi>^j 
ricciuti,con  vagha,&belli(Tìraa  acconciatura, 
iara  d'età  virile  con  faccia  allegra  »  &  ridente, 
/tara  con  le  braccia  aperte  in  atto  di  riceuere,^ 
akruijcon  la  delira  mano  terrà  vn  Cornucopia 
con  dimortraiione  di  votarlo^,  il  quale  fia  pieno 


di  lJ3Ìghedigrano,vue/ruttediuerfe,danari,  &     QModvni  ex  minimi s  mei sfeciftis,fmht  feci- 


altre  cofe  appartinenti  all'vfo  hureano,  farà 
vellita  di  bianco,  &  fopra  haurà  vn  manto  di 
color  voko  j  &  ftando  con  k  braccia  aperte  co- 
me habbiamo  dctto,tenghi  fotto  il  manto  dal- 
la banda  delira  vn  fanciullo  ignudo,  il  quale^j 
dia  in  atto  con  Jadeftra  mano  di  pigliare  con 
cfla  detti  frutti,  &  dall'altra  parte  vi  ha  vn  pel- 
legriao  à  giacere  per  terra . 

Bella  fi  dipinge,  perciòche  è  di  fuprema  bel- 
kzza  l'opera  dell'Hofpitalità,^  è  tanto  cara_» 
à  Dioiche  egli  dice  (  come  riferifce  S.Giouanni 
al  decimoterzo)  ^niaccifitft  quemmifero,  me 
accifit»  quiautem  me  occipiti  acpipit  eum,  qui 
me  mijitfmzi  di  più  è  di  tanta  perfettione,ch£ 
per  mezzo  di  effa  fi  viene  alla  cognitione  di  cl- 
iò  Dio,  come  dice  Sa.nt?AgoÌiino  fecuf^da  qui 
£,Mangel.  Hojpitalitatis  officio  ad  Chrilìico- 
gnitionem  venimus . 

Il  cerchio  d'oro  con  le  gioiCiSc  ì  capelli  nella 
guifa  che  habbiamo  detto  lignificano  ima^ 
gnanimij&igenerofi  penfieri,che  fono  in  que- 
lla nobiliflìma  virtù,  la  quale  ad  altro  non  f>tn- 
fa,fe  non  continuamente  d'oprare  per  carirà. 
Si  rapprcfenta  d'ai  virilcnerche  il  Giouane 
e  dedito  al  piacere,&  il  Vecchio  all'auaritia,  & 
però  e/Tendo  la  virilità  nel  mezzo ,  oue  confifte 
la  virtu,à  lei  dunque  ficonuicne  quella  nobilif 
Jjma,&  virtuofa  attione  d'Hofpitalicà  , 

Si  dimoftra  con  la  faccia  allegra ,  &  ridente 
ton  le  braccia  apertej&  con  il  Cornucopia  nel- 
la guifa  che  habbiamo  detto, perciòche  l'Ho- 
fpite  &  lì  riceuer  altrui ,  oltre  che  li  bìlbgna  di 
hauer  commodità ,  acciò  non  manchi  cola  al- 
aina,à  chi  da  ricetto,ma  le  conuiene  anco,  che 
Io  riceua  offitiofamenre,-  &  volentieri  come  di- 
ce S.  Ambrofio  de  off'. Ejìpublicajpeci e s  huma^ 
nitatiSiVtpeUc^rinui  in  boriti o  non  e^eat.Sn-^ 
fciPi^W'  officiosi,,  vtpatea'^  ad^enienti  lamia , 
ifyiÉ^imento  di  color  bianco ,  ne  dimollra , 
che  all'hofpitc  li  conuiene  d'efiér  piiro,&:fin- 
cerojfv  fenza  macchia  alcuna  d'intercffe,  ma  il 
tutQf'fixrcpropteramorem  Dei  • 

Gli  fi  dipinge  fotto  il  manto  roiìòdaman_» 
delira  il  pouero  fanciullo  nel!:,  guifa ,  che  hab- 
biamo detto  &  daJl'altra  parte  il  Pellegrino, 


fftsìi  confufione)di  quelli  che  riceuono  nelle_-* 
cafe  loro  fontuolamenie:i  Ricchi,ché  not  han 
no  bifo^o ,  &  altra  gente  indegnai  come  dice 
San  Giouanni  al  s.  Quidam  Pauperes  bonos 
excludHnt  magnos  antem  raptores,  &dfMtgs 
reci^it*nt fumuafe . 
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H  V  M  I  L  T  A*. 

O  N  N  A  veftita  di  colore  berettino,con 
le  braccia  in  croce  al  petto,  tenendo  con 
l'vna  delle  mani  vna  palla ,  &:  vna  cinta  al  col- 
Jojla  teda  china,&  lòtto  il  pie  deliro  hauerà  v- 
na  corona  d'oro . 

Tutti  fegni  dell'interior  cognitione  della  baf 
fezza  de  i  propri;  meriti,nel  che  confille  princi- 
palmente quella  virtù ,  deilaquale  tratta  Sant'- 
Agoni no  cosi  dicendo  Humiìitas  e  fi  ex  intui- 
tuproprid cogniti onis , & fuA condii onis  've* 
luntarj£  mentis  inclinatio  ,fH0  imo  o  r din  abili 
adfHumconditorem . 

La  palla  ^r  può  dire ,  che  fia  fimbolo  delI'Hu- 
miltà ,  perciòche  quanto  più  è  percofl'a  in  ler- 
ra,tanto  più  s'inalza,eperò  S.Lucanel  14- &0 
etiam  iS.difiècosi. 

Quijc  humiliat,  exaltabitur . 
il  tenerla  corona  d'oro ibtto  ilp'cdc  dimo- 
flra ,  che  l'Humiltà  non  pregia  le  grandezze ,  e 
ricchczze-anzi  e  difpreggio  d'elle ,  come  Sari_» 
Bernardo  dice  quando  tratta  delli  gradi  dell^ 
Humilta,&  per  dimoftratione  di  quella  rarsL_* 
virtù  Baldouino  primo  Re  di  Hierufalem  fi  refe 
humile ,  dicendo  nel  rifiutare  la  corona  d'oro  ; 
tolga  Iddio  da  mcche  io  porti  corona  d'oro  li, 
doue  il  mio  Redentore  la  portò  di  fpinc.  1 
t)antenel  fettimo  del  Paradifo  cosi  difiè. 

E  tutti  gì' al  tri  modi  erano  fiarfi 

^  lagiuJiitia,fe'lfigliuol  di  Dio . 

JSJonfoJfe  humtliato  ad  incarnar  fi . 

H  V  M  I  L  T  A\ 

DONNA  con  vcllimenro  bianco.con  gli 
occhi  baffi, &  in  braccio  cìcdc  \no  A- 
gncllo.  ^  .  -    . 

La  Huiuiltà  è  quella  rirtù  dell'animo ,  onde 
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gli  huominf  ffftintam) inferiori  a  {»Ii  alrri  j  com 
pcomz  f  Se  dìfpoHa  volontà  di  vbbklire  altnif,. 
con  intentione  dì  nafcondere  r  doni  di  Dio  y 
che  poflìedbno  ,pernotthauer  cagione  d'infu 
perbire. 

Sìdipinse  donna  veftfr^  df  bianco,  perche  ff 
cónofca  cnelacandfdezza  j  &  pnn'ci  deira_# 
menrepartorifce  neirfiuomoben  diTpolla,& 
ordinato  alla  ragionej  quella  Kumiità  che  è 
bafteuorie  à  rendere  ratuonf  fue  pfaceuoK  a 
Dio  j-chedà  Ja  gratia  fua  à  gPhumiIr  ,&  fa  refr- 
ftenza  alla  voJon  tà  de'fiiperbf  > 

L'agnello  è  il' \  ero  ritratto  delPhnomo  man- 
fiietOj  S^  humileper  qtiefta  cagione  Chrfffo  Sì- 
gnornoflro  è  detto  agnello  fn  molti  luoghi ,  e 
«faJrEiKngelioj&  da'  Profeti, 

DOnnajChe  nella  fpalfa  deflraporti  vn  fac- 
chetto  pieno3&  con  Tafìniftra  mano  vna 
%>«2ta  di  pane^CiKÌ  ^eilira  dife€C<^&  caTjgefie- 


ra  cfiuerff  vefìimentidivarore. 

L'Hiimikà  deueeflère  vna  vofonfarfa  bafl^z 
la.  ài  pen fìeridi  fé  ffefTo  per  amor  di  Dio  jdi- 
fpreggiandog/vtiIi,cgPhonorr.  Ciòff^ofìra 
con  la  prefente  fìgurajche  potendoli  veftire  rie- 
camente,s'e.'egge  il  faccorilpaneè  inditio,  cfte 
/T procura  miferamente  il  vitto  fenza  efqtiifitez 
za  di  molte  dericarurejperripntarfi  indegna4c 
icommodi  di  queffa  vira.  Ilfacchetro-jdieag-' 
graua  è  fa  memoria  d€  peccati,  ch'ab&ifla  w» 
q)iritodfegrhumilÌ^ 

DOnna  con  fa  iTnifìra  mano  afpetto , €  c<8i 
^  la^deftra  dif!efa ,  Se  aperta;  farà  con  Ia_jr 
faccia  vo'ra  verfo  il  Cielo,  e*  con  vn  piede  cai-' 
ehi vna  vipera  mezza  morta  yauaiticchiara  in- 
T©mO:,a  vnofpecchro  ratto  rDtfOjeipe2zatO',& 
con  vna  refta  dil  eonc  feri  tO;fpur  fotte  à  p^di» 
la  laano  al  petto,  moftraxcheTI  cose  ^  fa  ve» 
xa  fianca  didlliumilté  ^ 
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Della  nouiflima  Iconologia 


la  delira  aperta  è  fcgno,  che  J'HumiJtà  deue 
cnère  rea.'e,&  patientc,e  non  fìmilc  à  quella  del 
lupo  veftito  di  pelle  pecorina ,  per  diuorare  gli 
agnelli . 

Perla  vìpera  s'interprera  l'odio ,  el'inuidia , 

})cr  lo  fpecchio  l'annor  di  k  (lertOjC  per  il  leone 
a  fuperbia  ,•  l'amor  di  le  fleflb  fa  poco  pregiar 
l'Humìltdjl'odiOjcTira  fon'eftètti,che  tolgon  le 
forze,e  la  fuperbia  l'eftingucjperò  fi  deiion  que 
fie  cofe  tener  fotto  i  piedi  con  falda ,  e  fan  ta  ri- 
folutione . 

H  V  M  A  N  I  T  A\ 

VNA  bella  donna,  che  porti  in  feno  varij 
fìorij&  con  la  fìnifira  mano  tenga  vna.^ 
catena  d'oro. 

Humanitàjche  dimandiamo  volgarmente 
cortef?a,é  vna  certa  inclinatione  d'animo  3  che 
fi  moftra  per  compiacere  altrui  >        >. 
Però  fi  dipiagQ  con  i  fiori  3  che  fono  fempre 


di  viltà  piaceuole ,  &  con  la  f  atJna  d'oro  aliaci 
eia  nobilmente  eli  animi  delle perfone ,  che  in 
le  ftelfe  fcniono l'altrui  amicheuole  corteHa . 
HutfMnità. 

Donna  con  liabito  di  Ninfa ,  &  viforiden- 
tejtiene  vn  cagnolino  in  braccioli  quale  ' 
con  molti  vezzi  le  va  lambendo  la  faccia  eoa 
la  lingua,  &  vicino  vi  farà  l'Elefante . 

L'Humanità  con/ìfte  in  diflìmular  le  gran- 
dezze, &  i  gradi  per  compiacenza,  &  fodisfat- 
tione  delle  perfone  ^i\x  baffe . 

Si  fa  in  habitodi  Ninfa  per  la  piaceuolezza 
ridente,perapp!aufo  di  gentilezza,  il  che  anco- 
ra dimoftra  A  cagnolino ,  al  quale  ella  fa  carez- 
ze ,  per  aggradire  l'opere  conforme  al  defiderio 
dell'auttorloro. 

L'Elefante  fi fcorda  della  fua  grandezza ,  per 
fare  feruitio  all'huomo,  dal  quale  defìdera  cfTer 
tenuto  in  conto,&  però  da  gl'antichi  fu  per  in- 
ditio  d'Humanità  dimollrato . 
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Farte  Secondi  r»  [  \  ^is^f 

O  NN  A  alata,  Si"  veflfta  di  bianco ,  che    ria  de  gliahimij  &  le  ftatiic  del  corpo  ,onde  il' 

Petrarca  nel  Sonetto  84. 
Tmdolfì)  mio  queB'of  ere  fé?7  frali' 
jì  lungo  andar:  ma  il  nostro  Jìudio  e  quello 
€he^fd]^eT  fama  gi'hHomint  immortali . 
Tiene  polato  il  piedelopra  il  quadrato , per-- 
thel'Hiftorra  deue^hrfemp.refaldaì  nelàfiàrfi  '■ 


^'  guardi  indietro,  tenga  con  là  finiftra  ma 

no  vn'oaatOj  onero  vn  libro  jfopra  del  c[iiale_» 
moflri  di  fcriuerejpofondofi  coi  pie  /ìnilìro  fo- 
prad'vn  faflbqiiaaratOi&  à  canto  vi  iìa  vn  Sa-- 
turno/opra  ie  Ipallè  del  quale  poiì  l'óuatojoue- 
roil  libro,  oue  ella  ferine 


Hiftorra  è  arte,  con  la  quale  fcriuendó ,  s'è-  confotfipere,ó  foggiogare  da  alcuna  bandàcon 

fprimonoràtiibnitioTabi]idegliiiuomini,di-t  làbiìgia  per intèreflè, che- perciò  fi  ^efte  (^' 

uifion  de' tempijdature,  e  accidenti  preteritisi'  bianco^ 

prelenti  dellej?erfone ,  edelle-^  cofe ,  la  qual  ri-  Se  le  raettéà  can  to  ^a  turno,  perche  l'Hiflo- 

chiede  tre  coie,veritai  ordifìe,&  confonanza.  •  ria  è  detta  da-  Mar;  Tullio ,  tellimonian  sra  de  ì 

Si  fa  alata,.  efTendo  ella  vna memoria  di  colè  teiripijnnaeftra  della  vita,  luce-delia  memoria  i»' 
féguite,dcone  di  faperfi ,  laqualeii  diftbn  de  perr  &  fpirito^deltàttioni .  - 
fépartidel  mondò  ,&ftorre di  tempo  in  tem- 
po allipofteri..  HIST^ORIA.- 

Il  Vergere  lo  fgaardo  indietro  moftra,  che  I'- - 

Hifloria  e  memoria  dclì^  cote  paflite  nata  per"  Q  I  potr^  dipingerévna  dònna,che  volgendo* 

fapofterità.-                                ^  ^' il  capo,- fi  guardi  dietro'alle  fpaiie,&  che' 

Sìhpprefenta ,  chejfcriùa  nella  guifa ,  che  fi  per  rerra,doue  ella  guarda,  vi  fiano  alcuni  fafci  ' 

'  di fcritturemezzeauuokate, tenga yna penna V 


€àiétto,percióch'e  l'Hìfforie  fcritce  fono  memo  * 
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iti  mano ,  &  fajfa  veftita  di  verde ,  eflèndo  efCo 
vdhnicnto  contefto  tutto  di  quei  fiori ,  li  quali 
fi  chiamano  fempreuiui,  &  dall'altra  parte  vi  fi 
dipingere  vii  Fiume  torto ,  fi  come  era  quello 
chiamato  Meandro  nella  Phrigia ,  il  quale  fi 
raggiraua  in  if  Iteflò . 


Bella  houlffimi  Iconologia 


IATTANZA.] 

DONNA  di  fiiperba  apparenza, veflita 
dipenncdiPauone,nelIa  finUìtà  mano 
tenga  vna  tromba*  &  Jadeftrafarà  alzata  in— > 
aria . 

La  Iattanza,  fecondo  San  Tomafo,è  vitiodi 
coloro ,  che  troppo  più  di  quel ,  che  fono  inal- 


zandofijouero'chcgi'hiiomin/  licfR  ttidùM^ 
con  le  parole  fi  gloriano,  &  però  fi  finge  donna 
con  le  penne  di  l'auone,  perche  la  Iattanza  è 
compagna ,  ò  comediconoalcuni  Teologi ,  fi- 
gliuola della  Superbia  >laquale  fi  dimoftfa  per 
lo  Pauoncperche,  come  effo  fi .  >ita  afl^a i,  per 
la  bella  varietà  delle  penne , che  Io  ricuoprono 
fenza  vtile,  cesi  i  fuperbi  tomenranol'Ambitio 
ne  con  le  gratic  particolari  di  Dio,  che  potìàe- 
dono  fenza  merito  proprio ,  &  come  il  Pauonc 
fpiega  Ja  liia  (u  perbia  con  le  lodi  altrui,  che  gli 
danno  incitamento ,  cosi  la  Iattanza  con  le  lo- 
di proprie, le qualiiòno fignificatc  nella  trom- 
ba, che  apprende  fiato,  &  fiiono  dalla  bocca^ 
medefima.La  mano  alzata  ancora  dimolba  <U- 
fertiua  tcltimonian  za . 


IPOLOLATRIA. 


DONNA  cieca ,  con  le  ginocchia  h  ter- 
ra,e tlia inccnfo  con  vn  ùirribulo al/alìa- 
rua  di  vn  toro  di  bronzo . 


Idololatria/econdo  San  Tonu/b  2.  i'.qua?ft. 
PA- àn.  cfi atlrus  Dee  debitus  creatur*  exhi- 
bttMi. 

Le 


Parte  Seconda  /  ^ 

IjC  t^inocehia  In  terra  fono  vn'effetco ,  &  fer  appare  ibz'iOj  & dirpiaccuole . . 
gnodTTdigione  j  col  (gitale  fi  confefla  iòmmir- 
lione,&  Hiimiltàjm  riipetto  alla  grandezza  di 
DÌo„  il  quale  lolo  e  poìendflTimo  in  iè  lìcfio  :,,_& 
foloà  lui  conuieae;jropnaniente  ladoratione^ 
per  U ragione  :>  cne  ne  daremo  fcriuendo  al  fuo 
jSjogo  dell'ora tione^le  bene  vi  è  aaco  la  venera- 
tione  de'  Santijne  pur.quelta  baita,  lènza  la  ret- 
ta interi  tiohe,di  dar  gl'nonori  conuenientemen 
te ,  &  quefta  Jnte^itione-fi  dichiara , col  Turijjo- 
lo,  che  manda  fumi  odoriferi ,  lì  quali  fignifica- 
nojche  la  buona  intentìone  drittan^nte^piega- 
ta,manda  odore  di  orationi  feruenti ,  6r[accetr 
Però  ancora  i  noltri  Sacerdoti  per  Santa_j 
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te  .        ,  -  . 

inftitutionej  danno  l'incenlb  nel  Santiflìmo  Sa- 
crifìcio della  Mefla,  pregando  Dio,  che  come  il 
fumo,&  l'odore  dell'incenfo  s'inalza;  Così  s'in- 
alzi l'ora rion  i  loro  verfò  di  lui .  E  il  toro  di  me- 
tallo,(ì  prende  per  le  cole  create,&  fatte,  ò  dal- 
la Natura,  ò  dall'Arte,  alle  quali  la  cecità  de-» 
i  popoli  ha  dato  moke  volte  itoltamentequel- 
l'iionore,  che  à  Dio  lolo  era  obligato  di  confer- 
uare,dalche  è  nato  il  nome  d'Idolatria  ^  chz^ 
vuol  dire  adoratiòne  di  falfa  Deità . 

IGNORANZA. 

O  N  N  A  con  faccia  carnola,diff©rmej& 

cieca^incapo  hauerào;na ghirlanda _di 

PapauerOi,  caminando  fcalza,in  vn  campo  pie- 
no di  Pruni,&  triboli,  fuori  di  ftrada ,  velhta^ 
fontuofamente  d'oro ,  &  di  gemme ,  &  à  canto 
vi  farà  per  l'aria  vn  Pipiflrello  ouero  Nottola . 

Per  la  prefente  figura  non  fi  rapprefenta  il 
femplice  non  fapere ,  mail  vitiodell'Ignoran- 
2a,che  nafce dal  difpregio  della  fcienza  di  quej 
le  cofe,  che  l'huomo  è  tenuto  d'im[parare;&  pe- 
ro fi  dipinge  fcalza ,  che  caminaIÌDeramenie__» 
fuor  di  via,  &  tralefpine;  fi  fa  iènz'occhi,-  per- 
cheTIgnoranza  è  vnoftupore,  &vna cecità  di 
mente ,  nella  quale  l'huomo  fonda  vn'opinione 
dife  ftelib,  &  crede  eflère  quello ,  che  non  è ,  in 
ogni  cofa,  ouero  perle  molte  difficultà,  che l'i- 
gnorante,trauiando  dal  dritto  fentiero  della_j 
virtù  per  le  male  apprenfioni  dell'intelletto  3 
trbuanel  viuere.  ^ 

Si  dipinge  prefTo  à  lei  il  Pipiftrello ,  ouero 
Nottola ,  perche  ^  come  dice  Pierio  Valeriano 
lib.2  5  .alla  luce  fimiglia  la  fapienza,&  alle  tene 
bre,dalle  quali  non  èfce  mai  la  Nottola,  l'Igno- 
ranza . 

L'Ignoranza  fifa  poibirutta  di  faccia,  per- 
che, quanto  nella  natura  humana  il  bello  della 
fapienza  riluce ,  tanto  il  brutto  dell'Ignoranza 


Ilpora];olo  vcUiio  è  tfofeo  dell'Ignoranza  , 
&  moJti s'indufiriano  nel  bel  vetìire ,  forle  per- 
che fottoi  belli  habiii  del  corpo  fi  tengafepol-' 
to  al  meglio,  che  ii  puòj  il  cattiuo  ©doie  dell'i- 
gnoranza dell'anima . 

La  ghirlanda  di  papauero  fignifica  il  mifera- 
bile  founo  della  mente  ignorante . 

'      I    G    N    OR    A    N^  2    A 
in  vn  ricco  fenz^a  lettere . 

HV  O  M  O  à  cauallo  fopra  vn  Montone-* 
di  colore  jd'orcin  mezzo  all'acque  ^  è 
concettOjChel'Alciato  hebbe  dagl'Antichi,  & 
in  lingua  noilra  dice  così . 
Sopra  ai  ricco  A4  omo  fi  varcando  ilAiart 
Frifo  ci  mojìra  vn  huom ,  che  dalfuofepf» 
CoU'i^nQranzjafuaftfaporìàfé' 

Ignoranza:.. 

DOnna,come  di  fopra  fi  è  detto,aIla  quale  fi 
potrà  aggiungere,  chela  velie  fia  conte- 
Ila  di  icaglie  dipefce  3  le  quali  fono  il  vero  fini- 
bolo  deIl'Ignoranza,come  fi  vede  in  Pierio  Va- 
leriano Iib.51.  V  ,; 
La  ragione  è ,  perche  il  pefce  è  di  fuà  "natura 
lìolido,  &  lontano  da  ogni  capacità,eccetto  il 
DeIfino,&  alcuni  altrijCheraccontano4)erma^ 
rauiglia ,  &  come  le  fcaglie  con  facilità  fi  leua,- 
no  dal  corpo  de  pefci,  così  con  gli  ftudi;  ddle. 
lettere  fi  può  leuare  all'huomo  il  velo  dell'Ign,a 
ranza-j. 

JgmratiTiadt  tutte  le  cofe, 

G  L'Antichi  Egitti;,  perdimoflrare  vn'fgno- 
rante  di  tutte  le  cofe,faceuano  vna  ima^i- 
ne  col  capo  dell'afino,  che  guardafiè  la  terrau-», 
perche  al  Sole  della  virtù  non  s'alza  mai  l'oc- 
chio de  gli  ignoranti ,  i  quali  fono  nell'amor  di 
fé  fteflì,&  delle  cole  proprie  molto  piùlicen- 
tiofi  degl'altri,  come  quello  animale  più  tene- ■ 
ramente  de  gli  altri  ama  i  fuoi  parti,  come  dice 
Pierio  Valeriano  nel  lib.  1  j  .cap.  5  j . 


Ignoranza . 


come  dice  To« 


I  Onoranza  dipinta  da'  Gfeci . 
mafo  Garzoni. 
Vn  fanciullo  nudo  à  cadallo  fopra  d'vn'afi- 
nojhà  bendato  gli  occhia  &  tiene  con  vna  ma-, 
ilo  vna  canna. 

Fan- 


^iZ  iDcllanouiflutìalconòlogia 

FanciiiUo,&  nudo  fi  dipinge  per  dirooflrarc,    to  virile^etto  dai  fcnfo^che  è  piò  gróffo/the.^ 
'"      "      "    '"         •       -     non  è  vn  Afino,  cieco,  &roprailiucto  voto  iti 

xeruello  come  vna  caona^ 


chel'ignorante  è  femplice ,  &  di^pucrilc  inge- 
gno, &  nudo  d'ogni  bene . 

Simctteàcauallofopra  dd[I'af«no,per  cflèr 
(«flb  animale  priuo  di  ragione,  &  indocile,  60 
molcoflmiJe  a  lui ,  come  piace  à  iPierio  Valeria^ 
no  nel  lib.  i  z.delli  Geroglifici . 

La;benda,che  li  cuopregIi'OCchi,denota,<itó 
è  cieco  affatto  dell'intclle  tto,  &  non  sa ,  che^ 
fi  fare  >  &  però  (kCCc  ICidotoSoliioqttiarHm  iib. 
x.cap.J7. 
Summa  mi  feria  eflnefcire  quo  tendas . 

Le  fi  da  la  Canna  in.  mano  per  cedere  cofa  Fra 
'gile,&  vana»  &  mojto  diegna  di  lui,  fi  come  di- 
^e  Pierio  VaUib.y7.deIJi  Geroglifici.Sf  checon 
óuefta  pitttura  voleuano  i  Greci  'OccUltametite 
fignificare,che  l'Ignorante  era  di  femplice,8o 
•puerile  ingegnojnudo  affatto  d'ogni  ornamen- 


1  GNOR  A  NZ  A. 

Come  dipinta  dalt^lciati  netti  fuéi 
Emblemi. 

(Che  tHofiro  «  quefto  ?  Sfinge ipercheferbét 
Facciadidonna;  e  le fuemembravefle 
Vif^ì^d! Augello, t  di Uone  kAipedif 
Dinota  l' ignoranza, <he  procede  > 
Da  tre  cagioni ^  0  da  intelletto  lieue . 
O'  da-vaghez.zjt  de'  piacer  mondani 
O'  dafuperbiay^he-virtìt  corrompe 
Mh  l'hMom,che  sa  perch'egira  nato^A  quejla 
S'oppone,  C'-vincitor/tlice-viue . 


I    M    A    C    1    N    A    T    1    O    K    E. 
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O  N  N  A  veftira  dì  vari;  colori ,  liauerà  i 
capelli  iiiiiuti,.&,àlk  tempie  vn  parò  <!& 


alette  fimili  a  quelle  di  Merciir/oA*  per .cor^»na 

occi]/ 


idiucrfe  %urette  di  ciiiaro/curo ,  iìàtà  co  n 
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occhi  riiiolti  in  alto  tutta  penfofa,&  in  aftratto 
terrà  le  mani  vna  nejraltra-^. 

L'Im  aginatione  dice  Arinotele  tertio  de  A- 
nima  che  è  vn  motto  fatto  dal  fenfo  attualmen 
te  j  cioè  vna  cognitione  di  qaello ,  che  gli  altri 
fenfi,  fi  il  comune^  come  anco  gli  efteriori  han- 
riolentitOi&-come  dice  anco  ne!  fecondo  de_-j 
Anima  è  comune  con  gli  iiuominr ,  &  con  altri 
animali ,  il  che  ci  viene  efpjicato  anco  da  The- 
roiflio  parimente  nel  tertio  de  Anima,doue  di- 
ce che  l'Imaginatione  èperfeita:,  &imperfet- 
taj  perfetta  nclli  Animali  perfetti,  &  imperfet- 
tainell'impcrfetti ,  &  per  dichiarare  detca  figu- 
ra à  parte  à  parte  j  &  efplicare  i  fuoi  fignificati 
diremo,  che  il  veftimentodi  varij  colori  dimo- 
ftrachelapotentia  imaginatiua  riceuele  fan- 
tafme  di  qual  fi  voglia  oggetto  prefen tateli  dal- 
li tenfì  efteriori .  Però  detta  varietà  di  colori  ci 
dimoftra  la  varietà  grande  di  detti  oggetti . 

Si  dipinge  con  li  capelli  hirfuti,  &  con  le  alet 
te  alle  tempie  per  lignificare  la  prefta  anzi  fubi- 
ta  operatione  di  detta  potentia  fi  in  riceuer€_j 
dette  Fan  tafme ,  come  ancp  in  prefentarle  all'- 
intellectOj aggiungiamo  che  detca  Im aginatio- 
ne è  in  continuo  moto  tanto  nella  vigijia  cjuan 
to  nel  fonno  come  fi  efplica  nel  libro  tie  diuina 
tione  per f omnia . 

La  Corona  in  capo  con  diuerfe  figurette  de- 
nota che  la  v'inù  imaginatiua  rifiede/econdo  i 
Medici  nel  primo  ven  rricolo  del  ceruello,  che  è 
nella  parte  anteriore  del  Capo  cioè  fronte  jò 
vero  fincipicej  &  cht  il  fenfo  comune  porge  al- 
la virtù  imaginatiua  varie  fpecie,ò  vero  fan- 
tafme  cosi  chiamate  da  i  Filofofi ,  &  cosi  dalla 
detta  virtù  fifa  l'Imaginatione:,alla  quale  virtù 
come  la  più  nobile  tutte  l'altre  obedifcono'j 
il  dipinge  con  gli  occhiriuolti  in  alto  tutta  pen 
folàj&  in  aftrattOj  &  ch.c  tenghi  le  mani  m  a__» 
nell'altra  per  dimoilrare  che  ancora  che  le  al- 
tre facultà&ifenfi  elkriori  non  fiiano  in  atto 
alcunoja  detta  \  irtù  nondimeno  opera,&  mol 
te  volte  opera  ancor  che  dormiamo,  del  che  ne 
habbiamo  molti  efèmpijquali  ne  vengono  rac- 
contati dal  Valeriola  libro  fecondo  ofleruatio- 
ne  4.  da  Serto  Empirico  nella  vita  di  Pirone_j, 
&  da  molti  altri  &  Claudio  Galeno  ancorché 
alle  volte  habbia  detto  che  ciò  non  fi  puoi  fare 
nondimeno  lib.z.  demotumufculorum  hauen- 
do  ciò  per  efperientia  prouato  confeflà  efière  la 
veritàiil  che  accade  perche  la  detta  virtù  rifer- 
ba  in  fé  imprefife,  quelle  fantafme  apportateli 
da  i  fenfi nella  vigilia;  'l^  che  fuole  i\izKo  acca- 
dere^ quelli  che  fono  pieni  di  fangue  turgido, 
fpuraanteieftuofo,&  cJie  abondano  di  kivÀà^- 
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fimi  fpiriti,  &  di  que!>a  conditione  fono  ii  hito 
mini  óÀ  habito  rato ,  &  molle ,  &  ■à:\  poca  Ihtu- 
ra,&  che  hanno  grande  agilità  di  fpiriti,&  ani- 
mo molto  feroce . 

Ariltotele  nel  Iib.de  comuni  animaJium  mo- 
tione  dice  'yifio  et  imagi  natta  rerum  agenda- 
rum  ziimobtwetjèc^tx  quello  l'ec,kcmGfogia 
dell'Imaginatione  Vieno.  dal  fenfo  dtl  \ì{q  ,  co- 
me dal  più  nobile,  ma  perche  il  viio  non  Ci  può 
farefenzala  luce, di  qui  viene  che  fichiama_. 
fantalla  che  viene  dalla  voce  Greca  <petì{Cìxz^ 
Midi  dire  lux,  &  ipAsva)  luceo . 

Li  mirabili  effetti  della  Imaginatione  ci  fo- 
no dimofirati,&  raccomaci,da  M  arcello  Dona 
to  hh.z.de  Aiedicahtitoria  mirabili . 


lMITATION£. 

DO  N  N  A  ,  che  nella  mano  deflrj,ticne_* 
vn  ma220  di  pennelli,nella  fiaillra  vna_j 
mafchera,&a'pic:iivitiafimia.  :; 

L'Imitatior.efivede  in  qual  fì  voglia  attio- 
ne,ouero  opera  fatta  ad  alcun'altra  iQmiglian- 
te ,  &  però  fi  dipinge  con  vn  mazzo  di  pennelli . 
in  mano ,  come  illroinen  ti  dell'arte ,  imitatrice 
de'  colori,&  delle  figure  dalla  natura  prodotte, 
ò  dall'arce  iiìcffa .  •■<■ 

La  mafchera,  &  la  fìm  ia  ci  dimoflrano  l'Imi 
tatione  dejl'atrioni  humane  j  queita  per  efière 
animale  atto  per  imicare  l'huomo  co' fuoi  ge- 
lili e  quella  per  imitar  nelle  Comcdie,  &  fuori , 
l'apparenza ,  &  il  portamento  di  diuerfiperfo- 
naggi. 

IMMORTALITÀ'. 

DON  N  A  con  l'ali  alle  fpalle,&  nella  man 
delira  vn  cerchio  d'oro . 
L'ali  fignificano  la  folleuatione  da  terra,  la 
quale  non  fofriei?e  fé  non  cofe  mortali . 

Il  cerchio  dell'oro  rapprefenta  rimmortali- 
tà,  per  eflère  tra  tutti  i  metalli  il  men  corrotti- 
bile,&  per  hauer  la  forma  circolare ,  la  qualar 
non  ha  termine  doue  finifca . 


immortalità. 

D;Onna  r\'eftita  d'oro,  ]a  quale  terrà  con  la 
delira  mano  vna  pianta  d'Amaranto  fio- 
rita, e  nella  finillra  vna  Fenice . 

Già  ^\  è  detta  la  ragione  dcll'alloro,;a  pianta 
dell  Amaranto  fignifica  immortalità  ,p.erciò- 
che  ella  non  muta  mai  i]  colare,  ne  ficorrom- 
pCj  ne  fi  marcii  ce  mai.         .  ..... 

X         La 
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la  Fenicejper  ritrouar/ì  dalle fiie  proprie  ce- 
neri abbrucciate  perpetuamentejcome  é  comu 
re  opinione,è  inditiodell'lmmorrali'  a  medefì- 
tna,  la  quale  è  vna  eternità  colriipetio  lolo  del 
tempo  da  venire . 

IMMVTATI  O  N  E. 

DONNA  armata,veftira  di  cangiantsal 
fianco /rnifiro  porrà  vna  fpada,  &  con__> 
ambedue  le  fnani  fquarcia  vn  panno  di  lino . 

Llnte'ligenza  ài  (]ue(ra  figura  ha  bifognodi 
ÌMvgo  dilcorfbjl  t}iia'c  .'aiciando  Jn  gran  parte 
alla  iottigliezza  de'  belli  itigCijni ,  dirò  fole  che 
ii  dipinge  donna  arniara^per  diinofì'-are,chela 
xnuiatione ,  a'ia  qua'e  fono  /òggertc  tutte  le  co- 
ic  f reate,per  fé  flt/I'a  è  forre, &  h  conferua  fotto 
all'armature ,  cioè  lòtto  al  mouiinento  de*  Cic- 
li >  che  tficndo  di  diuerft ,  &  più  falda  materia 
diefla  fono  cagione  del /ilo  moo ,  poi  del  ca'o- 
vfe:,poi  della generattonCj  &  corrurrione,  ehc  à 


vicenda  procedono/econdola  dottrina  d'Arl- 
flo'ele,  &  la  conferuano  in  qiicfk)  modo . 

Il  lino  è  pollo  da  Poeti  per  lo  Fato ,  dandofi 
alle  Parche,  e  gl'interpreti  di  Teocrito,  renden- 
done la  ragioiiCjdiconOjche  come  il  lino  naice 
nella  Terra ,  &  quindi  a  poco  tempo  vi  fi  cor- 
rompe, COSI  l'huomo  della  terra  mede/?mamcn 
te  nato  in  efia  per  nece/Trà  di  natura /ìrifolue . 

Le  mani ,  che  ,  tirando  in  contràrio  luogo , 
Squarciano  il  panno.  Tono  le  contrarie  qualità , 
che  in  vigore  de'  moto  de'  Cieli  diflruggono  , 
&■  moltiplicano  'e  cofe  terrene  :  &  /inora  la_j 
molciplicaiione  nelle  due  parti  del  panno . 

IMPASSIBILITÀ'. 

QV  E  S  T  A  è  vna  de.'Ie  principali  doti  del 
corpo  glorificato ,  ccn.e  fcriuoro  i  Sacri 
1  tw.ogi .  Però  /ì  dipinge  ignuda»  &'  bella ,  che 
ilia  co' piedi  e'euati  f'opra  i  quattro  Elementi 
fuori  deli«  cofe  c^rrottibiii . 

IM- 
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IMPERFETTIONE. 

DONNA  ve/hta  di  color  giallolino;  ia_» 
ambedue  le  mani  tenga  delie  Rane ,  con 
vn'Orfa  à  canto,  Jaquale  con  la  lingua  dia  per- 
fettione  al  luo  parto . 

Il  color  del  giallolino  fi  fcuopre  in  mol  te  co- 
feimperfettej  al  tempo ,  che  s'incominciano  à 
corrompere  .  Però  fi  prende  in  qudto  figni- 
fìcaio . 

Le  Rane  parimente,come  animali,  che  fi  ge- 
nerano diputredinCjlono  da  Oro  Apolline  per 
rimperfettione  aflegnateJmperfecto  è  ancora 
il  parto  dell'Orfa ,  per  e/Ière  folo  ^X/n  pezzo  di 
carne  lenza  forma  d'animalcmà  con  la  lingua» 
per  continua  diligenza  prende  poi  laiba  for- 
ma, cosi  ogni  noltraattione  nel  principio  im- 
perfeita,fenon  manca  la  diligenza*  in  virtù  del 
buon  principio  fi  compifce . 

I  M  P  I  E  T  A'. 

DONNA  vcf fifa  del  color  del  verdera- 
me/aià  in  villa  crudelcjterrà  ne]  braccio 
finiftro  l'Hippopotarno ,  &  con  la  delira  mano 
vna  facella  accefa  riuolta  in  giù,con  ja  quale_j 
abbraccia  vn  Peljicano  co'  luci  figJi:  chciaran 
no  in  terra . 

L'Impietà  e  vitfo  contrario  alla  pietàjnon_j 
pure  alla  giullitia .  &  fi  efièrcica  in  danno  di  fé 
iìcfCo,  della  Patria,  di  Padre ,  &  di  Madre  ,  e  fi 
rappreiènta  veilita  di  colore  di  \  erderame,  che 
è  inditiodi  natura  mahgnaj&noc'uaj  la  quale 
fi  ritruoua  in  colorOjChe  drizzano  le  proprie  o- 
perationi  à  danno  de'  benefattori . 

Nel  finillro  braccio  tiene  l'Hippopotarno, 
perche  come  elTo^quando  è  crefciuto  in  età  per 
ddìderio  di  congiunger/ì  con  la  madre ,  vccide 
il  proprio  genicoi-e ,  che  gli  fa  refifien/a  così  l'- 
empio per  fecoiidare  i  iiioi  sfrenati  appetiti, 
eondefcende  fcell^rat amente  alla  ruina  de'  fuoi 
magg  ieri,  e  benefattiRri . 

Tiene  nella  deftra  mano  vna  facella  accefa , 
abbruciandoli  Pellicano, perche  l'operationi 
dall'empio  non  fono  volre  altroue ,  che  al  di- 
ftruggimento  dc!l;i  Caritdj&  Piecà,  la  quale  af- 
fai bene  per  Io  fignifìcato  del  Pellicano, fi  di- 
.  chiara,  come  racconta  il  Rufcello  nel  fecondo 
.  librodellefue  imprcfe,&noi  diremo  più  difFu- 
famentc  in  altra  occafìone .  ' 

Jmpietà. 

DOnna  brutta:con  ^\i  occhi  bcndati,e  con 
le  orecchie  d  afino ,  tenga  con  il  braccio 
deliro  V  n  Gallo ,  &  con  la  finilira  mano  vn  ra- 
mo di  pungentiflìmo  rouo . 
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Impietà  è  affetto  inhumano,8t  beltuie  dell'- 
animo fuperbo  contra  la  propj ieìà  de  i  buoni , 
&  della  virtù  :  la  qualità  iua  è  ai  niar4care  de  i 
debiti  vffici/alle  colelacre ,  à  paren  ci,  a'  profli- 
mi.  alle  leggi,  &  alla  patria . 

le  fi  bendano  gli  occhi ,  e  le  fi  danno  l'orec- 
chie dell'afino,  perche  come  narra  Horatio  Ri- 
naldi nel  lib.  delle  fcienze  &  compendio  delle 
cofe,dice,  che  l'Impietà  nafce  taliiora  da  igiio- 
ranza  non  foccorfa,  &io]leuara  dalL  gratia  di 
Dio ,  perche  n.olci  non  ili unìinaci  non  poflono 
perle  tenebre  mondane  icorgere  il  vero  bene 
del  Cielo,amarlo,  e  hon  orarlo . 

Il  Gallo,ciìe  dene  ne!  braccio  deliro,  vicn__» 
pollo  da  gli  Egitti;  per  legno  d'Impietà ,  come 
leftifica  Pierio  Valcriano  lib.i4.eHeudo  che_j 
quello  animale  monta  la  propria  madre,  &  tal- 
uolta  fi  moiira  fiero,  &:  crudele  vcrfo  il  Padre  j 
Si  chcdoue  regna  rimpiera,conuieneanco,che 
vi  fia  la  crudo! cà ,  che  per  tal  fignificàto  quella 
figura  tiene  in  mano  i!  pungentiflìmo  rouo ,  il 
quale  fu  polio  da  gli  P  gi  t  ti;  f  er  dimoilrare  con 
c<ro  vn  huomo  aupio  peruerlò,Si:  dal  luror  del 
fuo  modo  di  viuere  grandemente  hauerc  infa- 
liidito  i  collumi  di  tutu"  gl'alcri ,  perche  quello 
cpsi  lecco ,  più  prelìo  fi  i^tzza. ,  che  punto  pie- 
garlo . 

Impeti  e  violenzjifoggetta  alla  Ciufiitia . 

VNO  Hippopotamo  cauallo del fiame__> 
Niloproilrato  in  terra,lottopolload  vno 
fcettrofopra  il  quale  fia  vna  Cicogna . 

l'Hippopotamo  è  vno  auimale,che  viue nel 
fiume  Nilo ,  come  dice  Plinio  lib.  S.cap.z  5  •  ha 
la  Ichiena,  li  crini,  e'I  nitrito,  come  il  cauallo, 
ma  ha  l'vnghie  sfefifein  due  parti ,  come  il  bo- 
ue,e'l  mulo  ejeuato,-  &  ha  la  coda ,  e  li  den  li  ri- 
torti come  il  Ci^niaje,  è  di  natura  empio ,  poi- 
che  per  violare  la  madre,ammazza  il  padre. 

La  Cicogna  perii  contrario  è  digiuila  men- 
tcperche  ha  pietà  verfo  i  fuoi  genitori  fojleuaa 
dò'inella  vecchiezza, come riferifce  San  Bafi- 
lio,  &  Plinio  lib.  I  o.&r  2  j.con  quelle  iflefle  \>dL- 
xoìe  i  Gemtricum  fene^fajninukemeducant . 
La  nanira  diuerfa  di  c^ueUi  due  animali  à  que- 
llo noilro  propofito  molto  bene  efprime  Plutar 
co  nel  commentario,  che  fa,fc  gli  animali  terre. 
Uri,  ò  gli  aquatili  fiano  ^ià  caiidi,  dice  egli  :  Si 
cum  Ciconijs  compares  fiuuiales  equos  >  ìli  Ana- 
tre sfuos  alunt ,  hi  vt  cvtm  matribus  coire pc f- 
fint:,eosmcant.T>3.\che  Snida  volendo  m^oltra- 
re  l'Impietà ,  e  violenza  efifer  foggetta  alla  Giu- 
.  ilitia,dice,che  foleuano  figurare  fopra  vno  fcet 
X    z  tro 
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rrola  Cicognaj&da  ba/Tol'Hippoporamo  :  & 
perfodisfactionedcfUidio/ì  addurrò  iltellodi 
Snida  nella  parola  Greca  dvTÌ-TriKApyHv.^ri- 
fiotelesea ,  qua  de  CicordjiferantHr»  veraejjc 
ajjlrmdt,idemq;facere  etram  u^eropodas.Jta- 
quc  infiep'^risfuyerne  Ci  coni am  effingunt  ,in- 
ferne  Hiypopotnmum:  vt  fignificem  impieta,- 
tem,  &  vioUìitiam  fiibitÙam  effe  infìttici . 
JSIfiTn  Ci  coni  A  quidem  iufle  agunt,  dr  parerne  s 
finio  conferò sm  alisgcfiant.  Hippopotamns 
autem  animai  e  fi  iniufiijfimum . 

IMPETO. 

VN  giouanedi  afpetto  feroce3&  ardito,che 
^a  quafi  nudOjC  che  fila  in  atto  di  affron- 
tare impetiiofamentel'iniinico  j  econ  Jafpada 
nuda  moftri  dà  tirare  vna  fiocca taj  hauerà  ben- 
dati gli  occhile  con  l'ali  a  gli  homerijd  can  to  vi 
farà  vn  Cignalcclie'ftia  parimente  rabbuffato, 
con  h,  baua  alJa  boccajcd'in  atto  di  operarli  v- 
nitamente  con  la  figurai  ciiiunque  gli  fi  metta 
a  iian  ti  per  offenderlo . 

Gionane^equafì  nudo,di  afpetto feroce,e  ar- 
dito fi  dipingcper  non  effere  nella  gicuentù  al- 
cun timore,  ma  prontezza  j  e  audacia  ad  elpor- 
/ì  con  impeto  ad  ogni  incontro ,  che  perciò  ila 
nell'atto  fopradetro ,  e  con  la  fpa  da ,  come  ÒX" 
cerno . 

Gli  fi  bendano  gli  occhi,  perche  chi  mette 
in  efeutionc  1  opere  fue  con  Impeto^  e  furore , 
dimoftra  d'cffere  priuo  àQ\  lume  dell'intellet- 
to ,  che  è  regola,  e  miUira  delle  operationi  Im- 
mane . 

L'ali  denotano  la  velocità  ,e  la  preflezza, 
della  quale  fìferiie  con  poco  giudirio  l'impe- 
tuofo  giouane 3 e  dall'Impeto  fi  lafTa  trafpor- 
tare. 

Se  li  mette  à  canto  l'impetuofo  Cignale_j, 
nella  giiifa,che  ^\  è  detto^-perciòche  per  comua- 
confènfo  di  rutti i  poeti  iJ  porco feluatico  e po- 
iio  per  l'impeto,  come  fi  può  vedere  in  Pierio 
Valenanolib.  9.  &  in  Ariftofane  nella  come- 
dia  detta  LifTflrata  ,il  ciioro  delle  donne  ò\(x, 
per  le  Dee ,  fé  ru  hogq^i  mi  fhizzichi ,  fcioglierò 
io  il  mio  porco ,  e  nefla  ifteffa  comedia  il  choro 
delle  donne  Lacedemonie  minaccia  Leonidar 
di  andargli  addoflb ,  come  Cignale^  percròche 
1  inclinatione ,  &  amor  del  combatter^  è  così 
naturale  al  CigniaJe,  che  prouocaro  d^l  caccia 
tore^  non  fi  fugete ,  ma  fpontaneaménteprcnde 
lapugnaj  e  (X\  niente  dubitando,  corre  con  im- 
peto fòpra  gli  fpiedi ,  e  altre  armi  moflrategli , 
onde  fé  n'è  fatto  prouerbio,  quando  parliamo , 
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che  gli  audaci ,  ò  troppo  monti,  che  vengoiiL 
alla  volta  noilra  contra  l'hafla,  come  porco  fd 
uatico. 

INCLINATIONE. 

DONNA  giouane, farà veflita i}id\\d. par 
delira  dì  color  bianco,  e  dalla  finii  tra  ^  _ 
color  nero ,  hauerà  in  cima  àt\  capo  due  flelle 
fìffe,  cioè  quella  òì  Gioue  alla  delira ,  lucida  & 
chiaraj&dalla  fìniflra  di  Saturno,più  picelo  la 
di  quella  di  Gioue ,  &  farà  ò\  color  folco ,  terrà 
con  la  delira  mano  vn  mazzo  di  rofc:,  &  con  ia 
/inifìravn  mazzo  di  fpine,&  \i  piedi  iranno 
aro  bidue  alati . 

Giouane  fi  dipinge,cffendo  I'Jnclinatipne_->  : 
potenza  ùit  eccita,  &  muoue  l'animo  q^'odio, 
ò  all'amore  delle  cole  buone,  o  trifle ,  perciò  iJ 
Filofofonel  i.li.della  Retorica  dice  c/qe  i  gio- 
uani  amano,&  odiano  trcppo,&  o^ni  altra  co 
fàopranofimilmente&:  la  caufa  cn  ciò  è  per- 
che l'In  dina  tion  e,  non  è  altro  che  vn  appetito 
naturaIe,cosi  dice  il  Tilofoioefì appeti,us qui- 
dam naturalis  ve/ a?f7or,e  perche  ogni  appeti- 
to non  è  fé  nò  di  colà  buona,o  che  oli  fi  ludica 
buona,o»?wj-  appetrtusnon  ejl  nifi  boni,  e  pei' 
ciò  i  giouani  apprehendédo  le  colè  per  buone, 
ìnclinanograndementcin  quelle,  e  non  hauen 
doilrettogiudido  di  conofcere,  fé  veramenteà 
parte  rei ,  fiano  buone  o  male,  e  quella  è  la  cau- 
fa che  troppo  amano,  e  umilmente  odiano . 

Il  color  del  vefiimento  bianco,&  nero,fioni- 
fìca  il  bene,^  il  male,  onde  concorre  l'Inchna- 
tione,denotandoperil  bla  ne©  la  lucefignifican 
te  il  bene,  &  il  nero  le  tenebre  rapprefen tante  il 
male  e  perciò  vediamo  che  nelle  facrecane,  il 
bianco  e  firn  bolo  di  luct  dtj^iuinirà  j  Chriflo 
vien  chiamato  b'uco,candidus  dilenns  netti  » 
\o  chiama  la  fpofa  ne  czxmìcì  ,  fi  mohrò  ancor 
nel  monte  Tabor  con  ^i  vef limenti  bianchi,«/- 
ilimenta  eius  fiiut  nix ,  e  quafi  fcorge  la  bontà 
infinita  che  comunica  à  fuoi  A  pof?  olii  l'Ine  lina 
tiene  adunque  vefiira  di  bianco  ci  rapprefcnta 
quella  effer  bella,&  rifplendente  come  la  luce  > 
&  nafcere  da  vn  in  telletto  ^ui^ato  ,•  Come  per 
il  contrario  ci  rapprefen ta  il  color  nero,che  al- 
tro non  vuol  dire  cheofcurità  e  tenebre,  fimbo- 
lo  propriamente  del  male,  epetò  nelle  fcritture 
l'acre  ci  fono  rapprefen  tari  i  dannati  con  il  co- 
lor nero ,  come  in  Baruc  al  6.  parlando  de  dan- 
nati dice  »/^rrfy»«r^f/>.f  eerumdefumo  qui 
/«fo//,l*lnc!inatione adunque  vefiira  di '-oTor 
nero,ci  rapprefcnta  quella  eflcr  trilla  e  peruerfa 
,e]non  procedere  da  retto  giudicio . 

Le 


Parte  Seconda. 

Le  due  flelie  ia  cima  del  capo  délli  fopradet-  rione  gl'é  naturale . 
ti  piane ti^dimollranol'lnclinatione  di  eflc,  & 
per  e/l'er  quella  di  Gioue  di  natura  beaigna ,  & 
quella  di  Saturno  nociuo,  &  maligno ,  denote- 
ranoil  medefìmo  di  quello ,  che  lignificano  li 
colori  del  velHmento . 

'd  Tiene  co  la  deflra  mano  ilmazzo  delle  rofe, 
per  dimoftrarci  che  l'inclinatione  deue  effer-à 
punto  come  la  rofa,belIa,  odorifera,  &  virruo- 
fa>&  che  l'huomo  deue  inclinare  iolo  alle  cofe 
viftuofe e  belle ,  eperciò  li  Egitti;  con  laghir- 
ianda  delle  rolè  figurauano  l'intero  &  perfetto 
cerchio  della  virtù,  cosi  fé  l'Inc'inationi  laran- 
no  buone  àguifa  di  rofe  fp^rgeranno  odore  di 
vir  tiÌ5&  per  quefto  credo  io  che  il  Regal  Profe- 
ta porgeua  preghi  à  Iddio ,  che  li  concedeffe__> 
buone  Inclinationi .  Inclina  cor  meum  Deus 
in  teHimonia  tua  conofcendo  ^  quanta  impor 
tanza  èra  la  buona  Inclinatione . 

Le  fpine  che  tiene  con  la  finiftra  mano  ligni- 
ficano il  contrario  delle  rofe elTendo  loro  come 
dice  Pierio  Valaiano  nel  lib.  5  o.  Il  fìmbolo  dx 
lutti  viti)  &  perche  tutti  i  fignificati  che  hab- 
biamo  dato  alla  noftra  figura  debbano  vnirlì 
infieme  nella  medenma  qualità  diremo ,  che  le 
rofe,  &  le  fpine  dimoftrano  che  habbino  corri- 
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Hor  dunque  noi  nella  noflra  figura  intcndia 
mo  dell'lnclinatione  intellettuale,e  quefta  può 
effere  e  buona  e  cattiua,procedédo  dalla  voloa 
tà  ,  Ja  quale  liberamente  può  efìère  buona  Sc^ 
mala ,  eflèndo  potenza  libera,che  dx  natura  fU^ 
à  qutdochepofitis  omnibus  reqmfitisadagek 
dumpotesf  agere^  et  non  agere, velie ^  &  nollt  : 
&  così  in  confequcnza  l'inclinatione  puòef- 
fer  buona,e  cattiua,può  inclinar  al  bene*&  an- 
co al  male ,  ma  non  però  in  vno  ifieffo  tempo 
ma  fucceflìuam.ente  ;  perche  vorrebbe ,  &  non 
vorrebbe ,  fono  con  trari,  che  non  poffono  eflè-. 
re  in  eodemfubie^ìo ,  et  in  eodem  tempore . 

IN  CONSIDERATI  ONE. 

DONNA  velli  ta  di  verde  chiaro,  ma  di- 
fcinta,&  Icapigliata,in  cima  del  capo  con 
vna  farfalla,fotto  il  pie  deliro  haurà  vn  regolo, 
&  vn  compafTo,  &  con  il  pie  finiftrofi  moueri 
fbpra  vn  precipirio . 

L'Inconfiderationejnon  è  altro  che  vn  diffet 
to  di  giuditio  di  coloro ,  che  tra  le  cofe  diucrfe 
non  giudicano  rettamente  quello  checonbuo 
na,  &  giulta  determinatione  dourebbono . 


fpondenza  di  quàto  habbiamo  detto  di  fopra .         Però  è  figurata  detta  imagine  con  vna  far- 
di fi  fanno  i  piedi  allati,perciòche  l'Inclina    falla  in  capo,;la  quale  inconndi 


lione  e  moto  fubiro  che  fa  abhorrire,o  diletta 
re ,  fecondo  la  conuenienza  che  per  natura  per 
fangue,per  compleflìonc,  vfo  &  llaio  fi  ha  con 
le  cofe.Mà  eperciò  da  notare  chefe  bene  è  co- 
mune à  ogni  natura ,  cosi  l'haucre  qualche  In- 
clinatione, ad  ogni  modo  diiierfamente  fi ritro 
uà  in  diiierfe  nzivvcc  fecundum  modum  eius» 
come  dice  S.  Tomaio  nella  prima  parte  alla_j 
quxrt.5  9^irart.  i.Nella  Natiu-a  intellettiiale,fi 
ritroua ,  l'Inclinatione  naturale  ma  fecondo  la 
volontà ,nella  natura  fenfitiua  fecondo  l'appe- 
tito fenfitiuo,  nella  natura  priua  di  cognitione, 
gli  è  rinclinatione  folo  fecondo  l'ordine  della 
natura,&  per  quello  fidicela  pietra  inclinar  al 
centro,  ilfuoco  ad  alto  perche  quefta  Inclina- 


erataiTiente  pro- 
cura à  fé  llefla  la  ìnorte,  aggirandofi  intorno  al 
lume . 

Veftefidi  verde  chiaro,perche  la  virtù  cofio- 
fciuta  la  tjualc  è  nell'huomo  per  fua  natura  di- 
fpofta  à  ricenere,&  apprendere  le  cofejCome-^» 
fono,  fi  debilita  per  indifpofitione ,  o  per  negli- 
gentia  fi  dà  luoco ,  &  nome  cosi  à  quello  man- 
camento; la  regola,  &  il  compaffo  fotto  al  pie- 
de,non  è  altro  che  la  ragione,&  il  giuditio  del 
l'huomo  opprefiTo,  &  conculcato- dal  pie,  cioè 
dalla  forza  del  proprio  appetito  il  quale  domi- 
nandolo lo  conduce  all'opere  irragioneuoli,  & 
poco  con fiderare.  Come  fimilmente  dimollra 
il  piede  che  tiene  fofpefo  nel  principio. 


X    5  IN- 
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INCOSTANZA. 


D, O  N  N A  j  che  pofì  con  vn  pkdcfoprsu* 
va  Granchio  grande,  tatto  come  (jueJlo  , 
chef? dipinge  nel  Zodiaco  yGa.  ve(ìita.di  color 
turchinOj&in  mano  tengala  luna . 

Il  Granenio  è  animaje^che  camina  innanzi 
&  in  dietrojcon  eguale  dirpofìtione,  come  fan- 
no quelli ,  che  efJendo  irreloluti ,  hor  lodano  la 
contemplationejhora  l'attiene,  hora  la  guerra, 
horalapacejh©i4a^ien2a,horrignoran2a^_„ 
lior  la  conueriationej  &  hora  la  lolimdincjac- 
ciòche  non  redi cofa  alcuna  intentata  albiaff- 
mo  nato,&  nudrito  nelle  loro  lingue,  &  alj'in- 
coflanza  difieminata  in  nuto  quello,  che  fan- 
no :  Qiiefta  forte  di  huomini  è  molto  dannata 
da  Giouanni  b^chola(Hco,anzida  Chrillo  No- 
firo  Signore  j  con  l'eflempio  di  quel  j  che  pone 
le  inani  all'aratro,  &r  fi  pentifce . 

Il  vclliirento  turchino  èportoperlafìmili- 
tudine  dell'onde  marine,  'equali  fono  incoftan 
tiflùneA'  di  tempo  in  tempo  patono  alteratio- 


ne,  come  fi  vedev 

La.Luna  medefimamente  è  mutabiliflìma r 
per  quanto  ncgitidicano  gl'occhi  nofiri,- però 
fj  dicCjche  lo  flolto  fi  cangia,come  la  luna^he 
non  fta  mai  vn'iiora  nel  medefimo  modo  j  Vi  fi 
può  ancora  dipingere  vna  Nottola^  la  quale_> 
vola  irrelblutifllniajhorda  vna  banda,hordai- 
raltra^come  dice  Bafilio  de  eonil-montif}. 


I  N  C  O  S  T  A  N 

Vediinllabilità. 


2  A- 


I  N  D  V  L  G  E  N  T  r  A. 

Nella  Medaglia  dimenino  Pio^ 

VN  A  donna  à  federe,con  vn  bafione  nella 
finillra  mano,il  quale  tiene  lontano  r\n 
poco  dafe,  &  nella  deilra  mano  vna  patera-,,, 
ouero  patena,ehe  dir  vogliamo  dirtela  per  por- 
gere con  efia  c^ualchc  cola  ► 

licue 


/p^^ .  -\  Tiene  W  baffone  lontanOjperche  J'InduJgen- 
'  ^  tfa  aJion  tana  i\  rigore  della  Giuftitia  3  e  porge 

auanci  la  patena,  per  la  liberalità,  che  fa  con_j 

poflànza  quafì  Diuina . 


Parte  seconda .  355 

che  dicono  T  N  D  V  L  G  E  N":!  I A  A  V  G  V-, 
STORVM.  ! 


I     INDVLGENTIA. 
Nella  Jì^edaglia  diSeuero . 

SI  dipinge Cibcle torrita  ftando fopra  d'vn 
Leone,con  Ja  fìniftra  mano  tiene  vn'halìa, 
&conIadeflra  vn  folgore,  il  quale  moliti  di 
non  lanciarlo  :  ma  di  gittarjo  via  con  lettere , 


INDVLGENTIA. 

Nella  Aledaglta  di  Gordiano . 

VN  A  donna  in  mezzodì  vn  Ieone,&  d'vn 
toro, perche  l'Indujgcntia  addomelìica 
gl'animali ,  & pi'animi feroci ,  ouero  perchel*- 
Indulgentia-addolcifie il  rigore.  > 

INDITIO  D'AMOR^» 

Vedi  à  giuditio  d'Am.ore .  .      >  - 


INDOCILII    k\ 


DONNA  i^i  afpetto  rozzo,  che  ftia  à  gia- 
cere in  terra,  &  con  la  fìnillra  mano  ten- 
ga ip^x  la  briglia  vn'afino ,,  che  habbia  vn  freno 
in  boccagli  appqggierà  con  i!  gomito  del  brac- 
cio deliro  fopra  d'vn  porco  anch'egli  protrato 
in  terra  ,hauerà  in  capo  vn  lelodi  color  nero . 

Si  dipinge  in  terrà,perche  l'Indocilità  non  è 
atta  à  caminare  per  la  via  della  vir  ù^mà  à  ftar 


fempre  vilmente  con  l'ignoranza  mofirata  per 
l'afìnojcome  anco  per  far  raentione.oltre  à  ciò, 
che  gli  Egitti;  metteuariò  l'afino  con  il  freno  in 
bocca  per  rin docilità ,  come  animale  in  tutto 
difadatto  all'imparare,  eper  quefìa  cagione^-» 
1  Matematici  dicono,che  quando  alcuno  nafca 
lotto  al  1  é.nrado  àtl  ],còne,come  prefa ohi  dd-, 
la-cófim  inattitudine  all'imparare  ,  fìngoL' 
X    4  che 
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chcaU'horanafca  vn 'afino  con  la  briglia  ia-> 
bocca . 

Si  appoggia  al  porco,  perciòche  come  narra 
Jierio  VaJenano  Jib.^.  cjuefto  animale  è  più  d'- 
ogni altro  ipfenlato,  &  indocile  >  &  non  come 
l'altre  bcftic ,  che  mentre  viuono ,  hanno  qual- 
che particolare  induftria . 

II  velo  nerojchele  cuopre  la  tetta,  dimoftra , 
che  fi  come  quello  colore  non  prende  mai  altro 
colore,cosi  chi  è  indociie.non  é  atto^ne  capace 
à  riceuere  dilcipiina ,  Se  dottrina  alcuna ,  ne_-> 
qual  ^i  v^.'ia  ammaeflramcnto,  che  lo  potreb- 
be folleuare  dalle  colè  vili,  &  bafie . 

INDVSTRIA. 

DONNA  giouane ,  &  ignuda  con  l'elmo 
ih  capo,  &haiiendo  intorno  al  braccio 
fifliilroriuoìto  vn  marito  bianco,dipinto  di  ver 
difrondij  vifiafcrittoper  motco  nel  lembo: 
PROPRIO  MARTE  j  nella  mano  delira  ter- 
rà vna  fpada  ignuda,dimoltrandofi  ardi:a,(So 
pronta  à  combattere . 

L'induftria  è  parte  del  valore  ;  &  però  l'ima- 
gine  lua  alla  imagine  di  elio  fi  allbmiglia . 

Si  dipinge  ignuda,per  dimofirarejchejella—» 
per  lo  più  nafce  da*  bifogni ,  &  dalle  fcommo- 
dità . 

Tien  l'elmo  in  capo, perciòche  laprincipal 
parte  fua  è  l'ingegno,  &  la  prudenza,che  la  tie- 
ne fortificata  3  ili  con  la  fpada  ignuda  pronta- 
mente per  combattere  i  perche  Induftria  è  Itar 
deftojfaperfi  difendere  con  auantaggio  ne'  duel 
Xi  della  Fortuna . 

U manto  bianco  dipinto  à  verdifrondièla 
fperanza  fondata  nella  candidezza  de'  coitu- 
mi,&  della  dritta  intentione,  non  potendo  effe 
relndufiria  lodeuole.fe  non  doue  il  finedcl.'ct- 
ficacia,&  della  fagacità  humana^  reale ,  ho- 
neftà  &  virtuofa  :  fi  conofce  ancora  per  quella 
figura,  che  l'induftria  confitte  in  prouederfi  del 
bene  co'  commodi,-  &  in  liberarli  dal  male  co* 
pericoli j  però  gran  vantaggio  nella  vita  politi- 
ca fi  ftimano  hauere  coloro,che  per  propria  vir 
tùjcon^la  cappa,e  con  la  fpada  fi  fono  acjuitta- 
li  la  fama  vniueriàle  degli  huomini ,  &  qualche 
commodità  da  manteneriène  in  pace  .^ 

Indafiria . 

DOnnacon  veflimento  trapunto, &  rica- 
mato con  molto  artificio  ;  nella  deftra.j 
tenga  vn  fciame  d'Api ,  l'altra  mano  fia  pofata 
fopra  vn  argano  di  quelli,  che  s'adoperano  per 
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miiouere  i  pcfij  fia  fcalza ^  haiiendo  in  capo  V 
ttatuetta  di  Pluto . 

Il  vettimento,  lo  fciame,  &  l'aitano  danno 
facilmente  cognitione  di  quella  figura ,  &  la»* 
ttatua  di  Pluto,  tenuto  da'  gentili  Dio  delle  ric- 
chezze,dimoUra,  che  quette  ibno  principaj«_j 
oggetto  delJ'induttria  dcli'huomo .  Ipiedi  nu- 
di lonofegno ,  che  l'induftria  non  ducerne ,  fé 
non  quanto  abbraccia  l'viilcj  né  fi  alzai  hn€ 
di  cola  più  nobile,  e  però  coii  ignudo  fi  pola  il 
piede  lopra  la  Terra , 

Indtiìlria . 

DOnna,  che  nella  defira  mano  tiene  viio 
fcettro,  in  cima  dtì  quale  è  vna  mano  a- 
f>erta>&  in  mezzo  di  e/Ta  vn  occhio; al  fine  dd- 
1  manOj&  dello  fcettro  vi  fono  due  alette,fiiiu 
ix  i  quelle  del  Caduceo . 

Lo  fcettro  é  fegno  di  grandezza ,  &  di  pron- 
tezza; la  ma.no  a'Indullria ,  &  a'artificio;  però 
quella  foftenrandofi  fopradi  que]lo,dà  inditio, 
che  i  Principi ,  &  quei,  che  dominano  à  g  j  al- 
tri,alzano  da  terra  l'Ii:duftria humanj,quando 
piace  loro . 

E'  opinione  di  Artcmidoro,che  le  mani  figni 
fichino  artificio  ^  confonnc  all'v  io  de  gli  Egit- 
ti) ,  perche  quafi  tutte  l'arti  con  l'aiuto  delle_« 
mani  fi  mettono  in  opera.Onde  Arittotele  chia 
mò  la  mano  llrumento  degli  ttrumenti . 

L'occhio  dimoftra  la  Prudenza ,  per  la  quale 
l'Indullria  fi  dcue  reggere;  &  rali,che  fignifica- 
no  velocità  accrefcono  in  parte  i  meriti  dell'In- 
duttria. 

Jndufiria. 

NEll'imaginc  di  Mercurio ,  che  nella  deflra 
tiene  il  Caduceo ,  &  con  la  finiftra  vti_* 
Flauto  ;  gli  Antichi  figiirarono  le  due  cagioni, 
chcgencranorindufttia,ciocl'vtiIeperle,  &  il 
diletto  per  ahrui,queHo  H  mottra  nel  Caduceo, 
col qiiaJefingonoi Poeti, che  Mercurio  fufci- 
talfe  gli  huomini  già  morti,quetto  col  Flauto 
iftrumento  atto  per  addolcire  gli  animi,&  fmi- 
nuirelemolettie. 

INFAMIA. 

DONNA  brutta ,  e  mal  veflita  :  tenga  le 
manii'vna  contro  l'altra ,  con  il  dito  di 
mezzo  d'ambedue  le  mani  diftefo,  &  con  gl'al- 
tri tutti  llretti,&  raccolti . 
Brutta,  e  mal  vefìita  fi  dipinge,  perciòch^_j 

brut- 
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bruttiffima  e  veramentel'lnfamia,&  accoftan- 
do/ìelJaallapouertàla  rende  brurtaj  &  men- 
dica, come  dice  Plauto  in  Perfaconifeguenti 
verii. 

^  Quamquam  res  noflrtufunt  ^aterpaupercuU 
"  ,Modica>  &  modeììAi  melius  e  fi  tamen  ita^ 
vtuere 
X^amvbiadpaupertatem  aceejftt  infamia 
Grauior  paupertas  fit  ,fides  fuhieElior . 

Uditodimezo  apprelFo  gii  amichi  era  Ge- 
roglifico dell'infamia ,  detto  da  gli  Atheniefi 
CaiapigonitCjVoce  che  /ìgnifica  Icorto,  lafciuo 
Cinedojlcimaliflare  dicono  i  greci  quando  con 
quefto,ocon  alrro  dito  fi  tafta  fé  la  gallina  ha 
Tono .  Reftando  il  dito  di  mezo  alto ,  e  difleib 
con  gli  altri  calatide  ftretti  nel  pugno  raflèmbra 
la  figura  del  membro  virile ,  il  qudl  gello  fu  fe- 
gno  d'ignorainia,e  difprezzo .  Facendo  inllan- 
za  certi  fbrailieri  ^  veder  Demoflene,Diogene 
Cinico  dirizzò  ì\  dito  di  mezo^e  difleeccoui l'- 
Oratore degli  Atheniefi.  L'ifìeflb  Cinico  dice 
in  Laertio  che  moltifllmi  impazziuano  col  di- 
to,  fé  alcuno  slongerà  il  dito  di  mezo  j  parerà 
pazzo,mà  le  slongarà  l'indice  non  parerà  cosi . 
Perfio  nella  Sat.  2.  chiama  quello  deto  infame 

Infami  digito  »  &  luIìralibHS  ante  fatiuis 

Expiat . 
l'altro  Poeta  Satirico  Giuiienale  Sat.  10. 

Jl^ediumejjOJìenderet  vnguem . 

Martialelib.nonoepig.6p.  lo  chiama  impu- 
dico . 

JDerides  quoq^fur  &impudicum 

Oiiendis  digitum  mthi  minanti . 
&primalib.i.z8. 

Rtdttomultumquite  SextilleCinAdum 

Dixerit  &  digitumporrigito  medium  , 

VeggufiAleflandronelIi  Geniali  lib.  4.cap. 
cap.zó.Celio  Rodigino  lib.  1  y.cap.  1 2.  da  qua- 
li Pkrio  Valeriane  lib.j  6. 

INFAMIA. 

DONNA  bnitta  con  l'ali  negre  alle  fpal- 
le  j  &  ricoperta  di  piume  di  vccello  Ar- 
diolo  infino  alla  cintola,&  dalla  cintola  in  giù 
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perche  quella  è  indillo  àì^diinz ,  &  fi  vede  in 
quello  vccdlojche  è  incoikntiffimo.Però  Mar- 
liale  dimandò  Ardiolo  vnojche  andana  da  vna 
all'altra  attiene  fenza  far  cola  buona . 

Il  color  giallo  j  &  i]  verderame  fi  adoperano 
per  l'inganno  j  &  per  l'Infamia  vniuerlalmcnte 
&  ancora  l'vccello  Ibisjil  quale  è  lordidiflìmo , 
come  fcriuono  alcuni,&  fi  adoperain  /ìmil  prò 
pofitojecome  la  verte  ftracciata  infamia  gli 
huomini  appreflb  il  volgo  j  cosi  i  viti;  dell'ani- 
ma tolgono  il  credito  appreso  à  fapienti ,  8c>5 
rendono  l'huomo  difpiaceuole  à  Dio  j  dou(;__> 
principalmente  (\  iollenta  la  noflra  buona..j 
fama . 

Infamia. 

DOnna  ignudaj&  leprofa  per  tutta  la  vita 
con  l'ali  nerejcon  capelli  fparfi,  in  atto  d 
fonare vn  corno  jhabbia  feri tto  nella  frontela 
parola  TVRPE,  &  fi  fcuopra  vn  fianco  con 
vna  mano. 

La  lepra  nell'antico  teftamento  era  figura^ 
del  peccato  i  il  quale  genera  principalmente  l'- 
Infamia. 

Il  cornojchefuonajmoflra,  che  la  fua  è  noti- 
tia  infelice  preflfe  à  gli  huomini,  come  quello  è 
fuono  roziOj  &  ignobile . 

Il  motto  fcritto  in  fronte  ù.  dichiara  >cher- 
Infamia  da  tutti  è  meglio  vedura^chc  da  quel- 
Jijche  la  portano  adoffo,però  volontariamente 
fi  fcuopre  il  fianco ,  fciogliendo  il  freno  a'  viti; 
fenza  vedere,ò  penfareildannofo  fuccefTo  del- 
la propria  riputatione . 

INFERMITÀ', 

DONNA  pallida,&  magra  con  vn  ramo 
d'Anemone  in  manOj&  vna  ghirlanda.^» 
della  medefima  herba^  perche  ferine  Oro  ^li- 
tio ne' fboi  Geroglifici,  che  gl'Antichi  per  que- 
ft'jierba  fignificawano  Ja  nyalattÌ3>  &  è  quella , 
nella  quale  fin  gono  i  Poeti  efferfi  trarnutaro  A- 
done,drudo  di  Venere,  eflèndo  dal  Cignale  am 
mazzato,come  racconta  !Ieocrito,fa  il  fior  pur- 


farà  vcflita  d'vna  trauerfina  di  giallolino  fre-     pureO:.&  bello,mà  poco  dura  il  fiore^  &  herba> 
giaia  del  colore  del  verderame ,  ma  ftracciata  j     &forie  per  quello  fignifica  l'Infermità . 

INFELICITÀ'. 

DO  N  N  A  pallida,&  maciIente,con  il  pet- 
to nudo,e  le  mammelle  lunghe,  &  afciut 
te,  tenga  in  braccio  vn  fanciullo  magro,  mo- 
flrando  dolore  di  non  poterlo  alimeniare,per  il 

man- 


Zi.  in  braccio  terrà  l'Ibis  vccello . 

L'Infamia  è  il  concetto  cattino,  chef?  ha  del 
le  perfone  di  mala  vitajperò  fi  dipinge  con  l'ali 
nerej  notandoci,  che  il  fuo  è  volo  di  fama  infe- 
lice, &  cattiuo . 

Le  piume  dell'vccello  fudetto  mofirano,che 
flnfamianafce  in  gran  parte  dall'incoilanzaj 
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mancamento  di  latte,&  eflèndo  fenza  la  mano    voto,  &  nella  toiftra  vji  Como  ^ 


del  bracciofìniftro ,  lo  ftenda  in  atto  di  pietofa 
compaflfione,  hauendo  il  velHmento  ftracciato 
.  in  molti  luogni . 

•  Con  quanto  fi  è  detto,  fi  dimoftra  il  manca- 
mento de  i  beni  della  Natura ,  &  della  Fortu- 
na,da  i  qiuli  la  quiete,  &  la  tranquillità  noflra 
dipende . 

INFORTVNIO. 

HVOMO  convnavef!editanèfcuro,& 
dipinta  di  rouine  di  cafe,le  giunga  fino  al 
ginocchio,  con  le  braccia ,  le  gambe,  &  i  piedi 
nudi,fenza  cofa  alcuna  in  capo^nella  deftra  ten 
ga  vn  Cornucopia  riuoko  verfo  la  terra,  che  fia 


L'Infortunio,  come  fi  raccoglie  d'Ariftote 
è  vn  euento  contrario  al  bene,  &ogni  concaU'* 
to:&  il  Coruo  non  per  efiere  vccellodi  malesi 
augurio,mà  per  eflere  celebrato  per  tale  da'  Poe 
ti,ci  può  feruire  perfegno  deil'Infortuniorfi  co- 
me Ipefle  volte ,  vn  trifto  auuenimento  è  prelà- 
gio  di  qualche  maggior  male  fopraftante ,  &  fi 
deue  credere,che  vengano  d'infelici  iuccdTiySc 
leruine  ^erDiuina  permiflione,comegli  Augu 
ri  antichi  credeuano ,  che  i  loro  auguri;  fufièro 
inditio  della  volontà  di  Gioue .  C^indi  fiamo 
ammoniti  à  riuolgerd  dal  torto  fcntierodell'- 
attioni  cattiue,al  ficuro  della  virtù,con  fa  qua- 
le fi  placa  l'ira  di  Dioj&  cefiano  gl'infortuni; . 

l 


I 


N 


N 


O. 


VN  giouane d'afpctto feroce, &ardiro,fa- 
t:ì  nudo,  hauerà  in  capo  vn  cimo ,  &  per 
cimiero vn'Aquila, a  gl'homcri  l'alidi  diuerfi 
«colori . 


Terr.ì  con  la  finiftm  maro  vn'arco.&rcon  la 
deftra  vna  frezza,  ftando  con  attentioneip  at- 
to di  tirare . 

Ingegno  è  quella  poteaza  ài  fpirito,  che  per 

natura 
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uatura  rende  Phiicmo  pronto, capace  di  tutte 
quelle  faenze,  ou'egJi  applica  il  volere,  e  l'o- 
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pera 

G  iouaue  fi  dipinge  per  djmoftrare,che  la  po- 
tenza in  teliettiua  non  iniiccchia  mai . 

.  Si  rapprefenta  con  la  tefra  armata ,  &  in  vi- 
fta  fiero  j  &  ardi  to,per  dimoftrare  ij  vigore,  e  la 
forza. 

L'Acjuila  per  cimiero  denota  la  generofìt^,e 
fiiblimjta  fiias  perciòche  Pindaro  paragona  gli 
huomini  di  alto  ingegno  à  qiiefto  \  ccdlo ,  ha- 
iiendoegli  la  viftaacutiffima,  &  il  vojo  digran 


N 


A 


lunga  fupenor?  à  graltri  anitnaìi  ^  olatiii. 

L'arco,e  la  Trezza  in  atto  ài  tirare^  moftrs  l'- 
in ueftigatione,  e  l'acutezza . 

E  gli  Egittij,&  Greci  per  Geroglifico  c'cU'ir. 
gegnoe  della  forza  de  l'intelligenza  dipinge» 
uano  Hercole  con  l'arco  in  vra  mano,  &  nell'- 
altra vna  frezzacon  tre  punte,  per  dimoftrare, 
chel'huomocon  la  forza ,  &  acutezza  dell'in-, 
gegnovainuéftigandole  cofecelefti,  terrene, 
&  inferncjouerojfe  natura]i,diuine ,  e  matema- 
tiche ,  come  fi  rifcrifce  nell'aggiunta  de'  Gero- 
glifici. 


N        N 


O. 


mi 


HV  O  M  O  veftito  d'oro ,  &  dal  mezzo  in 
giù  finiranno  le  fue  gambe  in  due  code  di 
lèrpente:à  cauto  hauerà  vna  Pantera,con  la  te- 
fta  fra  le  gamoclngannarc  è  far  cofa  fpiaceuo- 
le  ad  alcuno  Sfotto  contraria  apparenza  :  però 
ha  imagine  di  fembiante human Oj&  veftito  d'- 
oro, ma  finifce in  coda  diferpente ,  moftrando 
in  prima  faccia  l'inganatore  boiitàj&  cortefia , 


per  allettare  i  femplici,  &inuiluparli  nell'ordi- 
tura delle  proprie  infidic,  come  la  Pan  tera,  e  he 
occultando  il  capo,&  moftrando  il  dorfo,alIet- 
ta  con  la  bellezza  delja pelle  varie  fiere,!e  quali 
poi  con  fubitoempito  prende,  &  diuora . 
Inganno . 

DOnna ,  con  vna  mafchera  ^\  be}IiflìmsL_> 
gioiiane,  &  riccamente  omata,&  fotto  fi 
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fcuopra  parte  del  vifo  di  vecchia  molto  difFor-     i  quella  del  ferpej&  dall'vna,&  dall'altra  pai 
me,&canuta.  ' -•     -•     -*  • 


fS^^ 


In  vna  mano  tiene  vn  vafo ,  che  n'efce  dall'- 
acqua ,  &  con  l'altra  in  quel  cambio  fporee  vn 
vaio  di  fuoco .  La  fua  vefte  ùxà  dipinta  a  ma- 
fchere  di  più  forti ,  perche  in  ogni  occafione  1'- 
JiuomOjcheper  habito,ò  per  natura  procede-* 
doppiamenteJU  fua  fraude,  8c  l'inganno  appa- 
recchia . 

HVomo  coperto  da  vna  pelle  di  capra,Jn__» 
modo  che  à  pena  gli  n  veda  il  vifo.In  ma- 
no tenga  vna  rete  con  alcuni  farghi  pefcijin  for 
ma  limili  all'orata  dentro  di  effa . 

Cosi  ferine  l'Alciato,&  ne  dà  ragione  con^ 
verfi  latini.  Il  concetto  dice  così. 
affiati/argo  la  capra,  e' l  Te  fiatare  » 

Che  CIO  comprende  la  fuapelle  vefte; 
Onde  ingannato  il  mi  fero  amatore 

Conuien  che  pr  e  fi  allefite  infidie  reile  : 
Cosila  meretrice  con  inganni 

Frende l'amante cipco  àproprij  danni. 

Inganno. 

HVomo  veftito  di  gialIo,ne]Ia  mano  delira 
tenga  molti  hami,&  nella  fìnillra  vn-j 
mazzo  di  iiori,  dal  quale efca  vn  ferpe , 

Si  dipinge  con  gli  hami  in  mano,  come  quel 
lische  coperti  daU'efca  pungonoj&  tirano  pua 
gendo  la  preda,  come  l'ingannatore  tirando 
gl'animi  femjslici  doue  ei  defidera,li  fa  incaura- 
«lente  precipitare.-Onde  Horat.  de  C^ntpeta^ 
così  dice . 
/  Occultum  vifisdecurrere  pifiis  adhamum. 

Il  mazzp  di  fiori  con  la  ferpe  in  me2zo,fìgni- 
fìca  l'odor  finto  della  bontà,  donde  efce  fl  vele- 
no vero  de  gli  effetti  nociui . 

I  N  G  I  V  R  I  A. 

DONNA  gìouane,d*afpetto  terribile  con 
gli  occhi  infiammati,  veftita  di  rofTo,  oon 
la  lingua  fuori  deUa  bocca  la  quale  faràfimije 


hauerà  molta  laliua.  In  mano  ten»a  vn  mazzo 
di  fpine,&  fotto  i  piedi  vna  bilancia ,  Arinote- 
le nella  fua  Rettorica  dice,  che  è  proprio  de* 
giouani, per  l'abbondanza  delfangue  ,  &  del 
calor naturale  effer  arditi ,  e  confidenti  nell'in- 
giuriare  altrui, come  anco, perche  amando  i 
giouani  l'eccellenza,  vogliono  lòpraftare  à  gli 
altri,  nel  modo ,  che  poflono ,  &  però  giouane 
l'Ingiuria  fi  rapprefenta  col  brutto  afpetto,fio 
gli  occhi  infiammati  moflrano,che  l'ingiuria 
nafce da perturbatione d'animo, la  quale  per- 
turbatione  fi  moftra  particolarmente  nel  vifo  : 
là  lingua  fimile  à  quella  della  ferpe,  è  f^no,chc 
l'ingiuria  confifie  in  gran  parte  nelle  parole.^ ; 
le  quali  pungono  non  altrimenti,chefe  foflèro 
fpinc'i  fono  legno  ancora  le  bilancie  fotto  à  i  I 
piedi,che  l'ingiuria  è  atto  d'ingiuftiria,dandofi 
altrui  quei  biafinii,che  ò  non  fi  meritano,ò  non  . 
fi  fanno.  ^ 

INGIVSTITIA. 

DOnna  diftbrme,veftita  di  bianco  fparfa_j  | 
di  fangue,  con  vn  turbante  in  capo  all'v-  I 
fo  de'  Barbari  j  nella  mano  finiftra  tiene  vna.-» 
gran  tazza  d'oro,  alla  quale  terrà  gli  occhi  ri- 
uolti,&  nella  delira  hauerà  vna  fcimitarra,&o 
per  terra  le  bilancie  rotte . 

Difforme  {\  dipinge,perche  l'Ingiuftitia ,  on- 
de il  male  vniuerfale  de'  Popoli ,  &  leguerre_^ 
ciuili  fouucnte  deriuano,  bruttiflìma  fi  deue  fli- 
mare__j. 

la  fcimitarra  fignifica  i]  giuditio  torto  j  &  il 
veftimento  Barbaro  Ja  crudeltà,la  vefte  bianca 
macchiata  di  fangue  fignificala  purità  corrot- 
ta della  giuftitiaaila  quale  corruttela  appartie- 
ne pure  ìa.tazza  d'oro ,  hauendo gl'occhi ,  cioè 
la  A  olontà>  &  il  pen  fiero  l'ingiufto  Giudice  per 
l'auaricia  molti  alla  vaghezza  dell'oro  fola- 
mente  j  perche  non  potendo  infieme  foftenere 
le  bilancie , e  la  ragione , cadono,*  onde  ven 
gono  calpefirate»  cpme  fé  cofa  follerò  di  minor 
prezzo . 


INGIV- 


Patte  Seconda. 


r4i 
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S^ 


DONNA  veftita  di  bianco  tutta  macchia 
ra,  tenendo  nella  deftra  mano  vna  fpada, 
&  vn  rolpo  nella  fìniilra ,  per  terra  vi  faranno 
le  tauole  della  legge  rotte  in  pezzi,  &  vn  libro , 
farà  cieca  dall'occhio  defìro  &  fottoalli  piedi 
terrà  le  bilancie . 

Il  «^eftimento  bianco  macchiato  dimoftra 
non  eflère  altro  l'Ingiuftitia»che  corrottione,& 
macchia  dell'anima  ^  per  lainofleruanza  delia 
legge  la  quale  viene  fprezzataj&  fpezzata  dalli 
jTialfattori,&  però  fi  dipinge  con  le  tauole  della 
legge,&  con  le  bilancie  al  modo  detto . 

Vede  l'Insiuftitia  folo"  con  l'occhio  fmilìro , 
perche  non  Sfonda  fé  non  nelle  vtiiità  del  cor- 
pojlafciando  da  banda  quelle,  che  fono  più  rea 
li,  &  perfette,  &  che  fi  ettende  a'  beni  dell'ani- 
ma, la  quale  è  veramente  l'occhio  dritto ,  &  la 
luce  migliore  di  tutto  rhuomo . 

II  rofpo  il  quale  è  fegno  d'auaritia*  perla  ra- 
gione detca  altrouCi  c'infegna^  che  l'Ingiuflitia 


ha  l'origine  fua  fondata  negl'in tereflì,e nel  de- 
fìderio  delle  commodità  terrene ,  &però  non  è 
vn  vitio  lolo ,  &parcicolare  nella  parte  del  vi- 
iio,mà  vnamaluagità ,  nella  quale  tnttelefcel- 
leraggini  lì  contengono ,  &  tutti  mij  iì  raccol- 
gono. 

INGORDIGIA. 

DONNA  vef  h'ta  del  color  della  ruggine , 
nella fìnilira mano  tenga  vn  Polpo,  &  i 
canto  vi  farà  vnortruzzo . 

L'Ingordigia  propriamente  è  detta  vn  difor 
dinato  appetito  delle  cofe,  che  al  nutrimento  fi 
appartengono  pili  vitiofo  di  quello,che  diman 
diamo  Gola,ò  Crapula  ,&  fi  dipinge  veffira_j» 
del  color  della  ruggine ,  perche  diuora  quefb 
il  ferro  fenza  Tuo  vtile.  come  l'ingordo  ogni  co- 
fa  trangugia  fenzaéuflo,  al  che  appartiene  an- 
cora Io  iimzzOi  che  il  ferro  diuora,  &  dige- 
rifce. 

II 
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II  FoJpo  In  Oro  Apolline  lignifica  il  mcdefi-     lii  pefci  piccoli ,  che  fé  gli  fanno  incontro 
mojperche  mancanaogli  i  cibi  fi  nudrifce  delia 
carne  fuamedefima. 

Ingordigia- 

DOnna  di  brutto  z(ptziOy  veftfta  del  color 
della  ruggine ,  che  vomiti  il  palio  per, la 
bocca  j  tenga  nella  delira  mano  ilpefcedetto 
fcaro ,  &  nella  /ìnillra  mano  vna  lampreda  ,da 
latini  detta  Muftela  maxìnaiOucto  Hebrias . 

li  pefce  Scaro  à  noie  incognito  j  perche  di- 
cono ,  che  non  /ì  troua  fé  non  nel  mare  Carpa- 
thio,  &  non  efce  <}iiafi  mai  dal  promon  torio  di 
Troadcj  dalli  Scrittori  è  tenuto  pefce  ingordif- 
lìmojperche  folo  (  fecondo  cheriferifce  Arifto- 
tele  ;  tra' pefci  ofierua  l'vfo  di  caminare  come 
gli  animali  quadrupedi  ,&/ìpafcc  dell'herbe  > 
&  ancora  perche  con  molta  auidità  diuora  nit- 


'>3W 

Ingordigia,&  poi  li  vomita  per  la  fa  tieià ,  &^  ^ 
fomiglia  ù  ino  corpo  in  gran  parte  à  quello  del 
l'Orata . 

La  Lampreda ,  come  dice  Oro  Egicrio ,  par- 
torifce  per  bocca,&  fubito  partorito,  diuor-L_« 
queiriitein  fuoi  figliuoli  ^  fé  i;on  fono  preiUi 
fuggire. 

Ingordigia» 

DOnna  col  ventre  sroffo^  che  fìgnifìca-^: 
Ingordigia  parantica ,  &  tenga  in  mano 
vn  vafo  di  trafparente  vetro ,  dentro  al  quale_j 
fìano  molte  0nguifughe,  ouero  fanguectole_^, 
perche  come  la  fanguifugha  >  porta  à  forbire  il 
fangue altrui noniì'flacca  mai  per  fua natura, 
fin  che  non  crepa  ;  così  gl'ingordi  non  ceffano 
maijfinche  l'ingordigia  iltefla  non  gli  afibga . 


INGORDIGIA^  OVERO  AVIDITÀ*. 

'  Del  Signor  Glo:  Zaratino  Caftellini . 


VNA 


Parte  Se 

NA  donnajChehabbianeIJamanovn_j 
ramo  di  quercia  pieno  di  ghiandejcon  là 
*deftra  moflri  d'nauerne  buttata  vna  ad  vn  por- 
co il  quale  la  tenga  in  bocca  in  modo,  che  fi 
veggajcftia  con  la  teftaalta,  e  con  gli  occhi  lìf- 
fiverfo la  figura. 

Habbiamo  figurata  l'Ingordigia  con  tale  a- 
nimalei  che  mangia  vna  gnianda,e  guardi  all'- 
altre,perche  è  tanto  ingordojche mentre  ne__> 
tiene  vna  in  bocca  jdefidcra  di  pigliare  l'altra 
ingordo  coflumefcoperto  da  Alceo  Poeta  Gre 
co  quando  diflè . 

Susglandem  aliam  qtiidem  habet ,  aliam  aU' 
tem  optat  acfipere . 
Pigliafiil  porco  per  l'Ingordigia ,  come  ani- 
male, il  quale  ingtìirdaméte  diuora  tutto  il  gior 
no,e  mangia  d'ogni  cofa,  e  per  tal  conto  molto 
s'ingraffajonde  ;  ojgarmente  fi  fuol  dire  d'vno, 
che  fia  di  buona  boccatiiraidilmiia,  come  vn_» 
porco .  Horatio  Poeta  volendo  dare  auifo  ad 
Albio  Tibullo  j  ch'egli  attcndeua  à  far  buona 
vita,  &  ingraflTarfi,  conchiude  l'Epiftola  coii_» 
quefti  verfi . 
Jld^e  pwguewi  &  nitidumbene  curàta[cu:e 

Cttm  ridere  voles  Epicuri  digregeporcum . 

Doue  fi  chiama  porco  della  gregeia  d'Epicu- 
ro :  E  porci  furono  chiamati  i  Beoti j  ncJl'Arca- 
dia:  Leggefì  ne  gli  Adagi;, Vira  fuilla,per  vna_j 
vita  ingorda  da  porco ,  e  quelli,  che  menano  fi 
bruttale  fo22a  vita/onopoi  tenuti  ftGlidi,grof- 
fi, e  indocili  fimili  agl'ingordi  porci .  Ma  an- 
corché in  quefta  fi  rapprcfenti  fpetialmen  te  l'- 
Ingordigia della  Crapula ,  nondimeno  fi  può 
applicare  all'Ingordigia  di  qual  {\  voglia  acqui 
ItOjC  guadagno  di  robba,  impcr cièche,  fi  come 
il  porco  Ipento  dall'Ingordigia, va  feraprefca- 
iiando  la  terra  col  grugno ,  e  con  le  zampe  per 
ingraffarfi  :  cosi  gli  h  uomini  ingordi  dellccofe 
terrene,  cercano  di  fcauare  i  denari  di  fottoter- 
ra  i  cacciano  il  capo  eiiamdjo  in  luoghi ,  che  à 
loro  non  appartengono  ^  per  impadronirfi  di 
quelle  j  fi  rimefeolano  di  qua ,  e  di  là  sfacciata- 
mente,e  fanno  tanto  di  mano,  e  di  piedi,che__> 
ottengono  cole  indebite  per  fa  tiare  la  loro  in- 
gorda, voglia.  Appena  haueranno  tirati  li  finitti 
maturi  d'vna  vfijra,che  defiderano  gli  altri  non 
maturijtanto  fono  in  tenti  all'Ingordigia,  Alceo 
iùddetto  l'applicò  all'Ingorda  Auidita,che  ha- 
ueua  delle  donne,come  g[hiotto  di  quelle . 
Sui  gìandem  aliam  qittdem^  habet  aliam  au- 
tem  optai  accipere . 


conda .  C  ^^j 

£go  qmquepuellam  pulcram  aliam  quidefà 
habeOialiamautem  cupio  aeciptre . 

INGRATITVDINE. 

DON  K  A  vefìita  de  color  della  ruggine . 
tenga  in  feno  vna  ferpe,in  modo  di  acca- 
rezzarlaiin  c^po  hauerà  la  tefta  d'vn  Hippopo- 
tamo,&  il  reltantc  della  pelle  del  detto  anima- 
le gliferuirà  per  manto.  Vedi  in  Oro  Apol- 
line. 

Ingratitudine . 

DOnna  vecchia^che  nella  man  deftra  tiene 
due  vnghie  d'Hippopotamo ,  altrimenti 
cauallo  del  Nilo ,  per  mollraYe  quanto  fia  cola 
abomineuole  l'Ingratitudine.  In  Oro  Applline 
fi  legge,  che  gli  Antichi  adoperàuano  ancora 
l'vnghie  dell'Hippopotamo ,  &  già  Jaragione 
fi  è  detta  ncll'imagine  dell'impietà:  figurarono  _ 
ancoragli  Antichi  l'Ingratitudine  in  Atteone 
diuorato  dalli  propri;  cani,onde  nacque  il  Pro- 
uerbio  in  Teocrito  j  NutricaneSi  vtteedariii 

Ingratitudine. 

Donna veflita  di hedera, tenendo  in  vna 
mano  due  vipere,l'vno  mafchio,  el'altrp 
femina,&  ilmafciiio  tenga  la  teila  in  bocca  del 
la  femina . 

Ingratitudine  è  propria  malignità  nell'aiii- 
mp  ro2zo,&  vile.che  rendcrhuomo  fconofcen 
te  de'  benefici;  verfo  Dio,e'l  proffimo,  fi  che_> 
fcordando  il  ben  preièn  te ,  brama  fempre  il  fu- 
turo con  appetito  disordinato . 

L'hedera porta  il  fignificato  dell'In gratitu- 
dine,perche  quel  medefimo  albero,ò  muro  che 
gli  è  Itaro  foftegno  nell'andar  in  aito ,  &'  à  cre- 
Jcere,ella  alla  fine  in  remuncratione  di  gràiitu- 
dine,lo  fa  fecare,&  cadere'à  terra  . 

Significa  quello  medefimo  la  Vipera,  la  qua- 
le per  merito  della  doke2za,che  riccuc  ne'  pia- 
ceri di  Venere  col  compagnojbene  fjpefio  tencn 
do  il  fuo  capo  in  bocca,  io  fchiacfia,  &-  efio  ne 
rimanemorto:  E  poi  che  mi  iòuuiene  vn  Sonet- 
to à  quello  propófito  dtl  Signor  Marco  Anto- 
nio Cataldi,non  m'increfcefcriuerloperfodis- 
fatiionede  lettori. 

O  di  colpe,  e  d'errori  albergo,  e  fede  j 
Ribella  algiuflo  ,àla  Natura ,  à  Dio , 
Tejie  infermi,  morbo peruerfo ,  e  rio» 
D'uilettOi  e  di  Satanfigliay  u  herede  ■ 

O'di 
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O'  di  Pìeti  nemici  i  e  di  mercede , 

Afoftro  à  riceuer  pronto,  i  dar  refiio  > 

O"  di  promejfete  beneficij  oblio  » 

Che  non  curt  amina,  neferuifede . 
Tu  Lttpo,  ylrpia,  Grifon  d'opre,  ed' aletta 

Tu  di  virtù ,  tu  d'ammo  honorat» 

Feccia fchiuma,fetor ,  macchia,  e  difetto . 
Tujei  con  i'Auaritia  a  vn  parto  nato , 

Éugfi  dalpenjier  mio,  non  che  dal  petto  j 

Ch^de  vttù  ti  pejrgiereffer  inarato . 


•  vttij  tlpeggiereffer  ingrato . 
INIMICITIA. 

DONNA  veflita  di  nero,piena  di  fiamme 
di  fuoco,  con  ladcflramano  in  atto  di 
minacciare,con  la  fiaiftra  tiene  vn  anguilla,  & 
in  terra  /ìano  vn  cane ,  &  vna  gatta ,  che  fi  az- 
zuffino inCiemt . 


^  Ilveflimenro  nero  Con  le  fiamme  figni'fici 
l'ira  mcfcolata  con  la  malinconia',  che  infieme 
fanno  rinimicitia  durabijcjla  quale  non  è  lolo 
quell'ira ,  che  ha  nel  profondo  dd  cuore .  fatte 
le  radici  con  appetito  di  vendetta,  in  pregiudi- 
tio  del  proflìmo ,  &  che  ciò  fi  mollri  per  lo  ^uo» 
co,&  Io  manifefta  la  definitione ,  ouc  fi  dice,!'- 
ira  eflère  vn  fcruor  del  fangue  intomo  al  cuo- 
re,per  appetito  di  vendetta,&  la  malinconia  è 
addimandata  da  Medici  Atra  bilis,  però  fi  può 
fignificare  nel  color  nero ,  &fagli  huomini  ri- 
cordeuoli  dell'ingiurie . 

L'anguilla,  il  cane,  &  la  gatta  dimofirano  il 
medefimo  effetto  effendo  quella  folita  d'andar 
lontana  da.  gli  altri  pefci,  per  Inimicitia,  come 
dice  Oro  Apol]ine,&  quelli  infieme  e/lendo  in 
continuo  contrailo  naturalmente. 


INIMICITIA    MORTALE. 


^S 


^0^ 


D 


ONNA  drmata ,  farà  di  afpettofero,  & 
tremendo^  vellita  di  color  roOò ,  die  con 


la  dcflra  mano  tenga  due  fiiette  vguaJments  * 
difiapti,  &  chcja  punta  dell'vna  tocclii  icani- 

bieuol- 
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faieuolmentele  peline  dell'altra ,  &  con  la  fini- 
ftra  vna  canna  con  IefogIie,&  delle  felci . 

Si  dipiiige  armata  $zdi  afpetto  fiero ,  &  tre- 
«len  do  j  perciòche  l'Inimicitia  ftà  preparata_ji 
femore  con  l'arme,  &con  la.  prontezza  dell'ani 
moper  ofFendere,&  abbattere  l'inimico . 

Il  color  roflb  dd  <^eftimento  ne  lignifica  1'- 
cfFetto  proprio  deli'Inimicitia ,  la  quale  genera 
hell'fauomo  fdegnojCoÌleraj&  vendetta . 

Tiene  conia  deftra  mano  le  fae'tte  tiellagui- 
fa  ch'habbiamo  detto,perciòehegli  Egitti;  vo- 
leuanojchepereflèfoffe  il  vero  fìmbolo  delia 
contraricià,  offendo  cfie  ne i  contrari;  non  può 
effere  f~vnione,  ma  continuamente Inimicitia 
Mortale. 

La  cannale  le  felci,iie  denota  ia  peruerfa,  & 
ìni<jua-na.tiira  di  coloro,  i  quali  allontanati  da  i 
comandamenti  del  Signor  Dio  (  circa  il  rimet- 
tere l'ingiurie)  trafgredifconoàsì  alto  precet- 
to, dicendo  in  S.Matteo .  Ego  autemdico  vo- 
hiSidiligiteinimicQs  veJlros;bènefaate  ijs,  qui 
cderunt  vos,^  oratepro  prefequentihis,et  ca* 
luntniantihus  vos .  In  oltre  il  medefimo  Euan- 
gelilb  à  I  Z.<ìxct^  Seperdonaremo  à i  noflri  ini- 
mici, ch'egli  perdonare  à  noi  le  nolke  colpe . 
Sic  pater  meus  cddefcisfaciet  'Vobis,finbn  remt 
feriti s  vmi$qHÌs%fratrifuodecordibusUefiriSi 
quefìe  fono  parole  dei  Signore  Dio,  del  quale 
chi  vuole  efifere  amico  biiogna  far  quello ,  che 
t^ti.àict.F'os  amicimei  efiisififecemis  qtupr^ 
cipio  Z'obis-  ioan.  16.  Però  conùiene  perialure 
dell'anima  nolìranon  effere  intenti  alla  vendet 
ta,  &  effere  opinati ,  &  inimici  fìmiJe  alla  can- 
nà,&  la  felcG,  che  fono  tan  to  fri  di  loro  co  n  tra 
.  rijV  .<e  vna  amazzal'altra,  il  che  dice  Diofcori- 
delib.4.cap.  8).  Peri  bit  filix,quam  per  ambi- 
tum  copiofior  lóarundo  corànet^  Ó"  contra  eua- 
nefcet  harundo,  quam  obfcpiens  multafilixin 
orbem  cinxerit.  Et  I-lierio  Valeriane  li b.cin-, 
quantefinio  ortauo  dice,  che  fono  tanto  iuimi- 
ci,che  'e  felci  tediare  con  la  canna,  ouero  fé  a- 
rahdolì  lìmettela  detta  canna  fopra  del  vome- 
re ,  non  rinafcotliopiu  -,  e  paiimenDe  à voler  tor 
via  lecannemetteruiiefelcijfa  il  medefimo  et. 
fette  ,'cliefa  la  canna  ,tanto.fono  per  naturai* 
mortalmente  aemici  ;  Onde  lopra  di  ciò  Alef- 
Ihndro  Ma^nò  (ancor  che  gentile)  diedeeflcm 
pio,  che  Ci  deue  perdonare,  &  non  perfeguitare 
ilfuoinimico  fino  aliamorte',  perche  hauendo 
Beffo  Prefetto  di  Battria ,  doppo  hauer  tre  vol- 
te rotto  Dano,com'anco  fattolo  prigiorìe,c©si 
legato  rr\7ccife  ^  &  per  dimoflrare  AlefTàndro 
•guanto errore  hauerfecotìimcfìò  i]  detto  Beffo 
ridottoiniuapòteiìàlo  calligò  delia  fua  olii- 
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iuta  perfecutione,  &  Inimicitia ,  che  legati,  & 
raggiunti  per  forza  infieme  due  raifti  d'arbore, 
&  à  ciafcun  legata  vna  gamba  di  Beflb,  £qc  '_j> 
fciorli  d'infieme,  e  precipitofamente  aprendofi 
Io  sbranò  per  mezzo  per  memoria,  &  e/fèmpio 
del  ilio  inimicheuoie,  &  peflìnio  colhime . 

INI  Q^V  I  T  A'. 

DONNA  vellica  di  fiamme  di  fuocOjSo 
fugga  velocemente . 
Si  dipinge  in  fu^a>perchenon  è  ficura  inluo 
go  alcuno  ogni  cola  le  fa  ombra ,  &  ogni  mini- 
mo auuenimento Io  fpauenta ,  generando  i\  ti- 
more,il  quale  con  la  fìiga  fi  confìglia,&  fi  rifol- 
ue  perpetuamente. E  velHra  di  fuoco,  perche  l'- 
Iniquità abbrugia  l'anime  peruerfe ,  come  il 
fuoco  abbrugia  i  legni  pili  fecchi. 

*  I  N  Q.  V  I  E  T  V  D  I  N  E . 

DON NA  giouane veftira  di  cangiante, 
che  tenga  vna  girella  di  carta,come  quel- 
la,chefogliono  tenerci  fanciulli ,  che  girano  al 
vento,  perciie  tali  fofiò  gi'hiiomini  inquieti, 
c\\t  non  fi  fermano  mai  in  vn  propofito  con  ita 
bilità  ,■  che  perciò  fi  ^"veile  anco  di  color  can- 
giante_-> .  \ 

Inquietudine  d'animo . 

DOnnameih,&  in  piedi,che  nella  deflf  i-j 
mano  tenga  vn  cuore,  fopra  delquale  vi 
fia.  vn  tempo  d'horologio,&  con  la  finilira  vna 
banderuola  di  quelle,che  moilrano  i  venti . 

Si  rapprefenta  con  l'horologio  fopra  il  cuò- 
re, &  con  la  bapderuolaj  come  dicemo,  per  di- 
mof trare,  che  fi  come  l'horologio ,  &  la  bande- 
ruola di  continuo  fono  in  moto ,  così  chi  è  in- 
quieto dell 'animOjmai  non  hàjipofo,&gIi  con 
.  uiene  efporfì  à  tutti  i  cótrarij,che  lo  molellanp. 

I  N  N  O  C  5  N  Z  A, 

VERGINELLA-,  veiHtafdi  bianco, in  ca- 
po tiene  vna  ghirlanda  difiori,con  vn'A- 
gnello  in  braccio .      ; 

Con  vna  ghirlanda ,  &  habito  di  Verginpfi 
dipinge ,  per  effere  la  men  te  dell'in  nocei,ite  in- 
.tatta,&  impiacuiatarPerò  diccfijchePJJnnpqén 
za  e  vna  libera,e  pura  mente  dei]'haomo,chs^ 
fenza  ignoranza  penfi ,  &  operi  in'tucte  Je  cofe 
con  candidezza  d^fpiritOj  &  fenza  puntura  «ti 
cofcienza.  '       '  n 

.,,     -,   .  Y  L'Agnel.'- 
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L'Agnello  fìgnifica  l'Innocenza  perche  non 
ha  né  forza, ,  né  in  tentione  di  nuocere  ad  alcu- 
no, &  offcfo  non  s'adira^  ne  s'accende  a  defide- 
rio  di  vendetta,  ma  lojlera  patientemente  fcn- 
za  repugnanza,che  gli  fi  to'ga,  e  ìa  Jana,c  la  vi- 
taidouendo  così  fare  chi  defidera  d'a/Tìmigliar- 
fi  à  Chrifto .  jQuj  coram  fondente  fé  obmmutt. 
come  fi  dice  nejie  l'acre  lettere  pcreflcrenobilif 
fima  in  lui  l'idea  dell'Innocenza . 

JnmcenxA  >  epuritk^ 


Glouanetta  coronata  di  Palma ,  &  ftarà  in 
atto  di  lauarfi  ambe  le  mani  in  vn  bacile 
pofato/òpravnpiedellallo,  vicino  al  quale  fia 
un'Agnello  ouero  vna  pecora . 

L*lnnocenza5ouero  Purità  nell'anima  huma 
iia>e  come  la  limpidézza  nell'acqua  corren  te_j 
d'vn  \'mo  fiume.  E  con  la  confideratione  dii  que* 
Ilo  rifpetto,  molto  le  conuiene  il  nome  di  puri- 
tà .  Però  gli  Antichi,  cjuando  voleuano  giura- 
re d'eflcre  innocenti  di  q[ualche  iceleratezza... 
dalla  quale  fi  lèntiuano  incolpati,  onero  vole- 
uan©  uimollrare ,  chQ  non  erano  macchiati  di 
alcuna  bruttura ,  foleuano  nel  cofpetto  del  po- 
polo lauarfi  le  inani,manifeftaGdocon  la  mon- 
dezza di  eflè ,  &  con  la  purità  dell'acqua  la_j 
mondezza ,  e  la  purità  della  mente . 

Di  qui  nacque ,  che  poi  ne'  Gerog'ifici  furo- 
no quelle  due  mani,  che  filaiiauano  infieme,  v- 
fate  da  gli  Antichi  come  racconta  Pieno  Vale- 
riano nel  lib.trentacinquefimo,& S.  Cipriano 
nel  librone  Z/«or^,  ci eforta  à  rìcordarfi  fèm- 
pre,|ierchc  chiami  Chrifto  la  fua  Plebe  ^  &  no- 
mini il  luo  Popolo,  adoperando  il  nome  di  pe- 
core, volendo  così auuertire,  che I  Innocenza, 
Jc la  purità  Chriftiana,  fi  deue  manienerein- 
tatta,&  inuiolabile . 

la  Corona  di  Palma  da  S.  Ambrofio  in  quel 
ìuog6^t/ttHratua^miIij/a£ìa  efipalmajè  in- 
terpretata per  rinnocenz3,e  purità jche  ci  è  do 
nata  da  Dio  fubito  fubito,  che  fiamo  rigenerati 
pel Santififìmo  Battevo. 

I  N  V  B  I  D  I  E  N  2  A . 

DONNA  veflita  di  rofIo,con  vn  freno  fot- 
te a* piedi,&  in  capo  con  acconciatura.» 
di  penne  di  Pauone,  tenga  la  deftra  mano  alza- 
ia permofb'are  ftabilita  di  propofito:in  icrra_j 
vi  fta  vn'Afpide ,  il  quale  con  vn'orecchio  pre* 
mala  terra,  Se  l'altro  Io  ferri  con  la  coda . 

L'Inubidienza  non  è  ahro>  che  vna  iraferef. 
<on?  volontaria  de'  piccctii  diuini ,  ò  tkgT'hu- 
inani . 


Della  nouilTima  Iconologia 

Il  vcllito  rollo ,  r  la  mano  alta  conuengono 
allapcrtinada,  la  quale  è  cagione  d'Inubidicn- 
za;  il  freno  dimoftra ,  che  l'amore  delle  proprie 
pallìoniconducealttuia  volontario  difpregio 
delle  leggÌ3&  de  comandamenti,  a' quali  fiamo 
tenuti  obbedire  per  giuflitia ,  &  che  però  fi  di- 
mandano metaforicamentc,frenode'  Popoli . 

Ha  il  capo  adorno  di  penne  di  Pauone ,  per- 
che rinubidienza  nafce  dalla  troppa  preiur»- 
tione,&fuperbia. 

L'Alpide  fi  pone  per  I'lhubidien2a,pcrchc^ 
fiattura  gli  orecchi  per  noi)fcnrire,  &  \  bbidirc 
l'in  cantatore,  che  pJi:rfurza  de*  fuoi  incanti  lo 
chiama  come  teftifica  Dauid  nel  ^almo  5  7.  di- 
cen  do  Furor  illis fecundum fjtjiìitudincwfer 
pentis^ficut  ^fpidisfurdd^et  obinrp-ntisaures 
ff<asiqu(znon  exaudu  'vocem  incantamiumiCt 
venefici  incantantis  fayitmer . 


INSIDIA. 

DONNA  armata ,  con  vna  volpe  per  ci- 
miero,cinta  intorno  di  folta  nebbia,ierri 
vn  pugnai  ignudo  nella  deUra,c  nella  fini/Ira^ 
tre  dardi,  farà  vna  lèrpe  in  terra  fra  l'hcrbe  ver- 
di, che  porga  infuori  alquanto  la  tefta . 

L'Infidiapvn'attione  occulta  fatta  per  offen 
der  il  pròflìmo,  e  però  s'arma,  mollrando  l'ani- 
mo apparecchiato  à  nuocer  col  pugnale,  e  co' 
dardi,cioèlonfano,evicino,hà  per  cimiero  A  na 
vo]pe,percherallutiefono  i  fuoi  principali  pcn 
fieri,  la  nebbia  e  la  fecretezza ,  &  gli  occulti  an- 
damenti,ch'aflìcurano  il  pafiball'Infidia . 

la  fèrpefomiglial'infidiofo, fecondo  quel 
commun  detto  :  Latetanguisinherba ,  inter- 
pretato da  tutti  gli  efpofitori  in  tal  propofito. 

Infidi  a. 

DOnna  arroata,nel  finifiro  braccio  tenga  v- 
no  fcudo,8i'  con  la  delira  \  na  refe,la  qua- 
le da  gli  antichi  fu  tenuta  per  fignificatodell- 
Infidia. 

E  ?'ittaco  vno  de*  fette  faui;  della  Grecia,do- 
uendo  venir  à  battaglia  con  Frinonchuomo  di 
gran  fcrza,&:  Capitano  de  gli  Arheniefi,  portò 
Vna  rete  lotto  vno  feudo,  Ja  quale,  quando  gli 
paruehoraópportuna,gittò  addo/lo  aJ detto 
Frinonc&Iovinfe. 

JNSTABIIITA*,  OVERO  INCOSTAN2A 
d'amore,  c'Jior  s'attacca  ,  hor  fi  fixca . 


D 


Del  Signor  Ciò:  Zatéitino  CdfttUini . 
ONNA,  che  terga  nella  manodeflra 
vnramo  d'oliuo, Snella  finifira  vna__» 

pianta 


Parte  Seconda .  347 

pianta  d^rigano^alli  piedi  vnpefcerolipo.       paIla,perciòchenon  è  fiatodiconditioiicalcii 


Il  Poiipo  è  pefce  falaio,  che  incita  à  cqk  Ve- 
neree ,  come  dice  Atheneo  f  ib.  8.  &  "7.  ad  f^ene- 
r(m  cohferumpracipue  Tolyfodes ,  per  quello 
forieponcuafi  al  fìmulacro  di  Venerejcome  an- 
co per  Geroglifico  di  fèrmezza5&  Coftanza  d - 
Amore,fècondoPieriojperci?e  quetlo  pefce  s-        ' 

attacca  tanto  tenacemente  a'  fafl!,ò  fcogJi,  che  '   TN  Onna  yellita  di  vari;  coIori,per  la  ragione 

XuV-    hJ  giddertajftiaàcauallofopraPHiena/er- 


na, douela  volubil  méteferma/ìdofifi aflìcuri, 
e  doue  non  il  appigli  conforme  alle  cole  più 
mobiliiC  meno  certe . 

\ 

\       ìrtslabilitàiOHero  Jmolfanxjt . 


più  toflo  fi  lafla  leuare  à  pe2zi,che  (laccarfi 
illeflb  pefce  con  figura  però  dell'oliuo^  &  deU- 
origanolo  poncmo  per  InftabiJità  d'Amore, 
poiché  fé  fente  l'odore  deIJ'origano,per  quanto 
riferifce  Pieriolib.  il.&  j 7.1'abhorriice  tanto, 
cheiì  (tacca,  per  Jo  contrario  l'odor  dell'oliuo 
gli',è  tanto  grato,chc  l'abbraccia:  tal  natura  di- 
ce Atheneo  lib.  7.  fi  fcorge  quando  mettendofi 
vh  i;aino  d'oliuo  nel  mare  in  quella  parte,  doue 
danno  i  l^lipi,in  breue  fènza  ninna  fatica  fe_> 
ne  tirano  fiiora  attaccati  al  ramo,  quanti  fé  ne 
vuole.  Gleam iUos appefere  hoc  etiamdocU' 
mmtum  eiì ,  quod  eius  ramumfiquis  in  mare 
dintittatvbirolypihabitantsac  parum  illic 
tomineat  3  quotqttot  volet  nuHo  labore  ramo 
impa^os  extramt .  .Ciò  auuiene,  perche  fono 
d'odorato  leggiero,  &  amano  odore  foaue ,  co- 
me quello  del]*oliuo,&  odiano  l'origano  di  acu 
to  odore  jperò  il  ramo  ^i  quello  sfuggono,  &c_9 
à  quello  il  attaccano.  Così  fanno  gli  amanti 
inltabilij  fé  la  cofa  amata  porge  loro  l'acuto  g- 
rigano  della  gelofia ,  &  fé  moifa  da  qualche  ri- 
fpetto  molira  fdegnOj&  alìjre^ajnon  potendo 
eflì  comportare  così  fatto  rigore  lubito  fi  ftac- 
cano  dall'amoire  5  &  giurano  di  non  tornarui 
più:  jnà  fé  poi  J'amata  riuolga  verfo  loro  ciglio 
ferenp,  emollri  grata  piaceuolezza  fubito  ritor 
nanoj&  à\  nuoijo  s'attaccano  al  ramo  dell'oli- 
uo /imbolo  del  [a  fcaù'è  pace .  Maggiormente  fi 
dimollra  quella  Inftabi7ità  con  la  figura  del 
Polipo,  il  quale  è  pefcehnitabik ,  perche  varie 
forti  di  colori  piglia ,  così  gli  amanti  fi  mutano 
di  co!.0£e,hor  s'impallidifconojhor  s'arroflìfcó- 
no  variano  propomo ,  &  pigliano  diuerfi  arTtt- 
ù,  &  pallìonijper  ilche  l'animo  Joro  ftà  fempre 
inftabile. 

Inftabilità  *  ^ 

DOnna  vefiita  di  molti  colori ,  con  la  man 
delira  s'apfjoggi  àvna  canna  con  le  fo- 
glile fotto  i  piedi  tenga  vna  palla . 

Vellefi  di  varij  cojoril'lnftabilità,  perla  fre- 
quente mutatione  di  penfieri  dell'huomo  in- 
ftabiJe. 
Si  appoggia  ad  vna  fragil  canna ,  fopfa  alla 


pentCj  onero  tenga  il  detto  animale  in  quel  mi- 
glior modo ,  che  parrà  à  chi  \q  vuole  appreien- 
tare. 

Inftabili  fi  dimandano  quei  ch'in  poco  tem 
pò  fi  cangiano  d'opinion efcn za  cagione^fen- 
za  fondamento ,  écpexò  fi  dipinge  con  l'Hiena 
appreiro,animale>cne  non  mai  iìà  fermo,e  fta- 
bile^nehnedefimo  eflère:  ma  horaèforte,hora 
è  debole,  hor  audace,  &  hor  timido,moite  voi 
te  fi  manifefta  per  malchio^  e  talhora  per  femi- 
na,  talché  fi  può  ragioneuolmente  dire ,  che  in 
elfo  fi  iruoui  la  vera  Inlhbiliia,  come  dice  Oro 
Apolline. 

INSTINTO  NATVRALE. 

GIOVANE  con  la  faccia  velata,farà  nu- 
do,&in  atto  di;correre,con  la  delira  ma- 
no tenghi  vn  Elitropio,&  per  terra  vi  fiavnj^ 
Dònnola ,  che  forzatamente  moilri  di  entrare 
in  bocca  di  vn  rofpo ,  il  quale  llia  con  la  bocca 
aperta  ^ 

•Giouane  fi  dipinge,  efiendo  che  non  fi  muta 
«lai, ma  fempre  fi  mantiene  nell'iftefla  forza,& 
vigore . 

Glifi  ve^a  il  vifo;perche  la  caufa  deirinftin- 
to  naturale  è  occulta ,  &  non  è  dimofirabilè  e 
rnanifefta,come  la  càufa  dell'altre  cofe  natura- 
li, &  à  pena  le  ne  può  addurre  ragion  probabi- 
le,come  dicono  molti  Fi]olbfi,coine  Auerroe  7. 
Thyficoruntcom. i o.&  g.com- 1  j.Auicenna 4- 
particela,  amwalium .  Ferneiio  Ambiano  de 
abditis  caufis  rerum  lib.  z.  cap.  1 7-  &  1 8.  S(j 
Cakno lib.  ^ .fimplictummedicamemorumc, 
1 6.Sc  ìjh.  1 1  .con  tra  pelope  fuo  precettore,  &^ 
nellibro<?/?  'vfu  refpirationis  riprende  Crafi- 
fìrato  che  troppo  curiofò  cercaua  di  faper  le__j 
caule  di  tutte  le  cofe;  efiendo  veramente  Iz  caa 
fa  di  detto  InflJnto  ;  la  propria  forma  della  co- 
fajOnde  Ferneiio  nel  Joco  citato  apporta  li  fot 
to  verfi . 

JHulta  tegìtfacro  inmlucro  natura,  mq^  tJflis 
Fas  €  fi  fare  quidim  mortalibus  omniaymulta 
uidmirare  modo,ntcnon  'venerare ,  ncque  illa 
Inquires^qu&funtìarcanisproximAinamque 
y    a  In 


ma 


V 
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(^cll'hutìmo  di  qiiefta  maniera  defcritto  di-  no  di  prezzo ,  come  è  ài  prcizo  l'oro ,  e  falde , 
inoltra  la  pcrfettione  dcH'intelIetto  j  il  quale»j  com'è  faldo  l'acciaioj  l'harta  fi  pone,  perche-» 
armato  di  iàggi  con/ìsii  facilmente  fi  difende  dall'Intelletto  nafce  tutta  la  virtù,  che  può  vc- 
in  tutte  le  beUe,  e  lodeuoli  opere  j  che  ^li  fa ,    nir  in  difefa  dell'hucmo ,  il  quale  come  Re  fic- 

dc  nella  più  nobil  parte,  &  ha  carico  di  coman 
dare ,  &  di  dar  legge  ad  rn  popolo  di  paflloni , 
che  in  noi  fenza  dio  farebbe  tumulto ,  e  conii- 
noulfolleuamenti. 


%J 


©uero  perche  in  guerra ,  come  in  pace  è  necef- 
iarijffimo . 

Ha  l'elmo  doifto  in  tefta ,  per  moftrare ,  che 
l'In  telletto  rende  l' huomo  fodo,  e  fauio,  e  lo  fa 
lodeuok,e  piaceuoje  à  gli  altrijche  lo  conofco- 


INTELLIGENZA. 


[Oi 


.Q 


DONNA  Ycftita  d'oro,  che  nella  deftra 
mano  tenga  vna  sfera  ,e  con  la  finilira  v- 
Aa  fcrpcfarà  inghirlandata  di  hori . 

Intelligenza  dimandiamo  noi  quel'a  vnio- 
ncj  che  fa  la  mente  noftra  con  la  ce  ja  intefa  da 
ki,&  fi  vede  d'oro  perche  vuore/fere  lucìda-i, 
chiaraA'rii'pfendentejpon  triuiaìejmà  nobile, 
&  Ipntana  dal  fapere  del  vo'go,c  delle  perfonc 
alebee ,  che  tutto  diilingue  nelle  qualità  ango- 
lari dell'oro. 

Si  potrebbe  poco  diucrfamente  ancora  mo- 


firare  la  figura  di  quella  In  terigen2a,jch€  miio- 
ue  !e  sftre"celefìi,fecondo  i  Fijofofi ,  ma  perche 
principal  intento  r.oflro  è  di  quelle  cole,  chc_-> 
dipendono  dall'opere ,  e  dal  fapere  «humano  * 
parliamo  di  quella  fola ,  la  qual  con  la  sfcra_>, 
e  con  la  /èrpe,  moftra ,  che  per  intendere  le  cofe 
alfe,e  rublimi,bilogna  prima  andar  per  rerra_j 
comefajaferpe,  e  nell'in  tender  no/tro  andare 
con  principi;  delle  cofe  te rrenebche  Zeno  meno 
perfette  delle  celefti ,  però  ^  fa  nella  mano  /ìni- 
Ura  la  ferpe,  &  nella  deftra  j  ch'c  più  nobile ,  la 
sfera.  la 
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la  ghirlanda  di  fiori  in  capo ,  moftra  in  che 
parte  del  corpo  fia  collocata  quella  potenza__i, 
con  la  quale  noi  intendiamò^j  &  i  fiori  mollra- 
no ,  che  di  fua  natura  l'intendere  è  perfettione 
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InteliìgenzA' 


dell'animo,  e  dà  buon  odore ,  per  venerar  buo- 
na fama,  e  buon  concetto  di  fé  ilefló  nella  men- 


D 


te  degli  altri. 


Onna,che  nella  deffra  tiene  vn liuto, e.. 

nella  finiftra  vna  tauola  fcritta . 

Moftra  che  l'Inteliigenza  nafce  per  lo  più,  è 

daH'efperienzajò  dallo  ftudio  de*  libri,comc_> 

facilmente  fi  comprende  perle  cofe  già  dette. 


INTREPIDITA',  E  COSTANZA. 


>->  I O  V  A  N  E  vfgorofojveftito  dì  biancone 
Vjr  roffo  che  moflri  le  braccia  isnude,  e  Ihrà 
inatto  d'attendere, e  foflenere  l'impeto  d'vn 
Toro. 

Intrepidità  èreccefiadella  Fortezza ,  oppo- 
llo  alla  viltà,  e  codardia,  &  all'hora  fi  dice  vn*- 
haomo  intrepido,  quando  per  fine  conforme 


alla  dritta  ragione  non  teme  quello,  che  da  ani 
mi  ancor  fìcuri  fi fuoi  temere . 

Sono  le  braccia  ignude ,  per  moftrare  h  con- 
fidenza del  proprio  valorcj  e  combatte  coj  To- 
ro, il  quale  e/lèndo  molefiato  dim'eneferociflì- 
mo,&r  ha  bifogno  per  refiftere,  folo  delk  prouc 
d'vna  difperata  fortezza  • 


Y    4 


INVEN- 
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Della  nouiffima  Iconologia 
INVENTICI    E. 


DONNA  giouane  vefìita  con  pompofa 
ap}3nrenza.&  di  color  bianco,  nel  cui  vc- 
fiimento  *~\?i  fìa  ferino  vn  motto  che  dichi 
NON,  ALIVNDE  j  hauerà  il  capo  adorno  di 
\dì  di  diiierfi  colori,  i  quali  con  beKi/Iìmi  riiiol 
gimcnti  mr)(lrarannoarte ,  &  bellezza ,  &  alle 
tempii  vn  par  d'alette,  terrà  con  la  /ìnifira  ma- 
no il  /jmu'acro  della  natura,&  il  braccio  deliro 
iìe!bj&  alquanto  alto,  &  la  manoaperta,  hau- 
rà  le  braccia  igniide,&  ambidue  cinte  di  mani- 
glie d'oro,  iScnelmanigliodcl  braccio  deliro 
vi  farà  fcritto  vn  motto  che  dichi  AD  OPE- 
RAM ,  iì  rapprefenta  giouane,perciòche  nella 
gioueniù  per  11  calor  de!  fangue  gli  spirti  i7 fol- 
leuano,  &afccndono  all'intelletto, oue  fattò- 
eh'hàlaratiocinationeil  difcorlo,fi  lorinanO' 
tutte  l'inueiitioni. 

Si  \  eiìe  di  color  bianco,pcrciòche  l'inuentio 
ne  e  cue  eflère  pura,  d-'  non  fèruirfì  delle  fatiche 
altrui,  &  però  ^ìctfi  facile  efiinficntis  addire  » 


fi  che  l'Inueniione  deiie  eflere  tutta  di  fé  (ieffa  ì 
&  non  dipendere  fé  non  dall^operationefua.^ 
propria,come  beniflìmo  dimoerà  il  motto  che 
ha  nel  veitimtnto.»(9»^//«Wf, l'adornamento 
de  i  veli  (li  vari;  coIori,fìgni/ìca  che  l'Inuen tie- 
ne non  è  vna  fòla,mà  fono  varie,  &infìnitè_-v 
perciòche la  varietà  degl'intelletti  inuentano> 
&  oprano  fi  il  bene,come  anco  il  male . 

L'ali  che.  porta  in  capo,  denotano  l'elcuatfo. 
ne  de  tutte  le  parte  in  telletfuali,perciòchc  mol' 
fé  dal  iénfo  per  l'acquirto  di  quello  che  eglide- 
fidera  fi  follcuano  à  trouare,  &  inuentare  tutto 
quello  che  da  eHb  gl'è  jsropofto.  -  " 

Tiene  con  la  fìniflra  mano  il  ffmulacro  delfa 
Natura ,  per  dimofì roic  ch'ella  è  inuentiicc  de 
tutte  le  cofe.  Et  perche  i!  ritrouare  qualche  In- 
<  uentioncjfen  za  metterla  in  hice,e  cola  che  nul- 
la gioua ,  conforme  à  quel  detto  de  I  egifli  che 
Tropofitnm  in  mente  retentum  nihil  operai  ur  ». 
&  di  ciò  non  è  marauiglia  >  perche  come  dico» 

noi 
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no  ì  Filofofi,  Virtusin  opratìoneeonfiBit^  on- 
^el'InueniioHe  per  meritar  lode  deuemetterfi 
-in  opera:,&  in  efccutione,  perciò  à  detra  figura 
le  facciamo  tenere  il  braccio  dertro  flefo,  &  al- 
quanto alto  co  la  mano  aperta^eflèndo  appref- 
10 gli  Egitti]  la  mano  dipinta,  ò  Icolpita,  la  dì" 
moftratione  deH'huomo  ftudiofo  dell'cdifìca- 
re,come  quell  a  di  cui  a  fi  aiflìmo  ci  /bruiamo  nel 
l'opere  per  il  beneficio  di  cui  grartifici;  di  tutte 
le  cole  fi  ritroùanO:&  le  imagini  de  penfieri  nel 
l'animo  concepu  te,  fi  fan  nei  vifibili  à  gl'occhi , 
&  perciò  habbiamo  mefib  il  motio  nel  brac- 
cio deftro  che  dice  AD  OPERAM,  le;  brac- 
cia ambic'ue  nudi  i  &  cinti  dalle  maniglie  d'o- 
ro,fignifieaao  il  premio ,  che  foleuano  dare  gì*- 


54^ 


Antichi  à  quelli^'  qiiali  haiieuanò  inaeniatOjSj 
operato  cole  Iddeuoli,  &  virtucfe,  &  ciò  riferi- 
fcel^ierio  Valeriane  lib.quarantefimo . 

INVENTI  O  N  E. 

Cw^erapprefematain Firenz.e  dal  Grafi 
Duca  Ferdinando. 

VN  A  bella  donna,  che  tiene  in  capo  vn-» 
par  d'ali,  come  quelle  di  Mercurio,&  vn*- 
orfa  a'  piedì,e  lecca  vn'orfacchino,che  moftra  , 
che  di  poco  fiaftato  dalla  dett'orfa  partorito  j 
&  leccando  moftra  ridurlo  à  perfettione  della 
fua  forma . 


I  N  V  E  S  T  I  G  A  T  IO  N  E, 


Do  N  N  A  con  l'ali  alla  tefta  ^il  cui  vefii- 
ménto fia  tutto fpr<r.fo d'i  formiche,  ten» 
gai!  braccio  deftro,  e  il  dito  indice  della  ,me;de- 
ìima  mano  alto,moiirando  con  eflb  vna  Grue* 
^e  voji  per  ariane  col  dito  ìndì&Q  della  finiftr3> 


vn  Cane,il  quale  ftia  con  la  tdt a  bafla  per  terra 
in  atto  di  cercare  là  fiera . 

L'a!i,  cheporta  in  capo ,  figmficano  J'el^tia- 
tione  dell^hrelletto ,  perche  alzandofi  egli  per 
I'acq[UÌfto  delia  Gloria  j  deli'honore ,  edell'Iu» 

j»0rt3i* 
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mortaIità,viene  in  cognitionc  delle  cofe  altc,e  ad  vn  Iuogo,doue  fon©  tre  {ind<:,c  non  hauen- 

celcfti.                                             ^        .  «lovedMto  per  qiul  via  fìa  andata  jcffbodora- 

Diamo  i  quefta  figura  il  veflimentopieno  di  ta,cli'habbia la  prima  flrada,odora  la  feconda^ 

formiche ,  perche  gli  Egitti;  per  effe  fignifica-  e  fé  in  nefliina  di  effe  fente,  che  lìa  andata,  non 

uano  riniicftigatione ,  eflendo  quelH  animali  odora  la  terza ,  ma  rifoluto  corre  argomenian- 

diligen  tinìmi  mueitigatori  di  quanto  fa  bifo-  do^  che  neceflàriameote  fia  aodau  per  eflà . 


Jigentifl 
gno  al  viuer  loro . 

Moftra  la  Grue ,  che  vola ,  perche  gli  Egitti; 
(  come  dice  Pierio  nel  lib.diceffettefimo)  volc- 
uanojche  ciò  foffc  dimoftratione  d'huomo  cu- 
riofb,  e  inueftigatore  delle  cofe  alte,e  fublimi,e 
di  quelle ,  che  fono  remote  della  terra,  perciò- 
che  quello  vccello  vola  molto  in  alto  con  velo- 
citate fcorge  molto  da  lontano 
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SI  dipingerà  per  l'Inucrno  Adone  belliflìmo 
giouane  in  habito  di  cacciatore,la  ftatua-» 
del  quale  già  era  nel  monte  libano  col  capo 
coperto,  con  apparenza  mefta,  tenendola  fini- 
lui.c  icv/i^<.  iiit/ivu  uà  »vriiLa...w .  (Ira  manoalk  faccia,econ  la  dcflra  fodcnendo 

Del  lignificato  del  CanCsSefto  Pirhonefe  Fi-  il  vefiimcnto,pareua,che  in  elfo  cadeffero  lela- 
lofofo  nel  primo lib.  cap.  i4-  dice,chejil  cane_->  grime,Ie  qua'i  cofe  tutte  defcriuono  la  figura^ 
nella  guifa,che  dicemo,denota  Inueft^gatione,  ad  Verno ,  che  così  racconta  Pierio  Vaferiiino 
perciòche  quando  feguita  vna  ficra,&  arriuato    lib.Nono . 

INVERNATA,    DA    MAGROBIO 

Efpofta  dal  Signor  Gio:  Zaratino  Caftellini . 
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O  N  N  A  veftita  di  manto  lungo ,  con  il 
capo  copertOjd'afpetto  meflo^con  la  fini- 
ftra  manorauolta  dentro  il  veilimento  follen- 
ga  il  YolcOj  habbia  le  lacrime  à  gli  occhi .  Tale 
Itatuafù  veduta  nel  Monte  Libano,  aggiongafi 
alli  piedi  vn  porco  cinghiale .  Il  man  to  lungo 
£a  di  color  cianeo  ofcuro,  negro . 

Quefta  figura  é  prefa  da  Macrobio  antico 
Autore ,  non  però  tanto  antico  quanto  penla  il 
Biondo  da  Forlì  nel  fecondo  libro  di  RomaLu» 
irionfante^doue  lo  mette  nell'Imperio  di  Adria 
nojche  inuero  fiori  lungo  tempo  dopò^nell'lm- 
perio  di  Vaien  tiniano  fecondo  ^  di  Theodofio , 
&  d' ArcadiO;,attefo  che  egli  fu  coetaneo  di  Ser 
uio  GrammaticOj&  d'Aurelio  Simmaco  lodatif 
fimo  Autore  di  Latine  epiftole,  nominato  da_j 
lui  nel  quinto  de  Saturnali  cap.primo,&  co/i_» 
lui  parla  neli'vltimo  [ib.cap.fettimo,il  qual  Sim 
macofù  Confole  l'anno  del  Signore  5  94.fecon 
dola  Cronica  di  Profpefo  Acquitanico,  &  di 
Gregorio  Aloandro .  Non  è  da  tralaflàre  il  te- 
fto  ilìefTo  di  Macrobio  fopra  la  prefènte  figura , 
che  nel  primo  de  Saturnali  cap.  z  i .  cosi  fcrifì^ . 
siS'mulachrum  huius  De&  in  monte  libano 
3'fingitur  capite  obnupto^/pecie  trini  ,faciem 
3>  manu  Una  intra  amiSium/uJlinens  3  lacry- 
»yinA  vifione  conspicientium  manare  credun-^ 
93  tur;  Qu&imago lugentis Dedb 3Terr(X,qH0<^ 
p»  hyematis  eiì .  Dalle  quali  parole  chìaramen- 
,  te  fi  viene  in  cogni  ioncjquanto  erriPierio  Va- 
lerianoj  che  nel  nono  libro  afTegna  per  figura__» 
deH^Inuerno  Adone  piangente  fopra  il  Monte 
libaKo .  Adone  chefù  ftimato  il  Sole,farebbe 
più  tofto  Geroglifico  ddl'Ef^atejpercheinquel 
JailSolefottoiinoftro  clima  ha  maggior  fbr- 
za/plendore,  &  feruore .-  Tra  gli  fcrittori  non  fi 
troua  d'Adone  ftatua  veruna  nel  Monte  Liba- 
no^mà  fi  bene  per  quanto  riferifce  Paulino ,  A- 
driano  Imperadore  fece  ponere  vna  ftatiia  d'A- 
done in  Betlem jil  quale  Adone  fu  pianto  da.^ 
Venere  comprefa  nella  fudettaftatua.  Ma  per 
qual  cagione  Venere  tjpo  della  Primauera  fu'l 
Wonte  Libano  ràpprefcntàual'Inuernata  ?  Per 
piena  dechiara tione  della  flatua  dell' Inuerno  , 
il'Adone,&  del  Cinghiale,  è  neceffariodi  fen- 
dere tutto  iiidifcorfo  di  Macrobio.  Senza  diibio 
(dice  egli  )  che  Adone  fu  tenuto  perii  Sole  ha- 
uendorifguardo  al  coftume  de  qli  Aflìrijappref- 
fo  de  qualijfi  cornea^  appreffo  i  Fenici  era__» 
tenuto  in  moltò'conto  Venere.  Architide,  So 
Adonerimperciòche  i  Fifici  honorarono  l'Emi- 
ipero  della  Terra  fuperiorc ,  che  noi  habitiamo 
con  titolo,  e  nome  di  Venere,l*£milpero  poi  in- 
feriore della  terra  lo  chiamarono  Frofcrpina . 
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Appreflb  dunque  gli  AfHri ,  &  Peniti  s'induce- 
ua  Venere  piangente,  perche  il  Sole  col  corfo 
d'ogni  anno  caminando  per  l'ordine  dcUido- 
deci  fegni  del  Zodiaco  j  fei  fono  riputati  fupe- 
riori,&  fei  inferiori .  Quando  il  Sole  è  ne  gl'in- 
feriori/a  li  giorni  più  breuij  &però  Venere-», 
cioè  la  terra  delI'Emifpero  nOftro  fuDeriore-j» 
piange  per  il  perduto  Sole  col  ratto  della  mor- 
te temporale  da  Proferpina  ritenuto,  la  quale  è 
figura  della  terra  del  circolo  inferiore ;de  gli 
Antipodi.  Di  nouo  Adone  fi  rende  à  Venere, 
quando  il  Sole  fuperati  li  fei  fegni  annuali  del* 
l'ordine  inferiore,  comincia  ad  illuflrare  l'Emi- 
fpero  del  noftro  circolo  con  accrefcimento  di 
Iume,&  digiorni.In  oltre  dicono  che  Adone  fu 
dal  cinghiale  vccifojfigurando  con  queflo  orri- 
do animale  l'imagine  dell'Inuernata,  perche  è 
ifpido,&  afpero  Amico  di  leijeffendo  calfdiflì- 
mo  fopra  tutti  gli  altri  quadrupedi  non  gli  fi 
raffredda  l'humore,  la  onde  al  corpo  fuo  calido 
i  peli  ftannofempre  attaccati ,  ne  perde  ìl  pelo 
d'inuernojfi  come  Arinotele  dice  generalmente 
di  tutti  li  porci ,  il  che  tanto  più  s'inferifee  nel 
cinghiale  il  cui  fangue  è  più  ripieno  di  fpeflè  fi- 
bri  lolidc  parti  eflremccome  fanguinofo  è  ani- 
mofo^iracondo,  &foribondo  fomentato  dall'-, 
impeto  del  fuo  naturai  caIore,gode  nelle  repio- 
ni dominate  dalfreddOjC  però  nell'Africa  doiÌ£ 
batte  di  continuo  la  sferza  del  caldo  non  fi  ve- 
de porco  filueff  re,  in  fommafi  rallegra  di  luo- 
ghi humidije  freddi,  fangofi,neuofi,  &  di  brina 
coperti ,  &  propriamente  fi  pafce  di  ghian  de_» 
frutto  d'inuerno:L'Innernat3  dunque  di  cui  n'è 
tipo  il  cinghiale  è  come  grane  percoffa,  Riferi- 
ta mortale  del  Sole ,  chela  fua  luce  a  noi ,  &  il 
calore  fminuifce,  effetto  della  morte  che  delfv- 
naj&  dell'altro  gli  animali  priua .  Il  /tmolacro 
di  Venere  nel  Monte  Libano  fi  finge  col  cap0 
coperto  di  trillo  afpetto,che  conia  finifira  ma- 
no tra  il  manto  foffienela  faccia  in  atto  di  ver- 
far  lacrime.-la  quale  imagine  è  anco  della  terra 
inuernale ,  eioe  dell'in uemata ,  nel  qual  tempo 
coperta  di  nubi,  &  priua  dei  So!e,flupida  iht^ , 
&  le  fonti  come  occhi  della  tèrra  piùcopiofa- 
mentefcaturifcono,&li  campi  del  fiio  culto 

()riui,moftranomefla  faccia .  Ma  quando  il  So- 
eefcefìjora dalle  inferiori  parti  della  terra, e 
trapaffai  confini  delI'Equinottio  della  Prima- 
uera accrefcendo  il  giorno,  allhora  Venere  fta 
lieta,  cioè  la  terra  fuperiorCj&'  li  campi  verdeg- 
giano di  biaue,  i  prati  d'iicrbe ,  &  |Ii  arbori  di  » 
Foglie,però  gli  antichi  dedicarono  il  mefe  d'A- 
prile à  Venere,Ia  quale  fi  piglia,  perla  generatio 
ne,  &  produtiione  delle  cok  ,•  Ónd'è  che  i  Pla- 

t9mci 
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tònici  chiamano  l'anima  del  Mondo  Saturno , 
Gioue,  Venere .  In  quanto  ella  inrende  le  colè 
fupreme  s'appella  Saturno .  In  quanto  moue  i 
CielijGioue.In  quanto  genera  le  cofe  inferiori 
s'appella  Venercjperche  la  forza  degenerare  è 
attribuita  all'anima  del  mondo  l'otto  figura  di 
Venere ,  la  qualeiì  come  pigliali  per  la  gencra- 
tione  delle  co(e ,  così  la  iuUecra  Proferpina  pi- 
gliaci per  la  coHlUmationeje  morte.  Horatio  ad 
Archita.  Nu/lum  fxm  caput  Proferpinafu- 

f/V.nelli  fcrmoni  lib.  a.Sat.  5  .me  impenofa  tra- 
it  Proferpnia.lk  Martialeà  ientinpchelì  tin- 
geua  li  capelli  per  parer  giouine.  Scit  te  PrO" 
ferpina  canum  3  Verfonam  capiti  detrahet  illa 
tuo .  Venere  iftefla  in  morte  d'Adone  cede  alla 
potenza  di  Proferpina  c|ìe  rapifce  quanto  ci  è 
di  bellojnell'Idillio  primo  di  Bione  » 
u4ccip&  Proferpina  virum  meum^iamtn  es 
Longe  mepotentior»et  qhidqsitdptitcrum  efiy 
ad  te  deuoluitur  ^ 
Dalle  parole  di  Macrobio  apparifce  che  à 
tempo fuo  detta  ftatua  fuflè  ael  Morite  Libano, 

Collo  da  alcuni  nella  Fenicia.*  da  altri  nell*  Ara- 
la .  Ma  più  di  milk  e  lettecento  anni  auanti 
Macrobio ,  Quelli  del  Monte  Libano  erano  cu- 
riofi  della  fetta  d' Adone.fi  come  fi  raccoglie  da 
Mufeo  Poeta  grecoj  che  fecondo  la  Cronica  d'- 
Eufebio  fiori  feflfanta  anni  auanti  la  prefa  di 
Troia .  Mufeo  dunque  nel  poemetto  d'Ero ,  Sc 
leandro  dice  che  alla  fetta  d'Adone ,  e  Venere 
che  fi  faceua  in  Sello  concorreuano  non  folo  i 
vicini  d'Abidoj  ma  quanti  habitauano  nelle^ 
piùeftremc  Ifole.  ne  veniuano.  dalla  Frigia ,  da 
Cipro, dall'Hemoniaj da  Citheri,&  dal  li- 
bano. ; 

X^ecfiìM^lier  vllaremanfitin  oppidis  Cythe- 
rorum» 

Non  Libani  odoriferi  in  fummitatihHs  faU 
.  tans. 

Anz^i  dal  Monte  libano ,  che  ha  terra  molto 
robicondaderiua  vn  fiume  chiamato  Adone .  i 
venti  più  gagliardi  ogni  anno  in  certi  giorni 
follcuano ,  &  mandano  nell'acqua  detta  arena 
fìmile  al  minio ,  per  la  quale-diuen  ta  il  fium€_j 
come  fanguigno ,  &  nella  parte  doue  sbocca__» 
nel  mare  fa  parere  l'iftefTo  Pelago  purpureo  s  Sc 
perche  pafla  per  la  terra  di  Biblo,aLnmenti 
Geta  Città  nella  Fenicia  allhora  famola  per  I'- 
infigiie  rempio  d'Adone  diede  occafione  alli 
Bibli|di  fauoleggiare ,  che  in  quelli  difufie  A- 
donevcGifodJCingiiialeiìel  Uonte  libano, 
&  che  il  fuo  fangJcYcorreua  per  io  fiume  nJ 
Mate.  IndipigliaiiUiiOOccauone  di  piangere 


Della  nouiifima  Iconologia 
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Ogni  anno  la  morte  d'Adone,(I"  come  fcriue  IirJ 
ciano  Greco  nella  defcrittione  della  fauolofi 
Dea  Siria,tome  quello  che  fu  caufidico  in  Siria, 
&  viffe  nel  tempo  di  Traiano  Imperadoréz  5  ov 
anni  prima  di  Macrobio .  I  Giudei  con  fini  dd- 
li  Sin ,  fi  come  participarono  d'vna  vile  con  d  i- 
tione  loro, come  nationi  nate  allaferuitù ,  à 
giuditio  del  Romano  Oratott,cosi  anco  molti 
di  loro  fi  laflarono  corrompere  dal  reo  cottume 
di  piangere  Adonide  del  Monte  libano  spian- 
to lisetialmente  da  Donne.  &  pianto  abomine 
uole  nel  capitolo  ottauo  d'Ezechiele  cheprofe- 
tò.éoo.  anni  auanti  la  venuta  di  NoflroSigno- 
„  re .  IntrodMxit  meperOnium  Domus  Do- 
33  miniquod  refpiciebat  ad  u^quilonem»  cfr  ec^ 
„  ce  ibi  tnuMeresfedebant  plangentes  ^doni- 
„dem.  Kelbrà  dunque  corretto  pcrrauucni- 
re  l'iniierno  pollo  fotto  H  perfon aggio  d'Adone 
dal  Gaualier  Ripa^aggabbato  dall'Autorità  di 
Pierio ,  &  ad  ogni  occafione  di  rapprefen tarlo 
fi  lafci  quella  fignra ,  &  fi  pigli  quetta  come  ve- 
ra,&:  germana:  Non  è  verifimi]e,ne  vero  che_> 
Adone  piangeflè  fé  tteflo  dopò  la  morte ,  ma  fi 
bene  fu  pianto  da  al  tri .  Il  loften  tare  con  la_# 
mano  il  viio  è  fegno  dimeftitia.  Sogliono i  pen 
fierofij&  gli  Afflitti,ofedéti,  o  diritti  poggiarfi 
»  col  cubito  à  qualche  fedia ,  tauola ,  o  ad  altro 
poggio  per  fottentare  ileapochino.  Heliodoro 
n  el  primo  dell'hiftoria  cthiopica  rapprefen  ta 
Chariclia donzella  di  fijigolar  bellezza  dorata, 
fé  ben  da  grane  dolore  conturbata ,  feder  fopra 
vna  rupe  col  cubito  del  braccio  deftro  poiato 
fopra  la  delira  colcia.ftando  chinata  in  giù  fo- 
fteneua  la  tefca,  con  le  dira  f  tringendo-la  guan- 
cia.e  risguardaua  fiflaméte  fenza  mouerfi^Thea 
gene  Ino  amarofpofo  che  ferito  à  morte  per  ter 
,,  ra  diftefo  giaceua .  Dcxtro  antem femori  cU' 
3,bito  al;  eri  tu  manta  ihcumbens  tOc  digitis 
33  ample.xa^enas ,  deorfum  Ipe^ians ,  &  quen- 
33  damprocul  iacentem  ephtbnm  contuens  co- 
33put  immotum  tencbat .  Ma  l'addolorato  che 
fta  in  piedi  lènza  appoggio  mette  il  braccio  de* 
ftro  al  petto  col  pugno  al  core,  fopra  del  quale 
pofa  iJ  cubito  finiftro,&  con  la  mano  finiftra^: 
lòltenta l'addolorato^^  lacrimoib  volto, de- 
fcritto,'&  in  tagliato  iiella  prefente  figura.  II 
manto  di  color  cianeo  intendiamo  che  fìa  ofcu 
ro ,  e  nero  le  bene  il  cianeo  appreso  Greci  vale 
ramo  quai.to  ccruleo,a2iirrojnbndioieno  lei  iie 
anco  per  ièmpHce  color  ncgro,rioiìitiifro,fc-;oii 
docoraej&.in  che  materia  fi  mette.  NeU'ipita- 
fio  d'Adone  attribuito  da  alcuni  à  Theocri  (ì 
Greco,  &  da  i»Jtri  i  .Bionc  Idiììio  primo  -•  .fu. 
■.■■■■     .  F^--   - 
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pdiigono  che  Venere; foleflè  andare*  veftita  di     giouei)ileetà,  &  compirà  bellezza 

color  porfir€0,cioèpiirpureoj&  che  nella  mor.         -.-■'■• 

te  d'Adone  fuò  amato  fpofo  prendefle  la  lìola  , 
cianea/funefta negra.    ^  ,     . 

JSlon  am^lm  ^ur^ureis  in  iiefiibus  dormias  , 
Venusy  •  ....;  -  i       .i 

Snrge  mi fira}(,vetvoTÓKifullata  piange . 
Più  abaflb  l'introduce  lcapigiiat3jicalza_ji , 

lugubre.  ,      • 

Solutis  eapiHispèrfaltus  errdt- 

ijUgtibifiitncàmptainiidnfedibus. 

S'era  lugiabrc^era  in  hajDÌtonegro  molto  ^  l'a- 
zurro  GÌ  rallegra  la  vifta .  In  ■  erpreta  Giroianoo 
Magio  nella  liia  mifcdlanea  l'opta  quelli  verlì , 
che  il  colore  ceruleo  cozuienifleà  putti.e  gioue- 
ni  morti .  Ma  giouané  era  Ifigeniaiìglia  di  Gji- 
temnellra ,  &  nondimeno  in  Euripide  prega  la 
madre  à  non  fi  Itrappar  la  cliipina  nella  lua_, 
xnorte,&.à  com.man.dare  alle  luCjlorellej  che_j; 
non  coprilTéro  le  membra  loro  'd}  negre  velli . 
Giouineera  AcJiilleeptir  Tketi  fuainadre  pre- 
uedendo  cheiin  breiié  ilio  figliuolo  doueua  mo- 
rire in  Troia  fi  mette  à  piangere  in  velò  cianeo, 
negro  più  di  qua!  fi  voglia  vellimento  »  nella  I- 
Jiade.24.d'Homero.  . 

f^elumaccepitdìua  £learumT'hetis,i,..,  -^  -^i 

j^igrum  KOcthoy,  hoc  autem  nitUupinigrìuS]  | 
'  erat n)eflimenmm\  >   .         .  i..-^ 

NelqualteftogBeco  il  vellimetito negro  ila, 
efpreflb  con  la  \ocq  (xjcKctvrtpóv,  melameron^i 
4;he  non  partecipa  di  cianeo  azurro ,  mi  folo  di . 
negro.  Dipinge  Homero  più  Volte nelli  fuoi 
poemi  li  capelli  di  Nettuno  col  cianeo  colore  j , 
CJOQnegro:dirannG  altri,perche  no  a2urro?llan; 
te  che  Nettuno  fu  riputato  da  faudofi  Poeti 
Dio  del  Mare,  che  è  ceruleo .  Rifponsjo  cht  vi  è 
differenza  dal  Marc,al  Generale  del  Mare ,  non 
fi  troua  huomo  con  capelli  naturali  azurri  jda 
più  accorti  traduttori  fi  efprime  Nettuno  col 
negro  crine:  che  diremo  d'Hettore^  che  non  ha 
che  fare  con  l'onde  marine?nella  ventefima  fe- 
conda Iliade- doue  Homero,  defcriiie  la  di  lui 
ilrafcinata  mòrte ,  dice  che>  .i  capelli  foìchi  d'- 
Hettore  erano  pieni  di  jJoluere .  JC5U  t*/  Kf*-. 
viAi  '  capillifHfii .  tiraducooo  alcuni ,  capelli 
^nco  cianei  mette  iti  capo  à  Bacco  :  .da  Capeijbi 
caliamo  à  gli  occhi .  Homero.  neli'hjnno  quin- 
to da  gli  occhi  negri  airiileffo  Bacco  fotto  co- 
lore cianeo.o^i/^a<7-/  KVAìfiOKrt'Oculisfubmgrts. 
ficome Hefiodo à  Themiftone .Themifiomen 
ffigros  ochIos  h^entem-KVAya'ztvSiàkà  che  fi 
vigono  de  gli  occhi  azurri ,  ila  beiie,  ma  è  dà 
confiderare  y  che  i  Poeti  hanno  tenuta  mira  di 
%u|rare  Bacco,  ApQlte,  e  Mercurioiji  perp(?tu8 


Forfkà-jMercuriuspòteslplacere , 
F^rmaeon^ickìidiis  e  fi  Apollo , 
Fbrmofus  quoq^pingiturhdUis  j 
Fùrmofijfimus  omnium  Cupido . 
Ma  l'occhio  azurro  arreca  bruttezza, il  ne- 
gro bellezza ,  &  però  ì\  Prencipe  de  Poeti  gre- 
ci cónlcgna  L'occhio  negro  a  Bacco  ,  &  il 
proflìmo  iuo  à\  gloria  ,  &  di\  tempo  à  The- 
milione  figlia  del  Re  Ceice  :  dimoriamo  al-* 
quanto  con  li  duemedcmi  Poeti.  Hefiodo  vuo- 
le chs.  Alcmèna  coniòrcé  d'Hercole  hauefl!e_j 
le  paJpebrénegre .  (^À^^ctje^y )/  7'  atto  kvaviov- 
Hwus  &  ah  capite ,  Ò'  palpebris  nigris  tale 
fpir abati  quale  O'  jiureA  Fcneris .  non  haùreb- 
be  nauuto  tal  graria  qual'hebbe  Venere,  fé  gli 
occhi  fuoi  fulTero  llati  azurri ,  perche  Venere»^ 
pclla  Pithia  di  Pindaro  ode  iella  ha  gli  occhi 
negri'  <'A/x«;r/«A>?  ApjbfldYTay.  JS/igrioculaFè" 
tseris.mà  fé  ii  trouano  occhi  àzurrijcerto  che_* 
palpebre  azurre  non  fi  vedeno ,  ne  tampoco  ci- 
glia azurre  date  da  Homero  nella  prima  Iliade 
àSatiurno.      - 
1^  )igù KVctv'iUà-/  Ìtt' o^pvve  Viveri ^poViaV' 
Dixit  et  cyaneisfuperciiijsannmt  Saturnus. 
le  ciglia  ciance  vagliono  per  negre,  fecondò 
ileonlenfo di tuJti \ì Grammatici  Greci ,  fi  co- 
me afferma  Adriano  Turnebo  ne  gli  aduerfarij 
libi  14.cap.4-  Pàflìamo  all'alto  ico^Vio  di  Scilla 
circonda  to  da  nube  ofcura ,  che  non  H  parte_j'  ; 
mai,n€  mai  però  v,i  è  fopra  di]uiferenità,ne  d'- 
eftate.ne  d'Autunno,fi  come  canta  Homero  nel 
l'OdilTea.  i  z.v£^éà«  jtt/^yéw.»^^^^'  obfcura.  fé  vi 
fufiè  nube  azin:ra,vilàrebbe  qualche  ferenità,  e 
non  fi  grande  ofcurìtà  perpetua,  più  abaffo  Sa- 
turno congrega  negra  nebbia  fotto  la  quale  il 
mare  fi  olcuro .   Cyraneam  nebulam  fiatuit 
Saturnus  ohfcurattts  Tontuseftfub  /py^j  fot- 
to nube repetel'ille/ro nella  14. Odi/Tea  Cya~' . 
neamnubemJiatuit  Saturnus,  obfcuratui  efi 
pontmfuhipfa  -  luppiter  autem  crebro  tonuit  3 
^  ini^cit  nauifulmen .  da  nubi  azurre  non  fi! 
vedeno  vfcir  tuoni,  è  fulmini,  ma  fi'bene  da  ne- 
gre ofcure.Hefiodo  chiama  i  mori  ethropi,Huó 
mini  Cianei .  KvatviavdvJ'pav.  quando  il  Sote 
d'in  uern  o  fi  volge  fopra  il  paefe  loro . 
iW«  emm  iRi  Sol  offendi t  pabulum  3  vt  in- 

uadati 
Sedfi^per  nigrorum  hominumpopulumgHe  & 

Vrbem 
Vertitur  ^  tardius  autem  'vniuerfis^  €r^cis 
tucet, 
l'ifteffo  Poeta  Efiodo  rapprefenta  le  Parche 
negre  danee.  K^fSfKvaviat  •  Parca  nigr^  al- 
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hosc9ncumntesiientis,sraues  voce,  &  terri- 
hil€saJj^eBt»&/uneftA,(!r infatiabilcs .  Se  le 

Earchefìfingefleroazurre,non  (ariano  di  tem- 
ile afpcttoj  ma  fonò  cianee,ncgre,fi^neftc.Or- 
feonellifuffimenti  figura  Je  furie-infernali  d'- 
occhi infocati,  il  refto  del  corpo  di  negro  colo- 
re cianeo.  Yivetvòyjoroi .  nigro  colore.  Regifi^ 
refflendentes  ab  oculis.il  medemo  Orfeo  in  Ti- 
fone tinge  l'infernale  Acheronte  di  negro.  Kva 
iitiv.  "Nigrtim  ^cherotitem»qui  habet  radices 
terr* .  Acheronte^Ie  Parche,  le  furie,  funcftc,& 
li  mori  con  tutto  j'epitheto,  Cianeo  non  faran- 
nomai  azurri  ma  negri,  cosi  l'habito cianeo  di 
Venere  in  pianto  lugubre  per  morte  d'Adone 
dcue  cflère  negro,  maflìmamente  che  m  tal'at- 
to  fi  piglia  per  figura  della  terra  inuemaki  d'in- 
uerno,  col  capo  coperto  rifpetto  le  folte  nubi 
da  Greci  Poeti  dette  cianee,  ofcuré,  nqgre,  che , 
ammantano,e  copreno  la  terra  d'ofcurità.  Hab 
biamo  ricercato  i  luoghi  de  Greci,ricerchiamo 
anco  gli  Autori  latini ,  che  fpeflb  in  cofe  fune- 


contro  Urota  LuciUio  Po<*t2>'&  Plauto,  oueflo 
narra  che  haueuano  del  min  io,  &  quello  dei 
colore  ©Urino  i  fe  di  tal  colore  fofle  anco  H  rici» 
no  de  funerali  non  fi  efprimcjpuò  eflèrc,  che  fi; 
altre  porpore  in  mortori;  vfarono,dal  canto  de 
morti  che  fecondo  i  gradi  loro  erano  portati 
alla  fepoltura  con  porpora ,  che  ne  raagiflrati 
esportarono  in  vita  ;  e  dal  canto  deviui  che 
lèguicauano  il  funerale  qucOi  dell'ordine  eque- 
flre  con  trabee  velli  porporate,chc  fé  bene  ia_* 
altre  occorrenze  feruiuano  in  folennità  di  leti- 
tia,per  allhora  non  èdybio  che  feruiuano  in. • 
atto  di  mdHtia,come  i  giochi  funebri  de  Caual 
lieri,ne  quali  compariuano  anco  Rettori  di  car 
ri  vediti  diporporaj^la  mufica  interuiene  in  fè- 
fte,&  in  eflequie>ijifiniti  lumi  accefi  di  notie_> 
ardeno  iirpubjiche  fefte  d'allegrezze,&  di  giot 
no  in  catafàichi,&  lugubri  funerali  ;  &  hoggi- 
dì  nella  corte  di  Roma  i  Camerieri  di  Palazzo 
vanno  dietro  al  fererro  de  Principi  defonti  a 
cauallo  con  vefte  lunga  di  porpora,  che  in  quel 


Ile  >  e  negre  hanno  vfurpato  la  parola  Cerulea ,     pafiTaggio  adduce  trillezza ,  &  grandezza .  Mi 
^...•„  j:  i  -!.„  ^>„i;_  T»  ^  j:„: —  i;u  -  -      torniamoà  gli  antichi,  men ere  erano  i  morti 

fopra  terra  le  donne  teneuano  in  tella  ilRicì- 
nio,&  portauano  vefte  nera  ncll'irtefr©  funera- 
le; ancorché  Giulio  Lipfio  nelle  qHeilioni  Epi- 
iloliche  lo  conceda  folo  nel  lutto ,  e  non  nel  fu- 
nerale. Màdalrilkflb  Varrone  nel  primo  lib. 
de  vita  P.  R.  chiaramente  fi  raccoglie  che  le_^ 
Donne  laflata  ogni  altra  vefte  delicata,  &  poni 
pofa  pigliauano  il  Ricinio  nelle  adiierfità,  i<o 
né  lutti .  Afulieres  tn  aduerfis  rebus.  acUiSH' 
bus  cum  omnem  ve  flit  um  delicAtiorerrii  ac  tu- 
xurioftfmpofiea  iniiitutumponi^ntinciniafH-'  - 
munt .  Doue  la  \oce  lu^ibus  llando  f  oli  a  gè- 
iiericamcnte  include  anco  nelli  funerali  il  rici- 
nio come  habiio lugubre  :  vsggafi  il  Tiraqucllo 
ndle  leggi  Connubiali  doue  auertifcecheap- 
prefib  Nonio  Marcello  la  Ricola ,  &  il  Ricinio 
fono  rifìefro ,  così  anco  la  Rica ,  elTendo  la  Ri- 
cola diminutiuo  di  Rica ,  &  vuole  che  il  dimi- 
nutiuofufle  comefudario/ciugatore,o  mocci- 
chino da  Coprir  la  tella.  Da  quefti  luoghi  di 
Varrone  de  vita  P.  Rj  da  Liuio ,  &  da  altri  hi- 
fiorici  non  habbiamo  velli  cerulee  azurre  iri_» 
funerali  ne  d'attempati,  ne  di  Gioueni,-  ma  ve- 
lie negre.  Craflò  nel  tempo  della  Roman  t_# 
Republica  pianfe  l'amara  fua  Murena  jpcfce  in 
vefte  negra ,  come  fé  figlia  Hata  gli  fiifle  di  che 
Macrobiolib.^.cap.  i  y .  Crajfus  vir  Cenfirius 
Afttrenam  in  pifcinéi  doptus  fuà  mortuam» 
atratus  tanquam  filism  Ittxit.  in  vltimo  Apu- 
leio lib.7.Vna  madre  piangeiia  il  fuo  putto  mor 
to  in  fofca  vefte .  Materfucri  mortcm  defU" 
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azurra .  Quindi  è  che  Celio  Rodigino  lib.  1 7 
cap.  1 1 .  vuole  che  del  color  ceruleo  fé  ne  feruif- 
fero  i  maggiori  nelli  funerali  degfoueni  fi  come 
notaflìnio  già  nelle  leggi  degli  AcademiciFi- 
Iopini,da  noi  cópofte,  &  date  in  luce  dei  1 6 1 9. 
L'autorità  ch'egli  arreca  di  Varrone,  &  Cato- 
ne ,  prona  folo  che  nelli  funerali  adoperalfero 
tanto  il  negro,  quanto  l'azurro .  ^b  Garrone 
fYoditnm:,&  Catone  efii  maióres  infuneribus 
'vtìconfHeJfetum  ntgro.tum  car  ideo  colore .  la. 
quale  autorità  fin  qui  non  habbiamo.  trouata 
ne  in  Catone,nein  Varrone .  Anziin  Varrone 
citato  da  Nonio  Marcello  fi  troua  folo  che  le_j 
donzelle  giouinette  fegiiitauano  il  lutto  con  la 
chioma  (paria  &  \tlte  negra .  \^mhracinHs 
mgeràGr£Co.a,v8pAKifewmgrace>carbones 
latine  appellantur,&  e  fi  lugentium  veslis.Far 
rodeVitaV optili  Romamlib.$.Propinqu£a- 
dolefcentuU  edam  anthracinisipróx  tmA  ami- 
cullo  nigeUo.capillo  dimiJfofequerètkrluHum. 
Non  folamente  porraiianoranthracino ,  rna  il 
riciniocon  vdiìtnogtdi.f^arro  ibidem,  vtdnjn 
fupra  terram  efent^ricifiys  lugerent/tinereip- 
fo  i  vtpullis palli s  amiEU .  Fello  pòi  dechiara 
cheli  Ricini;  piccioli  feruiuano  da  coprire  i\ 
capo .  Ri  e  A,  Ò  RicHÌAparua  Ricintay  vt  pai- 
itola  ad  v/um  capitisfaSìa  ,Grantus  quidem 
nit  effe  muliebre  cmgulum  capi tis, quo  prò  vìt- 
tafiaminica  redimiatur .  Le  Rice,ricini,o  Ri- 
ricinij  erano  di  color  purpureo,fe  figuarda  nel- 
hfragmenti  di  Fello  antico  Autore,e  non  ceru- 
J<;ocome  hanno i più  Moderni  aggiunto.  Ma 
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r4*i^fH,  l4crym9pi,fufcaqHe  'vefie  comefia .    do£o  la  violenta  morte  di  Ccfàw . 
.^u_..c.-^.i — -"- Poeti  il  color  cerulee 


Scben/ìirouapreflo 
irrccÀefunefte  non  fi  deue  intendere  perà2ur- 
ro ,  ma  per  nepro  come  quello  di  Vergili©  itL-» 
morte  di  Poliaoro  nel  terzo  dell'Eneide . 
Stam  mambus  arx 

Cdruleis  me^óL  vitis,atraqi  cupreffo . 
Ben  fu  tradotto  da  Bernardin  Borghefi . 

Co»  negre  bende  3  efepolcral  cifre  ffo . 
A  concorrenya  de  Greci  è  folitorifteflb  Poe 
fa  viareil  ceruleo  per  nero.  CurkleanubeSiCa- 
rule  US  ifftber  >  &  come  Homero  in  ApoiIine_^ 
séirHleamfuppm  3  per  nube  3  e  piccia  folta  o- 
lcura,&  negra  poppa ^che  pur  la  prora ,  &  la_j 
n  aue  tu  tta  da  Homero  in  varij  h\o%ìù  negra  s'- 
appella ,  lì  come  pur  notaflìmo  nelle  fudettt.^ 
leggi  de  Filoponì .-  Ma  perche  ì\  funerale  di  Po- 
lidoro era  circa  il  mare/  &  le  naui  fono  vafcelli 
di  mare,che  è  cerùleo ,  gli  danno  facilmente  e- 
pitheto  di  cenileo.ln  quefio  colore  i  latini  mol- 
to fi  confondenoje  confondeno  i  colori  piglian 
do  vnopervn'altro  come  ipecifica  Aulo  Gel- 
liolib.i.cap.zó.Il  ceruleo  imita  ì\  coloredi  Cie 
Io  puro  fenza  nubi .  Il  Mare  ch'è  fbecchio  del 
Cielo. &  da  \^\i  riceue  il  colore,ceruleo  vien  det 
ro .  Cicerone  hauendo  rifguardo  al  color  ma- 
rino diflè  che  gli  occhi  di  Nettuno  erano  ceru- 
lei,- &  nondimeno  il  Teucre  fìumedi  Roma_» 
vien  da  Vergilio  nell'ottauo  detto  Ceruleo  j  e 
quel  Poeta  antico  in  morte  dì  Drufo  finfe  i\  Te- 
nere col  crine  ceruleo. 
Tum /alice  impl€xum,mufcoque  &  Arundim 

crinem 
Cdruleum  magna  legit  ab  ore  manu. 

il  Tenere  <]uando  èiiella  fua  chiarezza  ve- 
dcfi  Jimpido,bianco,r  ero  fu  detto  da  principio 
Albulai,  prima  che  prendelfe  nóme  daTibermo 
che  nell'onde  fue  fi  fommerfe,  Quando  crefce 
s'intorbida  3  &  mena  gran  quantità  d'arena^* 
gialla,  die  Io  fa  parere  biondo ,  e  giallo  fi  come 
lomijle  volte  ho  %  eduto.Ouidio  i4.Metam. 

FbinubilHS'vmbra 
JnttMjrèckmfHÌuaprorumptTyhris  arena . 

l^nlua  qui  vale  per  gialla ,  come  quella  arena 
che  fi  butta  in  Roma  fu  le  lettere,  e  fopra  il  fer- 
ro che  s'infoca  di  colore  gialletto  fimile  all'o- 
io,il  quale  tiene  ancor  cflb  epitheto  di  ilauo,  & 
di  fuhjo .  Virgilio lib .  T.Fmuum  manduntfub 
dentibus  aurum.  per  tale  arena  gialla  il  Teuerc 
e  detto  da  Latini  flauo.  l'ifteflb  Poeta . 

Tyberinus  amcene 
VortìcihHs  rapidi f  3  &  multa  fiauus  arena . 

Horatio  delcriue  nel  primo  hb.  ode  feconda 
il  deluuioj  di  l'innondatione  dellfeuere  ff guita 


yiSmHsfiauumTyberi^  retorti s 

Littore  Jdettufco  'violtnter  vndis 

Ire  deiedUm  monìmenta  Regis , 

Tempia^  Ve  fi  a  . 
Per  la  fudctta  morte  di  .Drufo  Neronè^  così 
pianfe  quel  Poeta 

Ipfe pater fiamsTyberinus  abhorruit  vndis y 
^Suilulit  e  medio  ììubilus  amne  caput . 
Siilo  Italico  lib.nono . 

uiddam  etiamjiaua  Tybris  quas  irrigai 

vnda. 
Scorre  il  Teucre  la  maggior  parte  dell'anno 
con  acqua  gialla  di  flauo  colore,  ma  non  fcorre 
mai  come  cenileo  azurro,fe  bene  mentre  è  chia 
roin  tempo lèrcno  d'eftate, la  limpidezza  del 
Cielo  fopra  l'onde  fue ,  come  n^l  mar  tranquil- 
lo fi  flende,  quindi  è  che  gli  dahno  nome  ceru- 
leo, &  lo  fanno  paflare  per  fin  nel  glauco  3  xxi-^ 
quel  verfo  éì  Virgilio  nel  principio  dell'ottauo^ 
che  velte  il  Tenere  iXi  fottìi  manto  glauco . 

Eumtenuis  glauco  velabat  amtSiu 

Carbafus. 

Oue  il  glauco  vien  tradotto ,  &efplicato  per 
ceruleo ."  Ma  impropriamente  pigliano  il  ceru- 
leo azurro  per  verde .  Et  il  color  glauco  mifto 
di  bianco  e  verde  perii  coler  cefio,flauo,cgial- 
lojche  pur  tra  loro  differenti  fono,poiche  Cice- 
rone de  Natura  Deorum  dice,che  Minerua  ha 
gli  occhi  CefijjC  Nettuno  cerulei ,  cAf%os  oÉulos- 
jMineruA  >  cisruleos  Neptuni  ;  fé  il  color  Cefio 
viene  «  Coelo  come  vuole  Nigidio.  Ca/ia  de  co- 
lore Coeli  quafi  Calia .  Sarebbe  ancofeUb  a- 
2urroj  ceruleo  di  color  celdìe.  Ma  Mineruà  è 
detta  da  Greci  Glaucopis  d'occhi  glaud,  da_* 
latini .  Casijsùculis  Afinerua.^a.  Poeta  anti- 
chiflìmo  Venera  è  finta  d'occhio lufchéttOjg^ 
Minerua  di  biondo, giallo . 

Aiinerua  flauo  lumine  eJf^Venuspoeto  - 
Flaupètolord'oro.  Virg.i.Encid. 

aufvbifiauo   . 
u4fgentuparius3vel  lapis  circundatur  uiuro . 

Il  color  d'oro  è  giallo,Ii  Pittori  io  fannoche 
in  vece  di  campo  d'oro  fogliono  mettere  nelle 
armi  campo  giallo^  &  li  Poeti  che  chiamano  il 
capello  giallo,bipndo,crin  d'oro:  L'Augello  di 
Minerua ,  la  ciuetta  detta  Glauca ,  ha  gli  occhi 
gialfi,  non  bianchi  e  verdi,  pcrfacetiafi  foglio- 
no in  gergo  chiamare  gli  IcuA  d'oro ,  occhi  di 
ciuetta .  Ma  ritorniamo  al  color  ceruleo  vfur- 
paio  per  negro,  l'ofcurità  della  notte  cda^^ 
Statio  Poeta  nel  fecondo  della  Thebaide  noiiQÌ 
nata  cerulea 

Nox  i^c^ruUam  terrisinfudtrat  Vmbr^im . 

N4. 
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Nell'elegia  in  iXionè  di  Dmlb  à  Liuia  Aiigu- 
ila ,  o  fia  d'Ouidio ,  o  di  Caio  Pedone  Albino- 
uanotrouafi  la  morce  cerulea.    . 
Lumina  edrulea  iam  iarwfj  nutantia  morte . 

Sapeua  ben  quel  Poeta  che  la  morte  non  e  a- 
2urra ,  ma  olcuira  &  atra ,  fi  come  egli  diflè  più 
fotto . 
Omni  a  [uh  kges  mors  vocafatrafnàs . 

Concludiamo  dunque  che  l'habito  cianeo , 
ceruleo  di  Venere  in  morte  d'Adone  fi  deue  in- 
tendere per  olcuro,  &  negro . 

INVIDIA. 

DON  N  A  vecchia,  magra,brutfa,di  color 
liuido  j  hauerà  la  mammella  fìniftra  nu- 
dale morlTcata  da  vna  ferpe,  la  qu^  fia  rauuol- 
ta  va  moki^^iri  fopra  della  detta  mammella,  & 
accanto  vi  farà  vn'Hidra ,  fopra  deila,qi)iale  ter- 
rà appoggiata  la  niano .  .    ..  •  ;   i .  ; .  . 

Inuidianonèaltrio,che  allegrarli  c|elmak 
altrui ,  &  attrillarfi  del  bene  con  vn  tormento , 
che  ftriiggejC  diuora  l'huomo  in  fé  fteflb . 

L'efler  magra,  e  di  color  liuido^dimoftrajche 
il  liuoré  n  afce  communemente  da  freddo ,  e  T- 
Inuidia  è  fredda,&  ha  fpento  in  fé  ogni  fuoco, 
&  ardore  di  carità. 

La  ferpe,  che  morfìca  la  fìniilra  mammella , 
nota  il  ramarico  c'hà  fempre  aj  cuore  l'inui- 
diofo  del  bene  altrui ,  come  difTe  Horatio  nellV 
Epiftole. 
Inuidtisakeriusmacrefcitrebus  o^imìs. 

Le  li  dipinge  appreflb  l'Hidra,perciòche  il 
fuo  puzzolente  fiato,  &?  il  veleno  infetta,  &  vc- 
cide  più  d'ogni  altro  velenofo  animatej  così  1 - 
Inuidia  altro  non  procaccia  fé  non  (a  rouina  de 
gli  altrui  benijsì  deiranima,come  àèl  corpo,  & 
eflcndo  ^come  dicono  i  Poeti  )  mozzo  vn  capo 
à  l'Hidrapiù  nerinafcono,così  l'Inuidia  quan- 
to più  l'huotno  con  la  for^a  della  virtù  cerca 
éX  e(}inguer!à,tanto  più  crefce,cOntro  dlelf*-^ 
virtù  .  Però  ben  à^^t  il  Pen-arca  inVn  Sonetto . 
Oinwdtanemicadivirme 
Chà  bei^rmcifij  volentier  cantrasli . 
Vx  OuiJio'nel  Iib.z."del/e  Meramorfofi ., 
£  rutto  f eie  amaro  il  core  effetto , 

La  lingua  ì  infufa,  d'vn  yeneth  ch'vcS'cU 
C(o,  che.glt  efce  di  bocca  e  tutto  infetto  »    ■ 
^lutnenA  cej fiato  >  e  mai  non  ride;. 
yìllhorfifir'J'ggiiyficnvfnma,epen4 
Che  fi  lì  ce  quale  h'vi^  xnuer  comprende 
E  qucjìo  e  ilfHofupplici  e ,  e  lafriapcna 
Chef  non  nuoce  ^  ìui .  _/c  sììffi.)  ejf  nde . 
Se  no'n  t^'hor  che  prende  in  grmn  di  Ut  to 


Della  noui/fima  Iconologia 

S"yn  per  troppo  dolor  lattgHÌ fa y  e  ilride , 
JJ  occhio  non  dorme  mat:ma  fempre  gemo 
Tanto  il  gioir  altrui  l'affigge»  e  preme . 
Sempre  cerca  per  mal  >ftmpre  auuenena 
Qml  ch'emitlfuofin  ch'infelice  ti  rende 
T, eneper  non  veder,  lafrontebaffa 
Mmeruat  etoiio  la  nfolne.e  lajja , 


Inuidia, 

Donna  vecchia,  brutta ,  e  pallida,  il  corpo 
lìa  alciuttó,  con  gli  occlu  biechi ,  \  Qiiiti. 
del  colore  della  ruggine,farà  Icapigliata,  &frà 
i  capelli  vi  faranno  mefcolati  alcune  ferpi  *  ftia 
mangiando  ilproprio  cuore,  il  quale  terrà  in  _, 
.  m^rto . 

Si  dipinge  vecchia^  perche,  per  dir  poco,  ha 
hauut^lunga^&antica  inimicitiacon  la  virtù. 
.  Ha  pi?no  il  capo  di  kxpi  in  vece  di  capelli , 
'iser  fìgnificatione  de'mali]3enficri,eflèndoelia 
ièinpre  in  continua  riuolutione  de*  danni  al- 
trui, &  apparecchiata  iempre  à  ipargere  il  vele- 
no ne  gli  animi  di  coIoro,con  i  quali  fènza  mai 
quietare  fi  ripofa,  .iiubr^ndofi  ì\  cuore  da  fé  me- 
defima,il  che  è  propria  pena  dell'Inuidia.E  pe- 
rò diffe  Giacomo  Sannazzaro . 
Llniiidik  figlimi  mio  fé  ftejfa  macera  * 
■  Efi  dilegua  come  agnel  per  fa  fino 
.  Che  non  gli  vale  ombra  df  cerro ,  o  d' acera . 

Inuidia. 

PAlUdo  hai  volto  il  corpo  magro,  e  afciutto 
Gì  occhi  fon  biechi:,  e  rug.  no fo  ^l  denti  ) 
Il  petto  arde d" amara  f eie  j  e  bruti  q 
Venen  coltna  la  lingua^  ne  maifente 
Piaeer  alcun ;fc  non  dell  altrui  l fitto 
jillhor  ride  l'Inuidia ,  ch'altrimente 
Si  moftra  ogn'hor  addotoratai  e  mcffa , 
£  fempre  all'altrui  wmI  vigila»  e  de  fia . 

Inuidia. 

DOnna  vecchia,|mal  o.  eftita ,  del  color  di 
r«ggine,fi  tenga  vna  manoalla  bocca«r.d 
modo,  che  foglior.o  le  donne  sfaccendarci  in_j 
bafla  fortuna,guardi  con  occhio  torto  iirdiipit 
te,  haiierà  apprcfib  vn  cane  magro,  il  qi^pjie co- 
me da  moki  effetti  fi  vede  è.animajeiijjiidiofil- 
fimo,  e  turtijglj  bc;i  i:dt  §l!a(tri  vorrebbe  in  ie^ 
io'o,  anzi  racconta  Plinio  nel  iil^  25-cap.S.che 
len  tcndofi'il  ea'"  e  moriò  da  qualcj^«  k  rpe ,  per 
Eonrcltarofrefo  mangia  vna  a-raherbainfe- 
gnatagli  daila  natura ,  &  per  inuidia  nel  pren 
-  '        '  dctU 
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derla  «'uard'a  di. non  cflère  veduto  dagli  huo-  L'Iniiocàtione  Ci  fa  chiamandoj&  aipettan- 

ròini.               '                       ^^  do  con  gran  defiderio  il  diuino  ai (.iro>^. 

E'  mal  veftita ,  perche  qucftovitio  ha  luogo  Peròfi  dipin^Q  conueneiiolmente  con  due 

"particolarmente  fri  gli  huomini  baffi ,  e  con  h  ,  iìammcche  gli  efcono  vna  dalla  bocca ,  e  l'ai 


plebe- 

la  mano  alla  bocca  è  per  fogno,  ch'ella  no» 
nuoce  ad  altnu'rmà  à  fc  ueflaj  e  che  nafcs  ia_* 
gran  parte  dall'olio . 

Inuidia»  -    '    '     ' 

VNveknOiel'Imddiaichediuora 
Le  midolle t  &  iifangm  tutto  fugge  j 
Ondel'muido  nhà  debita^na 

'.  Perche  mentre  taltrni forte  l'accora 
Sospirafreme^  e  come  leon  rugge 
M^^randoc'hklamiferadmapena 

:  jy  odio  crtidei  che' Ifmna 
^  veder  l'altrui  ben  con  occhio  torto 
Veri  dentro  fi  fa  ghiaccio  s  e  furore 

-   Jiagnafidifudore  f 
Che  altrui  può  far  del fM  dolor  accorto  y 
E  eoa  la  lingua  di  veleno  armata 
Jid^ordeehiafma femore  ciò  che  guata» 

g4^n pallido  color  tinge  la  faccia , 

'*^  Qpfal da  del  dml  interno  certo  fegno 
Et  Umifero  corpo  diuien  tale 
Che  par  che  fi  diHrHgga,€  fi  S sfaccia  ; 

■    Ciò  che  wdegli porge  odio,  e  difdegno. 

Pero  fugge  la  luce  3  e  tutto  à  male 
■  Gli  torna,  e  con  eguale 
Dispiacer  fichi  fa  ilcibo,à  noia  il  bere 
Vnquanoti  dorme: mai  non  ha  ripofo  > 
Efempreilcorgliìrofo 
JO>aqHdl'inuid0rabbia  qualJhauere     , 
Non  puh  mai  fine i  &  al  cuigraue  male 
.  JRimedio  alcun  di  Medico  non  vale . 
lmidta,dell'~Alciato. 

DOnnafquallida,  e  brutta . 
Che  di  carne  di  vipera  fi  pafce  ; 
E  mangia  il  proprio  cuore 
Cui  dolgon  l' occhiliuidt  àtutt  hore . 
Jidagrapalltda,  e  afciutta . 
E  doumique  ella  va ,  prego ,  ò  lontano 
Porta  dardi  ^ino fi  mila  mano . 
Che  delfino  fangue  tinge 
In  queflo  habito  strano  i 
Jn  tal  formar  Inuidia  fi  dipìnge* 

I  N  V  O  C  A  T  I  O  N  E. 

DONNA  veitita  di  roflo^in  caiio  ha  vna 
fiamma  di  fuoco ,  &  vn'altra  fimile  n'e- 
ic&  di  bocca . 


tradallacima  del  capo ,  chedimo/lrano la  ve- 
race profittoioJe  loiiocaiione  confiflere  non... 
ibioneila  voce ,  màanco  nclj- in  lentione  delia 
Uiente,con  chechiedendofìcoiàgiuUa,  &i4>c 
diente  dalU  diaina  benignità  tacilmente  s*- 
inipetrav 

INTERESSE  PROPRIO. 

HV  O  M  O  vecchiojveftfto  ^^\  eroj  che_àì 
tenga  con  vnamano  vna  canna  con  I'- 
ihamo  da  pefcare^e  con  J'altra  vn  raftellojdall- 
vncanro  vi  fia  vn  gallo^  dall'altro  vn  lupo . 

Intoreflèè  sn'z^pexìio  diibrdinatodelpro-' 
prio  Commodore  fi  ^Q.nàt  à  rm{ù,e.  diiierfì  ob- 
ietti fecondogli  appetiti  à.t^i  ì)ixGCMXii:vaà. 
volgarmente  all'acqiuflo,  &  conferuationedel 
3a  robbajcheperò  €\  àipmgi^  vecchio  (come.-» 
dice  Ariltoteje  nella  Toetica  )  eflèndo  queft'e^ 
tà  naturalmente  molto  inclinata  all^Aiiaritia 
capo  particolare  dell'in  terefle.  la  cannacori 
l'hamo  mOfira,  che  finterete  sforza  fpefìè  vol- 
te à  far  beneficio  altrui:  ma  con  intention  di 
giouamento  proprio,  e  non  perla  fola  virtù, 
che  non  può  hauer  fine  meno  nobile  ài  k  ftel- 
fa. ,  perche  con  Ja  canna  i  pelcatori  pongono  ii 
cibo  aj  pefcejCon  intentione  di  prenderlo^  e  ti- 
rarlo fuori  delfacqua .  - 

Quello  medefimo  effetto  di  propria  ai?èttio 
ne  fi  dimofh-a  nel  rafldto  inflrumento  di  Villa, 
il  quale  non  fèrue  per  altro ,  che  per  tirare  ver- 
jfo  colui  che  Jo  maneggia . 

Si  vefle  dincgro  per  mofkare,che  fi  cernie  eC 
fo  colore  non  fi  può  tramurare  in  altri  colori, 
cosi  rinterefifato  uà  fèmpre  fermo  ne'  fuoi  vti». 
Ji,e  commodi  joJ tre  che  TintereGè  proprio  mac 
chia,che  d.a  ciafcuna  parte  of  cura  il  bianco  del 
la  virtù,  e  perche  l'intereflè  tiene  altrui  in  gelo 
fia  de.  proprio  commodo,  &  in  continua  vigi- 
lanza cosi  d'animo ,  come  de'  fenfi  ,•  le  gli  ac- 
compagna lèco  il  gallo  pofioiiel  modo^chedi 
Ibprafièdetto. 

Se  li  met  te  à  canto  il  Jupòperciòche  l'Inter- 
cfTe  ha  la  medefima  natura:.&  proprietà  di  que 
fìo  animaIe,eflendo  che  del  contiiiuoè  aiiido, 
&  ingordo. 

Interejfe . 

HVomo  brutto,magro,  nudo,  tiià  che  hab- 
biaàtrauerfo  vna  pelle  di  lupo,&  del 
medefimo  animale  habbia  rorecchie,&  chii_j 
abbracci,&  firinga  con  auidità  con  ambe  le  ,» 
Z  mani' 
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«ani  yn  gIobo,che  Mpprcfenti  il  mondo ,  così     Pittorejhuomo  di  bello  ingegnt,  &  di  boli; 
Trien  dipinto  da  Gieronimo  MafFei  Lucchefc-»     mo  giudici© . 
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D,ONN  A  gìotìane,di  carnagione roffa, 
ofcura  j  &  perche  appartiene  àl'habitu- 
eiine  dd  corpo  de  gl'iracondi ,  come  dice  Ari- 
Jloielenel  Mìo ,  e  nono  capitolo  della  Fifono- 
inia>hauer  le  fpalle  grandi,'a  faccia  gonfia,  gli 
occhi  roffjjla  fronte  rotcndajilnafo  acutCj&  le 
narici  apene,fi  potrà  ofS:ruare  ancora  quefio  ; 
farà  armata,  e  per  cimiero  portarà  vna  tefta.^ 
<l*orfo,dalIa  quale  n'e/ca  fìammajC  fumo;  terrà 
«ella  delira  mano  vnà  Ipada  ignuda ,  &  nella 
fini/ira  hauerà  vna  facella  accefa,  &  farà  vcfli- 
la  ài  ro/To . 

Gioiuncfì  dipinge  l'Ira, perciòchei^come 
narra  ArifioteFe  nel  fecondo  libro  della  Retto- 
ìica  )  i gioiiani  fono  iracondij&  pronti  ad  adi- 
/arfi,  Sratti  ad  efeguire  l'impeto  dell'iracon- 
dia, &*  da  cffa  fono  vinti  il  più  delle  volte,  &^ 
.^UcUq  interuicHejperche  efltndo  ambidoiì,cfll 


non  poffbno  patire  di  efTcr  diff  reg/ati ,  anri  fi 
dolgono  acerDamente  «]Mando  parlerò  di  efiè- 
re ingiuriati . 

la  rdhdell'orfoff  fa,  perche  qucf^o  è  ani- 
male all'Irà  incIinarifnmo,e  però  nacque  il  l'ro 
uerbio  :  Fumament  vr[inafum  nttetìgtrisy 
qiiafì  che  il  fìimo ,  e'I  fuoco ,  che  fi  dipinge  ap- 
preflb,  fignifìchino  Ira,  e  con turbatione  dell'a- 
nimo .  Vedi  Pierio  nel  lib.  1 1 . 

la  fpada  ignuda  fignifìca  ,che  l'Ira  fubit© 
porge  la  mano  al  ferro ,  &  fi  fa  fìrada  aHa  ven- 
detta . 

La  facella  accefa  è  il  cuore  delj'huónno  Ira- 
to,che  di  continuo  s'accende,  e  confuma . 

Ha  la  faccia  gonfia^perche  l'Ira  fpcfTo  fìmu- 
ta,&  cambia  il  corpo  per  lo  ribollimento  del 
fangue,  che  rende  ancora  gl'occhi  infiammati. 

/r4t 


Ir4. 


DOnnaveftitaHi  roflb  rìcama«-o  di  nero, 
farà  cicca^con  la  fchiuma  alla  boccju. > 
haurà  in  capo  per  acconciatura  f^natelta  di 
Rhinoceronte,eap|)reflo  vi  farà  vn  cinocepha 
ìpSca.r.Theb.delcriuendo  la  cafa  di  Marte  nel 
paefede*  Traci  dice,  che  v'era  fra  molti  l'Ira,& 
'la  chiama  ròlTa  dicendo . 
Eforibus  cttcumque  nefai  iraque  rubentes . 

Perche  nafce  dal  moto  del  fangue,e  procura 
femprefa  vendetta  col  danno  è  con  la  morte 
iiltrui,  però^  va  ricamato  i\  yeitimento  di  nero . 

Il  Rhinoceronte  è  animale ,  che  tardi  s'adi- 
ja ,  e  bifogna  irritarlo  innanzi  gran  pezzo  :  ma 
quando  è  adirato  àkiictìQ  ferociflìmo  j  però 
Martialenel  i, Iib.de  liioi  Epigrammi  diÌTe . 
Sollicitantfauididum  Rhinoterora  magiSiri 

Seque  din  magnA  colligit  ira,  fera . 

GliEgittij  quando  voleuano  rapprefenrar 
l'Ira  dipingcuano  vn  cinocefalo  per  eflèr  più 
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d'ogn 'altro  anùnale  Tracondo.  Vedi  Pieno  Vt- 
.  lQtlih.6. 

Cieca  con  la  fchiuma  alla  bocca  fìrapprsfe» 
ta,percÌQche  efièndo  l'huomo  vinto  dall'Ira—» 
perde  il  lume  della  ragione,  e  cttcQ.  con  fatti ,  e 
con  parole  oftènderealtrui,  e  però  dice/i. 
p^n  crudel  moto  violente  e  l' Ira 
Ch'infofca  nube  il  tri  ilo  animo  vela 
E  d'amaro  bollo  re  il  cor  cireonda 
Coprendo  ilabrrdarrabbiatafptnja, 
Efocofodefioneipetto  accende 
Di  rouinad^nnofai  e  di  vendetta 
Cheffinge  l'huomo  à^furor  empio,  eprefié 
C  he  l'intelletto  in  folle  ardir  accieca  i 
E  ogni  diuina  ij^ration  rimoue 
Dall'alma  vile,  e  la  conduce  amorfe 
Fri  uà  di  grati  a,  e  difalute  eterna . 
Et  il  Petrarca  nel  Sonetto  197. 
Ira  e  breue furor,  e  chi  m'ifrentt 
E  furor  lungo;  che  ilfmpoffejfore 
Speffo  à  vergogna,  eà  morte  tal'hormeffA- 


I     R     R     E     S     O    L    V     T     I     O     N    E. 
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O  N  N  A  vecchia  à  fedcre,vc(Hta di  can-     cantare,ij  qual  can to  èfònipre  Cyas,  Cras^co^ 

Sì  gli  huomini  Irrefoluti  differi/cono  di  giorno 


giantf  ,con  vnpannx>ncro  auuolto  alJa 
fefta  j  &  con  ciafcnna  delle  mani  tenga  vn  cor- 
uo  in  ateo  di  cantare . 

Irrelbluti  fi  dicono  «fi  huomini  j  che  c«mo- 
fcendoladiiierfità,  &fadifficulrà  delle  cofe_^, 
non  fi  rifoliiono  à  deliberare  quello,  che  più 
conuenga ,  &^eìò  fi  rapprefènta,  che  dia  à  lè- 
dere . 

\dÌQ{\  di  cangiante>che  moftrt  diuerff  colo- 
TÌjCoine  diuerle  apparen  ze  delle  cofcj  die  fan- 
iio  gli  hiioinini  irrefoluti. 

•^  Si  dipinge  vecchia  jperchela  vecchiezza^» 
jDcr  le  ntolre  e/perienzeia  gì 'huomini  Irrefolu- 
ti nell'attioni.  Onde  conofcendafi  molto  più 
in  quefta  età  3  chenell'altre,  ragioneuolmente 
fi  dubita  d'c^ni  cofa ,  &  peto  non  fi  va  nell'at- 
lioni  rifolutamentecome  in  giouentù . 

S^h  da,  i  Corui  per  ciafcuna  mano  in  atto  di 


in  giorno,  quanto  debbono  con  ogni  diligenza 

operare,  come  diccMartiale . 

Cras  te  viCìttrum,  cras  dicis  Pojihume  femfer 

Die  ntihi  cras  isiud  Vofihttfnt  quido  venit  ? 
Quàm  longecras  ilìud^  vbi  en,aut  vndefeten 
dum  ì 

Nunquidapud  Varthos,Armenios4;  latet? 
Jam  crasifiudhabet  Triamiyvd  Ntfloris  att' 
nos  y 

Cras  iilud quanti  die,  7»ihipoJfet  tmi  ? 
Cras  viues;lpodie  io.  viuere  Pofihumefer»  €s7» 

JUefapit  quisqttis  PoJlhumc  ^ixit  beri . 

llpannoneroauuoltoaUatcfta,  moilra  l'o- 
fcurità  ,ela  confufione  dell'in  telletto  per  la_> 
variscà  de' penficriji quali  lo  ifendono  inelo- 
luio . 


I    S    T    I    T    V    T    I    O    N    E. 
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•  ONNA 


DONNA  che  con  la  defira  mano  tenga 
vn  paneretto ,  ò  ceftello,  che  dir  vogha- 
mo, che  dentro  vi  fi  vedano  delle  rondini .  So- 
no alcuniji  quali  hauendo  in  alcune  anticaglie 
oflèruaco  vn  cancflrello  con  dette  rondini  den 
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leggi  di  ben  viuere ,  Se  precetti  di  ben  Jauoras.^ 
rei  campi  j  imperò  che  i  Poeti  chiamano  Ce- 
rere legifera  3  &  apprefiò  Diodoro  ne'ie  lettere 
degli  Egittiani  O/ìri  è  detto,  e  tenuto  Gioue_> 
giuif o  Padre  Duce j g  Confukore  ài  ni tto,k 


trojvogliono^chc  qitefto  fia  il  Geroglifico  dell'-  qiia.li  cofe  :.  ò  vogliate  accomodarle  alia  Iflitii- 

IftitU^one,&  prendono  di  <jtieflorarg!mriento  tione,  òalb  vgiiaglianza ,  tutte  qiiadraranno 

da'  ben^ij  di  OfìrideySr  di  Cerere  dati  a'  mox  ixeniflìmoj  Se  ioraimo  alpropofto . 
tali  5  però  che  da  quelU  habbianioricejaiiti  j-e 

ITALIA    CON    LE    SVE    PROVINCIE, 

Se  parti  dciriible* 

ComerdpprefentdtdmUe  Medaglie  diCommoAojTìt0:ié'  ^^ionim  l 


VNA  bellifìlma  donna  veliita  d'habico 
fonrnofo,  ericco  con  vn  mantolopra^.., 
e  /ìeda  fojfra  vn  globo,  ha  coronata  la  tefta  di 
torri,  e  di  nniraglie,  con  la  delira  mano  lien  vn 
fcettrojouero  vn  balla,  che  con  ]'  vno,  e  con  J'- 
alrra  vien  dimo/lrata  nelle  ibpradettc  Meda- 
glie, e  con  la  lìaiika  mano  \  n  Cornucopia  pie 


no  di  diiicrlì  fruttile  oltre  ciò  Taremoancoyche 
habbia  lopra la  sella  vna  belliffima  flella .  * 
Italia  è  vna  parte  dell' £iiropa,&  fu  chiama- 
ta prima  Helperia  da  Hefpero  fratello  d'i^tlan^ 
tL-,il  quale  caccia ;o  dal  fratello,  dii  il'n'om«_., 
&  alla  Spagaa,&  all'Italia:  ouero  fu  decta  He- 
iperia  ('iccondo  Macrobiolib.  i.eap. 2. )  dalli. 
Z    5  ftella 
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flclJa  di  Vènere ,  che  la  fera  é  cliiamata  Hcipe- 
so  pereflèr  llta'ia  fottopolla  all'occaiadi  qiiel 
ia  Itella .  Si  chiamò  etiatidk>  Oeno;ria>  ò  dal- 
ia bontà  del  vino,  che  vinaice,  pcrciic  Ó  ivov , 
chiamanoli  Greci  il  vino,  ò  da  Ociiotrio,  che 
tu  Re  de*  Sabini ,  VJtimamenrefù  detta  Italia 
da  ItaJo  Re  di  Sicilia  il  quale  inlègnòà  gl'ita- 
liani il  mododi  coltiuare  la  terra  A'  vi  dieck-r 
anco  le  leggi ,  perciòc/jc-eglf  Tenne  à  quelfa_^ 
parte^oiicpoi  re^jnò  Turno,  &  lacHrani»  cos£ 
da-I  fiK>no»iK,come  afìirma  Vergilionel  lib.  i , 
dell'Eneide. 

Eftlocus,HejperùmGraifCo^n(nmm,d{cut, 
Te-fTaanti^uayrnens  armii,ttij^  "vbere^ghbds 
Oe7totrij  coluere  'viri,  nunefanM  minores 
Jtaliamdixirei  Duci s  de  nomine  gentem. 
Hora  noi  fa-chramiaino  Italia  da}  nome  di 
coluijchc  vi  regnònni  Tiratto,  eVarrone«^o-' 
glìono,  chefia-datacosf  dai  buoi^che  in  lin- 
gua greca;  aretrcanrentc  i\  chramauano  Italr^ 
per  eilérueaie  quantità,  e  belli  .- 

E  per  non  dfère:  io  tedioso fopra  f  nomiiche 
habbrahauutoqudta  nobiliflìma  parte  di  tut- 
to il  mondo,  lopra  dic^non  dirò  altro:md  io- 
Io  con  breiiità  attenderò  airadichfaraiionedf 
quello,cbe  appartiene  airhabitOi&  all'  altreco 
le  che  fonondriniagine  ibpradetca-  Dicoduo- 

3ue",che  belFa  /f  dipinge  perla  dignrta,S:  gran- 
eeccellenza deflecore , lequaJiin  effaper ad- 
dietro cotitmua  mente  ritrouatc  frlono ,-  &  allr 
rcmpinoltri ancora  fi  trouano  onife  il  Petrar- 
ca ritornando  di  Francia  ,  &  auuicinatofi  all'I- 
talia, &  vedendo/a,co/r  gran  diflTinia  allegrezza; 
difir<i_j. 

Suine  cara  Defftellm  pmEìi0ma ,  fatue 
Tellns  tmabonis  yteUus  mttuencUifùtyerbis 
Tellns  noòiliìms  multwn  generofiororit , 

E  Vergilio  nel  x.  della  Geoi^ica ,  anch'eglf 
maraui:?liaradd]a  Aia  gran  beHe^zadice- 
Salde  jy^agna  Partsfru^Hm  Sa  fn-niatdliis 
Magna  'ifirum 

E'  Strabene  nel  icflolihricydeira  ftra.Ge<^r3- 
iìa,&  Dicniffo  Haircarnatleo  ttJprincipio  del- 
l'hrftoria  di  Roma ,  lagionaudo  dltafia  y  mo- 
firanojquantofodegna  dr  lode,  perciò  che  in 
queih  fcliciffima  Prouincia/i  ritruoua  p'jrfaL.* 
maggior  pane  l'aria  moitoenvpcrata/Hide  ne 
icgìnta  effenii adagia  ovhiere.e con  afliìirdiffe- 
icntie di  animali,  ài  augeili  sì  domeflrci,  confie 
anco  Iduaggi  ^  vfo  dt  gfi  huomini ,  non  tan- 
to per  la  for  neceflfta  ,  quanto  anco  per  i  piace- 
li j  e  traftulli  loro, 

ScIcmetteJb  bc7a  Hdfa  fopra  ^  capo  per  };) 
licione  data  d»  fopra . 
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si  veftcd'haljito  ricco ,  & fonfuofo,  efléntfo 
cheinqudtanobiliflìraa  Proaincia  fi  veggono 
ir>oIti  fiumi  cupi ,  elaghi  dikttcuoli,  fontane  » 
vene  di  faluberrh>jc  acque  tanto  caldea  quanto 
frelche,  pienedi  diucrfe  virtù  talmente  prodoc 
te  dalla  Natnra,  cosi  per  il  riftoro ,  e  conlèrua- 
tionedcflalanità  deU'huomo,come  anco  per  i 
piaceri  ^ìi!K<y  II  medefimo  Virgili© nel  z.dclla 
Geo  rgica  COSI  dice. 
An  marcquadfH^ra.memonm  quodqi  attui t 

infra 
Anneiacm  tantoché  Lari  maximeìt eque 
Flutiib.  &tfremitu  i^urgms  tenace  marino^ 
An  memore  yartusiLucrincef,  addii  a  cUuftra 
Atque  indignai  um  ?nagnisftndoi-{bus  Aquorr 
Julia  qua  Ponto  longefanat  vnda  nfufo  y 
Tyrrhenust^fretis  imntfttftur  m^hs  auernis? 
Viibno  aiicoranon  folo  per  tnaggior  rrc- 
chezzaj&Iontuo^à- diuerle  min  eredi  metalli? 
màetiandiovanjj&diucrfima/mi,&afcrepie' 
tre  fine :>  ondeiidctto  Virgilio  al  iaogo  tìomf' 
nato  narra,  cosi  feguendo  y 
Hac  eadem  argenti  riuoSi  éCrtst^  mettila 
O^endit  t>entssaìq}  auro  plunmafux  tt  .• 
La  corona  di  torri  ^  &  di  muraglie  dimofirai 
l'òrnamentose  fanobiltà  delle  Città,Terre,Ga' 
ftella*  &  Ville,  che iono  in  qnefta  rifplendenie 
&  fingofar  Prouincia,c«ideir  Poeta  nel  i.ddja: 
Georgica  hebbeà  direv 
Adde  tot  egregias  Vrhef,cpeyKtmq;  ìatnfem 
Tot  eongeflamanuftéirupts  cfpdafaxis  - 
Fiumina^f  anfiquoifubterlabentia  muros. 
Lolcettrovouero  l'halb^che  tiene  con  la  de- 
fira;m'anoj*vno',  &  l'altra  fignificano  llmpe- 
rio,&:  ifdominioicJiie  ha  l'opra  tutte  l'altre  na- 
tioni,per]*ecceflen2a  delle  fiie  rare  f  hrrù  non—» 
loloddi  arrainià  ancora  delie  le: tcre.Lafc raro 
moltlilrrecofedigniffrinedi  tal  lode  perncrL_»- 
tfTcr  fungo  ;  màlofo  metterò  in  confidcrationc 
qudlo,  che  teftifica  fopra  di  ciò  ilnoflro  più 
volreaf!egato  Poera  nel  i.ddfa  fna  Georg, 
JilMgenusacre  uirumAIarfùs^pubenu^  Sa' 

hi'Uam 
Affuetum^  ma'e  IJgurem  Volfcofc^  Vtrftt9S 
Exiulit:hdic  Lkctoii  Aiarias-  »Mgu  of^  €4^ 

miUos 
SeipiadasdftTffs  belio ,  Ó'  te  rKaxinjeCafkry 
Qut  mme  externi s  A[u  iam  'viEhr  in  oris 
Jmbtllemauenis  Rcmanis  aretbus  Indttfn» 
Il  Comiiropia  p/cnodi  vari;  frutti  figJiiìfica 
la  fertilità  maggiore  ^'i  rotte  l'altre  rrriuiucie 
def  mondo  :  ritmtian dofi  in  e/fa  rnrrc'e  buone 

3ualit;ì  efficndo  che  ha  i  fuoi  rcrren  far  ti  àpro- 
itfxe  cotte  Ieco^;>chefon  necciTarie  all'huma-» 

W9 
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nò  v&i  Cdtae  ben  fi  vede  per  Virgiiio  nel  mede    in  icgoa  loro  |>iù  priiicipa'c  ne!Ia  mili  eia  por- 


lìmo  libro 

5^1^  nequ(-A{edorumfyluit  3  ditijftma  terra , 
Necpulcbsr  Gan^esjatqi  anrotwrbidtis  Her 

mm 
Xjoudihtis  Jtaliiiicerteat  i  non  Ba^ra>mqt*e 

Indi' 
Tota^tht4riferis Pamhaia  pin^ms  arems - 
E  poco  dipoi, 
Seds,mHÌdAfru;gei  O" Bmcifì Marcus  hu- 

mar 
Jm^lenerci  temnt  de/i^  armema^i  Uf4 
Hinc  belUtor  equus  cdfofefe  arduns  tnfert  : 
Jiima'bi  Cìitnmne  gregei  ;  &  maxim^u* 

taurm 
r'i[iima,f(tpe  tuo^erfufifltwiinefacr» 
Romano  s  ad.  temala  Dei  duxere  trmmyhos, 
Hic  ver  ajftduum,  at^alienis  mefibus  aSas, 
BisgrauieUpectides  ibispomis  vnlis  arbos , 
Siede ibpri  ii  Globo  (come  dicemo)  per  di* 
jnoftrajfjCoiTic  l'Italia  èS  ignora,  &  Regina  4i 
luttóil  Mondo,  come  hanno  diraolkato  chia- 
xo  gli  antichi  Romani,  &iiojra  più  che  mai  ì\ 
Sommo  Pontefice  maggiore  ,  &  iiiperiore-* 
i  qual  fi  voglia  Personaggio  * 

I    T    A    J.    I    A, 

X>a  Medaglie  <;on  U  fedenti  di  Roma . 
Gio;Z^ar/itim  Ca^eUim, 

DONNA  €on  h.  tef la  cinta  di  torri , kà& 
lìopra  d'vn  globo^nella  delira  l'hallajnel- 
Ja  fin jfka  il  Cornucopia  Medaglia  àìV&ips^ 
^an«o  ,al.li  piedi  (la  vn  canto  l'Agnila  fopra  vn 
globo  j  che  per  riuerlo  Ita  in  vn^altra  Medaglia 
di  Veipafianp  polla  daAdoJfo  Occone  lotto 
'  l'anno  del  Signore  79- 

Quella  lìgyra  elpofla  rimane  dalla  preceden 
te,  eccetto  Ì'Aq,uila  jChe  vi  habbiamo  aggiun- 
ta. L* Aquila  ibpra  vn  globo:,per  la  /^cità ,  & 
fortezza  coa  lacuale  Italia  ni  concinne  guerre 
vittoriosa  craloorlè  tutto  il  Mondo.  Aueloche 
Roma  flentò  cinquecento  anni  »oon  guerre  Ai 
caia  à  ridurre  Italia  in  fua  poteflà.  Vhitopoi 
tutto  i\  corpo  d'Italia  col  liio  capo  Roma  con- 
quido l'Africa,  l'Europa,  J'Alìa,efinalmente>j» 
tutto  il  Mondo  in  ifpati©  di  ducento  anni  »  au- 
Benimenco  di  maranigiia  notaio  da  Lucio  Fio 
r0Iib.2-.cap-  j.  Alcuni  Re  per  eflère  tenuti  for- 
midabili nelle  battaglie  jveloci^efwrti  inefpu- 
gnar  Città  ,e  debellar  Prouincie  ,fi  faceuaho 
chiamare  Aquile,  e  fulmini ,  fi  come ,  riferifce 
JPIutarco  in  Ariilide ,  Ond'è  che  i  Romani  per 


tauano  Aquile  con  fulmini  iragliartigi  .  Fiì 
|Mrin>a  l'Aquila  d'oro  in&gna  cuGioucdoppo 
^ch*'Jxbbe  vittoria  control  Ticani^da lui  Ja  pre- 
ieroi  cteteli^da  Crctefi  Caodioctipafsò  à  Tro 
iani ,  Enea  Troiano ,  per  quanto  nelli  Gemali 
oflèrua  Aldrandro ,  la  portò  nel  iatio ,  doiifi  i 
Roinani  in  procellb  di  temjw  fa  Uorno  ps£  ìm 
prefaloro.  Penfa  Giulio  lipfio^pra  Taato 
chenepigliaflèrOieflcmpio  da  Perfiani  appref- 
fo  quali  l'Aquilafù  regal  fegno;  Senofonte  cò~ 
xiilcepok)  dtPlatone  nella  Pedialib  7-dioe  che 
il  Re  Ciropjé|-infcgna  fua  faeeua  portare  vn - 
Aquila  d'oro  fopra  vna  lancia ,  &  che  fi  zdo" 
peraua  finyd/i  liid  da  i  Re  di  Perfia  -  Artalèr- 
ieanoora  fratello  di  Cisomìnore  pentola  me- 
<iema  infegna ,  Erra  Aleflàndro  nejli  Genia-- 
li ,  &  altri  che  danno  vn  gallo  d'ofo  in  vece  d'- 
Aquila all'infegna  del  Re  Ciro;  è  ben  vero  ch'if- 
Artaferfe  concedè  ad  vnfoldato  da  Caria  che 
portalTeiiiguerra  vn  galho  d'oro lòpra  vna  ha 
eia  auanti  lealtrc  iniegne,  fi  come  furra  Plutar 
co  in  Artaferfe.  Meglio  penlà  Giulio  lipfio 
jiel^quartolibaro  della  milida  Romana  à  dire 
chei  Romani  laritrouaronoda  fé  lleffi,o  dall'- 
elfempio  delli  vicini .  Ma  da  ^  idni  più  tolto 
fu  introdotta  l'Aquila  in  Roma ,  le  ben  fuor 
d'infegna  militarcpofciacheli  Tofcanipiùdi 
feflànta  anni  pj-ima  di  Ciro  Re  di  Perfi^nell' vl- 
lima guerra ch'hebbero  con  RoJnani,  vinti  vi- 
cino alla  Città  d'Ereto  nel  contado  de  Sabini 
portarono  àTarquin io Pri&o  Re  de  Romani 
leinfegne  de\  Principato,con  lequali  eflìi  loro 
Re  adoornanano,  vna  coKMia  d'oro ,  vna  velie 
di  porpora  ,con  vn  mancelk)  purpureo  di  più 
colorijyjiafecb'a  d'auolios^  vn  fcettro  d'auolio 
con  Vii  Aquila  in  cima,ch*eflb  &  ili  fuoi  ivcct(-* 
lori  portarono  lèmpre ,  fi  come  Dionifio  Hali- 
carnafco  nel  terzo  libro  lafsò  Icrirto.  Scacciati 
li  Re  ,il  Senato  Romano  leiiò  dalli  fuoi  fcettri 
l'aquila ,  &  h..poÌQ  fopra  le  hallCj  prcferitaallc 
altre  inlègne militari  nominate  da  Plinio  lib. 
jo,c.4.al  lupo, al  Minotauro,  al  Cauajloj  &al 
Cinghiale .  Marioche  da  fanduHo  ritrouò  in 
campo  vn  nido  d'Aquila  oon  lette  aquih'ni,  in- 
di tìo  di  fètt€  iiioi  Coniòlati.molto  fi  «A'alfe  di 
quella  nelle iniègne,  &  à&dìcò  t\t{kconéo{iio 
Conlìilato  propriamente  ~  1^  Aqiu'la  alle  Romà- 
ne le  gioni,e  fola  fi  portò  nelle  battaglie,le  altre 
infine  fi  lafiauano  negli  alloggiamenti  in_» 
campo  .  Mario  le  leuò  via  affatto,  &  da  <m^ 
tempo  in  poi ,  non  mai  fuernò  legione  in  canv 
pò  doue  non  fntic  vn  paio  &  Amile .  Ma  Gjo- 
lefFo  libro  4.  conllituilce,  à  ciaicuna  lcgion«L-» 
Z    4         va*- 
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"vn'AquiIa,S:  dal  numtrócTclIe  a<^ijile/ì  conra- 
iiano  le  legioni  i  ti  come  Hirdo  viice  che  IV/Ter- 
<ico  di  Pompeo  era  conHitiiito  di  tredici  Aqiii 
Ic.Dione  ancora  cor.icgna  ad  ognilifgione  vn'- 
Aqiiiia^ defcriue  neljib.40.  talcinlcgna  nella 
forma  die  fi  vede  in  2  6.  Medaglie  di  Marc'jAn- 
■  toniOiftampatcdaFuluioOx/ìni.Stà  J'Aquila 
conalrlkfein  alto  l'opra  vn'hana  aguzza  in_» 
fine,  come  vn  rriangoio  di  ferro  /pianato  che  fi 
reflringc  in  punta  ^  Quelli  che  la  portauano  A- 
oiiiljferi  chiamauanfi .  Vn'AquiJifero  di  Craf- 
'lo.che  voleua pa/Tars  il  fiume  FiiFratc,  non  po- 
tè l"pianrarel'aqi<ila ,  i'c  non  per  forza  ci  molti 
<ircoftanti,ccme  che  non  ^  olefic  andare  alla-j 
strage,  che  ddk  die  legioni ,  &:  del  fiio  Capita- 
Doftì  fatta  dal  potente  eflercito  de  Parti  .  L'i- 
iìcfìò  occorfe  à  Furio  Camillo  Scribonio^il  qua 
Je  eflendolegai©  in  Dalmatia  fojlcuò  le  fiie_» 
legionij&  pigliò  le  armi  per  andar  contro  Ciau 
<^io  Imperadere:  ma  le  Aquile  ncn  fi  poterono 
Spiantare  da  terra ,  la  onde  ji  foldati  commoflTi 
i)  pentimento  vccilèro  il  ribello  che  Imperado- 
rt  fi  vo!eiia  fare,calb  narrato  da  Paolo  Orofio , 
&  riportato  dal  Cardinal  Baronio  nel  primo 
^e  gii  annali»  Erano  iehafìefub]imi,&  le  a- 
^m'ie  piccio'e  d'argen  toA'  molte  di  loro  haue- 
«ano  fiilmini  d'oro  nelle  vnghie^'e  Aoialc  Pcm 
peianeinlfpagnaananti  la  guerra  M un dcnie 
sbattendo  Jeali,comelè  voJefTero  \ohircà  Ce- 
f  are jt?cttarono  rfulminr d'oro  dalli  piedi  ^  in_* 
cotal  gsìifa  nuntic  furono  di  cattiuo  efito  à 
Pompeo  di  clie  Dione lib.-  4j.  La  ragione  per- 
che da  principio  vfaiTero  i  Romani  Aquile  d'- 
Argento, come  quelle  di  Brutoin  Appiano  Hi- 
iioricojfi  arreca  da  Plinio  lib. 5  j.cap.  3.  dicen- 
do che  l'argento  è  piti  chiaro.  Se  fimilealgicr- 
EO  j  &  percucflo più  famihareallc  infegne  di 
guerra ,  e  riiplende  più  da  lungi  con  maniferto 
errore  <li  coloro ,  i  quali  \  cgliono  che  nell'oro 
iìapiacciuto  colore  di  ftelle,  Ma  certo  che  nel- 
l'oro \i  è  colore ,  &  effetto  fimilc  di  iiclie  anzi 
di  SoIe5perchelGÌnrilla,e  fianimegg?a  raggi  ce- 
me  le  (Ielle,  e1  Sole,  con  raJe  fimiglianza  Virgi- 
lio chiama  le  flejle  d'ore  nel  lecondo  deJl'E- 
iie>de__r.  .     , 

Ferit  tttireafydera.  clamar . 
te  d'oro  il  Sole  nelprimo  della  Gtorgica . 
Ter  dmdena  regit  Afm;di  Sol  tturtus  afira  .• 
&  Valerio Tlaec©  dà  al  Sole  chioma  d'oro  :  pe- 
rò A  jToUo  fi  figurò  da  Homero  nella  prinia  IJia 
de  con  lo  fcettro  d'oro,.-!  cui  era  de.ìrcato  l'oro, 
fi  come  alla  luna  I'Ai^enro,fegro  che  Toro  vin 
ce  di  fplendore  l'argento,  come  ilSolc  fa  ìmwl^ 
l'oro  è  dato  doll'ai-ja ,  fecondo  Ifidwo>  riper- 
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cofTo  dall'aria  pai  rifplt'nde,  &  e  fofftia  j  &  de* 
coro  di  coiori,e  metalliine  alcuiia  cola  rifplen* 
dcfiù  che  l'oro  ripercoffo  dal  Sd*c>  in  olirei'-- 
oroè  più  iòIido,&pi-:i  durabile,  nà\  fi  logra^ 
per  adopcrarlojnon  piglia  linec,o  legni  di  graf 
fi.iture,<i  conlèrua  lungo  tempo  lucicìoail'ariay 
alla  polutrc,aIlapioggia;alla  neue,al  ghiaccio, 
fi  come  in  molti  anni  pereTpcrienza  lì  >edeno 
le  code  della  Cuppola  vaticana  indorare  con 
la  gran  palla  pur  d'oro  in  cima  tuttauia  rifplen 
dcrc  molte  miglia  lontano.  Ma  l'argento  pre- 
ho  6'offufca:Ond'é  l'oro  più  cfpedtcnteallc.^ 
inlegr.e,  che  l'argento  in  campo  aperto .  I  a-j 
ragione  di  Plinio  milita  in  contrario,  l'argento 
come  chiaro ,  ik  fimile  al  gion-.o  ranto  meno  (t 
douerebbefcorgere,perche  \  n  colore  pollo  ap- 
prefìò,oucro  l'opra  ^  n'altro  colore  fmiìt,  non  ii 
vede,  ne  fi  difiirgue,  come  bianco  icprabiau- 
co,argen  to  fopra  argento^,  ma  1  ero  come  giai- 
]odi  ccrpo  lucido  polio  alla  €hiare2za>&  biat» 
cheiza  dt\  giorno  ri:plcnde  molto  più,&  è  più 
vifibije  da  lontano,  che l'argtntojanzi  l'oro  l'o- 
pra l'argento  iliefiò  indorato  Ipicea  più  di \c- 
duta  5  che  l'argento  medcfimoin  quella  pane 
che  non  è  indorato .  L'oro  dunque  al.'aria  co- 
me lampo  accel'o  vince  tutti  li  n-'etalli  dilplen 
dorcjla  ©adequando  fi  \  uoleefperimere  Pcceel 
lenza  d'vn'oggettorilpjendente ,  fi  luol  dire  ri- 
lucecome  l'oro, uon  c©merargento.Sei  Rema 
ni  da  principio  vfaronoinfegne  d'argento,  ciò 
fecero  perche  femprefiirono  in  tu  telecolc_j 
pofitiui,&  parchi  nellrprincipi;  ,alla  fine  noif 
ccderonoà  Natione  alcuna  in  lu/?o^  fplendorqv 
&  porapa,nemer,o  a  gli  apparali  Ferfianr.  L'i» 
ltel;ò  argento  fu  da  loro  tardi  adoperato  ift_j 
moi.ete  j  attefoche  il  Popo'o  Remano  innanzi 
chefulfe  vinto  il  Rè  Pirro  non  haucua  ancora 
vJato argento  iw  nioncrei  perpiù  dì  cento  e  fet 
tanta  anri  non  cci^obbe  moneta  coniata,  lc_j 
nonram-e  rozo .  IIRè  Semi©  Tulio  fu  il  primo 
à  coniarmonetc  di  rame.;  l'anno,  j  8c.doppo  V- 
edificatioi-.e  di  Roma  dice  PiiniOjche  fi  comm- 
ciò  à  coijijre  Targento  nel  Con/olato  di  (^Fa- 
bio ,  cinque  anni  innanzi  la  prima  guerra  Ca^- 
tagine(e-.  nvì  ciò  fu  dd  4  84-  non  del  5  80.  dalla 
edificatione  di  Roma  ;&  la  moneta  d'oro  fi 
ftumpò  lèfl^ànra  ducanrJ  doppo quella  d'argen 
t©  i  à  poco X à  poco  andauano  creiccndo ,  così 
parin^enti  cominciarono  con  inkgne  d'argen- 
to nella  Repnbjica ,ma nell'Imperio  leguitor- 
Boà  militare  con  infegne  d'Aqui'e  o'oro.comc 
li  Re  di  Perfia  &:  d'oro  la  fpeciiìca  Dione  fccon 
do  ?vlo  di /uo  tempo,  chcfioriua  nell'Imperio 
di  CojBinodo^nofi  che  Crafi^o  H  aù  ragion  a^ 

d'oro 


d*oro  l'Jiaiic/Te.  Hora 

npn  è  di  metallo  ma  dipinta^Aquila  negra  con 
due  teile  in  campo  d'oro.Federico  fecondo  die 
de  per  infegna  a  Ghibellini  fuoi  fautori  l'Aqui- 
la negra  in  camp©  d*Argen  to  bianco .  Papa__. 
Clemente  Quarto  à  Guelfi  /uoi  denoti  vn'A- 
quila  vermiglia  fopra  vn  lerpente  verde  in  cam 
pò  bianco.  In  quanto  all'Aquila  pattico'are 
nella  Medaglia  di  Vefpa/ìano ,  fu  battuta  per 
decreto  di  Senato  Confulto  ad  honor  fiio  nel 
,  Confolato  ottauo^nel  q uale  anco  fìgurorno  dee 
to  Imperadore  con  vi^fulminc  nella  fìnilìra  ma 
no.ripurando'o  come  Aquila  veloce,  forte  j  & 
fulmine  di  guerra/j  che  nella  guerra  giudaica  fi 
iena'  fpetialmcnre  della  legione  duodecima—* 
fulminatriccrlì  chegli  attribuilcono  per  l'eccel 
lenza  del  valor  fuo l'effigie  d'Aquila ,  in  vece  ài 
nome  d'Aquila  dato  già  al  Re  Pirro  da  gli  Epi- 
roti  doppo  la  Vittoria  chQ  con  impeto^e  femo- 
re riportò  contro  Pan  rauco  Generale  Capita- 
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infegna  dell'Imperio  nodi  Demetrio  Redi  Macedonia  j fé  Len'cglj 
permodefìianon/ìvo/fe  vinrpare  tutta  quei'à 
gloria  per  fé  j  ma  dimoflrò  tencrui  à  pane  Yeù 
lercito  Ilio ,  quando  voltatofi  à  fuoi  loldati  dif- 
fé  io  fon  Aquila  per  voi^che  con  le  voltre  armij 
come  con.  ali  m'hauete  portato  in  alio , 


ITALIA. 

JHed^glia  d'Adriano  Imperadore. 

Del  Sig.  Gio:  '2aratin<y  CaUdlini  ^ 

DONNA  in  piedi  l'hafla  nella  defira  ^  il 
Cornucopia  nella  finiflra.Ia  mette  Adol 
foOccone  nel  terzo  Confolato  di  Adriano  ab 
Vrbe  condita.  8  76.  fé  bene  il  terzo  Confolato 
dei,  Adriano  fecondo  il  conto  ò.é.  Pannino  fu 
àé.  S71.fi  può  incoronare  Italia  di  quercia,  per 
che  Plinio  afllmiglia  la  forma  d'Italia  ad  vnai 
foglia  di  quercia ,  fi  può  anco  in  vno  feudo  ap- 


ITALIA,      ET      ROMA. 
Del  Signor  Gic:  Zaratino  Caftellini. 


^^% 


loggiato 


TU,  &  velocità,  bafta  che  la  Caualleria  Roma- 
na,&  Italiana  ha  fcorfocon  velocità  per  tutto 
il  Moadofi  tutiauia  è  di  gran  pregio , 
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poggiato  aìl'hafta  dipingere  vna  tcfta  di  caual  lia,  e  Tullia.  Ja  ferpe  ptr  la  prudenza  in  coriiil- 
jo,che  fecondo  alcuni  in  Pierio  è  tipo  d'Italia,  tare  con  maturità  le  cofei  le  ali  per  la  preflczza 
&  ciò  comprendeno  da  certe  Medaglie  ch'han  in  ef!«;uire  le  colè  confultate ,  &  determinate 
nolatefta  di  cimilo  con  l'Infcrittione  K  O-  ferpe  in  tefta  difegno  d'imperio .  Porrauano  i 
M  A.  lè  ben  Pierio  la  piglia  per  fegno  di  fcorre-  Rè  d'Egitto  l'Afpide  figurato  nel  diadema  lo- 
ro;, come  Roma  la  ièrpe  nel  fuo  cimiero ,  firn- 
bolo  di  rtabilimen  to ,  &  fomezza  d'Imperio . 
Blianode  u^ftimalifjus  lib.vj.cap.  5  8.  ^^des 
in  diademanbns  pi6ias  -^egyptiorum  Reges 
gey  unt,  ex  eius  beftiafornta  KegmfirmitMem 
adombrate ftgnificamesyihui^um  tnim  hmut 
ferpentis  venenumefl  ,&  (Qvnqtufmabca^ 
morfus euafijje  wemoratur.  così  la  potenza  di 
Rorva  fu  imi}tta,&  niuna  natione  fcampò  dal 
iefue  mani,  che  tutto  if  Mondo  pofe  lotto  il 
Àio  dominio  per  forza  d'armi.NelIa  gente  Ceci 
lia  fi  vede  vn'altro  Murionein  cella  à  Roma  a- 
lato  aguzzo ,  e  ritorto  con  v;i  capoifamiila  iti 
punta  i  vn'altro  murione^o  celata  con  aue^i- 
ghe,  vna  per  banda,  fin illra,  e  delira  in  tefta  di 
Roipa  nella  Gen  te  Poblicia .  Il  capo  d'Aquila 
per  la  Maellà  del  Romano  Imperio ,  le  fpighe 
in  teftapcrl'abondante  copia  di  virtuofi  pen- 
sieri .  La  lupa  ch'allatta  Romolo,  &  Remo  ge- 
melli yedefi  nella  Medaglia  incerta  io  Fuluio 
Orfini àcarte iSS.innanzialIi piedi  della foli- 
ta  figura  di  Roma  fedente  fopra  rotelle ,  &  ar* 
mi,ch'egli  pcnfa  fia  Fauf^olo  Pallore  j  &  lì  dujP 
augelli  volanti  chela  mettono  in  mezzo  \i  pi- 
glia per  Pico ,  ma  più  toflo  fono  polli  per  Io  fe- 
lice aufpicio  di  Roma  «  La  lupa  fimilmente  fta 
invnriuerfo  di  Verpafiano,&  di  Domitiano 
con  li  folitigemelliià  quali  molto  ben  conuen- 
gonoi^guenci  rverfi  di  Virgilio  nell'Eneide 
ottaua . 

Fecerat,€t  viridi foetam  A'fauortis  in  antro, 
ProcubuiJJ'e  iupam gemina^  huic  vbtra  arci 
Ijudere  pendentes  pH€ros,&  lamberc  matrem 
Jmpauidos,  illfim  t  ereti  ceruice  refexarn , 
Aiulcerc  MternoS)  &  corporei  fingert  lin^a. , 


ITALIA,     ET    R  O  M  A. 
Del  Sig'  Ciò;  Zaratim  Caflellini, 

NELLA  Medaglia  di  Mutio  Cordo  ftam- 
pata  da  Fuluio  Orfini,fi  come  anco  nella 
Gente  Fufia ,  vedcfi  iiH'n  medcmo  riuerfo  Ita- 
!ia,&RoinaÌAfierhe , 

Italia  dal  canto  deliro  col  caduceo  difetto  t 
per  l'eloquenzajDifciplina ,  &  buone  arti ,  che 
ineffafiorifconOj&col  Cornucopia  nelfini^ 
ilro  braqcio  per  la  fertilità,  &  douitia  ♦  ^ 

Roma  tonicata  in  habito  fuccipto  tiene  fot 
to  il  pie  deliro  vn  globo,  nella  man  finiflrav^ 
n'hafla,&  porge  Ja  man  delira  alla  delira  d'Ita 
lia,  per  l'vnione,  &  concordia>  con  ja  quale  s'- 
impatronì  del  Mondo . 

ROMA. 
DelSig.Cio:  Zaratim  Caflellini . 

DONNA  convnmorionealatoìntefta, 
nelcimiero  vna  ferpe ,  feda  fopra  le  iyo- 
fIie,trofei,  &  armi  de  nemici,  da  vna  mano  vn 
aflone,  onero  hafla,  dall'altra  vna  fiat uetta-_# 
4ella  vittoria  alata ,  che  tiene  vna  corona  di 
lauro  ,•  innanzi  alli  piedi  vna  lupa  con  dui  ge- 
melli .  L'elmo  alato  con  ferpe  fopra  è  ordina- 
rio nelle  Medaglie  di  Roma ,  ftampate  da  FuL 
uio  Orfini  nella  Gente  Calidia,  CJoulia,  Ceci- 
lia^  Didia^  Cornicia  ^  Fannia  ;  Flaminia^  Serui- 


ROMA 
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ROMA    VITTORI  OS  A. 

Del  Sìgaoì  Gioì  Zafatino  Capellini . 


nt 


R 


OMA  ài  lèdere  fopfà  tre  taighejlatafga 
di  mezzo  alzata  per  cofta^che  l'olten  ta_» 
ìiL  prima  doue lede  Roma,rvltima  Ita  per  terra 
fpianata ,  con  la  man  delira  in  alto  s'appoggia 
ad  vn'hafta  lunga  i  dietro  alla  figura  di  Roma 
vi  è  la  Vittoria  alata  in  piedi,checon  la  detìn 
le  mette  in  capo  vna  corona  d'alloro  tal  figura 
15  vede  nelle  Medaglie  della  Gente  Ci cili*~., 
Nonia,Pobliciaj  Polìumia  in  Fuluio  Or/ìni . 

Di  Roma  Vittoriosa  è  lìiperfluoà  ragionar- 
ne .  De  Romani^ /«/  quamdicitMr.t>d\z  Vk- 
tória  che  l'incorona  dice  Adriano  Turnebo, 
che  l'Antichità  dipinle  la  vittoria  a!ata>  cqiie 
che  voli  da!  Cic'oà  quelli  ch'orna  defuoiluc- 
ceffi,  ond'e  ouello  d'Aufonio  lòpra  AugHfio . 
Tu  quoque  ab  iiuhereofrdpfs  Fi^oria  laffu. 

<ìl»  Egitti;  volendola  dipingere,  formauanO 
PAquila^perche  'upera  rutti  gli  alrri  augelli,  & 
perche ia  Yhcoria  fupera  gli  dTerciu  nemici  »  fi 


figura  alata  come  l'Aquila  »  fé  bene  gK  Athc-v 
niefiJaformomo/enz'ale, perche  non  volaffc 
via  dalla  Patria  foro;  à  formar'a  con  Iq  alij  p©- 
feuaeflèred'auuiloà  Romani, che  la  vittoria 
fuflè  fugace,volatiIe,  &  però  attendeflèro  ogni 
di  più  con  valore  ad  opere  eofegie, accio  la-j 
vittoria  non  a  olaife  via^dubbioia  cola  é,  che  fi 
pofla  mantener fetnpit  quello  che  con  VittCK- 
rias'acquiitaj  quindi  è  che  la  Virtoria  figurò 
con  piede  nudololpefa  jcosi  defcritta  da  Pru- 
dentio  Poeta,  come  che  non  lappia  fermar/ì, 
Moltefìgurc  della  Vittoria  alata  fi  vedono 
fcolpite  in  iTiarmd  con  pa/mc,rami,e  corone  in 
mano,&  iopra  gli  archi  trionfali  con  trofei  ap- 
prelfo.  Diccil  Biondo  nel  loJibro  dì  Roma 
Trionfante  verfo  il  /ìne,che  'a  Porr  ut^ a  alata  d'- 
oro fofteneua  la  corona  a  Tito  Imperatore  nel 
trionfo.  Ma  io  dirci  che  più  roffo  fufife  laVit- 
toria,poiche  Ciofcffo  Hebjieo  riferifce  che  !rt_j 

quello 
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quello  trionfo  vi  erano  molti  /ìmolacri  della.^ 
Vittoria  j  tutti  o  d'oro,  o  d'auorio:  e  ruttauia  fi 
vede  il  carro  trionfale  con  Ja  Vittoria  nej  fuo 
Arco .  Sede  Roma  fopra  tre  targlie  incorona- 
ta dalia  Vittoria  come  Vittoriosa  fopra  le  tre 
parti  del  Mondo,d'Afia,  d'Africa,  &  d'Europa 
<la  lei  fottopolle  con  l'aflìdua  Vittoria . 

ROMA  VINCITRICE  di  Tito  Impera- 
tore .  Roma  à  federe  fonra  le  fpoglie,  nella  de- 
lira vn  ramo ,  nella  finiltra  vn'halta  con  tale  ti- 
tolo. ROMA  VICTRIX. 

ROMA  FELICE .  ài  Adriano  Imperadore. 
Donna  à  federe,nella  deftra  mano  tiene  vn  ra- 
mo d'alloro  come  vittoriofa,  nella  finiflra  vn'- 
halta come  bellicofa.  Vn 'altra  pur  d'Adriano . 
Donna  à  federe  col  murione  j  nella  deflra  vn 
fulmine>nella  fìnilìra  vn  baftone  per  legno  del 
Dominio  di  tutto  il  Mondo,con  le  parole  RO- 
MA FELIX. 

ROMA  RINASCENTE  di  Galba  Impe- 
radore.Figura  col  murione  in  te{la,nella  deltra 
tiene  la  Virtoria.Vn'alira  nelle  Medaglie  inccr 
te  di  Fuluio  Orfìni .  Roma  in  atto  dicaminare 
con  habito  fuccinto  fopra  il  ginocchio,  cothur 
niingamba^miirionein  tefta,  conlafìnillra__» 
tiene  vn'halta  per  traucrfo  alzata  con  punta  di 
ferrojchc  dietro  le  Ipaile  auanza  fopra  il  murio 
rie,con  la  delira  tiene  Ja  Vittoria  alata,che  con 
la  fua  delira  alzata  le  porge  fopra  il  capovna 
corona  di  lauro  col  morto.  ROMA  RENA- 
SCES .  in  vece  di  ReNafcens.ixonzfi  la  lettera . 
N.fpelTe  volte  tralaflata  nelle  Rombine  infcrit- 
tioni .  Clemetipro  clementi,  inffispro  inf-^ns. 
Aie/èspro  mcnfes.tf eros, prò  infero  r,  CAdae- 
cius  Crefces.pro  Crefcens,  \  edcf^in  vna  bafeà 
Saldino  villa  di  Facnza,&in  moire  altre  dittio 
?iillampate  nel  gran  vo'ume  di  Mutino  Sme- 
tto ,  e  Giulio  I  ipfio  .  Adolfo  Occorte  pone  di 
più  nella  delira  di  quella  Roma  rinafc<?nrevn 
globo  con  la  folita  picciola  Vittoria  fopra . 

ROMA  RISORGENTE.  Figura  militare 
con  la  deflra  la  Vittoria  con  la  lìnillra  l'half  a  • 
■ROMA  RESVRGES.in  vece  di  Roma  rf>r- 
gensydi  Vefpalìano  Imperadore.  Vn'ahra  iotto 
il  medemo  titolo.  L'Impera  dorè  in  piedi  che 
porge  la  delira  ad  vna  figura?  inginocchiata  in- 
nanzià  lui,&:  vi  aflìlle  vn'altraneura  militare 


ROMA  eterna: 

"IT"  N  Tempio  d'otto  colonne  r,el  quale  lède 
y  Roma  con  la  delira  la  vittoria ,  con  Ja  fi- 
niftra  l'hafta .  di  Probo  Imperadore  vn'altro 
tempio  belliflìmo  con  dieci  colonn&d'An toni- 
no Pio  fen  za  figure,  col  motto  ROMyE  i€- 
TERN^  .  AitreMedaglit  vi  Ibno  con  lito- 
Io  di  Roma  Eterna  d'Adriano ,  di  Commodo , 
di  Settimio  Albino,di  Settimio  Seuero,  d'Alef- 
fandro  Seuero,  di  Gordiano  primo,  fecondo ,  e 
terzOjdi  Licinio  Giuniore,di  Domitio  Aurelia- 
no, di  Flauio  Prifco  Attalo,  &  di  Marco  Giulio 
Filippo  Imperadore,Roina  che  fede  fopra  vno 
feudo ,  nella  delira  la  folita  flaruetta  della  Vit- 
toria, nella  finiiira  il  baflone  :  lo  feudo  efTendo 
rotondo,e  sferico  piglizd  pei  fimbolo  dell'Eter 
nità,fri  tutte  fi  è  polta  la  lèguente  fòla  intaglia 
ta  come  più  fingolare ,  &  vaga  di  Giulio  Emi- 
liano Imperadore . 


Così  anco  Settimio  Seuero  porge  la  mano  à 
Roma  inginocchiata .  Medaglie  battute  à  lau- 
de di  detti  Imperadori  come  che  Romarina- 
fcelfe  j  e  riforgefie per  if  lor  valore ,  e  buon  go- 
iierno . 


ROMAETERNA 

Di  Giulio  Emiliano  Imperadore . 

Del  Signor  Gio:  Z aratino  Cajìellmi. 

FI  G  V  R  A  in  ^ìcdc  col  murione  in  refta_*, 
nella  finiiira  mano  tiene  il  l'ilo  hafla  <  on 
ferro  iriargolare  in  cima ,  nella  deflra  il  globo 
fopra  del  quale  vn 'augello  di  lungo  rollro,  6<j) 
alli  piedi  vna  rotella.  Medaglia  di  Caio  Giulio 
Emiliano  Imperadore  col  titolo  ROM./?ì  J£.- 
TERN^  polla  da  Adolfo  Occone  lotto  l'an- 
no de!  Signore  154. 

Cominciò  Gin 'io  Emiliano  à  guerreggiar 
da  puttOjfù  Capitano  di  Dccio  Imperadore  in 
Mefia.fcacciò  gh  Sciti ,  doppo  la  «A'irtoria fu 
chiamato  Imperadore  dali'cfìcrciìo,icrifre  al 
Sena:o  d'cfitrellato  e.'ctro  Imperadore  promt- 
fe  di  liberar  la  Tracia,!*  Mefoporamia,di  recu- 
perar l'Armenia, in  tanto  i  loldati  Alpini  elefie- 
ro  Valeriano  j  l'cflèrcito  d'Emiliano  vdito  ciò  > 
pernondiliruggcr^  in  guerra  ciuile  l'ammaz- 
zò verfo  Spoletti, imperò  trc,o  quattro mefi.Dcl 
Pilo  ne  tratta  molto  à  lungo  Giulio  I  ipfio  nel- 
la militia  Romana  fopra  Polibio:  fecódo  i  tcm 
pi ,  e  luoghi  \  ariato  fi  troua ,  à  noi  balla  la  for- 
ma dileguata  da  Vegetiolib.  2. cap.ij.Halla__» 
lunga  di  cinque  piedi  &  me2zr,,con  ferro  lòpra 
triangolato  di  none  oncie.  L'aiige.'ìo  icpra  il 

Globo 
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Di  Giulio  Emiliano  Imperadore . 

Del  Signor  Gio:  Zaratino  CaHellim , 


Globo  tla.Fenlce ,  óuero  l'Aquila  ambediie_j 
fimbolo  deirEternirà  per  la  rinouatiope  che_j 
fanno  deirindiuiduo  loro.  La  Fenice  dicono 
chefia  fola  al  Mondo,  grande  quanto  l'aquila , 
che  in  torno  al  collo  è  di  color  d'oro ,  il  refto  è 
porporino3&  la  coda^la  quale  è  verde,  è  diftirt- 
ta  con  penne  di  color  di  rofe ,  la  faccia  &  il  ca- 
po ha  ornato  di  crefta^viue  in  Arabia.  66^.  an- 
ni,quando  inuecchia  fi  fa  vn  nido  di  caflìa,8o 
d'incenfo ,  &  riempielo  d'odori,  &  poi  vi  more 
fopra .  Dipoi  delle  olTa,  e  delle  midolle  fue  na- 
fce  prima  come  vn  vermicello ,  e  poi  fi  fa  va_j 
picciolo  vccello ,  &  prima  fa  il  funerale  alla_j 
già  morta,&  porta  rutto  il  nidopreflb  dPan- 
S^ja  nella  Ci^à  del  Sok .  Plinio  ìib.  io.cap.2. 


tiene  per  cofa  fauolofa  che  Zìa  foTa  almondo,^ 
Cornelio  Tacito  nel  lib.  quinto  dice  che  fòncx 
còfe  incerte  ch'hanno  del  fauolofo ,  ma  che_> 
quefto  vccello  lenza  dubbio  è  flato  veduto  alle 
Volte  in  Egitto .  Il  Pererio  fopra  la  Genefi  lib* 
li. con  ragione  fliofo/ìca  proui  chenonpu^ 
rirìafcere  da  fé  fola:  Più  Fenici  mòftra  che  <~vt 
iìano  An  tifane  Greco  in  Ateneo  lib.  i4.dicéd0i 
InHeliopoìiprocreariaiunt 
Vhcenicesy  Athenis  noE{uas,CyprtiS  habet 
Eximias  Columban  Samia  vero 
Juno  aureumi  iJt  diBìtam,  aummgmus 
Formofos,^  fpeEfabiles  Fauoms . 
Dal  qual  lefto  apparifce,  che  in  Eliopoli  Cir»^' 
tàddiSoIein  Egitto  cafceiTcro  tante  Fenici 

•  uante    ' 


S74. 


quante  Ciuettc  in  Atene,  Colombe  in  Ciprio , 
&Pauoni in Samo.  Con  tutto  ciò  perla  fu- 
detta  lua  diuolgata  natura  fono  itati  oa  lei  pre- 
ti bellidìmi  concetti,  e  fìmboli  di  renouatione , 
rdurettione,  eternicà  :  &  a'  tempi  noliri  è  (lata 
la  Fenice  imprefa  di  Papa  Clejnente  Otrauo 
fenza  motto,che  più  volte  l'habbiamo  veduto 
nella  fua  fedia  Pontificale .  So  che  Adolfo  Oc- 
cone,  &  altri  in  vna  medaglia  di  Fauftina  pi- 
gliano l'Augello  con  la  diadema ,  che  vi  è  im- 
prefib ,  per  lo  Pauone,  in  /imbolo  dell'Eternità 
eflèndouila  voce.  /^TERNITAS .  Ma  io  fon 
dì  parere,  che  quello  augello  fìa  la  Fenice ,  che 
'  hi  la  faccia,&  il  capo  ornato  di  crefìa.  Plinio . 
CrifiisfacUm  ca^mq^j/ulmeo  apice  honc^art" 
•rf.&  Alberto  Magno  deicriue  le  fue  fauci  con 
le  creile  circa  il  cojlo./^cw  etiamhabet  cri- 
fiat  as  circa  coltum .  però  ad  alcuni  fa  parere__» 
che  fia  diadema  aggiunto  per  /ìgnificato  di 
Maeftà.  Ma  è  la  naturale  crefta,&  naturai  pen- 
nacchio in  forma  di  diadema ,  &  diadema  |o 
chiama  il  Petrarca  per  fìmilitudine . 
^efla  FenicedéVauratapuma 

uil/mbelcollo candido  gemile 

FormafenzJartt  vnftcaro  monile  ; 

eh' ogni  car' addolci fce,  e'I  mio  con  fuma  » 
Forma  vn  diadema  naturai ,  ch'alluma^ 

Lare  d'intorno . 
In  cotal  guifa  il  Petrarca  fuppone  che  la  feni- 
ce habbia  vn'ornamento  ameno  in  teda  /ìmile 
alla  diadema ,  &  con  vago  translato  l'applica 
alla  chioma  d'oro ,  che  riluceua  come  naturai 
diadema  di  fenice  intorno  al  capo,  alla  faccia , 
&  al  collo  della  fua  dilettiflìma  Signora  Laura. 
In  altri  Augelli  «incora  fi  ritrouano  fimiJi  fìmi- 
lìcudini .  L' vpupa  è  detta  galeatajà  galea,per- 
the  ha  vn  ciuffo  in  tefta  s  che  pare  vna  celata  * 
vn  murione.  La  lodola  galerita,à  Galero,efien- 
do  ij  fuo  pennacchio  come  vn  capello .  Il  Rè 
dell'Api  ha  in  fronte  vna  candida  macchia__i 
come  vna  diadema  Plinio  Regibus  ^pum  in 
fronte  ntacula^uodam  diademate  candicans. 
attefoche  appreffo  gli  antichi  fi  ligaua il  capo 
al'i  Rè  con  vna  falcia  bianca  ancor'  c0a  detta 
da  latini  Diadcma.Celio  Rodigino  Iib.24.cap. 
6.  Diadema  frofafcia  candida ,  quA  Regum 
tapitihus  obligabatfir,C(jsì  la  creila  della  Feni- 
ce dir  fi  può  diadema ,  perche  pare  vna  diade- 
ma non  come  falcia,  ma  come  alta  e  rotonda 
Biadema naturale .  Se  vogliono  che  fia  diade- 
ma artifitiale  aggiunta  per  Geroglifico ,  molto 
più  anche  fi  conuiene  alia  Fenice,perche  la  Fe- 
nice è  augello folare  figlia  originaria  d'Eliopo- 
U  Città  del  Sole,  oua^  ìccondosli  Antichi  Gre- 
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ci,fi  more  à  Io  ipuntar  del  Sole  fuor  dcU'Orica.' 
te,  &la  rinouata  figlia  fa  della  fua  culla  feretro 
al  Padre,  onde  prele  occafione  Ouidio  di  can- 
tare ,  che  lo  riponeflè  auanti  le  porte  del  Tem- 
pio del  Sole  j  come  vnica  &  fola  al  mondo  era 
dagli  Egitti;  tenuu  perfimolacro  del  Sole, il 
liio  afpet  to  raflcmbra  vn  g  ran  diadema  Iplen- 
dido,rotondo,  &  con  fimils  diadema  fi  circon- 
da il  capo  d'Apollo  tipo  del  Sole,  come  la  Fe- 
nice che  per  la  nobiltà  di  varij  colori,per  la  ra- 
rità, e  fingolarità  auanza  in  bellezza  di  graa.» 
lunga  ogni  lorte  d' vccelli ,  fi  come  iJ  Sole  tutti 
li  pianeci^e  tutti  gli  altri  afpetti  celelli.  Troua^ 
la  faccia  del  Sole  nelle  Medaglie  di  Vefpafiano, 
di  Tito,  di  Traiano ,  &  d'Adriano  Imperadori 
prefa  in  tipo  d'Eternità  conforme  à  gli  Egitti/^ 
così  anco  in  ;iltre  Medaglie  la  Fenice,alla  qua- 
le fi  confegna  naturale  fm-,boIò  d'Eternità,per- 
che  fi  rinoua,  rinafce,  e  riiorge,  come  di  fopra  j 
fecondò  molti  autori,  Ipetialmen  te  di  Tertul- 
,liano,&  di  Santo  Ambrogio  de  RefurreHione. 
Ma  il  Pauone  non  partecipa  punto  di  natura.^ 
fimile  all'eternità .  Sebene  facil  cofa  è  pigliare 
il  Pauone  in  cambio  di  Fenice,perche  hanno  il 
capo  fimile  in  quanto  al  pennacchio ,  &  la  va- 
rietà di  figurate  piume.  Bartolomeo  Anglico 
aflìmiglia  la  Fenice  al  Pauone ,  &  prima  di  lui 
Alberto  Magno  fpe.ialmente  nella  coda.  Hi 
la  Fenice  coda  lunga  di  color  porporino,coa_» 
alcune  penne  di  roTè  interpollc  in  mezo ,  fi  co- 
me tra  mezo  fi  diilingue  la  ceda  di  Pauone  con 
certi  circoli  à  guifa  adocchi .  Alberto  Magno . 
Càudam  habet  longam  purpurei  coloris ,  pen- 
nis  qutbufdamrofeiSi  &  interfiriptaificut  in- 
terfcribitur  cauda  Pauonis  quibu/dam  orbi- 
bus  admodttm  oculorum formato  s .  à  diflFcreò- 
za  della  Fenice  H  potrebbe  folo  cono/cere  li-j 
coda  di  Pauone  quando  è  fpiegata  ira  giro  co- 
me rota ,  non  quando  è  raccol  ta ,  &  diUefa  in 
lungOjCome  nella  Medaglia  di  Faulìina  fi  vede. 
Ma  la  Fenice  fecondo  la  delcrittione  di  Plinio, 
&  dcll'ifiefìo  Alberto  deue  hauerc  in  tefta  mag 
gior  pcnnacchio,&  creftajCome  vn  circolo  che 
giri  dal  capo  al  collo  cin  to  di  color  d'oro  fin - 
alla  gola,  che  da  Pittori,  &  da  difiègnatori,  & 
impreflori  di  Medaglie  non  è  fiato  lempre  mi- 
nutamente ofièruato.  Alle  volte  ancora  gli  An- 
tiquari; non  difcerneno  b^e  l'impronto,comc 
l'ilteflb  Adolfo  in  vna  Medaglia  Pur  di  Faufti- 
na col  titolo .  ^TERnITAS  .  gli  pare  che  vi 
fia  vna  Cicogna .  Figura  dextra  Ciconiam 
tenens ,  vt  videtur.dice  egli .  Mi  la  Cicogna 
non  ha  parte  naturale  conforme  all'eternità; 
chi  delègnò  detta  Medaglia  haueua  da  figurar 
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fAquilaj  fcbenc  ^i  venne  fatto  il  collo  più  lun 
go^e  più  lochile.  La  Fenice  Jhà  la  medema  gran- 
dézza dell'Aquila,  come  di  fopra  Plinio;  &  Al- 
berto Magno.  Eiiautent  Thoenix  ^quiliriA 
magmtHcUnis .  L'Aquila  pure  tiene  il  mede- 
molìmbolo  dell'eternità  s  perche  fi  rinoua  an- 
cor efla  .  All'Aquila  inuecchiata  fecondo  S.Gi- 
rolamo, s'aggrauano  le  penne.cerca  la  fontana, 
raccoglie  in  le  il  cdorei  e  fi  bagna  tre  volte ,  in 
cotal  guifa  ricupera  la  \illai& ritorna  allagio- 
uentùjond'è  nel  Salmo  Remuabitur,  vt  ^qui 
Ujiuuemustua.nd  qiial  luogo  Santo  Agoftino 
dice  che  all'Aquila  ridutta  in  ellrema  vecchia- 
ia crefce  tanto  il  roflro  adunco,chejion  può  a- 
prir  la  bocca ^ge  prender  cibo^la  onde  sbatte  il 
roflro  alia  pietrajrompeje  getta  il  fuperfluo,  ri- 
toma al  cibojcosì  ricupera  il  prillino  vigore,& 
fi  riingiouenifce  affatto  ;  L'i/leflòrepete  CaflTio- 
doro  Senatore  fopra  i  Salmi .  11  Titolo  di  Ro- 
ma Eterna  è  fchernito  da  Giulio  Lipfio  nelpri 
3,  mo  libro  della  Coltanza  cap.  i  ^.dicendo  Illa 
3,  ipfa  rerum  Gentiumque  Domina  >  &falfo 
53  ^eterna  Frhs^vbi  efiìobruta-Àiruta,  mcen- 
,jfa,jnundata,^€rijt  non  vno  leto.etambitio- 
3,Je hodie  qu£rtmrnec  tnumitur  in  fuo  filo . 
1/ià  egli  fi  come  ha  illufirato  &  innalzato  con 
dquiiito  fiudiolecolc  di  Roma  antica,  cosi  ha 
cercato  di  abbaflare ,  &  ofcurare  fé  ben'indar- 
BOi  la  grandezza ,  e  lo  fplendore  di  Roma  nho- 
derna  anco  al  tre  Tolte  nella  centuria  prima  e- 
s,  pillola.  1  z.uideunda.  Romaefl^adeunda  ta- 
?»men non habitanda .  Confufio enim ibi ^  & 
3ì  cvyyyctsiaerisiiè' morum  hoHdfurapuri- 
■3»  tas  -,  &({uod  veriffimum  à  Varrone  diSfum 
•33  turba  turbulenta ,  Loea  igitur  illa  frifca , 
33  &  reterà  monumenta  ac  rudeta^  &  Cam- 
ìyfos  'vbi  Trota  fuit  cum,iuìlratus  fatis,  & 
33  veneratusfuerisiabi. Varmiqui  bene  di  muo 
wcre  alquanto  la  pcn  na  in  difefa  di  Roma  mia 
natiua  patria  capo  ,c  fplendore  dell'Vniuerfo 
comede  Pianeti  il Sdle,  che  accadeua  dire_^, 
ConfH^03  &fygchfis3iznio.tfygchifis  quanto 
confu/ìone.  Confufionein  Roma?  non  già,che 
il  Trono  Pontificale  Romano  è  fi  beneordina- 
to  che  Papa  Pio  Secondo  l'aflìmiclia  alle  Gie- 
rarchie  Celefti.  ConfuCone  in  Babilonia.  Con- 
fufione  à  lui,  che  non  era  aiiczzo  à  vedere  fimi- 
le  grandczza,ben  S^e.  il  medemo  Papa  Pio  che 
molti  Dottori  Ilhiftri,  e  chiari  in  cafa  loro,  ve- 
nendo alIaCcrte  di  Roma ,  tra  maggiori  lumi 
perdeno  il  nome,&  la  Iuce,cosi  confufi  riman- 
gono;&egli  in  fei  méfi  che  flette  in  Roma  dth 
be rimaner cor.fulb,à  che  propofito  cita  poi 
Yarrone  in  quello paffo  ?  come  che  Varron*^ 
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Romano,&  nobile  patritio  diceflè  Turba  tur^ 
buhntaper  Roma  F^ttriafua ,  non  lo  diflè  ne 
per  Roma ,  ne  per  alcuna  Città ,  neper  alcuna 
perfona,mà  per  denotare  l'Analogia  de  nomi , 
3,à.  Roma  Romanusyà  Capua  Capuantis^à 
ti  Tnìba  turbulentus .  La  Turba  pigliafi  anco 
per vna moltitudine.  Cinea  Arabaliciador  di 
Pirro  à  Romani  riferì  al  fuo  Re ,  che  in  Roma 
vi  era  vna  moltitudine  di  Re  infieme  radunata. 
Celio  Rodigino  lib.  1 8.  Cyneas  Vyrrhi  LegOn 
tusin  ijnnm  ceaUam  multitudinem  Regum 
concipiebat  animo .  Hoggidì  è  vn  Teatro  <di 
Principi  fecolarij  &  EcclcfialUci .  Regali  Corti 
fono  quelle  de  Cardinali^  che  a  Refifogliono 
equiparare  .fen za  dubbio  nel  Sacro  Senato  del 
Romano  Concili  oro  vi  fono  tanti  :g:e,  quanti 
Senatori  Purpurati.  Taffa  Roma  d'impurità 
d'aria,&  di  coflumi,epure.3  canni  fa  Marfilio 
Cagnati  FiIofòfo,&  Fifico  Eccellentiflìmo  die- 
de in  luce  vn  trattato  del  faluberrimo  aere  di 
Roma;  in  quanto  à  colhimi ,  balli  à  dirè^,  che  à 
tempi  noflri  fono  in  Roma  vifilitePerfonefpk 
rituali,  cosi  religiofe,  epie,chc  doppo  la  morle^ 
loro  hanno  meritato  dal  Romano  Pontefice.-» 
titolo  di  Beati,  e  Santi ,  gloria  del  fecol  nollro, 
perla  purità  de  boni  collumi ,  &  bono  efifem- 
pio  trentatre  Gincucrini  ch'andorno  à  Roma 
del  i6oo.  per  Ojeder l'anno  Santo  vi rimafcro 
„  compunti,  e  conuertiti .  ^deunda3  non  ha^ 
3,  bitjunda .  Non  vuol  che  s'habitila  Città ce- 
lelle,oue  è  ilpretiofo  Tcforo  de  beni  fpirjtuali  > 
Delitiofo  giardinOjParadifo  terreftre .  Infiniti 
fcrittorilo  conuincono.  Caflìodoro  Senatore 
nelle  Varie  lib.;j. cap.  2  i.dice,  ch'è  fpeiie  di  pec 
cato,  llar  fuori  di  Roma  à  chi  vi  può  habitare  « 
3,  Tf  acuii genus  elf  abfentcmfibi  Romam  difh' 
33  tiiis  faterei  qui  in  ea  pojfunt  confiitutis  la- 
ssHbus  habitare.nd  primo  lib.eap.^p.oltre^» 
molti  Encomi;  di  lei  afìbrifce,  che  non  fenza.^ 
gratia fi  reputa, à  chi  è  conceduto  Thabitare in 
„Roma .  Nulla fit  ingrata  Roma  quA  dia' 
,3  nonfotejl  ulicna ,  Ola  eloquenti  a fcccundti^ 
93mater  3  illa  virtutum  on:nium  altijftmwn 
3)Templum,fentiatur  piane  quodclarum  e  fi 
33non  enim  fine  grafia  creditur  cui  habitat  io 
33  tanta pr£fiatur.v.elYìihfìoìihro di  Caflìodo- 
ro lo.cap.  1 8.  afferma  Theodorico  Re  che  nel 
„  Mondo  non  vi  è /cola  fimileà  Rom.a.  JVos 
■  33  mnuenit  Romam  defendere ,  quam  censii 
33  in  Af lindo fimilem  ni hil  habere .  IJ  mede- 
mo Re  nel  primo  Iib.chiama  Roma  Madre  à'U 
„cgni  dignità  ^  Róma  enim  matfr  omnium 
ndtgnitatum  viresftbigaudetprAfidere  vir~ 
ijtHtHm»  ErapureTheodoricoJarbaro  Redi 
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fiationcGothicaj  che  molte  pani  del  Mondo 
vide^uercggiando,  &  nondimeno  afFermaua , 
•che  nel  Mondo  non  vi  era  caia,  fimiic  à  Roma . 
Con  molto  più  ragione  fìmò  affermare  adef- 
fe>ch'c  rinouata,  &  abbellita,  in  modo  che  fu- 
pera  di  bellezza  quelli  barbari  tcm]>i  di  TheO' 
doricOi&  fi  può  veramente  chiamare  madr«^ 
<l'ogni  dignità,  hor  che  riiun  barbaro  llraniero 
flgnoreggia  in  Roma ,  à  cui  s'inchina  ogni  fu- 
prenio  Imperio ,  &  Regno ,  hor  che  il  lommo 
Pontefice  vi  tiene  con  pacifica  quiete  la  Santa 
Scàe,8i  vi  dilpenfa  fenza  difturbo  le  dignitàjdi 
propria  poteità^&  arbitrio,fecondo  il  fuo  retto 
giuditio, non  vuol  poi  giuito  Lipfio  che  vi  s'- 
habitijocome  è  fiato  vbidito.dal.  1 5  78.ch'egli 
diede  per  epiftola  ta}  configlio^fi  è  verfo  i  Col- 
li accrefciuta  l'habitaiionè  di  Roma  in  gran- 
dezza ,  &  moltitudine  di  edifici;  così  à  lungo  3 
che  la  lua  patria  fi  potrebbe  contentare/e  tan- 
to grande  fufie,quanto  è  l'accrefcimento  nouo 
di  Romajche  per  le  continue  fabriche  viene  ad 
€flcreogni  di  Nafcen  te.  Seguita  Giufto  Lipfio. 
5,  Loca  igltur  illaprifca,&  vetera  monumen- 
ti ta,ac  rudeta»  &  Campos  vbi  Troia fuit .  ci* 
35  luSlratmfatis,  &  vtneratptsfueris  ahi .  L - 
Antichità  de  gli  edificij,delle  ftatue,  &  delle.^ 
pietre  fcritte  di  Roma  fi  deue  attentamente  ol- 
feruare ,  perche  da  quella  molto  imparano  Ar- 
/  chitettijkultorije  litterati .  Ma  venerarnon_» 
fi  deue  l'antichità.  San  Gio:  Gtifoltomo  nell'- 
homilia.5  2. diccjlo  potrei  lodar  Roma  dalla^ 
magnificenza,dall*an  tichità,  dalla..bellezza_j> 
dalla  moltitudinejdaUapotenzaj  dalla  ricchez 
za5&  dalle  imprele  fortemente  fatte  in  guerra . 
Ma  tralafiate  tutte  queite  cofe,  per  qiielto  Bea- 
ta la  predico,  perche  verft)  i  Romani  San  Pao- 
•Jo  mentre  vifl^e  fu  bcneuolo,  &  quelli  amò  con 
eflì  à  bocca  difcorfe  j  &  all'vltimo  appreffò  lo- 
ro finì  la  vitaj  Còme  anco  S.Pietro ,  Pietra  fo- 
pra  la  quale  il  Noflro  Redentore  volfe  edifica- 
re lafiia  Santa  Cfiiefa  fondata  in  Roma  col  pre 
tiofo  fangue  di  G  gloriofi  Apoftoli ,  ond'è  que- 
fta  Città  fatta  più  fegnalata  che  da  qual  fi  vo- 
glia altra  cofa;  come  corpo  grande,  &  robulto 
ha  dui  occhi  illuftri ,  cioè  li  corpi  di  quelli  due 
Santijnon  così  rifplende  il  Cielo  quando  il  Sol 
manda  fuora  i  raggi  fuoi,quanto  la  Città  di  Ro 
ma,  che  diffonde  quelle  due  lampade  per  l'vni- 
iier  fa  terra .  Per  quefto  celebro  quelta  Città , 
non  per  la  copia  d'oro^  non  per  le  colonne,mà 
per  quelle  Colonne  di  Santa  Chiefa .  Come»j 
Colonne  furono  ftimate  da  Siilo  Papa  Quinto 
quando  fece ponere  fopra  la  Colonna  Troiana 
la  fiatua  di  San  Pietro  in  bronzo  dorato^  &(^ 
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quella  di  San  Paolo  (oprìh  Colonna  d'Anta^ 
nino  Imperadore  fi  che  in  Roma  venerar  fi  de- 
ue non  i'anticliità ,  non  i  monumen  ti  profani  > 
ma  li  Corpi  de  Santi  Apoftoli,di  tanti  Martiri, 
Vergini ,  &  Confeffori  che  vi  fono;,  &  i  Sacro- 
fanti Tempi;  ripieni  di  Reliquie  tra  quali  Ia»j 
Bafilica  di  San  Pietro  edifitio  nouo,  che  adom. 
bra  l'antica  fama  del  Tempio  Efefio,  vno  dclli 
lètte  miracoli  del  Mondo .  Che  vien  dir  i?W«- 
„  ta}6t  Campos  vbi  Troia  fuit  le  chiaiiichc^ 
folo  ó.  Roma  fupcrano  la  grandezza ,  &  fubfi- 
mità  d'altre  Città .  SentafiTheodorico  Re  in 
33  Caflìodorolìb.j.  c^^.so.propterfplendidas 
j.  Romana  Ciuitatis  cloacas,  qua  tantum  'vi- 
3,pntibus  conferuntjluporemiiitaliarum  Ci- 
33  uitatumpo0nt  mtraculafuperare.Hinc  Ro 
33  mafingularis,  quantaintefit3poteiì€olligi 
3,  magnitudo .  QuAenim  Vrbium  audeat  tuts 
3>  culminibus  contendere,  quando  nec  ima  tua 
3ipojfunt  fimilitudinem  reperire  ?  Lemedeme 
chiauiehe  vi  fono  adefl!b,th'erano  al  tempo  di 
Theodorico,  e  fopra  terra  vi  fonoaquedlotti^ 
fontane,ftrade,giardini,  palazzi ,  e  tempi;,  che 
arrecano  apunto  ftupore,e marauiglia .  Mara- 
uiglia  prende  per;l*ordinario  la  gente  più  di 
quello  ch'ode  ai  Roma  antica,  che  di  quello 
che  vede  nella  modérnarmà  non  è  in  tutte  le_* 
fudette  cofe  Roma  noua  inferiore  alla  vecchia, 
in  alcune  l'vgguaglia,  in  altre  anche  la  fupera . 
Cede  Roma  noua  nelle  alte  Colonne ,  efmifii- 
rati  marmi,che  di  Numidia,d'Etiopia ,  d'£gic- 
io,di  Frigia,&  d'altre  parti  del  Mondo  faceua- 
no  condurre  à  Roma,  non  tanto  per  opere  pu- 
bliche ,  quanto  per  le  priuate  à  maggior  pom- 
pa delle  cafe  loro ,  defcritte  da  Plinio  ,•  ma  non 
in  tanto  numero, quanto  dice  Andrea  Fuluio 
della  cafa  de  Gordianicon  ducente  colonne  i 
attefoche  Giulio  c:apitolino  commenda  per 
belliflìma  la  cafa  de  Gordiani ,  ma  le  ducente 
colonne  le  mette  nel  clauftro  della  lor  villa  nel 
Ja  via  Preneftina .  Nondimeno  fenza  tante__> 
colonne  di  marmo  peregrino  Ci  veggono  ,hog- 
ojdìfontnofi  palazzi  d'architettura  più  vaga 
dell'antica.Se  Cicerone  Oratpre,&  Conlòle_» 
Romano  dice  ad  Attico,chefù  fiimata  la  fiiper 
ficie  della  fiia  cafa,<wc/>.ryf/?fw«»?,fefl!anta_» 
milla  feudi  fecondo  Aldo  Manutio:  fi  fa  conto 
che  la  cornice  fola  del  Palazzo  Farnefiano  va- 
glia \i  fefianta  milla  Icudi .  Vedcfi  anco  nel  Pa- 
lazzo della  Cancéllaria  ,  &  dell'Illufiriffinio 
Borghefe  il  cortile  cinto  da  molte  colonne  di 
marmo  fbraftiero .  D'aquedotti/ontane,8o 
giardini  può  fiare  adefio  al  parjgone  dell'ami» 
ca .  D'ampiezza ,  &  amenità  ài  llrade  Roma 

noua 


Parte  Seconda  ^ 


ffljtìi  fuperiì'atìtica  t  erano  le  ftradg  di  Roma 
vecchia  ftrette,  e  (torte,  come  fi  caua  àa  gli  an- 
flali  di  TacitO:>più  lane  fecondo  lui,  e  Viiruuio, 
cflendo  d'inuerno  manco  battute  da  venti  no- 
ciui,&  d'eftate  dall'ardore  del  Sole .  Nerone_j» 
doppo  l'incendio  k  fece  rifare  più  larghe  di 
maggior  bellezza ,  ma  non  però  totalmente.-» 
iar^aeie  dritte ,  ninna  ftrada  vecchia  fi  vede  in 
Ròhia jche  per  lunga^che  fia  in  molti  paflì  non 
habbia  ftorcimenti .  Mi  da  Papa  Giulio  lècon- 
dó,  da  Paolo  Terzo,  da  Pio  Quarto ,  da 'Grego- 
rio XlfLda  Siilo.  V.  &<ìa  Paolo.  V.lbnoftate_:. 
fatte  (brade  afiài  più  ]arghe,&  fi  vede  per  dirit- 
to filo  da  vn  capo  all'ai  ero  tanto  quanto  con  l'- 
occhio da  lungi  guardar  fi  può .  De  Tempi;  la 
noua  Roma  vincel'antica, ciò  ii  difccrne  dal 
Pancco  di  Agrippa  annouerato  da  Plinio  tra__» 
a  più  mirabili  Tempi; ,  che  intiero  pur  fi  <~ve- 
dcfótto  nome  ài  Rotonda,  la  cui  sferica  mole 
vien  fuperata  dalla  cuppola  di  San  Pietro  d'al- 
tezza, folkntatain  alto  da  quattro  archijefièn- 
do  la  Rotonda  in  terra,&  di  minw  circuito  M 
Tempio  quadrato  della  Pace  di  Vefpafiano 
ìmperadore  fé  non  fi  vede  lano ,  ii  vede  però  il 
fuo  fito  con  vna  parte  in  piedi ,  à  cui  non  cede 
il  Famefiano  Tempio  de  Padri  Gicfuiti.  Alla 
Maellà  poi  delle  Bafiliche  di  S.Gio.  Laterano , 
&  di  San  Paolo  fondate  da  Collantino  Magno 
ìmperadore  fliun  Tempio  de'  Gentili  vi  è  mai 
arriuato^ne  tampoco  allaBadlicadi  Santa  Ma- 
Tia  Maggiore  fatta  da  Giouanni  Patritio  Roma 
jio,&  da  Siilo  Papa  Terzo  rifacta,ndla  quale.^ 
\i  è  la  Capelia  di  Siilo  Corinto ,  &  di  Paolo 
Quinto  Pontefici  Mafllmi  che  foprauanzaua- 
nodi  magnificenza,e  fplendore  molti  aliripro 
fani  Tempi;  di  Gentili;  e  quella  non  è  l'vkima 
Jode,Tnà  la  piùfuprempjCheRoina  noua  fuperi 
l'antica  nel  vero  culto  Diuino ,  &  nella  molti- 
tuiiinè,&  grandezza  de  luoghi  (acri.  Non  fi  può 
dunque  dir  di  \ti.Fbi  Troi^fuit .  Che  (è  bene 
è  ftata  più  volte  rouinata,  arfa,  &  inondata:  è 
anco  più  volte  riforta ,  rinata , e  rifiorata  dalli 
propri)  nemici,  come  da  Tot  ila,  &  da  altri  Re 
de  Goti,  e  Principi  llraiiierijli  quali  diuenuti  a- 
manti  di  lei ,  fono  coacorfi  alla  f iia  perpetuità 
più  che  alla  defìruttione.  Quelli  che  l'hanno 
con  ferro,c  focoafraltata,e  contro  lei  confpira- 
to,  hanno  anco  pagato  il  fio  della  temerità  lo- 
to .  Claudio  Secondo  ìmperadore  mandò  tre- 
cento milaGoti  à  filo  di  fpada,&  annegò  ia^ 
mare  due  mila  loro  Ti aui .  Aureliano  foggiogò 
Canobo  Re  de  Goti  con  cinque  mila  tadiati  à 
pezzi .  Radagalb  con  ducento  mila  foldati  per 
tcruitio  d'Alarico  Re  de  Gotilùpreiòprigio- 
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ne  da  Stenicone,e  furono  tanti  Gotìfaai  khfi- 
ui  «  che  fi  \  endeuano  come  pecore.  Prele  Alari- 
co Roma  del  4i  o.mà  con  fuo  danno  innanzi  » 
&  doppo,  por  lo  cui  eflempio  Attila  Pagello  di 
DiOjterrorde  Popoli  giunto  con  i'eflercitopref 
fo doue ilMÌncio fi congionge col  Pò , (laua.^ 
dubbiofo,s'egli  doueuajO  nò  paflàr  più  auanti» 
perche  fi  ricordaua  ben  della  rouina,  ch'haue- 
uà  Alarico  riceuuta  doppo  Thauerfaccheggia- 
lo  Romaiintanto  l'andò  à  trouare  Papa  Leone 
Primo  il  Magno,  e  Santo  ad  inflanza  di  Valen* 
tiniano  ìmperadore  e  cosi  bene  operò  con  ie_* 
fue  Sante  parole,  ch'egli  delibei-ò  torti arlen  e_j 
à  cafa  fua/paurito  da  dui  che  lo  minacciauano 
conlelpadenudein  mano, le  non  obediua.al 
PapajC  fi  tiene  che  quelli  fiifiero  San  Pietro ,  e 
San  Paolo  Apolloli  Prote  tori  di  Roma:  attefo 
che  il  Popolo  Romano  è  fcriificato  da  quelli 
dui  corpi  Santi,  &  latto  ficuro  più  che  da  qual 
£  voglia  torre.-muri,  e  baftioni  conforme  à San 
Gio:Grifbllomo,àcui  corriiponde  Venantio 
nobil  Poeta  Chriflianolib.;^. 
, ,  Afacie  hosiUi  duo  propugnacuìapr^funt  » . 
,,  Quisfidei  Titrres  F'rbs  caput  Qrbtshabet^. 
t  San  Gregorio  Papa  lib. 7.  epiflola  55.  così 
fcriue  à  Rulticiana  Patricia  pregandola  venire 
j.  à  lloma .  SigUdios  Italm^et  bella forrmdO' 
33  tisfcltcitedebetis  afpkere, quanta  Beati  Pe- 
3,  tri  Apojlolorum  Vrincipis  in  hoc  Vrbe  pro^ 
„  teRio  eiì,w  qua  firn  magnitudine  VopuLiSè' 
sjmeadiutorijsmtiitum,  totannos  imergla," 
„  d!ostlUft  Deo auHcre  feruamur .  Perii  tem- 
pi doppo  ancora  fi  è  veduto  quan to poco  gua- 
dagno habbino  fatto  altri  Potenti  à  Romain- 
fefti,Henrico  quarto,  Ludouico  Bauaro,e  Fede- 
rico fecondo .  Però  Ridolfo  primo  ìmperado- 
re addimandato  perche  non  andaua  a  Roma  i 
rifpofè  con  quello  Apologo  del  Leone  amma- 
lato,  &  vrfitatoda  gli  ammali  fuor  che  dalla_ji 
Volpe ,  elle  n on  \uo\Ì!i en trare  nella  tana ,  per- 
che non  vedeua  pedate  d'ariimali  di  ritornojin 
quello  modo  diceua  Ridolfo ,  ch'era  auiTcnuto 
alla  maggior  parte  de  paflati  Imperadori  i  qua- 
li non  erano  più  tornati  d'Italia,o,ritofnorono 
con  molta  perdita .  Ben  lo  prouò  il  Duca  di 
Borbone  quando  alli  1 4.  di  Maggio  del  1 5  2  7. 
volfefalli|r  la  fcala  per  entrare  nel  Borgo  di  Ro 
ma,  che  \i  cadde  morto  d'vna  palla  d'artiglie- 
ria jacciò  non  rimaneffe  vna  vòlta  impunita  l'- 
ingiuria fktta  à  quella  Santa  Città,fpetialtìien- 
te  in  quel  medemo  fito  doue  San  Leone  Papa 
Quatto fbn dò  le  mura  intorno  à  San  Pietro? 
che  finitefcalzo  con  tutto  il  Clero ,e  Cardinali 
^ifecejwitorno  deuota  proceflìone,&  le  benedì 
Aa  con' 
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coni  acqua  Santa  Panno  del  Signore  8  ji.pre- 
gando  Dio  con  kcrimce  fofpirf,chequei  Bor- 
go dal  luonoine  detto  Città  Leonina  fi  manfe-^ 
jieflèinperpetiiofìcuro  da  ogni  in corfo di nC- 
mici ,  fi  coniè narra  Arfaftafio  Bi Wiothecario  / 
,j  Fenerabilis  Pomifex  orefuótres  fupreun-^ 
3j  dtm  murumorattones  multi s  CHin  lacrymii 
s,  AcfHfpirijs  dtditj-ogansy  acpctens ,  -Vt  diiia 
9»  CiMMSy&  Chriftieon/eràaretHrinéuuaU' 
,,  xiHa,&  Sanàorum  omnium,  Angdorum* 
)i  queprafidio  ab  tiniuirfo  inimicorkm  fecfl- 
jj  ra,  &  tmperterritaperdurai^incurfH .  So- 
pra dette  mura  ridotte  da  altri  Pontefici  in  for- 
ma di  Baloafdi  fu  Borbone;  vccifoicdafuoi  na- 
fcoflojche  mai  non  fi  vide  il  fuo'cadauero  ^  Ne 
JapafTorrtOntiancafenza  pena  iilioi  foldati/ 
che  fé  bene /i  trattennero  à  faceheggiaf  Roraa^ 
nondimeno  sbandati  fenza  Czfo  reltorno-  tut-= 
timoni,  efepoltiin Italia^nevifù  feih che  di 
ritorno  lapoteffe  raccon tare  à  cafa  fua  <  Cali- 
go condegno  di  gente  barbara ,  che  non  può 
comportare  rerema  canferiratione  di  Róma  >■ 
neija  quafe  daJfacco  dì  Borbone  in  qaà  fi  fona 
cretti  di  nono  tanti  belli  edifici;,cheformafeb- 
bono  vn'altra  Citta,  à  cui  di  srande/za  molte 
non  vi  arriiiana»  NeaiIafuaT>elIezza  da  neo 
alcuno  quel  detto  \Ì}pr\a.nos  che.  Roma  fi-eerca  e' 
j,  non  Ci  troua  nel  fuo  ter renef.  Hùdie  qu^ritur 
91  necinuemturir/Jkofolo.'^xcio  da  vn'epigram 
ma  di  Giano  Vitale  - 

Qu}  Romam  in  media  qtUris  muus  adu4n(Lj 
Rem<£i 

Et  RomA  in  Roma  nil  reperii  media  * 
Ciò  fi  può  dire  di  tutte  le  Città  del  Mondo  i 
Kiuna  Citta  fi  rftrouaadefTò  conJeiilefie  fac- 
ciate, con  gli  ficfli  edifici;  5  coflumi ,  &  lingua 
materna  di  due milla  trecento  fettantacinque 
annifa,ne  menocon  Jaraedema  fonnadi  mil- 
le e  cinquecento. a/Tal  è  che  fi:  ritroui  adeflb 
Roma  n^ì  fuo  medemo  fuola  più  bella  cbe.^ 
ìnaijilpiu  antico  edìRcio  che  intiero  Ci  vejgga  è 
il  Panreo  finitone!  terzo  confoIatod'Agrippai 
intagliato  nelfrofitifpicio  vinticinque  annia- 
nanti  la  Natiuità  di  Noflro  Signore .  Non  so  le 
al  Mondo  fia  cosi  vallo  edificio  cotanto  anti- 
ca,  è  Ila  giuffo  come  ombelico  nel  mezzo  del- 
Thabitato  dì  Roma ,  doue  che  quel  \GXio  è  fal- 
lace. 

Et  Rom  £  in  Roma  nil  reperi s  media . 

Si  ritrouano  pur  anche  in  varie  bande  altri 
jninori  tempi;  ds  Gentili conuerriti in  Sanisi^ 
<,hiefè ,  &  fi  veggono  adeflb  altri  obelifchi  ve- 
lluti dagli  antichi  Romani  Imperadori. Molte 
"Città  f<»no  al  J^oado  che  non-ilaiono  ndme- 


demo  filo  douc  ftirrtC  tdySiOXt  di  ptlnàpiàì 

mi  lon  fané  da  quello.  Roma  fi  troua  nelme-» 
demo  fuolo,  &  uto  dOne  h  pianti  Romolo*an» 
pliatofi  bene  intorno  da  i  RefuOi  fucccfibri^da 
Dittatorijda  Imperadorijperfiné  da  Aurelia^ 
nO,e  COftantino  Magno,&  anco  da  Papa  leo- 
ne Quarta ,  tanto  che  Roma  noua  gira  di  cit" 
cakoquatordeci  miglia,  fenia  il  Borgo  cfce  ne 
gira  due  altroché  fan  nò  fedici  migIia/nag"io» 
redeirafttica,Ja  quale  nel  teriipo  di  Vdpafiano 
Imperadore  abbraCciaua  tredtcimila,e  ducen- 
topafljy  per  quanto  ferine  Plinio  hb.j.cap.  5 .  e 
femill&paffifanria  vn  miglio  non  girauapiù 
di  trédici  miglia ,  e  dùcento  paffi .  l/yna  Cit* 
tàchellà  in  piedi  con  fi  gran  circuito  non  ii 
può  dirècke  fia  morta ,  ma  rauuiuata ,  &  fata 
Eterna  dalJa  Protettione  de  Sa.*pi  Apofloli ,  & 
dalle  dcuofe  preghiere  de  Santi  Pontefici  Vica» 
ri;  di  Chrifto  ir  Rouinate  che  furono  TroiéL.»* 
Carrag?ne^Afhene,&:  altre  Città  ne» fono  più 
riforte:  nlà  Rornapiir  voi  te  da  Barbari  >&  da 
infideli  defolata  è  rinata  &  riforra  più  vigortìv 
h,  &  pi'àgratiol'a  che  mai  per  volerdi  Dia^  co- 
me  Città  da  lui  eletta  par  fondamento,  e  capo' 
deflafuaSanfa  Chiefa^fiche  veclefi  ch'ella-j 
è  preferuata ,  &  mantenuti  come  Eterna  *  li 
qua! Titolo  in  Róma  hebbe  origine  da  libri  fi^ 
bil/ini,&  la  fparfero  nelle  Medaglie  t  Romani  ; 
onde  Tibullo  Poeta  Romano  di/Te  né  libro  fc* 
corìdo  elegia  quinta  * 
Romulus  ^eternai,  nonduntfortnauerat  P^rbif 

Aianias 
Aufonio  Gallo  Confole  Romano 
Ignota  ^eternane pnt  tibi  tempora  Rotn4t 

vn'altra  volta 
Vrhiiah  ^eterna  dcducaPi.  Rege  Qtdrittd* 

Eterna  è  chiamata  nel  Codice  Xdeodofia- 
no,  da  Simmaco  nelle  epiftoIe,e  Ipefìe  volte  da  1 
jjAmmiano  Marcellino  Hifioricoiib/  te.A- 
,ipronianHsreg€Ui  Vrbem  Aeternaminoi  me-' 
jjdenio  libro .  Vi  tìur am  cutK  fèrculi s  Rofml^n 
„  nel  decimoquarco.  f^itìuram  duìn  erunt  hó- 
},mines  Roma,  &  altroue  hel  lib.  la. &  ìS* 
Claudio  Rucilio  Poeta  Franzefc  Prcfctto  di  Ro 
ma  libro  primo 
j,  Forrige  villutas  RomafiainfAckU  legess 

SoUqtcefatales  non  i/ereare  colus  * 
Et  nelliiegnen  ti, 
)i  OticÉ  reHant  nulli s  obnoxia  tempora  metti 

Dum  siabum  terrà,  dum  Volus  afirafcret^ 
Eterna  non  gid.,che  fia  per  durare  eternamen- 
te; f\  sa  bene  che  f\  co\\fmn:iti  infieme  con  tiit« 
to  il  MondoiieJl'vniuerfale  incendio^-  ma  ifLj 
quanto  sh'ejla  durarà  per  fine  al  gì 01  no  did 

i^iudi- 


Cwdfcioi45uandol'Eterna  citta  dì  llonìai^a-     come  Chrifliano 

|)odel Mondo loaricarà sfarà  legno  della,  fine 

ad  Mondo  f  ftcon  do  c^e  iì  jègge  neile  Diuing 

ZnftirjLitioni  di  Laijaxifio  Firmiaao  lii».  7.C.  15^ 

90  Ifffolttmi  Frbe  RomAnihitiìliufmodi'VÌ/i£~ 

p,  tur  effe rnetuepd^m .  uit  vero  cum  Cafut 

ì,  ijlnd  Orjbis  ocPÀ^rtn  0':,pvyii  ^fffeccefmt, 

p^qHodfybilUfoì  e  .mum  ^^quis  .dHbitet  jamfi" 

^nem  rebus  humanisi  orlfiqj  Terr/irtimf  JlU 

3»  e  fi  enim  Cmit/Hf  qu»  /t^hnc  fuSìentat  pm- 

Si  nia.  &c^t.  che  Ko\m  jfìa  per  èffère  Eterna-^ 

lino  a] giorno  del  Giudigio;  fi  notifica  anco  da 

Jan  (jio:  Grifo/iomoj  ch&  l'animira,  percije^ 

JRoraa  vedrà  jfifbrgere  San  Paolo,e  San  Vktro , 


^ li yedràandareincontro  aj Signore.  Nell'^ 
sf  epif  loia  ,à  Romaniiiomeli'a^  t .  Jrimc  rapie- 
i3Ìjirf.0,ultis>hw  ?ftrHs;cerif%der^te,0'  hpr- 
p^rete ,qHt!ilejfpe^0CHlHm  vtfumfit  Rom/t-j'^ 
i,fj(iulHjnvt.d^lifetr€^ente  ex  th€ca  illa  cum 
pìPefro  refitrgeritem  m  Ocpurfum  Domini 
iyfnrfumferri  ?  QHatem  Rcfai^t  Chrifiojnit^ 
,,  tjft  Ilotmf  QuAlihmporsnisii^ahus  vrm- 
„  tnr  Vrbs  iìla  ?  Qualtbus  catmisAurmtin' 

^arà  Romaà  C/iriiio  nel  nouiflìmo  giorno  ? 
poiché  clalli/àcri  limini  dé\ì  Santi  Apolloli  vci- 
idrà'fimilmenie  Koniafiiorgere  con  efiò  brol- 
jLileffo  S.an  C?io;  Grifollomò,  il  eyi  Santo  cojrpo 
^ripofa-nena  l>er.elHa  della  Bafilic^  d;  Satuj 
J^ietrojdicjui  ne  fu  tanto  deuotoin  vi.Ca.Dimo^ 
lira  il  Pjadre  P^rerio  nel  14.  libro  fopra  Paniele 
jj,erfentenza  d'Autori  principali  jeìferc  liaia_j 
.antichiilìina ,  ^  ApofìolijQa  trsdicione  >  che  il 
Romano  Imperio  ilari  in  piedi,  &  caderà  con 
l'iiìsf^o  Mondo ,  &che  durarà  fino^ila  vfnuta 
id'yVn  tic/inìlo ,.  La  Cglàrea  Maeftà  del  Rom.a- 
ftD  Imperio  fi^iaf} tiene  tuttauia  nella  Germa- 
pia  ;  /&  Roma  tiene  iJ  Principato  fopra  tutto  ij 
Mojndo  qpn  l'Imperio ,  &  armi  fpirituali  »  con 
le  chiarii  date  da  (Jhriiio  noliro  Signore  al  fuo 
Vicario  ijj  terra ,  A  tempi  nollri  haSbiamopur 
veduto  Ambafceriein  Roma  veAutcdaremo- 
liflìmeReoionidia  Egitto j.  da  Etiopia  daMo- 
fcouia  )  .ad  inchinarfi  aJli  piedi  del  Romano 
Poritefice  Gregorio  XIII.  &  di  tre  Re  inficme 
in  vn  viaggio  dì  tre  anni  d;jl  Giappone  Regno 
incognito  all'antica  Romana  Potenza,!!  Gran 
Sofi  Re  di  Perfia  del  1  <5o  j ,  mandò  à  Papa  Cle- 
mente Ottano  per  Ambafciatore  Cacheln  Ol- 
ii Beag  Pagano:,  che  coj  turbante  in  teiladipin 
to  fi  vede  nella  fala  Clementina  in  Vaticano, 
accompagnato  dal  Cauaher  Antonio  Serleirs 
Catolico  Inglefe  come  liscondo  Ambafciatore 
1!^  interprete  j  che  in  Koma  precede  al  pr^mo 
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DJJPvltitnef.ans  dell'Afri^ 
CA  il  R£  di,Cong.o  i^edi  4  PapaPaolo  V.JSobi- 
leAmbalciatore  che  in  Roma  giunto  amma- 
lato mori,  li^polùo  £on  folen  n£;,pbnipa  funebre 
ndla  Capelja  delmedemo  Pontefice  i  Santa.-» 
Maria  Maggiore  Xaabba  Re  parimente  ài  Par- 
ila ail'ifteilo  Paolo  V.mandò  Ali  GoIìBekMor 
dar  vecchio  di  7^,  anniriceuuto iècondoij^ 
Jiio  con  incontro  di  caualcata  pubhcaallL  27. 
d'Agoilo,  lóo^.Iadate  Mafamune  Re  di  Yoyéo 
daU^Oriencal  clima  del  Giappone  mandò  i 
baciarci  piedi  à  iiio  nome  a]  medemo  Vuolo 
Papa.  V.  Filippo  FrancefcoFaxecurao  Roruie- 
jEBon  Caualier  di  Chrilk»  fiio  Ambafciatoire_-> 
che  del  161 5.  col  Padre  lodouico  Soldo  Mi- 
norità oflèniante  giunfe  do^po  dui  anni  di 
viaggio  nell'alma  Città  di  Roma,  vedo  la  qua 
lemouendofi  liRej&  Principi  dd  Mondò  i 
rendere  vbidienjzai  fiioi  Romani  Pontefici 
non  indarno  detto  iti  l'Imperio  iiio  «terno  dal 
Poeta 

Hisegomcmetas  rerum  3  mctemforApnw 
Im^ertHmfineJinededi, 
&  Claudio  Rutijio  nel  fuo  itinerario  libro  iè- 
condo 

At^HUco  Aeterni f Atalia  pgnora  Regni. 
Si  coniiien  dunque  con  debite  ragioni  à  Roma 
titolo  d'£  terna,  ciiein  tagliato  fi  vede  in  Pietra 
teucrtina  fopra  tre  Porte  di  Roma .  Sopra  Por- 
ta Portefein  Traficuerejiòpffa  Porta  Gabiufa_» 
di  San  Lorenzo ,  &  l'opra  Porta  Maggiore  labi- 
cana  .  Paqnefta  £òpra  il  primo  arco  di  fora 
ànmndellraioprefi  copia  delja  lèguenre  in- 
fcrittion^  j  ^h'è  del  medemo  tenore  delle  altre 
due  fé  hsine  in  pane  con  parole  diuerfe  ,  ch£_j 
contengono  la  riftoratione  delle  mura  dell'E- 
terna Città  di  Roma  fatta  da  Arcadi© ,  &  Ho- 
norio  Imperadori  àperiìjafionc  di  Steliconeù» 
tu.tore:>e  locero  d'Honor io  Imperatore  Con  fo- 
le, &  General  Maeftrodeirvna,&  l'altra  mi- 
litia. 


R 


IMPP.  CA'S.  DD,  NN.  INVICTISSIMIS 
PRINGIPIB.  ARCADIO  ET  HONORIO 
VICTORIB.AC  TRIVMPHATORIB. 
AVGG.  OB  ReSTAVRATOS  VRBI 
i^TERN^  MVROS  PORTAS  AC  TVR- 
RES  EGESTIS  IMMENSIS  RVDf.^I- 
BVS  SVGGESTIONE  VC  INLVSii^iis 

CON MAG.  VTRIVSQi  MII  ìtI>P 

STILICONIS  AD  PE^PEn/lTATEM 
NOMINIS  EORVM  SIM^^^ACRA 
Aa    X  |c^ 


Della  nouiflima  Iconologia 

CVRANTE    MACROBIO     na  tortaio,  chiama  nel  maggior  polfo  de  bdf^ 

bari  nemici  JJ  dominio  de  Romani  Eterno,  & 
Roma  Etema,  figurata  coj  Geroglifico  delJ'A- 
quiIa,o  Rnice  (opra  il  globo  del  Mondo,  Tito* 
Io  fin  qui  verace,  veduto  fopra  le  ire  dette  por- 
te da  Alarico ,  &  da  Totila  che  in  \  arie  bande 
la  rouinorno,  e  verace  fperamo  che  fìa  per  e/fe- 
re fin  che  la  diuina  Clemenza  foUétara  il  Mon 
do,.efrendofì  In  Roma  Santa  confacrata  la  Ro- 
mana fede  col  Martirio  de  Santi  Apofloli ,  & 
iui  da  loro  piantata  la  S.Chiefa  ■,  la  quak  knza. 
dubbio  farà  Eterna ,  fi  come  afferma  Papa  Pio 
fecóndo  nell'Apologia  Chriftus  Ecclefiam  vf» 
que  adfinemfdicHlt  duraturam  tniìithit , 


380 
CONST. 

lONGINIANO  V.  C.  PRiEF.  VRBIS. 
D.  N.  M.  Q^EORVM 
Il  Senato,  &  l*opolo  Romano  in  quefta  me- 
moria nomina  Roma  Eterna,ancorche  in  quel 
Io  ifleflb  tempo  lentauanoi  Goti  d'opprimer- 
la.Claudio  Rutilio  fwdetto  Poera^che  nelli  Tuoi 
veri?  taflà  Stilicene  d'incendiario  &i  libri  SibiI 
lini,  e  traditore  all'Imperio,  perche  hauerebbe 
potuto  (s'haueflc  <->;oIutoj  diftniggerei  Goti 
prima  che  fiifiero  entraci  in  Roma  ad  oppri- 
merlajfù  Prefeto  di  Roma  frttcanni  doppol'- 
acerba  rotta  data  ad  Alarico  R  e  de  Gothij^C^ 
purec/roanecxanofl  chance  rofHicto  e  dcclt- 


R        O        M        A. 

Di  Thcodoilo  Chriftfanifilmo  Imperadore . 
Del  Signor  Gio:  Zaratino  Cartellini  • 


DONNA  à  federe  col mta'ione  in  ttdZj  & 
^^la  fiella dietro, nella ddira tiene vn_j 
-globo  coi>Ia  Croce  fopra,  nella  fini/Ira  vn'ha- 
Ih  liingaj  lii  die:ro  ya  'altra  h*lla  mingrcdiir- 

IV»! 


ta  con  vno  feudo  appoggiato;alIf  piedi  danan- 
ti  vn  cane  con  la  bocca  aperta,&  con  vn  colla- 
re al  collo . 
Adelfo  Qcconedifcgna  con  parole  qucfta 

M«aa- 


Parte  Secondi.' 


UffdaglbfotfO l'anno  del  5lgnore579-GugUel- 
tno  Choul  Lioneie  la  ft*inp(>figurata . 

La  lielìa.  vedeiì  anco  clietro  ia  telh  di  Roma 
in  vna  Medaglia  della  Genie  Pollumia  in  Tul- 
uioOrfini  ,•  &  nella  Gente  Lutatia  vna  terta  di 
ilom4.con  la  celata ,  fopra  la  qua!  celata  va_* 
circoìo i^mii oiiato' con  vna fpiga nel  me^o di 
dbie  ttellejla  ftell  i  con  Roma^per  lo  fuo  fpieìidó-. 
realAlondoiparib. 

y.ia  Croce  Ibpra-ij  globo  perche  Theodofio 
Ifnperadòre  hebbeìferapre  cura  di  eflaltàre.  ^O  ' 
dilatare  per  lo  Mondo  la  Religione  Chriftìana , 
che  per  veflìllo  tien  la  Santa  Croce,  nel  cui  San- 
to fegnopofe  ogni  iiia  fìdanirajperò«[uando  voi 
fé  combattere  con  Eugenio  che  s*era  nioftò  ad 
vfurpar  fimperio  a  perliia/ìone  d'Arbogafle_^ 
IdolatraTiranno . dkde Ihgnp  all'imprefa  col 
^no  delia  Crocce  ne  riportò  miracolofa  \it- 
3^  toria-  Si^Jio  Crrnsfignumpràilio  dedit.àice 
Paolo  Diàcono .  Ond'è  che  in  vn'altra  {u3l^ 
lyiedagliasila  miprefia  vna  figura  con  la  Croce 
in  mano  ,  alla  quale  vi  attribuifce  gloria  dell'  v- 
niuerfa  terra ,  col  leguente  titolo .  GLORIA . 
ORBIS- ,TERRARVM.  lìPrimi  Progenicori 
aagUan(Ìchi  Ebrei ,  &  ì  Principi  da  gli  antichi 
Egittij,^abije  Greci/urono  chiartiati  Pallorij 
così  i:omina  Honaero  l'Imperadorc  PalìorFo- 
^tdorum]f4gamemnon .  I paflori fi ierueno de 
Cani  per  guardia  della  greggia.  Mg  inquefla 
Medaglia  Theodo/io  Imperadorc  Paftor  de  Po- 
poli vien  figurato  (otto  il  fìmbolo  delcancper- 
cheera  fìcura  guardia  all'Imperio  ^  &4ifenfore^ 
<ii  Roma  contro  i  nemici  di  leijconie  '\{  cane  del 
l'èpccorelle  contro-i  lupi  rapaci^,  SefiO:yittorio>. 
&  Paolo  Diacono.  Futtautem  Theodofiuspro 
fagator  ReiyublicA,  atqj  defenfir  eximiusjnam 
&  Hunnos ,  &  Gothos  i  qui  eam  fub  Ralente 
defatigaffenti  diuerfisfr£.lijs  vicit .  Il  can 
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il  collare  eiTendo  armatura  difenfìuadei  canp_j 
da  inditio  che  l'Imperadore  ftaua  prouifto  lèm- 
pre:,&prontóaJ^zufFarfi con  lupi  famelici it  nza 
tema  del  morfo  loro  in  difeta  della  Roman  i_  , 
Chiefajpcrche  fondaua  ogni  i^iixd.nz2.  iiia  ìxx.^ 
Chrillonoflro  Saluatore,  &  all'eterno  r,a<ire_> 
"deuòtaraehte'fii:4^o'^''i"^daua,  fi  (^meatiàn 
ti  la  fu  detta  battaglia  contro  Eìigeniìs  Tiraoan» 
3,  così  orò  -  Omnipotens  Deus ,  no^i  qida.  in 
f>  nomine  Clonili  tilij  tuivltioms  tufth  'vtfn- 
\oitO}fy<&lia iHafufcepf ftCusin tm  'Vihdiioa^.ff 
3,  vero£uj?t£aufaprobahiti :>  ó'  in  tè  c'onjifuSi 
33  huc  vemiporrige  dextr^m  tuis ,  m  forte  dir- 
33Cftmg£m€s,^i  efi  Deus  £orutnI  ìatr^ 
pio  difìdeliflìmo  cane,OraaonetegifWfa.da_. 
Ruffino  lib.ii^cap.^j.     ,  -       ' 

■  Tiene  la  bocca  aperta  per  denotare^ che^ 
Prencìpc  non  deue  eflère  di.-quelli  cani  tìi^idi* 
.  che  nOu  pofic^io  abbaiare^me  mwdercj  ma  co*, 
me  cane  accento ,  &  vigilante  deueabbaiare_tì 
con  pruden7a"à  tempi  debiti  contro  gi^Infide% 
ribellÌ3ÌnfoIenti,&  mordere  gl'infefti  iupi  nemi- 
cijcosi  à  gui/à  di  cane  in  franidojOgni'buó Prin- 
cipe cu(todilce,&  difende  la  greggia  à  iui  cora- 
meffa,  fi  come  in  vitafuà  cullodi  Thebdofìo  Im 
peradore  >  che  moribondo  ancora  come  fagace 
cane  amatore  della  Chriftìana  RepjubXica  ab- 
baiò contro  i  ladri  ch'egli  àntiuedeua ,  diccndi» 
che  volentieri  partiua  di  quella  vira  fianco ,  & 
atfatigato  dal  gran  pefo  dell'Ini perioamà  ch'era 
più  folecito ,  &  penfìerofo  dello  flato  della^-» 
-Chiefa  doppo  lui,che  della  vita  fua,  &  che  ben 
fapeuache  la  Chiefa  hàuerebbe  noui  ladroni 
•doppo  luijfì  come  in  effetto  aunenne .-  IlCartc 
in  quella  Medaglia  porta  il  collare .  Pierio  nelli 
Geroglifici  tiene  che  il  collare  denoti  ì\  giura- 
mento di  Ilare  all'vbidienza ,  &  il  cane  l'officio 
del  foldato  pronto  al  commandamento  del  Ci- 

.  *_.__  .  o- fi.  —  n ^    ^ik_i.*AA...n^  'T"!-.  ^...-1.  À^~\iZ.f^. 


luol'effere  Geroglifico  dell'ardire  militare  3  2<jj  pitano  :  &r  cueflo  fi  può  applicare  à  ThtodolTo 
'ipréftezza  neli'effìkare,  per  tanto  i  Lacedemon  i  come  foldato  :.  e  campione  di  Chriflo  pronto^ì 
bellJcofiroiFeriuano  a  Marte:Jn  vna  Medaglia  "  flareall'obedienzade  Pontefici. ,•  fi  come  obe- 


idella  Gente  Anteflìa  vedefi  dietro  la  teita  di 
Roma  vn  cane  in  atto  di  correre^  fjmbolo  della 
foIecitudine3&  celerità  nelle  imprefejnegotij,& 
■  e'peditioni  per  feruuio  della  Republica  3  ad  ef- 
fetto di  confeguir  Vittoria  >f\  come  il  cane  cor- 
re per  confeguir  la  preda,  e  la  fiera.  Come  gene- 
ro fo  Principe  Theodofio  Imperadorefu  ardito,' 
prcllo  3  e  folecito  nelli  manéggi  d^lla  Republi- 
Ca  3  &  molte  vittorie  acquiflò  con'  celerità .  II 
canedunquefarà  quifegno  d'animofo  Defen- 
fore  3  &  di  folecito  Principe  di  buona  cullodia  ; 


dJentefùin  Milaio  à  Sant'Ambrogio, che  gli 
prohibì  l'ingreflb  nella  Chiefa^  perche  in  Tkefl 
falonicafecein  vn  tumulto  fpHeuato  contro  i 
Miniflri  Impcrialijvceidereda  fuoi  faldati  fette 
mila  perfone  di  quel  Popolo,,  fenza  far  differen- 
za da  i  colpeuoli^à  quelli  che  non  ne  iiaueuanó 
Colpa  j  ond^egli  flette  otto  mefì  che  non  atdì 
andare  al  tempio  fenza  l'aflblutióne  cb'hiimiL 
mente  al  Santo  Vefcouo  addimandò  3  nel  che 
imitò  la  manfuetudine|3  &  obbedienza  del  c^- 
ne  vcrfo  il  fuo  Signore . 


Aa    5 
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382  Della  nouiffima  Iconologia 

ROMA      SANTA 

Pel  Signor  Gio:  Zaratino  Caftellini . 


DONNA  in  piedi  armata  dì  corfaleto  con 
verte  fotto  di  porpora  in  Oro ,  per  cimie- 
ro fopra  l'elmo  porti  qucfto  carattere  neija  man 
*  dsftra  vn'harta  :, fopra  l'hafta  vna  coro- 

♦vB^  na  di  gemme  dentro  la  quale  fi  ponga  il 
^^^^  medemo  carattere  con  o^na  linea  ira- 
^leriò—— poco  più  à  ba/To ,  che  formarà  Ja__» 
Oroce,  fottorhaita  vnierpente^nella  finiftra  v- 
jaa  rotella  dentro  la  quale  r^'ifìanoduechiaui 
incrociate  vna  d'oro,&  l'altra  d'argento  in  cam 
poro/fio,  co]  Rc^no  di  tre  corone  Pontificali 
fopra  dette  chiaui  •  La  porpora  fu  habito  delli 
He,  Senatori ,  &  Tmpcradori  Romani ,  fi  come 
hog  gì  dì  Cardinalij&  Papi .  La  porpora  in  oro 
fa  propriamente  de  Vittoriofi  trionfan ti .  Ia_j 
Roma  Santa  non  fono  flati  Ji  maggiori  vitto- 
jriofi  trionfanti  che  quelli ,  ch'hanno  riportato 
Ja  palma  dei  Maruiio>(ii  maniera  cheiì  fono 


veftiri  di  porpora  col  proprio  /àngue ,  &  d'oro 
con  la  perfet rione  della  fede  loro,  per  meriti  de 
quali  Roma  Santa,  &  Sacra  vien  nominata ,  eC 
fendo  ftato  bagnato  da  torrenu^e  fiumi (ti^a. 
glie  de  Manin . 

Collantino  Magno  fu  il  primo  Impcradorc 
che  defFe  operaia  lantificare  l'alma  Città  di  Ro 
ma,con  efJaltare  il  nome^ii  Cliriflo,  &  la  fiia^ 
Santa  Croce .  Stana  Goihntino  peniando  aJj - 
horribile^&pericolofa  guerra  che  far  doueua 
contro  Mafìèntiojquando  verfo  al  fine  del  gior- 
no vide  in  Cielo  fopra  il  Sole  il  Trofeo  della 
Croce  con  quello  titolo  apprei'b .  £0 .  VIN- 
CES.  fi  come  riferi/ceEulèbio  di  propria  boc- 
ca di  Coftaniino  nella  vita  fua  libro  fecondo  in 
altri  telli,  &  nelle  Medaglie  {ileg<ie .  Hocfi^<k 
vi&oreris .  C'ollantino  Imperàdore  lìon  volle 
più  per  infegna  il  folito  labaro  de  (gentili  ^md 

fece 


Parte  Seconda.  5SJ 

léce  ponete  fopra  Vn'hafta  lunga  coperta  d'O-     lente  di  tutte  le  altre ptì- la  quale  eiJa  e  baie  fo« 
vr>  inmrno con  vna  sbatta  d'oro  à  trauerfo  di     damento ,  &  capofila  S.Madre  Chicla  ch2_^ 


ro  intorno  con  vna  sbarra 
fopra  in  forma  di  CrocCiSi  in  cima  vna  corona 
d'Oroj&di  pietre  pretiofedel  nome  di  Chrifto 
in  carattere  d'oro  greco ,  cioè,  Rho.  P.  in  mezo 
al.X.il  qua!  nome  di  Ciirifto  portò  ièmpre  in_» 
oro  Ibpra  la  fua  celata,  dalla  ludetta  sbarra  pen 
deua  vn  regal  drappo  ricamato  di  gemme,  6^ 
d'Oro,iI  quale  nelle  Medaglie  non  fi  vede,  ma  fi 
bene  il  rella .  Niceforo  narra  che  tre  volte  Co- 
Santino  videil  légno  della  Croce  in  Cielo  Ja 
prima  volta  in  Roma  contro  Maflèntio  j  la  fe- 
conda in  Bizantio  contro  iBizanti; ,  la  terzi-^ 
pallatail  Danubio  contro  Gente  Sci thica.  Col 
nome  dunque  di  Chriilo ,  &con  Io  ilendardo 
della  Croce  fuperò  il  Tiranno  riporrandone_j' 
gloriola  vittoria.  S.  Giouanni  Damalceno  ci  fa 
iàpere  nella  terza  Oratione  fopra  le  imagini 
che  rimperadore  Coftantino  fece  mettere  in^ 
Roma  lòtto  la  lua  llatua,che  con  la  dertra  tene- 
;,  uà  la  Croce,querta  infcritrione .  Hocfalura-' 
3>  rifignoi  vero  far  tituSnis  indice  Vrhem  ve- 
»iSìramTyranni  iugo  ereptam  in  libermtem 
9,  vindieaw,  Senatumque  et  Fopultim  Roma- 
V  nutH  inprilìinumfpkndorem ,  dignitatem^ 
sgliberttmrefikui.  Confinobil  tenore  fignifi- 
cò  à  Romani  che  reftitui  al  Senato  &  PopoJó 
^omanoilpriftinofplendore  in  virtù  del  la!u- 
tifero  fegno  della  Croce:per  Io  che  Roma  pale- 
femente cominciò àriuerir  la  Croce,  &  il  No- 
me di  Chriftoj.  e  rutta  via  fi  vede  in  Roma  nelle 
tribune  delle  Chiefe  più  antichc,nelli  Santi  Ce- 
miterij  dentro  le  grotte,  &iòpra  lucerne  fepul- 
t^tali  il  fudetto  carattere  rome  di  Chrifio,col 

3uale ,  &col  fuo  Santo  Segno  di  Croce  Roma 
uienuta  Santa  foggiogò  ilferpentedell'ldola- 
ma  alzando  per  ogni  luogOj&  imprelà  il  fegno 
della  Croce  di  che  ne  fa  meniione  Prudentio 
Poeta  Pio ,  &  Capitano  di  Theodofio  Jmpera- 
dore  contro  Simmaco . 
uignofcas  Regina,  lihens  weafigna  neccjfeefli 
In  qpitbtis  effigie  s  Crucis,  autgemata  refuìget 
^ut  longisfolìdo  ex  awoprÀfertur  in  hajiis . 
&piùàbaflo . 

de  potentia  Crucis. 
Chriftuspurpurevi, gemmanti  textm  in  auro , 
•  Signabat  labarum,  Clypeorum  infignia  Chri- 

ftus  i 
Scripferat,ardebat  fummis^rux  addita  cri- 

fiis. 
■  Hogridì  in  cima  della  Torre  dì  Campido- 
glio vi  e  polla  in  piedi  la  fiatua  di  Roma  arma- 
fa  con  la  Croce  nella  delira  Trofeo,  fcettro,  ar- 
tie,&  in/egna  più  nobile,  mifteriofa,  &  più  po- 


Romana  s'appella . 

Ilferpenieiòtto  Thafta  è  tipo  dell'Idolatri» 
introdotta  dall'antico lèrpente,  quando  con_j 
fallace tftutiaperfuafei  primi  nofiri  parenti  i 
mangiare  il  vietato  frutto,dandoloroad  inten- 
dere che  diuentarebbero  come  Di  j .  &  eritisft^ 
cut  Diffcientes  bonumt  &  malum .  Santo  Am- 
brogio, de  Faradiibcap.  is-Serpens  Idolatria 
efi  auóior ,  eo  quodpltires  Deos  tnduxiffe  m  ho- 
minem videatur  errorem^quadam  ferpchtis 
afiutia,  et  hocfefellitiquia,  homoficut  Dij.  N» 
folum  enimficm  Dij  effe  homìnes  defierunt,fed 
etiamqui  quafip^erant>quibus  di^umcH: 
Egodixi  Dijeflis  ijui  grattajn  perdiderunt. 
Eflalcato  il  veffillo  della  Sanca  Croce  fu  appref. 
foli  mortifero fcrpentedell'Idolatria ,  col  qua! 
fegnoi  Santi  Martiri  fecero  fpelle  volte  cadere 
à  terra  gl'idoli  de  profani  gentili .  Pigliafi^n- 
co  il  ferpente  per  figura  vniuerfale  d'orai  pecca- 
to ,  &  vitio  fomentato  dal  nemico  generale  del 
genere  humano,che  come  ferpence  velenofo  d'- 
herefia  sbattuto  in  terra  ,  vien  fottomefib^da  " 
Roma  Santa  con  Apofiolica  autorità . 

La  corona  di gemmepretiofe  ponefinonfo- 
lo  per  l'ornamento  fatto  da  Cofiantino  Impe- 
radore  ma  per miftico  fcntimento ,  pigliandofi 
il  diamante  per  la  falda  kdc ,  Io  fmiraldo  per  la 
fperan za,il  piropo  per  l'arden  te  Carità,  il  Zafi- 
ro  in  fimbolo  di  celcfie  ipirito  angelico,  le  perle 
di  pretiofe  lacrime  di  contritionc ,  i  topati;  d"- 
iniinite  virtù,  che  pigliano  in  fé  la  chiarezza  di 
tutte  le  gemme,  legati  in  oro  di  perfettione  d'q- 
j5ere  pie,  che  in  Roma  Santa  rifplendpnO .' 

Porta  nella  rotelIaTarme  di  Santa  Chiefa,  le 
due.  chiaui  fudette  col  Triregno  di  fo;pra ,  in  le- 
gno della  dignità  Pontificia  che  in  Roma  ri/e- 
de,per  cui  Rema  Santa  gode  la  Santa  Sede;So 
per  lei  come  Sacro  Capo ,  &  Santa  Madre  è  ri- 
uerita  dal  Mon(io,mafl7mamentela  lua  Cathe- 
draleBafilica  l^teranenfe  fopra  il  cui  Portico 
intagliato  fi  legge  quello  diflico . 
Dogmato  Papali  daiur^  &  fiiKtil  Iniperiali, 
Quodfim  cun^arum  Afater ,  Caput  Eceif- 
fiarttm.  '  '      >..    .'.ì-.uj 

Per  f\giì\o  delle  fue  Iodi  come  Sani a,noh  gerì 
tile  antica,fìniremo  col  fe»uente  noftro  Sonét- 
to, paronimia  di  quello  deXPetrarca . 
Fontana  di  pietà  eh"  e  Pingui  ogn  'ira , 

Scola  de  Santi,  e  sferz.a  dkerepa  >  • 

Hor  Romafei,gik  Babilonia  ria  , 

Ter  te  tam  o  fi  gode,  efi  rej}ira . 
O  fucina  de  buorà  agli  empi  dira  ^'^'^'  '.. 

A  a     4         OhìH 
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'    f)t  e  I  mal  more,  t^l  ben  fi  nutre,  e  cri  a  Si>ofafcdel,chefolhaipoflofpefie. 

Di  vini  (pecchi o:  e  chemtracol  fia       -  AV/  tmSpofo  Giest*,  mie  he»  date 

St  C bri  fio  te  co^pietofo  e  echio  mirai  R!cchezjz.e  Sante:  hor  t  e  cotanto  adormtg 

\iF ondata  in  cafta ,  &  humil  poucrtate  Regina  il  Adendo  dtfejlejfo  tent , 
Rompi  à  nemici fMoil' alt  ere  corna: 


•    L 


R 


I 


A. 


DONNA  magra,di  afpetto  virile, &•  fcro- 
cefopra  di  vnofcogliojò  lafro,ha«crà  \  tu 
vede fnccinta con  ricarno  d'oro  mclofìò,\n^ 
corfaletro,&  in  capo  vn'elino  ' 

Terrà  latfeftramanoaliaA  aperta/n  mezzo 
4eÌh  quaJevi  farà  dipinto  vn'ocehio,  &  con  h 
£njflra  mano  porgerà  con  bella  gfatia  \r\  ramo 
(^i  P^hiiaA'  appreffb  al  lato  defìro  vi  farà  \  n  r  i- 
jn0nè,edalijniiiro  vriOfcudo  con  diie^ onero 
con  tre  dardi . 

Liguria  5  fecondo  il  Biondo ,  è  pf  ima  1^  egio- 
nc  dell'Italia  5  dall'io  pennino  fino  al  mar  To- 
fcój  &  Catone,  Sempronio,  Bc  Berofo,  dicono , 
chela  li gtiriapiViafTc  tal  nomedaligullo  ff- 
g'iuolodi  Fetonte  tgittio, che  venne  in^uefto 


luogo  ad  lubitarc  insieme  con  fuopadrcjananti 
che  '.•cnilfcro  i  Greci  d'Attica,  &: Enoirio  d'Ar- 
cadia". 

Fu  poi  p^uerto  luogo  chiamato  Genoucfaro 
daGenoua  Città  Principale,  &nobiliflìnia  di 
gucfta  Prouincia  .       ^  v 

Magra^  &  fopra  vn  fafTo,  fi  dipinge  per  efTère 
la  maggior  parce  dì  ouefla  Prouincia  fterikjCfe- 
Gondo  che  Itriue  il  Biondo)  dicendo,  che  li  Re- 
mani  erano  foliti  di  mandare  IpcfTo, Colonie—* 
in  tante  parti  d'Italia  >  &:no;-;  mandarono  pure 
vna  à  Genoua ,  ne  in  altro  'uopo  di  cfTa  Frouir.- 
cia ,  temendo  che  i  foldari  per  de rra  cagione_> 
non  vj  poteflèro  habitare .  Onde  Strabene  nel 
ixt  re  quin  tQ  fcriuc  iì  G  en  ouclato  c/ler  poflo  fra 

i  Monti 


Parte  Seconda . 

jlB^ontl  Appeninì  j  &  che  conuìene  a'  padani  -, 

'  jer  racGorxe  qualche  cola  da  viuere ,  zappare  i 

"oro  faffoffi,&  afpn  luoghi,  anzi  ipezzareli  faffi 


ioi ..         ^.  -,/-•  -.  .. 

per  accrefcerc  la  colriuatione .  Il  medefìmo  ac-    ;  Re  di  Aragonajil  quale  H refe  prigione  in  mano 
cenna  Cicerone  in  «^n'oratioiie  contra  Rullo     di  Giacomo  Giulìinian     '"  ' 


efpoltij  da' quali'h^B' riporta  w  gloria,  &  honò. 
re  i  fra  quali  amprefé  non  tacerò  quiella  O;  itto- 
ria,  che  Biagio  Afaretò  hebbecontroAlfotifo 


iano  dclii  Signori  dell'Ifola 
di  Scio,v;:o  delli  capi  dell'Armata,  emendo  chia 
riflìma tà fama  de]  luo  grande  valore.  Simil 
mentein  quefta  gloriofa  Vittoria  fu  prefo  Gio- 
uanmRe di NatfjftS^ ,-S?*WiTfante  Hjinrico fuo 
fratello,  come  per  l'Hifiorie^i  Napèli  fi  vede,  e 
nel  Compendio  diefie  tfel  Cpllennucdo  iiel  li- 
tàoó. fbg.128.       -  :j  :'   -?/    T^ 

'  Tralalcierò  di. dire  molt^ltre  mim^^lMe- 
imprefe,con  l'interuentodiianti  Cauàlieri,  & 
Capitani  famofi,  che  in  diuerfi  tempi  lonofìa-» 
ti,  &  hanno  fatti  gloriofi  àjcauilti  per  i  lor  Si- 


gnori . 


cenna 
dicendo. 

Ligures  montani,  duri,  &'agr€iìes . 

Lave/le  col  ricamo  d'oro  dinota  lacopia__» 
grande  de'  danari,orj3j,argentOjealtrc  ricchezze 
itìfinite,^  cheal|bondano  quéfìi  Popoli,Ii  qua-'^ 
|Scon  induftria,  evalore  hanno  in  diuerfi  tempi 
lcquillate,e  tutta  zia  l'augmencanoin  infinito, 
è^me  Gioian  Matia  Cataneo  nella fuaGenojja 
ampiamente  ne  |"criiie.   ■. 

Tiene  con  la  fìniftra  mano  il  ramo  della  Pal- 
ma,per  dimollrare,che  non  poco  honore  rkeue 
ogn'anno  da  queflapiantà  ^uefta  Prouincia->j 
poiché  de  i  fuoi  cah  didi  rami  il  Sommo  Ponte- 
fice nella  Quadr;^efima^benedil'ce,&' diflribni- 
fce  corfmolta  vederaitioneà  lutti  gl'lllullriffi- 
nii  Signori  Cardinali,  a  Prelati,  &  ad  altri  prin- 
cipali.- .'■  i        -     ..r- 

là  deftra  mano  aperta  con  l'occhio  in  mez- 
zo diefifa  fignifica  l'induftria  di  quefti  popoli , 
con  là  quale  fupplifcono  al  mancamento  natii- 
rale  delj>àe{e  in  procacciarfi  -con  varie  arti  tut- 
te le  cofe,che  fanno  al  ben  viuere,.come  il  detto 
Cataneo  denota  4on  li  feguen ti  verfi. 

Jngenio  ho  sfHhliwihomine  smammo faq^  corda 

yeribtis inmtUspperit durifquè  laceri os .  ■ 

;  Sidipinge  la  detta  figura  d'alpetto  feroce,  ar- 
mata di  corfaletto ,  d'elmo  cori  lo  fcudo,dardi , 
^  con  l'habito  fu^cinto  ,perciòche narra  Stra- 
bene nei  quarto  lit)ro,&  il  Biondo ,  che  iXiguri 
foào  (lati  fcmpre  ottimi ,  &  valorofiSoldati,  & 
che  folcuàfo  adoperare  gli  feudi,  &  erano  buo- 
n%ftcjatori,&  Giordano  Monaco  Scrittore^  .  •  fteÓp.princifualq  Fiefco  Generale  Vicatiódefl'- 


ìl  timóne  che  fèjle  dipinge  à  canto  cosi  ne  fi» 
gnifica l'ottimo  gouerno  della  nobilifCinia  R€|--' 
publica  ài\  quella  J^rouinciaycome  apco  d  i  mj?- 
neggio  della  nauigàtione ,  che  per  éfler  queft'Qi 
paele  marittimo  con  fingolar  maeftria  fi  efeg- 
cita  à  diuerfi  vfi,così  di  pace,come  ò\  guerra_i, 
per  hauer  hauuti,&  hauendo  ancora  ,boggih6i>^ 
mini  famófiflìnii ,  li  quali  hap  comandatoia^ 
mare,;.&  comandano  tuttauià  •  Giàfii  Chriflp' 
foro  Colombo,  la  chiara  fama  del  quàleperpé- 
tuaàiente  viuera,  hauendocgli  per  viadella  n?i-- 
uigationeconftupór  della  Natura  coni  aniryfò 
inuitto,  e  fingolar  prudenza  penetiato  à  luo^ 
ghi  inaccc{ribili,e  trou^ri  nuouimondijignpti  i 
tanti  fecolipaflTati .  franccfcp  Mari^  Duca.xi*- 
Vrbino,huc.vio  di  /ingoiare  virtti,&  ptiidenza» 
il, C'.ialerefleefer citi  Papali,  &  Veneti  .^|^coIò 
Spinola  Generale  dell'Armata  di  Federigo  IL 
Imperadore .  Anfaldo cìiMare GenMledell'i^ 


delle  cofe  Romane,  dicc^  che  quefli  popoli  rìcu- 
farono  molto  di  venire  fotto  il  giogo  de'  Roma 
ni,  &  che  animofamente ,  &  olHnatamente  fe- 
cero loro  gran  refiftenza ,  e  Liuio  ^ncora  ragio- 
nando della  loro  ferocità,  dice ,  che  parena  che 
fóff-ero  d  punto  nati  quefti  huomini ,  per  tratte- 
fiere  li  Romani  nella  militia ,  che  ipeiro  con  in- 
gegno bifognaua  eflère  conloro alle  mani,&^ 
che  non  era  Prouincia  più  atta  à  fare,  che  i  Sol- 
dati Romani  diueniflfero  forti,  &  animofi  di 
quefla,per  le  difficuhà  de'  luoghi  fra  «quelle  afpre 
montagne ,  doue  era  necefi'ario  aflahrgli ,  come 
anco  per  la  deftrezza,  &  coraggio  de  i  detti,  che 
nonaauano  tempo  ài  Romani  diripofare,il 
tìnal  valore  fé  bene  in  quei  tempi  moftrarono , 
fecondo  Liuio, &  alrri  grandiflìmi  auttori,non- 
dimeno  ogni  giorno  à  maggiori  imprefe  fi  fono 


iftefìb  Imperadore  Greco,che  hebbe  in  dono  !*?• 
IlòladfMitilene.  "    ' 

ChediròdiGiouanni  Ciii/^iniano  àdYi  Si- 
gnori dell'Ifola  ài  Scio ,  che  perla  rara  virtiì ,  & 
eccellente <^alor  fuo fu  General  à\  Mare,' e  ài 
Terra  àx  Collantino  Imperadore  di  Cotìanti- 
nopolii  AndreaDoria  General  di  MareperiJ 
Papa  per  il  Re  di  Francia,  per  Carlo  V.  Impera- 
dore, &  per  Filippo  P  e  di  Spagna ,  &  Giouan - 
Andrea  Boria  per  il  detto  Re  di  Spagnarvltima 
mente  Ambrogio  Spinola  Marchefe,  vittoriofa 
Generale  in  Fiandra .  Ma  doue  ho  lal'ciato  Hef- 
uio  Pertinacci!  quale  mercè  della  virtiì,&  delle, 
ottime  qu:Iifà  fue)  afceie  all'Imperio  Roraatioft' 
Ma  quellOpiehe  maggiorgloria  porta  à  qiiefìa-:*i 
Proliinciajè  l'hauere  hauuti  anco  quanto  ai  gra 
à.q  jEccle^àftico  infinito  numero  di  Prelati  di  S. 
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Chicla,Vefcoiii,CardinaIi,  &  Papi,  come  fono  troppo  proliffo  tralafclo ,  tfCendo  quefta  (ìngO- 

Iniiocentio  IV.  Adriano  V.  Nicolò  V.  Siilo  IV.  lariffitna  prouincia  degna  di  molto  magici:  to*- 

IunocentioIX.&  Giulio  II.  de  della  mia. 
Molto  più /)  potrebbe  dire,chc  pernon  eflcrc 


o 


N        A. 


i:'m< 


a 


VN  A  bejliffima  donna  di  ricchi  panni  ve- 
ftita,fopra  de'  quali  hauerà  il  manto  del 
Gran  Ducato  di  velluto  rolfo  foderato  di  armel 
linijin  capo  hauerà  la  corona  del  Gran  Duca  J*- 
habito  di  folto  al  manto  farà  fìmile  ad  vn  cami 
ciò  bianco  di  lino  fottiliffimo,  dalla  parte  fini- 
ftra  vifaranno  diuerfe  armile  l'Arno  fiume,cioè 
vn  vecchio  con  barba  >  e  capelli  lunghi  >  &  che 
giacendo  Zìa pofato  con  vn  gomito  fopravn"- 
vrna,dalla  qualeefca  acqua.hauerà  il  detto  fiu- 
me cinto  il  capo  di  vna  ghirlanda  di  faggio ,  & 
à  canto  vi  farà  à  giacer  vn  Leone,&  dalla  delira 
vi  farà  vn'ara  all'antica/opra  la  quale  vi  farà  H 
fuocoj&  intorno  à  detta  ara  vi  faranno fcolpiti 
r  Vrceojla  Patera ,  &  il  Lituo  verga  augurale—», 
ia  niQZZ9  fiano  Yarij,e  diueriì  inilromenti  facer- 


dotali,  fecondo  il  falfo,  &  antico  vfode'  Genti- 
li i  e  con  la  finillra  mano  tenga  con  bella  graiia 
vn  giglio  rofìb,&  vn  libro . 

Molti  nomi  ha  hauuti  quefta  Prouincia*  vno 
de'  quali  fu  Tirennia ,  come  narra  Eerofo  Cal- 
deo ne]  libro  i .  deirantichità ,  &  Trogo nel  2. 
dicendo  effer  flato  nominato  così  queflopaefe 
da  Tirreno  figliuolo  di  Ario ,  il  quale  per  quan- 
to narra  Strabene  lib.  J.dice,  che  dell'Idia  man- 
dò quiui  habìtatori,perciòche  Ario  vno  difcen 
dente  di  HercoIe,&r  di  Omfale,  eflèndo  dalla  fa 
me ,  &  careftia  sforzato  mandar  fuori  parte  del 
fuo  Popolo ,  tratte  le  foni ,  &  dando  à  Tirenno 
la  maggior  parte  delle  genti  il  mandò  fuori,on- 
d'egli  venuto  in  quello  paefe  Jo  chiamò  Tirre- 
nia .  Fu  poi  da'  Romam/econdo  Dioniso  Ali- 

carna/TeOi    ~ 


Parte  Seconda . 


éamaffeOjChiimata Etruria  dalI'inteUigenza , 
&  clperienza  del  minillrare  il  culto  diuino,  nel- 
quale  vinceuano  tiitteraltre  nationijonde  que- 
lli popoli  erano  perciò  in  tanta  ftimaappreflb 
H  Romani,  che  (  come  dicQ  Dionifioinfìeme—» 
con  iiuioj  mandauano  i  loro  figlinoli  in  quella 
Prouincia  ad  imparare  non  folo  lettere  :  mi  an- 
co li  coilumi  3  &  la  Religione .  Al  fine  pigliò  il 
iiomedi  Tufcia^o di Toicana,  (fecondo  Fello 
Pompeo  }  da  Tofco  lor  primo  Re  j  figliuolo  d'- 
Hercole  &d'Arafra  che  venne  quiui  dalle  parte 
^el  TanaijC  fu  creato  Colìto  da'li  Gianigenij& 

foi  Rejfùpofcia  confirmato  quello  nome  per 
eccellenza  del  modo  di  facrificare ,  che  vfaua- 
no  quelli  popoli ,  come  habbiamo  detto  «  &  di 
ciò  fa  mentione  Plinio  nel  ìihto  3.  cap.  5., 

Bella  fi  dipinge,perciòche  quefta  nobiliflìma 
Frouincia,gioia  d'Italia;c  Jucidiirima,&  vaghif 
i5ma  per  hauer  quella  tutte  le  doti  di  natura ,  & 
arte,che  fi  può  defiderare ,  come  di  Cielo  beni- 
gnifllmo ,  di  falubrità  d'aere,di  fertilità  di  terre 
per efièrabbondante  di  Mari,PortijFiumij Fon- 
ti, Giardinijben  piena  di  Città  celebrij&  gran- 
dij&  di  fontucfiilìmi  edificijjcosì  publicìjCome 
priuati,edì  innumerabili  ricchezze,  &  per  cflèr 
feconda,  di  pellegrini  ingegni  in  ogni  arte ,  in__» 
ogni  fludio  3  e  Icienza ,  così  di  guerra^  come  di 
pace  famofi . 

L'habito,e corona  dd  Gran  Ducato,  eperde 
notare  quella  celebre  Prouincia  con  quella  pre- 
rogatiua,  che  più  l'adorna,  hauendo  la  Serenif- 
iima  Ca^  de'  Medici  non  meno  con  opere  glo- 
riofe,che  con  famofi  titoji,  &  infieme  oltre  mo- 
doilluftratala  Tofcana,pcrciòche  à  chi  nonfo- 
Jao  noti  li  nomi,  &  attioni  egregie  3  &  heroiche 
de  i  Lorenzi ,  de  i  Cofmi  ^  e  de  loro  dignjflìnii 
fticccflbri,per  lo  valore,e  grande2za,de*  quali  le 

£iil  illuftri,  e  Regali  calè  del  mondo  hanno  vo- 
lto hauer  con  eftì  confan|[uinità,&  affin  ita  ? 
lì  giglio  roflbjfe  gli  fa  tenere  in  mano  per  me 
l^io  denotare  quella  l'rouincia,  con  l'jnfegna^, 
ééle  più  principal  Cittàjcheè  Mietropoli,ego- 
''iiernatrice  qnafi  di  tutta  la  Tofcana . 

Il  libro  ne  denota,che  quefta  nobiliflìma  Pro 
tiincia,è  molto  feconda  d'huomini  letterati,  & 
in  mite  le  faenze,  tenendo  ella  fola  aperti  trt_> 
celebri  Srudij,cioè  di  Perugia,  di  Siena,e  Pifa . 

rhabito  bian  co,che  detta  figura  tiene  fotto, 
bonifica  la  lealtà  de'  cofìumi ,  purità  di  mente, 
fecle  fin  cera  conforme  a  quanto  da  baflafi  dirà 
della  Religione. 

Gli  fi  mette  à  canto  l'Arno,  come  fiumeprin- 
cipale  ,che  pìfTa  per  mezzo  Tolcana,e  da  eflb 
jiciic§ue  molli  commodi;  &  vtili,come  fi  potrà 


3^7 


vedere  nella  defcrlttionc  al  fuo  luogo  di  detta 
fiume . . 

le  armi,  che  gli  fono  à  lato,  dimofirano  che 
nella  Tofcan  a  vi  fono,  &  fono  flati  fempre  huo 
mini  nella  profeflìone  dell'armi  illullri,  e  famo- 
fi, tra' quali  non  lafciarò  di  dire  in  particolare 
de  i  Luchefi,come  huomini  valore  fiflìmi,  &  in- 
uitti  in  tal  profeflìone.Ondein  particolare,a<^9 
in  vniuerfale  in  tutta  la  Prouincia  di  maggior 
lode  fon  degni,che  della  mia . 

L'ara  all'antica  con  il  fuoco,&  gli  fopradetti 
inllrumenti  è  fegno  di  quella  falfa  Religione_> 
verfo  gli  antichi  Dei,  tanto  celebri  nella  Tofca* 
na,  che  fola  ne  teneua  cathedra ,  &  fcola,  oue  i 
Romani  con  tutto  il  Latio  veniuano  ad  impa- 
rare le  cerimonie,&  i  riti,&  i  Dottori  di  efla  era 
no  in  tanto  credito,&  venerationccheil  Sena-'' 
to ,  e  Popolo  Romano  nelle  grani  difficulià  de* 
Publici  maneggi,neireuentij  &  accidenti  delle 
cofe  richiedeua  il  lor  configliOj&  interpreta  tie- 
ne circa  la  legge  de  loro  profani  Dei }  onde  fìfn 
chiaro,  che  a  tutti  i  tempi  è  Hata  grandela  pie». 
tà,&  Religione  di  quello  popolo . 

Veggafi  anco  nel  tempo  del  vero  culto  ci 
Chrilto  Noflro  Signore,  che  è  Hata  quella  Pro- 
uincia famofa,&  celebre  per  molti  Santi,che  vi 
fono  llati  i  trentafei  corpi  de'  quali  nella  famo- 
fa ,  &  an  tica  Città  di  Lucca  vifibilmente  hoggi 
fi  veggono  fenza  gli  altri ,  che  di  altre  Città  di 
detta  Prouincia  fi potrebbono  raccontare ,  è  fi- 
milmentefamofa  per  molti  gran  Prelati  di  San 
la  Chiefa,  li  qiuli  non  la  falla:  ma  la  vera  Reli- 
gione feguendofono  flati  fpecchio,&enempio 
ai  carità,  bontà,&  di  tuttel'altre  virtù  mora]ì,c 
Chriftiane,&  pure  hoggi  ve  ne  fono  tali,  che'di 
molto  maggior  lodejon  degni,  che  non  può 
dar  loro  la  mia  lingua,  pcrcioche  chi  potrà  mai 
dire  à  ballanza  le  lodi  »  &  heroiche  virtù  dell*- 
Uluftriffmo  Fracefco  Maria  Cardinal  del  Mon- 
te ,  non  meno  da  tutti  ammirato ,  e  riuerito  per 
la  Maeftà  del  Cardinalato ,  che  per  le  quàSri 
Regie  della  fua.perlbna,  che  ben  lo  dimclh-ano 
difcelb,  come  egli  è  da^na  delle  più  nobili  flir- 
pi  del  mondo.  Ma  non  folo  quelli  nobilPro- 
uinda  ha  in  S.  Chiefa  hauuti  membri  principa- 
li^mà  vi  fonoUati  i  capi  fieflì  di  ',  alore,  &  bon- 
tà incomparabife ,  come  fu  J  inochemcrirò  dì 
liiccedere  immediatamente  al  Principe  delli  A- 
poftoli  nel  gouerno  di  S.Chiefa, il  quale  fu  huó 
mo  Tofcanoje  di  Sanra  vi  a,  chcdiede^randit 
fimo  nome  a  quella  Regione . 

Soro  più ,  fecondò  i'feguenti  tempi  f^ati  .1I- 
tri,&perfan«tà,edottrifta,  &  eccellenti  atHo- 
ni*iolto  fegnalati ,  iquali  per  bjreuità  fi  tra?a- 

fcianp; 
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felino:  ma  noti  fi  può  già  pretermtctert:  il  gran 
Jjeone  Primo ,  perciòcne  chi  di  quefto  iiorne_-> 
noli  ammiterd  la  rantiià,&-  la  profonda  dortri- 
na,pure  ne  gli  fcricti  fuoi  lafciatici ,  &  come  al 
nome,  il  coraggio,  &  autorità  in  lui  molto  ben 
corrilpofe ,  perciòche  con  la  prefen2a ,  &  fcm 
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tiiudinc,  &  per  rorationi  fparfe  ólhpané'dM' 
molto  frequentemente  fece;&  per  qnelle,chc  di 
continuò  faccua  fare  al  SantilTImo  Sacramen- 
to dal  (uo  popolo,, oltre  infinite  altre  attioni  di 
(ingoiar  Carità,  e  di  raroeflempio  della  Santità 
Aia,  ogni  imprefa  gli  fu  lotto  il  fiio  felicifllmo 


plice  ;.  arola  Ipauentò ,  &  raffrenò  la  rabbia  di  Pontificato  luccefla  profperamcntc,  &  faiiorita 

quei  Àtilà  gualcatore  d'Italia ,  detto  à  fua  con-  da  Dio  à  tranquillità,  &  pace  vniuerfàle  del  po- 

fufione  flagello  di  Dio.  MdlafTan  dodi  anti-         •   —  •"•  ■  

chi,  ne  tempi  anco  più  moderni  fono  da  quelta 


:  tempi 
Prouincia  \{cìn  molti  Prelati  ch'hanno  in  Ro- 
ma portato  il  Regno  Pontificale  di  San  Pietro  . 
Nicola.  V.  Pio.  li.  Pio.  Ili.  leone.  X.  &  il  fuo 
Cugino  Clemente.  VII.de  Medici .  Marcello . 
II.  &  Giulio.III.  Del  Sommo  Pontefice  CLE- 
MENTE Vili,  ognun  vide  chiaro  la  mirabii 
pietà,  &  l'ottimo,egiuftogouerno&ognun_> 
itimòachepcr  la  Santiflìma  mente  di  Sua  Bea- 


pojo  Chrifliano ,  ad  augiimento  del  ailto  diui-' 
no  j&  dello  Ibto  Ecclefiai!icoionde  fono  di 
tanto  Pontefice  rimafte  memorie  gloriolìflìme; 
à  cui  fucccflè  Leone.  XI.  pur  di  cala  Medici ,  & 
Paolo.  V.  Romano  di  nalcita,  ma  d'origine  To- 
fcana  della  Nobiliilìma  famiglia  Borgnefe  an- 
tica di  Siena  fi  vede ,  e  s'ammira  il  Sacro  Poli- 
tico Scettro  3  col;quale  re^e  Santa  Chicfa  VR- 
BANO.  VITI,  de  Barberini .  Et  hora  final- 
mente Inclito  Germe  di  Fiorenza . 


M 


B        R 


A. 


VNA  vecchia veflita all'antica, con  elmo     jnontia!tiflìmi,chc  adombrino  parte  del  fuo 
in  teft3>  llarà  in  mezzo  alle  radici  di  più    corpoj  con  la  deftra  mano  elcuata  lòfterra  vn^ 

tempio 


Parte  Secoitda,  3^^ 

isfewisfo  fuor  del?ombj:a ,  Con  alquantiraggi ,        Di qiiefta Frouincia fu  Q.^rtorio,non  meif 


qudlò  riguardando ,  8c  con  la  lìniflra  ftarà  ap.- 
poggiata  ad  vna  rupe,  dalla  quale  precfpitoia- 
mence  cada  gran  copia  d' acquei  &  Ibpradi  af- 
fa rupé-farà  vn'arco  celefte,  da  voa  banda  poi 
faranno!  Gemini ,  che  tengano  vn  GornuCo- 
pia  pieno  di  fiorij&  frutti,  edall'altra  vn  gran- 
de,&  bianco  toro,con  varij  colIii&fpatiofe_» 
pianure  in  torno. 

CXiefta  Proui»cia fu  chiamata  Vmbria  (fé- 
Condb.aIcuni  )  ab  imbre,cioè  dalla  pioggia».»^ 
perciòche  hanno  creduto  i  Greci,  che  gli  habi- 
tatori  d'efia  rimaneffero  falui  dalle  pioggie  del 
diluuio  vniuerfak:,  il  che  è  mèra  fauola,perciò 
che  la  Sacra  Genefi  è  in  contrario .  Onde  me- 
glio dicono  colorojche  Vmbriafofle  detta  dal- 
roiiibra ,  &  che  quella  R^ione  iìa  ombrofa , 
per  l'altezza  >&.  vicinanza  delli  monti  Apert- 
nini. 

Vltimamen  te  parte  di  efla  è  fiata  chiamata 
Ducato  di  Spoleto,  il  qual  nome  hebbefrecon  ; 
do  che  narra  il  Biondo  )  da  Longino  primo  E-* 
farco  di  Italia.  Ho  detto,partejpercÌie  intendo 
il  defcriuere  1*  Vmbria ,  fecondo  la  deferi ttione 
de  gli  auttori  antichi,nella  quale  fono  compra- 
fianco  gli  Vmbri  Sabini . 
*  >Vecchia,&  velHta  all'antica  fi  dipinge,  per- 
ciòche  gli  Vmbri  fono  popoli  antiehiflìmi  d'I- 
talia, come  attettaPliniolib.5.  cap.14.in  tan- 
to :,  che  per  moftrare  l'anticbità  grande  di  efla 
alcuni  hanno  detto  degli  Vmbri  quello,  che 
credeuano  i  Greci  fauolofamente,come  fi  è  det 
to  di  fopra .  Bene  è  vero  ,  che  l' Vmbria  è  anti- 
chiflìi^a,  come  dice  Plinio  nellut^o  di  fopra 
citato,  &  altri  autori .  E.Propertio  fuo  alunno 
jiella  prima  elegia  nel  quarto  libro . 
ymbria  te  mtis  antiqua  Tenatibus  edit 
Et  il  Mantuano  Poeta  fimilmente. 
O  memorande fefjexj^Ho fé  vetus  VmhricL^ 

tantum 
JaBat. 

Sifà  con  l'elmo  in  tefta  >  perciòche  gli  Vm- 
bri fiirono  molti  potenti ,  &  formidabili  nell'- 
armi, intanto  che  come  dice  Tito  Liuio  nel  lib. 
p.minacciàuano Roma  >  ancorché  trionfanti  « 
difpofti  di  volerla  prendere ,  il  che  viene  anco 
affermato  da  Giouanni  Boterò  nel  primo  ìi bto 
delle  fue  Relationi  vniuerfali  dicendo  3  che  gli 
Vmbrifono  popoli  de'  più  guerrieri  d'Itah*a,di 
ciò  fa  tede  anco  Virgilio  nel  7.  &  Sìlio  Italico 
nel  4.9^  S.libro  de  belio  Punico,  &il  Manto- 
nano,  mentre  dice. 
frifcii  oriundus  abFmhris 


dottOjChe  brano,  &  efperto  Duce  nell'arte  mi- 
litare ,  come  attefta  Suida,  lafciando  da  banda 
infiniti  altri  guerrieri  ir&  valorofi  Capitani  de* 
tempi  noftri,  de' quali  fono  piene  l'hiltorie^  co- 
me sa  ehi  fi  diletta  di  leggerfe . 

Si  rapprefentain  mezzo  alle  radici  di  pia 
monti  per  due  ragioni,  l'vna  è  per  dimoftrare  , 
che  è  naturai  de'  monti  render  ombrofe  quelle 
parri,  alle  quali  fopraftanno ,  che  perciò  anche 
parte  de]  corpo  le  fifa  adombrato,  onde  poi  è 
llata  chiamata  Vmbria  ,  come  fi  è  detto  di  fo-. 
pra .  L'altra  ragione  è  per  fignificarcche  quei 
Ila  Prouincia  è  nel  mezzo  d'Italia^,  la  quale  eC 
fendo  tramezzata  tutta  da'  monti  Apennini,' 
fiatili  mezzo  à  tali  monti,  perciòche  l' Vmbria 
fi  chiama  l' vmbilico  d'Italia ,  come  dicono  M. 
VarroneiPlinio,&  altri .  Il  che  anco  chiaro  di* 
mollra  Francefco  Mauro  da  Spello  nel  prima 
libro  della  fua  opera  iaritolata  Francifciados» 
oue  defcriue  la  ovita  del  Serafico  S.  Fi:ancefc<i 
mentre  dice. 

Nonne  idem  It alidi,  monflrahasf&pus  oravi 
In  medio gUbis.  Utam  vbere^yhris  am^no 
^mnefecatquaprìgtiefotum,lenis%fuhuifii 
Qua  latera  excelfi  Uuoferit  ardua  cornu  ?  ; 
Hinc  Èrebi  excidi 0  regms  narrare folebas 
Venturum  Heroem.  .  ' 
.  Softiene  con  la  delira  mano  va  tempio  ri- 
fplendéte,perciòche  neli' Vmbria  fon  due  grah 
capi  di  Religioni  delle  maggiori,  che  fian'al 
mondo,!' vno  de'  <^uali fu  il  gran  Padre  S.Bene- 
detto  da  Norcia^  lotto  il  quale  militano  5  o.al-ij 
tre  Religioni ,  &  fono  flati  di  queft'ordine  mo- 
nafticoda  60,  Papi,mplti  Imperadorid'Oriea 
t€,&  d'Occidente,  Re,  Diichi,Principi,  Conti, 
Imperatrici,Reine,Duchefire,&  altre  donne—»» 
per  nobiltà idottrina,  e  Santa  vita  illuflri .  L'al- 
tro capo  è  A  Serafico  Padre  S.  Francefco  d'AfS- 
fi  fondatore  della  Religion  de'  Frati  Minori, 
cioè  de'  Capuccinijde  gli  Oflèruanti,  de'  Con- 
lientuali ,  del  terzo  ordin'e  de'  Riformati ,  de? 
CordigeriiC  molt'altriiche  viuono,e  vlueranno 
folto  là  regolale  protettfone  di  San  Francefco, 
iiquali  il  Signore  Dioiper  meriti  di  queflo  gran 
Santo  à  fua  imiratione  fa  femprénuouamenre 
forgereper  tutta  la  Chriftianità  conforme  all'- 
orationejchédiluicanta  la  Santa  Chiefa  di- 
cendo: Deus^qui  Ecdefiamtuam  Beati  Fran 
cifci  meriti sfpunoua  prolis  ampli ficas  >  &c* 
lafcio  da  parte  S.  Chiara  capo  d'infinite  Ver- 
gini ,  che  nelli  claufifali  feruono  all'altifllmo 
Dio,&  molti  altri  Santi^gj  Satite^  de'  quali  n*è 
tteno  ì\  CataIo20.EckaaucaHienteI'VmbriJ^ 


^90, 


Gfii  Itata^piena  di  Re%»oe,  Io  Accennò  Prope? 
tioIib,4, 

fimbria  tenotis ,  <fmt'(iffapf»4tibfis  edìt , 

Le  fi  dipinge  appreflb  l'horribij  cafcau  del 
lago  Velino,  bora  detto  Pie  di  luco^come  f  ofà> 
non  iblo  in  qupfta  Prouipcia  notabii?  ;  ma  an- 
co in  W  t3  Italia j  perche  è  tale  ia  quan  tità  del- 
r^cqu^j&il  precipiti(S),neIqual  impetuofa- 
mcnie  cafca,che  lo  ilrepiro*  &  percoli^  d'effa  fi 
(ènte  rimbombando  per  fpatiodj  io.  miglia, 
dando  a'  riguardan  ti  ni4r?uiglia>?  ipauento,  & 
perla  continua  el^uatione  de'  vapori  cagio- 
pati  dalia  gran  concuffìon  deJI'acqua  refìetten-. 
ijofìi  raggi  del  Sok:.  vien  à  formarfì  vn'Arco 
celere  dk'  Latini  chìaiiiwo  /rts .  Onde  Plinio 
^p]lib.^.c.6i.così  die? , 

Jn  (acu  VelinQ  nullo  no?t  die  apparare  arcus , 
Come  hoggi  anco  fi  vede  ;  e  fé  bene  l'arco 
i:elefle»lle  volte  figa  jfica  pioggia  nondimeno, 
quefìOa  d^  qtial  fi  parla ,  non  ppò  eflèr  prefo  in 
?al  fenfo^perche  qucfto  è  p4rticolareie  non  fi  fa, 
f(S  non  digiornojquando  il  pelo  è  più  ièrgno  j 
pnde  pof^  il  3ole  co'  fuoi  raj^gi  verb^  rar  quella 
parcej  óu'è  jnaggiorg  elpuatione  d^'  vapori  p^r 
la  concuffion  dell'acque,  e  non  per  tanto  è  no- 
tabile quello  per  la  cagione  detta  di  fopra_jjf 
quanto  perche  è  ifl  mezzo  dell'Italia,  com?  an- 
cora Io  defcriue  Vergilio  nel  7,deJl'jEneide , 

jE^  (opus  Italia  in  ntediofub  montibus  altis , 

J^oUUs  »  drfama  multi s  memoratus  in  prif 

^nfan^i'yalliis  tdenfis  huncfr^ndtbus  an-j 
trum 

f^rget  f^triìjquelatus  nmorisMedioquefrdK 
gofits 

J^MifonitHmfaxiSi  0^  torto  'vertice  torrem. 

jfiiejpecus  horredum,&  fnuij^iracula  Ditis 

AionfiranttirirHptoqi  ingens  Acheronte  vp- 
ragp. 

TeJiifer0S4tferitfat<ffSi  fteis  fondita  £rifi' 

JoHìfitm  numen  terras  coelum%  leu^at , 

Npnfenza ragionerei?  conin>n?  il  Cornu- 
copia,perche,co.me  dice  Strabone  ngl  7.1ib.del 
la  liia  Geografia ,  Vniuerfn  regisfertilijjìmx^ 
<^,della  qUale  4nf  o  Propertio  nelj'ppipramm^ 
0ui  Tullnm  de  pa  iirja  fjja  dice , 
Proximafifppofftff  coptirigfns  Vmbria  cfunfp 
Aftgenuit  terrisfertilisjvberibiis . 

Et  è  di  maniera  fertile  quella  pvonìnóz,  che 
\ifDnQ  dlcuoi  luoghi^  come  quelli  campi  c^- 
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mati  Rofca  R^attna,che  da  Ccfarc  Vopffco^St 
(Ì4  M,Varrone/onochÌ4mati  iJ grafie  d'Italia . 
Il  medefimo  conferma  anco  ji  Boterò,  &gli 
altri f crittori,fì  antichi,  come  moderni,  &  per- 
che Stefano  «/pFr^/fo<j  dice, che  nelfVmbri* 
fli  animali  due  volte  l'anno  partonfcono,  &o 
enefpefTogemeJliiCome  anco  le  donne,  ^gli 
arbori  duplicatamente  producono  &^ori,  85 
frutti,  come  fi  vede  anco  ne'  tempi  noflri .  Pe- 
rò niÌMre,chele  conuengajcheil  CornMcopià 
fìaToftenuto  da' Gemini,  e  che  di  lei  merita- 
mente fi  pofTa  dire  quel  vcrip  di  Vinjilio  dgll'» 
Italia.  '  ^ 

Bisgrautd^pecudesi  ^is  ponti s  %ftiiis  fir}?os. 
Sipone  vltim^niente il  Toro  bianco  a  lajo 
glia  oetta  figura,-  perche  in  quefla  prouincia_# 
nafcono  befliflirni  tori,  &  per  lo  più  grandi,  &i 
bianchi .  i  quali  apprgfìp  de'  Roip^ni  erano  in 
grande  ftima,perciòche di  quelli  fi  feruiuano  i 
trionfanti  nelii  trionfi ,  &•  lacrifìcij ,  Jauandoli 
prira^  nell'acqua  pel  fiume  Ciitunno,  Ondft^ 
yergiiio  nella  feconda  Gcorgica  dice . 
fiinf  albi  Clitumne^reges,  et  maxintu  Toh 

rus 
ViWmfi  :,fiipì  tuo  per  fu  fi  fup?rnefacr4f 
Ronfanos  adtemplfi  Deum  duxere  triuphos, 
p  Silio  Italico  ancora  pellib.tìf^  Bello  Punic§ 
di  quello  parlando,  dice , 
Meuanas  Varrenus  erat  cuidiuitis  %ber  ' 
Campis  fulginia  j  ^  patulis  Clttufnnus  ift 

aruis 
Candfntpgelidoperfund^tfiumine  Tauros* 
Enelhb.S,  • 

Etlauatingentemprofundensfiunùfiefacrif 
ClitftptfiHs  Taurfim . 
E  Francesco  Mapro  nel  3  Mb.  F ranci fciàdos . 
Et  latos  vicina  tuos  Àieuanfa  (ampos 
TroJpeElupetit  0dntiram,(juos  litorefacro 
Qlitumnis pafcis  candenti  (orpore  Tfmros-, 
E  d&x^  hauer  intorno  colli ,  &: pianure,  per  di* 
pioflr^re  la  Natura  del  luogOjefTendo  dotata»* 
rVmbria  di  vajli,cpjli,  e  piani  belliflimi,  Ojidc 
Silio  Italico  nel  lib.é.^r  bel,pun-<M^ , 
Collesvmbros,at%aruapeteba( 
^nnibal  excel/o  fiimr/iU  qua  vertice  fnontig 
Veuexumlateripendet  Tudery^fb  n)bt  latig 
PorreElain  campis  nebulas  exalat  inertes. 
Et  fedetingentempafans  Miuania  TéV^rU, 
Vonaiofà, 


lATIO.    ' 


Parte  &C0ft4a. 
A       t       f 


t9t 


0. 


ai 


vOi 


VE  D  R  A  §  §  I  pei?  il  tatìó  Tantico  Sànif- 
nOjciòè  vn'huomo  cori  bafba  longa  j  fol-^ 
tójC  bàttuta,  fedendo  in  vfìagfottai  tenendo  iii 
mano  la  falcej  efopta  la  decta  gfOtta  fi  fappire- 
iéntaVnA  donna  à  federe  fopfad*vn  iiiucchic) 
di  diueffeatitiij  &  atmaduf  e  6 

Teffà  in  Capò  Vn,  celatone  gitaf nitò  m  cima 
^i  belle  pénnej&  nella  finiliéa  ttìano  vna  cofO- 
«a  >  ouef o  VI?  rateo  di  Laufo  >  &  nella  ddifa  il 
pafazOniOiil  quale  è^ada  corra^Jatgai  efpun- 

Catari  .    ^  .      ^     ,       ,  ^ 

Il  Latio  per  là  fede>  che  tiene  i]  Kottiàtìó  Im 
pejflo  jnon  folo  è  la  più  famofa  patte delPIta- 
iiatmà  di  tutto  il  mondo  i 

l^erlo  Satufno  nella  grotta  fi  difegna  quefta 
Pfouincia  i  hauendo  acquiftato  iliiome  di  La* 
tio  dairefferuifi  Saturno  nafcofto ,  mentre  fag- 
gina daliìgliuolo  Gioucj  che  Tiiaueua  priuatò 
del  fiio  Reameicome/acconta  VergiJiiQ  neH*ot-<- 
lauoiib.deirfineid^oué  dite . 


Primus  ah  Àtioer'eo  ^enit  Satnrnus  CHympù 
^rmà  JouisfugieS)^  Yègnis  exul  adempiti 
hgenUsind(>ciUiacd;f^trfumìnemihi(.iàltis 
Compofuit;  kgefque  deditsLatiumq^'itocarì 
Aialuitt  his  quoniam  ìamiffet  tutus  ifi^is  » 
Et  Ouidio  tìelpi'imo  de*  Fafti . 
Caufa  rAtis/upereil-iTufcum  rate  tremi  J» 
àmnéìti 

JlntepeYerratò falci fer  ùrhe  Ùeus  i       ■^ 
Jjaù  ego  Satiirnum  mèminitellure  feta^ttn^: 

Cdìitibki  regis  à  JòUepu/fus  erat . 
Inde  dia  genti  fnanfit  Saturnia  mìnen  : 

Diha  quoque  esi  Lafium  terra  ìat^te  Di», 
At  bùnapòììeritasphppimforinauit  in  Art 

HofmiìadnenmmteJlificataDei, 
ìpfefoluìncoluit,  musplacidi^A,ÌAUum 

Radit  uLrenòft  Tybrtdis  'vnda  latui* 

Tiene  la  falce  j  come  proprio  inftrumentOjOu 
uefoinfegna  >  con  che  da  Poeti  vien  defcritto, 
da éiia  denominato» f^gU  attribuifce  Ja detta 


3^  Oellà  fiiòuiffiritì  leonologri 

hkcpctchc  dkbtìó  aldlinì,chc  egli  fu  l'Inuen-        Feciy  Saturni  fori  egdprt'pf^fui . 
torc,thò  la  trouò  mentre  infcgao  à  gli  habitan 


ti  d'Italia ,  e']  coltiuare  de'  campi ,  e  di 'fare  il 
raccolto  del  grano,e  di  tutte  le  biade .  Altri  di- 
cono, che  quell'^itiTieli  fu  data  dalla  madre_j, 
quando  fu  contro  del  padre ,  &  fi  aaoflè  à  libe- 
rare i  fratelli  di  prigionia,  &  che  con  cfla  caftrò 
i^ielojcomc  racconta  ApoUonionel  «quarto  li- 
tro dejli  Argonauti . 

'  Per  la  ^onna  fedente  fopra  della^rotta  fi 
inoltra  Roma.Ia.quale  e/Tendo  porta iuMatio, 
Ijon  folo^cpmc  cola  famofìllìma  fingularmente 
dichiara  quefto  paéfe,  ma  li  fa  commune  tutto 
il  Tuo  Iplendore ,  Si  la  fua  gloria  ^  oltre  che  per 
altro  vi  lìi  bene  là  xfetta  figura,  perciò  che  Ko- 
ma.  anticamente  hebbe  nome  Satjjrnia ,  il  che 
dimoftra  Ouid.  t;fel  6^  Iib.  de'  Fàfli  introdwcen- 
ido  GjunGne,chedife  parla . 
Si^emfaf^faw^SaturnHmj^rimaparentem 


'j/ipatre  iiHa  meo  fttonda  Saturnia  RofifA  efl 

Httciilì  à  coctoproxrma  terra  fuit . 

Sithorus  in  pretto  efiidicor  Matrona  To» 

natjtis ,  "^  *  ;■ 

Jun^aque  Tarpeiofunt  tttea  Tempia  lotti* 

Nella  guifa,  che  fi  è  detto  fi  rapprclen  ta  Ro- 

ma,comehoggi  dilei  fi  vede  vna  nobilifllnia_» 

ftatua  di  marmo  antica  ne  gl'Jiorti  degli  lUtt* 

ftriflimi  Signori  Cefi  nel  Vaticano .    V 

Il  ramo  del  laiiro ,  oucròla  corona  del  me* 
defimOjohre  'ò.  fuo  fignificato»  che  è  vittoriola» 
&  trionfi,  che  per  fegno  di  ciò  fi  rapprefenti-». 
fopra  l'armigià  dette ,  denota  anco  Ja  copia  di 
Lauri,  di  che  abbonda  quefta  Proufntta^,  &0 
quello,  che  Plinio  narra  nel  lib.  ij.al  capvjo» 
cioè,che  fu  vn'AquiIa,la  quale  hauendqràjj^» 
vnagallina bianca, che hau^ia in  bocca  jp  e 
ramufcello  dx  Lauro  carco  cU bacche.!  la  S^\  * 


C  A.  MPAGNA     FELICE, 

oucro  Terra  di  Lauoro , 


cadere 


cadere  falua  nel  grembo  di  liuù  Drufilla^  la.^ 
^ual  fu  poi  moglie  di  Augufto,fbpra'l  qml  fat- 
to riciiiefii  gl'indouini  ,rilpoIeroj  che  fi  doiiejC. 
le  conèruar  la  gallina ,  & i  polli  j  cJie  dì  lei  na- 
fceflèw» .  Che  ilramo  fi  piantafle  >  il  che  elFen- 
do  facto  ndia  villa  de'  Cefari  polla  M  Teuete  * 
noue  miglia  preflbà  Roma  nella  via  Fbminia, 
Beerebbe  ài  qiitÙa.  forte  di  alberi  vnagran  fel- 
aa ideila  «jiiale  trionfando  poi  gl'Impcradori 
portauano  vn  ramo  in  mancT,  &  vna  corona  in 
tefta.  .        _ 

Né  fwfolamente'Iadetta  feliia,che  in  altri 
luoghi  fé  ne  fecero  mok'altre ,  che  fono  durate 
molto  tempOj&  fin'hora  fi  ved«  ,che  In  quella 
Regione  vi  è  maggior  copia  di  lauri ,  che  in-j 
qua!  fi  voglia  altra  Prouincia  d'Iraiia . 
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eflendo  ancora  dhffi  neflim  biracchi ,  ne  cne_» 
voglia  cedere  per  hon or  delor  frutto  per  vtili- 
tà  del  genere  numano,ne  Jafciano  campo  di  pò 
ter  dare  giuditio  guai  di  eflà  fia  piti  forte  j  6<jj 
valorofa . 


CAMPAGNA    F  E  L  I  C  E  3 
attiro  Terra  di  Lamro . 

DIPINGESf  quella  Felice  Prouincia.^ 
in  vn  florido  campo  con  la  figura  ài  Bac- 
co* &  di  Cerere ,  li  quali  fliano  in  atto  fiero  di 
fare  alla  lotta  >  &  cJte  non  f\  difce3rn.i  auan  tag- 
jgio  di  forza  piuin  vno,  che  nellaltra . 

Hauerà  Bacco  in  capo  vna  ghirlanda  di  vi- 
fe,con  pampanii&  vue,&  Cerere  parimente-* 
hauerà  vna  ghirlanda  di  ipighe  di  grano . 

Dalla  parte  di  Bacco  faranno  olmi  grandini- 
mi con  verdeggianti  vici , che  lìalifcanofino  al- 
la cima  di  eflTarbori  cariche  ài  vue ,  &  per  più 
vaghezza  vi  fi  potrà  anco  metjereà  canto  vna 
ti^re,  comeanimale  àcàic:i.xo  à  Bacco,  &  dall - 
aliro  iato  ài  Cerere  vna  campagna  àx  alti,  8<_j) 
fpigati  granii&  vn  gran  jferpe,anch*ègli  anima- 
le di  Cerere. 

Felice  veramente  fi  può  chiamare  quefta-^ 
Prouincia , poiché  ella  abbonda  di  molti  beni , 
&  fpecialmente  àìi  quelli ,  che  fono  alla  natura 
humana  receflarij,  come  il  pane,  Òi  il  vino .  E 
venendoin  cognitione  i  Greci  antichi  della  fe- 
licità di  qnefìa  fertiliflìma  Prouincia  con  ap- 
propriata ,  &  gioconda fauola  iìnferoj  com£_> 
taccÓtaX^linio  nel  lib.  5.  chequefta  Campagna 
tofiè  lo  lleccatodoue  di  continuo  combattmo 
Cerere,  e  Bacco  alla  lotta  >  per  dimoflrare,  che 
Cerere  in  produr  grani  non  ceda  alla  fecondi- 
tà di  Bacco  in  produr  vini,  &  alirefi  Bacco,  an- 
ch'eglinon  ceda  all'abbondanza  di  Cerere,  in 

{)rodur  granii  doue  che  per  quella  riffa  è  tanta 
a  fertilità  deli'vna,  e  deP'alrro,  che  dal  tempo 
de*  Greci  infino  bora  Hanno  combatiédo,  non 


Camj^agna  FelicCiOuerQ  Terrari  lauoro  • 

PEr far diuca-fa pittura  di  quella  Prouincia, 
rapprefentiamo  vna  belia^  &gratiolà  gio- 
liane  in  luogo  ameno,  con  ghirlanda  in  capo 
teftuta  di  varij  fiori,&  con  velie  ài  color  verde, 
parimente  dipinta  a  fiori  di  diuerfi  colori. 

Sotto  il  braccio  deliro  tenga  vn  faicio  di  (pi- 
ghe  ài  grano ,  &  con  la  finiltra  mano  con  bei- 
la gratia  vna  «"verdeggiante  vite,  laqualmo- 
(In  di  cfìère  fccondillìma  del  fuo  fruttOj&  à  can 
to  vi  fia  vnafpelonca  dalla  quale  elea  fumose 
acqtia. 

Fu  da  Minio  nel  5.  lib.  ncmifiaia  quella  Pro- 
uincia 3  Campagna  Felice,  dalia  felice  produc- 
tione  de'  frutti ,  i  quali  d'efla  abbondeuolmen- 
lecauano. 

Alfinefù  detta  Terra  di  lauoro  dall'ageuo- 
lezza  di  iauorarc  quello  paefè ,  per  la  qual  col- 
tura, &Iauorarc  facilmente  s^apparecchia  à  ri- 
ceuere  la  femcnte ,  &  però  ancofii  chiamata..» 
campi  laborini . 

Altri  dicono ,  che  pigliaffe  nome  di  Terra  di 
lauoro  per  eflèr  molto  fruttifera,  fi  come  dicef- 
fero  ella€  buona  quella  terra  da  lauorare ,  per- 
che non  fi  perde  l'opcra,n€  la  fatica , 

Fu  anco  nominata  così  quella  Prouincia>j 
dalla  fatica,  laquale  hebbero  gli  antichi  à  con- 
quillaria,  &poi  à  ritenerla  foggetta,  come  nar- 
ra Liuio. 

Bella,  gratiolà ,  veflita  nella  giùfa. ,  che  dico- 
moj  e  con  la  ghirlanda  di  fiori  fi  dipinge  acciò 
che  conoffea,  come  la  Natura  ha  voluto  mollra 
re  quanto  quella  Prouincia  fia  amena,  &  frut- 
tifera ,  &  data  occafion?  àgli  antichi  (come[ri- 
ferifce  Plinio  nel  libro  terzo)  di  chiamare—» 
quella  R^ione  Campagna  Felice ,  poiché  qui- 
ui  è  aria  temperata  con  tanta  dolcezza  ^  che_> 
molti  Imperadori,  &  Senatori  Romani.in  falli- 
diti  del  mondo  vi  ii  fono  ritirati  à  più  tranquil- 
la vita,&maflime  à  Po2zolo,&  à  Baia,&  fimil- 
mente  fecero  altri  grandi  huomini  per  occu- 
parfi  nelli  Hudij  delle  lettere ,  tra'  quali  fu  Vir- 
gilio eccelle;ite  Poeta,  Tito  Liuiò,  Horatio, 
Claudiano ,  &  Francefco  Petrarca  mo'to  ami- 
co di  Roberto  Re  ài  Napoli ,  onde  fòpra  di  ciò 
cosi  dice  Silio  Italico . 

.  iV««c  mell(s>  vrbt  ritus.  at%  kofpitft  Mujis 
fib         Otta, 
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OtJa,&  exem^tum  curisgrauioribus  amm^    Hk  efljam^nets  »  viridis  Vefuftius  'Vmhrifi 


B non lòloquiui eccome  habbiamo  detto 
aria  così  perfet«a;mà  vi  fi  truouano  tutte/e  de- 
Jitie  per  \ì  piaceri ,  &  viili  degli  huomini  cflen- 
do  ait  da  ogni  Iato  fi  vede  Ja  diucrfità  de  i  frut- 
ti,e  quelfojche  mag^iomienie  importaiCopia^ 
gtandiffima  di  grani ,  e  vini  j  e  che  per  tal  ftgni- 
ficatofirappreléncacon  il  fafcio  delle  fpighe 
ili  grano ,  &  con  la  verdeggiante,  e  feconda  vi- 
te carica  di  vue  ,•  onde  Mar  tialenel  primo  libro 
de'  fuoi  epigrammi  ipccialmente  parlando  del 
monte  Vei^uioiuogo  comprdb  in  qudlapaN 
te^cosidicé* 


Prefferathicntadidos  nobiìis  tua  lacus^ 
hdX  ttiga  qtid  Nifd  colle  s,flus  Baccus  amauit 

Hoc  nuper  Satyri  monte  dedere  choros; 
JHdX  P^enerisfedes,  Lace demone  grati  or  lUi, 

Hic  locus  JH erculeo  nomine  clartts  crat  : 
CunSla  iacitjlammis  :&trijlt  merfafmlìa: 

Necfupert  'vellenthócl/cnipfibt . 

La caqerna dalla qUalc  d'cdc  fiimOj&  ac- 
qua i  dimofira  i  faluBerrimi  bagni  tanto  nomi- 
nati di  queflaProu^cia^i^aali  loro  molti,  le 
bene  vn  folofi  rapprefenta,&  per  la  parte  fi  de- 
lie incenderei}  tutto  « 


B        R 


A. 


DONNA  dì  carnagione  fofca  vefiita_j 
di  color  rofTojin  capo  hauera  vna  bella-j 
ghirlanda  di  fronde  d'ornello  iparfe  di  manna , 
con  la  deflratnano  terrà  vn  Cornucopia  pieno 
d'vue  di  diuerlè  fpecie  bianche,c  nere,  con  la  fi- 
riiira  mano  tenga  vnramo  digijaeilra  catico 


di  bocciuoli  di  feta ,  &  <^'n  ramo  ài  bambagfo 
con  le  foglie ,  e  frutto ,  e  per  terra  vi  fia  anco  vn 
fafcio  di  canne  mele . 

Il  nome  di  Calabria  ,*pare  che  fia  voce  Gre- 
ca ,  il  quale  habbia  riceuiuo  qiieffo  pncfe  di_t 
GrecijChe  l'hanno  habitato,  perciòche  effendo 

nome 


iKMttff  compofto  da  CaloSi  &  Brm  {ddk  quali 
voci  l' vna  «gnificà  buono ,  &  J'alcra  fcaturire  ) 
fi  viene  Rodare  con  tal  nome  quefta  Prouin- 
cia  ,«(lèndo  che  in£fla  fi  troiia  il  fonte  di  tutti  i 
h^  il  che  conférma  Pie^o  Razzano ,  &  Fian- 
cefco  Berlinghieri  nella  fua  Geografia  ;,  neilì 
fuoì  v£rfia  che  <;osì  dimno . 

Cdahriae  dettand  ^refent£^-orno  > 

M  figriìjica  il  nome  3che produce 

Le  co  fé  buone  j  icon  copio fo  corno . 
Etin  <~vero  «jueftopaelè  è  molto irutdfero, 
pieno  di  opportuni  monti,  d'aprichi  colli,  jSo 
(di  araeniffirae  valH:  ma  ^uel^c ne  più  importa  , 
vi  è  aria  perfètti(fimaj<:herendegratiflìmiqud 
benijchela  Nacura  produce . 

II  color fofco della  carjaa2Ìojne,&  l'habito 
xoflò  dinotano roperationi  dfelcokjr  del  Sole, 
che  a  lei  è  rnolt*  amico ,  il  che  fìgnifka  Oratio 
uelI'Odei  i^  del  1  Jijbro  dandogli  l'epiteto  di 
«Oxioib. 
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la  ghirlanda  di  orodlo  carico  dinunna,che 
tiene  in  capone  per  dinotare  die  il  Cieb  in  epe 
ito  luogoi  bojniilìmo,&yi  pioue  largaincMc 
^ocoiidaj&iàlutifera  rugiada  della  man na_jj. 
&perchc  quella,  cJie  iìraccoglieibpra  l'orno  è 
la  nxigli<»:e,&  la  più  perfetta,  perciòdà  queflo, 
iilbero  Jefac(^amolaghir2anda,&non  di  altra 
pianta- 

Con  fc  diuerlè  vue  fi  dimoftra  la  copia  dft_> 
geneto/ì  vini, che  fi  fanno  in  ^uefta  Praiin- 
ria  9  li  quali  ^rcandofi  in  éiivòtik.  parti  d- 
Iralia  fannomem(»cabiie  il  ^s&i&,  &  il  ilio  no- 
me-;»* 

Il  ramo  di  gineftra  co*  boccioli  di  feta  *  la.^ 
bambace ,  &  le  canne  mele  fono  gli  altri  ftutti 
più  fpeciali,  per  li qualifirappref^tama^ior 
mente  la  Prouinciaafacendouifi,  come  ogni  vn 
sàjgrandiffinu  .quantità  diieta  j  diba^iBagia  ^ 
&dÌ2Uccaro. 


V        G 
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D 
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O  N  N  A  di  carnagione  adulta:,  ch'eflèn-    uerfi  accidenti,tìt'  fanno  pazzie,  come  fé  fofféw 

,j ii;.- j..,„  r_..;i  ..»i^    u.ku.^ /x.,»^     l"piritati,&  ciò  da  altro  non  procede,  k  non  daj 

le  diuerlé  nature  sì  di  quelli  animali,  come  an- 
cora di  quelli,chc  lòno  da  effi  morficati,  &  an- 
cora fecondo  i  giorni,  e  l'hore . 

La  diucrfità  de  gli  inftrouientida  fonarcdi- 
mollra ,  che  il  veleno  di  quefti  animali  (  come 
narra  il  Matriolo  nel  luogo  fopradetto)  vni- 
uerialraente  ^\  mitiga,  &  nvincecon  la  mufìca 


„  do  velHta d'vn  fottìi  velo ,  habbia.fopra 
d'cfib  alcune  taran  tole ,  fimili  a'  ragni  gròflì  ri- 
gati di  diuerfi  colori ,  Ibrd  la  detta  figura  in  at- 
to di  ballare,hauerà  in  capo  vna  bella  ghirlan- 
da di  olino  con  il  fuo  frutto  >  &  con  la  dellra>j 
mano  terrà  con  bella  gratia  vn  mazzo  difpi- 
ghedÌ2rano,evn  ramo  di  mandorlo  con  fo- 
»lie,e  frutti,  hauerà  da  vna  parte  vna  Cicogna, 


che  habbia  vna  ferpe  in  bocca,  &  dall'altra  di-    de'  fuoni ,  &  però  h  coftuma  ^v  far  fempre  lo- 

- — i-:_/i ;^„/-^„-,.o  «r..,„n«;^-n,i-.«wr.     Hate, dì,  & uotte, fiuche l'offelò f?a  fanato,  ìm- 

peròcheil  lungo  fuono,&  il  lungo  ballare  ('che 
perciò  fi  rapprefenta  quella  figura ,  Aia  in  atto 
di  ballare  )  prouocando  \\  fudore  gagliarda- 
mente vince  al  fine  la  malignità  de]  veteno ,  & 
ancorché  li  detti  inftrumenti  per  ognipartefi 
cofìumino  volontariamente  per  gulto,  &  dilet 
tatione,non dimeno  in  quefla  IProiMncia  fi  ado- 
prano,non  iòlo  à  quello  fine,  ma  perneceflltà» 
come  fi  è  detto . 

Le  fi  dipinge  à  canto  la  Cicogna  con  la  fer- 
pe in  bocca  :,  perche  quello  animale  in  niun'al- 
tra  parte  dell'Iralia  fa  il  nido,che  in  quefta,on- 
de  fi  dice  efferiii  pena  della  vita  à  chi  ammazza 
le  Cicogneper  il  beneficio,  che  cfiè  apportano 
con  il  tenere  netto  il  paef  è  dalle  ferpi . 

Le  fpighe  ad  grano,  la  ghirlanda  dell'olino» 
&  fi  ramo  del  mandorlo  ne  dimollrano ,  come 
in  quella  Frouincia  vi  e  canta  abbondanza  dì 
grano,orzo,o!io,  mandorJc,che  facendo  para- 
gone ^i  efl'à  Prouincia  al  reflo  d'Italia ,  «  può 
dire ,  che  efl'à  ne  proucda  più  d'ogn'altra,  aouc 
che  non  folamente  quella  Regione  ne  ha  quan 
tità  per  fé ,  ma  ne  abboiida'pei  molti  altriluo* 
ghi  ancora . 


uerlì  inllromcnti  da  fonare,&  in  particolare  vn 
tamburinOj&  vn  piffaro . 

Fu  da  gli  antichi  chiamata  quella  Prouincia 
Apulia  da  Apulo'antichiffimo  Re  di  quello  luo 
go,  che  quiui  venne'  ad  habitare  molto  tempo 
auanti  la  guerra  di  Troia . 

Dipingefi  di  carnagione  adulta ,  e  veflita  di 
fotti!  velo,  per  dimollrare  il  gran  calore ,  &  fic- 
citàjChe  nella  Puglia  perlopiù  fi  troua,per 
la  qual  cofa  fu  cofìretto  Oratio  à  dire  nell'O- 
de j.epodon:  Sittculo/a^pfilùinominandolsL 
così  piena  di  fete  y  &  parimente  Perfio  nella  i. 
Satira. 

NeclinguAt  quantum  fttiat  cams  ^ppula, 
tanta: 

Le  tarantole  fopra  il  veftimcnto,  e  macchia- 
te di  diuerfi  colori  fi  rapprefentano,  come  ani- 
mali notiffìmi ,  e  vnichi  à  guefta  Prouincia,  co- 
me anco  per  dimoflrare  (fecondo  cheriferifce 
ij  Mattiolo  fopra  Biofcoride  nel  lib.  2.  )  la  di- 
ucrfità del  ior  venenojperciòche  mordendo  ef- 
fe alcimo  ne  fuccedono  diuerfi,  Scflrani  acci- 
dentijalcuni  cantano,alcuni  ridono,alcunipia 
gonoj  chi  grida,  chi  dorme,  chi  veglia,  chi  fal- 
ca» chi  trema»  chi  fuda  ^  &  chi  patifce  altri  di- 
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Do N N A  dì àfperto virile, & rohuflo ve- 
(Hra  di  color  \erde ,  che  ftando in  luogo 
erro,  &  monniolb  con  la  deftra  mano  tenga  v- 
ii'lìalh ,  &r  con  la  fìniHra  porga  con  bella  gra- 
tta vna  cefklia  piena <ji  zaftarano ,  &  àppreffo 
lei  da.  in  dei  Iati  fia  vn  bellifiìtno  cauallo . 

I  Popo'idi<^iierta  Proiiincia  anticamente  fi 
chiamarQuo  SannitijCaraceni,  Peligni,  Maru- 
cini,  Precutini,  Véfh'ni,  Irpini,  8c  altri  nomi  fe- 
condo i  luoghi,  &  le  Città  di  eflà  Regione:  ma 
in  generale  traflcij  nome  de*  Sanniti  dalla  Cit- 
tà di  Sannioj,  dalla  quale  anticamente  ha  ripor 
tato  il  nome  tutta  que(h  Prouincia^  come  quel 
la  che  di  tutti  queiìi  popoli  fu  capo,  come  nar- 
ra Strabene  lib.y.- 

Fii  pofcia  chiamafa  Aprutio:.in  vece  di  Pre- 
cutio,cìoè  da  quella  parte  da*  Precutini^e  hora 
ha  acqui/Iato  i'  nome  di  Abrutio  in  vece  di 
Precutiosc/Tendo  corrotto  il  \  ocabulo  di  manie 
u,chs<iiidh  denominatione  fcambieuolmen- 


te  è  fucceflaà  quella  de'  Sanniti,efatt^vniuer- 
falcjcomeella  à  tutto  il  paefe . 

Si  dipinge  donna  in  luogo  erto ,  &' jiiontuo- 
fojper  efiere  quella  Prouincia  co.s  i  fatta . 

Si  fa  vefiita  di  i  olor  verde,&  di  a/jpctro  viri», 
le,  &robuito,  perciòche,  come  dice  Plin'oiiel 
libro  terzOjchegli  huomini  habirantine*  mon 
tifonovigorofi,robuiìi,&più  forti  di  quegli, 
che  habiwno  luoghi  piani ,  e/Tercitando  più» 
quelli  il  corpo,  che  non  fanno  mjgfti . 

E  perche  produce  quefta  Re^pope^  grandif- 
fìma  quantità  di  zafFarano ,  del  quale  non  (àio 
ne  participa  tutta  i'ItaKa ,  ma  molti  altri  paefi 
ancora,  fi  rappreJènta ,  che  porga  la  bella  céiìa 
piena  di  quefii  frutti . 

Il  belliffimo  cauallo,  che  le  lìa  appreflb ,  de- 
nota i  generofi,e  molto  nr  minati  caualli  di  Re 
gno,de'  quali  depili  forti  fono  in  cueflo  paefe,  ^ 
per  la  già  detta  cagione  del  fito ,  fé  bcne,per  la 
be]k22a ,  &  grande22a  dicorpo  ve  ne  fono  in ,, 
Bb.    3       ^  Cala- 


3?» 


Calabria»  e  in  Taglia  di  molta  ftima ,  ma/Tìme 
<lucni  della  razza  del  Re  3  dtl  Prencipe.  di  Bifì- 
giiano,&  altri. 

Sta  anche  ben«  il  caiialfo  à  gue/Ta  Proiiincfa 
pcrciòche  eflèndo  animale  di  nia  natura  geiie- 
Tofo,  &  ièruendo  al  fatto  della  guerra ,  fi  attri- 
buifcea'  Sanniti  huomini  bellico/ì,  che  (  come 
Sipprtffo  fi  dira)  fletterò  à  fronte  più  volte  con 
l'eflercito  de'  Romani . 

rhalla,che  tìen  con  la  delira  tnano,è  per  «- 
gniiìcato  del  lor  proprio  nome, lignificando 
(come  dice  Feftoì  la  voce  Greca  e  avvi  et  hafta. 

Oltre  di  ciò  l'hafta  le  fi  conuiene  in  fegno 
della  virtiì,&  del  grande  valore.  Perciòche  i 
Sanniti  cominciando  à  fare  conto  della  virtù , 
Zi  {ti  di  loro  dd\t  perfone  vircuofe^  in  tutti  gli 
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atti  ciuili  come  di  pace,  così  di  guerra  honora- 
uano  quelli,&  diuennero  tanto  coraggiofi.che 
ardirono  di  farfi  foggetti  tutti  gli  cor.uicini  Po- 
poli ,  fco  rrendo  gran  paefì  ^  &•  di  farfi  inimici  i 
Romani,a'  quali  (come  dice  Strabene  rei  \x\0* 
go  citato  )  fecero  più  volte  veder  la  proua  del 
loro  valore.  La  prima  voltafù  quando  molle- 
rò la  guerra .  1  a  feconda  quando  furono  in  le- 
«a  coneflb  loro .  Laterza  quando  cercarono 
d'elTcre liberi ,  ^  Cittadini  Romai.i ,  e  non  lo 
potendo  ottenere  mancaronodairamicitia  de' 
Romani,  &feneacccfela  guerra  chiamata-^ 
Marfica,  la  quaJe  durò  due  anni,  &  finalmen  te 
ottennero  d'eflcrfatti  pariecipi  di  quello ,  che 
defiderauanoi»  ' 


M 


H 


A. 


SI  dipinge  in  forma  di  vna  donna  bella ,  & 
di  virile  afpetro,  che  -on  la  deftra  mano  fi 
appoggi  ad  vna  targa  attraiierfata  d'arme  d*- 
«ma,con  l'elmo  ih  capOj  &  pei  ciqaiero  vopì- 


co ,  &  con  la  ^niflra  mano  terga  vn  mazzo  di 
fpighe  di  grano,in  atto  di  porgerle,  fir  appre/là 
à  Jeivifara  vn  cane. 
Si  rappr^ent  a  bella  per  la  vaghezza  della^ 

Fro* 
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XVtfiiincìa  molto b^e  dlftinta  dalla  natura  in 
vaUijCoIli,  piani,  riku,  &  fiumi,  che  per  tutto  1 - 
irrigano,  &Ja  rendono  oltre  modo  vaga  3  So 

Si  dij^lngc  di  virile  ai^'^tto  con  vha  mano 
appoggiata  alla  targa ,  &  altre  armi ,  per  mo- 
iirarè'ii  buoni  foldati ,  che  d'eflà  Prouincia  e- 
icono. 

li  fi  mette  pò*  cimiero  U  Pico  arme  ài  (]ueftia 
Regione  a  eflèndocJie  il  Pico  vccello  di  Marte 
fuiìe guidato,  &  andaflì  auanti  le  legioni  de' 
Sat)inij  e  quelle  nella  Marca  conducaQèadeflè 
te  colonia  di  quella  Prouincia,  &  per  quefto  fu 
detto  à  tempo  de'  Romani  la  Mìvcii^^er' Pt- 
tenmjcomehen  defcriue  afiaiin  vn btieue elo- 
gio il  Signor  Isidoro  Ruberto  ndh  beliiflìma , 
&marauigliofa  Galleria  di  Palazzo  nel  Vati- 
cano fatrafarda  Gregorio  Papa  XIILdi^- 
cifllma  memoria  nella  qual  fu  di  molto  aiuto  il 
Reuerendiffimo  Padre  ^natio  Danti  Perugi- 
no ,  &  Vefcouo  d'Alatri ,  che  n*hebbe  fuprema 
cura  dalìjaBeatitudine,&  l'elogio  fu  quefto- 

uigerPicenus^  agerdi^us  eSfropterfenù- 
iitatemi  PkennsàPico  Aiartist  vt  Straboni 
placet  >nam  anm»a,ó'  militibusabundatiqui 
t)Hsftfe  Romam ,  c<iterafque  Itali £3  Eurc^^ 
fartesiuH/t. 

Etcertaraentegli huomini  di  qiiefta  Prouin 
eia  non  folo hanno  fouuenutaconpnuamente 
digrano  Roma,  e  l'alare  Prouincie:  ma  ancora 
hanno  dato  aiuto  di  fortiflìmi  foldati.  Se  infìe- 
me legni  di  notab,iifedeltà,nei  maggiori  bifo- 
^ni  loro,&  della  Chriftianita,  contro  i  Turchi, 
egli  Heretici ,  &  à  tempo  de'  Romani  antichi 
j^etiaimente  fecero,quando  congiurando  con 
trod'eflì  gran  parte  delle  Colonie  d'Italia  «li 
moffeo  guerra  folo  li  M^rchegiani ,  de'  quali  i 
Permani  rellorno  in  fede  j  &  combatterono  in 
lor  ferùigio,onde  qusfta  Prouincia,&  quella^ 
Città  ne  acquiilò  lode  di  iédele,&  per  loro  glo 
ria  ne  i  luoghi  publicilii  vedefcritto . 
Firmum  firma  fide  s  Romamrunt  Colonia. 

Onde  rjgioneuolmentefclièmeffba  canto 
il  cane^per  dinitdlrare,  la  fedeltà  loroj  Oltre  di 
ciò  per  dimofìrare ,  che  in  quefta  Prouincia  vi 
ibiio  cani  di  gran  ftimajC  bontà,edieflì  ne  van 
no  per  tutta  l'Italia ,  e  ritornando  al  valore ,  e 
fedeltà  dx  quelli  ibldati ,  fi  dimollra  da  Velleio 
Patercoio  quando  dice,  che  Pompeo  armò  per 
la  Republica  numero  grandiffimo  di  gentt-» 
ma  Cile, 
In  Cohen  e  Vicenàplurimum  confidebat . 

Attempi  più  moderni ,  quando  Papa  Cle- 
mente VH.frtrouaua  aflèdiato  in  CalieJlo  San 
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l'Angelo  dalli  Sp^auoII,&da  i  Tedeichi  ,f 
Marchegiaoi  quafi  popularmence  s'inuiomo 
aUa  volta  di  Romane  ì  quali  (pingendolìauaa 
ti  il  Conte  Nicolò  Mauritio  da  Tolentino  con 
alquanti  caualli  a  e  con  elfo  Tullio  Ruberri^fi' 
rittouarono  à  cauarlo  di  eaftello,qiiandoiìant- 
dò  ifaluare  ad  Oruieto^ 


ROMAGNA.' 

DONNA  con  bella  ghù-Ianda  in  capo  di 
lino  (x>n  le  liie  fog1ie,e  fiori,&  di  rubbia^ 
con.  la  delira  mano,  terrà  vn  ramo  di  pino  (x>« 
ìi.  frutto,&  con  la  lìniftra  panocghie  di  miglio, 
di  panico,di  bacelli  di  faue,  e  di  fagiuoli . 

Hebbe  ^udla  ftouincia  dìuerfi  nomi,<A'no 
de*  quali  fu  Flaminia,&dicefi,che  habbia  otta 
nuto  quello  nome  dalla  via  falicata ,  &  raflèt- 
tata,da  C.Flaminio  Confolc  Romano,come^ 
narra  Strabone  neljlibro  j,&  T.LiuioncJ  p.  dol 
Je  guerre  de'  Macedoni,dicendoj  che  Flaminio 
hauendofognjiogatii  Dguri,&  fatto paceco* 
vicini  popoli,  non  potendo  patire ,  che  ì  vitto- 
riolìfoldatifoflèro  otiofi,  vi,  fece  falicareje  raf- 
iettare  la  via  da  Roma  per  Tofcana  a  &  peri'*. 
Vmbria  fino  i  Riniino .  Fu  poi  detta  Emilia  da 
M.Lepido  Emilio,il  ^ualfece  vna  firada,che-» 
Veniua  da  Piacenza  à  congiungerfi  con  la  Fla- 
minia .  Fd  prima  chiamata  Gallia  Cifalpina* 
per  effèrc  fiata  h  abitata  lungo  tempo  da  Gal- 
ji,Boij,Infiabri,Cenomani,&  da  altre  fimili  ge- 
lierationi(come  dimofira  Polibio  nel  quarto 
libro)  dicendo, che  hauendo i detti  Galli  irà- 
paffate  l'Alpi ,  fcefero  in  quello  paefe ,  &  fcac- 
ciati  i  Tofcani,che  quiui  naueuano  edificate* 
dodici  Città,quiui  fifermarono,&  da  efiì  Gal- 
li fii  poi  nominato  tutto  quello  paefe  Gallia_ji 
Cifalpina .  Fu  pofcia  detta  Gallia  Ciipadana, 


gara  come  fi  raccoglie  anco  da  Martialenel  ter 
20  libro ,  che  iui  lo  compofè . 

JH[octibt,qtiic(iHÌdide}tilonginquismittitab 

oris. 
Calli  a,  Roman  A  nomine  diSfa  togA . 

E  più  à  baflb  dice  fpecificamente,  che  era_»» 
nel  foro  Cornelio,  cioè  Imola . 
Roniam  vade  hber:fi  njÈneris  'vnde,requireti 
uiemiliéidices,  deregione  'VÌA. 
Si  qptibus  in  Terris ,  qua  Jimus  in  Vrbe  »  rom 
gabit* 

Bb    4         Corfie* 
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Fiì  detta  GaMia,,tSmdoui  i  Galli  Sen  Oì\ì  ,  & 
parimen  tei  Boi;  paflàti  nell'Italia  j  Scqwiui  ha- 
ijcnd©ne fcaceiati  iTofcanì  ( come  habbiamo 
^etto)  &  habwandoarj€<»ninGfarono  àpocojà 
poco  à  pigliare  i  ciuili  coftumi  de  Ronwni  non 
iblamente del  moda dd  viiaercymà  altrefì  del 
conuerfarejSf  velh're,perciòche  vedendcqueiri 
cflèr  togati^anch'egl  ino^pigriarono  le  togno-jj 
che  erano  veftimentide'^  RotnaaK 

Vlttmamente flit  (come narra  fi  Biondo^ 
chianrata  Romagna  d»  Cario  Magno  >  &  di_» 
Papa.  Adriano  primodoppo-laroiiirude'  Lon- 
gobar;ii ', per eflèrftata  Rauenna  con  alquante 
alrrc  (.  Ffà  i  Se  Terre  vicine  fempre  per  tur  to  il 
tempo  de'  Longobardi  fedeliflflmf  al  popolo 
Romàno  r 

Si  fa  àquefta  Prouincra  h  glifrlanda  dì  lino, 
fcauendo  Ph'nfó  in  mof  ra  ff  ima  iì  I  ino  dì  Faen- 
za neilifa.  j^.ponendolo  nd  terzo  grado  dì  ibt- 


tiglfem  ,  &denfrti,  Srnelfecòndo  ^rado  di 
bianchezza.  ,  ^ 

lanibbravren  mòJto  Iodata  quelhdi  Rj- 
nenna  da  Diofcoridc,comc  cola  nofahiIcLc_* 
na^inocchie  di  miglio,  &  di  pan/co  denotano 
fatertiJifa  del paele, (Juan toà  ^utrele  foni  di 

biade,  &Iegum.,&;ipeGÌaImentemigIi,pan^ 
chi,fauc.&fagiuoJi.  .*  '^ 

Il  ramodi  pmocon  iIfrutto,che  tfenecon  Ja 
deltra  mano,èperdimo(}rare/a.nobiI/rnma  lei 
«a  dipfnj  intorno  a  Rauenna ,  &r  Cernia  che  e 
cofa  tanto  propria  di  qvdh  Prouincia  in  Ita- 
Jia:fChe  nmna  cofa /a  fa  tanto  differenredail'al- 
tre,quanto  eflà.Onde  Sifto  V.  di  Felice  memo- 
ria in  rvna  fua  Bolla  circa  h  con feruatioue  di 
quelle pinete^Ia  chiama  decoro  d'Italia . 

Ma  per  non  laflar  di  dire  cofa ,  che  notabii 
lìa  :,&  per  dar  occa/ione  ad  a''ri  porgendo /oro 
materia  di  variare  a  modo  loro  la  f'onna  di oue 
m  figuraJo  crouo  appreifo  Plinio  lodati  i  Ronj 
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bì,  e  gli  Afparagi  di  Rauenna.onde  Marciale  di 
effi  così  dice  nel  15. lib. 

AfoUis in  equorea  qu&creuhj^ina  Rauenna  ' 
X^on  eritincHitis  grattar  ^f^aragis . 

Racconta  anco  l'abbondanza  delie  rane,  che 
fi  trouanoquiuij&  Piloro  cosifàuclla . 
Cum  comparata,  ri^ibus  tuis  ora 
JSliltacHshabeat  Crecodìlusanguna , 
Àieliufque  Ran&garriant  Raviennates . 

Vi  fono  ancora  le  viti  fertili  di  Faenza ,  delle 
qiialinefamentioneMarco  VarronèJib.  i.c.z. 
de  reniftica . 

E  t  gli  ottimijC  gen  erofì  vin  ì  di  Cefena>fe  be- 
ne poflbnoeflère  iuperati  in  altri  luoghi  prodot 
tifagli  antichi  gli  rippfero  tra  vinigenerofi, 
come  li  legge  appreflò  Plinio  nel  lib.  j.al  cap.6. 
&  Mecenate  netaceiia  gran  rtima ,  e  però  furo- 
no chiamati  Mecenatini .  Onde  non  terrei  per 
errore  far  nella  ghirlanda  comparire  alcune  fo- 
glie di  \'nt . 

Potraffi  anco  dipingere  ij  Sale,  ó\z  da  Plato- 
ne nei  Timeo  fu  detto  caro ,  &  amicoà  Dio,  & 
nel  $.  della  Iliade  fu  da  Homero  chiamato  di- 
MÌno5&  di  evo.  Plinio  f<?ri/lè  quell'antico  Prouer 
bio.  Sale  nihil  vtiliusy  \ì  quale  lì  fa  à  Ceruia  m 
tanta  copia,che  fi  partecipa  ad  altre  prouineie, 
&  mi  parrebbe  non  difdiceuole,  che  ne  tenefle 
in  manOjO  in  altro  luogo  invn  vafo,che  rappre 
iès\tx&.  la  maolica ,  che  fi  fa  in  fingolar  lode  in 

Faenza. 

E  finaImente,oItre  le  fopradette  co  fe,]potreb 
befi  anco  fare  armata  per  attribuirle  virtù  mili- 
tare ,  hauendo  prodotto  per  lo  tempo  pafFato, 
&  al  prefente  brauiffìmi  huomini,  &  famofi 
Capitanij,come  Alberico Barbiano  reftitutore 
dell'antica  difciplina  militare  ìw  Ita  lia,lo  Sfor- 
za da  Cotignpla ,  tanti  Malatefti  da  Cefèna ,  e 
Rimino,  i  Polentani,  i  Louardi ,  &  Rafponi  da 
Rauenna.i  Caluoli,  Ordelaffi,gli  Afti,de  quali 
ìlCaualier  Cofmo  Vicegouernatoredi  Fama- 
gofta  j  oue  per  la  Santa  Fede  fu  dal  Turco  deca- 
pitato jinfieme  con  Aftorre  Buglione  Gouer- 
nator  Generale  del  Regno  di  Ciprio  à  J  .d*  Ago- 
fìo. I57J. 

Et  i  Brandolìni  da  Forlì  ,i  Manfredi,  &  Mar- 
tino da  Faenza,Vincentio,&  Dionifio  Naldi  da 
Brefichella  Generale  della  Inuìttiflìma  Repu- 
blica  di  Venetia  ambedui  Guerrieri  famofi  no- 
minati dal  Giouio ,  •&  dal  Bembo  de  Re  Vene- 
ta: &  molti  oenerofì  Capitani  di  quéftabelli- 
cofa  Famì(?]ìa, dalla  quale  anco  fono  àÀ{c&^\  i 
Signori  delia  Bordigiera>  gli  Alidoffi  da  Imola, 
i  Contìguidi  hora  Marchefi  di  BagnOjdifccfi  da  ' 
<ì>udo  Nipote  d'Othone  Magno  ^  primo  Im- 
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peradore  in  Germania ,  huomini  di  grande  flf- 
ma,  e  yalorcj  &  altri^  che  lafib  per  non  effer  te- 
dioio. 


LOMBARDIA. 

VN  A  donna  bella,  grafia ,  &  allegra  il  ino 
veftiment©  fia  ix  color  verde  tutto  fregia 
to  d'oro,  &  argento ,  con  i  ricami ,  &  altri  ric- 
chiflìmi,e  vaghi  adornamenti;nella  delira  ma* 
no  tenga  con  bella  gratia  l'Imperiai  Corona_jt 
d'argentOj&  con  la  finiltra,  vn  baciIe,oue  fianot 
molte  corone  d'oro  Ducali  appoggiato  al  fian- 
co, e  apprelfoi  piedi  dal  deliro  lato  fia  il  Por 
fiume,cioè  vn'huomo  ignudo,vecchio,conbac 
ba  lunga,  &longhi,  e  Itefi capelli,  coronato  di 
vna  corona  d'oro.  Ouero  per  variar  quefiafigu* 
ra  fia  la  tetta  di  toro  con  vna  ghirlanda  ^x  piop 
pa-,appoggiato  il  fianco,  o  braccio  deftro  lopra 
vn' Vrna,dalla  quale  efca  copia  d'acqua,  &  che 
fi  diuida  in  fette  rami ,  &con  la  finiftra  mano 
tenga  con  bella  attitudine  vn  Cornucopia . 

Ha  hauuto quefta  nobile,  &  belliflìma Pro- 
uincia  diuerfi  nomi  fecondo  la  diuerfità  de- 
tempi,&il  primofù  Bianora  Gallia  Cifalpinai 
&  anco  efla  per  vna  parte  Gallia  Togata ,  Fel- 
fina,  Aurelia,  &  Emilia ,  come  rifériice  Catone 
m  libro  Originum ,  pofcia  fu  detta  Longobar- 
dia,&  hora  Lombardia . 

Io  non  mi  eftendcrò  à  dichiarare  per  qua!" 
cagione  habbia  hauuto  li  fopradetti  nomi  j>ec 
non  eflere  £ediofo,mà  folo  dirò,  perche  fi  chia- 
maflè  Bianorajche  fu  il  primo  nome^che  ella_» 
hauefle,  come  anco,  perche  fia  fiata  riominata^ 
Lombardia,  che  è  flato  l'vltimo  nome . 

Dico  dunque ,  che  trafle  primieramente  if 
nome  di  Bianora  da  Ocno  Bianoro  o/alorofo 
Capitano  de  Tofcani,il  quale  pafiando  l'Apeni 
nino  s'infignorì  di  queftopaefejfccondo  che  ri- 
ferifce  Catone  nell'Origini,  doue  dice . 
Calila  CJJ^adaf7ai  olim  Bianora  à  vigore 
Ocno, 

Pù  finalmente  detta  Longobardia  da  i  Lon- 
gobardi che  longo  tempo  tennero  la  Signoria 
di  efla  Regione, hora  óctti  Lombardia, per 
maggior  dolcezza  della  pronuntia . 

Bella.grafia,allegra,  &  veftita  di  color  verde 
fi  rapprefenta ,  per  eflfere  gli  huomini  di  quefta 
Prouincia  amoreuoli,conuerfeuoli,&  molto 
dediti  alli  folazzi  della  vita ,  godendo  vn  paele 
quanto  poffa  efitre  ameno,  fertile^abbondantc 
à.  \iuere,di  i^Màt,  &  ditutte  le  cofe.,  che  fi  rir 

chiedoRoi 
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chiedono  al  felice  viuere  de  gli  habitatoti ,  oue 
fono  molte  Città  grandi,famoi"e  Terre,  infiniti 
Villaggi^&  fontuofì  Callel]i,magnifìccntiflìmi 
cdifiti)  publici,&  priuati,  denrro,&  fuori  delia 
Città,  numi  celebri/on  ti,  &  laglii  di  grandiflì- 
Hia  confideratione.valli,  piani,  &  mon  ti  ricchi 
di  tutte  le  gratie  della  natura,&  dell'arte . 

I  Iauorid'oro,&  allento,  ricami,  &:altri  va- 
ghi ornamenti  /jgnificanola  magnificenza, Io 
lplendore,&  la  pompa  de  popoli  di  quefta  Pro 
uincia.Iiquaii  abbondano  di  ricchezze,  &  arti- 
sti), di  nobili  lauori  conforme  al  merito  della 
lor  molta  gran  nobiltd,gran  virtù,&  valore . 

L'Imperiai  corona  d'argento  dimodraTiJIu 
ftre  dignirà,&  honoranza  ai  tjuefia  Proiiinblà  ^ 
^iceuendo  il  Re  de*  Romani  in  effa  la  dett^O- 
roha di  argento  quando  \ie^^t  in  Italia  tìfrin- 
coronarfì,perciòche,come  riferifcono  i  Dotto- 
ri nel  e.  ve»(rab.  de  ddl.  &  la  glofa  nella  Cle- 
mentina prima  ifn^er  verbo  veiiigijs  deinre- 


turando  ;  ditrc  dinerfe  corone  la  Maeflà  4^1  J'- 
Imperatorefi  corona , 

Frimieramen  te  quella  di  ferro  riceuc  dall'- 
Arciuefcoi.o  di  Colonia  in  Aquifgranajpoi  cue 
fiad'argentogli  vicn  data  dall'Àrciuefcouodi 
Mi!ano,&  la  terza  d'oro  gli  >  icn  data  dal  Som- 
mo Pontefice  nella  Chie.'h  di  S.  Pietf  o  di  Ro- 
nia,  del'e  quali  quella  di  ferro  fignifica  la  fortez 
za  con  la  qu:ilecleue  foggioo.ire  i  ribelli  ;  l'altra 
d'argento  dinota  la  punta  de'  colèumi,  &.'  Je_»' 
chiare  atrioni,che  deuono  edere  in  tutti  i  Prin- 
cìpi :  l'vltima  d'oro  fignifica  la  iva.  preminenza 
in  giuftitia,  &  potenza  fopra  tutti  eli  altri  Re , 
&  Principi  temporali  de!  mondo ,  ìi  come  l'Oro 
di  molto  auanza  ruttigli  altri  metalli .  Ma  me- 
glio farà  di  mettere  nella  defira  mano  dc!liL_# 
Lombardia  la  corona  Imperiale  di  fcrTO,non_t 
d'Argento  r  erra  la  ftidetta  glofa  i -ella  ClQ|Tien- 
tina,  vcggafi  Girolamo  Vef;  ouo  Balbo  Gurcen 
fé  nel  trattato  che  fa  ciell'Incproparioneà  Car 

IPV. 


Parte  Secondai 

Io  V* Imperatore.  Aitmt  Jmpèràtoremfri- 
mum  arderne  coronari  j  deinde  ferro  iti  hon- 
gobarSorolim  GaniaCifalpina.VLCotìoìdiXiO. 
mantiene  che  nella  fua  Patria  fi  da  la  corona  di 
ferro  Imperiale  5  grimperatorì .  Non  è  da  tra- 
laflàrel'AiKoritidi  Hrate  Onoitio  PafnuinOflSfi' 
Comitijs  JmperattrijSìdout  tratta  della  Coro- 
na ferrea  Imperiale .  Rex  Rommóruntfrinm 
^quisgrani  ah  ^rchiepfcopo  Coionierifico^ 
rofìatur  diademate  Regni  Germanici  i  quod 
corona  argentea  dicitar  *  inferius .  Coronam> 
fecundamyquamferream'V^eant,  Afedi  alani 
ÀpoSeriorìbHj  Jmperatoribus  affami  folitaWé 
In  oltre  prona  che  Enrico  Settimo  fiì  il  primo 
Imperadore  ad  e/Tere  incoronato  con  la  corona 
diferroin  Milano  nella  BafìKca  di  Santo  Am- 
brogio da-Caflbno  Turriano  Arciuefcouo  di 
MDano  l'anno  del  Signore  M-  CCC.Xi.  e  non 
Corrado  primo  tome  vuolesi!  Corio  che  a  n  ella 
prima  parte ,  inettamente  Io  pone  fotto  ad  O- 
thone  terzo  tralaffato  Enricoprimo,*noinina  di 
piti  altri  trelmperadori  Enrico  fecondo  in  ve- 
ce ài  terzo  J.ottario  fecondo.Saffone»&  Otho- 
netiiuarto^chénon  furono  maiincoronati  inuj» 

'  Milano  i  fi  <;ontradice  l'illefib  Corio  quando 
ifcriue  che  Coirado  fecondo  fuccedefle  fubito 
ad  Othone  terzo,  e  tralafTa  Enrico^che  Io  fé  ef- 
fere  vn  pezzo  doppo  confondendolo  con  Enri- 
co fecondo  di  Francia  j  e  viene  anco  A  variare 
nelle  vite  dòue mette  Ottone  terzo  ^  Ottone-* 
quarto ,  E  ari  co  Duca  di  Bertagna ,  à  cui  fa  fuc- 
cedere  Corrado  primole  poi  Enrico  fecondo 
terz0j&  quarto.  Cóclude  il  Panuino  che  l'vlti- 
mo Imperatore, che  s'Incoronò  di  corona  di 
ferro  in  Santo  Ambrogio  fiì  Gilìriondo  figlio  di 
Carlo  quarto  incoronato  da  Bartolomeo  Ca- 
pra Atciue/couo  di  Milano .  Sognano  quel'i 
che  s'imaginorno  li  primi  Imperatori  coronati 
diferrO)  Gefare,OttauianOje  Traiano.-anzlmol 
tidi  loro  Trionfanti  furono  più  tofto  coronati 
tanto  d'oro  3  quanto  d'alloro  perche  haueuano 
col  ferro  foggjogato  bellicofi  R^gn  i . 

Le  corone  d'oro  Ducali  nobilitano  anco^ 
&  inalzano  qiiefta  fopra  tutte  l'altre  prouin- 
eie  dltalia  »  dimoflrando  ch'ella  abbraccia,  & 
in  fé  contienepiù  famofi  Ducati ,  come  di  Mi- 
lano. 
Vi  è  anco  Tanticd ,  &•  nobife  Ducato  di  Tu- 

f  lino,  doue  haueuano  li  fuo  fe^gio  i  Duchi  de' 
longobardi  (fecondo  Paolo  biaconOjBiondo, 

,  &  Sabellico^  &  hoggi  è  podeduto  con  ottimo, 
&:oiuitiftimo  gouernp  dall'Alterna  Sereniflìma 
di  CARLO  E  MAN  VELE  Duca  di  Sa- 
voia >  Ycrotaente  I^encipe  mericcuole  di  mag- 
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gioire,&qua]fi  v(^lia  ftatcper  efler  egli  di fin« ^ 
goìar  valore,  &riiplendente  di  tutte  le  virtù  , 
come  anco  celebre  dì  gloriola  fama, per  la  giati 
de2za,&  antichiffima  nobiltà  dell'origine  f ija . 
yi  è  anco  di  Man  tona,  di  Parma,  di  Piacen- 
2a,di  Fèrrara,&  hoggi  ha  quella  di  ReggÌG,&^ 
Modena]  de'  quaH  quanto  fia  la  ma^nihcenza  , 
la  grandezza ,  &  Io  fplendore  non  lolo  di  que- 
fìa  Prouincia:mà  di  tutta  l'Italia  è  noto  à  tutto 
il  Mondò. 

Le  fi  dipinge  a  canto  il  Pò  ^  come  cofa  nota- 
bile di  efla  Pr©uincia,il  qua!  ]5aflando  per  mez- 
zo di  efla ,  gli  apporta  infiniti  commodi,  è  pia- 
ceri. &  è  celebre  per  Io  fulminato  Fetonte ,  che 
in  elio  cadde,  &  fi  fommerfe,  come  diiunamétc 
lafciòlcritìo  Ouidionelfecondo  libro delle«j» 
fue  Metamorfofi  in  quelli  verfi  t, 
^t  Phaeton  riitilosflamapopulante  capillas  a 
yaluitur  inpracepsJongoqueper  aera  tréiu. 
FertUTs  vt  interdum  de  Coelo  sìellaferen» 
Qi^Aftnon  ceciditipotuit  cecidijfe  videri, 
^Meprocul  à  Patria  diuerfo  niaxiìnus  Orbe* 
£xctpit  Eridanus>fHmantia%  ablmì  ora . 

Si  fa  anco  coronato  il  detto  fiume ,  per  efière 
il  maggiore  d'Italia,  raccoeliendo  nel  liiogrem 
bo  le  ricchezze  diiiiixjlti  altri  fiumi,  perche  il 
Petrarca  nel  Sonetto  i45«così  lo  chiama. 
Re  de^lialtriifuperbo  aitero  fiume  • 
Anzi  per  efiere  non  folo  il  maggiore  d'Italia,' 
come  fi  è  detto ,  ma  per  non  cedere  punto  alla 
grandezza  de'  più  famofi  del  Mon do , cioè  dej 
NiIo,e  dell'Iftro.lucano  nel  lib.i.così  dice . 
Qtioqi  magis  nuUum  tellmjefoluit  in  amne» 
£ridanmfra8ìas<^eptoluitin(S,quorafiluasi 
He^eriamqttt  exhaurìt  aqttis.Hunc fabula 

primum 
Populea  piuium  ripas  vmbraffe  corona  i 
Cumqs  dtempronttm  tranfi'ierfo  limite  daces» 
Succendit  Phaeton fiagrantihus  /zthera  loris» 
Gurgitibus  raptispenitustellureperuSia, 
Hm  habuijfcpares  Phcebeis  igmbus  vndas, 
\  Non  minor  hic  Nilo,  fi  non  per  plana  iacetis 
jìegypti  lybìcas  Nilus  fiagnaret  arenas\» 
Non  minor  hic  Mro,  nifi  ^Hoddumperme4t 

orbem 
ì^er^cafuros  inquaiibet  aquorafontes 
.^ccipit ,  &  Scyticas  exit  non  folus  in  'vndas 
&€,    ^ 
E  come  fi  è  detto,  fi  potrà  dipingere  quello 
fiume  con  la  teda  ÒÀ  toro  con  le  corna ,  perciò- 
che  f come  n«ra  Seru!o,&  Prohoj  il  fuono,che 
fa  il  corfo  di  quello  fiume ,  è  fintile  .'d  muggito 
de'  buoi ,  come  anco  perche  le  fue  ripe  fon©  in- 
funiate à  guifji  di  corna . 

Il 
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II  Cornucópii  nclh  guifa,xhe  diccmo.fìgm 
fica  l'abbondanza  grande  caufata  da  quefto  ce- 
lebre fiume,  effendo  che  nel  tempo  delia  Cani- 
•cola.come  n  arra  Plinio  nel  ]ib.:J  .cap.  1 6.quan- 
do  su  l'Alpi  fi  (Iruggono  le  neui,  in  jjro/Tandofi , 
&fpargcndo/i d'intornolafcia  poi qiieiluoghi 


tocchi  da  lui  Tcrtiliflimi ,  &  diui  Jendo  la  VtO^ 
uinciaindue  parti  con  fette  bocche  entra  nel 
mare  Adriatico  con  tanta  copia  d'acqua,  che 
(comedice  Plinio  nel  luogo  cinto}  fa  fette-» 
mari. 


MARCA     T  R  I  V  I  S  A  N  A. 


VN  A  donna  leggiadra ,  &  bella,  che  hab- 
bia  tre  faccie,hauerà  il  capo  ornato  à  gui 
fadiBerecinthia  madre  degli  Jbei antichi, di 
corona  turrita  con  otto  torri  d'intorno^  ^' nel 
mezzo  vna  più  eminente  dell'altre,  farà  vedita 
fotto  di  color  azurroj  haucrà  vna  foprauelle ,  ò 
manto  di  oro  ricamato  di  fpighe^  &  fregiato  di 
Verdcggian ti,&  fruttifere  viti . 

Starà  à  federe  fopr^  il  dorfo  di  vn'alato  Leo- 
ne i  terrà  la  delira  mano  appoggiata  ad  <~\'na 
quercia  3  dalla  quale  penda  ^hi  roilro  di  nauc,  ò- 
di  galea,  &  con  la  fìnilira  mano  tenga  con  bella 
graiia  vn  libro.  &  anco  vn  ramo  d'alino . 

La  Prouincia'di  Veiietia,  che  da  L^ìiìobardi 


Marca  Triuifana  fu  detta,  per  hauer  eglino  po- 
llo il  feggio  del  Marchefato  nella  Città  di  Trc- 
uigi  j  e  ]>rouincia  nobilifTima  al  pari  d'ogni  al- 
tra,che  fìa  nell'Italia  ,  habirata  già  da  qli  Euga- 
nei,pofcia  da  gU  Eneti,&:  da  Troiani  che  doppo 
la  rouina  di  Troia  con  Antenore  in  Italia  paf- 
forno. 

Ella  di  prefente  contiene  In  fé  none  Città 
principali,le  miali  tutte  hanno  il  loro  Vefcoua- 
to,oltre  le  molte  Terre  murate,  &-  C.afklla ,  che 
vi  fono,&  oltre  il  gran  numero  di  \  illaggi,  non 
fò 'amente  per  la  eralTezza  del  terreno ,  il  quale 
èfertiliffimo  :  ma  in  gran  parte  per  lo  fìroamc- 
niflìmoifi  che  /ìpuy  ragioncuolnicnte  dire,  clic 

t^uoUa 
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qoella  bellezza  che  nell'altre  Regioni  d'Italia     fia  fomigiian  te  airiinagìiie  della  Dea  l  ruden 
il  vede  per  la  delitiofa  coltura  .degli  habitato-  '         ^  .     -•  .        .  • 

rijinquelUfolamence.fi  vegga  per  l'opera  del- 
la gran  maellra  Natura, che  cosi  l'ha  voluta 
fabricare . 

Le  Città  fono  Vinegia^Ia  quale  è  capo,  &  Si- 
gnora della  Prouincia,  Verona,  Vicenza^Pado- 
ua,Treuigi,Ceneda,Belluno,Feltro,&  Trento , 
che  è  polto  alli  confini  di  Germania  nell'Alpi, 
dalle  q^uali  Città  in  ogni  tempo,  &  in  ogni  età 
riufciti  fono  molti  huonMiii  illuliri  in  lettere,& 
in  arme,  chelongo  farebbe  il  farne  qui  mentio- 
ne ,  pofgiache  nelletìiftorie,  che  fi  veggono  in 
luce  delle  colè  feguite  in  Italia  cosi  ne  gli  anti- 
chi ,  come  anco  nei  mot^rni  tempi  ritrouanfi 
in  più  luoghi  defcrittii  loro  fatti  illulìri ,  &  co- 
piofamenie  raccontati ,  tra*  quali  fi  può  vaU)- 
roib  nominare  Ezzelino  da  Romano,Ìl  quale  lè 
ben  fu  tiranno ,  fu  però  huomo'  valorofo  nell'- 
anni,  e  gran  Capitano . 

Si  potrebbero  anco  ann onerare  gli  Scahge- 
tii  che  già  |>er  i  tempi  pafTati  furono  Signori  di 
V  erooa,di  Vicenza,&  di  moltealtre  Città  fuo- 
ri di  quefta  Prouincia,i  Carrare/i  Signori  di  Pa- 
ioua,i  Caninefi  Signori  di  Treuifo,di  Ceneda , 
ài  Feltro,  di  Belluno,  &  tanti  altri  valorofi  Ca- 
pitani di  mìlitia,  vfciti  ^ii  quelle  Città  :  ma  per 
non  parere,  che  /i  faccia  emulatione  con  l'altre 
PK)uincie,qui  gli  cralafcierò,  fi  come  anco  i  più 
mbdernijGhe  nelle  guerre  fatte,&  foftenute  dal 
Ja  Signoria  de'  Venctiani  in  quella ,  &  in  ajtre 
pirouincie hanno  dato  mànifefti  fegni  dellor 
vaIore,& delloro  nome  hanno  lafciato  immor 
tal-memoria.  ,  .    ..  - 

Quanto  al  fito,  pofdache  ella  e  ririchiufa  tra 
la  Lombardia,Ia  Romagna,  &  il  Mare  Adriati- 
x:o,il  Ducato  del  Friuli,&rAIpi  Treuiiànc ,  che 
dalla  Germania  la  feparanojeflà  è  dalle  parti 
del  Settentrione  montuofa  ;  ma  nel  rimanente 
piana,]^  bene  ripiena  di  vaghi,  &  ben  colti  col- 
Ii,da  quali  fi  cauano  delicatiffimi  vini,  &  fapo- 
ritiflìmi  firurci.  Dal  piano  poi,  cheampliffìmo  fi 
f cuopre  nel  Padouano ,  nel  Treuifano  ,  nel  Ce- 
podefeafiai  piiì,che  nel  Veronefe,&  nel  Vicen- 
tino, che  per  la  maggior  parte  fono  territorij 
nionruofi,&  nel  BellunefejFeltrino ,  &Triden- 
tino,che  fono  porti  tra  monti  aflTai  angufti,5o 
riUretti ,  &  però  fono  piùferaci  di  vino ,  che  di 
grano. 

Sirapprefenta bella,&  leggiadra  con  tre  fac 
de,  perciòche  veramente  è  belliflìraa  quefta^j. 
Prouìncia,  come  anco  per  alludere  al  nome  di 
TreuifijòTreuigiana  Marca . 

Si  può  ancora  dire  »  che  per  tale  fimilitudine 


za  ,  che  così  da  gli  Antichi  era  figurata  *  la  cui 
virtù  nel  Senato  Venetiano  parricolarment^.^ 
riliice. 

La  Corona  Turrita  nel  modo ,  che  dicemo  » 
dimoUra  per  le  otto  torri  le  otto  Città  fogget- 
te  3  &  la  Torre  nel  mezzo  più  eminente  dell'al- 
tre rapprelènta  la  Città  dominante . 

Il  colore  azzurro  del  veltimento,denota  l'in- 
timo Golfo  dell'Adriatico  mare,  chela  bagna, 
&  che  da  i  medefimi  Signori  è  dominato .     , 

La  fopraueftejò  manto  d'oro  ricamato  di  fpi 
ghe,&  fregiato  di  verdeggianti,  &  fruttifere 
viti  dimoiìra^he  nel  grano  &  nel  vino,  che_> 
efl^a  produce  ,  ci  fono  accumulate  gran  ric- 
chezze . 

Siede  fopra  il  dorfo  dell'alato  Leone  per  al- 
ludere all'inlegna  della  Republica  di  Vene- 
tia . 

Il  tener  la  delira  mano  appoggiata  alla  quer 
cia,dalla  quale  penda  il  roftro  di  naue,ouero  di 
galea  dimoflra,che  quella  X^toiiincia  è  forte,  & 
potentiflìma  in  Italia,  &  per  terra ,  &  per  mare 
mantien^in-^eqyella  graijde2za,che  da  tutti  i 
Prencipi  del  ChriìHan^mo  vien  molto  ftima- 
ta,  ,&  infieme  tenuta,  &  rifpettata  per  il  domi- 
niojche  ella  ha  di  quefta  Prouincia ,  perciòche 
nell'armate  dimare,  con  le  quali  ella  iià  otte- 
nuto vittorie  fegnalatiffìme  in  ogni  tempo  per 
il  numero  grande  de'  nauiliij&  galee,  che  ^uò 
fare  :  &  fi  e  fempre  feruita  di  Prouincia  cosi  d - 
'  huomini  di  battaglia  per  armarle,  trahendone 
fempre  di  efllaquan  ti  gli  fono  ftati  àbaflanza 
per  ogni  granaarmatajcome  anco  per  ogni  for 
tedi  materia  necefl'aria  per  il  fabricare,  &  ar^ 
meggiare  i  Jegni,eflèndo  in  effa  Prouincia  mol- 
ti bolchi  d'awoti  à  cotal  fabrica  bene  apprc- 
priatij&fpecialmentenel  Treuifano,doue  fi  ve» 
de'à  gran  commodo  della  Republica  i!  celebre, 
&  famofo  bofco  dalla  natura  prodotto,  ne'  col 
li  del  Montello  tutto  di  altiflìme  grofiè,  &  dure 
quercie,lungo  dieci  miglia,  &  fei  largo,  da  Tre- 
uifi  lonuno  dieci  miglia,  &  dalle  lagune  di  Ve-, 
netia  venti,ficome  nel  Bellunefe  altri  bofchi  di 
altillìmi  abeti,  larici  j  &  faggi  per  fabricare  an- 
tenc,arbori,e  remi,  &nel  Veronefe,Vicentino, 
&nelPadcuanograndiflìma  copia  di  canapi 
per.far  le  velejlegomene,  &  ogni  altro  nccefla- 
rioarmigio. 

Oltre  che  in  qwefta  iftefla  Regione  ne  i  moti 
iti  difopra,che  fono  nel  Verone/Cjnel  Trentino, 
&  nel  Bellunefe  fé  ne  caua  il  ferro  in  tata  quan 
tità  quanto  può  bafiare  per  rendere  perfetta 
tutta  la  falcia  dello  armamentomarinarefco , 
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il  quale  nell' Arfènale  di  Venetia  con  grandiflì-    fapienriflnni  Theologi ,  Filofbfi,  Media* ,  lurit 


ma  copia  di  cccelientifTitni  Maeflri  del  conti- 
nuo fi  tratta. 

Il  libro  che  tiene  con  la  finiftra  mano ,  figni- 
fica,  non  fologli  huomini  celebri  nelle  lettere  : 
ma  ancora  il  nobilifllmo  Audio  di  Padoua ,  fe- 
condiffimo  Seminario  di  ogni  virtù ,  che  quiui 
fioriTce ,  dai  quale  fono  in  '  ogni  tempo  riufciti 
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confuhi, Oratori,  &  infiniti profeflbridelle.^ 
Arti  I  iberali ,  che  hanno  apportato femprc—» 
fplendore  non  pure  alla  Prouincia  j  md  à  rutta 
l'Italia  infieme . 

Ilramod'oliuo  che  tiene  inficme  con  il  H- 
brojfìgnifica  la  pace,che  gli  conièrua  il  fuo  Pri»i 
cipc,  &  Signore . 


r. 


me) 


m 
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DONNA  veftita  d'habito  fontuofo.  So 
vario , con vn cafìello  turrito  in  tefta,fi 
come  fi  figura  Berecintia ,  hauerà  il  braccio  de- 
fìro  armato  con  vna  lancia  in  mano^  &  che  in- 
iìeme  tenga  alcuni  priiuiegij  co*  Ggiìli  pei»- 
denti.  ■  ':^ 

Starà  appoggiata  ad  vna  grandej&  fecónda 
vite,&  à  feder  iopra  due  corni  di  douitù^wi'b- 
cicchiatij  l'vno  da  vna  banda  pieno  di|^ì  for 
re  di  ibighe  j  grani  3  ti^^  tnigH  >  Se  fim^^altro 
dall'altra  parte  pieno  di  ogni  forte  dr'jfÌTitti  di 
arbori. 


Terrà  nella iìniflra  mane  vh  libro,  &  ne' pie- 
di i  coturni  fimili  à  quelli  di  Diana,  &  appztflb 
d'effi  vi  faranno  cannuccje,&' giunchi . 

Sono  tante ,  &  fi  diuafe  le  qualità,  &  condi- 
tioni,chefi  fcorgono  nel  Friulj,che  fipotrcbbo- 
no  con  longo  dilcorfo  dire  ;  ma  con  vna  picco- 
la figura  in  difegno  non  mai  bafteuolmentft_j 
efplicarejperciòche  nel  circuito  di  ducento ,  & 
cinquanta  niiglia,che  lo  comprende,«  trouano 
prima  altiflìme  balze  j  &  dirupate  ipói  monti 
men'afpri,  &  più  vtili  per  gran  copia  di  legni , 
jj^perpailura  d'animali  »  in(U  fertili ,  &  ameni 

colji , 


Parte  Seconda .' 


C0IJL&  finalmente  gfandiilìma,&  ampi;ffimà 
piauufajChefiftendefin'al  mai  Adriatico.  lo-j» 
queftó  fpatiófotìo ,  &  torrenti^  &  fiumi ,  &  la- 
ghi,&paludii& porti  di  raare,&  di  fiumi,  altri 
lono rapidi, e  veloci  i  cómeii,  TagIiamenio,ÌJ 
Turro,  ei  Natifone ,  altri  quieti,  &  naùigabili  3 
come  il  Timano,  la  Natifla,  il  Lifonzo,  &  altri  : 
ne*  fiumi,  8c  ne*  Jagliii  &  altre  acque  fi  pefcano 
varie  foetie  di  pcfa,de'  ouali  ve  ne  ha  molti,  & 
boniffimi,comelampreae,marfoni,temoli,&;;^ 
anco  trute,  &  di  quefte  pur*ancopiù  d'vna  for- 
te, poiché  di  bianche/&rofìè  iène  trouano  af- 
iài,  per  lafciare  i  gamberi,  che  in  gran  quantità 
tutto  l'anno  fi  prendono,&  oltre  il  pefce  mariti 
mo,  che  da  Marano^  &  da  Monfalcone  luoghi 
del  paefe  fi  conducono àVdine,  &  alcune,  per 
l'vfo  de  gli  habiratorijnè  minor  diuerfità  fi  tro- 
ua  anco  nella  terr;*  iftefià ,  e/Tendouene  di  leg- 
giera, di  graue,  di  mezzana  di  più  ^  e  di  meno 
fecondità. 

L'habitorontuófo>&  vario  denota  la  diuer- 
fità delle  qualità  de*  Signori,  di  che  quella  Pro- 
uincia.è  habitata,  come  fi  dirà . 

Se  le  mette  la  corona  di  torri  in  capo,perchc 
in  quefta  Prouincia  vi  fono  molti  caltela',  &  al- 
cune torri  fituate  d'ogn'intorno  fopra  i  morui , 
e*  colli  del  paefe ,  come  ne  fa  fede  Virg.  nel  j. 
della  Georg.dicendo . 

Caffeffa  inmmuliS:,et  lapidisaruaTimaui. 
le  quali  poflèggono  giijrisdittioni  leparate 
connobiJiffimì  prìuilegi;.  Si  di  Imperatori  An- 
tichi, &  di  Patriarchi  d'Ao\uleiÌ,  ch'vn  tempo 
ne  furono  padroni,  &  ftialmente  anco  del  flo- 
raini©  Veneto>ch'hora  poflìede  quafi  tutta  la^ 
R?ouincia,e  certo  quefta  qualità  è 'molto  fingo- 
larin  lei,  poiché  fi  numerano  fin'à  fettantadue 
giurisdittioni,Ic  quali  han  vocein  parlamento, 
che  è  vn  configlio  vniuerfale,il  quale  fi  fa  ogn - 
anno,  vna,  e  pm  volte  alla  prefenza  del  Luogo- 
tenente generale  refidente  m  Vdine^oJtre  à  mol 
t'attre ,  che  non  v'interuengono,  oue  per  tal'ef- 
fetiò  fi  vede  chiaro,  che  le  fi  conuiene  la  detta 
corona  di  torri  in  capo,  come  anco  ben  il  dimo 
Ara  Virgilio  nel  6>  dell'Eneide ,  volendo  fomi- 
gliare  quefta  Prouincia  à  Roma  ^  &  non  per  al- 
tro ciò  fece,fe  non  per  i  fette  colli,  che  in  efl'a_-* 
Città  a  rinchiudono,  onde  diflc . 

QualìsBerecynthianmtir 

Inuchiturcwrru  Vhrygms  turrmpr  Vrhes . 
Il  che  tanto  più  conuienfi,perche  così  fi  vie- 
ne leggiadramente  adefprimereancola  Città 
<i*  Vdine ,  ch'hora  è  la  Metropoli,  &  il  capo  de! 
Friulijcontenendo  in  mezzo  di  fé  vn  «rto  colle, 
&fopra  d'eflò  vn  grande,^  molto  riguardeuo- 
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le  €3tleIlQ,onde  (\  fcnopre  tutto  il  pade  per  fino 
alla  matina . 

II  bràccio  armato  con  la  lancia ,  e*  priuilegi  j 
dimoflrano,che  le  fopràdettegiurisdittioni  Io- 
rio in  obligoà  tempi  di  guerra  di  contribuire 
alcimi  cauaili  con  nuommi  armati  per  feruigio 
del  Prèncipe ,  che  perciò  han  ^ti\x^tp.) ,  come 
han  hauuto  anticamente  fcome  s'è  detto)  da 
Imperadori,&aIi*i. 

Sta  appoggiata  alla  verdeggian  tese  feconda 
vite,  perche  la  qualità  de' vini  è  tanto  abbon- 
dante in  quella  Prouincia ,  ch'in  efli  confiile  il 
maggior  neruo  dd^t  fue  ricchezze, perciòche 
oltre  la  quantità  fufficlente  non  folo  per  ifuoi 
popoli  :  ma  per  gran  parte  ancora  dell' Alema- 
gna,&  di  Venetia,fono  talmente  nominati,  & 
pretiofi ,  che  Plinio  nel  libro  decimo  quarto  al 
capitolo  fello  dJiSt.  Auguìla  Ixxxi}.  annas  vi- 
ta Fucino  retulit  acceptos  non  alio  vfa .  gigni- 
tuftnjìnu  Adriatici maris  nonproculàTi- 
mano  fonte  faxeo  colle  itparitimo  affiatupau- 
cascoquemeamphorasinecaliudaptiusmedi' 
camentis  indicatitìr .  Jjoc  ejfecrediderim  quod 
Grtucicelebramesmiris  tandibus  Ti^anon  ap^ 
pellauerunt,  ex  Adriatico  ftnu  > 

Non  mi  eften  derò  à  far  men  rione  de'  luoghi 
in  particoIare:mà  folo  dirò,  che  il  vino  del  Vi- 
paco  non  lontano  da  Goritia  ha  virtù  di  ren- 
dere le  donnt  atte  alla  generatione ,  onde  nella 
vicina  Germania,che  tutto  quafi  ve  l'aiTorbcè 
nato  il  Prouerbio .  Vipocher  chender  mocher^ 

Siede  in  mezzo  a*  due  Cornucopij^ ,  comedi- 
cemojperciòche  è  commune  conditione  di  prò 
durre  tutte  le'forti  di  biade,legumi,  e  per  fino^' 
rifi ,  che  fé  bene  non  rende  quella  terra  tanti 
per  vno,quan  io  le  fertiliflìme,  tutta  volta  in>àl- 
cuna  parte  di  lei  non  cedeàmolt'altre:  maque 
4loèmarauigliofoinefra,efe  le  puòafcriuere 
à  fingolar  fertilità ,  poiché  in  quei  medefimi 
campi ,  ouele  vigne  poigono  'e  loro  vue^  fi  fe- 
mina  il  fbrmento ,  e  doppo  quello  il  miglip-^rOu. 
nero  formentone  ^  doue  tutte  tre  quefte  raccol- 
te^ fanno  in  vn^anno  mcdéfimo  ,•  di  maniera  , 
che,  fé  in  altre  regioni  la  terra'prodnce  più  gra- 
nOjlià  bifo^uo  poi  di  ripofarfi,ne  ftiole  in  quejt 
Tanno  ifteffo  d'altre  biade  caricar  i  granai  del 
padrone:  ma  quella  con  tutto  che  rade  volte  le 
fé  dia  tregua ,  non  fuole  ('eflèn  do  debitamen  te 
lauorata)  defraudare  là  ^anza  dell'agricol- 
tore . 

Genera  parimentetut te  le  forte  de' frutti  d'- 
alberi. &  fi  ad-ogni  artifìcio  ^  che  in  quello  ge- 
nere vfarfipuò  ,  lì  ancora  alle  pian  te  peregrine 
fiproua-pereflère  molto  arrendeuole, intanto 

che 


4^è  Della  nouiffima  Iconologid 

«he  ejper  copia  «  8i  per  bontà  fi  può  agguaglia-  loro  dotirma,comc  furono  i  Paoli  Vcneii^ia- 

re  à  qualunque  altra ,  &  pur  di  lopra  a  molt'al-  coni,gIi  AIberri,i  Moronia,gIi  Amafei,i  Rober- 

tre  ancora,  come  ne  rende  te/Hmonio  Atheneo  tclli,  i  DecianiJ  Gratiani,  i  Cortoni ,  i  Candi-^ 

nel lib.^. che  parlando  de'  pomi,cosJ  dice.  Evo  du  i  Suiani,i  Lpifini ,  gli  Armoni  ^  i  Rorai^gli 

veroj  viri  amici ,  maxime  omniwn  ed  mala ,  Aftemi;,  i  Parthen  ij,  i  Vaiuafoni,  i  Frangipani , 

qudt  Rome  veriduntur ,  Mutiana  di^a  ,fum  &  Altri  infiniti ,  per  lafciar  da  parte  qudli ,  che 


admiratus ,  qus  ex  quodam  fa^e  in  ^l^ibus 
^quileixcorjflittito  aj^ortan  d'cuntur . 

XI  libro,  che  tiene  con  la  defìra  maito,  ne  di- 
moflra ,  che  querta  Prouincia  è  feconda  di  Belli 
fngegnijliquah'jinprofaj&in  verfo,&  in  tutte 
le  Facoltà  fono  ftati  celebri,  &  negli  fcritu  loro 
hanno  lafciato  nobilifTuna  xs&vxmhns^i^  deU^ 


per  lafciar  da  parte  qi 
fono  in  vita. 

Et  per  eflere  opportuna  alle  cacciagioni,  le 
fi  mettpnopcr  fue  dimoièrauoni  coturni. come 
quelli  diDianaJe  finalmente^  perche  nella  par- 
te fua  Aulbale  terminan  acque,e  paludi,fe  lc«> 
fìngono  a' piedi  k  cannuccie^  &  i  giunchi  * 


O        R 


A. 


DONNA  di  afpetto  rozzo  fopra  di  emi- 
nente fàflb  circondato  d'acqua  >  in  capo 
hauerà  vna  ghirlanda  di  foglie  di  vite ,  farà  ar- 
ma ta,&  con  la  deftra  mano  terrà  vna  coriefca, 
dalla  parte  delira  vi  farà  \x\  cane  corfo:mà  che 
fia  grande,&  in  viltà  feroce,  fecondo  che  narra 
Plinio  lib-i .  capitolo  quin  to . 


la  Conica  è  Ifola  nel  marLiguftico,  &  fu 
primieramente norninata  da  Greci  Cyrnus^co- 
me  dimollra  Strabene  libito  quinto,  &  Virgilio 
nell'egloga  9. quando  dice  : 

Sic  tua  CyrrìAasfugiant  examinataxes, 
E  vogliono  alcun i,che  acquilìafiè  queilo  no- 
me da  Girno  figliuolo  d'Hercole^ e  fratello  di 

Sardo, 


Parte  Seconda . 


Sardo, il <^ale  paflàndo  dalla  Libia  àquelto 
lHogo,eqiiiuifermatofivoire  jche  da  lui  fof- 
fc  con  queftò  nome  addimandatOjCflèndo  che 
prima  era  detta  Terapne,Gome  narra  Nicolo 
Perotto*. 

Pofcia  fu  dimandata  Corfìca  da  vna  donna 
così  chiamatajla  qnale  era  paflata  in  cjueft'lfo 
la  à  cercare  vn  fuo  vitello  perduto,  &  ritroua- 
tolo  quiui ,  &  aggradendole  il  luogo,  vi  ^  fer- 
mò,e  tanto  piacquero  gli  fuoi  coftumi  alli  roz 
zihabitatori ,  che  nominarono  l'ifola  dal  fuo 
nome.  Altri  dicono,  f  he  ella  fu/Te  cosi  nomina 
ta  da  Corfo,  quiui  fatto  da  Corfo  valentiffimo 
huomo ,  il  quale  lungo  tempo  tenne  la  Signo- 
ria di  quel  paefe ,  &frà  molti ,  che  fcriuono  di 
quefl:'IfoIa,Dionifìo  dice ,  che  ella  acquìftaflc 
il  nome  di  Corfìca  dalla  gran  moltitudine  del- 
le cime  de'  monti;perciòche  quello  nome  Cor 
fo  in  Greco ,  &'in  I^atino  denota  le  tempie  de' 
Cj^pi  »  còme  fé  dice/Te  l'Ifola  ddk  tempie  de* 
mohti^. 

Dipingefi  fopra  l'eminente  faflb,perclie  que 
fta  Ifola  è  molto  mal  diipofta  à  coltiuare  ,sr 
peri  falTij  come  anco  per  efierui  altiffimi  luo- 
shis  ctomedice  Rutilio  nel  i.lib.  del  fuo.  Itine- 
rariocosi. 
Incipit  dbfiuros  efiendere  C orfica  fpontes> 
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Nubifeyumque  caput  cofjcolor  Vinhra  uuat. 

Si rapprefenta di  afpetto  rozzo, perciòche 
gli  habitatori  di  qucita  liola  per  lo  più  fono  di 
coRumi  poco  ciuili,  che  così  dice  Scrabone  nel 
lib.5. 

Si  dipinge,' che fìa  annata ,  e chs. con  la  de- 
flra  mano  teuga  vna  corfefca ,  per  efler  tali  ar- 
mi molto  yfate  dalli  Corfi,  liqualifono  IHmati 
buoni  e  valorofi  foldati . 

Le  fi  dipinge  i  canto  il  cane  nella  fQrma,chc 
dicemo ,  perciòche  dell'Italia ,  quiui  fono  gli 
maggiori,  &  più  feroci  centra  gli  animali  ,li 
quali  ne  vanno  in;  molti  luoghi  filmati  affai 
per  la  bontàjfcrocitàje  bellezza  loro . 

Del  Signor  Giv:Zaratim  CdUeftim . 

LA  Corfìca  Nat  ione  feroce  da  Carthagx- 
nefì  fomentata  molte  fiate  s'oppofe  con-j 
valore  all'impeto  de  Romani.  Fùla  prìma_ji 
volta  ridotta  lotto  il  dominio  loro  da  Lucio 
Scipione  Confole  figlio  di  Barbato  fi  come__» 
apparifce  nella  feguente  infcrittione  intaglia- 
ta in  pietra  jii  tufo  con  carattere  affai  rozo,  di 
flile  totalmente  antiquario,  ne  più  an  tica  me- 
moria (opra  terra  fi  vede  in  Roma  che  quella 
di  Caio  Duilio ,  &  queftà  che  fu  trouatà  l'an- 
no. M.DC.XV1. 


HONG  OINO  PpOIRVME  COSENTIONT.  R. 
DypNORO  OPTV^O  FVISE  VIRO 
>jyCIOM  SCIPIONE  FIHOS  BARBATI 
CONSO&   CENSOR  AIDI^S  HIC  FVET  A 
HEC  CEPIT  CORSICA  APERIAQVE  VRBE 
iDEDET  TEMPESTATEBVS  AIDE  ME  RETO 


E' commune  Opinione  di  letterati  che  non 
vi;fia  regolata  teltura  di  parole,  fopra  di  che  il 
Signor  Gio:  Vittorio  Rofci  poflèfibredi  varie 
dottrine,  fcienze,  &  lingue  in  vna  fua  latin  a_j 
così  fcriffè  à  me  GiorZàratino  Caftellini.  Ra- 
tio fermonis  omnifere  lege/oluti^acliberiMa. 
io  la  trouo  fra  termini  ragio  neuoli  riflretta,  & 
ne  cauo  vna  bene  ordinata  confìructione  di 


N 


perfetto  fentimen  to  in  cotal  guifa . 
Hunc  'vmimplurimi  confenttunt  Romani 
Bonorum  optimum  fui Jfe  virum 
Lucium  Scipionem .  Filius  Barbati , 
Confuli  Cenfor,  u4edilis,  hicfuit . 
Hac  cepit,  Corficam,  Aleriamque  Frbem^ 
Dedit  Tempeftatibus  adem  merito . 
Fu  Lucio  Scipione  Confole  J'Annq  )diRo- 
Cc         ma 
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*iìa,-t5J4.  Ma  per  l'ofciici  "maniera  di  qiiefta  in 
feri ccioney  è  neccflario  prima  ch'io  paflì  ajla^. 
noticia  Hiltorica,  &  al  particolare  di  Cor/ìca  > 
trattenormi  in  punti  grammaticali  >  à  decfiia- 
rarla  con  ragioni ,  &  àdifcorrers  fopra  alcuni 
motiiii  di  curiofi  antiquari; . 

tiomyro  huncO.ptr  V.troua/ì  fpeflb  nelle 
anticlie memorie  latine  Romane.»S'o»/'pr«>j«r. 
Taboleis poplicets 3pro  tabtUis  publicis .  I/loc 
proi/luc  >  Diuomyro  diuum  nella  oratione  ài 
Claudio  Imperadore  in  metaljo .  H  ertoli  prò 
JHerculinella.  bafa  rotonda  d'Aulo  RutiIioj& 
Aldo  Manutiò  vuole  che  fia  migliore  Ortho- 
grafia  Folcanus  che  P^ulcanus .  Si  legge  ^\  più 
nella  prefente  Cofemiempro  confentwnt.Lu- 
eiompro  Lutitim.  F ilio s prò filius .  ConJol\pro 
Conful  i  &  Confol  vcdefi  nel  marmo  di  Caio 
T>\xmo  in.  Campidoglio;  Velio  lengonèU*-;- 
Orthografia  dice  che  gji  Anticiiihebbefo  v- 
«ualmente  confufe  le  lettere ,  o,  &,  v  ;  Confol 
icriueuano  per  Ojma  Jeggeuan  o  per  Y,Confptl. 
uìntiqui  &que  cenfufas  Oì&  v,luterras  habue 
remam  Confol fcribebant  per  o ,  cum  kgerent 
per  VtConful.  Sepronnntiaflèro  Confai  quan- 
do fcriueuano  Confol,  io  non  Io  fo,  ben, lo  che 
adefloinlatinofcriuefho  &pronuntianfo  Co;? 
fptl,m  volgare  Ccnfòle  :  fi  come  in  alcre  <^'0ci 
pronuntiamo  V,  &  O,  comcfcriuemo,  Obedi- 
icOjVbedifcOj  Officio  vfficio^  Vnghia  onghia  j 
ongaro  vngaro .  Ongaria  Vngariaj  Oliua  \]i- 
ua .  Volgo  vulgo.  longo  lungo,  &  molti  altri^- 
cosi  gli  antichi  latini  poteuano  proniintiare  e 
icriuere  nel  medefimomodo  quelle  parole  che 
f>Qty  V,  &  per,  o.  fcriueuano .  Fortajfe  enimfi- 
futfcribeba^tj  'etiam  ita  loquebiinturt  dice_-> 
Quintiliano  per  tale  mutatione  diletterà  nel 
3.1ib.cap.7.  nfercndofi  à  quanto  difCe  nel  quar- 
to capitolo;ie  ben  corfcro  anco  circa  i  fuoi  tem 
^pi,e  dopò  lui  li  medemi  cambi;  di  lettere  ia_5 
Varie  infcrittioni .  Vedemo  che  in  A'o'!gare  an- 
cora le  due  vltime  \ocali  hanno  parentela ,  & 
cfiel'Vjlatino  palTa  volgarmente  in  OjRomu- 
ìus  Romolo,  PovuIhs  T?o]^o\o, fufcus  Eoko^fnl- 
j[ur  folgore,  fuhis  \'ohtt,FulgHs  Volgo.  Giro- 
lamo Colonna  Eccq/Jentidìmo  Commentato- 
re dell'antico  Padre  Eruiio  con  molto giudi- 
iio,&-efquifita  eruditione  reftituifce  Xi  fragmé- 
ti  di  quel  poeta  nella  prillina  lettera  in  quefla 
formidi parole.  TolcraFenus .  O  Romule 
Homole  Poltiis  volH):aduerfabamur.In  Fol- 
gwnVolgas,  ,   ^^ 

Expelìant,  yeluti  ConfoLquom  mitterefgn» 
/^tf/^Qll)nliha^o  lib.  i  .cap.  4.  mette  Notrix . 
/i<(oba.  Vittorino  ofièrHÒ  nell*0rth©grafia-j 


Della  nouiffima  Iconologia 


Tiacolonpropiaciiltim,\fionosproftinu}^tìÓ 
ho  veduto  in  tauolc  dJ  metallo,  ■&  di  marmò .' 
Detolerit.  Sorticolam.  Flouium.Riucrn.  ^r» 
duom.Aequomfuit.e^uom  armilo ,  prò  eciuu 
nella  legge  iudiciaria.  in  Lucretiolib.  if.  Volta 
parentum.i.vultHs.  Perlo  contrario  vfurpa- 
uano  anco  l'V.  per.O.EpiUida  prò  epilìoltt^, 
fuììtes  prò  fonte!,  Numencl'ator  prò  Nomtn' 
vlator^fubplesprofobsles ,  Tarqumus  contuìi' 
6iaperanhos,pro  ter  qiànos  afinosjntì  monu- 
mento di  Man  drofa  in  Roma  fotte  il  Conio- 
lato  di  Faufto  ne  tempi  baffi, circa  l'anno  del 
Signore49;- Nota Fuluio  Orlino foprail Ca- 
lendario Ruflico .  Oms  tundunt,pro  tondent, 
frundcmprofrondem,fruntemprofrohtemz 
mectemo più  efempi;  infi'emeper maggior  cer 
te2za,eficure22a,che prona  più  l'vlòj&la  con- 
fuetudine,vnooduepo:rianodar  fofpetto  dt 
cola  fatta  à  cafo ,  oucro  d'inauertenza  <Xi  chi  \i 
fece , ipecifìcamo  gli  Autóri, glTmperadoriì 
Conlòlati,  gli  anjii ,  &  i  Paefi  acciò  fi  vegga__» 
che  l'vfo  de  primi  antichi  paìso  anco  alquan- 
to à  Polleriper molte  ceniuiaia  d'anni  dopò-r 
etiam  in  tempi  boni,&  culti  in  àii\xzx.it  ierres& 
luoghi .  Habbianio  dimollrato la  cambieuolc 
conditione dell'O,  in  vi  &  ddrv,in,o,diremo 
appreflb  dell'I,  &',V. 

Oino^ro  njnum.  Ol.ciafcuna  di  quelle  vo- 
cali feparatamente  da  feftelTapafla  in  V.  dell'"- 
O.  già  ne  fono  arrecati  eflempi; .  DelI'Ij'n.V. 
Lucrctio  Poeta  lib.  i .  Dijfupat  in  corpus  ìpr» 
dijfipat.£fltimatio.jproxftimopro  proximo  nef 
fragmenroludiciarioà  carte.  i^.Afat'ittim- 
eisque  legge  il  Sigonio  nelja  tauola  de  Tlier- 
mefiin  Roma.perjo  contrario.!. alle  /oltclèr- 
ue  per,v.delrO  per  V,  à  baldanza  feo*èdctt-d 
che  Iferua  per  V ,  fi  leg^e  in  Scilo  Pompeo  Te- 
llo GV/^/.ójOuero  Glittts,fuba^isj  leuihus,  te- 
ner is  3  che  Gluttis,  &  Glutis  l^gefi  in  Porti© 
Caione  cap.  55  .&:  in  Plinio  lib.  1  y.cap.  1 8.  nel- 
le Glofit  latine  Glis,Glitis  Humus  tenax.Re- 
ciperatie  nel  medcmo  Fello  la  Ie«ge  fatta  per 
ricuperare  Reciperatores,i  Giudici,per  recpe- 
ratores  rcdduniur  res..  Reciperatares  legge 
Adriano  Turnebo  lib.  j.cap.  1  o.fopra  Suetonio 
in  Ùomitia  no  cap.  8  .prò  Recuperatores .  jD/- 
pondium ,  &  dupondium  nelle  S3.  tire  di  Luci- 
lio Poeta  j  à  duolus  ponderibus ,  oue  di ,  à  dMO 
deriuafi.  ExA<fanibijspro  Jl^antfhijSjnd  no- 
tabile marmo  d'AuguUo  in  Ancira  nella  ferie 
terza  ftampata  nél'^u^ariodi  Giulio  lipfio 
foglio  XX.  Afonimemttm ,  &  Motiurnemum 
in  diucrle  memorie  fepolcrali.  Contibernali 
prò  Comubfrmliì^A  nella  infcrittione  di  Aiù- 

ilio 


i 
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dìoHImneda  Paleflrlna  trouata  con  oìhdi    Faenza  fuor  di  pbrtaMoManaradd.i<Jié.rot^ 
Cenere  *  pe2zet|i  d'offi  adulle , fu  la  fo^a  di    ta  nel  fine. 


AppanTce  dunque  la  comm  utatione  di  que- 
,fte  vocali  tra  loro  ancorché  fèparare  fieno ,  ma 
la  quarta  vocale  j,  O ,  troua/I  congionramente 
pplta  come  Trojìhtfis  nel  lixìnà^o  della  paro- 
la auar|tij.EjI.  V  ocj  ou  ou.  in  pentimento  d'.V. 
COERAVERVNT.  COIK.AVERVNT. /'ro- 
turauerunt .  COVRATOQVE^ro  curatoq^ 
in  vnatauoja  ludiciaria  à  carte,  xi.  AQ^AM 
ADOVXIT  /-ro^srtì'^/A/V  nella  tanolad'Aiatro. 
lOVS  prom.  lOVRIS  prò  iuris.  lOVRET 
froturet.  lOVDICIOOVE  prò  iudidofle 
nella  tauola  ludiciaria  di  hióio  in  Roma  llam 
para  ne]I'vf«^,«^'/o  di  Giulio  lipfìo  à  carte  x. 
XI.  xi;.  non  che fcriuefTtro  di  neceffìtà  fempre 
'■  così,ma  vfauano  e  l'vno^e  l'altro  ims  j  &  ius  , 
ioudex3&  iudéx,  nelle  medemctauolelegaii, 
cosi  anco  non  fempre  fcriueuano,oej  oi,  ou.  in 
vece  di  V,majV,fblo  quando^à  loro  pareiia.Ba- 
lla  cheapprefJò  ipiù  Antichi  vnitamcntc.oi.fi 
ritrona.  Nella  in Icrittione  di}  Capua  fotte  ij 
;*  Confolato  di  Seruio  Sulpitio ,  &  Marco  Aure- 
al lio  l'annodi  Roma.  <54J.  fi  legge  COIRAVE- 
RVNT.  ET  LOIDOS  FECERVNT.  cioè 
curauerunt  &  ludos  fecerum .  Per  efTere  Ca- 
pita nella  Campagna  felice  Terra  di  lauoro, 
diccilPontanochei  Campani  vfauano  oi.li 


latini  ndlmo.occoerauerunt.'Ma. non  tutte 
leinfcritticnichefonoin  vna  Città  fono  de 
fuoi  Cittàdinij  tanto  po/Tono  efiere  fatte  da_»' 
Romani ,  &  da  altri  Latini  che  andauano  per 
tutto  il  Mondo ,  la  vera  ragione  è  che  I,  &,  E, 
hanno  ancor'effe  parentela  tra  loro,  &  vna  per 
l'ai  tra  ffvfurpa  etiandio  tra  vo.'gaii.Opcnione 
opinione,virtù  vert  ù  Vittoria  Vcttoria^Iingua 
lenguajlitterato  letteratOjRecide  ricidejece_7 
lice,Riiierire  reuerire^refrigerio  rifrigerio,  Vbi- 
dienza-  Obedienza/uorififorej  Vndici  vndeci. 
Ombelico  ombijico^  deiperatc  dilperato^  can- 
giò il  Petrarca  difpetto  in  defpittOjOuer  di/Ì7Ìc 
IO  per  forza  di  rimai&  per  l'affinità  di  quei? e_j 
vocali  fecondo  l'vfanza  delatini,  ^nteiìius 
uìntifiius.Cimspro  Ciuis.Olìohrespro  OSfn^ 
hris ,  Deariapro  Diaria,  ho  veduto  nelli  mari 
mi  j  fi  come  C^intiliano  chej fu  menato  gioui-' 
netrp  da  Gajba  in  Roma  efièndoj  Imperadore' 
JVeroneAiomma.  nel  J.Ub.cap.^.Afe'/ientfUJi.' 
Leber:  &  MagifltYypro  magifter'^Lìber^JliU 
nerua,coi,ì  diceuafi  Èeanusper  Ia'/7us:aell3us 
tauola  d'vn  Parafilo  Epicureo  diflife  conaico- 
plautino  fi  legge  nel  Sello  verfo  in  Roma-  Et 
nos  antiquornm  emitemur  tempora  .prò  imi" 
Umur,  A  tempi  nofìri  Giulio  lipfio  eauatoro 
Ce    2  d'an- 


4 1 2  Della  nouìffima  Iconologia 

d'anricaglie  ha  nelle  prime  centurie  vfato  jh/e-  Vitainimium  cupidoSiTKortijqìtmettteis 

7€pYoheriyimellego,neglego>mgltgens^ne^le'  Foenibatpaullopofitur^morté. 

gmdayneglegamusyro  t/egligamus.  Dall'altro  (ctì\xOi'Vtfitiadagros,<i\  più  Pentimento  à  giit« 

cantoriltedò  Giulio  Lipfìo  vfa  difpice  opliti'  ditio  dì  GiorBattilla  Pio ,  che  fircferifceadet- 

fcat,bemi4olo,  bemuola,  hetiiuolemiapro  bene-  fempJaxi  amichi ,  &  legge  cupidos  ;  Poembat 

uolemia,'C\  come  nell'antica  bafe  di  Lucio  MuC-  jpW^jlecondo  l'edition e  corretta  per  cpcra_» 

^o  Emiliano  fìi  inragiiato;  in  altri  marmi  Ca-  delXambinOj&  del  Turnebo .  Por.o/.la  Mefìa 


Ttììnapro  Camma  >  Aiircurius  prò  Adercu-^ 
rÌHSijicitprofccit,  Puttolanuspro  Puteolanus» 
Quirellapro querella  tanto  nel  Latio  quanto 
fuor  del  Latio:così  trouafìjOCjprOjoi;  oueto,  oi, 
pro,oe,attefoche  Seruio  in  quel  verfo  della  de- 
cima Eneide,  u^ggeribus  jnoerorumpro  mu- 
rorum>zhs.  cosi  à  luo  tempo  correua  nelli  it'^i 
di  VirgiliOjriferifce  chegli  Antichi  pronuntia-, 
«ano  per.  oe.  diftongo  la  maggior  parte  delle 
cofe  che  noi  dicemo  per.  V.  ciò  conforme  all'- 
Orthografia  greca  ;  imperciòche  la  lettera.  V. 
che  noi  habbiamo^effi  l'hanno  nel  diftongo  O- 
micron  ipfilon.ov.chs  fa.  V.&  per  dò  penforno 
che  a  poteffe  ponere  in  luogo  di  quefta  lettera, 
ancorché  non  ila  l'ilteflb  diftongoe  Olìia  moe- 
Initapro  munita  in  Ennio  j  &  Plauto  in  Bac' 
chidbUs  Pergamum  dmina  moenitum  manu> 
prò  munitum:  pQt  io  contrario  a  diccpunio  m 
vece  dipoenio ,  che  vicn  dàposna  i  &  Punicus 
Càrthaginefe  quafi  PoenicuSi  che  fi  deriua  dal 
nome  Phoenicus  detratta  l'afpiratione.  Se  ben 
l'altro  diftongo  greco  omicron  iotajo//pa(ra_j 
ancor'efToapprefTo  latini  in,  Uj  nella  \oce  pu- 


in  Greco.Mo;cr/et.  in  Jatino  Afoefia ,  Mpifia , 
&  Afijìadicc  AJdo .  Se  bene  io  diflinguerei 
che  la  Mefia  Proiu'ncia  d'Europa  paflàto  il 
Danubio  detta  Pannonia  Vngaria  ila  in  greco 
Mo/cr/a,in  latino  Moefia,\ndt  Afoefi  confor 
me  à  Plinio  contro  Strabone.La  Mifia  poi  Fro- 
uincia  deli'A/ìa  minore  da  Greci  Mv<rict  /Ta-j 
tra  latini  A4yfiay&  Afufia^^trchc  I*V,&-  Ia__, 
fìa.Y.  ipfilon  greco  fi  cangiano  tra  loro .  Aldo 
tiene  che  i  Romani  più  antichi  perche  erano 
alieni  da  lettere  Greche  vlaffero  V.per  Y.  St^ 
bene  i  Romani  furono  fin  da  principio  fempre 
ftuiiiofi  di  lingua  Greca ,  anzi  la  Romana  lin- 
gua è  figlia,  &  difcepoja  della  Greca,  Romolo 
fu  dottamente  iniìrutto  in  dilcipline  greche, 
&pofe  vn'elogio  greco  delle  kxe  imprefe  nel 
Trionfo  fuo  de  Camerini  alla  fua  fìatua.Ennio 
Poeta  fu  litteratiflìmo  Greco ,  infegnò  lingua 
Greca à  Catone  Maggiore;  nondimenorifèri- 
fcc  Marco  Tullio  nell'Oratore  che  ne  gli  anti- 
chi libri  d'Ennio  fi  trouaua  fempre  fcritio  Pur 
rusiFruges,  perche  allhora  non  voleuano  vfa- 
re  lettera  greca,era  cofa  abfurda  à  dar  folamen 


wVé'/^j' color  ro/Iò  infiammato  che  «"vien  dal  •   tela  lettera  greca  allicafi  barbari,  &  à  parlare 


greco  Phoiniceos  ^otvheaf.con  tutto  che  orni 
croniotain  grecO:.o/j£a€cia.i.  nondimeno  per. 
ce.  in  luogo d',  u,in  tal  colpre  legge  Adriano 
Tiu-nebo  in  quello  di  lucretio  libro.  2. 
Turpura,poeniceusq;  color  clarijftmu'.  multo . 

Afferma  ciò  il  detto  Turnebo  ne  gli  aduer- 
iàrij lib.v.  cap.  a 6.  Poeniceusq^  color  k^opo- 
tj'us  ex  antiquis  libri s,quam  Phoeniceu»  ,folet 
enim  Lucretius.  uplerumque  in.  oe. mutare , 
munire  moenire  =  muner^  moenera ,  punibat 
poehibat  ,ficpuniceus  poÈniceus .  Torna  poi  d 
direfopra  la  piroh  pasna  nel  lib.  1  i.cap.a  i  .ìc- 
gopcena àpoeniendo  , aut  quedpofl  peciatum 
focpuiturtpoenirepropunire  antiqui  dicebant . 
Maftpceniopunio  \itn  da  pana  come  piace  à 
Seruio,  la  dittione^a?»<«  vien  dalla  greca  per 
©m'icron  iota.oi-Troiv)^-  per  tanto  I  ucVetio  Poe 
lachenoinel  fecondo  Confolato  di  Pompeo 
Magno  l'anso  di  Roma.  699,  pronuntiò  punì- 
hat  per,oe,  in  vece  di.u.  nel  lèdo  libro,parla  di 
ijuelli  che  fuggiiiano  in  \i!la.'i  mutar  aria  per 
timor  della  pdìe,  &  che  poi  vi  moriuano . 
J^am  qtttctinqifuosfHgitab^tiVtfiti  adagros 


alla  greca  nel  cafo  retto  folamen  te,  nondime- 
no p^r  più  dolcezza  à  giuditio  dell'orecchie  fi 
difJè  poi  Pyrrhus  &  Phryges  con  due  Jettere 
greche,  tp^y.  trouafi  però  uiegyptus  u4cgu- 
ptusjacryma  &  lacruma  et ia  in  opere  de  no- 
i\ri  moderni.  Incluta  prò  inclyta,  Lucretiolib.i. 
Fundepetenspacem  Romanis  incluta  paam 
*SylU  &  Sulla  ,  nel  tempo  di  Siila  Ditta- 
tore fiorito  di  lingua  pulita  e  terfa  furono'bar- 
tute  le  fue  Medaglie  col  nome  SVILA,  e 
Cicerone  ilìeffo  nel  decimo Hb.  cpill.  7.  ad  At- 
tico Dirus  illedres  Surajius  calli  di JfitjtB  'viro 
Caio  MariOi&  Sulb  fi  legge  io  varij  nttimi  Au 
tori  come  in  Fu'uio  Orbino  de  Fami l^s  Roma 
norum.  Cornelio  Tacito  nomina  vn'altro  Svi- 
la giouine  accufato  d'immodeflia  nel  terzo  de 
gli  annali.  Domitius  Corbulo  Pretura  fun-- 
tlus  de  Lucio  Sulla  nobili  iuuene  quelìus  eft  a- 
pudSenatum .  Publio  Vatinip  amico  di  Cice- 
rone trionfò  dell'Illirico  l'anno  di  Roma.  708. 
De  Jìlurico  nclli  fafti  (!apitolini:jpro  Jlìyrico  fu 
milmcnte  Suria,  &  Syria^  Mufia  cr  Aiyfia 
V,per  Ipfiion  ;  tsouafìanco IpClon  per  W.F^ 

rum 
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rnmSyayiorumypro  Smriorum  nel  tempo  di 
Flauio  Claudio  Coltancino  Imperadore  per- 
che l'Ipfìlon  fi  pronunria  per.  I.  &  l'I ,  &rv.  fi 
mutano  fcambieuoImente.OI  al  muro  appar- 
tiene più  che  non  d  penfa:fe  ben  leggemo  ia_» 
Lucretio  Poeta  \ìhA-Exefor  Aioerorum ,  prò 
ex  efus  mhrorum  y  &  nel  liidetto  luogo  di  Vir- 
gilioj&  nella  infcrittione  àX  Caio  Cai nnio  La- 
beone  ^zx.Qz.moeròrum^nuiteii  milibus:.  non 
dimenofipuò  far  cadere  lotto  l'omicron  iota 
greco.  01'  polcia  che  fé  bene  altri  lo  deriuano  à 
moQViio,idefimunio,  hmuniendo  vndemoe- 
K/'^jattamente  da  Girolamo  Colonna  fi  dcriua 
l'Etimologia  dalla  voce^reca  Moipa  moirt~>3 
che  fignifica  parte ,  perche  ciafcuno  guarda  le 
mura3&  le  defende  per  la  fua  parte,  la  onde  fa- 
rà l'ifleflb  Afuntsimoirmy&moerus  all'anti- 
ca per  l'affinità  delle  vocali  E,  &  I.  Oe ,  &  OI 
per.  V.  le  quali  hanno  il  medemo  luono  tanto 
in  voci  deriuate  dal  greco  per  omicron  ipfilon, 
quan  co  per  omicron  iota^  &  in  pure  latine, tan- 
to nel  lario  quan  to  faora,in  diuerfe  Prouincie . 

O I ISJ  O  in  Roma  fondata  da  Romolo  «el 
latiOi&  PIO  IRVMEin  \ecediplurrmi.ì>lé- 
la  legge  Agraria  in  tauo'a  di  bronzo  pariméte 
in  Roma  vedefiMOlNICIPlElS^^ra  Mumci 
pijs;  A^funicipìudQxìun  à  munere^^iiXÀ  dunque 
■moinera  all'antica  quanto  moenera  per  mu- 
mra  voce  di Lt^cretio Poetane.  i.lìh.A<f ce- 
nerà militiai,  S tico  Senio  in  Plauto  diilè  Ta- 
me'fi  ejficifnus  no  s  prò  nosiris  opibus  noftra  moe 
nia ,•  eipone  Adriano Turnebolib.  i6.  cap.  xj. 
moeniapro  mu»era,ch'io  più  tolto  direi  A^oe 
niapro  mrmrainficmc  con  Pietro  Valìa^g^j) 
Bernardo  Saraceno  Commentatori  antichi  Ira 
liani:  Vuole  inferire  Sticho  in/ìemecon  l'altro 
Seruo  SangarimsjCheiè  ben  nel  conuiuioloro 
non  haueuano  vafi  nobili  grandi^nondimeno', 
dice  eglijNoi  fecondo  le  noftre  facoltà  facemo 
l'offitio  nolfrojil  debito  noìho,no/?ra  moenia. 

In  Alatro.Citrà  d'Hernicijchepur'è  nel  La- 
tio,contro  l'offeniatione  del  Pontano,  fi  legge 
r.el  marmo  di  Lucio  Betilieho  Vaaro.FACiEN 
DA  COIR  A  VIT  .prò  curauit  ,Sc\i{\  legge . 
Vbeiludunt .  ciò  auu.rtilco  perche  fi  vegga__» 
che fapeiiano dire  iìio ludunt ^o^znid  loidut. 
In  vaa  tauola  di  bronzo  in  Roma  lotto  il  Con 
folatodi  Lucio  Cornelio  figlio  diGneo  Prin- 
cipe del  Senato  l'annodi  Roma.  597.  REI. 
POPLlCiT,.  VOSTRA.  GITILE.  ESSE, 
cioè  Reipublkd  veSìnz  vtileejfe .  è  vn  Senato- 
confulto  in  fauore  deTiburtini  Tiuojefi.  Ma 
trouamone  vna  a!  Pontano  per.OE.  in  campa- 
gna ,  à  A^ate  Caffino  vicino à  Cafigi/o  Sao-j 
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GennanOi  vi  è  vna  gran  bafe  della  Concordici 
Lotto  il  Confolato  di  Gneo  Domitio ,  &  Caio 
AfinioJ,anno  di  Roma. 7  ij.  SIGNVM.  CON- 
CORDI^. rest;i"vendvm  .  coera.. 

VERVNT.  Partimoci  dal  Latio  &  dalla  Cam- 
pagna, &pafiamo  nella  Marca  Ireuigiana»;* 
lui  Veron  eie  nella  \illa  Calderina,  fi  legge  in 
vn  fragmenro  fotto  i  i  Conlolato  di  Ce  fio  Cor- 
nelio Lentulo,  &  Lucio  Pifone  Augure ,  l'anno 
di  Roma. 75  2.  che  fu  il  primo  arno  dcWi  ialu- 
te  Secondo  Frate  Onofrio  Panuino .  FVNDA- 
MENTA.  MVROSQVE.  AB.  SOLO.  FA- 
CIVNDOS.  COERAVERVNT.  Torniamo 
nel  Iatio,efrendo  Impcradore  i'^ugufiOjPublio 
Lentulo  ScipionejC  TitoQuintio  Crifpino  Va- 
krianoConfolil'anno  di  Roma. 7^9.  al  conto 
del  Pariuino  nelli  fafii  Confolari ,  laflornoine- 
moria  di  marmo  in  Roma  con  tal  fine  EX.  S. 
C.  FACIVNDVM.  COfiRAVER.notifiqiir 
che  Cicerone  il  quale  conobbe  Augnilo  gioui- 
neicrilfe  curabo,  &  curare,uorì^in-ìtr:0  nell'i- 
Itefìò  imperio  d'Augufio  attempato  {{ riteneua 
anco  il  più  antico  COERAVER.  Nella  bafe 
d'Anriocho  liberto  di  Lucio  Ligurio ,  &  d'altri 
liberti  dietro  al  Palazzo  epifcopale  dì  Paleftri- 
nà  fi  legge pure.COERA  VERE. Mei fragmen- 
10  della  Indetta  legge  Agraria  in  tauola  di  me- 
tallo in  Roma  folto  il  Confolato  dì  Publio 
Affido,  &  Ltkio  Calpurme  Tanrodi  Rema. 
6zi.  EI.  OETANTVR.  FRVANTVR.  priJ, 
^  vtatìtur fruantur .  Si  che  !e  parole  dette__j 
per.  OE.  importano  l'ific/To  che.oi,  &  ou.  in_> 
vece  d'u,in  difierétipaefi, tanto  nel  Latio,quani 
to  nella  Carapagna,&  in  altre  parti.  Anzi  nella 
fola  tauola  Agraria  \edonfi  rutti  li  quattro 
modioe,oi,ou,  &  u.  lOVS .  MONICIPIEIS . 
OeIANTVR.  'vnum:,iudrcaNdA:ìn  altre  leg- 
gi oeti^r^  &  citierpre  vti;  quali  diftorghi  oeJ, 
&  oi  fonòpofìi  per  uiongo.Seguitiamo  di  elpli 
care turtaJ^ voce.  OINO. 

L  Ivltimo.  <p.  fia  per.  V.  &  dopò  vi  s'in  tende 
la  lettera.  M.Ja  quale  fi  tralafiàua  molte  ^olte 
da  Romani,/-!el  fine  della  parola  .  OINO.  cioè 
^«^^/s^Ace^^arcmo  più  di  \enti  efitmpij .  Nella 
infcrittione  ài  Marco  Aurelio  Secondo ,  liber- 
to deli'Imperadore  ^me fronte. per,  ^me^ 
frcntem.ntì  lepolcrodi  Vettia  MàrccJIina  inL» 
Komd.,  figr.um  A^armoreuy  per  Ad arnoreU . 
A  monte  Giordano  in  Roma ,  Lucius  uitttus 
uintcetus  donau.&dicuìa.pro  dcnauit  -adieti^ 
i^m^Sineì  fv.c ante adicoìa.V. il.à(.  è u^nt s ce~ 
dicoi^mpedes  duos.  nelfepolcro  d'AiiV Furio 
Epafrodito  nel  principio^,  Sacru,pro  Skcrtm, 
«ei  HùQjtìMus/tpi^/cri  CVRA  egit  Furms 
Ce    i  *"       tita 
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fHCctJfus,curaprocuram.'ì>it\h  tauola  tripar-  rhViima.  dicono  Itu  iambitupeftder  e  li  ceat  t 
tita  di  Napoli  lòtto  il  Confolato  di  P.  Rutìlio ,  prò  itunt  antbitum .  A  Garieliano  <~\  icino  i 
e  Gnco  Mallio  l'anno  di  Roma.649-  extrapa.  Napoli  in  vna  torre  di  iepoltura  antica  inta- 
viete  proparietem.  nella  memoria  di  Pefaro  e-  gliata  con  bella  lettera  d'vn  ^3.\mo,Neque  in- 
reita  ad  Aureliano  Imperadore  C  VR  A  agen-  tra  maceria,  prò  Maceri am.  Olla  prò  OHatn 
te  Caio  Mio, prò curam  agente .  nel  fepolcro  in  picciola  pietra  fcolpita  in  mezo  à  due  pai- 
di  Gcminia  Caiima  in  Roma.FlLIVS.HVNC.  me  diritte,ritrouata  in  Roma  for  di  l^orta  Au- 
TVMVLVM.  POSV.  PI.EN.  PIETÀ  TE.  PA-  relia^Jiora  di  San  Pancraiio.pcr  eficr  brei:c  non 
KENTV.  ideft .  Filius  hunc  tumalumpofuit  più  comparfa  per  le  Itampe,  ne fo  di  tutta  par- 
plenmpietateVarentum.  In  Roma  pure  nel-  teà,curiofi. 
ia  cala  de  Porcari,  Laberio  Antigono,  &  Labe- 


e.    I  V  L  I  V  s.    e,   1. 

B  A  R  N  AE  V  S 
OLLA.     E  I  V  S.     S  L     CLV  I 

OVVIOLARIT.     AD 

IFEROS.    NON.    RECIPIA 

T  V  R 


In  Venetia  Aurelio  Saturnino ,  Rogo  et  peto 
^unElafraternitate  ,pro  cun^am  fraternità- 
tem .  Nel  Calendario  rulHcOjch'è  nel  palazzo 
Farnefiano  in  Roma ,  alla  fine  àX  Dccembra_j 
FABA  ferentis.profabam .  OLIVA  legenti 
prò  oliuam  (opti  ciòFuIuio  Orfìnoaggionge 
Priuernum  captu^rocaptum.  Nel  monumen- 
to d'Alcibiade,  &  di  Petronia  IVite  in  vece  di 
Nice  Campata  da  Aldo  ncll  Orthon;rafia_. 
JHorsdecepit  Patre/tittmAn  luogo  di  Patré. 
Nel  cippo  ibmpato  da  Martino  Smetto  fo- 
glio. 1 1 4.numero.  20. 

ANNAIIA  SVCCESSA  MEMORIA  FII- 
CIT.  li  due.ij.  fìanno  per .  E.  uinnaeafuccejfa 
memori amfecit.  Sopra  l'Arco  di  Nerua  Tra- 
iano nel  porto  d'Aocona ,  Quod  ex  pecunia^ 
fnaportHtutiorem  nattigantibfts  reddiderit , 
fortupro^ortum .  Nella  caflà  di  marmo  di  Ti- 
to Pubillio  Potito  in  vna  vigna  incontro  à  mu 
ro  torto  di  Roma.  CV.  QVI.  prò  cum  qm.ì>ié- 
l'Aradi  Gioue  fulguratorv.'  t)eorH,pro  DeO' 
rum .  Nella  piazza  di  Città  di  Cartello  in  vna 
dedicatione  per  fenrenza  d'Emilio  Frontone, 
&  di  Arrio  Antonino,  Reliqtùt  ad  Bali  nei  fa- 
brica.profabricant .  In  cala  Delfini  di  Roma. 
SI.  qyiS.  CONTRA.  HANC.  INSCRI- 
PTIONE.  FECERIT.  prò  i}ifcriptÌ0nem,\co- 
gafi  tutta  Rampata  ndl'^uHario  di  Giufto 
Lipfio  fooJio .  45.  per  non  andar  più  lontano 
veggafi  J'infcrittioncdi  Quiiiio  LollioCondi- 


tOjlibcrto di  Quinto,  Campata  in  quefto  volu- 
me fotto  la  figura  deija  beneuolenza,&  vnionc 
matrimoniale  in  fine,doue  fi  legge  AMAN- 
TISSIMA per  a fnantijftmamaffìcuro  il  Ictto- 
re,che nella  pietra  vi  è  luogo  per  tre.  M.  non_j 
chepcrvno:  per  tanto  in  quefta  di  Lucio  Sci- 
pione fi  butta  Ja  lettera.M.noue  volte  Oinopro 
ijnum.  Duonoro  prò  honorum.  Optumopro 
optumum.  Viropro  'virum .  Scipione  prò  Sci' 
pionem.Corficapro  Corficam.  u4leriaque  Vr- 
he. prò  yllenamq^  Vrhem .  f\  come  poneuano 
éS  più  il  D.nel  fine  della  parola  terminara]in_j» 
vocale .  In  altodJUfaridpro  alto  A-fari  ;  cosi 
di  manco  laflauanola  lettera.M. quando  à  loro 
p;.rcua  nel  fine .  ?loirume,  id e ff plurimi  di  tre 
Sillabe  diuerfe  dal  nollro  vib  ;  La  prima  oi  per 
ii.La  fecondau  per  i,come  di  fopra,  in  oItre__», 
infumo,maxuma:Optume,pe(fumain  Plauto . 
VENERVS  lOVlAE.  nella" detta  infcrituo- 
ne^i  C<^/»«^,doucnorail  Pontano  che  i  Cam- 
pani pronuntiauano  il  genitiuo  dì  Venere/» 
US,  non  in  is.  Ma  tale  termibatione  era  de  lati- 
ni ad  libitum ,  che  permutauano  cambieuol- 
men  te  quelle  vocali,  fé  bene  di  radofinìuano 
l'obliquo  cafo  della  terza  in  us,  per  l'ordinario 
in  is.  In  US  fin  qui  non  l'hò  trouato  fé  non  io-» 
tjuelle  voci  che  finifcono  ne  gli  obliqui  con  1'- 
vltima  liquida  K.Feneris  CT'  Fenerus,  Hono- 
rii  &  HonoruSiCaJioris&Caflortts.ndìiL^ 
tauola  tripartita  di  Napoli  AD.  AEDEM. 


Parte  Secoftda 


HONfORVS.  &  quella  direbbeil  Pontano  è 
tra  Campani .  Si  bene ,  ma  fono  decreti  dati 
dai  Senato^  &  prodotti  more  Romito .  Non  fi 
potrà  replicare  contro  quel  Senato  Confulto 
fauoreuole  per  Tiuolefì ,  che  è  in  Roma,  &  co- 
mincia L.  CORNELIVS.  CN.  F.  PR.SEN. 
CONS.  A.]D.  III.  NONAS.  MAIAS.  SVB. 
AEDE.  KASTORVS.  Laterza  (ìllaba  E  per 
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mucatione  dSFj&'.I.non  accade  effere  cosi  fcru 
pololo  in  fumili  voci  accettate  dall'vfo  nell'v- 
no>  &  ndl'altro  triodo ,  P^fo  non  abbraccia»* 
HerenegUgeìitMteitfpicitèeHiaelentia  di  Giù 
«oLipfio.  CEPIT  li  legge  qyi,  CEPET  rei 
medemo  tempo  di  I  .Scipione  in  quella  <.\i  Ca- 
io Duilliojnon  per  que/ló  fi  dmt  dif£epet,pct'- 
che  J'vfo  d'hoggidi  non  Jo  comporta  3  Alcuni 


i.  quattro  volte  in  quefta  infcrittione  di  L.  Sci    ardi/cono  d'innouarc^^  rinomare,  ma  coti  lem 
^ìonGFuetprofuit^dedetprodeditteinpefia-    prervfolifeguica. 
tebus  per  temp€ffatjbus,fff  ereto  peT9nerito.Ol 


tre  gli  cfTempij  addotti  di  fopra  M AVRETA- 
NIA  nella  Medaglia  di  Adriano  Iraperadorc 
ond'è  che  il  nome  di  Virgilio  fi  varia.  Ferj^^ 
lius  Firgilius  i  cosiathereus  AtherìUi .  Aldo 
prona  che  ftdeue  più  tofìo  dire  GfwmA:  che.  RENASCES.  ROMA  RESVR'GES  |?ro  ^0 


pre 

COSEÌS\TlOì>ir  pyocoKfetttif^tJtMwC3Lj 
nella  prima  fillaba  la  letteca.N,la  quale  molte 
volte  fi  gettaua  da  Latini ,  fpetialmente  alianti 
la  lettera.  S .  di  che  ne  toccafHmo  fopra  la  figu- 
ra di  Roma  Rinafcénteda  Mec^aglie .  ROMA 


Genetrix  con  due  inl€rittioni»vnadi  SMx  Sa- 
bina jche  fa  contro  Inisperche  io  l'hò  veduta^ 
venale  in  Roma  nel  cortile  d'vno  Sculfore,8o 
letto  ncll'vltimo  verfo  QVEM.  GENVIT. 
GENETRIX  .  L'altra  di  Rubria  Tertulla  affif- 
là  nella  Pieue  di  San  Pietro  di  Galiada,-  io  otto 
parole  Aldo  é  diuerfodal  marmo.GENETRI- 
CE.  l^anel  marmo, fi  come  Don  Ri<?ciardo 
Rettore  di  detta  Piene  di  Galea  ta  per  diiplica- 
teiettere ,  &  copie  prefe  dall'illeflb  marmo  de 
vijfi  mi  ha  certificato  :  ma  per  la  vicendcuole 


nra  renafcensyrefurgens.  libespro  libens  -Trai 
fer aspro  trans feras.  Coferu&  prò  conferuói,* 
Nemorefipro  Nemorenfi .  Thermefes  prò 
Thermenfes .  Meféuspro  Aìer/fibus  nel  cip- 
po di  Lucio  Cecilio  Fioro  liberto  di  Lucio ,  & 
di  Caia,iroiiatofiior  di  porca  Aurelia  del.1^05, 
ch'io  per  la  fìrauaganza  ridicola  che  contiene 
lo  comprai ,  &  laflài  tra  cofe  mie  in  Roma  :  il 
Prenomeèvn.  C.  rafo  ridotto  in.  L.  per  accre- 
fcere  l'opera  d'antiche  memorie  non  piufco» 
pèrte  Io  metteremo  intieramente. 


L.  CAECILIVS.  L. 

ET.  o.   L.  FLORVS 

VIXIT.  ANNOS.  XVL 

ET.   MESIBVS.  Vili.  QVI 

HIC.  MIXERIT.  AVT 
CACARIT.  HABEAT 

DEOS.  SVPEROS.  ET 
INEEROS,    I  R  ATOS 


L'Autore  parlò  da  pazzo  Gentile,perche  non 
patifìe  dilprezzo ,  &  ingiuria  jlfflofluniento^ 
cui  fi  confa  quello  d'Horàtio  nel  fine  della  Poe- 
tica_> 

Minxèrh  inpatnés  etneres. 
&Sat.8lib.i. 

Jn  ms  veniat  miUutit»  at^i  cstcatum . 


attefochc  ^fe^elliuano  nelji  campi.  Due  volte 
in  fìpicciolapietra.N.fì  h\xii2L,mef$bus  prò  mé^ 
fibusj,mix€rttbro  minxerìt .  Crtfcespro  Cre" 
fcens  nella  baie  di  Publio  Mecio  Proculo  figlio 
di  inibliojdelja  Tribù  PolliajJoldato  della  terza 
Cohorte  Pretoria ,  Architetto  d'Auguflo  >  ch'è 
nella  Pieue  di  ^aldino  Territorio  di  Faenza . 


Ce    4 
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a     M. 
P.      M  AE  C  I.     P.    *R 

POL.    PROCVLI 

M  I   L.      C   H   O.      P   R 

ARCHITECT.     AVG 

C     M  AE  C  I  V  S 

C  R  E  S  C  E  S 

FRATRI.    PIENTISSIMO 


Manca  innanzi  ad  altre  confonanti  ancora . 
Jferos prò  mfer-os  nella,  fudettadi  Giulio  Bar- 
neo .  Colibertopre  conlibeno  in  Roma  vicino 
àpontemolie  in  vna  vigna . 

dIs  manibvs 

e.     M  A  L  L  I  O 
E  VA  N  G  E  L  O 
MALLIA.    TYCHE 

COLIBERTO 

BENEMERENTI 

FECIT 

Nell'ara  picciola  ài  Sempronio  Senecióne^* 
MILIT.  sTVPED.  XXIII.  idefi,Militamt 
Stipendij:  vigìmitribus .  Ma  nel  Senato  Con- 
iulcò  de  Confini  di  Genoiia ,  &  Feiturij ,  nel 
confolato  di  L.  Cecilio ,  &  Q^Mutio  l'an  nodi 
Roma.éj^.fi  troiia  Ja  lettera.N.  che  ridonda  di 
più  auanti.S.ne!Ia  parola .  FRVMENTI  PAR- 
TEM  VICENSVMAM ,  fro  partem  'viz^fi- 
mam.Cpro  d  vfo  frequente  de  Romani  fpe- 
tialmente  nel  Prenome  loro  Cneo,  &  Gneo,  & 
nel  li  numeri  vicefìmus  vigefimus  ^tricefimus 
irigefifnHs.  di  modo  che  dì  rado  metteuano  N, 
«ii  più  a-ian  ti.  S.ma  fpeflb  ne  faceuano  di  man- 
co Njciipiù  auanti.S.  ma  fpefTo  ne  faceuano  di 
nianco,p'etrando]o  viajforfi  dal  numero  diflri- 
bittttio  P'icenidznxxb  Vicenfimnn .  Girolamo 
Colonna  in  q nello  d'EnniOj^;7/w^ò/»ro  Ani 
marif.notdi  che  gli  Antichi  non  folo  dalli  par- 
ticipi; Ieua.uanoì'vliirao  N^ma  anco  da  nomi. 


aduenieSì  eéfesdtifaii  prò  adutniens;  ahftns  , 
wfafjs^et  prcegnas  propragnans  ndìepìtìdei- 
te  Pifane .  Per  Io  contrario  dalia  parola  Cofen^ 
tiom  C\  lena  il  primo  N;,  non  l'vjtimo .  Dalle 
voci  che  qui  habbiamo  raccolte,  fi  comprende 
che  tralaflauano  la  lettera  Njncl  principio  del- 
la parola^nel  me20,&  nel  fine,cioè  nejl' vhima 
filJaba,  che  nella  prima  fi  toglie  à  C  O  5  E  N- 
T I O  N  T.  R.  habbiamo  elpollo  j  Romani,  fi 
potrelJbeancodponere ,  Tlunmi  corifentiunt 
Roma .  Dicono  alcuni  Autori  che  la  lettera.R» 
fu  ritrouata  da  Appio  Claudio  Cieco.il  cjuale> 
per  quanto  nelli  Fa(H  regiflra  il  Pannino  fu 
Dittatore  l'anno  dì  Roma.64?.  vintiotto  anni 
innanzi  al  Confolato  di  L.  Scipione .  Ricardo 
Streinnio  defamìlijs  Romanorumioprala.^ 
nobii  Gente  Valeria  detta  più  Anticamente^» 
Valefia^vtettam  Pufia,  Papifieij  Aufelia  Ve^ 
tufia,  nequefnim  ante  Appi/  Caci  atatem  qui 
primns  litteram  Rj  prottdtjfe  dia  tur  Valervi  > 
Fuj^ij, Papiri],  Aurelij.Feturij,  dt^iifum .  Se 
fufl^e  vero  ch'Appio  Ccconefuflc  inuentore__» 
li  lettera.Rjfi  farebbe  ritrouata  viuente  L.  Sci- 
pione al  cui  honore  fu  fatta  I'infcrittione,fo- 
pra  la  qtiale  difcorremo ,  &  quanti  R  contiene 
larebbono  de  primi  comparfi  al  mondo.  Con- 
cedo che  ì  VaIerif,Ffirif,Papirij,es;U  altri  fu[~ 
fero  detti  prima  Falesij,  Fuiij,'Fapisijy  Aufe- 
lij,  Fetusij ,  &  che  poi  cangiafitro  la  lettera  S. 
loro  in  R.  fi  come  anco  in  altre  parolefi  can- 
giò.Ma  non  concedo  che  la  lettera  R*  non  fuf- 
ìè  prima  d'Appio  Cieco  :  fenza  dubbio  fu  in- 
nanzi che  nafcefi^e  RomoIo,aItrimcnti  fi  fareb- 
be chiamati  Soq3[oIo,&  Roma  Soma:  è  cofa__» 
nota  che  vi  fu  vna  Donna  Il'uflre  nominatila 
Roma  moglie  di  Latino  figlio  dì  Telemaco,  fe- 
condo alcunijmadre  di  Romolo,  il  qOale  chia- 
mò la  Città  3  ch'egli  edificò  dal  pome  di  /ua^ 

Madie 


Parte  Seconda? 

lHadreRoma,fe-bene  Antigono  antichiflìmo 
iillorico delle  coied'Iulia  la  denomina da_j 
Romo  figlio  di  Gioae,che  l'edificò  nel  coIle_> 
Palatino:  fia  come  fi  vog'ia  che  l'R  fu  prima__f 
dell'edificatione  di  Roma  nel  nome  di  quelli 
che  l'edificornó.Marco  Varrone  de  lingua,  lati 
fia  libro  ferto  riporta  molte  voci  dette  prima—» 
per  S  j  &  poi  per  R.  Cafmena-C armena ,  inde 
Carmina,et  Camena^cttato  via  l'R.  uifena 
arcna^  Fanitos  lanitor  j  ma  fi  raccoglie  da  \\À 
fteflbj  cheflel  medemo  tempo  haueuano  anco 
i'R.  nella  voce  Rufeà'sxxz  poi  Rure,  perche  il 
primo  R  vi  era  prima  chefi  diceflèi?«r^  col 
iècondo.Ennio  vsò  QuiX,fere,ciuii,fentibus,qua 
rendumpro  qu^rendum^  ma  nei  medemo  ver 
io  vi  è  l'Rjdue  volte  Duxit  'uxoremfibei  libe~ 
rum  qum/endumcaMjfa. Accio  Poeta  £ù  più  di. 
1.4  5  .anni  dopò  Appio  Cieco^e  fé  bene  era  nel- 
l'alfabeto rRjdi/rcC-ir/J»!?/?*?  in  Priamo  3  &ih 
quel  verfo  vi  fono  quattro  R .  Veteres  Cafme- 
naSiCafcas  res  ^oloprofan.potQuano  dire  tan 
to  Càfmenasyqvmo  Carmenasyficome  à 'tem- 
pi noitrl  dicemo  Honos,  &  Honor .  Il  Ciam- 
buJlari  nelfuo  Gellio  con  molto  vanto ,  &  po- 
co giuditio  dice  che  l'R  fi  formò  dalI'Aetrufco 
inarcatoj&non  acuto  in  cimajch'è  nelle  tauo- 
Je  troiutc  in  Volterraj.  &  in  Agobbiojle  cui  lec 
tere  non  fono  vere  etruf  che,ma  preiè  con  defor 
mità:,  &  corrotte  dall'alfabeto  greco  &  latino 
l'K.  differifce  di  forma ,  &  àx  fono  dalI'A.  L'R 
Romano  vien  dal  greco  ritiene  i\  fono  nella_j 
pronuntia,&  anco  parte  della  forma,  il  Ro  gre 
co  è  quelìo  V,  dal  quale  con  vna  linea  aggiun- 
ta per  trauerfo  nel  mezos  fin'à'baflò  fi  forma_> 
1*R,&  hàl'i/lefib  fono  di  forza  &  di  pronuntia, 
e  ^x  come  il  Ro  greco  in  lambda  fi  cangiò  ìtl^ 
bocca,  di  Demollerie ,  cosi  l'R  noftro  per  L  da 
fcelinguati  fi  proferifce.  In  vano  il  Ciambulla- 
ri  s'affatica  diprouare  che  l'R  noftro  con  altre 
lettere  latine  venga  da  Tofcani .  Cornelio  Ta- 
cito ne  gli  annali  libro.xi.afferma  chete  lettere 
latine  fono  fimili  alle  greche .  Forma  litteris 
lattnis  i  qua  veterrimis  Gracorum  >  ciafcuno 
che  le  fa  leggere.  Io  vede  .  Plinio  hb.7.cap.y  8. 
proua  che  le  lettere  antiche  greche  fuffero  qua- 
fì  le  medefime  che  fono  bora  le  latine,  con  vna 
infcrittione  Delfica ,  la  quale  era  à  fuo  tempo 
nella  libraria  Palatina  dedicata  à  Minerua ,  & 
cominciaua  in  tal  forma  di  lettere  fecondo  ti 
redo  di  Giofeffo  Scaligero  NAVCIKRATES. 
TICAMENOV.  Nauficratedi  Tifamene,  nel 
qnal  nome  il  Sigma  lunato  C  per  s  è  iblo  de^j 
Gred.pure  latine  fono  V.  R.S.  le  altre  commii- 
ni  à  Greci  &  à  lacioi^dico  nelie  lettcìemaiufco 
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le  ;  J'infcrfttione  Delfica  flampata  in  riiiiio  i 
lettere maiufcole  non  proua  l'inrentionediPli 
nio,  perche  le  minufcole  da  cinque,o  fei  in  poi 
fono  tutte  diflìmili  alle  latine ,  non  lì  douereb- 
Bono  stampare  le  inlcrittioni  fé  non  con  lette^ 
re  maiufcole  fidelmente  come  Hanno  nelle  pie 
trej&  negli  eflratti  di  boni  Auiorijvedefi  nella 
Delfica  infcrittione  prodotta  da  Giofeffo  Sca- 
ligero l'R  nofiro  in  forma,  ma  quando  ben'an- 
co  fu{fe  /lato  in  forma  greca.  Arinotele  compu 
ta  tra.  iS.lettcre  greche  più  antiche  il  Sigma  > 
Se  il  Ro  padre  del  nofiro  R,talmente  chefi  de- 
ue  tener  per  certo,  che  i  Primi  Romani  lo  diftin 
guefièro  dal  Sigma ,  &  che  non  habbino  inai 
fcritto  nelfuo  titolo.  S.  P.  Q^S.ma  fi  bene  per 
ogni  tempo.S.  P.  Q^R.  DVOnORO  .  D,  vfa- 
rono  prima  in  vece  di  B ,  nella  voct-  compofta 
da  numero  dui^Dis prò  bis,  Giofeffo  Scaligero 
fopra  ¥e{io,Des  Dejfis  di^usprimum  h  'vete- 
riihusAeinde  Bes  Beffisi  Bes  autem  appellatus 
eB  (  inquit  Fesìus  )  quos  bis  tricensfit,  quam- 
nisdura  compofitio  fiat  bejfts  ex  triente .  Duo^ 
na^Buona  dicono  1  Tofcani  hoggidi,  più  tolto 
che  bona,  i  Latini  più  antichi  diflèro  Duonum 
quello cheipollcripronuntiorno  Bonum.  L'- 
ifieflo  Felìo  nella  parola  Duonum  prò  Bonum. 
ond'è  nella  infcrittione  di  L.  Scipione  Duono- 
ropro  Sonoro,  Bonorom,  Bonorum .  T)u,  per 
B,Duispro  Bis  nelf  oratore  di  Cicerone .  Fe- 
flo  Duispro  dis ,  vel  bis,poi7ebatur  &pro  de^ 
deris. Stiamo  pur  con  ^eiìo,Ducllumibetlum , 
'Videlicet  quod  duabus  parti  bus  de  vtUoriaUf 
contendentibus  dimicatur ,  inde  &  per  duelli s 
qui  pertinaci  ter  retinet  bellum .  Duellona  fu 
detta  prima,quella  ch'hora  dicemo  Bellona..,. 
Varrone  [ih.ó.df  lingua  latina .  DueHumpe- 
ftea  bellum ,  ab  eadem  cauffafaHa  Duelliona 
Bellona .  Così  Duéljio  quello  che  vinfe  i  Car- 
thaginefi  fu  poi  nominato  Beilio,  ancorché.-» 
i  fuoi  maggiori  furono  ."tutti  chiamati  fempre 
Duellijidellagente  Duellia. Cicerone  nel  luo- 
go citato.  Sic  Duelli um  eum  qui Poenos clajfe 
demcit,Bellium  nominauerilt ,  cumfuperiores 
appellati  ejjentfemper  Duellij.'K.iirox.izia.  la  vo 
ce  Bellum ,  ritennero  anco  quando  à  loro  tor- 
nò commodo  l'antico  Duellumpro  Bellum. 
Ennio 

Hospeflis  mcuitypars  eccidit  illa  duellis . 
Dopò  lui  altri  Autori,Poeti,Hiilorici,Oratori, 
PlautOjOuidio,  Cicerone ,  Liuio,  &  in  vltimo 
Horatioin  lode  d'Augufto  {ih.s.oàe.Y.Pacem3 
duello  mi/cuit.Sc  Uh. '^.  Ode.  1 5. 

Vacuum  duellis  lanum  Ouirini  claufit . 

Pmìlicaperbellrc^»    "^ 

lucano 
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lucano  libro  CeCóndù  ro^&  fero  per  terrò  farebbe  piede  iambo  Con  la 

Lanigera  fecydes  >  & equórU  duellicafroles*  prima  breue,non  fpondeo  con  due  lungherEn» 

Appreflo  moderni  volgarmente  il  duello  no  nio  che  fu  il  primo  à  radd0ppiait  le  confonan 

f\  pigna  in  fentimcn  to  di  guerra  pubiica,nià  di  ii,per  licenza  poetica  vna  volu  non  duplicò  il 

/ingoiar  certamepriuato.  In  rifìrctto  epilogo  ferrojmacon  vnlll'abbreuiò. 


'  certame  priuato 
fopira  (ìmiiicofc  nota  il  Turnebo  nelli  liibi  A3- 
uerfari;  lib.  i  j.cap.  i  y  .f /  Duisprobis^ta  duo^ 
f?apro  bona  dixtrunt  veteres ,  0"  'Vt  duellum 
prò  bcllnm  DueUiuspro  Beltius^fertitr  enim 
àFefloiUudiSimulDuonaeoYum  portar  ad 
naues. probona  eorum.Gneo  Martio  Poeta  nel 
picdemo  VeÙo.^uamws  indiuitiutn  duenum 
Mgunate.eCpone  Giofeffo  Sc3LligtTO,Quamuis 
bonumfHeritimtiumitamennegate.con^iL^ 
dunque  eflère  bona  la  parola  Duonoreper  Bo~ 
Tjorum  fecondo  l'vfo  d'Autori  antichi . 
'  ¥V1SE. prò fuijfe. Dicono  che  gli  Antichi  nò 
duplicauano  lettere,ciò  mantiene  tre  volte  Fe- 
ftoja  prima  volta  ab  Oloespro abiUis,antiqu% 
litteramnongeminabant  i  la  feconda  ^itUs 
antiqui  dicebant^qttas  nos  dicimtts  Ollas-quia 
vuUam  littcram geminabant\L\  terza  «"volta 
nella  dittione  Soli:  amili  a, Solumpre  Sollumy 
quod  Ofc€  totum  et  Solidumfignijicat.-oue  nar 
raFeftochegli  antichi  pronuntiorno/o/Kj>rff 
projbllum  con  vn'Ljperche  allhora  niuna  lette 
ra  n  raddoppiaua,Ia  quale  confuetudine  Ennio 
come  greco  mutò  all'vfanza  greca,  perche  ^ueJ 
li  vgualmente  fcriuendo,  &  leggendo  duplica- 
uano le  mutcjle  fcmiuocali,&  le  liquide .  Che 
gli  Antichi  auan ti  Ennio  non  raddoppiaflèro 
mai  lettercjmi  è  difficile  à  credere^perche  ne_j 
farebbe  nato  itribrogIio4&  errore  mafliìmamen 
te  in  verfi .  Liuio  Andronico,  che  prima  d'ogni 
altro  infcgnò  la  Poefìa  dramatica  nel  confola- 
to  di  QClaudio  Cethego  figlio  d'Appio  Cie- 
co,&  di  M.Sempronio  Tuditano  l'anno  dì  Ro- 
ma.? ij.vn'anno  innanzi  che  nafceflè  Ennio^è 
rimafto  in  frammenti  con  molte  lettere  dupli- 
cate.;Rifpon<Jeranno  ch'è  flato  ridotto  fecódo 
l'vfo  d'hoggidi jcomc  hanno  fatto  nobili  fpirti 
fopral'hiltoria  di  Gio:ViIJanni,&fopra  legior 
nate  del  Boccaccio,  che  li  fanno  fcriuere  à  mo- 
do loro  >  talmente  che  non  fi  può  fapere  come 
fctiueffero  i  propri;  Autori,  di  che  co  garbo  ne 
vien  querelato  I  eonardo  Saluiati  dal  Boccali- 
no ,  nella  Pietra  del  par;!e[one ,  cosigli  Atti  di 
Liuio  Andronico  fpe2zatì,fe  bene  fono  impref 
fi  adeflb  con  lettere  duplica te,egli  le  fcrifìè  con 
lettere  femplici.  Ma  come  paflarebbe  per  buo- 
no quel  fuo  V  erfo  fenza  duplicate.'' 
u^t  ceìeraila  volansperruwpit  pecore  ferro . 
Ch'egli  (cmiQfkperumpitaran/eat  ,pe^o. 
refeyo,non  già,  perche  fìgnificarebbc  petto  fìe 


Vroletariu' póplititusftH't  qi feroque 

Ornatur:ferr«moeros,yrbemqif9rumqkt 

Mxcubijsiurant. 

In  Aulo Oellio  lib.i6.cap.x.ferroqi  fil^gCi 
male  viiO,&  peggio  raliro,pure  neli'ilieflb  luo 
go,&  altroue  rettamente  Icritìé  ferro  con  doj>- 
pio  R.Coniinciando  da  )ui,&  per  molte  centi- 
naia d'anni  dopò  lui  fi  rrouano  lettere  duplica 
te,e femplici  Ui  Autori  Aniichijtauole  dirame, 
&  di  pietra,&  r.tlle  medeme parole  hora  fi,ho 
ra  nò:  Non  come  appreflo  noi  litterAliterA»  iù 
tHs  littHiiArtulMs  annulHSiQMrela  querella» 
quatuor  quatiMr>ì?no  et  tn.  9K0.mat.  in  voci  che 
non  com f mortai  o  tale  varietà  ,come/<?/cm,/r« 
fHmy&leJfum',' olito  &  toUito.acecito.addJcu 
to,adteito  adijcno.  Soler s  ttfolkrs  in  Fefio^fo- 
lemnia  &foUemnia .  Nella  tauola  in  rame  de 
confini  Genouefì  più  di.  t  icanni  dopò  Ennio 
Pofident,  Poftdere  .poftdeit,poJtd(bttnt  »  iottfe- 
Yunt^mtromitatymalenty  Calteli,  nell'iftefta, 
Conuallem  acdpiat,eJfenr:m'ttei.Kelh  tauoia 
della  legge  Agraria ,  Refenfce  iuftt,  raddoppia 
poi  doire  non  oiiogna  comperrit^dedditjchz.^ 
ben  fi  legge  auan  ti  Dedit.  Nella  leqgc  ludicia- 
rhJouferit,fufragio,e feti/et  iffet,taufa  Cauf- 
fa,^ttgatiattigat,attingatSidìa.  tanoL  mar- 
morea del  ludetto  Lucio  Betilieno  Efeiouftt, 
Afac€lum,in  Oppido,&  in  Opidutnadouxtt, 
proadduxit.Ntilumpro  Nuiìum^Qmmo  Ce 
tronio  Vdffcio.Fraudaui  nulum  quodiut(at  of- 
fa mea.SupeUx  prò  fupellex  ,  Nefìore  Senis  di 
Caio  Cefare.guardarobba  fuo .  ui fupeleElile» 
Belumpro  baluntt  JLucio  Neratiomandaro  da 
Antonino  Imperadorc  in  Siria à  condurre  /«_» 
Banderationi  per  la  »uerra  parthica .  MifTo  ab 
Jmperadore  ùintomno  ^ug.  Pio  addeducen- 
das  uexillationes  in  Syrtam  ob  belU  ParthicH. 
Sotto  il  quarto  Confolato  di  Commodo  Impc 
radore  nell'ara  di  M.Vlpio  Maffuno  fi  Jcgge_j. 
BELA.  DOMINL  lNSIGNIA.;>rc  bella.c  qiic 
fio  fu  più  di.j48.anni  dopò  Enn  io  ;  vogho  in- 
ferire che  fi  come  dopò  lui  duplicorno  le  confo 
nanti,  &  le  fecero  femplici  a  loro  piacere,  così 
faceffero  auanti  Ennio  ;  con  tutto  che  ncll'in- 
fcrittionedi  L.Scipione  prima  d'Ennio  vi  fìa  v- 
na  fola  pàtolc^fuife ,  &'  altre  poche  non  dupli- 
ca re  nel  fragnìente  del  Confole  prcccdcnteà 
Scipione  cioè  di  CDuifio,  il  cui  r.cme  in  vero 
nelle  Medaglie  fi  troua  per  vnoJ.C.DVILIVS. 

fé 


Parte  Secofl^- 


ic  bene  nelli  tedi  di  Cicerone  per  cliii  II.  In  vi» 
legge  delle  xij.  tauole  de  Romani  regiftrara  da 
Aulo  GelHo  lib.to.  cap.  i  .fecondo  la  recogni- 
tione  di  Giufto  Lipfio  fi  legge  conforme  all'an- 
tica lettura.iConfe/eipre  cof/feJfi,8>c  vi  laffa  let- 
tere dup]icatey?(a'i{^'^«i<«<^<^/^w,  per  duìddSQ 
cosi  fuffe  flato  fcritto  nelle.xij.tauole,  la  gemi-  • 
narione  delle  duplicate  lettere  farebbe  più  di. 
a  oo.anni  prima  d'Ennio^perche  hebbero  prin- 
cipiol'anno  diRoma.joz. &  compimétodel. 
5o5.nonritrouandofene  pur  vna,non  fi  può 
fapere  di  certo,perche  le  copie,  &  le  flamp^ 
hanno  variato.  Ma  nelle  polleriori  tauole  di 
inarmo,&  di  rame  citate  apparifce  la  certezza, 
cerche  fono  tuttauia  apparentiate  vifibili:le_-> 
legaliparticolarmentehannoloftile,  &li  ter- 
mini delle  più  antiche  leggi  Regie,de  Se/iato- 
C9nfulti,de  Tlebifcm,DecemMralhS>c  delle__> 
xij.  così  anco  debberò  prendere  l'orthografia 
di  quelle,che  ailhora  erano  affiflè  in  Campido- 
glio, doue  in  vn  di  nell'incendio  di  Vitellio  fé 
n'abbrugiorno  tremiila  tauole,Ie  quali  Vefpa- 
fiano  Imperadore  ordinò  che  fi  renouaflero 
conforme  à  gli  eflèmplari,copie  d'antichi.Sue- 
tonio  cap.  I  o.Aerearum  tabularum  tria  mil- 
lia,qutX,]imulconflag^rauerant,reslituendafU' 
fcepùjvndiq;  inuìHigatis  exemplaribus:(i  che 
è  verifimile^che  tato  le  duplicate  lettere  quan- 
to le  femplici di  fopra  citìit  in  legali  tauoIe_j 
fufière  polle  ad  imitatione  di  quelle  tauole  fat- 
te prima  che  nafcellè Ennio.  AIDILIS.pro  Adi 
/w,&  nel  fine  AIDE^^'o  indem .  Nelle  antiche 
infcrittioni  non  4i  rado  fi  vfurpa  il  diftongo 
greco  ai  per  ae ,  ftan  te  la  confuetudine  di  que- 
fte  due  vocali.  Nella  Città  di  Fermo  in  vna  ra- 
iioletta  di  rame  à  Terentio  figlio  di  LuciojSo 
ad  altri. QVAISTORES.  AIRE.  MOLTATI. 
fro  QiiAflores  Are  multati. hlMlLlVS,  AIMI 
lIANVS.^rtf  ^emilim, temili anus .  L'vno 
&  l'altro  in  vna  pietra  medema . 

IVLIAE.    lANVARIAE 
ti.  IVIIVS.  MAXIMVS 
CONIVGI.  CARISSIMAI 
Kella  tauola  di  Napoli.  CALCIS.RESTIN 
CTAI  CAIMENTA .  STRVITO .  QVAM . 
QVAE.  CAEMENTA  .  AKD A. pyo  calci s  re- 
iìmEi&x^mentaììruito.  Soleuano  i  Poeti  fcio- 
gliere  queflo  diffongo,&  d'vna  fillabà  farne__> 
due  per  figura  Di^refis .  Virgilio  ^ulai,Au- 
raiiVìEìai.  Lucretio,  AnimaiiSyluai ,jiqttai 
Vitai,AIilitiai,Vatriainé. primo  libro 
uiulidequopaElo  Triuiai  virginisaram 
Jphianajfai  turparuntjangiiim  f«d€ 
tutti  ad  imitatione  d'Ennio 
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Olteirejpondet  Rex  AFbailongai . 
AlbAlongA.  come  greco  l'vsò  alla  greca,  per- 
che i  Greci  hanno  il  diftongo,^r,ma  lo  pronMn 
tiano  per^f,d'vnafi]laba,ne  i  Poeti  loro  lo  di- 
uideno,ma  Io  fanno  d'vna  fiUaba  longa  >  come 
quel  principio  di  verfod'Homero  nella  quinta 
Iliade  A'iveiAf  i'Mfovat-Aeneas  autem  de^ 
)»/m/.  &piùfotioin  finediverfo  ìLva^  ttvS'ftav 
AivfiAS'RexvirornmAeneas. 

AHECNon  fitrouaefscmpio  chediuidail 
diftongo  con  l'afpiratione  in  mezo,fe  non  que 
flojfepara  in  cotal  guifa  l'A,&  forma  la  dicrefi 
d'vna  fiUaba  in  due. 

CEPIT.  chi  non  Ila  intento  facilmente  equi 
uoca  da  cepit,»  ccepitizht  differenti  fono,  ia_* 
quattro  maniere  fi  vedejperAejoe,oi,&  E  fem 
plice.  Nel  marmo  |de  fatti  d'Augufto  CAE- 
PT  A,  profiigataqm  opera  à  Patre  metperfeci, 
Nell'Orationedi  Claudio  Imperadore.  Cum 
hancpartemjcenfurA  me  a  appr ebare  COEPE- 
RC^.  Nella  tauola  ludiciaria  Queieorum  eum 
Aiag.  COIPERIT  facitjr.mpro  {rop.E  fempli 
ce,inqueftanofira&  it^^  quella  di  DuillioCE^ 
PET  per  cepit.^d  marmo  de  fatti  di  C.Mario, 
Belhvn  cum  lugurtha  Rege  Nufmd-gefiti  ea 
CEPIT.  Nell'ifìefia'jegge  iudiciaria .  Ob  eam 
rem  3  quodpequniam  exhac  legc  CEPERIT. 
Nota  Federico  Silburgio  d'hauej  veduto  CE^ 
PET  per  futuro  perfetto  fi  come  paret.mifeit» 
DuitiAdduitiConduiti  trans duit'^  prò  fara^ 
rtt  imi feritiDedederitiaddideritiCon  di  deriti 
tradiderit,  cosi  CEPITjpro  CEPERIT .  bifo- 
gna  far  differenza  dacominciare,à  pigliarcCa? 
pi  cominciai,pcr  oe  deuefi  fcriuere,  perche  deri 
uà  dall'antico  verbo  ccepiopro  incipioMdìt  Ita 
per  Ae  in  quella  d'Augufto  d'opere  comincia- 
te. CEPlt  pigliò,  non  va  per  diftongo,  perche 
vien  dal  verbo  capto, cepi,captumMa.le  ni  nel- 
la ludiciaria  Afag.  coiperitpro  magiiìratum 
ceperit.kpiù  toflo  l'in  tede  per  Magi/Irato  pre- 
fo,cheper  Magifirato  cominciato,chebén  rac- 
cogliere non  «può,  perche  vi  mancanoparole 
rotce,&  logra  te  dal  tempo. 

Fin  qui  fi  è  rcfo  conto  de  regolati  termini 
grammaticali  comprcfinell  infcrirtioncfecon 
do  l'vfo  di  quelli  tempi.Partorifce  ofcurità  vna 
Profthefi  che  aggionge  lettera  nel  principiò, v- 
na  Aferefi  che  la  toglie  dal  principio ,  vn'Apo- 
cope  che  leua  lettere  dal  fine ,  vna  Anthithefi  3 
che  mette  vna  lettera  per  vn'altra,  &  vna  Die- 
rcfichediuidevna  fiUaba  in  due,  &  quello  fa 
pareremutatione dilingua ,  contuttoché  fieno 
le  medeme  parole^ctìe  vfi.;mo  hoggidi.-Concor 
«eno  à  rendg:eofcurità  i  deformi  caratteri, &<j> 

Jcparele 
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le  parole  continue  fenza  punti.Qui  dui  foli  pun 
ti  \  i  lono  che  mecceno  in  mezol'.K.  nel  fìne_-» 
della  li  rea. 

Il  vero fcrfiiere  P ornano  à  lettere  maiufcole 
è  d'interpungere  riiilcrittione  con  punti  inter- 
pelli tra  vna  parola  &  l'ajtrajin  fine  della  linea 


Della  nouIflìtTia  Iconologìa 

Fublico.P.k.i^uiritiumicht  dechlarano  l'ab^ 
breuiaradi  VlpioEgna.io  Faentino , di  quefte 
note  intagliate  in  marmijnefa  men tiene  Hora 
tio  Ode.8.Iib.  ^.4nctfanotis7narmorapubli» 
ÉW.Note  publicheprecifamente  erano  qLelle, 
che  fi  laiueuano  per  prestezza  con  lettere  lòie 


neffim  ptinto,&  nefiun  taglioj  nel  fine  dopò  1'-   •  punteggiate  nelle  publiche  leg^i,  in  Decreti,  e 
vltima  parola  nefifun  piitcdi  rado  trouafipun-     libri  di  Ragion  Ciuile^  da  quali  note  Notarij 


to  in  fine  d.lla  linea  dopò  vna  lettera  folade  no 
ta  poOa  per  vna  parola,  come  è  in  quello  R.  & 
&  in  quella  di  Qmn  io  Martio  in  Faenza . 

Q.    M  A  R  C  I  V  S.    Q. 

paltImo.  SIBI 
eT.   P.  VARRONIO 

Il  che  fi  fcufa  con  ragione  per  rifpetto  della 
breuiatura:  ma  per  Tordinario  ,t  quafi  fempre 
in  tal  calò  d'abbreuiatura  in  fine^della  linea  fen 
2a  punto  la  paflàuano  di  modo  che  il  punto  H 
metteua  tra  ogni  parola  per  diftingiiere  vna_j 
dall'altra;  le  infcrittioni  che  non  lono  punteg- 
giate, fono  difficidtofc  ad  eflèr  lette  maflìma- 
mente  quado  le  parole  danno  accoltatele  llret 
te  per  anguftia  di  loco]j  il  punto  in  mezo  toghe 
ogni  dubbio  ;  e  perche  ogni  lettera  punteggia- 
te fignifica  vna  parolajbilogna  auertire  di  non 
mettere  punti  di  più^altrimenti  darà  inditio  di 
più  parole,  che  non  farà  fé  non  vna  j  laffando 
confufo  chi  legge ,  come  quell'Ara  di  Vi  pio  E- 
gnatio  Faentino ,  che  di  marmo  non  fi  /ede_» 
più  in  Romajcflèndo  Hau  'disfatta  per  altr'v- 
lOjma  fi  bene  imprefi^a  in  vari;  volumi^ponemo 
quanto  balta  circa  punti  porti  :,  e  non  polli . 

VLPIVS  EGNATIVS  FAVENTINVS 
V.  C.  AVG.  P.  V.  B.  P.  R.  (^ 

Cosi  (lampa  l'orthografia  d'Aldo  fenza  pun 
to  dopò  il  Q,  Ma  vi  fono  dui  punti  di  più  che 
là  rendono  tanto  olcura ,  che  Martino  Smetio 
dice  Non  esl.,quiim{rpretetur'.con  quella  oc- 
cafioneinterprctamola  hora  noi.  P.  V.B.  ha  da 
Ilare.  PVB.  cioè  Fir  Clarus ,  ^ugm  Vublicus 
VopuURo'/K^ani  Quiritium.  tali  abbreuiature 
non  s'interpretano à  capricciojenza certa fcié 
2a.la  certa  Icienza fi  ha >quan do  leabbre«iatu- 
rc  d' vna  infcrittiore,  fono  dechiarate  da  paro- 
le dillelè  in  altre  infcrittioni,per  efìempio  L. 
D.D.  D.non  fi  làperebbe  di  certo ,  che  veglino 
óir^.Locus datus. Decreto  Decurionum.  le  no 
fi  trouaflcro  dillefe  in  varie  inlcrittioni  l'ellen- 
fionc  d'vna  è  dcchiarationedtll'altra  abbresia 
ra;cosi  trouanfidifieib  nel  marmo  dìAf.AfC' 
co  Memmio  Furio  quelle  parole  >  Auguri. 


furono  detti  coloro  che  le  Icriueuano  con  velo 
cita  lodata  da  Aulònio  Gallo  nell'epigramma. 
15  S.Rifcrifce  Plutarco  in  Catone  mi.iorc ,  che 
Cicerone  cflendo  Confole  tu  il  primo  ad  iiìfe- 
gnar  le  no.  e  à  Scriuani  ipediti .  Qmd  Con  fui 
Cicero  €>:peditijftmos  fcribas  ante  docnrjfet 
A'otas.V ogììov.o  poi  che  di  quelle  notelcriuef 
fero  Commenti ,  e  raccolte  Tirone  liberto  di 
Cicerone,Filargio  Samioje  Mecenate,  e  qiiefio 
credo  io  più  tolto  che  primo  inuentore,nel  che 
s'abbaglia  Dionelib.5  s  .Afacenasprimus  Ro 
fnAad  celeriratem  fcnbendì  notas  quafdam 
ltttera?'um  excogitatcti  quam  rem  A qutl a  li- 
berti minijìerjo  multos  docuit. Ma.  veggon fi  no 
te  nelle  tauole  citare  de  leggi  fatte  prima  del 
Confolato  di  Cicerone,non  che  di  Mecenate , 
&  Note  in  nomi  di  Curiejdi  Trihu,di  Magiflra 
ti,dilegieni,di  prefetture,  &  in  prenomi  Òt  no 
mi  Romani .  Cicerone  poi  fu  il  primoad  infe- 
gnarle ,  &  gli  altri  nominati  fi  mifero  i  com- 
mentarle,&  inlegnarle  parimenti,  de  quali  ne 
tocca  il  Gruterio  fopra  l'epillola  nona  di  Sene- 
ca ,  il  quale  raccolle  in  vn  digefio  cinque  milla 
note  abbreiiiatccon  punti,§ii  lediflefe^perquà 
to  Pietro  Diacono  ci  fa  fapcre.Ne  marm  i  come 
in  Architrionfalijin  Co]oi,ne;&obelilchi\eg 
gonfi  tanto  abbreuiature,  quanto  parole  intie- 
re con  punti,&  perche  CIÒ  con fille  nel  vede  re  3 
mettiamone  vna  per  milìe,&  niille..che  fi  troua 
no;& in  quella ch'è alle  radici  del  Campido- 
glio t;cl  loro  domano  lopra  il  Portico  dèlla_* 
Concordia. 

SENATVS.  POPVLVSQVE.  ROMANVS 
INCENDIO.CONSVMPTVM.  RESTITVIT 
Tra  ogni  paj via  dillela  vi  è  vn  punto,encl- 
fun  puntoin  fine;  così  nel'e  note  abbreuiate_> 
lenza  punto  alcuno  nel  fine  del  Ja  linea.  In  Ci- 
uitaCaltellana. 

HONORIS 

IMP.   CAESARIS.  dIvI.  F 

AVGVSTI.  PONT.  MAXIM 

PATR.  paTriae.  bT,  MVNICIP 

MAGISTRI.  AVGV.STAIES 

Veggafi 
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Vegga/ì  il  reflo  in  Martino  Smerio.'Ri|jorta- '  N^rèdej  Stabertfummam incidere /ej^ulcro 
tenio1>enejcome  cofa  non  più  Veduta  nelle_>'  piùfottp. 

ftampe ,  tutta  hihfcmtione  del  liberto  di  Tito  '  Skmmamf ammoni  infiulperefaxo . 

Stabqrio  FaeotiraOjtròuata  in  Roma  del.  i  j 99.  \  Hturedes  vòluit .  Ma  il  liberto  à  Paljade"  fua 

foor  di  porta  Latina  con  molte  altre  de  Siabe-  moglie  »  ferua  di  Stabcrio  Faen  tino  ^ecQ  vna^» 

fijima  non  già  di  (juello  Staberio  nominato  da  :&ale  con  l'Vrceo  dalla  deftra,&  la  patera  dalla 

.  H<wario  lib.2.  Satira.  5 .  il  quale  ordinò  nel  fuo  finiftra  banda  eoa  tale  titolo  di  beljiflìmo  Ca- 

teftamentOjChes'intagliaflenelfuomonumen  ràttere. 

^.lail  valfence  del  fuo  patrimonio  che  iailàua* 


D   I   s.     Vi 

P  A  L  L  A  D  I  S 

T.     S   T  A  B  E   R  I 

FA  V  E  NT  INI     SE  R 

T.     S  T  A  B  E  R  I  V  S 

F  A  V  E  N  T  IN  I.      L 

C  H  A  R  I  T  O;    ,C  O  N 

I  V  G  I.     DE.     SE.     B.     M. 

V.     A.     XXXII. 


Ogni  parola  ha  il  fuopuntOjCccetto  nel  fine 
delle  Iinee,ancorche  vi  fieno  tre  abbreuiature, 
Ser,L,M,&  quella  è  la  forma  vera,  &il  miglio- 
re vfo  di  fcriuere  ,&  intagliare  infcrittioni  fe- 
condo l'eflempio  de  Romani .  Hiaflb  tufinodi 
Scipione  (la  fenza  punti  5  Ma  il  fiio  Coetaneo 
DuUlio  ha  lòtto  la  fua  colonna  rollrata  in  mar 
mo  ognijparola  diftefa  con  punti.Tre  cofe  aflài 
meno vfitatecontiene  quella  di  Scipione, R. 
col  punto  in  fine  della  linea, il  Prenome.,» 
lucio  diftefo ,  &  le  parole  fcnza  pun:i  ;  éfler- 
uà  bene  di  non  mettere  punto  dopò  l'ò/Iti- 
ma  parola  in  fine,  conforme  à  tutte^e  Roma- 
ne memorie.  Etilato  ciò  neceflario  di  metr 
lereinnanzià  gli  occhi,  perchemolti  firepu-. 
tano  con  vanto  e  ftrepito  d'eflièr  vecchi  prat- 
lici  in'ogni  mellieroj  che  fono  come  i  Pefci  d% 


Acheloo ,  par  ch'habbino  fonora  voce  jma-J 
nulla  rifonano ,  penfano  di  dar  norma  ad  al- 
irije  non  fanno  qual  fia  il  miglior  modo  di  feri 
uere  infcrittioni  :  che  ben  lo  fanno  gli  accorti 
e  ftudiofi  oltramontani  diligenti  ofleruatori 
dell'vfo  Romano:  &  perche  gli  Antiquari;  la 
vogliono  riuedere  minutamente  in  vn  punto , 
&  in  vn  Iota,  per.  tanto  non  fi  può  far  di  man- 
co di  non  fare  rifleflìone  fopra  quelli  quattro 
accenti  che  llanno  di  fotto ,  cola  da  Latini  to- 
talmente inufitata.Appreffo  i  GreciI'Ita,&  l'- 
Omega fottofcritto  col  Iota  fa  IIógo,&  Olon 
go .  Ma  quel  duplica  t©  Iota  fotto  D^V,ONCX. 
RO  fa  lunga  quella  prima  fillaba  che  di  natura 
è  feropre  breiie,  vna  volta  è  polla  fotto  Sillaba 
lunga  L^VCIOM,  due  altre  volte  fotto  prime 
iìUabe  BreuiP^EDET.M^ERETOJoperme  nò 

liicpu^ 
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lixeputo  ne  iotìL  »  tifi  àWCttti ,  ma  tagli  di  ma-    ra  Dionelib.4i.)  fu  dato  pefifpofo,e  confotte 


gagna  del  faflb  tufìno  ,  che  di  fiia  qualità  è 
ro2o,cauernofo,&  crepato  in  più  Iuoghi,tanto 
che  non  /ì  può  mai  à  baftanza  fpianare ,  vgua- 
gliare,e  lilciare .  Hebbero  fi  bene  alcuni  anti- 
chi latini  vfo  di  ponete  accenti  fopra  (Illabo 
lunghe  *!come  fi  vede  in  vna  tauoietta  di  mar- 
mo di  Giulia  liberta,compràta  da  me  in  Roma 
dcl.iéoi.  più  anticha  di  detto  millefimo .  Poi- 
che  Tolomeo  Rè,  nominato  nella  infcrittione, 
tenjjo  che  Zia  il  minor  fratello  di  Cleopatra_ji 


nel  Regno>  la  quale  vinne  à  Roma  con  (ùo  ma 
rito  alloggiata  nelf>aIazzo  di  Ccfare  l'anno  <^ 
Roma.7o8.Dione  Ub.4}  .Cleopatra  venit  Ro* 
mamfum  nutrito fuo,4omtcuit^mqi  habuit  iH 
adibusipfius  C£farU .  l^Ia  cui  venpra  Hin- 
no  liberto  di  Tolomeo  Rè  debbe  pigliar  cornee 
tio  con  Giulia  Jiberta  nell'iUeflo  Palazzo  di 
Giulio  Cefare.  la  tauoietta  ornata  in  tomo  di 
cornice  è  diuifa  nel  mezo  con  vn  fregio,daJvna 
parte  vi  è  campo  Bianco  UfciOjdail'altM  fiieg- 


qudflo  che  à  lei  àa  Cefare  in  Egitto^^come  nar-    gono  li  feguenti  nomi . 

IVLIAE.   HYMNI 
REGIS.    PTOLEMAE 
L.  L.   CHARIDI 
CÒNCVB 

Mìd,  &  Regii  dì  prime  fillabe  Jun  ghe  con    per  oflaggio  ad'AuguUo ,  i  quaJi  vi  dimoromo 
Pacccntorfi conferma  con  l'elogio  dellifigfi  di    anco iiell'Imperio di  Tiberio. 
Fraate  Rè  de  Parthi  mandati  da  lui  à"Roma_3  * 

SERASPADANES.  PHRAATIS 
ARSACIS.  R'EGVM.  REGIS.  F 

P  A  R  T  H  V  S 
RHODASPES.  PHRAATIS 
ARSACIS.   RÈGVM.   REGIS.  F 
P  A  R  T  H  V  S 


Sì  confcrua  quefta  Regia  memoria  nelRe- 
g-al  Giardino  de]  Sereniamo  Gran  Duca  Me- 
dici in  Roma  :  lono  li  nominati  in  cfTa  frareiji 
minori  di  Vonone  che  fu  lungo  tempo  dopò 
la  morte  di  fuo  Padrcchredo  dalRe^no  per  Rè 
à  Tiberio  Impcradore  il  quale  per  fua  grandez- 
za volentieri  di  Roma  gli  lo  mandò  3  di ;che_> 
Tacito  nel  fecondo  de  gli  annali;  vegga'fi  Giù- 
lUno  I4b.41.in  fine.  Pio  Secondo  nell'Afìa  par» 


te.  2.cap.50.&:  Onofrio  Panuinojl  quale  ferine 
PhraartestSc  Giudo  Lipfìo  SarafpadtSiCero- 
fpadesj  chekcondoh  pietra  intagliata  in^uel 
Ji  ttx\\pi\oro,Vhraates,Seraf]^ac{ànes,&  Rho^ 
datpis  chiamauanfì.  Ma  in  quanto  d  gli  accen*- 
li  fopra  tutte  le  fillabe  lunghcrfù  tenuta  per  di, 
ligenza  inetta/hiftatoria,  vanada  Quin  tiliand 
lib.  I  .cap.T.Te  bene  l'admctte  fopra  voci  di  va- 
rio>Sc  duplicato  fentimento,  come  «wp/w  arbo 

redi 
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ré  di  nauc,  don  l'aéccnto  fopra  la  prima  fìllaba    ce  Quìntiliaaofjer  differenza  deH'abJatiuo  luti 
t  in-..^       ir      I         .  •       ,..>    go  dal  nominatiiiobreue',  mala  prepofìtione 


hingàjà  differenza  di «?<?/«/ jinalOiCattiiiOjcli'è 
hteuecosìp  alus  ^S'io  ài  k^no  ,e(ihadopalus 
per  palude:  manefmen  quelioin  Romane  in- 
ìcrittionifi  vsò,nè  noi  rvfampj  laconibiutio- 
ne  delle  parole,  &  la  materia  che  fi  tratta  nel 
periodo  porge  all'intelletto  ilfentimentoche 
igliar  fi  deue:  ne  tampoco  veggonfi  nelle  tauo 


fé 


/«jmanifefta  rablatiuo,non  mettepoi  l'accen- 
to IN.  BRITANNIA.  EX.  TROVINCIA, 
fecondo  la  regola  fi  doueua  l'accento  fopra  tue 
tigli  vkimi.  A.  R'EGIBVS.  R'EGEM.  con 
l'accento,  ne  Io  mette  fopra  REGES.  doue_j 
più  fi  comportaua  à  differenza  di  Reges  i/erbos 


e,e  marmi  àdifferéza  de  Pronomi  ^«fl(!/,^^»i?   fkturoi  P\  R.  Fo'pHloRomanoil'acceawa.n' 


con  accenti^ con  tutto  che  Aldo  li  lodi  in  altri, 
nelle  lue  opere  non  li  volle .  Nota  l'ilìeiìo  Al- 
do nella  voce  Paencche  né  in  marmi  ne  in  eor 
dici  vecchi  per  antica  cqnfuetudine  non  fi^fa 
rono  accenti  fopra  aduerbi;:& certo  chili  met 
te  {opra  fa^ie, bene,  male,  non  può  pronuntiare 
bene,malejma  come  in  volgare  tedésche  fenza 
accento  direbbe  tefle .  Ho  più  volte  ofl^èniato 
che  Alcuni  antichi  pofefo  à  cafo ,  à  capriccio 
fenzaragionè  hor  fopra  lunghe,  hor  fopra  bre- 
ui  riile/fo  accento  acuto,  come  fi  vede  per  la_> 
via  dritta  di  Tiuoli  à  Roma  in  quel  gran  monu 
mento  di  M.Plautio  Siluano  Confole,  alla  fine 
del  cui  Confolato  fegiiì  la  Natiuità  di  Noftro 
Signore  come  piace  à  Frate  Onofrio  Panuino 
nellifafti,nelgua]e  vi  fono  in  tagliati  gli  accen- 
tiiChe-qui  fermo .  PLAVTI'VS,  us  è  brcue_j. 
O'RN'AMENTA,  non  accadeua  metterel'- 
accento  fopra  la  p>rima  fìllaba  che  fi  vede  cflfere 
lunga  per  la  pofitione  di  due  confonan  ti  j  cosi 
nella  prima  di  D'ECRE'VIT,  nella  feconda 
potrebbe  dire,  la  mette  per  fegno  che  fi  pronun 
xi)'\ìnou.:i,nondecreuithxeue,Ma..  R'ES  GE- 
STfA'S.  non  ha  fcufa  alcunar^ell'annefià,  par- 
te di  Tiberio  Plautio  IN  GÉRMANI'A,  di- 


daua fopra Ro.  ch*è  lungo, non  fopra  Populo 
ch'è  breue>;vi  fono  da  cinquanta  accenti  fopra 
fiUabe  lunghe,  &  dui  de  medetni  accenti  fopra 
breui.  Molti  accenti  fegna  Atimeto  Antero- 
ciano liberto  d'yn  liberto  di  Tiberio  Impera- 
dore  nell'elegia  in  morte  di  Claudia  Omonca 
fua  moglie ,  che  comincia  SI.  PENSA'RE. 
ANIMA'^,  nel  fecondo  pentametro  fcriue_-» 
P'ENSASSEM.  laprima  volta  non  ponel'ac- 
cen  to  fopra  la  prima  fillaba ,  la  feconda  Io  po- 
ne, e  certo  non  accadeua  per  la  pofitione  delle 
due  Gonfonantijvijforiopoi  iparuin. XXVI.  ver- 
fi  da.  XXV.  accenti ,  che  ne  vorrebero  più  di. 
ioo.per  tutte  le  altre  prime  fillabe  lunghe  che 
vi  fono .  C^ali  infcrittioni  nel  tempo  di  Qiiin- 
tiliano  erano  in  pitdìi^nii  quella  di  M.Plautio 
da  me  veduta.  Ila  tutta  via  in  alto  nel  medemo 
luogo  doue  la  fondorno  ì\  primo  di .  Ho  vedu- 
to in  altri  marmi  l'accento  fopra  SPONSVS. 
FABE'R.che  pure  VS ,  &  ER,  è  breue.fette  ac- 
centi fopra  breui  fono  nella  pietra  bipartita  di 
Publio  Attio  Atimeto  Medico  d'Augudo  per 
male  d'occhi,  ch'era  giàm  Roma  nel  Miueo 
del  Cardinal  de  Carpi . 


ATTI  A.  P.-L 

P.  ÀTTIVS.  ÀTI'METVS 

HILÀRITAS 

AVG.  MÈDICVS.  AB.  OCVL. 

V.    A.  XXIX. 

H.'    S.     E 

A  T  TI  A'  qui  è  cafo  retto  d'vitima  breue , 
non  fedo  cafo ,  fecondo  la  regola  di  Qiu'ntilia- 
no  non  occorreua  3  mette  anco  indarno  fopra 
laprima  d'^'ttius  il  medemo  accento  acuto 
per  denotare  fillaba  lunga ,  lo  cangia  pois  e  pi- 
glia l'accento  graue  per  dimoftrare  la  penulti- 
ma lunga  di  Atime  w> ,  tutti  gli  altri  fono  fopra 


fillabe  breui,particoIarmente  fopra  la  prepofi- 
tione  A'B.  che  in  altre,  fopra  lunga  prepofitio- 
ntiJÌ'manUì  u4'  potione^  ui'  bybliotheca^ 
il  che  da  Aldo  fi  rifiuta  nella  prima  pagina  deU 
l'Orthografia  :  peggiore  è  quella  di  M.  Aurelio 
Secondo,  liberto  di  M.  Aurelio  Imperador3_> 
che  mette  li  medeini  accenti  fopr^a  Iei)reui  con 

gìun- 
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giifntioni  ET*.  QyÉ.DImodochefivcde-j 
che  li  metteuano  a  capriccio  fenzafine  ài  re- 
gola alcuna.Mà  lepiù  regolate  inferittioniRo 
mane  non  hanno  accento  alcuno  di  fopra ,  ne 
meno  le  Greche;  contuttoché  i  Greci  fylino 
vari;  accenti  nelle  fcritture  à  lettere  minufcc)- 
le,  nondimeno  il  più  delle  volte  nelle  publi- 
■  che  memorie  à  lettere  maiufcole  laflauanogli 
accen  ti,  come  fi  vede  nella  fudetta  di  Atinieto 
Anterociano  liberto,  cJSje  fé  bene  mette  gli  ac- 
centi all'Elegia  latina.non  li  mette  fppra  l'efla- 
flico  Greco,  &  cosi  vedéfi  in  Roma  nell'ara_* 
Greca  di  belliflìmo  Carattere  di  Tiberio  Clau 
dio  Menecratc  Medico  de  gl'Imperatori,  Auto- 
re di.  1 5  ^.volumi  di  Medicinajtanto  più  i  lati- 
ni non  li  voleuano  conforme  all'vfo  commu- 
ne;  di  cinque  milk  infcrittioni  Romane  non 
le  ne  troiiaranno  cinquanta  con  accenti  di  fo- 
pra,tanto  manco  di^fotto,e  ficuramente  fi  può 
dir  nelTuna.Oltrei  termini  grammaticali  hab- 
biamo effartìitìato  i  punti,e  gli  accenti,  o  tagli 
che  fono  nell'infcrittione  dil.Scipione,venia- 
moairi(loria,&  antichità  fua,riducendolsL_. 
prima  nel  materno  idioma  d'Jioggidì  per  intel 
ligenza  commune . 

Queft'vno  afiàìflìmi  Romàni  confenteno 
lucio  Scipione  eflcre  flato  di  tutti  i  buoni  il 
più  buon' homo.  Quefti  fù^lìgliolo  diBarba- 
tOjConfolcCenforejEdile .  Prefe  quelle  colè, 
Corfica ,  &  Aleria  Città .  Meritamente  diede 
vn'edifitio  alle  Tempelle . 

Tre  celeberrimi  Confoli  Romanifurono  fuc 
ceffiuamente  vno  dopò  l'altro .  Il  primo.  Caio 
Duiliojche  Duillio,DuelIio,  &  Belilo  fu  nomi- 
»  nato'jfebenein  Medaglie,  e  falli  Capitolini 
DVILIO  s'appella;  Il  lecondo ,  Lucio  Scipio- 
ne jil  ter;?o,AuIo  Atilio  Calatino .  Tutti  trO 
hebbero  infcrittioqi .  Duilio  fu  il  primo  à  ri- 
portar vitforia  di  guerra  nauale  control  Sici- 
liani, &  Carthaginefi,perIo;cheil  Senato  Ro- 
mano gli  erelTe  nel  foro  vna  .Colonna  roftrata 
con  fegnalato  elogio  in  marmo ,  che  rotto  fi 
confcrua  ne]  Palazzo  delli .  Signori  C.pnferua- 
tori  in' Campidoglio^  Lucio  Scipione  trionfo 
de  Carthaginefi  ancor  elfo,^  più, di  Sarde-* 
ona  &  Corfica  alli.  XI.  di  Mar7o  l'anno.  494« 
diRoma,  innanzi  la  Venuta  di  Noflro  Signo- 
re, z  f  7.  anni,  di  cui  à  tempi  nollr i  fi  è  irouata 
L'infcrittione  di  Tufo .  Calatino  ConfoIe__> 
dopò  Scipione,  trionfò  come  Duilio  di  Sici- 
lia &  Carthaginefi,  &  hebbe  honorato  epita- 
fio  al  filo  fcpolcro ,  llampato  da  GiofefFo  Sca- 
ligero il  ho  primo  Catale^ìornm ,  con  tenore 
fimilc  à  quello  di  L.Scipione . 


Della  noulffima  Iconologia 


A.  ATILIVS.  CALATINVS 
Hie^tus  ,vneiquoi  f  tur  ima  confefttiurtt 
Cemesfuijfe  Virom  Populei frimariom .  Tn_^ 
marmo  non  fi  troua ,  io  per  me  penfo  che  fia.^ 
ilato  comporto  da  moderni  ad  imitatione  del- 
l'antico ftilcin  parte  però,  perche  in  tutto  po- 
teuadire. 

//.  S.  Oinei  quoiploirwnaicofentiont 
Genteisfuife  Virom  Popol$i primari om. 

O,  in  quello  ,0  in  quel  modo  e  leuato  da«f 
Cicerone  in  Catone  Maggiore  doue  mantie- 
ne ,  chela  vecchiaia  ellremaetà  fiapiù  felice 
che  quella  di  mezo ,  perche  ha  più  autorità ,  e 
manco  fatica .  u^fex  autcmfem^utis  auno' 
ritas, quanta  f Hit  in  L.C&cilio  AieteUé^quan 
ta  in  Atilio  Calatino  ^in quem  iUudelogiunt> 
Vnicum  plnrima  cònfenttum  Cemes  populi 
primarium  fuijfe  Firum  .  'JVotftm  cfi  Car- 
men ina fum [spulerò .  Iure  igitUYgrauis>cU' 
ius  de  laudibus  omnium  ejjet  fama  conjetu- 
tiens .  Era  tale  fepolcro  in  Roma  fuor  di  por- 
ta Capena,  horadiSan  Balliano,  doue  l'haue- 
uanoancoIiOornelijScipioni,  per  quanto  fi 
riferifce  nel  primo  delle  Tufculanejl'ilteflb  Ci- 
cerone aiflerma  nel  fecondo  libro  de  fnibus, 
che  la  ben  lodata  virtù  chiude  l'adito  alli  pia- 
ceri,&  che  non  fi  lodi  chi  fu  in  vita  fua  c^dito 
à  quelli,  ma  chi  fu  dedito  alle  virtù,  douendofi 
dare  à  ciafcuno  lode  meritcuole  come  à  Cala- 
tino  .  Neminem  "videbis  ita  laudatUm»  vt 
*  ani f ex  callidus  comparandarum  'volupta- 
tumdiceretur .  Nonelogiamonumentorum» 
idfignificanti  veljithoc  adVortam  :  Vno  ore 
confmtiunt  Gentes  Vopuli  pri mari um  fui Jfe 
Virum .  Idne  confenfijfe  de  Calatino  pluri- 
mas  Gentes  arbitramur  ,primarium  Vopuli 
fi{ige,quodpréLsiantif[tmusfwf[et  in  confici en- 
dis  voluptatibus  ?  Da  quali  teili  Ciceroniani 
firaccoglie  vniformirà  di  lodeuoli parole  con 
quelle  dell'in/ crittione  di  Lucio  Scipione ,  co- 
me fé  fuflé  l'epicedio  funebre  che  s'applica  a 
tutti  li  funerali;  fé  bene  differifce  in  queuo,chc 
vn  Lucio  Scipione  folo  di  commune  confenfo 
fulfe  de  Buoni  l'ottimo,  &  Calatino  folo  il  più 
eminente  &  principale  del  Popolo  Romano  : 
può  efièreche  nella,  Republica  vno  fia  il  più 
tuono,  ma  minor  d'vn'altro  d'autorità;  per  \o 
con  trarlo  vno  farà  il  primario ,  ancorché  non 
fia  ne  migliore ,  ne  buono .  Celare,  Marc'An- 
tonio,  Ottauiano  Augnilo  fono  fiati  i più  po- 
tenti ,  e  principali  che  fiano  mai  fiati  per  ogn  i 
tempo  nella  Romana  Republica  j  ma  non  fu- 
rono già  buoni  per  Iti ,  che  la  tennero  opprci- 
fa,&  affatto  come  catiiiu' ,  &  nociui  Cittadini 
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luinnkàlìitntettiiakto  quel  fi  bel  Corpo  di 
RepuWica .  Ma  non  veggo,  che  Atilio  Cala- 
tino  fiaftato  più  principale  di  molti  fuoi  coe- 
tanei ,  ne  Lucio  Scipione  gli  cede ,  l'auanza^ 
fcnza  dubio  di  nobiltà ,  ellendo  Scipione  dcUa 
Gen  te  Cornelia ,  che  tutte  le  altre  Genti,  e  fa- 
miglie della  Republica  Romana  col  fuo  vario 
fplendorc  offufca  per dignità,e  magi/Ira ti,per 
meriti,  &pcr  grandezza  de  fatti  illuftri.  Ca- 
latino  innanzi  a  fc  hebbe  de  fuoi  ^tit^  fti 
Con  foli ,  &  dui  Tribuni  AitUtAri .  Scipion* 
de  Corneiij  hebbe  innanzi  a  fé  x  x.  Conlòli  ,€ 
XKX,  Tribuni  militari  con  poterti  ConfoUre, 
di  quelli  dopò  lui  non  ragiono ,  che  infinito  è 
ì\  numerojde  quali  Scipione  Africano  maggio- 
re ,  l'Afiatico  fuofrateilo ,  &rAfricano  mino- 
re formontano  fo  pra  l'eminenza  di  tutti  gli  al- 
trij  &  d'ogni  altro  più  chiarore  migliore  repu- 
ta Cicerone  il  Minore ,  Necenim  meltor  vir 
fuit  Afncano  qui/quam,  me  cUrior  :  fc_* 
ben  nel  fogno  vuole  cheij  Minore  pigli  eflèm- 
pio  dal  Maggiore ,  A uo  fuo  per  adottione,  che 
ri  uerì  la  giultitia,  &  la  pietà  j  &  l'efibrta  ia^ 
perfona  di  Catone  a  feguirare  le  fue  veftigie', 
Scponerfine  al  rcfto  di  Carthagine,  &afle- 
rilce  che  non  tutti  \ì  Romani  poflbno  eflcre  e- 
fpugnatori  di  Città  per  terra  e  per  mare ,  S^ 
Guerrieri  trionfanti  come  Scipione  Africano 
maggiore,  &  Q^Fabio  Maflìmo .  Atilio  Ca- 
ntino non  fu  figlio  di  Confole .  Lucio  Scipio- 
ne fu  figl  io  d'vn  Confole .  la  grandezza  d«_j 
Maogiori  accrefcc  autorità,  &  dignità  alli po- 
deri,  quando  corriipondeno  con  egregie  im- 
prefe  alla  fama  loro ,  fi  come  in  fatti  corrifpo- 
iè  Lucio  Scipione ,  che  primario  fi  può  chia- 
mare al  par  d'Atilio  Calatine  :  Se  Calatine 
fu  Con  fole,-  Scipione  fu  Con  fole  prima  di  lui: 
fé  Calatine  fu  Cenfore  rScipionefù  Cenforc , 
iccdùtòi  più.  Se  bene  Calatine  fu  Dittatole 
per  caufa  di  fare  vna  imprela,&  v^liono  che 
fuflè  i!  primo  che  con  facoltà  di  Dittatore  v- 
fciflc  d'ltalia,ma  può  efferc,  che  fuflc  il  fecon- 
do,  itd  guarda  nel]i  hfM  Confolari  Capito- 
lini, perche  Marco  Claudio  Glicia  di  Scriba 
fu  fatto  Dittatore,il  quale  per  forza  fu  poi  ri- 
moiìo  dalla  Dittatura,  &  in  fuo  luogo  fuftitui- 
te  Calatine, che  imprcfafacc/rc nella  Ditta- 
tura non  fi  si.  Erra  Lucio  Floro  a  mettere  Ca- 
latine Dittatore  innanzi  a  Lucio  Cornelio  Sci 
1)ione  ,  il  quale  fu  Confole  dieci  anni  auanti 
a  Dittatura  di  Calatine ,  quelle  imprcfe,  che 
narra  Floro,  non  fonofatte  da  Calatinoio^^ 
Dittatura,  ma  nel  primo  fuo  Congelate, ne 
tojfe  il  prcfidio  nemico  d'Agrigento  in  Sicilia* 
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la  quale  era  4llhora  fuor  d'Italia,  poiché  Agri-, 
gente  fùridutto  in  poflinza  del  Popolo  Ko- 
mano  rotti  Ji  Cartnaginefi  da  Lucio  Poftu- 
miO|&  Q^Emilio Confoli. I*anno  di, Roma 
4pi.  cinque  anni  prima  che  vi  capitaiTe  Ati- 
lio Calatine  Confole,  il  quale  non  \ici  di  Sici- 
lia ,*  il  primo  Romàno ,  che  da  Sicilia  pafiade 
conefiercito  in  Africa  fu  M.  Atilio  Regolo; 
fé  ne  pò  tra  ciafcune  certificare  da  Polibio  nel 
primo  libro.  Calatine  vinfe  Gente  sbattuta, 
&  fuperata  altre  volte  prima  da  Cenloli  ante- 
ceflòri  a  lui .  Ma  L.  Scipione  fu  il  primo  Con- 
fole che  pigliaffe  due  bcllicofe  Ifole  poten- 
ti Sardegna  ,&  Corfica  .  Calatine  fu  impru- 
dente nelle  fue  imprefe,  veduta  l'armata  de 
Carthaginefi  vicino  alla  riua,non  afpettò  che 
tuteli  fuoi  montafleroin  naue,  ma  entrò  to- 
fto  in  alto  mare  con  x.  naui  fole,  feparato  dal- 
l'altra fua  armata.  I Carthaginefi  vedendo- 
lo afl^ai  lontano  da  fuoi  compagni  con  veloci- 
tà incredibile  fi  voltorno  intorno  le  naui  Ro- 
mane ,  molte  ne  fommerferOj  ^^  poco  vi 
mancò  che  pon  pigliafiero  lui  con  la  lua  na  uè 
Capitana ,  a  pena  con  lafuga  a  forza  di  remi 
fcapp  òj  rimano  cosi  afflitto,  l'altra  armata  de 
Romani  firinfrancò  delii  danni  contro  i  Car- 
thaginefi ,  di  che  Polibio  lib.  primo .  Si  con- 
ferma la  lua  imprudenza  da  Titoliuio  Epito- 
me 17.  doue  narra  che  Atilio  Calatine  Con- 
Iblehauendo  temerariamente  condotte  J'ef- 
fercito  in  cattico  luogo  circondato  da  Cartha 
ginefifù faluato  per  opera, &o  valore  di  M. 
Calpurnio  Tribuno  delia  militia  ,  il  qpale  fat- 
te impeto  con  j  00.  foldati  gencrofi  rfuoltòi 
nemici  con  tre  di  fé,  &  ne  refi  ò.fuperiore  in 
vita  ,,ceme  ^i  ratifica  da  Floro .   I .  Cornelio 
Scipione  nelle  iixt  fattioni  fu  con  prudenza 
felice  vincitore.  Eflèndo  già  Sicilia  Prouincia 
fuburbana  de  Romani ,  dilatandofi  ogni  gior- 
no piji  la  guerra  pafsò  in  Sardegna,  é^  nella 
anncflà  Corfica  doue , con  l'efìerminio  di  Ca- 
rala  Città  fpaiirìgh  habitatori,  &  efpugnò 
in  fi  fatta  maniera  per  terra,  &  per  mare-tutti 
li  Carthaginefi,  che  al  tre  di  Vittoria  non  ri- 
maneua,fe  non l'illeflà  Africa.  Floro jib.  z. 
cap.2.  uidecqj  omnes  terra  ,  mariqs  ieer,os 
expugnauitt  vi  iam  viatoria  nihilnifi  uifri^ 
€*ipfa  reSlaret .  Et  per  ciò  meritò  di  trionfa- 
re fubito  nel  fuo  proprio  Coufolato ,  non  do- 
po come  Calatine.  Si  può  qui  confiderare, 
che  le  lodi  de  gli  epitafij  vengono  date  parte 
per  meriti ,  &  parte  per  hiperbolc  de  Parenti, 
80  d'aflettionati  partiali.  Ma  io  non  farei 
tan  to  gran  cafo  delle  lodi  polle  n  t\\  i  lepoìcri , 
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^  memorie  priuate:  mfiuce  chiamo  quando 
non  fono  fatte  dal  Piiolico  per  fenato  Conful- 
lo .  Era  quella  forma  di  dire .  Plurim*  con' 
ftntium  Gentes.  voce  corrente  per  denotare 
J'ecccllenzacome  chefufTe  in  vn  folo.  Così 
di  Scipione  Africano  diflc  Neuio  Poeta  comi- 
co di  quelli  tempi .  Qui'a^ud  Genttisfolus 
fràijiat .  con  tutto ,  che  lo  bia/ìma  di  Jalciuia 
co.)  mordacità  dicendo ,  Quello  ancora ,  che 
ha  fatto  di  lua  mano  ploriolèimprefc,&,che 
dalle  Genti  è  tenuto  euo  folo  efquifìto  fu  dal 
l^adre  trouato  con  la  meretrice . 
Etiam  qiti  resmagnasmanufA^e  gefjit 
Glortùfe iCuius  fa8la  viuanunc  vigenti 
Qpiia^Md  Genteis  folus  VrA^atitumfHHs 
"Pater  enm  pallio  vna  ab  amica  abduxit . 
Ma  fé  bene  Scipione  Africano  da  Giouincc- 
to  fu  dal  Padre  ieuato  dall'Amica ,  non  per 
querto  fu  vitiofo  Imperatore  d'efTerciti.-L'cf- 
lereincorioalle  volte  in  errori  giouen ili  in_» 
ilìato  priuato  non  deroga  alla  prouidenza  del- 
l'età matura  in  perlòna  publica  principale, 
«he  ben  conobbe  Scipione  anco  m  fua  gio- 
«cntu  la  differenza  del  fuo  flato  quando  Impe- 
ratore vittoriofo  di  Carthagine  in  Spagna  ri- 
cusò il  dono  di  bclliffima  Donzella  prigionie- 
ra offertagli ,  dicendo ,  libenter  acciperem  ji 
friuatus  effem,  nen  Imperator.  come  fag- 
gio Imperatore  fu  Cuflode  della  pudicitia  di 
quella  fìgnorilefchiaua ,  &  la  refe  intatta  con 
regali  donatiui  a  Luccio  Principe  di  Celtiberi 
fuo  fpofo  j d'i  che  Plutarco  nella  di  lui  vita ,  & 
nelli  fuoi  apofcemmi  ;  Non  è  certo ,  di  ch5_j 
tempo  fìorifle  Neuio  Poeta ,  fé  fi  efiàmina  be- 
ile la  fua  vita ,  però  s'egli  diffe  quel  motteggio 
per  Scipione  Africano  Minore,gli  fi  può  ri/pon 
dere^  che  le  Genti  concepirne  fi  grande  opi- 
nione della  fua  fortezza,continenza,e  pruden- 
za ,  che  Catone  maggiore  afferi ,  che  folo  Sci- 
pione era  fapie'n  te  /&  gli  altri  andauano  va- 
gando come  ombra . 
Ine  fiipit  folns ireli^t4Ì  velut  vntbra  va- 

gantur. 
Fu  dalle  Genti  chiamato  fauio  L.  Acilio  lu- 
rifconfulto  prima  d'Africano  Giuniore  ;  in_» 
vn  medemo  tempo  furono  poi  cognominati 
Sauij  Catone  Maggiore  ,  Africano  minore ,  & 
il  filo  familiare  Caio  Lelio, il  quale  tentò  di 
correggere  vn'abufo  circa  la  \e^Q  Agraria ,  ma 
li  potenti  s'oppoferojond'egli  lasòl'imprefa, 
pcrpaurachenon  fi  lcuaflètumulto,e  per  que- 
llo fu  chiamato  fauio .  Phuarco  in  Tiberio,& 
Gracco.  Id corriggert  familiaris  Scipionis 
«dortifs  Cai  Hi  LaliHSj^uia  remtsmibus  po^ 
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tenttbusideflmttumultUiiHttufapiemen/if' 
pellatus.  Non  folamcntc  hebbe  titolo  di  Sa- 
piente per  voce  communc,  ma.fòlofapientc . 
Fannio  introdotto  da  Cicerone  dice  a  Lelio, 
ch'egli  fojo  era  tenuto  per  fàuio  ;  Exiftimare 
debes  omnium  ochIos  in  te  effe  ttnieìlostV- 
num  te  fitpiemem  ,&  appeUam ,  &  extfli- 
mant.  fé  erano  tre  in  va  medemo  tempo,noa 
era  vn  folo,  &  pure  ciaf  cuno  di  loro  fu  detto 
folo  Saiiio ,  era  dunque  modo  di  dire  appre/fo 
le  Genti.Hoggidi  parimenti  è  in  bocca  di  tut- 
ti quando  fi  vuol  lodare  qualche  nobile  fogget 
to ,  Non  ci  è  vn  par  fuo,  egli  folo  vai  per  mil- 
le, tutte  le  perfonc  del  Mondo  Io  dicono .  fen- 
2a  dubio  tale  encomio  é  hiperbolico.  In  tem- 
po di  Calatino  hebbe ij  Senato  cento  Otti- 
mati da  quanto  iui,&da  piiidi  lui.  Valore 
hauerebbe  1  "encomio  fé  fuffe  dato  dal  Publico 
Senato  il  quale  non  efcedeua  nelle  lodi  che  da 
uà  ad  yguah  Cittadini,  &  fenatori ,  ne  meno 
vsò  hiperbole  adulatorie  in  lodare  i  fuoi  Im- 
peratori Au^ufìi ,  fi  come  vedefida  gli  archi 
trionfali,  colonne,  &obelifchi  rimalti  in  Ro- 
ma. Vna  fol  volta ,  effendo  Confoli  M.  Cor- 
nelio ,  &  P.  fempronio  l'anno  di  Roma .  J4^. 
nelli  falli  Capitolini ,  occorfe  in  occalìone  di 
.  condurre  la  ftatua  di  Cibele  Madre  Ideada__t 
Peffinunte  à\  Frigia  a  Romaiche  gli  Ambafcia 
tori  Romanifurono  in  Delfo  auertiti ,  che_j 
gionta  inRoma  fuffe  riceuuta  dal  miglior  hiio- 
mpxhefufleinRoma.  IlSenatocra  tuttofo!^ 
pèfo  a  far  dicio  giuditio^e  ciafcuno  ambiua  più 
lofio  quetta  vittoria,  che  qualfiuoglia  imperio, 
&  honore  per  fuftVagio  de  Padri,  o  della  Plebe, 
alla  fine giudicorno, che  P.Scipione  giouinc 
che  non  haueua  finito  17-  anni  requefìti  da__» 
potere  ottenere  la  queftura  fuffe  il  migliorc,c 
l'ottimo  di  tutta  la  Città.  Lìmìo  lib.  z6.  Vubli' 
um  Scipionem  Gtiet  filium ,  eius  qui  in  Hi' 
/pania  ceciderati  adolefcentem  nondumquA- 
ftorium  ifidicauerunt intera  ciuttate  vrum 
optimum  effe .  Chiamafi  da  Plutarco  P.  Cor- 
nelio Nafìca,  cugino  di  Scipione  Africano  fi- 
gli di  (lucili  dui  fratelli  Publio ,  &  Gneo ,  che 
intrepidamente  morirono  in  Spagna  control 
Carthaginefì:de  quali  titoli  è  di  molto  più  ve- 
ra lode  l'ottimo  per  decreto  di  tutto  il  Senato , 
che  il  più  fapiente  per  giuditio  diCatonc  fo.'o. 
Ma  di  Lucio  Scipione  non  conila  in  quel  tufo 
ne  in  alcuno  volume  d'Hifloria ,  che  riportaife 
titolo  d'ottimo  per  decreto  del  Senato,e  quel- 
losche  in  bifogni  della  Republica  lo  riportò, 
la  prima  volta  che  dimandò  il  confolatonoa 
l'ottenne*  cfTcndogli  antcpoflo  vn'altro  dal- 
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fi/teflb  Senato ,  non  fcnza  marauiglia  di  T.Li- 
ttio  che  !•  racconta  nel  libro  5  J. 

DcJli  tre  Confoli  fuccefTiui  DuiJio,L.Scipio- 
tiCy  &  Cajatino  jjfolo  il  primo  ottenne  colon- 
ra;>  &  memoria  m  marmo  fatta  dal  Publico 
Senato ,  che  puramente  racconta  le  fue  impre- 
fej  il  Sepolcro  di  Calatine  fu  di  compoficio- 
ne  priiiatai  &  priuiuata  è  la  pietra  tufina  di  L. 
Scipione ,  che  di  marmo  lameritaua . 

Ma  diranno  gli  Antiquarij  che  al  tempo  di 
Duilio  non  vi  era  marmo  in  Roma  :  fi  come 
già  Celfo  Cittadino  d'Antica  eruditione  Ec- 
cellentiflìmo  O/reruatore  ne  dilcorfe  meco  in 
Roma  del  i  jSp.  &  inferi  il  fuo  parere  in  yn'o- 
pera  volgare  data  alla  ftampa  m.olti  anni  pri- 
ma che  fi  trouafle  quella  di  L.  Scipione  :  Hora 
che  fi  è  fcoperta,  man  tengono  che  quella  fia 
più  antica;di  quella  di  Duilio,an cerche  fia  fla- 
to Confole  vn'anno  prima  diL.  Scipione, at- 
tefoche  non  vogliono  fia  l'ifteffa ,  che  fu  a  lui 
eretta  j  ma  vn'altra  rinouata  3  &  polla  dopò  in 
Juogo  della  vecchia ,  conferuata  la  «veterana 
latinità  della  prima  ;  ciò  prouano  con  due  ra- 
gioni .  Vna  perche  il  marmo  parie  non  era 
perall'hora  flato  mai  veduto  in  Remandone 
m  quella  età  non  vfauano  luffe  alcuno  i  la  fe- 
conda perche  non  haueuane  carattere  polito 
come  quello  ch'c  nel  fragmento  di  Duilioj  ma 
to2o,efconcertato  j  qual  fi  vede  nell'in  taglia- 
to tufo  di  L.Scipione . 

Le  forme  de  caratteri  le  diftribuifcono  ìn_s 
cinque  tempi.  Primieramente  vogliono  che 
innanzi  a  gl'Imperatori  Cefarei  vi  fuflè  carat- 
tere deforme.  Secondariamente  dal  tempo 
d'Augufle  fine  agli  Antonini  Imperatori  di 
bellifìima  forma.  Terzo  da  eliogabalo  Im- 
peratorcjche  r\himo  fi  <^furpò  nome_j 
d'Antonino  il  bel  carattere  fi  cominciò  a  guaf- 
tare ,  80  <^'  rotondo  diuen t®  lungo ,  e  llretto , 
ilorto.efottile.  Quarto  per  la  lunga  dimora 
de  Longobardi, &  Goti  in  Italia  fì  pigliò  da 
Italiani  i]  carattere  barbaro  longobardoje  Got- 
rico,  che  lungo  tempo  in  Roma  fielTafi  vsò  in 
publiche  memorie, &  marmi .  Quinto  fi  co- 
minciò a  ripigliare  i]  Romano  carattere  medi- 
cato col  Gotico  ;  il  primo  nome  ch'io  habbia 
<~vifìoin  marmo  tutto  di  carattere  Romano, 
fpento  il  Gotico,  e  flato  d'Eugenio  Papa  Quar- 
to nella  Sapienza  Romana, &  quello  di  Papa 
Nicola.  V.  fopra  la  Fontana  de  Treui ,  fé  bea_» 
non  è  di  profilato  intaglio ,  fi  come  dopò  fi  an- 
dò migliorando à  poco,  à  poco  tanto  che  firi- 
dtiflè  alla  priilina  forma  di  bel  carattere  chia- 


mato da  Scrittori  nelle  flampe  loro  antico  tefe« 
do  Romano ,  che  à  tempi  nofiri  perfettamente 
s'vfa.  Sono  in  vero  belli  penfieri,ma  in  qual- 
che parte  ricercano  diflintic^ni ,  limitationi ,  & 
ecccttioni.  Produrremo  dunque  altri  penfieri 
fopra  tre  punti .  Primo  circa  laììmplicità  che 
fuppongono  innanzi  alli  cefari ,  fecondo  fopra 
ftatue ,  e  marmi  j  terzo  fopra  i  Caratteri .  InL_* 
quanto  alla  fimplicità  non  erano  i  Romani  co- 
si fcmplici ,  &  pofitiui  auanti  li  Cefari  come  fi 
penfanctralaffo  le  ricchezze, e  lo  fplendore 
di  CrafTo ,  e  Luculle  j  e  fé  bene  Cornelio  Nipo- 
te fcriffe  che  innanzi  alla  vittoria  di  Siila  non 
erano  in  Roma  fé  non  due  credenze  d'Argen- 
to j  nondimeno  fi  douerebbono  ricordare  che 
più  di  cento  anni  prima  furono  introdottele-^ 
ricchezze ,  le  pompe ,  &  morbidezze  Afiatiche 
in  Roma  dalla  fua  edifìcatione  l'anno  565.  al 
conto  di  Plinio  lib.  5  j.  cap.  xi.  nel  qual  tempq 
P.  Licinio  Craflb ,  &  Lucio ,  &  Giulio  Cefare 
Cenfori ,  mandorno  vn  bando,  che  niuno  vcn- 
defle vnguenti elTotici  feraflieri  di  lontano  pae 
fé  j  inditio  che  già  s'era  mefib  mano  a  lufTo  e_-> 
fpefadannofa,&fuperflua  della  quale  PliniQ 
lib.  i5.cap.3.  Lucio  Scipione  Afiatico  portò 
dalI'Afiaà  Rema  nel  fuo  trionfo  zj  4.  corone—» 
d'oro.  1 4  7»  milla  ScA^o.  libre  di  pefo  d'Argen- 
to tutti  Icolpiti  14x4-  libre.  Vafi  d'oro  milk_j 
&  XX IV.  libre  di  pelò.  Non  per  quello  Roma 
era  innanzi  a  detto  trionfo  priua  d'oro,  &  d'ar- 
gento j  Prima  ch'egli  partine  di  Roma ,  Publio 
Scipione  Africano  fuo  fratello  maggiore  edifi- 
cò vna  loggia  in  Campidoglio  con  fette  flatue 
di  bronzo  indorate,  le  fpregauano  l'oro  per 
indorare,  è  fegno  che  n'haucuano  d'ananzo-Fù 
il  medemo  Africano  raffato  di  troppo  lufTodà 
Catone  maggiore  fuo  Queftore  dicendo  libera- 
mente  ch'era  prodigo  in  fpargere  denari  à  Sol- 
dati, che  guaflaua  la  fragilità  della  Patria  j  & 
chediflìpauavn  Mondo  in  hifliiriofi  tratteni- 
menti nelle  paleflre,&  publichi  teatri.  Ma  Sci- 
pione con  faggierifpolìe  refe  ragioni  delle  ho- 
noratefueattioni.-rAfricanoGiuniorearriuato 
chefù  nell'efiercite  fi  fdegnò  del  luflb  che  r\i 
trouò .  Plutarco  ne  gli  Apoftemmi .  Afultum 
ibi  confuftonis  xintemyeranti&Jiuxufi^  reperita 
però  Io  volfe  moderare  ordinando  che  niuno 
potefTe  tenere  in  campo  altro  che  vn  bicckiere 
d'argento  ^\  due  libre  di  pefo ,  e  non  più ,  ne_-> 
potè  comportare  che  Memmio  Tribuno  de  fuoi 
Soldati  conduceffe  giumenti  ,e  carriaggi ,  che 
portauano  vafi  di  gem  me  ornati,  e  tazze  thcri- 
clee  di  fino  lanoro;  vafi  con  gemme  non  fé  ne 
\c^ono . 

%ej 


Quel  poco  dì  difcorfo^che  rcfta  non  hauendofi  potuto  dall'Aut- 
tore  per  indifpofitione  perfetionare  l'haurà  ,  piacendo  à  Dio  il  Let- 
tore d  nuoua  editione . 
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SARDEGNA. 

DONNA  di  corpo  robufto,&  di  color  gial- 
liccio fopra  d'vn  lalfo  in  forma  della  pian- 
ta d'vn  piede humano circondato  dall'acqua  j 
Haueràin  capo  vna  ghirlanda  d'olino.  Sarà 
vellita  di  color  verde.  Haueràa  canto  vn'ani- 
male  chiamato  Mufalo^il  quale^come  dice  Fra 
leandro  Alberti  nel'a  defcrittione 3  che  fa  di 
quefi'Ifola  ha  la  pelle,  &i  piedi  come  i  cerni , 
&  lecornafìmilià  quelle  del  montone ,  ma  ri- 
uolte  à  dietro  circonflefie5edigrandez?ad'vn 
mediocre  ceruo, terrà  con  la  def^ra  mano  vn 
maz^o  di  fpighe  di  granOj&  con  la  fìniftra  del- 
rherba  chiamata  da!  Mattiolo,Sardonia-o  R2- 
nuncolojche  è  flmile  all'Apio faluatico.  Plinio 
nel^Jib.cap.7.dimoflracon  l'autorità  di  Ti- 
meo, che  fuf  è  chiamata  la  Sardegna  Sanda- 
lion  dalla  frgura,  &fómigJian2a,  che  tiene  del- 
la f<:arpa,!:i  quale  da'  Greci  è  detta  Sandalion , 
e  da  Mirfìlo  Ichnufa,  per  efler  ella  fatta  à  fomi- 
glianza  del  vefìigio  dej  piede  humane ,  cho,^ 


per  tal  dimoHratione' dipingerne  la  fudetta-I» 
imagine  fopra  il  faffojneila  forma  del  piede, 
che"dicemo,&j)erdenotare,che  quei'lo  luo- 
go fjairo!a,Ia  circondiamo  con  rac<jua,comc 
haucmo  dimoflrato  di  fopra. 
Sardegna . 

Dlccfì  anco,  cht  ella  acqufihfTè  nome  di 
Sardegna,da  Sardo,fìg!iiK^?odi  Hercole^ 
&  di  lhefpia,chequii;ipaf5.òdaHaLibia,coni 
molti  compagni.  Si  dipinge  di  e  orporobufto\, 
&  fopra  il  ra/?o,pcrche  i  Sardi  fono  huomini  di 
corpo  robuno,& di  coOumi  duri,6£ rullici ,  & 
alle  fatiche  molto  difpolli . 

Di  color  giallicio  fi  dipinge,  per  cagione_5 
non  folo  dell'ardor del  Sole", ma, come  dict 
Strabonenel  lib.  5.inqueri'rfo!a  fempre  vi  fa 
cattiuaariajemaflìme  nel  tempo  del]*Eftate„«, 
nel  quale  fi  vede  fempre  rofJ.ì,&  groffajmà  più 
doue  fi  caua  il  grano  ,  &  altri  frutti ,  che  lono 
luoghi  piùbafli  rde'J'aria  fua  cattiua,  fi  cerne 
jDpnainTiuoli  Martiale.  •  i 

E  e  Nullo 
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Nullo  fata  locopoffìs   e/eludere  ^cum  mors 
yenent ..  in  medio  Tybure  Sardwea  e  fi . 

ludo  I  loro  in  Celio  Rodigir.o .  Sardiniam 
pejliUtìternfortitus  .  Alcimi  la  chiamano  pe- 
flilente  per  vna /orte  di  formica  veJenofa  der- 
ra  Salpiigaj&:  per  l'iier  La  Sardonia.  Silio  Ira- 
lieo  l'ocra ,  C©nlolc  nella  morte  di  Nerone.^ , 
dechiara  nel  duodecimo  libro  1^  Sardegna  per 
lerra pura  di ferpen ti  velenosi,  ma  d'aria  cabi- 
na, e  corrotta  da  molta  paliide . 
Serpenti  im  tellus  pura  ^ac  vi  ditata  vencno» 
Sed  trini s  i<xlo ,  &  milta  vitiata  palude . 

Da  quella  parte  che  guarda  verfo  Italia  de- 
fcriue  vna  faflìofa  fchierja  di  Montagna ,  i\  ma- 
re torrido ,  arido,fecco,pieno  di  fcogli,Ii  cam- 
pifuoi  pallidi,  e  troppo  cotti  dall'Aullro  fil- 
mante fotte  il  Sole  in  cancro,  nel  rello  fauo- 
lita  da  Cerere.  A  ftatio  corrifponde  Patì/a*- 
nia  nella  Focia  Lib.  x.  dicendo  che  in  quella 
Ifola  non  vi  nafcoi^o  ferpenti  nocini  a  gli  Huo- 
rnini,ne  meno  lupi  ,Ia  parte  che  volta  verfo 
Aquilone,  &  verfo  illito  d'Italia  s'alza  in  di- 
Jfcofcefì  monti  congionri  in  cima  riceiieperò 
i  nauiganti  in  oportune  fpiaggicdalli  gioghi 
de  monti  vicini  foffiano  con  impeto  nel  ma- 
re incerti  venti  gagliardi:  fono  più  indentro 
altri  monti  men  difficili  a  falhre,  ma  tra  loro 
ii  racchiude  vna  aria  torbida  :.  &  pefìilente 
cagionata  da  mare  folto,&  denlo ,  &-  dall'Au- 
ilro  uento  moltogri/ue  che  \  i  lopra^tà;  di  più  i 
monti  altiimpedilcono  che  i  venti  iettenirio- 
nali  d'Efìate  non  pcfibno  refrigerare  il  vapo- 
re dell'aria  3  &  della  terra  ,  perche  lono  ribat- 
tuti a  dietro  da  detti  monti . 

Se  le  da  la  ghirlanda  di  oliuo,perciòche  \  iuo- 
no  tra  loro  molto  pacificamente  .  Non  vfano 
armi,pcrciòche  fra  di  loro  non  fanno  guerra  , 
né;  anco  niuno.arrcfice  è  ncli'Ilokbchc  f.;ccia 
fpade,  pugnalilo  altre  armi^md  fé  ne  \  oglio:-o, 
ne  pigliano  nella  Spagna,òin  Italia. 

Il  color  verde  dal  veiliro,dir>ota  (  come  mo- 
lerà Strabene  lib.  j.  )  efierquetto  luogo  fertile 
di  tutte  le  cofe . 

Ticn  con  la  delira  mano  le  fpighe  del  gra- 
jiOjperche quiui  ne abondain  Quantità-  &ie_» 
i  Sardi  attendefiero  meglio,  cne  non  fanno  à 
coltiuar  la  terra  ^raccoglierebbero  tanto  grano, 
chefuperarebbe  queft'Ilola  la  Sicilia  j  però  f?- 
lio  '.Italico  in  vn  fol  verfo  e/prefle  la  fertilità 
di  Sardegna . 
Costerà  propen fa.  Cereris  nutrita  fauore. 

Scie  da  l'herba  Sardonia ,  ò  RanuncuIo,che 
dir  vogliamo,  come  cofa  fegnalata  ,la  quale 
(  come  racconta  il  Maiiiolo  )  chiia  mangia 
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more,ccn-eiij  atto  di  ridere  per  caufa  c'elli  ner- 
ui,che  gli  ritirano,^  da  raiec/fetto  è  tratto  il 
Prouerbio  di  rilo  Sardonio . 

le  fi  mette  a  canto  il  /of  ridetto  :niniaje, 
perche  (  come  racconta  ù  i(>pradetio  F.I  ear- 
uro  )  in  niun'altrolu*  go  di  ti:ropa  fi  troua 
eccettOjcheii.  Ccrrca.òi  in  quclt'iicj.ì.  E  an- 
ticamente li  Sortii  vf:.u::no  ie'pelìjc^i  raJe ani- 
male per  loro  armaCLiru,&'  ùi  efTì  ve  i/èin  tan- 
ta copia,che  gli  liolaia  ^Jj  ve cidor.optr  trarne 
le  pelli,  &  acconcie  che  l'hanno  ,  &  fattone 
cordouani,ne farro  m.ercantia  in  qua,  &:in  là 
per  tutta  Tltalia  coi:  gran  t  ludagno  ,  oltre  1  v- 
tikjchenecauano  per  J'v/o  lor  dej  viutre,ef- 
fendo  tffi  arimali  hoiAGi.mì  à  mar  giare. 

VNA  belliffma dcrr)a  vcfiita  dì habirofon 
tuofo^&  ricco  che  fìeda  fcpra  d'\  »  Juoco 
in  forma  triangolare.circondatodaH'acqua-*, 
hauerd  adorna  io  il  capo  d'vna  bel.'iflflmaaccon 
ciatura  di  \arit,8:  ricche  genmìc,  terrà  con  la 
delira  mano  vn  caduccccon  Ja  /ìnilìra  vrmaz 
70  di  vari;  fiori ,  &  fra  effi  ^ji  faranno  mefcola- 
li  alcuni  pap:;ueìfi. 

Le  /ìàno  a  canto  due  grarfafci  dì  graro,& 
vno  della  mirabil  canna  Endofìa  hoggi  detta 
canna  mele  ,di  cuififa  il  puccaro,  &•  da  vn  la- 
to vi  fia  il  monte  Etna^daJ  quaje  elea  fumo,  & 
fiamme  di  fuoco. 

la  Sicilia  (  come  fcriue  Strabone  rei  lib. 
fellojfù  chiamata  Trinacria,&  il  medefima 
afferma  Trogo  da'  treprcmontori;,che  mirano 
a  tre  parti  del  mondo, che  fono  ilPeIoro,i| 
PachinOjC'l  lilibeo.  Onde  fcf  ra  di  ciò  Oui- 
dio  nel  ij.lib.  d^Wt  fiie  Mctamtrfofìtpsi  di- 

Sicaniam  tnbus  f:£c  excurrit  in  £quora  Un  - 

guisf 
E  quibus  imbriferos  ver  fa  e  ti  Pachynos  ad 

aujiros 
Alollibus  expofuum  Zcpiyris  Lfì'bdcn  ■  ad 

u4r^os 
^èquoris  expertesfpeéìat  BoreamqueVtlorus. 

Fu  anco  per  maggior  conlonanza  chiamata 
Trinacris ,  di  cui  dice  Ouidio  nel  4-  de'  Fafii. 
Terra  tnbus  fiopulti  Vixfiunit  prtctttrit  in  <c~ 

quor 
Trinacris  a  pofuu  nome»  adtpta  Ucì  • 

Poi  tralfe  il  nome  d^.  Trio  uè. ra ,  che  ciò  riTe- 
rifce  Plinio  nel  j.  lib.  della  forma  triangolare, 
che  perciò  rapprelentiamo  la  pittura  di  Quella 
imagine  fopra  il  luogo  triargolare. 

Pigliò  anco  il  nome  di  Sicania,come  narra__» 
Diodox©  con  l'amtwiià  ài  Tinicp^dicendo.chc 


Parte  Secondai 
I      G      I      L 


427 


A. 


fuflè  così  dimandata cialli  Sicani  anrichiflìmi 
habitatori  di  efTa  li  quali  dairifo'a  fi  pararono 
per  le  continue  mine,  che  taceuanoi  fuociii .  <. 

Al  fine  fu  detta  Sicilia ,  come  molira  Poli- 
bio,&  Dioniffo  dal'i  Siculi  amichiffimij  &  mei 
IO  potenti  popoli  d'Italia . 

Bella  fi  dipinge  con  habito  fontuofojSo 
riccOjpermoflrarelanobi'rà;e  bellezza  di  tutta 
l'ifola  nella  quale  vi  fono  ricche^,  &  nobili  Cit- 
t3;Terre;,VilIe.Ca(tella.&  altri  luoghi  di  ma- 
rauig!ia,che  ciò  così  dice  Ouidio . 
Grata  domus  Cereri, multas  eapojfidet  Vrbes, 

La  bella  acconciatura  di  capo  con  varie,  & 
ricche  gemme  fgnificano,  come  li  Siciliani  fia- 
no  d'acuto  ingecfno^e nobile  nelle  inuentioni. 

Tiene  con  la  deftra  mano  il  caduceo.per  mo- 
ftrare la  ficonuÌ3,che  hanno  nel  parlare.  &che 
con  'a  forza  del  loro  ingegno  fofferoinuento- 
ri,dell'arteoratoria,de'  verfì  buccolici.paftora- 
IÌ5&  di  molte  altre  cofe  degne  di  memoria  ,& 
Silio  Italico  nel  1 4.  lib.  fopra  di  ciò  cosi  dice. 


H'tcfhocho  dignunti  C^  A^fufis  venerabile^ 

Vatum. 
Ora  excel! entum.facras  qui  Carmine  fyluas  , 
Qwy^e  Syraccfiarefonant  Helicona  Carnee^ 

ra-> . 
Frompta  gens  lingua ,  aJI  eadem  cum  heR(U> 

c'.eret 
Por:  US  equorei s  fueta  infignire  tropheis. 

Il  falcio  de'iecinnenìcJej  che  le  fono  a  Ia- 
to^ &  i  papaueri  co'  vari;  fiori  j  che  tiene  con  la 
finiftramanojuimoiira  h  grandiff  ma  fertili- 
tàjche  è  in  quefta  fèlicimma'lfoJa ,  ilche  affer- 
ma Srrabone  nel  fello  libro.dicendojche  non  è 
punto  inferiore  a  qua)  fi  voglia  altra  Ifola  ,2o 
Froutncia  d'Italia ,  producendo  copiofiflìma- 
mente  tutto  Quello,che  fi  comi  iene  al  viuere_> 
humano.  EtHcmerodifìè^cheognicofa  vina- 
fctua  da  fé  fiefia,  &  Claudiano  l'afferma  a  que- 
fto  propofiuO  così  dicendo  • 

fai  uè  gratijp,ma  Tellus 
Qiiizm  nos  prmtilimus  Cesio,  tibigaudia  no^ 

firi  E  e    z  San- 
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sanguini  f ,  et  cares  vteri  commendo  labores. 
Pramia  digna  ma?ìe»t,  ^ullos patiere  li^oms 
Et  nullo  rigidi  verfabere  vomerts  illuy 
Spome  tuus  fiorebit  ager,cefj'ante  iuuenco  ; 
Ditior  oblatos  mirtibitur  tncoìa  meffes. 

Le  fi  mettono  Jidiiegranfafci  di  grano  a  ta- 
to 3  comedicemo ,  perciòche  in  qneli'lfola  ve 
n'è  in  tanca  copia  y  che  in  molti  luoghi  -molti- 
plica con  vfura  grandiffima  i  onde  Cicerone  a 
questo  fine  chiamò  queft'lfola  granare  de'  Ro- 
man i. 

Le  lì  mette  a  canto  ij  monte  Etna,come  co- 
fa  notabile  diijued'IfolajC  degna  di  farne  mé- 
tione, poiché  molti  iljuflri  Poetine  parlano, 
tra*  quali  OiiidioneU.  de'  Fafti  cosi  dice. 
^Itaiacet  vani  fuper  ora  Typhoeos  ^etna, 

Cuius  anheìatis  ignihus  ardet  humus  . 
Jllic  accendi t  geminas  prò  lampade  pinus  ^ 

Hinc  Cereris  faoris  nunc  quoque  tAdtt-f 
datur . 
\Aflfpecus  ex^fi  ftruHura  puntici s  afper 

Non  homini  facili  Si  non  adeunda  fer£ . 
E  Lucano  nel  I. 

Oraferox  SicuUlaxauit  Alulciber  AetnA. 
E  Silio  nel  14. 
^t  non  aqufis  amat  Trinacria  Mulciher  an- 

trtLj 
Islam  Lipare  vafiisfubter  depaRa  camini s 
Sulphureum  'vomit  ex  Afide  verticefumum . 
u^ft  Aetna  eru^at  tremefaElis  cauttbus  ignes 
Indù  fi  gemitus,pelagiqi4e  imitata  furorem 
Adurmure  ^ercAcos  tonai  irrequieta  frago- 

res 
NoUe  dieqsfimuLfonte  e  Vhkgetontis  vt  atro 
Flammarum  exundat  torrcns  piQeaque  pro- 
cella 
SemiambuBa  rotat  liqtitfaiìis  faxa  Cauer- 

nis . 
Sed  quamquam  largo  flammarum  exatfluat 

intks 
Turbine,&  ajfidnefub  nafcens  profluit  Icnis 
Summo  cana  Jtgo  cohibet  (  mirabile  dìEiu  ) 
Vicinam  fiammts  giaci tm  »  Aternoque  rtgore 
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Ardemes  horrent  fcopuli  jlat  vertice  cetfi 
Collis  htems  caltdamque  ntuem  tegitatrtuj 

fauilla . 

SICILIA 
Da  medaglie. 

Nella  Medaglia  diGneo  Lentulo  Marcelli- 
no /ì  rapprefenta  vna  teda  di  donna  con  chio- 
ma /parla  fra  tre  gambe,  e  tre  fpighe,  vna  tra 
ognilgambajLe  tre  gambe  per  li  tre  promonto- 
ri j,-. 'e  tre  i^\%ht  per  la  fertilità  della  Prouin- 
ciajla  <]uale  era  tutta  dedicata  a  Cerere,  per 
guanto  riferilce  Cicerone .  Veggafi  fjgurata_j 
in  Fuluio  Orlino  nella  quarta  tauola  Uejla  Gen 
te  Cornelia;  vn  fìmile  riuerfo defcriuè Occo- 
ne,&r  Golrz. in  Augnilo. 

Nella  Medaglia  di  Lucio  Allieno  ,  ilquale 
nel  fecondo  Coniolatodi  Ce(are.46.  anniaua- 
ti  la  venuta  di  Nortro  Signore  fu  Proconfole 
di  quella:  Proiiincia ,  vi  è  vna  figura  nuda  che 
pofa  il  deliro  piede  fopra  la  prora  d'vna  naue, 
con  la  delira  mano  alzata  tiene  tre  gambe  con 
giuntej&  conia  fnifira  dietro  al  fianco  vnpa 
nicello  *  la  f  gi."ra  nuda  è  Nettuno  per  denotar 
l'Imperio  del  Mare  che  haueua  in  quel  tempo 
Allieno  nell'Ilola  di  Sicilia  come  elice  Fuluio 
Orlino  con  l'auttorità  d'Hirtiolib.  y.  Alienus 
(  inquit  )  interim  Troconfulelilybeo  in  na- 
ues onerarias  impomt  legiones  xij.  &  xiv. 
diche  eie.  aCaflìo,  Strabere  ,  Appiano, e 
Dione .  le  tre  gambe  denotano  il  folito  fcgno 
di  Trinacria, cosi  detta  Sicilia, quali rfambc 
fono  anco  impreffe  nella  prima  Medaglia  del- 
la gente  Claudia . 

Il  medefiroo  Occone  fono  il  terzo  confo- 
lato  di  Antonino  Pio  defcriuè  vn'altra  Me-. 
daglia  di  Sicijia  figurata  in  piedi  con  fpighe 
in  tefta ,  nella  delira  tiene  \n  ramo  di  alloro, 
nella  fìniilra  vn'altra  :  co.'a  che  non  fi  co~ 
nofce . 
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VNA  bellinìma  donna  folleuata  in  aria, 
farà  nuda  •.ma  ricoperta  da  vn  candido , 
&fotti!ii!ìmòvÈb,cherenghiincima  deléa- 
pòvfta  fiamma  viuace di  fuoco,hai!ra  cinta  la 
fronte  da  vn  cerchio  d'oro  conteso  di  gióie_j 
f^féndidiffimo.  Terrà  in  braccio  la  figura  dé^- 
la  Natura ,  alla  cjualc  come  fanciitlla  dia  il  ht- 
tè ,  che  con  l'inaice  della  deflra  nriano  accenni 
tn  b'elliffìtno  paefs.che  vi  dia.  fottoj  doue  fiano 
dipinte  Cittàjl^nti, Piani,  Acque,  Piante,  Al- 
bof  ijvccélli  in  aria,  &  altre  cofc  terreflri . 

L'Idea  fecóndo  San  Tomafo  p  p-.q.  1 5' -è  vni 
fontiae(^cmp]are,  che  nà  nella  niente  del  ar- 
tefice^per mezzo de'Fa quale ,  le  cofe fi  fanno', 
&.  fi  conofcono ,  effendo  che  fé  l'artefice  aliane 
tischepoi-jeffenaanoalla  Tua  Gjbera,non  fììit- 
gefTe  nella  fua  imaginatione  j  qua/ì  vn  ipirito- 
10  modello  dell'opera,  che  penfadi  fare,  non 
ptiittebbe  arriuare  al.'a  fua  intcntione3&  in  va- 


flò  fi  sforzerebbe  con  attiefferiorf>&  corporali 
di  mettere  in  e  fato  qnelló^chegià  defidera  d*^ 
Oprare.  Ma  Piatone  in  rende  per  queflo  nome 
d'Idea  vnaeOènzane'ia  mente  diìiina  /peratà 
da  ogni  matèria ,  che  dia  la  forma  ad'cgni  cqì' 
fa  creata ,  &  da  crear/ì ,  &:  canfa  chs  turre  je_» 
cofe  create  habbino  il  fno  c/7cfe,come  tefìifìi- 
ca  Vhtàrco jle-pii^cùis  Phih/opharHfii. 

Di  quella  apiinto  park n do  nei  Timeo  dice , 
cbe  è  \  na  fpetie  ,  che fempre  è  W(kl]h,fen7Ji__» 
principio  j&ffenza  fine,  che  non  riceue  alcu- 
nacofa'  da  altri ,  né  fi  flende  ad  alcuna  cofa,  ne 
fìeapffcecon  alcun  fcnfo  corporale.  Afa  per 
meg'io dichiara rel'intencione  di  Platonced'j 
auu-errfre,che  già  egli  òke  che  tre co'c/ono  co 
eternej'I  bene.fa  mente,é^:  l'anima  del  Mondò, 
per  il  bene  intende  Iddio  au'ore  dì  tutte  ]e  co- 
fe ,  i!  qua'efemplice  ,  &  immobile  fcpra  l'in- 
teJligei;2a,8j  la  natura  di  tutte  le  cofe,Ic  dichia 
Ee     j  ra 
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ra  nel  libro  Jettorarménide.dscdo  vna  bontà 
fopr'abondante  in  tutte  le  cofe ,  Da  quefto  be- 
ne :.  Coinè  da  Padre  procede  la  mente  come  vn 
fpleiidido  lume  da]  iuhata  luce  del  Sole ,  Dalla 
mente  di  più  Icaturiéce-l'animadel  Mondo,co- 
wie  vnfpìendorc  dej  lume, quale  Ipàreendòfi 
pertuite  le  cole  le  mantiene  in  vira,  NeTpriftio 
dunque  come  Padre  del  rutto  lì  ritroua  vna__. 
femplicc ,  ^  indiui4ua  Idea  di  bontà.  Da  que- 
lla Idea ,  come  da  vo  Immenfo ,  8:  ineffautto , 
fonte  ne  fica turifcoixo  inniimcrjbili  differenze 
d'Idee>non  altrimenti ,  che  da  vno,  Se  fempli- 
ie  raggio  di  luce ,  h  vedono  nel  Cielo  più  tog 


za  fènza  qualità  alcuna  ,&? perciò  non  ha  wì_j 
fé  alcun  principio  di  repugnanzai  Si  dipinge 
nuda  per  eflerc  Ipogliaia  da  ogni  pafllone  cor- 
porea, &  per  e&re  vna  lolbiiza  fempliciftima, 
comeraccoolieViarfilio  Fi<^no  dalla  7.  epifì. 
di  Platone  dicendo  Doce; q^eint crea  Ideam  i 
reliquis  longe  dijferre  qua^uor  pr£dpft«  mO' 
dis  j  Qttia  fciltcet  Idea  fubfi^rjtia  cjlfimplex , 
immobili  s ,  contrarto  non  fermi xr  a.  Il  velo 
bianco /ìgnifica  la  purità,&:'finccrità  dell'Idea, 
a  difìérenza  delle  cofe  fcnfibili ,  &  corporee.^, 
eflèndo  materie  da  molti  di&tti  imbrattate,  & 
luggette amillemutatIoni,Mà le Ideefono  fc- 


0j  procedere  tra  le  dipinti.  Quelle  Idee  racco-     parate  da  qual  fi  voglia  miftìone  materiale,  tra 
glie  in  fé  la  mente  Diuina  ,  quale  in  fé  abbrac-     fé  concordanti  ,•  né  hauendb  in  fé  alcuna  di- 


eia  I  Idee  eterne  di  tutte  le  cofe  chefurno ,  fo- 
IK> ",  &  faranno  per  Taunenire,  Da  quelle  fcatu-. 
irifconodiiierfe  fornie  d'Idee  inferite  nell'ani- 
ma del  Mondo ,  cheicnufano,  poi  iJ  principio ,  . 
&  fine  delle  cofe,  non  altrimenti  che  l'anima, 
del  nodrocorpo  mandando  fuori  Ipiritofo  vi- 
gore Contiene  ,  Se  gqucrna  l'opere ,  ;e  forze ,  & 
lanaturaditucteleparri  di  quello;  &:  così  fi 
viene  à  ridurre  l'origine  &  adminirlr.kion«^ 
di'twttelecoicà  quel femplice ,  &  vnicopriti-» 
cipio  (  che  e  l'Idea  nella  mente  di  Dio)  quopo- 
ftto  cofìftituamur  onmia.&fMato  imereant, 
8^  per  quello  diccXcnocrate ,  Idea  e  fi  exem- 
ptar Mernum  eorttm,  qu&fccund'-'im  nAtur^m 
cor/fisiurn,  Ma  per  efplicar  h  figura  f\  ha  da  iii- 
pingere  bella  come  jiltricedi  quanto  è  di  bello 
nel  mondo  corporeo  ,  oltre  che  Platone  IJb.  6. 
de  Repffblicah  chiama  bellillìma  cosi  argo- 
mentando. 

Jlltid  igitur  5  qnod  veritatem  illìs  .^  q!*A  in- 
teRiguntnr  prahet ,  07  iiitdhgmtt  vium,  quA 
ad  inteli' genduryt-  porrigit  .boni  Idcr.m  ejlc^ 
di  cito  ,fcie?ìtÌA ,  C't  -veriiiztis  ,•  qif>si  per  intelle- 
^um  peravttur cA'".fim i  Cun^i  voardeo  pul- 
fhra  d.'to  hat  fin:  ccgmtto  fuhcet,  ac  z^critns, 
f  bonun'/rpjlm  aiiudquam.fUi , (J' ptdchrtus 

esìim^ìbisir^^t^''  P^-'^b'^"-  ' 

r-^  Si  che  non  li  potrà  negare  che  nel  Idea  non 
fia  vna  fomma  bellezza. ilche  anco  parue  à  Por 
Jfiriolib.4-  d  hiPiOfia  Pi.'ofofica  mentreparjan. 
do  dellalmente  dilfe  ,/;>?  qtia  funt  Idea.&  om- 
riisreri^rn fuhnAntia  ef  qf^£pri»70pii.chruff^ 3 
\jr  per  fé  pulchrum  cft  ih^d/eiquefpaitmpul- 
lhr-tudnis. 

Si  dipinge  folleuata  in  aria  efTendo  vna  ef- 
fenza lenza maierÌ3,&:  perqiiellonon  lugger- 
ta  a  mutatione,  efienza  lenza  dimcn/ìone,&c^ 
per  c]ueIlo  non  difturbaia  da  diltaiwa,&  efitn- 


menfìone,  né  motto  j  fonò  lontane  da  ogni 
grandezza ,  &  pìcciolezza  corporea ,  di  modo 
che  in  loro  fi  trcua  \  na  pura  fìmplicirà ,  &  vna 
femplice  purità  Anzi  dice  Tomaio  Giannina 
libro  de  Vrouidentia  cap.  8.  Sinoneffet  IdeA 
nihil  fyncerum ,  nthil  purum  ejj'et  in  mundi 
(irunura,  quip^e  onmta  firn  nìa'eriÀfermiX" 
ta  ,  ine  boat  a  yPMnca  j  0"  impcrfc  tJay  de  ipfisé 
fit  dijfìcile  (  vt  ai.  Plato  in  Timeo)  certum  ali" 
quid ,  &  firmitm  ajferere .  A  quella  fìniplic*- 
ta  forfè  hauendo  l'occhio  Pichagora  affimi- 
gliaua  Ylàtt  mentali  alli  niimeri,qira!Ì tutti  di- 
pendono dall'vnità  3  qaa!  è  fimplicilTìma,  per- 
che li  come  per  i  numeri  yOgjni  cofa  li  riduce—» 
al  fuo  ordine  determinato,Ciosi  per  la-panici- 
patione dell'Idea  ogni  cofa  lì  rende  a  lei  fimi- 
le,  &  fi  riducano  afla  fua  fpecie,ordine,beIIez- 
zaj&r  vnità.ondeeffo  Pithagora  ci  apporta-, 
ouelÌad;fFinitione, quale  molto  quadra  a  gli 
effetti  dell'Idea. 

Efi  exiehfio,afque  aSlusfetninalium  ratio^ 
ìium^.i'a'vnitate  regnantinm ^  Ma  per  acco- 
Ihirf  più  ajla  dichi.<ratione;  Il  fuoto  che  ha  in 
cima  del  c.ipo  lignifica  la  prima  tra  le  cofelo- 
pra  nominate,che  erano  eterne  iècondo  la  fen- 
tenza  di  Platone,  &o  cucita  era  il  bene  per  il 
quale  intendcua  Iddio  creatore  d\  tutte  le  cofe 
cóme  dicemmo  di  fopra, della  quale  ftanno 
tutte  le  Idee,Onde  per  quello  dice  Giufìinofi- 
loioio^è::  Martire  nel  an.moniaoi.e  de  Gentili 
che  Plator  e  in  rendcua  che  Iddio  era  in  vna-_» 
lolhnza  di  fuocojforfì  perche  fi  come  il  fuoco 
tra  tutti  gli  Elcmeniié  il  più  atiiuo,anzi  tra 
ruttigli  4 genti  inferiori  ;  cflendo  checonluma 
psnicofa^&folofiainpurrefcibiletra  tutte  le 
còlè  inferiori  come  dice  Arili,  al  4-  della  Me- 
teoraal  cap.2.  Cosi  Dio  è  folo  onnipotente.& 
aluinientep uòre/ìllere*  ^  tutte  lecofedalui 

hanno 
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hanno pi^liàtofe/TerejRacconta  Celio  Aure- 
liano .«^^/■^^«^•/^^•lib.  8.  cap.  56.cheiPerfi,& 
altre  genti  teneuano  il  fuoco  per  Dio,piu  oltre 
molti  Filolofi  antichi  pe.iiorao  che  il  fuoco 
fuffe  Dio ,  tra  quali  fu  Hippafo  Merapontino , 
&  Eraclio  Efefìo  come  narra ,  Clemetite  Alef- 
fandrinoin  orat.  adhortatoria  ad  Gentes.y  & 
alcuni  Stoici  diilèro  che  la  natura  di  Dio  era^ 
Icnea  come  teilifica  San  Gio.  Damafceno  iruj 
lib.  de  Harefibu!.  Ma  lal'ciati  li  Etnici  Filo- 
sofi :  nella  facra  icrittura  fi  intende  più  volte 
ìbtto  nome  di  fuoco ,  Iddio ,  Onde  nel  Deute- 
f  onom.  cap.  4.fi  legge  del  VààxQ.DominHstuus 
ignìs  confumem  esi  .  &  S.  Pau'o  ad  Hebreos 
cap.  r  i.nel  fine  parlando  del  figliolo.  Igmtum 
■verhum  tuum  nimis  j  &al  lècondodelli  Atti 
-della  terza  perfona  Apparuemmiliis  di /pen- 
ta lingua  tanquam  igms,  et  repleti  funt  Spri- 
nt Sanalo,  Però  non  è  marauiglia  come  dieé  S. 
•Giouanni  Damafceno  nel  luoco  citalo  Jgnem 
in  templis  afferuari  »  vt  diuina  Natura  quafi 
fymbolum  effet,  &  propterea  capitale  fmjfe  fi 
facerdotes  igne  min  templis  extingui  permh- 
teyent,tamquarftdtuinitasexeo  loco  ar cere- 
tur  ,  &  veluti deleretur  ;  A  quefteauttorità  fi 
aggionge alcune  ragioni.  &  prima  perche  il 
fuoco  èfonte  del  calore  pgrmezjj:fl(,4e|  quale_> 
tutte  le  cole  create  han  no  forza ,  &  vi  ta,&  per 
<juefto  -Varrone  dice  che  ignis  dicitur 
agignendo ,  efièn|lo  che  genera ,  &  gouern a_j 
ogni  cofa  come  dice  Plijtoiie  libro  defcientia. 
"llcerchio  d'oro  che  cije^e  in  jCapo  con  \t^ 
dette  gioie  di  gFat>:  fplefidjare ,  fìgnifica  la  per- 
fettionedella  mei-^ceffendo  la  più  perfetta  di 
quanto  fi ritroLiai.  ber  eiTere  in  cflaji  modelli 
eflemplari  di  tuttqle  cofe  j  &  li  coinè  'e  forme- 
fi  naturali,  come  attifitialt  più  jrilucanoj&fio- 
rifcono  nell'agente»  che  nell'opera ,  o  ne  gl'in- 
ftrumentijcosì  leforme  del  vniuerlo  fono  mol- 
to più  perfette,  &  vigorofe  nel  artefice ,  che_-> 
nelle  caufefingulari,©  nella  niateria,&  come^j 
dice  Tomaio  Giannino  nel  lib.  dèprouidentia 
al  cap.  7.  ^   ■       :'      '     .     l 

Si  DeiconceJfu\dutcontemplatioms'Tj^ne' 
re  ad  mundum  tntelUgihilemafcendemus  ,in 
quo  lux  fulget  Idear um  Jpìendtdrffima,^  ve- 
ra ejfentia  rerum  eontinetur,dubio  procul  h^c, 
quafenfibus  occurìfuM0f/a,&  mentitaagno- 
fcemus  inos  -vita  huiuspenitebit ,  in  qua  nimis 
credentes  fenfibuia  fatfii  rerum  imagrnatio- 
whus  illudi mur,  'pixg.pojfimus  ajpicere  t,erìuif~ 
0-  MfKum  iplendoremillius  lucis  ,qua  in  mundo 
%ntelligibtli  adeo  clanjpme  splendete  vt  eius  lu- 
men latijfime  pateat ,  a  ademma  pertineat . 
Etquefto  auuiene^e^fiffere  vicina  a  Dio  j  dal 
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quale  come  da  vn  ineffàufto  fonte,  riceue  .in- 
numerabile luce ,  &  per  quello  difie  Piatone-» 
Circa  omnium  Regem  omnia  funt ,  doue  t_* 
d'auuercirc,  che  Platone  intende  che  c\  fiano 
duemondi  vno  Intelligibile,  &  l'altro  Senfibi- 
ie,quello  Archetipo,&efiemplare,quefto  Cor- 
poreo,&  materiale,mà  fopra  dì  ciò  per  breuità 
ioloapporteròrefplicatione  di  Filone  Jib.  de 
A^undt  opificio  dicendo  Dzusvbi  prò  fua^ 
Dettate  prauidi  timitamemumpulcìbrum  non 
pojfsabsqj  exemplari  pulchro  extfiere,  nec  fen.^ 
fibile  quicquam  circa  exceptionem  prebari  » 
qmd  non  Zirchetipotntelltgihilis  lde£,  reipon- 
deat,pofi  quam  decreuit  vifibilem  hun,c  mun- 
dum  condereprius  formauit  fimulacrum  eius 
inieUigrbdey  vt  adexemplar  incorporei  Dectj^ 
fimi  Ut  mi  corporeum  ahfotucret  A^lundumno- 
tidem  compiexurumfenfibtlia  genera, quotiti 
illointelligibtltajèc  doppo  alcuni  verfi  fog- 
giungendo. 

Si  quis  aperti oribus  verbis  vti  voluerit  nù- 
hil  aliud  dixeriteffe  mundmn  inullig^bilenu^ 
quam  Dei  tam  creatis  Vcrbum  >  mhil  eninfi 
aliPidFrbsintelhgibilis  eft,  quam  ratio  archi^ 
!  teUi , iam in  Vrbemrnente conceptum  conde^ 
\  re  cogitanti^ .  Tiene  in  braccio  la  Natura,a)l3 
quale  da  la  Zinna,  per  dinotare  l'anima  de! 
mondio,cheera  la  terza  cola  tra  le  coeterne_*  , 
quale  dipende  dalla  meéte  Diuina  cornei! 
Iplendore  della  luce;  del  c^e  parlando  Ferne- 
liolib.  r.  de  abditis  rerum  caufis  al  cap.  io, 
dice  Non  id  fi  forte  vintutis  fuam  infiexio- 
nemtetraxerit  deficiente  tvita  in  mortem  cor- 
ruent  omnia ,  Hoc  eì\tm  Dei  vita  yh&c  illiui 
aElio,remadmotiones;prp  fuaquan^  natura 
ciere ,  vitam%  omnibus  infiltrare  ,•  &  immor% 
talitatis  quidem/emin-bus  Ccelum  conferiti 
terram  vero  mutatiònum.  Imperò  che  il  Mó^; 
do  checontienein  fé tiitti'quelii quattro prinisf, 
cipii,&  Elementi  della  natura ,  e  vn  certo  cor^ 
pò  m  fé  «A^nitOjle  parti  del  quale  fono  in  fé  rf| 
llrecte  con  l'aiuto  de,rvnieo  ipirico ,  &anima 
del  Mondo  :  poichècòme;^  dice  Virgilio,  nel  i^* 
del  Eneide.  f  '         ,". 

Vrincipio  C  celti,  ó' terrai ,  campo  stf^tiquenèts 
Lucenteirqs  gìobum  Luna  Titanien^  aflra 
Sptritus  ini  us  aliti  totamì^  infufa  per  artus 
Jldensagjtat  mohmi&>  magno  fé  corporea 

mifcet  y  •  ' 

,  Et  Cicerone  in  Tufc.Quefi.difìeO»z»/<«f»<» 
diuino ,  &  continuato  fpiritu  contineri-j  ridey- 
cando ,  &  fpargendofi  4:.]uefio  /pirito per  lùtt^ 
l'Vniuerfo  a  guifa  di  vna  vita  del  Mondo  accó- 
pàgnato  da  vn  fidereo  calore,dal  quale  depen- 
E  e    4        eie  ■ 
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«ie  vna  loflanzaprocrcatriccnutricCj  uugi:mc- 
tatrice,  &  conferiiatritCjQUale  vediamo  infon- 
«ier/i  in  tutte  le  colè  create  coire  apiinto  tutti  li 
animafi  per  nit:-270  ilei  .'atte  viuono  ,  fi  niitrif- 
CQnOjCrel'cono ,  &:  fi  confeniouo,  dOp^^fòil 
Toeta  nel  loco  citato  difìè . 
3j  Inde  hovtn.hm  ,  yecudumqi  %(r.us  »  vir^ 

'voiuntum 
•  -viEt  qttx  marmorniorea  fert  mojìraftib  dcquo- 

re  pcfitus 
»  ì Ricuse  fi  ti  li s  vigftf}  &  coelejìis  «rigo, 
j>,  Gemini  bus 

Ke  però  ne  ibn  ptm  ]ì  mtiiWt,  &  pìtite ,  & 
altre  cofero?zCj  perche  non  fi  ittftfa  cofaper 
abietta  chefia^Jiedaqtieflo  fpifitonon  fiafa- 
uorita  perche  penetrando  fi  diifonde.&r  diffon- 
dendo fi  enipjej&  empiendo  nutriice,  tV  gener- 
ila tutteJccofe.&a  quefio  fine  babbiatropo- 
Ilo  che  dia  il  lattealla  natura  come  principio 
delmotoc  della  quiete,  &  confèguentemeine 
della  generatione^comittione  i  augiìmcntatio- 
iiejialtci'atiòne,&'  moto  locale  comprendendo 
unte  le  cole  natura'). 
IJ  paefeconIeGoiefGpraderte;.Ghe  la  déttà-j 

r  o 


figura  moli  radi  accennare,  fignifica  il  Moncf» 
inferiore  Icnfibilc ,  6:  materiale,  che  dal  Ideale 
in  tuttOje  per  tutto  dipende ,  ma  per  compren- 
dere molte  cofe  in  poche  parole ,  &  per  fare  \  n 
epilogo  di  ogni  cola .  Dico  che  il  beve  è  vr.a-* 
fopratminentceflllicntia  di  Dio,  I  a  lel'ez/a  è 
vn  certo  attOyOiiero  A  n  raggio  da  quella  per  o— 
gni  cola  penetrante.  Prima" nella  tnenrc  Ange- 
lica, lecondariamcnte  nell'anima  dell'Vniuer- 
fo^per  terzo  nella  nati;ra ,  per  quarto  nella  ma- 
iena  Corporea  ;  ahbel'ifce  di  ordine  la  mente 
Ideale  j  l'anima  Ja  compiice  con  bella  lerie  d - 
Idec.&adofnadiformela  materia  .  Et  fi  co- 
me vn  Sol  raggi©  Solare  può  illuflrarc  quatro 
corpi  Ekmentari j  Così \n  folo raggio  Diuino 
illumina  la  mente,rariima,la  natura ,  &la  ma- 
teria. Onde  in  quefti(]uafro  Elementi  qualun- 
que guarda  iljum.e,  \  ien  a  mirare  il  raq»io  So- 
lare,&  per  mezzo  di  quello  fi  riuolta  à  mirare  la 
fua  luccCosi  per  appunto  in  quelle  quatro  co- 
fe cioè  Mente,  Anima,Natura^&  Corpo,chiur- 
que  contempla  la  loro  conuenicnza,  &  ama  il 
aiuino  iplendore  per  mezzo  diefiò  viene  amf- 
rarejamarc,  &  riuerire  IddioCreatore  del  tutto. 


t     C     H     O. 
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ONNA  di  me22*etàjve{ìiìa  d'habitogra-     piedi,  &  altre  /imili  dìuifìonì ^  8c  è  quello  che 

vieneamifurareilatieftrinfechij&intrinfechi 


iie,Terrà  con  la  detìra  mano ,  fqtiadra,^ , 
vg3,&:  conipafib5&  in  terra  da  la  medefima__»_, 
parte /ìa  vna  bugola  da  pigliare  le  piante^  &  co 
la  finik'ra  vna  rauola  oue  fu  dilegnata  vna_j 
pianta d'vn  nobiliflìmo  paljzzo  ^  &  con  la  me- 
<lefima  njano  vna  canna  douefia  diuilo  lemi- 
fure. 

Ichonografìa  altro  non  è  che  vn  difegno  del- 
le cofcjche  fi  vogliono  fare  in  figura  piana  con 
liree,&:fìguregeometrichecon  le  quali  fìmi- 
fura  ogni  fòrte  de  piante,  de  edifici;  fcnza  di-, 
moftratione  di  prorpetto^S^  median  te  li  ledet- 
ti flromenti  viene  operata  i  &:  defcritta  ,  &  la 
mif  ura  che  fé  li  dà  nella  fìniff  ra  mano,in  diuer- 
fì  pacfi  viene  diuifajO  in  bracci,o  in  palmi ,  o  in 


di  dette  fabrichcà  dalia  quale  poi  fé  tìefà  Scàk 
fiellacartadoue  che  fi  prende  le  mifure  ridot- 
te dal  grande  in  piccioIo,&  quel/a  con  il  coiij.-* 
paffo  riduce  il  fìtogid  prefo  in  proportiòRs  de- 
lineata . 

Gli  fi  da  la  bufTola  la  quale  è  quella  the|opc- 
faa  pigliare  (  mediante  la  Galamita,&<;j)le  lue 
diuifìoni  )  ledeclinatiónidélati,&  angoli  di 
tutte  le  piante. 

Si  fa  di  mezz'età  j  &  veftita  d'habitograue, 
perciòche  chi  effercita  quella  profeflìone  j  deue 
iiiettere  in  carti  con  mifura  ,&  intelligentia,&: 
con  giudiciograndifìimo  quanto  s'àfpetta  alla 
verità  di  qùek'arte  di  tanta  confìderatione. 


ISPIRATIONÉ. 


-?» 


SI  vedrà  dal  CiJfereno  tutto  ftellato  fìam- 
meggiinte  raggio ,  il  quale dilcendaj&  che 
iia  giunto,  &  fìtto  ne!  petto  d'vn  giouane  vclh- 
10  ai  color  gialloline-jil  che  habbia  i  capegli 


hirfuti ,  &  mefcGla  ti  cop  molti  ferpi ,  terneadó 
i]  viforiuoItoalCiek)ilquaIe  miri  con  gran- 
diffimaatccntione. 
Terrà  con  la  deflra  manovna  fpada  ignuda 

con 
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conJapunra  fitta  in  terra ,  &  con  Ja  fnniìtA^ 
va'£]Hropio . 

Il  Ciellcreno  tutto  ftellato  dal  qual  diTcen- 
de  il  fiammeggiante  raggio ,  &:  che  termini  nel 
petto  del  giouane  nella  guilà  ch'habbiamo  det 
to/ìgnifica  per  efTo  Cielo  ftelkto  la  benignità 
dell'onnipotente  Dio,  per  Cita  infinita  bontà 
ifpira  j  &  infiamma  il  peccatore , 
Jgnem  venimittere  in  terrist  &  quid  volo  nifi 
vtardeat,  dice  il  Saluator  Nollro . 

Et  perciò  la  Santa  CJiicfa  prega  di  continuo 
il  Signor  Dio  che  c'infiammi  dei  ino  diuino  a- 
more . 

Jgncm  fui  amoris  accendat  Deus  in  cordi  bus 
nojlris  y 

Sì  velie  di  color  giallolino  per'fignificare_» 
l'habito  nel  mal  fare  >  efièndo  cht  quello  colo- 
re non  fipuòapplicareadal.una  virtù.  Onde 
i'enza  l'aiutOj&ìnfpiratione  del  Signor  Diojfa- 
cilmentcfi  cafca  nel  precipitio  delle  miferie . 

I  Capegli  hirfutii&  mefcolati  con  molti  fer- 
pi  denotanojchementre  il  peccatore lafl^a  l'ho- 
nertd5&  che  Uà  immerio  nel  peccato ,  non  può 
hauere  ie  non  penfieri  brutti.,  &  abhomincuo- 
lijOndefopra  di  ciò  S.  Greg.  fuper  i.  Reg.dice 
Cogitationes  turpe s  euitare  non  poteR ,  qui  ha- 

ncftatem  non  habet , 
&  più  il  medefimo  fuper  Gen.  Honi.  40. 
^uxilium  diuinum  perhonam  vitnra  conci- 
liandum , 

Tiene  il  vile  riuolto  al  Cielo  il  quale  mira_* 
con  molta  attentioip.c,  per  dinotare  che  fenza 
lagratiaj&Ifpirationediuina  non  ii  puòlbl- 
leuarela  mente ,  Sc-l'intelletto,  fenon  à  cofe_j 
fenfibiii ,  Se-  terrene  . 

Graiiafacit ,  vt  ptcc^ttum  nòb's  non  domi- 
mi ur ,  dice  Aug.Iib.de  patien.cap.2. 

Lafpada  con  la  p'.inta  fitta  in  terra ,  ncfii^ni- 
fìca  che  quelKiatrione  fia  opera  dell'Ilpiratìone 
diiiina  perche  l'opera  dell'hucmo  dediro  nel 
mal  fare  non  riceue  merito  apprefJòa  Dio  1"2__» 
non  per  fiia  gratia ,  con  la  quale  elTo  ,è  larghif- 
fimopremiaioredituttele  buone  opcrei.. 

'Jratiam,  &  ^hriawdabit  DoniinuSydice 
il  Salmo  84. 

Si  dimoerà  che  tcnghi  con  la  finiRra  mano 
l'Elitropio ,  per  dinotare  j  che  fi  comequclla_. 
pianta  firiuolgecontinuamente  al  Sole ,  così  il 
peccatore  ilpirato  ;i<:  infiammato  del  diuino 
amore ,  fi  riuo'ge  con  quell'aifetto  che  fia  poffi- 
b  1  maggiore  al  grande  j  &  onnipotente  Dio . 


Della  noiiifTima  Iconologia  . 
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LASCIVIA. 

DONNA  gioiianericcam 20'^:: volita , ter- 
ra vnipa:chio  conia  il  Mirri  inino,neI 
quale  con  attentione  fi  (pecchi ,  con  Ìjl  <ieHra_j 
(tia  inatto  di t'arfi  bello  il  vi{ò,a  cau'o  '.  riaran- 
no alcuni  paiferi  vccel;i  lakiui ,  e  lu.Turiofi , 8c 
vn  urfiielìino ,  del  quale  dice  l'Ale  iato . 
Di//ota  l'armelli'fi  canddo , e  neti 0 

Vnhunm .  che  pr  parer  bello ,  t  lafciuo 
Si  co  Ut  uà  la  chioma ,  eV  vifo ,  e  l  petto. 

Lafiinia , 

DOnna  con  ornamen  to  barbaro ,  e  che  mo- 
Uricon  vndico  di  'ìr<i<gir{i  leggiermente 
la  tclh  . 

Cosi  la  dipingeuano  gl'Antichi ,  come  fi  ve- 
de apprc  fio  il  Pier  jo . 

L  A  S  S  I  T  V  D  I  N  E , 

ò  languidezza  eliiua . 

ONNA  magrajfarà  d'habiro  fotti.'ealTai 
leggiermente  vefiitajmoftrandoil  petto 
difcopertOj-con  lafinifira  mano  s'appoggierà 
ad  vnbaftone.econ  la  delira  terrà  vn  venta- 
gliojmofirando  di  farfi  \ento. 

Per  la  I/nguidez/a^ò  laffitudine  (  come  hah- 
biamo  detto)  in  tendiamo  quella  deboIezza,che 
elteriormenie  accade  al  corpo ,  e  che  I  annoia. 

Si  diccefiiua.  perdimoiirareconla  langui- 
de77ajò  Lafiìrudine  cagionata  da  malitia,ò  d'- 
altra cofà.- ma  quella  caldaia  dallagione  natfj- 
ralmente caldaiche  é/l'Ellàte. 

Si  liipinge  magra,  perche  efalando  la  foftan- 
za  del  corpo  per  mézzo  del  calore,  e  he  la  diflbl- 
ue,viene  necefiàriamente  a^dimagrarfi . 

L'habito,&  i!  petto nudolono legni  così  del- 
la fi,igione,\  landogl'huomini  in  quella ,  velli- 
menti  afiai  leggieri  per  leutiremcn  caldo  che 
fia  pofllbile.comeancolon  legni  ue!ca!ore,che 
attualmente  Cx  rroua  in  detf a  languidezza  . 

Con  l'appoggiarfi,  mojfìriamo  hjuer  bifo- 
gno di foden tamento ,  e  clii  ha  bilogno  d\  lo— 
itentamentOjiion  ha  forze  futficienti  per  fé  ftef- 
fo,il  che  è  propriiflìmo  della  nollra  figura ,  che 
i\  è  detto  eflèr  debolezza  di  forze  del  corpo  hu- 
mano.      '  , 

Il  ven  tagliò  moflra,che  mouendo  l'aria  prof 
fima  già  riscaldata  fa  luogo  all'altra  più  fref- 
chajil  che  è  di  molto  refrigerio  al  corpo,di  ma- 
niera ,chelMo  del  ventaglio  efièndo  per  la_# 
noia5&  affanno  del  caIdo,dimcfir.i  luffìciente- 
mente,quellochepropriamente  f\  troua  nella 
languidez2a>cheé  la  detta  molefiia  del  calore . 

DONNA 
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DONNA  vefiita  di  fottiliflìma  vefiej  in  v- 
na  mano  tenga  vna  lanterna  accefa  nel- 
la quale  ammiri  attentamente  ,&  nell'altra  v- 
na  mafchera  Ipezzata  in  più  !uoghi,&  fia  in  at- 
to di  sbatterla  in  qualche  muro,  ò  falTo . 

La  verte  lottile  mollra  che  nelle  parole  àcl- 
l'hucmo  reale  li  deuc Icoprire  l'animo fincero  3 
&lènza impedimento eiiendo  le  paroleicon- 
cetti  dell'animo  noltroj  come  la  velie  ad  vn_» 
corpo  ignudo . 

La  lanterna  mede/imamente  (ì  pone  per  l'a- 
nima.&rper  lo  cor  nolìro  ^  &  lo  fplendcre ,  che 
penetra  di  fuori  col  vetro/ono  leparolej&  J'at- 
tioni  efieriorij  &  come  la  lanterna  manda  fuo- 
ri quel  medefimo  lume,  che  nalce  dentro  di  lei, 
cosi  rhuomo  leale  deue  c/Ter  dentro, e  fliori 
della  medelìma  qualità.  A  quello propo/ìtodif- 
fe.  Chrifto  Nofìro  Signore ,  fia  ta'e  la  voftrd_, 
Weprefib  a  gli  huomini  che  efli  ne  rendano 


g'oria  a  Dioiche  al  'a  fama  de  meriti  vofiri  cor- 
rirpondanoropre_j . 

La  mafchera  che  getta  per  terra,  efpezz^ta, 
tiioftra  medefìmamenteil  difpregio  della  fin- 
tione,e  «tella  doppiezza  dell'animo  j  come  fi  è 
mofirato  in  altri  propo/ìti , 
Lenità. . 

DONNA  vefiita  di  bianco,  che  aprendo^ 
il  petto,moftri  il  proprio  core  per  elTer'el- 
la  vna  corrilpondenza  dell'animojcon  le  paro- 
le ò  con  l'atiioni,acciòlefia  intieramente  pre- 
fiata  fède . 

Lealtà. 

DONNA  veftira  di  bianco,tiene  la  mano 
defira  al  petto,&  vfi  cagnolino  apprefS). 
La  man  defila  fopra  il  petto ,  fìgnifica  inte- 
grità delI'animo,&  il  cagnolino  per  la  propria 
inciinatioDe  parimente  ^deltà  »e  Lealtà . 

IEG4 
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Della  iioui/fima  Iconologia 
LE        G        A. 


ffi^ 


DVE  donne  abbracciate  infìeme  armate_> 
d'elmOiC  corfalcttojcon  vn'haita  per  vna 
in  mano ,  (òpra  delle  quali  iii  vno  Arione^elb- 
pra  l'altra  vna  cornacchia  rottoli  piedi  di  det- 
te donne  vna  volpe  dilìsfa . 

Thel'co,  per  quanto  riferifce  Plinio,  ftì  in^ 
ueniore della  Lega  detta  da'Iatini,  f(xdus,c[\Q 
più  anticamente  per  auttorirà  d'Enniofì  dice- 
wa-fidus  iC  quelli, che  ne  haneuano  Cura,  erano 
chiamati /(fr/^/fjr,  perche  alla  fede  publica_j 
tra' popoji erano propo/ii, come  piace  à  Var- 
ronej&  e/lì  haueuano  cura , che giurta  guerra  fi 
pigliailè^e  quella  ccd'ata.corì  la  Ieg3,e  confcde- 
ranza  fi  conHituifce  la  fak  della  pace,  di  che_^ 
pienamente  tratta  il  Pauinio  :  DeCìukatz.^ 
Romana. 

u  Menalippo  legato  del  Rè  Antiocho  afTegna 
treiortidilegain  Tito  Liuio,  Vna  quando  Ci 
ti  pace  co' nemici  vintijimponendofiloro,  leg- 
ge }  &  aggrauij  ad  arbitrio  de*  vincitori jl  altra. 


quando  i  nemici  reftando  in  guerra  dal  pari 
con  patti  eguali  di  rendere  cole  tolte;,  e  mal  pof 
fedute,fanno  paccjterzo  quando  /ì£i  amicitia> 
&  amiftà  con  nationi ,  che  non  fiano  Itatc  mai 
nemiche .  Ma  la  più  antica  confcderanza'-no- 
minata  da  liuio  nel  primo  libro  fatta  tra  Alba- 
ni,  e  Romani  non  cade  fòtto  ninna  delle  trt_» 
fudette  {orti ,  poi  che  fi  llabilì  la  Lega  con  par- 
rò i  the  fi  combattef?è  prima  tra  li  tre  Horatij ,  e 
Curiati;  ,eche  quella parria con  bona  pacef^- 
gnoreggiaflel'altrajicui  Cittadini  rimancfTero 
vincitori:  epuf  quello  accordo  chiamafì  da  I  i- 
m-iFóèdus  dicendo  egli.  VriusquAm  dimicd- 
rcr/f  fcedusìBii:^infer  Romano s-,  &  Albano s 
cjl  bis  legibus  >  vt  chìus  Copuli  ciues  ee  certa-, 
fnine  viciffent ,  is  alteri  popdo  cum  bona  pa^ 
cetnipcrnaret^ 

La  forma  \  iara  da'  Romani  di  ginrare  fopra 
l'offcriwnza  di  tali  parti  d'amifh-jje  conft;dcran-f 
za  vedefì  in  Tiro  liuio  nella  medefìma  lega  tra 
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gli' Albani  e*  Romani ,  &  è  riportata  dal  Bion- 
do lib.  4.  cleRoma  trionfante j dal  Sigonio lib. 
primo  cap.  primo  de  antiquo  iure  Italiityt.^ 
dal  Briffbn io  nelle  formole.  Vno  del  collegio 
de'  Sacerdoti  fecialijche  vinti  eranO:,dopò  mol- 
te cerimoniediceua.  Se  il  popolo  Romano  per 
publico  con  figlio  farà  il  primo  à  mancare  da_j 
quefti  parti,  e  leggi.  Tu  Gioiie  cosi  ferifci  que- 
llo Popolo  jcomeioferifcohoggi  quello  Por- 
co ,  e  tanto  più  ferilcilo^quantopiù  puoi ,  det- 
to quello  i  percoteua  vn  Porco  con  vn  felce  ;  la 
qual  forma  è  da  Claudio  ParadinO  riflrctta  in 
quello  didicho . 
Vt  firofA  vebis  frAjentibus  accidit  iflii 

Sicmihtconti?7gat,fallere  fi  hi€  cufiam. 

Leggefi  altra  forma  vfata  da  Greci  japprjelTo 
Homero nella  Terza  Iliade, oue  fi pattuifce_>  i 
lega^&amicitia  rimettendo  prima  la  fomma 
della  guerra  nel  fìngular  duellò  traAlelTandro  , 
e  Menelao  per  amor  d'Helena  in  quella  manie- 
ra, e  conditione  ,•  che  i\  Vincitore  ottenga  Ie__» 
ricchezze ,  e  le  bellezze  d'Helena,  e  gli  ajtri  re- 
clino in  ferma  confederata  pace . 
Alexander ,  &  beiti cofm  Jì^enelaus, 

Longis  haftis  fugnabum  prò  muliere  : 

Vi  Elorem  autem  mulier ,  &  opes  fequenturj 

esteri  lero  amicitiam  >  &  f cederà  firma 
ferientes . 

Tutto  ciò  llabilito  in  rotai  guifa ,  pigliaua__* 
l'Imperatore  Ijuandofì  prima  !e  mani  con  l'ac- 
qua vn  coltello,  e  fradicaua  dal  capo  d'alcuni 
Agnelli  i  peli ,  i  quali  fi  dillribuiuano  a'  Princi- 
pi dell'vna  jcl  alrra parte^e/ponendopoi  i  pat- 
ti delloaccordojfcannauagli  Agnelli  polli  in__, 
terra ,  e  vi  fpargeua  fopra  del  vino,dicendo.  O 
Gioue;,a  quelli,  che  prima  romperanno  i  patti , 
cosi  icorra  per  terra  il  lor  ceruello,  come  que- 
llo vino . 

lupi  ter  augufiijfime ,  maxitrÀè  (y  immorta" 
les  Dij  céiitri. 

Viri  pr;orcs  f cederà  l'iolapterint. 

Sic  ip forum  cenhnim  hurm  fiuat  ve  luti  hoc 
vtnum  - 

Ma  noi  nella  preferte  figura ,  non  intende- 
mo  rapprefentare  ninna  delle  fudetre  forti  di 
lega ,  perche  cadono  fotto  la  figura  della  pace, 
&amicitia  ;  poiché  non  fignifica  altro  più  pro- 
priamente la  voce  latina ,  Foedus,  che  la  pace , 
ej'amicitia,laqualellabilitaj fi  formaua  con 
quello  principio  di  parole  AMICITIA  ESTO. 
dichen'è  parwcolare  Ofleruatore  il  Brilfonio 
liellib.  4. delle  fue  Formole, dicendo  Liuius 
lib.  38.  comprobat  FceduscumJlntiochoin 
hu  verba  confcriptum  fuijfe.  Amiciti^  Regi 
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Jìntiòcho  cum  P.  R.  bis  t^gibm,  (j  ooìjdiucni* 
bus  efio .  Si  che  noi  elprijneremo  vn'altra  ione 
di  Lega5&  è  quellajqùando  due.ò  più  pzrn  fau- 
no Lega ,  g<j;  accordo  di  vnirfi  contro  vn  loro 
commune  nemico:  tale  fu  la  lega  di  Pio  Qiiin- 
tocol  Rè  Cattolico,  e  con  'a' R epublica  Ve'ne- 
tiana  contro  il  Turcojl'a  quale  fu  detta  Sacrum 
fcedits ,  &  i  i  monte  eretto  in  kifTìdió  per  tale—* 
imprefa'chiamafi  tutcauia  Alms  facfi  foede- 
ris  ,e  vedefi  la  detta  lega  dipinta  nella  lali_^ 
Regia  in  figura  di  tre  donne  abbracciate,  vna 
delle  quali  rapprefenfala  Santa  Chiefa,  la  fe- 
conda Spagnas  la  terza  Venetia,  dillinté  con  Je 
loro  folire  imprefe ,  &  armi . 

Noi  habbiamo  figurate  due:  donne  armate, 
&  abbracciate ,  per  denotare  rvnione,8o  ac- 
cordo di  aiutarfi  con  l'armi  contro  iì  nemico . 

L'ArionejC  la  Cornacchia  fono  fimbolo  del- 
la Lega  contro  vnó  eommuné  nenfiico, perche 
quelli  due  augelli  fono  nemici  alla  Vólpe',  Ia._« 

auale  è  ad'ambedue  ainierfaria,onde  elfi  accor- 
anfid'afialtarevnitamenteinfieme  la  Volpe, 
edi  lacerària,e  /pelarla col  becco  più ,  che pof- 
fono,  però  habbiamo  polla  la  Volpe  Uefa  fot- 
to li  piedi  della  Lega  fimbolo  in  quello  luogo 
del  commune  nemico,  che  dà  collegati  atter- 
rar fi  cerca  mediante  la  guerra ,  della'quale  e__j 
geroglifico  l' balla,  che  ciafcuna  delle  due  don- 
ne tiene  in  mano ,  Che  l'Arioncela  Cornac- 
chia polli  fopra  l'halle  fieno  amici ,  Io  dice_^ 
Arifl.  lib.  9.  cap.  I.  de  gl'animali,  ornici  Cor-' 
nix ,  &  Ardeola  ;  che  facciano  lega  contro  la 
Volpe  fi  raccoglie  da  Plinio  lib.  jo.  cap.  72. 
Cornix,&  J^>d€cla  centra  l'ulpiuin  germs 
communi  bus  inirr^iciiijs .         ' 

L    E     G     GÈ. 

Del  Signor  Ciò.  Z arati  no  Capellini . 

M'AIRONA  aiiempatadi  \cnerandoa- 
fpetto,fegga  in  tribunale  con  maefià, 
habbia  in  teda  vna  Diadema ,  léga  nella  delira 
mano  vno  fcettrO;>  intorno  al  quale  fia  vna  car- 
tella col  motto.  Jubet,&prohibet.  Sopra  il  gi- 
nocchio fin  if  Irò  p  on  gafi  v  n  1  i  bro  drit  to,&  aper 
to,nel  quale  fia  Icritto.  JnlegibusSalus.  Sopra 
il  libro  appoggi  ]a  man  finiltra,con  la  quale  tcn 
ga  il  Regno  Papale ,  eia  Corona  Imperiale . 

Quella  figura  è  fondata  principalmente  fo- 
pra quella  definitione  prefa  dal  Greco.  Lex 
efi  farMio  fannia  iubens  hone^a ,  prohiberfs 
contraria . 

ta  legge  fi  alTmiglia  ad'vna  Matrona  a  ene- 
rabile  :  fi  come  la  Matrona  gouemajCtonferua 
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la  famiglia ,  cosi  la  I  figge gouerna ,  e  conierua 
la  Republica . 

E  Matrona  attempata  per  egeria  legge  an- 
tichidìmafattandbelpriiKipiodcl  Mondo  al- 
liprimi  noftri  parenti  ja'qiiaiiiubirocrcatijld- 
dio  vicròjchc  non  mangiafi'cro  il  pomo  ;  Segui- 
tò poi  la  Legge  Molaica  data  pur  da  Dio ,  e  l'E- 
iiangelicadècrata  dal  tuo  diletto  HgluoJo  vero 
Dio",everoHuomo.  Tralaflb  i'antichità  del- 
la Legge  impofb  da  Minoea'Cretefì,  da  Dra- 
gone ,  e  da  Solone  .i  gli  Aiheniefi,da  Ligurgo  a' 
LaceJcmonicf?,da  Numa  Pompilio  a'  Romani, 
e  dalla  Republica  Romana  nelle  iUe  xi;.  Tauo- 
Je  prelè  dalla  regolata  Rcpub.  Atheniele . 

Siede  in  Tribunale,  perche  nelli  Tribunali 
fedendo ,  fecondo  le  Leggi  da'dotti  leggici 
giudicar  fi  deue. 

Ha  la  diadema  in  teda,  per efler ella  Santa_j 
deterrainaiionej  econ  ragione  Santa  dirli  può 
la  Iegge,perchc  è  cagione,  che.  fi  e^ierciti  il  be- 
ne5&  sfugga  il  makj 'aonde  tiene  Demo/iene, 
che  la  Legge  (ìa  vn  ritrouato,  e  dono  di  Dio^al- 
la quale conuiene^che miti  gli  huominiobbe- 
uifcano.  Lex  ejl  cui  omnes  homines  cbtempe- 
rare  conuenit^  cur/i ob  t^dia  multa ^tum  vel  eo 
9t?axime ,  quodlex  omnis  inuentum  quidem  > 
ac  Deimunus  ejl.  Peròl'Orator  Romano  chia- 
mò le  Leggi.  San^iones /aerata:.,  & picratdi 
Leges;  Le  quali  Leggio  come  Sante  j&lacre 
non  fi  po(Tono  violare  lenza  condegna  pena. 

Tiene  Io  fccttro  nella  delira .,  perche  coman- 
da cole  giii{le,&hone!k,  e  prohibifcele  con- 
trarie, come  Regina  di  tutte  le  genti,  riiierita 
fin  dalli  Rtjchc  locto  Io  icetcro  del  don;inio  lo- 
ro la  Fanno riucrire ,  &'  oneruare da  tutti  li  luoi 
popoli. 

i]  h'bro c'eno.ta  la  Legge Icritta,  la  quale  traf- 
gredire  con  lì  •  letv  e'^bado  in  cfìa  polla  1.'.  lanu- 
te dcl!e Città.  In /e^.bns pofi:acfì Ciuiiiitìs  f.t~ 
/«/jdiCiei!  j^riiicipede'  Kilololì  ne!  f-rinìo  libro 
delia  Rcttorica  cap.  1 4.  le  non  fuflL-  la  Lecge__', 
chelega  la  sfrenata  licenza  ,  il  mon^o  lar.bbe 
lotalmeiifedilioiuiOjeripiciiod'inganni^d'in- 
giurie,'.li  torti,d'oItracgi  ,e  li  mille  misfatti, 
per  il  qii..l  fi  turL.;rcbbe  l'vniueri'alquietCje  pe- 
rifcbbc  la  fakre d'ogni  Cictà,però  il  medefimo 
Filolof.)  nt'l  terzo  <  iella  R  epublica  dice,  Lcgem 
J?r£ejfe  Ciuitati  e  fi  opt.^bilc . 

Il  Regn  >  Papale,  e  'a  Corona  Imperiale  te- 
nuti dalla  man  finiifrafopra  il  libro  fono  fim- 
bolo  deli'vna edell'altra  1  ecge,  Canonica,^—» 
Ciuilc, Por  t'^ìcia  ,  e  (.'elarca,pcHe  ruali  fi  com- 
prende la kiciiza  della  Legge  DÌ!;ina , &o  Hii- 
Hìana . 
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Le?ge  della,  Grafia ,  nel fopradettoluog§. 

DOnna  d  federe ,  che  con  la  mano  defira__» 
dàlabenedictionci  loprala  medefima_» 
mano  vie  la  colomba  dello  S/>irifofanto,Ja_» 
detta  donna  fiede  l'opra  vn  gran  tialo ,  dal  quale 
efce  gran  quantità  d'acqua,  e  (opra  il  vaio  fo- 
no più  Cornucopie  ,  nella  fommicà  delle  quali 
fono  figurati  gli  aoimali  de' quattro  Euangeli- 
fli  ,oltra  ciò  nella  man  finiltra  tiene  «^'n  libro 
a pcrcolcrittoui dentro,/»  principio erat  ver- 
bum  &c. 

Legge  del  Timore ,  nel  fopr adetto  luogo. 

DOnna  col  vifoeleuato,e  tiene  conia  man 
delira  le  tauole  dell'antica  Legge ,  e  con 
lalìnillraiarpada  verlatile. 

Legge  Ciui'.e ,  nel  fopradctio  luogo. 

VNa  donna  che  fiede,  e  tiene  con  la  delira 
mano  vna  bilrncia,  &  vna  fpada,efopra 
«^rna  parte  diefia  bilancia  è  pollo  vn  dc'fafci 
de' littori  vfati  da  gli  antichi  ;  e  fopra  l'altra_* 
parte  vna  corona  regale,  e  con  la  finillra  mano 
tiene  vn  libro  apertOjlopra  il  cna.'e  è  poflo  vna 
Corona  Imperiale ,  &  m  elfo  e  Icrtto  Impera- 
tonammaieflatemr.onfolum  a:  ?nis  decora^ 
tam,fcdetiam  let^ibus  armatam  effe  ofortet. 
1.  E  G  g'e  canonica. 
Come  dipi'f.^a  nclU  libraria  Vati  e  fina , 

DONNAj  che  fida  federe,  con  la  delira 
mano  tiene  vna  bilancia ,  nella  qua!  C-j» 
polle  da  vna  parte  corone  d'oro  circondate  di 
fp'endore ,  &  dall'altra  parte  o,mi  calice  fwcìxì-' 
mentecircondatodil'plendore,  dentro  al  qua- 
le fi  vede  vna  fcope,  e  nella  finillra  i\<tnt  vn  li- 
bro aperto,  lopra  il  quale  è  polla  vna  mitra  da 
Vefrouo ..  &  ha  dalla  banda  delira  Aó.  capo  Ja 
Colomba  dello Spiritofan co. 

L  L  G  G  E   N  A  T  V  R  A  L  E  . 

VNA  belliflìma  donna, farà  mezza  nuda 
con  capelli  naturali  giù  Hefi,8<_5  non  in- 
trecciati per  arte ,  Hauerà  velate  le  parti  meno 
honellecon  la  pelle  dell'Agnello  ,  federa  in  v^n 
bellifìlmogiard'no  ;  '6:  terra  \x\  compafiò  in_, 
mano  delineando  \n  parallelo  col  fopra  motto 
^QVA.  LANCE.  &:  hauerà queftafigura-j 
vn'ombra  di  leftefTa  ciia'  mol'rerà  con  l'indice 
della  finillra  mano.Si  dipinge  vna  be|lilT^ma_j 
donna  psrciòche  Dio  fece  da  principio,&:  fa  o- 
gn'hcra  tutte  le  cele  li:e  belle,  t\-  perfette  come 
e  fcritio  nel  Deuteronomio  cap.  i  z.  Dei  per  fé- 
Uà  funt  opera.  Siropprelénra  mezza  nuda,con 
li  capelli  naturali  giti  llefi  fecondo  la  natura,& 
non  intrecciati pcrarreperche  quella  legge?, 
femplice  comefatta  di  Dio  fcmpjicin^mo.  H4: 

velato 
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velato  le  parte  meno  honefle  conia  pelJe  dell'- 
agnello, perche  nel  llatodeirinnocentia  l'huo- 
mo  Icggiaceua  alla  Legge  diuina ,  alia  qiiaIeL_j 
coniradicendoj£parcidaIprecettO;>  Indi  forti 
che  prefe  la  gratia  dopò  il  peccato  coperro  per 
milericordu  di  Dio  con  la  pelle  dcll'agne  lo  fu 
gnificante  Chriilo ,  il  quale  fuit  occips^^b  ori- 
gine mundi  Qo\v,&  IcrifTe  S.  Gio.  nell'-Apocsliflé 
al  cap.  1 5 .  all'hora  all'hora  Dio  Feat  eis  tuni- 
cas  ^elUceas  Gen.5.  Sirapprelenta  che  fìeda 
in  vn  belliflìmo  giardino  j  perche  fu  polta  nel 
Paradilo  terrefire  dal  quale  poi  cacciata,  con  le 
proprie  fatiche ,  &  ingegno  coltiuò  effa  Terra , 
acciò  prodiicefie  quanto  di  bello  hoggi  fi  icor- 
ge  vlcire.  Tiene  il  compaffo  in  mano  delincan- 
do vn  parallelo  con  il  fopra  motto.  (  itQVA 
LANCE  )  acciò  fé  intendi  la  giuHezza  del- 
la qual  6ii)llitia  5  quale  confilie  fare  ad  altri, 
Quod  tibi  Vis  firn  »  ^  cctì  fare  ad  altri  ^uod 


t  ibi  non  vis  fieri.  Ma  t.  al  7- 

L'ombra  di  le  (leffa  che  nioftra  con  l'indice 
della  finilira  mano  vi  fi  mette ,  acciò  meglio  fi 
fcuopri  la  Legge  Naturale  Jaquale  opera  di  ma- 
niera con  il  proffìmo  che  lo  fa  fimile  à  fé  itelfo  , 
gj  perciò  fir)  li  Filoiofi  han  detto -che  Atmcm 
eft  alter  idem. 

LEGGE     NOVA. 

DONNA  giouanc,di fuprema bellez7a_j , 
haurà  la  tefla  circondata  da  chiari ,  &  ri- 
fplenden  ti  raggi,&  la  fronte  cinta  d'vna  benda 
di  color  bianco. 

Sarà  vellica  d'vn  candido,&fottilifl/mopan 
nodilinojchequafimofiri  l'ignudcfarà  ap- 
poggiata ad  vna  Croce ,  &  il  braccio  dei^ro  al- 
to, con  la  mano,  nella  quale  terrà  vna  taz2a_j 
verfando  con  efla  chiariffim'acqua ,  Dalla  fini- 
i^ra  parte  vi/aràìfla  pietra  quadrata  a  guifa-^ 

ti'Vtt 
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<l'vn  piede  ftallofopra  della  quale  vi  farà  vn  Ji-  tanta  confidcratione  qucfto  Sititifllmo  Sacra- 

bro,nel  quale  Ha  fcritto;  EVANGELIVM.  pò-  mento ,  che  il  Signore  Dio  dice,  Refpor/dit  le- 

lan doui  lo pra  à\  eflb la 'finiflra  mano,& appref  /«/,  Arnen^  Amen ,  dicatibi ,  nifi quts renatus 

io  vi  farà  vn  faL^o  con  <~\;n  paro  d'ali  col  motto  fuerit  ex aquayC-r  Spini u  San^o  nenpotefl in- 

che  dichi  ONVS  LEVE ,  Gjouaiie  fi  dipinge  a  troire  in  regnum  Dei.  Ioan.  cap .  5 . 

diflPerentia  della  Legge  vecchia.La  Tuprema  bel-  L'hauere  circondata  la  fronte  dalla  benda  ài 

lezza,  &i  chiari,  &rifplendcnti  raggi  j  che  gli  colore  bianco,nefignifica  la  Crefìma,  la  quale 

circondano  la  tefta ,  il  tutto  dimoftra  che  Ja«j  è  Confirmatione  ad  Santiflìmo  Battefimo  ,  & 

legge  nuoua  rifplende  per  tutto  il  Chriftianefì-  l'effetto  di  quefto  Sacramento  della  Crefìma  è 

mo ,  anzi  con  la  fuprema  Maeltà  Tua  atterra...  l'accrefcimento  della  gratia ,  &  della  virtù  in_* 


&fpauenta  grHcretici,Sifmatici,&  tutti  quel 
lichefonocontralaSantiflìma  Fede  Chriflia- 
na ,  poiché  nell'auuenimento  delI'Altiflìmo  Sì- 
gnor  nortro  Gìesù  Cirillo  fi  fece  chiaro  quanto 
era  ocCultOj  adempiendoli  tutte  le  profetie .  Il 
vcftimento del  candido,  &  fottiiiflìmo  panno 
lino,nefìgnifìca,chefi  come  il  panno  lino  la- 
uandofì  diuienc  candido,  &puro,così  il  pecca 


fare  la  perfona  collante ,  &  forte  à  ConfefTare 
il  nomediGiesù  Chriflo  quando foffe  bifogno 
fenza  timore,  &  farlo  forte  nelle  battaglie  Ipi- 
rituali.  Aót.  Apoft.  cap.  8. 

La  pietra  nella  guifa  che  dicemmo ,  fopra  la 
quale  v'è  il  libro  nominato ,  pofandoui  fopra  la 
manonniflra,fd  chiaro,chedetta  legge  fi pofa, 
&  ha  per  fondamento  Chrillo  noflro  Redento- 


tore  nella  legge  noua  (  mercè  la  fantiflìma  con-  re,  &  li  fùoi  facratilfimi  Fuangeji;,onde  S.  PaO' 
feffìone  )  reità  puro  »  &  netto  da  ogni  macchia  lo  ad  Ccrinthios.  et  Chrijìus  erat  Tetra,  il  faf- 
delpeccatOjfacédolapenitentiadiedal  facer-  foche  gli  (là  apprelfo  come  habhiamo  detto 
dote  gli  farà  impofla  accompagnata  con  lacri-  conilmotto  ONVS  LEVE ,  ne  lignifica  la—» 
me,&pentimentOjilchefàchiàra,&  pura  l'ani 
manollra,ondeS.lkr.Ser.5o.fiipercant.Z^f^/- 
mApenitentiéi  funtindices,  &  il  Reggio  Profe- 
ta nel  Salmo  loi.  diccj  &  potvtmmeum  cnnt 
fletu  fnifcebayn.DcLukSa.hrio  5 ©.chiedendo nu- 
fcricordia  à  Dio .  Lauabis  me  .  con  l'acqua 
della  tua  Santa  graiii,  che  s'aconjlla  nel  Sa- 
cramento della  Penitenza.  Et  fuper  niuem 
dealbabor.  L'anima,  mia  lanata  dalle  mac- 
chia de  fuoi  peccati  reftaràpiù  candida  della 
ncue:ri(lefìbDàUÌt  nel  lalmo  ^y.  confermò 
quello  medemo  penfiero  dicendo  ,  Conftffìo 
0"  pufchritudo  in  confpeElu  euts ,  Confe'fflo 
ecco  ilSacramento della  Penitenza,  Ó'pulchri 
ìudo  in  confpecìu  ems ,  ecco  l'eifecio  di  ren- 
der l'anima  chiara,  e  bella  nel  conlpetto  di 
Dio . 

Lo  (lare  appoggiata  alla  SantinimaCroce.-» 
r.e  denota  che  fi  come  nel  monte  Sinai,  ftì  data 
la  legge,  così  all'incontro  nella  legge  noua__f 
per  la  pafllone ,  &  morte,  che  fece  il  Noflro  Si- 
gnore in  cfTa  Crocefù  la  vera  falute ,  &  la  tt  e- 
^  dentione  del  genere  hnmano.  Il  verfare  la  chia- 
rifitma  acqua,ci  dimollrajche  fi  come  nella  leg 
gè  vecchia  fi  cofiumaua  la  Circoncifìone  à  dif- 
fcrentia  di  quella  nella  legge  noua  fi  cofluma 
il  Santifflmo  Battel!mo,il  quale  fa  che  l'huomo 
dinenci  figliuolo  deDio  Noiiro  Redentore,&C; 
herededel  Paradilo,  6<_j  non  fòlo  fcancc'h  il 
peccato  originale,  con  il  quale  tutti  nafciamo , 
ma  anco  tutti  gli  altri  peccati,  ^-  riempie  l'ari- 
aia  di  gratia ,  &^r  di  doni  Jpiriiuali ,  f\  che  e  di 


conilmotto  ONVS  LEVE, 
piaceuolezza della  Legge  Noua. 

Legge  noua  j  La  ragione  perche  è  leggiera, 
&  foaue ,  è  perche  i  luoi  precetti  fono  d'arden- 
te Amorej&  di  beneuolenza  ^onde  Mosè  gion 
toal  fine  de  i  giorni  Tuoi  perconfoiar  gli  He— 
brei  diffe  nel  DeiK.  5  5 .  Fcniet  Dominus  de  Sy- 
nai  et  in  dextera  eius  lex  ignea .  \  olendo  con 
talpromefìà  accennare  la  differenza  tra  la  Tua 
legge ,  &  qiiella  ò\  Chriilo  ,  che  le  \3l  fua  era_. 
(lata  grcue  ,  e  pelante  fcrittaiin  duri  marmi, 
quella  di  Chriito  farebbe  Ifarq  leggiera ,  amo- 
rofa,/»  dextera eiHSÌex igr.ia  .  il  fuoco  e_> 
Icggierojvola  in  a!rOj&  ogni  cola  per  grane  che 
fìa  lòrcua  in  alto,&  T Amore  al.'tggerifce  ogni 
pefo  5 facilita  ogni  difficoltà, t^"  fa  \olarein  al- 
to cuori  di  fallo  più  pefanti  d'ogi;i  gran  duro 
Ielle:  però  chriiìo  in  fan  Matth.  cap.  1 1.  pa- 
lesò la  liiauirà  &  Icggierezza  ò\  quella  legge 
quando  dilfe.^  .  Jugum  meumfHnue  eH  ^O" 
omts  meum  le  uè. 

LEGGE  VECCHIA. 

DONNA  vecchia,\eltitaairhebrea, Odet- 
to veltimcnto  larà  di  color  rurchino , 
chiaro,&riiplendeRte,liarà  alla  radicejd'vn'al- 
tiflìmo  monte,  &  con  la  fìnillra  mano  terrà  le 
tauole  della  Vecchia  I  tgge  >  cue  fieno  fcritt  i  li 
1  o.  commandamenti ,  &  con  la  delira  vna  ver- 
gba  di  ferro ,  Se  da  vna  parte  vi  farà  vna  gran 
palla  di  p  iombo  con  il  motto  che  dichi  PON- 
DVS  GRAVE. 

■\^ec- 


Parte  Secofida. 

Vecchia  fi  dipinge  per  rapprefcntare  l'anti- 
chità del  temp(Hiel quale  fu  datala  Legpje  dal 
Signor  DÌ03&  l'habito  aU'hebrea,  à  chi  fu  data 
detta  legge,  Il  colore  turchino  di  detto  vefti- 
mento  chiarOj&  rifplendente.ne  dimoftra,che 
Moile  partirò  dal  Monte  Sinai  all'apparirs-^r 
che  (ece  a  gli  Hebrei ,  l'aria  che  prima  era  fcu- 
ra. turbata, &  tenebrofai^iucntò  pura^lucentc, 
&  del  color  celelle . 

Lo  Itare  alla  radice  dbll'altiflìmo  monte,  è 
per  dimortrare,che  su  quello  fumo  date  dal  Si- 
gnor Dio  à  Moifele  tauolefopradette,  che  per 
ciò  per  tal  dimoitratione  le  rapprefentamo  nel- 
la manofiniiìra  alla  detta  figura. 

Tiene  con  la  delira  mano  la  vergha  di  fer- 
rojcome  habbiamo  detto^  per  /ìgnificare  il  do- 
minio che  danno  le  leggi  iopra  i  mortali  jCO- 
m'anco  la  durezza ,& il  cafligodiefla  legge, 
alludendofi  alla  Sacra-Scrittura ,  la  quale  dice 
REGES  EOS  IN  VIRGA  FERREA. 

Gli  fi  mette  à  canto  la  palja  di  piombo  col 
motto  PONDVS  GRAVE,  per  dinotare, la 
fua  grauezza  :  Eragraue  e  pefante  perche  i  fuoi 
precetti  erano  rigorofi,minacceuoli,  e  fpauen- 
tofijche  per  dò  era  legge  di  timore,&  di  feue- 
ra  giultitia  ;  quindi  era  chiamato  Iddio  Signo- 
re delle  vendette  falmo  9^.  Deus  vltionum 
Domtnus  3  Deus  vlnonum  Ubere  egit .  Signor 
delle  vendette  per  punire  l'indurato  popolo  d'- 
Ifraele .  u4ù  Domvms  cerno  qnod  Fopulus  ifte 
dur^  cernici s  fit : dimitteme,  vt  corner am eU 
0"  deleam  nomen  eius  de  fnb  caIo  .  Si  che  ad 
vn  Pòpolo  di  dura  ceruiceera  conueniente  leg- 
ge, rigorofa:&  ella  era  ii  graue ,  e  pefante  ,che 
ne  gli  atti  de  ^i  Apofìoli  al  x v.  fi  Itgge  Quam 
neque  nos y^eque  Patrcs noiiri portare fotui- 
mns . 

LEGGIERE  ZZA. 

DONNA,  che  habbiaj'alialle  mani,apie- 
di,a  gli  homeri ,  &  ajla  tefla ,  farà  veiìita 
di  piuma  nniffima. 
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Vedi  Allegre2za . 


LETTERE. 

Come  rapprefenrate  in  Firenzje  3  in  vn  bel- 
li ffimo  appurato. 
DONNA  vellica  d'honeftoj  e  gentil'habi- 
tOjChe  con  la  defìra  mano  tiene  vn  libro, 
e  con  la  finifira  de  flauti,per  fignifìcare  concer- 
tile parole,quefte  còme  diletteuolijquelle  come 
honorabili. 


LIBERALITÀ. 

DONNA  con  occhi  vn  poco  concauij con 
la  fronte  quadrata,  e  còl  nafo  aquilino, 
farà  veftita  di  bianco  con  vn' Aquila  in  capo,e 
«ella  delira  mano  tenga  vn  compa/To ,  &  vn  <, 
Cornucopia  alquanto  pendente,  col  quale  ver- 
fi  gioie  j.  danari,conane,&  altre  cofe  di  prezzoj, 
e  nella  finifira  hauera  vn'alrro  Cornucopia  pie- 
no di  frutti, e  fiori. 

La  Liberalità  è  vna  mediocrità  nello  /pen- 
dere per  habito  virruofo ,  &  moderato . 

Si  dipinge  con  occhi  concauì ,  e  fronte  qua- 
dra,per  fimilitudinedel  feone  liberaliflìmofrà 
gl'animali  irragioneuoli ,  e  col  nafo  aquilino 
perlafimilitudine  dell'Aquila  liberaliflìma  tra: 
tutti  gl'vccellijla  qual  fi  farà  fopra  Ja  lelb di 
detta  figura ,  per  mofirare  che  efla  Liberalità 
non  confitte  nell'atto  cafualedi  donarealtrui 
le  cofe  proprie:mà  nelI'habitOjenell'intentio- 
ne  della  mente, come  ancora  tutte  l'altre  virtù . 
Scriue  Plinio,  che  l'aquila,  fé  fa  preda  di  qual- 
che animaleperpropriaindufiria,non  atten- 
de tanto  afa  tiare  l'appetito fuo, che  nonfiri- 
cordi  Tempre  di  lafciarne  parte  a  gli  altri  vccel- 
li, godendo, e riputandofi  d'aflai,per  veder, 
che  l'opera  fua  fola  fia  ballante  a  mantenerle 
la  vita  di  molti  animali . 

I  due  corni  nel  modo  detto ,  dinotano ,  che 
l'abbondanza  delle  ricchezze  è  conuencuol 
mezzo  di  far  venir  à  luce  la  Liberalità,  quando 
é  accompagnato  con  la  nobiltà  dell'animo  ge- 
herofo  ,  fecondo  il  potere,  &  la  forza  di  chi 
don^_J . 

Ve/h'fi  dii  bianco  la  Liberalità ,  perche,come 
queHo  colore  è  fempHcce  netto,  fenza  alcuno 
artificio  cosila  Liberalità  è  fenza  iperanza  ài 
vile  interefie  . 

II  compafi!b  ci  dimofira  la  Liberalità  douerfi 
mifurare  con  le  ricchezze ,  che  f\  poffiedono ,  e 
col  merito  (fella  perfona,con  la  qual  s'efltrcita 
quella  virtù,nel  che  (  fé  è  lecito  a  feruitore  en- 
trar nelle  Jo  Jj  del  fuo  Signore  )  merita  partico- 
iarifl^ma  memoria  l'illuftriffimo  Signor  Car- 
dina'e  Saluiati,  patrone  mio ,  il  qual  conforme 
albifogno,&al  merito  di  cialcuno  comparte 
le  proprie  Facoltà  con  sigju(?a  mifura,  &  con 
animo  sì  benigno  ,  che  facilita  in  vn'ifteflb 
tempo  per  fé  la  llrada  del  Cielo ,  e  della  gloria  , 
e  per  gli  a  Itr.  quella  de- la  vita  prefen te,  e  del- 
la virtù  j  con  applaufo  vniuerfalc  di  famafin- 
cera__.. 


Ff 


Libi" 
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LIBERALITÀ. 


Liberalità. 

DONNA  ve/lira  di  bianco,  nella  defira_j 
tiene  vn  dado, e  con  la  fwìlha.  Iparge 
gioie,  e  danari  • 

Il  dado  infegna ,  che  egualmente  è  liberale 
chi  dona  poco,haiiendo  poco ,  S:  chi  dona  af- 
fai haue'ndo  molto,pur  che  H  refi i  in  piedi  da_j 
tutte  le  bande  con  la  faculrà  principale . 

Liberalità . 

GTouanetta  ili  faccia  allegra,  &  riccamente 
ve(tita,con  la  fìnilìra  mano  tenga  appog- 
giato al  fìniilro  fianco  vn  bacile  pieno  di  gem- 
me^ di  moneie  d'oro ,  delle  «juali  con  l'altrai^ 


mano  habbia  prefo  vn  gran  pugno ,  &:  le  spar- 
ga ad  a.'ciini  pnttini  ridenti,&  aìlcgri,che  da  fc 
iieflì  fé  ne  adornino ,  &:  ie  portino  in  moiira_» 
per  Iagratiriidine,fic  per  l'obligOjche  fi  dcue 
alia  liberalità  del  benefattore, onero  per  mo- 
l}rare,che  ancora  il  riceuere  f;:i!ori,  &•  ricchez- 
ze con  debito  modo  è  parte  di  IibcraIitd,fecon 
do  l'opinionedc' Morali  jie  bene  è  più  nobi- 
leattione^e  più  beata, il  donar  altruikcofe 
fue . 

Il  Pierio  Vakrianoa/Te^napcr  antico  gero- 
glifico di  Liberalità  il  bacile  lolo,  il  quale  noi 
accompagniamo  con  l'altre  cole  per  compi- 
mento della  figura^&  per  dichiara  none  dell* 
iiberalirà  figurata. 


HVO- 
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HV  O  M  O  d'età  giouenile  con  hab?ro  Re- 
gio in  diiierfì  co'ori ,  in  capo  habbia  vna 
corona  d'oro  con  la  adira,  mano  tenga  vno 
fcertro.in  cima  del  qua'e  Zìa  la  lettera  Greca  Y. 
Il  Libero  Arbitrio :>  fecondo  S.  Tomafo,  è  li- 
bera poteftà  attribuita  alla  natura  intelligente 
per  maggiore  gloria  d'Iddio  di  eleggere  tra_j 
più  cole,Ie  quali  conferifconoajfine  noflrov- 
napiù  torto  che  vn'alrraiouero  data  vna  roIa__» 
cofa  di  accettarla,ò  di  rifiutarla  come  più  pia- 
ce.Et  Arinotele  nel  ?.dell'Ethicanon  è  da  tale 
definirione  difcordante  j  dicendo effere  vna  fa- 
cult  à  di  poterfì  eleggere  diuerfe  cofe  per  arri- 
uare  al  fine,  percioche  non  ha  dubbio  alcuno  : 
che  da  ciafcuno  è  vo?uto,e  defiderato  il  fommo 
bene, cioè,  lafelicirà  eternarla  quale  è  l' vltimo 
fine  di  tutte  l'a trioni  humane:mà  fonogh'  huo- 
mini  molto  perphCChSi  vari),  e  diuer/ì  tra  di  lo- 
ro circa rdetcione de  modi, e  vie  d'arriuareà 
quella  meta. 


Si  dipinge  giouane  richiedendo/?  al  Libero 
Arbitrio  l'vfojdenadircretione,  la  quale  tofio 
che  è  venuta  ali'huomo  i  fa  ch'egli  ti  dilpcnga 
à  confeguirne  il  Tuo  Bnc  co''mez2Ì,Ii  quajill 
conuengono  allo  flato,  &raJla  conditione  fua. 

L'habito  Regio ,  lo  fcettro  ,  &:  !a  corona  fo- 
no perfìgnifìcare  la  fua  poteflà  di  voler  riffolu- 
taniéte  quello, che  più  af  o?utamenre  gli  piace. 

Li  diuer/ì  co'ori  neli'habico  fono  perdimo- 
flrare  rindetcrrninatione  fua,  potendo  come 
s'è  detto  per  diuerfi  mezzi  operare. 

La  lettera  Greca  Y  /ìaggiugne  allo  fcettrQ 
per  dinotare  quella  fenrentia  di  Pitagora  Filo- 
lofo  famo/o,che con  e/^a  dichiarò,  che  la  vita 
humana  haueua  due  <  ie,  come  -a  fopraderca_» 
lettera  è  diuifa  in  due  rami,  dd  ouale  il  ódìw  è 
come  la  via  della  virnì ,  che  da  principio  è  an- 
gulìa,  -Bc  erta  :mà  nenafou'.miia  è  fpariofa_j  * 
&  agiata, &  i  1  ramo  finiflro  è  come  la  ilradai-* 
del  vitio,'a  quale  è  larga ,  &  commoda  rma  fi- 
Ff    a  nifce 
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nifcein  anguftia ,  &  precipiti; ,  fì  come  molto 
bene  /piegano  i  verfi ,  i  quali  fi  attribuifcono  a 
Virgilio . 

Per  la  qual  cofa  attribuendo  noi  al  Libero 
Arbitrio  cjiicfla  lettera, ragioneuolmente  ligni- 
ficano eflere  in  mano  fua  eleggere  la  buona ,  la 
ica,la  ficura^ò  men  ffcura  via  da  potere  perue- 
nirealla  felicità  prcpoflaci. 
Luterà  Tythagerói,  di/crimine  teSia  bicorni , 
UumanA  vitd  f^eciem  praiferre  vidttur . 

L      I      B      E 


Iconologia 

Noim  via  viriutisdextrum  petit  ardua  calle 
Dtjf.cilen?^  adt^aprtmumJ^cSlaììtibui  offert. 
Sed  requiem  pì(tbe!  fejfts  in  vertice  fummo . 
Afolle  cfientat  tter  via  lata  Jed  vii  ima  meta 
Pracipitat c^ptos  voluti que per arduai/axa. 
Quifquis  enim  duros  calte s  virtutis  amorc^ 
Fi  cent  ille  fibiUudemque  decufque  parabit . 
^t  qui  defidi am  luxumque  fequetur  incrtem 
JDum  fugit  cppofit OS  incauta  niente  lahores 
TurpiSitnopsqifimul  mi/er abile  tranfiget  duu . 


R 


K. 


DONNA  veflita  di  bianco,ne])a  defìra  ma- 
no tiene  vno  rcettro,nelIa  finiiìra  vn  cap- 
|)eIJO:&  in  terra  vi  fìvcde  vn  gatto. 

lofcettro/ìgnifical'anttorità  della  Libertà, 
&  l'imperio,  che  tiene  di  Te  medefìma  3  eflendo 
la  Libertà  vna  pofitfllone  afto'uta  d'.miino ,  & 
di  corpo3&  robbajche  per  diuerfì  vntiZ'  f  miio- 
uono  al  bene  j  l'animo  conia  gratia  di  Dio,  il 
corpo  con  la  virtù  j  la  robba  con  la  prudenza  . 

Se  le  dà  il  cappello  come  dicemo  ,perciòche 


quando  voleuanoi  Pomari  dare  iinerrà  advn 
fcruodopò  d'hai'.ergliraloi  capelli  gli  faceua- 
ro  portare  il  cappello,  &  fì  faceiia  quefta  ceri- 
monia nel  tempo  di  vna  Dea  creduta  protettri- 
ce di cuelJijch'acquiftauaro  la  'il  erta ,  trh  di- 
mandauano  Feronia  però  /ì  dipinge  ragione— 
uo'mente  co! cappello. 

1]  gatto  ama  molto  la  ì  ibertà ,  &r  perciò  gli 
/ntichi  Alani,' Borgognoni,  &iSueui,fecon- 
do  (iieicriue  Metodico  Io  portauano  nelle  loro 

infegne 
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infegnedimoflrando.checomeil  detto  anima- 
le non  può  comportare  di  elTere  riferrato  nel-- 
l'altrui  forza ,  cosi  eflì  erano  impatientiffimi  di 
ièruitù. 

Libertà. 

DONNA,  che  nella /Inirtra  "mano  tìen«_^ 
vna  mazza,  come  quella  d'HercoIe,  So 
nella  delira  mano  tiene  vn  cappello  co  lettere . 

LIBI 
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LIBERTAS  AVGVSTI  E3f  S.  G. 
Il  che/ìgnifìca  liberradeacquiftata  per  pro- 
prio vaJcrej&  virtù  conforme  a  quello^chefi 
è  detto  di  lopra,&  fi  vede  così  fcolpi  ra  nella 
Medaglia  di  Antonino  Eliogabalo. 
Libertà . 
ONNA,  che  nella  mano  deftra  tenga  vri 
cappello ,  &  per  terra  vi  fari  vn  g'oga 
rotto . 


D 


N      E. 


DONNA  be]la5&  di  bianca  faccia ,  coni 
capelli  groflì ,  &  neri ,  ribuffati  all'insù , 
&  folti  nelle  tempie  ,con  occhi  graffi ,  lucenti, 
&  lafciuijmoflrano  qiiefli  fegni abbondanza 
di  fangue ,  il  quale  in  buona  temperatura  è  ca- 
gione di  Libiainej&  il  nafo  riuolto  in  sù,è  fè- 
gno  di  quello  illefio  per  fegno  del  Beccoanima 
le  molto  libidinofOjCome  difi'è  Arfitotele  de 
fìfonomia  al  capinolo  fe^Tantanoue^hauerà  in 
capò  vna  ghirlanda  di  hedera/arà  lafciuamcn- 
tc ornata  >  porterà  a  trauerfo  vna  pelle  di  par- 


do^e  per  terra  a  canto  vi  farà  vna  Pantera  re—' 
nendo  la  detta  figura  la  fiuiilra  mano  foprail 
capo. 

i'Hedera  da'  Greci  è  chiamato  ciffo^Sc  cifla 
re  (tirandole  loro  parole  al  noilro  propofito  j 
fignificaeflcredato  alla  libidine;  però  Edta- 
lio  dice ,  che  fu  data  l'hedera  a  Bacco  per  fegno 
di  libidine ,  cagionata  dal  vino . 

la  pelle  del  Pardo  ,  che  porta  a  trauerfo  a 
guffadi benda, come  dice  ancora  Chriftoforo 
Landino , parimente  fignifica  Libidine,  eflen- 
^        Ff   3  do  a 
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ilo  a  CIÒ  il  detto  animale  molto  inclinato ,  me- 
fcolandofi  non  fòb mente  con  gli  animali  del- 
ìi  Tua  fpetie  :mà  ancora  (come  riferifce  Plinio) 
col  leone,  e  come  la  pelle  del  Pardo  è  rnacchia- 
tajcosifìmilmeiite  è  macchiata  la  mente  dell'i, 
hiiomo  hbidinofo di pen/ìericattiui,&  divo- 
glie,le quali  tutte lono illecite. 

Eaiicora  proprio  di  qiicfto  animale  sfuggi- 
re quan  to  può  di  e/Tere  veduto  quando  fì  paice, 
&  pafcendo  di  /uggcr/ì  il  proprio  fanguejil  che 
è  proprijfl"iino  della libidine^perche pili  d'ogni 
altra  coia  le  fue  voglie  procura  di  pafcere  na- 
fcofbnienfe,e  che  niunoil  veda^  &  di  fatiar/ì 
euacuando  il  proprio  fangue,&  toglitndo/ì  le 
forze  . 

Pe*  dichiaraiione  della  Pantera  il  medefi- 
mo  Landino  dice ,  che  molti  Ja  fanno  differen- 
te dal  Pardo  folamente  nel  colore  jperciòche 
«juefìohà  più  biancoj  &  vogliono  anco  che  fia 
la  femina  del  Pardo ,  &  fé  crediamo  efler  vera 
quefb  cofa ,  potemo  comprendercjche  la  libi- 
dine principalmente ,  e  con  maggior  \iolentia 
domina  r^elk  femine^che  ne'  maiòhi ,  (  come  fi 
crede  communemente  )  in  ciafcuna  fpetie  d*a— 
«limali. 

Afferma  Plinio efier!a  Pantera  tanto  bella, 
.  che  tutte  le  fiere  la  defìderano:  ma  temono  del- 
la fierezza  che  dimoiìra  nella  teiU>ondeefì^a_j 
occultando  ilcapo, emofirando  il  dor/b  l'al- 
lettajC  dipoi  con  fubito  empito  le  prende,  e  di- 
«ora . 

Il  che  è  molto  fiinilealia  libidine,  la  quale 
con  la  bellezza  ci  lufìrgha^ici  tira.cpoi  ci  diuo- 
rajperche  ci  con  fuma  il  tempori  denaro  ,]a  fa- 
ma,il  corpoj&  l'anima  iile/la  ci  macchia,  e  ci 
auuililce  facendola  ferua  del  peccatOjt  dcj  de- 
Uionio. 

Libidlr>e . 

DONNA  lalciuamente  ornata,  fedendo 
appoggia  (a.fòpra  ijgomito  finif  ro,nella 
man  defira  terrà  vno  fcorpione ,  a  canto  \  i  fa- 
rd v  n  Becco  acrefo  alla  libidine ,  &  vna  vite  co 
alcuni  grappi  A'\v[&. 

Racconta  il  PierioValcriano  nel  libro  decr- 
mofefojche  lo  fcorpione  /ìgnifica  Libidine, 
CIÒ  può  eflèr ,  perche  le  f  udende  parti  dtì  cor- 
po hiimano  fono  dedica  te  da  gfaflrologi  allo 
Iccrpione. 

Mcdefrrsmente  s'intende  il  Becco  per  la_j 
Libidine^eflendoiie  gli  atti  di  Vcnerenioho 


potente,&  dedito  a  tale  inclinauonefouerchfa 
mentc,comefi  vedenel  luogo  citato  nell'altra 
figura  a  quefìo  proposto  • 

Sta  a  federerà  appoggiata  fu'l  braccio  per 
mofirar  l'otiodel  qual  fnomenta  in  gran  parte 
la  Libidine,fecondo  il  detto. 
OtmfitolUsperiere  cupidi  ne s  arcus. 

la  viteé  chiaro  inditio di  Libidine, fecon- 
do il  detto  di  Teren  tic . 
Sine  Cerere,  &  Baccho  friget  Venus . 

Et  ancora  perche  fi  dicono  luffuriare  le  viti  > 
checrefcoiiO  gagliardamente,  come  gli  huo- 
mini  accecati  dalla  libidine,  che  non  quieta- 
no mai. 

LICENZA. 

DONNA  ignuda,  & fc apigliata, con  la_» 
bocca  aperta,  e  con  vna  ghirlanda  di  vi- 
te in  capo . 

Licen  tiofì  fi  dimandano  gli  hiiomini ,  che_^ 
fanno  piti  di  quello,che  conuiene  al  grado  Jo— 
ro^riputandoin  fefleffi  lode,  far  quelle  artioni, 
che  negl'altri  fon  biafmeuoli  in  egual  fonu~ 
na,  e  perche  può  eflèrquefia  Licenza  rei  parla- 
re,però  fi  fa  con  la  bocca  aperta ,  &  perche  può 
efTereanco  nella  libertà  di  farpalefe  le  parti, 
che  per  ifìinto  naturale  dobbiamo  ricoprire  ^ 
la  qual  cofa  fi  mofìra  nella  nuditainel  refio  del- 
l'altre opere  pigliandofì  libertà  di  far  molte  co- 
fe,che non  c'appartengono, e  queflo  fi  dinota 
con  la  vite,Iaqua!e  inchinando  con  il  frutto 
fuo molte  volte  fa  fare  molte  cofe  inconuenien 
ti,e  difdiceuoli:&  come  li  capeIli,cheron  fono 
legati  infitmefcorrono  libera; nìente,cue  il  ven- 
to gli  tra /porta,  così  /corrono  ipen/ìeri,  e  l'at- 
tioni  d'vn  huomo  licentiofo  da  fé  mede/Imi . 

LITE. 

DONNA  vefiira divari; colori, nella  de- 
lira mano  tiene  vn  vaio  di  acqua>  il  qua- 
Jeverfa  fopra  vn  gran  fuoco,che  arde  in  terra, 
il  che  è  per  fegno  del  contrario ,  al  quale  l'altro 
contrario  naturalmente  opponendofT,ecercan 
do  impadronirfì  della  materia, e  fbflanza  del- 
l'altro,dà  con  fìrepito  fegno  di  Lite,ed'inimi- 
citia.il qua' effetto inuitano  gl'animi difcordi, 
8<^litigiofi,chenon  quietano  perfeflcfll  jcc 
danno  ripoio  a  gl'altri . 


VNA 
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VN  A  bellifilma  cfonna ,  cori  habiro  vago  e 
leggiadro  di  color  bianco, &  che  in  mezo 
al  petto  porti  vn  beDifilmo  gioie'lo, dentro  del 
quale  <^i  /Javna  gioia  detu  laipide  dicendo 
l^Iinio  nel  Lib.  ?  7. che  è  gioia  Iticidiflìma  j  &  di 
color  verde .  Hauerà  in  capo  vna  ghirlanda  di 
rofe  terrà  con  la  dcftra  mano,  vna  tromba  in-_> 
atto  di  fonarla,  &  da  ena'neefchi  vn  grandiflì- 
mo  fplendore,tenendo  il  braccio  iìnilìro  flefòj 
&  con  l'indice  dito  accenni  di  mofirarp  quaU 
che  perfona  particolare. 

Bella  fi  djpinge.perciòche  non  vi  è  cofa  che 
più  lfmmamentedi!etta,& piaccia  della  Lo. 
dej&'più  amanole  noftre  orecchie,  la  melodia 
delle  parolej  che  la  laudano ,  che  qualunqu,^.^ 
altro armoniofo  Canto,  ò  fuono  •  Si  v^Ue  con 
habiro  di  color  bianco,perche la  ven  Lodede- 
iiceffer piiraj&finceraj&non  coaìe l'adiilatiò 
ne,cheèniniicaal  vexQ  artificioia  ingannatri^ 


ce,e  perciò  fi  delie  notare  che  ìa  JLodehumana 
è  di  due  forte  vera ^ef alfa,  la  vera  Lode  è  quei— 
lacche  fi  lodano  veramente ,  éo  realmente  gli 
huomini  vìnuofi  j  la  lode  falfa  è  quella,  che  fi 
lodano  li  huomini  vitiofiy  della  Lode  vera,  &  de 
buoni  inrendiamo  noi ,  eperciò  // deue fapere  , 
che  quelli ,  che  realmente  fono  laudabi/i/Jenor 
PO  hauere,ui  fé  qualità  talijche  meriti  Lode_j , 
come  bontà  di  vita^ichiete/za  d'atj'moj  realtà, 
dottrind,fapientia,8v  fimili  co/e  ,m;ì  nrincical- 
men  te  timor  di.Dio  ,  &  carità  con  iì  proffimo  , 
&■  vna  purità  di  cuore ,  &  perciò  il  Reg.T  I  Pro- 
feta loda  quefii  tali ,  laudabuntitr  omncs  reEii 
roris'^jefimifmentenc'Prouerbi  a!a8.  fi  lode- 
rò i fideli  fide'is  vir multu?n  laudabiiur>^)^ 
nel,  Hcclefiii{l. |il, e:: p. ? 7-1  'huomo fipien iz,$^ 
àoito.'virfapierisirr.plfbitur  be-rìedrElìonibus^i 
&  i/!den,tesillum  Ltudt^bunt,  così  "li  hv.otni-' 
■fii ,  Jit)^ra Jip^  fQjì za  macchia  di  pecca  tp,  èe^i^s 
Ff"    4      '      \'ir  ' 
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'vìr  quiinuent US  efi fiic  macula, &  qwpofìau 
rum  non  abijì,  nccf^nauit  in  pecunia  thcfau- 
rii,qU'S  eii  he  }<y  laudabiwus  cum?  Si  que- 
i\o  e  quanto  alla  Lode  de  biìoni ,  iVc  ma  della 
lode  de  carriui  nellefacre  carte  rirrouiamo  tut- 
to il  contrario  fiel  Hccl.  al  15.  Non  esffpeciO' 
fa  laus  tn  ore  peccar  orti ,  &•  perciò  fi  dcue  fug- 
gire^pcrclie  ancor  da  lìlofo/ì  genti.'i  è  fìar?  ab- 
horrira ,  &:  dal  Fi'olofo  il  quale  dice  qiieilepa- 
ro.'e  finibitam turpe  laudariàiurp;bus3Acfi 
Uiuderis  ob  turpta . 

Il  gioiello  con  il  lafpide/econdo  che  fcrhio 
no  i  nariiraiijfi  pone  per  la  gratia  3  60  dicono 
che qiielb gemma, perla  virrù occulta  che  in 
e(Ta  il  ritrouaj  che  chi  la  porta  acquifii  la  grafia 
altruij&  per  maggior  chiarezza  perche  la  Lo- 


i  Cielijcoii^ehabbi^imo  chiaramente  in  lob.jS 
ibi  crai  cum'nie  leMdarcnt  [imul  aflra  mat  vi- 
tina :,&  ihhilarmt  oryjhea fiiìj  Dn  i  t  /è  quello 
è  vero  come  è  verifl  mo  che  tutte  ìe  creatura.-» 
dtimondo  lodono  Dio ,  perche  uon  andremo 
noi  con  il  Profeta  Daui.i ,  ilicencio ,  che  vmnii 
fpìrttus laudet  Donnnum  ,^  t^udìz  Lode  Di- 
uinacirapprefenta  conia  C  oroi  a,ò  ghirlan- 
da:di  rofe  come  dilopra  habbiamo  detto . 

LadimoKratione  di  fonare  la  tre  mba  dalla 
quale  ne  elee  grandiffimo  Iplendore  fì^nifica»* 
la  fama  ,  &  la  chiarezza  del  r.ome  di  quelli ,  i 
quali  fono  veramente  ò.coy^i  ji  1  odc;  e  perciò  i 
Romani  nella  iommita  del  tempio  dà  ^aturno^ 
collocanano  i  tritoni  trombettijcon  le  code  oc 
culre>&  nafcof}e\  olendo  per  ciò  fìgnificare. 


<le  porti  detta  gioia  ci  confermeremo  een  la  di-     ch&rHilloria  delle  cole  farte^rel  tempio  di  Sa. 


chiaratione della rofa,perciòche  anch'clja  ha 
il  raedefim.o  geroglifico .    ' 

La  ghirlanda  adunque  di  rofe  ci  rapprefenta 
perche  iòno  odorifere  le  rofé ,  &  belle ,  la  Lode 
hiimana  la  quale  come  rofa  per  la  fua  vaghez- 
za acqui(?a  la  gratia  akriiiA' per  la  ghirlanda  e 
corona 5 ci dimofìfa  la  lode  Diuina, perche  fi 
come  la  Corona  è  figura  sferica  fenza  principio 
é  finrjcosi  la  lode  biuina  è  eterna,  fenza  prin^ 
ó\>iO:,t  fìne,e  però  fi  deue  notaresche  di  due  for 
te  di  lode  ()  ricrouano  cioè  E)iuina,&  hiunana , 
la  lode  Diuina  è  quella  con  la  quale  fi  loda  è 
magnifica  Dio . 

Lahumana  chéfìloda,&  dralra  l'huomo, 
della  Diuina  ne  fono  piene  tutte  le  Sacre  carte 
come  L'Mdate I\c7ninum  omnesgentes  dice 
il  Profer aj&c.  Luudént  nomen  etus  m  tyntpa- 
no0'  choro  3  in  vn  altro  loco  lauda  Hyerufa- 
lem Dofnihum,8civ  m\]\e  lochi,  Bencdicam 
Dominum  in  omni  tempore  .ftmper  laus  eius 
in  ore  meo  i  ma  dice  5-.  Agoiìino  de  dui t.  Dei  t 
chequeO  (  lode  non  lb!o  ci  viene  predicata  da 
Profe  i  Srp.l.ii  huomir  iSanti  ,maancor  ci  vie 
rerapprelentata  al  viao  da  tutte  'e  co!è  create, 
emniaquacuf-que  fc'cit  Deus  laudant  Domi- 
•num->  nonio  vediamo  alviuonelli  vccelletti 
(  dice  effo)  che  mai  cefTano  di  can  tarce  lauda- 
re Dio  in  cine!  miglior  modo  che  poflòno ,  la._. 
lodola  detto  a  punto  a  laude  non  canta  è  loda 
f  nò  alla  morte  il  fuo  Creatore.la  Filomena  no- 
mata così  da  P'hi  !os,  che  fìgn  ifìca  amore  •  60 
mencche  vuol  dire  deFcìo,  in  greco^gw^  d.e- 
fcienspYA  amore  ad  cantandumi  &  laudando 
perche  è  òi  quefta  natura ,  che  fempre  canta ,  e 
giornee  notte,e  di  verno.e  di  citate  fino  che_-> 
giunge  alla  mortermà  non  fologli  vccelli;&^ 
altri  aoim;ili  lodano  Dio^mà  uncor  li  Fi»neuje 


turno^ònoall'ccà  noflra  nora,e  chiara,&  qua- 
fì  di  voce  \  iua,&  diuulgata ,  in  modo  che  non , 
potè  mal  efìere  fcanceflata ,  ma  le  cofe  fatte  in- 

nanti  3  Satiirno,efìt"cofcure,&incognite,&o 
Ihrfìnafcoik nelle  tenebre  j&  ciò  figiuficarfi 
perle  code  de  tritoni,chinate  a  terra ,  &  nafco- 

Tiene  il  braccio  fìniflro  flefo  moflrando  con 
il  dito  indice  qualahe  perfona  particulare ,  per- 
ciòche  laus  tSl  fermo  dihicrdans  ma^mtudj~ 
nem  "virtutis  alicums  jCcsidiceSìn  Tomafo 
nella quelK i.z.q.2 2 .art. i. quia cmne  quodha- 
het  aliquid  lirtutis  efl  laudabile  .  E  Perfio  » 
Satira  prima  cosi  dice . 
Vfc[ue  adeone ,  ^  e. 

Scire  THum  nihiì  eft.nifi  te  fare  hocfciat  alter? 
At  pulchrum  efi  digito  monflrart ,  &  dicere t 
hiceU. 
Etper  maggior  dichiarationc  W  Fi/o/bfo  nel 
primo  della  Rettorica  narra  ,chelalodcè\n 
parlare,chedimoflra  l'eccellenza  ,&  la  gran- 
dezza di  \  irtù  .  però  dicefì  che  pili  laude  Uicri- 
tò  Catone  per  hautreban  diti  ivitij  diRoma, 
cheScipioncper  haiier  fuperati  i  Cartagineii 
in  Affrica  &  quello  è  perche  laus  proprie  r  e fpi^ 
cit  opera,cosi  dice  rifìeflb  Kiloibfo . 
LOGICA. 

DONNA  giouane v  iuace ,  &: pronta  vefli- 
ta,di  bianco,  tiene  \  no  flocco  nella  dcffra- 
mar.o,&  rrella  fìniflra  quattro  chiaui  con  c'HìO 
in  capo,  &' per  cimiero  vn  falcone  pel.'egrino  t 
La  Logica  è  vna  fcientia,che  confdera  l-t.-» 
naturale  proprietà  dell'optrarioni  tìer'inie'let 
to,onde.fi  viene  ad  acquillare  la  hcihxà  di  fe- 
parare  i  j  vero  dal  fallò  ;  Adunque  come  cuella 
che  confiderà  fotti'ifrmi,&  vari;  modi  d'ìnten 
dcre,fì  dipinge  cesi  lo  Hocco, iJ  quale  è  fegno 

d'a.uKua 
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d'acutezza  d'ingegno,  8c  l'elmo  in  capo  moftra 
Itabilità  ,  e  verità  di  fcienza ,  &  come  iì  Falco- 
ne s'inalza  a  volo  a  fin  di  preda ,  cosi  il  logico 
diipura  altamente  per  far  preda  del  dikorlo  al- 
trui, che  *~\'olentieri  alle  lue  ragioni  fi  iòtto- 
niettc. 

Le  quattro  chiaui  f?gnificanoi  quattro  mo- 
di d'aprire  la  verità  in  ciafcuna  figura  fyllogi- 
ftica,  in  legnate  con  molta  diligenza  uà  pro- 
fefloridi  quell'arte. 

Velìefi  di  bianco  per  la  fimilitudine ,  che  ha 
la  bianchezza  con  la  verità  ,  perche  come  quel- 
lo fra  i  colori  è  il  più  pertetto  ;  così  qucrta^  fra 
le  perfettioni  dell'anima  è  la  miglicre^cpiù  no 
bile ,  e  deue  eflecil  fin  d'ogn'vno ,  che  voglia_j 
cflèr  «r^'cro  Logico ,  &  non  fofìlìa ,  ouero  gab- 
batore . 

hogka . 

DOnna  con  la  faccia  velata,  veftira  di  bian 
co,con  vnafopraueRe  di  vari;  colori,  mo- 
lili con  gran  forza  delle  man  i  di  flringere  <^'n 
nodo  in  vna  corda  ajflai  ben  grofla,&  ruuida,yi 
iìa per  terra  della  caiiapc,  ouero  altra  materia 
da  far  corde. 

La  faccia  <^'elata  di  quefta  figura  moftra  la 
difficolta  5  &0  che  è  imponìbile à  conolcerfi  al 
primo  arpetto,comepenfano  alcuni,cheper  far 
profitto  in  efia  ,  credono  ellér  foucrchi  al  loro 
ingegno  fei  mefi  foli^e  poi  in  lei  anni  ancor  non 
fanno  la  definiiione  d'effa.  Per  no'ar'il  primo 
afpettofidimofìrai:l  <^ifo  perche  il  vifoè  la 
prima cofa  che  figuardi  ali  huomo . 

Il  color  bianco  nel  vefiimento  fi  pone  per  la 
fìmiglianza  della  \erità,comes'è  detto,la  qua- 
le è  ricoperta  da  molte  cole  <^?erifimili,oue__> 
moitifermandola  Vida,  fi  fcordanod'efla,  che 
fotto  colori  di  efle  ftà  ricoperta ,  perche  delle__> 
cofe  verifimili  tirate  con  debito  modo ,  di  gra- 
do, ne  nafce  poi  finalmente  la  dimofìratione, 
laquale  ^  come  vna  cafiajOue  fia  ripolìa  la_^ 
verità .  &  fi  apre  per  me20  delle  chiaui  già  det- 
te de'fillogifiiii  probabili,  ji  quali  fi  notano  con 
\arij  colori,chefc  bene  hannoqualche  co^ifor- 
mità  con  Ja  luce ,  non  n'hanno  però  tat/ta_j , 
quan  to  W  bianco.che  è  l'ef?ècto più  puro  d'effa. 
La  corda  doue  fi  firin gè  il  nodo,  mofìra  che 
la  conclufione  certa  è  c^'^d,  che  ila  principal- 
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mente  nell'in tenrione  dellogico,  Scdallafimi- 
Jitiidine  della  corda  ^\  òìctìl  logico  Icgarsvn'- 
huomo ,  che  non  fappia ,  c\it  si  dire  in  contra- 
rio alla  verità  molirata  da  hi;  &  le  Tue  proue_j 
fondate  con  là  fua  arte  fono  nòdi  indifiò.'ubilì 
ò  per  forza ,  è  per  ingegno  di  àual  fi  voglia  alì 
tra  profefllone 3 la ruuidezza  cfclla  corda, mo- 
li ra  la  difficulià  della  materia . 

La  canape  per  terra  mofir3,che  non  foloè 
cffitio  della  logica  fare  il  nodo  delle  e  rde_* 
fatte  3  ma  quelle  medefime  corde  ancora  pro- 
cedere con  l'arte  fua  propria  feruendofi  d'alcu- 
ni principi)  della  natura,  &  infegnando  dico- 
nofcere  i  nomi ,  lepropofitioni,  &  ogni  altra__» 
parte ,  ouero  illromento  delladimoftrationeil 
fuovero,&  reale  i/iromento\ 
Logica,  i 

Glouane pallida  con  capelli  intricati, <l^ 
Iparfidt  conueneuole  longhezza  ;  nelli-» 
mano  delira  tiene  vn  mazzo  di  fiori ,  con  «A'ti 
motto fopra, che dichi  Verum  &  falfumt  & 
nellafinifira  vnferpente . 

Quelia  donna  è  pallida  perche  il  molto  ve- 
gliarci il  gran  de  fiudio,  che  in  torno  ad  efi^ 
è  neceflario,è  ordinariamente  cagione  di  palli- 
dezza i  &  indifpofitione  della  vita . 

1  capelli  intrigati ,  &  fparfi  dimofirano  che 
l'huomoilquale  attende  alla  fpeculatione  del- 
le cofe  intelligibili,  fuoje  ogni  altra  cofa  la- 
fciar  da  parte,e  dimenticarfi  delia  cuftodia  del 
corpo  • 

I  fiori  fon  fegno ,  che  per  indufiria  di  quefta 
profeflìone  ^\  vede  il  vero  apparire,&  il  falfo  ri- 
manere opprefib,come  per  opra  della  natura  » 
dall'herba  nafcono  i  fiori,  che  poi  la  ricuopro- 
no. 

II  ferpente  c'infegna  la  prudenza  necefl^arijf- 
fima  à  profeffioni  come  tutte  l'altre  non  s'affa- 
ticando in  altro , l'humana  induftria  >  che \Ti_y 
dillinguereil  vero  dal  falfo,  &  fecondo  quella 
dillintione  fa  per  poi  operare  con  proportiona- 
ta  conformità  al  vero  conofciuto ,  8£_j amato. 
Scuopre  ancora  il  lerpente ,  che  la  I  ogica  èflì- 
mata  velenofa  materia,&inaceflìbileà  chi  non 
ha  grande  ingegno  >  &  è  amara  a  chi  la  gufta  j 
&  morde,&  vccide  quelli ,  che  con  tcmeriiàlc 
fi oppongono. 
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Della  nouiflima  Iconologìa 
L     O     Q_V     AGITA 


(Hi) 


Ah 


«^>^^ 


DONNA  ^iouanejcon  la  bocca  aperta__. , 
l'ara  vellica  di  cangiante  ,  &  decra  velie 
latra  tutta  cor/Klla  di  cicale ,  8z  di  lingue ,  Ter- 
rà in  cima  de]  capo  vna  rondine,  che  lia  nel  ni- 
do in  piedi  in  ateo  di  cantare  j&  con  la  dedra 
mano  vna  Cornacchia . 

Si  dipinge  d'era  gioiienile ,  perciòche  i]  gio- 
uane  non  può  fapere  alTai ,  perche  la  prudenza 
ricerca  la  efperienza ,  la  quale  ha  biiogno  dc_j 
lungo  tempOjArilKnel  Jib.(5.deircticay/«;/f«/j- 
noKpotesì  effe  [apenSiqvu  a  prudenti  a  reqwrtt 
exprientiiim  3  qua 'etf-.'pore  mdi^et ,  ^perciò 
potiamodireche  iigiouane  Hon  hauendo  ef- 
pericnza/aci'nien  te  incorre  nell'imperfettione 
deija  loquacità .  Sirapprefentacon  la  bocca 
aperta  perciòche  ilg:iriiIolìdimo(lra  pronto, 
&  licentiofo  nel  parlare  come  narra  Phit.  de^^ 
^ixx. garruli nem^riem audtnmi  0"  /empir lo- 
qiiUfUur.  11  Acllimentodi  colore  cangianfe^ne 
denota  la  varietà  de'  concetti  de'  loquace ,  che 
Ibnodabilij&rea'ijn'.p.  lontani  da  idilcorlira- 


ir 


gioneuoli,&  atti  a  periuadere  altrui  con  termi- 
ni probabili,  &  virruofi,ondeibpra  di  ciò  Mut. 
de  Curiof!  così  dice  loquacirasefi  refoluta  lo- 
quendi [ine  ratio?ie  intempcrantia . 

le  Cicale  che  fono  (òpra  i  1  \  eli  imenro,  Pro- 
pertiole  prende  per  geroglifico  della  loquaci- 
t.i  j  e^ftfndo  che  da  elle  deriua  il  tediolilTìmo 
parlare ,  &offende inft.-iitamente  I'orecchie_j 
altrui,  non  altrimenti  di  quello  che  fii  il  garru- 
lo^' il  loquace ,  come  benid^mo  dimoftra  Eu- 
ripide apud  Stobeium.  Aiultiloquium  non  fo^ 
lum  audiiori  moleRun-! ,  zertiw  ad  perfuadcn- 
dun7  inutile  yprAferttn;  Vi-nifs  mris  octtipatis. 

le  lingue  che  lono  nel  velfimento  Tguifica- 
no  la  troppo  loquacità, onde  P'ut.  nel  lib. 
ad'.tcrfMsgarridos ,  dict  CarrtJ:  naturam  re- 
prcbeìic'.tmt ,  qt'od  vnam  qtndcm  linguam  > 
duas  autem  aureas  hahent ,  onde  ne  fcguita__» 
che  i!  loquace  dice  moire  bugie,come  nferifce, 
Salamone  neiprouerbij.  lu  mtdtiloqnio  non 
dcffi  mcndaàum . 

La 
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Lì  Rondinella  che  tiene  fopra  il  capo  nella 
guifach'habbiamo  detto  ne  dimoiira  Ja  noio- 
la,&imporcuna  natura  dei  loquaci j che  ef- 
fendo  ornile  a  quella  della  Rondine  impedi- 
fcono  j  &  offendono  gl'animi  ddlc  perfone__j 
quictej&  lludiole.  Tiene  con  la  deftra  mano  ]a 
Cornacchia ,  per  dimollrare  (  come  riferict_j 
Pierio  Valerianoiib.  20.  )  i]  geroglifico  delia 
Loquacità,  il  quale  vccel lo  fecondo  l'opinione 
de  i  Greci  j  fu  da  Palladefcacciato  come  quel- 
lo ciie  fia  noiofo  con  il  fuo  parlare ,  onde  l'Al- 
ciato  nelle  fue  Emb'emc  cosi  dice . 
^thene  ^ià  per  propria  infegna  tenne 

ha  emetta  di  buon  configli  eccello 
Quefta  accetti  Afinerua  {ebenconuenne) 

Quando  la  Dea  cacci»  dal  fanto  oftelto, 
La  cornacchia  à  cui  fll  quel  danno  ane-fine 

Di  ceder  luogo  a  vccel  di  lei  men  bello 
"Perche  la  /ciocca  fu  troppo  loquace 

Saggio  chi  loco  parla ,  &  molto  tace . 

L/O  N    G  A  N  I  M  I  T  A\ 

VNA,  matrona  affai  attempatala  federe 
fopra  d'vn  falToj  con  gl'occhi  verfbii  cic- 
IO;,con  le  braccia  aperte3&  mani  alzate . 
»  La  Longanimità, è  annouerara  dall'Apoilo- 
loalcap.  5.  de' Calati tràii dodici  frutti  dello 
Spirito  Santo.  S.  Temalo  nella  z.  i.<\.  ij6.  art. 
5.èvnav;nii,  mediante laquaje la  perlona  ha 
in  animo  d'jrriuare  a  qualche  cofa  affai  ben_3 
difcolta ,  ancorché  ci  andaffe  ogni  lungo  tem- 
po. Et  S.  Anlelm.o  lopra  il  detto  cap.  5  •  a  Ca- 
lati:, dice  la  1  onganimitàcffere  vna  longhezza 
d'animo  che  tolerapatien  temente  le  colè  con- 
trarie j&  che  M  longo  tempo  afpettando  Ji 
premi;  eterni^fic  fé  ben  pare  che  fìa  l'iff  efià  \  ir- 
lùjche  la  patientia^.  tutcauia  fono  differenti  tra 
loro,  perche  come  dicono  lifudettiAtitori ,  & 
Dior.ifìo  Certofìno  fopra  l'ifìcffocap.saGala- 
tilaLongaminicàj.  è  accompagnata  dalla  fpe- 
ranzajChefàche(h"amo  afpettando  fino  alla 
fine  li  beni  promeffici  da  Dio  noflro  5ignorej& 
però  quefìa  <~\'irtiì  pa-  e  che  guardi  più  la  fpe- 
ranzajC'l  bene,che  la  paura ,  ò  l'audaciajò  li_» 
malinconia ,  ma  Ja  patienza  fopporta  limali  3 
l'in  giurie,  &l'auuerfitàprefen  ti  a  fine  d  hauer 
poi  bene  :  ma  perche  non  bafla  foffrireal  pre- 
fente  folamente  fi  ha  da  fopportare  per  qualfi 
voglia  longhezza  ài  tempo,  &  per  quanto  pia* 
cera  al  Signor  Iddio  3  che  però  fi  dipinge  ma- 
trona attempata ,  &  a  federe  fopra  d'vn  faffo , 
Si  dipinge  con  gl'occhi  verfo  il  Cielo  quefia 
virtùjal  ^uaie  s'appropcia  j  come  colia  nel  Sal- 
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mo  :  Deus  longaminisi€^  mulitim  mi  feri  cor  s, 
per  il  fine*  f;he  iono  li  beni  eterni promeflìci  da 
da  Dio. 

Si  rapprefenta  con  le  mani  alzate  per  la  i^t- 
ran/acheaccctmpagnajefà  parer  breue  i'ai- 
pettare  in  quefto  mondo . 

Luffuria. 

Dlpingeuano  per  la  luffuria  zvxctz  gli  An 
tichi  vn  Fauno  con  vna  corona  d'eruca,. 
&vn  grappo  d'vua  in  mano  per  fingerfì  ì\  Fati- 
no libidmofOsC  l'eruca  per inuitare ,  &  fprona- 
re  affai  gl'atti  di  Venere  . 

Et  propriamente  fono  lufTuriofì  queJli,li  qua- 
li fonofouerchi  ne  i  vezzi  di  amore  cagionato 
dal  vino ,  che  rifcalda ,  &  da  molte  altre  lafci- 
uecommodità. 

Lujfuria  • 

GIÀ  Antichi  vfauano  dipingere  Venere  fo- 
pra vn  montone,per  Ja  lufiura,m opran- 
do la  loogettione  della  ragione  al  fenfo ,  &  alle 
concupifcenze  illecite,     ^ 


L  V  S  S  V  R  I  A. 

VNA  giouincjche  habbiai  capelli  ricciu- 
tijS:  artifitiof  imenteacccnci ,  farà  quafì 
ignuda  ,  ma  che  il  drappojche  coprirà  le  pani, 
fìa  di  più  colori,  e rer: da  vaghezza  all'occhio , 
&:  che  fedendo  fopra  vn  Cocodrillo ,  faccia  ca- 
rezze ad  vna  pernice,che  tiene'con  a  na  mano . 
luf?iirÌ3  è  A  n'ardente,e sfrenato appetitonel.'a 
concupifcenza  csrnalefenza  ofJeruanza  óì  kg 
gCjdi  natura^  ne rifpetto d'ordine , ò  di fef^o  . 

Si  dipinge  con  \ì  caf-elli  ricciuti^  S^'artifitio- 
famenreacconci,  eccIdrappofudettO;perche 
la  liiffuria  incira,  &  é  via  dell'Inferno  j  efcuo- 
la  di  fceltratezze . 

Si  rapprefenta  quafì  ignuda ,  perche  è  pro- 
prio della  I  ufTuria  il  difllpare  ,  e  difJruggere 
non  folo  i  beni  dell'animo  che  fono  virtùjbuo- 
na  fama ,  letitia ,  libertà ,  e  Ja  gratia  dd  corpo , 
che  fono  beIJezza,fortezza,  deprezza,  e  fanità , 
ma  anco  i  beni  difortunajchefono  danari,gio 
ie.pof?tfroni;egii;menti . 

Siede  fopra  il  CocodriJo,perciòche  gli  Egit- 
ti; diceuano  ,  che  il  Cocodrili'o  era  fegno  della 
LufTuria, perche  egli  è  f'econdifUmo  genera^ 
molti  fgliuojij^  cerne  narra  Pieri©  Valeriane 
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nelilib.if.è  di  cosi  cótagiofa  libidincjche  fi  ere 
dejchc  delia  lìia  dritta  mr.fceHa  i  denti  legati 
al  braccio  dritto  concitino,  e  commouano  la 
LufTliria . 

J  cggefi  ancora  ne  gli  fcrittcri  é.i  .Magia  ,  & 
ancora appre/Tò  Diofcoride,  e  Plinio  >  che.  le  il 
roflrodel  Cocodrillo  rcrreiire,  il  qii.iìe  anima- 
Je  e  da  alcnni  detto  Scinco ,  &:  i  piedi  fono  po- 
di ne!  \  in  bianco,  e  cosi  beami  infiammano 
grandemente  alla  lafciuia. 

'I iene, e  fa  carezze  alla  pernice ^  perciòche 
ninna  cofa  è  più  conueniente,  e  più  commoda 
per  dimolirare\na  imtemperatifllma libidine, 
&  vna  sfrenatifTìma  Iu(ìuria,che  la  pernice,  !a 
quale  bene  fpeffo  è  da  tanta  rabbia  agitata,  pel 
coito,&:èacccfa  da  canta  intemperanza  di  li- 
bidincclic  alle  volte  il  maichio  rompe  Tvoiia, 
chelafwmina  coua,cflendo  ella  nel  couare  ri- 
tenuta, &  impedita  dalcongiungerfi  fece. 


MACHINA  DEL  MONDO. 

DONNA  ch'liabbia  intorno  al  capo  igìri 
de'  lette  pianeti,  &•  in  luogo  di  capelli  la- 
ranno  fiamme  di  faoco  >  il  Tuo  \e(}imento  lira 
compartito  in  tre  parti ,  &:  di  tre  colori . 

l' primo  che  ciiopre  il  petto,i\  parte  del  cor- 
po farà  aznrro  con  niiuoli. 

II  fecondo  ceruleo  con  onde  d'acqra . 

Il  terzo  fin'a  piedi  farà  verde  con  monti  » 
città, &ca(lella  ,  terrà  in  vna  mano  la  !erpe  ri- 
uolta  in  circolo  che  fi  tenga  la  coda  in  bocca,  il 
che  fjgnifica,che  il  mondo  da  fc  /lefio,  &  per  fé 
lìcfrofì  nutrifce-&:  in  fé  me.icfìn.OjSc  perle  me- 
de/imo fi  rjuo'ge  femprc  con  ten)perato ,  &:  or- 
dinato moto  A'  il  prii.cipio  corre  dietro  al  fine* 
&  il  fine  ritorna  al  fiio  (klTo  principio,pcr  que- 
ito  ancora  \ifidipingonoi lètte  pianeti . 

Il  fuoco  che  ha  in  "cima  del  capo ,  &  il  color 
dtl  vellimento,  lignifica  li  quattro  Elementi, 
che  fono  le  parti  minori  della  grandifl'ma  ma- 
china vniuerfaie.  MA- 


Parte 

M  A  E  S   T  A     P.  E  G  I  A. 

Nella  Al  e  dagli  a  di  yint  omn  o  fio . 

VNA  donna  coronata.&  fedente raolìri  nel 
l'aipeitograuitàj  nella  deitra  mano  riene 
Io  fcettro ,  &  in  grembo  alla  iìnilira  mano  vn'- 
aquila . 

Io  fcettro  ,  la  corona ,  &  lodare  à  federe—ì  j 
ijgnifica  la  Maelii  Regia,  &  per  l'aquila  gl'Egit 
tij  Sacerdoti dmotauanola potenza Regiajpcr^ 
Cloche  Gioue  à  quefta  fola  diede  il  Regno  con 
la  fìgnoria  fopra  tutti  gli  vcceilijefTendo  fra  tut- 
ti di  fortezza, &:  di  gagliardezza  preflantiflì- 
ma  ,  la  quale  effenuo  \  eramente  ft3tadotata_. 
dalla  natura  de'  collumi  R  egali ,  imita  a  fatto 
in  tutte  le  cofe  la  Regia  Maeflà . 

MAGNANIMITÀ. 

DONN  A  bcflja ,  con  fronte  quadrata ,  ^>^ 
nalo  rotondo ,  veftira  di  oro  con  la  coro- 
na imperiale  m  capo ,  fedendo  fopra  vn  leone , 
cella  man  deflra  rerrà  vn  fcettro.&c_i  nella  fini- 
ftravn  cornucopia, dal  quale  verli  monete__> 
d'oro.  La  Magnanimità  è  quella  virtu,che  con- 
fide in  vn  a  nobile  moderatione  d'affretti,  8ofi 
troua  folo  in  quelli ,  che  conofcendofì  degni  d'- 
effer  honorati  da  gl'huominigiuditiofì,  e  di- 
mando i  giudicij  del  volgo  contrari;  alla  verità 
fpeffè  <~volte,nè  per  troppo  profpera  fortuna^. 
s'inalzano, né  per  contraria  fi  lafciano  fotto- 
metterein  alcuna  parte ,  ma  ogni  loro  mutatio- 
ne  con  egual'animo  foilengono,  &  aborriicono 
farcofa  brutta  per  non  violar  la  \f:.2,%t  dell'lio- 
neftà . 

Si  rapprefenta  quella  donna  bella ,  con  fron- 
te quadrata  j e  nafo  roto ndo à  fomigliar za  àt\ 
leone>fecondo  il  detto  d'Ariiiotele  de  iìfon.  al 
cap.  9. 

Vefte/ì  d'oro^erche  qiiefta  è  la  materia  atta 
per  mandar  a  effetto  molti  nobili  penfìeri  d'vn 
animo  Iiberale,&  magnanimo . 

Porta  in  capo  la  corona  ,&  in  mano  lo  fcet- 
tro ,  perche  l'vno  dimoflra  nobiltà  di  penfìeri , 
l'altro  potenza  d'effegufrli ,  per  notar  che  lenza 
qucfle  due  cofe  è  impoffibile  esercitare  Magna 
nimità ,  e/Ièndo  ogn  i  habito  effètto  di  moltc_j 
attioni  particolari  ;  fi  dimoffra  la  magnanimi- 
tà effer  vera  dominatrice  delle paflloni  vili,  e_> 
larga  difpenfatrice  delle  facoltà  per  ahrui  be- 
neficio,  e  noi)  per  \  anità ,  &'  popolare  applau- 
fo.  AI  leone  da*  Poeti  fono  affomighati  li  ma- 
gnauimi, perche  non  teme  quell'animale  Ie_j 
ft)rze  de  gl'animali  grandi^  non  degna  efìb  i  pie 
cioli,è  impatiente, de' benefici;  altrui  largo ri- 
oaunerdtoFep^  non  mai  fi  nasconde  d«i'  caccia^ 
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tori,  fé  egli  s'uUUede  d'effer  fcoperto,  ch'altri- 
menti fi  ritira, qiiaii  non  voleiuio  correr  perico- 
lo lenza  neceffità.  Q[iefia  figura  \eria  le  n:o- 
nete  lènza  guardarle, perche  Ja  Magnaniniità 
nel  dare  altrui  fi  deue  oftruare  lènza  peniate 
ad  alcuna  forte  di  rimuneratione ,  e  ù\  qui  nac- 
que quel  detto.  Dalle  cofe  tue  con  occhi  ferra- 
ti 5  e  con  occhi  aperti  riceui  l'altrui.  Il  Doni  di- 
pinge quella  virtù  poco  diuerfainente,  àÌQ.^wà.o^ 
doucr/ifare  donna  bella, e  coronata  aU'Impe- 
riale, riccamente \etlira.on  lo  fcettro  in  ma- 
no ,  d'interno  con  palazzi  nobiji ,  &  loggie  di 
beija  prolpetiiua ,  icdendo  fopra  vn  Leone  con 
doifanciuji  à  piedi  abbracciafiinfieme,<~vno 
di  quefJ  Iparge  molte  Medaglie  di  oro ,  e  di  ar- 
gen  to ,  l'altro  tiene  le  giuffe  bilancice  la  dritta^ 
ipada  della  giullitia  in  mano.  le  loggie,  e  le.^ 
fabriche  di  grandi  fpele  molto  più  conuengono 
alla  migli ificen za, ch'altra  virtù  heroica , la-*: 
quales'elTercitain  ipefe  grandi, 60  opere  di 
molto  danaro,  che  alla  Magnanimità  tiiodera- 
trice  degli  affètti,  &  in  queito  non  so  fé  per  aii- 
uent^irahabbia errato  il  Doni,  fé  non  fi  dice, 
chefenzala  Magnanimità  la  Magnificenza^» 
non  nafcerebbe . 

Il  Leone 3 oltre  quello  c'habbiamo  detto, fi 
fcriue,  che  combattendo  non  guarda  il  nimico 
per  non  lo  fpauen  tare,  &  acciò  che  più  animo- 
Io  venga  all'affronto  nel  lcontrarfi,poi  con  len- 
to paflo ,  ò  con  falto  allegro  fi  rinfelua,  con  fer- 
mo propolìto  di  non  far  cofa  indecente  alla  fua 
nobiltà . 

1  due  fanciulli  mofirano ,  che  con  giufta  mi- 
fura  fi  deuon  abbracciar  tutte  le  difficoltà  per 
timor  dell'hcneff o,per  la  patria ,  per  l'honore , 
per  11  parenti,  e  per  gl'amici  magnanimamen-, 
te  Ipendendo  il  denaro  in  tutte l'jmprefehono- 
rate . 

JWagnutnìmità. 

DOnna,chepereImoportarà  vnatefla di 
Leone ,  fopra  alla  quale  vi  fieno  doi  pic- 
coli corni  di  douitia ,  con  veli ,  &  adornamenti 
d'oro ,  farà  veli  ita  in  habito  di  guerriera ,  &  la 
velie  farà  di  color  turchino ,  &  ne'  piedi  haue- 
ràfliualetti  d'oro* 

MAGNIFICEN2A. 

DONNA  veftira,&  coronata  d'oro,  haue- 
rà  la  fifonomia  limile  alla  Magnanimità, 
terrà  la  finillra  mano  fopra  di  vn'ouato ,  in  me- 
20  al  quale  vi  farà  dipinta  vna  pianta  di  fon^ 
tuofa  'fabrica . 

La  Magnificenza  è  vna  virtù, la  quale  con- 
1^%  intorno  all'operar  cofe  grandi ,  e  d'impor- 
tanza , 
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tan  za,  come  habbiamo  detto,  e  però  farà  ve 
Itita  d'oro . 

L'ouato , fopra  il qual pofa  la  fmidra. mano, 
ci  da  d'intendere,  che  l'cfFetto  della  Magnifi- 
cenza è  l'edificar  tempi  j ,  palazzi ,  &  altre  cofe 
di  marauiglia ,  e  che  riguardano  ò  l' vtile  publi- 
co,ò  l'honor  dello  ftaro ,  dell'imperio ,  e  molto 
più  della  Religione ,  &  non  ha  luogo  quelt'iia- 
DÌto  fé  non  ne  Principi  grandi ,  e  però  fi  diman 
da  virtù  heroica ,  della  quale  figloriaua  Augu- 
ro , quando  diceua  hauer  trouatoRoma  fabri- 
cata  de'  mattoni ,  &  douerk  lalciar  fabricata 
di  marmo. 

Afagmficer2Z.<!t. 

DOnna  veftita  d'incarnato,  portarà  II  ftiua- 
letti  d'oro,hauerà  nella  delira  mano  vn'- 
imagine  di  Pallade,  lèderà  fopra  vn  ricchiflìmo 
feggio,&fe  firapprefenteràa  caualIo,hauerà 
detta feggia  a  canto. 

Gli  rtiuafetti  erano  vfati  da  gl'antichi  Rè,  & 
per  fegno  di  fuggetto  Reale^,  l'adoperarono  per 
i  tragici  Poeti  ne'  lor  periònaggi,&  fono  fegno 
ancora  in  queli'imagine  di  che  forte  d'huomi- 
ni  fia  propria  la  Magnificenza ,  che  ha  bifogno 
delle  forze  di  molta  ricchezza . 

L'imaginedi  Palladeè  per  fegno,  che  l'ope- 
re grandi  deuono  portar  ieco  l'amore  di  opera- 
re vcrtuofamente,  8<j;fecondoil  decoro^altri- 
menti  farebbono  opere  di  vanirà  ,  e  mera  paz- 
zia. Le ilatue  ancora^che  con  fpela,&  con  po- 
co vtile  firiduconoà  nobii  fermine  dalla  fati- 
casse dall'indu'lria  de' fudditi,  fon  effetti  della 
Magnificenza  de'  Prencipi ,  &  tutte  quelle  cofe 
lefanno  fo!o  con  cenni,  comandando  knza__» 
molto  fatica,  però  appreffo  H  dipinge  la  ièggia, 
che  già  fu  i-'gerog'ifico  dell'Imperio . 

MALEDICENZA. 

DONNA  con  gl'occhi  concau',  \efn'ra  del 
color  del  verdercime^  con  cialcuna  mano 
Tenga  vna  facel'aaccela ,  vibrandof  ;ori  la  lin- 
gua fimile  alla  lingua  di  vna  ferpe ,  Se  a  rrauer- 
lò  del  veftimento  terrà  vna  polle  d'iitrice . 

IJ  colore  del  veliimen  to ,  &"  gli  occhi  conca- 
uijfignificano  malignità,  come  filegge  nclla_j 
Fifonomiadi  A  ridetele,  &o  il  dir  male  delle 
buone attioni altrui  non  nafcelènon  da  mali- 
gnità, la  quale  fa  defiJerare  l'altrui  dishonore 
fenza  alcun  profitto  per  fé  mede/imo ,  dantio  à 
credere  che  la  gloria  altrui  reca  ajla  propria_> 
lode  impedimento. 

le  due  facelle  accefe,  dimoHrano  che  la  Ma- 
kdicenza  accende  il  fuoco  fomentando  facil- 
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mentegliodij  ,& la  lingua  ancorché  hiimida 
è  molte  <~\7olceinftromcnto d'accendere quefti 
fuochi  ineftinguibili  ben  fpefib . 

La  pungente  pelle  del^'ilf  jice ,  ci  dinota ,  che 
èpropriodellaMaledicenzail  pungere  non  la 
vita  come  quella;  ma  l'honore,  &  Ja  riputatio- 
ne ,  acquiflata  con  fatiche  j  &  ftenti . 

MALEVOLENZA. 

VECCHIA  con  occhi  concai'.i.bruttajfca- 
pigliata ,  e  magra ,  con  vn  mazzo  d'orti- 
che in  mano ,  &  vn  bafìlifco  appre/fo  . 

Qnerta  è  della  nicdtfima  natura  dcll'affettio- 
ne,dalla  quale  nalce ,  che  è  l'odio  :  ma  per  cfTcr 
meno  principale;&  molto  rifrretta,  è  dipinta__t 
'  in  quelto luogo  donna  vecchia ,  pi-rche  l'età  fe- 
nile la  partorifce ,  ef fèndo  che  li  giouan  i,  nuoui 
al  mondo, ftimano  parimente  iiuoue  tutte  1« 
cofe,  &  però  le  amano  :  ma  i  \ecchi  come  fian- 
chi di  veder  gran  copia  di  cofe  hanno  a  noia  fa- 
cilmente il  tutto. 

Efcapigliataperdimoftrareche  li  malcuoli 
non  allettano  gli  animi  a  beneuojenza ,  anzij  fi 
fanno  abhorrire  come  pelle,  che  infetti  le  dolci 
comierfationi,il  che  dichiara  il  bafilii'co,  cht_> 
foloconlo  fguardo  gl'hiiomini  auuelena  .  la 
magrezza  è  effètto  del  continuo  ramarico  del 
bene conofciuto  in  perfona  del  profllmo . 

L'ortiche  come  a  quella  figura ,  cosi  anco 
conuengono  alla  maledicenza  perche  come  l'- 
ortica punge  lanciando  dolore  lènza  ferita,cosi 
il  maledicentenon  pregiudica  nella  vita,ò  nel- 
la robba ,  ma  nell'honore ,  che  a  pen  a  fi  si  quel 
che  fa  fecondo  alcuni  Filofofi  ,  &  pur  nuoce , 
&  difpiace  a  tutti  fentirfi  ofFefo  douc  fi  fcuopra 
per  vn  poco  quefto  particolar  interefle . 
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MALIGNITÀ. 

ONN  A  brutta,pallida,vefiita del  color 
della  ruggine,  &•  che  tenghi  vna  cotur- 
nice.<on  la  tetta  alta  verfo  il  Cielo ,  &  condrali 
ape  rte . 

'  Brutta  C\  dipinge ,  pcrciòche  l'operation  i  del 
maligno  Ibno  bruttiflìme  ,So  fì'gS'te  da  ogni 
conuerfatione  politica  ,  &:ciui!e . 

La  pallidezza  fgnifca,che  quando  fon'in- 
fetted'humor  maligno  !c  parti  interiori  fi  ma- 
nitellano  ne  gli  efkriori  del  corpo . 

I  colori  del  vc(limento,dimoHra  che  fi  come 
la  n:ggii:e continuamente  confuma  ogni  me- 
tallo, oue  eli  j  fi  pone,  cosiilmaligno,non  ed" 
[x  mai  con  la  pcfl^ma  liia  natura  di  danneggia- 
re ogn 'opera  lodcuole ,  &  viriuofa . 

La 
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La  coturnice  nella  guifa,che  dicemo,  fìgn  ifi- 
ca  Malignità,  perche  come  narra  Pierio  Vale- 
riane nel  lib.  z4.de'fuoi  Geroglifici  j  volendo 
gl'Egitij  moftrare  la  Malignità,  dipingeuano 
f^na  coturnice,  perciòcheè  di  così  pcfUma , 
&  maligna  natura,  ch'hauendo  beuuto ,  con  le 
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zampe ,  &  con  il  becco  intorbida  il  relto  dell'- 
acqua jacciò  che  niun'ajtro  animale  ne  pòdi  be 
re.&a  queflofine  Ezechiele  Profeta  nel  cap. 
54.  rimprouerando  la  Malignità  degli  Hcbrei 
dice; Et  cum  furiftmatn  aquambiberitis re» 
liquam  pedtbus  'veflris  turbatis. 


MALINCONIA. 


DONNA  vecchia ,  mefta ,  &c_?  dogliofajdi 
brutti  panni  ^eiiirajfenzaolcun'ornamé- 
to,{larà  a  ledere  (opra  vn  fafìb  jcon  gomiii  po- 
fati  fopra  i  ginocchi ,  é<_'  ambe  le  mani  Iorio  il 
mento ,  &  vi  farà  a  canto  vn'albero  fen za  fron- 
de 3  &  fra  i  faflì .,  Fa  lainalinconià  nell'huomo 
quegli  effetti  ifteflTi  che  fa  la  forza  del  verno  ne 
gl'alberi  5  &r  nelle  piante :,liquali  agirati  da  di- 
uerfi  venti  3 tormentati  dal  freddo  ,&:  ricoperti 
dallenau^apparilcono  fecchijfierili,  nudi,  So 
di  viliffmo  prezzo,  fero  non  è  alcunojche  non 
,fueqa,come  cola  diljpiaceuolela  conuer/atione 
degl.huomini malinconici ,vaniiOeflì  fempre 
col  peniìero  nelle  cole  diificiji  jle  quali  fé  gli 


fìngono  prefenti;&  reali,il  che  mofirano  i  fegni 

della  me/iitia^  è  del  dolore . 

Vecchia^  dipinge,  rerciòchegl'è  ordinario 
de' giouani  Ilare aliegri;5ci  vecchi  malenconi- 
cijperò  ben  di^e  Virg.  ne!  <?. 
Tallentes  habitant  nwrbi  -itriJlisquefeneElus . 
E  mal  velh'ta  lenza  crnamentOjper  la  confor- 
mità degl'alberi  fenza foglie, &  lenza  frutti, 
non  alzando  mai  tanto  l'animo  il  malenconi- 
co,che  penfi  a  procurarli  le  commodità  per  Ila- 
re in  continua  curaci  sfuggioe,  ò  proueder  a__» 
mali, che  s'imagini  e/Ter  vicini. 

Ilfaffomedefìmamentecuefìpofa,dimcnra 
che  il  maleccoiaicojè  durc,fìerile  di  parole ,  <k 

di 


\ 
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di  opere ,  per  fé  >  &  per  gli  altri,  come  il  /affo  , 
che  non  produca  herba  >  ne  lafcia ,  che  la  pro- 
duca la  terra^chegli  ftà  fotto  :  ma  fé  bene  pare 
otiofa  al  tempo  del  fuo  verno  nell'attioni  PoU- 


Della  nouifìfìma  Iconologia. 


tiche.a'  tempo  nondimero  dalfa  PrimauerJL_ii 
che  fi  fcuoprc  nelle  ncc^ffità  eie  gl'fiuomini  fa- 
pienti  ,  i  ma!enconiofì  fono  rrou.'ic»,<Sc  jelperi- 
mentati  lapientifllìmij&  g^iJitiofìnìnii. 


MALVAGITÀ. 


m 


DONNA  vecchia ,  mora. ^ di efìrema—» 
bruttezza  3  o^^eftita  eli  color  gialoJinOiiI 
qual  «A'eliimento  farà  tutto  conteso  de  ragni , 

màchefìanovifìbili,&conofciutipertal!..&o 
in  cambio  de  capeglihaurà  circondato  il  capo 
da  vn  denfo ,  &  gran  fumo . 

Terrà  con  la  delira  mano  vn  coltello ,  con  la 
fìniltra  vna  borfa  ftrertamente  legata ,  80  per 
terra  da  la  parte  delira  a  i  farà  vn  Pauone ,  con 
la  coda  in  ruota ,  &  da  la  parte  fìniftra  vn'orfo 
modrando  d'effere  pien  d'ira ,  &  di  fdegno . 

Vecchia  fi  rapprefentapcrciòche  i  «"vecchi 
fono  di  maligna  natura ,  la  Malignità  ogni  co- 
fa  ritira  nel  peggio ,  ma/iti ofi  qmq^funt^malL 
ti  a  vero  e/I,  in  pei  or  em  cufdìa  j^^.rtem  fuspi- 
rmjdiceArifì.lib.z.Rett. 


Dipingefimora  perciòche  narra  Pierio  Va- 
lerianohb.iS.dei  iuoiGerr>gh'ficicheapprcfro 
Romani  il  neroi  onero  fciirOjCprefo  per  gl'infa- 
mi '  ixrdannofìcoftnmi ,  e  quindi  è  nato  il  di- 
uulgatoprouerbio. 

Nero  e  coflui-  Roman  da  lui  fi  guarda. 

La  rapprefentiamo  di  eiflrema  bruttezza-^ 
perciòchs yTurpitudo efì  deformttas  alicuius 
a^ionis  infami s ,  &  of protri ójfk. 

1  a  velie  di  color  gialolinojfignifica  Maina* 
gitàj  tradimento ,  aìtutiaj&mutatione  dipcn- 
fieri ,  &  in  fomma  cuifio  colore  non  fi  può  ap- 
plicare ad'alcnna  \'irfiì ,  non  hauendo  egh  in  fc 
fordamen  to /labile  j&rrea.'e. 

Gli  ragni  fopra  il  vertimento  fi^nificano  li 
Ma'uagita^  Scia  malignità  della  vita  noflra_^ 

,      efiere 
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cflere  fnnìk  al  ragno  il  quale  efTendo  debole  ^  e 
tenuiflìmojtefle  certe  reti  inganneuolialje  mof- 
che^cheperlapafTano  :  così  fono  gl'Animi  di 
maluagi,&fce]Ier:iti  che  s'occupano  a  machi- 
nare  con  falfèj&  vane  opere  loro  aUi  quali  fono 
dediti,  Afalignifatem  vitA  n9ftr£  fimilitudo 
declarat,uirmìea.efh  animai  debile  as  tenui f- 
fimum  3  quod  tranfeumibus  mufcis  quidam 
retiadolofacontextt  ;ficut  animi  illnrumt  qui 
fceleratis  operibHs  dediti  funt  3  inanibus  Gf 
/ubdolis  machinationibtts  occufatur  ,  dice__> 
Cadìo  .  fuper  iUud  anni  eorum  fieut  ^ra- 
Ildenfoj &  il  gran  fumo  che  gl'cfce  dal  ca- 
po denota  che  fi  come  '\\  fumo  fa  danno  a  gl'- 
occhi ,  cosi  fa  l'iniqua  Maluagità ,  a  chi  Pvfa  j 
onde  /ì  può  benill^mo  paragonare  quefto  Y>^i- 
fimo  vitio  al  fumo  clTendo  come  vna  nebbia..» 
ofcura  la  -quale  ofcura  la  vifta  della  men- 

t€L_-  - 

Sicut  fumus  9culi  :  fic  iniquitAS  vtentibus 
ea ,  ReEle  iniqui t ai  fumo  com^aratur:  quA  le- 
iut  qtiadamfculari  caligine  ,  actem  mentis 
cbdticit  libro  i.  de  Cain  ,&■  A  bel .  Tiene  con  la 
delira  mano  il  coltello  per  fìgnifìcare  la  natura 
del  Maluagio  eflère  iniqua ,  &  crudele  perciò  il 
principal  unificato  del  coltello  geroglifìca-- 
mente  eraprefò  per  la  crudeltà ,  efìcndo  foliti 
gli  FgittianichiamcTre  quello  nome  Ocho  Re 
de  Perfij  il  quale  efTendo  crudelifllmo  fopra_. 
tutti  gl'altri ,  in  ogni  parte  di  Egitto  dcue  egli 
capiiauariempiuaognicofa  dì  amazzamenti, 
ciò  narra  Pietro  Valerianolib.  42.ue  fuoi  ge- 
.roglifìci. 

1  iene  con  la  fìniflra  mano  la  borfa  flretta— 
men  re  ligata^eflèn  do  che  il  maluagio  non  fo- 
loé crudele, ma  anco  auaro  regn'ando  in  lui 
immoderata  cupidità ,  &:  fete  d'hauere>  la  qua- 
le genera  nel  J'Jiuomo  crudeltà  ^  inganno,  di— 
fcqrdia,ingratitudine, &  tradimento,&  loto- 
glie  in  tutto  da  giuftitia,carità,fede,e  pietà ,  & 
^'ogni  virtù  morale,&  Chriftiana,  Gli  habbfa- 
mo  melTq  da  vna  parte  il  Fanone  nella  guifa_j 
che  habbiamo  detto  j  per  dinotare  la  natijra_j 
del  Maluagio  nella  quale  regna  anco  la  fuper- 
bia,!a  quale  è  vn  gonfiamento ,  &  vn'alterez— 
za  di  mente  nella  quale  l'huomo  prefume  ogni 
cofà  del  potere  proprio ,  ne  flima  Dio,ne  prez- 
za gl'huomini ,  Cola  inuero iniqua ,  &malua- 
gia  i  &  perche  il  peccato  non  va  mai  folo,mà 
rvno  tira  l'altro  :.  Se-  per  moOrare  che  la  Mal- 
uagità in  fé  contiene  infiniti  viti;  >  gli  mettia- 
mo da  l'altra  parte  l'orfoponendofì  detto  ani- 
male per  l'ira,  &  però  dicefi 
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Fn  crude!  Moto  violente  e  l'ira 
Cljeinfofca  nube  il  tri  fi' animo  vela» 
E  d'amaro  bollore  il  cor  circonda , 
C aprendo  i  labri  d'arrabìata  f^uma; 
Efocofo  de  fio  net  petto  accende 
Dt  rutnadannofa^edt  vendetta , 
Chefpinge  l'huom  a  furor  empio  »  e  pr e  fi» 
^     Che  l'intelletto  in  folle  ardir  accteca 
E  ogni  diuina  ifpiration  rimuoue 
Da  l'alma  vile ,  eia  conduce  a  morte 
Fritta digratta,&  di  falute  eterna . 

MANSVETVDINE. 

DONNA  coronata  d'oluiojconvn  Elefan- 
te «i  canto^opra  del  quale  polì  la  man  de- 
lti a_-.. 

La  iVIanfueiudine  fecondo  Arinotele  nell'E- 
thica  lib.4.  è  vna  mediocrità  determinata  eoa 
vna  ragione  circa  la  paflìone  dell'ira  in  fuggir- 
la principalmente,&  in  feguirla  ancora  in  quel 
IecoIe,con  quelle perfone, come, &  quando, 
&  doue  conuiene  per  amor  del  buono ,  &  bel- 
lone pacifico  viuere. 

L'Elefante  nelle  lettere  de  gl'Antichi  Egir- 
ti;, perche  ha  per  natura  di  non  combattere 
con  le  fiere  meno  pofTen  ti  di  efTo ,  né  con  le  pili 
ferri  le  non  è  grandemente  prouocato,da  gran 
deinduiodimanfuetudine,  &  ancora  perche 
caminandoinmezo  d'vn  armento  di  Pecore, 
ci:ie  le  vengono  incontro  fi  tira  da  banda,acciò 
cheimprudentemc'te  non  leveni/rerooffèfe, 
&  porta  tanta  ofìeruan/a  a  cosi  debili  anima- 
li j  ciic  per  la  prefenza  loro ,  quando  è  adirato 
tornapiaceuole,  &  trattabile  oltre  a  ciò  riferi- 
Ice  Plutarco,  che  fé  qualche  Peregrino  carni- - 
nando  per  deferti ,  habbia  perdutala  flrada.& 
s'in  contri  nell'Elefante,  non  folamente  non  é 
off-lo,mà  è  ridotto  alla  \Li.  fmarrita. 

L'oiiuo  è  legno  di  pace,&  di  manfuetudine  3 
e  però  i  Sacerdoti  de  gì'An  tichi  ne'  primi  tem- 
pi voleuano  3  che  tutti  ifiri-ìulacride'Dei  loro 
fuflero  fabricati  col  legno  dcll'oliua  interpre- 
tan<iojche  a  Dio  conuiene  eflère  largo  donato- 
re delle  gratie  lue  a'  mortali ,  volgendofi  ccn_-» 
b-jnignità ,  &  manfuetudine  a  perdonare  loro  i 
commefll  peccati,  &  dargli  abbcmlanza  di  tur- 
li  i  beni  a  quciio  bel  geroglifico  parue  che  i  Dei 
acconfentiflero  fecondo  cheriferifce  Herodo- 
to  quando  fiirno  pregati  da  gli  S'pedauricenfì 
a  torre  la  lleriJuà  de'  paefe  loro,  alche  fu  rifpo- 
fiojche  la  graiia  farebbe  feeiiita  quando  bauef- 
ferofabricatoifìmulacridf  Damia,&  di  Au- 
relia,  di  legno  d'oiiua  3  &parue ,  che  da  indi  in 
Gg  poi 
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poi  fin'a  certo  tanpoprefToa  Milifij  ardefk^ 
fcnz  opra  di  fuoco  materiale  vn  tronco  di  det- 
to legno . 

Sicheoltrcdiquefto,che  l'olio  ha  tanta_» 
forza  contro  il  furore;  che  ancora fparfb  nel 
mare  quando  è  turbato  fa  celiare  la  tempefta, 
e  Io  fa  tornar  quieto,  e  tranquillo . 

MARAVIGLIA. 

VN  A  gkouane  che  tenghi  il  braccio  deftro 
alquanto  alto  con  la  mano  apertaj&  il  fì- 
riflro  fkfo  a  baflbconla  mano  parimente  aper 
ta;mà  chela  palma  di  eifa  mano/Tariuoltata 
ver/bla  terra j&  con  gamba  più  indietro  che  l'- 
altra,  darà  con  la  telìa  alquanto  china  verfo 
della  Ipalla  finiftra^&con  gl'occhi  riuoltÌjn_j 
alto .  "^ 


Marauiglia  è  vn  certo  (liipore  di  animo  jCht 
viene  quando  fi  rapprcfenta  cofa  niiouaafcn- 
fi ,  li  quali  fofpefi  m  quella  rendono  l'huomo 
ammiratiuoj  &  ihipido,che  perciò  fi  dipinge 
con  il  getto  del  capo,&  delle  braccia  nella  gui- 
fa  che  fi  è  detto. 

Giouane  fi  rapprefenta  perciòche  il  maraui- 
gliarfi  è  proprio  delli  giouani ,  non  eflendo  an- 
cora in  loro  efperienza . 


MARTIRIO. 

GIOVANE  belIo,& ridente, veftito  diro- 
fado  j  con  gli  occhi  riuolti  al  cielo ,  &  le 
carni  afperfediianguejhauerà  perle  membra 
i  fegni  delle  feritele  quali  a  guil'a  dipretiofif» 
fime  gioie  ri/plenderano . 


MATRIMONIO. 


V  N 
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Martìrio  è  propriamente  i]  fupplicio  ^  che  fi 
paté  per  amor  di  Dio,&a  difefa  della  ftds  ca- 
tholicaj& della  Religione, per gratia  delJoSpi- 
rito  Santo ,  &afpettatione  dell'eterna  vita  ,  le 
quali  cofe  lo  fanno  Ilare  a]legro,&  ridentCjCon 
il  vefiimen  co  di  rof ado,in  fegno  di  qiiefto  amo- 
re,8€con  lecicatricij  che  fono  autentici  figlili 
de'  Santi  Martiri. 

Aiturifnónio . 

VN  giouane  di  prima  barba  il  quale  tiene 
nella  mano  fìniftra  vn'a;neiIo,ouero  vnà 
fede  d'oro,  &  coti  la  deftra  s'appoggi  ad  f~vn 
Sfiogo» 
Matrimonio  è  nome  di  quell'atto ,  che  fi  fi 
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con  tutto  ciò  è  caro ,  8c  defiderabile  per;moIti 
rirpetti,&  particolarmente  per  Jo  acqui/lo  de' 
fuccellori nelle  fuc  f'acultà ,  li  qtia'i  /lano  veri 
heredi  della  robba5&  della  fama,per  l'honore , 
Scredito  che  s'acquitta  nclja  Città jprenden- 
dofi  quefto  carfcojper  mantenimento  d'efia ,  & 
per  lo  piacere  di  Venere,  che  lecitamente  fé  ne 
gode,  però  fi  fa  con  l'anello  iil  quale  è  fegno  di 
preminenza,  &  di  grado  honorato, 

li  cotogno,per  corajnandamento  di  Solone, 
fi  prefentaua  a  gli  fpofi  in  Athene,  come  dedi- 
cato d  Ven€reper  la  fecondità  ,  &  fi  ycde  in 
molte  Medaglie  fcblpito  in  qUeft'iftefTo  propoi. 
fito, perche  fono  irìditio  d'amore  fcatìibieuolej 
come  dice  il  Pierio,gittandofi  alle  Donne  no^i- 
bili  in  alcuni  luoghi,  pereftettoamorofo  con 


nel  l'accoppiare  rhuomo,&Ia  donna  in  mari-     baciamentodimanidall'vna,  &  dall'altra  par- 
'■  '    ''    3 ,  il  quale  apprefib  a  noi     te,  ò  più  tofio,  perche  fi  dice  l'huomo  corre  il 


to,&  mogIie,legitimo 

Chrilliani  è  Sacramento  j  0;edi  San  Matteo 

al  ip.  .  ' 

La  fede  d'oro  cfimóftri  la  fedeltà, e  purità 
dell'animojche  deue  eflfere  tra  il  marito,  &  la__f 
moglie,  &  il  primo  vfo  dell'anello  fu ,  (  fecon- 
dojche  racconta  il  Pierio  Valeriano  )  per  tener 
a  memoria  di  mandare  ad  effetto  qualche  co- 
fa  particolare ,  &  fi  faceua  i]  detto  aneIlo,oue- 
ro  ricordo  di  co  fa  molto  vile  jdapoi  creicendo 
l'induftria ,  &  l'ambitione  di  vana  pretenfione 
di  pompa,fi  venne  all'oro  ,&  alle  gemme ,  por- 
tate per  ornamento  delle  mani  dall'intentione 
di  quel  primo  \fo  è  nato  poi,  &  riceuuto  come 
per  legge',  che  fi  debbano  portar  per  fegno  di 
Matrimonioj  per  ricordanza  d'ofleruare  in  per- 
petuo la  fedeprome/fa  vna  volta . 

Il  giogo  dimoflra  che  ij  Matrimpniodoma 
gl'animi  giouenilije  gli  rende  per  ie,&  per  l'al' 
trui  profitteuoli . 


frutto,quando  viene  a  quel  fi ne,c he  fi  con feguii. 
ScQ  lecitamente  per  mezzo  del  Matrimonio, 
effendo  altrimenti  peccato  graue,  &checif4 
alieni  dal  regno  di  Dio.  -. 

La  vipera  fotto  i  piedi ,  dimofira  che  fi  deus 
calpelìrare  >  còme  cofa  vile  ogni  penfiero,  chs 
fia  CCH1  danno  della  compagnia  jà  chi  è  con— ■ 
giunto  in  Matrimonio ,  fuggendo  i)  coflume_j 
della  vipera,  che  per  diletto  àm  oro  fo  ammaZ'* 
za  il  marito,  come  s'è  detto  àltroue , 


D' 


MATRIMONIO. 

VN  giouane  pompofamente  veftito,con 
vn  giogo  fopra  il  collo,  &  con  i  ceppi  a  i 
piedi,con  vn'anelloouero  vna  fede  d'oro  in  di- 
to, tenendo  nella  medefima  mano  vn  cotogno, 
&  fotto  a'  piedi  hauerà  vna  vipeta. 
■  Per  lo  giogo ,  &  per  li  ceppi  fi  dimoftra ,  che 
it  Matrimonio  é  pefo  al'e  forze  dell'hucnio, 
aflaigraue,&  è  impedimento  al  caminare  in 
molte  attieni  di  libertà , efièndo il  màritarfi \n 
vendere  fé  f  ìefi^o ,  &obligarfi  a  legge  perpetifa>  • 


M  A  T  H  E  M  A  t  ICA. 

lONNA  di  me22'età,vei;h'ra  di  velo  bìan- 
co.e trafparente,con  VciU  alIatefta,Je_s 
treccie  fiano  dirtefe  giù  per  le  fpalle ,  con  vn_j  , 
compafib  nella  delira  mano ,  moflri  di  mifura-  ' 
re  vna  tauola  fegnata  d'alciine  figure; moflri  di 
parlare  infegnandole,  con  l'altra  mano  terrà 
vna  palla  grande  figurata  per  la  terra  col  dife- 
gno  dell'hore ,  &  circoli  ceJeiti ,  &  nel  lembo  ■ 
della  vefte  fia  vn  fregio  inieffuto  di  figure_» 
Mathematiche  ,•  fiano  i  piedi  ignudi  fopra  vna 
bafe. 

Il  vcflimento  trafparente  dimofira,  che  ella. 
fia  di  aperre,&-  chiare  dimofirationi,nel  che  a- 
uanza  facilmente  l'altre  fcienze . 

L'ali  alla  teftainfegnano,che  ella  con  l'in- 
gégno s'inalza  al  volo  della  con  tempia  tione' 
delle  cofe  allratre. 

La  faccia  di  giouane  lafciua.-conmenealJa^ji  ' 
Foefia,  &  all'altre  profefiìoni  che  nell'età  grò-' 
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uanili  operanda  forza  loro,  ^fommininrano 
allegrezza  che  è  proprietà  della  giouentù.  Ma 
alja  Marhcniatica  cc:ìuiene  l'afpetto  di  donna 
grane,  &  di  matrona  nobile^ralche  né  molte 
grinze  la gna/lino, né  molta  Iplendidezza  l'a- 
2ornijperche  quelle  difdicono  ouc  fia  piactuo- 
le  nobiltà,  quefta  perche  arguiice  pochi  anni, 
«nero  poca  prudenza,  &  molto  lafciuia ,  i'  che 
«on  è  in  quelta  l'cienza  amata  da  tutti  g'i  huo- 
niinidottijchenon  /ìfbndano  nella  vaniti  del- 
ie pr.role,ò  de'  concerti  p]cbci,de' quali  pren- 
dono folo  materia  di  nudrirfi  l'orecchi  degl'- 
Iiuomini  più  delicatij&  meno  fapientiyQiiefto 
ifìtiTo  mof'rano  le  treccie /parie  fenza  arte  per 
le  rpaIJe,che  dafc  loje danno. ornaincnto  a.k 
mede/ime. 


Il companbèl'inromento proprio,  &  prò- 
portionato  di  quefh  profcfTonej  Se  moflra  che 
ella  di  tutte  le  cofe  dà  la  proportione,  la  rego- 
lai la  mifura. 

Sta  in  atto  di  tirare  il  circolo,  perche  fé  bene 
la  Mathematica  è  fpecu'utiua  fcienza,dencmi- 
nandok  dal  fuo  più  vero,  &  ncbil  fine  ,  nondi- 
meno ancora  l'vlò  è  fine ,  fé  non  della fcienza  , 
almeno  di  chi  la  poflìede  ,  c/Tendo  neccfrario, 
doppol'acquiftodelI'Jiabito  d'efla  per  gioua- 
mcnto  d'altrui  man ifeltarla  in  qualche  modo* 
edi  qui  fono  nate  l'inuentioni  di  mufiche,dx 
profpettiua,di  Architctiura,di  Geometria ,  d - 
Aritmetica,c  d'altre  profeffoni ,  che  tutte  dare 
alle  Stampe,  &  cauate  da'princpij  di  cuefta 
icicnza  continuamente  recano  ^nfìo  alli  /Hj. 

tìiol^  . 


Parte  Seconda.^ 

-dioficonfodisfattìonedegrautorij  i  quali  per 

<ius(li  raezzijComerper  ampia  fcaja  faglioiK)  al-   .  — — '--~ 

lafama,&aII'immorta!  itrì. 

Talihabbiamo  moln"  de  gl'antichi ,  &  non 
pochi  ,che  viuonp  a  glgùj  de-'Ijcià  ,goàx^:£ra,i 
quali  hanno  luogo  Chfiftofòro  Claiiio,Gro- 
iiaè'Paoio  Vernàiione,  Giouan  Battilh  Kai- 
móndù  Luca  Valerio ^  Federico  Merio,  Pietro 
ManiardijCefare  RuidaXamillo  Agrippa  80 
moltialtfi  che  coln efquifìta  fcien2aj&  con  fon 
damentoche  viiiamente]>oflìedono  in  premio 
delle  fatiche  loro-in  dono  in  quella  profeflìone 
al  nolh-o  fe|;oIo  fama  fmarrica^mercè  d'alcuni, 
cfieper  l'applaiifo  della  fortuna  infuperbiti  vo- 
gliono edèr  tenuti  huomini  di  gran  fapere  in 
qiicdi  llwàij.,(bndo  fra  la  calce,&  i  fafl^jnon  fa- 
pendo  efibchc  la  wtiì  i  tributari]  ama,aonfer- 
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J/lJ^^^PJJ  A  T  I  O  N  E. 


DONNA  d'età  maturaid'afpetto  grane,^ 
modello  la  quale  polla  a  ledere  fopra  vn 


ila  dellafortuna.  Conuicne  adunque  per  non 
deuiar  molto  dal  noUropropo/ìto  di  ritornar  à 
quello  clie  diceuamo . 

Il  compaiTo  alla  Mathematica,&  il  fregio  dì 
tri^ngolijed'altrefìgureintornoalla  velle,mo- 
llra  j  checomc  lono  nel  lembo  /fregi  d'orna— 
mentoye  i'i fortezza  :,  cosi  nelle  pròue  Mathe- 
matiche quelle  illeffe  fono  principi;*  &  fonda- 
menti. 

La  palla  con  la  defcrittione  della  terra,  So 
con  le  zone  Ce'efii,dannoinditio,che  la  terra, 
nel  mifurar  delle  quali  fi  va  Icambieuolmentc 
non  hauerebbono  proue  j  fé  non  di  poco  mo— 
men  to,-quando  non  fi  foflentallcro ,  &  difèn— 
dellèrocon  le  ragioni  Matematiche. 

IlfanciullOjche  foftien  la  tauola ,  &  attende 
per  capirle  dimoftratiue  ragioni,c'inlegna,  che 
non  /ì  deue  differire  la  cogniiion  e  di  quelli  prin 
cipij  a  altra  ecà,che  nella  puerile  jperche  oltre» 
che  l'ingegni  più  rozzijenien'atti,&  co  quella 
s'apre  come  vna  porca  di  bel  palazzo  :,ò  giar- 
dino, nel  quale  poi  s'entra  nell'anni  fcguenti 
dell'etàjfin  anche vn'iflromento  da  fegnari_» 
nell'intelletto  nofiro  j  ch'è  come  carta  bianca, 
ò  tauola  rafajquafi  tutte  le  cofe  3  che  ò  da  va— 
lent'huominijò  da  libri  ci  verranno  meUè  auà- 
ti  per  l'aiiuenircj  e  per  quello  forfè  principal- 
mente i  Greci  quel  tempo  ch^  noi  confumamo 
ad'apprender  lingue llraniere>  nell'età  puerile 
feruendo/ìeflì  dejìa  propria^e  naturale  Tadope- 
rauano  nella  Mathematica;  onde  diffìcili  {ì  ili. 
mano  hoggi  moki  di  quelli  efempij  ch'elfi  dan- 
no per  chiarezza  delle  dottrine. 

I  piedi  n  udij&  llabili  in  terra,fono  per  dimo 
firatione  della  fua  euidenza*  e  llabilità  a  con= 
fernutione  di  quel  chQ  s'è  detto . 


monte  dilibri/opra  la  martodeLfiniflro brac- 
cio j  piegato  su  la  coffa  del  Iato  detto  ripolì  la 
gota  in  atto  di  Ilare  penfofa&  fopra  il  deliro 
ginocchio  c!€\n  l'altra  mano  vn  libro  fuchiufo^ 
nàuendoui  fra  mezzo  qualche  diro. 

Eflèndo  la  Medita tionc  vna  fgrma  confidc- 
ratione  riguardante  la  femplice  virtù  delle  co- 
iè,par  che  conuengono  le  iudetre qualità*  per- 
chelaintelletto  in  quell'età  è  atto  a  difcernerc 
il  vero. 

La  grauità ,  e  modcflia  non  fi  difcoUa  da! 
conueneuole  dell'età,  &  dello  lludio. 

L'atto  difollentareil  voltOjne/ìgnifica  Isu» 
grauità  de  ipenfieri,  che  occupano  la  mente  in 
quelle  cofejche  ii  hanno  ad  eflèguire  per  operaci 
re  perfertamente,&  nona  cafo,  come  ben  di£. 
fé  Aufonio  de  hdo/eptem /apìemum  con  qu?- 
(li  verfijperfeiKeuza  di  Perjiandro  .  Di^utf$ 
probo  . 

Aìeditatwnem  ìd  effe  totum ,  quod  geras  > 
Js  quippe  falus  et  gerendo  eji  ejJÌMx , 
Jidedttamr  omne  qui  prÌHS  negotium  * 
Nihil  eli ,  quod  ampliar em  curampoftulet» 
Quam  cogitare ,  quid  gerendum  fit  s  dehine 
In  togitantes  fors  non  confilium  regit . 

Lollareledendolbprai  iibri^nepuò  dinota- 
re Taffiduità  della  fua  propria  operationefon^ 
data  nelle  fcricturcj  le  quali  contengono  i  pri- 
mi principi;  naturali,  con  \i  quali  prin cip^l- - 
mente  fi  procede  alla  inue/Hgacione  dejvefp. 

Il  tener  il  libro  fucniufo  è  per  accennar  «_,., 
ch'ella  fa  le  refleflìoni  lòpra  la  tognitionc  del- 
le cofe^per fermar  l'opiqioni  buone  :,  &perfet- 
te,dalle  quali  vien'honore,&-  anco  bene  ^  coma 
fi  dimollraperillèguente  Epigramma  il  qual 
dice_j. 
Felix,  qui  vita  iuras  exutus  inan€t , 

Exercet  medirans  nobile  mentis  opus. 
Hic  potuit  certas  venturis  linquere  fedes 

Vnde  homines  lerum  di/cere  rite  queane , 
Hum:  ergo  merito  eterno  dignatur  honore  » 

Et  celebri  cantufama  per  astra  vehit . 


Gg 
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4^»  Della  nouiifima  Iconologia 

MEDITATIONE. 


MEDITATIONE  SPIRI f VALE. 

DONNA  pofiacon  le  gmoccliiain  terra, 
€on  Je  man  gionrchaW  g^i  occhi  chm- 
fì,&  in  vn  ve.'o Ja  cuopra  tmtajìi  modo  Cihetra 
fparifca  la  forma  óicffa  donna. 

I  a  Mediratione  Spirituale ,  non  è  altro  eh - 
vn*atuone interna, che  l'anima  congiunta  per 
carità  con  Dio  fa  con/ìcferando  le  colere  he  fa  n-> 
noà  propo/ito  per  h  perfettionc&r  falute,per- 
ciòlofiarconle  ginocchia  in  terra,  &■  con  Je 
manigionre  in/?eme  /ignificareffctiodi  dfuo- 
TJonc,&:  humi'tàxhe  ha  Ja  perfonaja  qual  Coa 
tinona  ,  &  vfala  Mediration  vSpiritualc 

i'hauer  cJhiufi  gli  occhi ,  dimofira  Topcra- 


tioneintcma ^affrartadalfe  cofc vi/ibi Ji,ircfic 
£  nota  col n)anro, chela  cnopre. 

II  detto  coprimcnto  può  ffgniffcar  come  chi 
medita,/)  nafconde  in  Jiicgo iitira:o,&  /tafll  io 
Jitario, fuggendo  l'occaf.oni della  dijirattìoa 
deliamente. 

Afeditatior.e  detla  morte. 

DONNA  fcapigliata ,  con  vefìf  logubn  , 
appoggiata  col  braccioa  qualche  lepol— 
inra,tenendo  ambi  gl'occhi  fiflì  in  vna  tefta  di 
morto ,  che fia  fopra  h  detta  fepoftura  »  ^'  che 
alli  piedi  fia  vna  pecoreHa  con  la  te<h  alzata* 
tenendo  in  bocca  herba  in  fegno  di  ruminare. 


M£I>^ 


DONNA  attempata,!!!  capo  hauerà  vna 
ghirlanda  d'alloro ,  nelja  man  defha  ter- 
rà vngallOj&con  lafiniikavn  bafton  nodofo 
auo'toui  vna  ferpe. 

Medicina  è  fcien  tia  per  la  quale  gli  affetti  vi- 
tali, &nutritiur  de]  corpo^per  mettere,  &  cana- 
le fi  conofcono. 

Donna  di  tempo  iì  dipingcperciòchegli  An 
tìchi  tennero  j  che  fo/Iè  vergogna  alJ'miomo 
cne  hauefiè  paffato  quaranta  anni  chiamar  il 
Medico,  prefupponendo  alia  firn  complertìo- 
ne,&r  con  il  fuggire  rvno,&r  feguir  l'altro  po- 
léffe  curar  fé  fteflo,però  il  Medico  vecchio  con 
l'artCsC  con  l'erperienza, conferua  la  fanità  pre- 
fen  te,&  ricupera  Ja  perdura . 
.  Gli  /ì  cinge  il  capo  di  vna  ghirlanda  drallo- 
rOjper^hequeflo  albero  gioua  a  molte  infermi-* 
tà,^foleuafìaI'eKalendedi  Gennaro  da'  Ro- 
mani darealli  nuoui  Magiìhati  alcune  fóg'ie- 
di  lauro  jfn. regno  che  hauefierodaconfcruarfì 


farvi  tutto  I'anno,perche  fu  creduto  iJ  lauro  con 
ferire  affai  alla  fanità ,  ne  (cnza  caufa  fiì  pianta 
amata  da  Apollo  inuenror  della  Medicina,  nel 
primo  delle  Meram.  d'Ouìdio.Jnuefjtum  Aie- 
di  c,in  a  meum  ejì. 

Lafèrpe,&  il  gallo*  come  racconta  Feflo 
Pompeo/ono  animali  vigilantiflmii,&  tali  co- 
uiene,che  fìano  quei, che  minifhano  la  Medici- 
na ,  furono  anco  le  ferpi  apprefiò  a  gì'  An  richi 
fegno  di  fanità ,  perche  fi  come  la  icrpe  pofìa 
giù  la  vecchia  fpog!ii  fi  rinoua,  cosi  paionogh" 
huomini  rifanando  efièr  rinouati . 

II  baffone  tutto  nodofo ,  fìgnifica  la  diftìcul- 
rà  della  Medicina,&  la  ferpefù  infegaa  ài  EiCiì 
lapiojDio  delh  Medicina  ,  come'  credettero 
falfamentei  Gentili.     . 
■*    '^  Aledicìna. 

DOnna  che  llia  in  atro  di  fcendere  vn  grad<!> 
di  fcala ,  farà  veftira  diVerde  a  foggia  d'i 
Sibilla  portarà  nelle  mani  alcuni  femplìci  Mé- 
Gg     4'  -'     ■■    dici- 
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Della  nouì/nma  Iconologia 


dicina'i,hauerà  apprcdb  vn  Sole ,  &  vna  Cico 
gnajla  quaje  tenga  in  boecavn  ramo  d'origano. 

t  arte  Ja  medicina  rata  dall'eiperienza  nel- 
l'altrui infermità ,  &  aiurata  con  la  licien  za  del- 
le coie natur.ilijic qirtli  iòno  offeruàte  diligen- 
temente da'  Aledici  perla  lanità  deil'huomo,-  fi 
fa  chefcende  lo icaliiio,  perche  dalla  conreui- 
platione5che  e  cola  molro  nobi'e ,  &  molto  al- 
ta fcende  all'attiene  del.'a  cura  per  me220  di  co 
{e  particulari . 

E  vcflira  di  verde  per  la  fperanza ,  che  porta 
fecoa  gli  infermi ,  &  per  io  vigore  cherend€_j 
alla  vita  clic  andana  mancando. 

Con  l'origano  la  Cicogna  aiuta  la  debolez- 
za del  proprio  ilomico^e  però  fu  da^I'£gitij  a- 
«ioperata  nel  modo  detto  j^ per  geroglifico  di 
Medicina.  Aquelìopropo/ìto'vlomo  ancora 
rvceelJòIbi,il  quale  come  s'è  detto  alerone  col 
ro/ìro  da  fc  ilcuò  fi  purga  il  ven  trc,come  i!  Ccr- 
iiOjilfjuaJe  doppo  chre'^hà  vcciioi!  Camaleone 
tefniorzail  veleno  maliicandole  frondi  del" 
l'alloro;?!  che  fa  ancora  la  colomba  per  rilanar 
fi  nelL'iniermirà.  - 

-Il  Sole  inoltra  j  che  la  virtù  naturale  del  cuo- 
ie,è  fauorita  dal  color  di  elfo  Sole  jper  Io  canale 
jfi mantiene  j^<_j;  eonferua  la  faniràin  tuctele 
membra  dd  corpo  ^  Se  oltre  a  ciò  moJ  te  \  irai  3 
^proprietà  aJl'herbe infonde  per  mezo delle 
«uali  la  medicina  s'efiercita . 

viyi  E  D  I  O  C  R  I  T  A\ 

DONNA  con  la  delira  mano  tenga  vn 
leone ligato  con  vnacatena,&-con  lafi- 
TÀllra  vn'agr,clIó]iga,to  con  vn  dcboIe,&  fottii 
laccio,dijno!lradofì  per  effi  diiQ  d.bcviu  il  trop- 
po rirentimentOj&  ja  troppo  loiferenza ,  &  te- 
nendo detta  donna  il  luogo  di  mcio^  ira  quelli 
c/lremidi  fierezza  3  e  di  nianfuetudiuc  jper  li 
.quali  veniamo  in  cognicione  d'ogn'altrod'.rc- 
ino in ciafcun  habito  dell'animo, ci  fuò  elkr 
vero-geroglifico  di  Mediocrità ,  la  quale  fi  deue 
bauerein  tutre  racrioni,acciòchc  meritino  ij 
iionìe,&  la  lode  dt  virtù. 

Aiediocrirà . 

DONNA  bella, ^rilplendenre,  con  l'ali 
alle  fpalle,con  le  quali  Ci  folleua  da  terra , 
additando  con  vn  :  mano  la  terraA'  con  l'altra 
ilCiclojCon  vn  motto  fcrittOjChe  dica  v^/(ft^/o 
tMijfimusibis, 

MEMORIA. 

DONNA  di  me2'et;i.ihauerà  neJl'acconcfa- 
rura  della  tefia  vn  Gioillicrojoucro  vn 
fcrigno  pieno  di  varie  gemme  ,&  larà  vefiitiu^ 
di  nero, con  li  due  primi  diri  della  mano  delira 
fi  tira  Ja  punta  dell'orecchia  ddlra^&  con  la  fi- 
nifira  tenà  vn  caac  nwo , 


•Dipingefi  ìd  Mciroria  di  mezza  eti  , perche 
Arinotele  nel  libro  della  iMemoria  &  della  ri- 
cordanza dicccegl'huomiri  hanno  più  Me- 
moria nell'età  perfetta  ciiC  non  hanno  nella>_» 
vecchiaia,per]a  !  corda  n  za.,  òiiella  pueriiiapcc 
non  haticr  imparalo. 

L'acconciatura  del  capo, nel  modo  che  s'è 
dcttOidimoPira  chela  Memoriale  fidJifl[ima__* 
ricentrice ,  iv  conieiuàtrice  di  tutte  le  coler  che 
Jefonorapprerentaredai>ortriicnfi,&  da!!a__» 
fantafia,però  è  addimandata  l'arca  dcljefcieu- 
ze,e de' tefori  dell'anima  .    ; 

Ve/lefi  di  nero, il qual  colore  fignifica  fcr« 
mezza,  &  ibbilità  per  la  ragione  détta  altro-' 
ue,effen do  proprio  della  Memoria  ri  :ener  fer- 
mamente le  forme  del  fenlbjcome  diceuamo 
rapprerentate,&  Arinotele  l'afferma  nel  luogo 
citato  di  fopra. 

Tirafi  la  punta  deirorecchio,  in  conformici 
di  quel  che  dice  Plinio  lib.  i  i.dell'Hifioria__» 
naturale  con  quctìe  parole;  Eiìm^urc  Ì7na 
mcmor.&  loQHfquej^  t ungente s  attefian^ur. 
Et  Virgiiio  nell'Egloga  6.  dice 
Cum  ciinerem  Regis,<jp'tidìn  Cymhins  au^ 

rem 
Velli t,&  cdmormìt  > 

I!  cai:c  nero  fi  pone  per  Fa  medefiirra  ragio- 
ne del  colore  del  veilimento  di  detta  h'gura_*  y 
come  anco  perche  il  cane  è  an  Jniale  di  granL_r 
Memoria,il  ehr  f\  vede  per  elperienza  continua 
Cile  condotto  in  paeiefi:raniero,&  lontano  per 
^  ritornare ,  onde  è  fiato leuato  da  fé  fieffo  ienza 
'  difficukà  ritroua  la  ffrada .  Dicefi  anco  che  ri- 
tornando Vliffe  in  patria  doppo  venti  anni  no 
fu  alcro.che  vn  cane  lafciato^da  liu  alla  part en- 
Zi.che  lo  riconofceflèj^j  accarezza/fé.  Onde_> 
Socrate  apprefJò  Platone  nel  Fedro, giura  per 
lo  cane,cne  Fedro  haueua  imparato  a mente_* 
tutta  l'oratione  che  IJfxdi,  haueua  compolb . 

A'ìemffria. 

DONNA  con  due  faccie ,  \z?(\n  di  nero,  & 
che  tenganella  mano  deflr  a  vnapenna  ^ 
&  nella  finifira  vn  fibro . 

I  a  memoria  é  vn  dono  particolare  della  na- 
tiira,6cdi  molta  con fideratione  abbracciando- 
fi  con  efia  tutte  le  cofepafl'ateper  regola  ài  Pni 
denza  in  quelle  che  hanno  a  lùcccdere  per  la 
auuenire,pa-ò  (\^i  con  due  faccie. 

II  ]ibro,&  la  pennajdimofirano.come  fifuoJ 
dire,che  la  Memoria  con  l'vfo  (\  perfettiona ,  il 
quale  vropriiKipalmente  confifle^ò  nel  kggc- 
re,ò  nello  Icriwerer 

MEMO- 
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MEMORIA        GRATA 

de*  bcneficij  riceuuti. 
Del  Signor  G io:  Zar AtìnoCaftellini. 


V<àM 


ilmTi 


NA  gratiofagiouareincoronaracon  ra- 
modi  Ginerro  folto  di  granelle;  tenga 
in  mano  a  n  gran  chiodòjiiia  in  mczo  d'vn  leo 
nCj&vn'aquiJa  -  Incoronafì  con  ginepro,  per 
tre  cagioniji'vna.perche  non  /ì  tarla ,  non  s'in- 
uecchia  mai  Plinio  lib.  é.  eap.  40.  Cariem,  & 
^etuflatem  non  femit  iuniperus}  così  la  gran 
Memoria  per  tempo  a!cuno  non  fcnte  il  tarlo 
dell'oWiiuone,  remais'inuecchiajperò  jafì- 
guramo  giouane.  La  feconda  perche  il  ginepro 
non  cafcano mai  le  foglie, come  narra  l-'linio 
lib.  1 6.  cap.  2 1 .  COSI  vna  perlona  >  non  deiie_> 
lafeiarfi  cadere  di  mente  il  benefìcio  riceuuto . 
La  terza  perche  le  granella  del  ginepro  rtillate 
con  altriingredientìjgiouanoaìla  Memoria,& 
vnalauandA  boUiw  con  cenere  di  ginep.ro,pa- 


r/menteconferifce  molto  aJia  Memoria  j(;o- 
me  tra  gli  altri  Filci  inlègna  ij  Gualthèro  ne| 
trattato  latino  della  memoria  artificiale. 

Caflore  Durante  medefmamente  conferma^ 
che  le  bacche  del  ginepro  confortano  il  cernei 
]o  j  e  fanno  buona  memoria  la  quale confcruar 
fi  deue  circa  lì  benefit  ij  riceiiuti ,  &  e/Ter  fem- 
piterna ,  epithetg  dato  dall'Oratore  dicendo , 
cui  Jum  ohfiriSIus  memoria  benefici}  ftmp- 
/^r»^  3  di  cui  legitimamente  può  efiere  /imbo- 
lo il  ginepro  annouerato  tra  le  piante  eterne. 
Il  chiouojclie  tiene  'm  mano ,  è  tolto  da  gli 
Adagij  in  (juel  Prouerbio  :,  Clauo  trabali  fige~ 
re  beneficium,  conficare  il  benefitio  con  vn 
chiodo  da  traue^per  denotare  ]a  tenace  memo- 
ria dei  bene/ìtioriceuHco  ch'haueriìdeue . 

Ponefi 


4^^  Della  noulffima  Iconologia . 

Ponefì in.mezo al  Leone, &  alJ'Acjuila per- 
che quclH  animali ,  ancor  che  priui  di  ragione, 
hanno  moftrato  di  tener grara  memoria  de'be- 
nefitijriceuiiti, In  quanto  al  Leo<ne  AuloGel- 
lio  nel  5 .  lib.  cap.  14.  riferi;cc,  che  Appione  hi- 
Ilorico  Greco  ial'sò  fcricco  di  hauere ,  non  vdi- 
to  >  ma  con  gli  occhi  propri)  veduto  in  Roma 
ne!  Cerchio  maflìnio  ,  facendofì  li  giuochi  pu- 
blic! delle  caccie  ,&lfcvc  (htoe/poUo  vn  kenia- 
no detto  per  nome  Androdo ,  da  Eliauo  libro 
8.  cap.  4K.  de  Animali ,  chiamato  Androcle_^ 
AvJ^poKX»^  alle  fiere ,  e  belHe ,  che  vi  erano,tra 
le  quali  vnohorribilci  e  feroce  Leone  lubito, 
che  vidde  Androdo  flette  quafimarauigliato, 
e  dapois'accoflò  a  lui  facendogli  fetta  con  la 
coda ,  come  è  coftume  d'amoreuoli  canije  leg- 
giermen  te  gli  leccala  le  gambe^e  le  man i.  A  n- 
drodo  che  prima  era  quali  morto  di  paura ,  ac- 
carezzato dalla  fic'ra,corainciò  a  ripigliare  Jo 
fmarrito  fpirito  >  fìnàndogl'occhi  verlò  il  Leo- 
ne,allhora ,  comefofTe  Fatta  fcambicuole  rico- 
gnitione,  rhuomo,e  la  fiera  allegrijpareuajche 
l'vnq'fi  congratulafie  dì  veder  l'altro.  A  quello 
fpettacolo  così  mirabile  il  popolo  mandò  fuo- 
ra  voci  grandifllmedi  marauiglia  :  perche  An- 
drodofù condotto auanti I  Imperadore/il  qua 
Jegli  dimandò  in  qualmodo  quel  Leone  così 
a'jocefiilTe  verfodi  luimanfuetOjAndrodori- 
ipofe,chegià  l'haueua  conolciuto  in  Africa, 
quando  vi  era  Proconru'e  il  fuo  padronejda! 
quale  per  le  gran  bac£iìure,che  da  lui  gli  erano 
date,ie  ne  fuggi  per  Har  nafcolloin  folitudini, 
e  campi  dcfcr.  i,  e  che  lì  ricouerò  nella  sfcrza,j 
de!  gran  calor  del  So'e  in  vna  fpelonca ,  ne_j 
iktre  molto  che  \iarriuòqucl  Leone  aflai  ad- 
do!orara;è  pieno  di  lauienti  al  cui  a 'petto  An- 
drodo tc!)iè  ,  ma  il  leone  con  atto  hutnil^.j , 
qua/ì  dimand.iireaiu'o,al/ò  \  n  piede, elo  por- 
le \erlo  lui .  Androdo  vedendo  il  piede  infan- 
guinato , comprcie ,  che  \ i  hauc/Tc  male,';!  che 
gli  pigliò  il  piede ,  dal  cuale  tralTe  fuora  vno 
actìto  (lecco,  e  gli  nettò  ìu  piaga,!!  Leone  con- 
lolato de'  medicamente  jg'iiece carezze  , e  sì 
riposò  in  Icno a  lui, e  da  indi  in  poi  Androdo 
per  tre  aniùcontinui  habitò  nella  mede/ìma_j 
Jpelonca  col  Leone ,  è  r^riffe  delle  fiere ,  che  il 
I  eonepig!iaua,deIle  quali  la  miglior  parte  per 
mancamento  di  fuoco  al  Sol  gagliardo,  che  in 
quelle  parti  di  continuo  arde ,  foleua  cuocere, 
è  di  quelle  cofe  cotte  fi  nutriua  :  ma  col  tempo 
efìendogli  venuta  in  faflidio così  fiera , e  fiiue- 
flrc  vit.r,  andato  il  Leone  à  procacciare  il  loii- 
to  vitto  ,  Androdo  laflp  la  Ipelonca ,  &  vfci  di 


quel  delerto ,  hauendo  camLuto  per  tre  giorni 
con  tinnì,  s'abbatè  in  vna  fquadra  ài  foLlati, 
da'  quali  riconofciuto ,  iù  mandato  u'Africi,  a 
Roma,doue  il  padrone  già  era  coronato,  il 
quale  il  giudicò  reo ,  della  morte ,  come  feruo 
fuggitiuo ,  &  ordinò  che  foffc  condcimato  al- 
le beilie,  tra  le  quali  era  il  fudctto  Leone  che 
ancor  efix)  fu  preiò,  e  con  dotto  a  Roma  il  qua- 
le ricordeuolcdel  benefitio  per  lo  riceuuto  me- 
dicamento, non  volfe  altriaienrc  offendere  H 
riconofciuto  benefattore ,  màpiùto(!ol'acca- 
rezzò  :  per  il  che  Androdo  fu  dalla  pena  affo- 
luto ,  e  per  decreto  del  Popolo  gli  fu  donato  il 
grato  ,e  cottele  Leone, col  quale  poi  legai» 
con  vn  delicato  ^"vìncolo  andana  a  fpaffb  per 
tut  ta  Roma ,  e  le  gen  ti  gli  coi*rcuan o  i  neon  tro, 
dicendo  :  Hi  e  esi  lea  hofp£j  homims  ihw  ejl 
homo  medtcus  leoni . 

In  quanto  aU'AqujIa ,  Crpte  Pergamene  di 
paefe  vicino arfiunìeCaicaneiI'Afìa,narra__, , 
chefedici  mietitori allétati  mandarono*^' no 
de'  loro  compagni  a  piiiliar  delì'acqua,il  quale 
vicino  al  fonte ,  trono  vu'aquila,  ctìe  era  loffo- 
catada  vn  lungo  ferpentc,  che  intorno  il  colio 
con  varij  giri  le  s'era  auuifichiato  -  hauendo  e- 
glifeco la  Uli  falce  taglip  a  pezzi  il  detto  fer- 
pente,  e  lalciò  volare  libera  l'aqiuh;  E/Tendo 
poi  ritornato  col  vaio  pieno  d'acqua, diede  be- 
re a  tutti  il  compagni ,  e  vo'endo  ar.ch'elio  be- 
uere  in  vn  trattò  l'aquila  fopragionfee  con  l'a- 
le gli  sbattè  dalla  bocca  il  vaio  in  terra,  il  mie- 
titore mentre  atcribuifce  ciò  ad  ingraticudine 
dell'aquila  da  lui  libera ,  <^'ede  li  liìoi  compa- 
gni ,  che  b-uuto  haueuano  ,  cadere  immanti- 
nente morci;onde  fubiro  pensò,  eh;  racqna_» 
fofife auuelenata,e  conobbe  efl'crcii^  \ifa  rima- 
fìo  per  grata  ricompenfa  dei  beneficio  fatto  al- 
l'aquila. 

Degrjo  è  anco,  che  fi  racconti  il  Cafo,chc  Pli- 
nio nel  cap.  5. del  IO. lib.  e!poiìe,doue  ieggefi, 
che  in  Sclto  Città  della  Thracia  vna  Donzella 
nutrì  vn'aquila ,  la  quale  per  rendere  graiia  de 
gli  alimenti.gliauge'li,  ciVella  piglia  uà  li  por- 
tana  alla  Donzellajaquale  morta  che  fu,  nella 
medema  Pira  difuoco,doue  ella  ardeua,raqui- 
la  iponrancamentevolòjSjinfi  ineconladon 
zella  s'abbruggiò .  Hora  Ce  confidcriamo:  che 
il  Leone  e  Rè  de  g'i  .mimali  tcrredri.e  l'Aquila 
Regina  de  gli  acrei ,  Conc!uderemo,che  quan- 
to più  vnaperiona  è  nobile  magnanima,c  ge- 
nerola  j  tanto  più  coiiicrua  grata  memoria  de' 
benefici;  riceuua. 


MERITO 
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VOMO  fopra  d'vn  lungo  erto,  &  afpero 

il  veftimento  Tara  foncuofoj&  riccoj&  il 

capo  ornato  d'vna  ghirlanda  d'alloro^  terrà  co 

■là  4eilra  mano ,&  braccio  armato  vn  fcenro  a' 

&  con  la  man  fìniltra  nuda  vn  libro . 

Il  Merito  fecondo  Sam  Tomafo  nella  s  -par'e 
della  lornma  quelìione  45-artic.  6.  èattione_j 
virtijoia  ;,  alla  quale  fi  deue  qualche  colà  pre- 
giata in  reccgnitione. 

Sidipingc  iopra  il  detto  luogo  alpro ,  perla 
diiiÌGokà  5  per  me/o  della  quale  l'iiuomo  per- 
uieneamerirare  qualclie  cofa  perciò  fi  dice, 
che  Hercole figurato , per  l'huomo  iludiolo  di 
fatna.S:  di  gloria  lafciata  la  via  piana3&  dilet- 
teuole  inreia  per  qnel  la  de' piaceri»  fi  elcgefTe 
lialtra  difficile,  &alpeftre  del  monte,cioè  quel , 
ifi  della  virtùi  onde  penante  >&  cosi  celebri 
lue  fatiche  meritò  d'eflèr  numerato  fra  più  de- 
gni Heroi. 

Il  ricco  veilimento  fignifica  la  dilpofitione, 
erhabitodella  virtù, mercè  del  quale  l*huo- 
fSio  fa  Tattion  i  degne  d'honore ,  &  di  lode . 

iiauen<io  il  JMieàco  sdauMos  a  gualche  co- 


fa  gli  s'è  dato  la  corona ,  e  lo  fcettro ,  per  farlo 
il  più  che  fi  può  fpettabile ,  efiéndo  cjuelli  pre- 
mi; fegnalati  doauti  a  gran  merito  j  &però  S. 
Paolo  della  corona  cosi  dice . 
I^on  corènabi:  ur  mfi  qui  legitimè  certauerit  : 

la  delira  manOj&  braccio  armato,&]a  fini- 
lira  con  il  libro  jdimofìranoduegeneri  dime- 
rito  ciuilcj'vno  deirattione  diguerre,&  l'altro 
dello  ihidio ,  &  opere  delle  letcere^  per  ciafcu- 
nodt' quali  l'huomo  (ì  può  ftr  meri  te  uole  del- 
lo fcei^ro ,  fignificante  la  potefià  di  comanda- 
re a  gli  altri  huomin  i ,  8>^:  anco  alla  coronauj 
d'alloro  premio  non  meno  d'eccellente  nelle 
lettere  5  che  d'inuitti  Capitani  la  quale  fignifi- 
ca vero  honore,&  perpetua  gloria . 

Aderito  come  dipinto  nella  Sala  della, 
Cancellaria  di  Rcma.~ 

HVomo  igniulOjCion  vn  m anto  regale  j  tie- 
ne vna  corona  in  'capo ,  &  con  la  defira' 
vno  fcettro-  ' 

Ma  perche  il  Merito  è  cofa  che  auanza  le_* 
noftre  parole,  laflèremo  che  egli  mede  fimo  a 
maggior  cfiìcac  ia  parli  di  it  jdeilò . 

M£SI. 


4^8/ 


Della  nouiffim 
M        E 


MARZO. 

GIOVANE  di  afpetto  fiero, habbia  in 
capo  vn'clmo ,  vellito  di  color  rane ,  che 
tiri  al  negro,&  a  gl'iiomeri  l'ali  :.  con  la  delira 
mano  teiighi  con  beila  gratia  il  fegno  dell'A- 
riete ,  adorno  di  fiori  di  mandorle ,  &  con  Ia_» 
finiltra  mano  vna  bella  tazza  piena  ài  prugno- 
li, rparagi,&  lupoli . 

Giouani  dipingeremo  i  Mefi,  perciòche  vo- 
léiido  noi  diuidere  il  tempo  in  Horc  t  Giorni,  e 
Mefi.&  Anni  .faremo  che  Thore  fiano ,  nella-» 
pueritia,  il  giorno  nell'adolefcenzajil  mefe  nel- 
la Gioiieiità,  l'anno  nella  Virilità  ,  &:il  tempo 
che  è  tutta  la  parte  infieme  lo  faremo  vecchio . 
L'efìèrequeftomefed'afpetto  fiero,  &o  che 
tenga  in  capo  l'elmo ,  dimollra  efier  flato  de- 
dicato da  Romolo  a  Marte  fuo  genitore,  e  da 
quello  così  chiamato . 

Si  vede  del  Ibpradetto  colore  ,e/lèn  do  il  co- 
lor tan è  compolto  di  due  parti  nero,  &  roflb . 

Per  le  due  parti  nero  ci  viene  a  fignificare  il 
colore  della  terra ,  &  la  parte  rofla  la  virtù ,  & 
forza  di  efia ,  la  quale  in  queiìo  mele  col  tepi- 
do calor  del  Sole , incominciano  a  germogliar 
lepiancej&lanatura  di  tutti  gl'animali  a  ri- 
fenrirfi .    . 

L'efieralatocidimoftrail  continuo  corfo, 
che  fanno  i  mefì ,  &  il  Petrarca  ne!  trionfo  del 
tempo, cosi  dice. 
Voia'fio  gl'aymt^  i  me  fi,  i  giorni ,  e  Ihore . 

Il  cenere  con  la  dcltra  mano  il  fegno  dell'- 
Ariete circondato  dai  fopradetii  fiorirci  di- 
moerà i  principi)  della  Primauera  ,onde  l'A- 
rioiio  lopra  di  ciò ,  cosi  dice . 
Ala  pO!  che  il  Sol  ncllammal  difcreto. 
Che  porto  Frijfo  iHumiriò  la  sfera 
E  Zejfiro  torfjofiMucc  lieto 
ji  rimenar,  la  dolce  Vrimattera , 
MollraancOjchecomeriArieteè  vn'anima- 
le  debole  iX\  dietro ,  rn.-i  ha  qualche  forza  da- 
nanti,  cosi  il  Sole  nel  pri;;cipio  di  eilò  fegno 
ha  le  lorze  fue  debili  per  cauf  a  del  freddo ,  che 
imi.iiiilcelarua  gagliardezza  ,  ma  più  auanci 
vcrfol'eiìateè  più  gjgIiardo,cioèpiù  caldo . 

la  cazza  piena  di  prugnolidparagi ,  e  lupoli 
ci  da  fegno  quali  fìano  i  frutci  di  detto  mefe__j, 
ma  fi  dcue  auuer t  ire ,  che  i-frutti  cosi  di  quefto 
mefe ,  come  de  gl'aliri  fi  pofiono  dal  di  'igence 
Pittore  <~\'ariare, fecondo  laqiiajità  dei  luo- 
ghi,  perche  l'aere  doue  è  più  caldo ,  più  preffo 
vengono ,  e  per  Io  contrarione  i  paefi  freddi . 


a  Iconologia 
S         1. 

APRILE. 

GIOVANE  con  vna  ghirlanda  di  mortel- 
la '\T\  capo ,  vellito  di  color  verde ,  hauc- 
rà  agl'hometi  l'ali ,  con  la  delira  mano  terrà  il 
fegno  del  Tauro ,  il  ouale  fari  con  bell'arrifitio,  ■ 
adorno  di  più  force  di  viole,  e  di  vari;  fiori,che 
in  detto  mefe  {\  crouino ,  &:  con  la  finiftra  vna 
bella  celtella  piena  di  carciofi,  bacceHi ,  man- 
dorle frefche ,  frutti,chs  ne!  mefe  d'Aprile,  co- 
minciano a  venire  . 

Chiamafi  quello  mefe  Aprile'fecoijdo  Var-j.- 
rone,quafi  Aperiie  perciòche  in  efib  s'apre  la'? 
terrajcfpande fuori  le  fue  ricchezze ,  &per  l'i- 
ilcfla  ragione  i  Greci  chiamorno l'ilìeflb  mefe 
etvrèTiifiavA  }  perche  in  quello  ogni  cofafio- 
rifce  ,  onero  come  dice  Quid,  dalla  chiarezza , 
eferenitàdelCiejo  dicendo. 
u^pritem  memorant  ah  aperto  terKpore.di^ìi . 

La  ghirlanda  di  mortella,  che  ciene  in  capo, 
fignifica  che  elfendo  quefla  pianra  dedicata  » 
fecondo  gl'Antichi  a  Venere,  in  quello  mefe  fi 
della  gagliardamente  l'amore  nelle  piante,  co- 
me negl'animali.  Et  il  Petrarca  nel  Sonetto 
41.  così  dice. 

L'aria ,  l'acqua ,  la  terra  ì  d'amor  piena 

Ogni  animai  d'amar  fi  rie  on figli  a . 

Si  velie  di  color  verde ,  perche  in  queflo  me- 
fe la  terra  fi  vede  di  quello  bel  colore  renden- 
dofià  riguardanti  bellilTima  cofa  a  vedere ,  per 
effereil  vcrdedi  fua natura  grato  alla  r\TÌita , 
maflìme,che  tance,&  così  varie  forti  di  vini  co 
Jori.i  quali  lonoi  bei  fiori  dipinci,  quafi  gem- 
me rilucenti  nel  verde  campo  apparifcono  Icia- 
tillando ,  &  fingular  vaghezza  gl'apportano. 
Onde  il  Petrarca  nel  Sonetto  42.  così  dice . 

Zeffiro  torna ,  e'i  bel  tempo  ri  mena 
E  i  fiori ,  e l' herbe  ,fua  dolce  famigliai 
E  gioir  Progne, e  pianger  filomena^ 
E  Primavera  candida ,  e  vermiglia 
Ridono  i  prati  ,e'l  ciel  fi  mjferena 
Gioue  s'allegra  di  mirar  [uà  figlia. 

Il  fegno  del  Tauro ,  che  tiene  con  la  nian_j 
delirale  per  fignificare,che  il  Sole  va  caminan- 
do  in  quello  mefe  per  quefto  fegno  ,  il  qual&_jr. 
tue  calila  piglia  maggior  forza ,  \\  come  il  Toro , 
è  più  forte  del  Moncone ,  dicono  ancora ,  che 
il  Sole  regna  in  detto  fegno ,  perche  ne!  mefe_» 
d' A  prile",  ^\  cominciano  a  vedere  le  fatiche  de  i 
buoi,cioè  le  biade . 

MAGGIO. 


Parte 


MAGGIO. 


GIOVANE  velliro  di  co]or verde  dcama- 
codì  varij  fiori^.comed'cfìì  j  parimen  te_j 
haueràin  «pò  vnaghirjanda,  lirrrà  con  lade- 
fìra  mano  i  Gemini  J  quaJi  faranno  circonda- 
ti di ro/e  bianche,rofìè  &  vermiglie ,  con  Ja  fì- 
nifira  vna  bella  cesella  piena  di  ceraie^,  pilelji , 
fragoIe,viia  fpina,&  altri  frutti^ciie  in  detto  me 
fé  nalconojouerofìritrouano. 

E  chiamato  quello  mele  Maggio  dalli  Lati- 
ni a  Maioribus ,  perche  hauendo  Romolo  di- 
ilrlbuiio il  Popolo  Romano  in  due  parti,  cioè 
in  maggiore3&  minore,ò  vogliamo  dire  gioua- 
ni^e  vecchi  che  quelli  con  l'armi  5  &  quelli  con 
il  configlio  gouernaflerola  Rep.  in  honordel- 
l'vna  Maggio,  &  il  legucnie  Giugno  in  honor 
dell'altra  5  onde  Ouidio. 
Hincfna  maiores  tribuere  locabula  Afato 

lunim  a  luuenum  nomine  dì^us  adeii. 

Glifi  dà  il  verde,&  fiorito  veftimenio,&  la 
ghirlanda  in  cella  di  vari;  fiori, per  mofirare_> 
la  belle22a,e  vaghezza  de  ipraii,collij&  cam- 
pagne, le  quali  tutte  ordinate,  &  ornate  di  va- 
ri; fiori,&  verdi  herbe,  rendono  marauiglia ,  & 
allegrezza  alli  riguardanti,  &  in  citano  gl'au- 
gelli a  cantare  fuauemente,  e  tutta  la  natura.^ 
gioifce.  Onde  ben  difle  il  Sannazzaro. 

f^n  bei  fiorilo,  &  dilettofo  Maggio. 

Jlfeono  di  Gemini  ci  moilra,chein  quefio 
mefe  la  forza  del  Sole  G.  raddoppia ,  perche  co- 
minciando ad  efìer  caldo ,  &  lecco  efiendo  che 
per  dm  gradi  il  Solefi  eleua  dalia  terra,&  in-» 
quefto  mefe  le  cofe  fi  raddoppiano,  cioè  fimol- 
tiplicano ,  perciò  che  gl'animali  partorilco— 
no. 

G    I    V    G    N    O. 

GIOVANE,  &  alato  come  gl'altri  mefi,& 
veftiio  di  verde  chiaro,ouero  come  dico- 
no verdegiàllo,hauerà  in  capo  vna  ghirlanda 
difpighe  di  grano  non  mature,  con  la  delira 
mano  portaràperinfegna  il  Cancer,ouerogrà- 
chio ,  il  quale  'larà  circondato  dalle  fopradette 
fpighè,€  con  la  finillra  vna  razza  j  ouero  vn2«__» 
bella  ceiìa,dcntro  alla  quale  vi  faranno  vifcio- 
Icfcafejbriccocole^pere  mofca  role,cocuzze,ci- 
troli,bri;gne,finocchiofrefco,&  altri  frutti, 
che  fogliono  efi^ere  in  quello  tempo . 

Chiamafi  Giugno  da'  Latini  per  la  caufa  det 
ta  di  fopra  nel  mele  dì  Maggio ,  benché  alcupi 
lo  chiamano  da  Giunone  latinamen  te  y^w»;» 
kuato  due  lettere  di  imw^  dicono  Imiunti^^i 
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che  al  primo  di  quello  fi^dedicato  il  tempio  dì 
Giunonejouero  daluniò  Erutto, che  fcacciò 
dal  Regno  il  primo  giorno  di  quello  mele  Tar- 
quinio . 

Si  velie  di  color  verde  chiaro,perchein  que- 
llo mefe  per  il  calore  del  Sole  incomincia  à  in- 
giallire il  grano ,  &  anco  diuerfe  herbe . 

Il  fegtìo  del  Granchio  denota ,  che  arriuan- 
do  il  Sole  a  quello  fegno ,  incomincia  a  torna- 
re in  dietro,fcoftandofi  da  noi  a  guifa  di  detto 
animale,ilquale  camina  all'indietro . 

L  V  G  L  I  O. 

GIOVANE ,  farà  alato,  &  vellito  di  colo- 
re ranciato,  &  coronato  dì  fpighe  di  gra- 
no, haueràneir<A'na  delie  mani  i]  fegno  del 
Leone  anch'elfo  ornato  di  varieforte  di  biade 
mature,&legiimij&  con  l'altra  mano  porterà 
una  bella  celìella  con  meloiii  fichi  primaticci, 
pere  di  più  lorte5nocchie,&  altri frutti,che  que 
fio  mefe  fuole  apporrare  . 

Chiamafi  Luglio  in  honore  di  Giulio  Cefare 
Dittatore,  perche  in  quello  mele  a  i  dodici  nac 
que ,  fé  ben  prima  fu  chiamato  Quintile  dal 
nuirxro  cominciando  da  Marzojcffendo  quin- 
to in  ordine . 

Si  dipinge  con  vellimento  ranciato ,  perche 
marurandofi  in  quello  mefe  le  biade  ingialli- 
fcono . 

Il  Leone  e  animale  di  natura  calida,  &fero- 
cilTlmo ,  &  dimoflra  quefio  tempo ,  neLquale 
il  Sole  afcelò  al  grado  di  quello  legno jproduce 
caldo eccelfiuOi&ficcità  grande. 

AGOSTO. 

GJIOVANE  alatodi  fiero  afpetto,veflito  dì 
cojor  fiammeggiantCjfarà  coronato  d'v- 
na  ghirlanda  dirofeaamafchine,gelfomini  di 
Catalogna,garofani  d'India,  &  altri  fiori ,  che 
la  llagione  apporta,terrà  con  la  delira  mano  il 
fegno  della  Vergine,e  con  la  finillra  vna  cellel- 
la  piena  di  pere'di  più  forti,  prugne,  mofcatcl- 
lo,  fichi,  noci,  &  mandorle  mature. 

E  quello  mefe  fimilmente  in  honore  di  Au» 
gullo ,  &o  ^^1  Senato,  fu  confegrato ,  perche 
in  quello  mefe  fu  ja  prima  volta  fatto  confolc  # 
Trionfò  tre  volte  in  Roma ,  &  foggiogò  forto 
la  poteflà  del  popolo  Romano  l'Egitto,&  polè 
fine  alle  guerre  ciuili,  prima  det  to  mefe  fi  chia- 
maua  Sellilejper  e/Ter  ì\  feflo  in  ordine,  comin- 
ciandocomes'èdettonelniejrediluglio^da^ 
Mar20. 

li 
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ÌJ  riero  afpettt)  ci  da  ad  intendere  quanto 
quello  mefe  fia  moleftoj  &  come  di  mojti  mali 
può  efler  cagione ,  per  la  ftella  eaniciija  doue  il 
Sole  fi  trouajilqualc  a  giiifa  di  rabbiofo  cane 
offende ,  chi  non  fi  ha  buona  cura . 

II  legno  Celefte ,  che  regna  in  quefk)  mefe , 
è  chiamato  Vergine,per  dimoftrare,  che  sì  co- 
mela  Vergine  è  Iterile ,  né  da  £e  genera ,  cosi  il 
Sole  in  quciìo  tempo  non  produce  cofa  alcuna: 
ma  folo  le  prodotte  matura ,  &  perfettiona . 

Per  la  cella  piena  de'  fopradetti  frutti,  e  la 
ghirlanda  di  fiori  li  dimoftra  quello ,  che  que- 
llo mele  produce.. 

SETTEMBRE.. 

Gì  O  V  A  NE  alatOjallegrOjridentejVeflito 
di  porpora  3  hauerà  in  capo  vna  ghirlan- 
da di  miglio ,  e  di  panico ,  nella  delira  mano  ij 
fegno  della  Libraj&  con  l'altra  mano  il  cornu- 
copia pieno  di  vue  bianche3&  nerejperfichejfi- 
chijperejmelejlazzaruolejgranati,  &  altri  frut- 
ti,  che  fi  trouano  in  detto  mefe . 

Chiamali  Settembrc,per  efltrcj-come  fi  è  dét 
to  il  fettimo,  fé  bene  fi  chiamò  qualche  tempo 
Germanico  da  Germanico  Imperatore . 

Si  veOe  di  porpora,perche  fi  come  la  porpo- 
ra è  vellimento  Regale,  &  folo  conuienfi  a  Re, 
&  hucmini  III.ullrij&  grandi,i  quali  abbonda- 
no di  Thefori,  &  grandezze  .  Così  quello  me- 
fe,come  R  e ,  80  Principe  di  tutti  gii  altri  mefi 
dona  in  maggior  copia  tutte  quelle  cofejChe__> 
fono  necelfarie  al  vico  humano. 

Tiene  il  fegno  della  Libra  ,  per  dimollrare 

che  in  quello  tempo  \  iene  il  Sole  in  quello ,  & 

faflll'Equinotio  agguagliandofila  notte  j  col 

giorno,come  dilfe  ancora  Vergilio . 

Libra  dies,fommqtiej)ares  vbifecerithoras. 

OTTOBRE. 

GIOVANE  conveftimeuto  di  color  incar- 
nato^&  con  l'ali  come  li  altri  mefi,porte- 
r-à  in  capo  vna  ghirlanda  di  virgulti  di  quercia 
con  le  ghiande,  con. la  delira  mano  il  fegno 
dello  Scorpione ,  &  con  la  finillra  vna  bel!a_j 
cellclla  piena  di  forbe ,  nefpole ,  fonghi  d ipiù: 
forte,caftagne  con  ricci^&fenza . 
:  Fu  chiamato  quello  mefe  Domitiano,  da 
Domiriano  Imperatore:  ma  per  decreto  del 
Senato,&  a  quello,&  a  quello  meritamente  fu- 
rono cancellati,  fi  come  erano  Hati  tirannica- 
mcntcimpolli,&glirellòilnome  antico  d'- 
Ottobre, per  eficr  l'ottano  in  ordine. 


Gli  fi  da  il  vellimento  di  color  incarnato  j 
perche  declinando  il  Sole  nel  Soltlitio  hiema- 
le cominciai  rillringcrfiThumore  nelle  pian- 
te, onde  le  loro  foglie  diiientano  del  detto  co- 
lore. 

Dipingeficonlofcorpione,perche  in  que- 
llo mefe  il  Sole  iì  ritroua  fotto  detto  lègnoj&  è 
chiamato  Scorpione  dalla  figura,dalle  fteUe ,  e 
da  gI'efFetti,che  produce  in  quelle parci,impe- 
roche ,  come  Io  Scorpione  col  fuo  veleno  pun- 
gendo dà  la  morte,  fé  prello  non  fifoccore  a 
quelli,che  fon  punti,cosi  mentre  il  Sole  in  que- 
llo fegno  per  l'inequalifà del  tempo,  apporta 
malattie  molto  pericolofe  ,&  per  quello  dilF* 
Hippocratene  gl'aphorilmi ,  che  l'incqualità 
del  temj?©  partorilce  infermità,  maffìme  quan- 
do nell'illeirogiornojhota  r.^gna  il  freddo,  g<_? 
horacaldOjilchefpelToauniene  nell'autunno. 

La cellella fopradetta  contiene i  frutti, che 
porta  feco  efifo  mefe . 

NOVEMBRE.' 

GIOVANE  veli  ito  ài  colore  delle  foglie  * 
quando  incominciano  a  feccarfi,&  ca- 
dono da  gli  a!beri:,aIato,hauerà  cinto  il  capo 
d'vna  ghirlanda  d'olino  col  fuo  frutto,  porterà- 
nella  delira  mano  il  fegno  del  Sagittario ,  &^ 
con  la  finillra  vna  tazza  piena  di  rape ,  radici , 
cauoli,&altrifruttt,cheiI  mefe  di  Nouem- 
bre  porta  feco . 

Il  tenere  il  Sagittario  nella  delira  mano  ci  Ci' 
gnifica,  che  il  Sole  in  quello  mefe  regna  j&o 
palfa  fot:  o  quello  fegncii  quale  è  detto  Sagit- 
tario ,  sì  dalla  figura  délt  llelle,  come  anco  da 
gli  effetti  che  produce,  poiché  in  quello  tempo- 
laettando  dal  Cielo  grandine.pioggie,  folgori, 
arrecano  non  poco  Ipaucnto,  comeanco  iri_» 

?|Ucllo  mefe  più  s'ellcrcita  la  caccia,  laquale  li 
a  per  li  faettatori . 

la  ghirlanda  di  olino  col  frutto  è  fegno  di 
quello  tempo,  nel  quale  l'oliua  già  matura  fi 
cóglie  per  farne  l'olio ,  liquore  <~\'tiliflìmo  per 
più  cole  alla  vita  humana . 

Si  chiama  Nouembre  dal  Numero ,  per  elTer 
il  nono,fi  come  anco  il  leguente per  cffer il  de- 
cimo fi  chiama  Decembre. 

D  E  C  E  M  B  R  E. 

GIOVANE  diafpetto  horrido,comcanco 
faranno  gli  al  tri  due  mefi  leguen  ti ,  velli- 
to  dì  nero,alato,con  la  delira  mano  terrà  il  ca- 
pri cor  no,  80  con  la  finillra  vna  tazza  piena* 
tartufi .  Hor- 
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Horridoj&r  \tf\ito  di  nero  fi  dipinge,perche 
in  quello  mefe  la  terra  è  fpogiiata  d'ogni  [ho 
adornamento,  che  perciò  anco  fi  rapprefenta 
fenza  ghirlanda. 

Peni  Capricorno  fegnocelefk,  fidimofìra 
quello  niefe ,  nel  quale  ij  Sole  camina  per  det- 
to fegno  :  è  detto  capricorno ,  perche ,  fi  come 
il  capricòrno  fi  palce  nelli  precipiti; ,  &  monti 
altiflìmi  jcosi  in  quello mefe  il  Sole  è  in  altif, 
fimo  grado  verfo'Imezo  giorno. 

Se  gli  dai  tartufi,  perche  quelli  nel  mefe_j 
di  Deccmbre  fi  trouano  in  maggior  quantità  , 
&  più  perfetti. 

GENNARO. 

GIOVANE  alato,  &  vellito  di  bianchii 
quale  terrà  con  ambe  Je  mani  il  fegno  d'- 
acquario. 

Quello  mefe  ,'&  il  fecondo  furono  aggiunti 
all'anno  di  Romolo  da  Numa  Pompilio ,  &o 
chiamato  quefio  da  lano  lanuario,  perche  fi 
come  lano-fi  fa  con  due  faccie,cosi  quello  me- 
fe quafi  Con  vna  guarda  il  palfato,  &  con  l'al- 
tra il  principio  di  quello ,  che  ha  da  venire,  fe- 
condo che  dicono  i  Moderni . 

Lodipingeuanocon  il  velìimento bianco, 
perche  in  quello  mefe ,  per  l'ordinario  la  terra 
coperta  di  neue,  che  fi  veggono  le  campagne 
tutte  d'vn  colore. 
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Tiene  con  ambe  lemaniii  /ego o  d'acquario, 
perche  fi  faccia  noto  quello  mefe  perii  corfo' 
del  Sole  3  il  qual'è  detto  acquario,  perche  ab 
bendano  le  neui  »  epioggie  in  quello  tempo . 

F  E  B  R  A  R  O. 

GIOVANE  il  quale  habbia  rali,&  farà  v&ì 
llito  di  colore  berettino, portando  con 
bella  gratia  con  la  delira  mano  il  fegno  del 
pefce. 

Numa  Pompilio  chiamò  quello  mefe  Febra- 
rojò  dalle  febri ,  lequali  all'hora  facilmente.-» 
vengono,  onero  da  quella  parola  Latina  Ff- 
bruns  3  cioè ,  purgationi  februe ,  chs  fignifica- 
uanofacrificij  fatti  per  li  morti, perche  i  Ro- 
mani in  quello  mele  faceuano  la  memoria  del- 
l'anime ,  &  quelle  in  tendeuano  di  purgare  con 
celebrare  l'efièquie  de' morti. 

Si  velie  di  berettino ,  perche  in  quello  mefe 
regnano  molto  le  pioggie  onde  perii  più  il  Cie 
lo  è  coperto,  di  nuuofi ,  li  quali  rapprefentano 
il  detto  colore. 

Porta  (  come  dicemo  )  il  pefce ,  perche  pal^ 
fando  il  S  ole  per  quello  légno  Celelle,n&dino- 
ta  quello  mele, &  fi  comeil  pefce  e  animai  ac- 
quatile, cosi  quello  tempo  per  le  molte  piog- 
gie è  aliai  humido  onero  perche  efièndofirilo- 
lute  l'acque ,  è  tempo  di  pefcagione . 


Mefi  fecondo  T Agi  icoltura . 


GENNARO. 

HV  O  M  O  di  virile  afpetto ,  che  llando  a 
latod'vna  ruota  d'arrotare  ferramenti, 
tenghicon  la  delira  mano  Vn  roncio ,  e  coa_j 
lafinillramofiriGonildito  indice  diuerfi  fer- 
ramenti necelfarij  all'Agricoltura ,  quali  fiano 
per  terra  da  vna  banda,&  dall'altra  vn  gallo. 

Dipingefi  di  virile  afpetto,  &  con  il  roncio 
nella  delira  mano,  perciòche  quello  mele  il  di- 
ligente  Padre  di  famiglialo  altri,che  fanno  ar- 
redi campo,  potranno  riuedere  tutti  li  ferra- 
menti, che  fi  fogliono  adoperare  alla  coltiua- 
tione delle  vigne  come  ronci ,  ò  falcetti,!  quali 
feruono  per  potare. 

Si  mollra,che  llia  a  canto  ad  vna  ruota,  per- 
che conuienehauere  in  quello  mefe(eirendo 
egli  fecondo  i  moderni  principio  deU'anno)co- 


ti,  pietre ,  ruote  per  arrotare ,  &  aguzzare  detti 
ferramenti  rottili,  &  che  taglino"  bene,  come 
dice columella  lib.  ^. cap. z4«  Duris  tenuijfi- 
mifque  ferramentis  onme  opus  rufiicum  exe^ 
quendum  • 

Mollra  con  la  fin  ili  ra  mano  i  detti  ferramen 
ti,perche  fimilmente  in  detto  mefe,  chi  fa  arte 
di  Campo  deue  mettere  in  ordine  li  Vomeri 
con  Vi  fuoi  aratri,ricalzare  vanghe5bidenti,zap- 
poni .«  &  altri  ferramenti  neceÌTarij ,  per  haiier- 
fenepoia  feruire  nel  feguènte  melèjperche  di- 
ce Marco  Catone  de  re  prullica  cap.  5.  Omnia 
mature  conficias ,  nam  res  runica  fic  eji ,  fi 
'vnam  rem  fero  fec^ris ,  omnia  opera  fero  fa-, 
cies . 

Bifogna  dunque  che  fia  molto  vigilante,  & 
li  negotijnon  vadino  trattenendoli  di  giorno 
in  giorno^  che  perciò  glifi  dipinge  il  gallo  a_j 

canto 


47^ 


cantOj&aqueftopropofito  farà  bene  che  io 
faccia  mentione  di  quello  che  narra  Plinio  lib. 
1  S.cap.  6.  moftrando  quan  te  fìa  vtUe  all'Agri- 
coltori l'edere  vigilanti ,  &  laboriofi . 

G.  Furio  Crefina ,  di  fchiauo  che  gli  era,  fat- 
to franco,  riccogliendo  in  f^n  campo  molto 
piccolo ,  molto  più  che  i  fuoi  vicini  nelle  pof- 
feffìonigrandi,  era  molto  odiato,  come  fé  per 
incanti  egli  haueffe  tirate  a  fé  le  biade  de  i  cam- 
pi vicini.  Perla  qual cofa  eficndo  ciratoda_# 
Spurio  A  Ibinio  Edile  Curule ,  8o  accufato  al 
Popo!o,&  perciò  temendo  egli  d'e/fer  condan- 
nato perciòche  bifcgnaua  >  che  le  Tribù  met- 
teflero il  partito , comparue il  giudirio ,  &por- 
ròquiui  tutti  i  fuoi  ferramenti  ,con  quali  egli 
Jauoraua ,  &  menò  vna  fua  figliuola  ben  guar- 
nita;.&  velHta .  I  ferramenti  erano  grani,  &o 
grandi ,  te  ben  fatti  zappe  gtandi,  non  i  picco- 
li vomeri,  &  boni  ben  nafciuti,&  difìe.  O' 
Cittadini  Romani.queftifono  i  miei  incantef- 
mi,mànonvi  pofTo già, come  io  vi  moflroi 
miei  ferramenti  ,moitrare  le  vigilie,  le  fatiche, 
&  i  fudori  miei .  Et  ciò  detto  fu  afibluto. 
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F  E  B  R  A  R  O. 

VOMO  d'età  virile,  che  flando  in  vna__» 
vigna  moflri  potar  quella. 
Sono  due  tempi  di  potare  :  ma  fecondo  Ma- 
gone fi  pota  prima  che  germini  la  vite  ,  perche 
efCendo  piena  d'humori  piglia  leggier  ferita^  & 
vguale  j  né  refille  al  coltello . 

MARZO.  ' 

VN  giouaneconvnavan^ainmano,  &o 
molari  di  fcalzare  le  viti,  &  da  vn  lato 
fia  vncauallo. 

Si  dipinge  gioiiane,per  cffer  l'opera  della 
vangha  di  gran  fatica  ,  e  perche  inque(5omefe 
fi  comincia  a  fcalzare  le  viti, come  fi  dice  a__» 
caiiallo;conuicneauiiertire,che  non  fi  fcalzi 
più  tardi ,  perche  la  vite  potrebbe  germoglia- 
re, &  perdere  affai  fpcranza  della  vendemia, 
buttando  gli  occhi  della  vite  per  terra . 

Vi  fi  me«e  a  canto  il  caualjo ,  perciòche  in 
quefto  mefe ,  come  ci  narra  Plinio  libro  8  cap. 
4i-  vanno  in  amore  nello  Equinottio  della..» 
Primauera. 

APRILE. 

PER  auucrtimcnto,  che  danno  molti,  che 
trattano  dell'Agricoltura  perii  mefe  d'A- 


prile r^potrà  dipinger  vn  contadino  sbraccia- 
to,che  metta  le  canne  a!le  vici,  cioè  che  tenda, 
&  non  molto  lontano  vi  fia  \  na  vacca, che  pa- 
fcoli  con  vn  vitejlojchc  latri  detta  vacca ,  per- 
ciò che  Palladio  al  lib.  5. narra  che  i  virellifo- 
gliono  nafcere  in  quslto  mefe ,  &  per  l'abbon- 
danza de' pafcoii  fé  vacche  refiilono  alle  fati- 
che, &  allatta  re. 

Et  volendo  far  differente  quefla  pittura  con 
accompagnarla  infieme  con  altri  animali . 

Il  medefimo  Palladio  nel  libro  y.  dice  ^  che 
in  quefto  mefe  fi  tofano  le  pecore;  onde  in  luo- 
co  della  vacca  fi  potrà  mettere  vn'huomo,  che 
tofi  le  pecore.  Dicefi  anco ,  che  in  quefto  tem- 
po è  la  prima, &  più  potente  apritura  de  i  tnon 
toni,&  d'eflì  hanno  d'inuernogli  Agnelli,  che 
giàfifonomaturati,  efatti. 

MAGGIO. 

IN  queflomefe  (  fecondo  che  narra  Palla- 
dio nel  libro  fello  de  re  ruifica  )  fi  fega  no  i 
fieni  :  onde  ragìoneuolmente  ii  potrà  dipinge- 
re per  il  mefe  di  M^iggio. 

Vn  contadino giouane,  che  dia  in  mezo  d'- 
vn  campo  pieno  3i  verdura ,  &  con  ambe  l(»_j 
mani  tenghi  vna  falce  fenara ,  &  con  bella  di- 
fpofitione  moflri  di  fegareil  fieno . 

Tagliafi  i!  fieno  il  mefe  di  Maggio,perciòche 
CoJumella  7.  de  re  rufàca ,  dice ,  chs.  fi  debba  3 
fegare  prima  che  fi  fecchi,  perche  non  folo  fé 
ne  ha  maggior  copia  ;  ma  anco  a  gl'animali  è 
più  grato  il  cibo,  efi!endo  che  non  è  al  tutio 
fccco ,  ne  verde,doue  ftia  nella  fua  perfettione. 

G  I  V  G  N  O. 

NArra  Palladio  lib.  7-  che  in  qiie(!o  mefe  fi 
comincia  a  mietere  ì'orzo,  e  poi  il  gri- 
no ,  onde  f\  potrà  dipingere . 

Vn  contadinogiouane  con  braccia  nude,  & 
che  tenghi  con  la  dedra  mano  vna  tagliente—» 
falce,  con  la  quale  tagli  i  couon  i  delle  fpighe  di 
grano,le quali  raccoglie  con  la  finillra  mano; 
onero  che  moflri  d'haucr  mietuto ,  &  che  di  el- 
fo grano  faccia  vna  mera. 

Deuefi ,  come  racconta  Columella  libro  fe- 
condo de  Agricoltura  ,  che  in  qucflo  mefè,oue 
faranno  mature  le  biade  mieterle ,  prima  che  fi 
abbrucccino dai  vapori  della  date  .chejfono 
nell'apparirdella  Canicula  grandidlmi .  Però 
fi  deiiono  mietere  in  fretta,  perciòche  è  roiofo 
ogni  tard:.rc,edèndochegI'vccelli,&  altri  ani- 
mali fanno  danno,  come  anco  effendo  fecche 

le 


Parte 

legufcìe,!*  granb&  le  rpighc  cadono^,  peròjco- 
me  ho  detto,/!  deue  mietere (juando  egualmen 
te  le  biade  ingiallifcono  . 

L    V    G    L    I    O- 

P"Erche-iI  più  notabile  effetto  di  quello  me- 
le è  la  ricolta  de  i  grani  dipingeremo  per 
cfib  . 

Vn contadino  robulto  in  vn'aia,  mezo  nu- 
dojterrà  con  ambe  le  mani  vn  correggiato  3  il 
quale  è  iltromento  da  battere  il  grano  ,&  dan- 
do con  bella  attitudine  moftri  di  battere  il  gra- 
no, il  quale  farà  ftefo  nell'aia,  a  canto  allaqua- 
le  vi  farà  vna  pala>vn  raftello,&  altri  iftrumen 
ti  per  limile  erfercitio . 


V 


AGOSTO. 

Nhuomo^cheftia  inatto  di  acconciare 
botti,tini,bigonzi,  e  barili ,  hauendo  ap- 
prefTo  di  fé  tutti  quelli  inftromenti  neceflarij 
a  firn  ile  vffitio,  che  cosi  narra  Palladio  lib-p-^c 
re  ruilica . 

Si  potrà  anco  dipingerfì;  a  canto  vna  chioc- 
cia con  i  puIcini,attefo  che  i  poli ,  che  nafcono 
fix  quello  mcfe,  fanno  più  voua  affai  de  gli  aj- 
trijj  quaIi,nafcono  in  altri  mefi . 

SETTEMBRE. 

HVomo  che  tenghi  vn  cedo  pieno  d'vue_^, 
con  le  cofcie  ,  e  gambe  nude  come  quel- 
lijchc  s'occupan  negl'effercitij  di  cauar  il  mo- 
fvodairvue,&  a  canto  vi  farà  vn  tino  pieno  d'- 
vuCjlequali  moftrando  d'efTerpeftcjda  eflb  tino 
efebi  il  molto ,  &  entri  in  vn'altro  vafo . 

E  per  efìer  anco  che  in  quello  mefe  lì  fa  il 
mele  non  farà  fuor  di  propofìto  di  metterui  a_j 
canto  due,  ò  tre  copellc  d'Api . 


OTTOBRE. 


H 


Vomo  che  tenghi  con  la  man  fìniUra  vn 
cedo  pieno  òì  grano,  &:  con  la  delira  pi- 
gliando efio grano  mollri  di Ipargerlo  in  terra, 
&  che  vcghi  coperto  da  vno  che  ììimoli  i  buoij 
i  quali  tirano  vn'aratro,  &  ancorché,  fecondo 
Heflodoj i'qual  fu  il  primo  che  fcriuefle  dell- 
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Agricoltura  (  come  narra  Plinio  lib.  i  «.;  fi  dc- 
ué  feminare  alli  dieci  di  Nouembre ,  che  in  tal 
giorno  tramontano  le  Vergilie,  fette  giorni  di- 
poi fogliono  per  lo  più  feguir  le  pioggie  j  &  ef- 
fer  fatioreuolialle  biade leminate,  nondimeno 
perla  varietà  delli  terreni  caldi ,  &  freddi  /ì  fe- 
mina  più  prefto>  ò  più  tardi , 

Ma  per  non  confondere  le  nollre  pitture ,  & 
terminare  ciafcun  mefe^;  l'officio  fuo  ,  faremo 
che  in  quello  fi  femini  il  grano  come  cofa  prin- 
cipale al  viuere  humano , 

s 

NOVEMBRE. 

ET  pere  he  l'olio  è  molto  neceflario  alPhuo- 
mo ,  non  fol  per  mangiare ,  ma  anco  per 
molti  altri  commodi,firenio  che  in  quello  me- 
fe 3 comenarra  Palladio  lib.  ir.  dererufticaH 
faccia l'olio^-pereffere, come habbiamo  detto, 
molto  neccffàriO:,come  fi  \  edc  in  tutte  le  fcrit- 
ture  facre,eirendojche  di  quefto  pretiofo  liquo- 
re non  folo  fi  feriie  in  condire  i  cibi,  ma  anco  in 
confecrareli  minillri  della  Santa  Chiefa,&  l'- 
altre cole  a  ]ó  pertinenti . 

Dunque  dipingeremo  vn'huomo  che  tenghi 
con  la  delira  mano  vna  sferza^  &  vadi  dietro  à 
vn  cauallo,  i!  quale  fia  attacaro  ad  vna  ruota-* 
da  molinojoue  fi  macina  i'oliue,&al  latori  ef- 
fa  vi  fia  vn  monte,  d'oJiue,  &  vna  pala  ,  \  n  tor- 
chiojfiefcoli,&quàtofarà  bifognoà  tarofficio. 

DECEMBRE. 

HVomo  robufio,che  con  ambi  'e  mani  ten- 
ghi vn'accetta,&  con  bella  dirpofitionc 
mollri  di  tagliar  vn'arbore  .* 

Secondo  Palladio  lib.  i  j  .dere  rufiica , effèn 
do Decembre principio  deli  inuerno,  &'  l'aria 
fredda,  la  virtù  de  gl'alberi  ^\  concentra  in  el- 
fi j  &  fono  più  àuxshìYx  \i  legi^ami  per  le  fabri- 
che  :.  &  per  far  ogn'altra  opera  ,  doue  che  in 
quello  mele  ^\  tag'iono  non  fòie  le  ielue  pec 
far  legnami  per  le  labriche.  &  per  far  cgn'al- 
tra  opera:,  come,habbian:o  detrcmà  i  louerchi 
rami ,  &  le  fiepi  verdi  per  Far  fuoco ,  {\  tagJio- 
no  ancora  le  pertiche ,  li  gionc  hi  per  le  vigne , 
&:  anco  d'effe  fé  ne  fanno  le  cefk',  &  molt'alire 
cofej  die  fono  opportune  all' vlò  noUro . 


Hh 


Mefi 
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Mefi  come  dipinti  da  Euftachio  Filofofb. 


MARZO     PRINCIPIO     DELL'ANNO, 

Secondo  gl'Antichi. 

VN  foldaro  tutto  vcff  ito  di  ferro ,  con  la^ 
Jancia,  8i  fendo  alludendo  al  nome  del 
mefe  formato  da  Marrcj  perche  in  quello  me- 
fcj  come  dice  Eu/ìachio  /ì  fin  i/cono  i  fuerna- 
ijienti  della  Mihtj'a ,  &  /ì ritorna  à  gli  efìèrci- 
tij  della  guerra  vigoro/amcnte. 

APRILE. 

SI  dipinge  ilmefe  d'Aprile  in  fotma  dfpa- 
fìore  con  le  braccia:,^  gambe  nude,  haiien- 
do  apprelTovna  capra  con  due  capretti  nuo- 
«ajnente  parrorici,  &  che  detto  pa  llore  molìri 
4Ìi  iònare  vna  zampogna . 

Così  /ì  dipinge  da  Euibchio  :,  &  dichiara , 
che  fi  nota  in  particolare ,  che  Aprile  moltipli- 
ca con  iJ  parto  grarmenti , 

M    A    G    G    I    0> 

SI  dipinge  giouanetto  con  faccia  bella  e  Ja- 
fciua,hà  i  capelli  ricciuti  circondati  da  vna 
ghirlanda  tefTuta  di  roie  bianchej&  vermiglie, 
il  veftimentolauoratOj  d'oro,  econtelìodi  fio- 
ri jelTen  do  moficx  dal  vento  con  leggiadria,  hi 
le  mani  pienedi  rofej&:  di  viole,con  ipiedi  fcal 
2i  fòpra di Acrde herbette. 

Il  chedimoltrajche  in  quefìo  mefe  la  cerra_^ 
quafi  dal  fonno  dell'inuerno  già  nuda  fi  fuc- 
g'ia,  efiriuelledinuoue  pompe  conuenientià 
fé  ilena,che  fono  l'iserbe,  le  fogIie,&:  i  fiori  .■ 

Htperò  glihuomini  all'hora  facilmente  s'- 
incitano al  piacere  con  le  apparcnrc  della  va- 
ghezza del  mondo  j  &  fi  gode  con  allegrezza—» 
rutto  ouelloj  che  la  terra  produce  lontano  dal- 
la malenconiajefiendo  ciie  quello  mefe  appor- 
ta allegrezza  infinita . 

G    I    V    G    N    O. 

HVomo  vcflito  da  con  radino  con  vna  ghir- 
landa di  fiori  di  lino,  fla  in  mezo  d'vn 
campo  pieno  di  verdure  3  e  tiene  vna  falce  fe- 
rari_- . 

Si  dipinge  cosLperche  in  qiiefìo  mefe  fecon- 
do Fnllachio  i!  Sole  prende  \  igorej&  fìlèccnuj 
ilfieno,&finaiete-j' 


L    V    G    L    I    O. 

HVomp  mezonudo chinatOjChe con  Ja  dìK- 
ftra  mano  tiene  vi:  a  lagjien  te  falcc,con  la 
qua]e,t.-jo;ia  i  ccuoni  de'le  ipighedigrano,  le 
«quali  egh  raccoglie  con  la  finillra  mano ,  tiene 
in  capo  vn  capello  largo,  col  quale  mollra  ài 
difenderfì  dall'accefo  calor  del  Sole . 

I! fignificaro di  quanto  habbiamo  detto  di 
queftaimaginejèche  effendoi grani  maturi  fi 
foglion  tagliar  quando  il  Sole  ha  più  \  igorc. 

AGOSTO. 

HVomo  ignudojl  qual  moflra  di  elTèr  vfci- 
todavnfiume,èefìcrfflauato,&  pcfld'i 
alla  riua  di  quello  afedere,fi  cuopre  con  vn  pan 
nodilinoleparcimen'honefle,  &mofìra  per 
l'ccceffìuo caldo  fofpirare  j  &;  metterfi  vna  taz- 
za alia  bocca  per  bere . 

Que/la  figtirajche  nel  bagnafi  laua,&  che__y 
beua,altro  non  dinota  3  ch'il  nafcimento  della 
canicula,  da  cuiradoppiato  il  caldo  gl'huomi?» 
ni  hanno  biiogno  di  bagnar/Jpcr  humctiareil 
corpose  bere  per  Ipegncr  la  fete. 

SETTEMBRE. 

HVomoanch'c/roin  fiabitodi  contadino,, 
con  vna  ghirlanda  di  pampanein  tefta- 
tienein  mano  alcuni  grappi  di  vuacon  legam- 
be,&cofcie  nude,  come  quelli  che  fi  ocGupauo 
nello  e/fercitio  di  cauare  il  mofto  dall'\  uc. 

Età  canto  vi  évn  tinopienodi  vuepencS: 
da  elfo  tino  elee  il  molio  j&  entra  in  vn'altro 
vafo. 

Altro  non  dimoftra  quella  figura  fc  non  fa 
vendemiajla  quale  fi  fuo!  fai  nel  mefc  di  Set- 
tembre quando  I'n  uè  fono  mature  - 


OTTOBRE, 

VN  giouane  in  vn  prat05&:  in  efi^o  moftri  di 
hauer  piantato  molte  frafclie-Sc in  quel- 
le fi  \  ede  hauerci  refi  lottilifllmi  lacci ,  &  reti, 
acciòche  gl'v  cecili  non  pur  non  s'-uuedano 
dell'inganno,  ma  ancora  non  poffano  f~\eder 
quelli-che  per  lo  prato  iparfi  dolcemente  car- 
tano..&  re  molto  lontano  fin  il  detto  giouanet 
W  nafcoHo  in  cappaueJlo,  &;  ridente  me  (Ira  di 

amaia». 


Parte  Seconda. 

ammazzare  vn  prefo  vccello ,  il  quale  farà  con 
l'ali  aperte  per  tentare  di  voler  fuggire . 

èiò  lignifica  che  nelmef'edi  Ottobre  fi  dà 
principio  alle  caccie  per  pigliar  gli , y  ccelli.  . 


:,N  O  V  E  M  B  R  E. 

HVOMO,  che  (h'mola  i  biioij.i  quali  tirano 
V  no  aratro  in  mezo  di  vn  campo. 
C0ÌÌUÌ5ÌI  quale  con  fatica  s'appoggia  all'a- 
ratro,moftra  la  (bgio  della  pliadcla.qualejco- 
mediceEuttachio,  a  molto  atto  a  l'efsercitio 
dell'arars^j . 

DECEMBRE. 

HVOMO.ehe  tiene  conia  man  /ìniftra__» 
vn  cefto pieno  di  femente  di  grano; ,  Ia__, 
quale  con  h  man  delira  moftra  di  fpargerlo 
in  terra,  la  quale  vien  coperta  da  alcuni  jauo- 
ratori . 

Giò-dimollra  il  tempo  delle  femcnre,le  qua- 
li fi  fogliono  con  l'autorità  del  detto  Euftachio 
^urgere  in  terra  il  mefe  di  Decembre  . 

GENNARO. 

VNgiouane,  il  quale  moftra  d'andare  a  cac- 
cia con  diueriì  cani  tiene  con  vna  mano 
\p  corno  da  fonarej&  in  fpalla  vn  badone^  col 
quale  porta  vn  lepre  con  afrri  animali . 

;  Con  qiiefto  fi  moftra  il  tempo  d'andar  a  cac- 
eia^perciòche  efsendo  ripoflo  il  grano^  &  il  \i- 
iiOj  &  raccolte  tuttel'ahre  cole,  che  fono  vtili 
alla  vita  humanaj'huomo  fé  ne  va  quello  mefe 
di  Genaro  a  caccia  . 

F  E  B  R  A  R  O. 

^t  r  N  vecchio  crefpo,  canuto ,  velHto  di  pelle 
V    fin'a  i  piedij  fa  a  federe  apprefso  in  gran 
fuoco,&  moiira  a  fcajdarfi. 

Quella  figura  moftra  non  pur  l'afprezza..» 
deirinuerno,ma  il  freddo  dell'iftelsa  vecchie^- 
Z3.»fi  come  fi  iuol  dire  • 

l,a  flagion  fredda,  e'  piaceri  amoro  fi 
■    Dal  vìi^Qr  naturai  colìm  Spogliando 

Condotto  l'hanno  Bar  vicino  al  fuoco . 

.       MESE  IN  GENERALE. 

GIOVANE  veftifo  di  bianco^con  due  cor- 
netti bianchi,  volti  verfola  terraj&  terrà 
la  mano  fopra  vn  vite//o  d'vn  corno  folO;&  fi- 
fa coronata  di  palma. 
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E  il  mefe  da  Orfeo  domandato  Vitello  di 
vn  corno  folo,  perche  in.  quefto  modo  fi  ha  la 
definitione del  Mefejilqcale  non  èaltrOjche„* 
ilcorfojChefàlaLuna  per. li  dodici  Segni  de! 
Zodiacojuel  quale  viaggio,  pare  a  gli  occhi  np 
ftrijche parte  del  tempo  crcfcà,  &  parte  fcemi . 

Lo fcemare fi dimoftra  col  corno  tagliatoi' 
&  col  crefere l'età  del  viteljojil  quale  per  fe_> 
fiti^o  f\  viene  aumentando  col  crefcere,  &c^cól 
calare  della  Luna  ;  però  la  Luna  è  da  Apollo- 
doro ,  &  da  alcuni  altri  fcrittori  dimandata 
Taurione. 

Le  due  corna  della  tefta^dimoftrano  l'appa- 
renza che  fa  efla  a  noi  altri,  quando  è  nella 
fine  dei  mefe__» . 

Euffachio  dimanda  il  mefe ,  bue  come  cagio 
ne  della  lieneracione,  commentando  li  primo 
libro  dell'Iliade. 

La  palma  ogni  nuoua  Luna  manda  fuori  vnt 
nuouo  ramo,  &  quando  la  Luna  ha  vent'otto 
giorni ,  ella  ha  i'vltima  parte  <X\  fuori  illumi- 
nata, in  modo  che,rellreme  parti  della  Luna 
riguardano  all'ingiù,  &  de'luoi  frutti  quelli 
più  fi  ftimano,  per  alcune  medicine,  iquali  han 
"  no  forma  \>i\i  fimile  alla  Luna. 

Si  potrà  fare  ancora  con  Therba  detta  Luna- 
ria, la  quale  f\  ferine efsere  di  tal  natura  ,  che_-». 
ogni  giorno  perde  vna  foglia ,  finche  la  Luna 
ca'a,poi  al  crelicere  d'efsa,  crefce  ognigiotno 
all'herba  vn'altra  foglia  talché  in  vnfol  mele 
tutte  le  perde,e  racquifta . 

Metafisica. 

DONNA  con  vn  glpbo  ,  &  vn  horoJogfo 
fotto  alli  piedi  3  hauerà  gli  occhi  benda- 
ti, &  in  capo  vna  coronajtaceijdo  con  la  deftra 
mano  vngeftota'e^,  che  dia  legno  di  contem- 
platione,&con  la finiftra  tenga  vn  fcettrcper 
che  efsendo  ella  Regina  di  tutte  l'altre  fcien- 
zeacquiftate  per  lume  naturale,  &  fprezzan- 
do  le  cofe  lòggette  alla  murarione ,  e  al  tempo 
confiderà  le  co/'efiiperiori  con  la  lòia  forza  del- 
l'intellettOjnon  curando  del fenfo. 

Afetafifica . 

DOnna,che  fotto  al  piede  finifiro  tenga  vit 
globOjCon  la  deftra  mano  appogiata  alla 
guancia ,  &  che  ftia  penfofa ,  &  con  la  finiftra 
mano  ftia  in  atto  di  accenare. 

Per  la  palla  confiderà  il  mondo  tutto ,  &•  le 
cofe  corrutibiji,  che  aggiaccino ,  come  vilja  " 
quella  fcienza^jla  quale  s'inalza  lolo  alle  cof!i_> 
celeftij&  diuine . 

Hh    1  MEZO' 
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Della  nouìffima  Iconologia 
M        E         Z         O. 


m 


i^ 


HyOMO  dieta  virile, che  llia  in  piedi 
in  bella  attitudine  fopra  di  vn  Globo  ter- 
rcflre^con  vn  manto  d'oro  j  &  che  habbi  in  ca- 
po vn  a  ghirlanda  di  lauro ,  &  che  con  Ja  deftra 
mano  terghi  con  beHa  grariavn  circolo  diui- 
fo  in  due  parti  equah*  j  &'  con  il  dito  indice  del- 
la /ini/Jra  mano  mofiri  il  bellico,  &  fopra  il  ca- 
po ffa  per  diretto  vn  Sole. 

Peni  Mezo  potiamo  fìgnifìcare  diuerfe  co- 
fcj prima  il  Mezo  /Tgnifica  vn'iftrumcnto  per 
mezo  del  quale  n  fa  qualchecofa^  come  anco 
Jiel  moto  locale /f  con  fiderà  tre  cofei!  termine 
detroa5«<?  il  termine  W^^/f/»  5  &  il  mezoper 
il  quale  pafla  Ja  cofa  mobile  jTecondariamente 
lignifica  la  mediocrità  delle  cofe  tra  l'ecceffb, 
&  i!  difetto  di  e/Te,  che  partecipi  di  tutii  due 
gli  eflremijonde  dice  Arili,  al  2.  de}rFthica_j 
■Afediocritas  ejl  quétdam  virtus  wedìj^  &fer- 
fcBiinda^atrix i^  Martiale  nellib.  i. 
lllud  quod  medium  efi^  imtr  vtruntqut  fro- 


Si  piglia  per  vna  parte  a  guaJe  dì  vna  coCzs 
quale  fparcita  ih  due  parti,  fiano  ambeduì  ira 
le  vgualij  &•  in  vltimo/ìgnifica  quella  parte.-* 
che  egualmente  difladafiie/ìrcmi  come  invn 
circolo  il  punto  d'i  mezOjò  vogliamo  dire  Cen- 
tro,da.'  quale  tutte  le  linee  che  tirarete  alla  cir- 
conferenza faranno  tra  fé  ecua.'i  come  dice_j 
Euclide, cfiendoancodaAri/.'orcle  nel  i.del- 
l'Efhica  al  cap.é.  così  definito . 

Rei  n.edium  ^}pe//o  r'd  qted  étque  <ibejl  ab 
vfnrque  c.\trcmrfaUj  celiai  per  ben  figurare. 

Si  dipinge  dieta virilcefiendoqueftailme- 
70  non  fo!o"  dclli  anni  della  vita  nolìra ,  ma  ar» 
co  efTendo  in  efTa  il  vigore  di  tutte  le  a  irtù  fpet- 
tanti  al  corpo ,  &  all'animoj  al  corpo  per  cfTe- 
re  in  quel  età  il  temperam.ento  nel  fuo  \ igore, 
&  all'animo, perche  all'horal'buomosàado- 
prare  tutte  qucl'e  quatro  Virtù  dalla  ragione 
guidate.  Cioè  Forte22a,rrudcn2a,Tcmperan- 
tia,&  Giuftitia,efrendoa]l'horal'hucmo  arri-r 
waio ad'\ na  perfetta  ccgnitioBC  di  eflè . 

SU 


Parte  Seconcfa  T 


Sta  in  predi  fbprai!  globo  della  terra ,  eflèn- 
do eflà i! centro j & Mezo  di  turto  il  mondo, 
mercè  delia  iiia  grauitàj&  di  qui  ne'  nafce  che 
ièmpre  cerca  il  Juogo  pi  u  faafTo ,  cjuale  è  il  più 
remoto  dal  Cie!o,quà!e  haucndo  vnavoltapof 
fcdutOjHon  a  può  da  quello  naturalmente  lìac- 
<;arè,il  che  elegantifljmamente  difìè  Manilio. 
Is/^c  vero  tibi^  Natura  admirarida  videri 
Pendenti  s  terrs,  debet,cum  pendeat  iffe 
Jl<fundm,&  in  nullo  ponat  vefligiafundo. 
QmdpAtet  exipfo  motu,curf.€^  volantisi 
Cumfujpenfus  CAt  Phcebus  3  curfumc^  reflenat 
Hu^iìllm/igiles  &  fernet  inàitheremetas, 
Cum  luna,  O'fidl&volitentperinaniaAìundi» 
^err^  quoq;  aeriasleges  imitata  pependh 
^ft  igitur  tellus  mediamfortita  cauerndm 
^eris,&  tóto  pariter fmUtaprofundoi 
3Sl ce  patulasdtRenta piagai  >fed  condita  in^ 

orhem 

Vndiq-,  /urgente  pariter,p(iriterq;  cadentem. 

-  Hm eiinaturafacies. ...  ma  tutto quelìo 

ancobeniflìmoci  inlegna  Giouanni  Sacrobo- 

/co  al  1 .  caj>.  della  Tua  sfera  in  quelle  parole_.« . 

Qtiodautem  terra  in  medio  omnium  tenea^ 
tur  immobiliter  cum  fu  fummè  %rauis  ijìcper 
fuadÉre  videtur  eiusgrauitaSiOmne  grauc^ 
jjaturaliter  tendit  ad  Cent  rum . 

Centrum  quidempunEim  in  medio  firma- 
mentii  Terra  igitur  cum  ft  fummè  grauis  ad 
funEium  illum  naturali t  er  tendit . 

Il  manto  d'oro  j&  la  corona  di  lauro /igni- 
fica  la  perfettionecome  più  volte  lì  è  detto ,  & 
il  pregio  della  Virtù,  la  qua^e  confìde  nel  Me- 
ZOjChe  però  àifft  Efìodo .  Di  midiumplus  to- 
fOjil  ch&  conferma  anco  Watone  lib.de  Repub. 
perche  nel  Mezo  conlille  la  perfettione,non 
nel  nittOjche  contiene  incogli  eftremi ,  che_^ 
qualche  volta  fono  vitiofi,  &  danneuoli:,  final- 
mente l'oro  può  anco  lignificare  il  Mezo  ,  cf- 
lèndoche  vguagliandoil  mondo  grande  con 
ilMicrocofmo  come  dicono  particolarmente 
i  Paracelfifti  l'argento  è  il  cerueljo  s  &  l'oro  il 
core^il  quale  fecondo  li  Anatomici  ll-à  in  Me- 
•ì/cy^  petto  deirhuomo ,  dal  quale  come  prmci- 
biodivitane  nafce  ogni  perfettione ,  &fm- 
inetria  corporale ,  elTèndo  fecondo  Ariiloiele , 
primum  viuenscJ&  vltiwummoriens, 

Tie;ie  con  la  delira  mano  il  circolo  diuifoin 
due  parti  eguali  per  moflfare  il  cerchio  Equi- 
nottiale  dal  Parabofco  detto  Còluro  Equi- 
nottiale  j  il  quale  ditiide  la  sferza  in  due  parti 
eguali  palTando  per  ipoli  del  Mondo,  &  egual- 
mente dilla  dal  Coluro  del  Soirtitio  j  quando  il 
Sole  p^flando  per  ij  primo  putì  to  àsì  Cancro  fi 
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accoda  quanti©  pnVpuo  al  2cnìf  cioè  al  puntò 
dei  Cielo  foprapqllo  al  nofiro  capo  fa  i\  iòl/h"— 
tìo,  &  toccando  il  princìpio  del  Capricorno^fiè 
il  folHitio  dell'inuernojfcoftandofida  noi  qua-» 
topiù  puòj  Cosìper  appunto  toccando  il  pria 
cipio  dell'Ariete  fa  l'Equinottio  della  pnma- 
uera  5  &  toccando  la  Libra,  quel  deli' Auumo  • 
&perqueftoè  anco detto  equatore  perche-» 
paffando  il  Sole  per  il  detto  Coluro,  all'hora_* 
ilgiornoè di  i2.hore,cot^'aneola  iiòtte,il  che 
elegantemente  fi  raccoglie  da  quelH  verfi. 
jHdc  duo /olìlitium  faciunt  Career,  Capri^ 
cornus 
SedncEles  equat  ^ri€s,et  Libra  diebus* 
E 'anco  detto  Cingolo  del  primo  Mobile_» 
diuidendolo  in  due  parti  eguali  a  guilà  d'^^na 
cintura,  T4ene  il  dito  inàice  della  finiftra  ma- 
no in  atto  di  moflrareil  bellico ,  perche  narra 
Pierio Valeriano nel lib. 34.  dei  liioi  gerogli- 
fici,che  nell'huomo  ancora  il  bellico,  èfituato 
in  mezo  di  tutto  il  corpo ,  o  vogli  fituarlo  eoa 
le  gambe  larghe,o  con  le  braccia  alte ,  &  aper- 
te, o  porlo  in  fito  di  figura  quadrata.  Ma  ci© 
non  è  fenza  ragione  efiendo  anco  da  tutti  li  mi 
gliori  Anatomici auuertito,  coma  dice  il  Vaf» 
fco  nella  fua  prima  taiiola  Anatomica,Pompo- 
nio  G^micodehominisSymetria,  &  Galeno 
('per  lafiar li  altri)  lib.  i  '^.de  vfupartiumhuma 
nicorporis ,  cap.4.  &  ref  libro  de  Placitis  Hip. 
&  Plat.al  cap.4.  cercando  fé  \\  mezo  del  corpo 
fìa  il  core,o  il  bellicojdice  che  il  cuore  è  il  me- 
zo del  petto,  &  il  bellico  il  mezo  di  tutto  il  cor 
pò.  Si  dipinge  per  linea  retta  il  Sole  fopra  il 
capo  per  rapprefentare  il  mezo  giorno  delno- 
firoOrizonte,perche  quando  il  Sole  palfa  per 
quella  linea  Meridiana  ,  fia  l'huomo  doue  lì 
vuole,  &  in  qual  fi  vogh'a  tempo  dell'anno ,  fi 
fa  all'horail  mezo  giorncdiuidendo  la  detta_> 
linea  il  Cielo  in  due  parti. 

Dirò  di  più  che  il  Sole  è  boniiflìmo  fimbo!o 
delMezo,eflèndoin  mezo  d\  tutti  i Pianeti, 
come  conferma  Ptolomeo  Diól.  5'Càp.  ij-Si 
Albaregnio  al  cap.  yo.della  fua  operalo  proua 
con  molte  ragioni ,  &r  conclude  che  \\  Sole  i\i. 
fopra  la  luna  Mercurio  ,  &  Venere  ,  fotto  à 
Saturno  Gioue.  &  Marte,  Il  ùvt  non  è  fcnza.^ 
rao^gione ,  perche  dando  in  mezo ,  e  regola ,  e 
mifura  dalli  altri  pianeti,  ma  con  ragion  diuer 
fé,  perche  Marte ,  Gioue,  &  Saturno  per  caufa 
del  Epidico  conuiene  nel  moto  con  il  Sole .  Ma 
la  luna  Mercurio ,  &:  Venere  con  li  fiioi  circo-, 
li  "fi  conforrhano  nel  moto  con  '\\  Sole ,  &  que- 
da  è  vna  r^igioneper  la  quale  il  Sole  dà  in  me» 
20,  per  accordare  qued.i  due  moti  di  verfi,  Vn*+ 
Hh    ì  altra 
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altra  raggionc  è  di  Albumazar,  dicendo  che_-j 
il  figiior  Dio  non  ha  poilo  ij  Sole  fopra  Sa- 
tuniOjperchc  per  la  troppo  diifan/a  non  liaue- 
rebbe  potuto  operare  nelle  cofe  inferiori ,  &  la 
terra  farebbe  reHata  fredda^  &ié  l'nauefìe  po- 
llo l'opra  fa  Luna^  fi  farebbe  moffo  troppo  tar- 
di dall'Oriente  all'Occidente j  &  perla  molta 
vicinanza  alla  terra  /ì  iarebbe  brugiate  tutte_* 
le  cofe  infcrio!-i ,  &  per  quello  (iando  in  mezo 
ha  le  Ine  attieni  temperate ,  &  per  quefto  non 
fenza  ragione  appreso  Onidio  al  2.  delle  Me- 
tamorfo/ìFeboammonifce  Fetonte  che  cra_j 
perTalire  fui  Caro  del  Sole  dicendo» 
^In'us  e,q;rejfus  cceUsliafigna.  cremahis  : 
■   Jnferius  ferrasi  Jl4edtotutiJpwus  eris 

Per  quefìe  ragionifì  puoi  dire  che  il  Sole  è 
ilRej&quafiii  coredi  tutti i  Pianeti:,  ii^  per 
quello  come  Re  in  mezo  del  regno ,  &  cerne.-» 
core  in  mezo  dell'animale  e  cojlocàto>  acciò 
poffa  egualmente  foccorrerea  tu:te  Je  meui^ 
brai&ie  ci  è  a  quello  prop©fìto  lecito ,  fìngere 
vna  repubjica  dejli  7.  pianetti  diremo  che  il  So 
le  è  il  Re  di  tutti  cornee  vereflìraoj  Saturno 
jperla  Vecchiaia  fuo  conlìglitro, .Gioue  per jla 
Magnanimità  Giudice  di  tutti ,  Marte  Capita- 
no di  Militia^  Venere  a  guifa  di  madre  dì  fa- 
ciiglia  dilpenfatrice  dì  tutti,  li  beni ,  Mercurio 
Secreraricj  &  Cancellierej  &  h  itjna,fìnalmen 
te  fa  r viìrio  d'ambafciaiore,  &-  per  qucffo^  e  ài 
\elocc  moto  dall'Orto  aii'Occafo ,  :;cciò  ogni 
melekorrcndo  il  tu  ftopoffiferu  ire  il  fuo  Re. 

Finalmente  il  Sole  ita  m  mezo  acciò  poflì 
tomeauttorcj  & daàoredeJla  Juce  i-và commo 
datuente  contribuire  il  lume  a  lacti  fi  altri  Pia- 
neti» 

M  I  N  A  C  C  I  E . 

DONNA  con  Ja  hcccvi  aperta ,  con accon- 
ièiaiuradi  tef.-a  ;  che  ra pprefèn li  \n  mo- 
jiro  /paiitntcuolc,  vcfìito  dì  bigio  ricamato  di 
roiro,&  nerojin  vna  maj)o  terrà  vna  /puda ,  & 
nell'altra  vn  bafloi^e inatto  minaccieuole  .Mi 
isaccie  fonie  dimoiiraiionijchc  fi  fanno  per 
fpauentare,  &o  dar  terrore  altrui,  &  perche  in 
quattro  maniere  può  nafcere  Io  fpauentOj  pe- 
rò quattro  coie  principali  fi  notano  in  quella 
figura  deicritta  da  tuflachio,  &  lenoJa  tella^^ 
JlvefHtoda  fp3da5&  i!  baftone  ♦ 

Si  f ià  con  la  bocca  aperta ,  per  dimoflrare_j  y 
che  l'impeto  delle  minar  cicj  fa  la  voce ,  il  qua- 
le poi  accrefcc  fpauento  a  quelli ,  perche  fi  gri- 
da j&  perche  nel  gridare  fi  comnuicuc  ilfan- 
gue,fi  porca  fempte  vancc  iQcJbic  ipaueiiieuo- 
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le  nella  faccia,  &  fi  come  la  vecce  commuoue 
l'orecchie,cosìi  lineamenti  delia  faccia  fpa- 
uentano  per  la  vifìa  diipiaceuole,corae  ancora 
là  horribi.'c acconciatura  della  iiu  tella . 

Il  veflito  bigio  per  effèr  quefio  colore  com- 
pollo di  bianco ,  &  di  nero  :,  è  mefTo  per  fomi- 
giiar  la  notte,ch  e  fpauenteuoic,  non  quando  è 
ofcurifììma;  ma  quando  hi  ioìo  tanta  luce,che 
ferua  per  veder  le  forme  fpauenteuo'i,  che  fi 
ponnorapprefentarconfuiamentein  effa ,  per 
quello  fi  dice  da'Poeci  l'inferno  cflèr  p;en  dì 
oicura  Iuce,&:  Virgilio  nel  6.  dell'Eneide difTe. 

Quak'^er'jmertam  Imam  fnh  luce  malu 

B fi  Iter  infyluiSiVbt  ccelnm  condidit'vmbrn 

Juppiteri&c . 

Il  ricamo  rofi^o,  &  nero,mof!ra  e  he  il  minac 
ciò  fi  llende  per  fpauentare ,  ò  al /angue ,  ouero 
alla  morte. 

11  ba  Itone,  &  h  fpada,fannoconofccrcqual 
forte  di  minacele  fi  deue  uidcperare  con  nemi- 
ci valotofì;^  quale  ccn  ièruirori ,  &  genti ple- 
bee,chc  poco  fanno,&  cotjofconodefle  coie  d' 
honore*.   , 

MIS£-;RI:A. 

Vedi  Calamità,, 

'  Jiii feria  Affondar: a. 

DOlslNA  che  tenga  latelta  dentro  ad  v- 
n^  palla  di  vetro,&  che  fia  trafp:.renie, 
&  con  vna  boria  verfì  cienari,&  gioie . 

La  tefla  nella  palla  di  vetro  facilmente  per 
la  continua  efperienza  dtW^  vanità  di  ^uefla 
vitali! comprende  quel  che/!gnifìchi,eciafcurj 
perle fleflb nel pel-'egrinaggio  di  quelli  pochi 
giorni ,  che  fiiamo  /oprala  terra,  sa  quanto  va- 
ni fiano  Jinoflri  dcfìdcrij  ,  &  corte  le  nollrc 
fperan  ze , 

La  tefla  fi  piglia  per  iJpcnfTerou^  effetto  del- 
J'atiima  i-^  effa . 

II  vetro  mofira  la  vanità  delle  cofè  monda- 
ne per  la  fragilità  itia  5  ouero  perche  kmiferia 
humana-confìfle  in  vedere  in  qual  panel'huo- 
mo  fi  volta  alle  cofe  maggiori  dì  quel  che  fo- 
nOjflimando  gran  colà  gl'honorijlc  ricchezze  > 
&  co/e  fimili,  che  poi  fènza  il  vetro,  fi  vede, 
che  fono  vanità,&  miferia , ouero ,  ùiz  come  il 
vetro  non  termina  la  villa  dì  quello, che  ^i 
guarda,pcrefier  corpo  diafano,cosiie  ricchez- 
ze, &  beni  del  mondo  non  datino  mai  termine 
à  noflri penfieri,anzi  j  che  tuttauia  accrefcono 
iidefideriodipaffare  auactij.econ  quefloin- 
fèlice  con  tinuo  fb'molo  d  coiiUucCBia  niifera- 
D)g:ìte  alÌ4  wortc. 

1» 


'Parte  Seconda. 

la  borfa ,  che  ella  verfa,moflrajche  com?_j     cedere  a  ciafcuno 
volgarmente  fi  crede  eflere  felice  chi  ha  gran 
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facolrdjCQsì  fi  vedcefler  priuo  di  gran  commo;- 
«ii  chi  fleèienzai  »  il  che  facilmente  puèfuc- 


Vedi  le  Beatitudini... 


misericordia: 


DONNa  dì  carnagione  bianca  ,hauerà  o\i 
occhi  grofE,&iI  nafo  alquanto  aqiiili- 
nOjCon  vna ghirlanda  d'oliua  in  capo,llando 
con  le  braccia  aperte,  ma  tenga  con  la  deftra 
mano  ^n  ramo  di  cedro  con  il  frutto ,  a  canto 
vi  farà  l'vccello  polajouero  cornacchia . 

Mifericrrdiaèvn  affetto  dell'animo  com— 
|)afIìoneuoIe  verfo  l'altrui  male  »  come  diceS. 
•Giouanni  Damafcenolib.  i.  cap.  24- 
<  La  carnagione  bianca  j  gi'occhigro{n,&iI 
•fiafo  aqui'ino  fecondo  il  detto  di  Arinotele  al 
capo  fello  defifonomia  ^  lignificano  inclina- 
tione  alla  Mifeuicordia . 


La  ghirlanda  d'oliuo ,  che  tiene  in  capone  il 
verofìmbo'o  deHa  Mifericordia  nelle  facreji 
lettere;, alle  quali  fi deueTobligo  della  cogni-' 
tione  vera  di  quefla  fanta  virtù  ,&  il  ramo  di 
cedro  lignifica  il  medeflmojcome  fa  fede  Pie-» 
rio  Va!eriano,oue  tratta  del  cedro.  ; 

Lo  fbre  con  le  braccia  aperte,  dinota  cJiela 
Mifericordia  è^a  .^uifa  di  Giesù  ChriflO  Rè- 
dentor  noflro  ]  ch'c  laverà  Mifericordia, con 
prontezza  c'afpecta  feirpre  con  le  bracciauj 
aperte,  per  abbracciar  tutti ,  e  fouuenir  alle  mii- 
ferie  noflre^&  Dante  nel  canto i.  del  Purgaà 
fopra  4iciò  così  dice-.'fTi^ilt...  «  '4** 

'    Hh    4  Horri- 


480 


Horribtl  furon  li  peccati  miei , 
Ai  A  la  bontÀ  infinita  ha  s»gran  braccia» 
Che  prende  et  \  che  fi  riuolge  a  lei. 
Gli  n  dipinge  a  canto  l'vccejlo  pola , perciò 
che  appreso  gl'Egitti;  fignificaua  miiericor- 
diaiCome  /ì  può  vedere  in  Oro  Apolline . 

M    I    S    V    R    A. 

DelStg.  Giouanni  Zaratino  Capellini . 

PIERIO  Valeriano, tiene,chc la  mifura  fi- 
gurata f il/le  in  quella  Medaglia  d'argento 
diCaioManiiliojche  ha  perriuerfo  vnfìmu- 
lacro  pileato  j  COR  vna  canna  in  mano  (  come 
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Lucio  Marcio  Cenforino,che  fu  Confo/c  con 

Caio  Caluifio  Sabino  l'anno  della  EdificationC 
di  Roma.  7 1 4'  nel  qual  fiori  anco  C.  Mamilio 
Limetano,  fi  come  ofierua  il  Sig.  I  u-'uio  Orfino 
De  familijs  Rowanoruw  nella  Geo  te  Crepu- 
fiajdoue  mette  vna  Medaglia  ^  lcI  cui  diritto 
leggefi dietro  vnatefta.  L,  CiiNSOl^IN.  nel 
riuerfo  vna  vittoria  lopra  vn  cairo  tirato  da 
due  Caualli  in  ateo  di  correre,  lòtto  liciuaJi  vi 
fon oquelH nomi.  C.  LI  META.  1.  CRE- 
P  V  S  L  che  fono  i  detti  depurati  loyn  !a  Zec- 
cajdal quui riuerfo «ppariice, che C  J  i  \hlA. 
oòn  può fignificare altro , che  Caiu:  LmetA- 
nus,znt{oùit  faria  vn  Ipropo/ìio  a  me  .tre  Cr 
Lirmtihusmetandis.  {ox.ioòwtCaWiXWyzì^t- 
cglipenfa  )  ajli  piedi  del  quale  vn  caneabba-  daglia  di  Caio  Mamilio  Lfmctai.o  da  Pfcrio 
ia  verfo  <Xi\\x\  >che  Picrio  lo  piglia  per  fedeltàjla     non  conofciuta  vedefi  rappreleniata  al  viuo  vci 

illampa  nella  medefima  optra  delI'OrfinOjdo— - 


tp/giiaper 
^ualedeuehauerechi  eflferciiasì  fatto  magi^- 
ltero,&  la  canna  fpartita  in  piti  nodi ,  5a  piglia 
per  fegnOj& iiiromento da  milurare.  Maèd- 
auUertire  3  che  Picrio  in  quello  luogo  erra-all*- 
ingroffo  t  poiché  quel  fimulacro  non  è  con 
habito  RomanOjne  meno  tiene  vria  canna  di-- 
fiintacon,ho<ii,ficome  più  abbaffo  fi  elporrà  . 
Miuno  Autore  fa  mentione,  cheC.  Mamilio 
fu/fe  mifuratorej  né  meno  £\  troua  in  monumen 
tOjnè  in  alcuno  fcrittore,che  gl'Antichi  vfaf- 
fero  la  canna  per  ifiromen to  da  mifurarc ,  vfa- 
uanobenela  Decempe  da  j  che  cu  mifura  di 
X.  piedijchiamata  vna  \  olta  da  Plinio  nella  r. 
Empiitola  del  lib.  S.pertica;  Budeo  ne  tratta  dif- 
fijfamente  nelle  pandette  ^  ex  l.  vit.fi  Adenjor 
falfum  rnoditm  dixerit  &  l'Autore  de  gli  Ada- 
gi; in  que)  Prouerbio .  Vna  pertica,  oue  la  per- 
tica ponefi  in  vece  di  Decempeda,fi  come  hog  - 
^i4i  volgamiente pertica  fi  chiama,  la  cagione 
bell'errore  nacque  in  Pierio ,  perche  egli  Ci  con- 
fnfiein  quelle  lettere,  chetano  a bbreuiate per 
trauerfo  nella  Medaglia  fopra  il  cane ,  che  lono 
quelle.  L  I M  E  :S  N  le  quali  Pierio  diuile  in 
«lue  parole.  LL  ME"??  N.  interpretandole 
toMlimitthus  metiìndis ,  credendofijche  quel- 
la abbreuiatura  j^.  Cile  è  pur  latina, polla  in 
vece  di  T  A.  fufìc;  figura  di  lettera  greca  >  &o 
che  C.  Mamilio  fofle  mifuratore .  Ma  con  rif- 
letto di  si  pregiato  Autore  fia  dcttOjche'Ouella 
Medaglia  non  èfatta  per  denotare  la  milura  j 
ne  che  C.  Mamilio  ^uuc  miluratore ,  attesoché 
quella  parola .  L 1  M  E  T  A  N .  i.on  vuol  dir, 
iimitiuHs  metandis ,  ma  è  ù  cognome  di  Ca- 
Jo  Mamilio j che fiì  cognominato.  LIMETa- 
WVS.  ilqnal Caio  Mamilio  Limetano, non  fu 
altrimenti  mifuratore,  ma  vno  de  tre  deputati 
foprA  la  Zecca  inficine  con  Publio  Crepufio^^ 


uè  tratta  della  Gente  Mamilia,  ec  prona  per 
auttorità  i\ì  Saluftio, che  detto  C.  Matnrliofii 
anco  Tribuno  della  Plebe,  ini  chiaramente  (i 
viene  in  cognitione ,  clie  quel  Simolacro con_» 
habito  palTiatOjCorio,  &  ioccinro ,  col  cappel- 
letto in  teliajcon  il  bafìone  in  mano  ,  &  con  il 
cane  a  i  predr>che  ha  la  tella  alzata,&  boeca_» 
aperta  verfo  lufj  è  Vlifièj  che  doppo  xx.  anni 
feneritornòacalafua  incognito  lotto  menti- 
to habito  di  mendico,  riccwioiciuro  per  patro  - 
ne  da  Argo  fuo  cane,  la  quale  imagii:e fece  im- 
primere Caio  Ma  miglio  Limetano  per  memo- 
ria,chcla  fua gente  Mamilia  dilcendewa  da  Ma 
milia  figlia  ài  Telegono  ,  ch&  fu  figliuolo  di 
Vlifiè  nato  dx  Circe,&:  e  quel!o,chc  edificò  nel 
Latio  Frafcati ,  come  fcriue  Sello  Pompeo, 
Plutarco,Acrone,&  Porfirio  Interprete  d'Ho- 
ratioyperò  i  ^iù.  an tichi  Matnilf;  furono  cogno 
minaci Tufculaniijprimodie fi itoui  è  Otta— 
uio  Mamilio  Tiifculai.o;  Cicerone  lib.  z..  d^^_> 
Natur.  Deonim  ^pi:d  Regillurrj  bello  latine^ 
rum^cum  ^ul.  Pofihumins  DiElator  cum^ 
Oratilo  A4amtlio  T^ffiulano  p?  dio  dimica^ 
retjn  noftra  aci^  Cafior^G^  Politi x  ex  equrs 
pugnare  'vifi  funt .  liq^a'e  OttauioManulio 
fu  Genero  ó\  Tarquinio  liiperbo  ,  come  attefla 
Liuio  nella  Decade  prima  dfel  terzo  libro,  qua- 
do  ragiona  di  Tarquinio  Rè ,  che  si  conciliaua 
la  gratia  de  Principali  Latini  con  gli  alloggi ,  e 
parentele.  Oitauio  Mamilio  Tuiculano  (  is 
longi  Princeps ,  latini  nominis  erat ,  fi  fan:  ^ 
credimus  iObF'liJfe  Deaque  Circe  ortunc'us  ) 
et  Af amili 0 fili amnuptam  dat  '.ictkctmo  da! 
Regno  Tarquinio  Superbo  dopò  5  i.ariri  eflei>- 
do  Conlòli  l.uào  Minurio  Carbcto ,  &  Cai» 
JSautio  KuuIio;fù  Lucio  Mamilio  1  ufculano 

fati» 


Parte  Secondai 


fetto  Clttad'*iio  Roma no.di  che  Liuio  Decade 
prima  lib  ^.L.Afamilio  Tufcuiam approba»- 
tibus  cu'nEi'^s  Ciuitas  data  fff.400.anni  doppo 
in  circa  Caio  Mamilio  Liaìeranoper  memoria 
della  iua  llirpediicefa  da  VlifTe,  fece  iniprirtier 
lafudetra  Medaglia. 

IlcappelletOjchs  porta  in  tefta  fenza  falda^ 
èdiquel'i  farci  a  guila  di  mez'oiio  di  Struz- 
zo ..  nella  forma  che  /ì  vede  in  capo  alle  ftatue 
di  Caitore,  &  Poimce  guerrieri  ,kconici,di  che 
Pompeo  Fello.  Pilea  C  a  fiori ,  &  VoUucidede- 
runtantiquiiquia  L^xonesfuerunt  qwbuspi- 
Itatis  f  legnare  mos  ejì.  l'vfauano  in  guerra  i  la- 
coni,{aor  ài  ouerra  per  habito  confueco,!  Thef- 
fagli ,  i  Parchi ,  i  Daci,gli  Armeni  j  &  altri  (ira- 
nierijcome  fi  raccoglie  dalle  Medaglie  :,  e  ffa- 
tueji  Perfìani  anco  per  auttcrità  di  Celio  R  ho- 
digino  lib.  XV j.  cap.  x.  portarono  il  cappello  :i 
Romani  no]  teneuanoper  habito  loro  ,fii  ben 
loro  permeffb,  &  conceduto  da  Caligola  Im- 
peradoredi  tener  il  cappello  fatto  all'vfanza 
di  ThefTaglia  nelli  Theatrij  per  riparar  l'ar- 
dor  del  Sole^  come  riferifce  Dione^fegno  ch^_» 
fuor  di  theatro  noi  poteuano  portare,  nelle—» 
medaglie  folo  per  /imbolo  delia  Libertà  l'han- 
no p©(lo  perloche  quando  voleuanojdare  Ja_^ 
libertà  ad  vnofchiauo  jloradcuano,  &  glipo- 
neuano  In  teffa  vn  cappello:  della  nobiltà  non 
fiportaua  in  Roma;,  ancorché  Martù/e  Jib.  x;. 
epig.  7.  chiami  Roma pileata. 

F116Ì  s  falciferi  Senis  diebus-, 

Regnator  qMbusirr.tperatfritillus  » 

Verfu  luderenon  labonofo 

Vermittis  puto  pileata  Rcma^ . 

Pileara  dilie ,  perche  nelli  giorni  ^  &  conuiti 
faturnali, de  quali  ragiona  Maftiale  mutaua- 
noi  Romani  habito  jpigliauano  il  cappello,  e 
lanauanolaioga,metfendofì  ]a  Sinthefe  vefìe 
di  minorreputatione  >  più  vile  fecondo  Buifìo. 
l'ifteftb  Poeta  nel  primo  de  gli  Apoforeti. 
Syn^hefibus  dum  gaùdet  eq!4es»Dominufque 

fenatus . 
Damque  decmt  nostrum  Vilea  fumpta  lo— 

uerrLj' 

Ciò  era  lecito  per  cinque  dìjche  per  tanti  dì 
al  tempo  di  Martiale  douean  durare  i  faturna- 
li,  contro  Macrobio,che  non  vuoljche  durafTe- 
ropiù  d'vn  giorno  folo  ,il  deeimonono  di  De^ 
cembrCjil  detto  Poeta  nel  Mi^apoforeto. 
Dnm  toga  per  quinas gaudere  quiefiere  lucesi 
Hos poteris  cultus  fumere  iure  tuo. 

Altretanti  dì  fenza  dubbio  portauano  il 
cappello  j  ne  gli  altri  dì  non  loportauano  màj 
è  andaiwno  con  Ja  tcfta  fcoperta,  ò^  copriua- 
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no  con  vtia  parte  della  toga,  fi  come  nelJ'vno, 
&  l'aJtro  modo  infinite  Itatue  de  Senatori  fi 
vedono ,  col  cappello  niuna  fé  ne  vede,'  di  que- 
llo parere  è  Adriano  Turnebo  nel  fuo  giornale 
Jib.  ottauo,cap.  4'  citando  l'auttoritàuEufla- 
chio  fopra  il  primo  dell'Odiffea^il  quale  fa  giù. 
diiio,chei  latini  pigliaiTero  la  confuetudinc 
d'andare  fcoperti  da  gli  Antichi  Greci,  attefo- 
che  Homero  non  fàmentione  alcuna  de  cap- 
pelli :  non  hauendoneHomero  fatta  mentrone 
mafnmamen:e  nell'Odiffèa  compofla  fopra_» 
Vlille ,  non  so  come  il  Pierio  poflì  nel  quaran- 
tefìmo  libro  affermare  di  cerco  che  il  cappello 
era  da  Greci  tenuto  per  inditio  di  nobiJtà,& 
però  elle  fi  daua  ad  Vlifìè  nobile  d'ogni  canto 
paterno^  &  materno  :  fé  ciò  £iìRq  vederebbon/i 
ancora  coIc:jppeIIo  Achille 3  Aiace, 80  ^^^^i 
nobi'iflnni  Greci  :  ma  in  quello  non  fi  deue_» 
parimen  te  prcflar fede  al  Pierio ,  fi  perche  non 
ne  ragiona  Homero ,  fi  perche  non  arreca  telli- 
monio  alcuno  d'Autore  Antico;  Habbiamo 
bennoiinfauornoflro  Plinio  lib.55:.  cap.  X. 
Nicomachus  prÌ7r.us  Vlyjfi  addidit  pilepim,. 
Se  Nicomaco  Pittoresche  dipink  Siila  fu  il  pri 
mo,  che  aggiungefìb  il  cappello  ad  Vii/Te ,  e  fé- 
gno  che  VJilfe  a  luoi  dì  non  lo'portafi^e,  &  le-ji 
nella  Medaglia  lo  porta  j  é  da  confiderare,  che 
non  è  fuo  habito  ma  finto  è  trauef'itoda  men- 
dico ,  cofa  che  non  d  conuerria  col  cappello,  fé 
fufrèdanobiIej&  ciò  tanto  più  manifefla  U 
verirà,  poiché  le  VlifTe  luffe  flato  folito  a  por- 
tarlo, &  le  ìj  cappello  folle  flato  inditio  di  No- 
bile, non  l'haueria  portato  airhora,per  noa 
darfi  a  conofcere;  ma  nella  medaglia  vi  Ila  im- 
prelTo ,  ouero  per  aggiun  to ,  nella  guifa ,  cho.  Io 
aggiun  fé  in  quelli  tempi  Nicomaco ,  tan  to  più 
chenelii  verfid'Homero  (  che  per  tal  conto 
più  abaf!o peneremo  )  non  {i  nomina  ;  ouero 
perche  Vlifiè  Ila  figurato  per  viaggio,penfan- 
do  Caio  Mamilio  che  la  fece  battere  all'vfo 
di  Roma,  attefo  che  i  Romani  per  viaggio poc 
tauano  il  cappello.  Tarquinio  Prifco  auant» 
fufle  Re  andando  a  Roma  vn'Aquilagfi  tolfe 
il  cappello,  &  vn'altra  Aquila  fecei]fimilea 
Diadumeno  figlio  di  Macrino  Imperadore_j> 
mentre  an  daua  afpafio  in  campagna:  in  Città 
non  rvlauano  i  Romani;  Giulio  Lipfio  lib.prf- 
mo  ele6ìorum  cap.  25.  afferma  che  i  Romani 
andauano  Icoperti,  &  non  portauano  airvfan- 
zan  olirai  cappelli,  di  che  promette  trattarne 
a  pieno  nelli  iuoi  Saturnarli ,  a  quali  rimetto  il 
lettore,  non  ha  ucndoji  io  veduti,*  in  quanto  al 
dubbio,che  ini  muoue  fopra  autfori,che  fanno 
mentiocedifcoprirlì  J4  leila  per  honorar  al* 
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iri.tra  quali  Seneca ,  Salullio ,  &  Plutarco,  che  Quid,  nel  lib.  z.  de'  Frani 
«elli  precetti  di  reggere  la  Repub}icaj&  nella 
vita  di  Pompeo  ragionando  dell'honore ,  (che 
faceua  Siila  a  Pompeo ,  dice  che  auanti  di  lui 
ancorché  giouane  Ìj  leuaua  in  piedi,  e  fi  fcopri- 
lia  la  tella  :  fi  può  rilpondcre ,  che  fé  vn  Citta- 
dino Romano  era  in  Città  fi  fcopriua  la  tella 
con  quella  parte  di  toga,  che  iti  teltarauuolge- 
ua  ogni  Cittadino,  s'era  per  viaggio  fi  leuaua 
il  cappello,  il  medemo  cappello  da  viaggio  det 


Forma  placet, ni uepcej^  color, fiatii<f.  capiUi. 
11  negro  poi  fia  cpitheto  del  cappello,  per- 
che fé  Meliahiia  fufìe  llatafoliraa  ponerli  in 
tefta  vn  cappello  giallo  di  notre ,  faria  ilata__» 
più  conolciuta.  Da  5i:etonio  dicefi  capilla- 
mento  in  vece  di  cappello,  come  piace  al  Sa- 
bellico  cap.  xi.  riella  vita  di  Calirola  Impera- 
dore,cheloportàuacon  \n  habito  lungo  àii 
noxtQ i^tx ViOi\ tfftt conoknv o.  Geneas-,a(que 
io  da  Giulio  Capitolino  CucuHione  poiftauafi    adulima  cafiUamemo  ctlatus ,  &  veftc^ 
anco  di  nottejfi  come  riferifce  nella  vita  di  Ve-    lom^^a  nciì;bus  amh^ret  ,•  &  le  il  ca  pilL-nx-i;  to 


ro  Imperadore  >  il  quale  ad  imitatione  de*  vitij 
di  Caligola  ,&  di  Nerone  andaua  la  notte  in 
volta  con  vn  cappello  in  tefta  per  le  tauerne , 
&  luoghi  publici  di  Donne  infaminone  inco- 
gnito n  mefchiaua  con  taglia  cantoni,  e  sgher- 
ri per  attaccar  riffe,  dalle  quali  bene  fpeffo  fé 
ne  partiua  con  la  faccia  ammaccata,  &  liuida  » 
tornandofene  a  Palazzo  tutto  afflitto  In  tan- 
tum vitiarum  Caianorum,  &  Neroniano- 
rum  5  oc  Vitelli anorum  fuijfe smulumi'vt  va- 
garci ur  no^e  per  tabernas  >  ac  lupanari a^ 
chiedo  capite  Cuculitene  vulgari  'viatorio  > 


s'ha  da  pigliare  per  vna  capijlarura  pomicia 
porrata  da  Caligola  per  trastoimarfidi  notiei 
e  coprir  la  cakiezzaj&defbrnicà  della  Aia  ie- 
lla ,  diremo  che  Caligola,  ne  meno  di  notte_j 
portaffeil  cappello, ma fojo rutila  capillatii- 
ra ,  perche Suetonio  non  lo  ijpecifica,fi  come  Io 
fpecificain  Nerone  cap-  z6.  Poli  crepufcult<m 
ilatim  arrepto pileo >  vel galero pop-.ruis  ini- 
hat  ;queilo  luogo  ft  paleie,  che  di  giorno  iri_, 
Roma  non  fif  orraua  il  captilo ,  atìeloche  Ne- 
rone dopò  ilcrepafculoli  biiopiglijua  il  cap- 
pello per  andare  alfe  tauerne  :  a  ùir.poncrepu- 


&  commifceretur  cum  triconibus ,&  com-  fculum  slatim  infenìte,  che  innanzi  i!  cre- 
mitteret  rixas;  dijfimulans  quis  ejfet  ,  fdtpe-  pufculo  non  fiportaiia  il  caj.pello  :  onde  cfia- 
que  afptium  liuida  f ade  redpjj'e,  &  in  ta-    racofaè,  chei:oii'|fi  vlaua  in  Romajfi;or  di 


verni  s  agnitum>cum  fé  fé  abfconderet.  Cu 
cullo  Santonico  da  Giuuenale  nella  Satira--. 
,  ottaua  chiamafiil  cappello  alla  Francere,che 
i  vagabondi  adulteri  di  notte  portauanojA^o- 
Uurvus  adulter 
Tefnpora  Santonico  velas  adoperta  cu- 
culio ? 
Nella  Terza  Satira  difTe . 
Veneto dur eque  Cuculio. 
llmedefimo  Satirico  nella  fella  biafima_j 
Mefialina  impudica  moglie  di  Claudio  Impe- 
radore.laquale  addormentato  il  marito  le  n'an 
daua  fora  la  notte  con  \  n  cappello  in  tella.. 
Dormire  virum  cum  [cfiferat  Vxor 
^ufa  Palatino  tegetcm  pr sferre  cubili 
Sumere  noEìurnas  meretrix  ,•  u^uguiìa  cu- 
.     culloi . 

Linquebat  cernite  anelila  non  amplius  vna  j 
Et  nigrum  fìauo  cnnemabfcondente galero. 
Se  ben  forfè  legger  fi  potrebbe ,  et  nigroflc- 
uum  crinem  abfiondente  galero  più  verifi- 
mil'è,  che  il  biondo  in  quello  luogo  fia  epithc- 
to  della  chioma,  che  del  cappello,  Virg. nel  4. 
dell'Eneid.  al  crine  da  pure  lepitheto  di  bion- 
do. 
Et  crines  flauos  ,  C^  membra  decorna 
tuuenta. 


Theatto,  fuor  de' giorni  SanirnaIi,fuor  di  ^  iag- 
gio,&dii  otte  j  però  non  fi  conuienea  Caio 
Mr^milio  nobile  Remano, 

L'habito  poi  ioc cinto ,  &•  palliato  ne  meno 
è  da  nobili  Rcmai.ijfi sa,  che andauano  toga- 
ti anzi  ccme  detto  habbiamo  il  riuerfo  di  tal 
Medaglia  rapprefenta  vn  penero  mendico  ^e- 
Hiio  di  trifti ,  &^',  \  ili  panni  con  la  bifaccia  al 
fianco ,  &  col  ballone  in  mano  d'appoggiarfi , 
cosìappnntodefcrittoneH'Odifica  i7rda  H07 
mero,  Vliirequ.jndo  parla  ad  Eumto  fuo  por- 
cano, acciò  lo ricon duchi,  conu  guida alia_j 
patria  con  tali  fentimenti  di  pr.ro le . 

EJunc  autem  refpondens  allocuius  ejìpru- 
dcm  VljQcs. 

Cogne  fio  ^  mente  teneo  i  kdc  iam  inteff/- 

genti  tibes. 

Sed  eamusy  tu  autem  poflea  ajpdue  due» 

Da  autem  mihificub!  b^.culum  incifum  est. 

Vt  incitar, qiionian.:  dicit-s  valde  lubricam 
ejfe  v.'^m . 

Di^it^&circkm  humetos  deturpem  im- 
pofiit  peram . 

Deh  fi  <  feruti :i  rimof.m,  t  ertili s  vero  erat 

fu'riis» 

Eumdusati^cm  eibaculumgratu^m  dtdit. 

Hi 


Parte 

iJititinunt  .^ahultimAutem  canes^  &^a,Ro- 

res  viri  , 
Cufiodic  hant  a  tergo  mm^ntes ,  hJc  autem  in 

ci  Hit  arem  duxit  Regcm 
T superi  tnflifimilem  ìó' Seni . 

Bacuto  imntentem  ,  h&c  autent  trilìitLj 
eirctfm  corpus  vesìimenta  indutus  erat . 
Più  abafio  riferilce  Homero  j quando  ij  cane 
Argoloriconobbe  doppo  xx.  anuì. 
Canis  autem, capHtque  &  aures  taciens  ele- 

uauit . 
uirgus  Vlyjfis  Uboriofi,  quem  iam  quondam 

ipfe  Nutriuit . 

&  doppo  altri  fei  ver/ì . 
lllic  canis  iacebat  u4rgus  plenus  ricìnorum  > 
Jara  fune  iiatim  agnouit  Vlyffem  prope  eun- 

terrtj. 
Cauda  quidem  hi  e  adiilatus  efliCtauns  de- 

iecit  ambask 


Seconda»  ^^ 

E  poco  più  fotto. 

^rgum  auicm  rurjm  Varca  acpepit  nigrp 

morti  s . 
Cum  primum  vidijfet  Vljffem  vigefimo  ìk 

anno. 

Di  modo  che  il  Cane  in  quefla  Medaglia-» 
non  è  altramente fimbolò  dejla  fedeltà  jcomc 
diccPierio^md  figura  materiale  del  cane  Ar- 
go. Secondariamente  quel  /ìmulacro  non  è 
Caio Mamilio  mifi.!ratore,ma  Vlinc  in  habico 
da  pouereilo.  Terzo  non  tiene  in  mano  vna 
canna  diftinta  in  più  nodi  per  mifurarCj  ma  vn 
baffone  per  appoggrarfi .  Quarto ,  Pierio  pi- 
glia Mercurio  jlcolpito  nel  dirito  di  detta  Me- 
daglia per  (imbolo  delja.  Concordia^che  nede- 
uc  ieguire  doppo  la  limitatione  della  mifura  ; 
nel  che  parimenti  erra,efiendain  queftoim— 
prontOjMercurio  figura  dell'eloquézaj&  lapié- 
zad'Vliffejalqu^ile  Mercurio  fiio  protettor^i^ 
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diede  (  come  canta  Homero  nella  X.  Oàiffa  ) 
contro  gli  incanti  di  Circe  ,1'hcrba  Moli  diffi- 
cile a  Icaiiar/ì,  della  cui  difficultà  PJin.Iib.  25. 
cap.4,  la  quale  Herba  è  geroglifico  della  Tapié- 
7a,  &  eloquenza,  che  difficilmente  da  gli  huo- 
minis'acquifta ,  con  la  quale  Vlifiepotèfarre- 
^ftenza  agl'incanti  di  Circe  cioè  alli  piaceri, 
ìkL)  ^'Je  fenfualità  mediante  il  dono  di  Mercu- 
riojdono  di  eloquenza ,  e  fapienza  ;  per  quello 
rifpetto  è  Mercurio  iinprefro  in  detta  Meda- 
glia^non  per  fegno  della  Concordia ,  che  fegue 
dopò  la  mi/lira  :  efltndo  dunque  tale  errore__» 
in  decta  figura  di  Pierio,  ne  formarcmo  noi 
quell'altra , 
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M  I  s  V  R  A. 
Del tS"/*.  (jio.  Zaratino  CaJleRmi '.' 

DONNA  di  graueafpetto  nella  man  de- 
lira tenga  la  miiura  del  piede  Romano , 
nella  lìnidra  la  Qu_adra  con  il  compafFo ,  focto 
li  piedi  la  decempeda  >  cioè  la  pertica jche  coa- 
tienex.  piedi ,  vicino  alla  pedana  della  veda  il 
niuello  diritto  col  perpendicolo.piomboileroj 
che  pende. 

LaMifura  è  ciò  che  col  pefo ,  con  la  capaci- 
tà,con  lunghezza,altezzaj& animo  /ì  termina 
&fìni(ceiCosì definirà  da  i/ìdoro ,  &o  da  altri 
autori.  Menfura  efl  quidqui dpondere  capaci- 
tate ,lon^itudine,(iliitudi  ne  ^  ammoq;finitur . 

Varijinuenroridimirurareda  varij  Auttori 
nominati  fi  trouano  5 ciò  auuiene  (  perquan- 
to giudica  Polidoro,  Virgilio  )  perche  diucrfi 
in  diuerlipaefij  ne  fono  Ilari  primi  inuencori . 
Eutropio  nel  libro  de'Gefli  de'Romani  capito- 
lo terzo,  dìct  che  Sidonio  fu  inuentore  delli 
pafi  ,&  delle  mifure,  mentre  Procace  tra  gli 
Albani,  A  za  nella  Giudea,  &  Gieroboam  in 
Gierufalemmeregnauano  :  ma  è  facil  cofa,chc 
intenda  di  mifure  di  cofe  liquide,  80  minute . 
Gellio  citato  da  Plinio  libro  ièt.timo  ,  capito- 
lo cinquantafei ,  attribuifce l'inuentione  delle 
mifure  a  Pallamede3&  Plinio  a  Fidone  Argino, 
che  fu  il  decimo  1-rincipe  de  gli  Elei ,  dopò 
HercoIeporenti{tìmo  fra  tutti  gif  altri  éi  (no 
tempo ,  per  quanto  riferifce  Strabone  libro  ot- 
tano ,  doue  nomina  la  mifura  Fidonia,Ia  quale 
fenza  dubbio  era  di  cofe  liquide ,  &  minute ,  fé 
ponenio  mente  a  quel  pafib  di  Theofrallo  nel- 
JiCarateri  Hrhici  ,nel  titolo  dell'impurità  de* 
co/lumi  i  quando  cocca  quelle  fo2ze,c  fpilorce 


perfone,  che  con  la  m'fura  Pidonfa  fa'^ta  dì  rta- 
g'io,di  fcrro,ò  d'altra  materia-che  col  mar  ella 
npofla  ammaccare ,  e  piegare  in  dentro  fòtto'l 
fondo , acciò  tenga  manco  ,  mifurano  a  •quelli 
di  cafa  il  vinOjò  altro  liquore .  Phidonia  men- 
fura  fi  quid  metiatur  eam  t^dhibct  cujus  fit 
fundum  coli  [nm ,  &  mtrorfus  adatìum  :  do- 
meflich  fiiis  dtmenfvtm  ipfc  per  qriam  fl^dio- 
fé  rader/ s  metitur ,  dal  qual  rcflo  apparilce  che 
Fidone  fufie  inuentore  di  mifure  di  cofe  liqui- 
de,&  minute;  non  di  miiure  di  cofe  (labili, e 
di  fpati  j  locali  da  noi  figurateiperò  con  dillin- 
tione  ci  è  parfo  conueniente  ragionarne ,  a  tte- 
fochegìi  liromenti ,  che  rapprtlèntano  la  no- 
ftra  figura  fono  di  Geometria ,  la  qual  Geome- 
tria altro  non  vuol  fignificare,che  mifuta-di 
terra.  Geometria  Uttne  dici  tur  terrA  d-rHen" 
[io ,  dice  CafTìodoro  Senatore  nel  capitolo  del- 
la Geometria ,  oue  narra,  che  il  primo,  che  mi- 
fura(fej&  partilfe  la  terra  fu  l'Egittio.  Vrimnm 
■^Bgyptius  domini  s  proprijs  fertur  effe  par- 
titus }  cuius  dr/cipliy/a  magi  fin  menfores  an- 
te dicebamur  :  qual  fuffe  quefto  Egittio  tro- 
ua/ì  in  Herodorolib.  2 .  chiamato  Sefollre ,  da 
alcuni  SefofejdifcefodalI*Arabia,P  e  d'Egitto, 
il  quale  diflribuì  ad  ogni  Ilio  \  aflTalJo  vna  egual 
portionedi  terra ,  &!  v'impofe  vn  datio  dapa- 
garfiogni  anno,  &  fé  a  qualchuno  gii  fuffe  fla- 
to Iminuito  il  terreno  dalle  innonda:  ioni,  il  Re 
mandauaa  inilurarcil  danno  dato,  acciòfe- 
condola  taflà  fi  delalcaflejè  iminuifce  il  datioi 
di  qui  la  Geometria:,  &  la  Miiura  hebbe  origi- 
ne ;,  la  qua'e  pafsò  poi  nella  Grecia .  y^b  hoc 
Regein  omnes  ^Egyptios  dipartita  foli  qua- 
drati écqua  port'.one  vinti  m  per  forttm  data: 
atqj  hincpronemus  inflittiti  mifofita  certa  pcn- 
fione  qitam  tUiquotannis  foìuerent:  quodfi  cu- 
ìhs  por'iionem  clluuioìie  flumcn  decurtaffet  is 
adiens  Regcm ,  re:  qi/a  conti gerat  cent  arem 
faciebat:  Rexadpradtum  wj^iciendummit- 
tebat  ,qtii  metirentur  quanto  deterius  fa^um 
ejfet:  vt  ex  refidtioproportione  taxatum  ve» 
tu  gal  penderetur,  atque  loinc  Geometria  ortÀ 
indetur  tn  GrAciam  tranjcendtffe.  Onde  il 
Cardano  nell'Encomio  della  Geometria  trala- 
fciando  d'inuelligare  i!  fuo  inuentore,dice,che 
lolo  Thalete  Mile/io  portò  da  Egitto  in  Athe- 
ne  la  Geometria  ,  la  quale  fecondo  l'illefilb 
Cardano, piglia  il  nome  dalla  Mifura  della_j 
terra ,  Geometria  nomen  fnf.m  a  terra  men- 
furaftifcepitih  qual  milurajfecondo  Giofeppc 
hifloriconel  primo  dell'Antichità  cap.4  heb- 
be più  antica  origine.-poiche  Cam  primo  figli- 
uolo. 
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uolo  j  ch'Eua  partorifce  diuife  la  terra>  pofe__»     edifici)  con  la  decempeda,  mà_  anco  d'altre  co- 


i  termini  j  &'  edificò.  Enoch  Città  :  nominata 
nel  quarto  della  Genefi ,  la  qi:ale  lènza  Regoli, 
inilure:,&  geometria  edificar  non  fi  debbe^-pcr- 
ciò  alcuni  applicano  a  lui  quel  verfo  d'Ouidio 
nel  primo  delle  Metamorfofi . 
Cautus  humU  longe-^nauit  limite  Alenfor . 
E  lamiiura  fiigui-ata  da  noi  con  iilromenti, 
chefcolpitifi  veggiono  nelle  antiche  infcrit- 
tioni  de'  Romani  j  &o  primieramente  fé  le  dà 
nella  man  deftra  iJ  piede  Romano  principal 


ie:,di  terrenijdi  foffi  ,  di  campi  militari  j  porrà- 
uafi  con  altre  mifure  ne  gli  efierciti  per  ordina- 
re il  campoj&diGegnarei  luoghi  per  piantare 
i  padiglioni  j-aquèlto  effetto  andauano  ^n_^ 
pezzo  auanti  alla  foldatefca  i  Miluraiori ,  che 
aflegnauano  gli  allogiamenti ,  fopra  i  quali  _fo- 
leuano  mettere  diftintamente il nomedi  chi  vi 
haueua  alloggiare,  contumace;.&  reo  fi  teneua 
colui  j  che leuato  ,0  mutato  hauefiè  alcuno  di 
quei  nomi  polli  dalli  Iviiluratori  fecondo  Ja__» 


miiura  j  dalla  quale  tutte  le  altre  fi  deriuano,_  conftitutione  Imperiale  1.  prima  C.de»?f/<«//> 


come  la  fudctta  Decempeda ,  Flua ,  cuhiium , 
Orgya  mifura  diièi  piedi ,  &  plethrum  mifu- 
ra  di  cen  to  piedi ,  &  altre ,  che  nomina  Budeo 
nel  luogo  citato ,  &  con  quelle  mifure  de  piedi 
fi  mifurauano  le  migliaci  lugeri ,  &  lo  fìadio , 
che  era  di  lei  cento  piedi ,  l'ottaua  parte  d'<^m 
migliojche  è  i  z  5  .pafl5j&  il  pafib  cóuiene  cin- 
que piedijil  piede  poi ,  fi  comeriferifce  Deme- 
trio Alabuldo  de  Afenfuris iUcxmoVdO  Bar- 
baro in  Plinio  lib.  5  5 .  cap.  14.  &  Budeo  nella 
fuderta  lef  geera  compolìo  di  ledici  dita ,  la_f 
grandezza  fi  vedehoggidìfìel  palazzo  dell'Il- 
Jullrifl^mo  Cardinal  Farnefe,  in  quella  in fcrit- 
tio.e  di  Caio  Giulio  Hermes  miIuratore,nella 
quale  apparilcevna  linea  conca  uà  alta  apunio 
xvj.  dita ,  doue  era  la  mifura  di  metallo, che  poi 
èftata  leuata  via, ma  vedefi  in  iftampa  ben  dx- 
llinta  nelle  infcritioni  dello  Smetio,con  gli 
/par  timenti  delle  ledici  dita ,  la  quadra  da  lati- 
ni detta  normajé  di  tal  forma.  7  vie  vn'ajtra 
norma  emendata  inuen tiene  di  Pithagora ,  di 
che  Virrunio  lib.  9.  cap.  z.  fopra  il  compaflba 
lutti  noto  non  accade  far  dimora  la  decempe- 
da, ouero  pertica  è  pofta  dallo  Smetioa  carte 
95.  num.  jz.informalonga,  &  rotonda  j  fol- 
to l'infcritf  ione,  che  comiacia  . 
T.  STATILIO.  VOL  APRO.  MENSORI 
ADIFiCIORVM.  VIXIT.  ANN.  XXII. 
M.  Vili.  D.  XV. 

Era  ftromen  to  de  Mifuratori  d'Edifici; ,  6<_5i 
d'Arehitetti>che  ancor  elfi  con  le  mifure  fi  re- 
golano Cicerone  nella  Orationepro  Milone__» 
cum  ^rchiteSfiSi^"  decempedis  zillasmul- 
torum»  hortoi%  ycragrahat .  Acrone  fopra.»», 
quelli  verfi  di  Horatiolib.  z.  de  Ode  1  J« 
nulla  Decempedis 
Jl^etata  priumtis  :  cpacum 
Vorticus  excipiehat  IdrUon, 

le  defcriiie  in  quefto  modo.  Decempeda  re- 
£tilaeft  Decempedun»,ad  qms  ah  ^rtifiabus 
fabricA  menfura  colUgitur.Qon  rutto  ciò  non 
iòlo  raccoglieuafi  la  miiura  delle  f<àbriche;3o 


lib.  iz,  Adriano  Turnebo  lib.  2 4. cap.  \6.  nel 
luo  giornale  riporta  vn  tello  di  Mauritio  auto- 
re di  militiarRomana,chefàmentione  di  tali 
Mifuratori .  uinteceffores  »  qui  ante  agmen^ 
eunt ,  \oca%  caRris  metandts  idonea  deliguntf 
&  vias  qua  duci  exercitus  commode  yojftt, 
vid.ent .  Aìenfons  qui  loca  cailris  metein^ 
dts  metiuntur.  Et  Vegetio Uh.  z.caf.  7.  Ale- 
tatores  qui  pracedemes  locum  elinunt  caftrts. 
l'ifiefib  a  baffo .  Afenfores ,  qui  in  caftrts  ad 
podismum  dimetiuntur  locai  qui  bus  tziUtes 
tentoria  figant  ,  vel  kojpiria  m  ciwtatibus 
pnzHant.  oue  la  parola  Podtfmum  è  mifura 
di  piedi  fatta  con  la  decempeda.  Augufio  la__. 
fece  portare  a  foldati,  che  nauefiero  com.meffo 
qualche  errore  ,  come  narra  Snetoniocap.  z4. 
non  perche  la  decempeda  fulie  flromento  d'i* 
gnominia ,  ma  per  dare  ad  intendere , che  quel 
loldato ,  come  indegno  di  portar  picche,armi, 
&  halle  nel.a  militia ,  appena  era  atto  a  portar 
la  pertica  dietro  alli  mifuratori.  Marco  Anto- 
nio Sabellico  nel  detto  pafìb  di  Suetonio  fuor 
di  ragione  auuilifce  la  mifura  decempeda,ripu- 
tandplafolamenteda  artefice, non  da  Capi- 
tano,  &  Centurione ,  quafi  che  non  fia  coia_j 
da  Capitano  il  faper  d'Architet- ura,  per  forti- 
ficare, 8<C'.  di  Geometria  per  mifurare  i  campi 
della  militia  .  Adriano  Imperatore  fu  nejja_j 
geometria  peritiUlinOjCcme  attefia  Spartiano» 
&anco  fi  reputò  buono  Architettore, tanto 
che  fece  morire  Apollodoro  profefiòre  d'Ar- 
chitettura ,  perche  auanti  fulle  Imperadore  in- 
terponendo il  fuo  parere  in  prefen  za  di  Traia- 
no,gli  difli  l'Architetto  in  dilprezzo  del  fuo 
giudltio  :  (la  cheto,  &  va  a  dipingere  delle  zuc- 
che, fi  come  più  a  lungo  narra  Dione  :  Anzi 
irouanfi  nelle  Hillorie  i  maggior,  &  principa- 
li Capitani  d'efì'erciti  Mifuratori  intelligentifi?- 
mi.  Apprefìb  Liuio nella  Decade  quartadibro 
quinto,  Annibale  giuditiofo  giudice  nella_ji 
militare  difciplina  dopò  Alefìandro  flima  più 
d'ogni  altro  Impuadore  Pirro  3  perche  fu  il 

primo 
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primo,  che  infegnalTe  a  miiurarci  campi  de' 
Soldati,  &  ninno  meglio  di  lui  (eppc  Icieglie- 
rei luoghi, e dilpoiiereiprelìdij .  SimiJmciue 
Prode  Carta^inefc: ili  Paufanialib.  4-  vuoJe_j 
che  Pirro  di  fortuna  foHe  inferiore  ad  Aleflan- 
dro  mi  in  mettere  in  ordinanza  vn'efTercito 
più  cfperto  di  lui,  della  intelligenza  di  Pirro  in 
mifiirare:^  ordinare i  campi  militari  ne  tocca 
Plutarco  nella  Tua  vira.   Habbiamopoi  inVe- 
getio  lib.j.cap.S.cheii  Capicani,& Centurio- 
ni con  le  proprie  mani  pigliauano  la  pertica^  & 
mifuraiunoiefo/Te  fatte  da  loldati intorno  al 
campo  per  vederes'erano  larghe  a  baltanza, 
perche  haueuano  adeffére,òdinoue,òdi  vn- 
ciici,ò  di  tredici,©  dicifctte  piedi ,  fecondo  che 
vedeuano  far  bifogno  con  troJe  forze  de' nemi- 
ci. Opus  hoc  Centuriones  decempedis  metmn- 
tur  jneminus  foderit ,aHt  erranent  alicums 
tgnauia .  Il  Liuello  con  il  perpen  dicolo  è  in  ta- 
gliato nella  infcrittione  di  Gnco  CofTutio  in 
forma  d'vn.  A,  granile  dalla  cui  lòmmità  cala 
per  lo  mezojfine  a  bailo  egualmente  il  piombo 
atta  ccatoad  vn  fì|o  ,  da  latini  Jiccfì  libejia__»j. 
quaiì  nomederiuato  da  bilancetta ,  /imbolo  àx 
giu'titiajper  la  giuftezza  ,•  che  deue  offeruare^-» 
ilmifuratore,non  tanto  in  milurare  manual- 
mente gli  edifici;, quanto  miiHcamente  par- 
lando in  di(iribuirevgualm°nte  il  liioadogii'- 
vno  nel  milurare  i  campi,  &  altre  cole ,  fi  come 
giuftamente  fi  portò  Lucio  Antonio  lodato 
dall'Oratore  nella  decima  terza  Filippica__» . 
Cauebat  etiam  L- intorno ,  quifuerat  aquf- 
fimus  a^ripriuati,  &pHhLict  Decempcdetior  : 
laqual  giultezza  con  equità  mantei.erfideue 
in  ogui m ilura  ài  terrenOjdi  campi,  d'edificij,& 
in  altre  milure,  &pefi  attinenti  alla  gralaa_j  , 
altrimenti  ilcomertionon  va  retto,&  tutte  le 
cole  fi  con  turbano,  le  nelle  milure  IafrauQe_j 
corrompe  l'integrità  .  Caffiodoro  ab.  i.  cap.x. 
Conflet  populis  pondus  ^ac  mei'/ fura  probabt- 
lis ,  qu'a  cMicht  turbantur  ,fi  mregrtrascum-, 
fraudibus  mifceatur.  AcciòcJie  fuilèro  note 
a  Popoli  le  niiiure,&:Ì  ^tf\  per  la  legge  di  Gra- 
ttano Imperadore  regi/irata  nel  Codice  1  heo- 
dofiano  libro  it.  titolo  6.  fipolero  in  publico 
lemiU!re,&:ipefi  .perche  ciafcuno  faperpo— 
tefieil  conroluo  &  non  fi  potefit  commetter 
fraudc .  In  fmptUs  fiat  ioni  bus,  ^  menf^rdy 
&  porìdera  publice  collccentur  ,  vt  fraudare 
cupicr/tibus  ifraudftndi  adimant  potejlatem  : 
&  nel  medefimo  libro  3  titolo  fecondo,  la  cura 


de'pcfi,&  dt^>}t  mifiire,acciòche  il  Publico  non 
patifca  danno  fu  commefia  al  Prefetto  della 


P 
Città 


San  Tomaio  nel  fecondo  libro  del  Ile. 


gimento  de'  Principi  capitolo  quarrordici',dice 
tncìi^iiCi,  &  le  milure  l'otto  necelf:  ri;  ajlacon- 
feruatione della  R.ep(ib!ica  ,  perciòchc  con_» 
quelli  ficonferua  la  fedeltà  nel  contrattare.^  ; 
Onde  l'Eterno  Padre  Iddio  nel  Leuicico  capi- 
tolo diecinoue,  ordinando  a  Mosé  ,  chcefl^r- 
taflcil  Popolo  a- mantenere  la  giuftitia  ,pro— » 
pole  regole  della  natura^  giulticia  ,•  non  farete , 
diffcjcola  alcuna  iniqua  nei  pelo,  &  nella  mi- 
fur.-t_,.  Non  factetisnttquum  aLquìd tn  in- 
dtcìo  ,m  regula ,  tn  ponàere ,  &  menfura^ , 
liatera  lufia  ,  &  A-iua  fmt  ^  pondera  ,•  lufiui 
modius  ,  AquufiHc  fixtarius  .  Soggiunge  il 
Simanca  Velcouo  conforme  a  San'lomuio. 
Ergo  reges  porjdera.et  menfHras  (radere  de- 
bci-it  popul/(  fibi  fubie^is  vt  re^efe  in  com- 
mercijs  habdint. 

Laprefente  figura  può  feruirenon  folo  per 
milura  materiale  de  fiti, campi,  &  edifici; ma 
anco  per  milura morale, &  moderarione  diic 
medeiimo  :  &  cerco,  che  ottima  cofa  è  fa  perii 
miliirare,   Alenfiiram  optimum  att  Clcobu^ 
lus  j  Lyndius  in  re  ,  &  Hefiodoro ,  Alenfu~ 
ram  ferua ,  modm  in  re  e  fi  optimus  omm  :  al 
qual  propofito  {\  pofibno  fimbolìogicamente 
applicare  i  medefimi  ifiromenti , e  Ipetialmen- 
teil  piede ,  {\  come  l'applicò  Sotade  aotichit 
fimo  Poeta  Greco . 
Et  modefiui  :  hoc  Dei  munus  futa. 
Ai  oderà:  io  autcm  ver  a, t  une  erit  tibi 
Si  meti  are  t  e  Fede ,  ac  modulo  tuo  . 

L'iltefib  poi  fu  da  Horatio  ncll'vltimo  della 
fettima  Epiltola, libro  pruno  trasfericò . 
Alctiri  fé  quemque  fuo  modulo  ^ac Fede ve- 

rum  tfi .        ■ 

E  giulto,che  ciafcuno  fi  mifuri  con  la  pro- 
pria torma ,  &  modello  ;  co  niienemilurar  be- 
ne ielteffo,&  le  forze,  acciò  la  pedona  non_» 
faccia  del  grande,  più  che  non  è,  ^<_^  non  fi 
metta  in  imprele  di.Ticili,  da' quali  non  pofi^ 
poivlcirne  con  honore, ma polfa mandare—» 
ad  effetto, ciò  che  con  giulia  mifura pigliala 
fare . 

■  La  Decempeda ,  che  dal  piede  fi  forma  ^ef- 
fendo  pertica,  con  la  qu.;!e  pertica  fi mifura  il 
terreno,&  fifa  lo  Icandaglio  ai  quanto  vaglia, 
come  apparifce  in  quella  Comcdia  delI'Av- 
nodo ,  nella  quale  Torbido  perticaiorc  ,dice . 
Poiché  lothauro  m' furata  -  la  Fenica 
Ali  dirà  quanto  ella  vaLfino  a  vn  picciolo , 

E  ir.ojto  proportionata  a  denotar  la  mifu- 
ra  del  propno  viuere.  &  afar  io  Icandaglio  del» 
lefuefacoI(à,percheconrenendofi  molte  mi—, 
fure  dipeiticlieneIliterreni,pofl"eflìoni,&  ville, 

dalle 
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clanequaJifenecauail  vitro  fgnificarà  in'que-  luabocca^Sr  che /ìdeue riguardare nelierpefè 
Ito  luogo  il  laper  mifurare  le  ipele  aftenendcfi  grandi,&:  nelle  minime  ancora,-qnando  fi  cern- 
ii dalie  luperfìuità  ,  &goucrnandofì  coribrn^e  pra  i]  l-'eice,ie  hai  (Diamente  modo  da  compe- 
J'entraraiuaj&  rendita,  che  danno  Je  raccol-  rareilGòjpelce  dabon  mercato,  non  defìde- 
tedegli  luci  terreni.  rare  il  MuUo  fecondo  alcuni  la  Triglia  ,  che 
•>  Cri d'è  quel  detto  di  Ptrfìo.  Poeta  pafiaro  in  vai  più j  imperciòche  Icemando  la  boriàj&  €re- 
j?rouerbio.  Jìd e Jfe  tenus  propria  viue.  fa  le  fcendo  lagolaj,nonfipuòiperare  feì|iòn  efito 
fpefe  fecondo  la  cua  raccoJta;&  le  tuefacofra:  cartiuoj&  infelice  deil'hcrei^ità  patema  ;  rida- 


metafora  prefa  da  gli  Agricoltori,  che  mifu- 
rano  le  ipele  con  l'entrate  ^  che  cauano  dalle 
raccoltedeUi  campi  loro, altrimenti  non  fipuò 
durare, quando  la  fpefa  fupera  il  guadagno 


cendofi  poi  iheftrema  ra]feriaiIdiflìpatore,c 
fprcgiatore ,  che  fenza  mifiira  è  viffuto .  II  li- 
uello  col  perpendicojo  da'  latini  detto  Libel- 
la,  tiene  anco  ijiuo  mi/ìico  fentimento,3tteiò 


HoratioJib.i- Satira  j    Defme  cultuw  maio-    che  col  Liuello  fi  bilancia,  per  dir  cofi,  l'opera* 


rem  emjfu .  lafia  la  fpefa  m^iggiore  deli'en  tra 
ta^non\i  mettere  a  far  quel  che  non  puoi  j  mi 
(dati  mifura ,  &  norma  da  te  llefib  ;  delta  qual 
norma ,  farà  figura  la  quadra,  dajatini  detra-_, 
norma,con  la  quale  fi  mifurana^  &  agguaglia- 
no gliangoli,  &  perciò  noi  con  la  quadra  del- 
la ragione  dobbiamo  agguagliare  l'angolo  d^l- 


facendofi  proua  iè  ella  è  retta ,  guilìa,„&  vgua- 
le:  così  noi  parimente  dobbiamo  ponere  ì\  Li- 
uejlo-fopra  le  nollre  opere  >■&  con  giirlj^-ìnii^ 
tìlanciare,&  mifurare Ja  nollra  condih'^tìe,'e 
lo  Itato  noftro.  ^      ':    «^ 

Oportet  autem  iuxtafuam  quemque  conW^^^ 
ttonem,  - 


la  fpefa.  co  n  l'angolo  dell'entrata,  &  dobb/a—    Vniuscuiufque  rei  J^eSlare  modum . 
mo  mifutar  bene  l'vno ,  &  l'altro  cantone  con  Diffe  Pin  " 


mo  muurar  oene  rvno  j  oc  i  aicru  tauiouc  con  i^iuc  Pindaro . 

la  propria  mifura,conforme  a  quel  detto  di  Lu- 
ciano ,  Dijudicesdimetiamque propria  Viriti 

que  menjura  fi  che  deuefi  ftarein  cerueJIOj&cj>  J^e  l'altezza  de'  n  0/ i  ri  |>en  fieri  coi  perpendicolo 

viuerea  fefto,  che  è  il  compaffo  col  qual  dob-  dell'in  celletto  &  del  giuditio,  acciò  non  fac= 


Et  perche  col  perpendicolojpefo  di  piombo 
fi  mifura  raIte22a:,dobbiamo  anco  noi  milhra- 


biamo  mifurare  la  circonferenza,&apertura_j 

della  noftra  bocca.,. .    Giuuenale  iatira  x  ; . 

BuccA 

Ncfeenda  eft  menfurafua  fpdìandaquc^ 

rebus 


ciamo  cafielli  in  aria . 
Qui  equi d  excejftt  modum  •.■; 
Pendei  iniìabiU  loco.        ''\ 

Dice  Seneca  nell'Edipo.'  Cièchi  eccede  il 
modo,  &  è  fuor  di  mifura  depende  da  loco  in- 


Jn  fumrms ,  minimifque  etiam  icum  fifcis  e-    ftabile;  ma  la  mifura  rende  i'  luogo  llabile ,  So 
metur.  .  fermo,  &  li  penfieri  d'attiopi  graui.mifuraii 

X<Ie  cupias  Mulliim  >cum  fit  tibi  Gobio  tan—    con  debita  mifura  >  f\  poflòno  comportare . 


tUìTLj  . 

In  loculis  :  Ouienim  te  deficiente  cruneena, 
£t  ere/cent  e  gula  manet  exitus  ótre  pater n'o  ? 
Ne'  quali  verfi  ci  fi  dà  ad  intendere.che  non 
fi  deue  mandare  ognicofa  giù  per  la  gola  con 
-parafiti ,  in  palti ,  in  banchetti , e  conuui  j  ma 
che  ciafcunodeue  conofcere  la  mifura  della_. 


Qui  fua  metitur  pondera  fet  re  potefi . 

Verlò  degno  di  Valerio  Martiale.Deue  dun- 
que ciafcuHO  portar  feco  la  milura  della  ragio- 
ne per  mifurare  le  fue  operationi,&  regolarfi  in 
quelle  con  debiti  modi ,  acciò  poffacaminare 
in  qùefta  vita  per  la  via  diricta,giuftai  &  egua= 
le  fenza  incoppo  alcuno . 


^^^^^^ 


MOD&; 


Della  nouiffima  Iconologia 
MODESTIA- 


VNA  giouanetta,cberenga  nella  delira 
mano  vnofcectro,  in  cima  del  quale  vi 
da  vn'occhio ,  veftafì  di  bianco ,  &  cingali  con 
yna  cinra  d'oro ,  dia  con  ì\  capo  chino ,  (enza 
ciuffo,  &  fenz'akro  ornamento  di  tefta. 

Sant'Agolh'no  dice  j  chela  Modeftia  è  detta 
dal  modo ,  &^  il  modo  è  padre  dell'ordine.-di 
modo  j  chela  Modefliaconfìlicin  orJinare,& 
moderare  le  operationi  humane^Sc  per  Far  ciò, 
bifogna  collocare  lo  fcopo  della nolira  inten- 
tione  fuor  d'ogni  termine  e/iremo  del  manca- 
mcnro,&  dell'ecceflò,  tal  che  nelle  nollre  at.tio 
ni  non  ci  teniamo  al  poco ,  nel  al  troppo ,  ma 
nella  via  di  mezo  regolata  dalja  moderatione  » 
della  quoku'èiim bolo  l'occhio  in  cima  dello 
fccttro,perciòche  gl'antichi  lacerdoti  volendo 
con  geroglifico  fig'nificare il  moderatore ,  lole- 
uanofare  vn'occhio,  &  vno  fccttrojcofc  mol- 
to conuenienti  alla  Modeftia,  pere  he  chi  ha 


Modeftia,  ha  occhio  di  non  cafcarein  qualche 
mancamento,  &  chi  fi lafta reggere  dallo fcct- 
tro  della  Modeitia ,  sa  raffrenare  i  luoi  pen/reri, 
acciò  non  incorrino  neliòuerchio .  AlodejUa 
enim  ('fecondo  fcriue  Vgone  autiere  esempla- 
re )  e^cnltum ,  et  motum>  O"  omnein  noflram 
cccuj)aticnem  vltm  defcElttm  iO'  citra  excef' 
fum  fijlere . 

La  Modeftia  dunque  richiede,  che  l'hucmo 
fappia  moderare  le /teftò,  dono  particulare  ài 
Dio  j  come  Sotade  antichilTimo  Poeta  greco 
lafsòfcritto. 

Es  modejlus  ?  hcc  Dei  munusfuta» 

Aiodtjiia  prompra  tufic  aderii  tibi>  fi  mo- 
deraberis  teipfnm . 

Il  \ enimento  bianco  ,è  Tcgno  di  Modeftia* 
&  d'animo,  il  qual  contento  delle  cole  prelcn- 
ti,par  che  niente  tenti  \>\\x  auanti ,  ciò  narra-» 
Pie  rio  Vaieriano  lib.  4.  ' 

Si 


Parte  • 

Sicìn^ìamodeftìa  coti  cìnta  d'oro, perciò- 
che  ancolediuine lettere  mediante  la  fudetta 
cinta  dimoftrano  la  temperanza ,  &  la  Mode— 
ftia,per  la  quale  i  larghi.  &  lalciui  defìderij ,  & 
sfrenate  cupidità  t  fi  riftriugono ,  &  fi  rafFrena- 
ncinformandofi  dentro  l'animo  vna  pura  Mo- 
de[tia,come  fi  può  comprendere  dal  Salmo 
£ru£tamt  in  quel  terzetco ,  Omnis gloria  eius 
filia  Regis  ab  intus  in  ifnbrijs  aureis  :  Cirrnm 
amiUa  varietatibus .  Et l'Apoftolo  difle  hab- 
biate  i  lombi  voftri  cinti  di  cintoli  d'oro ,  il  che 
alcuni  interpretano  per  la  Modciliaj&  finceri- 
t^dicuorcjcon  la  quale  fi  raffrenano  le  parte 
concupi  {cibili  dell'animo  fecondo  Euthimìo. 

Sta  con  il  capo  chino  per  fegno  di  Modefiia 
come  fanno  le  honefiedózelie,&  li  Religiofi  a- 
matori  della  ModefUa,ehe  co  tal  fegno  eciadio 
nel  caminare,  &  nelle  ri creationi  la  dimollrano 
per  obedirc  in  teramen  te  al  precetto  di  S. Paolo. 
^ eludete;  Atodefiia  ve^ra  fit  nota  omnibus 

homrnibus. 

Emendo  che  chi  è  dotato  di  quefta  virtù,non 
va  con  la  tefla  altiera,và  bene  lenza  ciufFo,per- 
che  la  Modefiia  non  ammette  cofe  fijperflue,co 


Secondar  é^tg 

me  habèiamo  detto ,  il  ciuffo  certamen  te  è  iu— 
perfluo,&  è  fegno  di  vna  vana  fuperbia,  perciò 
che  colà  tal  palefe  altezza^fi  viene  a  nianifeftarc 
l'altezzajche  nella  mente  occulta  nCizdo. ,  fegno 
manifello  ne  danno  alcuni  animali  che  hanno 
il  ciuffojouero  la  crefla  in  tetta  »  i  quali  fonodt 
natura  immodeftij&rperò  Plauto  in  Captimi 
con  ragione  piglia  l'Vpupajche  è  sfacciata,  & 
porta  il  ciuffo  per  vna  meretrice  così  anco  il 
gallo  in  luogo  di  ciuffo  porta  la  crefb,è  fempre 
ardifOjperdutala  crefta  diuiene  humilej&  mo- 
deito,onde  il  Petrarca  centra  galium ,  clifie_*, 
^periat  nunc  mnmgallus,  &  crisiam  info- 
folemÌA  dimittat .  Motto  imitato  da  Pio  Se- 
condo nelli  iuoi  commentari;  lib.  xj.  ragionan- 
do d'vn  Filofofo  j Theologo  altiero,  che  reftò 
mortificato  difputando  in  Roma  y  dìi  cui  di/Te  , 
Cri  fidi,  cccidere  fuperbo .  Veggafi  )ì3id3L^io^ol 
lere  crifias,  oue  l'autore  dice ,  traxs/atum  ab 
atti  bus  criffatis,in  qui  bus  criBiZ  ere£lioris  ala* 
critatis ,  atque animorum  indiciafunt.  Si  che 
il  ciuffo  è  inditio  d'animo  funiofo ,  &  però  I* 
modeftia  non  Io  comporta^  &  rifiuta  ogn'aItr# 
ornamento  di  tefta . 


MONARCHIA     MONDA  N  A. 


DONNA 


4po 


DONNA  giouancd'afpetto  altiero, 80 
iiiperbo  j  farà  armata ,  &  /'otto  all'arnia- 
nira  haurà  vna  faldiglia  di  color  roflb  ^  &  ìcl-» 
mczo  a!  petto  vn  gioiel'o  con  vn  diamaniej& 
per  cambio  di  corona  babbi  circondato  il  capo, 
da  raggi  fìmili  a  quefii  del  SoIe;&  alli  piedi  Co- 
turni d'oro  contelli  di  varie  gioie  di  gran  valo- 

Starà  a  federe  fopra  d'vn  Globo  terrene  ,  & 
che  con  la  de/ira  mano  tcnghi  quattro  fcet  tri, 
&  l'indice  dejla  fìniflra  flefo  jn  atto  di  coman- 
dojcon  vna  cartella  oue/ìa  Icricto  Omnibus  v- 
nuSi&c  dalapartedefìra  vi  fìa  vnferocilUmo 
Icone^&vn  lèrpentcdi  imifiirata  grandezza, 
&da  la  /ìnillra  alcuni  prigioni  con  coronala 
capojincatenati,  &  protrati  in  terra  con  diiier- 
lè  arme  ofFenfìus  j  Trombe ,  Tamburijln  fegn  e  j 
StendardijCoronedi  diuerfì  domini; ,  Danari , 
GioieXolIane,  &  altre  ricchezze 

La  Monarchia  non  è  ajtroj  che  W  priricipa- 
tod'vna  fola  perfonaj&  viene  dalli  nomi  gre- 
ci Jl^onos  che  vuol  dire  vnoj  &  Archi,  che. 


Della  n'oui/uina  Iconologia 


mantejperche  fi  come  quefla  gfoia,  hi  rti  nenie 
della  indomita  durezza,  &  iniuperabiJfori!a_* 
facendo  refTiflenza  allajima  alio  fcarpeIlo,co- 
m'anco  alla  violenza  del  fuoco ,  Cosi  parimen- 
te il  dominatore  con  l'infupcrabil  durezza,.* 
dell'animo  fuo, cerca  difarrefifìenzaaqual  fi 
voglia  cofa  a  lui  contraria . 

Porta  in  capo  in  cambio  di  corona  li  raggt 
fimilia  quelli  del  Sole,  per  moilrare,  che  fi  co- 
me il  Sole,è  folo,  cosi  parimente  iolo  cerca_, 
d'efiere  colui  che  prefuma  d'eflere  fopra  gl'al- 
trijcon  far  che  nifTuno  gli  {[  pofiTa  auicinare  con 
la  villa,non  che  con  la  pcrfona ,  Onde  raconta 
Stobeoferm.  45.  per  bocca dr  Antonino, che 
vn  certo  Lydo accoftandofi a  Crefogli difie . 

Si  gemmi  Soles  forem  j^ericulum  conflagra- 
ti onis  rei  um  immineret ,  ita  &  regem  inum 
accipiunt  Lydi^duos  'verofimul  tolerare  non 
pojfunt ,  fi  che  perciò  rapprefentiamo  ilfu{»erto 
di  quefla  figura ,  che  ftia  a  federe  /òpra  il  globo 
t£rre(ìe,co;iielo!o,&fuperiore  a  tutti'. 

Gli  fi  dan noi  Coturni  comecalciainentifo- 


vuo!  dire  principatconde  Homero  2.  lliad  .Stt    liti  a  portarfi  da  Heroi,  Principi ,  &:perfonaggr 
ilotninus  vnus  jVnus  &rex.  ^  '' ^  '"-'^' —  j- /■-••-> '<•- 

Si  dipinge  giouane,efiendo  che  il  Filofofo 
nel  i.della  Retiorica  dice  che  è  proprio  de  gìo- 
uani eflere ambitiofi , altieri  & fopraftare a gl- 
altri'.  ■  •' 

Superbia  e  fi  elaiio  'vitiofdy  ^ua  inferiore  tru 
deipiciens 

Superiori bhs  &paribus  fatagit  dcmimri , 


dice  Hugo . 

la  dimofìratione  dell'afpetto  altiero  ^  e  fii- 
I>erbo,è  fegno  d'appetito  difordinato  delja_. 
propria eccellcnza,l3  quale  fuole  cadere  per  lo 
più  negl'animi  altieri  ,  e  fuperbi. 

Si  fa  armata  per  dar  terrore  A'  tetrere  in  fpa- 
iiento  altrui  ,  com'anco  per  elfere  pronta  a_j 
combattere  con  chi  contradirc,  &contraIUr 
vo'efic . 

La  faldiglia  di  color  rofix)  fignifica  alterez- 
za, la  quale  accrefce  l'ardire  a  chi  fòpraliare 
\uoIe  con  animo  intrepido,  &coft:inte. 

Porta  in  mezo  al  petto  il  gioiello  con  ijdia- 


grandi,  &  per  maggior  fegn  o  di  fuperiorità ,  & 
preminenza  ^!i  ^i  danno  che  fiano  d'oro,  &^ 
conteHi  di  varie  gioie  di  gr^an  ftima,  e  valore . 

Tiene  con  la_^  deftra  rnano  li  4.  Icerrij  per  di- 
notare il  dominio  dclje  quàtroparti  d^l-JWondo. 

Il  gellode  l'indice  della  finifira,  &  la  Car- 
tella cori  il  motfo  Omnibus  vnusy  e  fegno  di 
preminenza, &  di comancio,  ; 

Gli  f\  mette  a  canto  ilfereciflìmo  teonccon* 
il  ferpente  di  fmifurata  gKandezza  perciòchc 
Pierio  Valeriane hbroi  5.  deiiiioi  Geroglifici 
dice,che  i  ferpen  ti  aggiorni»  &  accópàgixaticó 
i  leoni  i  quali  firn  et  teuanqapprefi^o  l'emacine 
della  Dea  Ope,fignificauadò  il  dominio  di  tut- 
to il  Mondo.  ' 

Tiene  per  trofei  da  la  fini/Ira  parte  li  fudetti 
Re  di  corona  incatenatij&:  protrati  in  terra_^ 
con  le  lorfpog^'e,&  ricchcz/e^  &■  altre  corone 
de  di\:itxf\  dc'mini;  per  legno  di  Vittoria,&ef- 
fere  Monarca;  &  dcnùnaicre  di  iiitio  il  Mon- 
do-. !  .* 


MON- 


M 


Parte  Seconda . 
O        N        D 
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O. 


Come  dipinto  dal  Boccaccio  nel  primo  libro  della  Genèologia 
delli  Dei  5  con  le  quattro  Tue  parti . 


PE  K  il  Mondo  dipinfe  il  Boccaccio  nel  luo- 
go cirat05&  nei  commeriti  Geroglifici  di 
Pierio  Valeriane ,  Pan  con  la  faccia  caprina , 
di  colore rofTo  infocato  con  le  corna  nella  fron 
te,che  guardano  in  Cielo  ^  la  barba  lunga, ?<^  5 
pendente  verfo  il  petto,  &  hi  in  luogo  ai  vefle 
vna  pelle  di  pantera ,  cheli  cinge  il  petto ,  &  le 
fpalle^iiene  con  i'vna  delle  mani  vna  bacchet- 
ta Ja  cima  della  quale  èriuolra  in  guifadipa- 
ftorale5&  con  l'altra  la  iìflola  iftromento  di 
fette  canne ,  dal: mezo  in  giù  è  in  forma  di  ca- 
pra pelofOiS:  ilpido . 

Et  Silio  Italico  lo  dipinge  ancor  egli  in  que- 
•ftaguif a  cosi  dicendo. 


Lieto  de  le  fue  fesìe  Pan  dimena 
L(i  pcciolcoda  et  ha  di  acuto  pino 
Le  tempie  ante  ,e  da  la  rubiconda 
Fronte  e  fco?:o  due  breni  cor/.a  ^  e  fono 
L'hifpida  barba  fcende /opra  il  petto 
Dal  duro  mento  epona  queflo  Dio 
Sempre  vnaverva  paHorale  in  man» 
Cui  cinge  ifiiinchi  di  timida  Dama 
La  maculo  fa  pelle  il  petto  yCtl  do  rfo . 
Pan  è  voce  Greca  ^  &  in  ncdra  lingua  /?- 
gnifical'vniuerfo,onde  gl'antichi  volendo  £- 
gnifìcare  il  Mondo  perquefia  figura  intende- 
uanoperli  corni  nella  guifa  che  "dicemoj  '1  So^ 
Ie«&ia  Lunaj&  ilBoccaccioncI/opradettoIiio- 
K  K    a  go 
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go  vuole,  che  li  detti  corni  riuolti  al  eielo,mo- 
Itrino  i  corpi  cclelli ,  &  gl'effetti  loro  nelle  cofc 
di  qua  giù . 

La  faccia  roflla ,  &  infocata  j.  f/gnifica  «juel 
fuoco  puro ,  che  [ìà  lopra  gli  altri  Elementi ,  in 
confine  delle  celeri  sfere . 

La  barba  lunga,  che  v.ì  giù  per  Io  petto,mo- 
ilra  che  i  due  Elementi  fupenori ,  cioè  l'aria , 
e'J  fuoco  fono  di  natura,  eforza  mafchile,& 
mandano  le  loro  imprcflìoni.  di  natura  femi- 
nilc-j. 

Ci  rapprefenta  la  maculofa  pelle  :>  che  gli 
cuopre  il  petto ,  &  lefpaIle,l*ottaua  sfera,  tutta 
dipinta  di  chiariflìmcftelk,la  quale  parimen- 
te copre  tutto  quello  che  appartiene  alla  natiu. 
Ti  delle  cofe  ;  Eufebio  lib.j .  cap.^ .  nella  prepa- 
ratione  ^daj quale  tutcigli altri  hanno  leuato, 
piglia  la  pelle  varia  di  pantera  per  la  varietà 
delle  cofe  cele(ìi,iiene  fìmile  figura  de  Pan  firn- 
bolo  dell' Vniuerlb  efìère  inuentione  de  Greci 
a  cui  diedero  le  cwna  per  caulà  dei  So*e,&  del- 
la Luna . 

La  verga  dimoftra  fi  gouerno  della  natura  , 
per  la  quale  tutte  le  cok(maflìnie  quelle  che 
mancano  di  ragione^  fonogouetnaie ,  &  nelle 
iiieoperationilbno  ancoà  determinato  fine. 

Sidimoftra  anco  per  la.  verga  ritorta  Tan- 
no, il  qual  fi  ritorce  in  fé  fleflo,  nell'altra  ma- 
fiocienè  la  fìfìuladejle  fette  canne,  perche  fu 
Pan  il  primo,che  trouaffe  il  modo  df  compor- 
re più  canne  infìeme  con  cera,  &iIprimoche 
Ja  fonaffe  ancora,come  dice  Virgilio  nell'eglo- 
ga feconda . 

Si  rapprefenta  dal  mezoin  giù  in  formx_. 
di  capra  pelofo ,  &  ifpido  intendendo/i  per  ciò 
Ja  terra,  la  qual'è  dura,  afpra ,  &  tutta  difugua- 
le,  coperta  d'arbori  d'infinite  pian  te,&  di  mol- 
t'herbe . 

MONDO. 

Cowe  di  finto  rielprtwo  libro  de  i  Commenti 
Geroglifici  di  Tierio  Valeriano. 

HV  O  M  O ,  che  tenghi  li  piedi  in  atto  di 
fortezza,  con  vna  vefìe  Jongadi  diuerfì 
colori ,  porta  isi  capo  vna  gran  palla,  ò  globo 
«ftricotJioro. 

Si  dipinge  ctisi  per  moflrar  Ja  fortezza  del- 
la terra  . 

La  verte  di  diuerfì  colori,  dinota  li  quattro 
Ekmen  ,  &  le  cofc  da  cffi  generate,  dclja  va- 
lieta  de'  quali  la  terra  fi  vefie . 

la  palla  sferica  d'oro  ^gnifica  il  Ciclo,  & 
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ilfuonioto  circolare 


Vero  è  che  Eufebio  per 
auttorità  di  Porfirio  dekriue  tal  /ìmolacro  £- 
pittio  con  li  piedi  fntorciati ,  perche  non  muta 
loco,  con  velie  lunga, e  varia  per  la  natura  va- 
ria delle  fìelle,  &  con  palla  acro,  perche  il 
Mondo  flefìò  è  rotondo  :  d'oro  diremo  noi,  co- 
me fìmbojo  ddla  perfetrione,  per  la  pretetra 
architettura  che  ,  è  r.clla  mirabil  fabrica  dell'- 
Vniuerfo  fatta  da  perfeto  Architettto  Creatore 
del  Cieloj^^f  della  terra . 

VÒIendo'gl'Egittij  (come  narra  Oro  Apol- 
line )  fcriuer  il  Mondo,  ping^ano  vn  ferpe_»  > 
che  diuoraffe  la  fua  coda,  el  detto  fèrpe  era  fi- 
gurato di  vark  fquameper  kquali  intendeua- 
no,le  fJelle  del  Mondo,  &  ancora  pere/Ter  que- 
fio  animale  grane  per  la  grandezza  fua  intefc- 
rolà  terra  :  èj5erimente  Idruccioiofoperil  che 
differo  ch'èfimik  all'acqua >•  muta  ogn'anno 
infìeme  con  la  vecchiezza  la  palle,per  la  qual 
cpfa  facendo  ogn'anno  il  tempo  muratioricnel 
Mondo  diuien  giouane. 

Si  rappreknta  ch'adopri  il  Tuo  corpo  per  ci- 
bo, quello  fìsilifica  tuttekcofe,  le  quali  per 
diuiua  prouioénza  fono  gouernate  nel  Mondow 


E    V    R    O    P    A. 

Vna  d^Re  parti  frincipalt  del  Mondo  > 


D 


ONNA  ricchifnmamenteveftfta  di ha- 
bito  Regale  di  più  colori,  con  vna  co- 
rona in  tefta ,  &  che  (\e^di  in  mezo  di  due  cori 
nuGopia  incrociati ,  l'vno  pieno  di  ogni  forre 
di  frutti,  grani,miglj,  panichi,  rifi,  &  fìmili ,  e 
raltTod'vuebianchej&  negre,  con  la  deflra__» 
mano  tiene  vnbelliflìmo  tempio,  &conildi- 
to  indice  delia  fini(!ra  mano,  mollri  Regni, 
Corone  diutrfe,  Scettri,ghirlande,  &  fìmili  co- 
fe ,  che  gli  daranno  da  vna  parte ,  &  dall'altra 
vi  farà  vn  cauallo  con  trofeijfcudi,^  più  forte 
d'armi,  vi  farà  ancoi^a  vn  libro ,  &  fopra  ò\.  cflb 
vna  ciuerta,  &  a  canto  diuerfì  inflromenti  mu. 
ficalijvna  fquadra.alcuni  fcarpelli,&'  \  na  tauo- 
kttajla  quale  fogliono  adoperare  i  pittori  con- 
diuerfì  colori  fopra,  &  vi  faranno  anco  alquan- 
ti pennelli  . 

Europa  è  prima,&'  principale  parte  de!  Mon 
do,  come  riferifccPhn io  nel  terzo  hbroal  ca- 
pitolo primo ,  &  tolfe  quef^o  nome  da  Europa 
figliuola  di  Alenerò  Re  deThcnici,rubbata  & 
condotta  ncll'Iiola  di  Candia  da  Gicue. 
JSi  vefk  riccamente  d'habito  Reale,&:  di  ^\^ 

colori 
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co'orf,  perla  ricchezza ,  che  è  in  eflà  &  peref- 
fce  (come  dice  Strabene  nel  fecondo  libro) 
di  forma  più  varia  dell'altra  parte  de]  Mondo . 

La  corona  che  porta  in  teitaè  per  mostra- 
re ^  che  l'Europa  èfbta  Tempre  fuperiore,& 
Regina  di  tutto  il  Mondo . 
.  Si  dipinge  >  che  fìeda  in  mero  di  due  corr  i 
dì  douitia ,  pieni  d'ogni  forte  di  frutti  perciò - 
che  come  dimoftra  Strabene  nel  'uogo  citato 
di  fopra  ^è  quefta  parte  fopra  tutte  l'altre  fe- 
conda 3  &abondante  di  tutti  quei  benijche  la 
natura  ha  faputo  produrre  :,  come  ff  potrà  ve- 
dere da  alcune  fue  parti  da  noi  deferi tte. 

Si  rapprefenta  che  tcnghi  con  la  deflra  ma- 
no il  tempio,  per  dinotare ,  ch'in  lei  al  prefen- 
teci  è  la  perfètta  ,•  &  \  eriffima  Religione,  &o 
fuperiore  a  tutte  l'altre . 

Moftracol  dito  indice  della  finiflra  mano 


RegijCorone,Scettri  j  Ghirlande-  &  altre /ì- 
mili  cofe,  e/Tendo  che  nell'Europa  vi  fono  t 
maggiori,  e  più  potenti  Prencipi  de,'  Mondo  i 
comelaMaeHà  Cefarea,&  il  Sommo  Ponte- 
fice RomanOjIa  cui  auttorità  fi fìendeper  tut- 
to, doue  ha  luogo  la  Santiflìma ,  &  Catholica 
Fede  Chrifliana,laquale per gratia  de I  Signor 
Iddiojhoggi  èperuenura  fin  al  nuouo  mcndo. 

IIcauaIÌo,lepiù  forti  d'armi, la  ciuettà  fo- 
pra il  libro  ,&  li  diuerClìrumenti  mufìcali,di- 
moflrano  che  è  fiata  fempre  fuper/ore  a  l'altre 
parti  del  mondo,  nelI'armejneL'e  lettere ,  &^ 
in  tutte  l'arti  liberali . 

Le  fquadre,  i  pennelli,  &  i  fcarpeiJi ,  fignifrw 
canohaucr  hauuti,&hauerehuomini  illuflri, 
&  d'ingegni  prellantiffimi ,  si  de  Greci ,  Lati- 
ni:,^'altri  eccellentiflìmi  nella  pittura^  fcoltu- 
ra,&  architettura . 

I  i    5        £VRO-. 
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MEDAGLIE.  ghi  da  molti  bofchi  di  querele  per  nutrimcnt© 


Del  Signor  Ciò:  Zar at  ino  Capellini. 

EV  R  O  P  A  figlia  d'Agenore  Re  dì  Fen  icia 
fu  portata  nclJ  liola  di  Candiada  Gio- 
uc  ir.  forma  di  toro,  come  fii}2,ono  i  Poeti,  /pe- 
tialmcine  Gnidio ,  ^acò  nclia  Medaglia  di  Lu- 
cio Voheio  Strabone  è  figurata. 

DoiucJJa  lopra  vn  toro  corrente  per  terra 
non  per  acqua,  e  vi  iìi  a  cauailo  con  vna  gam- 
ba diqu:i,&  l'altra  di  là,  k  ben  per  fianco  vol- 
tata con  la  faccia  verfo  la  groppa,come  chtL_» 
rifguardi  ì\  luogo  donde  Ci  parte,  con  la  deltra 
alzata  tiene  vn  velo,  che  le  fa  vclaToprala  te- 
fta ,  &  la  circonda  di  dietro  fin  fotio  la  cintu- 
ra, doue  conlamanofinìllra  appoggiata  alla 
fchina  tiene  l'altra  fommità  del  velo.  Soto  il 
toro  tra  le  gambe  vi  è  diilefa  vna  foglia  vuita 
al  luo  tronco  alquanto  alto. 

Nelli  Gerogl.fici aggiunti  da  Celio  Aiiga- 
ftol  fignifica  l'anima  deii'huomo  portata  dal 
corpo  nel  corfo  dì  quella  vita,©  nel  mare  di 
quello  mondo ,  &  nondimeno  efTala  patrii_. 
ch'ha lalciato, cioè  Dio  Creatore, con  auidi 
occhi  rifguarda.  Etquefio  è  quel  platonico 
circolo  dell'anima,  &  quel  moto  della  ragio- 
re,quando  la  mente  nolira  riuolta  dalle  cofe 
fliuine  al  peniare  alle  human  e,  &  crea  te,  fin  ai- 
mente  alla  contemplatione  di  Dio  ritorna  . 

Lafoglia  col  tronco  alto  lotto  il  toro  tra  le 
gambe,  è  figura  d'Iralia  che  fta  nel  feno  d'Eu- 
ropa,fondamento  ik  ornamento  principaledi 
lei,  la  quale  Italia  preie  il  nomedalii  tori,  che 
Itali  fi  chiamauano  dall'antica  Grecia  fecon- 
do Timeo  in  Varronc,&  in  Sello  Pompeo  ha  b- 
biamo  che  i  Vitelli  furono  detti  It.ili .  Fttuli 
cnim  Itali  funt  dtiìi.  Plinio  nel  terzo  libro 
cap.  5.  dice  che  Italia  fi  afllmiglia  mclco  alla 
foglia  di  quercia ,  più  lunga  affai  che  larga  ,  Ci 
come  è  la  foglia  imprefi'a  nella  fu  Jctta  Meda- 
glia. Il  tronco  alio  è  figura  dc'ie  alpi,  da  qua- 
li comincia  l'Italia  Giulio  Solino  cap.  Ottauo. 
Italia  vniuerfu  confurgit  a  lu^s  alpitim.  pi  ù 
iotto.  Similis  querno  folio  fciUcet yrocerita- 
te  amplior ,  qitaì^  latitudine .  Tal  figura  di- 
pini'ein  verfi  Claudio  Rutilionelluo itinera- 
rio lib.2. 
italiam  rerum  domham ,  qui  cìngere  vi  fu 

Ettotam  par  iter  cernere  meni  e  veltt, 
Inucmet  quernis,  fimi  lem  precedere  frondi 

u^rtatam  laterum  conuenientefifiU. 

Polibio  non  tralafsò  di  lodarcitalia  dall'a- 
boaJanzadi  ghiande^rodottein  diuerfiiuo- 


de  porci  à  facrifici  ,'ad  vfo  priuato ,  &  a  ncccf- 
fario  apparecchio  per  gIiefferciti,atterochcil 
numero  de  gli  huomini  armati  di  tutta  Italia 
infiemeeradi  fettecento  mila  pedoni, &  da 
fcttanta  milacaualli  al  tempo  di  Polibio.  Al- 
tri afllmjoliano  Italia  ad  vna  lingua  ^  altri  ad 
vn'Aguglia  che  dalle  Alpi  fnebafi  caduta  fi 
fienda  in  terra  per  lungo ,  ma  vi  bifognarebbc 
mettere  in  cima  vna  meza  luna  ,•  poicne  Plinio 
dice  che  Italia  nella  cima  finifle  m  forma  d'v- 
na  targa  d'Amazonc,Ia  quale  era  Junafa,però 
molto  bene  alcimi  l'affìmigliano  ad  f^n  pdce 
lungo  con  la  coda  biforcata .  Il  capo  del  pefce 
tipodcll'Alpe,  il  corpo  fimilelungo,  &  largo 
nel principiojche  fi  va  .red Tingendo  nel  fine; 
la  coda  biforcata  figura  delle  due  corna  per  li 
golfi  lunati,  I.cucopetra  capo  deli'arme  a  man 
dritta,  &  Lacinie  capo  delle  colonne  amano 
manca,  vn  corno  rifguardailmare  Ionio,  & 
l'altro  li  mar  di  Sicilia,la  fpina  che  dal  capo  al 
la  coda  va  per  mezo  del  Pefce ,  rafTcmbra  J'A- 
penninoche  dalie  alpi  pafia  per  mezo  di  rut- 
ta Italia  ,•  Pio  Papa  lecondonelli  Commenta- 
ri j  .  yìpenmnus  mons  eft  altijftmtis ,  qm  ab 
alpi  bus  defcendens  inìntrfara  Italiana  per' 
currit.  ciò  fia  detto  per  intiera  dechiaratio- 
ne  dì  quella  foglia  polla  tra  le  gambe  del  toro 
figura  d'Italia  capo  d'Europa . 
"e  V  R  O  P  A  nella  Medaglia  dì  Lucio  Vale- 
rio .  Donzella  a  fed-^re  fopra  vn  toro,  che  per 
terra  d\  po.{iO  camina,la  donzella  ila  con  la  fac 
cìì.  veno  la  tefca  del  toro ,  con  la  finiilra  difìe- 
la  fopra  il  collo  del  mcdcmo  gii:men  tOj  &:  con 
la  delira  alzata  di  dietro  tiene  vn  velo  ,  cne  le 
fa  vela  fopra  la  tella,  &  dauantial  contrario 
dell'altra  .  Il  toro  fecondo  alcuni  è  figura  cel- 
la nane  ch'haueua  per  inftgna  vn  toro  bianco, 
nella  quale  fu  portata  Europa  in  Candia,  & 
maritata  con  Gioue,o  con  Arterio,o  Santo  Re 
come  altri  fcriueno,  il  relo  gonfio  in  aria_j  , 
è  legno  della  O/dadi  quella  naue  che  portò 
Europa . 

A    S     I    A. ' 

DONNA  :n  piedi  »  che  nella  finiflra  tiene 
tre  dardi  in  vna  Medaglia  di  Adriano  di 
fcgnata  da  Occoncab  Vrbe condita  876.  vien 
ancodilègnata  nell'irteffo  luogo. 

Donna  in  piedi,nelJa  defira'vn  ferpcntc,nel. 
la  finilira  vn  Timonc,fotto i  piedi  vna  Prora-^ 
con  la  parola  Aiìa . 

DONNA 


Parte  Seconda.' 
S  I 
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DONNA  coronata  di  vna  be!liflìma__* 
ghir'an  -iii  di  vaghi  fiori,&  di  diuerfì  frut 
li  con  tei  !a ,  farri  \ei;ita  di  habitoricchiflìmo, 
tutto  ricamato  d'oro,di  perle,  &  altre  gioie  di 
fìimajneHa  n^iano  defìra  h-ucrà  ramufcelJi  con 
fog'ie,&  frutti  .li  caffìa.di  pepe,  S;  garofanile 
cui  forme /ì  porranno  vedere  ne}  Mattiolo.nel 
la  fniflra  terrà  vn  bellifilmo,  &•  arcifitiofoin- 
cenfìtro  dal  qual  fi  veggia  e/alare  affai  fumo. 

Appresola  detta  donna  \i farà  vn  caniclo 
a  giacere  fu  le  ginocchia  ,  ò  in  altro  modo,  co- 
me meglio  parerà  all'accorto  j&difcrcto  pit- 
tore. 

I.'Afia  è  'a  metà  de!  Mondo ,  quanto  all'e- 
(ìenfione  de'  paefe  ,  ch'ella  comprende;  ma 
quanto  a  Ih  diuifone  della  Cofmografia  è  fò- 
le la  terzi  parte  di  efb  Mondo. 

E  detta  Afìa  da  Afia  Ninfa  f  glia  di  Thetis , 
&  deM'Oceano,la  qual  vog'iono  che  tenefl^e_-» 
l'Impcrio,sì  dell'Afa  maggiore,  come  della__» 
minore. 

La  ghirlan da  di  fiori ,  &  frutti  è  per  /ìgnifi- 


careche  l'Afiafcome  riferifce  Gio.  Boemo) 
ha  il  Cielo  molto  temperaro,6v:  bcnigjio .  On- 
de produce  non  fole  tutto  quel  che  fa  me/tic- 
ro,  al  viuere  humano  :  ma  ancora  ogni  forte  di 
delicie^perciò  il  Bembo  così  di  Jci  cantò . 

Nell'odorato ,  è  lucid'Oriente 

tà  fotta  il  vago  3  e  temperato  Cielo  , 
Vtue  vna  lieta ,  e  ripofaia  geme  > 
Che  non  l'efftnde  mai  caldo ,  rii^ielo . 
L'habiio ricco  d'oro,&  di  gingie  coVcl''0,di 
moflra  non  fploIacòpiT  grandejChehlMielTè, 
qucfki  feiicififìma  parte  de!  mondo, ma  atico  il 
cofiume  delle  genti  ò\  quel  p:!e(e  perciò  c|j:g 
come  narra  il  lopradetto  Gio.  Boemo  non" 
logrhuomioi  rmà  le  donne  ancora  porran< 
pretiofi  ornamenti  co!lane,maniglifjpenden- 
tij,&:  vfano  altri  diuerfi  abbig'iamenti . 

Tien  con  la  deftra  mano  i  rami  dì  diuerf?  a 
romatijpefciò  è  J'A  fìa  di  eflì  così  fecondi  jche 
liberamente  gli  diftribuifce  à  lutttc  l'alcrc  re- 
sioni  . 
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Il  fiimfgante  inccnffeto ,  di  mofira  Ji  foaui , 
Sr  odoriferi  lio|uori,gommc,&  fpctic,  chepro- 
ducono  diucrfc  rrouincic  dell' Afii  :  laonde-» 
luigi  TanfiJIo  dolcemente  cantò. 

Et ^irauéin  foaui  u^rabi  odori. 

Et  pamcoJarmentc  dcU'inccnfo  ve  n*c  Ja_» 
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tanta  copia ,  cJic  baf!a  abbondantemente  per 
i  facrifìci;  a  tutto  i\  mondo . 

Il  Camelee  animai  molto  proprio  dell'A- 
fia,  &  di  efli  iì  icruono  piùjchc  di  ogn'altro  a- 
nimale. 


R 


a: 


VNA  donna  mora ,quafì nuda, hauerà  li 
capelli  crefpi ,  &fparfi ,  tenendo  in  capo 
come  per  cimerio  vna  tefta  di  elefante^  al  col- 
lo vn  filo  di  coranÌ5&  dicflì  all'orecchie  due 
pendentijcon  la  deftra  mano  tenga  vnicorpio- 
ne,&con  la  finiilra  vn  cornucopia picn  d\  fpi- 
ghe  di  grano  -,  da  vn  lato  anprcflo  di  lei  vi  farà 
vn  ferocifHmo  Ieo!iej&  dall'altro  vi  faranno 
alcune  vipere  ,  &  ferpcnti  vencnofi. 

Africa,  vna  delle  quattro  parti  del  Mondo 
è  detta  Africa  j  quafi  aprica  cioè  vaga  del  S©- 
Jcjperche  è  priua  del  freddo,  onero  è  detta  da 
Mio  vco  de  difendenti  d'AbrahAm^come  di- 


ce Giofeffo . 

Si  rapprcfenta  mora ,  c/Icndo  l'Africa  f«tt»- 
poHa  al  niczo  di,&'  parte  di  cfla  anco  alla  zona 
corrida  ,•  onde  gli  Africani  vengono  ad  clferc 
naturalmente  bn)ni,&  mori . 

Si  fa  nudjjperche  non  abbonda  molto  di 
ricchezze  quefto  pacfc . 

La  tefta  dcll'tlcfante  fi  pone,  perche  cojì 
fta  fatta  nella  Medaglia  dell'Impcradore  A- 
drianOjCflcndo  queftì  animali  propri;  dell' A- 
frica,quali  menati  da  qi  ei  popoli  in  guerra , 
diedero  non  solomerauiglia.-ma  da  pnndpio 
fpauento  à  Romani  loro  nemici . 

li 


Parte 

li  capelli  neri,  crespi  coralli  al  collo ,  &  o- 
recchic ,  fono  ornamenti  loro  propri;  mo- 
-rcfchi. 

Il  ferociflìmo  Leone ,  Io  fcorpionc,  &  gli  al- 
tri vcnenofì  ferpenti,  dimoftrano ,  che  nell'A- 
frica di  tali  animali  ve  n'c  molta  copia  ,& fo- 
no infinitamente  venenofi,  onde  fopra-di  ciò;, 
così  dice  Claudiano . 

JVamq;  feras  alijs  tellus  Alaurufia  donum 

Tr&huitJoHÌc,foU  debctceu  vi^atrihutum. 
EtOuidionel  quarto  delle  Mctamorfofì. 

Cumque  fu^er  Lybicas  vi6ìor  fenderei 
arenas 

Corgonei  capiti s  gutta  cecidere  cruentA . 

II  cornucopia  pieno  di  fpighe  di  grano  de- 
nota l'abbondanza ,  &:  fertilità  frumcntaria_j 
dell' Afrfca,dclla<]nale  ci  fa  fede  Horario . 

Quicquid  de  Lthycis  vertiiur  areis. 

Gio.  Boemo  nella  detta  defcritrionc  j  che 
fa  decoftiimi,Ieggi,&vfanzc  dì  tutte  le  genti. 
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dicechedue  volte  Panno  gl'Africani  mietono. 
Je  biade,  hauendo  medcfimamentc  due  volte 
nell'anno  l'eftate. 
Quas  humus  exceptas  larios  anÌMauit  i^ 

angues  ; 
F/jde  freque'/ìs  ilU  eff ,  infefiaque  terra  colU' 

hri$. 

AFRICA. 

DONNA  che  con  la finiftra tiene vn leo- 
ne legato  con  vnafuncj  Medaglia  di  Se* 
nero  deferi  età  da  Occone  ab  Vrbc  condita_* . 
54 8. &  960.  In  Medaglia  di  Adriano  tiene  vno 
fcorpione  nella  defìra,  affifa  in  terra,nella  fini- 
fira  vn  cornucopia .  L'Africa  con  la  probofci- 
dein  teda  di  elefante  vcdafì  in  Fuluio  Orfini 
nella gen te  Ceftia  Eppia^  Norbana,&  nellz 
Medaglia  di  Q^CeciJio Metello  Pio . 
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49$  Della  noui/Hma  Iconologia 

OnNA  ignuda,di carnagione fofca_.,     /jmo,ched'Hi(toria,8jdi Cofmografia nuous. 

mcntehà  mandato  in  Juce  le  TauOi'e  di  rutce 
c.uattro  le  parti  del  Mon  Jo,  con  gli  elogi;  dot» 
tifllmia  ciascuna  di  efie_' . 

Si  dipinge  lenza  haLirOjperefTcre  vfan2a_j 
di  quei  popoli  d'andar  /gnuj|,e  ben  vero,  che 
cuoprono  le  parti  vergognofe  con  diuer/I  veli 
di  bambace,òd*a-'craco1a_j . 

la  ghirlanda  di  varie  penre,  è  ornamento , 
che  eglino  logliono  \ijrci  an7i  di  più  fogliono 
impennarfìikorpo  in  certo  tempo,  fecondo 
che  vien  rifcritodafoprjdetiiauctori. 

L'arco,  Scie  Frezze  Icno  proprie  armi,  che 
adoperano  continiiamenre,sigl  huominijCO- 
meanco  le  donne  in  afla:  Froiìincic. 

La  terta  humana  fótte  il  piede  apertamente 
dimoflra  di  cjuella  barbara  gc  nte  eflcr  la  mag- 
gior parte  via  rapa  Icer.'ì  di  carne  fiumana  j  per 
cièche  gli  hiiomini  da  'oro  vinti  in  guerra  li 
mangiano,co5Ì  li  fchi.ui  da  loro  comprati,  & 
perdiuerleal  reoccafoni. 

La  mcerta,  oucro  'igiiro  fono  animali  fra 
gli  altri  molto  notabili  in  quei  paefì  perciòclie 
fono  cosi  grandi,&  fìeri,che  dcuorano  non  fo- 


di  giallo  color  mille,  dif^'olto  terribile, 
&  che  vn  velo  rigato  di  più  colori  calandole-^ 
da  vna  fpalla  à  trauerfo  al  corpo ,  le  copri  le-> 
parti  vergogno'e. 

Le  chiome  faranno  fparre,&  a  torno  al  cor- 
po Zìa  vn  vago,&.'  artificiofo  ornamento  di  pen 
ne  di  V  ari  j  colori. 

Tenga  con  la  fini/Ira  mano  vn'arco ,  con  la 
deOra  mano  vna  Frezza ,  &al  fianco  lafaretra 
parimente  piena  di  Frezze ,  fotto  vn  piede  vna 
tefta  humana  paflata  da  vna  Frezza j&  per  ter- 
ra da  vna  parte  farà  vna  lucertoUjOuero  vn  li- 
gurodi  fmifurata  grandezza . 

Per  efler  nouellamente  fcoperta  quefta  par- 
te del  Mondo  gli  Antichi  Scrittori  non  poflb- 
no  hauernefcrittocofa  alcuna,pero  mi  è  flato 
roeftieri  veder  quello  che  i  mig'iori  Hiflorici 
moderni  ne  hanno  referto,  cioè  il  Padre  Gi- 
rolamo Giglui,  Ferrante  Gonzales,  il  Boterò , 
i  Padri  Gieibitij&  ancora  di  molto  profitto  mi 
è  fiata  la  viua  voce  del  Signor  Fauflo  Runohe- 
fe  da  Monte  pulcianOjal  quale  per  fua  benigiìi- 
tà,  &•  cortefìa  è  piaciuto  darmi  di  quello  paefe 
pieno  ragguaglio,  come  Gcntilhiicmo  periiif- 


lo  gl'altri  animali  :  rv.à  g'i  huomini  ancora . 
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Parte  Seconda . 

CAmilJo  da  Ferrara  pittore  fnteIJigente  di- 
pinfe  la  morte  con  l'offa  ti;ra  muiculi ,  & 
remi  tutri  fcolpitì ,  la  velie  dVn  manto  d'oro 
fatto  n  broccato  riccio^  perche  ipoglia  i  poten 
tii&  altri  delle  ricchezze,  come  i  mirerij&  po- 
u,ri  dello  liento ,  &  dolore  ;  fu  la  teda  gli  face 
ria  delicata  nìafchera  di  bellffnmafìioncmia, 
&  colore,  perche  nona  tutti  fi  moftra  medefi- 
ma  :  ma  con  mille  faccie continuamente  traf- 
murandofi,ad  akri  /piace,ad  aieri  è  cara,  ahri 


MQrte, 


4P9 


SI  può  anco  figurare  con  vna  fpada  in  mano 
in  atto  minacieuole ,  &  ncll  altra  con  vna 
fiamma  dituocOjfignificando, che  la  MortC-j» 
taglia ,  &diuide  il  mortale dairjmmortalej& 
con  la  fiamma  abbrucia  tutte  le  potentie  i^w- 
fitiuejtogliendoilvigorea'ienfi,  &col  corpo 
le  riduce  in  cenere,  &  in  fumo. 
Alone. 


la  defiderano ,  altri  la  fuggono ,  &  è  il  fine  di     r'>  Ora  gran  confiderai  ione  farebbe  fondato 

l'ai-  V_>  all'autorità  della  fcrittura  Sacra  chi  vo- 
lellè  dipingere  la  morte,  fecondo  fu  molirato 
i  n  Ipirito  ad  Am.os  Profeta ,  fi  come  è  regiltra- 
to  nelle  fue  Proferie ,  al  cap.o:tauo,doue  àixct , 
Vn  cmufn  pomorum  ego  video  >  cioè,  che  ve- 
deua  la  Morte ,  non  lolo  come  fi  dipinge  ordi- 
nariamente conia  falce  nella  finiicra  mano, 
ma  anche  con  vn  vncino  nella  delira ,  perche 
sì  come  con  la  falce  fi  fega  il  fieno ,  &  j'herbe 
baffeche  (ranno  à  terra  per  le  quali  vengono 
fig^iìificafè  le  pen'one  bade, e  pouerelle  jcosì 
con  l'vncino ,  c)\^  fi  adopera  per  tirare  abbaco 
dagli  albori  quelli  pomi,che  Ihnno  nelli  rami 
alti,  &  che  pare.che.fienoficurida  ogni  dan- 
no, vengono  fignificati  li  ricchi,  &  quelli,  che 


vnaprigioneo;Guraagranimi gentili, a  gì 
tri  è  noia  5  &  così  l'opinione  de  gl'huominifi 
potrà  dire -che  fiano  le  mafchere  della  Morte. 

E  perche  molto  ci  preme  nel  viuere  politico 
le  Religione ,  la  Patria,Ia  fama,&  la  conlerua- 
tione  delii  (laci,giudichiamo  elfer  bello  il  mo- 
rire ,  per  quelle  cagioni' ce  la  fa  defiderare  il 
perluaderci ,  chevn  bello  morire  tutta  la  vita 
honora,il  che  potrà  ancora  alludere  il  vclti- 
mento. 

Coronò  quedo  pittore  l'ofib  del  capo  d'efl^a 
di  vna  ghirlanda  di  verde  alloro ,  per  mollrare 
l'Imperio  Tuo  fopra  tutti  li  mortali ,  &  la  legge 
perpetua,nella  finiftra  manolepinfe  vn  cojtel 
lo  auuolto  con  vn  ramo  d'oliuo,  perche  non  fi 
può  auuicinar  la  pace;&  il  commodo  monda-    fono  polli  in  dignità ,  &  che  flanno  con  tutte 


no ,  che  non  s'auuicini  ancor  la  morìe,&  la_f 
morte  per  fé  fkiTa  apporta  pace ,  &  quiete,  & 
chQ  lafua  èferira  di  pace,  &non  di  guerra.^ 
non  hatiendo  chi  gli  reità  . 

le  fa  tenere  vn  bordone  da  peregrino  in  su 
la  rpa!Ia,carico  di  corone,di  mitre,cji  cappelli , 
di  !ibri,flrLimenti  muficali,collane  da  Laualie- 
ri ,  ane'la  da  maritaggio ,  &r  gioie ,  tutti  ifiro- 
menti dell'allegrezze  mondane,  lequali  fibri- 
cano  la  Natura,  &  l'Arte, &  ella  emula  di  am- 
bedue, va  per  tutto  inquieta  peregrinandcper 
furare ,  &  al  fapsre  humano  fecero  donatione. 

MORTE. 

DONNA  pallida ,  con  gli  occhi  ferrati , 
veflita  di  nero, fecondo  il  parlar  de  Poe- 
ti, liquali  per  lo  priuar  del  lume  mtendono  il 
morire ,  come  Virgilio  in  molti  luoghi ,  &  fe- 
condo lib. dell'Eneide  . 

Demi  fere  mei ,  nunc  cajfum  lumìne  lugent 
Et  Lucretio  nel  5. libro. 
Dulcia  liquebant  larr,entis  ìumìnA  litA . 
Onero ,  perche ,  comf;  il  ionno  é  vna  b/eue 
mortéjCosì  la  morte  è  vnlongofonno,&  nelle 
f acre  lettere  fpefTo  fi  prende  per  la  Morte  il  fon 
Eo  medefimo . 


le  commodirà  pofiìbili.  Ondedipingendofi 
così  la  Morte, fi  verrà  a  fignificare  beniflìmo 
l'officio  fuo,  che  è  di  non  perdonare  né  a  gran- 
di,nè  a'piccoli,nè  a'ricchijnèa'pouerijnèa  pò 
ftiin  dignità jetiamfijpreme,  nèa'vili,eperlò- 
ne abiette, è  di niun  valore, ma  quelli  con  la 
falce  fegnando  per  efiere  di  maggior  numero, 
&  quelli  con  l'vncino  piegando  tutti  alla  fine 
vgualmentemandaa  terra  conforme  allame- 
morabil  fentenzad'Horationel primo  lib.  O- 
de  4 . 

Valli  da  morsdquopulfat  pede  pauperumj 
tabernas , 
Regnumq}turres'.  nèlafparagna  ad  alcuno, 
sì  come  nell'Ode  zS.  dell'iilefio  libro  dice . 

Ntillum  fs.ua  caput  Proferpinafugit . 

MORMORATIONE. 

Vedi  a  Detrattione. 

MOSTRI. 

PERCHE  molte  volte  occorre  di  rappre- 
lenta  e  ditierfi  Mofiri ,  sì  terrclleri ,  come 
acquatici,  &  aerei  ho  trcuatoa!ciiniPoeri,chc 
nefannomériorcjondemip;;reapropofitodi 
mefcolarli  infiemcper  chi  ne  hauerà  bifogno . 

SCIL- 
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Seeof?do  Homtro  mU'OdiJfea . 


VN  niollro  horrcn do  dcn  tro  d* vna  fpclon- 
ca  mariuajcon  dodici  piedi,  &  fci  colli, 
con  altrctanti  capi ,  &  ogn'vn  diquelli  haucrà 
<^'na  gran  bocca  con  tre  ordini  di  dcn  ti  jda  i 
quali  vcdrallì  cafcarè  mortifero  vcncno  . 

Sta  in  atro  diiporgercinfuori  dell'antro  le 
fpaucntcunli  tcflcjcomc per  guardar  le  potefl'c 
far  preda  dc'nauiganti,  come  già  fi  fece  de- 
compagni  di  Vliflcjchc  tanti  ne  furono  deiio- 
rati ,  quante  erano  le  voraci  bocche  del]  crudel 
mollrojil  ^uale  abbaia  come  cane .  Et  Ouidlo 
lib.  i4-Ie  dipinge  in  vn  lago  auudenato  da  Cir- 
censi: così  dice. 

JElU  meglio  vi  guarda ,  e  amor  no'l  crede 
E'I  pel  tocca ,  e  la  pelle  ir  futa ,  e  dura  : 
Jl^à  quando  chiaro  al  fin  conofie,  e  vede 
Che  tutto  e  can  di  [otto  alla  cintura  > 
Si  flraccia  il  crine ,  e'I  veli  o ,  e' l petto  fiede 
E  tale  ha  di  fé  fiejfo  onta ,  e  paura , 
Che  fugge  dnuouo  can  ,feco  s'adira 
Aia  fugg'ouunque  vuol  fico  se' l gir  a. 
Et  Virg.nel  3.  dell'Eneide  dìiTt . 
I  Scilla  fiftringe  nelf  aguati  ofcuri 

D'vna  spelonca, e'n  fuor  porge  la'ficcca 
E  i legni  trahe dentro  agl'af.cfifcLgli 
Human  ha  il  volto ,  e  r^el  leggiadro  ^Jpetto 
Vergine  fembra  =  e  leprojireme  partt 
Di  marin  moftro  j^auentcfo ,  e  grande 
Congiunte  fon  di  lupo  al  fiero  ventre 
Di  dei  fin  porta  al  fin  l'altere  code . 
Scilla, e  Cariddilonodne  icog'i  podi  nel 
mare  di  Sicilia,&  ibno  ftati  fcmprepecicolofif 
fìmialli  nauiganti,  però  i  Poeti  antichi  li  die- 
dero figura  dì  moÓri  marini oppreffori di  tut- 
ti qucilij  che  paffano  vicini  ad  eflì . 

SCILLA. 

JMoHre  nella  Medaglia  di  Se  fio  Pompeo . 

VNA  donna  nuda  fino  al  bcllico,laquaIc 
con  ambe  le  mani  tiene  vn  timone  di  na 
iic,&  par  che  con  cfTo  voglie  menare  vn  colpo, 
&  dal  bellico  in  giù  è  pcrce,&  fi  diuide  in  due 
code  artortigIiatc,&  Ibao  al  bellico  efcono  co 
mette  cani,  &  tengono mczo  il  corpo  fuori, 
&  par  che  abbaino. 

Tiene  il  timone  in  attominaccieuole,&  no- 
ciuo  per  dinotare,  che  c/Tcudo  Scilla  vn  palfo 
molto  pericolol'oa'nauignnti.  Tuoi  fpt^zare 
.Jcnaui,&amma2zarei marinari . 

Si  dimolira  per  i  cani  Jo  llrepito  grandc,che 


DcUa'nouiifima  Iconologia 

LA.  fa  il  mar  tcmpcilofo.quando  batte itì  quei  fco 

glijche  s'afiomiglia  al  latrare  de  cani,&  il  dan- 
no, che  riccuono  dalla  fierezza  di  Scilla  quel- 
li,che  danno  a  trauerfojOndc  Vergilio  cosìdi- 
ce  con  qucfti  vcrfincllaielta  egloga . 

Candida  fi^ccin^iam  latranttbus  in  guina 

monftris 
Dulchias  vexafe  rates.Ógurgite  in  alto 
^h  timidos  ISÌautas  eanibUacerage  ntari^ 
nis  ? 

C ariddi. 


C  Ariddi  è  poi  l'altro  fcoglio  anch'efib  pe- 
ricolofiflìmo ,  che  l'acqua  intorcendofi 
d'intorno  forbifce  molte  volte  le  naui,e  ta'lho- 
ra  s'inalza  ibprai  monti  di  maniera,chc  gran- 
diflìmofpauentorendea'nauiganti. 

Però  fu  detto  da  i  Poeti,  che  era  di  brutrifH- 
mo  afpetto  con  le  mani ,  S: piedi  d'vccello ra- 
pace ,  &  con  la  bocca  aperta . 

Scilla  e  Cariddi  fon  vicini  l'vn  l'altro ,  &  o* 
L'è  fon  podi  è  pericolofodi  nauigare  per  l'on- 
de di  due  con  rrarij  mari,  che  iui  i  neon trandofi 
infieme  combattono  ,&  perciò  il  Petrarca.,, 
difie.^ . 

1  Taffa  la  naue  mia  colma  d oblio 
y  In  tra  Scilla  e  Cariddi,  C'è. 
Chilifera . 

LVcretio,5c  Homcro  dicono,che  la  Chime- 
t  ra  ha  il  capo  di  I  eone ,  il  ven  tre  di  capra, 
&  la  coda  di\  drago,&  che  getta  fiamme  per  la 
bocca,comeraccontaanco  Virgilio,  che  la  fin 
gè  nella  prima  entrata  dell'inferno  in  iicme^ 
con  altri  inoltri. 

Quello, che  difi^cro  fauolcegiandoi  Poeti 
della  Chimera  fu  fondata  ncIl'hil!oriad'<^n 
monte  della  Lici.-'.dalla  cima  della  quale  con- 
tinuamente efcono  fiamme, &  ha  d'intorno 
gran  quantità  di  leoni,  efièndo  poi  piti  a  baf- 
fo  ^  crlo  ij  mezo della  fua  altezza  molt'abbou- 
danza  d'arbori,epafcoli . 
Griffo. 

SI  dipinge  con  la  ielta,con  l'ali ,  e  con  l'arti 
gliairaquiIafomigliantij&<_.con  il  refio 
del  corpo,e  co'  piedi  pofieriori,  &  con  la  coda 
al  leone. 

Dicono  molti,che  quelli  animali  {\  trouano 
nei  monti  dell'Armenia,  è  il  Griffo  in/cgna 
di  Perugia  mia  patria  datali 'già  da  gl'Arm.e- 
ni ,  li  quali  pafiati  qiiiui  con  figliuoli ,  & rcpo- 
tij  &  piacendoli  infinitamente  il  fito,efi^cndo 
dorato  dalla  natura  di  tutti i beni,  che  loro 
neccflarijall'vfo humano Icciramenre  \ 'habi- 
taronodando  principio  alla  'pre/cnte  nobile, 
inuitta,  Zi  gcncrofa  profpcrità  t 

Sfinge. 


Sfingt^^ 


Parte  Seconda. 
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LA  Sfinge^come  racconta  Ejiano  ha  la  fac- 
cia fino  alle  mammelle  di  vna  giouane_j 
&  il  refto  àid  corpo  f\\  Leo  ne,  &  Aufonio  Gal- 
lo oltre  a  ciò  diccj  ch'elja  hd  due  grand  ali . 

La  Sfìnghc/econdo  la  fauola ,  che  fi raccon- 
tajftauavicinoaThebe  Ibpra  d'vna  certa  ru- 
pe 0  &  a  qualunque  perlona ,  che  pafiTaua  di  là 
proponeua  quello  enigma,  cioè .  Qual  fo/re_» 
quell'animale,  chà  due  piedi,  &  il  medefimo 
ha  tre  piedi,  &  quattro  picdij&  quei  che  noa_» 
iapeuano  fciorre  quefto  detto ,  da  \t\  reltauano 
miferamenre  vccifì,&diuorati  ,•  Io  fciolfe  Edi- 
pOjdicendo,  ch'era  l'huomo ,  il  quaj  nella  fan- 
ciullezza alle  mani  ;,  &  a  i  piedi  appoggiandofi 
è  di  quattro  piedi,quando  è  grande  camina  co 
due  piedi  ma  ivi  vecchiezza  lèruendofi  del  ba- 
ftonfodi  tre  piedi ,  Onde  lèn  tendo  il  moftro  di- 
chiarato il  fuo  enigma ,  percipitofamente  g  ù 
del  monte  oue  flaua,  ^\  lanciò  • 

F  Infero  H poeti  l'Arpie  in  forma  dì  vccelli 
fporchi*&  fetidi,&  difìero,che furono  man 
date  al  Mondo  per  caftigo  di  Fineo  Re  d'Ar- 
cadia j  al  quale  perche  haueua  accecati  dviz,^ 
Tuoi  figliuoli ,  per  condefcendere  la  voglia  del- 
la moglie  madregna  diefllj  quefti  vccelli,efTen- 
do  acciecato  l'imiirattauano  ^  &  toglieuano  le 
viuande  mentre  mangiaua>  &  che  poi  furono 
quell'Arpie  fcacciati  da  gl'Argonauti  in  ier- 
uitio  di  detto  Re  nel  mare  Ionio  nell'Ifole  det- 
te Strofadij  come  i^acconta  Apollonio  diffufa- 
mente,  racconta  Virgilio  nel  j.  dell'Eneide-j  , 
che  vna  di  quefte  predicefle  a  i  Troiani  la_j 
venuta  infelice ,  &  i  faUidijIche  doucuano  fop- 
portare  in  pena  d'hauer prouaro  d'vcciderle,.» 
&  aflìmiglianza  di  Vergiliole  defcriuei'Ario- 
fto  cosi . 
£rariO  fette  in  vnafchiera,  e  tutte 

Vólto  di  donna  hauean  pallide  3  e /morte 
per  lunga  frme  attenuate,  e  afciute a 
Jdorribil  a  veder  piìt  che  la  morte 
JL'aUiCcie  grandi  hauean difform'ehrutte 
Le  rkian  rapaci,  e  Higne  tncurue^e  torte 
Grande  fetido  il  ventre  3  e  lunga  cod^» 
Come  d'  ferpe  3  che  s'aggira ,  e  fnoda . 
Fiirono  l'Arpie  dimandate  cani  di  Gioue__» 
perche  fono  l'iftefiè,  che  le  furie  pinte  nell'in- 
femocon  faccia  di  canej  comedifi!e  Viroilio 
nel  felle  dell'Eneide . 
Viftuqpie  canes  ululare  per  vwbram. 
t)iceS,che  ^ushì  vcceUi  hanno  perpetua  la- 
me a  fimilitudule  de  gl'auari . 


Dipinge/! l'Hdra  pervn  fpauenteuo'e  fer- 
pente,  il  quale  come  racconta  Ouidio 
Jib.^.Methamorf.hà  più  capi ,  &  di  iti  Herco- 
Je  così  difiè  quando  combattè  con  Acheloo 
trasformato  in  fcrpente . 
Tu  con  vn  capo  fol  qui  meco  gioflri 
Uhidra  cento  n'hauea ,  ne  la  ftimai 
JE  per  ogn'vn ,  ch'io  ne  troncai,  dt  cento 
JSJe  viddi  nafcer  due  di  prù  ^auento . 
Ci  fono  alcuni,  che  la  pingono  confette  ca- 
pi rapprelenraii  per  i  fet  te  pacca  ti  mortali . 
Cerbero. 

SEneca  Io  defcriue  i  n  quefio  modo .  .  t 

Il  terribile  cane s  ch'alia  guardia      i-y 
Sta  del  perduto  regno ,  e  con  tre  becche 
Lo  fa  dhorribil  voce  ri  fonar  e 
Porgendo  graue  tema  a  le  tri  fi"  ombre  i 
Il  capo  3  el  collo  ha  cinto  di  ferpenti»     ] 
.Et  e  la  coda  vn  fiero  drago  ti  quale     * 
Fifchiai  s'aggira,  e  tutto  fi  dibatte,^ 
Appollodoro  medefimamente  lo  defcriue, 

ma  di  più  dice,  chei  peli  del  dorfo  fon  tutù 

ferpentelli .  • 

Et  anco  Dante  così  dice . 

Cerbero  fera  crudel  e  diuerfa 
Con  tre  gole  caninamente  latra, 
Soura  la  gente ,  che  quiui  e  fommerfa. 

d'occhi  vermigli 3  la  barba  vnta ,  &atray 
Il  ventre  largo,  &  onghinte  le  mani 
Graffa  li  Birti  l'ingoia,  &  li fquatra. 
Alcuni  dicono,  che  Cerbero  fi  intenda  per 

la  terra  jla  quale  diuora  li  corpi  morti. 

M    V    S    I    C    A. 

DONNA  giouane  a  federe  fopra  vna  pal- 
la di  color  celefie ,  con  vna  penna  intna- 
nOitenghi  gl'occhi  fiflì  in  vna  carta  dimufica, 
flefa  iopravna  incudine,  con  bilance  a' pie- 
di, dentro  alle  quali  fiano  alcuni  martelli  dì 
ferro . 

Il  ledere  dimofiraeflfcr  la  mufica  vn  fingo- 
lar  ripofo  dell'animo  trauagliato  ; 

la  palla  fcuopre,  che  tutta  l'armonia  della 
>IuficafenfibiIefiripofaj&  fonda  nelfarmo- 
nia dei  Cicli conofciuta  da  Pittagorici,  della 
quale  ancora  noi  per  virtù  d'eflì  participia- 
mo ,  &  però  volon  rieri  porgemo  gli  orecchi  al- 
le confonanze  armoniache^  &  muficali.  Et  è  o- 
pinionc  di  molti  antichi  geentili,che  fènza  có- 
fonanzemuficaticoniìpotefife  hauere  la  per- 
fettione  del  lume  da  ritrouarc  le confonanze_j 
deiranima,&  la  fimmetxia»  come  diconoi  Gre 
ci  dellk  virtù.  Per 
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Per  queflo  fi  fcriue  da  poeti ,  li  quali  furono 
■autenticifecretarij  della  ^cra  Filolofia  j  che_^ 
hauendoIiCureUj&  Corjbanti  tolto  Gioue 
ancora  fanciullo  della  crudeltà  di  Saturno  fuo 
Padre, lo  con duffero  in  Candia,  acciò  fi  nu- 
drifle,  &  alleuafle,  &  per  la  ftrada  andorno  fo- 
nando femprecimbali,&  altri  inftromenti  di 
rame ,  interpretàdofi  Gioue  moralmente  per  la 
bontà ,  &  fapienza  acquifìata  j  la  quale  non  fi 
puòaJleuarejne  crefcere  in  noifenza  l'aiuto 
dell'armonia  muficale  di  tutte  le  cofe ,  le  quali 
occupando  d'intorno  l'anima  ,  non  pofiono 
penetrare  ad  hauer  noftrà  intelligenza  gl'habi- 
ri  contrari;  alla  virtù ,  che  fono  padri,  per  effer 
prima  in  noi  l'inclinatione al  peccato ,  che  a_» 
gli  atti  j  li  quali  fono  virtuofi ,  &  lodeuoli . 

E  Gioue  fcampato  fano  dalle  mani  di  Satur- 
no ,  quella  più  pura  parte  del  Cielo  incorrutti- 
bile ,  contro  la  quale  non  può  efièrcitarc  le  fue 
forzeil  tempo diuoratore di  tutti  gl'Elementi, 
fio  confumator  di  tutte  le  compofitioni  ma- 
teriali. 

Furono  alcuni  de'  Gentili,  che  diflèroiDci 
c(rercoHipolUdinumeri,&  armonie  come.-» 
gl'hucmini  d'anima ,  e  corpo ,  e  che  però  ne  i 
Joro  fa  orifici  j  fentiuano  volentieri  la  mufica, 
&  la  dolcezza  de'  fuoni  ^  &  di  quello  tutto  di 
cenno ,  &  inditi©  la  figura ,  che  fiede ,  &  fi  fo- 
ften  ta  fopra  il  Cielo . 

Il  libro  di  mufica  moftra  la  regola  vera  da-_. 
farpariicipar  altrui  l'armonie  in  quel  modo, 
chefipiiòper  mezo  de  gl'occhi. 

Le  bilancie  mofiranolagiufiezza  ricercarfi 
nelle  voci  per  giudicio  de  gl'orecchi,  non  me- 
nochenelpéfopergiuditiode  gl'altri fcnfi . 

L'incudine  fi  pone,  perche  fi  fcriue ,  &  crede 
quindi  hauere  hauuto  origine  qiicfi'arte ,  &  fi 
diceche  Auicenna con  quefio  mezo  veaneia 
cognitionej&'  diedea  fcriuere  (iella  conuenien 
zar&mifiira  de'tuoni  muficali,&  de.'le  voci,& 
così  vn  leggiadro  ornamento  accrebbe  al  con- 
fortio,  &  a  Ila  conuerfationede  glhuomini . 

A'fuftca . 

DOnna ,  che  con  ambedue  le  mani  tiene  la 
lira  di  Appol]ine,&  a'piedi  ha  vari;  flro- 
mcntimufieali . 

Gli  Egitti;  per  la  Mufica  fingeuano  vna  lin- 
gua con  quattro  denti ,  come  ha  raccolto  Pie- 
rio  Valeriane  diligente  ofleruatore  dell'anti- 
xhità . 

Afuftca. 

BOnna  con  vna  vcJte  piena  didiuerfì  flro- 
menti,&diuerfe  cartelie,nelle  quali  fia- 


nofègnatelenotftc  tutti  i  ten'pi  di  efTe.  In  ca- 
po terrà  «A'namano  muficale  :,  acconciata  fr^ 
capelli,&in  maro  \  na  viola  da  gamba,ò  akib 
inltromento  muficale. 

Afyfica. 

SI  dipingonoallariiiad'vn  chiaro  fonte_» 
quafi  in  circolo  molti  cigni ,  ^<_5  nel  mezo 
vngiouanetrocon  l'ali  alle  ipalle,con  faccia 
molle ,  &  delicata ,  tenendo  in  capo  vna  ghir- 
landa di  fiori,  il  quale  rapprefenra  Zefiro  in  at- 
to di  gonfiare  le  gotte,  ^<j>  ipicg.ir  vn  leggiero 
vento  \erfoi  detti  cigni ,  per  ìa  ripercoffion  di 
quello  ventoparerà  chele  piume  di  efilì  doIcc>- 
men  te  fi  muouino  perche,  come  dice  Eliano  , 
euefti  vccelli  non  cantano  m.ii,fe  non  quando 
ipiraZefiro,comei  Miifici ,  che  non  (ogiiono 
volontieri  cantare ,  fé  non  fpira  qualche  vento 
delle  loro  lodi ,  &  apprefiìj  perfone ,  che  gufti- 
nola  loro  armonia. 

DOnna,che  filoni  là  cetra  jlaqtiale  habbia 
vna  corda  rotta ,  &  in  luogo  della  cordi 
vi  fia  vna  cicala.  In  capo  habbia  vn  rofgnno- 
lovccelIonotifnmo,a'piedi  vn  gran  vaio  di 
vino ,  &  vna  Lira  co]  luo  arco . 

La  cicala  polla  lopra  la  cetra ,  fignifica  la_j 
MUfica,per  vncafoauuenuto  di  vn  certo  £u- 
nomio ,  al  quale  fonando  vn  giorno  a  concor- 
renza con  Arifiofieno  Mufico,  nelpiù  doIce_> 
del  fonare  fi  ruppe  vna  corda, &ofi'hito  fopra 
quella  cetra  andò  \oIandovn3  cicala ,  la  qua- 
le col  fiio  canto  fuppliua  al  mancamento  del- 
la corda,  cosi  fu  vincitore  della  concorrenza 
muficale .  Onde  per  beneficio  della  cicala ,  di 
tal  fattoli  Greci,  drizzorno  vna  fiaiua  al  det- 
to Eunomio  con  vna  cetra  con  la  cicala  fopra, 
&  la  pofero  per  geroglifico  della  Mufica. 

Il  Rofignuolo  era  firn  bolo  della  mufica  ^per 
la  varia,fuaue.&  dilettabile,  melodiadella  vo- 
ce;percheauuertirono  gli  antichi  nella  ^"voce 
di  quello  vccello  tutta  la  perfetta  fcienza  del- 
la mufica ,  cioè  la  voce  hor  grane,  &  hora  atu- 
ta,  con  tutte  le  altre ,  che  s'oflcruano  per  dilet- 
tare. 

Il  vino  fi  pone.perche  la  ^^ufica  fu  ritrouata 
per  tener  gli  huomini  allegri  *  come  fa  il  vino , 
&  ancora  perche  molto  aiuto  dà  ajla  melodia 
della  voce  il  vino  buono,&'  delicato ,  però  dif- . 
fero  gli  antichi  fcrittorivadino  in  compagnia 
di  Bacco. 

MVSE.     , 


M    V     S     E. 
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Euterpe  j  fecondo  la  voce  Greca  f)gnifica_j 
giocordaj&diietteuojej  perii  piacere j che  fi 


FVRONO  rapprefentate  le  Mtife  da  gli  atir 
tichi  giouaDi ,  gratiole ,  &  Vergini  ^uali  fi 
d4chiarano  nell'epigramma  di  Platone  referto 
da  Diogene  Laertio  in  queira  iencenza . 
Hac  Fenus  ad  Mufas  ,  Vencrem  exhorre- 

fcite  Nymfha. 
-.Jlrmatui  vobis  aut  amor  infili  et  ^ 
Tunc  Mufa  ad  Vcnertm.  LepUa  h^c  ìoca 
folle  p'ccamur . 
^liger  huc  ad  nos  non  volai  ille  puer . 
Et  Eufebio  nel  lib.della  preparationc  Euan- 
gelica  dice effer chiamatele hAìic  della  <^oce 
Greca  //jéa»,  che  lignifica  inlkuire  di  honelb^ 
&  buona  dilcipliua,onde  Orfeo  nelli  fuor  hin- 
ni  canta  come  le  Mule  han  dimolìrara  la  Reli- 
gione ,  &  il  ben  viuer'a  gli  hnomini.   Li  nomi 
ài  dette  Mule  fono  quelli .  Clio^  Euterpe ,  Ta- 
Jia,Melpomene,PoIiminiaj  Eraco  3  Terpfìcore, 
Vrania ,  &  Calliope . 

CLIO. 

RAPPRESENTEREMO  Cliodon- 
zella  con  vna  ghirlanda  di  lauoro.che__> 
con  la  delira  mano  tenghi  vna  tromba,  &  con 
la  finiftra  <~\m  libro  che  di  fuora  fia  icritto 
HERODOTVS. 

Quefta  Mula  e  detta  Clio ,  dalla  voce  Gre- 
ca x-AÈa,  che  fgnjfica  lodare^ò  dall'altra.., 
Khìa^,  lignificante  gloria  5  &  celebratioiiéL-a 
delle  cofe ,  che  ella  can  ta ,  onero  per  gloria_j  , 
che  hanno  li  Poeti  prefib  gli  huomini  dotìi  co- 
me diceCornutOjComeancoperla  gloria,che 
f iceuono  gì' huomini ,  chcfono  celebrati  di-. 
Poeti . 

,  Si  dipinge  con  il  libro  H  E  R  ODO  T  V  S. 
perciòche  attribuendoli  a  quefta  Mula  l'hilto- 
ria  ,  fecondo  Virg.  in  opufc  de  Jìdufii . 
Clio  gena  cancm  tran pMi tempora  reddit. 
Cbnuien  che  ciò  fi  cimollricon  lopere  del 
.primo  Hillorico ,  che  aprì  l'hilloria  greca  alle 
iMufe  }  dedicandoli  primo  libroa  Clio . 


piglia  dalla  buona  eruditione,  come  dice  Dio- 
doro lib.j.  cap.  I.  &  dalli  Latini  fichiama  Eu- 
terpe; Bcfie  dekHans ., 

Alcuni  vogliono  ^cht  qiiefia  Mufa  fia  fopra 
la  Dialettica  j  mài  più  dicono,  che  H  diletta 
delle  tibiej&  altri  inltromenti  dù.  fiato,  così  di- 
cendo OracioncHa  prima  Ode  del  lib.  I. 

Si  ncque  tib^as  Euterpe  cohibet . 
Et  Virg.  in  opufc  de  A-iifis. 
Dukilcquis  calansos  £ujerpe  ^atibus  vrgee. 

Se  le  da  ghirlanda  di  fiori ,  perche  gl'antichi 
dauano  alle  Mule  ghirlande  dfficrij  perelpri- 
raer  la  giocondità  del  proprio fignfficato  perii 
fuo  nenie ,  &  effetto  del  iuono ,  che  tratta. 

T    A    L    i    A. 

GIOVANE  di  lafciuo ,  &  allegro  volto, 
in  capo  hauerà  vna  ghirlanda  d'hedera> 
terrà  con  la  finilìra  mano  vna  mafchera  ridi- 
coIoia,d: nei  piedi  i lecchi . 

A  quella  Aiufa  fi  attribuifce  l'opera  della_j 
Comedia,dicendo  Virgilio  in  opuk.de  Afufis* 
Gemica  lafciuo  gaudet  fermane  Thalia.  : 

Perciò  Iella  bene  il  volto  allegro  j&  lafci-' 
uo  5  come  anco  la  ghirlanda  di  hedera  in  fé— 
gno  della  lua  preroga  tiua  lopra  Ja  PoefiaCo. 
mica. 

La  mafchera  ridicolofà ,  fignifica  la  rappre- 
fentatione  del  fuggetto  rideuole  per  proprio 
della  Ccmedia .    ""  .  • 

Li  focchi  efiendocaJciamenti  ,chevfauano' 
anticamente  portarci  recitanti  di  Comedia* 
dichiarano  di  vantaggio  lanollra  figura. 

MELPOMENE. 

DONZELLA  d'afpetto,& veftito graue, \ 
con  ricca..  &  vaga  acconciatura  dica-- 
pOjterrà  con  la  finillra  mano  fcettri,  &  coróne' 
alzate  in  alto^S:  parimente  faranno  altri  fcet- 
tri,&  corone^auanti  lei  gittate  per  terraj&  con 
la  delira  mano  terrà  vn  pugnale  nudo ,  &  nei. 


La  corona  di  lauro  dimofìra,  che  fi  come  il    piedi  i  coturni  Virgilio  attribuifce  a  quella 


-•lauroèlèmpreverde,è  longhifllmo  tempo  fi 
r  mantiene^  cosi  per  l'opere  dell'Hiftoria  perpe- 
tuamente viuono  le  cole  pafiate,come  ancor  le 
pcefenti. 

E  V  T  E  R  P  E. 
-  y^  lOVAJSETTA  bella ,  hauerà  cinta  la  tc- 
..\J.  ftadi  vna  ghirlanda  di  varij  fixjri  ,■  terrà 
con  ambe  le  mani  diuerfi  llronienti  da  fiato. 


Mufa  l'opera  della  Tragedia  con  queftoverfo. 
Melpomene  tragico  froclamat  m&sìaboatu » 
Eenche  altri  la  facciano  inuentrice  del  can- 
to, donde  anco  ha  riceuutoil  nome,  però  che 
vien  detta  dal  nome  Greco  ^.o^ttÌì,  che  vuol 
dir  Cantilena,  &  melodia,  per  la  quale  fono 
addolciti  gli  auditori.  Di  qui^ice  Horatio. 
Ode  24.  lih.ì. 

Cui 


5^4  Della  noul/nma 

Cui  liquidam  patey  vocem  cum  cubar  a 
dedit . 

Si  rapprefenta  di  afperro>  &  di  habitogra- 
ue  j  perche  il  liiggetto  della  Tragedia  è  colà__. 
tale  y  efièndo  acdone  nota  per  fama ,  ò  per  l'hi- 
fìorie ,  laqual  g^rauità  gli  viene  attribuita  da__. 
Cuìdio . 

Ontne  genus /cripti ^rauitate  Trag^idix^ 
1/  ncit . 

Le  corone ,  &  fcetri  parte  in  mano ,  &  parte 
in  terra ,  &  il  pugnale  nudo  fìgnificano  il  cafo 
della  felicità,  &  infelicità  mondana  degl'huo- 
itiini  per  contenere  la  Tragedia  trapaflo  di  fe- 
licità a  miferie ,  ouero  il  contrario  dà  mìfcrie  a 
felicità . 

Li  coturni,  che  tiene  ne  i  piedi  fono  iftro- 
menti  diefla  Tragedia . 

Onde  Horatio  nella  Poetica  dice  Efchilo 
hauerglidati  taliinfìrumenii. 

Po  fi  hufJcperfo»a,pallaqi^e  reperter  honeslA 

uiefchilus,  &  modtcis  tnfirauit  pulpito^ 
tigni  s'. 

Et  docttit ,  magfJUTTtque  loqni  3  mtie[;  co- 
thurno. 

P  O  L  I  N  N  I  A. 

STAR  A' in  atiod'orare,tenendo  alzato  l'in- 
dice della  defira  mano . 
-  L'acconciatura  della  tefta  farà  di  perle ,  &o 
gioie  di  varij,  &  vaghi  colori  vagamente  orna- 
ta. L'habito  farà  tutto  bianco,  &  con  la  fin  i- 
fìra  mano  terrà  vn  volume  fopra  dej  quale  fia. 
fcrittoSVADERE. 

libare  in  atto  di  orare,  &  il  tener  in  alto 
l'indice  della  deftra  mano  dimofìra^che  que- 
ftamufa  foprailà  (fecondo  l'opinione  d'alcu- 
ni) a  Reiterici  dicendo  Virg.  in  Opufc.  de 

Signat  curiEla  manuJoquitHrFolyhimma 
geilH. 
Et  Ouid.  nel  5.  de*; Fafti  l'induce  ,  che  parli 
prima . 

Dipnfere  Deét  quarutn  folyhimma  cttpit 

Vrimn  i  ftlent  alia  . 

Le  perle ,  &  le  gioie ,  che  tiene  attorno  le 
chiome  denotano  le  doti,  &  virtù  iucSeruen- 
dofi  la  Rettorica  dell'inuencione  della  difpofì- 
tione  della  memoria ,  &  della  pronunciatione , 
mafllme  efìendo  il  nome  di  Polimnia  compo- 
llo delle  voci  ,7roA9  H  fjcviict ,  clìQ  fìgnificano 
molta  memoria . 

L'habito  bianco  denota  la  purit3>&fìnceri- 
tà,co(è  che  fanno  all'Oratore  fìcura  fede  intor- 
no a  que'lc,  che  dice  più  d'ogni  altra  colà . 

II  volume,  col  motto  Suadere  è  per  dichia- 
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rare  compiiamentela  fomma della  Rettorica* 
Juucndo  per  vltimoiìjic  fi  pcrfuadcre . 
E     R     A     T     O. 

DONZELfA  gratiofa,  &  feftcuole , hari 
t  iute  le  tempie  con  vna  corona  di  mirto» 
&  di  rofe,  con  la  fini/Ira  mano  terrà  vna  lira* 
&  con  l'altra  il  plettro,  &  apprcfioa  lei  liari 
vn'Amorino  alato  con  vna  facellain  mano  , 
con  l'arco,  &  la  faretra . 

Erato,è  detta  dalla  voce  Greca  tpoffigniR- 
cante  amore,il  che  moftra  Ouidio  nel  i.  de  Ar- 
te amandi  così  dicendo. 

JVunc  mi  hi  fi  quando  Pticr,  &  Citherea^ 
fauer(L> 

Nwtc  Erato  nam  tu  nomen  amoris  hahes. 

Le  fi  dà  corona  di  mirto,  &  di  rofè  perciò- 
che  trattando  quella  mula  òX  cofe  amorofe, 
fé  le  couJen  a  canto  ij  Cupido  iJ  mirto,  &  la.^ 
rota  .  Hflèndo  che  fono  in  tutela  di  Venere 
madre  delii  amori  onde  Ouidio  4.  Fatt.  così 
dice. 

Ltuitermeatempora  myrto 
Fontano. 

Beauit  Feneiis  fapora  mirtus. 
Et  A.nacreonte  nell'ode  della  roia  dice. 

Rofam  amonbus  dicatam . 

La  lira,  &  il  plettro  le  fi  da  per  l'aut tori tà  del 
Poeta,che  co  sì  dice  nell'opulcde  Mw^^s . 

Pleura  gerens  Erato  faltatpedCi  carmlntt 
inltti. 

TERPSICORE. 

SI  dipingerà  parimente  donzella  di  Jeggia» 
dro.&  vagoafpetto,  terrà  .'a  cetra  moTtran 
do  di  fonarla,  hauerà  incapof^'na  ghirlanda 
di  penne  di  vari;  colori, tra  quali  faranno  quel- 
li di  Gazza,  &  ilarà  in  atto  gratiofo  àx  bai» 
lare. 

Se  le  da  la  cetra  per  l'auitorità  dej  Poeta-j , 
che  nel  detto  opulcolo,  dice . 

Terpftcoreaffe^us  citharis  mouct»  imperAt 
auget. 

Le  fi  da  h  ghifIanda,come  fi  è  detto ,  fi  per- 
che foleuano  gli  Antichi  tall'hora  coronare  le 
JMufe  con  penne d'mttCì  colori ,  moftrando con 
elle  il  trofeo  del/a  vittoria;)Che  hebberole  Wufe 
per  hauer  v'nto  le  Sirene  a  cantare,  come  feri- 
ne Paufania  nel  nono  Jib. della  Grecia,  80 
le  noue  figliuole  di  Pier  io,  èo  di  Euippe,& 
conuertite  in  Gazze, come  dice  Ouidio  nel  j. 
libro  deììt  trasformationi . 

Significano  anco  le  dette  penne  l'agilità ,  & 
moto  di  detta  mufà,  efiendo  Tcrpofitofc  (opra 
i  baili. 

VRA- 
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V    R    A    N    I    A, 

HA  VER.  A'  vna  ghirlanda  dì  Jucenriftel- 
le, farà  veiHta  di  azzurro  ,&^  hauerà  in 
«lano  vn  globo  rapprefcntante  le  sf^re  celefti* 
La  prefente  Mufa  è  detta  da  La  tini  celefte , 
ijgnificando  0'vpAvi>  > che  è  rilklTojcheil  Cie 
io  Vogliono  alcuni  che  ella  fia  coiì  detta, per- 
che inalza  al  Cielo  gl'hucmini  dotti. 

Se  le  da  la  corona  di  rtelle,&  il  veftimento 
azzurro  in  conformità  del  fuo  iìgnificato  3  80 
«lobo  sferico  dicendo  cosi  Virg.  in  opale,  de 

yrania  ceeli  motusfirutatur,  &  iiSra. 
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CALLIOPE, 

GIOVANE  ancorellà:,&haueri cinta  la 
fronte  di  vn  cerchio  d'oro,  nel  braccio  fi- 
dilho  terrà  moheghirlande  di  lauro ,  &con  la 
delira  mano  tre  libri,  in  ciafcun  de' quali  appa- 
rirà il  proprio  titolo  cioè  in  vn  Odiffea ,  nel^ 
altro  I  Iliade;)  &  nel  .terzo  Eneide . 

Calliope  è  detta  dalla  Bella  voce,  quafì  atVò 
ri^^  ttAKiì  roToj- donde  anco  Homero la  chia 
XiXJi  Deam  cUmamem,  ' 

Se  le  cinge  la  fro  n  te  con  il  cerchio  d'oro,  per 
che  iccoiado  Hefiodo  è  la  più  degna ,  &  la  pri- 
tnatrakiue  compagne, come  anco  dimolka 
Ouidtolib.s.Fad. 

Primafuiccefit  Calli  o^ea  chùrL 
Et  Lucano ,  '3c  lucretio  lib.é. 

Calliope  requies  hmminum  ,  dìuumt^  va' 
luptas* 

Le  corone  d'allòìro  dìmoflrano ,  che  ella  fa  i 
Poeti  effendo  qtielle  premio  loro ,  80  (imbolo 
della  Poefia> 

I  libri  fono  l'opere  de'  più  Iljudrì  Poeti  in—» 
verfo  heroicojil  qual  <^er(b  fi  attribufce  a  que- 
lla mufa  per  il  verio  di  Vergilio  in  opufc. 

Carmina  Calli  epe  libri s  heroica  ma  ndat. 

A  quelli  f~verfi  di  Vergilio  ch'habbiamo  ci- 
tati fi  confanno  li  fimulacri  delle  Mule ,  eh  '_-» 
ilanno  imprefle  nel  libro  delSig.  Fuluio  Orfi- 
no  dt'  FatnJlijs  Romanorum  nelle  Medaglis_ji 
della  gen  te  Pompon  ia . 

Veggafiancoil  nobile  trattato,  che  fa  Plu- 
tarco neiriono  Sirnpofiaco  quefìione  xiij. 

M    V    S     E. 
Canate  da  certe  Medaglie  antiche  del  Sig^ 
k      J^  incent  io  della  fotta  Eccellentijftmo 
nell'Antichità^ 

GLI    Or 

TIENE  vna  tromba,  per  moiìrarele  lodi 
che  ella  fa  rifonare  per  li  farti  de  gli  huo- 
miilluftri. 


Euterpe» 
Con  due  tibie. 

n'alia. 
Con  vna  mafchera  :,  perciòche  a  detta  Mufa^" 
vogliono^  che  fofTe  la  Coniedia  dedicata,iià  ne 
i  piedi  ifocchi- 

Mdpomene . 
Con  vn  mafcherone ,  in  fega©  della  Tragedia, 
Uà  nei  piedi  icotumi. 

Terpficore. 
Tiene  quella  Mufa  vna  citara. 

Erato. 
Con  la  lira,  &capelli  long  hi,  come  datxice  del 
l'Elegia.  ,  , 

Vollnnia. 
Con  il  barbico  da  vna  mano ,  &  la  penna  dall'- 
altra , 

,  Vrania. 
Con  lafeflafaceBdo  vn  cerchio:>mà  molto  me- 
glio, che  cenghi  vna  sfera  poiché  a  lei  fi  attri- 
buifce  l'Aerologia.' 

Calliope . 
Con  vn  volume,  per  icriuer  i  farti  de  gl'hucmi- 
niillullri- 

M    V    S    E. 

Dipinte  con  grandi fima  dtligenx,a,et  lepìttm- 

re  di  efe  le  ha  il  Signor  Francefco  Bona- 

uentur-a ,  Genttlhuomo  Fiorentino  ^ 

amatore  >  €t  molto  intelligen^ 

tedi  belle  lettere. 

CLIO, 

Con  vna  tromba  in  marro . 

Euterpe . 
Con  vn  flauto  in  mano ,  &  con  molti  altri  (ho- 
menti  da  fiato  alli  piedi.  _^ 

Talia .  ''~~ 

Con  vn  volume." 

Jldelpcfmene , 
Con  vna  mafchera. 

Terpficore. 
Con  vn  arpa 

EratQ . 
Con  vno  fquadro . 

Polinmd. 
Con  vn  aria  preflb  alla  bocca  in  legno  della 
vocei&  vna  mano  alzata  per  ligelH,de'quali 
■fi lefue l'Oratore.  , 

ì^rnfiia . 
Con  vn  globo  celefte. . 

Calliope  é 
Con  vn  libro . 

Kk  MVSE 
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M    V    S     E 
Come  dipinte  dall' Jlluflrijfimo  Cardinal  dif 
Ferrara  a  Monte  Cauallo  nel 
fm  Gtardmo . 

CLIO, 

CO  N  la  ddtra  mano  tiene  vna  trombis  8c 
&  con  la  ^n  iflra  vn  volu'me,e  dalla  mede- 
fìma  banda  vie  vn  purtinOjCheperGfafcuna_jr 
mano  tiene  vna;  faeellaacaia,&  ró  capo  vna- 
ghirlanda , 

Effter^e. 
Con  ambe  lenvanr  tiene  vna;  mafcherar 
Tali  a, 

COn  la  deflra  mano  tiefi e  vna  mafcriera_jr 
con  i  corni,&  con  la  finora  vn  cornuco- 
pia p>ienadifogIiej& di  fpighe  digranoimà: 
verdi  &  penerra^  vn''arai.ro% 
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Aletpomene. 

COn  la  delira  mano  tiene  vna  mafchcfa  >  Ss 
con  la  finiflra  vna  tromba ,  &  per  terra  vi 
è  vn  libro-  di  mufica  aperto . 
Terpficore . 

COn  lafTniflra  mano  tiene  vnalira  ,&  coif 
la  delira  il  plettro . 
Erata, 

TIenecon  la  delira  mano  vn  corno  df  dotii- 
tia  pieno  di  fron de^ff or r,  &d  inerii  frutti  y 
&  con  la  fìniftra  mano  vn  flauto  ,&  dalla  me^^' 
delìma  banda  vi  è  Cupido ,  che  con  la  fìniflra^ 
manotiene  vnamafcheraj&  con  la  delira  vn- 
arco  con  la  corda  fciolta  ^ 
Volinnia,,- 

Tlen  con  la  delira  mano  vn  legno  limile  ad 
vna  mifuraj&r  con  la  liniftra  vna  mafcfec^ 
raj8«:  per  terra  vn'aratro. 


M 
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CaUIq 


V 


Calliope^ 

COnladvflramano  tiene vn  libro, &  con 
la  finilira  vn  pifFaro>& per  terra  vna  ma- 
ichera* 

Vranla. 

TIen  con  la  deftra  mano  vna  tauola  bianca, 
appoggiata  ^lla  cofcia ,  &cQn  laiìmftra 
\no  ipecchio . 


^  E  C  A  ÌN  I  C  A. 


DONNA  d'era  virile, veflitad'habitofùc- 
cinto,  con  vn  circolo  in  cima  déjcapp 
diritto  in  alrOjChs  con  la  deft-ta  mano  tenga  v- 
aia  Manuella ,  Zz  h  Taglia ,  &  con  la  /ìnillra  la 
Vite,  &  il  Cuneoj&  in  terra  l^Aroano- 
AÌecanicaèarteche  opera  manualmente-* 
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mediante  la  Theorica- dalle  fcienzelViathema- 
jiche  come  Aritmetica ,  Geometria,&  mifurc 
diuerfe5&  fjgnifìca  cofa  fatta  con  arciiìcio  da 
niuouere  fuor  de  l'humana  pofran2a  grandif- 
iìmi  pefì  con  picciola  forza  ,eflaido  quella.,» 
chein  tutci^l'edifìtij  è  inclufa,& operata  me- 
diante le  varics  &  diuerfetnachine  fue .con  le 
^uàliva  fuperando  le  forze  della  natura,  pep^ 
cfee  con  facilità  muoue:.&  al  za  ogni  forte  de 
pefi  da  tcrraj  &  mette  in  efleaitioneopere  ma- 
raui^liofe. 

Si  rapprefenta  d'età  virilelaqiialefàcheL-» 
J'huomo  lìa  capace  di  ragioni,  &  efperro  ààÌQ 
cofe5'&  opera  in  tutte l'atcioni  Ciuilij&  Meca- 
niche  . 

Si  veiled'habitofuccintOjeflendo  che  all'o^ 
peratione  Mccanica  conuiene  d'effere  fciolto 
da  quali!  voglia  impedimento  per  potere  con 
■l'ingegno  ,&  co»  l'indufkia  tHeccere  incflècu- 
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rione  quanto  fi  afpetta  a  detta  profeflìone.GJi        l'aiioltore  vcceilo  auiJi/Umo  dì  preda  ^  di 


f  pone  in  cima  del  capo  il  circolo  Ibpradetto 
per  dimoltrarc  l'opcrationi  Mecaniche  ,  che 
per  Io  più  deriuano  dai  moto  circolare. 

Gli  fi  da  la  Manuella ,  &  la  Taglia  ,eflcndo 
chela  Mantiella  è  firomento  compartito  me- 
diante lafua  lunghezza, ad  alzare,  col  moto 
circolare  pelo  a  lei  comifurabiledi  ciò  ne  fa 
men rione;  Arift.  nel  libro  de  le  Mecaniche  & 
la  Taglia  è  cjuejla  che  ferue  per  Orizonte  ,&o 
per  Verticale  per  tirare,  &  alzare  ogni  gràn_» 
pelò, Tiene  la  vite effetrdo  che  con  maggior 
facilità  dellifudetti  ftromenti  opera  circolar- 
nientead  alzare  medetoamenic  ogni  ponde- 
rofa  machina ,  &  anco  per Uringerè  ,•  &  alzare 
conforme  l'occafionc,  il  Cuneo, è  quello  che 
facilmenfe ,  pcrcofTo  dalc0lpo,apre;.&  sforza, 
Se  diuide ,  ogni  folida  durezza  .• 

Gli  fi  dà  l'Argano  come  rtromcnto,.chedaI 
moto  circulare  mefTo  fotro  illuogo  del  centro* 
tira ,  &  alza  psfi  fopra  n-aturali  - 


D 


molira  particolarmente  l'altro  principio  di- 
mandato materia,  la  Qualepcr  l'appetito  «Iella 
forma  moHendofi,&-  alterandofi,  Itrugge  a  po- 
co a  poco  tutte  le  cofe  conuttibili . 

NAVIGATIONE, 

DONNA,  la  qualcon  gratiofa  atiiiudf- 
ne  tenga vna  vela  ,  donde  pendanole 
fartefopravn  timone  danaue,&  Itiain  atta 
di  riguardare  con  aetcntione  vn  nibio  ,  che 
vada  per  l'aria  volando,&  di  lontano  perma- 
refi  veda  vna  naue ,  che  Icorra  a  piena  \dx. 

La  vela  le far^e, il  timone,  &  Ja  naue  fono 
cofenotc  per  fé  ftcfiè,&  danno  cognrtione  del- 
la figura  lènza  molta  diiJlcoItà. 

Il  nibbio  vceello  rapace,  &  ingordo  fi  pone 
con  l'autorità  di  Plinio  nella  naturale  hiilo— 
ria,oue  dice,che  gl'antichi  imparomo  d'accom 
ciare  il  timone  alla  naue  dal  volare  del  nibbio,. 
offeruando,i:he  come  quello  vcceilo  per  lo  fpa; 
tiolo  campo  deiraria,va  iior  quà,&  boriammo-' 
uendo  con  grafia  le  penne  della  coda ,  per  dit 
aleflefib  aiuto  nel  volgejei&  aggirarli  corpo*^ 
accompagnando  il  volto  con  l'ali,  così  mede- 
ONN  A  ignuda,  con  le  mammelle  ca-    fimamente  f:  poteua  col  timone  po/lo  dietra 

.    -    1  -  -     alla  nane,  volgendo  nelmodo,  che  volgeiia  la 

coda  queir  vcceilo,  con  l'aiuto  della  velafol- 
ear  il  marcancorche fu/Te  turbato, &  hauen- 
do  fatto  di  ciò  proua  di  felice  fuccelfo ,  volle-- 
ro,che  quefto  vccsllo  fufie  iì  Geroglifico  delìx 
Nauigatione:,  come  nej  Pierio  Valojiano  eleg- 
ge aUiio  luogo . 

VNA  dònna  ignuda  profirara  in  rerrajche 
habbia  li  capevi  lunghiflìmi ,  che  fpar— 
gendoliper  terra  venghino  fare  onde  j  fimiìia 
quelle  del  mare,  tenendo  con  vna  delle  man* 
vn  remo,  6c  con  l'altra  la  carta, e'I  boffolot^ 
tuaui^are  ^ 
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riche  dì  Iatte,&  con  vn'auuoltore in  ma 

no,  come  H  vede  in  vna  Medaglia  d'Adriano 
jmperadore^eflèndola  Natura.,  come  diffini— 
Ice  /VriHorele  nel  z- della  Fificajprincipio  ìti^ 
«quella  cofa^ouc  ella  fi  riiroua  del  moto,  &  del- 
la mutatione, per  la  quale  fi  genera  ogni  cofa 
corruttibile. 

Si  fard  donna,&ignuda,&  diuidendofiquc- 
fio  principio  in  attiuo ,  &  pafliuo ,  l'attiuo  di- 
iTfia.darouo  con  il  nome  difoniia,&  conno* 
ine  di  materia  iì  pafTìuo. 

L'àttiuo  {{  nota  con  le  mammelle  piene  di 
-latrcperche  la  forma  è  quella,  che  nUtrilce, 
&  (òdenta  tutte  le  cole  create,come  con  l£_j 
mammelle  la  donna  murif«*&  foftenta  li 
fanciulli» 


NECES. 
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DONNA,  che  nella  mano  deftra  tiene  vn 
martello, &  nella  finiftra  vn  mazzo  di 
chiodi . 

Neceffità  è  vn  eflère  della  cofa  in  modo ,  che 
non  poflfa  ftare  altrimenti ,  &  pone  ouunquc 
firitroua  vn  laccio  indiflblubile ,  &  perciò  fi 
raflbmigliaad  vno,  che  porta  il  martello  da_f 
vna  mano  ,  &  dall'altra  li  chiodi,  dicendofi 
volgarmente  quando  non  e  più  tempo  da  ter-     me  fi  kg'. 


minare  vna  cofa  con  configjio ,  effèr  fìtto  il 
chiodo  :  intendendo  la  neceflìtà  dell'opera— 
tioni . 


D 


ONjNA  fopra  d'vno  altro  piedeflalJo, 
che  tenga  vn  gran  fufo  di  Diamante  ,co- 
leggeneiJi fcritti  di  Platone . 


^   JU    Su.    JL    jSir 
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DONNA 


yi»  Della  nouIiTima  Iconologìa  . 

NEGLIGENZA, 


^m:<- 


ì^l 


DONNA  \e(lita  di  habito  tutto  fquarcia- 
toA'  rotto/arà  fcapigliata,  dando  a  gia- 
cere con  vnhorologgio  dapolucre  di  traiierlb 
in  ni  ah  oyo  terra. 

Dipinge/ila  Negligenza  fcapigjiara  ,  Semai 
vcftita  perfegi:io,chèilnegFigentenon  è  com- 
pito nelle  lue  attioni,  &  Ipiace  generalmente 
a  tutti. 

11  Ilare  a  giacere  /ìgnifica  defìderio  di  rif  ofo, 
d'ond'é  cagionato  quello  vitio. 

L'horologgio  poflo  in  modo  , che  non  cor- 
ra l'arena. d'inora  il  tcn^popcr.'o,&:  è  quello  vi- 
ti© f  gliuolo  dell'Accidia. ouero  nato  ad  \  n  par- 
to con  tfni;però/ìpo-rad;pirgcrecon  vnare- 
iliiggii  Cjche  le  camini  in  per  laAellejperefTcr 
lenta, &■  negligente  nelle  (ueopcrarioni  perii 
pelo de!!a  viltà  del,'jn!n'!0,(henonla  lalciav- 
icire  dalla  liana  tur.;I  iordidezza. 


NINFE  IN    COiMMVNE. 

DALLE  fìntioni  de  gl'antichi  non  è  dub- 
bio aIci;no,che  molte  j&diuerfe  vilità  lì 
pofibnoraccorre  jdimoflrando  la  potenza  j& 
prouiuen?adi  Dio, perche  altri  ne  inlegnano 
precetti  di  Religione,  morah'tà,  &:  altri  limili 
ber. elìci j ,  lì  cerne  hcra  particolarmente  con 
rallegoria  dcl'e  Ninfe  lì  dinota  Toptraddia-j 
Natela  ,fì[nifìcandofi  per  clTe  Ninfe  ja  virtiì 
vegetatiua  ccnlillenie  neli'humor  preparato, 
per  la  qua!e  fi  fa  la  generatione,r.utritione;^5 
aumento  delle  cole ,•  onde  lì  dice  le  Ninfe elfe- 
re  figliuole  dell'Oceano,  madre  del  fiume ,  nu- 
trice di  Bacco,  fi  dicono  fruttifere,  &  vaghe  di 
fjorijchepafconcg'i  armenti,  mantcrgono  la 
vita  de  mortafi,&"che  in  I<^r  tutela ,  ^  ci;ra  i 
monti,'evaIhVfrati,ibofchi,&-g!'a'leri,&:ciò 
•non  per  altra  cagione,  che  per  efìer  la  detta  \  ir- 

lù 
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tu  dell'humore  fparfa  in  tutte  le  fudette  cole3& 
operare  fimiliefFecti  naturali,  fi  come  in  rei?__» 
Orfeo  celebrando  in  vn  Tuo  hin noie  detceNin- 
fe,in  quefta  fentenza , 
Nutrices  Biacchi ,quihtis  efl  occulta  domus 
QmfruWferA ,  &  Ut  a  pratorumfioribHS 

e^is . 
Tafcitis  »  &  fecudes  t  &  opem  mortalibus 

Cum  Cerere i  et  Baccho  vitam  portafiisa- 
lumna . 

Le  quali  colè  fìano  dette  qui  in  commune—» 
dcUe  Ninfe ,  per  non  hauere  a  replicare  hìlefle 
cole  nella efplicatione  àéÌQ  particolari  figure, 
che  feguiranno  apprefib. 

H'tnmdi  &  Napee . 

SArannodonzenegratfofe ,  illor  habito fuc- 
cintOj&  come  dir  ^fuole  Ninfa  le,  di  color 
verde  jJ'acconciatura  della  tella  adornaranno 
vantò  iorte  di  fiori  con  loro  mirchiati,&  rarij 
colorijmoftraranno  anco  gran  quantità  di  her- 
bette,e  fiori  nel  grembo  raccolti,tenen  dolo  con 
ambe  le  mani  di  quàj&di  là  con  bell'atto  fpar- 
fo . 

Il  Boccaccio  nel  lib.  dalla  Geneologia  delli 
Dei  rifcrifce  le  Ninfe  de  prati ,  &  de  fiori  chia- 
marfi  Hinnedi:mà  Natale  Conte  lib.  i. della 
mirho.'ogia  al  cap.  12.  delle  Ninfe,  dice,  tali 
^ink  chiamanfi  Napee  \oce  deriuata  dalla 
Grecajnapos:,che  lignifica  coIlina:.&  pafcolo. 

Il  verde  colore  del  veliimcntOjle  tenere  her- 
bette,&  fiori  dimoftrano  quel  cfie  è  lor  natura- 
le^.     V 

Driadi»  et  Hamadriadi . 

SI  dipingeranno  donne  rozze, fenza  alcun 
ornamento  di  tella ,  anzi  in  vece  ò'\  capelli 
fi  potrà  far  loro  vna  cfcioma  di  mufco  arboreo* 
òlanguine,che  fi  vede  pender  intorno  a  i  rami 
de  g'i  arbori. 

Lhabico  fìa  di  verde  ofcuro,  gli  fìiualetti  di 
fcorza  d'arbori, in  ciafcunamano  terrano  vn 
ramo  d'albero  filueflre  col  fuo  frutto  , cioè  chi 
di  ginepro,chì  di  quercia,  chi  di  cedro ,  &  altri 
fimili. 

Le  Driadi,  &  Hamadriadi  fono  Ninfe  delle 
felue,& delle quercie.  Mnefìmaco  vuole,  che 
fiano nominate  Driadi, perche  nelle quercie_> 
menano  lor  vita,&  chefiano  dette  Hamadria- 
di^percheinfiemecon  le  quercie  fon  prodotte, 
ouero,  come  dice  il  Commentatore  d'Apollo- 


$11 


nioj&  Ifaeicperche  elle  con  le  quercie  perifco-. 
no . 

Il  mifierio  Filofofìco  contenuto  fotto  qnefio 
fìntioni ,  fi  è  dichiarato  ài  fopra  ,  quando  s'è 
detio  delle  Ninfe  in  commune . 

Ninfe  di  Diana . 

TVttele  Ninfe  di  Diana  faranno  vefììte_> 
d'habitofi!Ccinto,&di  color  bianco  in  le- 
gno della  lor  virginità . 

Haueranno  le  braccia,  &  le  fpallequafi  nu- 
de,con  arco  in  mano,  &  faretra  al  fianco . 

Cosi  le  dipinge  Claudiano  5.  lib.  delle  lau- 
di di  Stilicone  quando  dice . 
Et  iharetratarum  comiium  ifjuiolabileco- 

Concuium  venttint  humeros  ,  et  hrachitt 
nud&  ' 

Nel  palazzo  deirUlufirifnmo,  &  Reueren- 
diffimo  Signor  Cardinal  Farnefe  ve  n'è  vna  ài 
quelle  Ninfe,  molto  gratiofaj&  fatta  con  le 
medefime  ofTeruationi . 

Potrebbefì  anco  oltre  il  fuccinto  veftimen- 
to  adornare  di  pelle  ài  vari;  animali  per  legno, 
che  fieno  cacciatrici . 

NAIADI.' 

Ninfe  de' fiumi. 

SIANO  donzelle  leggiadre,  con  braccia,  e 
gambe  nude,con  capelli  \v\ciò\,  e  chiari,co- 
me  d'argento ,  e  di  criltallo  per  gl'omeri  fparfi. 

Ciafcuna  harrà  in  capo  \  na  ghirlanda  di  fo- 
gHe;di canna ,  efotto  il  braccio  finillro  vn'vr- 
na  dalla  qualn'efca  acqua  . 

Dice  il  Boccaccio  nel  lib.  della  Geneologia 
delli  Dei  le  Naiadi  efler  detre  da  voce  fignifi- 
cantefluflò ,  &  quella  commotioncche  fi  vede 
nell'acque  men  tre  fcorrono , 

Si  fan  con  braccia ,  gambe,  e  piedi  nudi ,  per 
fignifìcarelefemplicita  dell'acque  elfendo  ele- 
mento fenza  millione . 

Li  capelli  chiari, lucen ti  ,& fparfi fignifica- 
no  l'acque  correnti. 

Il  vaio ,  &la  ghirlanda  di  canne  fon  per'fe- 
gno  della  loro  potefià  nelle  acque.&  per  quel 
la  ragione,  per  la  quale  fi  danne  l'vrne ,  &o  le 
ghirlande  ai  fiumi. 

Quefto  ragionamento  di  Ninfe  mi  fa  fouue- 
nire  vna  fonte  bofcareccia  figurata  dal  Sig. 
Gio.  Zaratino  Canel'ini a! cui  mormorio dor-^ 
mendo  alcune  Ninfe  da  vna  parte  vn  Cupido  . 
Kk    4  difcac- 


5^}  Della  noui/tìma  Iconologia 

JiTcaccia  dal  bofco  con  vna  face  acce/a  li  fau- 
ni ,  Satiri ,  &  Siluani ,  dall'altra  parte  vn'  altro 
Cupido ,  che  porta  adoflb  l'arco'  &  la  faretra , 
e  tiene  vn  dardo  in  manOjCon  h  punta  dei  qua- 
IcBiofìra  d'imponcre  ^lentie  a  certi  caccia- 
tori, che  hanno  il  corno  alzato  in  atto  di  voler 
fonare  foprala  fonte,  Jcggefì  quello fiio  Epi- 
gramma, che  per  efkr  leggiadro ,  e  bello ,  n^^ 
voglio  far  parte  acurio/ì . 
JRap.'ores  Driadum  procul  hnc  di fcedite fauni 

Syluani  lurfes  >  Pariy  Satyrig.  rudes 
Jiic  NynphA  dulci  deuiElA  lumina  fonino 

Clutidere  ne  ttmeant  tidleue  murmur  aqua, 
Rauu  venator  clangorem  comprime  BuccAt 

Qua  vigiles  cupiunt  fomma  n$  rapias, 
Qjiodfidefomnofurgem ,  refonantefragore , 

Tu  fies  ocHÌis  prdda  odioja  fuis . 


Thcthis'quafitithyj,  cioè  nutriccperchcJ'hfl- 
more  nutrilccogni  cofà  ,  ò  pur  s'intende  l'ele- 
mento dell'acqua, il  quale  abbondantifllma- 
mente  fi  racchiude  dal  mare ,  il  che  intefc  Ver- 
gilio  nel  fuo  Polione,  con  quelli  \  erfi . 

Panca  tamen  fuberunt  prifcx,  veftigia  fra- 
udisy 

Qua  tentare  Thetin  ratibus  qua  cingere 
muriSiOppida  &c. 

Da  Theti  tiene  il  cognome  in  Perugia  miiL_» 
patria  llanticha  famiglia honorara hoggi nel- 
la perfona  del  Signor  Girolamo  Theti;  gentil'- 
huomo  di  rariflìme  qualità . 

Il  color  delle  carni^  e  del  velo  di  Theti  dimo- 
Arano  quel  dell'accue  marine . 

Le  gongole,  le  chiocciole,  &  la  pianta  de_» 
corali  lono  colè  di  mare  atte  afar  più  mai. ite- 


MARE. 

VN  vecchio  con  crini  longhi ,  barba,  folta , 
inordinata,  farà  nudo  ,"^&  horrido ,  ma  a 
torno  fi  vedrà  vna  cor'tina,  che  fuolazzandogli 
copra  le  parti  dinanzi  >  fotto  vn  piede  fi  vedrà 
vn  delfino ,  e  fotto  l'altro  vna  conchiglia  mari- 
na <■&  in  mano  vn  timon  di  nauc,ò  d'altri  va- 
fcelli  da  folcar  In  mare . 

Si  dipinteli  marehuomo  vecchio,. per ef- 
feregli  antichiffìmOj&  coetaneo  della  noftra 
madre  tetra. 

Si  fa  liorrido,  e  fpaucnieuole  per  le  fue  com- 
motioni. 

11  lenzuolo  d'attorno  gli  fa  vela ,  &  il  timo- 
ne, che  tiene  con  la  mano ,  efiéndo  ifiromenti 
lignificami  l'operationi  di  nauigare ,  dichiara- 
no la  conditione  d;  efìb  mare. 

Il  medefimo  effetto  fa  il  dd  fino  ,  &:  la  con- 
chigIia,efrendo  animali^  chefigcnerano,&  v.i- 
Mono  in  quello  largo  campo . 

T    H    E    T    H     I. 

Nt'rifa  del  Adarc^ . 

DONNA  di carnagion  fofca , hauerà i  ca- 
pegfifparfi  attorno  al  capo,  le  faranno 
vna  ghirian.-'a  ^\  gongole ,  &:  chiocciole  mari- 
ncjhauerà  per  veKiincnto  vn  velo  di  color  tur- 
chino, &  terrà  in  mano  vna  bella  pianta  ramo- 
ia  d\  coralli . 

Thethi  fu  finta  effer  Dea  marina,  &  fi  inten- 
de perefi^a  quella  mafia  d'acqua  jò  '^'og^Kjmo 
dire  humoré  apparecchiato,  &•  confparen'te  al- 
la gcnerationcA  nutritionej  perciòcheè  detta 


Ila  la  nollra  figura . 

Galateo^ . 

DOnna  giouanebianchifi'ìma  ,  le  cihome 
Ihranno  fparfcj  rilucenti, quafi fila  d'ar- 
gento, terrà  all'orecchie  pender  ti  di  chiariffi- 
me,  &  finilHmeperlej  cJeile  quali  hauerà  vna_» 
coIlana,&:  per  veilimento  vn  velo  candido,co- 
me  laitCj  parte  a  torno  il  corpo  rauuolto ,  &  al- 
l'aria fpiegate,  con  vna  mano  terrà  il  ^  elo,  &cj> 
con  l'altra  vna  fpugna ,  i  piedi  fipoferanno  fc- 
pra  vna  bianchi/lima  conchiglia . 

Galatea  è  detta  da.  gada ,  che  fignica  latte , 
però  la  candidezza  della  carne ,  &  del  velo  ri- 
Ipcndono  al  fignificato  dt\  nome,  &o  aJl'e&r 
li;o . 

Le  perle,  &  le  cowchigìk  fono  perfegno  che 
è  Deità  del  mare. 

Quanto  alla  fpugnanarrail  Boccaccio  nel 
y.lib.dellagcncologia  degli  Dei,  che  per  Ga- 
latea Dea  della  bianchezza  fi  dinota  la  Ichiu- 
ma  che  dall'onde  marine  sbattute  acccg'iente 
fra  Ic-o  l'acre  figcncra  la  c.uale  è  biancliìfl'ma* 
e  dalla  qual  poi  li  generano  le  ipugne . 

NINFE    DELLARIA. 

IridC^. 

VN  A  fanciulla  con  l'ali  fpieoatc  in  forma 
d'\  n  mezzo  cerchio ,  le  quali  fieno  di  d  i- 
uerfi  ordini ,  cioè  di  porpora ,paonazzo..azzur- 
ro ,  verde,  &  che  le  chiome  fieno  ii>3xk  auanii 
il  volto,  il  petto  in  forma  di  nebbia,  f^  goccio- 
le minute  d'acqua ,  the  cadono  per  la  pèriora , 
fra  le  quali  fi  >  cda  no  vari;  colori  itilchiaii  del 

vefti- 


Parte  Seconda. 

vcftimento,  dal  ginocchio  in  giù  da  nuuole5& 
aere  caliginolo  coperta ,  e  con  Ja  man  defira^ 
tenga  vn  giglio  cejuleo. 

L'Iride  e  l'arco  ,  che  volgarmente  chiamano 
arco  baleno- 
Si  fi  fanciulla  alata ,  pe  r  elfer fecondo  che- 
riferifcePhornuto  nel  primo  libro  della  natu- 
ra delli  Dei,  chiamata  da  Poeti  veloce,  &:  mef- 
iaggiera  delli  Dei  j  &  maflìmedi  Giunone  di 
CUI  fi  dice  è  Ninfa,perciòche  Virgilio  nel  quin- 
to libro  dell'Eneide  fa ,  che  Giunone  la  mandi 
per  Ambafciairice . 
Irim  de  e  celo  mifit  Saturnia  lunio 
Jliacam  adclaffem  :  vemofque  ajpirat  eunti 
Jl4ulta  momnSinec  dum  amiquum  exfatu- 

rata  dolorem . 
Illa  viam  celérampermille  coloribus  arcum 
Nulli  vifa,cuo  decurrit  tramite  Virgo. 
Onero  vogliamo  noi  dire ,  che  è  me/laggiera 
pereflèrprenuncia  della  futura  pioggia, òfe- 
renità .  Le  facie  di  colori  nell'ali  lono  per  rap- 
prcfentar  quelle ,  che  fi  vedono  nell'arco  bale- 
no .  I  capelli  figuraci  con  nebbia ,  &gioccioIe 
minute,  dimoltrano  quella  minuta  pioggia»» , 
fenza  la  quale  non  fi  farebbe  arco .  Non  fi  ve- 
de detta  figura  dalie  ginocchia  a  bafib ,  perche 
l'arco  baleno  non  è  mai  circolo  perfetto . 

Il  giglio  turchino  3  che  tiene  in  mano,  le  le 
conuiene  perii  varij  colori,  che  tiene  l'arco  ba- 
Jcnoionde,  è  detto  Iris,del  cui  arco,&  Iride  ap- 
parifcono  beliiflìme  defcrittioni  ne  gli  opulcu- 
li  di  Vergilio,\na  delle  quali  è  quefta. 

Thaumantis  pr^lcs  varianti  i/e^e  figurasi 
Af ulti  color  p6lòfernuiiladeuolata  arcu  : 
Et  più  a  ba/To. 
N MI  ci  a  lunonis  vario  decorata  colore 
^e  ih  era  nuhificum  comìfle^itur  orbe  de- 
coro , 
Cum  Phoebusradios  in  nubemiecit  aquo- 
fum. 


iSERENITA^    DEL    GIORNO. 
Ninfa  del  t aria . 

VNa  giouanettain  habito,di  Ninfa  ,  di  co- 
lore giallo ,  con  bionde,  &  longhe trec- 
cie ornate  di  perle,  &  di  veli  di  più  colori ,  fo- 
pra  alla  chioma  ii  polèrà  vn  Sole  chiaro,  &  bc] 
iiflìmo,  à  pie  del  quale  penderà  vn  velo  d'oro , 
t<  con  bella  gratia  caderà,  fopra  le  fpalle  di  det 
ta  figura . 

11  colore  del  vcfHmento  farà  turchino  ,&  ne 
i  piedi  hauerà  lilliualettid'oro. 


5^3 

Cosi  ho  ofleriiato  elTcr  dipinta  \à  Icraiità 
del  giorno  i{)  moltiluoghi,onde  potiamo  dire  * 
che  la  bellezza,  &gl'adornamenii  di  qutlta_. 
figura,  fignificano quanto fia  vago ,  &  bello  il 
giornochiaro,&icreno,ilche  ciimoilra  aiico 
il  colore  del  veftimento,  &  il  rilplenden  te  Sole. 

Serenità  della  Notte . 

ANcor'efla  con  habito  alla  Ninfale  (M  co- 
lor azzurro,  tutto  contefio  di  chiariflì- 
me  itelle  d'oro  ,  farà  di  carnagione  fofca ,  i  ca- 
pelli faranno  alquanto  ofcuretti,  &  le  treccie 
faranno  adorne diperle,&rdi  veli paonazzijlò» 
pra  li  quali  fipoferà  vna  luna  ^'argento  con  vii 
velodiargentOj&djfeta  azénrra,  che  le  cali 
fopra  le  Inaile  con  bella  gratia. 

PIOGGIA. 


V 


Ninfa  dall' aria. 

Na fanciulla  veftita  di  bigio,  hauerà  in 
capo  vna  ghirlanda  di  fette  (ielle,  delle 
quali  farà  vnafcura  ,  &neIpetton'hauerà  al- 
tre 1 7-  delle  quali  fette  faran no ofcurc ,  &r  die- 
ci chiare  j  in  mano  terrà  vn  ragno ,  che  faccia 
la  tela 

Le  fette  f{elle,chc  porta  in  capo,  fono  le 
Pleiadi^  le  quali  fpeffe  volte  menano  pioggia  j 
onde  Statio  nel  4.  della  Thebiade ,  dice  così . 

Inache .  Prefea  ncque  enim  vi  olenti  or  exit 

Amnis  humo  ^cum  Taurum  ,  aut  Pliadas 

haufit  aquofas . 

Etperledicifettc  fielle  del  petto  s'intende 
l'Orione, ch'è  vna  figura, laquale  apparendo, 
fa  \>ìoopt  y  e  tempeltc  affai  ,però  Vcrgilio  nel 
prim^/dci l'Eneide ,  così  dice . 

Cum  fubito  ajfurgens  fiuEium  nimhofus 
Orien. 
Et  Propertio  nel  2.  lib.  àék  fue  Elegie . 

Non  héLC  Pleiades  faciunt ,  ncque  aquofus- 
Oricn. 

Le  fi  dà  il  ragno ,  come  dicemo jpcrche  qua- 
do'è  tempo  da  piouere ,  fa  la  tela  iìia  con  -più 
fretta3&  aflìduità,che  quando  à  fereno,  ftruen- 
dofi  de] beneficio  del  tempo, efiendo  all'hora 
più  opportuno  per  cagione  dell'huomo  à  far 
quell'opera  1  che  nel  tempo  fereno  ,  &  afciut- 
to  j-  onde  Plinio  nel  lib.  11.  dell'hilìoria  natiu 
rale  parlandonc,cofi  dice,  ^edem  fereno  non 
texunt  nubi  lo  texunt ,  Ideoque  multa  ^rar.  e  a 
imbrium  figna  .^ 

li  color  bigio  del  vefiimento,  cerne  dicemo, 

èco- 
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è  coior  proprio ,  Se  Tegno  del  Cielo  difpofto  a 

piouere;  onde  lopra  di  ciò  Tibullo  nel  i.  lib. 

oice^ 

Quamuis  prafens  pjlìa  ferrugine  cdum 

VintHram  admtttfit  imbrifer  arctts  aqttam. 

R    V    G    I    A    D    A. 

Ninfa  dell'aria. 

DONNA  vcfhta  di  verde ,  in  capo  hauerà 
vna  acconciatura  di  cefpugli ,  &  tron- 
chi d'arbori  pieni  tutti  di  rugiada ,  come  anco 
tutto  il  rellante  di  fua  figurai  Hauerà  parimen- 
te fopra  tutti  i  cdpu^Yi  vna  luna  piena .  fi  fa  il 
veftimento  di  color  verde ,  perfignifìcare  gli 
herbo/ì  prati,  &  verdeggianti  campagne_j * 
doue  la  rugiada  fi  ripofa ,  &  fi  mantiene  jongo 
tempo . 

La  Luna  piena,  denota  il  tempo  opportuno 
allaliiagenerarione,  Icriuendo  Aritiotele  nel 
S.  lib.  delle Meretore  delia  rugiada ,  &  della__» 
brina ,  cho.  il  lume ,  &  calor  della  Luna  quanto 
é  maggiore,  ha  più  forza  di  alzare  maggiore 
quantità  di  vapori, &  di  tenergli  fofpefi  in_» 
quefta  terza  regione  dell'Aria ,  i  quali  poi  non 
cfTendo  da  forza  bafteuole  tirati  più  su  alla  ie- 
conda  Regione, ricadendo  a bafTo fanno  mol- 
ta riigiada^fecondo  la  moltitudine  di  detti  va- 
pori. 

COMETA. 

Ninfa  dell'aria. 

VN  A  giouanettad'afpetrofìcrojdi  carna- 
gione ,  &  veliimencorofib  con  chioma 
fparfa,  &  parimenteaccefa  ,  hauerà  in  fronte 
vna  (Iella con  vna  mano  terrà  vn  ramo  d'allo- 
ro ,  &  vno  di  verminaca,  &  con  l'altra  vn  pex- 
20  di.  zolfo . 

Sidipinge di afpetto terribile ,  con  le  fiam- 
meggianti chiome,  &  col  \  eltimcnto  rclfo,  & 
laikllain  Ironteiperciòchela  Cometa  è  per 
fé  Ikfià  fpauenrtuole ,  minacciando  fèmpre_> 
qualche  finiilro  3 -&:  grane  accidente  nel  mon- 
do j  fi  come  fìgnifica  Silio  Italico  nel  primo  li- 
bro doue  difle. 
Crifx  vt  flammifjro  lerret  fera  re^na  Co- 

r/jetes 
Samuineum  spargens  ignem iVomit  aironi 

n:bcnies 
Fax  e  celo  radios  i&  f<&t:a  luce  corufcum 


ScinttUat  fiUus ,  terri.qj  extrenta  mìnatur. 

I  e  fi  dà  il  pezi-o  del  fo'roro  \u  nìano ,  perche 
la  Cometa, come  Icriue  AriHorije  ncij.  lib. 
delle  Metetore,èdi  nariira  fnlfurca,^<  <  da 
gli  Antichi  fu  riputata  co(a  prodigiofa  ,•  fcriue 
anco  Plinio  nel  z  lib.  dcli'hilforia  naturale,  & 
Vcrg.  nella  prima  della  Gcorgica . 

Fulgura  :  r.ec  diri  toties  arfere  Cometdt. 

Le  fi  danno  xn  mano  i  rami  dell'alloro  ,  &0 
delia  verminaca,*  perche  con eflì  gli  Antichi 
faceuano  le  purgationi  de  portenti  cattiui,che 
loro  appariuano ,  £\  come  della  verminaca  feri- 
ne Plinio  nel  libro  ventidue,  &  dell'alloro  nel 
hb.  \6  &  ancora  del  folfo.di  che  habbiamo 
detto,  nd  trentacinque  della  fua  Hiltoria  na- 
turale. 


'■  N     O     B     I    L     T    A\ 

DONNA  in  habito grane , con  vn'hafta_. 
nella  mano  de/Ira ,  &  nella  fini/ira  col  fi- 
molacro  di  Minerua  >  come  fi  vede  nella  Meda- 
glia di  Geta . 

Lagrauitèdell'habitofignifica  le  maniere, 
&  i collumi  grani  j  che  oellaperfon a  nobile  fi 
ricercano. 

L'hafia  ,  &r  il  fimolacro  ^\  Minerua ,  dimo- 
firano ,  che  per  h  fima ,  ò  delle  icienze ,  ò  del- 
l'armi, la  Nobiltà  fi acquiflajeflèndo  Miner- 
ua protettrice ,  fecondo  '\\  credere  de'  Poeti  de 
gl'vni ,  e  dell'altri  egualmente;  per  e/fer  nata 
dal  capo  di  Gioue ,  che  è  il  àx'ìccix'^o ,  &  l'intel- 
letto ,  per  mezo  del  quale  quelli  hanno  il  valo- 
re ,  &  la  fama , 


D 


N     O    B     I    L     T    A\ 

ONN  A  togata  riccamente  con  vna__» 
(Iella  in  capo,&  con  vn  fcertro  in  mano. 

la  vede  lunga  predo  a' Romani  non  cra__» 
lecito  portarfi  da  ignobili . 

La  (Iella  in  capo  polla ,  &  lo  fcettro  in  ma- 
no 5  moftrano  che  è  attione  d'animo  nobile.,» 
prima  inclinare  a  fé  gli  fpjendori  dell'animo, 
fgnificati  perla  (Iella  ,  poi  a  coir  modi  del  cor- 
po , fignificati nello (cettro, Srchela  Nobiltà 
naicedalla  virtù  di  vn'animo  chiaro ,  & fpicn- 
den  re ,  &  fi  con  It rua  facilmen  te  per  mezo  del- 
le ricchezze  mondane . 


Nobil' 
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Nobiltà, 

DOnna  di  matura  età  mofirandofì  nella.,» 
faccia  alquantorobufla ,  &:  ben  dilpcfta 
di  corpo;  farà  \elHra  di  nero  honeftamentCa 
portara  in  ma  1:0  due  corone  J'vna  d'oro,  l'al- 
tra d'argento. 

Si  fa  di  età  matura  i  per  dimofirarejche  nelli 
principi;  di  nobiltà ,  neanche  il  fìnejche  fi  no- 
tarebbecon  l'età  fenile 3 cioè  quell'antichità 
de'Cel'arijChe  non  ritiene  altro,  che  il  nome 
lì  poffono  dire  \  era  Nobiltà ,  come  nota  l'Ar- 
niglio  nelle  lue  veglie.  Ilvellitonero  conuie- 
neal  nobilepermollrare  j  che  fenza  fplendo- 
re  de'  velhmenri ,  è  chiaro;,  &  illuflre  pcrfe_> 
mede/imo. 

Ferie  due  Coronefi  hotanoibepi  dell'ani- 


ma ,  &  quelli  del  corpo ,  che  in/ìeme  ne  fanno 
la  nobiltà . 

N  OC  V  M  E  N  T  O. 

HVOMO  brutto,  che  tenghipofara  h  de-  ' 
ftra  mano fopra  d'vn  porco  3  che  fìia  in 
atto  di  caua/e  la  terra  con  il  grugno  3  &  con  la 
fìnilira  vn  mazzo  d'Ortiche . 

Brutto  fi  dipinge  ij  Nocumento ,  perciòchc 
non  vi  è  cola  pili  abomineuole ,  S<_5  brutta_jj 
che  quella  j  che  è  in  nocumento  della  vitahu- 
mana.  . 

Il  tenere  pofata  la  delira  mano  fopra  il  por- 
co dimofìra  quello ,  che  gli  Egitt  ij  con  tale  a- 
nimale  %nificauanOjCÌoè  vna  perfona  dan- 
nofajelTendo  che  tale  animale  infetta  i  corpi 
di  coloro ,  che  beuono  iJ  fuo  lane ,  &  di  lepra, 

«io 
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&  puzzolente  rogna  fi  contaminano,  anzi  di    iliadi  Caos,forclla  d'Erebo. 
più  l'vfo  Frequente  di  mangiar  la  carne  di  por- 
co ingroffa  l'ingegno.  Oltre  acciò,  e  ancora 


.e 
aniniale  noceuolc^  perche  fi  non  picciol  dan- 
no a  i  campi  feminati ,  &  alJa  pouertà ,  mentre 
le  tenere  biade  non  fol  mangia,  ma  brutta- 
mente ancora  caIpefta*&o  con  il  grugno  le 
ipianta . 

L'hortiche ,  che  tiene  con  Ja  finiflra  mano 
lignifica  il  danno ,  che  firiccue  da  quefi'herba, 
perciòchc  a  pena,  che  fi  tocchi,  punge,  &  fi 
fènte  da  lei  nocumento  grandiflìmo . 

Nocumento  d'ogni  cofit. 

HVomo  brutto ,  vefli  to  del  co'or  della  rug- 
gine ,  che  tenghi  con  ambe  le  mani  \  na 
Salamandra,  &alli  piedi  vifiavn  lupo  con  la 
bocca  aperta . 

Del  color  della  ruggine  in  più  luoghi  n'hab- 
biamo  ragionato,  come  cofa  che  confuma  tut- 
to quello ,  oue  ella  fi  pofa . 

Si  dipinge,con  la  Salamandra  per  dimoftra- 
reconeflavn'huomo  r£o,&  a  ciafcuno  con 
chi  prattica  dannofb  facendogli  ingiuria,© 
qualche  male,  &  che  con  chiunque  fi  ritroui , 
gli  apporti  qualche  calamità  ,&  dicefi,  chela 
natura  diede  alla  Salamandra  nel  nuocere  tan- 
ta forza ,  che  col  fuo  veleno  infetta  tutti  i  frut- 
ti di  qiial  fi  <^?oglia  albero ,  &  coloro ,  ^he  ne 
manf^iano  di  quei  pomi  infettati ,  per  la  fua__. 
fredda  virtù  {ì  muoiono  di  veleno ,  non  altri- 
mente  che  fia  quello  dell'aconito . 

Il  lupo  con  la  bocca  aperta  anch'eglièani- 
male,chediflrugge,quafi  tutti  gli  altri  ani- 
mali ,  laffando  però  iu  difparte  Leoni,  orfi  ^  ti- 
gri ,  fimili  j  &  pur  a  qucfti  nocerebbe  le  haucf- 
ìe  forze  da  poterlo  fare . 

NOTTE. 

Da  Poeti  antichi ,  &  da  Paufania , 
DelSig.  Gio.  Zaratino  Cmjiellini . 

DONNA  di  carnagione:,  &  capigliata_j 
fofca, incoronata  di  papaueri ," habbia 
(u  le  fpalle  due  grandi  ale  negre  affai  dillefc, 
la  verte  fia  negra  ricamata  di  lucide  llelle,  ten- 
ga nel  deliro  braccio  vn  i'anciuL'o  bianco  ad- 
dormentato ,  nel  fìnirtro  vn'alrro  fanciullo  ne- 
gro nncorefib  in  atto  di  dormire,  &  ambedoi 
con  !i  piedi  fiorii. 

La  Notte  nella  Thccgonia  d'Hcfiodo ,  è  fi- 


„  Ex  chao  vero ,  Erebufqtie  nigra^ue  nox 

edit  funt . 
Ma  Varrone  la  tiene  figlia  dell'Erebo . 

Notte  dicefi  dal  nocere ,  perche  noce  a  gli 
occhi  priuandoli  dqlla  fua  perfcttionc  ,  cioè 
dell'atto  del  vedere,  perciòche  occulta  il  colo- 
re delle  cofe,delle  quali  l'occhio  f\  diletta.  Par 
commune  opinione  che  la  Notte  altro  non  ita 
che  ombra  della  terra,  di  cui  vicn  riputata  fi- 
glia nella  Genealogia  del  Boccaccio .  Ex  in 
certo  Patre  dkit  Paulus  NoEiem  Terrét  fnif- 
fe  filiam.  ne fenza  ragione, perche  l'interpo- 
fitionc  della  terra  toglie  a  noi  li  raggi  folari ,  & 
impedifce  al  noRro  afpetto  la  viltà  del  Sole_j» 
Non  però  ogni  ombra  ;  ma  folo  quella  della_» 
quale  n'è  cagione  il  Sole,quando  e  fotterra  j  in 
quanto  appartiene  alI'Emilpero  di  quelli,  ap- 
,,  preflb  de  quali  è  la  Notte .  Snida.  Noxefl 
,,  'vjnbraiterr^i  no  qudltbet  tamen.feà.  ea  cuius 
iì  Sol  caufa  es7,  quando  ejifub  terra  .quantum 
ìi  adeorumEmifphAriutnattinetiapud  quos 
„  nox  eil^quem  admodum^non  q^t  a  qua- 
„  libet  voluftate  njincttur  ,  incontmens  efty 
3ì  fedqui  a  quadam.  So  che  altri  con  foni— 
gì iezza  tengono  che  la  Notte  fia  più  tofio  ef.- 
fecio  dell'ombra  della  terra,  in  vigor  delle  pa- 
,,  role  di  Cicerone  De  Natura  Deorum . 
,,  Ipfa  vmhra  terrAfoli  offici ens  noUemef- 
„  ficit .  a  cui  s'aderike  Bartolomeo  Anglico 
„  De  froprietatibus  rerum .  Caufatur  nox 
3,  ab  imbra  terrd  >  fé  la  Notte  è  cagionata 
dall'Ombra  della  terra ,  viene  ad  efière  effetto 
della  terra .  Ma  fé  fi  ha  da  penetrare  nelle  fot- 
tigliezze,ne  produrremo  alcune  dal  canto  no- 
firo .  Primieramente  diremo  che  l'ombra  del- 
la terra  non  è  caufa  efficiente  della  Notte,mà 
più  torto  immediatamente  i  1  corpo  opaco ,  & 
denfo  della  terra  ,  che  ci  toglie  la  vilìa  del  So- 
le tramontato ,  però  differo  coloro cht  la  Not- 
te è  figlia  della  terra ,  fé  fuflè  effetto  dell'Om- 
bra,laria  figlia  dell'Ombra*  &  nipote  della  kr 
ra.  Secondariamente  diremo  che  la  Notte  è 
più  tolto  effetto dell'illefib  Sole  tramontato, 
il  Sole  con  la  venuta  ,  &  aflìfienza  (mi  fa  il 
giorno  con  la  partenza ,  &  priuationc  della_^ 
fua  luce  fa  la  Notte, effendo  il  Sole  quando  è 
lotterra  cagione  dell'ombra  fecondo  Suida  : 
laonde  quando  Bartolomeo  Anglico  va  d'u 
Icorrcndo  che  il  corpo  lumino/o  maggior  del 
corpo  fuppoiio  fii  ombra  che  tende  in  acuto  , 
^^  in  cono,  conclude  che  il  So'e  efièndo 
maggiore  deJJa  terra  ,  fa  ombra  conoide..» . 
3>  Ex  quo  patet  quod  cum  Sol  fu  maiorter^» 

rafacit 


''»\ra  facìt  linibram  conoUtfn 
ombra  conoide ,  ne  ièguc  che  con  carom  br  i-> 
/ìa  caufa  efficiente  dejla  Notte  .  Cicero- 
ne nel  fudetto  luogo.  Solita  mouetur ,  vt  cum 
terras ,  larga  luce  compleuerit ,  eafdem  modo 
his  rmdo  ilUs  ex  par tr bus  opacet .  Tttio  prò- 
uaremo  in  altra  maniera  che  la  Notte  non  può 
cflere  ombra  della  terra  s  ma  più  tolio  caula  di 
tal'Ombra-  L'ombra  non  è  altro  che  priuatio- 
nedelrettOjeprincipal  tranfito,&  fluffo  del 
lume  in  certa  j&  determinata  quantica  cagio- 
nata in  alcim  corpo  dall'inter^ofitione  di  cor- 
po opaco,  che  fi  oppone  al  corpo  luminolo, 
flante  ciò,  la  Notte  non  può  dirli  ombra  della 
terra,  poiché  contenendo  eflèntialmen te  l'om- 
bra certa ,  &  determinata  figura,  che  fi  rappre- 
fenta  nel  corpo  ombreggiato, confille  ella  in 
buona  parte  in  detta  figura;  ma  la  Notte  non 
include neccfiariamen te  in  le  tal  figura, onde 
ancorché  di  Notte  tempo  la  terra  interpofta_j 
cagioni  nell  aria  ombra  acuta,  &  conica,non- 
dimeno  tal  ombra  3  sfigura  è  fuori  deTcflèn- 
2a  della  Notte ,  atteloche  dato  che  la  terra  non 
cagionafie  alcun'ombra3&  figurai  nientedi- 
meno per  la  femplice  renebrjj^opriuatione 
del  lume  i'arebbe  Notte .  Ne  meno  può  d\x^)  la 
-Notte  effetto  dell'ombra  della  terra,ma  più  to- 
.fìo  caufa  di  tal'ombra  come  termine  vniuerfa- 
léjCflèndoIaNotte  come  d  è  detto , formal- 
mente priuatione  di  l'vno ,  &  l'altro  Emilpero 
per l'incerpofitione della  terra, quale priuatio- 
nc  contralta  >  e  riliretta  alla  differenza  di  certa 
dimenfione5&  figura  cagiona  l'ombra  fuderta . 
Nafcono  quefie  differen  ti  j  e  coam^rie  cagioni, 
perche  tal  volta  Ci  ha  rilguardo  à  caula ,  che  in 
ciò,è  caufa  d'altre  caule  ,tal  volta  a  caufa  re- 
mota ,  tal  volta  a  caufa proffima  ,  tal  volta  ad 
<~vn  termine  j  più  che  ad  vn'altro;  tal  \  olta  fi 
-^  piglia  la  caiifa  per  1  cfì-etro ,  e  tal  volta  l'efferto 
perlacan!a,Ghiatiribui  ce  il  tutto  ad  vna__* 
parte,  chi  ad  vn'aItra,doue  molte  concorre- 
no  a  fare  vna  cola  *  Ma  fiafi  la  Notte,©  effetto 
del  Sole  framontaro  o  del  corpo  opaco  della 
terra  ,ò  dell'ombra  della  terra,©  fia'Ia  Notte 
come  priua«6ne  di  lHme,efia  fìefia  caufa_i 
dell  ombra ,  in  ogni  modo  la  Notte  è  om- 
bra 360  ^Ì"^  ^  P"o  1'^  Nolte  Ombra  della-j 
terra  partialmenie, perche  contiene  r^no 
de  termini ,  che  concorfeno  a  confiituire_j 
l'ombra  j  anzi  Platone  afìerifce  nel  Timeo  che 
la  terra  non  folo  è  caufa  efficieiue  della  notteii 
ma  anche  del  di .  Terram  alìricem  noiìram 
circa  polum  per  vniuerfum  extmfum  alli- 
gatam  diei»m^'f<iU€  ejfe^ricsm»  0'  cum^ 
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Se  il  Sole  fa  dem  effe  voluit .  La  Notte  da  nocere  vuol  che 
fia  deità  Catu'o  m  Varrone  jperche  tutte ]e_j 
colè  fen  za  interuento  del  Sole  iono  bagnate_* 
dalia  brina  che  noce  JVox  (  vtCamluf,ait } 
„  quod  omnia  nifi  interueniat  fol^pruma^ 
ij  obriguerim,qiiod  nocet  nex.ViOct  anco  per 
mille  inlulii,  misfatti  e  fceleratezze  che  C\  com- 
mettono  dall'audacia  della  fecreta  notte, per 
vfar  le  parole  di  Luciano  nelli  Amori  d'uerfi: 
E  la  notte  vna  mafcara  commune,fotto  la__» 
quale  per  fineiModelHfidanno  in  preda  alla 
sfacciataggine  ,  Tenebra  Verecundiam  di- 
minuit  dice  San  Bafiìio  .•  Però  da  Efiodo  fipu- 
blicaper  madre  della  fraude,  calamità ,  5<_5 
miieria. 

j,  Nox  peperit  Alomumy&  <&rumnam  do- 
lore plenam , 
i,  Teperit  prditerca  i  &  Nemepn ,  cladenu 

mortaltbus  hcminihus  > 
3,  Nox  pernici  afa  ,  poH  hancque  fraudem-i 
enixa  e  fi ,  et  am'citiam  ^ 

Se  la  fi  anco  madre  dell'amicitia,  da  fofpet- 
te  d'amicitie  lafciuc, cagioni  delle  fudettt_» 
fraudi , faftidi; ,  &  vccifioni  d'huoniini .  Sub 
noUem  omnia  funt  fufpeUa  dice  Sant'Am- 
brogio- Notte  perniciofa  la  chiama  il  mede- 
mo  Efiodo,  e  foggiunge  che  fia  madre  de  con- 
tentioni  t 
a  Et  contentionefn  pepe^it  pertimeem . 

Noce  di  più  la  notte  per  l'aria  nociua  grette , 
ch'aggraualavitadi  quelli, che  nelle  tenebre 
di  lei  caminano ,  ancorché fani  fiano*  &  è  no- 
ciua a  gl'infermi,  che/onopiù  tormentati  fol- 
to l'ofcufo manto fuo ,  &  raorenopiù di  notte 
eh  e  di  giorno  < 

Se  ben  la  notte  prende  l'Ethimologia  dal 
ttocerCj  è  nondimeno  ancor  ella  gioueuolc--» 
moderatrice  delle  noiofe  cure  madre,  &  nutri- 
ce del  lon  no ,  éc\  ripofo ,  &  della  quiete,gene- 
ratrice  di  tutte  lecofe  apprefib  Orfeo ,  da  Ari- 
notele confiderato  nella  Metafifica  lib.  i2« 
fcmma  feconda  eap.  i. 

La  figuriamo  di  carnagione,  &o  capigliata 
fofca ,  perche  tofco  apparifce  l'afpetto  fuojon- 
d  è  quel  verfo  di  Varrone  citato  da  Sefio  Pom- 
peo, 
i,  Èrebo  creata  fufcis'erimbus  JVox  te  ì nuoce  * 

Licororia/ìì  di  papaueri  che  inducono  dolce- 
mente fonno  ,  ripofo,  &  quietejcffetro  proprio 
della  notte  é  Orfeo  nell'Inno  della  rotte. 
M  Qlìi^*^  S.^dens  ,  &  quiete  multi  jomni s 

l&tadeUtiabilisi 
„  Obliuiónitradens  cptrast  ìona^  ìaborut» 
quietemhahm* 
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Per  tanto  Ouidio  nel  quarto  de  fafti  incorc- 
na  la  fiia  placida  fronte  de  papaueri . 
i,  Jnterea  placidam  redimita  papauer/Uf 

frontem 
3,    JNox  venit . 

Ha  grandi  ale  negre ,  aflai  diftefe  >  pcrche__» 
con  l'ombra  /uà  abbraccia  tutta  la  terra  :  Ver- 
gilionell'octauo. 
3i  Nox  rutti  &  folent  teUurem  ampleSlitur 

alis. 
Manilio  libro  quinto. 
,,  Et  mentita  di em  nigras  mx  comrahit  alas. 

A  quelli  s'appoggia  Torquato  Taffo  nell'ot- 
tauo  canto  del  fuo  Goffredo  ihnza  5  7. 

Sorgea  la  notte-mtamo  e  fatto  fati 

Ricopriua  del  cielo  i  campi  immenfi . 
EtjnelJ'vndecimo.  ff.  8z. 

Afa  fuori  vfc}  lo  notte ,  e'I  Alando  afcofe 

Sotto  il  caliginofo  horror  dell' ali  3    ■ 

E  l'ombre  fue  pacifiche  interpofe 

Fra  tanfire  de  mi  feri  mortagli . 
Pacifiche  difTe  perche  la  notte  >  ancorché  fli^ 
esecutrice  d'ire  jdi  riffe,  &  di  contefe  priuate, 
nulladimeno  guerreggiar  non  fi  fuole  contro 
gli  efferciti  di  nemici  publici ,  con  quali  non  fi 
ta giornata  di  notte, ma  fi  retirano  Yi  foldati 
nefii  loro  beccati ,  e  ripari ,  acciò  non  fi  perda 
]'effercitoin  tcnebrofa  pugna  ,come  cà:nta__» 
Nono  Poeta  Greco  lib.  24.  &  zp.doue  la  notte 
all'apparir  d'Efpro  fpartifce  le  batraglia_j . 

II  beneficio  delia  notte  hafaiuato  parte_^ 
(d'elTerciti  afiflitti  di  giornojcome  occorfea-» 
quelli  Sabinefi  che  difarmati  in  tempo  ofcuro 
fecero  ritorno  a  fuoi^fcampati  dalie  armi  di 
Poflumio  Romano ,  che  moki  n'vccirc,  e  tutti 
hauer^bbe  (piantati,  fé  la  notte  non  fopraue- 
niua.  Lanette  lenza  luna  è  fiata  da  alcuni 
prcfa  per  opportuna  ad  affai  tare  d'improuifo , 
&(^aggabbareil  nemico  \c\ò  riulcì  bene  ad 
Afcanio  Rè  de  Latini  debi'edi  forze,  audace 
di  notte  contro  Mezentio  Rè  de  Tofcani,  le  cui 
tofcane  fquadre  colte  all'improuifo  ,  tutte  fi 
confufero,  piene  di  paura,  &  di  tumulto  di- 
fordinatOjch'auuenirfuo'ein  effercito  turba- 
to di  notte,  mouendofi  fenza  ordine, coperte 
dalle  tenebre  ,*  alcuni  per  balzi  cadendo  perde- 
uano  la  vita  >  altri  capitati  in  fauci  fenza  riu- 
fcita  rimaneuano  prigioni  ,  altri  in  maggior 
parte  menauano  fenza  diffcrenz»  le  mani  tra 
Ioro,reftando  merci  ^\\\  dalle  armi  fiie  proprie, 
che  da  nemici  Latini  vincitori  :  Victoria  dal 
Magno  Alefiàndro  vituperata , perche  non  ri- 
putaua  imprefada  generoi'b  f^uerriero  il  nib- 
bar  Ja  vi  teoria  con  incanni,  oc  affalti  di  noe  te. 


Non  riufcì  però  bene  a  Seflo  Capitano  <ie  Sa- 
binijilquale  temendo  fa;*  giornata  col  nemico 
apertamente,  dehbcrd  d'afialrar  ^\\  notte  il 
Campo  de  Romani  ;  Ma  li  Romani  guidati  da. 
Valerio,  &  da  Lucretio  Confo .'i  fbuano  na- 
fcoflitralafoffa  ,&oilbal)fone,  non  veduti 
perle  tenebre andauano  ammazzando  tutti  Ji 
nemici  che  paffar£^ro'euano,  in  tal  notturna 
pugna  morirono  de  Sabi;  i ,  ivfuoi  compagni 
tredici  milia,  ne  furono  prefi  quattro  mij]a,e 
ducente,  di  che  a  lungo  Dionifio  Alicarnafeo 
libro  quinto.  Ma  NeHore  Imperiale  Configlie- 
xo  tanto  laggio ,  quanto  vecchio  ne!l'lliade_^ 
chiamata  dal  bellicoib  Aleffandro  Magno  in- 
fìituiione dell'arte  militare,  da  per  configlio, 
che  non  fifaccia  guerra  di  notte  riputando  co- 
jiii  che  ha  radicata  ne  gl'inteftini  afpera  guer- 
ra per  homo  ingiufio,  fenza  parenti,  e  fenza 
cala .  Homero  Iliade  nona . 
Sine  cognaiione ,  inii.flus  .fir/e  domo  eìl  illg. 
Qui  bellum  amat  in  eflimim,  afperum  ; 
Sed  nunc  qui  de  m  pareamus  notti  ni  grò, , 
Cdnamq;  irjfiruamus, 
JVox  autem  ifìa  difperdet  exercitkm  ,  lel 

ftruahtt. 
Quefla  notte  mandarà  in  difperfione  l'effercf»- 
te  fé  fi  combatterà  j  lo  conferuarà  fé  fi  darà  ri- 
pofo ,  & rinfrefcamen to  alla  foldatefca  coru.» 
bona  cena .  Mettere  fimilmenre  perfuade  Aia- 
ce a  (opra  feder  tra  loro  \2i  guerra , e/Tendo  cofa 
buona  ad  obedire  alla  notte ,  come  che  la  not- 
te naturalmente  commandi, che  non  fi  com- 
bata  .  Homero  Iliade  fettima. 
JSlunc  quidem  cejftmusa  prodio  -.  &  certamine 
Hodie,pollea  rurfus  pugnabimus , 
JSJox  autem  iam  adeR  :  bonum  noSìi  parere . 

La  \eiit  negra  ricamata  ài  llelle  denota_» , 
che  la  fua  negrezza  none  fenza  fplendorc-^j 
Orfeo . 
„  ^udi  beata  dea  nigrum  splendor  em  habens 

fifirts  lucens . 
di  negro  la  vefli  Euripide  accompagnata  da-j 
fìeile. 
,,  Jnduta  nigris  vcfì'bus  currum  infilit , 

JSfox  3  aftra  funt  deam  fccuta  protintts 

Le  fi  conuiene  la  vefte  negra  come  ombri—» 
della  terra,  fecondo  Ouidio,  la  quale  arreca_j 
tenebre  al  Mondo, nei  decimoquinto  delje_j 
Mera  morfo  fi. 

j ,  Fmbr^q^tclluris tenebras induxera'  Orbi . 
però  dal  Poeta  ^  ien  chiamata  negra .  Virgilio 
nel  fettimo . 

Jan:  wed'am  nigra  carpebat  ncFle  quietetn. 
Torquato  Ta fio  nel  j  o.  canto fi.-J^- 

Sorze 


Parte  Seconda, 


Sorge  in  tanto  U  notte,  eH  velo  nero 
feri' aria j^iegd}  el'ampajerra  abbraccia . 

Etneli5.lt.7  5'  .  ■  .,    • 

Ecco  notte  imprcuifa  il  giorno  ferraci 

Neil' ombre  fue ,  che  d'ognintorno  ha  He  fé . 
lefteljelopralafua  velie  negra  con  grata  vì- 
ftala  rendeno  rilplendente^  perciò  CJaudiano 
le  dipinge  il  ieno  di  lìeile . 
j,  s7at  pronuba  iuxta 

ji  Steliantes  nox  pitia  finns . 

Et  Ouidio  nel  fudetto  libro  rapprefenta  Ia__# 
den-fa  olcurird  della  notte  ornata  di  Iklk. 
•jiCandidus Oceano nitidHrn caput  qbdiderat 

Soli  ,^.  • 

Si  Et  caput  èxtulerat  denfiftma  fyderennLj 
Nox . 

Vi  due  fanciulli  tenuti  in  braccio  dalla  not- 
te hanno  fatto  variare  tre  huomini  erudiciffi-- 
fili.  Vincenzo  Cartari  nelle  imagini  de  gliDei 
clpone ,  che  il  negro  fia  la  morte .  Natal  Co- 
miti  concorre  nell'ilìefib  errore  *  Il  Cartari 
mette  il  bianco  nella  finiflrafì  come  Romolo 
i,AmìCcó.l£uaalbiin^.  che  ha  da.iìa.rcdextra 
3,alhm.  àipià  Romolo  Amafeo traduce  in 
maniera  che  il  negro  folohabbia  li  piedi  lìor- 
j,  ti;  dtfionis  vtrinqttepedtbHs.  dice  egli  che_j 
j,  Vtrofque  d'ftortispcdìbus.  dir  doueua  Per  pie 
na  Contenza  è  da  fapere  chePaufania  nel  quin- 
to libro  riferifce  che  nell'Arcadi  Ciprelo  Ti- 
l'anno  in  Elia  era  vna  femina  che  folfeneUaLj 
vn  fanciullo  bianco  chedormiua  nella  man  de 
(ira  i&vn  negro  nella  fìniftra  che  medefìma- 
men  te  dof miua  am  bedoi  con  {ì  piedi  (lorti^per 
quefto  fignificando  i\  Tonno ,  &ó  per  quello  la 
morrcj  &la  femina  era  la  notte  Nutrice  d'a- 
men dui  ^  e' neceffario  qui  per  far  vedere  l'erro 
re  ponerela  tradottione  corretta  da  1.  P.  littera 
to  inlìgae  de  noO.fi  tempi  che  à  mia  requifìtio- 
iiein  tanta  differenza  de  iudetd  Autori  èric- 
Corfo altero  greco  fottilmente  da  lui  eflami- 
ii  nato.  Femina  effilìa  efìpuerum  album  dor- 
ii  mientem  fi'piijens  in  matìu  dextra,in  altera 
ii  nigrum  habet  puerii?n,vtrofii;  d'Jlortis.pedt- 
iibus ,  inScant  infcriptiones  quo d  facile  ta^ 
i, men  vt  nihU  fcriptum  fit ,  con tjcere  pojfis , 
)i€orum  puerum  inum  Aiortem  tjje,  alte" 
a  rum  fomnum ,  &  vtnf%  fJcEltm  tpfn  nu- 
s^tricem.  Vnum  vuol  dire  il  primo  in  quello 
luogo  jCioè  il  primo  fanciul'ó  nominato  che  è 
il  bianco ,  per  la  morte  palIid:!,bian'Ga ,  perche 
rende  i  mor:i  bianchi ,  Imorti ,  attefoche  i]  co- 
lore alboj  &  i!  pallore  a preflò  i  Poeti  fi  ha  per  il 
medemo.  Horatio.  Orapcdloralhmiv^cit.'A 
timore^  la  mala  coicie»2a^  la  collera  3  infetta  i] 
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vilò la  bocca d'a -So pallore iffià  molto  più  fa 
morte  i  reftando  i  morti  fenzaiangue  da  Virgi- 
lio fon  figurati  pallidi  nel  quarto  deirfineioe. 
^nimas  tlle  Euocato  Orco  pailcn^eSiànzila, 
mone  da  Horatio  è  chiamata  pa.ìl^d^,  e  Statia 
Poeta  fa  l'illeflà  morte  bianca  nel  quarto  delle 
felus^ 

„  /-JisfeniumJong£ti^decus  firtutis,  ^  albuLj 
i,  Atrcpos,  &  patrtus  lauros  promifit  Apollo . 

lo  fj  con  piedi  f torci  3  perche  iè  ben  pare_j 
che  la  mortella  veloce  quando  nel  migliore-^ 
fiato  aflalta  giouini  robu(H,nondimeno  viert__» 
come  zoppicando  a  palfi  tardi  j  e  lenti  j  perche 
lamorrelubitoch'vnoè  nato  gli  camina  die- 
tro piauj  piano,  nel  medemo  di  che  nafccmo  > 
quando  cominciamo  a  viuere  j  cominciamo  a 
„  morire  Seneca .  Non  repente  inmortem  in- 
, ,  cidimusjfed  minutatimproceàitytus,  quoti  die 
i,  mortmuT ,  quotidie  enim  dtmittttur  aliqua 
„pars  vitiz .  la  fa  firoppiata,  perche  la  mone 
itroppia  molti  .dilegni,  &pen fieri  de  viuentiy 
Morte  vi  s'interpoie  onde  noi  feo  .  Et  la  morte 
in  fomma  comepviuationedi  vita  ci  llroppia 
tuttala  vita  di  molti  anni  in  vn  punto.  Ond'è 
quel  difticofepolcralepollo  anco  nella  vita_j» 
breue . 
iiCizfius  AEquidicus  iam  ccntum  clauftrat 

annos 
,3    Felices  annos  totttdit  hora  breuii  * 

Alterum  poi  vuol  dire  il  fecondo  nominato 
nero  per  il  lono,nero,  perche  la  mente  nel  fon- 
ilo è  fepolta  nella  ofcurità,ftorto  di  piedi  come 
lìroppiato,  perche  il  fonno  è  priuatione  del 
motOj  il  qual  motoj  &  portamento  aella  vitale 
fondato  iopra  i  piedi.  Storto  anco  perche  ij 
fonno  è  interrotto ,  e  ci  rompe,  e  llroppia  la_» 
metà  della  vita  che  viuemo,  So  perchei  fenri- 
mentilonocome  lìroppiati  mentrefidormeL_j> 
&]'opcratione  dell'intelletto  nella  fonno  Jen- 
za  zoppica,non  operando  drittameii  te  offufca- 
fo  dal  lon  no  di  color  negro  nella  figura  eliaca 
di  Paufania,!? come  artco  negro  dicefi  da  ftatio  ' 
nArma  fiuunt  ^errat^  wger  per  nuhila  fo" 

mnus  ■ 
la'notte  in  quefra  figura  di  Pnufnnia  è  ba!ja_i 
Nutrice  del  lònno  :,  ma  nella  Theogonia  d'Efio 
do  fifì  madre  del  fonno  &  della  morte. 
„  Nox  pepcrit  odiofum  fatum  >  &  parcanu 

atrami  ■ 

,i  Et  mortem  .perit  etiamfcmnum , 
Di  modo  che  come  fratelli  Hanno  ih  braccio  al 
la  Notte  loro  madre,  &  per  fratelli  fono  rico- 
nofciuci da  Homero  nella  Iliade.  h<  Dout_^ 
Giunone  va  nella  Città  <Xi  Toaniein  Lennoia 

con- 
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contro  al  fonno  fratejlodclla  Morte 
Lenmum  peruenit  in  cinitatem  divini  Tho- 

amis 
Vbifomno  $hmam  venit  frAtri  mortis . 
Prima  <\i  lUtci  Orfeo  lo  riconobbe  per  fratello 
della  morte  nell'inno  del  fònno. 
nFratertnim  genitus  es  ob/iuiouis 3»f9rtrse^ 
Et  ciò  per  la  f:imlitudine  che  ha  il  fonno  coa_» 
la  morte.  Ouidio 
,>  StuLte  quid  efl  fomnus  igelidét  nifi  mortis 

imago? 
per  quedo  fi  figurano  ambedui  dormienti  in_» 
braccio  della  notte  Madre ,  e  nutrice  loro ,  & 
per  coral  fJmilitudine  difTe  Catullo . 

Nobis  (um  fernet  occidit  breuislux. 


Nox  eft  perpetua  vna  dormi cnd4 
la  Notte  é  madre  <iel  fonno,p2rche  l'humo^ 
redella notte accrc'ce li  vapori  dello  flomaco 
cheafcendenoalfaluprenia  parte  del  corpo, li 
quali  fatti  più  freddi  dalla  frigidiita  del  cer- 
uellocalanopiùab^nbj  &gencranoil  lonno, 
i!  quale  fecondo  Ariftofclcepiiì  Ne!occr.el'e_ji 
tenebre ,  con  ragione  dunque  li  'udcui  princi- 
pali Poi-riripurorno  la  notte  madre  del  ionno . 
Nutrice  la  f-ecero  gli  Eliaci  perche  la  no:te_> 
non  folo  genera  il  ibnno  >  mi  lo  nutrifce  anco- 
ra nel'e  (uè  notturne  tenebre  .  L'ai?glico  per 
detto  di  San  'S>i(\'\Q.T€mbra  colorump'^lchri- 
tudi'fiemtollitiVerecuridiamdimimiufjmnO'' 
lentiamrmtrit. 


O    B    E    D    I    E    N     Z    A, 


DONNA  di  faccia  nobile  j&modella_f, 
velh'tad'habito  religioiò,  tenga  con  la 
finiilra  mano  vn  Crocefiflb ,  Ce  con  la  ddlra  vn 


gjogo.col  motto ,  che  dica  SVA  VE . 

L'Obedienzaè  di  fuo  natura  \  ir  tu  jperche_-> 
con/ì(tc  nel  iògggiogare  i  propri;  appetiti  ótWz 

voiontà 


Parte 

volontà  de  gli  altri  fpontanecmente  per  cagio- 
ne di  bene .  il  che  non  fi  fa  di  leggiero  da  chi 
non  fenrelnmoli della  lode,&  deil'hondhi  j 
Per  ò  ti  dipinge  di  faccia  nobile ,  e/Tendo  i  no- 
bili più  amatori  ddl'honeilo,&  più  amici  del- 
la ragione,  dolla  quale  deriua  principalmente 
robedienza . 

I!  CrocifilTo*  &l'habito  religiofo  fono  fe- 
gni,  cheper  amore  della  Religione  è  comen- 
dabije  fommamente  I'Obedien2a,& però  di- 
cono i  conremplatiui ,  &  timorati  di  Dio ,  che 
in  virrù  d'cffa.  fi  fa  facilmente  la  Diuina  bontà 
condefcendente  alle  preghiere  noftre ,  &  all'a- 
dempimento de'  dcfideri  noftri  . 

II  giogo  col  motto  S  V  A  V  E  3  è  per  dmio- 
fìrare  la  facilità  dell'Obedienza  ,  quando  é 
fpontaneamente.Fù  imprcfa  di  LeoneX.  men- 
tre era  fanciullo,  laqual  poi  ritenne  ancor  nel 
Pon  tifìcatoj  adornandone  tutte  l'opere  di  nia- 
gnifìcenza  ,lequali  pur  fono  molte ,  che  fece , 
&  dentroj&  fuori  di  Roma,  tirandola  dal  det- 
to di  Chrifto  Signor  Nofìro  che  dilfe  lugurn^ 
meumfume  eri ,  intendendo  dell'Obedienza, 
che  doueuan  o  hauer  i  fuoi  fegiiaci  3  à  tutti  fuoi 
légitimi  Vicari; . 

Obedienzji. 

DOnna  modella 3 &  humile,llarà  con  la 
teda  china ,  ^>(j,  con  gh  occhi  riuolti  al 
Cielo ,  donde  efca  vn  raggio  di  fplendore,  dal 
qual penda  vn  freno,&ella  allegramente  por- 
ga le  braccia  per  prenderlo.  Et  oltre  à  ciò  gli 
Egitti;,quando  voleuanorapprclentare  l'Obe- 
dienza ,  dipingeuano  <^n  cane  con  la  teila  ri- 
uolta  verfoia  fchena ,  perciòcheniifun'animal 
fi  troua  più  obedien  te  di  querto,che  lafcia-» 
ancora  di  pigliare  il  cibo  oltre  al  coflume  de  gli 
altri  animali  alla  fempji ce  parola  del  padrone 
per  vdire  >  &  obedire  al  fuo  cenno.  Però  fi  po- 
trà dipingere  in  quello  propofito ,  &  per  la  di- 
chiaratione del  corpo ;tutto  badi  quel  poco, 
che  fi  è  detto  di  fopra . 

ObedienzA . 

DOnna  veflita  di  bianco ,  che  caminando 
miri  verfo  il  Cielo  nel  qual  farà  vn  rag- 
gio di  fplendore,  &  porterà  la  detta  donna__i 
vna  croce  in  fpalla. 

Qiu~  fi  nota ,  che  l'obedienza  deu'efler  mon- 
da d'in  cere/fiche  la  macchiano,- piena  dì  fpe- 
ranze  de'  premi;  immortali ,  che  I  afiìcurano  Ja 
via ,  &  patien te  a  pefi  delie  leggi  difliciii  al  fen- 
fo*  che  la  nobilitano» 


Secondai  .     ,     5^1 

Il  primo  fi  nota  nel  vellico  bianco,  l'altr* 
del  guardar  Io  fplendor  del  Cielo,  &  il  terz© 
nella  croce,  che  tiene  in  fpalla. 

Obedienzjt  verfo  Dio . 

DOnna  veìlita  d'habito  lungo,  &  honefio, 
(Ha  con  molta  attentione  à  guardar  va 
facrificio  >  che  arda  Ibpra  v n'aitare  ,  e  con  vna 
mano  tinta  deliaviftima  fi  tocchi  l'efìrema^» 
parte  dell'orecchio  dritto . 

Il  fignifica  tedi  quella  figura  ficaua  dalle_j 
facrelecrere,doue fi  dice, che  Mosè  col  dito 
tinto  nel  fangue  della  vittima  andana  tocean-» 
do  l'eflreme  parti  de  gli  orecchi  ad  Aaron  foni 
mo  Sacerdote ,  &  a'  iuoi  figliuoli ,  ì\  che  da_lt 
fàcri  Theologi  s'inccrpreta  per  i'Obedien2a,& 
per  la  prontezza  d' vdire ,  &  effegiur  le  cofeajp- 
partencntialfacro  cultodiDio. 

ObedienzA . 

DOnna  fcal2ajefuccinta,mofirandopron~ 
tezza  con  vn  filatoio  da  lana  in  rftano:,  il 
qual  fi  giri  dali'vna.e  dall'altra  banda,  fecoH- 
do  ch'è  mofi!b,  come  iì  deue  muoucr  l'obedien- 
te  a' cenni  di  chi  comanda  legitimamente. 


O    B    L    I    G    O. 

HVOMO  armato  con  due  tefie,  quattro 
braccia, e  quattro  mani, per mofirare, 
chel'huomoobligato  foflien  dueperfone,  l'v- 
na  per  attender  à  femedefimo,raltra  per  io- 
disfare  altrui . 

E  fi  dipinge  con  quattro  braccia ,  e  dm  t&Rt 
fignificandofi  per  quelle  i  penfieri  dell'animo 
fpartici  j  &  per  quelle  l'operationi  diuerfe . 

OBLIVIONE. 

Di  Gio.  Zaratino  Ciiftellini . 

DONNA  vecchia  incoronata  d\  Mandra- 
gora ,  con  la  delira  terga  legato  vn  Lupo 
ceruiero ,  nella  fini/Ira  vn  ramo  di  Ginepro . 

Trouafi nella  preparatione  d'Enfebio  lib.,?. 
cap.  I .  e.  5 .  che  l'Obliuione  veniua  fignificata 
da  Latona  :  ma  coraefia  fgurara  da  gli  Anti- 
chi l'Obliuione,  non  habbiamo^apprelToniu- 
ho  Autrore  fin  qui  trouato,&  nondimeno  è  ne 
ceffario ,  che  da  loro  'ì\xi{t  rappreitntata  ,  poi- 

Ll        che 


52» 


Della  noulifima  Iconologia 
O        B        L        I        G        O. 


che  il  riferiTcc  da  Plutarco  nel  Simpofio  nono 
queftione  fcUa  j  che  Nettuno  vin  to  da  Miner- 
ua ,  fopportò  con  equità  d'animo  la  pGrditaj& 
ch'heDDe  vn  tempio  commune  con  lei  nel  qua- 
le vi  era  dedicata  J'^Ara  della  ObJlijione ,  %lia 
fecondo Higinio deH'f.there j  &:  deJJa  len'a_,j 
fecondo  Hefiodo  nella  Theogonia  della  eon- 
lentione.  Ma  Plutarco  ne]  7-  Simpofroqueflio- 
ne  quinta jre]7Uta  Bacco  Padre  dell'Obliuio- 
■ne^contra  l'opinione  de' più  anticlii,  che  ripu- 
tavano robliuione  madre  di  Bacco, alenale 
era  dedica  ra  l' Obliuione ,  &:  la  ferza>  per  indi- 
tioj  che  non  fi  debbia  ricordare ,  &  far  ùf.d- 
iionediqucl  che  fi  commette ,  ^9  pecca  per 
amor  del  vino ,  oucro  eh;:  con  Icggictpena ,  & 
puerile  ca/^igo  ii  dviie  correggere  .-ragioni  ef- 
jpofteda  rUiurco  nel  principio  de]  prime  Sìrv 
po/ìo  ;  le  quali  iopiù  toflo  rircrccre  vorrei ,  & 
idirc  .che  !a  fcrza3&:  l'Obliuicne  a  Bacco  dedi- 
cata, Fgnifica  che  il  tino  partcrifcc  l'Obljuio- 
»c  di;]l'lioneftà,&;:  della  lem^pcrrtn^ap^;  che  pc- 


\3mù 


^U{Ji3r 


rò  gran  cafìigo  merita  colui ,  che  fi  fcorda  def' 
rhonetto>  &  fi  iommergj  inremperamementc 
nell'vbbriachezza  madre  delI'Ob]iuioRe..fig!i» 
appunto  di  Bacco  :  circa  detta  ferza  nurra  tu- 
febiolib.  i.c.  2.dei;a  Preparationeche  pone- 
uano  laftrza  in  mano  a  Bacco,  perche  beuen* 
do  gi'huomj'ni  il  vino  lenz'acqu^,  venuti  in  fu- 
rore fi  batteuano  con  pali  di  tal  U  rte,  che  fpel- 
fo  ne  mcriuano  >  &•  ptrò  perluafe  loro ,  che  in 
luogo  de  pali  vfafìero  laferzajterrperato  caliù 
godelj'intempcranzaloro.  L'obliuione in  al- 
cuni è  per  natura  yccme  fu  nel  figlio  d'Kerode 
/kttico,che  non  potcua  imparar  1  Alfabeto ,  & 
in  Corebo,  Margirej&r  in  Melicide ,  che  ncn-_» 
fcppero numerare  più  auanti,che  cinque; in 
altri  per  varij  accidenti  di  patire ,  di  cadute ,  di 
ferite ,  &  botte  nella  tetta  .,  ccnic  quello  Aihe- 
nicfè litterato, che  percofibda  vna  lafìhta, per- 
de la  memoria  delle  lettere  fo'amente  ricorda- 
dofi  d'ogni  altra  cofa,perqi!anto  narra  Valerio 
libro  pnìr.o,c2p itolo  ottauo,&  Plinio  libro  f«   i 

timo 


Parte  Seconda* 


sàmo ,  cap.  «entaqnatrro*  Per  infirmiùJvIedà- 
Sa  Coruino  Roman© Mcordò  del  fuo  proprio 
mome:,&in  Achene occorie  vna  peile  nei  prin- 
cipio della  guerra  )  Peloponsffe ,  per  la  qua!e_j 
moki  di  quelli  j  che  reilarono  in  vira  perdero- 
«o  talmente  la  memoria,  che  non  fi  ricorda- 
.uaiK>  delli  parenti,  ne  di  loro  mederni;  Per  vec- 
chiezza è  cofa  ordir?  aria  3  che  rObliuionc.To" 
pragionge .  Al  tempo  di  M,  Tullio  Orbilio  Pu- 
pilio  da  ^eneuenro  Illuike  Grammatico  àu 
uenuto  vecchio  perde  Ja memoria.  Ma  troua- 
:fi  effer  occ-orfa  in  altri  fObliiiione  iènza  al- 
cuno accidente,  mentre  che  erano  ben  compo- 
ìH  di  ianità  di  corpo,  &  di  mente.  Hermo^ene 
fofifta  Rethorico ,  fìcome  riferilce  Suida ,  in_» 
oiouentù  fua  d'anni  ventiquattro  fenza  cagio- 
ne, &  malattiaalcuna,  perde  la  memoria.onde 
viilè  poi  tanto  più  abietto  in  vecchiezza  guan- 
to più  per  J'auanti  (limato  da  tutti,  etiandio 
•da Marco  Antonio  Imper^i-dore , che  loanda- 
ni  a  vdire.  Caracalla  Fgliiiolo  di  Seuero  Impe- 
■radere  fece  tanto progrefìb  nella  FiIofofia_j» 
che  fu  tra  dotti  connHmerato ,  aondimeix)  gli 
venne  vnaob]ÌLiione  di  Dottrina , come  fé  mai 
jJofTeduta  non  l'hàncffc.  Alberto  Magno  di- 
icorrendo  in  cathedra  fu  all'improuilò  da_j 
vna  Obliuioneitalmente  oppreflTo,  che  diffe-j . 
JVon  atidietis  ampltw  Albcrtum  differente, 
Nalceancorobliuionc  dal  tempo, che  come 
padre,  di efla  generar  la  fuolejnel  j  .lib.delle-» 
■cofe  varie  di  Caffiodoro  cap.  22.  leggcfijch'è 
gran benefitio non  hauer difetto  d'obliuione, 
&  che  veramente  è  vna  certa  foii'irudinede_j 
Cc}efti,hauer  Tempre  le  colè  decorfecol  tetn- 
po,  come  predenti .  Magmim  bemfidum  obli- 
monisnefcire  defeUumi  &  qu&dam  [imtltiudo 
vere  C4ilefiÌ4im  efi,  tempore dec^rfafemper  Ìm- 
berepraferitia.  Il  tempo  fa  bene  fpefìo  ,  che  ci 
fcordiamo  di  molte  cofe,  che  con  tUidio  impa- 
rate habbiamo.  Il  tempo  fa  fcordare  tanto  le 
allegrezze, quanto  le  moleftie,  Ieoffefe,le_3 
promeffe ,  gJi'Amori ,  &(Lj  tutti  gli  affetti  dell'- 
Animo :  &  col  tempo  fi  mandano  in  obliuione 
ieamicitie,fe  non  fi  frequentano  in  prefenza 
con  laconuerfatione,ò  in  ablènza  con  Ja  prat- 
tica  delle  lettere,  come  n'auuertifce  Ariltotile . 
Altri ciiòno,  che  volontariamente  fanno  gli 
obliiiiolì ,  come  che  (ìeflèro  nel  bolco  dell'Ora- 
colo Trofonio ,  vicino  all'Orchomenone  fiu- 
me della  Beotia,  di  cui  dicon  Plinio ,  &  Paufa- 
nia,  che  v  i  fono  due  fonti ,  vno  dc'quali  arreca 
memoria ,  &  l'altro  obliuione ,  &  volefiero  gu* 
ftare  più  rollo  di  quella,  che  arreca  obliuione , 
alla  quale  beuono  quelli,  che  faliti  in  gran  dez- 
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zenon  riconofcono  gli  amici  tenuti  in  ba/To 
fiato,  perche  di  Joro  ricordar  non  fi  vogliono  ; 
certo  che  la  peggiore  obliuione, che  vi  fia,è 
la  volontaria  obiiuione,si  come  aon  ci  è  il  pcg- 
gior  fordo,  che  quello,  che  non  vuol?  vdir^__» , 
così  non  fi  trouail  peggiore  fmemoraco,  che_^ 
<]ueIlo ,  che  ricordar  non  fi  vuole  ?  come  fan- 
no tra  gli  altri  gl'ignoranti  ingrati,  che  non  fi 
vogliono  ricordare  delli  riceuuti  benefici;  de*- 
quali  tre  forte  di  perfone  fono,  che  facilmen- 
te ne  riceuono  obliuione  Putti,  Vecchi,-&-  Don- 
ne, efi  fwol  dire  ,  che  non  fideucfaTferuito  né 
a  putti ,  né  a  vecdii  né  a  donne,  percJie  pre/lo 
fi  {"cordano  dd  beneficio,  vero  è  chealtrii  fecon 
do  il  prouerbio  Diogcniano ,  dicono  che  a  cin- 
que non  fi  deue  far  feruitio.  Quinc^mn  enhC' 
nefaciendum,  me  Tuero^^a:  Seniyne^:  Jliulk-^ 
ri  yTiec  StultOtnec  Cani  alieno  -^(Qhtut'm  vece 
di  Itulto  \t%<^tilTiraqHelÌo,ne  connubiali, g^ 
rulo  remtgt. 

«abbiamo  figurata  l'obh'uJonepiù  roflo  irt 
perfbna  di  Donna  vecchia,  perche  tale  imagi- 
ne  l'efprinie  doppiaitien  te  come  Don na,  &co- 
me  vecchia,  la<A'ecchiaia  fisi  che  èobliuiofa 
più  d'ogn'altTa  età  :  la  donna  poi  viene  ad  efie 
re  tanto  più  obliiiiofa,  quanto  che  è  ài  mente 
men  f ialda,  &  pin  leggiera . 

Quid  leuius  fiamma  ,fumo  ì  quid  moMius 
^nda} 

Fiamma,  fumo,  ^nda,famina  ,fed  leuior  ». 
fimile  à  quel!  altro 

Quidleuiui  fumo  ?  fulmen^ ^uidfidmlne  ? 
vemus. 

Quid  vento  f-m<filier  qui^  mtdiere^ìmhil . 
Ella  vuol  eflière  a  bella  poliaobliuiofa ,  &  vfa- 
ci  indufiria,&arte  mafilmamente  nelle  prò- 
meflt,  &  pergiuri  che  fa  a  gl'amanti,  di  chc-j 
duolfi  Catullo. 
JSJulìi  fé  di€it  mnìiermfanuhere  malte 

Quam  mi  hi  >  non  fi  fé  Jupfit^r  ipfepetat  3 
Dicit ,  fedmuUerctipidoquod  divii  amanti» 

in  vento ,  &  rapida firéere  cportetaqna  . 

Ma  Xenarcho  i.ejli  cinque  combattimenti 
apprefib  Atheneo  nel  X.  hbro  fcriue  li  giurar 
menti  della  Donna,  non  nell'acqua:  ma  nt\  vi- 
no,che  fomenta  PObliuione . 
.    Aiulitrisiufiurandum  igo  in  vinvfcrib^, 

Plauto  nel  ioldaro  fìima  la  donna  di  tenace 
memoria  nel  male,  &  in  vn  fubito  obliuiofa^. 
del  bene. 

Siquidfacimdum  tJt  mtilieri  male iatque 
malitiofe 

Eafibi  imnioYtaiis  memoria  eR ,  metninige 
et  femptiernax 

L  J    ^         Sin 
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Sin  bene  aut  qiiìd^dcliterfaci€ndum[ii,e^ 

dcm  veniunt 
OblipiiofAextemplo  vtfìarìti  memwtj]ene- 

queunt. 

I  a  mandragora,  che  da  Pithagora  antropo- 
morfo chiamai  j  perche  la  Tua  radice  imita__. 
l'humana  forma ,  è  pianta  foporifera,  come  al- 
ferilcono  Theofrafio^  Diofcoride^  Piinio,  ^- 
theneolib.  xj. Isidoro ,& altri, quella  data  in 
beuanda genera obliuioncj  balordaggine, So 
fonno:  si  che  queJ'iji  quali  reflano  di  far  l'of- 
fìiio,  &  i]  debito  loro,  &  s'addormentano  neJli 
regoli;,  &  come  obliuiofj  tralafciano  di  fare 
qualche  cominciata  imprefa  jparech'habbi- 
ro  beuuto  la  mandragora  ,  Giuliano  ^nelJ'E- 
pifKaCallixenaj  ylnnoti  'videtur  multum^ 
haufife  Adandragoram?  veggafìi' Adagio.  Bi- 
be  Aiondragoram  •  N'incoronamo  l'ObJiuio- 
ncjcome /imbolo  appropriato  alla  tcila,perche 
il  fuo  decotto  condimento  beuuto  manda  fu- 
mi j  &  A'apori  di  fonnofenza  3  &  letargo  alla_» 
teda,  oue  e  la  cella  della  memoria,  la  quale  dal- 
robliuionevien  corrotta/  A'temoriéim  emm 
iorrumpt  ohliuio.  dice  Caflìodoro  neltraitan 
to  de  Amicitia  . 

II  Lupo  ceruiero  è  porto  legato  nella  de/Ira 
dell'Obìiuione>  perche  non  ci  è  animale  più  ài 
lui  òbliinofo ,  ha  egli  la  pelle  ài  varie  macchie, 
come  il  Pardo  ;  manifefta  la  lua  obliuione, 
quando  nel  mangiare ,  per  affamato  che  fìa ,  fé 
a  'za  la  telia ,  ^o  guarda  altroue  -  fi  fcorda  del 
cibo ,  &  <M\2i.  preda ,  che  auan ti  pofTiede ,  &  fi 
parte  a  cercarne  vn'alrra  y  diche  Plinio  lib.  8. 
cap.za;  (io  l'Alciato  nell'Emblema  66.Pierio 
per  quanto  eglipenfa  dice ,  chti  Bacco  era__i 
oedicata.  L'obliuione ,  perche  quello  animale 
obliuiofo  j  chiamato  anco  Lince  era  fuo  /imo- 
lacro  :  atre/oche  Bacco  era  tirato  in  vn  carro 
coperto  di  Pampani,hor  da  Pan  tere,horada_ji 
Tigri>  hor  da  lupi  cernieri,  come  riferifce  Lilio 
Giraldi  nel  iintammate  ottano . 

11  ginepro  è  dijopra  confegrrato  per  corona 
alla  memoria  de'benefìtij  riccuuti ,  cerne  dun- 
que lo  ponemo  hora  in  mano  all'obliuione  ? 
quefta  contrarietà  non  impedilce,che  non  fi 
poffa  daread  ambedue;fi  come  vn'animale per 
diuerie  conditioni  di  natura  che  ha  ,può  elitra 
iìmbolo  ài  più  co.'e,&  di  cofe  contrane,comc  il 
J.eone  Gerog  lifìco  della  clemcnza^&r  del  furore 
Wella beffia'evirtù.S.  della  n-alicia,dclla poflan 
za  terrena>&;  della  celeile.ll  Dragone  hor  figni- 
fìca  la  malitia,  hor  la  prudenza,  hor  la  fuperbia 
horl'humiltàjhor  Ja  vita,o  l'età  rinouata,6<  :; 
^uafiringio finità  ,  hor  la  vecchiezza  ^  hor  Xd, 
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morte  &:  hor  l'eternità  ;  cosfvna  pianta  per 
molte  virtù  di  dentro ,  ìk  à\  fiiori ,  per  diuerie 
qualità,  che  haura,  ^  per  \  arie  cagioni ,  &  ac- 
cidenti da  Poeti  imaginati  ^\\h  figurar  più  cofe 
ancorché  contrarie .  Il  Cipre/To  é  fimbolo  del- 
la morte,  &  delle  perpetuità^  i'Amandorlo, 
della  giouen  tu ,  &  della  vecchiezza  ;  oltre  che 
tal  pianta  è  gioueuole  nella  icorza,che  nella 
radica  farà  nocitia,cosi  nel  frutto,  nelle  foglie, 
&  nelli  rami  partorita  diuerfo  effetto,  &  cosi 
diuerfo  fimbolo  potrà  formare  j  le  bacche  del 
Ginepero  conferiicono al  ceruello,  &  alla  mei 
moria,mà  l'ombra  è  graue,  &  nociiia  alla  telh, 
fi  come  nel  fineprouarcm.o .  Pigliamo  dunque 
rifolutamente  il  ramo  àt\  Ginepero,  per  ramo 
d'Obliuione.da Poeti latii.i,chiamato ramo  le 
theo,voce  deriuata  da  Iethe,chefignifica  Ob-. 
liuione ,  onde  il  fiume  lethe ,  fiume  d'obliuio- 
ne,  con  qucfioramo  Medea  arrecò  fonno,S<_j 
obliuione  al  \igilante  Dxzgo  .  Ouidionel  7, 
delle  Metamorf. 
HuncpfqtMwJ^tzrfttlethégreimimfucà» 
Vcrhc.%  t  er  dixtt  pUddos  faciemiafcfr.  tios, 
QualfuTe  quella  pianta  di  fugo  obliuiolò, 
da  ninno  efpofitore  d'Ouidio  viene  fpecifica- 
taialcuni  penfano  che  Ha.  il  papauero,  ma  erra- 
no: poiché  la  Sacerdotefla  degliHorti  Heipe- 
ri  dj  nel  quarto  dell'Eneide  da  per  cibo  al  Dra- 
gone guardiano  vigilante  de  i  Pomi  d'oro  , 
acciò  fimantengajil  papaueremefcolato  co] 
mele . 
Jdinc  tnihi  AfaJfiU  gemis  mor.firAta  fa- 

cerdcs, 
He^enc.um  temali  cuiios-tptlait^  Dea  cor.i 
Quéi  dahat ,  Q^  facros  feruabat  in  arbore 

ramos  i 
Sparge ns  htmida  mella  fcponferutKHi  pa- 

paiier . 
Oue  non  è  da  marauigliarfi  fé  de/Te  al  Dra- 
go deputato  allaNJgilanza  j'papauere,fopori- 
feroa  noi, ma r.cnalDragone, perche  M:a_j 
pianta  non  ila  l'iikfia  forza  di  nutrimento  in 
rutti  gli  Animali,  ccme  fi  raccoglie  da  SerwV, 
talpianta  agli  hi;omini  è  palio cairiuo,  che 
biionofarà  perlebefiie, il  lalice  è  amaro  all'- 
huomo,  che  a!li  boui ,  8c  alle  capre  è  dolce , la 
cicuta,ch'è  mortifera  a  noi,  è  vitale  alle  capre, 
&  le  ingrafia  j  onero  l'oleafiro  fecondo  lucre. 
tio  libro  6.  dolce  alle  capre  ccme  ambrofia  ,  e 
nettarCjamarifllmo  all'huomo .  Ala  Eliano  1/b. 
2.cap.23 .  de  animali  dice  chela  cicuta  nocc_» 
mortalmente  all' hucmo ,  fc  ne  bene  j  al  corpo 
le  ben  ne  margia  tanto  che rcfiiJatoL'o^ton  fi 
male  alcuno  :  così  il  papa  uere  le  arreca  ionno. 

lenza 
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lenza  atlcperrone  non  l'arreca  al  Drago  di  na.-  non  è  ycrìfimile;,che  glideflt  tampoco  per  bre- 

tiira  fopra  modo  vigilante ,  al  quale  eia  Vergi-  uè  fonno,  poiché  fi  farcbbcprefentata  commo- 

lio  vien  datoper  altroeffetro,  &  fenza  dubbio  dita  di  rapirei  pomi  d'oro  in  <|uel]a  breuità ,  & 

per  cibo  rinfreicaduo.attefo  che  il  Drago  éca-  leg^ierezza  di  Tonno  j&  fi  ùrebbeancopotuto 

Jidiflìmo ,  col  fuo  calore  infiamma  l'aria ,  in_j  vccidere ,  &  legare  il  Dragone ,  inentt'cra  fon- 


modo  che  pare  dalle  fue  fauci  efca  fuoco, per 
il  fuo  gran  calore  è  capitale  nemico  all'Elefan- 
te di  natura  frigido  ,&  cerca  dargli  morte  per 
tinfrefcarfi  col  iuo  frigido fangue ,  &  è  talmen- 
te calido ,  che  con  la  bocca  aptarta  fi  pone  in- 
contro à  i  venti ^  de  q  uali  è  tanto  auido , che 
fé  vede  vna  velia  gonfia  dal  vento,  vola  verfo 
3ei  con  tanto  impeto ,  che  bene  fpefìò  da  volta 
alli  vafcelli,  ma  li  Marinari  quando  lo  fcorge- 
noper  non  pericolare  ritirano  le  vele ,  veggi-* 
fi  S.tìrolamo  fopra  quelle  parole  in  Geremia 
<ap.  1 4.  Traxerunt  ventum  quafi Bracone s. 
Di  modo  che  faggiamentc  Virgilio  gli  dà  '\\  pa- 
pauere  raifto  col  mele ,  perche  il  mele  è  rmfre- 
fcatiuo ,  &humetta:,  però  Virgilio  diffe  i^ar- 
gens  hmnida  mella  :  &  Plinio  libro  ventidue 
cap.  2  4.  dice 3  che  refrigera  gli  ardori  i_ond€_-» 
gli  Antichiloponeuano  atauola  nel  principio, 
&  nel  raezo  de  conuiti .  Varrone  de  re  rulìica 
lib.  5. cap.  16.  Mei  ad principiacorjuiuij ,& 
in  fecundam  menfa.m  adminilìratur  :  non-» 
per  altro,  che  per  mitigare  i  calidi  vapori  fo- 
mentati dal  cibo ,  &  dai  vino ,  perche  il  mele_-> 
tempera  i  vapori  del  vino ,  fi  come  attefta  Plu- 
tarco ne!  z.SimpofioquelHo.  y.dicendojche  al- 
cuni Medici  per  reprimere  l'v briachezza  dan- 
no agli  vtóachi  auanti  vadino  a  dormire  del 
panelinto  nel  mele,  il  qual  mele apprcfib  i  Poe- 
ti è  foliro  cibo  del  calido  Dragone,  Valerio  nel 
primo  delKATg- 

Et  .dabat  hefiorno  iiuentia  mellaveneno 
£t  nell'ottauo . 

nectaiis  hianti 

A-fella  dabam . 

Il  papauero  poi  è  frigido  in  qnarto  grado ,  d 
come  affermano  i  Fifici^e  fimplicifli  dato  al 
Dragone  per  alleggierirgli  l'ardore,  So*^"^^^- 
fcarìojnon  per  fargli  venire  vn  breue,.&^5  hg- 
gier  fonno ,  acciò  fi  ripofafTe  dalla  continua  vi- 
gilia, &rifuegliato  poi  ritornaffe  con  più  vigo- 
re alla  guardia, come  vuole  Turnebò  nel  Ilio 
giornalelib.  29.  cap.6.il  che  non  approuo,non 
cfTendo  neceffario  per  tal  conto  darglielo,  per- 
che la  ^-igiiia  a!  Dragone, come  naturale  in 
lui ,  non  è  contraria ,  né  può  debilitarlo ,  ne  ef- 
fer^uociua,mà  più  tofìo  gli  nocerebbe  il  pro- 
uocato,  &  violente  fonno  contro  la  fua  natu- 
ra ,'  di  più  datccheii  papaiiere  hauefiefor/a  di 
addormentare  il  Dragone  i  ch'è  vigilanti/limo. 


nacchioib,che  di  continuo  ve^giardoueua  j  & 
a  Medea  non  farebbe  flato  bilogno  di  adope- 
rare i  fuoi  magici  incanti ,  per  addormentarlo , 
perche  farla  iolamen  te  bafiato  appoflare  l'ho- 
ra ,  nella  quale  f\  ripofaua  il  Dragone ,  e  Giafo- 
ne  fenza  Taiuto  di  Medea  hauerebbe  pofTuto 
inuolarelipomìHcfpcridiin  quel  breue  fonno 
del  Dragone.  Dandofi  dalla  Sacerdoteffagior- 
n  almen  re  per  cibo  ordinano  il  papaucre  miflo 
col  mele  al  Dragone,  chiaramente  fi  viene  in 
cognitionc ,  che  Ouidio  in  quelle  paroìejethai 
gramint  fi'cct  ,nor]  intende  che  la  pianta  del 
fugo  lethco  d'obiiuione ,  con  la  quale  Mede* 
addormcntaua  il  Drago  fia  il  papaucro,  ma  al- 
tra cofa  f^raordinaria.  quale  è  il  ramo  di  Giiic- 
pro ,  chiamato  da'  poeti  come  per  antonoma- 
fia  fenza  nominarlo ,  ramo  letheo ,  dedicato  al- 
l'infernalc  obHuioue,  fi  come  afièrifce  Gio.Bar- 
tiftaPtonellifeguentiVerfi di  Valerio  Fiacco. 
Centra^  leihdci  quapire  fikmia  rami 
Perirat ,  ■&  aduerfo  luilantia  lumina  cantu 
Obruit  ;  atque  omnem  linguaque  man^que 
fati^at  {iras. 

Vtm  II jgiam^ardcnu  idonee  fopcr  occufat 
Ne' quali  verfi  fono  da  Valerio  nell'ottauo 
dell' Ar;^n antica  cantati  firn i!m ente  fopra  Me- 
dea ,cKeal!ettailDragone  al  fonno  col  ramo 
dell'oblinione  detto  Lcrheoj  di  quello  mede- 
fimo  ramo  volfe  inferire  Verg.  nel  fine  della_j 
5.Ene)deoueilfonnofkfro  tocca  le  tempie  x 
Palinuro  come  il  ramo  deirobliuionc . 
Ecce  Deus  ramum  lethco  rore  madentem 
Vique  foporatum  fly^TÌa,fHper  ^tr<!J^,quajfat. 
Hora  che  la  pianra  di  fugo  I  etheo ,  com.t_» 
dice  Ouidio,  Ramo  letheo  come  dice  Valerio 
Fiacco ,  bagnato  di  rugiada  'ethea  >  come  dice 
Vergilioj  aggrauatoda  /opere  di  forza  filigia 
infernale, fiìi  W  ramo  di  ginepro, apertamen- 
te {\  raccog'ie  da  Apollonio  Rhodio  Greco 
Poeta  più  antico  delli  fudetti  I  atini  nel  4.  de!- 
l'Argonaurica,  il  quale  nell'incanto  ,  che  fa 
Medea  ai  Dragone  per  addormentarlo  nell'ob- 
liuionefpecifica  il  ramo  di  ginepro  tenuto  iti 
mano  Medea. 

Etó/T  TKf,  ì'k-  }cvKiaìOf    <ÌK*ifa.iA   q,Àpfj.a.y^' 

Vaivi  kcct'  c^òctKiJ.av  mipi    t  ttfjctpl  ts  r«- 
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HAcautem  {fcUicet  Aledea  )  ipfum  fcilicet 

Draconem  >  Juniperi  recens  fetio  ramo. 
Jntingens  ex  potione  Cyceone , efficaci  a  phar^ 

maca  carminihm .  ■ 
Rorabatin  cculos ,  circamqs  plurimus  odor 
Tharmaci  fomnum  creauit . 

Conuenientementelcontroil  velenofo  Dra- 
gone fi  feriie  del  ramo  di  ginepro ,  {{  perch«__> 
il  friittodel  ginepro  vale  contro  il  veleno',  il  fe- 
me  ilio  purga  il  corpo  dal  timore  de  ferpenti  ,1 
quali  temenoefTì  di  quella  pianta  accefa^eo- 
me  dice  Plinio.  Si  perche  in  quanto  all'obli- 
uione  j  e  fonnolenzaj'ombra  del  ginepro  è  gia- 
lle 5  &  offufca  la  raen  te  di  chi  fotto  fi  pofa  , non 
fenza  balordaggine,  &  doglia  di  tefta,  fi  co- 
me fanno  gl'arbori  d'ombra  greue  ,  de' quali 
jielé.Iib.Liicretio  genericamente  cosi  ne  par- 
Ja. 
u4rboribus  prìmum  certis  grauis  'Umbra^ 

tributa  eìì . 
Vfq;  adeo  capitis ,  f accanì ,  vt  f&pe  doloresy 
£i  quis  eaifiibter  iacuit  ,proi7rams  in  hcrbis . 
Specificamente  poi  nomina   Virgilio  nel 
penultimo  verlb  de Il'vltlma  egloga  ij  ginepro 
d'ombra  graue . 

Juniperi  gtauis  vtnbra . 

A  quello  ì\  tenne  Caliere  Durante  nel  fuo 
Erbario . 

Juniperi  grauis  'Vmbra  tamen ,  capitique 
moicffa  e  il 

Effendo  pianta  d'ombra  graue,  e  natural- 
mente atta  a  cagionare  fonnolenzaj&'cbliuio- 
re  in  quelli ,  che  dimoranoall'oiiìbra  Tua  ;  per- 
ciò il  ramo  di  Ginepro  è  da  poeti  reputato  ra- 
mo d'obli  uion  e. 

oèlivone   D' amore. 

Del  Sig.  Ciò.  Zaratino  Caflellini  < 

FANCIVLLO  ala to,feda:j&: domi a_3, 
in .  oronato  di  papauer i^apprefib  d'vna  fon- 
te nella  cuibalevifialcritto.  FONS  ClZI- 
C  I.  tenga  vn  mazzetto  d'origano  nella  fùii- 
fìra  maro ,  dalla  cualc  penda  \  n  pcfce  Polipo  : 
ladertrafoffcntara  iMoko  col  cubico  appog- 
giato fopra  qualche  fierpo  ,  ò  fafio  . 

Il  fanciullo  alato  lo  porremo  per  fimbolo 
dell'obliuione  d'Amore  Juan  ito  ,e  dalla  mente 
\olato,Non  piacque  ad  Eubo!o  :,  onero  ad  Ara- 
ro ("fi  comeriferilcc  A  theneolib.ij.)  ch'/^  mo- 
re fufTcdipinro  alato  liputar.dolo  ritrouato  da 
in  e  lperto,&  poco  gì  uditioio  pittore  jignoran- 
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te  della  condrione  d'amore  il  quafc  ron  è  af- 
trimentikg^aero,^'  volatile, ma  fcpramodo 
graue ,  atxlo  che  non  facilmente  \  ola  dal  pet- 
to,doi!e  vna  v ole;-*  è  ritratto , or^d'è  .  che  i.cn_> 
in  vnfubito  fi  liberano leperlone dalla  intura- 
bile  malaria  d*y\niore . 
Ouis  mortaiium  pyimus  qi'&fo  p'axit , 

ytut  etra  fiì.xtt  altìti.n»  ^n^mem  ? 
I<Jihil  pYéiter  tefìtidines  ilU  pingcre  dìdicerAti 
Qum>&  mge-ntkm  prorfus  igmrf.bat  hutus 

JJet. 
Lems  cnim  minime  en ,  auf  ila  facili s 
Vt  qui  eius  teltsK7alehabet  ,eo  morbo  fiat im 

h  ber  e  tur  »        '  \ 

Jmmo grani s  fupramodum  quorfum  ergo  iU 

li  ptmi<z  ì 
Ea  res  plan<t  nugA  tam  et  fi  quifpiam  ita  efpf 

autumet . 

Aleffide  pur  dice  che  tra  perfone,chc  fauna 
vie fpefìb  ragionamento  ch'Amore  non  vola  r 
ma  quelli  che  amano  volano  col  penfiero  per 
l'incolianza ,  &  vari;  moti  dell'Animo ,  &  che 
nondimeno  gl'ignoranti  pittori  \q  figurano* 
con  le  penne  • 

Creber  frmo  e  fi. 

^pud  fophiiìas  i  non  folare  Deum 

uimorcm ,  fed  jHos  qui  amant  :  alia  verO' 
decaufaalas  affngi. 

Titiorcsautem  ignaros  pennatum  eumdc" 
im  caffè . 

Se  a  detti  Poeti  Greci  non  parcua  ragione- 
uolejchefirapprefentafTe  Amore  alato  tenen- 
dolo effì  per  laido ,  &  graue  certo  che  con  ra* 
gione  nell'Obliuicne "d'Amore  manifeflandofi 
leggiero, &  mutabi'e  aiato  {\  figurarà,  tanto 
pm  che  partifi  facilmente,  ò  tUffci]mente_* 
Amore,  ò  preiìo  ò  tardi  balla  ,  che  alla  fine  vo- 
la .'60'^'^"''  Amanti  volano  col  penfiero  per 
l'inconflanza  loro,  lenza  dubbio  danno  il  volo 
ad  A  more,i'  cuale  da  loro  Icacciaio  fi  parte ,  & 
da  che  \  er  iiperienza  fi  vedeno  moiri  ameri  an- 
dare in  Obluiione,&che  gli  amorofi  pcnfieri 
volano  iouen  te  fuor  del  petto  de  gl'Amanii^pc 
rò  f;guranìo  l'Ob'iuione  d'Amore  con  l'ale_'  - 

Dorme  l'Cbliuion  d'Amore, perche  gli  A- 
manri  mandaci  via  in  Obliuionei  loro  Amori, 
fi  ripofar o  con  la  mente  cgicrnOjC  notte -ikhc 
non  pofioiìofare  quando  fi  ritrucuaro  sbattuti 
dalla  t(;mpefia d'Amore,  Scanaliti  da  gì  impe- 
ti amorofi,  (iren  do  Amore  Capitano  d'vna_* 
militia  inquieta- 
Mtlitidfl'ccies  u^mor  cllyd'fcedite fegnes , 

Non  fan  t  hdc  timidis  figna  tucnda  l'iris. 
JSiOX , (T  hiimSìlor!g£(^ xin, ^/«cw/j, dolor cs^ 

^olli' 
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Tl^ollihus  hiscafiris ,  &  labor  omnis  mefi .     Quam  fuauiter  mìhì  aduemfà  in  tcryj^ore 


Ss.  "e  fires  imbrem  ulelft  'raib^  folutum 
'Fri<:ridus  tn  nuda, [&'^i^  lacsbis  humo . 
Verììd'Ouidio  ne!  r.  dell'arte  d'Amore,  il 
.medefjmo  ne' primo  degl'amori  elegia  nona. 
A/di'at  omnis  amans  :  et  habtt  fHa£aiìra-> 
Cupido 
u^ttice (.crede  ptihi)fnHitat  omnis  Amans. 
Qws  nifi,  vel  miks  y  vel  amans ,  &  frigor.a-> 
noUis 
Et  denfo  mixtas  perferet  imbren-uesf 
li  Petrarca  trauagluto  nella  militia  amo- 
rrola  efclamò . 
■.Guerra  e  Imto fiato  d'ira,&  di  duci  pena. 

Molira  alerone  di  non  hauer  cagione  di  ral- 
ilc^rarìì  nonconoicendo  ripofo^  naunciando 
.ad  altri  l'allegrezza . 
Jìfà  chi  iTHoifi  rallegri  adhora  ^adhora  s 
■Ch'io pur  non  htbbi  ancor  non  diro  luta 
/via  ripofata  vn'hora  , 
Sopra  che  duolfi appieno  in  queliuo  lacri-- 
■molò  fon  etto . 

Tuttoil  dtpiango.et  poi  la  notte  quando 
Prendon  rtpofo  i  mi  fieri  mortali 
Trommi inpianto  &  raddoppiar! fi  tmali 
Cos\  fipendo  il  mio  tempo  lacrimando . 
Di  modo  che ,  ic  gl'Amanti  nell'an:orofa-j 
-imprefa  ftannofenza  ripofo  in  contiiuiagiier- 
:ra  i  finita  l'imprela  neU'Obliuione  d'amor^ 
prendonojripofo ,  non  pcnlando  pia  alla  cofa 
.amata <:agion  del  lordiihirbo. 

llPapauerea  che  porta  in  tefta,è  inditio  del 
ripofo ,  che  nell'Cbliuione  d'amore  fi  gode  , 
poiché  il  papaiiere  genera  fonno^  anco  obli- 
xiione  le  in  graa  copia  s'adoperi  j  maflìmamen- 
te  del  largo,  largtor  nocet ,  lethargum  enim 
/^aVjdiceGio.  Ruellio  de  Natura  fiirpium: 
fé  il  lethargo  fa  l'ObliuionCi  la  quale  è  fìmiliflì- 
■mà  al  fonnoj  non  fenza  cagione  l'Ariolto  nel 
i4.CantO:,defcriuendola  cafa ,  &  la  fpelonca 
del  fon  no  ^  mette  nell'ingreflo  l'Obliuione . 
Sotto  la  nerafelua  vna  capace  ^ 
E  fipatiofia  grotta  entra  nel  faffo  j 
Di  cui  U  fronte  l'kederafieguace 
Tutta  aggirando  'và  con  Jìorto  pafib , 
Eo  fmemorato  oblio  flà  su  la  porta , 
JSlon  lajfa  entrar  riè  riconofce  alcuno. 
Dalla  conforme  fimiglianza ,  che  ha  il  fopo- 
re ,  e'I  fonno  con  l 'obliuione ,  Euripide  fa ,  che 
Orefìe  ripofatofi  alquanto  dal  furore  renda_s 
gratie  ad  ambedueal  Sonno  j  &a  Lcthe,ouero 
Obliuione,  che  dir  vogliamo. 
O  duke  fQmnikuamen  remedium  morbi  3 


O  veneranda  obliuic  r/jalorum,  quam  es  fm- 

p:er/s, 
Et  mi  ferii  optabtlis  Dea 

ìì  cuifentiraentoquaiìa  parola  cosi  ^/ci- 
tiamo . 
O  dolce  fonno, 3 

Che'l  grane  della  -vita  fai  leggiero , 

Qjianro  foaue  a  me  giuhgeftì  a  teii^po  » 

Ovencranda  oblimonde  maìi 

O  quanto  faggi  a  fei , 

Etal  mefchin  defiderabil  Dea. 

Cue  è  d'auuertire  ch'EuripidechiamaTOb- 
IiLiioue  de  mali  >  veneranda ,  &  fapiente , per- 
che fono  degne  d'efìère  riiierite ,  &  iftimate_> 
faggie  quelle  perfone ,  che  pongono  in  oblio  k 
perTurbationi  dell'animo  j&gli  lìimoli dell'a- 
morofi  affetti  a!  i'oppciÌLO  di  coloro,  che  fi  dan- 
no in  preda  al  dolore ,  &  alla  nociua  fenfualità 
d'amore^ 

La  fontana  Cizica  è  figura  deII'Obliirio!i_j 
d'Amore ,  attefochein  Cizico  Città  dell'A/ìa__» 
minore  era  vnafonte  detta  dì  Cupido,  Ja  cui 
acqua  beuuta  faceua  fcordar  gl'amori .  Plinio 
lib.  3  u  cap.  I.  Cyz.Ì€Ì  fons  cupidinis  voca- 
.tur-.ex  quo  potantes;  (  Amore  deponere  ) 
jMutianus  credit  :  lì  potrà  dunque  dire  ad  vno 
amante,  che  Ha  appaillonatopcrdargH  la  bur- 
la j  va  abere  alfonte  Cizico ,  che  guarirai,  60 
d' vno  che  lì  iìa  fcordato  dell'am  ore ,  per  parlar 
figuratojfidiràjcofluihàbeuutoal  fonte  Cizi- 
co , Cloe  non  e  piu.innamorato,neIl'Achaicit— » 
riferifce  Paufania ,  che  quelli  huomini,  Sr  quel- 
le Donne  che  fi  lauano  nel  fiume  fclenno  fi  fcoc 
danodei  loro  Amori:  fé  ciò  id^t  vero,  fi  po- 
trebbe pagare  l'acqua  del  fiume  felenno,  &  del- 
la fon  te  Cizica  airaipiù  d'f^na  libra  d'oro 
l'oncia. 

II  Pefce  Polipo  con  rOrigano  fecondo  Pie- 
jrio  lib.  57.  pigHauafi  per  Geroglifico  d'vno  » 
che  hauefie abbandonato  la  cofa  arnata:  An- 
cor che  il  Polipo  flrettamente  s'attacchi ,  non- 
dimeno ,  fé  fen  te  l'odor  del POriga  no ,  fubito  fi 
fiacca  dal  loco ,  doue  attaccato  flaua:  di  mo- 
do che  pigliar  fi  può  per  fimbolod'vn  amore_j 
lafiato ,  e  fcordato  :  perche  non  ^x  dirà ,  ch'\'no 
veramente  fia  fiaccato  dell'amore,  ogni  volta 
che  fé  nericorda ,  &  l'ha  radicato  nella  mente, 
ancorché  sfugga  la  cofa  amata  :  ma  quello  ve- 
ramente é  fiaccato ,  e  difio!:o  dall'amore ,  che 
in  tutto,è  per  tutto  \'hi  mandato  in  obli- 
uione. 


LI    4        OBLI- 


528 

OBLI 


V  I  O  N    D' A  M  O  R  E 

vcrfo  i  5"Iiuoli . 


Della  noulfìima  Iconologia  . 


Del  Signor  Gio  r  Z aratino  Cajtellini , 

DONNA,  che  porci  al  collo  vn  vezzo  di 
galattite,  nella  dcftra  tenga  <^n'ouo  di 
S' ruzzo  ,  dal  fmìiìto  canto  habbia  prefTa  Io 
flruzzoj  illeflb . 

Legalattitegemma  biancajComciI  Iatte_j  y 
febenqualch'vna  trouafi con  venero/Te, man- 
dai dal  fiume  AcheIoo,accrefce  latte  alle  don  - 
xìC}  che  la  portano  per  nutrirei  figliuoli,  e  la_j 
mcdefima  mduce  obliuione ,  togliendo  la  me- 
moria, per  quanto  narra  Pliiiiolib.57.cap.i.Je 
madri,  che  fono  trafcurate  rnalleuar  benei  Jo-  ' 
ro  figliuoli ,  fotte  figurato  parlare,  diremo ,  che 
portano  al  collo  vn  vezzo  digalattite,cioè  non 
hanno  memoria,  &  che  hanno  mandatoin  ob- 
liuione la  cura  de'  fig'iuoJi . 

L'ouo  che  tiene  in  manG,conJo  Struzzo  ap-- 
preflbj  fignifica,  che  quelli  Padri,  e  Madri ,  che 
non  fi  pigliano  penfiero  d'allcuarei  loro  figJi- 
lioIi>  fono  apunto,  come  gir  ftruzzi,  i  quali  ve* 
nuto  il  tempo  loro  di  partorire^  che  fuol  effe- 
redi  Giugno,  quando  veggono  apparire  le-_a 
Stelle  Pleiadi,  ò  Virgilicche  dir  vogliamo  ^ 
cuopreno  nell'arena  l'oua  loro  j  e  fubito  fi  feor- 
dano  doue  l'habbiano  pofte,  né  ff  curano  di 
quelle .  Jcb  cap.  S9'  Siruthio  derdinquit  otta 
fua  in  terra  .  cbliaifcitur  qtidd  pes  conctiteet 
eat  &  beflia  agri  comerat .  Duraturadfi- 
iiosjuos  <luafi  non  fint  fui  * 

o  ce  A  s  r  O  N  E. 

FIDIA  antico, &nobili£nmo  fcuItore,di 
fegnò  l'occafionei  Donna  ignuda ,  con  vn 
velo  a  irauerfo,  che  le  copriua  le  parti  «~\-ergo- 
gnofe,  So  con  li  capelli  fparfi  per  Ja  fronte ,  in 
modo  che  la  nucha  reHaua  rutta  fcoperta  ,^0 
calua  con  piedi  alati,  pofandofi  fopra  vna  ruo- 
ta, &  nella  dcfrra  mano  vn  rafoio- 

I  capelli  riuolri  rutti  verfo  la  fronte  ci  fan- 
no con  ofccrc^  che  l'occafione  fi  delie  preiieni- 
re,afpettandolaaI  pafro,&  non  feguirla  per  pi- 
gliarla quando  ha  volte  le  fpalle  j  perche  pa(Ta 
velocemente,  con  piedi  alati  pofafi  foprala—» 
ruota,  che  perpetuamente  fi  gira  . 

Tiene  il  ra(oio  in  mano,  perche  deue  effcrc 
ftibiroa  Troncare  ogni  forte  d'impedimenro . 
Onde  Aufonio  Poeta  fopra  quefta  fiatua  di  Fi- 
dia, il  quale  vifcolpì  anco  quella  della  peni- 
tenza ,  come  che  fpefle  volte  ci  pentiamo  della 
rerduta  occafione,  a  dichiaratione  dell'vna,  Si 
altrA  Aatuafecequefìo  bell'epigramma . 


Ctiitis  opusj  Phtdid.  qtiifigmw  Talìadisfetusr 

Qwque  louem  fecit  ittrtia  palma  ego  fum  i 
Bum  Deas  qu<s,  rara  :  &paucis  Occafio  nota . 

QuidrotidU  inftfìis  ?ftare  loco  nequeo. 
Quid  tatari  a  habes  ì  volucris  fum .  Aiercu- 
rius  qua 

Fortunare  folet  fardo  ego:  cum  volui  : 
Crine  tegisfaciem  ?  cognofci  nolo.fed  heus  tu  3 

Occipiti  caluo  es  f  ne  tenear,fugiens. 
Qwttibiiun^ìa  comesi  dtcat  tibi »  die  rogo 
qudfis 

Sum  Dea,  cui  nomen  nec  Cicero  ipfe  dedit . 
Sum  Dea,qu£,fan:i  nonfaEliqt  exigo  pcenas  : 

JVempe  vt  pGeniteat,  fic  Aietanéui  vocer. 
Tu  moda  die ,  quid  agat  tecum  t  [t  quando  vo^ 
laui, 

HéLc  mamtjoanc  retinent,quos  egoprétterij. 
Tu  quoque  dum  rogitas;  dum  percunUand^ 
morarii, 

JElapfam  dicesme  tibi  de  manibus . 

ODIOCAPITALE. 

HVOMO  vecchio  armato,  che  percimic^ 
ro  porti  due  vccelli,  cioè  vn  Cardellino; 
&  vn  Egitale  ambedue  con  J'ali  aperte ,  fianda 
in  atto  di  combattete  in  fiemc,  nella  deftra  ma- 
no terrà  vna  fpada  ignuda,-  &  nel  braccio  fini- 
ftro  vno  feudo ,  in  mezo  del  quale  farà  àipin  ta 
vna  canna  con  le  foglie ,  &  vn  ramo  di  felce  .- 

L'odio,  iecondo  S.  Tomafo  è  vna  ripugnan- 
za ,  &alienatione  di  volontà  da  quello, che ft 
ilima  cofa  con  traria,  &  nociua . 

Si  dipinge  vecchio  perche  negli  anni  innec- 
chiatiliiole  (iarradicaco,  come  all'incontro  l'- 
ira ne'  giouani  armatiper  difender  fé,  &  of'en- 
der  altrui . 

Gli  vccelli  del  cimiero  fi  fan  no  per  l'odio, 
che  fra  loro  efiercitano,  perche  ,  conic  rifcnYce 
Plutarcho  negli  oPufculi,trarrando  della  diffe- 
renza, che  è  fra  l'odio  ,eriiU!Ìdia  jil  iargue  di 
qucHi  animaletti  non  fi  può  mefcolareinficme, 
&:mefcoIato  tutto,  fi  iepara  l'vno  dall'altro, 
efiercitando  l'odio  ancora  doppo  morte . 

La  canna,  &'  la  felce  dipinta  nello  feudo  pa- 
rimente fignificano  odio  capitale;  perche fe_j 
fono  piantate  vicino Tvna  all'altra,  l'vnane- 
cefi"ariamente  fi  feccaj  come  racconta  Pierio 
Valerianoncllib.58. 

Odio  capitale^. 

H  Verno  vecchio,  armato  con  arme  da  dù 
fendcrfi,  &■  da  ofFcndcrcfiia  in  mezo  fra 
vn  fcorpione  marino,  &  vn  cocodrilio,  che  fia- 

noin 
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no  in  atto  di  azzuffàrfi  a  battaglia:  Così  dipin-     al  i .  &  nelI'Efodo  cip.  r  2.  num.  x 
^euano  l'odio  gii  Egitti;,  perche  di  que(ii  due 
animali  fubitOjChel'vno  vedel'altro  fpontanea 
mente  s'incontrano  infieme  per  ammazzarli . 


OFFERTA,  OVERO  OBLATlONE. 

DONNA  giouanettà  veftita  tutta  di  bian- 
cojhaurà  ambi  le  braccia  ignude ,  &con 
la  fini/tramano  terrà  in  atto  humilevn  Core, 
il  quale  con  molta  riuerenza  facci  manifello 
fegno  d'offerirlo, tenendoli  vifo,  &  gl'occhi 
riuolti,  al  Cielo,  &  quello  rimiri  con  molta  ar- 
tione,  &con  la  deftra  mano  con  gran  prontez- 
za porghi  monete  d'oro,&  d'argento . 

Giouanettaj  &  veftita  tutta  di  bianco  fi  rap- 
prefentaper  dimoftjare,  che  l'offerta  conuie- 
nejche  fia  pnra,&  fenza  macchia  alcuna,  come 
ben  ne  dimofìra  nel  Lenitico  ri.  dicendo  tut- 
to quello  nel  quale  fia  difetto,  non  offeritici  ^ 
perche  non  vi  farà  accettabile.  Si.  in  Malachia 
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dice  che  Dio 
comandò  a  Moisècheciafcunolfraelirà  pren- 
dere vn'AgnelIo perimolarlo, &  vn  Capretto 
con  quella  conditione,  fenza  macchia ,  &  d'v- 
n  'a  nno ,  Erit  autem  ^gnus  abs^  macula, mà- 
feulus  annicPilus  iuxta  quem  ritum  tolletis  et 
hedum,  immolabit%eum  vniuerfa  multituda 
fiì'orum  Israel  ad  Vef^eram  eflendo  che  nell'- 
hora  del  mezo  giorno ,  tutto  W.  mondo  è  luci- 
do, e  chiaro,  fi  che  di  qui  fi  vede  apertamente 
per  quanto  habbiamo  detto,  l'Olf erta  con uic- 
ne  che  fia  lucida,  &  chiara . 

Si  dipinge  con  le  braccia  ignude  per  dimo- 
firare,  che  l'Offerra  conuiene  che  fia  libera  *  iX 
ciò  vedi  al  I.  de  Re ,  cap.2» 

Tiene  con  la  delira  mano  il  cuor  nella  gui- 
fa  chs.  habbiamo  detto,  perciòche  douemo  co- 
me obligati,  tion  folole  nofttefacultà  ,mà  noi 
fteffl,  il  Cuor  n olirò  offerire  al  Creatore,  &  Re- 
dentore Noflro  Gicsù  Chrillo  con  ogni  humil- 
tà,  &riuerenza,  &  perciò  nelI'Efodo  aj.  Cosi 


o 


A. 


(n; 


dice 
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dice  pigliarere  l'Offerta  da  ogni  huoino  ,  il 
Cuor  de!  quale  volon  tar iamen  te  offeriice . 

La  dimollracioue ,  &1j  prontezza  d'olferire 
conia  delira  mano  monete  d'oro.&d'amcncoj 
eper  dinotare  come  cola  di  molta  confidera-- 
tionenonfolaniente  l'offerte,  ciie  fi  fanno  alU 
poueri  biiOgnofìj,mà  quelle  che  molto  più  im- 
porta è  quello  che  s'offcrilce  per  l'anime, che 
iònoin  luogojchepermezo  dell'ora  non  i,  6o 
,  Elemofìnc  vanno  in  luogo  di  faIuatione,^<<^ 
con  tal  opera  pia  fi  contelìa  il  Purgatorio  vedi 
Macai  e.  ii. 


OFFESA. 

DONNA  bruttaci!  color  del  vefHmento  ^^- 
rà  fmile  alla  ruggine,  tutto  concedo  di 
lingue,  &cortelli. 

Terrà  con  ambe  le  mani  vn  archibuggio  in 
atto,&con  atteniiore  dico!pirc,&per  terravi 
faranno  due  cani  con  diinoitratione  di  piglia- 
re vn  riccio:,  il  quale  perl'Offefa  decani  f?a_» 
fatto  in  guifa  d'vna  palla  con  pu.igentifTime 
fpine,con  le  ouali  offenda  detti  cani ,  vedendo- 
fi  ch'habbino  infanguinata  la  bocca  da  le  pon- 
iiire  di  dette  Ipine .  Of^èfa  ,  onero  ingiuria ,  è 
vn'attione  ingiiìlla  fatta  con  faputa,  &  con 
elettionea  offela  di  perlbn a  la  quale  tollera_» 
dannocontrOilfuovo!ere,diceAril!.!ib  quin- 
to Echica  onero  diremo  che  l'Offda  non  fìa 
altro  che  nuocere  altrui  fpontaneamcnte  fuor 
di  quello  che  determina  la  iegga  . 

^4oltefo^ol'o{fefe  con  le  quali  /ì  trafgredi— 
fce  a  quanto  fi  afpetta  allagiulHtia  ,  ma  noi 
intendiamo  di  parlare  di  quella  che  iì  otKndQ 
altrui  con  fatti,  &  con  parole. 

Donna fidipinge  per  rapprefentare  quelli, 
che  offendono  l'honore  altrui,ilqualcè  iopra 
qual  fi  voglia  cofa  di  grandiifjnio  pr.gio ,  &^ 
ftima. 

Brurta  fi  rapprcfenta  perciòche  non  vi  è 
bruttezza  che  agguagliar  fi  pofTaall'Oiiefa-j 
fatta  contro  il  gru(ìo,&  al'honedo. 
7'urpiipdo  i'fjjquitatii  ejl  prdimium .  dice__j 
Chrif.  icrm.  4.  fupcrepifì.  rd  Rom. 

Il  ve'limento  di  colore  della  ruggine  >  ne 
denota  la  mala ,  &:pefTlina  intencione  dcll'of— 
fcnforcanbniig'iaiidofìalla  rugg!nc,cheouun 
que  cllafipo:aoffendc^&rconiiima. 

le  lingue ,  &  li  cortelH  Jbpra  il  veRimcnto, 
dimoi^rano^chcnon  fo'o  s'oQcn.le  altrui  con 
fatti,  uìà  anco  con  le  ])arole. 
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Ornne  cn:m ,  quod  poh  iurefit ,  rwuria  di- 
citur  fine  vtìhs , fine  rcidìct  Vulj-iano. 

l;iogii  e  afìomi^ijò  le  parole  al  co!reIlo,& 
fcntenuo  che  va  bd  giouar.c  buriana  molto 
dishoi.eRamentejNon  ti  \crgog])idiflì;caua- 
re  d'vna  guaina  d'auorio  \  n  cul'cllo  (ii  piom- 
boji^y  per  maggior  autorità  nel  Salmo  57.  fo- 
pra  di  ciò  COSI  dice . 

Filij  hcmthkmydemes  eorujnarwa,& fa>' 
gittaiet  lingua  eorumgladxus  acutus. 
&  nelì'Eccl.  z8. 

Flagelli  plaga  liuorew  fnciat ,  plaga  au- 
tem  hfìgua  commhiutt  cfja,^  re!  Salmo  64. 

Quta  exacuerunt  vtgladipimli'/.guasfuas» 
intenderunt  arcum  rem  amaram ,  vt  figit- 
terit  in  occulti s  immacula  um . 

Tiene  con  ambe  le  mani  l'archibuggioin  at- 
'  to,&con attentionedi 'i-are  altrui, perciòche 
Offela  fi  deue  intendere  quella  con  la  quale  s'of 
fende  Ipontaneamen  te,  &  non  per  accidente, 
eflcndo ,  che infieme  con  l'operatione  irgiuffa, 
adopra  la  volontàjla  quak  riguarda  il  fine  con 
il  far  co  fé  brutte,  &  cactiue  per  proprio  \  olcre. 

Non  e  fi  con fiderandum, quid  homo  factat  j 
fed  quo  animo  >  0"  loluntatefaciat  i  D.  Aug. 
fuper  epifL  Ioann.homelia  ?• 

La  dimodratior.e  de  l'Of^eia  de  canf ,  con  il 
riccio  ne'Ia  guifa  che  dicemmo,  nedimofra  , 
chcrOffcrachefifàpcrira,non  è  caufa ,?<_•> 
principio  colui  che  opera, con  ira, ma  colui 
che  prima  ad'ira lo prouocò,&  però  fopra  di 
ciò  fi  pilo  dire . 

Ledente s  ledumurt 

OPERA     VANA. 

DONNA,  che fiia  con  fembianteattoniro, 
a  riguardare  molte  tele  di  ragno,  checca 
tiene  con  ambe  le  mani  ,pcr  dinotare  ,  che  fi 
come  quelle  tele  fon  teffute  con  gran  diligen- 
zaj&rfabricare  con  fatica  per  la  lottigliezza__» 
loro ,  nondimeno  fonofottopofle  ad  ogni  pic- 
ciolo in  foppo,perche  ogni  colà  le  guaita  ,•  co- 
me l'Opere  Vane,  non  liauendo  fondamento 
di  vere,&:  perfette  ragioni  per  ogni  vile  incon- 
tro diflìpate  vanno  per  terra  .  "" 

Opera  vana. 

VN  huomomoro,ignudo.ilqualecon  vna 
\W2.  mano  tenga  \n  vaio  d'acqua, &  fé  la 
fparga  per  do/To,&:  con  l'altra  moli  ri  di  volerfi 
leuar  via  la  negrezza ,  8c  queilo  ptiò  cficr  fim-- 
bolo  dell'opere  vane,  che  alla  fine  non  poflò— 

no  hauer 
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no  haiier  efito  ladeuolc  3  per  non  efTerui  ne  de- 
biti mezzi,nè  debita  dirpofitione  3  veggafì  ne 
gli  Adagi;.  ^Acthiopem  lauas ,,  figuralo  dal- 
l'Alciato  nell'Emblema.  55. 
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Cpera  rana. 

DONNA ..  la  quale  con  Ja  fpada  tagli  \  n  a^^ 
gran  fi;:mn-ìa  di  fuoco  ,ouero  come  li  di- 
ce in  prouerbio ,  pefìi  l'acqua  nel  mortaio  3  fc 
però  con  vero  fìmile  fi  potrà  dipiiigere. 


O  P  E  R  A  T  I  O  NE    MANIFESTA. 


DONNA  che  mofiri  ambe  le  mani  aper- 
te,cialcuna  delle  quali  habbia  vn'occhio 
nel  mezo  della  palma  . 

Quefla  fu  bellifllma  figura  degli  Antichi, 
&  le  mani  s'intendono  facilmente  per  l'opera 
tioni.come  vero  ifìromento  dell'operationi  no- 
ftre  più  principali  j&ncceflarie. 

Per  l'occhio  fimofiraja  qualità  dell'opera, 
che  deue  efier  manifeila ,  &  chi^ira ,  ne  propria 
niente fimile alla  lucerna  , che  fa  Junie  altrui, 
&  per  fé  fìefia  non  \  ede;  ma  alJ'occiiio,che  con 
la  lua  luce  adorna,  &  arricchifce  fé  (kffo ,  con 
chefi  moftra ,  che  l'opera tioni  né  per  vanaglo- 
ria j  né  per  altro  finemeccanico  fi  deuono  eflèr 
citare,mà  foJo  per  beneficare  fc,&  altrui.  P/<3^- 


to  Semper  ocuUtAnofirA  funtmanuSiCYedunt 
qttod  vident . 

OPERATjlONE    PERFETTA. 

DONNA  che  tiene  con  la  defira  mano 
vn  fpccchio ,  &  con  la  finifira  vno  fqua- 
dro,  &  vn  compafTo . 

iofpecchiojdoue  fi  vedono  I  imaginl,che 
non  fon  reali,  ci  può  eficr  flmilitudine  dell'in- 
telletto noilro,  oue  facciamo  a  piacer  nollro 
aiutali  dalla  difpofitionc^naturalenafcere mol- 
te idee  ài  cofe,chc  non  fi  vedono  :  ma  fi  poflb- 
no  porre  in  opera  mediante  l'arte  operatrice-j 
di  cofc  fenfibili-pey  mezo  di  iftromenti  mate- 
riali. 

Oltre 
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OPERATIONE    PERFETTA 


Oltre  di  quefto  innan  zi  che  l'opera  fi  po/ra__. 
ridurre  a  compimenro,bifogna  fapcrelc  qua- 
lità efqui bramente ,  che  a  ciò  far  fono  neceffa* 
rie ,  il  chse  fi  nota  col  compafTo ,  &  con  lo  {qua- 
dro, che  agguagliamo  le  forze  con  la  fpcf*_», 
ropera  con  l'intcntionc&lacofa  imaginata 
con  la  reale,  fenza  quefìi  fi  cominciano  l'ope- 
re, ma  non  fi  riducono  a  fine  lodeuole ,  &  fono 
poi  cagione,  che  molti  fi  ridono  del  poco  giu- 
ditiodichile  cominciò, fecondo  il  detto  del 
Saluatore  noflro  ncU'Huangelio . 

OPINIONE. 

fjipfocratc^^ . 

DON'N  A  hone(bmcnte  ornata,  di  faccia 
non  molto  bella,  ne  molto  brutta ,  ma  fi 
moHri  audace ,  &o  preda  ad  appigliar/i  a  ciò , 
cheleler.ìpprefenta^&'perqudto  deiic  tener 
l'ali  nelle  mani ,  &  alle  fpalle  >  come  diffe  Hip- 
pocrate—* . 


Opinione  è  forfè  tutto  quel'o,  che  ha  luogo 
nella  mente,  &o  nell'imaginatione  dell'huo- 
inOjò  almeno  quello  folo^  che  non  è  per  dimo- 
flrationeapparente,&  perche «^'ari;  fono  l'in- 
gegni ,  &  l'inclinationi ,  varieancora  anri  infi- 
nite fono  l'opinioni,  &  di  qui  lià  origine  il  det- 
to triuiale  tQuot  capta  tot  fent  enti  et, . 

Qiii anco npuò  conofcereffcr infiniti i con- 
cetti delle  menti  humane,come  infinite  fono 
rinclinationi,&  difpofìtioni particolari .  Per 
quefla  cagione  l'Auttorc  della  prefente  figura 
volle,  che  fuffe  di  faccia  ncbella  ,nèdifpiace- 
uole,  perche  nonèopinione  alcuna  così  irra- 
gioneiio'e,che  non  pò fTa  \enir  /bfkntata  con 
qualche  jf-parcn za  \erifìmi|c,&:con  qualche 
ragione  conuenien  remente  fondata  ,  né  alcuna 
fé  "né  troua  cosi  ferma  ,  che  in  mille  modi  da 
gl'ingegni  di  qualche  confìdcrationenon  ven- 
ga facilmente  biafimata,&  abbattuta . 

L'alli 
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.  l'aliallemanìj&allefpalie  moikano]a_, 
velocità  j  con  che  fi  prendono.,  ik  lafciano  l'o- 
pinioni 5  quafi  iiì  vn  medefìmo  tempOj  fc  orren- 
do fubito  per  tutto  il  mondo,  d<^  portando 
fpe/Te  volte  in  pan  ni  dell'ignoranza  . 

OPVLENZA. 

DONNA  riccamente veftita:. che ftia a fe- 
dere  (opra  vna  feggia  d'oro  circondata 
di  molti  va/ì  d'oro  :,&  d'argento,  &  cafle  di 
gioie,&  faccherti  di  denari^-tenendo  nella  ma- 
no delira  vna  corona  imperiale,  &  nella  fini- 
fìra  vno  Icettro ,  &  vicino  le  fia  vna  pecora. 

1  veftimenii  nobili  ■,  le  feggie  i  vafi  d'oro ,  le 
cafTe  di  gioie,  le  corone^  &  gli  fcectr'  fono  co- 
fé,chG  per  commodi tàj  &:  nobilita  dell'huomo 
non  impetrano ,  fé  non  le  ricchezze ,-  però  co- 
meefFettodi  efle, faranno  conuenientiadarci 
cognicione dell'opulenza, precedendo  ne]  co- 
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nofcere  dairefTetto  alla  caufa^come  fi  fa  nel 
principio  di  ogni  nolira  cognitione . 

Le  pecore  fono  ancor  elle  inditio  di  opiilen- 
za,perche  di  tutto  quello ,  che  in  elle  fi  trona,/! 
può  cauar  denari ,  &  ricchezze  j  perche  la  car- 
ne la  pelle,il  latte  ^S^^j  il  pelo,  fono  Ifromen  ti 
boni(Iìmipericommodideirhuomo,anzila__» 
fua  bocca  rofìcàndoilgranonafcentejlofa  ere 
fcerej&  pigliar  vigore,&il  fuo  fferco  in  graffa  i 
campi,  &  li  fa  fecondi ,  però  gli  Antichi  n  e_j 
Gonferuauano  gran  quantità ,  &o  col  numero 
di  effe  numerauano  le  ricchezze  de  gl'huomi- 
ni:,  formandone  il  nome  della  pecunia:  E  per 
quello  fi  dice,  che  anticamente  haueuano  le 
pecore  lana  d'oro ,  &  Hercole  riportando  dal- 
la vittoria  Africana  gran  quantità  di  pecore,  fi 
dilfe  riportare  i  pomi  dell'oro  dal  giardino  deL 
l'Hefperide ,  come  racconta  Pierio  nel  decin?o 
libro  dell'opera  fua . 


O    R    A    T    I     O    N    E. 


DONNA 
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DONNA  veccliiadifetnbianrc  humilc> 
veiiira  d'habito  ièmplice  ,•  &  di  cojor  bi- 
anco, (tari  inginotchioni  con  le  braccia  aper- 
te,- ma  che  con  U  dcUra  mano  tenga  vn  incen- 
ììcro  fumigante,  le  catene  del  quale  ^ano  coro- 
ncòrolarij  della  Gloriofa  Vergine  Maria,&c_5 
terrà  la  faccia  alzara,  ehemiri  \noipIeridorc. 

Si  dipinge  veliira  di  banco,  perciòchc ,  co- 
me rifjriicc  S.  Ambrogio  nel  lib.  de  offic.  l'Ora- 
tionc  deue  e/Tcr  pura,  iemplice,Iucida  ,  e  mani- 

f«^^'         •     .        t.-     •        TI-       • 

Lottare  inginocchioniconlc  braccia  aper- 
te dimofìrabriuerenza,  che  fi  deuehauere  al 
Signor  Dio,  &  inp2rdcohrrequando/ìltain_» 
Ora  e  io  ne  . 

Il  tenere  la  faccia  alzata,&  ehemiri  lofplen- 
dore,  denota, come  dice  San  Tomafo  quelt.  8  j. 
art.  I.  chel'Orationeè  vna  eleuatione  di  men- 
te ,  &  eccitatione  d'affetto ,  col  quale  parlando 
i'huomo,  porge  prieghi  a  Dio,  palefandoli  i  fe- 
creti,  e  difiderij  del  luo  cuore . 

L'incenfìere  fumicante ,  è  il  /imbolo  ^ell'O- 
tatione,  &  fopra  di  ciò  \ì  l^rofeta ,  così  difle  nel 
Salmo.  i4o> 

Dirigatur  Domine  oratie  meaficut  inceri fum 
inconspetlutuo. 

Le  Corone,  che  fono  come  carene all'incen- 
fieré,  vi  fi  mettono  perche  con  cfiè  fi  fa  Oratio- 
ne,  &  in  eflè  confì/?e  il  Pater  nofier,  &  rAue_j 
Maria .  I]  Pater  nolkr fu  compofio  da  Chrillo 
Noftro  Signore ,  &o  infegnatoa  gli  Apoftoli 
quando  gli  dimandarono,  che  iniegnaffè  loro 
di  orare  :  Et  l'Aue  Maria  dall'Angelo  Gabriel- 
lo;) da  S,E!ifab(;ita,  &  da  S.  Chielà . 

Si  dipinge  vecchia ,  perciòche  in  tale  età  fi 
frequenta  più  rorarione,per  efìèr  più  vicino 
ciafcunoalla  partenza  di  cucito  Mondo. 


più  tolto,  perche  J'irucntoredi  qifclìa  cerimo-i" 
mafapeftc,chei  f.uiciulj, corner.! e  onta  Gio.' 
Coropio,men-relhnno  ;  t!  venire '^eHa  Ma- 
dre,toctano  con  le  ;.;i'-'cccli]a  ,  'e  mi.ji  ie .  & 
gli  occhi,  d'onde  veugopo  le  .'agi  '.ìv-.z ,  coi;  ciù 
voloiitieri  Id.lio  offjlo  []  laici j  p'acire . 

Nella  lingua  iarina  'egit.o  eh-  fi  dimanda- 
no Genua  i.ome.che  ha  gran  co.,torn;iràcon 
leguaiicic  ,  che  f  iir  iono" inetto  Gena?  :  talché 
ambe  quelle  para  dJlpcfteal  nicJefimo  effetto, 
con  l'intentioDc ,  &  Orationedc!  cuore,fanro 
ìnfieme,  tale  armonia,  che  Iddio  vii  :o  dalla 
pietà ,  facilmente  condona  qtìei  l'upplici; ,  che 
\\.  doueuano  alle  Icclerate^ze  commefle . 

Rapprelentaficongli  occhi  ramiti  al  Cie- 
lo ,  perche  le  cofedimanda-e  neli'Orationede- 
uono  et^er'appartenenti  aj  Cielo ,  ehe  è  noftta 
patria ,  &  non  alla  terra ,  oue  fiamo  peregrini . 

Per  la  fiamma ,  che  l'cfce  di  bocca ,  ^\  fignifi- 
ca  l'ardente  afitctodeirCrationcche  c'infiam- 
ma la  mente  dell'amor  di  Dio . 

li  dito  indice  in  atto  di  moitrare  il  cuore ,  è 
fegho,che  l'Oratione  fi  deue  far  prima  col  cuo- 
re ,  poi  con  la  bocca ,  &:  il  picchiare  alla  porta, 
che  I'huomo  deue  efier  con  l'Oratione  impor- 
tuno, &  con  fperanza  di  confeguire  l'intento 
con  la  perleueranza  confidando  nelle  p.:rrile__* 
di  Chrifto ,  che  Jiconc,  Petite,  &  dt^.bitur  vo~ 
bisiQi^àirite,  tt  ihuenietts  >  PulfaiC:  &  tiperie- 
tur ,  come  fi  legge  nel  1 1 .  cap.  di  S.  Luca . 


O  R  A  T  I  O  N  E. 

DONNA  veftita  di  verde,  Itando  ingi- 
nocchioni  con  gli  occhi  riuolri  al  Cielo , 
le  vfcir.ì  dalia  bocca  yna  fiamma  di  fuoco  ^  te- 
nendo il  dito  indice  dèlia  finifira  mano  fopra 
la  mammella  finiftra,  &  facendo  legno  di  mo- 
itrare il  cuore^e  con  la  delira  batte  ad  vna  por- 
ta ferrata . 

Vcflita  di  verde  fi  dipinge  l'Crationeperla 
fperan7a,che  hddi  confeguire  la  gratia,  che 
dimandaDioilqnale  principalmente  fi  muo- 
uepcrhumilfànoitra,la  qua.'efi  clinioUrou--. , 
tenendofi  le  ginocchia  in  terra,  ilquak  coltu- 
me  èltiio  antico  indicio  dihonore  ,  g<^  di 
lommifùone,  non  so  fé  per  naturai  inltinto ,  ò 


Orafione, 

VN  Sacerdote  vece  hio  ,  in  habito  bianco 
Pontificalcinginocchioneauanti  ad  >  n'- 
aitare con  vn'incenfiere  nella  deltra  mano, 
(tandoin  atto  d'in  ceniate ,  &  con  gli  occhi  ri- 
uolti  al  Cielo ,  con  la  finilìra  porga  \  n  cuore . 

Il  vecchio  facerdoie  mofira/che  l'hucmo 
innanzi ,  che  parli  con  Dio  per  mczo  dell'Ora- 
tione,  deue  preparare  l'anima  fua  con  operc-^ 
buone,  &  efierc  alieno  d'ogn  i  immondezza.»», 
che  pofl^a  imbrattarla ,  il  che  {i  comprende  nel- 
l'età fenile ,  che  fianca  nel  feruire  i!  Mondo ,  fi 
da  ordinariamente  feruentiflTmaal  feruitio  di 
Dio. 

L'habito  bianco  mofira  la  medefima  purità 
della  mente,  che  (ì  deue  portare  nel  cofpetto 
dieflbSigncrnofiro. 

Si  fa  inginocchione  con  gl'occhi  riuolti  al 
Cielo^mofirandofi  ijconofcimento  di  fé  Iteflb, 
che  genera  humiltà  *& la  cognitiore  di  Dio, 
che  genera  confidenza,  infcgriandofi,  che  noa 

dob- 
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dobbiamo efTer nel  dimandare  tanto  humili, 
che  ci  jjfperiamo,  np^  tanto  confidenti  j che 
non  dubitiamo  perii  demeriti  -ofìri. 

Il  Turibolo  /j  pone  per  l'Ora tion e  j  perche 
in  quel  meie  fimo  Juogo ,  che  era  appreiìb  Dio 
nelj  'antico  te  ftamento  l'incenlb ,  iono  nellx^^ 
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nuoua  legge  le  preghiere  degh'  huomini  gi  ufy . 
II  cuore  j  che  tiene  nelJ'altra  mano  in  legno 
d'offerirlo  ,  nota  che  (  come  diflè  S.  ^gofrino^ 
fé  non  ora  il  cuore  ,  è  vana-ogni  opera  della.^ 
lingua . 


O    R    A    T    I     O    N    E. 


DONNil  vecchia ,  di  fembiante  humile^ 
coperta  da  capo,  a  piedi  da  vn  manto 
<Ji  color  bianco ,  con  il  vifo  ritiolto  al  Cielo. 

Starà  ing(nocchione,con  ambile  braccia 
aperte, ma  con  la  defìra  mano  terghi  vn'in- 
cenfiero fumicamele  catene  del  quale  fieno 
Corone  ;,  o  rofarij  della  Gloriola  Vergine  Ma- 
ria ,  &  con  la  fìnifìra  con  bella  graiia  vn  cere, 
&  in  terra  farà  vn  gallo .  ^ 

Si  dipinge  vecchia  perciòche  in  tal  età  Ci  Cre- 
<\  Denta  più  j'Oratione  per  effere  più  vicino  al* 
Ja partenza  di qiiefio  mondo. 

flusoT^nibus  religioni  cyÉram  dare  feni^ 
bus  conuenit ,  qnos  fritfentis  f^uli  florida^ 
utas  trmjdìd  deferm  dice  Cipriano» 


Si  cuopre  tutta  da  capo  a  piedi  con  il  man- 
to, per  dimollrare,  che  l'Oratione  non  deue 
efiere  in  palefe ,  &  manifefìa  altrui ,  ma  occul- 
ta, &  in  fecreto. 

Quum  oraueris ,  intra  in  Cuhrculum  tuum» 
&  cUufoosìio  ora  Vatrem  in  abfcondito,.& 
Vater  luus,  qui  ^idet  in  ahjcmdito,  reddet 
uhi i  dice  S.  Matth.  al  6, 

limante  di^olor  bianco, re  %nifìca€he 
l'Oratione  deiie  e/Ter  femplice ,  &  p  ura . 

Sitoratio  pura,Jìmptex  dilucida.  atqp:(L^ 
mani ft. Ha .  -flenagramtatisi  &  pcr/derts  ficn 
affettata  eìegantia  ,fed.  non  intermijfa  gratta 
die  e  S.  Ambrogio  de  offia. 
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Tiene  il  vlfo  riuolro  al  Cielo,  per  dinotare     noUro  Signore,  &inrcgnato  a  grApofloIiqua- 
cherOrationeè  vnaeleiiarionedi  mente, So     do  gli  dimandarono  che  inrcgna/7è  loro  di  ora- 


eccitatione  d'affetto  col  quale  parlando  l'huo- 
mo, porge  preghi  al  Signor  Dio  palefandolii 
fecreti,  & de/ìderi;  del  iiio  cuore. 

Ornilo  efiorisrntio  iperquam  noìlri  cor" 
disintìnin  manifeflamusDeo  dice  B.Thom. 
4.  fent.  di(K  1 5.  &  i-  i-  queft.  8^. art.  4- 

Lo  ilare  ingenocchione  con  le  braccia  aper- 
te,dimofira  la  riuercnza ,  che  fi  deiie  hauereal 
Signor  Dio  in  Oratione. 

L'incenfìero  fumicante ,  è  fìmbolo  de  l'Ora- 
tioncj&fopra  di  ciò  il  Profeta  così  dice  nel 
Salmo  141. 

Dirigatur  Dotnineoratiojneaficut  incen^ 
fum  in  confyeEin  tuo . 

le  corone  che  fono  come  catene  all'incen- 
/ìero ,  ve  fi  mettono  perche  con  ed'e  il  Fa  Ora- 
rione,  &  in  efla  con  fide  il  Pater  nofler,&  l'Aue 
Maria ,  il  Pater  noller  fu  compoftoda  ChriHo 


re,&I'Aue  Maria  dall'Argelo  Gabriello, da 
Santa  Elifabetta ,  &  (.h  la  Santa  Chicfa. 

II  tenere  con  la  finifìra  mano  con  bella  Sjra- 
tia  il  core  dimoHraC  come  diflc  SantAgolì.  )• 
Se  non  ora  il  core,  è  vana  ogn'cpera  de  la  lin- 
gua ,  Oratio  cordis  eìl ,  non  h.hiorum  :  ncque 
enim  verba  deprecantis  Deus  intendi t  ,fed 
orantis  corasptxit .  Afeli us  cflcnim  filcntio 
orare  corde  fine  fono  vocis  ^quarK  foli s  ver. 
bis  fine  intuita  mentis ,  dice  Ifidoro  di  fum. 
hon.  lib.j.c.  8. 

Gli  fi  mette  a  canto  il  gallo,  efTendo  il'  firn- 
bolo  della  vigilanza,  onde  S.  Matr,  26.  dice_* 
Vigilatelo'  orate,  neintretism  tentationem  * 
&  S  luca,al  2 1 .  Vigilate  omni  tempore  orari" 
teSiVtdigni  habcc.mim  fugere  iHa.  omni/Lj 
qua  futura  funt^O'  Hare  àntefilium  honànis. 


ORDINE    DRITTO,    E    G  I  V  S  T  O. 


HVCM  O 
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HVOMO,  che  con  la  deftra  mano  ten-    gnificauano  per  Io  archipendolo,  &  per  a_j 
ghi  l'archipendolo ,  &  con  la  finiftra  la.^     fquadra .  Eflendo  che  l'archipendolo  kmz^ 

3uelle,cofe,  che  fi  debbono  drizzare ,  &  !a  fqua- 
ra  alle  cofe  alte,e  piane^  ma  torte ,  &  in  vJtimo 
a  tutti  i  canti  ói  ciafcun  corpo ,  per  il quale/ìau^ 
da  lirar/ì  la  linea  dritia . 


ghi  l'archipendolo  >  8(  con  la  /ìniflra  la_^ 
fquadra . 

Volendogli  Egitti;  (come  narra  Picrio  Va- 
Icrianolib.  49.j.aimoftrarc  qualche  cofa  drit- 
tamente, &ordinatamenteeiTère  ftata  fatta_j , 
de  ritrouare  ilgiullo ,  &  il  dritto  di  eflà ,  lo  fu 


ORIGINE     DV  A  M  O  R  E 
Del  Si§,  Gio:  Zaratino  Capellini . 


DONNA  che  tenga  vn  fpecchio  trafparen- 
te  rotondo^  groffo ,  &ccrpulento ,  in  con- 
tra  all'occhio  del  Sole ,  il  quale  con  i  fuoi  raggi 
trapalando  per  mezo  dello  fpecchio  accenda__» 
vnafacelJapèna  nella  mano  finiflra dal  manico 
dello  fpecchio  penda  vna  cartella,  nella  quale  fia 
fcrittoqucflo  motto. 

SIC  IN  CORDE  FACIT  AMOR  IN- 
CENDIVM. 

L'Origine  d'Amore  deriua  dall'occhio,  dal 
vedere,  &  mirare  vn  bell'oggetto.  Potriano 
alcuni  prouare ,  che  anco  dall'vdire  può  gene- 
rarfi  Amore  fondati fopra  quella  ragione*  che 


gli  occhi,  80  ^e  orecchie  no/lrc  fono  come  fe- 
neftre  dell'anima  3  per  le  quali  ella  riceuendole 
fpctie,  che  cadono  forto  i  fen  rimenti ,  fa  ài  qucU 
le giuditio  jS'el'e /ìano  belle,  ò  brutte, quel/ 1_» 
che  ellaperbelJe  approua,  ordinar/amente  le 
piaceno,&  le  altre  le  difpiaceno  :  &  f  come  ella 
naturalmente  le  brutte  abhorri.'ce,  così  le  belle 
apparifce  :  di  modo  che  fé  A  more  per  !e  fenc(?re 
de  gl'occhi  en  tra  i>el  petto  noHro ,  così  tal  uolta 
può  entrare  per  le  Feneflredelle  orecchie,  vden- 
dofidefcriuere  le  rare  bellezze  d'alcuna  Dama,- 
per  la  qual  defcrittionc  alletato  da]  piacer  di 
lei  i  fi  fpiiò  concepir  nell'animo  defderio  di 
M  m  quel- 
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quella  j  il  qual  dc/ìdcrio  di  bellezza  non  è  altro , 
che  Amore .  Vale  ithi  l' Auttorità  de*  due  prin- 
cipali Amorofi  Tofcani,  il  Boccaccio^  &o  il  Pe- 
trarca, quando  il  primo  ci  racconta  le  nouelle  di 
Ludouico ,  di  Gerbino ,  &o  di  Anechino ,  che 
s'innamororno  in  voce,&quando  l'altroaper- 
ramente,  difleiii  quella  canzone,  della  quale 
lodò  il  «"Valore  lii  Cola  di  Rienzo  Tribuno  Ro- 
mano. 

Se  non  come  per  fama  huom  s'innamora . 

Nel  qual  vcrlo  contuttoché  in  e'Ib  intenda 
l'Auttore  dell'Amor  della  virtù  in  quello  ficfib 
renrinientOjche  Marco  Tullio  afferma 3  chc__> 
per  Amor  della  virtù ,  &  bontà ,  quelli  ancora , 
che  mai  veduti  non  l'hauemo  in  vn  certo  modo 
amiamo  :  nondimeno  applicar  fi  può  generica- 
mente adogfii  amore  di<^Mrtù ,  &  di  bellezza , 
addurremo  di  più  \t\  fauor  di  quefta  opinione 
Athensojche  nel  ij.j libro  dice.  Adirandum 
non  e ji  auditi one  tantum  quofdam  amore  ca- 
ptos  fuiffe  :  oue  narra  l'Amore  dd  Re  Zariadre, 
&  di  Odate  figlia  d'Omarte  Re ,  ambedui  di  si 
fattaj  &  fegnalata  bellezza ,  che  nati  pareuano, 
da  Venere,  &  Adone,  i  quali  s'innamorarono 
per  fama,  &  delle  fattezze  conte  da  altri  reftò 
impreflà  nell'Idea  dì  ciafcuno  di  loro  l'imagi- 
jiedefcritta  j  &per  tale  impreflìoiic  l'imagine  _. 
de  Zariadre  in  logno  apparue  alla  bella  Odate, 
&  la  imagine  di  lei  a  Zariadre  :  Omarte  volen- 
do maritare  Odate,  ordinò  vn  public©  conui- 
co,  &  diede  a  fua  figlia  in  mano  vn  vafo  d'oro, 
pieno  di  vino,  dicendole  guarda  bene  chi  tijpii- 
cc*&prcfentaIoachivuoi  pner  marito.  Oda- 
te mirando  intorno i  Principisi  Signori  con- 
corfì,piangeua,rK)n  vedendo  tra  quelli  il  bra- 
mato afpetto  ch'in  fogno  vidde,  trattaiutjfi 
nel  piànto ,  non  molto ,  ftetre  a  comparirci  Za- 
riadre, che  per  lettere  di  lei  auifato  corfe ,  &  fu- 
bito  comparfo  diffe  i  Odarc  fon  qui ,  ficome  mi 
hai  commanda  to,  onde  ella  riconofciutolo  mt- 
ta  lieta,  tridente  gli  diede  il  vaiò,  &  egli  co- 
me fpofoda  leifrà  tanti  eletto  Jacond ùfie nel 
fuo  Regno . 
Gianfrè  Rudel ,  ch'vso  la  vela ,  e'I  remo , 

-^'  cercar  la  fua  morte  : 

Innamoratofìperfjma  della  Conrefla  diTri- 
polo  doppo  hauerla  lungo  tempo  amata  ,  &  ce- 
lebrata in  Rima  fenz'hauerla  mai  vediita  ;  acce- 
fo  dal  defiderio  di  vederla  3  nauigò  verìTo  lei ,  & 
nella  nauigationegrauementc s'ammalò  , giun- 
to a  Tripoli  jfù  dato  auifo  alla  Contcfla  dell'in- 
felice fua  venuta  j  Ella  fattolo  condurre  nel  fuo 
palazzo  lo  riceuè  benignamente  nelle  braccia,& 
egli  rimiracoeh'hebUc  l'origine  non  men  dell' A- 
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mor ,  che  della  morte  fua  fendutale  gratiidella 
pictofa  accoglienza  nell'Amato  feno  fpirò . 

Ma  è  d'auuertire,  che  fé  bene  dall' vdito pa- 
re ch'habbia  prefo  origine  l'Amor  delli  fuact- 
ti,nondimeno,nónpuò  i'afcoltante  inuaghir- 
fifolamcntefyer  I'vdito,fe  nell'idea  liia  non  s'- 
informa, &  imprime  l'imagine  della  narrata 
bellez2a,in  modo  che  paia  innanzi  a  gii  occhi 
hauer|a,teftimonio  ne  fia  Odate,  che  vide  in 
fogno  Zariadre,ehe  mai  veduto  haueua,&  nel 
conuito lo  riconobbe,  come  fé  perlonalmentc 
altre  volte  veduto  l'hauefièjil  che  non  haureb- 
be  potuto  fare,  fc  non  haue/fe  conceputa  nella 
men  ce  iua  1  imagine  di  lui  figura  tale  da  altri: 
Così  Cianfrè.Rudel  Signor  di  Balia  i  il  quale 
debbefi  anco  fecondo  il  coilume  de  gli  amanti 
far  imprimere  il  ritratto  dell'amata  Contefla , 
&in  quello  debbe  contemplare  la  bellezza-^ 
della  viua  ira agine.  Onde  non  meramente..» 
dall'vdire ,  ma  miramente  dal  parer  di  veder 
auanti gli  occhi  l'vdita  bellezza,  s'innamoror- 
nojperò  aflblutamen  te  dir  non  fi  può  •  che  per 
le  finedre  degli  orecchi  peruenga  l'Amore  nel- 
ranima,perchederiua  mediatamente  dall'ima 
ginationc  del  vedere^&  non  immediatamente 
3all'vdire,&  che  fia  il  vero  ,  fé  l'vdita  bellezza 
nós'approuapoi  da  gli  occhi^quando  fi  vede,- 
non  fi  radica  va  more  ma  fi  bene  prende  l€_j 
radicijquando  vede  che  \à  prelcnza  corrifpon- 
de  alla  fama  ,però  fi  iuoldirefe  non  riei^c  li 
bellezza  conforme  alle  relation  i.  Afiìmit prA- 
fentiafamam. 

L'orecchie  fono  fincftredeiranimi quanto 
fieno  gli  occhi;mà  non  per  queflo  riceucranno 
quelle  fpctic,che appartengono  a  gh'  occhi>co- 
me  la  proportione  de  colori, 8:  line  imenti,che 
formano  vna  compica  bellezza  j,  la  qtialc  lolo 
da  gli  occhi  rettamente  fi  giù  iica  .  Per  le  fine- 
lire  dell'orecchi  fi gencrarn  An-,orc  dall'vdire 
vna  voce  foauc  ,&  angelica  ftmpljceir.entc» 
ma  per  vdir  narrare  \na  bellezza  da  Vfi  t tf  ?o, 
fi  genererà  lecondo  che  lanirrataMI'e7::ici 
fi  prefènta  nel!  imaginatiua,in  modo  cht  ci  pa 
ia  di  vedcr!a,&  per  tal  parercf^  iniaginat ione 
ci  moucrà  ad  amarla,  v  edura  poi  veracemcnfc 
a  fatto  s'innamorerà  fi  che  l'tA'dito ,  porge  fi 
ben  occafione  d'jmare,mè  non  però  è  cagione 
d'Amore,  perche  l'Amor  di  bellezza  vdita  fi 
forma  nella  imagina rione ,  &:  fi  conferma  poi 
dal  vedere  effettualmente Timaginata  bellez- 
za: onde  l'Amor  di  vdita  Wlezza ^non  ha  for- 
za fé  detta  bellezza  non  fi  vede.-chela  cagione, 
&  occafione  fia  differente  compren  dtfi  da  Mar 
filio  Ficiiio  fopra il  conuito  di  Platone  nella 

ora- 


orationefettìma  cap.x.oue  proua,  che  l'oc- 
chio è  tutta  la  cagione  della  malattia  amorofa 
quando  i  mortah  Ipeflb,  &  fìflb  drizzando  l'oc 
chic  loro  all'occhio  d'altri  coniungono  iJumi 
con  lumi,cmi/erabilmenteper  quelli  fi  beuo- 
no l'amore:  la  confonanzadegli  altri  metn- 
bri  oltre  àgli  occhi,  dice  che  non  è  propria 
cagione ,  ma  occa/ìone  di  tal  malattia,pcrche 
tal  compofitione  inuita  colui  che  di  lunghi  ve- 
de che  più  accorto  venga,&  perche  di  propin- 
quo guarda  lo  tiene  abbada  in  tale  afpetto,  & 
mentre  ch'egli  bada,  e  guarda  folo  il  rifcontro 
de  gli  occhi  èque]Io,chedalafcrita:cosi  di- 
remo noi  che  per  fentir  defcriuere  vna  bclla__* 
bellezza, farai' vditooccafione  di  mouerfiad 
amare,attefo  che  per  tal  dcfcrittione  ci  fi  figu- 
rata nella  idea  l'imagine  della  dcfcritta  bellez- 
za. &  ci  s'indurrà  defiderio  di  veder  quclla_j 
be!lez2a,la  qual  veduta  l'afpeito  foIoj&  il  rin- 
contro de  g  i  occhi  è  cagione,  che  inuckhiati 
tettiamo nell'amorofa  pania. 

Il  rifcon  tro  de  gli  occhi ,  da!  quaj  procede 
l'origine  d'Amore  l'habbiamo  figurato  coa_» 
1©  fpccchio  incontro  a'I'occhio  del  ibleJo  fpec 
chio  è  di  quella  forte  de  quali  ragiona  Oron- 
zi© Fineo  nel  fuo  trattato  de  j^eculis  vftsrijs. 
con  fimilifpecchij  riferifce  Mutarcho  nella_ji 
vira  di  Nunia  Pompilio  fecondo  Re  de  Roma- 
nijcliele  Vergini  vedali  da  lui  inftituitc,f(!__> 
mai  il  lor  perpetuo  fuoco  fi  ettingucua  di  nouo 
l'accer.deuano,  come  che  pigliaflferovn  puro 
fuoco  da  Cielo,  con  quetti  narra  Gio;  Zonara 
che  Proculo  Mathematico  fotto  Conftantino 
poli  abbrugiò  le  naui  dell'armata  diVatiliano 
ribelle  di  Anaftafiolmperadore  de  quali  Ar- 
chimede né  fu  prima  inuentore  centra  Roma- 
nijche  afiediauano  Siragufa  Patria  fua . 

Laprefente  figura  è  vna  fimilitudincjfi co- 
me per  lo  fpecchio  occhio  dell'arte  petto  in- 
contro alj'occhio  del  Solcpaflando  i  raggi  fo- 
lari  s'accende  la  facclla;  così  per  gli  occhi  no- 
ttri  fpecchi  della  natura  potto  incontro  all'oc- 
chio d'vn  bel  Soje  pafi^ando  i  raggi  della  fua 
luce  la  facclla  d'amore  nel  cor  s'accende ,  di 
che  n'è  figurala  faceljapotta  uclla  mano  fi- 
nittra,dalìato  manco  del  core  dechiarata  dal 
motto.  SIC  IN  CORDE  FACIT  AMOR 
I N  C  E  N  D I V  M.  Così  l'amore  fa  incendio 
nel  core  prefo  in  parte  da  Plauto  in  quello  cpi 
fonema  ,&  efiagerationc . 

Ita  wiht  inpEiore ,  At^  in  corde  facit 

Amor  incendium. 
Come  fi  mandi  l'incendio  da  gli  occhi  al 
cuore, lo dimottra  Marfilio  Ficino  nella  ora- 
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lionc  lettima  ca.4.  drccndo^cheglifpiritiiChe 
fi  generano  dal  caldo  del  cuore  del  più  puro 
fanguc,fempre  in  noi  fon,  tali  qual'è i'humor 


del  fangu  e .  Ma  fi  come  quefio  vapor  di  fan- 
gue ,  che  fi  chiama  fpirito  ,  nafcendo  dal  fan- 
gueè  ialc,qual'è  il  fangue,co5Ìmandafucra 
raggi  fimili  a  fé  per  gli  occhi,  come  finefire  di 
vetro .  E' il  Sole  cuore  del  Mondo  per  quanto 
anco  afferma  Celio RhodiginoIib.S.cap.zj. 
per  lo  fuo  circuito  >  &  corfofpandc  il  Iumcj& 
per  lo  lume  le  fue  virtù  diffonde  in  tetra,  così 
il  cuor  del  corpo  noliro  per  vn  fuo  perpetuo 
mouimcnto  agitando  il  fangue  a  feproflìmo  i 
da  quello  fpandcgli  fpiriti  in  futto'J  corpo,& 
per  quelli  diffonde  le  fcintifle  de  raggi  in  tutti 
1  membri  maiIìmamenfepergliocchi,pcrche 
la  fpirito  effondo  leuiffìmo ,  ageuolmentc  fale 
alle  parti  del  corpo  altifiìmccM  lume  àt^a  fpi 
rito  più  copiofamente  rifpJendcpergli  occhi, 
poiché  gli  occhi  fono  fopra gli  altri  membri 
trafparenti,&  nitidi,&  hanno  in  felumc,fplen 
dorè,  e  vapori,  e  fcintillc ,  f\  che  non  è  maraui- 
glia,che l'occhio  aperto,  &  con  attentione  di- 
retto in  vcrfo  alcuno  jfaetii  à  gli  occhi  di  chi 
lo  guarda  le  Frezze  de  i  raggi  fuoi ,  i  quali  paf- 
fando  per  gli  occhi  à  loro  oppofti  p'fenetrano 
al  cuore  de'  miferelli  amanti,&  con  ragione^ 
al  cuore ,  perche  fono  faettati  dal  cuore  di  chi 
li  getta,  &tt'tto  ciò  è  fecondo  la  dottrina  di 
Platone,  ilqual  vuole,  che  le  ferite  d'amore  fia- 
no  certi  raggi  fòttiliflìmi.chc  /pirano  dall'inti- 
mo del  cuore,  oue  rifiede  il  fangue  dolciflìmo  > 
&  calidiflfìmo,  à  cui  aperta  la  via ,  per  gli  occhi 
irafcorrcii do  per  gli  occhi  dell'amante  pene- 
trano all'intimo  del  fuo  cuore,  onde  il  Poeta_j 
Platonico ,  così  difi'e. 
Et  Aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core . 
Lo  fpccchio  figurato  da  noi,non  è  quel  con- 
cauo  con  materia  opaca  dietro,  ma  è  trafpa- 
rcnte, Lucido .  &lilcio  d'ogni  banda  ;  da  vn 
canto  con  cauo ,  che  moftra  l'imagine  grofla  * 
e  lunga;  dall'ahro  canto  corpolento,  conUef- 
fo,chc  mofira  l'imagine  grotta  fi,  ma  roton- 
da fchiacciata  .  I  raggi  folari  percotcn do  quel- 
lo fpccchio  con  1  opaco  dietro  ardenopcrrc- 
flerib  l'oggetto  pettogli  dauanti.  Mail  fole 
trapaffandoda  f^n  canto  all'àltr© coni  fuoi 
raggi  vnitiin  vn  certo  ccmn  une  punto  per 
mezo  di  quefi'altro  nottro  fpccchio  d'ogni  ba- 
da lifcio  arde  per  diritto  corfo  con  i  fuoi  rag- 
gi refratti  la  facclla  che  dietro  incontra  ;  poi- 
ché lo  fpccchio  fi  tiene  per  lo  manico  tra  i  rag- 
gi del  folce  la  facella ,  oltra  efca  :  così  il  rag- 
gio di  viuo  Iole  patta  per  gli  occhi  noflri  al  co- 
Ai  m    a  le 
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re  per  dritto  :  fé  bene  s  il  rt  flcffò  piace  più  ai     ceps  animi  pars  inglobo  mffri  cMpitis 
noìjiliffìmo  Cigno  Parihenopro  Carafa  ncj 
l'uo  fiorito  difcorfò  della  bellezza  de  ;»Ii  oc- 


chi  comparlo  in  luce  venti  anni  dopo  che  pro- 
,,  ducellìmo  quella  Origine  d'Amore.  Sico- 
, ,  me  (  dice  egli  )  pcrcotendo  in  <;iì»ciiio  cri- 
,,  ftallo  l'occhio  del  cielo  al  rifierter  del  rag- 
9j  gio  cagiona  n eli 'efca vicina  fiamma, che 
3  3  la  coniuma.e  fuoco  che  la  diuora  :  così 
»  j  l'occhio  mortale  mentre  co*  i  raggi  dclie_j 
j,  mirate  bellezze  nelconcauo  fenodelpen- 
a,  fiero percotc, della  \i\it  fiammelle d'amo- 
,  >  rofo  incendio  ;  le  quali  appiccatoli  all'efca 
,,  dell'alma  à  poco,  à  poco  infiammandoIa_3 
3 ,  Ja  rendono  tributaria  j  &  ancella  d'Amore. 
Rispondono  che  quell'occhio  mortale  non  è 
chiaro  fc  fìa  dell'Amante  che  rimira ,  ò  dell'a- 
matOjC  rimirato  Sole.Il  mio  occhio  mortale  di 
me  Hello  non  può  percotcre  nel  concauo  feno 
elei  mio  pen/ìero.  Ne  meno  l 'occhio  dell'amato 
fole  può  con  i  fuoi  tSig^i  cagionare  il  defcritto 
reflclfo.  La  percofra,&  la  reffcllìone  fuppoUa  lì 
farebbe  da  oggetto  eftrinfeco  di  bell'occhio 
Jucen  te,  che  mandando  i  fuoi  raggi  all'occhio 
mio  mortale  percota  nel  conca^io  leno  del  mio 
penfìer©:main  tal  cafo  non  farebbe  refleffb, 
perche  il  raggio  rcfleflò  ritorna  Icmpre  verfo 
<fi  chi  lo  manda,&  non  dimora  douc  è  manda 
to;  certo  che  tale  fìmiiitiidincnon  è  propor- 
«onata,  perche Tatrione del  reile/Iò fi  fa  men- 
tre ì\  raggio  tirato  all'oggetto  oppoltogji  rite- 
nuto da  dur.i,e  denfa  opacità  ritorna  al  Aio  f.i- 
citore,in  cotal  guifa  fi  reflette  a  ]uij&  abbn^gia 
l'efca che  nei  ritorno  troua. Al  contrario  il  rag- 
gio d'Amore  vfa  fua  forza  ouc  intoppo  non_» 
iroua,ma  libero  camino,  ne  però  arde  con  rag- 
gio re/?eiro,ma  con  rettoj  e  /piegato  vcrlò  l'in- 
rcrno  fpiritodel  core.In  oltre  le  i  raggi  delia_j 
mirata  bellezza  percotef litro  il  concauo  feno 
del  penfiero,  e  dellalTcro  kù  a^ioro/o  incendio 
prima  cfic  nel  core,- il  Petrarca  non  doueua  dire 

Et  aperta  la  "via  per  gli  occhiai  cor^i 
Ma  pergli  occhi  al  penfiero ,  e  dal  penfiero  al 
core.  Il  concauo  feno  del  penfiero^  uel  capo  ;  i 
capelli  fono  gicroglifici  dclJi  penfieri,de  i  qua- 
li s'orna  i'anima,e  ricuopre  la  mentc,perchV_j 
l'anima  ftelTa.per  quanto  detta  Pierio  Valcria- 
no,gcncraipenfìeri,non  meno  che  il  capo  i 
capelli  con  cwi  s'adorna,e  copre .  La  ragione , 
la  rationalc  dilcorfìua ,  &  la  mente  in  capo  ri- 
fede. Plutarco  nelle  Platoniche  qiicllioni. 
Jujletuitura  prAJlantiJftmam  pnr ter»  fummo 
fiaiuit  loco ,  ratiorje  gubernatoris  injlar  in 
capite  co-locata.  Et  Zenone  in  Plutarco  me- 
tìemode  Placitis  Fhilofophorum .  JUa  prirt' 


tati' 
quam  in  mttndo  habitat .  Li  penfìcri  però  fi 
generano  nel  capo,  Petrarca  nel  trionfo  dellx 
morte  cap.z. 
CreoMui  amor  penfier  mai  nella  tefta 

D'hauer  pietà  del  mio  lungo  martire? 

La  lefla  carca  di  pcn  fieri  come  da  pelo  gra- 
ueOppre/Ta  s'abbaffa  j  l'Arioflo  delcri  uè  Sa- 
cripante af^  ratto  da  gran  penfiero,  infenfibile 
come  pietra  prima  che  sfoghi  ù  duoldefuoi 
lamenti . 

Penfofo  più  d'vn'horaa  tape  baffo . 

Ad  imitationc  d'Homero  che  rapprefenta 
nella  terza  iliade  Ylifle  in  piedi  penlofo  come 
flolido  guardare  a  baffo  con  gli  occhi  fiffi  in_» 
terra  prima  che  parli .  Confilijs  abundans  V- 
hffes. 
Stabat  ,/ubtus  autem  videbat  in  terraffL» 

oculis  dejixis. 

Se  bene  le  imaginationi,  &  li  penfìeri  che  in 
tellaci  formiamo,&  concepimo,approuati,& 
ritenuti  dalla  mente  ci  cadeno  poi  nel  core,  & 
vi  rellano  radicaci  tanto  quan:o  nella  mente 
in  tefta, Il  Montemagno coetaneo  del Petrar. 

EraKoi  mici  penjier  nfiretti  al  core . 
Ario/lo  in  perfona  pur  di  Sacripante. 
PenfieY  {dicea)che' l cor  m'agghtacci to'  ardi, 
E  caufi'l  duol  che  fimpre  ti  rode ,  e  Urna . 

Anzi  dal  core  efcono  le  c^ècutionidi  tutti 
li  penfìcri ,  Ma  l'Amore  impetuofo,  &•  >  iolcn- 
to  non  da  tempo  al  penfiero,  in  vn  iiiol  colpo 
d'occhio  velocemente  dritto  pafl'a  per  gh  oc- 
chi al  core,doue  rifede  l'alma  in  mezodel  cor- 
pojCome  l'Aragna  in  mezo  della  fua  tela .  Cai- 
cidio  nel  Commento  fopra  ij  Timeo  di  Plato- 
ne. Quemadmodum  lAranea  in  mediott/a 
fua  refdens  fentit  quaiemcun.!},  motum  in- 
ttrius  velexteriusfaófum  :  (icariirKain cen- 
tro cordis  refidens ,  fine  fui  dtfienfwne  totum 
corpus  vittificat ,  Cr  omnium  membrcri.tn^ 
motus  dirigit ,  &  gubernat .  Nel  centro  del 
core  fi  fen  te  fùbito  il  moto  d'A  more ,  ch'entra 
per  gli  occhi ,  e  gli  occhi  come  finellre  aperte 
non  lo  fen  feno,  ioì  il  core  lo  fen  te,  ini  arriuato 
Amore  come  nel  fuo  centro  fi  pola ,  e  ferra  :  Il 
defìdcrio  che  per  gli  occhi  Amore  infonde  fi  di- 
flilla  nell'ardente  fornello  del  core,douc  l'alma 
in  dolce  Amor  fi fjrugge .  II  Chwodi  Euripide 
tragico  in  Hippolito.  O  ^moriu^morqui per 
oculos  inftillas  defiderium ,  introducens  auL 
ceani?fueamorem.lìàblce  amor  nell'anima, & 
nel  core  fua  fKiza  èjtutt'vno,IiPoeti,&  Profaio 
ri  in  fo^geti  d'ambire  pigliano  il  corep  l'anima. 
Oc  l'anima  perii  corc.Heliodoro nella  Hilloria 

etio* 


Parte  Seconda. 

etiopica  libro  terzo  effamina  i'Origine  d'Amo-        Eftre  il  oor  >fi  còme  face  dardo 
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re  affermando  che  la  Sola  viltà  è  cagione  d'- 
Araorej&  che  gli  amorofì  affetti  fono  come  co- 
fa  ventofa  per  gli  occhi  nel  core  auuentati ,  il 
che  non  è  punto  dalla  ragione  lontano.percio-' 
che  efrendo  la  vifta  ^m  nobile  3t\)i\ì  calda  de 
gli  altri  noflrimeaii,efenfì>èal  bilbgno  più 
atta  a  riccuercj  &  dar  pàflb  a  gl'infìammaxi 
fpirti  d'Amore  .  Jlrgumerito  uhi  fit  uìmo- 
rum  Ortusiqtiibusobie^a  vi  fa  initiuììT,  & 
anfam  dant,  et  tam^;  fìbumtaneos  afeElus 
per  oculos  in  animas  adijciunt.  ^-v^o  «J'j-.  i  .am- 
masnd  refìo  greco;  il  tutto  conforme  alla  the- 
oricaj&  prattica  de  gli  amorofì  Platonici. 

Quefta  dottrina  Platonica  deriua  dall'An- 
tichifiìmo  Amorofo  Poeta  Mufeo,  il  quale  pri- 
miero di  tutti  £à,  che  l'occhio  fìa  la  cagionej  & 
l'Origine  d'Amore,  quando  narra  il  principio 
deli'  A  mor  d'Hcro,&  Leandro . 
Simul in oculorum radijs crefcehat  FAX 
AMORVM 
Et  CORferuebat  inmlTi  ignisintpétu 
Vulchritudomint  Celebris  immaculatA  fé- 

mina 
AcHtior  hominibtis  e  fi  veloce fagitt  a  : 
O  C  VL  VS  vero  via  eB:ab  oculi  ióìibus 
Fdnus  delabitttr ,  O"  inpr&cordia  virima- 
nat. 

Da  quefto  tutte  le  fchiere  de'Pocti  hanno 
prefo  a  dire,  che  l'occhio  è  Principe,  ducc^gui- 
da,cagione>  &  origine  d'Amore . 
PrQj)ertio.  lib.z. 

Si  nefiJs  ecidi  fant  in  Amòre\ducts . 
L'ifteflij  Poeta .  Jib  primo  eleg.prima. 
Cinthiafrimafiiis  miferitmme  ccepitocellis, 

Conta^umnnllisanteci4pdÌMbus» 
Lib.j.^ 
Affìduè  crefcit  speSlando  curapueUd) 

Jffe  alimentaftbi  maxima  prwet  Amor  s 
OuidiO  nelle  JEpiitoIe . 
7"«»c  ego  te  vidijtunc  coepfcire  quis  ejjet 

4ilafmt  mentissimo,  rmna  meA , 
Et  vtdiy  &  perif,nec  notis  igmbu*  arfi . 

il  medefìmo  nel  terzo  degli  Amori  parlan- 
do all'innamorata. 

Verque  iuos  oculos  tmagni  mi  hi  numinis  inftar 
Perqi  tuos  oculos,  quirapuere  meos. 
Noto  più  d'ogni  altro  >  è  quello  di  Vergili© , 
Vi  vidi>v:perij,vt  me  tnalus  ahjìulit  errar. 
Vengono  di  mac'Oinmanoadirilmedefìino 
i  Poeti  volgari.  Ciao  do.  Pii^oi:;  più  'pefiò  d'o- 
gni altro  m-  Fn"i.:.oie;>rc:nel  Soueao  4i . 
-    uimoreevn:flr>-to(h'tz'r>c^"i'., 

Ch  e  ni't/(.  t  tx  >  j. .  (>.  cìTì  <  '■_  •  H  pc^^:  uardp, 


€he  l'altre  membra  drftruggeje  conquide. 
Nel  primo  terzetto. 
Quando  s'ajficurargliocchimieitant» 

Che  guardare  vnaDonna,  ch'io  in  contrai  » 

Chemiferioitcorin  ognilcanto. 
L'ifteflb  nella  defcriitione  d'Amore . 
Quando  gli  occhi  rimiran  la  beltate 

E  trouan  quel  piacer  dejìan  la  mente 

L'animai  e'icor  lofente , 

Emirandentrolaproprietaté 

Stando  a  veder  fenzj altra  votontate         \ 
Selofguardo  s'ag^mige  immaminentt 

Pa^a  nel  core  arderne .        Amor . 
Più  dolcemente  il  Petrarca . 
Dagli  occhi  voiiri  vfcioH  colipo  mortale» 

Contro  cui  non  mi  vai  tempo  ne  loco  z 

Da  voi  fola  procede  {^^eparui  vn  giuoco  ), 

///o/fj  e'I fuoco. /l  vento  ;  ond'iofon  tale . 
Jpenficrfonfaette),e'l  vifo  vnfole  » 

E'idefirfocoie'nfieme  con  quefl'arme        ^  , 

Jidi  punge  Amer  3  m'abbaglia  »  e  mi  di' 

■^ftrugge,^     .  .  ,  ,.      -T, 

lungo  farei  a  riportare  autorità  d  ogni  Poe- 
ta eflèndone  piene  tutte  le  carte,per  fine  de  mo- 
derni ci  conten  faremo  folo  di  prcfentare  va_» 
Sonetto  d'vn  nobile  ingegno  mandato  ad  vna 
Dama , chefuggì  dalla  fineftra  quando  pafsò 
i!  fuo  amante,  &  fi  ritirò  dietro  all'impannat» 
a  rimirarlo  per  vnàfefTura . 
Trafito  hai  Donna  queflaccre  amico  , 
Della  tua  luce  altera,  efuggitiua, 
Con  celata  pcrcojfainficvnmaviua 
Del  tuo  belguardo  mio  tiranno  anticn* 
Qual  crudo  Arciere  f  radi  ter  nemico , 
Jnvncogliendofua  viriti  vi ftU4i 
Colpi  auentar,  ch'altri  di  vita  priua 
Suol  per fejjure  occulte  in  poggio  aprico. 
Ben  ferir  mtpoteui  a  campo  aperto  ^ 

Che'l  mio  cor  tremale  l'aìmapit*  ntLJWCiLj 
All' apparir  del  tuo fuperbo  a fpetto.  , 
J\4à  perche  dolce  morte  hauretjofftrto . 
Non  vokfli  crudele,  e  di fdegnoja 
Ferirmi  a  facci  a 3  a  pet  1 0  apett  0 . 
Né  lolamente  i  poeti,  ma  leggiadri  ProfatO- 
riinfìeme  hanno  attribuito  l'origine  d'Amore 
all'occhio ,  Achille  Statio  ne  gli  an  ori  di  Leur 
cippe^'  Clithofontelib.i.  Tiumffeocult  met 
tuas  rifi>eUant  imtzgines'coipon.m ,  Jptculo- 
Yum  iftiit^r fufc'yunf.)  pukhi  udrnn  cimm-f 
fiff'ulacra  !pjis iz corponbu-  mipi   ef  'cìUlc'i 'fW 
n-itn  sieri  0  tn  animam  liubchttn-fiif  'O  quam 
f  jtn.cììi  efian:  cortorih'i-  rpllsti.  'ipAyitcìun^ 
foniuntur  ccri-.-rv-ir/-:  ccn^'i  i.jlM.e\ui-  a  rta  iti  03is 


efi  longe  iucundiorèm .  più  a  bafTo .  Conciliato- 
re.<  enim  Amorts  oculi  fnnt .  Hcliodoro  nel  4. 
deil'Hil^oria  Ethiopica.  uimajìtitim  enim  mu^ 
ttius  aspetiui  >  ajfetìus  recordatio ,  ac  redmte- 
grati 6  efl  i  &  triflammat  mentem  consps^lus 
Jterinde  atqtieignis  materia admotus.  Diciamo 
noidipiù,cheTincendio,chefi  manda  fuori  da 
gliiocchi  è  di  efficacia  maggiore  del  fuoco  mate- 
riale ,  porche  qttello  non  arde  fé  non  è  pofto  ap- 
preflola  materia ,  ina  l'Amorofo  fuoco  ycht  da. 
gli  occhi  sfauilla ,  infiamma  la  aiente ,  e'I  cuore 
anco  da  lungi;  Si  come  il  fuoco  s'attacca  j  &:_5 
&s'auenta  nella  Babilonica  Nafcha  fior  di  bitu- 
me, ancor  che  difcollo  iìa,  così  Ja  fiamma  di 
<}ue  begli  occhi  ardenti,ancor  che  lontano  s' ac- 
cende, fi  diffonde,  e  fparge  ne  gli  animi  de  rif- 
guardanti  :  Onde  Plutarcho  nej  quinto  Simpo- 
iìo ,  quelHonefettima  aflèrifce ,  che  gli  Amori  3 
de'  q  uah"  niuno  più  veheniente  moto  ne  gli  huo 
mini,  cafca,  pigliano  origine,  &  principio  dal- 
l'afpetto ,  tanto  che  l'amante  fi  liciueFà  quando 
la  cofa  amata  ri/guarda ,  &  in  quella  paflà ,  &  /ì 
trafmutaj  perciòche  ^  lo  fcambieuole  fguardo 
de  belli ,  &  ciò  che  efce  per  gli  occhi,  ò  fia  lume, 
èfiavncertoflufTo  diftrugge  gli  amanti,  &  li 
confuma  Coji  vn  dolore  mitto  col  piacere ,  da-_. 
Orfeo  chiamato^  Glicipiero,cioè  dolce  amaro  > 
guftato  dal  Petrarca  nel  Sonetto. 
Afirando  il  fot  nelhell' occhio  fereno 
Dal  cor  l'anima  flan  ca[i  fcompagna 
Ter  gir  nel  Varadifo  fuo  terreno  : 
Tei  tromndol  di  dolee ,  e  d'amar  pieno  » 
Ter  qtiefli  efiremi  duo  contrarif,e  mi  sii  y 
jhlor  con  voglie  gelate  ^  hor  con  acce  fé 
Staffi  così  fra  mi  fera  3  et  felice , 
Piene  fono  le  dolcezze  d'Amore,  d'amaro 
«flentio ,  anzi  àx  fele ,  &  le  fiie  contentezze,  fo- 
no le  òo^vt^t  i  pianti  de  miferelli  Amanti  .è 
amaro  l'Amore  perche  qualunque  ama  muo- 
re amanlEfc>,eflendo  l'Amore  volontaria  mor- 
te,in  quantoè  morte  è  cofa  amara,  in  quanto 
volontaria  è  dolce.   Muore  amando  qualun- 
que ama, perche  il  fuo  pen/ìero dimeniicando  , 
\t  flefTo  nella  perfona  amara  fi  riuolge  fècon  - 
do  la  ragione  di  Marfillio  Ficino.  Aggiungi- 
ne quelli  j  c\vt  nell'amorofa  palleltra  eifèrcita- 
ti  fono ,  che  Amore  è  amaro  tanto  lontano  dal- 
l'amato oggetto, quanto  prefenrcè  amaro dii 
fontano, perche  l'amante  lungi  da! fuo  belfo- 
Ic  3  per  la  priuatione  di  effo  <^iue  in  ofcure  te- 
nebre,&  m  continuo  ramarico,  defiderando 
goder  la  fua  luce .-  è  dolce  pur  di  loo  rano  per  la 
rimembranza  del  piacere  della  ooduta  Iuce_». 
Inpreienza  poi  dell'amata  luce  e  amaro  amo- 
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re  ;  perche  auanti  lei  l'Amante  s'abbruccia,s'- 
arJe,e  fi  ftrugge;  è  dolce  dall'altro  canto,  ar- 
tefoche  fi  conluma  nel  fuo  bel  fuoco ,  &  nella 
fianiraa  a  lui  gradita  nella  quale  gli  è  più  dol- 
ce il  penare,  che  fuor  dijquclla  gioire:  &  è  più 
dolce  perche  riuolgendofi  nella  pérfona  ama- 
ta in  quella  pafli.-c  doppiamente  amaro  peiv 
che  more  non  potendo  trapaflarc ,  e  trasformar 
fi ,  totalmente  in  lei ,  &  con  ella  internamente 
vnirfi  ;  efiTendo  impoffibile  che  da  fé  ìXtKo  total 
mente  ^diuida  ,&fi  dilunifca  affatto,  fi  come 
vorrebbe  per  Io  grande  amore;  ondefempre__t 
brama  per  maggior  vnione  d'aggirarfi  intor- 
no all'amato  lume . 
Come  tal  hor  al  caldo  tempo  fuole 
Semplicetta  farfalla  al  lume  aue^z/t: 
Volar  negli  occhi  altrui  perfida  vaghezjxjt: 
Onde  auuien  ch'ella  more  ^  altri  fi  duole. 
Cosifempre  io  corro  al  fatai  mio  fole 

Degli ,  occhi ,  onde  mi  vien  tanta  dolce^K^i 
Che'l  fren della  ragion  amor  nonprezji^, 
^À  fi  m'abbaglia  u4mor  foauemente  3 
Ch'io  piango  l'altrui  noia, e  no' l  mio  danno^ 
E  cicca  al  fuo  morir  l'alma  confcntCi 
'  Per  efier  amor  dolce  amaro, gli  amanti  m 
vn  medefimo  punto,  in  dolcezza  godono, e  fif 
llruggono  in  amarezza  perii  luo  bel  fole,  che 
cercano, e  defiderano. 
Ttr  far  lume  al  penfier  torbido»  &fofco 

Cerco  ilmiofole  ; 
JVet  qual  prouo  dolceXz.e  tante  ,€  tali 
eh' -Amor  per  forz.a  a  lui  mi  riconduce'^ 
Tei  fi  m'abballa ,  che'l  fuggir  m'e  tardo. 
Jo  chiederei  afcampar ,  non  arme ,  anzj-  ali: 
Afa  perirmi  tùl  Ciel  per quefia  luce , 
Che  da  lungimi  ftruggo  ,&da  pref s'ardo  . 
Ma  che  ?  a  gli  Amanti  tanto  è  il  dolce  quan- 
to l'amaro:  l'amaro  gli  è  dolce  ;&  il  doìce^ 
amaro . 

u4rda  >  0  mora,^  languì fca  vn  più  gentile 
Stato  del  mio  non  ì  fotta  la  Luna  > 
Si  dolce'è  del  mio  amaro  la  radice. 
Di  quello  miilo,  dolce  amaro ,  di  morte , 'e 
vita ,  d'allegrezza  '>  &  dolore ,  n'è  folamente  ca- 
gione ilfol  di  due  begli  occhi,  origine  dell'r 
Amore . 

Di  qua  fot  nacque  f  alma  luce  altera 
Di  que  begli  occhitond'ioho guerrayep^ce. 
Che  mi  cuocono  il  cuors  in  ghiaccio,  en 

fuoco  . 
Gon eludiamo  con  le  affettuofe  parole  di 
quella  Amante ,  che  nel  "principio  del  decimo 


hbro  veramente  d'oro  d'Apuleio  così  raciona, 
la  cagione,&  l'origine ,  di  quefto  mio  dolore  è 

ancoc 
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ancor  la  medicina  >  &  la  falute  mia  fé  tu  folo , 
perche  quelli  tuoi  occhi  per  gli  miei  occhi  paf- 
fatiinfinoall'intimodel  mio  cuore  nelle  me— 
dolJe  mie  commoueno  vn'acerbiflìmo  incen- 
dio .  L'origine  dunque  d'Amore  dall'occhio 
nafce  conforme  a  quel  detto  deriuato  dal  Gre- 
co. 
\Amor  cxvidendo  nafcitur  mortali  bus. 
Non  faràvanoqueftodifcorfojmà  proiìtte 
uole  ogni  vokajcne  considerando  l'affttto  d'a 
more  nafca  dal  vedere  j  e  dal  rifcontro  dì  due 
begli  occhi  >  per  non  entrar  nel-  cieco  laberin- 
to  d'Amore,  chiuderemo  gli  occhi  all'appa- 
rente fpiendore  delle  mortali  luci:  fé  il  dimo- 
rar conio  (guardo auanti  vna  fplendida  bel- 
Iez2ajCÌfà  incorrere  nella  malaria  d'Amore  :  il 
fuo  contrario ,  ch'è  di  riuolger  gU  occhi  alcro- 
ue,ci  liberarà  da  quella  ,  inerte  cchIos  tuos  ne 
Vìdeant  vomitatemi  hg^^ioè  quelcon/ìglio 
dato  in  quello  gratiolb  difèico» 
Quidfacies , facies  Veneris fi  veneri s  ante  ì 
JMe  fed.eas  ,fed  easinepereaspereas. 
Non  fi  deue  federe ^  &  dimorare  auanti  vn 
bel  volto, ma  fuggir  via  dalla  fua  villa, &ha- 
uer  cura  che  gli  occhi  noftri  non  fi  rifcon  tri- 
no con  gli  occhi  altruijche  belli  lìano,  per  non 
cadere  in  detta  noiofa  infermità  d'Arnorejefe 
caduti  ci/iamojper  rilbrgere  da  quella  :>  rime- 
dio datoci  tanto  da  MarfilioFicino  nel  conui- 
uìoj  quanto  dal  maeftro  d'Amore  nel  remedio 
d'Amore. 
Vt  peneextinClum  cinerem  >fifulphuretangas 

Viuit  j&ex  minimo  maxima s  ignis  erit: 
Sic  nifi  vitaris  quicquid  renocahit  ^morem  3 
F laminare  dardefcet ,  qn^z  modo  nulla  fuit> 
Pericolofo  è  il  propollo  fine  dell'Amor  Pla- 
tonico ,  qnal'è  di  fruir  la  bellezza  con  l'occhio , 
atteloche  Amore  hi  compollo  infìeme  li  gra- 
dili del  piacere  (  fecondo  Luciano.  )  Neq^  enim 
fatiscft  aipicere  eum^quem  amas,neqiexad- 
uerfo fedentem 3  a'que  Uqnentém  audire:  fed 
per:nde  ax^uefcalis  quibusdam  voluptatis  com 
paWsy  ^r/iorprimHmgradum  vifushabet ,  vt 
a^ictat  vtdelicet  amatum.  Deinde  vbt  aspexe- 
rtt,  CMpit  addttEìum  adfepropiuSietiam  contin- 
gere, il  pnmo  Icajino  li  è  il  f~vedert',&  rimirar 
la  cola  amata  jdoppo  .quello  il  dcfideri  odi  toc- 
care qucV  che  fi 'vede,  il  terzo  i!  bacio  il  quar- 
to l'atto  Venereo  pollo  che  s'è  ij  piede  nel  pri- 
mo fcaliiiO  del  vedercj  diffìcil  cofa  è  ritenerli  di 
nonfalirca'. tarto,&c_5  palTare  all'vltimo  poi- 
che  dal  vedere  f'-  commouono  gli  affetti.  £t 
ciò  Socrate  iueffo  oracolo  de'P.'atonici  rie- 
gnr  non  puotè ,  veduta  ch'hebbc  la  bellu  Ihec- 


H! 


data  nominata  da  Senofonte  nel  terzo  libro 
de  i  fatti  ,  e  detti  dì  Socrate,  dicendo.  Nos 
autem  ,  &  ea  qu^e  vidimus  tangere  cupimus, 
C^  abibimus  .amere  dolentef.,  et  ^bfenies  àefi- 
der/nhimus  ìquibus  omnibus  fiet,vt  nos  qut~ 
dem  feruiamus ,  huic  vero  feruiatur .  beco 
che  Socrate  anima  di  Platone,  confclIache_-> 
dallo  fgiiardo  fi  delìdera  paflare  al  tatto  :.  60 
che  per  taldefderio  ancorché  lungi  dalla  co*? 
fa  ama  ta ,  lì  patifca  dolori ,  &  lì  cade  in  feruitil 
d'Amore.  Arafpade  Cauallier  del  Re  Ciro  ha- 
uendo  detto  al  fuo  Signore  che  fi  poteua  mira- 
re ,  &  lèruire  vna  Dama  fenza  farfi  loggetto  al- 
le palloni  amorofe  ;  Nò ,  rifpofe  il  Re  cofa  pe- 
ricolola  j  auuenga  che  il  fuoco  non  di  fubito  ab- 
brucci  chi  lo  tocca ,  &  non  di  fubito  le  legn&_j> 
ardino  :  nondimeno  io  non  voglio  maneggiare 
il  fuoco ,  ne  rimirare  cofe  belle  j  S?  a  te  Arafpa- 
de dò  per  conlìglio,  che  non  filli  gli  occhi  ia_> 
bell'i  oggetti ,  perche  il  fuoco  abbrucia  quelli 
che  lo  toccano,mà  i  belli  accendono  anco^uel- 
lichidi  lontano  li  guardano,  tanto  che  pera- 
mor  fi  llruggono  Neqjpulchros  intueor  »  nee 
etiam  tibi  confuto  Arafpasfinasin  pttiihris  9- 
culos  ver/ari  quod  ignis  quidemvrit  hominem 
tangentes  xac  formo  fi  eos  etiam  accendat ,  q$d 
feprocul  Reliant ,  vtpropter  amorem  afluent» 
Non  fi  tenne  Arafpade  al  buon  configlio,  affi- 
curandofidi  poter  far refiltenza ad  Amore,  & 
di  non  palfarpiù  oltre,  che  il  primo  fcalino  del- 
lo fguardo  j  ma  a  poco  a  poco  (^  concepirono 
dentro  illiio  petto  cosi  eccelfiue  fiamme  per  le 
bellezze  di  Panthea  da  lui  amata ,  che  dal  dolor 
piangcua,&  dalla  vergogna  fi  confondeua,c 
temeua  l'afpetto  del  luo  Re  per  le  ingiuriofe_j 
min  accie ,  ch'ego  fece  a  quella  HonellaDama  y 
che  non  volle  compiacere  a  fuoi  Amori;  H  che 
l'incauto  Arafpade  non  penlando  allaforza 
dello  fguardo ,  pollo  ch'hebbe  il  piede  nel  pri- 
mo gradile  del  vedere,fpento  dall'in foportabile 
defiderio ,  tentò  di  giugnere  al  tatto,  &  lalire—» 
ouegliperluadeua  l'Amorolò  affetto.*  Oquan- 
ti  dal  rimirare ,  e  \  eder  cofa  a  loro  grata ,  mojf- 
fi  dallo  fiiniolo della  concupiicenza  ,come  in- 
gordi vogliono  battere  lemani  in  quello, che 
appetilcano,-in  quello,cheda  elfi  guardar  fi  do- 
ucuano,  come  dal  fuoco.  Megabizc  gran  Ca- 
pitano di  Da  rio,  man  dò  fette"  Perfiani,che__» 
doppo  lui  erano  neii'efiercito  i  più  principali, 
per  Ambafciadori  ad  A  minta  Kc  di  Macedo- 
nia', i  quali  efìendo  fiati  riceuuti  nobilmente, 
doppo  il  conuico, fecero  inllanza  di  veder  le^^ 
bej'e  Dame  di^Mjcedonia  ^  re  furono  fatte  ve_ 
nire,  <~\ caute, che l'hebberoi  Perfiarii  s'acce, 
Mm    %        fero 
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fero  d'Amore  »  e  pregarono  Aminra  ,che  le  fa- 
cete federe  auàn  ti  gli  occhi  loro  (fi  come  rac- 
conta Erodoto  )  li  compiacque  il  R  e,  &o  ^^* 
cominciarono  fubitofenza  modelHaa  Uendere 
le  mani  fopra  le  poppe  di  quelle  :  ciò  ad  Amin- 
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io  Cleopatra ,  la  quale  doppo  la  morte  del  ft» 
Marco  Antonio,  pensò  (  come  riferilce  Suida; 
con  artificio  della  bellezza  Tua  dì  poter  alletta- 
rc  l'Animo  d'Aiigufto,mà  egli  tanro  più  nel 
cuor  fuo  l'odiaua,  &  ordinò  a  Proculeio^  cht_j 


ta  parue  stacciataggine ,  &  non  meno  ad  Alel-  vedefife  di  pigliarla ,  &  cuftodirla  viua,  per  con- 
fandro  fuo  figliuolo,  H  quale  in  bella  maniera-»  durla  in  trionfo,iJ  chehauendo  preientito  Cleo 
fece  partire  ilPadre ,  &o  partito  che  fu ,  diffe  patra  Regina ,  che  con  la  fua  bellezza  vinfe_>» 
alti  Perfiaoi ,  poiché  fere  flati  in  regalato  con-  ranti  Principi,  &  rvalorofi  Imperadori  d'eflèr- 
iiitOjàuuicinando/ìrhora  d'andarfi  a  ripofare,  citi ,  defperatafidi  non  poter  vincere  anco  Au- 
voglio  ancora  vi  s'apparecchi  delitiofo  letto  in  guilo ,  per  non  reftar  viua  prigioniera  nelle  fue 
compagnia  di  quelle  Dame ,  acciò  poflìare  rifè»  mani,  fi  fece  dar  morte  dalie  ponture  d'vn  Si(v>c, 
'     "     "  r-    n  .,  L  ,.•      per  lo  che  Augufto  non  hauendo  potuto  conie- 

guir  il  fuo  intento,  fece  portar  in  trionfo  l'ima- 
gine  di  lei  :  Et  che  moueua  vn  così  grande  Im- 
peradore  a  bramare,  che  fi  conducefTe  in  trion- 
fo vna  Donna? trionfar d'rvna Donna,  certo 
la  vittoria,  che  riportò  di  lei  a  ttefo  che  egli  fo- 
lo  non  fi  lafsò  vincere  da  quella  che  con  gl'aci*- 
ti  dardi  de  gli  occhi  fuoi  vinfe  Cefare,  M.  Amo« 
nio  ,60  "'oJ"  Reftranieri;  quella  chefi  van- 
taua  di  non  hauer  ad  effere  trionfata , dicendo, 
non  triumphabor.  in  memoria  di  che  Augnilo 
fece  battere  vna  Medaglia  pofta  nelJi  fimboii 
di  Claudio  Paradino  da  lui  efplicata,  nella  qua- 
Ie[era  impreflb  vn  Crocodilo  legato  ad  vna  Pal- 
mafigura  di  Cleopatra  Regina  d'Egitto  da  lui 
fuperata  con  quello  motto .  abbreuiato  COL. 
NEM.  diflefo  da  fludiofj  antiquari;  CoIonia_j 
Nemanfum.  ma  per  concetto  del  Paradino  Col- 
/igaMtK€mo:g\oriandofi  che  niun  altro  potè 
farrefiflenza  alla  bellezza  di  Cleopatra  da  liti 
difprezzata ,  80  vinta .  Neffuno  dunque ficu- 
ramente  drizzi  Io  fguardoin  belli  oggetti  ,nc 
vagheggi  Dame  di  vago  lume  adorne^,  ne  rirac- 
di  auanti  il  lor  confpetto:  perche  chi  ardirà  mi- 
rare svn  bel  fembiante  afpro  tormento  de  gli 
occhi ,  &o  àé  cuore ,  anch'egli  al  fine  fi  dor- 
rà ,  &  lamenterà  9  in  cofì  querule  S(j)  dolo- 
rofe  note. 

O  mondo ,  openfier  vani, 
O  mia  forte  ventura  à  che  m'adduce  : 
O  di  che  vaga  luce 
jil  cuor  mi  nacque  la  tenace  S}eme  y 
Onde  l'annoda ,  e  preme 
Quella ,  che  con  tuaforzji  al  fin  mi  mena 
La  colpa  e  veflra ,  e  mio'l  danno ,  e  la  pena. 
Così  di  ben  amar  porto  tormento , 
E  del  peccato  altrui  chieggo  perdono'. 
Ami  del  mio  :  che  deuea  torcer  gli  occhi 
Da  troppo  lume . 

Riuqlqapurciafcuuola  vifla  dalla  potcn7a 
di  raggi  à'vn  ri /jslen  dente  Sole,  sfuggh  il  rifcó- 
trod^  due  begli  occhi >&  ponga  menti  e  al  co- 

llutne 


rireal  vofiroRe,comefete  flati  bene  accolti, 
&  accarezzati  dal  Principe  dì  Macedonia  :  pe- 
rò lafTate  prima  cheleDamefivadino  a  pulire* 
So  lauare  nel  ferraglio  loro  :  Fece  poi  A  lelTan- 
dro  venire  Giouani  sbarbati  adorni  d'habiti  fe- 
minili  con  pugnali  fotto  le  velli ,  i  quali  entrati 
nelle  camere  afTegnate  alliPerfiani  ,credendofì 
cflì  fufltro  Donne;,  corfero  ad  abbracciarli ,  ma 
li  mefchini  furono  a  furia  di  pugnalate  vccifi  ; 
Wifeiria  cagionata  dal  vedere,  dall'occhio,  ori- 
gined'infiniti  mali ,  Auttori di  precipiti; ,  6^ 
di  finillri  cafì .  Da  chi  hebbe  principio  la  per- 
ditione,  &lacommnne  calamità  del  Genere 
humano  ì  dall'occhio ,  dal  vedere  la  bellezza..» 
del  pomo  vietato .  Vidit  mulier  quod  honum 
ejfet  lignum  ad  vefcendum ,  &  pulchrum  ocu- 
iis ,  aJpeSlupfj  deleilabile .  Per  q  ual  cagion  e  Id  • 
dio  mandò  dal  Cielo  larghi  torrenti  ci 'acque  a 
fommerger  l'Vniuerfo  ?  per  la  lalciuia  dell'oc- 
chio .  Videntes  Filij  Deifilias  hominum  quod 
ejfent  pulchra .  Sanfone  Capitano  così  forte , 
da  chi  fu  vinto  ?  dal  rifguardar  le  bellezze  pri- 
ma di  Thamnatha  Filiflea ,  di  cui  di/Te  al  Padre 
chiedendola  per  conforte.  Vlacuit  oculis  me- 
is  :  Et  poi  ài  Dalida  meretrice ,  nel  cui  feno  gli 
fùjreciio  il  crine  della  fua  fortezza ,  5<_«- ca  uà  ti 
quegli  occhi  miniflri  de.  fuo  Amore ,  della  fua 
cecità  ,  &  morte .  Il  Re  ch'era  così  giufto  con- 
forme al  cuore  di  Dio,  comefecea  diuentara- 
dultcroingiuflo ,  &homicida  ?  mirando  in_» 
cautamente  da  vna  loggia  le  bellezze  diBerfa- 
bea .  Vidit  mulierem  fé  lauantem ,  erat  au- 
tem  mulier  pulchra  valde .  Chi  fece  depraua- 
le  quel  faggio  cuore  di  Salomone  in  brutta  ido- 
latria ?  la  bellezza  di  mille  belle  (Iraniere  Don- 
ne. "Se  l'occhio  ha  fatto  preuaricare  Dauid  co- 
sì giuflo,  Sanfone  cosi  forte ,  Salomone  cosi  fa- 
uio ,  ch'altro  potremo  dire  ,.che  la  vifla  dell'hu- 
mana  bellezza  corrompa  la  Giu(litia,fottomet- 
ta  la  fortezea  »  &  ofFufchi  la  fapienza  j  &  chi  fa- 
rà, che  s'afficurififlar  Io  fguardo  in  co  fé  belle? 
Non  guardò  mai  con  bi^on  occhio  AuguUo  vwc. 


Parte 

fiume  del  Caradrio  vccello  grande  maritimo ,  il 
quale  (  per  quanto  narra  Eliano .  Plutarcho  nel 
ludetto  fympofìo  ,t&  Heliodoro  nel  terzo  libro) 
ammaeftrato  dalla  natura  ,  sÀ  ch'egli  fifla  lo 
fguardo  negli  occhi  di  quelli ,  che  fono  oppiìa- 
tf,  ricene  in  fel'oppilatione  ài  coloro ,  ond'cgli 
voltafì  con  gli  occhi  ferrati,  altrimen  te  refta^^ 
dentro  dì  fé  j  come  da  graue  colpo  ferito  :  così 
noi  chiuderemo  gli  occhi  a;!  rifcontro  di  due  co- 
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centi  lumi  acciò  per  gli  occhi  nofiri  non  r  cc^ 
uiamo  le  fiamme  loro  nel  cuore^  il  quale  ahrf- 
menti  rimane  oppreflb ,  &  foffocato  dall'opila- 
tioneamoro/a,  punto  da  pungente  ftrale,l<c<» 
arfoda  folgori,  &o  f^e"^  '  ftromcnti  militai 
d'Amore,  col  quale  parlando  il  Poeta  ^difie , 
L'arme  tue  furon  gli  occhi  :  onde  l'accefi 
Saett''vfciuan  d'imiféil  fHoco  * 
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HV  O  M  O  d*et  à  virile  j  che  ita  con  la  tef^à 
fcopertaj&  alquanto  china  in  attohiimì- 
!e  j  che  ritirata  la  finiflra  gamba  in  dietroj&  te- 
nendo la  berretta,  ò  capello  che  fia  con  la  deftra 
mano  tenghi  legati  vn  Leone ,  &  vna  Tigre . 

Si  dipinge  d'etd  virile  jperciòclie  in  efl^a  vi  fi 
ritruouairnez2Ì,&iI  conuencuole,  &  non  co- 
me  nsUa  giouentù  3  che  ama .»  ^  Aima  affai  ci'» 


elTere  fuperiore  àd*altri  3  come  ékt  Ariftot3t-9 
nella  Rettorica . 

La  tefiafcoperta  alquanto  china  in  atto  h\u 
mile ,  dimoflra  la  fommiffionèdi  chi  riueren  te- 
temente  cerca  con  animo  grato  di  farfi  bene- 
uoloper  l'acquifto  de  gl'amici  .onde  fopra  di 
ciòTerentio  in  Andria  cosi  dice .  Obfequium 
tìmJcos  farit  * 

Tiene 
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T  iene  con  la  finiftM  mano  legati  ij  Leone ,  & 


la  Tigre  per  fignificare,chel'Oflequio  con  li  fuoi 
mezzi  hi  forza  di  domare  Leoni ,  Tigri ,  cioè 
animi  fieri,  altieri,  &  fuperbi ,  come  ben  di- 
moftra..  Oiiidiolib.  x.  d'Arte  amandi. 
Fle^iturobfequio  curuatm  ab  arbore  ramus , 

Frange!  fi  vires  experiere  tuas . 
Obfequio  tranantur aquA  :  nec  vincerepojfts 

Flumina  fi  cantra,  qmm  rapir  vndanates] 
Obfequium  tigresjidomat,  turni  do fqj  leone  s 

Runica  patilatimtaHrus  aratrafubit . 

O  S  T  I  N  A  T  I  O  N  E. 

DONNA  veftita  di  nero  con  la  teda  cir- 
condata dalla  nebbia,  fortenen do  con_» 
ambedue  le  mani  vna  tefta  d'Afinò . 

Il  velh'mento di  nero,  è  conueniente  alI'O- 
fìinatione,  perche  come  il  panno  tinto  in  nero 
non  può  pigliare  altro  colore,  così  vn'huomo 
oHinaioinvna  opinione  non  sa  <^oIgerfì  per 
alcuna  ragione  alla  luce  doila  verità  dimoflra- 

tagli. 

Hauerà  la  tefta  circondata  di  nebbia  j  perche 
glioftinati fogliono ^A^ederepoco  lontano, & 
pierò  fi  fermano  faldi  nella  loro  opinione ,- per- 
che non  è  dubioefifercofa  da  fauio  leuarfi  di  òpi 
nione  per  efler  talmente  ordinato  il  noftrofape- 
re  che  ò  per  perfettione,  Sc;^  numero  grande  di 
cofe perfette ,  ò  per  la  poca  luce,  &  olcurità  del 
noftro  in:  elletto  non  fiamo  mai  a  tal  termine^*, 
che  non  habbiamo  luogo  di  paflarinnanzij&c^ 
datorlapalmadelfapere  noflro  a  noi  medesi- 
mi,  con  la  fucceflìoncche  fi  fa  delle  cofe  di 
tempo  in  tempo. 

La  tefta  delI'Afino  moUra  la  medefima  igno- 
ranza, già  detta  efìer  madre  deil'Oflinatiore, 
^{\  figura  l'ignoranza  nella  cefla  delI'Afino, 
per  eflfer  quetto an imale  iìolidiflìmo  equalmen- 
te d'ogni  cofa ,  lòdisfat endofi ,  del  bene ,  &  del 
male molìrandofi lèi) fibile  alle  forze, ò  cordo- 
glio ,  a  differenza  de  gli  altri  animali . 

O    T    I    O. 

GIOVANE  graffo ,  in  \  na  cauerna  ofcu- 
ra ,  l'edcrìdofiappogiziato  col  gomito  fini- 
iìxo  fopra  d'vn  Porco ,  che  fia  diOelò  in  cerra,  & 
con  la  medefima  mano  i\  gratti  il  capo  j  lari 
fonqaj^f.hiofp.  , 

Giouanc  (x  dipinge, come  quello-,  che  non 
hn  c'>  etiuiencato  ì'incommoJitd  della  vec- 
chiezza . 
Grado ,  per  li  pochi  penfitri,  i  quali  non  dan- 


no noia  per  la  troppa  occupa  tiene  del  penfìero, 
&,deirintelletto ,  alla  dilatatione  del  languc^ 
perle  membra . 

Siede  in  vn'ofcura  cauerna  ;  percfòche  l'huo- 
mootiofo  non  e  pronto  all'honoKuoli,e  glo- 
riofe  attieni  :  onde  conuiene  menare  U  vita_^ 
ignobile  >  &  tenebrofa . 

Si  appoggia  ad  vn  Porco,  perche  l'otiofo  nel- 
la con  ut  rfat  ione  de  gli  altri  huomini,e  fimilc 
al  porco ,  per  la  viltà ,  e  dapocaggine  ìu3l  . 

E  Ojpinione  d'Ariftotile ,  che  quello  animale 
nella  nlonomia  fia  il  più  incapace  ÒÀ  ammae- 
flramento  di  tutti  gli  altri  animali;  comel'otio- 
fo  che  non  cura  alcun  lodeuoje  effercitio,  sì  ren- 
deinhabilead  apprendere qual  ^\  voglia  difcì- 
plina  j  &  fi  come  queflo  ilJefTo  an  imale  ad  altro 
non  attende, che àfodisfare l'appetito  della^j 
gola ,  &  ài\  Venere  ,•  cosi  l'huomo  daU'otìo  do- 
minato,fi  dà  tutto  à  contentare  fé  flefibfoddis- 
facendo  a'  propri;  appettiti  con  perdita  delia»^ 
propria  fama. 

migrata  il  capo  a  guifa  ^\  coloro,  che  mal 
fanno  prender  ópnfiglio ,  non  haucndo  impara- 
to la  prudenza ,  fpendendo  la  maggior  parte-» 
del  tempo  nella  deliberatione  delie  attioni  Je_» 
quali  fé  fono  buone  non  le  mandano  a  fincfc_» 
ree  le  pregiudicano  all'honore ,  &alla  fama . 
Orio. 

Glouane  graffo ,  &  corpulento ,  farà  a  giace- 
re per  terra,&per  veftimento  portarà  vna 
pelle  di  porco ,  &per  terra  vi  farà  vn  f^oniero 
ìnfirumento  di  ferro  da  arare  la  terra, ma  tutto 
pieno  di  ruggine. 

Per  dichiaratione  della  giouentù ,  &  della-jt 
graffezza,  del  giacere  in  terra ,  &  del  veftimen- 
to della  pelle  di  ^orco ,  di  quefla  figura  feruirà 
la  dechiarationcfatta  della  figura  di  lopra ,  folo 
diremo,  che  è  fignificatiuo  dcll'otio  iJ  vomere 
arrugginito ,  come  de  negotij ,  8o  dell'attion i 
quefte  medefimo  chiaro ,  &  nettOjeflèndo  ù  più 
importante  negotio  noftro  far  cofe  appartenen- 
ti al  viuere,  &  come  non  adoprandofi  il  vomere 
viene  rugginofo  j  così  l'huomo ,  chctralafeia  il 
bcn'operare,dandofiin  preda  all'ot  io  fi  cuopre, 
&  empie  d'infamie,  e  di  o.itfj ,  che  lo  rendono 
poi  dilpiaceuole  a  Dio ,  &:  a  gli  hucmini ,  e  que- 
llo otio  r.on  è  altro  che  ^m.  quiete  del  l'intellet- 
to, il  quale  non  moflrando  la  firada  (}ìi  operare 
virtuofamenrea'ienfianch'efTifei.c  ffanno  fo- 
piti,òquJ  ch'c  peggio  djrcactiati  dalla  via_» 
con uen  icn  re.  Per  i|uc '-odi f^e  S.  G regorio  ] 'oi  io 
effer  vna  fepo':ura  ({c'ÌTiUomo \ iuo , &  la  Scrit- 
tura , che  ri!: ri  i «.d;  deftnondo  g?i  ha  iniLgi. a*j 
l'otio,  Nt  fi  prai  Je  in  qi.cflo  .'ufgo  l'o'o  y^x. 


Parte  Seconda  5'47 

contemplatìone;come  lo  pigliò  Icheri'ando  con  II  Corniiocopia/ìgniiìca  Pabondanza ,  ma- 
parole  Scipione  il  grande,  dicendo  di  se  fìcffo,  dre,  &figliuoIa  della  pace,  non  fijtnanteneodo 
cheail'hora  hauea  men'òtio  chemai,:fjuando  Jacarelliafenza  la  guerra, né  I'abbondanzA_j 
n<Hjauca  più  abbondanza  i  per  dir  quanto  me-  del  vitto  lènza  l'abbondanza  di  pace,  come  dice 
no  era  impiegato  nell'attioni,  rari  to  era  più  in-  .■ic-.i«-.« 


tento  al  contemplale,  perche  diqueiio  ocio  go- 
-  dóno  lolo  quelli,  che  con  la  jettione  de  molti  li- 
bri ,  &  con  l'intendere  cofealce ,  &  (iobili,man- 
tengonofenzamuouete  altro  che  la  lingua ,  ola 
pènna  ;  la  pietà  ,  la  religione ,  il  zelo  di  Dio ,  il 
confortio  de  gli  huomini ,  &  in  xomma  quanto 
€  bene  fra  le  milerie  di  queila  vita  mortale. 

HVomo  vecchio,  vellito  di  giallo  dipinto 
a  Mafchare ,  &o  ^  trauerfo  hauerà  vna_j 
banda berretina  con  vn  Fagiano  per  cimiero, 
nella  deftra  mano  <^na  facella  di  color  bigio 
Ipenta ,  &nella  finiftra  vn'ouatoin  campo  d'o- 
ro jtiel  quale  fìa  dipinto  vn  ghirro  col  motto . 
Inquiete  voluptas . 

Otto. 

HVuomo  graffo ,  corpulento ,  a  federe  ìn_> 
terra  con  vn  feudo  fopra ,  tutto  ricoperto 
di  lirali ,  &frezze  tirate  da  diuerfe bande,  quali 
che  l'otiofìa  feudo  di  tutti  i  vicij  Graffo  Io  di- 
pingiamo per  lacagione  detta  di  fopra ,  &  così 
lo  fa  l'Arioilo  dicendo  . 

In  quefto  albergo  ;  il  grane  forino  giace 
JjOtio  da  vn  canton  corpulem'  3  e  graffo. 
Lo  feudo  ripieno  di  frezze,  moftra  ciie  J'huo- 
mootiofo  filafcia  vcnireadofTo  tutte  le  cala- 
mità,  prima  che  ^zx\{\  a  volerfì  leuare  dalla_« 
poltronaria  nel  prendere  il  tempo ,  &  fin  che  gli 
reila  da  viuere ,  ò  fìa  cpn  lode  3  ò  con  biafimo , 
òcon  honore,òcon  vergogna,© con  danno, 
ò  con  «^tile.poco  cura  il  tutto.  Et  perche  il 
malluoinfiftolito  non  bifoMi  guari  rio  con  lo 
iminuire  del  fangue,6o  coltagliare  delle  vene, 
fi  contenta  venire  mancando  apocoapoco 
conJua  vergogna:  faftidio  de  gli  amici  ,80  vi- 
tuperio  della  famiglia  •. 

Otio. 

VN  Giouane mal veibto , il  quale  dia  col 
capo  chino,  &  icoperto,  &  con  ;ambi  ;Ic 
maniinfeno. 

PAGE. 

Nella  Medaglia  cC Auguro [i  vedefcelplta . 

DO  N  N  A ,  che  nella  finifira  manptient_> 
vn  Cornucopia,pieno  ài  frutt!,fiori,fron- 
di,con  vn  ramo  d'oliuo ,  &  nella  deflra  vna-_» 
facelU,conIa  quale  abbrucivn  montone  d'- 
Arme* 


il  Salmo . 

Fiat  paxinvirtutetua  s&  abundantia  in 
turribm  tuis . 

II  ramo  dell'oliuv  dinota  la  mitigatione  de-> 
gli  animi. adirati, come  fi  è  detto  più  longa- 
mente  in  altri  luoghi . 

Et  k  fecella  che  abbruci  il  monte  d'arme^» , 
fignifica  l'amore  «~vniuerfale,  &  cambieuole 
fra  i  Popoli ,  che  abbruggia ,  &  confuma  tutte 
le  reliquie  de  gli  odi; ,  che  fogliono  rimaner  2_» 
dopò  la  morte  de  gli  huomini.  Per  dichiaratio- 
ne  del  Cornucopia ,  ne  feruiremo  di  quello ,  che 
habbiamo  detto  nella  figura  dell'abbondanza . 
Vace. 

Giouane  bella  con  ghirlanda  d'oliuo  in  ca- 
po, nella  mano  deftra  terrà  Ja  figura  di 
Pluto ,  &o  ns^^2  jfìniftra  vn  fa/cio  di  f^ighe  di 
grano ,  come  ^\  caua  dalli  ferirti  di  Paulania. 

La  corona  dell'olino,  &  le  fpighe  di  grano, 
fono  fegno  di  pace,  e/fen  do  qucfti  frutti  in  ab- 
bondanza foIo,doue  la  pace  arreca  à  gli  huo- 
mini commodità  di  coltiuar  la  terra ,  la  quale-.» 
per  la  guerra  rimane  infeconda,&  difutile . 

Quello  volle  efprimere  quel  Poeta ,  quando, 
parlando  del  Bue  difle ,  che  l'opre  della  pace 
•ci  fono  (late  infegnate .  £t  Minerua  vien  loda- 
ta da  Gioue  nelle  fauole  come  vero  Parto  del- 
la fua  teda ,  per  eflère  Hata  ella  inuentrìce  del- 
l'olino, come  Nettuno  inuentor  del  Caual'o 
efTendo  l'vnoperfuffìdio  della  pace,  &  l'altro 
per  fortezza  della  guerra /perche  il  Prencipe 
deue  più  inclinare  alla  pace  de'  Popoli ,  che  al- 
la guerra,  che  folo  ha  per  fine  l'iile/fa  paccjcoti 
la  quale  fi  aumentano,&cj>conferuanorè  ricr' 
chezze .  Però  vi  dipinge  Piuto  finto  Dio,  S^ 
protettore  di  efl^e. 

Tacc^. 

D.Onnna  veftita  d'incarnato  tenendo  vna-j 
ftatuetta  nella defira  mano, j&la  finifira" 
fia  pofata  fopra  vn  piedeftallo,,  oue  fiavn  Ca» 
lice ,  80  c<*"  à&m  mano  foltenga  vn  ramo  d'-  ' 
olino.  ' 

La  llatuerta  mofìra ,  che  la  pace  è  minifira«» 
degli^rcifici;  humani,liquali  non  fi  po^no 
imparare  fé  non  con  la  fpefa  di  molto  tempo, 
2o  fenza  penfieri  di  guerra ,  li  quali  ordinaria- 
mente fuiano  gli  animi  dall'acquillo  de  gli  ha- 
biti  virtuofi,&  la  forma  efieriore  dell'huomo 
dà  oGcfione  di  moltiartificijj  li  quali  tutti  fo- 
no eletti  di  pace. 

II 
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II  piedeftallo  mo/lra  j  che  in  pace  fi  fortifica- 
no i  Popoli ,  &  l'vnioni  fi  aggaeJ/arciifcono,cre- 
fcendo  per  efia  il  danaro  publico ,  del  quale  fi 
fabricano  poi  Teatri,  Tempi;,  &  altre  opere  di 
Magnificenza . 

Si fofienta poi  con  quefiala  fede,  &  l'honor 
di  Dio  j  il  che  fi  mofira  col  Calice , 

L'oiiuop^  non  replicare  molte  volte  la  me* 


Del) a  noul/fima  Iconologìa 


defima  cofa  ,fi  dice  eflèr  rirrouaio  da  PaiJadeJì 
Dea  di  pace  j&  di  quiete,  &  però  pre/To  a  gli 
Hebreinella  vecchia I^ge, fra  le  altri  cagioni 
fi  vngeuano  i  Rè ,  che  erano  elet  t  i  pacificamen- 
te ,  acciò  che  fi raccordalfcro  di  viiiere  in  pace  j 
Scili  quiete  j  quella  (limando  la  maggior  lode  , 
che  fi  potcfiè  hauere  a  quei  tempi,  fecondo  il 
detto ,  RM^acfJìcus magnificata  e/i. 


E. 


D9nna  alata  »  d'oliua ,  &  di  fpighe  incoro- 
nata, nella  delira  mano  tenga  vna  face_> 
acccfariuolta  in  giù,  che  arda  vn  monte  d'ar- 
mi polloui  fotto  la  finiflra  mano  tenga  ligati  co 
delicato  vincolo  d'oro  vn  leone,  &  vna  pecora 
giacendo  infieme  :  fi  velia  di  bianco . 

In  vna  Medaglia  d'Aiigullo  Imperatore  nel 
fuovndecimoconlolato.  ai.anniauautila  ve- 
nuta di  Noltro  Signore  fi  ^  ede  vn  tempio  con_» 
titolo  intorno  di  pace  perpetua.  PACI  PER- 
VEIV  JE.  Pace  eterna  fi  legge  in  Mcdaqlic  di 
Aleifandro  Squero,  diicttimò'S'eucrc&cIi  Tre- 


bonio  Gai'o  [imperatore  ma  prouorno  ben'eflì» 
&  altri  che  la  pace  non  dura  Tempre  Non  man- 
cano mai  caule ,  e preiclli  à  belhcofi  Principi  d» 
mouer  guerra  :  però  con  molta  ragione  furono 
battute  due  Medagliedi  Claudio  Imperatole.» 
con  la  pace  a  lata  perche  la  pace  non  èperpetua 
eterna ,  ma  vola ,  e fug^e ,  auertimenio  cfprel- 
fo  j  che  fi  del  ba  cuf^odire ,  e  ritener  la  pace  xon 
diligen  te  cura  :  Alata  vedtfi  ancora  in  vna  Me- 
daglia di  Vefpafiano  Imperatore  con  titolo  in- 
torno PACI  AVGVSTyE.  ta' tii  ole  de  chiara 
che  non  fia  Ja  Vittoria,  con.e  penfa  Adolf,  oc- 

cone. 
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cane  fcoTiiatcfi  ili  quanto  fcrifTe  auanti,  fopra 
lefudette  medaglie  della  Pace  alata  di  Claudio 
Imperatore . 

L'olino  è  fempre  flato  tipo  di  Pace  >  con  tutto 
chefcne  fìa  toccato  più  lopra  nella  feconda  fi- 
gura della  Pace ,  ci  dillen  deremo  qui  più  aperta- 
mente .  Finfero  gli  antichi  lòtto  allegorico  fen- 
timento  j  chstra  Nettuno  ^eMincruafuliecon-^ 
tefa  circa  l'impontre  nome  alla  Cictà  d'Atene, 
conclufero  nell'Areopago  che  chi  produceua_f 
più  lodabile  effètto  percotendo  la  terra  metteirc 
li  nome  alla  Città  .  Nettuno  col  tridente  per- 
cola la  terra  produflc  vn  cauaJlo  fegno  di  guer- 
ra," Minerua con  l'afta  Toliua  legno  di  pace, la 
quale  eflèndo  ftata. giudicata  più  vtilc  alla  Re- 
publica ,  Minerua  chi  fi  chiamaua  Athena  diede 
il  fiio  nome  alla  Città  d'Athenerlaondegli  Athe 
nic/ì  &  altri  Greci  coronorno  i  vincitori  con  i'o- 
liua  Pindaro  lirico  poeta  Greco  nella  Olimpia 
incorona  Pafumide  d'oliua  Pifea,  &  Agelraa- 
mo  d'oliua  d'oro  :  con  più  ragione  fe  n'  incoro- 
na la  pace  che  vince,efottomette  la  guerra  Oui- 
dJo  nel  primo  de  falli  ne  incorona  la  pace  iileflà. 
Frondibus  ^ttiaciscomftos  redimita  capillos 

Pax  ades  i&toto  mttis  in  Orbe  mane . 
Alcuni  ledono  Adliacis  per  la  vittoria  ch'hcb- 
be  Augufto  in  A ttio  d'Epiro  con  tro  M.Antonio: 
ma  più  mi  piacene  coloro ,  che  leggono  Attia-, 
cis  yHxxtxQ  AEì&isab  AEìii^  d'Athene,  Niiner- 
ua  ilteffli  appreflò  Virgilio  inuentrice  di  ralpian- 
ta,  è  cognominata  da  Poeti  Ail^a.  Ouidioin 
detti  ver/i  non  parla  della  Vittoria  confeguit  t— » 
In  Attio,  ma  della  pace  vniuerfale,  generica ,  in- 
«ocandola  che  vengale  rimanga  al  Mondo,  Do- 
po la  vittoria  d'Artio  non  {t<^vÀ  la  pace ,  ma  la^ 
Guerra  Ak-fTandTiKa ,-  Ava  anni  dopò  la  ^-irtoria 
d'Atcio  Augu/io  trionfò  tre  di .  il  primo  dì  de 
Pannonijj  Dalmati .  lapidi ,  &  d'alcuni  Popoli 
Calli, e  Germani.  Il  iècondo  della  guerra  na- 
ua'e  d'Attio .  Il  terzo  d 'egitto ,  di  che  Siietonio 
cap.  1 2.  &  più  minutamente  Dione  lib.  51.  Ma 
la  Vittoria  d'Attio  come  nauale  hebbe  corona 
rollrata  d'oro  ,e  non  di  frcndi .  Lefrcndi  dun- 
que delia  pace  vniucrlale  deuonfì  per  eccellenza 
t:^.'antonomafìa  intédere  d'oliua  attica  d'Athene 
doiie  hebbe  origine  tal  corona  ,•  fronde  di  Miner- 
ua Cecropia  ciò  è  Athenicfè  chiama  Lucano 
Poeta  lib.  terzo  L'olina  in  occorrcn  za  àx  fuppli- 
car  pace.  Taci f  co  fcrmonefarant  hoftemc^pro  - 
finqmm  Orant  C£cropi<x,  pr Alata  fronde  ^i- 
neruA.  Meritano  correttione.  Commenùtori 
che  in  quello  paflòd'Ouidio  ccnfondenolà^^- 
rona  della  Vittoria  con  quella  della  Pace, parti- 
"  colarmcnte  Paolo  Mario  dicendo  Corona  'vi- 
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Urici  i  &  triumphali  ab  AEìio  Vromontorh 
epiri.  Trouafila  pace  iiìcoronata  alle  volte_> 
con  oliua ,  altre  volte  col  lauro ,  come  nota_» 
l'ErJzzo ,  nella  medaglia  d'Augufto ,  doue  la  Pa- 
ce ftà  circondata  tutta  da  corona  d'alloro,  g<_^ 
la  fudetta  PaceAugufta  di  Vefpafiano  nella  de- 
lira tiene  la  corona  d'alloro,  Giouanni  Rofìno 
rhaolTefuata  con  Rofa  adorna  nelle  fue  antichi- 
tà Romane.  Con  rami  d'oliua  inmanofoleua- 
no  i  Greci  fupplicare ,  e  dimandar  pace ,  di  che 
Liuio  deca  terza  libro  4.  e  nono,  &  deca  quinta 
lib.  V.  Statio  Poeta  nella  xii.  Thebaide.  Et 
fHpplicis  arbor  Olitidi, .  Virgilio  En  eide  v  1 1 . 
Centum  oratores  augufia  admoevia  Regis 
Jreiubet ,  ramis  velato s  Talladis  omnes 
Dona^ferre  iubet ,  Paceme^  expo/cere  Teucris. 
l'illciro Poeta  Eneide  8.&  xi.Diodoro  Sicolo. 
hb.  16.C.  IO. &Dioni/ìoAlicarna(reo lib. primo 
Rami  d'oliua  in  mano  della  pace  veggonn  nelle 
medaglie  d'Augufto,  d'Othone,  di  Tito ,  di  Set- 
timio feuero ,  di  L.  Aurelio  Vero ,  &  d'altri  Im- 
peratori. Corona  d'oliua  per  la  pace,  Sidonìo 
A  pollinare  nell'epithalamio . 
Ambotufn  tumdiua  comas  'viridantis  Oliv& 
Pace  ligat ,neEiit dextras yac foedera  mandar. 
Monlìgnor  Balbo  Vefcouo  Grucenfe  nel  vatici- 
nio del  li  lìicceflì  di  Carlo  Qiiinto  Imperatore . 
Candida  Pax  alea  cingetfacra  tempora  Regum 

Candida  Pax  Preceres  in  fua  tura  trahet . 
Habbiamo  iiiferco  nella  corona  le  fpighe  per  fe- 
gno che  la  pace  mantiene  l'abondanza ,  ond'è 
che  molte  figure  della  pace  hàno  il  cornucopia* 
in  vna  medag'ia  di  Vefpafiano  Imperatore  bat- 
tuta nel  fuo  lettimo  confola to  l'anno  dt\  Signo- 
re 7  8.  la  figura  tiene  con  Ja  deftra  la  patera ,  con 
la  iìniftrala  Ijsiga,  parto ,  effetto ,  &  euento  di 
pace ,  come  denota  il  fuo  titolo  PACIS  EVEN- 
TVM  Tibullo  elegia  X. 
Inter ea  Vax  arua  còlat ,  Pax  candida  pritnum 

Dptxit  araturosfub  in^acuruaboues . 
Pax  aluit  vites ,  et  fuco s  condidit  'vua. 

Fionderei  vt  nato  teslapaterna  merum . 
Pace  bidens  sitomerqjvigent  tat  tri  fila  duri 

Jkfilitis  in  tenebris  occupai  armafitus . 
jìt  nohis  Pax  alma  veni  ',  Jpicamqi  tenete . 

Perfiuat  &  yomis  candì dus  ante  fwus . 
Ouidio  nel  fudetto  libro  de  fatti  chiama  la  Pace 
nutrice  di  Cerere,  e  Cerere  alunna  della  Pace-j* 
&  defcriue  i  diii.rlì  andamenti  della  pace  &  del- 
la guerra . 
Bella  diu  tenuere  vires  i  (rat  aptìor  enfis 

fomere  ;  cedebat  taurus  arator  equo . 
Sarcula  cejfabant  ;  verjiff}  in  pila  Irgones  i 

Fa^a^  de  r a firi Pendere  caffts  erat . 

Shh 
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Sub  tuga  bos  venidt  :  fub  ttrras  femen  aratas  ; 
■  Pax  Cererem  nutriti  Pacisalumna  Ceres . 
Ne]  tempo  della  "uerra  fi  adopera  il  cauaJlo,  la 
fpada ,  la  celata ,  la  picca  ;  in  tempo  di  Pace  \\ 
boue  i  il  vomere ,  la  zappa ,  il  rafie  Ilo .  E  l'aia__t 
cap.  2.  quandoprometre  pace  alle  Genti  dice_j 
che  conuertiranno  le  ipàds  in  vomeri ,  Je  lance 
in  falci .  Conpibunt  gladios  fuos  in  vomeres , 
Ó"  lanceas  fuas  in  falces .  Non  leuabit  gens 
sontra  gentemgladium ,  nec  exercebuntur  vl- 
traadfrdium .  l'ifteflò  in  Michea  cap-4.al  con 
trario  quando  in  loel  fi  perfuadc  Ja  guerra  Con- 
cidite  aratra  vejira  in  gladios  ,&Ugones  ve- 
flrosin  Unceas.  La  Pace  con  la  coltura  de  ter- 
reni arreca  ricchezze.  Arirtofane  Greco .  O  Pax 
frAdittes ,  &  iugum  conftans  boum .  Euripide 
parimenti  Greco  racconta  i  beni  della  Pace  fen- 
za  li  quali  pcrilce  la  vita  dcviuenti. 
Nunc  bona  qua  fint  pacìs  inueni 
Nuptias ,  fefta  ,  cognato s ,  libero s  >  amicos , 
Diuitias ,  fanitatem ,  annonam ,  vinum  >  vo- 

luptatentt 
Pax  confert  :  quA  fi  hac  omnia  defecerint  ^ 
Perijtomniscommuniter  viuentium  vita. 
Ma  la  guerra  maledetta  dalle  Madri .  Bella  ma- 
tribus  derefJata,  dice  Horatio ,  cagiona  mali 
contrari]  alli  fudetii  beni  ,  Fùneih  fpettacoli 
fanguinolenci ,  morte  de  figli ,  di  parenti ,  d'a- 
mici >pouercài  morbo,  pelle,  careliia  di  tutte 
lecofe  per  fin  dell'acqua  molte  voice,  non  che 
del  vino, con  eflrema  niaien conia  di  famiglie 
dirper!ej&  raiferia  di  Popoli  dsllrutti .  Perfe- 
gno  che  lapacee(Hngue  la  guerra  fi  figura  ch*- 
abbriigi  il  monte  d'armi  con  la  face,  atto  di  ri- 
durla m  niente ,  come  che  mandi  in  cenere  le_> 
fpoglie  de  nemici  vinti  in  guerra:  yedetì  vna 
fimile  Pace  in  medaglie  di  Vefpaliano,  &  di 
Traiano  defcritta  da'AJoIfo  Occone  m  cotal 
gLiila__» . 

IMP.  TRAIANO.  AVG.  GER.  DAC  P.M.TR. 
P.COS.VI.P.P. 

S.P.Q.R.  OPTIMO  PRINCIPI.  PAX 
Pacis  flantis  typus  dextra  fAcem  admouentis 
fpolijs  ea  conflagraturus .  A  Volcano  tipo  del 
foco,&primo  Fabro  d'armi  in  Grecia  inllitU- 
irnogli  Atheniefifededicorfo  con  accefe  faci , 
bifognaua  in  tutto  il corfo  mantenere  lafac^_^ 
acccla.  Te  la  fiamma  periua,con  la  fiamma  fpcn- 
ta  .  filpegneua  la Iperanza della  Victoria  , quel- 
lo vinceua,che  finito  il  corfo  fi  ri  ;rouaua  in__> 
mano  la  fua  face  accefa,  le  tutti  l'edini^ueuano 
niunoera  vincitore .  La  pace  corre  con  la  gucr- 
a ,  il  fin  della  guerra  è  la  pace  ,  fi  combatte  per 
a  pace, &  la  guerra  ècaul'a  della  pace,  Sala- 
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Rio  Bellum  Pacis  efi  caufa ,  finito  ìj  corfo  la 
guerra  rimane  con  la  fiamma  (penta ,  cefia  il  fo- 
co da  lei  attaccato ,  &  l'arder  delle  armi  rafted- 
dato  :  la  Pace  rella  con  lafaccaccela  d'ardente 
Amore  con  la  quale  abbrugia ,  &  confumale.-» 
armi  della  guerra . 

Tieneligati  con  vincolo  d'oro  il  Leone  con  la 
pecora  , perche  la  pace  vnilcc  relega  in  amore 
il  furor  beiìiilecon  lamanfuetudine  ,  cangia  la 
fierezfia  delle  Genti  nemiche  in  amoreuolczza," 
vna Natione  ch*abborriu<t l'altra, infieme trat- 
ta con  liumano  comertio  :  atteloche  Pace  fi  di- 
ce vna  eguaglianza  di  molte  volontà  mofirata 
con  fegni  efteriori ,  il  che  f\  dimollra  nello  ilare 
infieme  del  Leone,  &  della  pecora ,  che  per  na- 
tura fono  diuerfidìmi  di  colhime ,  e  f\  prende  da 
Virgilio,  il  quale  volendo  augurare  Pace,e  tran- 
quillità nel  confolato  di  Pollioneperlanafcita 
di  fuo  figlio ,  difle  che  gli  armenti  non  lemereb- 
bonoper  li  bofchi  li  fieri  Leoni . 
Nec  magnos metuent  Cimenta  Leones. 

Anzi  la  pace,  &la  concorde  connerfationc 
ha  domenica to  effettiuamen  te  infieme  il  Leone 
con  la  pecorai  Eliano  nella  varia  hiftoria  libro 
primo  cap.  19.  narra  per  detto  delli  Coi  chenel- 
Ji  pafcoli  di  Nicippo  Tiranno  vna  pecora  parto- 
ri  npn  vn'agnello,o  agnelja,ma  vn  Leone,  men- 
tre égli faceua  ancor  vita priuata . 

Il  vincolod'OroperIonobile,egratoligame 
della  Pace,efiendo  l'vnione  pacifica,  pretiofa 
quanto  l'oro ,  &  dell'oro  produttrice ,  &  confer- 
uatricejcon  faggia  inuentione^iPolitiano  vie- 
ne la  Pace  tapprefentata  d'afpetto  Santo,rifplen 
den'ed'oro. 
M Aie  Ras  ,fanEioqsnitet  fax  aurea  lultu. 

In  effetto  la  pace  per  ogni  tempo  rinoua  il  fc- 
col  d  oro ,  Calfurnio  antico  Poeta  nell'egloga_t 
prima 
jìurea  fecura  cumpaKC  renafcittir  Atas. 

Diede  a  quella  figura  viuezza,elpirito  invn 
fuo  fermone  li  Padre  Maeflro  Gio:  Antonio Tem 
pioni  da  faenza  dell'ordine  de  Serui  Theologo 
&  Predicatore  Eccellente  Prouinciale ,  &o  P<>* 
Priore  nella  fua  Patria  con  belliffima  lentenza  di 
Santo  Agoflino  de  Verbis  Domini . 
„  Paxeji  vinculum  untori s,  con fortiurncha- 
3>  ritatis>hac  eR  qua  bella  compe/cit  yfi^ulta- 
„  tes  talli t ,  ir  ras  cojnprimir ,  df/cordes  /edat , 
„  inimicos  concordar . 

La  Pace  con  l'accefa  face  abbnigia  il  monte 
d'armi  ,  raffrena, e  toglie  le  guerre  ,Ic  inimici- 
tie ,  &:  hre .  BelU  comprfctt ,fimu'.tates  tollit , 
ir. is comprimi t.  Il  vincolo  d'amore ,  il  conlor- 
tio  della  carità,  che  acquieta  le  dìicordie,e  con* 

cor- 


Parte  Seconda. 


eorda  ì [nemici, fi dimoflra  per  I'amicheuoIe_» 
confortio  del  Leone,  &della  pecora, che  ripo- 
fano  in  compagnia ,  tenuti  ligat i  in  vincolo  d'o- 
ro d'Amore  dalla  Pace  con  la  /ìniftra  mano  del 
core_j . 

La  vefte  bianca  fu  inditio d'allegrezza  appref 
fo  Greci,  e  Romani,  li  quali  compariuano  Al- 
bati in  toga  bianca  nelle  fette  publichc.  Gli  An- 
tiocheni andorno  fuor  di  Porta  per  fare  honore- 
uole  incontro  a  Demetrio  fauorito  liberto  di 
Pompeo  Magno  di  bianco  vefiiti  con  le  corone 
in  tclta ,  in  fegno  di  publica  allegrezza  per  li_» 
fua  venuta. 

Candidas  vefiesalìqui  ,&  coronasgerthant , 
diede  Plutarco  in  Catone  Minore .  Tcridace  Rè. 
de  Parli ,  &  d'Armeni  pacificarofì  con  l'imperio 
Romano  fu  in  Roma  con  apparato  Regio  dal- 
rimpcratorc  Nerone  riceuuro,  rurta  la  Città  era 
ornata  di  lumi,c  corone,/!  vide  ne!  foro  il  Popo- 
lo veflito  di  bianco.Dione  Jiiiiorico  lib.  6j.  Vo- 
fulus  albatus  i  laureatufiij  certis  ordinibus  me- 
dium forum  teouit.  Niuna  fella  rallegra  più  il 
Popolo  che  la  publica  Pace ,  che  feco  arreca  il 
colmo  d'ogni  allegrezza ,  però  le  fi  conuienc  co- 
lore òx  Ictitia  :  Non  folo  da  Tibullo ,  &  da  Mon- 
iìgnor  Balbo  èftata  la  Pace  figurata  bianca,  ma 
anco  da  Ouidio  nel  terzo  dell'Arte  amatoria . 
Candida  Taxhemines ,  trux  docet  ìrAferas. 

Candida  la  Pace  5  perche  deue  c/Tcre  fincera, 
non  finta  5  e  Simulala  come  accenna  Calfurnio 
Poeta  nella  liidetta egloga . 
Candidapax  aderat.  non  folum  candida  multiti 
Qualisf^pefmt, 

Omne  proc  ui  vitium  fimulatA  cedere pacis . 
luffit  >  O"  tnfanos  cltmentia  condidtt  enfes . 

Achille  Bocchio  ne  gli  Emblemi  dcfìdera  il 
Mondo  ripieno  dì  pura  fède,  di  gioconda  letitia, 
&  di  togata  pace  ia  difegna  allegra  per  tutt«,  in 
cafa  ,efuora ,  fìgnificara  da  colore  bianco . 
Pac<L^  . 

DOnna,  la  qual  tenga  in  grembo  l'yccello 
chiamato  Alcione  ,&  in  rerràa  canto  d - 
clTa  vi  farà  vii  Calloro in  atto d'\  Urapparfi  con_* 
denti!  genitali. 

L'Alcione  è  Vi)  picciolo  vccello,il  quale  fa  il 
nido  alia  riia  dd  Mare,  &  per  quei  pocnigiorni, 
che  quiui  lì  trattiene cefTa ogni  vento ,  &(^  ogni 
tempera ,  reftando  il  Mare ,  &  il  Cielo  tranquil- 
lo ,  &  fereno  5  però  è  inditi©  di  tranquillità ,  & 
di  pace  j  onde  metaforicamente  giorni  Alcionij 
fi  dimandauano  da^li  Antichi,  ne,' quali  il  Tri- 
bunale fìquietaua  5&  fi  pofauano li  Litiganti . 

11  Cadore ,  iì  quale  perfeguitato  da  cacciato- 
ri ,  come  fcriuono  alcuni ,  co*  denti  fi  mozza  i 
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geniaali,  {apendo  perquefli'cflcrda  loro  feguìi, 
tato  ,  è  inditio  di  gran  dcfiderio  di  pace,  &  atff-  ^ 
monitione  a  ferrar  gl'occhi  alla  perdita  di  qual- 
che bene,  &  ài  qualche  vtile,per  amor  fuo. 
Et  fi  legge  a  quello  propofito  vna  lettera  di  Sa- 
pore feruta  a  Conllan  tino ,  la  quale  lo  efortiu.». 
a  lafciare  vna  parte  del  Regno  dcU'Afia  per  yiue 
re  in  pace ,  con  l'eflempio  di  quefto  animale  irra- 
gioneuole ,  il  quale  per  priuarfi  dì  fofpetto ,  fi  «« 
glia  quel  membro ,  che  lo  fa  ftare  inquieto . 

DOnnagioiianeafedcre,conla  deftra  roa- 
no tiene  legati  infìemevn  lupo,  &  vn  A- 
gnello  fotto  ad  vn  ^iogo  mcdefimo ,  &  nella  fi- 
niflra  porta  vn  ramo  d'oliuo . 

Quella  figura  moflra  la  pace  e/Ter  cagionata 
dal  reggimento  de' Principi,  che  fanno  abbaf- 
fare  l'arrc^ganza  de'  fuperbi  ,& farli  viuere  fotto 
il  mcdefimo  giogo  co'  piij  humili ,  &^  meno 
potenti ,  per  molirare  che  è  loia ,  e  propria  virtù 
de'  Prencipi  raperfarnafcerc,  &  mantenere  la_* 
pace  nelle  Ci  ttà ,  &:  ne'Rcgni ,  la  qua!  vicne_* 
Ipeffe  volte  perturbata  dall'altezza  de'fuperbi , 
&però  Ilioneo  orando  a  Didone  prefib  Virgi- 
lio ne!  primo  libro  dell'Eneide  la  loda  di  quello 
capo  particolare.  Et  la  pace  di  noi  fleflì  che  nel- 
la mcdcfima  figura  fi  può  intendere  ,•  non  è  al- 
tto  che  la  concordanza  de'fcnfi  del  corpo  con_j 
le  potenze  dell'anima ,  rendendo  egualmenieo- 
bedienzaalla  ragione  chi  domina  ,&  da  leggi 
aali'vne,  &agra1tri  .Et  per  fignificare  l'Imperio 
del  Prencipe  iì  fa  la  figura  che  fièdej  non  fi  po- 
tendo dargiuditio  pubiico  fenzaftar  à  ledere  for 
fé  per  conformità  del  detto  d'ArillotcIe  che  di- 
ce,  che  la  prudenza  nell'anima  s'introduce  per 
mczo  dtl  ledere ,  è  della  quiete , 
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?ac(L^.  * 

Nella  Medaglia  di  Filippo . 
Onna,  che  nella  delira  mano  tiene  vnra* 
mo d'olino,  &con  la  finiftra  vn'hafta_» 
Per  quefta  figura  {\  dipinge  la  pace  acquiftata_* 
per  propria  virtù ,  &  valore  ,&ciò  denota  l'ha- 
lla  che  tiene  in  mano . 

TactL^ . 

In  vna  Afedaglia  di  Felpa fiane  Jì 

vede /colpita . 

DOnna  che  da  vna  mano  tiene  vn  ramo  d'- 
oliuo,  dall'altra  il  Caduceo .  &  in  vn'al- 
tra  fi  vede  con  vn  mazzo  di  fpighe  di  grano  s 

^'col- 
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&  col  cornucopia  •  &  con  la  fronte  coronata.^ 
d'oliuo. 

Nella  Medaglia  di  Titt . 

Donna  che  nella  deftra  mano  tiene  vn  ramo 
di  palma ,  &  nella  finiilra  vn'hafta  . 
La  Palma  promette  premio  a  mericeuoli,  T- 
hafta  minaccia  cafHgoa  deliquenti,  &  queftc 
due  fperan2a,&  timore  mantengonogli  huomi- 
niin  quiete,  &  in  pace . 

Pace, 

Nella  Medaglia  di  Sergio  G alba  con  nome 
di  pace  fcolpita/là . 

VNa  donna  di  bell'afpetto  *  che  fìede,  &  nel- 
la deftra  mano  tiene  vn  ramo  d'olino,  nel- 
la finillra  vna  Ciana  con  lettere . 

VaxAugHsì.S.G. 

Nota  quefta  figura  la  pace  acqniilata  per  va- 
lor dell'animo ,  &  per  vigor  del  corpo ,  l'animo 
fifcoprenella  bellezza  3  &  nel  federe  della  don- 
na .  Il  Corpo  della  Ciana ,  iftromrnto  col  qua- 
le Hercole  /oleua  calligar gì'  inimici  >  co n  repri- 
mere l'audacia  de  malfattori . 

TacC^ . 

Nella  Medaglia  di  Traiano  fi  fa  foto . 

DOnna ,  che  con  la  deflra  tiene  «^-n  ra- 
mo di  oliuo,  &  con  la  flniflra  vn  Corno  di 
deuicia . 

Face. 

Et  in  vh'alrra  di  Filippo  fi  vede  in  forma  ài 
Donna, che  con  ladeiìra  mano  alza  vn  ramo 
d'olino ,  &  con  la  finillra  tiene  vn'hafta  con  ki- 
xctePax  fundata  cuwPerfis,  &  di  tutte  que- 
lle potrà  il  diligente  Pittore  eJegere  qiiel!a ,  che 
più  gli  parrà  a  propo/ìto  ,&  a  nche  di  molte  far- 
ne vna  loia  :,  che  vedrà  meglio  poterli  fpiegare 
la  fua  in  lentione. 

Pace. 
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iren  ti ,  moltrando  la  diuerfità  de  colori ,  il  vele- 
no che  tiene  ,&  con  l'altra  mano  (ì  cuopte»  gl'- 
occhi con  vn  velo  per  non  vedere  il  lerpe ,  coa^ 
quelle  lettere . 

PAX     ORB.     TERR.     AVO. 

Chiamarono  gli  Latini  Caduceo,  perche  al 
fuo  apparire  faceua  cadere  tutte  le  difcordie ,  He 
fùperciòl'infcgna  della  pace. 

Il  cuoprirfi  gl'occhi  col  velo  per  non  vedere 
il  ferpe,  dinio  lira  chela  guerra  rapprtfentatA^, 
perii  velenolo ferpe, fia  uoiofa.  60  d'infinito 
danno ,  Onde  Virgilio  nel  primo  dell'Eneide  fo- 
pra  di  ciò  così  difìe. 

Nulla  falus  bello ifacem  tepofcimns  omnes. 

PACIFICO. 
Vtdi  alle  Beatitudini  la  feitima . 
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Nella  A'f e  doglia  di  C. 'audio . 

Na donna,  che  abbafia  il  Caduceo  verfo 
la  tetra  doue  è  vn  ierpe  con  fieri  Arano  gi- 


PARSIMONIA. 

DONNA  di  età  virile ,  vefìita  d'habico 
lèmplicc,&  lènza  ornamento  alcuno,con 
la  delira  mano  tenghi  vn  compafib'J&  nella  fi- 
niilra  vna  borfa  piena  di  danari  legata  »  con  vna 
cartella  riuoltain  beieiricon  vn  motto,chedi- 
chi  IN  MELIVS^SERVAT. 

Par/ìmonia  è  vna  delle  due  parti  principali 
della  liberalità,  che  confifie  nel  ritenerli  dalle 
fpefc ,  che  non  fono  il  mezo  .  Maiorcm  cenfu 
defmecultum,  diccHoratioStaf.i.l.i.cioèia!- 
fa  andare  le  Ipefe  fuperflue  maggiori  dell'entra- 
ta j  il  che  fi  fa  con  la  Parfìmonia ,  laquale  delle 
quattro  parti  della  prudenza  ,che  confilleno  in- 
torno H  beni  di  fortuna  tre  ne  poflìede.  Natn 
circa  bonam  prudentta  quc.drupUcinr  fé  gerii 
cum  AUt  adtfcitur bona , i<ut tuetur ,  aut àd^:u~ 
get ,  aut  f  ruderi  ter  vtiiur ,  hi  prudctJtta  alic* 
rur/.que  virtutum  junt  canonesj  talmcnte_j 
che  fé  li  canoni  della  }  rudenza  circa  la  facoltà; 
fono  di  quattro  forti  ;  iècondo  Plutarcho  ad'A- 
pollonio ,  ouero  quando  s' acquilla  la  robba ,  ò 
lì  con.'èrua ,  ò  fi  accrelce ,  ò  fiadopera  prudente- 
mente; Cerco  che  la  Parfimonia  prudentemen- 
te adopra  la  robba .  l'accrefce ,  &  la  conferua  ; 
Efchine  FiJoioFo  Socratico  ioleua  auuertire, 
chedaléftclTopigliaua  ad\  fura  con  Io  fminui- 
re  la  Jpe(a  circa  il  \  itto ,  conforme  a  quel  detto , 
Aiii^Kuni  Z'ccfigal  parfinjonia ,  gran  tri  luto 
è  là  Farf  nionia ,  poiché  ottima  rifoTutionc  è  per 
2 ce refccre  l'entrata  iJ  rtfonmrle  fpcle;  &  però 
AriUccilc  dà  per  configlio  allecommunitd,  che 
i'vfi  iapar/iraonia,  in  quella  man  tra  fecondo 
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fatracfuttion^dcl  Miireto.  Trimum  qtiidetfL» 
nojfe  oportet  quantum  ex  qtfA^  res  duitas  capi' 
at.  Noti  effe  debtnt  fumptus ,  quos  facit  ciuù 
tas ,  vtfi  quisfuperuacaneus  extollatur  i  ft  quis 
tulio  mai  or  minuatHr.  Opulentiores  tnimfi- . 
unt  non  ij  modo ,  qui  ad  opes  ali  quid  adduntt 
fed  ij  quoque  iiui  de  fumptibus  detrahunt .  Co- 
sì li  capi  di  famiglia  deuono  primieraniente_j 
confiderare  l'entrata,  ch'hanno,  &poi  hauer  ri- 
guardo alle  fpefe ,  che  fi  fanno  per  cafa  per  sor 
via  le  fuperflue ,  80  fniinuire  quelle,  che  fono 
maggiori  del  doiierc ,  imperciòche  diiientano 

{)iù  ricchi  non  Iblo  coloro,  che  aggiungono  al- 
a  robba  qualche  cola,  màque/ii  ancora  che_> 
fi  Icuano  dalle  Ipcfe ,  E  in  Seneca  de  Tranquil- 
litateczp.9.  a  propofito  della  Parfimoniaqueft - 
altra  belliffima  fentenza,  che  cosi  dicCtPiacebit 
autemhjtcnobis  menfura  ,fifrius  parfimenia 
flacHcrit  fifje  qua  nec  vlUopes  fufficiunt:  nec 
vlUfatispatent. 


Si  fa  di  età  virile ,  perciòche  in  qucflo  ftac  _, 
l'huomo  è  fatto  capace  di  ragione ,  &  opera  Ic- 
condo  l'vtile,  &  honore. 

L'habito  feinplice ,  &  fen  ira  artificio ,  denot» 

che  la  Parsimonia  è  lontana  da  ogni  Tpefa  vana». 

$t^  fupcrflua;  onde  fcpra  di  ciò  S.  Ambrcfìo  a4 

;  Verccllen.  così  dìct.  Nihil  tamen  nect^arihnit 

quam  cognofcere  quodfit  nectffarium  . 

Il  cotnpalfo ,  flgnifìca  l'ordine ,  &  mifura  in—» 
tutte  le  cofe ,  perciòche  fi  comr  il  compafTonoa 
cfce  punto  dalla  fua  circonferen7a ,  così  la  Par- 
fimonianon  eccède  il  modo  dell'honello ,  80 
deiragioneuole. 

La  borfa  co]  motto  ir.  melius  feruat ,  dimo- 
flra  che  è  maggior  irdullria  80  ^o^o^e  il  eoa 
leriiafquello j che  fi  ha,  che  accuiffare  quello 
chem'anca,  comedimofira  CJaudianolib.  2.IA 
Stilicon . 
——/'/«/  est  feruajfe  reperì tm 

Quam  quAJijfe  decus  nouum 
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F.r  Ouidio  lib.z.de  Arte  Amandi. 
I^on  minor  efivirtHStquAm  qjnzrere (arra 
tueri . 
CafHS  inesl  illic  >  hic  erit  artis  opus . 

P  A  R  T  I  A  L  I  T  A'. 

DONNA  brutta, che  tenghi  la  deftri_j 
mano  ferrata;.  &  il  braccio  alquanto  rac- 
colto vedo  ij  peno  >  8c  il  iìnilbo  Udo  con  la  ma- 
no aperta,  e  per  acconciamra  del  capo  vna  car- 
tella con  vn  motto ,  che  dica  EADEM  NON 
<;)  M  N  r  B  V  S .  Terrà  il  vifo  riuol  to ,  &  eh  -_j 
guardi  dalla  parte  fìnillra ,  &  fotto  li  piedi  vn-_» 
paro  dibilancie. 

Partialitàè  vitio,  &è  contrario  alla  giuftì- 
tia  ,efrendo  che  non  dà  a  tutti  quello,  che  gli  fi- 
con uiene, come  beniflìmo  lo  dimoerà  il  motto 
ibpradetto  j  &  S.  Tomafo  fopra  di  ciò  in  fecun- 
da  fecundìc q.65.art.4.cosi  dice  :  ^cceptioper- 
fonanimefi  intzqualitas  iuflittA  difiribntiuA, 
inquantum  aliquid  attribuitur  alicui  préiier 
froportionem . 

Brutta  fi  dipinge  »  perciòche  in  efia  fi  com- 
prendono moki  vitijj  onde  Origene  fopra  il 
Salmo  j 7.  Homel.  i.  dimoflra,  chela  bruttez- 
za della  faccia  ,  é  figura  del  peccato  difordina- 
tamen  te  commeflb ,  &  eflèndo  la  Partiali  tà  pec- 
cato grauiffìmo  dell*ingiu(h'tia,gli  H  conuiene 
J'efiere  brutififìma ,  &abomineuoìe  ad  ogn'vno, 
ti  Cicerone  k-i.  Tufcu .  JSlihileslmalum,  ni^ 
fqnod  turpe ,  aut  viti ofumeft. 

Il  tenerla  delira  mano  ferrata ,  &  raccoIta_j 
&0  ^^  fiiiiftra  ièsfa ,  &  aperta  fignifica ,  che  ]a__, 
Partialità  opera  non  itcondo  h  giuihtia ,  che_j 
con  l'omma perfettione dà  con  ambe  le  mania 
ciafctino  quanto  glifi  conucnghi,mà  guidata 
iiall'intcrefiè ,  ò  altra  peruerfa  caufa ,  diltribui- 
ice  ingiuliamen  te  fen za  hauere  riguardo  al  giu- 
ii<E,  &CJI  a!  ragioneuole  ;  come  beniflìmo  teltifi- 
ca  InnocentioJp.2.  De  vtiUtate  conditionis 
htm  m<t.  Vqs  non  attendhis  merita  caufarum , 
Jidperfonarum , non  mra ,  fed  munera  ,non^ 
quod  ratio  diftet,fedqiiod  loluntas  ajfeilet,  non 
qtiodftnttat ,  fsdquod  menscupiat ,  non  quod 
iiceat,fedqHod  i/beat  . 

Il,  tenere  il  vile  riuolto  dalla  parte  finifira_j»» 
éimolfra  cheil  partiale  non  ha  l'animo  retto, 
uc  di  «Volgere  la  mente  al  vero  ,  ma  più  a  vno, 
che  all'altro ,  come  partiale ,  &  nemico  del  bene 
©pcTjrej  onde  AriHotile  nel  primo  libro  de!Ia__» 
Kettorica  a  quello  propofito.così  dice .  ^mor, 
<ìr  odmm  &  propri um  eommodamfrpefaciunt 
tftdicem  non  cagno  fare  verum . 


Della  nouiffima  Iconologìa 


Lebilancie  fotto  li  piedi*  flgnificano  tanto 
più  Ja  peruerfa  natura  di  qucftapefle, poiché-» 
cflcndo  continuamente  contraria  al  giufto  ,con 
difpregio  cerca  di  conculcare  la  retta  giuflitia_j. 
Si  potrà  anco  per  fare  differente  quelta  figura* 
oltra  il  tenere  le  bilancie  fotto  li  piedi , «he  con 
lafiniflra  mano  porgefle  qualche  dono  ad  vno 
fanciullo  di  belliflìmo  afpetto,  nobilmente  <^c- 
fHto,&  coronato  con  vna  ghirlanda  di  lauro, 
&  con  ladcfirà  mano  fcacciaffe  con  vna  sferza 
vn'aftrofanciollo  fimilc  al  primo ,  &^  corona- 
to di  lauro  anch'egli ,  che  ciò  dimofira  il  merito 
dell'vno ,  &  l'altro  fanciullo ,  &  la  mala  inclina- 
tione  5  &  opera  peruerfa  di  quefta  iniqua ,  &  fcc- 
lerata  Partialità . 


PASSIONE    D'AMORE. 
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verga,  &  con  l'altra  vna  tazza,&  appref- 
fo  di  fé  da  vn  laro  f^i  faranno  l.eoni,Orfij  Lu- 
pi, Cignali,  Cani,  &fimili  ;  &  dall'altra  parte 
moltifaflì.  Siprendeperlapafljoned'Amore_j 
Circe,  come  narra  Ouidio ,  &  diflèro  gli  Anti- 
chi efler  vna  Maga  potentiilìma ,  che  trasforma- 
ua  oli  huomini  a  fua  voglia  »  8c  volfero .  come_j 
habbiamo  detto  fignificare  con  efi'a  la  pafiìone 
d'Amore. 

Tiene  la  Verga,perche  Homero  nel  libro  x.del- 
rodifi".  finge  che  la  detta  donna  hauendo  dato 
a  bere  vn  fuo  liquore  a  i  compagni  di  Vìiik^ , 
toccatoli  il  capo  con  la  verga ,  li  trasforoiafTeìn 
fiere  • 

la  tazza  è  per  dinotare  quei  fughi  d'herbe ,  & 
beuande,  co  1  quali  fi  dice ,  che  faceua  vfcire  gli 
huomini  fuori  di  sé ,  rendendoli  a  guilà  di  fauì , 
&  brutti  animali:  fopri  di  ciò  ne  ragiona  Oui- 
dio xiiij.  lib.Metamotf.  con  quelli  verfi. 
JVec  mora  >  mi  fieri  tofli  iuber  or  dea  grani , 
Aiellaq;  z/im^  meri;  cum  M^e  coagula 

preffOi 
^uiefj/ub  hac  lateatfurtim  dulcedinefuuoSt 
uidijcit^.ccipimus  /aera  data  pocula  dextra. 
Et  Vergilionel?. 
Hinc  exaudirigemitus,  iraq;  Leonum 
Vincla  recufantum,& fera  fienose  rudenti 
Setigeri(ffuesyatqi  inprafeprbus  Vrfi 
S&uire^cformAmagnoru  z  lutare  Luporum: 
Quos  hvminum  exfaiie  DeafàLuapotentihus 

herbis 
Jnduerat  Circe  in  zjultus, atterga  ferarum. 
Il  che  d  inorano  i  diuerfi  animali  6Ó  '^  mol- 
titudine de  faffi;  fi  che  fi  deue confi dt rare,  cho 
la  fopradeita  figura  è  vna  eljprefiìonedellapaffio 

ce  d'- 


Parte. 

ne  d'Amore  »  la  quale  prende  dominio  in  quegli 
huominijche  fi  lafciano  otiofamente  pigliare  col 
guftodicofediletteuoli,  &  piaceuoli  al  fenfo, 
che  offufca  rintel!ett05&  lor  toglie  in  tutto  la  ra- 
gione^ rendeadogli  quafì  brutti  animali  dì  fpetic 
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diuerfe  conforme  alla  loro  naturale  inclinati o- 
ne,con  la  natura  ài  quefta  ,  &  di  quell'altra  for- 
te di  animali,  cosi  gl'iracondi  fi  dicono  diuentar 
Orfi,&Ieonij  carnali  Porci;  gl'inuidio^  Cani; 
igolofi  Lupi  ;&  altri. 


I 


N 


A. 


DONNA  d'età  matura ,  à  federe  fopra_j 
yn  faffo ,  con  vti  giogo  in  fpalla,  &  con  le 
mani  in  modo ,  che  moflri  fegno  di  dolore ,  & 
con  li  piedi  ignudi  fopra  vn  fafcio  di  fpine. 

La  Pacienza  fi  fcuopre  nel  Ibpporcare  i  dolo- 
ri del  corpo ,  &  dell'animo  :  pero  H  dipinge  la 
prefente  figura  in  quell'atto. 

Lefpinefono  quel.'e  punture, che  toccano 
nell'honore ,  ò  nella  robba,ò  nella  virarle  qua- 
li fé  ben  e  pungon  o  i  piedi,  cioè  danno  fafiidio 
rei  corfo  degli  affetti  terreni  ;  nondimeno  la-  - 
fciano  libera  Ja  itila.  >  d<_'  Je  altre  membra  più 
nobili;  perche  vn'anima  ben  regolata ,  &  ben 
difpolh fopra  alla  fiabilità  della  virtù, nGn_» 
proua  il  danno  Fon  a  a  to  nelle  cofè  terrene . 

lì  ledere  lopra  il  laflo  dimolìra  efler  dura  co- 


fa  faper  reggere  la  Patienza  con  animo  tran'- 
quillo ,  ma  che  facilmente  ^x  fupera . 

PATIENZA. 

DONNA  veftita  di  berrettino^accompa- 
onato  col  taneto ,  con  vn  giogo  in  fpalla 
in  femoiante modello ,  &  humije . 

La  Patienza  confific  in  tollerare  fortemente 
le  cole  auuerfe  j  t^  è  vno  de  principali  efi^etti 
della  fortezza,  la  quale  fi  ften  ce  fin'al  foffrire 
ij  giogo  della  leruitù ,  con  l'animo  intrepido,& 
collante,  quando  la  ncceflìtà  lo  richiede.  Però 
fu  da  Sauij  notato  Catone  d'animo  vile ,  per- 
che volle  vccidere  fé  lkfì!b,più  toilo,che  <S/i- 
uere  fotto  il gouerno del  Tiranno . 

N  n    a         li 
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il  vertimenio  del  colare  fudctto  fignifica  Pa- 
ricn2a,pcr  auuicinarfi  molto  al  nero,  il  quale^ 
nota  in  qtie/ìo  proposito ,  morti/icatione ,  ma- 
Ja  fodisfaitionc ,  &  dolorcynondimcno  perche 
Ja  virtù  fra  le  auuer/ìtà  non  /ì  fmor2a  à  fatto ,  fi 
«ieuc  fare  di  colore  berrettino,  che  ritiene  quel- 
la pocha  di  viiiaci  tà,  che  è  Ja  fperanza  di  cam- 
biare fortuna  fra  le  miferic,  &  è  vn'afpettarc-» 
all'occafo  del  Sole  che  di  nuouo  for^a  la  Iuce_-» 
bella ,  e  chiara ,  periJJutninare  il  giorno,  pfcu- 
lato  nelle  miferie.'' 

Il  giogo ,  è  fignificatiuo  della  Patienza  »  U 
quale  come  fi  è  detto,  fi  efTèrdta  folo  nel  tolle- 
rare le  auucrfità ,  con  animo  coftan  te ,  &  tran- 
t^uillo.  Et  in  quello  propofito  difìè  Chrillo 
Noftro  Signore ,  cheilfuo  giogo  era  fuaueper 
il  primo,  ches'alpetta  doppol'offcruanza  de__» 
fuoi  fanti  coramandamenti  ;  che  fono  O/n  gio- 
go ,  al  <5uale  volon  tieri  fottomette  il  collo  ogni 
Chrinianoche  habbia  zelo  dell'honor  di  Dio . 

DOnnacon  0;n  torci©  accefo  in  vna  ma- 
no ,  con  la  quale  verfi  cera  liquefatta  fo- 
pra  l'altro  braccio  ignudo ,  &  a  piedi  per  terra 
vi  faranno  alcune  lumache ,  le  quali  fi  pongono 
per  la  Patienza ,  per  fcordar  i  tempi, So  ^^arfi 
molti  giorni  rinchiufc  nelle  loro  cocciole  ffn- 
•hr  viene  il  tempo  a  propofito  d'vfcir  fuora . 


Donna  veflìta  di  berrettino  con  le  mani  le- 
gate da  <^n  paro  di  manette  di  ferro ,  & 
acanto  vi  farà  vn  koglio ,  dal  quale  e(ca  acqua 
a  gpccia,  a  goccia ,  &  cada  fopra  le  manette^» 
di  detta  figura . 

Per  la  quale  fimoftra,  che  ad  a  n'huomo,  che 
fa  afpcttare  ogni  cofa  fuccede  felicemente,  5o 
ancorché!  principi;  di  fortuna  fiano  cattiui, 
aiutati  poi  da  qualche  fauore  del  Cielo ,  che__» 
Don  lafcia  mai  fenza  premio i  mcrti  dell'huo- 
moj^in  vn  punto  nafce  quel  bene ,  che  molti  an- 
r  i  fi  era  in  vano  defidcrato .  Di  quella  forte  di 
Patienza ,  &  dcll'efiro  felice ,  habbiamo  de  no- 
Ari  memorabili  efi'empij  nella  Corte  di  Roma, 
«fiondo  folo  perla  Parienzafd'vn  affidua  ferui- 
tij, molti arriuati  all'honor  del  Cardinalato, 
&  d'altri  gradi  importanti  della  Hicrarchia  Ec- 
clcfialHca,-  ouecome  Città  fabricate  neiraltc__> 
montagne,  fono  cfpoftia  gli  occhi  di  tutto  il 
mondo,  &  hanno  occa£one  di  farfi  chiari  per 
Ja  virtù  dell'animo ,  come  fono  celebri  per  I«^ 
«iignità ,  &grandez2a  c(lcri«re> 


Iconologìa 

Ma  quando  bCdenOfl  fiicttde/Te  che  alFa^ 
Fatienu  fofTe guiderdone  la  libertà  in  queila_« 
vita ,  come  fi  vede  cosi  fpeflb ,  che  la  forza  dcl- 
Pacqua  conlumi  il  ferro;  non  dobbiamo  per» 
perderci  d'animo  sparlando  con  quelli ,  ctve^ 
drizzano  la  loro  fcruitù  a  buon  fine,  &  non  al- 
l'ambi tioncviuendo  virtuofa  mente,  fapcndo 
le  prome/Te  fatteci  per  la  bocca  di  Chjiflo  No.- 
Uro  Signore,che  confillono  in  beni  non  corrot- 
tibilijdiccndo  Infatientia  veiìraujftd^bitis 
tmimas  velfras ,  &  che  e  folito  caftigare,  &o 
correggere  in  quella  vita  quelli  »  cheama,e<ie- 
fiderà  premiare  nell'altra . 

P    A    V    R    A. 

DONNA  con  fàccia  picciola,&fmorta; 
la  picciolezza  arguifce,  come  dicono  i  Fi- 
iognomiti  pufillanimità,&  llarà  in  atto  di  fug- 
gire con  fpauento ,  &  con  le  mani  alzate  in  al- 
to: ha  uerài  capei  li  drizzati  per  l'effetto  della 
paura ,  &alle  Ipaile  vi  farà  vn  mofiro  fpauen- 
teuolc  ì  fi  può  vedere  quanto  fi  è  detto  dà  timo» 
re ,  &  dello  fpauen  te ,  i  quali  fono  affetti  ,6  f- 
miliffimi ,  ò  gli  fleilì  con  la  differenza  folo  del 
più,&  del  meno. 


PAZZIA. 

VN'huomo  di  età  virile ,  vcflito  di  lungo,  & 
di  color  nero ,  ilara  ridente,  &o  ^  ci^nal- 
lo  fopra  vna  canna,nelladeflra  mano  terra  v- 
na  girella  di  carta  irtromentopiaceuo!e,8c«  tra 
hullodefanciullijliqualicongranfìudiolofan 
no  girare  al  O;ento. 

La  pazzia  fifa  conuenien temente  nel  mocto- 
fopradctto  j  perchejnon  è  altro  l'tfier  pa7ro, 
fecondo  il  noflro  modo  di  parlare,  che  fari  e__» 
cofe  fenza  decoro ,  &  fuor  del  commuiiC  \io  de 
gl'huominiperpriuatione  di  difcorio  renza__» 
ragione  verifimile,ò  fiitnolo  di  Religione.  Qnin 
di  è  5  che  fi  dice  commimementc  tffer  meglio 
effcrcitarela  pazzia  con  molti  ,chee/?cr  fauio 
con  pochi;  perche  milurandofi la  nofira  fani- 
ezza  dalla  noflra  cognitione ,  &  conofccndofì 
più  ordinariamente' in  molti,  che  in  pochi, 
par  che  quelli ,  non  quefti ,  fi  debbano  feguita- 
re  :  perciò  che  il  più  degli  huoniini  mifurando 
la  boDtà  dell'attioni  altrui  con  le  Tue ,  approua- 
là  quei  cofìumi ,  che  a  fuoi  fiaflòmjgliar.oj  on» 
de  e  neceffario  per  acquiUare  quello  buon  con- 
cetto all'opinione  d'altri  nelle  fue  attioni ,  ac- 
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coftarfi .  Qui  ndi  è ,  che  nelli  honori  vno  fi  fti- 
m a  felice  .-perche dal  maggior  numero  de  gli 
huomini  erudii  fono  flimati  gran  parte  dclia_j 
felicità,  nella  pouertà  fi  giudica  ciafcuno  me- 
fchinoj  perche  da  molti  tale  il  vede  reputato; 
Et  di  quella  pazzia  ^&  di  quella  faiiiezza,  fi  par- 
la fempre  da  gl'hucmini^  non  baftando  J'aJi  del 
nóftrofaperejaconofcere  quella,  che  è  netta 
di  quelli  accidenti,  8<_5  di  quelle  intentioni. 
Onde  reputandofifauiezza  nella  Città  ad  vn- 
huomodietà  matura ,  trattare  de  reggimenti 
della  fameglia,&  delja  RepiibJica,-  Pazzia  ci  di- 
rà ragioneuolmentealienarfida  quelle  aitioni, 
per  efiercitare  giuochi  puerili,  &  di  nefiun_j 
momentOjtutto  ciò  fi.confà  coj  parere  d' Hora- 
tioSatira.5.1ib.2. 
^Edificare  cafas,floJleUo  adiungere  mures 
Ludereparim^arieqHttare  in  arundine^^ 

longa 
Si  quem  deleEiat  harbatumi^memia  verfet' 
Ma  hi  quanto  alla  commune  opinione  degli 


huominf,ci  dobbiamo  guardare  di  non  Jafciarfì 
ingannare  dalle  falle  opinioni  del  vojgo  co  ntra 
rie  alla  vera  virtù ,  quantunque  il  volgo  fia  ìtì-^ 
grandiflìmo  numero,che  infinita  è  la  turba  del- 
li  fciocchi. 

II  nTo  è  facilmente  indido  dìpizzh  jfecon- 
do  il  detto  di  Salamene  ;  però  fi  '^.'cde,  che  «li 
huomini  riputati  iaui;,pocoridono,&  Chriflo 
N.Sig.che.fù  la  vera  fàuiezza.&lapienza,  non 
fi  iege,cheridelJegiamai. 

PAZZIA. 
Come  rapprefentata  r,eW  Incoronatione 
del  parar  Cd . 

VN  A  giouane Icapiyliara,  &  fcalza con  v» 
na  pelle  d'Orio  ad  armacollo ,  il  f-\  elti- 
mento  di  color  cangiante,  nella  delira  mano 
tenera  \  na  candela  accefa,  hauendo  <~\,icino  il 
Sole. 

Pazzia  è  nome  generale  d'ogni  alteratione', 
N  n     5        cfìtì 
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che  cade  nella  mente  deIl'huomo,ò  per  malen 
colia  i  ò  per  iracondia ,  ò  per  dolore ,  ò  per  ti- 
more ,  ò  che  viene  da  imperfetrione  naturale . 
Giouane  fcapighata ,  &  fcalza  fi  dipinga—» 
pcrciòche  il  pazzo  non  flimafè  medcnmo ,  ne 
altri,  &  è  lontano  d'ogni  politica  conuerfatio- 
re  j  per  non  conofcere  il  bene  di^^uelh,  &  non 
perfine  di  conremplationc,ò  difpreggio  dd 
Mondo  per  amor  di  Dio;  e  ciò  dico  per  rifpet- 
to  di  quelli  jC'hauen do  già  domati  gh'aftetti 
loro  per  la  conuerfatione  3  fi  ritirano  à  vita  fo- 
iitoria . 

P        E        C 


Della  nouiffima  Iconologia  • 

Il  color  cangian  te  del  veftimento  denota  in- 
labilità ,  che  re^na  nella  pazzia . 

La  pelle  d'Orlo ,  fignifica  che  i  pazzi  per  il 
più  fi  reggono  dall'ira  j  perciòche  d  veggono 
ìjuafi  continuamentefardiucrfe  flrauagantie. 

Tiene  con  la  finillra  mano  vna  candel/aac- 
cefa  vicino  il  Sole;  perche  é  fegno  veramente 
di  pazzia  prefumeredi  vedere  più  per  forza—» 
d'vn  picciolo  lumicino  jche  per  mczo  della__* 
gran  o^irtù  del  Sole,  che  sì  mirabilmente  ri- 
iplende . 


o. 


Gì  OV  AN  E  cìecOj  ignudo,&  nero  il  qua- 
le moflrrdi  caminare  per  vie  precipitofe, 
&  liortej  cinto  à  trauerfo  da  vna  lerpe  ,con__» 
vn  «Cernie ,  che  penetrando  il  lato  mancojgii 
roda  il  cuore . 

Il  Peccatofi  dipingegìouane,8oc>eco  per 
l'imprudenza,  &  cecità  di  colui  che  Io  com— 
n-.etre.non  efiendo  il  peccato  per  feftefib  altro, 
che  vna  traTgreffione  delle  'eggi,  &  vno  dcuiar 
«IaI  bi.ìf  jcom'auco  dicefi . 


Teccato  e  que/i' errar,  che'I  voler  vuole , 
Eia  ragion  non  regola, 0  reprime. 
Afa  confentecol  fenfo  aitano ,  e  l'vfo . 
Si  fa  ignudo..  &  nero  .  perche  il  peccato  (l>r. 
glia  della  gratia,  SoP""a  affatto  del  candoic 
della  virtù ,  (landò  in  pericolo  di  precipir a re_-> 
per  l'incerrezza  della  Morte  ,  che  lo  tira  nell'- 
in Terno,  (e  non  fi  aiuta  conlapenitcntia,&  col 
dolore . 

Ecir- 


Parte  Secondai  5J9 

E  cìrcondatodal  fcrpente  ,  che  il  peccato  è     Pecus  da  latini  H  pigi/a  per  ogni  forte  di  beHia- 


vna  figncria  del  Diauolo  noftro  nemicojil  qiia- 
Je  cerca  continuamente  ingannarci  con  finte__> 
apparer!  ze  di  bene ,  fperandonc  fempre  il  fuc- 
ceJfo ,  che  ne  hcbbe con  h  prima  nt)lira  Madre 
infelice. 

II  verme  al  cuore  è  il  verme  della  confcien- 
za ,  ò  la  confcienza  ftefia,  che  dicono  i  Theolo- 
gi ,  la  quale  ftimola ,  &  rode  l'anima  peccatri- 
ce ,  &  iempre  ftà  viuace  ,&  gagliardo ,  fin  che 
fiel  peccato  fenteil  pohb,  &  ij  fangue,  onde_j 
prende  il  vigore  3  Se  fi  nodrifce. 

P    E    C    V    N    I    A. 


DONNA  veftita  di  giallo ,  di  biatico,  5o 
di  tanè  fcuro  j  in  capo  hauerà  vna  bella 
acconciatura,fopra  la  quale  vi  làrà  vna  Ciuet- 
tdilk  terrà  in  mano  alcuni  torfeJli ,  &  pije>  alJi 
piedi  vna  pecora. 

I  colori  del  veftimenio  fignificano  le  forre__> 
delle  monetcìle  quali  fi  fanno  d'orojd'argenro, 
&  di  mctallojcort  li  torfelli ,  &  le  pile^che  fono 
iiromenti  da  battere  monete . 

La  Cinetta  apprefio  a'  Greci  fignificaua  da- 
narfjperche  per  gratificare  gli  AtheniefiiCh^_» 
per  iofegna  portaiiano  quell'animale ,  quafi 
tutù i  Greci  lo  flaaipauano  nelle  monete  loro, 
come  fcriue  Plutarco  nella  vita  di  Lifandro . 

Si  nota  ancora  la  pecunia  con  le  Nottole  ,Ie 
quali  in  Aihene  fi  Ihmpauano  nelle  monet«_j 
per  vna  memorabile  alhitia  di  vn  Seruitore  di 
GiJippo  pur  in  Athenc  raccontata  dal  medefi- 
mo  Mutare©  ndlilìeiTo  luogo  :  Perche  hauen- 
do  carico  quefto  Gilippo  di  trafportare  vna_j 
pecunia  in  Lacedemonia,  buona  parte  ne  oc- 
cultò fotto  le  tegole  del  tetto  di  caia,  ilche  ha-  - 
ùendo  veduto  il  dettQ  fuo  Seruidore,  &  efiendo 
legge  appreffo  di  coloro ,  che  non  ii  douefle_» 
credere  al  Seruidore ,  che  teflificaua  in  pregiu- 
ditio  del  fuo  proprio  Padrone ,  di/Te  loro  ia_» 
giuditio  jchefottò  |e  regole  della  Cafa  del  fuo 
Padrone  vi  era  grandiflìma  quantità  di  Notto- 
le .  Ilche  efiencic  ioiefo  da  gl'accorti  Giudici , 
reintegrarno  la  Republica  di  quel  danaro ,  lo- 
dando l'accortezza  del  Seruidore ,  &o  diman- 
dorno  poi  in  alcune  occafioni  il  danaro  col  no- 
me di  Nottole. 

Ma  da  Romani  fi  chiamò  pecunia  dalla  pe- 
cora .  Ogni  loro  facoltà  e  ricchezze  da  princi- 
pio confi/feua  in  quantità  di  be(Hame,di peco- 
re >  e  boni  3  onde  il  peculio  à  Pecude  fideriua . 


me ,  peculato  fu  detto  il  publicQ  furto ,  perche 
fi  cominciò  a  rubbare  il  befHatnc ,  prima  chefi 
batteflero monete ii)  Roma, fi  ppniuacoi  de- 
litti con  far  pagare  d ite  pecore ,  e  iren  ta  boni , 
pena  riputata  in  quelli  tempi  graniflìma  per 
quanto  narra  Pompeo  Fello  .  Il  primo  legno, 
che  ficominciafìe  à  coniare  nella  zecca  di  ra- 
me fii  la  pecora  per  ordine  di  Seruio  Scilo  Rè 
de  Romani ,  &  an  che  in  argento  fecondo  alcu- 
ni ,  fi  che  la  pecunia  dicefi  dalla  Pecora  j  60  ^ 
ricchi  ch'abondano  di  pecimia  chiamanfi  pe- 
corofi  come  da  Greci  noAt/^McAf  »  Hefiodo 
nell'Opera.  Ex  laboribus  àmem  virieuadunt 
pecorofi ,  5<_5  opulenri.  Della  figura  de  boni  fi 
vegga  Plutarco  problema  $9.  40.  &in  Vale- 
rio publicola.  Plinio  hb. 55.cap.5.&  prima 
nel  lib.  1 8.  cap.  5 .  de  bo  ui,  &  pecore .  Scruius 
Rex  ouium  bouumqite  effigie  prius  £sfignawt. 
Boue  d'oro  è  il  Ricco  ignorante,  fi  come  la.^ 
Diogene  Cinico  vn  douitiofo  di  pecunia  fenza 
dottrina,  pecora  d'oro  fu  detto,  ond'é  l'Ada- 
gio ^pvc-ó^ctKof.  da  Papinianofù  dettofchia- 
uo  d'oro ,  da  altri  Cauallò  coperto  d'oro  »  g^ 
d'argento. 


PELLEGRINAGGIO. 


HVOMO  in  habito  di  pellegrino^  ma  che 
habbiarafa  la  metà  della  teda ,  &fimil- 
mente  della  barba ,  &  dalla  delira  habbia  i  ca- 
pelli Jonghiflìmijche  gli  pendano  fopra  le  fpal- 
lej&fimilmentelamecà  del'a  barba  longa,  & 
hirfutaper  imitare  ^li  Egitti; ,  i  quali  in  quello 
mododipingeuano  il  Pellegrinaggio, &  la  ca- 
gione fu  ,  che  efiendo  Qriuide  partito  per  l'e-p 
fpeditione contro h  Giganti , in  dieci  anniche 
flette  lontano  fempre  con  gran  lludio  jcoltiuò 
la  barba ,  &0 1^  ^^^^  >  poi  ritornato  in  Egitto 
adoprò  il  rafoio .  Gli  Hgirtij  volendo  denotare 
poi  il  fuo  Pellegrinaggio  col  felice  fuccefib  del 
ritorno ,  lo  dipingeuano  nel  modo  dettoci  che 
poi  ancora  fecero  per  efprimere  ogni  forte  di 
Pefegrinaggio . 

Hauerà  nella  delira  mano  vn  Bordone,lbpra 
de]  quale  vi  farà  vn  rondine^-  perche  quello  vc- 
ceIIo,fecondo,  che  hanno  ofi'eruaro  gli  antichi, 
fubito ,  c'hà  incominciato  à  volare  Ti  parte ,  & 
va  lontano  dal  padre,  &  dalla  madre  pellegri- 
nando. 


Nn    4 


PÉNA. 


^6ò  Della  nouìffima  Iconologia 

Per  mottrate  adunque  quefta  Circonflanra 
PENA.  cofi importante,  che  fi  ritroua  nella  pena.'fi  di- 

pinge la  fua  figura  brutta  d'alpetro ,  in  atto  i!^ 
gridare ,  per  moftrare  il  defìderio  di  far  refiften- 
za  ò  per  yendicarfi  per  la  violenza  del  giuditio. 
Si  dipinge  con  la  sferza  ,6  con  ja  gamba  di 
legnOjConoicendofìcosìche  non  può  caminare 
di  fua  propria  volontà ,  &  la  forza  aItrui,ouero 
ilgiaditioDiuiuOjfpefle  volte  conducono  1'- 
huomoaj  prccipitio,&ai  merito  degno  del'at- 
tioni  federate  3  al  quale  ft"  ben  mal  volen  tieri  fi 
caminaj&  con  guai,  ixin /ì  perde  affatto  r.on- 


DONNA  di  brutto  a/petto ,  con  bocca_i 
aperta  in  atto  di  gridare,con  habito  me- 
fìo,einelanconice,&  indiuerfe  parti  trac- 
ciato con  vna  sferza  in  mano/arà  zopfja  da  vn 
pie ,  con  vna  g  imba  di  legno,  mofìri  difcende- 
re  f~\na  grancauernà ,  Se  fi  fuftenti  con  fatica 
tutte  le  croccioJe» 

FràJapenitcniiai  elapenavrè  quertadiffe- 
fcnia particolare, che  la  penitentia  fi  genera 
con  là  volontà ,  &confènlodell'huomo,che_-» 
già  fi  duole  de  gl'errori  commefll  j  ma  la  pena 
cquellachcilgitìdttio,  ò  de  gl'huomini,  òdi 
DiOjdà  a  peccatori  fènza  llimolo  di  pentimen- 
to, ò  dcfideriodrfodisfarceon  le  buone  opere. 


dimeno  il  vigore»  perche  il  lume  dell'in  telietto, 
&  il  verme  della  confcienza  detto  di  fopra  fan- 
no  che  à  forza  fi  conofcc  l'errore  j  &il  mencO' 
dei  cali  igo ,  che  fi  paté . 


A 


K      Z      A. 


feESffi 


Donna^^ 


DOnna conia veite di  color  berrettino, la 
quale  farà  tutta  rotta,  &  fquarciata ,  fta- 
rà  queìla  figura  mefhjpiàgendo,  con  vn  faeet- 
tocii  ipine  in  vna  mano,  &  nell'altra  con  vos 
pefce,  perche  la  penitentudeue  effere  condka 
col  digiun© ,  e  col  ramarico . 


Patte  Secónda»  5 5 1 

«ata  per  làuarla  nel  fonte  jlauandofi,  e  facen- 
doli candida  l'anima  per  mezo  della  Peniten- 
za» la  quale  élàcrameuto  hauuto  jper  noi  da^ 
mera  benignità  di  lui.  Però  diflè  Dauida  Dio. 
Signore  tu  mi  laueraij  e  mi  farò  più  bianco  del 
laneue .. 

Il  luogo  folirarioj  fTgnifica  i\  fecreto  del  cuo- 
re>nel  quale  ritiranclofi,&  dalle  vanità  mondar- 
ne aNontanandofi  la.  mente,  troua  la  pace  d* 
O  N  N  A  eftcnuata,  &  maciien  te  in  vifo,     Dio3&  -col  dolore  de  peccati  torna  in  gratia.. 
con  liabito  malenconico ,  e  pouero ,  rif- 

guardi  conmolta  attentioneverfo  il  Ciefó,e  té-  Temtenz.a^ 

ghi  con  ambi  le  mani  vna  Graticola ,  la  qualefi 

poneper  legno  della  «"vera  penitentia  da  facri     "TN  Onna  macilente,  &  veffiradi  ciiIÌcio/ter- 

Theologijperchecoraeeflaèaiezofra  la  co-     L>f  ranella  man  delira  vna  sferza  j  &  nella 


Temtenz.a. 


D 


Theoìogij  perche! 

là,  che  il  cuoce,  &  il  fuoco ,  così  la  penitentia 
è  mezzana  fra  i  dolori  del  peccatore,  &  l'amor 
di  Dio,  ilquale  è  motore  di  effi . 

Ha  la  penitentia  tre  parti  principali ,  che__> 
fono  contritione,  confeQìone,  i<<_5  Ibdisfattio- 
ne,  però  fi  potrà  dire, che  la  contritione  s'ac- 
cennicon  l'afpetto  malenconico  e  dolorolb,-  la 
confeffìoneconlafaccia  riuoltaal  cielo  in  fe- 
gno  di  dimandare  perdono ,  facendola  però  a' 
Sacerdoti  approuatii  &lafodisfattionecon  la 
craticola  iflromento  proportionato  alla  pena_j 
teniporale,dalla  quale  i\  mifura  ancor  il  merito 
di  q^uella  virtù  viua^e  vitale  ^ 

Temtenzjt.. 

DOnna  vecchia,&  canuta  veffira  d'vn  pan- 
no dicolor  bianco,  ma  tutto  macchiato, 
&  !lia  a  ledere  in  luogo  folitario  fopra  vna  pici- 
tra,dondcefca  vn  fonte ,  nel  quale  Ipeechian- 
doftcol  capo  chino  verfi  moltelachrime  ftando 
in  atto  di  i'pogliarfi  ► 

La  penitenza  è  vn  dolore  de'pecca  ti  più  per 
amor  di  Dio ,  che  per  timor  delle  pene.:  il  qua! 
dolore  nafcendo  dal  cuore  Icerne  lelleffo ,  g<_5 
la  bruttura  del  le  fue  attieni  palfa  te,  è  però  fi 
rapprefenta  quella  Donna  che  mirandofi  nel 
fonte,&  c^edendofi  già  confuraata  dalla  vec- 
chiaia, piange  il  tempo  pafTato  male  {ft(o,^ 
£gnificato  per  le  ioMure  dellacandida  vefte_j,- 
che  è  l'innocentia  donateci  per  mezo  del  fa- 
croBatcefimo,  &  contaminata  perla  noUra^i 
coJpa__» . 

La  pietra  oue  fiede  ,80  ^  pof^  >  non  è  altro 
che  Chriflo  Noflro  Saluatore,  foprail  quale  il 

peccator  lèdendo,  cioè  fermandofi col pienfic-     le fplne  tormentino,  & affli<?gano  il  corpodel- 
soalla  contemplatiqne  de!  fonte , cheè  la  gra-    l'huomo ,  dandogli  occafiope  di  maiifìconiaa 


fini%a«^na  croce  ^nella  quale'|riguardi  fifla- 
menfee . 

Il  cilicio  figni fica  che  lì  Penitente  deue  me- 
nar la  vita  lontana  dalle delitie,&  non  acca^- 
rezzare  la  carne.. 

La  difeiplina  è  la  correttione  di  se  ftefifo,  &: 
la  croce  la  patienza ,  perla  conformità ,  chcj 
il  penitente  acquifta  con  l'ifiefix)  Chrifto,  §: 
per  lo  dilpreggio  del  mondo,  conforme  alle 
fue  parole,  che  dicono ,  Qui  non  tollit  crucem 
fmmi  &  ftquitmrm,  nonpteH  meus  ejfe  dir 
fcipulus . 

PENITENZA. 

Defcrinada  Aufonio  Gallo  in  queBi  verft. 

Sum  Dea ,  cui  non^en  ì:ec  Cicero  ipfe  dedit . 
Sum  Dea,  qtmfa^i  nonfaElic^  exigopoenas  »• 
Nempe  'vtpcsniteAt  fic  NetamtA  vocor . 

P  E  N  S  I  E  R  O, 

HVOMO  veftito  di  nero,  con  l'accon  ciatu- 
ra  di  capo  piena  dinocciole  di  perfico', 
hauerà  per  la  velie  molte  Ipine  voltate  con  le 
pun  te  verfo  la  carne . 

I  noccioli  di  perfico,moftrario,checomc'€fl!I 
fonO'diuifida  molti  ,&  vari  j  canaletti,  ancor- 
ché fiano  di  materia  foda,e  dura,  e  cosi  è  l'ani- 
ma noftra,laqualeanc0rchefia  immortale  >è 
diuifa  nondimeno  dai  penfieri  in  varie  parii,co-^ 
mebene  auuerteili'ierio. 

Le  fpine  ci  manifeftano,  che  non  altramente 
pungonOjC  tomientano  i  penfieri Tanimoi  che 


tia,  laquale  da  lui  fcaturifce,  come  dice  egli 
^la  Samaritana  i  fi  fpogliad  lUa  vefte  imbrau 


«rhe  fi  nota  nel  color  nero  delia  velie . 


$6%  Della  nouifliau  Iconologìa     ^ 

Tenfiero .  fìra  il  filo,  il  quale  fu  guiaa  a  ThefcOj  &  e  guf- 

ila ancora  a  tutti  gl'htiomini  prudenti  per  «^v- 
■ficirc  da'bberinti  j  che  porca  leccia  vita  noftra 
mortale ,  &  per  mollrare  la  nobiltà  del  penfie- 
ro ,  vi  fi  pingej'Aquila ,  vccello  nobile ,  &  di- 
gran  volo. 


HVomo  vecchio,  pallido,magro,e  malinco- 
nicoveftitodi  cangiante,  con  capelli ri- 
uoltiin  su;,  con  vn  par  d'ali  al  capo,&  alle  fpal- 
le,hauerà  appoggiato  la  guancia  fopra  la  fini- 
ftra  mano,e  con  la  delira  terrà  vn  vilupo  di  filo 
tutto  intrigato,  con  vn'Aquila  appreflo . 

Vecchio  fi  rapprefcnta ,  per  efìtt  i  penfieri 
più  fcojpiti,  e  più  potenti  nell'età  vecchia,  che     T  r  N'huomo,che  ftia  con  ambi  le  mani  ad  vn 
nellagiouentù.  V    aratro,  in  atto  di  voler  lauorare  la  terra  jC 

E  pallido,  magro,&  malenconico ,  perche  i     con  la  faccia  guardi  dietro  con  la  lefta  piegata 


PENTIMENTO. 


penfierij&maflìmequejlijchenafconodaqual 
che  dilpiacere,fono  cagioni,  che  l'huomo  f«L_> 
n'affligge>macera,e  conluma. 

Il  vefiimentodi  cangiante,  fignifica,  chei 
penfieri  fono  diuerfi,&davn'hora  all'altra-^ 
neforgono  infiniti ,  come  dice  il  Petrarca  nella 
canz.  17. 
ui' ciafcunpajfa  nafce  vnpenfiernouo . 
Alato  fi  finge  dal  medefimo  nel  Sonetto  8j. 
dicendo. 

Fola  cori  l'ali  de' penfieri  al  Cielo . 
Et  il  Signor  Bernardo  iafl^o,  fopra  di  ciò  così 
di«e. 
Se  dipenegiamai  candide,  &  belle 

V^ornafie  penfier  miei  le  spalle^  e'IpettOt 
Ver  inalTiarm  al  regno  delle  nelle , 
Col  fauor  di  felici  >  &  chiaro,  oggetto  ? 
Ornateu'  hor,  chefiar/  proprio  di  quelle , 
Che  di  poggiar  per  l'aria  hanno  diletto, 
Vfaie  a  ricercar  il  mondo  intorno 
Et  mirar  oue  nafce,  &  more  il  giorno . 
Però  Dante  nel  nono  dell'Inferno ,  dice  che 
il  penderò  è  vn  r\  eJociflìmo  moto  delia  men- 
te» il  quale  vola  lùbito  doue  lo  volge  l'inten tie- 
ne, &  è  capace  di  tutte  l'im:igini  paflate ,  pre- 
fenti,e  future. 

I  capelli  riuolti  in  su,  e  la  finiilra  mano  alla 
guancia.fonofegni  dell'eleuatione  della  mente, 
nata  per  la  quiete  del  corpo. 

II  viluppo  di  filo  intricato  è  fiinile  al  pen- 
fiero,il  quale  quanto  più  s'aggira,  tanto  più 
moltiplica,  &  lì  fa  maggiore,  &  alle  volte  s'in- 
triga di  modo, che  fa  perdere  la  iperanzi-» 
di(;rigarfi,efrelcepernuocerafe  flelTo  con_j 
le  proprie  for^e  ,•  oc  è  vero,  che  alle  volte  il  pci- 
fioro  dà  riroluiione  a*  negorij  ,  &■  troua  llrada 
da  fuilupparfi  de  fafiidi;  ;  il  che  ancora  dimo- 


in  modo ,  che  molari  affatto  alienatione  d'ani- 
mo da  quella  act ione,  alla  quale  s'era  aplicato , 
&  è  confórme  alle  parole  di  Chrillo  Signor  No- 
llro,  nel  Vangelo . 

Tentimenta  de'  Peccati^ 

HVuomo  vellito  di  nero,fodrato  di  tanè.ft» 
ràj'inginocchionej  percorendofi  con  la-» 
deftra  mano  il  petto,  coi  capo  alquanto  chino  » 
con  gli  occhi  riuolti  al  cielo,  piangendo  dirot- 
tamente, hauerà  vn  Pellicano  a  canto. 

Pentimento ,  è  quel  dolore,e  quella  puntura, 
che  tormenta,  &  affligge  Thuemo,  per  la  brut. 
iezza,dishonore,edannodell'error  commef- 
io,  giudicato  dalla  co  nfcienza ;  onde  iì  Profeta 
nel  Salmo  i8.  così  dice.  None  pace  neil'ofia 
mie  della  faccia  del  peccato  mio . 

Il  color  del  veflimento,  So  ilpercoterfi  il 
petto  fignificano  dolore ,  &  renderfì  in  colpa_>. 
,  dtgl  errori  commeflì ,  per  le  ragioni  dette  di 
Ibp  ra . 

10  (lare  inginocchioui  mirando  il  Cielo  è  di 
mandar  perdono  delle  offelè  fatte  a  Dio  per  prò 
pria  colpa . 

11  Pellicano  dice  ?.  Girolamo,che  doppo  bi- 
uer  col  becco  vccifi  i  fuoi  figliuoli ,  fià  tre  gior- 
ni nel  [nido  continuamente  piangendo, il  che 
è  vero  effetto  del  pentimento,  come  difle  il  Ru- 
fcelli  nell'imprefadel  Cardinale  d'Augufta  a  fi- 
mil  propofito  :  Delle  lagrime  parla  Ouidio  nel 
lib.p.delleMetamorf.nell'AlIegoriadi  Bibli  tra- 
Imutara  in  fonte,  per  cfilmpio,  che  quando  ci 

vediamogiunti  a  penitcntia  di  qualche  nollro 
errorr,  debbiamo  rifoluerciin  lagrime ^  per  fo- 
gno ,  che  fidmo  vera  mente  pentiti . 


PERI- 


Parte  Seconda» 
RI        C        O 


^H 


o. 


& 


VN  giouanejcheGaminando  per  via  piena 
d'herbette,  &  fiori  calpefti  vn  ferpente  , 
ìi  quale  riuolgendofi  ftia  in  atto  fiero  di  morfi- 
cargli  la  gamba ,  gli  fia  ticino  dalla  parte  de- 
lira vn  precipitici  &  dalla  finiftra  vn  torrente 
d'acqua  .  Sarà  appoggiato  ad' vnadcbol  can- 
na,&  dal  cielo  fi  veggia  cadere  vn  folgore . 

Ancorché  Io  ftato,  &  la  vita  sì  del  Giouane, 
come  del  vecchio  fia  fallace  »  60  dubbiofa  di- 
cendo il  Sij^nor  Dio  generalmente  à  tutti  ,£- 
ftote  parati  qjtra  nefcitis ,neqHe  diem^ ncque 
/?or*«w,tutrauiailgiouanelhi  in  maggior  pe- 
ricolo del  vecchio  per  l'audacia ,  ardire ,  &  vi- 
gore >  il  qualela  fa ,  che  precipitofamentefief- 
ponghifotroad  iiinnitipericoli. 

Quefta  figura  del  paricolo  in  forma  di  Gio- 
^uanemorfatoda ferpa in  via fioricajmifa  fou- 
uenire  vncafofiKceiìb  a  Bagnacauallo  ad'vn 
Giouane  i!  quale  andando  per  vnoameno  cam 
pò  con  Tarchibugio  su  la  fpalla  vide  v  n  lerpe , 
pigliò  la  mira  per  vccidtnarmà  l'archibugio 


crepatofi  vccife  lui,  &  la  ferpe  fuggì ,  i\qiia.\  ca~ 

fo  viuo  eflcmpio  d'inopinato  pericolo  fu  eie 

gantementeefpofio  nel  fegu ente  epigramma, 

dall'Intrepido  Academico  Filopono. 

OElanichon  OEbauio  Thomafmi» 

debitum;  ad  memoriam  cius 

acerbi ffimi  cafns  Kal.  Decemb.   16  l'i. 

In  qwnSìo  luflro  luflrans  OUauius  arua , 

Intor  i  colubri  cerula  tern^a  videt. 
Tunc  glandcm  igni  uomo  in  ^^iras  cum  dirigit 
a>rcu  j 
Ferrea  vi  iiamm&  fibula  fcijfa  crepat . 
Sibilai  yatfj,  fugit  bombo  perterritus  angttis, 

Sauciui  Arcitenens  eiyJat  ^aq^  perit. 
Fertefinupotius  lACP'LOS  :  nam  fiam^ 

mifer  arem 
E  fi  magisinfidus  proditur  angue  fero  . 
_  Et  certo  chi  agpongeiTcalla'figura  del  pe- 
ricolo l'Archibug io .  farebbe  cofa  molto  con- 
ueniente  ;  perche  non  fi  troua  ordegno  più  pe- 

ricoioib 


t:lcolofo  di  lui  j  non  folo  a  bejìa  polta  <~\xcide 
li  nemici  :  ma  comra  voglia  ancora  di  chi  lo  ti- 
ra vccide  amici,  eparend,vno  per  vn'aItrOj& 
il  padrone  illcflb  ciie  lo  porta ,  &  moke  volte_^ 
non  vuole 'ucciderei  nemici  di  chi  lo  tiene. 


e  tira. 

Il  caminare  per  via  folta  d'herbette,  &  fiorì 
rìceuendo  dal  calpeiirato  ferpente  inaucduta 


mente  afpra  pontura ,  ne  dimoftrà ,  che  l'huo- 
mocaminando  per  la  fiorita  via  delle  caduche 
profperità  di  quello  mondo  j<iiiando  meno  ci 
penta,  ^A'iene  opprelTo  in  vn  momento  all'im- 
prouifò  di  qualche  calamito!©  cafo ,  potremo 
anco  direj  che  la  via  piena  d'herberte ,  &  fiori 
vicino  al  precipitio,  &al  torrente  dell'acqua-j, 
che  fignifichi  men  tre  fi  fa  il  pafi^aggio  di  quella 
miferabii  vita  per  la  via  delli  piaceri ,  e  delitie 
mondane,  che  tanto  fi  porti  peVicotein  acqu.% 
q«anioin  terra,eche  caminandonoi  fen2a__, 
confidcratione  nobile,  e  virtuofa,  ò  che  fi.cafca 
nel  mare  delle  miforie ,  ò  nel  precipiti©  dell'c  - 
terna  dannazione, 

la  canna  né  dlnìoflrala  fragilità  della  noflra 
vita,  la<5uale  di  continuo  fid  in  pericolo ,  efìen- 
tlochefi  appoggia^  bene fpefìb  allecofe  cadu- 
che ,  &  fra!  1 ,  &  non  a  quelle  di  v  era  lode  j  5o 
degna  confidcratione - 

il  folgore  nella  guifa  ,  che  dicenio ,  ci  dimo- 
ilra ,  che  non  folo  in  terra ,  &  r^Jl'aquce  fiamo 
iòttopoltiad'infiniti  pericoli,  come habbiamo 
detto;  ma  in  oltre,  all'inclinatione  dei  Cieli, i 
■quali  infiuilcono  i  loro  effetti  per  quanto  pof- 
lono  inclinare ,  &  fi  può  dire^  e  ne  il  Signor  Dio 
alle  volte  permette, the  noi  fiamo  calligati 
per  i  noftri  demeriti  con  gì  'accidenti ,  ^<_5  dii- 
gvatie,chcci  auuengono:.  dicend  o  San  Paolo, 
J'cccatum  eiuHm  cMmfpierit  cotìfi^mntumge- 
ncrat  mortemi,  né  la  poìtn7a  humai  a  può  far 
refifìeriza  alla  grandezza,  &  po;eftà  di  chi  die- 
de legge,  &  tctmine  al  tutto  :  Kullagiouò  ad  E- 
Ichilo  Poeta  Tragico  d'andare  in  campagna™» 
amena  per  fchifare  il  pericolo  della  mone  pre- 
dettali, poiché  vn'A<]UÌJa  portando  rra  gli  arti- 
gli per  aria  vna  tdtnggine,  la  lafsò  cadere  iO' 
pra  il  capo  caino  dell' infelice  Poeta,  creden- 
dofifofìe  vn.i  pietra,  ?l  in  ralguila  incorfe  nel- 
la morre  in  quel  n-:cdcfimo  giorno,  nel  quale_> 
tcmtuàjdi  morire,  come  rjferilce Plinio lib. x. 
cap.i. 


'Della  nouiffima  Iconologìa 

la  delira  mano  vna  fpada  nuda  con  la  punta_j 
riuoltain  cj  rra,  (uoltra  di  fvtr  forza,  ScincflFctto 
àx  ipewarla , 

li  petto  fi;  ito^dimofira  l'offtfcj  le  quali  f^pre 
fuppoigonodal  perdono. 

il  fptzzare  della  Ipada,  fignif  ca,  che  nel  per 
dono  ^\  capone,  &  la  voIontà,&la  ccmmoditi 
ài  fare  ogni  vendetta 


H 


PERDONO. 

VOMO,  che  hauendo'l  petto  fcritto, 
c'I  volto,  &:  gl'occhi  ;crlbil  ciclo,  ficnel- 


II  vilo  ri'joko  al  c:eIq,denotailriguardo,chc 
fi  ha  nel  peVcronare  a  Dio  noiìro  Signore  il  quc- 
le  ci  dice  pimittite.,  &dimitetur  vobts,dc  al- 
troue,  mibiviridi^am,  &e^oretribfiar». 


D 


PERFETTIONE. 

/>/  P/er  Leone  CafelU. 

ONNA  «"veftita  d'oro, moflri  le  mam- 
melle^' tutto  il  petto  fcoperto,fiard  dei  - 

troal  cerchio  del  Zodiaco,difegnandocol  coni 

paflo  nella  finiltra  mano  vn  circolo ,  il  quale  fi 

icolpifca  quafi  finito  . 

Il  vclìimen:  o  d'oro,le  fi  deue  per  la  perfetti© 

n€,  che  ha  fra  tutti  i  mali . 

Le  mammelle  ,  ìnfKm&  col  petto  (coperto 

fignificano  c~vna  parte  della  perfettione  molto 

principale,  che  è  di  niidrire  altrui,&  eflèr  pron- 
to a  communicare  i  propri;  beni ,  efitndo  cofa 

pili  perfetta  il  dare,  che  ì\  riccuere  i  beneficij 
laonde  Icidrb, che  è  infinita perfettione,àtuu 
ti  dà,non  riccuendo  cofa  alcuna  dalle  fue  crea- 
ture. 

Il  compaflo ,  onde  ella  defcriueil  cerchio  è 
perfetta  figura  fra  le  Matematiche,  &gli  Anti- 
chi ofieruauano(  come  nara  Pierio  Valt-riano 
libro  S9-)  che  fatto  il  facrificio,  {i  bagnafife  vn 
circolo  nell'altare  col  langue  delle  vittimc,rac- 
colto  in  vn  vafo  con  molta  Religione,  &  quc- 
fto  era  quella  parola  facrata,che  foleuano  pro- 
ferite in  Greco  Teleiefllis,cioè  haiier  finito,  la- 
qual  diceuano  efl^ere  inditio  di  Perfettione,  efsé 
do  quella  da  ogn  i  parte  la  pili  perfetta  figura^ 
di  tutte  l'ai  tre ,  &  il  cerchio  de  Zodiaco  è  fim- 
bolo  della  ragion e,&  è  debita,  &  conucneuolc 
mifura  dell'attioni  perfette. 


P  E  R  F  I  D  I  A. 

ONNA  vefiita  del  color  del  verderame, 
&  in  ambidne  le  mani  tenga  vn  Serpente 
fignificatiuo ,  fecondo  che  H  cauà  d'Arilloiile, 
deiirema  perfidia,  , 
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Parte  Secondai 
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Di  Pier  leone  Cafdà, 
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PER 
V«di  Eternità . 


P  E  T  V  I  T  A' 


P  E  R  S  E  C  V  T  I  O  N  E. 

DONNA  veftita de! colorerei <^crdcr3- 
me ,  accompagnato  col  color  della  rug- 
gine ,  alle  fpallc  porti  l'ali,  &  nella  finifira  ten- 
»hi  vn'arco  ftandoin  attedi  voler  colpire  j  & 
haiicràa'piedivn  Cocodrillo. 

l!  color  dei  verderame  ^  &  della  ruggine,  fi— 
gnifica  il  fine  della  Perfccutione ,  che  é  di  con- 
fumar altrui  j  danneggiando*  ò  nell'honorcj  ò 
nella  robba . 

V:^\,  fjgnifìcgno.che  Ja  l'erfecutione  èfcm- 
prcprefta  »  &:\elocealma!c  altrui. 

Tiene  l'arco  per  ferire  ciiamdio  di  lontano 
coD-parolemalcdie^be . 


li  Cocodrillo  le  fi  dipinge  apprc/Iò ,  -^xohc 
perfcguitaj e  vuol  guerra  lolo  con  quelli,  che 
fuggono,  così  la  Pcrrecutione  non  fi  può  di-^ 
mandare  coq  quefto  modo^fe  non  è  forza  elTer- 
ciiata  in  perfona ,  che  non  voglia,  ò  non  fi  cu- 
ri ài  rcfif  lerc  con  le  forze  proprie .  Però  Perfe- 
cutionefù  quella  de' San  ti  Martiri,  che  fi  1  a— 
fciauanodarlamortejfenza  pen fiero  d'offen- 
der altri,&  è perfecutione  quella  de gl'inuidio- 
fi ,  e  detrattori ,  che  cercano  leuar  fempre  la_, 
fama  allcperfone  d'fionorejnon  penfando  mai 
ad  altro ,  fé  non  all'vtileproprio. 


V 
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PERSEVERANZA. 

N  fanciulIo,iI  quale  con  le  mani  (i  fo/?eB. 
gaad  vn  ramo  di  palma  aliuto  a^Tai  dà 

Pfr 
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rt.Tlafànciulcxza,fimo/trano  le  prime im- 
pJegarurc  dell'animo  in  bene ,  tenendo/?  alla 
palma,  che  lignifica  virtù,  per  nonfaper  dar 
leggetta  a'  peH ,  come  fi  è  detto  altre  volte,  ma 
s'alza  qtiando  il  pelo  gli  s'aggraiid  fòpra;  come 
la  virtù  j  che/?  conofce  quando  il  vitio  gli  da 
ceca /ione  di  far  re/ì/lenza ,  &cj;  perde  sé  ile/Ta 
la  perfcueranza ,  Jafciando  le  buone  opere ,  co- 
me il  fanciullo  fpinto  non  può  lafciareil  ramo 
della  palma ,  dal  quale /tà  pendente,  &  lonta- 
no da  terra ,  che  in/ìcme  con  e/To  non  lafci  an- 
cora la  vita  cadendo.  Però  la  perfeueranza^ 
come  àiffe  Cicerone  nella  Rettorica,  fi  contra- 
pone alla  pertinacia ,  &  è  rna  fermezza ,  e  fta- 
bilità  perpetua  del  voler  nofiro ,  retta,e  gouer- 
nara  dalla  ragione  in  quanto  è  nece/faria  all'- 
attioni  honc/te  dell'huomo . 

Ferfeueranz.a. 

DOnna  veftita  dì  bianco, &nero,che  figni- 
fìcano,per  e/Tere  l'efìremità de' colori , 
propo/ìto  fermo ,  in  capo  hauerà  vna  ghirlan- 
da ai  fiori  ài  velluto,  alrrimenti  detto  amaran- 
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to,ilquaI  fiore  /?  con/cnia  colto,  &dapoi,  che 
tutti  glialtri  fiori  fon  mancati ,  bagnatocoo^» 
l'acqua  ritorna  viuo,&  fi  le  ghirlande  per  l'in- 
uerno,  &  qucfta  fua  perfetta  natura  gli  ha  tro- 
uato  il  nome  deriuato  dal  non  marcirfi  mai,co 
si  la  Perfcueranza  /ì  conferua ,  &  mantiene_-> 
nello  /latOj&nelre/Terfuo.  Abbraccia  vn'Al-i 
loro,Albore  il  quale  é  pofto  dal  R ulcelli,  come 
ancora  dal  Doni  per  la  Perfeucran  za,  riguar- 
dando l'effetto  di  mantenere  le  frondi,c  la  fcor- 
za  fempre  verde . 

Potrà  ancom  far/ì  detta  figura  veftita  di  tur- 
chino ,  per  /ìmiglianza  del  color  celeftc,il  qua- 
le non  fi  trafmuta  mai  per  fé  f  kflo . 

PERSEVERANZA. 

Come  dipinta  nel  P(iUzz.o  del  Card* 

Orfino  ,<iPafquiriO. 

DONNA  ,  che  con  la  delira  mano  tiene 
ynaierpe^riuolta  in  circolo,  tenendo  la_» 
coda  in  bocca,e  coiì  la  /ìnilira  vn  mazzo  di  cor-* 
de  d'Archibugio  accefe. 


PERSVASIONE. 


Vnz 


Parte  Seconda. 

VNA  Matrona  in  habiro  honeftoj  con  veduta  da  gl'altri . 
bella  acconciatura  di  capo,  fopra  a]Ia_, 
quale  <^i  /ìa  07nalingua,&a'piè  d'eflTa  lingua 
r^7n'occhio,farà  ftretta  con  molte  corde  ,&  li- 
gaccie  d'orojterri  con  ambi  le  mani  <^na  cor- 
da, allaquaje  iìa  legato  «un'animale  contre  te- 
fte,l'0/na  di  Cane,  l'altra  di  GattOjla  terza  di 
Scimia. 

La  lingua  per  cflèr  il  più  principale  ,&  più 
uece/fario  iftromento  da  perfuadere  altrui^ii  di- 
pingerà nell'acconcia  tura  della  teila,  che  fi  fa- 
ceua  da  gli  Eggitt;  Antichi ,  per  dimoitrare  le 
parole,  eia  perluafione  fenza  arce,iolo  con  l'a- 
iuto della  natura. 

Per  moftrare  poi  vn  parlare  aiutato  da  mol- 
to eflèrcitio ,  &  da  grand'arce,  faceuano  vn'oc- 
chio  alquanto  fanguigno,  perche  come  il  fan- 
giie  è  la  fede  dell'anima ,  fecondo  il  detto  d'al- 
cuni Filofpfi ,  cosi  ij  parlare  con  arte  è  la  fede 
delle  lue  attieni  j  e  come  l'occhio  è  fineflra_j  , 
•nde. dia  vede^  cosi  iJ parlare  è  fìneilra,  ond'è 


J^7 


Lclfgaccie  dell'oro  perla  vita ,  dimoflrano 
che  la  perfualìone  non  è  altro ,  che  vn'eficr.cat- 
tiuato  ad  altrui,  e  legato  con  la  deftre22a,e  foa  • 
uità  dell'eloquente  parlare.  ,. 

L'animale  di  trefaccie,moftrala  neceflìtà  di 
tre  cofe ,  che  deue  haiiere  colui ,  che  dà  luogo 
in  i'e  fteflb  alla  perfuafione  ,•  prima  deuz^  enèr 
fatto  beneuojo ,  il  che  fi  moltra  con  la  faccia_» 
di  Cane ,  che  accarezza  per  fiio  interefle .  De- 
ue ancora  farfi  docile ,  cioè  che  fappia  quello 
che  gli  a  deue  perfuadere,  ciò  fi  dimolìra  con_j 
la  Scimia ,  che  fra  tutti  gl'altri  animali  pare_^ 
che  capifca  meglio  i  concetti  degl'huomini. 
Ancora  fi  deue  far  atten  to,  e  fi  dimodra  ciò  col 
Gatto  che  nelle fue  attioniè  diligentiflìmo& 
attentiflìmo .  Tiene  la  corda  di  detto  animale 
con  ambi  le  mani  ;  perche  fé  laperfuafione  non 
ha  quefti  meflaggieri,  ò  non  fi  genera,  ò  debol- 
mente camina. 


PERTINACIA. 


DONNA 
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DONNA  veftita  di  nero ,  con  molca  he- 
dera,  che  gli  nafca  fopra  il  vcflito,  &  io-j 
capo  rcrrd  vn  dado  di  piombo . 

Il  color  del  vcflimento  lignifica  fermezza__f , 
flabilità  »  8^  ignoranza ,  i  quali  effetti  fono  no- 
tati per  l'ofcutitàfua,c da  quefti  cfFctti  nafce 
la  Pertinacia—I .  . 

Per  quefta  cagione ,  fi  pone  il  dado  di  piom- 
bo in  capo ,  il  quale  è  graue ,  e  difficile  da  muo 


pregare  Iddio ,  che  «on  ce  ne  faccia  hauer  altt£ 
cognitione ,  che  quella  che  ci  viene  dalli  Scrit- 
tori, ò  quella  i  che  ci  danno  i  ragionamenti  dcf 
vecchi). 

IlLupofìgnifica  pefìilenza ;  però  fecondo, 
che  dice  Filo(|rato ,  vedendo  Palamede  fcorrc» 
re  alcuni  Lupi  per  il  monte  Ideo ,  fece  facrifica- 
re  ad  Apollo,  fperando  foiienirc  al  pericolo  del- 
la pelte ,  il  quale  vedeua  fopralfare  i  &  fi  sa  a-j 


uerfi ,  &  il  piombo  è  inditio  dell'ignoranza  co-     tempo  di  pelle  vederfi  per  le  campagne  più  Lm^ 
me  habbiamo  detto  al  fuo  luogo  i  &  lì  ramen-     pi  dell'ordinario , 
ta  come  madre, e  nudricc  della  pertinacia . 


L'Hedcra  abbarbicatale  adoflo,  fi  fa  per  di- 
moftrarc ,  che  l'opiniom de ^li  oftinati  negl'a- 
nimi loro,  fanno  l'effetto,  che  fa  l'Hedera  nel 
fuo  luogo  oue  fi  tratta  hauer  buon  fondamen- 
to, la  quale  fé  bene  fi  radica ,  non  perde  il  <A'i- 
gore,  &  fé  bene  fi  fa  diligenza  j  pur  molte  volte 
Fa  cadere  in  terra  il  luogo  medefiìno,  fopra  il 
qua'e  fi  foftcntaua . 

P£E  rVRBATIONE. 

DONNA  veftita  di  vari;  colori ,  con  ^n 
Mantice  in  mano. 
Laperturbatione  nella  vita  dcll'huomo ,  na- 
fce dal  dilordine  delle  primequalità  nell'anima 
nafce  dal  difordinedelleopinionide  MagiHra- 
ti,  e  de'  Popoli  j  talché  col  difordiiie  fì  cagiona* 
e  fi  conofce  il  confufo  ordine  delle  perturbatio- 
uii  non  efièndo  altro  il  difordine,che  difunio- 
ne,  &  inequalitd  .Dunque  la  perturbatione  na- 
fce dall'inequalità  j  il  che  fi  mofira  col  Mantice, 
che  col  vento  fouerchio  della  la  calidità  del  fuo 
co,  e  maggiormente  l'accende ,  &C3  o"e  non_» 
fonomotiui  contrari)  non  può  efier  perturba- 
tione; però  la  mefcolanza  de  colori  mcUra_j 
confufione  delle  pafiìoni . 

PESTE, 
Oucroreftilentia. 

CNN  A  veftita  di  color  taaèofcurcha- 
ucri  la  faccia  fmorta,&  fpauenteuolej 
la  fronte  fafciata,le  braccia,e  le  gambe  ignude, 
la  \eftefara  apertada  fiati  e  hi,  &r  per  l'apertura 
fi  vedrà  la  camilcia  imbrattata,  &  fporca^pari- 
mente  fi  vedranno  le  mammelle  anch'eflb  loz- 
?c,  &  ricoperte  da  vn  vello  trafparente>&  a'pio- 
di  d'elfa  vi  farà  vn  Lupo . 

La  pefte ,  è  vn'infcrmita  contagiofa ,  cagio- 
na ra  in  gran  parte  dalla  corrottione  dell'aria, 
della  quale  non  occorrcdiraltro,  per  e(lcrla_, 
figura  affai  chiara  per  le  iiclfa  ;  lolo  dobbiamo 


Pefle,òjfefli  lentia, 

DOnna  vecchia^macilente ,  &  fpauentcMO- 
le,di  carnagione  gialla ,  larà  fcapigliata, 
&  in  capo  hauerà  vna  ghirlanda  di  nuuoii  o- 
fcuri ,  farà  yeft  ita  di  color  bigio,(parfo  d'humo» 
ri,  e  vaporijdi  color  gialliccio ,  ftarà  a  federe.^ 
fopra  alcune  pelli  d'agnelli ,  di  pecore ,  &  in_» 
altri  animalijtenendo  in  mano  vn  flagello  eoa 
Je  corde  accolte fanguinofe. 

Come  è  quefta  figura  per  la  vecchiez2a,&  co- 
lor macilente,  fpiaceuole  a  vedere,  così  la  pefte 
per  la  bruttale  malenconia  apparenza  vniuerfa 
le  è  horribile,  e  deteftabile;  fa  carnagione  gial- 
la dimoftra  l'infettioni  de' corpi,  efieiido  que- 
fto  color  folo  in  quelli^  chefouo  pochi  fàni  uè]- 
la  o»/ita__* . 

Inuuolimoftrano,  che  è  proprio  effètto  del 
Cielo,e  dell'aria  mal  conditionata,-  Il  cojor  bi- 
gio è  il  color,  che  apparifce  nel  Cielo  in  cemp» 
di  peftilentia. 

le  pelli  di  molti  animali  fignificano  mortali- 
tà, fen  tendo  nocumento  da  quefta  infcttioncj 
d'aria  non  pur  gl'huomini  *  ma  ancor  le  beftic^, 
che  nel  viuere  dipendono  da  effe . 

Il  fiagclio,  moftra ,  che  egualmente  batte, e 
sferza  ciafcuno,  non  perdonando  ne  ad  età,  ne 
a  fefTo,  ne  a  gradi,  ne  a  dignità,  ne  a  qual  fi  vo- 
glia altra  cofa,  per  cui  fuole  andarfi  ritenendo) 
nelcaftigo  ilrifpettohumano. 

FISICA. 

DONNA  che  ftia  con  la  deftra  mano  i« 
atto  di  girare  vn  globo  con  la  terra  in_j 
ni  ezo,  il  quale  lara  Bffo  Ibpra  li  Poli ,  &  lo  miri 
con  attentionce  conia  finiftra  mano  tenghi 
vicino  al  detto  globo  vna  CIepfidra,cioè  vn'- 
Horologo  antico  d'acqua,  perche  la  confido- 
ratione  Fifica ,  non  è  altro,  che  quella  delle  co«> 
fé  foggette  alla  mutatione,  eal  tempo  in  quan- 
to tale»  &/enipre  feguita  il  [cdÌq  . 


Parte 


?  I  A  e  1  H  Ey 


VN  Giouane  di  Cedici  anni  in  circa  di  bel- 
lo afpettOj&ridentCjCon  vna  «hirlanda 
éi  rofe  in  capo ,  veftito  di  verde  e  moJtoorna- 
to,con  vn'Inde,che  da  vnafpalla  all'altra  ^  gli 
circondi  il  capo  ;  con  la  mano  deftra  tenga  vn 
filo  verde  con  molti  hami  ad  eflo  legati  ^e»^ 
nella  finiftra  vn  mazzo  di  fiori . 

LaGiouentùdiqucftaecàèpiù  di  tutte.^ 
Talcre  dedita  à  piaceri,  per  effer  come  vn  niio- 
lìo ,  &  mondo  crillallo ,  per  lo  quale  irafpari- 
fcono  bellej&  chiare  tutte  le  delitie  mondane. 

Per  Io  volto  bello ,  e  ridente  fi  dimoika>  che 
d  JJa  bellezza  deriua  il  piacere . 

Le  rofe  furono  dedicate  à  Venere  come  ib- 
praflante de' piaceri,perc-hequcfle  hanno  {ba- 
se odore,  ^rapprefentano  leioauita  dc'pia. 
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ceri  amorofi  ,<:ome  ancora  la  loro  debole,  óa^ 
corta  duratione . 

Il  veflimento  verde  conuiene  alle  Gioue»- 
tii,& al  piacere ,  percheefTèndo  il  color,  verde 
il  più  tempera tOjtrà  il  bianco,  S^  il  negro ,  ò 
fra  l'opaco ,  5o  il  lucido  de  graltri ,  ha  in  se 
la  perfetta  mitura  dell'obietto  alla  virtù  de]  ve 
dere  proportiohau .  che  più  conforta,  e  ralle- 
gra la  vi(ta><ihe  gl'altri  colori  non  fanno,iqua- 
fi  s'auiìicinan©  all'etlremo , 

Gl'hami  fono  i  varijallettamenti ,  che  nel- 
le cofe  piaceuoli  del  mondo  fi  rftrouano appe- 
r  al  verde  filo  della  debole  fpQ-anzai  lènten- 
dofial  fine  lepoRiuredeila  confcientia,fen7« 
che  l'huomo  fi  ùfpìa  torre  dal  dolce  ingano . 

L'Iride  è  indicio  della  bellezza  apparente 
delle  cofe  mortali ,  le  qtiali  quafi  neirappax^re 
fparifcono ,  e  fi  disfanno . 


R        E. 


GIOVANE 
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Gl(j  VANE  »  con  la  chioma  di  cojor  d'o- 
ro,&inane!Ia'^a>nel]a  quale  (ì  vedranno 
con  ordine  molti  fiorijC  fari  circondata  di  per 
le  vna  ghirlanda  ài  mortella  fiorita  .-ha  da  effe 
renudo.enon  veli  ito.  &  alato:  le  ali  daranno 
di  diuer/ì colori ,  S:  in  mano  terra  vn'Arpa  >  e 
iieIJc  gambe  portar.!  /tiualetM  d'oro. 

la  cUiom.»  prohimara>& ricciuta  con  arte, 
fonoiegnidi  Jelicate/za,di  Ialciua,ed'cffemi 
raii  cùùimi,- Vi  iono  moiriffimi  cflempi;  ap- 
prcHo  i  Poeti ,  che  per  moli  rare  d'hauer  dao 
baodo  a'piaccrijdicono  di  iió  acconciar/!  i  ca 
pelli,  ma  la(ciargli  andar  negletti,&  lenza  ar- 
tejperòal  piacere  fi  fanno  con  artifìcio  ina- 
li sia  ci. 

le  Gemme,  &  i  fiori,  fono  miniflri,&  inci 
taniential  piacere. 

La  Corona  di  mirto,  nota  l'irteflo  pcreflèr 
dedicato  a  Vencre,&  fi  dice,  clie  quando  ella 
s'elpofeal  giudi tio  di  Paride, era  coronata  di 
qucfta  pianta. 

L'ali  moftrancchc  il  piacere  prefto  va  a  fi- 
re,  &  vo!a,efuggc,'e  però  fu  da  gl'Antichi  La 
lini  dimandato , Foluptas . 

L'Arpa,  per  la  dolcezza  del  fuono,fi  dice_j 
hauer  conformità  con  Vencre,e  con  le  Gratie, 
che  come  quc[io,cofi  quella  diletta  gl'animi^ 
«ricrea  li  rpirti. 

Gli  iìiualetti  d'orOjConucngono  al  piacére, 
per  moftrare,che  l'oro,  lo  tiene  in  poco  contOj 
ie  non  glifenic  perfodisfarncgl'appetiti,oue- 
»o  pèrche  pigliandofii  piedi  molfc  volte  per 
J'incoftanza,fecondo  il  Salmo.  Alei auttm^ 
^Amotifunt  pedes,  fi  fcuoprc,che  volentie- 
ri s'impiega  a  nouità ,  &  non  mai  itima  mojto 
ma  cofa  tncdefima . 


pinto  lerue  per  vaghczza,&  IafciuJa;&  cosi  Y 
huomo  di  lolazzo',  vorrebbe  ch'ogni  gran  ne- 
gotio  terminaflc  ne'  piaceri.e  nelle  delicatez- 
ze del  Muere . 

La  Sirena, moftra  ,  che  come  ella  inganna 
col  canto  i  Marinari>così  il  piacere  con  i'appa 
rente  dolcezza  mondana,  manda  in  ruinai 
fuoi  feguaci . 

L'imprefa  dipinta  nello  fendo,  raonraOBc) 
Io,  che  lìabbiamo  detto,  cioè  il  piacere  cflcr  ii 
fine  de  gli  Imomini  vani . 

pacere   honesto. 

VENERE  veftitadincfo,honeftamenrc, 
cinta  con  vn  cingolo  d'oro,ornaio  di  gi» 
ie,  tenendo  nella  delira  mano  vn  freno*  e  nel- 
la finirtra  vn  braciolare  da  misurare . 

Per  lignificare  il  piacer  honelio ,  Vencrt_> 
vicn  chiamata  dagl'Antichi  Nefa,non  per  al- 
tra cagioncfecondojChefcriuePaulania  nel- 
l'Arcadia,fe  non  perche  alcuni  piaceri da-gi'- 
huomin i fi foglionó  pigliar  copertamente,  & 
honeffamente  di  notte,  a  differenza  de  gl'altri 
animali,che  ad  ogn  i  tempo  >  e  in  ogni  luog» 
fifanno lecitoli  tutto. 

Dipingcfi  col  cingolo,come  è  defcrhta  Ve- 
nere da  Homero  in  più  luoghi dell'IIiadc,pcr 
moftrare,chc  Venere  all'hora  è  honcfia,c  lode 
noie, quando  i\z  riUrctta  dentro  a  gl'ordini 
delle  legge,  fignificate  da  gli  Antichi,per  quel 
cingolo  J e  dipoi  {ìà\i>m%e  il  freno  in  mano,  e 
Ja;milura perche an cera  détroalli  termini  del 
le  leggi,i  piaceri  dcu*no  cfifeirc  modetati,  e  ti- 
tenuti . 


TUcere. 

Glouanetto  di  fedici  anni,  veftiro  ^\  drap- 
poverdc  la  \ellclarà  tutta  fiorita,có  vn 
Corfaletio dipinto  di  vari;  colorijper  cimiero 
portari  va?  Sirena,nella  mano  deitra  tenendo 
molti  hami  lega  ti  in  ieta  verde,  e  nella  finillra 
iiauerà  vn  feudo  ouato,edorato,dentro  la  qua 
le  farà  dipinta  vna  meta  di  marmo  mifchio, 
col  motto  JrltiC  funnia,  col  uumero  di  xv;. 
Botauanogl'Egittijilpiacere  j  perche  in  tal 
Anno  cornili ciauano  i  Giouani  à  guflarlo^co- 
me  raccóta  i!  Pierio,doue  ragiona  de'numeri . 
Il  corfaletto  dipinto,monra,clie  vn'huomo 
dedito,a 'piaceri  ogni  cofa  \m\>\^di  a  tal  fine , 
come  chi  porta  il  corfaletto ,  il  quale  folo  do- 
■aebbe  feruirc  per  difeader  la  vu3,&  cpsì  di. 


PIACERE    VAKO. 

VN  Gieiiane ornatamente venito, il cyiz» 
le  poni  Ibpra  la  tcHa  vna  tiiiz  con  \  n 
cuore  dentro  ,•  perche  è  proprietà  dcll'huomo 
vano,dimoHrar  ilcorluce  tutti  i  fatti  fuoi  . 
ad  ogn' vno,e  chi  cerca  i  piacer  fuor  di  Dio,bi 
fog'na  che  nccefTariamcnte a  gl'altri  maniicni 
il  cuore;  però  fi  dice  >olgirmente,  chenèil 
fuoco,nè  l'amore,  /ìpuò  tener  fecreio,pcrchc 
il  cuore  è  fonte  donde  nccefTariaineiiiefcaiu- 
rifconOj  &  oue  fi  formano  tutti  i  caduchi  pia- 
ceri. 


PIACE 

VcdiAfTabilità, 
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GIOVANI,  ài  carnagione  bianca^di  bel- 
lo alpctto  j  con  gl'occhi  graffi ,  e  con  il 
ralo  aquilino ,  haueràì'ali  alle  Ipalle  ,farà  vc- 
flka  di  rofio  con  vna  fiamma  in  cima  del  ca- 
po,/! tenga  la  mano  fìniflra  fopra  il  cuore,  e 
con  la  delira  ver^  vn  Cornucopia  pieno  di  di- 
uerfe  cofe  vtili  :^]|^  vita  humana . 

Si  dipinge  d)  carnagione  bianca^di  bello  a- 
fpetro,  occhi gr  :flì ,  &  col  nalo aquilincper- 
cheinquetvomodo  Ja  deicriuono  i  Fifogno- 
mìci . 

Tefte/ì  di  roffo ,  perche  è  compsgnajC  forel- 
la  della  Carità  ,allacua!c  conuicnc  quello  co- 
lore ,  pérlerapfoni  dette  al  luo!i!Ogó. 

Porta  l'ali,  pei  che  tr«  tutte  le  virtù,  qucfta 
principa!mniefidice\ dare, perche  ^ola  da 
Dio,j!Iapairi.3,e  ■'aHa  patria  a'parcnti,eda^ 
parenti  a  rei  f^tfll  c<nritnuian-'ente. 

la  fi;  n  ma  ,  che  ]';.rdf  lopra  i!  capo,  fgr.ìR- 
caLmeiteaciei  derntu.il'umor  di  Dio,  all- 
eflèrcifio  de!'a  1-ieta,  che  naturalmente  alpira 
ailecoiectlcili. 


La  mano  /ìniflra  fopra  la  batìda  cfel^norCs 
f gnifica ,  che l'hucmo  pietofo  ,  fuoldar  ircji- 
tio della  fua  carità ,  con  opere  \iue,  e  nobili l  e 
fatte  con  intentioneiàJda,&  perfetta, fcn2a_» 
oftentatìone  ,ò  de/ìderio  di  vana  gloria  ,•  Però 
dicono  alcuni ,  che  per  leuare  o«i  'ombra  alla 
Pietà  d'Enea ,  Virgilio,  con  gl'altri  Poeti,diflc 
Ja  grand'opera  della  fua  pietà  jeflèrficflèrci- 
tata  fra  l'ofcurità  della  notte . 

Il  Cornucopia, moftra, che  in  materia^» 
di  Pietà ,non  fi  deue  tenere  conto  delle  ricche» 
ze  del  mondo  ,•  il  che  ha  mofirato  come  fi  fac- 
cia,  con  fingo-'arcficmpiofrà  gl'altri  nellt_» 
molte  per  urie  de'nofìri  tempidi  Roma,iJ  Sig. 
Patritio  Pairirij,  al  quale  fi  dcuono  da  tutte  le 
parti  molo  maggior  lodi,diquclIej  chepo/Ib» 
no  naicere  della  mia  penna . 


D 


PtetM. 
Onna,Ia  quale  con  la  finiffra-mano  tiene 
vna  Cicogna,&  ha  il  braccio  c'eHro  po- 
Qo     2  ftu 
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ilo  fopra  vn'altare  con  la  fpada,&a  canto  vi 
è  vn'Elefantc,  &  vn  franciullo . 

La  pietà ,è  amor  di  Dio,delIapairia,cde'fi- 
gliuoli,  &  di  padrc,&  di  madre;  però  fi  dipin- 
ge con  il  fanciullo. 

La  Cicogna^infegnala  Pietà  vcrfoii  padre, 
&  la  madre  col  fuo  eflempio  detto  altre  volie^ 

Il  tenere  il  braccio  dertro  con  la  fpada  in_» 
mano  fopra  I'^aItare,dimoflra  quella  Pietà^che 
fi  deuc  vlare  verfo  la  fan  ta  Religioncerponen 
<lofì  a  tutti  i  pericoli. 

Fiferifce  dell'Elefante Pliitarco,che in  Ro- 
ma certi  fanciulli  per  fchcrzo,hauen  do  punto 
laprobofcidead  va'filefantc,  e  perciò  e/Tendo 
cflo  adirato^ pigliò  vn  de'  detti  fanciulli  per 
gettitlo  in  ariaymà  gridati do^e  piangendo  gì - 
altri  per  la  perdita  del  compagno ,  l'Elefante 
con  pietà  piaceuolmentelo  ripofe  in  tcrra^fen 
za  fargli  maleihauendo  caftigata  fa  troppo  au, 
«Ucia  folo  con  la  paura .. 


Pieti. 

Si  vede  étncora  nella  MceUgUit 
^jintmino. 

DOnna  con  vn fanciullo  in  braccio,  ccmi 
vnoa'picdi. 


P  I  E  T  -V 


DE    FIGI 

Verfo  il  Padre. 


IV  OLI 


P    I    E    T    K, 

*Nilla.  Medaglia  di  Tiberio  fi  vede: 
fcotpta. 

VNA  Don  n  a  a  federe,  con  vna  tazza  nella: 
defìra  manoj&  co]  gomito  manco polà- 
10  fopra,  vn  fan  ciullò . 

Tieta.. 

QVandò  gl'Egitti):  voleuano  figo ificar  la 
Pictà,dipingeuano  due  Giouanein/ìe- 
me,che  tirauano  vn  carrcper  la  ricorda- 
Sra  di  Bittonide,&  Cleobe  fratelli,  che  per  atto 
«JiPietà^iraronala  propria. Madre  al  Tempia 
éfeGiun©ne_^.. 

P    I    E    T    A. 

Come  fu  di^^inta  da  Antonio  Fio.. 

VN  A  Matronajcon- la veftelungaicon  v» 
Turibolo  in  mano,  chiamato  da  Latini 
Accrra,&auantìefla  Matrona,,  vn'ara  cinta 
<d'Vn  feftone, fopra làqualev'c  fuoco  acccfo. 
;pcr  facrificare . 

Ciceronedice  nel  lib.della  natura  delH  Dei 
che  l'cfier  pio,  non  è  alcro^  che  la  riuercnza_j, 
che  noihabbiarao  haucr  a  Dioja  i  noflri  Mag 
gioti>.aPaiCQti,a  gli  Àmici^&:  alla  Patria . 


DelSig.  Gio:  Zaratim  Caffellfm\ 

GIOVANE  Riodefta,  tenga  la  tetta  ft- 
nillra  fcoperta  con  la  mano  deftra  fopra 
in  at  to  di  fpremerla,  &  a'  piedi  vifìa  yna  Cor^ 
nacchia, 

Gli  Antichi  Romani  perfigura  della  Pietà  , 
ToIiendoefprimercIaPietàdi  Antonino  Pio» 
fecero  ftampare^in  Medaglia  Enea,che  tiene_> 
perniano  Afcanio  fanciullo  ilio  figlinolo,  e 
porta  fu  le  fpalle  il  PadreAncfaifc  della  cui  pie 
tà  can  tò  Virgilio  n  eJ  fecon  dò  iiell'  Eneide,  e  ì\ 
AlciatoMpre/Ienell  Emblema  194.  ^  ' 

In  vn'altra  Medaglia  Greca  pur  d'Antoni- 
no ftampòmo  il /ìmuiacro  della  Dea  Pietà  |a 
fcdcre,cne  tiene  in  braccio: vn  putto  ignudo  a 
cui  ella  moftra  le  popp€,Mànon  però  daque- 
fla.  habbiamo  la  prefen  te  imagine  f©rmata,at-. 
tefo  che  quella  è  generica  ,&  la  nofira  in  Ipe- 
cic  figura  la  Pietà  de'figjiuoliverf©  il  padre  , 
&  Wiabbiamo  in  uì  guifa  rapprefentata  ptr 
memoria  di  quella  pietofa  figlia,laqualedi  na 
fcofto  allattò  il  padre  in  prigione^oueera  con 
dannato  a  morire,  a  cuifù  interdetto,che  noa 
feg!i  portaffe  da  mangiare  da  niunapcrfona,, 
ma  e/tendo  fcopctto  dal  cullode  della  carcere^ 
che  egli  campana  per  mercè  della  fig!iuola_i»  , 
piacque  tanto  qudlo  pietofooflfTtio^  che  Caio 
Qiiinto,  &  M.Attilio  ConloliKomaniy oltre 
l'impunità  rimeffa  al  reo  dedicorno  yn  tem- 
pio alla  Pietà  in  quella  parte  illeda  di  prigio- 
ne, oue  occorfe  il  cafo  vicine  aj  Thcatro  di 
Marcello,  come  dice  Plinio,  che  adeifo  è  cafa 
degli  Illuflriflìmi  Signori  Sauelli,Ia  qua  I  parte 
di  prigione  debbe  efTcre  tra  quello  Tfaeatro,. 
è  Santo  Nicola  in  carcere.  Narrafi  tal  cafo: 
da  Sello  Pompeo,  &  Solino  in  perfona ,  d'vna 
figliuola  di  baila  conditione  verfo  il  padre_5, 
che  verfo  la  madre,dice  che  fucccfle  Plinio  iib^ 
X^cap. i é.fic ValeuoMalIimolib.  5 •  cap. 4.  ò. 

padre: 
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padre ,  e  madre ,  quefto  poco  c'importa  *  che 
è  W  medefimo  atto  di  Pietàj  fé  bene  dall'ifteffo 
Valerio  Maflìmo  cauafijchefù  duplicato  cafo; 
vna  volta  di  figliola  fenzaj  nome  verfo  la  Ma- 
dre >  &  l'altra  di  Cimona  figliola  verfo  W  Pa» 
dre. 

Ancor  che  altre  volte  habbiamo  detto ,  che 
la  Cicogna  è  Geroglifico  delia  Pietà  paterna» 
nondimeno  la  Cornacchia  ci  ferue  nera  per 
fitlibolo  della  Pietà  ^  erfo  il  padre ,  &o  ^a  ma- 
dren'mperciòche  cafcando  al  padre^ò  alja  ma- 
dre loro  per  la  vecchiezza  le  piumcji  figli  li  cc- 
preno  con  le  proprie  penne,  e  portano  loro  il 
cibo  da  pafcerli ,  &  \\  Iblleuano  con  le  ale  nel 
vokre  in  fede  di  che  adiirrò  qui  'e  parole  da_» 
Bartholomeo  Anglico  de  proprietatihus  re- 
rum lib.  1 1 .  cap.  ^.Admiranda  eft  huius  attis 
chmentia,  ^  rnim  cumparentes  per  lon^àiuam 
fene^Htem, plumarum termine i&  alarum 


regimine  nudarì  contingit.  Cornice s  tum't^ 
res  proprijs  pennis  eo  ifouent ,  &  colleUo  ci- 
boptufcum  quando  etiam  parente s  earw/ìi^ 
fenefcunt)  eos  fulcro  alarum  fuarum  fuble" 
uant,  &  ad  volandum  excttant  ,vtinpyi^ 
fiinos  iftts  membri  drjfueta  remcent ,  &  re- 
ducam  .  laqualeauttoritàè  prefa  da  S.Am- 
brogio neli'Heframerone  lib.  j.cap.i  6.  oue_ji 
delia  Cornacchia  parla ,  &Ie  attribuifcepie- 
tofa  natura  vcrfadi  chi  ì'hi  prodotta ,  &  alle- 
nata . 

Corfondanfi  li  figliuoli  ingrati,  &diramo- 
reuoli  j  che  ingiuriano^  &  battono  il  padre_j, 
&  la  madre ,  da  che  vna  Cornacchia  priua_» 
d'intelletto ,  ha  più  dilcrettione  di  loro,  8^ 
maggiore  pietà  verfo  li  fuoi'gcnitori . 
P  I  G  R  I  T  I  A. 

DONNA  j  con  faccia  j  e  fronte  grande ,  e 
nafo  grofib ,  con  le  gambe  fottilijftarà  a 
Oo    3        federe 
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federe  in  terra .  L'Ariofto 
Dall'altro  Impigriti  a  in  terra  fiede , 
Che  non  può  andar ,  e  mal  fi  reg^e  in  piede , 

Tigrltia, 

DOnna  rcapigliara,terrà  il  capo  chino,  fa- 
rà vefHra  d'habiro  vile,  eroct<j>j  tenendo 
ambi  le  mani  ìi\kno  coperte  3  &  i  piedi  vn  io- 
pra  Taliroj  !k  a  canto  iìàxi  vn'Afino  a  giacere , 
oucrovna  tartaruga . 

Efieidoladenominatione  di  pigro  epiteto 
deirinuerno,ragioneuolmente/i£i  quefh  figu 
racielh  PigritiaTua  collaterale  figlia; per  ciò- 
chc  come  il  ca!or  nelji  corpi  humani  è  cagio- 
ne del  motOj  e  delle  prcfte  attioni ,  così  all'in- 
contro ij  freddo  fa  immobilitàjlhipide2za,tar- 
dira,  e  fomiglianti  effetti. 

Sta  la  detta  figura  col  capo  chino ,  e  fìede_j 
tenendo  le  man ij&i  piedi  nella  guifa^che  s'è 
dettojperchegI*£gittij  (comerifcrifce  Pierio 
Valeriane  lib.  xxxv.  delh  fuoi  Geroglifici  )  in 
qiiefta  forma  rapprefentorno ,  volendo  fJgnifì- 
car  che  J'huomo  pigro  é  come  immobile^e  pri- 
llo d'ogni  forte  di  buona  opera  rione . 

A  ttefo  che  la  mano  fciolta,  &  in  aperto  pale 
fata;grEgitci;  fìgnifìcauano  l'opera  ^l'a ut to- 
f.vÀ,  &  lapoteffàjmà  per  contrario  volendode 
notare  vna  pcrfona  da  nuliaj&  da  poco,&per 
otio,eperpigritiaaggranchiata,  figurano  le 
man  iTue  infieme  meÌTe  in  feno ,  &  a  federe ,  il 
^ual'gedo  è  veramente  di  huomo  dapochifiì- 
moj  &vili(nmo:  onde  è  negli  adagij  manum 
fuh pallio  habere  prouerbiojche  /ì  dice  di  quel- 
Jij'che  marcifcono  nell'otioj  &  che  fono  perfo- 
«e^fxeddej&pigre.  Eperò  A  n adagerà  diffè, 
chel'huomo  pare  molto  più  fufficiente  dì  tut- 
tigl'altri  animali,  perche  è  dotato  delle  mani, 
qua!  detto  replica  Plutarco^  ne  Arili. lo  tace . 
Il  capo  fcapigliato,  la  velie  vile,  e  rotta:,  de» 
notano  l'infelice  conditione  della  pigrifia__, , 
jnercè  della  quale  l'huomo  pigro  per  je  ficffo  è 
fèmprepoueroj  vile ,  e  di  niun  prezzo  quanto 
all'anima  ,&  quanto  al  corpo,  perche  non  ac- 
quila virtù>nè  ricchezze,  né  Sonore  ;  come__» 
ben  dice  Efìodo  in  quef^a  fenten7a . 
JSIon  enirr^  piger  vir  implet  domum 
I^eque diferens ftndium  fané  opus  auget 
Semper  dtjferens  vir  damnis  ln6ìatur . 
le  fi  dipiinge  a  canto  l'Afìno  a  giacere jcffen- 
doqueflt)  animale  reputato  da  molti  afiai  pi- 
gro,come  dice  il  fopradetto  Pierio  nel  !ib.  xi  j. 
Et  il  medefimo  diccjche  fìgniiica  la  Tartaru- 
ga allib.xxviij  • 
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p  I  T  T  V  n  a; 

DONNA  beIIa,con  capelli  negri,  &  grofc 
fi  fparfi ,  &  ritorti  in  diuerfc  manitr  r._. , 
con  Je  ciglia  ioarcatcc^  moflrino  pcnfìcri 
fantafh'chi,ficuoprela  bocca  con  vaafafcia».» 
legata  dietro  à  ^li orecchi ,  con  vna  catena  d'- 
oro al  collo,  dalia  quale  penda  vna  mafchcra, 
&  habbia  fcritto  nella  fronte,  imttatio.  Terrà 
in  vua  mano  il  pennello,  &  nell'altra  la  tauo- 
la,  con  la  velie  di  drappo  cangiantc,b  qu3lp__> 
le  cuopra  li  piedi ,  &  a'  piedi  di  efla  fi  f  otr  n  - 
no  fare  alcuni  iftromenti  della  Pittura,perino- 
f  Irare  che  la  Pittura  è  efièrcitio  nobile ,  non  fi 
potendo  fare  feo  za  molta  applicacione  dell'in- 
telletto, dalla  quale  applicatione  fonocagio- 
nate,&mifurateappreflb  di  noi,tutteleprofef 
fioni  di  qual  fi  vojha  forte,  non  facendo  l'opre 
fatte  a  cafo ,  quantunque  perfettiflìmo  ali  a  lo- 
de dell'Autore  a  altrimen  te,  che  fé  non  fuffero 
fue_j« . 

Si  dipinge  quella  fmagi'nc  molto  bella ,  80 
che  la  bellezza  noti  nobiltà  ,  fi  vede ,  perche I'- 
vna,  &raItraèperfett!one,&I'vna',&raltra> 
è  degna  d'imperio  ,•  &  fecondo  il  detto  di  Ho- 
mero,ambeduepiacciono,&  di  Iettano muouo 
no,  &  innamorano,mà  l'vna,  che  è  corporale, 
primieramen  te  i  fenfi ,  l'altra  che  è  inrejligibi- 
le  l'intelletto  j  anzi  non  pure  fono  fimi]i,mà  l*- 
ilteffa  riputate  da  molti  Filofofì,&  volgarmen- 
te fi  fuoi  credere ,  che  douc  fono  belle  qualità 
del  corpo ,  vi  fieto  per  lo  più  quelle  deU' ani- 
mo, &  doue  à  bellezza  vi  fia  nobiltà. 

I  capelli  della  tefia  ii  fano  r.eri ,  &o  groflì , 
perche  Ifando  il  buon  Pittore  in  penfieri  con- 
tinui dell'imitatione  della  natura,&  dell  arte, 
in  quanto  da  profpettiua ,  &  è  ogetto  dell'oc- 
chio ,  &  per  quello  bifognandoliquafi  conti- 
nuamente hauer  per  la  fantafia  tutti  gli  cftetti 
vifibil  dellanatura,\icneper  tal  cagione  z-» 
prendere  molta  cura ,  &  malicoaia,  che  gene- 
ra poi  aduilione ,  come  dicono  i  Medicij'Halia 
quale  naturalmente  ne  gli  huo  in  ini  con  molti 
altri,quelloparticolarc  accidente  C\  produce- 

Saranno  1  capelli  hirfuti,  &fparfi in alto,& 
in  diucrfe  parti  con  ancllature,  cheapparilca- 
no  prodotte  dalla  ncgligenza,pcrche  nafcono  . 
quelli  elleriormente|dalla  tella,  come  interior- 
méte  ne  nafcono  i  penferi ,  &:  in  fantafiri,chc 
fono  mezzi  come  alla  fpeculationcjcosì  anco- 
ra all'opere  materiali. 

Le  cig'ia  inarcate^moflrano  marauìglia-.  , 
&  veramente  il  Dipintore  fi  eflendeà  tanta 

fotti- 


Parte  Seconda'.^ 


575 


fottile iniiefligàtione  di  cofe  minime  in  feflef-     fk  pròfcflloni,  fé  non  che  a  foraa  d'arte  quafi 

fé  per  almo  dell'arte  fua,ch6  facilmente  n'ac-     —  •• — ^-Jt-^nt,,..,  cii..,««  ; j — 

quiièa  marauiglia3&' malinconia . 

La  bocca  ricoperta  è  inditio ,  che  non  è  co- 
fa,  che  gioui  quanto  il  (ilentio,  &  Ja  lojitudi- 
ne  }  però  f\  riferrano  i  Pittori  in  luoghi  fecre- 
ti,  non  perche  temine  riprensione  dell'imper- 
fetto lauorojCome  volgarmente  fi  fh'ma. 

Tiene  h  catena  d'oro ,  onde  prende  la  Ma- 
fchera ,  per  moftrare ,  che  l'imiratione  è  con- 
giontacon  la  Pittura  infeparabilmente. 

Gli  anelletti  della  catena,  mofirano la  con. 
formiti  di  vna  coia,  con  l'altra  &  la  congiun- 
tioncperche  non  ogni  cola,come  dice  Cicero 
neiTelialuaReitoricai  il  Pirtore  impara  dal 
Ma€fJro,mà  con  vna  fola  ne  apprende  molte  3 
venendo  perla  conformità ,  &:  fimilitudine__» 
congion te;  &  incatenate  infìeme. 

Le  qualità  dell'oro  dimoflrajchc  quando  la 
Pittura  non  é  mantenuta  dalla  nobiltà,  faci]- 
men  te  fi  perde,  &  la  malchcra  moltra  l'imita- 
tione  comieniente  alla  Pittura. 

Gli  an  tichi  dimandauano  imiratione  quel 
lìifcorfojchejancorche  falfo  fi  faceua  con  la__» 
guida  diqualche  verità  fuccefra^S.:  perche  vo- 
Jeuano  che  que'poeti,  a  quali  mancaua  quella 
partCjnon  foifero  Poeti  riputati^cosi non  fono 
da  riputar/ì  i  Pittori,  che  non  l'hanno  efiendo 
vero  quel  detto  trfuiaIe,chelapoefìa  tacenel- 
Ja  Pitturaj&-  la  Pittura  nella  poefia ragie t:a_j  : 
vero  è  che  fono  differenti  nql  modo  d'imita- 
re,procedc-ndoper  oj^pofìtione:,  perche  gli  ac- 
cidenti vifbili  che ij  poeta  con  l'arre  iiia  fa 
quafì  vedere  con  gl'intelletto  per  mezo  d'acci- 
denti in  relltgibili ,  fono  prima  confederati  dal 
pittore,per  mezo de!Ii  quali fà.poiche  la  men- 
te inrende  le  cofè^nificate ,  &  non  è  aftro  il 
piaccre,che  fiprende  dajl'vnai&  l'altra  di  que 


con  inganno  ddla  natura  3 fa l'vna  intendere 
ce'  fen^j&  l'altra  lentire  con  l'intelletto .  Ha 
bifogno  dunque  la  Pittura  della  imitatione  di 
cofe  realijil  che  accenna  la  mafchera,che  è  ri- 
tratto della  faccia  dell'huomo. 

La  verte  cangiante  moftraj  che  la  varietà 
particolarmente  di  letta^come  mollrano  i  pie- 
di ricopertijche  quelle  propGrtioni,le  quali  fo 
no  fondamento  della  Pitturaj& che  vanno  no 
tate  nel  difegno  àuanti  che  dia  maao  a'colori^ 
deuino  ricuopritffj&  celarfi  nell'opera  compi- 
taj  &  come  è  gran  d'arte  preffo  à  gl'Oratcri  fa- 
per  fìngere  di  parlar  fenz'artejcosì  prefToai 
pittori  faper  dipingere  in  modo ,  che  non  ap- 
parifca  l'arte/e  nonja  più  inteiligentije  quella 
lode,  che  fol  attende  il  pittore  curiofo  di  fa- 
ma nata  dalla  virtù . 

LA    PITTVRA. 

Soiìctte  del  Signor  Aiartio  AiilefiQ. 

E  Adula  de  Natura^  opra  dìtìwa , 
Ch'i  'Volti  »oJlri,  i  nolìri  afflitti  ej^rimt 
Sol  da  colori  >  e  con  lofiile  imprimi 
Ouunque  opri  man  dotta,  epelegrina. 

Om'arte  a  te  con  gran  ragion  s'inchina  ^ 
E  fenX^  tenoni  chi  quelle nimi. 
O^di  loro  n?aejlra,  che  fublimi 
L'in'jegno  human ,  chea  loro  s'auuicina. 

Dolci  fai  merauiglie,  e  dolci  inganni 
apporti  a  chi  '  /  'vede,  onde  a  la  mente 
Rendi  fltporefopra  egri  altro  oprare 

Che  nataalhcr  pei  fetta,  itninantinente 
Fai  cofe  per  durar  moli  i>  e  m  oltt  anni  t 
Fatte  dal  tempo  ite  più  illujlri ,  e  chiare. 
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DONNA  Jn  vna  vagha ,  &  belliffìnra-» 
Campagna  >che  con  leggiadra  dimo- 
Éìrationc  tenghi  con  ambe  le  mani  il  Baccolo 
^i  laceb ,  il  quale  con  arte ,  &:  opera  di  detto 
ifl rumente  fi  mo/ha  il  pigliare  le  diflan/e  fide 
Ielun[^he72e,&:  I:irghc?2e  di  detta  Campagna 
com'ancoper  ri  trouare  qual  fi  voglia  piano  j  a 
pie  didelta  figura  vi  farà  anco  vn  Archipen- 
ilolo . 

Planemetria  e  arte  geometrica  là  quale  mf- 
furaja  lunghezza,  &  larghezza  di  qua!  fi  vo- 
glia iiipcrficie  della  terra  ^  &  anco  dimoftra 
per  l'arte  militare  ii  pigliare  le  diftanzcjar— 
^  hczzc ,  &  lon  tana  n  ze  per  doue  l'hucmo  n«n 
li  poflaaccortarc^&  è  anco  quella  che  mifura 
^ual  fi  voglia cofa  in  piano, che fia  le  fue  fu- 
pcrfi^cietantopicciole,  quanto  grande  che_> 
perciò  gli  fi  mette  à  canto  l'Areni  pendolo . 

Gli  fi  dà  il  bacoIo>  di  lacob  ^.cflcndo  che  il 
detto  iflrumento  opera  per  via  de  la  traiierfa 
càe  corre  innaazi^  cin  Uiecco  couduifoiefla- 


tionr,  con  Te  quali  fi  fan  no  ropcraticnì  fopra- 
dcttej&rquefio  ballerà  intorno à  q:;e!Ki  figu- 
ra per  haucr  in  parte  de;  to  nejla  figura  della_j 
Geometria  de  le  lue  qualità . 


POESIA. 

GIOVANE  bella>ve(!ita d'azurrocelcfle* 
fopra  il  qaal  veflimento  rifaranno  mol- 
te rtelle  ,farà  coronata  di  alloro ,  moflri  lt_-» 
mammelle  ignudc  piene  di  latte,  col  \i{o  in- 
fiammato, èc  penfofo  >  con  tre  fanciulli  alati , 
che  volandole  intorno  ^  vnoleporoa  la  Lira  t 
&  il  Plettro  i  l'altro  la  Fifiola ,  &  iJ  terzo  la-j 
Tromba  ,'8t  non  volendo  rapprefentarci  tre 
fanciulli  ^  per  non  ingombrare  troppo  il  luo- 
go ,  i  detti  il Iromcnii  ft  pofarann aapprcflo  di 
cfla .  ^      ■ 

Poeta }  fecondo  Platone,  non  è  altro ,  ch'e- 

fpcefli*- 
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ipreflTone  dì  cofe  diiune  eecitate  nella  mente 
da  furore ,  &  gratia  celeftc . 

Sidipingegiouane:,6>r  bella, perche  ogn- 
huomo,  ancorché  ro2Zo  è  alterato  dalla  fua__» 
dolcezza  j  &  tirato  dalla  fua  forza . 

Si  corona  di  lauro,  il  quale  ftà  fcmpre  ver- 
de j  &  non  teme  forza  di  fulmine  cejette ,  per- 
che !a  Poelìa  fa  gl'hucmim  immortali ,  &gli 
aflTéura  da  colpi  del  tempo ,  il  quale  fuol  tutte 
lecofc  ridurre  all'obliuione. 

La  veflc  con  le  llellc  3  lignifica  la  diuinità  > 
per  conformità  di  quel  Io,  che  diflèro  i  Poeti 
haiter  origine  daT  C  ielo. 

le  mammelle  piene  &  fatte, moftrano  la 
fecondità  de' concetti ,  &  dcll'inuentioni,  che 
fono  l'anima  della  Poefìa , 

E  pcnfofà ,  &  ìnEammafa  nell'àrpetto,  per- 
che il  poeta  ha  femore  l'an  ma  piena  di  velo- 
cfffmi  moti  fomiglian  tfal  furore . 

I  tre  franciuUi ,  fono  le  tre  maniere  princi- 
pali di  poetare,  cioè  Paflorale  j  Lirico ,  &  He- 


roxco  j  le  quali  dipendono  \>\n  dall'habijiti 
naturale,chedall'altre,- dicendo/?  per  commii» 
né  opinione.chegli  Poeti  nafcono,&  gli  Ora- 
tori fi  fan  no. 

Infinitecofefìpetrebbonodire  della  Poe- 
ila  fen  za  variar  dal  nofiro  proposto  ;  ma  hora 
mai  ogni  bello  fpirito  tanto  ne  si,  perlo  mol- 
to eflercitio  delle  Academie,  &  Scuole  d'Ita- 
lia ,  che  farebbe  vn  <^oler  dar  lume  alla  luce 
del  Sole,volerne  fcriucre  in  qneiìo  Juo»©  ;  Del 
che  mi  faranno  teftimonio  certo  in  Perugia;.» 
mia  patria ,  rAcadcmra  de  gl'Infenfatiiltufìre 
già  molti  anni,  la  quale  re«dcnfleraufg]ia  non 
pure  a  fcftefla,mà  airiraira.&  a  tutto  ilMòn» 
do,per  le  nobiji  parti  degl'ingegni,  che  c/Ta.^ 
nodnìce,  iquali  tutti  infieme  lei  rendono  no- 
bile ,  come  ella  poi  ciafcuno  fcpararamenrt-» 
rende famofo,  &  in  particolare  \[  5?ignore  Ce- 
fare  Crifpo'do  Gcntilhuomo  di  rara  Dottri- 
na,5c_5  varia  difcfiplina ,  nella  nobil  Cafajdcl 
filale  come  già  iPJatomcinelIa  Villa  d'Aca- 

(fcmo 
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dcmo,gIiAwdemIcirnfcnratifiradunano,&  biamog.à  detto,fi  nota  la  fati'ca,^  diligenza, 
ben  fi  potrebbe  alla  fua  cafa  darequell'Epit^-.  pei  che  r.cl'c  foglie  fi.e  vi  e  gran  diurna  amai 
to,  che  il  Prcn  cipe  della  Romana  elocjuenza*  .  -^       .  -      o 

diede  alla  cafa  d'Ilòcracc  Illurtre  Orator  d'A- 
thene  :  Demus  IfocrAtis  quafiludus  quidam, 
a!%ojJìcwadicendti  &vn'alcra  coiifermò  l'i- 
iìdio. 

DoMus  Jfocratis  officina  habita  eloquenti <i  efl 
Si  come  dunque  e  ftara  temira  la  cafa  d'Ilo- 
crate  fucina  del  l'eloquenza,  così  hora  la  cala 
del  Crifpoldo.e  tenuta  fu  cina  d'eloquenzay& 
d'ogni  arte  liberalcjoue  concorreno  a  lauora- 
tefabridi  gran  valorcj  &  d'onde  alla  giorna- 
ta n'e/cono  opere  di  tutta  perfectione,&  ecce! 
lenza  • 


rezza,  con  .e  è  grandifTma  fatica  ridurre  a  per 
fettione  vn'opcrajchepoffa  portar  lode.&glo 
ria  ali  Autore» 

Poefta. 

Slpotrà  dipingere/econdolVfo  commune* 
vn'ApolIo  ignudojcon  vna;corona  di  allo- 
ro nella  de(ka  mano ,  coi;  la  quale  taccia  fem- 
bian«di  volere  incoronare  qualch*vno,& co 
la  fìniiira  mano  tengiii  vna  Lira,&  il  Pietro . 


Toefia-t . 

Dònna  veftita  dd  color  del  cielo' nella^* 
iìniftra  mano  tenga  vua  Lira ,  &  con  la 
delira  il  Plettro,  farà  coronata  d'Alioroj&a'- 
piedi  vi  farà  vn  Cigno . 

Si  veftc  del  color  del  cielojperchc  il  ciclo  in 
greco  fi  dice  Vranos  >  &  la  Mufa^che  da  Ipi- 
rito  di  Poefiajè  Vrania,&c_  pertefiimonio  di 
tutti  i  poeti  non  può  vn'iiuomo  cfier  valente 
in  quetle  arti/e  non  è  di  parcicohr  talento  del 
cielo  dorate; &"  però  fi  dicono  i  1  octi  hauer  o- 
rjgir e  fial  ciclccome  fi  è  detto. 
-5^' "La  Lira,  fi  da  in  mano.perche  molto  gioua 
alla  coufonanza della  Poefia  l'arme  nica conio 
nanza  del  iliono j  &  in  panicoJare  H  feruiua- 
noanticamence di  qiiefto  ifìrcmento, quelli 
che  car.tauano  cofe  balfejonde  dail'if  feha  li- 
ra furono  lirici  nominati. 

La  corona  d'alloro,  dimofira,  che  l'intento 
dì  tutti  i  poeti  non  è  altro, che  di  acquiliare_» 
fama,ouctutte  le  altre  profcffioni  hannojfie- 
fcolato  leco  qualche  vt'ilej&  l'Alloro  non  ha 
cofapiù  mirabile  m  le,che  la  vindnà  delle  fò- 
glie perpetuaxcme  efll  la  viiiacità  del  nome . 
Il  C  gno  in  vecchiezza  va  nug'ioarticolan- 
do continuamente  la  ■  oce.percilenuarfi  Ja_j 
goIaj&  cosi  i  poeti  vanno  migliorando  nell'- 
arte loro  con  gli  anni,  come  fi  racconta  di  E- 
dipo  CoIoneoj&  di  alin. 


POEMA    LIRICO. 

DONNA  Giouane,  con  ja  Lira  nella  (ì- 
nilfra  mano ,  &  la  dtfira  tcnghi  il  Plet- 
tro,/ara  c^.  eliiia  d'habitotli  vari;  co'ori ,  ma 
graiioiò,attillato,8  <  i retto,  per  mar. ifdì are , 
che  lotto  vna  lòia  cola, più  cok  vi  fi  conrego- 
no,hatierà  vnacor':cl'acon  motto  che  dica-». 
BreuisomfleUorfwguUcantu. 


POEMA     H  E  R  O  I  C  O. 


H 


V  O M  O  di real  maefià,vcfiito di habi- 
to  fon  tuolo,&;' grane  :,  in  capo  hauerà  v- 
na  ghirlanda  d'alloro ,  &aella  delira  maro  v- 
na  Tromba,con  vn  motto  che  dica.  Non  mft 
grandin  canto  > 

POESIA  PASTORALE." 

GIOVANE  dixk  mplice,  &  naturai  beJ- 
lc2za,con  vna fìrit. gain  njanojconfliua 
letti  n  fiafFa.acciò  ciie  mof'.ri  il  piede  ignudo, 
cor  ;  cuefle  parojc  lopra .  Paiìorum  c^zrmtHa 
ludo . 

POEMA  SATIRICO. 

HV  O  M  O  ignudo, con  faccia  allegrala* 
jciua,arv;iu ,  &  che  vibri  la  lingua,  con 
vn  lirio  in  maiio,&  vifia  fcrittoil  moito./r- 
ridens  cufyidcpgo . 


Poefia . 

DOnna,con  l'ali  in[tefin,  coronata  di  lau- 
ro, on  1j  f[if\ru  tfi  g,d  an  iìbro..  &.  con- 
ia delira  \'no  Scettro  fimi  niente  di  iauro. 

Per l'a 'i  h  conolce  la  \do(.  ita  ,  &.  for^a  dcl- 
l'inccixttoj  e  pa  l'alloro ,  oluc  c^ud  ciie  hab- 


POLITICA. 

DONNA  che  con  la  ckflra  mano  rcnghji 
Vi- parodi bilai.cie. 
Per  he  ìu  1  oìKica  at:giufia  ir  mode  i»Ii fia- 
li del/a  Fcpuclica,chcT\  no /-a  !'a!trc^  folle 
ua,i5t  fi  loftcìua.lopra  ia  icrra^con  qucl.'a  feJf- 

citi. 


Parte  Secondai 


«tà ,  della  quale  è  óàpacefrà  quelle  mileri2_j 
f  iufirmicà  »  &  la  debole  natura  nodra . 

POVERTÀ'. 

DONNA  veftita come f*\m4  cinj»ara  col 
collo  torto  j  in  atto  di  domandare  ele- 
laofìna^in  cima  del  capo  terrà  vn  vccellojchia 
mato  Codazinzolajouerofquaflacoda . 

Racconta  il  Valeriane , che  volendo  gii  E- 
giltij  fìgnificar  vn'huomo  diellrema  pouertà  , 
oipingeu  ino<jueft'vccello  ;  perche,  come  di- 
ce j  ancora  Ehano,è  animale  di  tanto  poco 
vigore^che  non  fìpuòfarifnido^  &perquefto 
va  facendo  J'oua  ne' nidi  altrui .  Ma  auertafij 
che  quefto  augello  pouero  di  forze  debile  nella 
parte pofteriore  chiamato  da  Eliano  lib.  12. 
cap.  9  Kiyv.Ka  CincJo,feben  fempre  fcof- 
fàj  e  mouela  coda  come  il  Cerilo  apprefib  Ar- 
chiioco^nonèia  codazinzoja  fquaffacodaj 
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chcfuolazzaperlicampijCómlijSóortidi 
Roma ,  di  Bologn a ,  di  Faenza  j  &  d'altri  luow 
ghi  più  lontani  dal  mare,  la  quale  fapemo  di 
«erto  che  coua  nel  iuo  proprio  nido  fatto  da_* 
lei  cinque  oua  picciole  parte  azurrajpart«_j 
bianche  fecondo  il  colore  delle  pene  loro. 
Quello  che  partorifce  nel  nido  altrui  è  au^ell» 
marino ,  fi  come  il  Signor  Cartellino  /ìgnifìcò 
nella  fua  figura  dell'Amor  domato  con  l'aut- 
torità  di  Suidd  hiftorico  nelle  cui  llampe  eleg- 
ge Kiyi]hói  Cigelus»  KiyKnAo^.  KtynKoi'^ 
fl  tutto  lèrua  per  piena  conrezza ,  acciò  noa  fi 
pigli  vn'augeljo  per  vn 'altro . 

Rapprefènta/i  la  pouertàiin  forma  di  cinga* 
ra,perchenonfipuòtrouare  la  più  mefchina 
generatione  di  quella,  la  quale  non  ha  nerob- 
ba  j  né  nobiltà ,  né  gufto ,  ne  fperanza  ài  cofa 
alcuna,  che  polla  dare  vna  particella  di  quella 
felicità  j  che  è  fine  della  vita  politica . 


R 
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In   vno   c'habbia   beiringegnoi 


DONNA 
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DONNA  malvcflita,che  tenga  la  mano 
deflra  legata  ad  vn  gran  faflb  pofato  in 
terra ,  &  la  fin  illra  alzata ,  con  <An  paro  d'ali 
apcrte,attaccatcfrà  la  mano,  &  il  braccio . 

Pouertà  è  mancamento  delle  cole  ncceffa- 
rie  airhuomo,pcrfollegno  della  vita,&  acqui- 
lo della  virtù. 

t'ali  »  nella  mano  finiftra ,  frgnificano  il  dc- 
ijderio  d'alcuni  poucri  ingcgnofì ,  i  quali  afpi- 
rano  alle  difficultà  della  virtù  ,  ma  opprcflì 
dalle  proprie  neceflità ,  fono  sforzati  à  ftar 
ncll'abiettioni,  &  ndlt  vijtà  della  plebe, & 
il  attribuifce  a  Greci  lajlode  dejl'inucntionc  di 
quella  figura. 
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Fouerta: 

.Onna  ignuda  ,&macilente,à  fcdere_j» 

lopra  vn'afpra  rupe ,  con  le  mani ,  &o  * 

piedi  legatijtcnti  di  fciorre  le  legaccie  co*  den- 
tijcfTendo  nella  fpalla  dritta  punta  da  vn  fca- 
rauaggioj&  habbia  i  capelli  intricati . 

Qixì  fi  dipinge ,  non  qnella  pouertà,deIIa_f 
qualefi  ragiona preflb ad  Ariflofancnel  Fiuto 
polla  nell'ìiauere  quanto  è  baftan  te  alla  neceC- 
iità  del  vitto  Tenza  foprjbbondanza  màlapo- 
ugrtà  di  quelli  che  non  hanno  da  viuere  :  Pe- 
^fòCi  dipinge  ignuda ,  &:  macilente,  con  capel- 
li intricati ,  &  con  le  mani ,  &  piedi  legati  fo- 
pra  lo  fcogliojper  eiTère  il  poucro  priuo  del  ma 
neggio  di  molti  negotij ,  che  lo  rendcrebbono 
famofo.  Però  dille  San  Gregorio  Nazianzeno 
la  pouertà  efiere  vn  viaggio,  chemolti  viaggi 
impedifce ,  e  molte  attieni ,  &o  procura  fcio- 
glierfi  i  nodi  co'  denti ,  perche  come  fi  dice  tri- 
uialmente ,  la  pouertà  fa  Tfauomo  induflriolò, 
&  fagace  :  ondedific Teocrito  a  Diofante  :  la 
pouertà  fola  elfer  quella,  che  fiifcita  l'arti, 
perche  è  ftimolofignificaio  in  quell'animalet- 
to, che  noi  chiamiamo  fcarauaggio . 

Pouertà 

Donna  pallida ,  Se  furiofa  vcftita  di  negro 
come  dice  Ariftofane nella  Comedia__f 
chiamata  PJuto. 

La  pallidez2a,fi  ponejpcrche  dou'è  pouertà, 
è  carellia  nelle  cole  da  \  iuere ,  &:  oue  quefiC-j 
mancano^  fanno  perdere  il  colore,^'  lo  Jpirto. 

Sifàfuriofajoucrin  attcpgiamentodi  paz- 
zia, perche  tutte  le  parole,  ^'  ai  tion  d'vn  poue 
ro,  fon  riputate  pazzia,  ne  piùli  dà  fede  a  lui, 
chcadvr.oinlcnfato. 


Il  color  nero ,  perche  è  nuntio  di  morte ,  & 
di  cofe  rpiaceuoh,  ci  dà  ad  intendere,  che  la  p» 
uertà ,  è  cofa  faftidiola ,  difficile  ,luttuofa ,  & 
mifcrabile . 

POVERTA^DEL  DONI. 

Donna diftefa fopra rami  d'alberi fecchi, 
con  alcuni  pochi  ftracci  d'intorno. 

Li  rami  Iccchi,mo/lfaDO  l'eflcre  d' vno ,  che 
viuc  al  mondo  in  pouertà  che  non  è  (limato 
buono,  non  potendo  far  frutto  da  se  medefi- 
mo,fc  non  per  ardere,  cioè  peradoprarfi  in  tu*., 
ti  i  bifogni  a  capriccio  dell'indultria  altrui.  Pe- 
rò a  tutti  i  pericoli  della  Republica,  a  tutti i  tra 
uagli  del  Regno, à  tutti  gli  aggrauij  della... 
Città,  fubito  fi fottopongono  i  poucrijCon  gra- 
dirmi pericoli  della  vita ,  &  però  Virgilio  dif- 
fc  nel  primo  della  Gcorijica. 

Vurts  'vrgensinreBusegeflas» 

POVERTA'DI  SPIRITO. 
Vedi  alla  prima  Beatitudine. 
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Del  Signor  Fuluio  Jl^arhtellì ' 

QV  E  S  T  A  vocePrattica  fiiona  a  noi  f- 
_  iflefiTo  che  •^^oia^uu  a  i  Greci  per  figni- 
'  ficare  cofa  relatiiu,  &  oppofta  alla  Teo- 
rica .  E/Tendo  che  come  \z  Teorica  vcrfa  in- 
torno alle  ragioni ,  &  a  i  moti  dell'intelletto , 
cosi  la  Prattica  verfa  intorno  ali'operationij& 
a  i  moti  dal  fenfo,-di  modo  che  quella  rifguar- 
da  la  quiete  con  templatiua,che  e  moto  dell'a- 
nima principalmente:Que(la  rifguarda  la  quie 
teattiua  che  è  principalmente  moto  del  fenfo 
eflcndo  quella  contemplatiua  delle  caufe  fu- 
preme,Quefla  inucfiigatiua  de  oli  infìmieffer- 
li  :  cioèrvna  fommirà  l'altra  fondamento  di 
tutta  la  f;:jbrica  dell'humanodifcorfo. 

Dicefi  Pratticaj^uafiprattica ,  perche  è  co- 
munea  tutti  glihuomini  in  qualche  modo, 
che  hauendoeflì  necefiario  affciro  della  vita 
ragioneuolcil  moto,non  pcfìbno  nor  prende 
re  neiri(!efib  moto  qualche  habito  &:cueflo 
habito  fatto  di  frequentata  cip<.  ricnza  fi  dice 
Prattica.Ondecon  la  Prattica  f  ponroacc^ui- 
fiar  I'Arte,|&  Ja  Prudenza  qià  detti.mà  non  la 
fapienzaje  l'intelletto  che f^anno  nella  cogni- 
tionc  de principij .  Eflcndo  dunque  come  due 

eflre- 


Parte  Seconda  •  5 gì 

R       A       T        T       I        C        A. 

Del  Signtr  Fuluia  Marioulli^ 
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cflremità  la  Teorica ,  e  Fa  Frattica  fi"  congfun- 
gono  nondimeno  infiemc  in  vn  rnezOjepun  to» 
folo  cheè  la  cegnitione  del  bcnej-vero  >ò  non- 
oy/ero  ;  maggiore? ò  min ore^fouo forma  ò  di 
bello ,  ò  di  giu/loj ò d"vtile,ò d'honeflo ilgual 
piinro  non  è  fcmpre  ben  colto^di  miira  da  am- 
bedue^ene  oueHo  co(kggiandol'"vna  dall'ai- 
ira .  Onde  é  la  verità  de  i  pareri  fra  '^À  huo- 
mini  dòtti, & ignorantf ,  nobi{ij& pjebciifer- 
uÌjC  liberi,  ricchi ,  e  poneri,*vecchi,e  gioiiani , 
fcuDniÌBÌ , e  don  ne  creden dbfì  dia  vna  parte  al- 
le fenrenze  de  fapienti^dall'altra  a  tprouerbi; 
del  volgo, dante  qnefìa  teEmK]atione,&  prin- 
cipalmente che  la  Prattica  dica  cofa  opp^ìfla,. 
&iiicerLQ  modo  coniraua  aliti:  TeericajbYiene 


agcuolhiente  rapprefentata  con  Te  cofc/ìrniT- 
mente  opporte  fi-à  loro .  Onde  facendo/ì  ìaL^ 
Theorica  giouane,veftita  nobilmen  tedi  color 
ce!cftc>coaIà  te(ìa,c  maniin  alto,con  !é  piin* 
tedi  vn  compaflò-verfoil  Cielojin  cima  dV- 
nafcafarfì  potrà  farla  Pratiica  Vecchia  con  la 
tcfla  e  raani-verfola  terra^veflita  fernflmencea 
di  colore  ranè,con  vn  compa/fo  grande  apcr- 
to,& con  vna punta  fi^tra  in  ierra,appoggian- 
doffcon  l'Vna  dèlie  mani-  fopra  il  detto  com- 
paflocon  l'altra  fopra  vn  regoIo,in  modo  che 
vna>punta  deFcompa/Ic)  aperto  tocchi  Jiifon» 
mità  del  regoro-,  per  rapprefenrare-  infTemela 
lettera  greca  H  con  la  quale  efl7  folèuano  ^gni; 
ficai  IaPratkajCOtfiCcen.Ia  @  Teonca-£rco?*- 
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ve  dicemmo  II  giouentù  fìgrificarc  agilità 
prcllczzay  fol'ccitudine^anuiiofiu,  valore,  \  i- 
ta]unga,lpcranza,Amorc,&:  ogni  bene,  così 
alJ'inconrro  pò  remo  dire  per  la  vecchiezza  fì- 
gn  ficarfi  tardità ,loiinoléza,pigritia,  fiacchcr- 
2a,\iltàj  vica  brei.c,niortc,  iinoreodio,IÌjfpet- 
tc,&  ogni  maleA'  che  tal  fìa  L  Prar^ica  fi  cre- 
de agevolmente,  perche  è 'eguaccdcll'vfò  in- 
UetchiatOjChe  faciJinenre  s'inganna,vcc<e  pò  - 
coriipettoallecagionijdubita  affai,  inciampa 
fpefro,&'  odia  alpramcnte  chi  cerca  nel  fapcre 
altro  modo  dal  luo . 

lafaccia  volta  all'ingiùmoflra  che  la  Prat 
lica  mira  in  bafTo  lolociiclla  parte  di  tutto  1*- 
vniiicrlo  ,che  fi  calpefta  co'  piedi  il  che  viene 
ancora  flgnificato  dal  colore  deHa  velie  lèr- 
uile,  importa  vtile  altrui,  &r  prattica  non  e  al- 
tre; che  vfoj&r  vtilcaH'incontro  della  Teorica, 
die  conlMò  cerca  delle  cofe^a  la  cognitio- 
nc  nella  quale  come  nobile  fi  ouieta .  Et  que- 
fìo  fìefio  fignificano  !e  mani ,  che  fcpra  due  f- 
llrumenti  da  milurare, che iono  il comnanb , 
&  il  regolojofìentano  tutto  ilpcfo  della^tefta 
e  del  corpo. 

Il  compafTccome  dicemmo  fignifica  h  ra- 
gione, la  quale  è  necefiaria  in  tutte  le  colo  hu- 
^ane,mà  per  jaTheorica  vo'ge  le  punte  in  al- 
i-*^toperM  Prattica  in  baflò,  perche  )a  Teorica 
da  gli  vniuerlali  conclude  i  particolari ,  che  è 
conclufione  veradimoi'lrwitiua.  ma  la  Prattica 
da  i  particolari  gli  vniuerfali,  che  é  conc'ufio- 
nefal'ace,psr'o  più  in  leconda,e  terza  figura* 
ò  he  fi  ah;ermi,ò  che  fi  neghi,-  &  è  come  par- 
ticolare la  terra  rifpetto  aì  Ciclo  the  la  con- 
tiene. 

II  regolo  tocco  da  vna  punta  del  compafTo 
aperto  ad  angolo  rotto  tJiinoflra  che  come  la 
Teorica  fi  regola  dalle  colè  del  Cicjofxrnce 
(labili  Tempre  ad  vn  modo,  cosi  la  Frat'ica  ha 
il  Tuo  fondamento  nella  terra  è  nellecrie  ter- 
leneJe  quali  varìandofi.e  corrompcnJofi  han 
nobifognod'efierelfabilitein  qualche  forma 
dall'huomo  la  qual  forma  riceuuta  vniuf  rlal- 
jncnte,e  pratticata  come  regola  delle  milurc , 
regoj'  fi  fuol  chiamar  volgarmenre  al  che  for 
fc  iubbe  ri.'guardo  Protagora  dimandando  I- 
hii«n  o  milura'  di  tu-  te  le  cole . 

Et  fi  d.i  alla  Teoria  v  n  fo'o  innimcnto,  alla 
Prittica  fé  re  danno  due,chc  fono  il  compar- 
fo,  &:  il  Rego'o ,  per  motirarc ,  che  la  i  eoria  è 
vnà  U.\j  indiiii^bil<.-,cnme  perfetta  in  ft-  fcfTà 
la  Prattica  è  di  due  Torri  liberali  emecanicaJa 
libra'crpctra  l'vfò  intorno  ali  iconuerlario- 
«c  Se  vita  Ciuiie,la  cui  lode  nafce dalle  virtù 
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dette  morali-perchc  con  rvfofTac<lUÌ/lano,& 
ijuefta  vien  figoificata  nel  compariò, fermato 
in  terrai  il  qiiafe  non  ha  proportioni  termini- 
te,  ma  la  fila  N  inù  è  i'adactarfi  alla  quantità 
delle cofe,  cosi  la  virtù  morale  non  parchi^» 
habbia  altro  termine,che  il  cofJume^cl'vfoin- 
ucrchtaco,clodato,Iamecanica  nen  fignifica- 
ta  rei  regolo,  che  ha  le  lue  mefure  certe, e  (la- 
bili e  dal  publico  confentimenio ,  quindi  e  d 
vcndere,c  comprare  a  mifura  ^abilita  nclla_j 
quantità  del  dmaro,e  della  robba .  Et  perche 
habbiamo  detto  che  l'vfo  della  ragione  ha  per 
fine  1  aflìlìerdcn'attioneperrinterodel'agiu 
ftitia  fi  porrà  dire  cheil  compafTo  e'I  rcgo'o 
nella  prattica  moflrino  l'vna  j  e  l'a'tragiuHi- 
tia  deflriburiu  u&:  commutatiu4,Geomettica 
&  Arilmetica ,  l'vna  dimollrata  nel  compafTo 
che  non  ha  milura  certa,  l'altra  nel  regolo . 


PRECEDENZA  ,  E  T  PREMINENZA 
DE  TITOLI. 


DeiSigmr  Gìo:  ZaratimCaJleHini. 


D 


ONNA  dì graue  afpctto'tcoga  in  tcfia  i! 
Re  de  gl'v  'cclli,e  con  la  mano  delira.,, 
s'opponghiad  vn'Aquila,che  !e  ftarà  a'pictli 
ardita,  &  dritta .  &  con  la  lefJa  alta  in  at- o  di 
vc'er  volare  vtrfo  il  detto  Re  fer  toglierli  il 
luogo.  Il  !'c  dcg'i  Augelli  èda Latini  detto 
Trochilojda  Arifforilc  Ófebbys  CfiàiìRex  ;  & 
VrAf'sauium  ;  à.\c^  Hermolao  Barbaro  lopra 
Plinio  'ib.  8  cap.  2  <5.  come  che  fia  Re,&-  capo 
de  gi'Augclfi,- i  che  n  t  fimbolo.  come  fi  rac- 
coglie da  Suc-tonio  in  Cefarecap.S.ouelo  chia 
nia  pt T cf^crc  pi .cio'OjRcgaliolo  .  Predie  atu 
terneaf^eTKrdHi  Alarttas  yiuem  Recali Om 
lun*curn lauree  ranjuìo  Pontytra^.acttrre /e 
ir.feìe>^ttni.  volucris  Vt^rifre/.eri<  e.->  proxi* 
mo  nemore  ptrf.cu  A  ib'der/i  difcerpferttnt. 
Ne'  qual  'togo  i.afrj  ^  uctoiìio,  che  tra  li  pro- 
digi; HcIL  i^cit^xw^  ^\ì  Celare occorfe  che  va 
P  e  d'\  cccl.'ii!g*icrrK>  auaiui  la  mortedi  Cefa- 
re,ch(f  fu  alli  i<i.<ì\  M  rzo . 

\  olando  con  vn  raniofccl'o  di  lauro  vcrfb 
il  Ica  irò  di  Pcmpco,  che  fti  uà  in  campo  di 
Fiorf.oucaddefTofailPa'azzodi  Don  Vir- 
gir'oOrfir.o.moIrefor.id'Angcì'ida  vn  bo- 
Ico  V  K  irò  'o  pfei'iiirorno,  i\-  !o .sbrarorno  in 
più  parti  re' qua'  rc-Jtro  fu  appunto  vccifo 
<  ciari.i'gicrno/rL»tienie,daI  che  fi  vede  che 
il  Triichi.'o  \  icuprcfo  per  figura  d'vn  capo  d'- 
Ini- 
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PRECEDENZA 3  ET  PREMINENZA  DE  TÌTOLI. 
J)elSig,Gio,ZaraùmCaftellim, 


X  mpcrio ,  &  d'vn  Re ,  perche  è  cht^matoRè, 
te  vìfen  prepof!o  à  tuttfgli  altri,  &  dicefi,  che 
l'Aquila  ipefiè  a  ohe  con  rende  con  detto  Tro- 
chilo  jcome  rifcrifce  Arifiotilc  nell'hifloria  de 
gl'Animali  lib.p.cap.  ii.  nel  fine  Trochilus 
vocatur  idem  >  0"  Senatori  &  Rex  quam- 
obrem  uiquiUm  pugnare  cum  eo  referum . 
•Et  Marco  Antonio  Sabcllico  fopra  il  fudetto 
pafib  di  Suconio,  dice  ,  Trochilus  Rex 
jìuium  j  'Vt  fcribit  Piimus  'vocatur ,  (^  ob 
id  perpetuam  ilU  cum  aquila  difcordiam 
tanquam  id  Agreferat. 

Si  che  l'Aquila  che  fi  conofce  d'eflcre  ma"- 
ciore  di  grandezza  j  &  potenza ,  ha  per  rwalc 
che  il  Trochilo fi  preponghi  à  lei  dandolcgli 
titolo  di  Rè  3  come  alouni  Signori ,  &  Princi- 
pi per  effere  più  potenti  non  comportano  ti'ef 
fer  pofpofti  3  più  antichi,  &  nobili  i;li  loro  per 
jcliér  meno  potenti, ma  la  Precedenza  non  fi 
^e  coglierei  chi  tocca  ;incorchefi^  di  mi- 


nor poccTiza:  !k  però  poniamo  il  R  èd'vccelli» 
C  ancorché  picciolo  )  in  tefta  della  prece- 
denza ,  la  quale  fa  Ihre  à  baffo  l'AquilaaChe»!» 
prende  là  maggioranza . 


V 


PREDESTINATIONE. 

N  A  giouanetta  di  Tuprema  beHezza^  fa- 
rà ignuda  hauerà  in  cspo  vn  velo  d'Ar- 
gento ,  cnecon  bei  rjuolgimcntilicuopriIe_» 
^aire  meno  hcncfie ,  farà  con  li  occhi  riuolti 
al  CicIo,&  tutta  intenta  à  rimirar qucHo ,  ter- 
rà la  dcfira  mano  al  petto ,  &con  h  {ìnilltsu* 
vn  candido  Armellino . 

Giouanetta  fi  dipinge  la  Predeftiratione..», 
per  moflrarela  fuactcrnirà  ;  come  habbiamo 
m  S.  PauTtì  nella  i.  epìQ.  ad  ephefios  prode- 
liwamtKM  ante  Mundi connìtutiemmtW 
effemns  Jkrt^  » 


5.S4  ^clla  nouiflìma 

JJe!Ja  per  clfer  la  mifura,&  l'Idea  d'ogni 
bellezza ,  onde  S.  Tomafo,  &  S.  Agoft  .nel  lib. 
dcbonopcrCeu.alcap.  ià,A\conoi prddefitna- 
tio  eji  prdparmo  grati  Atri  fr<tfemii  &s,l»' 
rÌAÌnfuturum. 

Nuda  per  cffcre  quefl'opera  mczo  dono  di 
Dio,  onde  diceS.Agofl.nel  lib.  de  fide  ad  Per. 
cap.  ^.prAdeJlinatto  efi  gratuita  donationis 
fréparatio.  ^    , 

Il  velo  che  la  cuopre  d'argento  perche  e  mi- 
flerio  occulto  non  fblo  alli  huomini  :>  ma  anco 
alli  Angeli ,  aniiall'iftefla  Santa  ChiefajOnde 
S.  Paulocfclamapiù  «^olte  parlando  di  ciò  j 
e  altittido  diuitiarum»  quam  inuenigabiles 
funt  'VÌA  illius . 

Ladimollrationedelliocchiriuolti  al  Cie- 
lo, fìgnifica,chc  il  predefiinato  infallibilmen- 
te camincrà, peri  mcziapparccchiari  da  Dio 
nella  Predeflinaiione;  come  dice  Chrifto  be- 
nedetto in  S.  Gio.  1  o.  &  non  peribt^m  inAter- 
vum ,  &  nemo  rapiet  eas  de  manu  mea^  > 
intendendo delli  predeftinati,  &  S.Paulo  ad 
Rom .  8 .  Scimus  qttoniam  diìigentibus  Deuntp 
omnia  cooperantur  in  bonum^hisqui  fecttn- 
dum  propo[itv;m  vtctti  funt  fiwEH . 

Il  ter.er  ]a  mano  nel  petto  fignifi^a  chela_» 
Pr^deninationeèeflFcaciffma ,  non  folo  nella 
f  rdcientia,  ma  ancor  ne  mczzi^come  habbia- 
moin  Ezechiel  ^6.  Facrtum  vt  in  praceptis 
weis  amhidetìs  yC^  iudicia?nca  culìodiatist 
or  iOpcnìmni .  "        ^ 

Tiene  i!  Candido  Anr.elìino , perche  fi  co- 
me detto  animale  più  Éoflo  volc  morirejch€_-> 
giamai  imbruiarfi  nel  fango  così  vediamojche 
Dio  pili  tolto  Iena  la  \  ita  al  prttkitmato,che 
permettere ,  che  s'imbratti  nel  fango  dell'olìi- 
natione,  conforme  à  quello  clic  habbimo 
nella  Sap.  al  4.  Raptus  (fi  ne  maluia  mu- 
tAYCt  iradUUum  etus . 

PREGHIERE. 

DV  E  Vecchie  grinze,mene..zoppeje  guer- 
cie, malinconiche,  &  veilitc  diturchi- 
r.o>così  le  dipinge  Homero;  &:  zoppe  fi  dipin  • 
gono  forfè,  perche -quando  il  vuol  prcgarw^fi 
piegano  le  ginocchia  jouero  perche  con  ani- 
mo dubbiolo  fi  va  a  pregare,  non  faautndo  cer 
tczza  alcuna  di  ottenere  quello  che  fi  piega. 

Hanno  poi  la  faccia  meda,  perche  le  pre- 
ghiere,  fono  effetti ,  che  notano  indigenza,  & 
mancamento  dicofe ,  che  non  fx  hanno ,  ò  ti- 
more di  non  pcrderlCiPoifedendole  volentieri; 
&  l'indigeuza  fé  bene  è  cagione  dì  pcrfcttionc 
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r^cllc  Citta  jcome  dice  Arif!otiIc  nel  q»int» 
libro  ddl'Ethicaiè  nondimeno  indicio  è  man- 
canxa,  &  genera  meftitia ,  &  macilenza  ne  3U 
huomini  particolari, come  ij  mcdefimo  dice 
nel  primo  delia  tifica  ,& per  tal  cagione ,  ma- 
cilente,&  mefta  fi  dcue  farcia  prefcn  te  figura. 

Sarà  ancora  guercia,per  notare  con  la  diucr 
f\ii  dello  fguurdo  di  due  occhi  Ja  diucrfiià  del- 
l'intendere di  due  intelletti ,  per  cflerc  ordina- 
riamente  di  contraria  opinione  quello  cht-» 
prega  altrui  da  quello  che  è  pregato. 

Ilvefiimento  dd  color  turchino, dimoflra 
le  preghiere  douer  cflcr  dt\  color  d^l  Ciclo , 
cioè  non  mafcheraie,&  alliiciate  :  non  con 
finte  ragioni  abbellite,ma  pure,  chiare,  &  rea- 
li ;  acciòche  fi  pofTa  ottenere  quanto  l'iiuomo 
vuole ,  &  defidcra . 

PREGHIERE    A    DIO. 

DONNA   inginocchioni  ,  con  le  mani 
giunte ,  con  la  te(b  alti  ;  eriò  il  C  ie]o  » 
■dalla  bocca  le  efca  vna  fiainma  dì  fuoco . 

everta  figura  è  molto  all'inuocationc ,  g<j 
Orifionefomigliante,hauenco  il  medefimo 
oggetto,  &  fin; ilifllmo.f  ne. 

"le  ginocchia  in  terra ,  &lemanÌBÌunre  in- 
fieme,monranol*cff"et;oel'erioredeìl'hi:omo; 
la  teli  a  ritioltaal  Cielo,  &  U  fiamma  jl'atfet- 
to  interiore  della  mente,  &  cuore . 


PRELATVRA. 

C'>  LI  Fgitti; fi giirauano il Trelato con r\n 
Jf  nobjljfllmo  Geroglifico  j  perche  dipin- 
geuano  vn'huomocon  vn'horologio  da  fona- 
re nella  mano  deflra  ,e  con  vn  Sole  Ecliffate 
nella  fin  if  ira,  con  vn  motto  appreflb  che  dicc- 
ua,  NON  N  IS  I  CVM  DEFICIT 
SPECTATORES  HABET  :  nel  che 
r\7oIcuano  fign  ificare ,  che  fi  come  il  Sole  an- 
corché fa  lucidifllmo  non  è  però  riguardato 
da  alcuno, fé  non  quando  s'ecclifiTa  :  così  il 
Prelato  per  ottimo  che  i\3 ,  pochi  lo  mirano 
per  imitarlo  è  lodarlo  ;  ma  quando  s'ecdifia  » 
&•  olcura  con  qualche  difetto ,  fubito  sii  occhi. 
di  tutti  con  ammiratione  è  fcandalo  fi  riuolta- 
no  conra  di  lui ,  e  ne  mormorano  come  fc  vcir 
deTcroilSolcecclifìato,&:  <An  portento  del 
Mondo.  Non  nifi  cut»  deficit  ^tìatora 
habct,  ' 


-Sàk' 


l  .v-^pc-"  ■ 


DELLA    VI  ir 

CHE  NOVISSIMA 


DI 

CESARE  RIPA  PER VGINO 

Gauàlicir  di  ^S.  Mf  uricip ,  6<r  Lazaro . 

PARATE  SECONDA. 

Nellaquàlefi  efprimono  varieimagini  di  Virtù,  Viti] ,  Af- 
fetti', Pafllóm  hamane vArti ,  Diicipline ,  Huraori , 
Elementi  ,  Corpi  CeleiB,  ^Prouincie  d'Italia^  j 
Fiumi ,  &  altre  raarerie  inìiriite  vtjli  ad 
ogni  ftaro  di  Pcrfone. 
AMPLI  4  f  A 

DAL   Sia,  - CÀV.GIO.  MM^TIIVO  CASTBLLmi  ROMANO^ 

in  queB  a  vltìmA je^Uìiùne^  ,d^  Ct-  Hifcorfi^ 

eon .Indici  co j}ÌQ fi f  ^  ricorretta . 


In  Padoua, Per  Donato Pafquardi.         M  PC  XXX. 

Corflicen\a  de  Superieri. 
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''fmì 


Quefla  Figura  va  à    C.  585, 
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A. 


Queffo ancora  fìgnificauano  con  l'horolo- 
gìo  t.elJd  mano  deftrdj  e  forfi  a  quefio  Gerogii 
fìcodcg'i  Egitti;  rimirarono  i  ièttanta  inter- 
preciin  «^uel  luogo  d'Elaia.  Qualpeciofifoiper 
mori: e  pedes  EuangeliX^mis  bona  doue  efll 
trdiFi.rilcono  ftcuthora ,  velficut horologmm 
fuprmontes .  Per  fìgnitìGare  che  i  Prelati  fo- 
no horologij  del  Mondojche  ieruono  per  mi- 
fura  de  rutti  i  moti /e  però  bi/ogna  cÌìq  fìano 
rego'ariff  mi  e  giuliifl'^mi  ne'propri  loro  moti, 
e  coftumi perche  \edcre!e alJe  volte  che  ia_j> 
vna Città  laranno  molte  CampaiiCjJe quali 
fonerarinoogn'giornOjenefTunpaccurerache 
fuonino  giuliOjO  chf  fìano  di(cordatinel  con- 
cer  Ojnè  akra  cola  flmile;  e  fé  poi  vn  horo'o- 
gio  falla  \  \M  V  cltu  »o  iuona  Fuor  di  tempore  da 
qua.  tro  brcirijquai.H^ouOiieiìa  darne  due^uibi- 
to  tuiti  ò  ammirano,e.  nxtii.cruno  di  chi  n'ha 


cura^edi  chi  l'hà fattole H confondono  rutti ì 
negotijjeja  ragione  dì  <^Hiefìo  fi  é,pcrche  quel- 
la Campana  non  è  come  l'ai  ire  ordinarie-;  ma 
èhorologiojcneieruvjcr  rcgo.'a  e  miiura  de 
lutti  i  moùiTempus  eU  th  un'uro,  mo.  us.Losi 
dunque  i  Prelati  che  ioj.o  hcrcJ<  ^gij  del  iVIon- 
dojpoiti  :!opra  i  monti  celie  digrirajaCciòche 
fìano  vedutijlentiti  da  w.  tj;  deuoio  mo'to  be 
neauuertiredi  lonargii>ii(>  jecauìinar  dri  ro 
nelle  loro  a  ttioni  ;  perche  iene  da  tijtti  accu- 
ratijeferuonoperrego  a  &ti;'.  nipiodi  g  ial- 
tri.  Onde  Claudtai;o  4.  HoiiOr.  parlandosi  . 
Principe  come  a  preJato  coji  dict . 
J-/cciepra:erea  cnh  0  fa  mo/.c  mcnebo 
Vtietotius  medio  tdlurisrncrie^ 
Vimre  cop/ùfcas ,  curMìsiua  geni  ihm  effe 
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R  E  MI 


O. 


HV  O  M  O  vcftito  di  bian concimo  à'\  n_j 
velo  d'orojtenendo  nella  deftra  mano  v- 
jna  palma  con  vn  ramo  di  quercia^'  nella  fA.i- 
f[tà  corone,  &  ghirlande . 

Due  fono  le  parti  del  premio  principali, 
cioè  honorCjSj  Ivrile;  però  fi  dipinge  in  mano 
àqudla  figura  il  ramo  dcOaqiierciaj&dcila-^ 

I)aìma  fignificando  quella  rvtile ,  &queita  1- 
lonore . 

li  velìimento  bianco  cinto  col  \eIIo  delj'o- 
rojfignifica  la  verità  accompagnata  dalla  \  ir- 
tiìjptrchs  non  è  Premio  quel  6ene,chciì  dà  al 
le  p^rfone  lènza  merito  . 

PRE   VIDENZA. 

DONNA    con  due  tcf?e,  farà  vcdita  di 
giallo  .  ne  Ha  defira  mano  terrà  vn  Schi- 
ratto,& nella  finifira  vncompaf'o. 

Ijveftimcnt  o  giallo  fgnifica  fcpicnza/en- 
»a  la  quale  no  n  fi  può  hauere  U  PrcuiUcnza» 


Io  Schiratto,  da  MinioneIJib.S  al  cap.^  R. 
è  poflopcr  Ja  Frei:icen73jdicc::;do^chetra  gl'- 
altri doni,  che  ricr.eda'Ja  natura  j  quando  ii 
\uoì  riporre  alfa  ria,  ha  la  coda,  elicgli  fcruc 
per  coprire;  centra  l'ardr-rc  de'  rat  gi  del  Sole , 
&^  contra  l'impeto  de'\  tnr j,i5c  ùcUc  piogge, 
preuedcndo  per  ilìinro  natura  le  la  mutaiioiiC 
del  tempo . 

Le  dl^e  cefie,dimo(traro  ,  chepcrprcuederc 
le  cofe  da  \ enire,gioua  a/Iài  la  cognitionc del- 
le cofepafTate;  però  fi  vede  che  la  cipcrien7a 
è  cagione  della  pruden7a  ne  gli  lii!omini,&  v- 
n'huomo  prudente  è  Faciliflimo  a  prcuedcrc  > 
cHendoil  prcuedcrej&  jlprouedtre  effetti  prò 
pri;  della  Frudenzaj  onde  fidice\  fife  alla  ^i- 
ta  hum*?r.a,  la  crgnitione  di  molte  hi/lor.ic,& 
di  caf  iKCcefluli  molti  tcmpi,ger,eranGO  ift_» 
noi  prudenza  per  giudicare  ieVoiC  dn  \enire  , 
le  cuali  lenza  c.ueHo  fine  farcbboHO  n-.cra  cu- 
riofiiàj  &  perdimento  di  ictJipo . 

fi 
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ircompaflTcmoflwjcheper  preuederele__»     tà  vi  ha  la  fua  parte  còme  dice  Auicenna  fer- 


«ofe,  fi  deuono  mifurarelc  qualità ,  gii  ordini, 
k  difpofitioniji  tcmpij&  tutti  gli  accidenti  col 
difcorfodi  fauiogiuditio,&cli  diicrecopen- 
ficro.  — 

PRIMA  IMPRESSIONE, 

DONNA  Vecchia  di  color  néro  haurà  in 
capo  vn  paro  di  Alett€,vna  per  banda__» 
con  li  delira  mano  terrà  vn  {ìgiìlo-con  il  cjua- 
Jes'imprimcra  Ja  fronte ,  &:  eoo  la  finifira  vn'- 
aipido,&  irard  in  piedi  fopra  di  vn  Incudine . 
La  prima  Imprcfiìone  è  vna  apprehen/ìonc 
del  primo  oggetto  prcfen  tato  all'imagin  atio- 
ne,  &  vna  diipofitionc  di  animo  oftinato  nei 
voler  ftar  duro  e  fermo  nella  prima  opinioie 
ancorché  falfa,&  contendere  con  tro  cual  fi  vo 
glia  ragione  contraria  a  detta  opinionej&  pe- 
rò fi  dipinge  vecchia,  &  dt*la  natura:,&  quali- 
tà dell' oftinatione^perche  tra  l'età  deli'huomo 
il^vecchio  è  più  oftinato  di  tutti  come  d!ce__» 
ìin^ontdecUuJircanìmalium  Jib.prfnio.  In- 
ttrkhu[iomshuius  fccuUfoU  mai  or  cjfe  fcnis 
ohitinatio. 

Et  per  efplicare  che  cofa  fia  opinione.-&  co- 
me fi  facci  detta  opinione,  &  la  cau(à  di  detta 
oltinatione,dico,  che  l'opinione  fu  bcniflìmo 
difinita  da  Arillotile  lib.  primo  Pofìeriorum 
cap.  25.  EJit^cceptioitnmediatepropofitioms 
^elvcra,v€/falf£,&ì<iuciìadifì:'trenua  pone 
tra  la  fcientia ,  &  l'opmione^che la fcientià  è 
delle  cofe  verc.&  che  non  accadono  mai  àltri- 
mente,& l'opinione  ancor  delle fal/e.  Nafcc 
poil'opinione  quando  l'intelletto  riceuiite  le 
imaginijO  ipctie  nella  facilità  imaginatiuejCÓ- 
fidcra  ie  fijno  vere,  ò  falfe ,  &  con  qualche  ra- 
gione CIÒ  perfuadendofi  acconfente  a  detta_. 
perfiiafione;,&  però  la  mutatione  del  l'opinio- 
ne arguisce  calidirà  di  cerueJlo  perche  come  di 
conci  Filofofi  cali-dieft  agitare 3  (^moucrei 
ma  in  quello  ancora  il  color  innato^,  &  i  fpirti 
che  prouengono  dal  cuore  vi  hanno  la  fua  for- 
2a,perche  ^\  come  dairagitarionejS:  calore  de 
i  Ipiriti;  i\  fanno  vari;  moti  del  corpojcosi  an- 
cora fi  mutano  le  cptrationideiranin:ojla  ila  -, 
bilita  dunque  dell'opinione  non  occorre  dubi- 
tare che  fia  caufata  dalla  frigida  temperatura 
del  ceruelloperche  fecondo  laverà  Filofofia  . 
Frigtdum  ejì  immchilitatis  caufa.  Onde  ciò 
ci  vede  da  Galeno  confirmato  nel  libro  dell'- 
arte medecinale  cap.  \%.  Afobilitas  optnio- 
num  calidatfi  cerebri  filmanti  am  indiar  ;fia 
hilitas  mt(;mfngida,m  i  ma  an  cora  la  ficci- 


mone  de  virtutibus,.perclieper  ritenere  e  uello, 
che  vna  volta  habbiamo  appigliato ,  vi  è  di 
gran  giouamento  la  ficcicà,come  anco  Ja  qrol- 
Icz/a  delli  fpiritij&  fi  come  quelli,che  hahn* 
il  temperamento  del  cuore  caldo ,  di  lecco  ri- 
tengono Jungame»  te  l'irajcome  dice  Galena 
nellopradetto  lib.  cap.  j6.  cosi  quelli,  che.^ 
hanno  il  capo  di  detto  tenipcr« mento  fono  di 
prima  miprelfione ,  &:  ollinati  nelle  loro  opi- 
nioni,&  per  queito  ancora  fi  dipinge  Vecchia, 
efièndo  tale  il  temperamento  delii^  vecchi  af- 
fimigiiato  alla  terra  i  onde  quefif  tali  per  ha- 
hauer  il  langue,&  i  Ipiriti gro/Ii  lono  tozzi,8c 
di  poco  ingegno,  come  diuinamente  dice  Ari- 
ftocele  r,eUib.7.dciri:thica  al  capo  nono,  di- 
cendo così . 

Et  fi  dee  fapere  che  il  pertinace  non  afcolca 
ragione  alcuna,  anzi  dà  k:cgo  ad  ogni  fcrte__» 
d'afretto.&  di  cttpidita ,  &:  da  piacere  al  fin  6. 
lalcia  vincere,  &  quelli  pertinaci  non  lono  al- 
tro, che  huomini  ài  lor  c?po,&  di  lorfanrafia. 
&  li  igi:oranti,&  villanijòi:  rozzi foglionoha- 
ucre  quello  vino,&  di  que/ia  loro  pertinace  o- 
pinione  fi  ra!Jegrano,&  Ci  dogliono  fé  l'opinia 
ri  loro  fono  nioUrateefierfàliejnon  altrimen- 
ti che  le  fuficro  faldifiìn)i  decretij&-  iEuiohbi-' 
likg^i-  Pernii  con  trarlo  poi  qudli  che  han- 
no la  liifiantia  del  cernei 'ojl  largiie ,  &i  fpi- 
riti lottili Ibno di  bonifiìmo  Uigegno ,  èk  mo- 
bili di  opinione. 

Si  dipinge  con  velie  di  color  nero  per  dino- 
tare ,  che  non  può  egli  pigliar  altro  colore  co- 
si chi  è  di  prima  imprclì'ione  non  fi  muoue  di 
quanto  fi  ha  iniprcUò  nella  mente,  c^ie perciò 
ancora  dimoliriamo,  che  detta  figura  ^'inipri- 
ma  la  fronte  con  il  fìgiìlo . 

L'ale  che  tiene  in  capo  dimoflranola  velo- 
cità dell'impreffiua ,  che  nella  imaginationc 
con  filìc . 

L'alp/do  che  tiene  con  la  finilira  mano,fI- 
gnifica  la  mala  natura  di  coloro ,  che  mal  im- 
preffion  a  ti  mal  vo'entierafcoltàno  l'altrui  per 
liiafioni,quaiitunque  virti;ole ,  &- bi!one,  onde 
dilTc  il  Regio  Profeta  Dauid  nel  S-jlmo  5  7. 
Furor  ili.  f:curiduin [imilitud  ncm  ferpntist 
[icut  (ifpdis  furdAiO^  oh.ura/ti  es  aures/uai*; 
QuA'nù-fi  exaud^et  'VccimtriCAntanxmmtÓ' 
'venefici  ì??canrarnis  Jaj}iemer . 
&  l'Ariollo  nel  can  ro  3  2 . 
Da  we  s'afcondecome  afpido  pole,     • 
CL  cjìcrjUr  empio  il  ca?no  vdir  non  vuole. 
Et  GaJcuG  nel  lib.  iS.de  compofiiiore  midi- 
c^men:  orum  fecmdus  Iccos  cap.  1 .  tfplicàdo 
P  p    z        gl'ehetti 
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gVeiTerti  della  falfa  opinione,  dice  f<ilf£  ete-         Lo  (lare  in  piedi  fopra  rincudinf  dimoìflra, 
tnìm  opinionesar/imas  loominumprAoccupnn-     che  fi  come  l'incudine  ih  ferma,  &  conftantc 


eSi  non folum fuYdos,fid  &  c&cos facmm ,tta 
vt  vdere  neqiteam  =  qus.  alijs  conjp:  me  ^ppa- 
reara. 

P      R      I      N 


a  i  colpi  del  marre'lo,  cosi  chi  é  di  prima  im- 
preflìone  fta  fermo,&  confante  ncll'opinioac 
Aia  quan  tunque  fal/a,  che  Ca . 


I 


I     o. 


VN  chiaro  ,8.' ri'p'endenrc  r:.ggio  che  Ci 
veda  dal  Cielo  itrenot,Li  t  >  acllaio-il 
qiialcfaccid'oginiiuorno  rilpicnJer^- hi  rcr- 
ra,crnaca  di  diu--rie  niante,CLic  fìa  vn  gioua- 
KCtto  igni:do,Sc  ch'iiabbia,a  tranorfo  vn  pan- 
no che  le  copra  ]e  parfi  merio  honefìc .  con  la 
delira  m:ino cerni  il  rmu!acro  della  Natura, 
&  con  la  fin  'ftra  vn  j  "^  j  quadro  ouc  fìa  vn'Al 
pha,  1  i etera  greca  .  -- 

Qtietìoriome  J'rincipio  puòhraiere  diiicr- 
fì  ar.a'ogici  fìgnificati,  può!  l^giiificare  prima 
Ja  caiifal  &  origine  delle  cofcjcomc  dice  ij  Pe- 
trarca . 
Si  Onde  il  principio  di  mia  morte  7incaue . 

Alle  voire  f'gnitìca  i'  fondaniao  delle  icien 
licjO  arri  doue  fi  appoggiano  pò:  tut;e  le  rego- 
le, che  in  cflè/ìdannoj  iiJgnificaanco  vn  par- 


ticolare cominciamentocioè  prima  p:3rtc  di 
mete  le  cofe,in  quanto  fi  diilingue  dal  mczo  a 
&dal  fìne,onde  il  Poeta . 
„  S'al  Principio  rrj^onde  il  fine ,  e'Imez.o, 

Ciò  confo  ma  anco  Platone  iib.^^'f  vno  cin~ 
ninm principio  dicendo,  Parteshdtefunt  Prm 
cipium»  medium ,  0'  finis  termini  cuiuslibet 
funt . 

Et  in  vi  timo  /ìgnifica  anco  il  Principio  pri- 
mo del  vniuerlbjdi  onde  fon  Icaturite  tutte_> 
lecolcilche  non  e  altro  che  iddio.cfTendoef- 
lo  il  vero,  &  vnico  l^rincipio,dal  qiiale,&  per 
il  quale  hanno  hanuto  origine  tutti  li  corpi  na 
turali,  &:  è  non  lòloproprijflìma  cauià  efficien 
re,  vniuerrale,agente,mouente,&:cflemplarc, 
ma  anco  fine  vnìuerlale  vltiino,&  lupremo  ài 

tutte 


Piirté  Seconda. 


tinte  le  cofe  che  fi  troiiano  create . 

Li  Principi j interni  del'ecofe  naturali  fono 
diuerfì,alrri  che  cofiiruifcono  il  corpojnatura- 
ISi&per  quelto  reftano  in  efib  corpOi&  qucfti 
fono  dai,!.!  materia. &  la  forma;]'aIcro  Princi- 
pio che  ferue  nella  irafmutatione,  elapriiia- 
tione  Fificajqualenon  è  altro,  che  vna  vacui- 
tà ,o  carenda  di  forma  nei  fubietto ,  o  materia 
capace  di  quella  forma  /&  quefli  I060  i  prin- 
cipi; fecondoAriU.nel  primo  della  Fifìca  dan- 
doliquefìa  prerogatiua  dicendone!  tefto  za. 
Princrp/a  non  fiynt  ex  alifs ,  nec  ex  alteru- 
trls ,  /ed  ex  his  fiunt  omma .  i  I  che  a  n  co  co- 
gnobbe  Cicerone  I.  Tufcul.  dicendo  Trin- 
cipijnulUefì  origo^nam  ex  principio  omm* 
onuntur , 

Et  Platone  ne]  luoco  ropracitato  Io  confer- 
ma dicendo,  Omniumprtmo principiumfit , 
^'  vnius  i&  reliquorum  cuiusq^i  ac  poftprin- 
€'pjum  cdtera  vfque adfinent  omnia ,  tal  che 
potiamo  dire  che  il  Principicela  più  nobii 
parte  di  tutte  le  cofe,efìèndo  che  quel  che  non 
ha  Principiojnon  pofla  ne  anco  hauer  fine^on- 
<ie  non  fenza  ragione  fu  da  Platone  laudato  il 
buon  Principio  delle  cofe  nel  \ih.de  legibus 
dicendo. 

Frmcrpium  diffidi nm  totius  operi s ,  Pro- 
uerbiò  diatur:,  atq-,  eum  qui  bene  ccepit  om- 
nesUt^dar/ius,  mihi  autempLus  quam  dimi- 
diur/i  ejja  vtde',Hr,reElurne}j  Principiuut  nun- 
quam  Jktis^b  ali  quo  lauddtum  fuiffe  ^  Sog- 
giungeiiuo  anco  ne!  libro  de  iufio . 
JnV'ht  quaq;  re  maxima,  quid  Principiti  ejii 
Di  ciò  -vxo  fjaccorfe  il  Poeta  dicendo 

Dimàum  fd^i  qui  bene  cccpit  habet^ 
&vn  alerò 

Jhcipe ,  dimidium  feiEìi  èn  cccpiffe . 

Ma  per  elplicare  la  figura  •  dico  che  il  chia- 
ro, Scri/plendcnete  raggio  lignifica  l'infìnira 
porenzadiDio,  dal  qiuje  tutte  le  cofe  hanno 
cfjentia,virfù,&attione,efTéndocheluiin  tue 
tele  cofe  fia  i!  primo  agente,€he  opera  più  ef- 
ficacemente di  tutte  le  caufe,efrendo  pnma__, 
caufa,dal  quale  hanno  origine  tuttel'altre_j 
caule  tanto'ieconde,quantoter2e,8of"'^'^c^c 
cole  che  fi  trouano  fono  per  opera  fua  ,*  &  fc 
bene  tutte  le  cofè  da  lui proccdono,e  però  lui 
fcio)  o affatto d.il'a  con^munionedi effe  Qi^ie 
fio  Id  iio  fi  aP-m/o  !ò  lii  i/)ef?òallà  luce  men- 
tre àiCx  E^ofuni  lux  Alnndi-t  fé  ber  ciò  con 
fiJeriamo  ,  ircuarcmo  rhe/>  come  i'SoIc  hi 
fei  gra  li  per  ordine  dipcf  icos,;  Iddio  l.à  fi 
prv.r()gar'i;c  a  nuellicr-rrifpon  fenti  - 1'  primo 
del  bu:e  è  L  fua  loilariza 3  l  iècondo  la.  luce__> 
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interna,  e fufrantia'e;  il  rerzoèillumccr.c  tk 
queWa  fcaturifce  ;  il  quarto  è  il  fp'endore  che 
dal lumcne  fc^ue  ,•  il  quintoè  il  calore  peni 
fplendoreaccelojilfciiolageneratione  dt\  cai 
do  vnita  dalla  ilagrantia ,  &così  il  fplendcre 
mediante  il  calore^genera  tutte  le  cole  corpo- 
ree. Ma  tutte  quelte  cofe  con  efficacia  mag- 
giorej&  co  indicibi'e  merauiglia  fono  ir  Dio,- 
perche  alla  prima  ccrrifpondefvnità,alIa  fe- 
conda la  bon  tà;  alla  terza  vna  certa  mente  Di 
uina,quafi  vn  lume  che  fcattirifce  dalia  h\c&, 
che  coBcepiflè  in  fé  (  per  cosi  dire)  idee  di  va- 
rie forme  non  altrimenti  che  in  vn  lume ,  da 
Vi3  raggio  molti  raggi  di  luce  deriuano . 

Doppo  queflo  mondo  Archetipo  ne  fègue 
per  la  quarta  l'anima  dt\  m.ondo  Corpero» 
mondo  già  rationa'e  gcneratodal  Mondo  in- 
tellettuale ,  come  il  Iplendore  dal  lume,  Per  il 
quinto  luccede  la  natura  delle  cofe,mondo  fe- 
minario  dal  fopradetto  refultan  te,  come  il  ca- 
lore dal  iplendore;  Pervhimoq-  elio  mondo 
corporeo  dal  precedente  modo  feminario,co- 
sì  per  appunto  cauato,  come  la  generatione_j' 
delle  cole  dal  calore.hd  origine,  Ò:  Principio , 
come  iparfamente,  8«f  più  a  lungo  dice  Marfì- 
lio  Ficino  nel  compendio  del  Timeo  dcPlato- 
nejcap.8.^.  &:  IO. 

Il  Ciel  f  ejlato  fìgniffca  la  potenza  de  Pia- 
netti  ne!  mondo fotio  lunare^Sme  i  ccrpi  u  lo 
roiòggeai,'a  quale  quan'o  [crei  ne'lcgtntra- 
tioni  delle coie animate.S: inan imafe,mediafi 
te  leprime<^tWfro  ciì.Jnaron  è  c'a  dihhzxc 
perlafciare  anco  tlj  p.;rtc]'opii:ioi  edi  a'dini 
Aftrologi  ,ciia'\og]iono,che  tutte  le  cofe  di 
quePiomondofeno  taln^enreanrief''ea!  Cielo 
che  fecondo  il  iuo  n^o'O  fìgr-ucrnii  o. 

Tier.econ  la  dei:ra  mano  il  /"mulacro  delia 
natura  efiendo  che  la  natura  leconJo  Arillor. 
Sn  Principivim  motus  (3^  quiedsihco'nqj^s 
efì  .&c.  didouenecuian-ochefìa  IrincipiO 
di  tutte  le  gencratioi.i  ef^enc'ó  h  gcnerationc 
la  principale  fnccie  dei  moro  -j-^  Jcquanroda 
Ariif,  aficgnate,  &  PJaiOiic  Lbro  de  rtpublicét 
veldeiujìo  \u  prepone  lotto  la  rmiìitudine  di 
Colonna, efiendo  ^■n  !cgr;n-ede'''vn!Uerfo di- 
cendo >7^/?/r<s^??2  tjfe  virdtm ,  fcn  inf,ru,v:e^ 
virtu'emabi'^fA  rnur.di  aninj^.tì.fvfun  THa- 
teridt  rf>ui:diih  quale  per  ciìdl*^  la  chiama  lu- 
m.e.pcrch'  è  vitale epenctr^ntcd' più  lachia- 
ma  vna  Colonna retta-perchequafi  per  longo 
penetra  tutre  'e  mar  tr  e  fer  ogni  'are  ,8;  pror'u 
ce  moltigradi  di  forme  era  le  diIrtrertijS'  di^e 
che  fi  ffer.de  per  egri  par;e,-<?''  fi  ccnner  e  da  o- 
gni  banda  con  ilcielcpcrchelta  iutta  in  cual 
V  f     s        fivo- 
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fi  voglia  loco  &r  penetrando  fi  diffonde,&  dif- 
fondendo^, empie,  &' empiendo  goucrna  tut- 
te lecofc  :  di  qui  e  quel  detto . 
Spiri t  MS  ini  US  alit , 

La  figura  humana  vi  fi  dipinge  come  Trin- 
cìpio,  &piu  nobile  di  tutte  le  altre  cofe  ctca- 
te>  imperò  che  meiure  l'Altifllmo  le  creò  non 
«ìolf a  fatica  vi  pofe ,  ma  dicendo  Jiat  firnta- 
mentum  Cceh,  &fubito  fii  fatto,  fi  facci  il 
Sole,  la  Luna,  &  Vi  alrri  corpi  celefti,  &s  fubito 
fumo  fatti;  ma  quando  volle  crear  J'iiuomo 
é\iìtf^ciamus  hominem  ad  imagimm i& 
fimilttH^inem  NoIIram>pcrldimoiimci  che  1- 
huomo  è  il  pi  u  HobiJe  di  tutte  le  aitre  creature. 

Il  panno  bianco  fignifica  la  purità  del  Prin 
€Ìpioil  quale  folo  procede  dalla  grandezza 
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bontà,  &  purità  del  Creatore,  Si  come'racco- 
glie  Marfilio  Ficino  nel  compendio  del  Timeo 
al  Capo  8. 

Prwcipium  pràfeElo ,  &  fit»pliciffimuni^ 
effe  debet  ,  &■  op  imuf»>  nthU  Autem  vel 
Vfiitate  fimplictus  vel  honttate  meltus .  Ne^ 
q;  etiam  vnitas  mtUor  b0nitate ,  mq;  beni' 
tas  lìiitAte  fiwplicior. 

Il  quadrato  doucfia  la  littera  Greca  Alpha 
A.  dichiara  beniflìmoil  Principio  di  tutte  le 
coièeflendola  prima  littera  del  Alphabeto,8i: 
la  prima  tta  le  vocali  fenza  delle  quali  non  fi 
può  efprimejre  parola,ne  efplicarc  alcun  cou-% 
cetto  i  com'anco  perche  Dio  nel  Apocalifie_^ 
difre_j. 
Egofum  yilpha,&  Omega,  PrìncipÌ0i&  fine. 


PRODIGALITA\ 


imi 


DONNA  con  occhi  velati,  di  faccia  ri- 
dente,ticne  con  an>bi  le  mani  vn  Cornu- 
copia ,  col  quale  fparge  oro ,  J<_5  altre  cofe  di 
gran  prezzo . 

Prodighi  fono  quelli,  che  donano,  &:fpcn- 
dono  lenza  guida  della  rar^ione  la  facoltà  -,  & 
«lanari  j  pero  ha  bendati  gì'occhi  quella  figura 


difpenfando  i  beni  fenza  giudino  a  chi  non  li 
meriUjclafciandodidonarea'più  degni.  Et 
è  biafimeuole  non  fi  fapcr  temperare  in  dar  la 
propria  robbaj&  le  proprie  ricchezze^che  pof- 
fono  effcr  finellra>&  ifiromcnio  di  v.iuer  bene, 
iJc  beatamente  • 
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na  natura  pi"orita,&r degli huominitan co  e  pi^ 
Frod'igalita .  pronto  l'vno  dell'altroj  quanto  più  partecipa 

di  qncftoelemento .  Et  Io  ScPiirattoIo  fi  tlipia- 
gCjperche  è  animai  vdociflìmo. 


DOnna  lafciua  veftita  riccamcntCjCon  bel- 
la acconciatura  di  tcfta  piena  di  gioie, 
co'crinimolii.comcla  deferine  Dante,portan 
do  a  canto  due  gran  borie  di  danari  ,de  quali 
gitci  via  gran  parcejSi  vedano  ancora  due  Ar- 
pie, che  le  rubbino  i  danari  nafcollamentejper 
moftrare,  che  quclli,che  ftanno  preflb  aìl-buo- 
mo  prodigo, mentre  egli  fi  occupa  in  gettar 
via  le  proprie  fàcultà  gli  moftrano  buona  cie- 
raj&gli  fanno  riuercnza,-  il  che  nota  la  faccia 
fcminilc  dell'Ampia  ;  ma  neIÌ*intentionc  Io 
fprezzanojcome  miomo  j  che  auuilifce  fé  rtef- 
fo ,  aflòmigliandola  loro  intcntione  al  refto 
del  corpo  di  qucfto  mollrpjche  è  brutto ,  S^J 
puzzolente . 

PROFETIA. 

Come  dipinta  in  vna  facciata  della  Ubrarié 
diN.S.  nel  Faticano . 

DONNA  con  vifo  velato  j  con  la  dcftra 
^mano  tienejvna  fpada  nndaj&  vna  trom- 
ba,&  con  la  finiftra  piglia  vna  catenaria  quale 
efcej& pende  da  vn  Sole,chc  gli  ftà  fopra  dal- 
la parte  fin  ift ra,&  fopra  alla  telta  di  detta  figu- 
ra vi  è  vna  Colomba . 

PROMISSIONE. 

DON  N  A ,  che  Ih'a  col  braccio,  &  con  la 
mano  dritta  ilefa,  tenendofi  la  fiainra  al 
petto . 

11  braccio  dritto  ftefo,  è  inditio  di  promet- 
tere alcuna  cofa ,  con  la  finiftra  al  petto  d  mo- 
ftra  di'  affìcurarc  altrui  fopra  la  fede  propria_j 
col  giuramenro,pcr,la  conferuatione  di  se  ftcC 
io  la.  quale  dal  pctto^e  dal  cuore  dipeade  prin- 
cipalmente. 

PRONTEZZA. 

DONNA  ignuda ,  &  alata  »  nella  mano 
dcftra  tenga  vna  fiamma  di  fuoco ,  &<j 
la  fiaifira  vno  Schirattoio . 

Ignuda  fi  dipinge,pcr  eflcr  libera  d'ogni  im- 
pedimento all'operare . 

Alata  per  la  preftezza ,  &  O;clocità,inditij 
della  prontezza. 

Il  fuoco  nella  mano ,  fignifica  viuacità  d'in- 
gegno j  che ,  fi  fcuoprc  nolk  operationi  di  <^- 


PROSPERITÀ^. 
Della  TÌta_j . 

Del  Signor  Gio:  Zaratino  CafleUim^ 

VNA  donna  riccamente  veftita^  tenga  i» 
vna  mano  il  corno  d'HercoIe  colmo  di 
moneta,nell'altravn  tronco  di  quercia,  co» 
qualche  fróda,&  ghianda,  acciò  meglio  fi  co- 
nofca .  In  teila  porti  vna  ghirlanda  di  quelle 
viole  nercjche  non  hanno  rametti ,  ma  che  fin 
dalla  radice  fono  piene  ài  foglie . 

So  che  alcuni  per  fimbo]©  dcHa  ptofperici 
della  vita  figurano  vna  cornacchiajnon  per  al- 
tra ragione  le  non  perche  campa  aflai,mà  ra- 
glia a  dire  il  vero ,  che  più  tofto  doueriafi  pi- 
gliare per  fimbolo  della  lunghezza  della  vita  > 
&  non  per  la  prolperità,perchc  molti  poflbno 
hauere  lunga  vita ,  &  non  hauere  prolpcrità  , 
come  alcuni  vecchi  opprefli  dal  male  t  traua- 
gliati  da  paralifia,  chi  da  podagra,  &  chi  da_j 
deliramenti .  Profpcra  vita  non  chiamerò  io 
quella  di  Caio  Mecenate  >  il  quale  perpetua- 
mente haiieua  la  febre ,  &  ne  gli  v  Itimi  tre  an- 
ni della  vita  fua,  non  poteua  dormire  pur  vn- 
hora  j  che  profpera  vita  fu  quella  di  Keracli- 
to  Filofòfojche patina  d'hidropifia ,  quella  d'- 
Ennio Poeta  tormentato  da  morboari:crico?& 
chcjprò  ad  Antipatre  Sidon  io  poeta  dì  campa 
re  molto  vccchio,fe  ogn'anno  nauea  nel  di  che 
nacque  la  febre  .''dalla  quale  al  fine  fu  eftin- 
to.Certo  «he  la  di  coftoro  vita,ancorche  matii 
ra,&  longa,  profpcra  dir  non  fi  può,  fi  come—* 
per  il  contrario  proiperamcnte  hanno  altri  vif 
luto ,  ancorché  poco  tempo,  come  Aleffandro 
Magno. Marcello  nipote  ^  figlio  adotriuod*- 
Augufto,&  altri  Principi  /che  grquani  in  pro- 
fperifàfonomortimànon  fono  {lati  al  tuf^o 
profprri  per  la  breuità  della  vita,  fi  che  alla_* 
profj^erità  della  vita,birognajChe>i  concorri- 
no  più  cofe  attinen  ti  non  folo  alli  beni  dt\  eoe 

{)o>  ma  anco  alli  beni  dì  fortuna .  Vi  fi  ricerca 
a  lunghezza  della  vita ,  h  buona  fanità ,  &  Iz 
buona  facultà  da  mantererfi  in  vita,  fcnou  im 
cofe  foprabondanti,almeno  in  cofe  necefiaric» 
che  ben  fi  può  contentare  vno  «che  ha  tanto* 
che  bafta . 

Pp  4,        f^tth 
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PROSPERITÀ^    DELLA    VITA. 

Del  signor  Gio,  Zaratino  Caflellini, 


Taiiper  enimnon  eJiiCtti  rerum fuppetitjvfns. 
Di/l'è  Horario  nel  primo  delle  tpiiiole . 

La  facoltà  nella  noflra  figura  h  rapprefèn- 

tamo  nell'habito  riccoj&r  nel  ludetto  corno  d* 

Hercole  coinmuncmcnce  detto  della  douitia , 

è  d'Ainalrhea  non  J'habbiamo  figurato  pieno 

di  frutti  come  il  lolifo  y  fi  per  partirci  dall'or- 

«iinario,fi perche  Pale/ato narra,  che  Hercole 

in  Te/pi  CalielJo  del!  a  Beotia  era  fpef  io  allog- 

ijto  da  vna  garbata  donna  chiamata  AmaJ- 

rajacuak  te/iena  ili  no  danaro  in  vn  corno 

iifalojondei  compagni  Ji  viaggio  d'Her- 

:  cominciorno a  dircjche Hercole  haiieua 

■ri)0  d'Amalthea  ,  dal  quale  ne  riceucua_. 

jondanrcmente  quanto  gli  bilognauaper 

0  vfojil  che  non  potcua  comportare  loia  ni- 

>otc  d'Amalthea  \edendo  3  che  il  corno  {\  vo- 

iaiia  per  fouucnire  Hercole .  Altri  vogliono , 

•he  Amali  bea  fodc  vna  vecchia  licca^chc  ra< 


duna/Te  il  denaro,che  chuslUI  JeJIa  vendi"ta_j 
dók  mercarie  in  vn  cornojcome  hoggiJi  fai  - 
no  mojti  arcegiani,  &  che  HercoJc  lo  rubbane 
pieno  di  danari,  indi  viuendoegli  fplcnuida- 
mcn»e,\  icì  fuora  vn  dettcche  Hercole  daJ  cor 
nò  d'Amalthea  ne  prendcua  ogni  bene.Qtun- 
éi  c,chc  Filcmon  Comico  per  ilcher^o.aiiìc, 
cheli  corno dMmalthea,& della  douiiianon  • 
è  a'rro,  che  hautre  buoni  danari . 

Turjc  illud  effe  coì'nu  ^ntalthcét  putas 

Ctiiusmod!  pm%it  fiEìor  cornu  botti s? 

yir genica  e  fi  moneta ,  quam  qui  pojfidet . 

Hmccoyiefe  prò  votìs  cuntia  affiuunt . 

Et  pcrònoi  l'iiabbramo empito  di  moocraj 
per  fimbolo  delia  fucolta,e douitia  ncccflària 
a  mantenerli  in  vira  proiperamentejattelo  che 
vno  che  non  ha  robba  da  mantcnerfi,pcr  iano, 
&  lemperatOjchefia  non  viuc  in  proipcrità,  fi 

com- 
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€om*anco  Pfofpcrirà  di  vita  non  hi  colui  >  che 
per  ricco  che  fìa  viut  indi'polio  di  fan  irà  ^  tal- 
mente che  la  profpericà  della  vita  non  com- 
perta^che  rn©  fìa  aggrauato'ne  da  bifbgnOjne 
da  malealcuno:  ma  ia  buon  a  facilità  in  que- 
lla prolper; tà  è  bene  e.'iernOjin  terno  fard  ]a_j 
buona  lanità^che  importa  più,perche  la  fani- 
•tà  è  i  !  maggior  rhcioro  j  che  fi  po/fa  desidera- 
re Pirro  Re  Je  gli  Epiroti  non  pregaua  Dio  per 
accrcl^iinenrodi  Dorainio^ne  per  ricchezze  : 
ma  'nhm^nteptrh  fankà.Hac bc'fìe co^sì/tu 
tizprojperiu  ■  cejfura  vidoentur  omnia ,  dice 
Celio  Rodigino hb.  4.  cap.  24.  &  Horatio  ad 
Iccioco5Ìfcrifie 

Si  venir:  bene,  fi  Uteri  efl ,  pdibufqiie  tuis 
fìil  Diu'titn  poterunt  regales  addere  maius. 
Cile  gufiofi  ha  delle  ricchezze  jie  non /i  ila 
bene  ?  F'aleat  pojfejfor  oportet ,  diilè  il  medcii- 
mo  Poeta  a  l-f>])io3& a  Torquato. 

Quo  mi  hi  fortuna. ,  fi  non  conce  ditur  vti  ? 

A  Ci. e  miierue  jaibrruna,  la  ricchezza,  fé 
non  mi  è  concelTo  di  poterla  godere/conuiene 
dunque  che  quel  losche  la  pofliedej/iia  benedi 
corpo,&  anco  d'animo,che  non  fi lafn pertur- 
bare daha  cupidigÌ2,dali'ira,dal  timore,  òxXdi 
fperjBzajdall'allegrezzajdal  doIore,ò  da  qua! 
fi  voglia  afFetto.morOj&  pafìlone  d'animo^ co- 
llie fbggionge  Horatio  al  Jiidetto  Lolio . 
Qui  ctipit,AHt  mefmtiiuuM  iRumfiie  dornus, 

aucres 
ytlippitmpì&d  ^^.bu!<&  fomentapod^gram . 

Et  quello  è  quellojche  volle  ir.ferire  Giuuc 
uafe  nella  Satira  X. 
Oradum  efi,vtfit  tnensfmaincsrpore  fimo. 

Dobbiamo  pregare  Iddio ,  che  ci  dìx  \  na_* 
Eicntefana  in  corpo  far,o  j  perche  ben  fpefTo 
dalle  perrurbationi  della  menteic  dall'in  firmi 
tà,  &paffioni  dell'animo  s'inducono  nel  cor- 
po infermitajche  ci  tolgono  la  profperità  dtì- 
Ja  vita_j . 

Per  il  tronco  dì  quercia,come  d  i  fopra  hab- 
biamo  dectOjvien  dimollrata  h  profperità  in 
quanto  alla  lanità,&  lunghezza  delja  vicsuj; 
perche  là  quercia,  come  arbore,  che  ha  il  le- 
gname durOjincorruttibilej&f  che  in  perpetuo 
h  con  feruajè /imbolo  della  robudezzaj&gr- 
huomini  gagliardi  fono  detti robuni dalla  Ro 
uere  come  dice  Ytiìo.Robp.m dicitur  a  rubro, 
0"  rufo  colore  >  vnde,  &'  materia,  quap/uri- 
Tnasvenas  eius  colori s  habet,di^-aefi  rohur^ 
hinc,&  homrnes  valenies,&  boni  col oris  ro- 
bufii  dicuntur  :  de  però  Hercole,  ch'era  robu- 
fiOj&  forte  portaiia  la  fua  mazza  fatta  diquer 
eia.  è  anco  iimbolo  delia  diuturnità  j  d:  iitìh 
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vita  Iunga>perchc  tal  arbore  di  quercia  viu^_» 
a{raij&  negli  vltimi  ann  ,iègli  prolongala  vì- 
ta,fe  fi  fotterraj&r  macera  con  racqua,per  qual 
che  tempo,e  però  gli  auguri  alI'Auo  di  Galba , 
cui  di  manogli  inreliini  della  vittima  fumo 
tolci  davn'Aqui!a,che  li  portò  ibpra  vna  qucr- 
ciajaugurorno ,  che  il  fommo  imperio. ma  tar- 
di per  Jungo  tempo  d'auuenire  ,fi  come  fucceA 
fe^alla  fua  famiglia  toccar  dotieua  • 

La  ghirlanda  delle  Aiderte  viole  nerre,deno- 
ta  pur  la  yiu,  lunga  e  pro/pera  di  lanità ,  per- 
che tal  \  iola  nera  perpetuamente  verdegia  ,e 
fempre  può  produrre  i!  fiore,  come  dice  Theo- 
fratto  neli'hillorie  delle  pian  te  lib.  6.c.  6.  ^/o- 
la\nigra,hài,c€mm  ramulis  caret^ab  radice  fo 
Hata  conjlat,  (^perpetuo  viret  ;  vtici^  aiiqui 
ferunt  etiam  florem  fé mper promere  pojfe ,  fi 
modo  quodam  colar ur.  Cosi  anco  vnojcjie  ha 
profperità  di  vira,  apofiaibapuò  vicir  fuora 
per  ogni  tempo,  &  produrre  non  dirò  fiori,mà 
frutti  di  honorate  opcrationi.  Si  modo  quO" 
datncolaturi  pur  che  fi  con feriu',&  mantenga 
come  fi  deue,&  non  guaiti  con  \i  difordini  la 
lua  prolpericà  (Xi  vita . 


PROSPETTIVA. 

C  N  N  A  d\  bclIiffimo,egratioroalpet- 
tOjhauerà  al  colo  vna  collana  d'oro,chc 
habbia  per  pendente  vn'occhio  humanojten- 
ga  con  la  delira  mano,Compaffb.Riga3Con_» 
Squadra,vn  Piombo  pendente,  &c~vn  Spcc- 
ch  io  ,&  la  finiftra  d\it  Libri  con  l'infcrittioni 
di  fuori,ad  vno  Ptolomei,  &  all'altro  Fitellio- 
nisi  nel  veli/mento  da  piedi  farà  il  colore  o- 
fcuro,&  di  mano  in  mano  aicendendo  farà 
più  chiaro,  tanto  ciie  da  capo  venga  ad  elXcxt 
chiarimmo. 

La  Prolpetiua  è  detta  da  Greci  O'^riy.tì» 
dal  vedere  è  robilitììma  fcientia ,  come  lopra 
le  Matematiche,  &ie  Fifichc  dimolìrationi 
fondata,tratta  dalla  natura,& proprietà  della 
luce,  &  potenza  vifiua ,  della  cucde  nella  vi?a 
humana,&  nell'vniuerfità  delle  cole  non  ha 
più  eccellente  ne  più  mrauigliofa .  E  la  Pro- 
ipetiuajcome  fi  è  dettOjdiletreuoie,&  giocon» 
difùma j&  perciò  d  rapprcfents  di  belìo ,  &<_3 
gratiolo  alpctto.  Ha  il  pendente  con  l'occhio 
perciòche  cfcl  vedere  ha  la  ina  denominatio- 
ne  5  fi  come  quejla,che su  jc  ipctie  vifibiji,8<ji 
attiene  viforia  é  tutta  pcfia . 

Pergl'inliromenti  fidimoftrala  condiu'o- 
nej&  ropcrationi  fue . 

Nel- 
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Nello  Specchio  le  fi^rercucfiriflcttoiio  i 
&  perche  qucfta  fcicnza  di  luce  retta,  &  di  ri- 
flcfla  feruendolì,fà  vedere  di  belle  marauiglici 
pertanto  m  legno  fi  è  pollo  lo  Specchio.  E 
riledendo  le  fcienze  nclli  Icritti  de  fainofi  huo- 
minijfìlbnodatca  quefta  figura  l'opere  di 
dac  Auttori,,chcpcr  hauer  d'elTa  ottimamcn- 
tctrattato.lo'uo  per  lei  celebra  cijondc  per  gl'- 
Auttori  tal  fcìenza  fi  rende  molto  ben  mani- 
fcrta. 

Li  colori  n clic  vcfti  variati  da  ofcuro  al  chia 
ro,fono  perdimela  rare  ,  che  l'operationi delia 
Prolpctiua  fi  fanno  col  chiaro  della  lacc ,  80 
con  l'ofciiro  dell'ombra  con  rna  certa  gradua 
tione/econdolediftianticj?^rcflefl[ì.  Btin  ve- 
ro fi  deuono  rcn  der  gratie  a  Dio,chc,&  nel  paf 
fato  fccoloj&  nel  prelentc  non  fiano  mancat  j 
ne  manchino  huomiui  in  ogni  forte  di  Tcien- 
ZtiBc  arti  celebri,  come  ne  anco  in  profeflìone 
di  Profpetiua ,  fra'  quali  è  flato  M.  Giouanni 
AI  berti  dal  Borgo ,  i\  quale  in  che  ftima  fi  do- 
ueflc  hauere.  Io  àimoftrano  tante  famofc  opc- 
rcfiie,  &in  fpetie  quella  di  Pittura  fatta  nella 
Sala  del  nuouo  Palazzo  nel  Vaticano^  detta 
la  Clementina,iii  compagnia  di  M.Cherubi- 
no  vero  fuo  frateno,non  meno  pernatura^che 
per  pari  eccellenza  in  queft'arts. 

VraJ}eiim . 

DOnna,che  con  ambe  le  mani  tiene  vna_j 
profpetiuaj&jalli piedi  ha  fquadrcjcom- 
pafTì,  &altri  ftromcnticonueneuoli  a  quei't'ar 
te,&  come  per  rapprefentare  fimil  figura  non 
lì  può  allontanare  dalle  cofe  iltefìè  j  cosi  non 
bilògna  molto Ihidio  per  dichiararle  j  attefo 
che  elle  medefìmefanno  noto  quanto  fopra-j 
ciòfàmdlicro. 

providenza. 

DOnnacon  due  teflc  a  fomiglianza  iì  la- 
no,  vna  rcftà  farà  ghirlandata  di  fpighe 
di grano,&  l'altra  di  vite  con  il  frutto,  in  vna 
mano  terrà  due  chiaui ,  &  nell'altra  vn  Timo- 
ne, non  potendo  effcre  alcun'huomo  prouido 
fenza  la  cognitione  del  tempo  paflato ,  &  del 
fu  uro. 

A  ragione  fi  dipinge  quefta  '.figura  con  le__> 
due faccie  ,  le  quali  dicemo  effcr  conuenicnti 
alla  prouidcnza  dcfcritta  di  iopra  . 

Le  chiaui  moftrano ,  che  non  balla  il  prouc- 
dcre  le  cofe,  ma  bifogna  ancora  operare  per  cf- 
fcre  perfetto  ne  gli  acci  TÌrcuofi,&  le  chiaiu  no» 
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tano  ancora  tutte  le  cofe,  che  fono  ifiromenti 
dellcattioni  appartenerti  al.a  terra ,  &  che  ci 
aprono  li  laberinti  fabricati  Iopra  alla  difficol- 
tà del  viuere  human© . 

il  timore ,  ci  mollra  ancora  nel  mare  ado- 
prarfiprouidenza in  molte  ceca fioni, per ac- 
qiiiItarnericchezze,&famaA- ben  ipcfioan- 
corafoloperialuarlaviraj  Et  la  prouidenza 
regge  il  limone  di  noi  Ikfli,  &  dà  fperanza_> 
al  vruerenoftro.il  quale  quafinauc  in  alto  Ma 
re  è  folleuato ,  aricofTo  da  tutte  le  bande  da 
venti  delia  fortuna. 

FrotiidenXa . 

ET  nella  Medaglia  di  Tito,fi  vede  vna  Don- 
na con  vn  tinionej&  con  vn  globo,  come 
in  vna  ài  Floriano  col  globo,&  con  vn'hafta . 

Vrouiden^a. 

VNA  Donua,che  ajza  ambe  le  braccia  ver 
fo  il  Cielo,&  f\  volge  quafi  con  le  mani 
giunte  verlb  vna  rtella,  con  Jettcre,  PRO- 
VIDENTIA  DEORVM:  laqualcè  di 
Elio  Pertinacejcome  racconta  l'Erizzo . 

Fra  gl'huomini  plebei  y  ia  prouidcnza^pare, 
che  immediatamente  nafca  dal  Prencipe ,  co- 
me fra  i  Prencipi  nafce  immediatamente  da 
Dio  ilquale  è  datore  di  tutti  i  beni ,  e  conofci- 
tore  di  tutte  le  cofcfecon  do  il  dettodelI'Apo- 
flolo.  Omnis  /ufficiemia  mjlra  ex  Deoeftì 
&  non  ci  proucdendoeflb  delle  cofe  neceila- 
ric  j  poco.ò  nulla,  vale  la  prouidcnza  noftra, 
che  è  come  la  volon  ri  de  teneri  fanciullini  tra 
fportata  dal  defiderio  di  camina  re,  che  predo 
cade;  le  la  forza  delia  nutrice  non  U  feftenta . 

Trouiden^. 

SI  vede  nella  Medaglia  di  BalbincvnaDon 
na,cke  con  ia  fiuiflra  mano  ticHC  vn  Cor- 
no di  douitia,&o  nel'*  de/Ira  vna  cJaua ,  co] 
Monde  a'  piedi,con  Jettere  c\\q  dicono  PRO- 
VIDENDIA  DEOFVM.&  S.C. 

PROVIDENZA. 
Nella  Afe  dagli  a  dt  Prob§ . 

SI  ycdej per  la  Prouidenza  nella  Medaglia 
di  Probo,  vna  Donna  ftolata,cJje  nella  de- 
lira mano  tiene  vn  Scettro,  &  nella  finiflra  vn 
CornucopiajCon  vn  globo  a 'piedi,&;"  fi  moftra 
la  Prouidcnza  par ticoiarmcnc»  appartenere  a 


Magilirati . 


rr9. 


frouidenzjt . 

Nella  Medaglia  di  Majfimino . 

DONNA ,  che  nella  deftra  tiene  vn  maz- 
zo ài  fpighe  di  grano ,  ti  nella  fin  il{ra__. 
vn  haftajcfec  con  diuerfe  colè  ftiortra  il  medcfì- 
mo,  che  fi  è  detto  dell'altra . 

PROVIDENZA  D|ELL'ANN©NA. 


B 


Nella  Medaglìad'  Aleffandro  Seuero . 
ONNA  che  nella  mano  deftra  tiene  vn 
mazzo  di  fpighe  di  grano  »  &  nella  fini- 


Parte  Seconda.  595 

flra  vn  Corn  ucoplajcon  vn  vafo  di  terra  pieno 
medefìniamente  di  fpighe . 

Quefla  fì.^ura  è  fimilea  (fucile  dcll'abbon- 
dan2a  defcritte  nei  principio  dell'opera .  Pe- 
re non  occorre,  checiflendiamo  lungamcetc 
in  ragionarne  j  bada  fapere  che  è'virrùjChe_^ 
dcriua  dalla  pruden2a,&firifiringe  a' partico- 
lari termini  della  prò uifìone  delle  cofe  necef- 
farie  al  viuerejò  di  se  (ìeffo  ò  dime  Iti  j  però  fi 
attHbiiifce  quella  lode  ancora  a  Dio ,  come«ji 
quello,  che  irreprenfìbilmente|proucd6  a  tutte 
le  necefTità  noflre . 


R 


D 


N 
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PRVDENZA. 

ONNA:  con  l'elmo  dorato  in  cr^po  cir- 
condato davna  ghirlanda  delle  foglie 
del  moro;  hiiierà  due  faccic;  come  s'è  detto  di 
fopra,n£l!a  delira  mano  terrà  vna  Frezza, in- 
torno alla  qu.ìle  vi  farà  riuolto  vnpefce  detto 


Ecneide,  onero  Remora  ,che  cosi  è' chiamato 
da  latini,  il  quale  ferine  Plinio,  che  attaccan- 
do^ alla  Nane  ha  forza  dì  fermarla ,  &  perciò 
è  pof!o  per  la  tardanza,-  nella  fìnifìra  terrai© 
fpecchicne!  quale  mirando,  con  tempia  fé  flef 
f2,§c  a'  piedi  vi  farà  vn  Ceruo  di  lunghe  cor- 
na,&  che  rumini. 


la 


599  Della  nouìffima 

La  i'rudenM  fecondo  Ariltocilcè  vn'habi- 
to  attiuo  con  vera  ragione  circa  cofepoffìbili, 
per  confeguir  il  benc,& fuggir  il  malcjper  fi- 
ne della  vita  felicc,&  per  la  vita  kìkefi  deuc 
intendere  quella  che  li  a/pctra  dopò  il  pelle- 
grinaggio di  quclèaprsfcntclecondo  i  Thco- 
fo3Ì,&  fecondo  vna  parte  di  Filolofi  quella_f 
che  fi  può  haucrc,  &  partecipare  nel  tempo 
deU'vniorie  dell'animi  col  corpo,  per  li  quali 
ambidue  fini,fi  può,  &  fi  deue  adoperare  la_f 
Prudenza,  come  pare,  che  moftri  Chrillo  Si- 
gnor ao:lro,  iiceiìdo  ndVa.n^éo,Prudentio- 
resf:i»tfilijhuiu;  f&culis  fiiijs  lucis .  Nevien 
diiiinfa  la  quilnà  dell'attionc ,  dalla  diuerficà 
de  fini  quando  fieno  'mfiQmt  ordinati,come  è 
la  felicità  politica,  con  la  quale  ordinatamen- 
te viucu  do,  fi^uò  farcicala  per  falirealla  fe- 
licità preparataci  in  Cielo  ;  la  quale  è  y^vl  ,  & 
meno  cono(ciuta,fecondo  che  miijori,ò  mag- 
giori fono  i  dom  della  natura  ,  ò  della  gratia, 
Perdickiarationedelli  vifi, ballerà  quello 
chciìèdcttoauanti; 

L'Elmo  doratOjche  tiene  in  capOjfignifica 
l'ingegno  dell'liuomo  priidente,,&accorcG,ar- 
roato  di  faggi  configli  che  facilmente  {\  difen 
de  da  ciò,  che  fia  per  fargli  male ,  &  tutto  ri- 
fplendente nelle  belle,&  degne  opere,che  fa. 

La  ghirlanda  delie  f<  glie  del  morojche  cir- 
conda l'elmo  dinotajclie  l'huomo  lauio,&.pru 
dente  non  dctie  fare  le  cofe  innanzi  tempcmà 
ordinarle  con  giuditioj&però  rAlciàtodine . 
JSion  germina  giambi  il  tardo  more 
Fin  cht'l  fredo  non  è  mancato,  ej^nto  : 
JSfe'l  fituto  fa  le  cofe  innanzj  tempo 
Jìdà l'ordina  con  modo  e  con  decoro . 
II  Felce ..iuuolto  alla fre22à  è indicio  di qne 
Ho  medfimo  ;  Di  più  ammonilce  ;  che  non  fi 
deueefier  troppo  tardo  nell'arplicarfì  al  bene 
conolciuroiil  che  ancora  cfi  ruiicndo  l'Alcia- 
to  non  mi  par  fuor  dipropofito  fcriuerlo  qui 
fotto. 

Ch'ejferfidebbdin  ofm  imprefa  molto 
Sa'7g!o  al  parlar ,  C^  dell'oprar  indento , 
Jlpefc  e  il  mofira  alia  f  et  n  at-uolto , 
Che  fuùl  naue  f  rfnar  neimavpcr  vento» 
Vola dallarco ,  e  dalla mr.no  fctolto 
Jl  tardo  ,  e  l'altro  troppo  pigro  ,  e  lento 
Nuoce  ;l  ■  ardar,  cvr/'te  (jjct  j>reJlo,e  lieue 
La  i>ia  d^mt^ro  fegmtar  fi  deuc  • 
Lf>  pecchie, ligi  'f:ca  1  cogn  itjone  del  pru- 
dente i.oo  potvrrego  arie  ut  a.  tion',fei  pro- 
pri),.'iirit  c'ife"ti  noi;  coiioltc,  e  corregge.  E 
que  o  in'e  i..^<.ua  So'.,rarc  ciUJrdoeflortaliai 
fiwi  bcoiari  a  riguardar  fc  mcdtfirai  ogi.  i  mac- 


Iconologla 

lina  nello  Ipecchio. 

Il  Ceruo,nel  modo  detto,  il  medefimomo- 
flra  che  il  dardo, &  ilpefce;  perche  quanto  le 
Junge,&difpoltc  gambe  rinc;tano  al  corfo,» 
tolo  ritarda  il  graue  pelo  del:ccorna,& il  pe- 
ricolo d'iaipedirfi con cfia  frale  ielue,  e  gli 
Iterpi .  E  a  propofito  ancora  il  tLininare  ,dì 
qutltft  animale  ai  difcorio,chc  precede  la  rifid 
lucione  de  buoni  penfieri,  Ncin'uurclcerà  x 
quello  propofito  Icriuere  il  Sonetto  del  genti- 
le Sii^.Giouanni  Buondelmóce,  che  dice  cosi . 
Rara,enobil  viri  h,  e  he  fola  rendi. 

Via  pili  d'ogn' altra  l'huom  di  laude  degno» 
Efei  del  v:uèrKf>ftro  altofojlegnoy 
E  del  tuo  ben  oprar fol gloria  attendi . 
Tu  luogo, e  tempo  accortamente  prendi  t 
E  d.sìtngiUi  ri f  hit ,  e  t cechi  iifegno 
Del  paffato  drfcorri,  et  per  tuo  mgegn*^ 
Scorgi  il  futuro,  et  ilprefeme  intendi. 
Ordinata  ragion ,  tu  guida, c-r  duce , 
Di  chtgouernafit ,  di  chi  configli  a  > 
E  biafmo ,  e  danno  fai  fchiuarff^uente  » 
Trudenz^a  amata:  et  caratati  era  figlia 
Di  Gtoue ,  vn  raggio  almen  della  tua.  luce 
L'ig^oranzji  disgombra  alla  mia  mente  » 
Et  perfarealquanrodifferenceq  efta  figu- 
ra; poiraflì  in  cambio  di  tener  kfrcz2a  nella 
guiià  chediccmo ,  appoggiare  la  mano  ad'v- 
n'anchora  intorno al.'aquale  v  i  fia  auuolto  vn 
delfino, che elpljc.ra il medefimo Tgi  i/icato 
della  fre; za auuoltoui  intorno  i]  pc/ce  dtno 
Remora,&:  detta  anchoracol  de'fii  ofiì  imf  re 
fad'Ai.guiioper fignificurelafTuderzai  vedi 
Seballiano  (  rizzo  nel  dilcorio, ciieta  oelli.-» 
Medaglie,  &  ìì-ì  quello  volume  Ja  figura  della 
Diligenza, 

Trudenzji . 

DOnna,Ia  quale  tiene  nel'a  finiflra  mano 
vna  tella  di  mono  ,&:  nella  delira  f^na 
Serpc_j . 

La  tclla  di  morto, dimollra ,  che  per  acqui- 
no della  prudenza  ,nìoI  o  gioiia  guardare  il 
fine,  &  iiiccefodeIIecole,&-pcrtf;tr  !apru- 
denz.  ingran  parte  effètto  delia  Fi'ofofia  \» 
qualcè  Iccondo  it)  ir.igl  ori  Filolofi  vna  conti- 
nuameJicatioije  dellla  morte, l'impara, che 
il  pei; lare  alle  iiolire  milerie,èla  liradarea- 
Iv  per  l'acquifo  .'elfi-.  . 

Ler  la  dcchiarutioac  deUa  Serpe  ballcri 
quanto  fi  è  detto. 


TrU' 


Parte 


Trudenz.a . 


DO N N  A  j  con  due faccfe  fimile  a  Gia- 
no,&  che  fi  ipecchi ,  tenendo  vna  Serpe 
auqofra ad  vn  braccio. 

j  e  duefaccie  %nific::no,che  la  prudenza  è 
Vnacog  -.itione  \cra,&  certa,  la  qua/e  ordina 
ci  ò  cLe  a  dea;  fare ,  &  naice  dalla  confidera- 
lione  delle  cole  pafrare,& deliefliture infieme. 

L'eccellenza  dì  quéfta  virtù,e  tanto  impor- 
tante, che  per  eflan  rammentano  le  colepaf- 
fàt e-, fi  or  mano  le  prefèn ti,  &  f\  preuedono  Je 
future  i  onde;  l'huomo,chen'è  i'enzà  non  sa 
racquiltare  queliojche  ha  perduto,  ne  sa  con- 


Seconda^  ^gj 

feruar  quelfo  che  po/Hede,  ne  cercare  quello  » 

ehea/petta. 
io  Specchiarfijfign /ficaia  cognitione  di  fé 

me^efimojiion  potendo  alcuno  regolare  le  fue 

at^'oni,  icì propri; diktd non conofce . 
La  Serpe  quando  è  combat  tura. oppone  tut 

toil  corpo  aìlepercoflcarmandofi  la  tella  cóà 
molti  giri ,  &  ci  da  ad  intenderei  che  per  li_* 
virtùj  che quafiilnóltro capo,&la noilraper 
fetti  j  nejdebbiamo  opporre  a  colpi  di  fortu- 
na ,  tutte  l'altre  nol{reco/e,quantunque  care"; 
&  queìla  è  la  vera  prudenza .  Però  H  dìct  nel- 
la iacra  Scrittura  ;  Efiote prudente sficutfer* 
pntes. 


V      D 


A. 


VNA  g^ouan etra veflita di bianco,in tef?a 
habbia  vn  velo  dell  ideilo  co'ore,che 
lecuoprelafaccia  fino  a]iacinta,con  ladcRra 
mano  renghi  vn  gliglio  parimente  bianco  j  & 
fotto  [■  pkdt  de  Uro  vna  telluggin<i_» . 
\QÌ\a.^\  di  bia  nco^  perche  lòtto  di  tal  colore 


fi  %nfa  la  purità^  &  integrità  della  vita  ^  daL 
laquale  deriua  la  pudicitìa,onde  Salomone  v© 
lendo  periuadere il  candorej&  finccrità  dell'- 
animo dice. 

In  omni  tempore  candida  fini  veflimema  tU4 
Si  fa  velata  nella  guifa,cli*]iabbiamo  detto 


59^  Isella  nouilCma  Iconologìa 

Bcrciòchc  U  don»a  pudìcaicleue  cejare  la  bel-     chi  dcfidera  pia  cofe  in  torno  al  velo,  Ieg<»a  il 
""u  •'''•*  ^"^f^^°"*'^J*"^^^•^•?'L^^?°"'^f*      trattato  di  Tertulliano  <^^  vcUndis  ^irgini- 


gl'occhiji  quali  fono  cagione  i\  più  delie  voi 
te  di  contaminare  la  ^dicitu,èc  a  queflo  prò 
pofito  Tertulliano  chiama  tal  re/o  armatura 
«li  timor  d'infamia,&pudicitia,ba(hone  di  mo 
deftia,muro  del  k(^o  fcminije ,  il  quale  non  è 
paflato  da  gl'occhi  d'altrui;  il  mede/imo  Aut- 
tore  determina  il  modo.al  quale  fi  deue  diflen 
derc  la  forma  delfopradctto  vcI«,dicédo,quan 
tofon  lunghi,  &  occupano  i  capelli,  quando 
fon  diftc/ì.tan  to:dcue  eflcr  e, &  occupare  il  no- 
minato relo,taIchc  arriui  per  fino  alla  cintura 
ad'imitationcde'Romani  Gentili,! quali  figu- 
rarono la  Dea  Pudiciria  con  la  faccia  coperta, 
come  fi  può  vedere  nella  Medaglia  di  Sabina 
moglie  di  Adriano;  Imperadore ,  &  in  quella 
di  Herennia,&  di  Mattia  Otacilia  Seuera_* 
con  taltitoIOjPVDICITIA  AVG. 

Lefpofe  Romane  per  fegno  di  pudici  tia,c- 
tiamdio  nello  fteflb  giorno ,  che  andauano  a 
maritofi  velauanoilcapo.Onde  fn  Serto  Poni 
pzolcgg&fhobnubit'fiaput  o^erit,(^  nuftu  di- 
£tAà  captis  openiom;  fopra  che  diffulamentc 
difcorre  ilBriflbnio  de  ritu  nuptìarem:  coftu- 
m&ofleruato  medcfimamente  da  Matrone.,» 
Romane  Poppea  Sebina  moghc  di  Nerone,an 
corche  impudica  fu/Te  per  parer  pudica,  com- 
pariua  in  puhlico  velata  Caio  Sulpitio  Gallo 
Romano  repudiò  la  moglie,  perche  vfci  fuora 
con  la  faccia  fcoperta:  ne  fojo  appreflb  Ro- 
mani, ma  anco  appreflb  li  Greci  per  dimofìra- 
rq. pudici tia,  le  donne  andauano  velate ,  e  pe- 
rò Mufeo  Poeta  GrecOjdefcriue  Hero  velata , 
come  anco  è  dcfcritta  Penelope  da  Homero , 
&:HeIenaparucoIarmenfenella5.  Iliade. 

Protinus  autem  candidis  aperta  velisftre- 
batur  è  domo . 

Et  nella  Giudea  riferifce  Tertulliano  dc— > 
Coron.A^ilit.ch.z  le  donne  vfauano  dì  velarli. 
^pudludaos  dice  egli ,  Tarn  folcmmeiìfe-' 
r/ìtniseorum  l'elnmen  capiti s ,  vtÌTidedigns- 
feamur  iiìk  dome  poi  Chrifh'ane,  S.Paulo  a 
Corinthi  comandò  che  oraflèro  col  capo  ve- 
lato, &  nel  cap.xj.  fpetialmente  dice .  Omnis 
autem  fnulier  orans ,  aut  prophetans  non  ve- 
lato capite,  deturpat  caput  fum ,  vnum  e?ìim 
eflacfi  dcfaluetur,  nam  fi  non  velaiur  mu. 
Iter  tondeatnr ,  fi  vero  turpe  cfl  muli  eri  fon- 
deri,  aut  de  calua  ri,  ve/let  caput  fu  um. 

S.  Piero  ancora  ordinò  che  tntre  le  donne 
cntraflcro  nel  tempio  velare.  Se  il  fiio  fuccefTo- 
rc  Lino  Papa  fece  mertcrc  in  cfrcotione  detto 
«dine,  come  narra  il  Platina  nella  fua  vita»*. 


bus;  che  a  noi  aflài  é  quello  che  iubbiamo  dex 
to  per  confemjatione  della  Pudicitia ,  che  c«l 
velo  figurata  habbiamo . 

Tiene  con  la  de/Ira  mano  il  giglio  bianco  » 
perciòchc  interpreta  S.  Girolamo  fcriuendo 
contro  a  Giouìniano,  che  il  giglio  è  fiore_j 
della  pudicitia,  &  vergini  tà,menire  nel  Can- 
tico de  Cantici  quellla  fp«fa  celelle  canta  Vn 
fcitur  tnter  lilia,  cioè  tra  perfonc  caftc,  &  pu- 
diche-_» . 

Sotto  al  dcRro  pitdt  tiene  h  te<!ugginc,pec 
dimoftrare.che  le  donne  pudiche  deuono  (la- 
re aflìdue  nelle  cafe  loro  come  fa  la  tartaruca 
nella  fua  cafa  dìt2ih  dalla  natura,pen fiero  di 
Fidia  in  quella  fua  (tatua,  perciò  che']  nome  « 
60  '^  pcrfona  d'vna  donna  da  bene  non  bifo- 
gna  che  efca  delle  mura  di  cafa.  Sentenza  df 
"Tucidide  pre/To  Plutarco ,  de  curis  Mulie- 
bribus,  TrcbAmulieris nomenitidem  ac  coT" 
Jfus  domeslicispartctjhus  continerioportet , 


D 


P  V  D  T  C  I  T  I  A . 

O  N  N  A  vefìita  di  bianco ,  nella  def?ra 
mano  tiene  vn'ArmelJino,  &  ha  il  \  olto 
velato. 

Ogni  peccato  è  macchia  deiranima,mà  prò 
priamente  pare,  cht  folo  dalle  cole  \  eneree_-* 
fi  dicano  gl'huomin  i  redar  macchia  ti ,  &  im- 
mondi ,  dimandandofìda  Latini  Poliuto  folo 
colui,  che  in  fìmili  piaceri  à  immerfo .  Et  chs 
in  qucf^o  errjua  fouerchianiente  nellavecchia 
legge  era  caftigato  con  Ja  lepra  ,per  ]à  fm-ìili- 
tudine  di  contaminatione,&  douendo  il  popò 
Io  d'ifracl  riceucr  la  \e^gs  da  Dio  ,•  bifognò  f 
che  s'afieneHe  ancora  dalle  proprie  megli  per 
tre  giorni  intieri ,  fecondo  il  iudetto  :  Siate_» 
mondi  voi  come  io  fon  mondo ,  &  netto  j  Per 
quella  cagione  fìfì  il  vetìito  bianco ,  &  l'Ar- 
melino  il  qual  animale  è  tanto  netto,cheef- 
fetido /errato  in  qualche  luogo  d'immondez- 
za,tal  che  non  pofTa  vfcir  fenza  imbrattarfi,e- 
Icgge  pili  tolìo  morire ,  che  perdere  in  partc_j 
alcuna  la  fua  candidezza . 

II  volto  velato,  lignifica  modefiia,  &pudi- 
citia ,  &•  cominciò  l'vfo  di  velar  la  rclla  alla^^ 
pudiciria. dalla  memoria  di  Penelopciaquale 
efTcndo  pregata  dal  padre  a  /hrienc  in  I  acede 
monia  per  Aia  fodisfattione,&/entendofifpr» 
nate  dall'altra  banda  dell'amor  d'Vliflc  Jiio 
mariroa  kguirar/o,  ronhaucndo  ardire  per 
modéflia  duranifelJareapcrramentela  voloa 
ta,  fc  ne  H  auà  tacendo  coi  viio  \  dato . 

rvDi- 


IP  V  DI  e  I  TI  A. 


SI  potrà  ancora  quefta  fanciulla  farvefiita 
ai.verdccon  vn' Armellino  in  manOjil  qua 
le  haucrà  al  collo  vn  coUar  d'oro,  &  lomzij, 
.come  diPfeil  Petrarca  nel  Trionfo  delta  ca- 
fiità . 

£ra  la  lor  vittorìofa.  Jnfegnut 
'\,'yjn  C(im})0  verde  vh  cn/fdQo  jirmell'mo. 

^;E la  vede  verde fìgnificarà,  chela  pudicida 
ia  perfine  la  i'peranra delle  cole  promeflolc 
in  premio  da  Chrifìo  N.  Sig. 

PVERITIA. 

VN  puttino veflitodi  varij colorila caual- 
1  o  l'opra  \'n a  can na  . 
l^jeritàjc  la  prima  ctà.dell'hnonwjChe  co- 

"P.      V      N      I      1 


Parte  ^conda  l  f^^ 

miacia  dal  nafcerCj  &r  dura  fmù  3I  decimo  aM« 
nojnclla  quale  non  potendo  l'huomo  ellercica 
rclaragioneperifuoi  mezzi ,  per  efièr  deboli 
ifenfì  in  quetta  era  jper  quello  ù  chianaa  prin- 
cipo. 

La  vaùetà  de' colori  conuiene  alla  puerrtia^. 
&  anco  la  can  na^pcrchc  quefta,  &  quelli  mo- 
firano  varietà,  &  Icggierezza . 


Fueritia. 

VN  fanciullo,  che  con  la  deffra  mano  tcH- 
ghi  vna  girella  di  carta ,  che  gira  al  ven- 
re,  con  la  fìnifìra  vn'vcccllojalla  cintolaria-ià- 
cocciacon  libri,  &  vn  calamaiojpoferà  il  pie- 
de defiro  foprà  vn'oriuolo  da  polucre,  il  quale 
moftri  che  la  poluere  comincia  a  calare  a  bafia 
&  dalla  fìniftra  banda  vifia  vna  fcimia . 


ONE. 


D 


O  N  N  A  vjfp'endente,  che  ftifopra  vna 
ruota  in  pieciii  con  vn  Trmene-a  canto  ^ 


nella  mano  dePra  tenendo  vn  braccio  da  mi 
larare^j^'  nella  iìniii»  vn  freno  . 

PVKI- 


M^ 


N  I  T  1  O  N  lì 

ONN  A  vcflita  d'i  bianco  »  farà  alata,nel 


1.^  1  a  def  rj  maio  rcrra  vn  pa/'o ,  outro  le- 
gno da  milurart-,  &  nella  deilra  vn  freno . 

Qutlta  figura  /i  rupj:rc/cnta  per  la  Dea  Ne- 
mefi  ,  onde  f  dice  e/jcr  figiiuoJa  delia  Giufti- 
tiaj&"  fi  \  elle  di  bianco  f  er  la  ragione  detta . 

L'a!i  t'in.oiirano  la  ^ eJccira ,  &  Ja  preffcz- 
22  ,ciie  fi  dt  re  adoperare,  in  punirei  ma  Juagi, 
&  in  f  rtni-rc  inìtriieuoJi . 

Il frenO; &  ij  pafiO da  mifurare^f^gnifìca^», 
cheellaraffrei  a  j'elirguej&J'opcrecatriue, 
miiuranclo  il  modo,che  né  Ja  pena,riè  h  co'pa 
ecceda  rouerchi..ir;entej  ma  cheierbino  infie- 
me  conueniente  mifura, &  proportioneJI  che 
fi  oHerua  neD'cintica  Jegge.  pagando  ciafcuno 
in  pena  l'occhiò,  per  l'occhio,  il  piede,  per  io 
piede;  &  la  vira  per  Ja  vita . 


Della*  noui/Kntia  Iconologia 
-  "  -  p  Y 


R  G  A  T  T  O  N  S. 

^^l'^f^^'i fatta  da  Mercurio. 

P  E  R  lafalubrità  ricuperarj  appreflbi  tì- 

X    nagrei/ì  fo'cua  dipìnge, e  Mercurio  ncU 

Ja  guila ,  chcfi  luole  rapprcicnrarc  da  tutti  li 

poetJ,ma  che  oltre  ciò pc.rtafTe  vn  inonronc 

iopra  ie /palie^e  a:\ct  Taiifania,  che  fi  chiama- 

ua  Cri  foro,  che  vuol  dire  por'a  monrone,8c 

que/ì o  era  Geroglifiio della  fahibrita  racqui- 

ftatajperciòche  lì  à.\CQ,  che  Men  iirio  rilanò  U 

paefe  dai/a  pefti/en2a,che  s'era  diifefa  per  Ta- 

nagra  con  U  pi;roatione  <iel montone,  ch'egli 

haueua  portato  in  colte  d'atterro  a'fa  eira . 

Per  men  cria  dei  qua]  farro  «ra  vfai  7a  nel 

giorno, de'Ià  fila  fef?a,che  vnode  ipiù  bei  gio- 

uani  à\  Tanacrj  porrafe  fopra  g  'h(  m?ri  vn 

mcnrone  inrornoa/Jc  n7i>ra,?  turra  'a  robif- 

ta  de  1  Cirtadini  prmpofamcnté  l'àccompa- 

gnauano  in  prpceflione . 


PVRGATIONE    DE    PECCATI. 


^m 


D 


i)  N  N  A  magra  ,che  da  gJ'c-cchi  vcrfì 
copioie  lùcriiucjcon  la  dcftiainkiìo  ich- 


ghi  vna  dircipiina*con  /a  fmC^rSi  ^  n  r.  irò  d* 
Huopo ,  &  dciM  nicwc-f.n)a  piauia  \  i.a  ghir» 

JUnu<i 

ùe!è.  ^oa*  Ili 


Parte  SecoadaJ 


6oi 


landa  fa  cape. 

Si  dipinge  magra,  &  che  vcrfi  da  jroccia 
Copiofe  lacrime ,  tenendo  con  la  deftra  mano 
-la  difciplina>per  mostrare  la  confcicnza  non  fi 
mulacaiinà  cniara,per  molti  [egni  veri  di  pur- 
gare i  peccatici  quali  con  gemiri,con  lacrime, 
&  con  lamenti  ci  dogliamo  delle  cofe  trita- 
mente >  Se  bruttamente  commefle  >  onde  poi 
dal  profondo  del  cuore  proponend*  vn  pian- 
to fi  maceri  Ja  carne,i  digiuni  la  indebolifca- 
Déik  l'aftinenia  iaftenuij&cemfumiperot- 
jenece  con  quefti  mezzi  perdono  dal  Signor 
Bie  de  i  conìmedì  peccati . 

-  Il  rameose  la  ghirlanda  dell'Hifopo  dimo- 
fira^  che  di  quctUfiferuiuano  gli  Hebrei  per 
.  fpargere  il  fangue  degli  animali  fopra  il  popò 
lo,per  la  remimone  de*  peccati  ,,&  /ìgninct_j 
quel  grado  diuino.SrqucI  vincolo*  per  il  qua- 
.  jeiìamO;C9x)gionti  conDio>&  auuicinati  a  lui, 
&  da  peccati  fiamo  purgati,  &  perciò  diffe  Da 
uid.  uisper^es  me  domine  HyfipOtCr  mun- 


P    V    R    I    T    h\ 

ditborJauabis  me 3  etfufer  niMtm  dealbabot^ 
Vedi  Innocenza > 

Purità, 

GIOVaNeT  TA  1  veftita  di  bianco  con-» 
vna  Colomba  in  mano . 

Giouanetta  fi  dipinge  la  purità  j  perche  Ri 
ne' cuori  ceneri,doMe  non  ha  ancora  fatte  le 
radici  la  malitiaj&  il  vellimcnto  biancone  tal 
difpoficione  di  mente  conueneuole,comeIa_A 
.bianchezza  più  d'alcim  akró  colore  partecipe 
.della  luce,  della  quale  neflun'accidentc iènfi- 
bile,è  più  puro:,&  perfetto  moftrandofi  anco- 
ra in  quefto  modo  la  purità  cfleré  più  di  tutte 
le  altre  virtù  alla  diuinità  fomigliantc . 

Xa  Colomba  biancajci  dimoflra  h  firaplici 
tài&  purità  della  v.ita,&  col  colore,  ch'effa-_. 
con  ogni  delicatezza  manriene,&  colcofiume 
n  atura  !e,che  è  dijgodere  con  fingolar  purità  il 
fuo  còmpagnoJènz'altro  defiderare,ò  volere, 
per  fine  de  naturali  dcfiderij  d'Amore . 


V        R  ^   I        T 

Ef  Jtncerità  d*  animo  >  - 


A. 


Pp  DONNA 


D 


6ot  Della  nouiifiba  Iconologia  Parte  Seconda- 

O  N  MA  veftita  di  bianco,  per  la  ragio-     per  morirej  lalciò  nel  ilio  tcftamcnto  tn  Czìim 

ad  Efculapio,- volcodò  in  quei  modonnoftrare 
il  faggio  Filofofo  ,  che  rendeua  alla  diuirat 
bontà  curatrice  di  tutti  i  mali,  l'anima  fua  fu- 
ra ,  &'fìnccra  come  era  prima  .  Onde  Giuli© 
Camillo  nel  fine  della  canzone  in  morte  del 
Dclfin  di  Francia ,  così  difle . 

Jl^4i  «  te  Efculaf  io  adorno 

Et  /aerò  fria  I'au^cI  \nurjcio  del  gitrtio. 

Fu  parimente  configli©  di  Pitagora  douerfi 
afleneredal  Gallo  bianco, intentkndo  ihifti- 
diramente ,  che  fi  hauefiè  rifguacdo  alia  purini 
dell'animo.  la  liidecta  fii^a  fò  Emolema 
deiliCaftclIinigiàde  Galh  j  col  feguentc  tc- 
traftichofotto. 

Qued  gaUumnutrias  »4HÌmum  qttodfiiltcet 
'         orfies 

Dotibus  éttherijs . 
Àvrif  Pithagoras  ì^ati/edfMÙl^  fic  rnf- 

-    neti&  titilt, 

'SiciubetiffeDius.  -' 

,11  Galla ipeciaimcn te  bianco  (pauenta,e 
iricttc  in  fuga  il  leone-,  come  fcriue  Santo  Am- 


ne  detta  in  altri  luoghi ,  lenghi  con  bel- 
la gratia  vn  Giglio  bianc*  nella  man  fin  i/Ira  ; 
Jhabbia  nel  petto  il  Sole;  cori  la  delira  parga__, 
del  grano  in  terra,doue  fìa  vn  gallo  bianco  m 
arto  di  beccarlo.  Dclveftimemo  &CJ  giglio 
tianco , le n'è  detto  nella  prima  figura  della 
Pudicitia,chc  deriua  da  purità, &  fìncerità 
d'animo.  Non  è  però  da  tralaflTare  qui  il  pre- 
cetto che  fi  contiene  nel  nono  dell'EccJefìafle . 
Omni  temp9re  fintyeftimenta  tua  'candida . 
Il  moral  Pitagora  diflè  che  fi  deue  ^acrifìcare 
à  Dio  con  lodi, e  col  veflimento  bianco,  at> 
tefo  che  il  color  candido  appartiene  alla 
natura  del  bene ,  il  negro  alla  natura  del  male. 
Il  Sole  nel  mczo  delpetto ,  perclie^  lì  come  il 
Sole  con  li  fua  prcfenza  illuflra  ilmòndo,co$ì 
la  purità  illullrail  micocrofmò  picCiol-mofi- 
do  dell'huomo ,  &  fi  come  per  là  fua  partita 
fopragiotjge  l'ofcura  notte,  così  partita  la  pu- 
rità dal  micocrofmò  nafce  tcnebrofa notte^* 
d'errori ,  chcofFufcaJ'anima  ,,&  la  menie . 

Il  Gallo,  come  riferifce  Picrio  Valeriane 
lib  i4-y'prefrogIiAntichi,fìgnifkaua|apù-;;|»ogio>-co"sì  la  candida  purità  doma  l'iropc- 
ricà,&  finccrità  dell'animojonde  Pitagora  co-  ro  dell'animo  torbolento ,  &  la  sfrenata  lafci- 
mandò  a  fuoi  Scolafi-ebe  ■éevietìetO'fìtìMif.^^^^ìùttidiAaàQSS  >4ìgaì&ai3XQn  la  parte  aoterio- 
Galio;cioèlapu|ità  ,&fìncerità  degli  ifttìaaì  .  ^àel  leone  nelli  Gerogli^d  di  Pìerio  Vafe- 


|oro  ;  ic  Socrate  apprc/To  Platone  quan<Jo  ets^y  filano . 


I 


Il  Fine  della  Seconda  Parcc^.; 


^^' 


/^^'^ 


DELLA    P I r 


CHE  NOVISSIMA 

ICONOLOGIA 

CESARE  RIPA  PERVGINO 

Caualicr  di  SS.  Mauritio ,  &  Lazaro . 

PARTE  TERZA. 

Nella  quale  fi  cfprimono  varie  Imagini  di  Virtù,  Vitij,  Af- 
fetti, Paffioni  humane.  Arti,  Difcipline,  Humori, 
Elementi,  Corpi  Celcfti ,  Prouincie  d'Italia. , 
Fiumi ,  &  altre  materie  infinite  vtili  ad 
ogni  flato  di  Perfbno . 

AMPLIATA 

DAL  SIC.  CAV.  GIO.  ZARATJNO   CASTELLINI  KOUAW 
in  queftd  vltima  editione  di  Imagini  ^  (jr  Dtfcorjì^ 
-         con  Indici  cofiofi»  é*  ricorretta^ . 


InPadoua,  Per  Donato  Pafquardi .         M  DC  XXX. 
Con  Itcen^  de* Superiori* 


DELLA  NOVISSIMA  ICONOLOGIA 

DI  CESARE  RIPA  KeRVGINO. 

Caualicr  de  SS.  Mauritia,  e  Lazaro. 

PAR  TE    TBR  Z 


Oy  E  R  E  L  A    A    D  I  O. 


DO M  K  A  vcfHta d'vii candido  velo , che 
hauendo  il  vifo  mefto,  &  ]agrimeuoIe_» 
-  riuolto  al  cie!dj&  Ja  mano  delira  al  pettG,mo- 
«ftril'altra  mano  eflèrmorficata  da  fieri,  &  V6- 
lènofifcrpcnti. 

La  meilitia  del  volto , dimoerà  qual  Ga.  l'af- 
fetto delia  Querela . 


Si  dipìnge  con  gli  occhi  lagrimeuoh*  >  riuol- 
ti  al  ciclo  i  perche  come  s'è  detto  s'indrizzà^a 
Querela  a  Dio  Qui  habttatin  céUis  ; 

Con  Jamano  morsicata  da  f^pertti,' fi  vupl 
denotare  la  Qiicrela  hauerc  per  ragioni  l'ofte- 
fe,&  l'ingiurie  fìgniiìcate  per  li  ferpenti . 

II  veflimenco  bianco,  &  la  manofu'I  petto« 
A     z        dimo- 


^  Della  nouiUima  Iconologia 

tiimoftratiò  l'inuocenza  >  &  il'intcgrità ,  per  jU 
oualc  ha  efficacia  dc!tta  Qiicrela . 


DO  V  E  R  E  L  A . 
ONNA  vellitadi  rane  percioche  gli 
Antichine'  mortori;',  Snelle  auuerfitd 
lorojfì  veftiuaQodi  tal  colore ,  haucrd  in  capo 
▼n  Paflaro  lohtario  vccclloj  che  ha  il  canto 
malen  conico ,  &  meilo . 

Q    V    I    È     T    E. 

DONNA^cheftà  in  piedi  fopra  vna  ba- 
fe  di  figura  Cubica,  con  la  man  delira—» 
foftcnga  vn  Perpendicnjo . 

la  figura  Cubica  .>  come  referifce  Platone, 
fecondo  il  parere  di  Timeo  Locrenfe  diicepo- 
lo  ài  Pictagora ,  il  t]uale  imparò  la  dottrina..» 
fua  in  gran  parte  da  gli  Egitti;,  lignifica  la_j 
terra  j  che  con  difficoltà  fi  miiouc  per  efler  nel 
fuo  proprio ,  come  è  il  centro  dell' vniuerio ,  & 
ripolandofì  quietamente,/!  dimoftra  per  cagio- 
ne della  fua  quiete ,  &  ^■enendo  cucita  princi- 
palmente &  immediatamente  molirata ,  a  ra- 
gione fi  potrà  dire:.che  il  Cubo  fìgnifìchi  quie- 
te ,  &  ripofo.rtando  egualmente  pofato  in  ^t- 
ti i  modi,  &  moucndofi  con  difficoltà . 

il  Perpendicolo  ci  dimofira ,  chela  Qiiicte, 
Zz  il  ripofo  di  tutte  le  cole,è  il  fine;,&la  perfet- 
tionc  (li  cfTej  ma  perche  non  po/Iono^ian  te- 
nerli in  Quiete  ,  ne  pure  gli  clementi  l'empiici, 
che  non  hanno  compoficione,  an7.i  che  fi  gene 
rano,  &  corrompono  per  lo  mantenimento  de 
compoiti,h  quali  medefìmamentefì  compon- 
gono, &:  riloluono  di  continuo ,  &  ne'  cicli  che 
lono  incorrortibili ,  vediamo  chiaramcnce'vn 
perpetuo  motoiquinui  è,che  non  conoscendo 
noi  realmente  la  Qiiietc,  diciamo  eflére  il  ceffa 
re  del  moto,  il  qua 'e  non  potendo  gitilHficare 
colfenfo ,  andiamo  imaginando  con  l'intclìet- 
to  i  &  perche  della  Quiete  noiparhamo  in  ril- 
petto  deil'huomo,  diremo  all'hora  elfo  [cuie- 
tarlì,quando  i  luoi  motidel  pen/Tcro,  e  delrat- 
tionijfono regolai  i,e  retti.'  in  modo  che  dillin- 
tamente  vadinoà  ferire  ai  luogo[delIa  Quiete 
fua,ch°è  i'a'tra  ^ita  apparecchiata  a  Beati, 

f>er  quietarli  eternamentejcome  il  Perpendico- 
Ojcne  è  grane,  &  fuori  del  fuo  I  uogo  naturale, 
flà  drittamente  pendendo  per  arriuare  mouen 
«lofi  naturalmente  al  punto  imaginato  delJ'O- 
rÌ2onre,  oue  èia  flia  Qiiiete . 
Quiete. 

DOnna,diafpet7c)graue,&  venerabile,  fa- 
rà vedita  di  nero, che  porti ieco  qualche 
fcgno  di  Religione ,  Ibpra  all'accoBeiatura  del 


la  tcUa,  vilt.n:a\n  nido,dcnirocc'  quale  n  ve, 
da  vna  Cicogna  turta  pelata  per  !a\ ce (hie^- 
t3i,  la  quale  fi  ripofa  nel  nido,&  è  /.utri;a  dalia 
pietà  de' fìgliuoh .  '        l 

I.a  vera  quiete»  è  impofrhile ,  come  liabbi». 
mo  detto,  poterla  riircuar  compita  in  quello 
mondojCon.ttittò  ciò  vn  arto  ceflar  da  rego- 
li; d'importanza  per  menare  vita  icn^a  penìie- 
rijche  mantengono  con  anf'eta Ja  mente,!!  do- 
manda volgarmente  Quiete,  &:  dolo  vn  la- 
Isiar  altrui  j  er  attendere  afe  llefio,c  però  è 
molto  ripreiifibile  nel  confort  io  degli  huomi- 
ri,&  nel  viuere  politico ,  priuarfi  di"  quella  fe- 
licità, che  viene  dal  giouamento,  chclcntono 
i  Parenti,  &  gl'Amici  dall'opera  d'vn  Cittadi- 
nOjVtile  alla  fua  Patria  ,  le  non  fi  fa  per  cagio- 
ne ài  Religione ,  la  quale  fola  jncrira ,  che  fi  Ja- 
fci  da  banda  ogn'altto  inctrefTè  ,•  &  però  fi  di- 
pinge detta  figura  in  habiro  Religiolo ,  &  gra- 
ue,&  vcijerabi'e,non  e/fendo  ogni  huomo  atto 
afcguitar  con  lode  tal  lorte  di  \ ita,  ch'ha  bifo- 
gno  d'ii";tcrogiuditio,&  di  falda  intentionc  no 
tata  nell'afpetto  del  \  i.'b ,  oc  nella  compofì tio- 
nc  del  corpo,  come  racconta  Anllotilc  nel  lib. 
de  Fifon. 

Il  veftimeiìto  nero  moflra  la  fermezza  de_» 
penfìeri,&  la  Quiete  della  mente  ,  non  effcndo 
atto  quello  co  ore  a  pigliar  de  gli  altri,  come 
fièdettoaltroue. 

Ancora  din;iollra  che  l'hi'.omo ,  che  attende 
alla  propria  Quiete,è  olciiro  apprc/Tbil  Mon- 
do, non  rendendbfjfamofo  nel  liiperarie  dif- 
ficoltà della  vita  con  v  tiie  del  prcfì'mo. 

Per  la  Cicogna's'impara ,  che  ìu  \  ecchiezza 
principalmente  fi  dcue  procurare  quella  poca 
Quiete,  che  fi  può  trouare ,  quando  flancAij& 
lati;  delle  cole  terrene,&:  caduche  ;  con  più  ar- 
dore >  ik  maggior  fede  Iperiamo  allecelelli ,  & 
perpetue . 

RABBIA. 
Vedi  Furore.  • 

R  A  T  I  O  CI  N  A  T  I  O  N  E 

o  difcorfo . 

DONNA  di  età  virile  \  eftita  ài  coIore_v 
pauoua220jl]arà  a  federe,  &  tutta  f  enlo- 
fa,terrà  fopra  li  ginocchi  \  n  libro,  neljquale  le- 
nendoci il  dito  indice  della  delira  mano,  mo- 
li ri  di  cfierc alquanto  aperto,&  con  l'altra  ma- 
no vna  cartella  dentro  alla  quale  fìa  vr  motto, 
chedichi  IN  PERFECTO  QVIESCIT. 

La  R  agioneche  noi  chiamiamo  difcorfo  da| 
Tilofofo  tenie  dt  ^nima  è  chiamata  intcllec- 


Parte  Terza .  ,                          f 

fOiSch  difìinguc  in  due  fpcde ,  vna  che  fi  dice  Si  che  la  ra  tiocinatfone  non  è  altro  che  vn  gin, 
pofllbile ,  &  l'altra  agen  te  :  l'intelletto  dunque  ditio  y  &c  vn  difcorfo  che  fi  fi  fopra  le  famafine , 
pofllbile  è  quello ,  che  riceue  le  fpecie*  &  le  fan-  &  fpecie  apportate  dalla  imaginationeja  quale 
cafme  delle  cofc  dalla  imagin  aiione  ;  l'agente  è  imaginaticnejcomc  habbiamo  detto  alla  (iia fi- 
quello  ,  che  fa  le  cofc:,  che  fono  fotentiaimeUi-  gura  fi  fi  nel  primo  ^  entrico]o  del  ceriid!o,&:  la 
^fbiliaa^ualiterifitelU^a.  Di  più  l'intelletto  Ratiocinatione  nel  fecondo  cioè  in  quello  di 


pofllbile  ha  tre  Itati ,  il  primo  è  quando  è  fola- 
mente  in  potentia  i  cioè  quando  ancora  non  ha 
nientrdelle  cofe intelligibili i  ma  folamentc  ha 
la  fua  natura ,  &efltntia .  Il  fecondo  è  quando 
già  ha  i  vn  certo  modo  le  cofe  intelligibili  ancor 
che  non  operij  f^  fichiama  inttlìtiiomhahitUi 
il  tertio  è  quando  opera  intende,&  dikorre,&  fi 
chiama  in  oBu.TisXchQ  vediamo  chiaro^che  co- 
fa  fia  ragione ,  onero  ratiocinatione,Ia  quale  di- 
pende dal  imaginatione,&  come  dice  Ari  Ito- 
tele nel  loco  citato,  occorre  tra  J'imaginationc , 
&la  ratiocinatione,  comeoccorre  irà  li  fenfibi- 
li,&  il  fenfo  eccetto  che  le  fan  tafme  che  porta 
la  virtù  imaoinatrice ,  alla  ratiocinationc  non 
hanno  materia^cioè  non  fono  cofc  materiali. 


mezo ,  fi  come  anco  la  memoria  nel  terzo  che  è 
nella  patte  poileriore ,  ouero  occipite ,  come  di- 
ce Galeno  lib.  8.  de  hfu  purtium ,  &  lib.  9.  de 
anatomica  adminillratione,  Si  Andrea  Fejfalo 
de  bumani  corporis  fubrtca  lib.  7.  cap.  12. 
Si  rapprefen  ta  di  era  v  irile ,  &  fi  vefte  ai  colore 
pauonazzo  p  dimofirarela  granita  di  coftumi . 
Il  motto  IN  PERFECTÓ  QV I  E  S  CIT, 
ci  dimóftra  non  folo  perfettione  della  Ratio- 
cinatione  j  mi  anco  che  non  rifiede  fc  non  nelli 
animali  più  perfètti  j  a  diffèrcntia  della  imagi- 
naiione  che  come  habbianio  detto  fì  troua  anco 
nelli  animali  imperfetti ,  cflendo  dalla  Ratioci- 
ratione  poten  ria  dell'anima  intellettuale  che_j 
difcorre  i  fini  delle  cpfe  ^  a  fine ,  di  fuggire  i  cat- 


RAGIONE. 
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UHI 


6  Della  nouiffima 

tini ,  &rewinr!  buoni ,  fi  dipinge  clic  i.i:i  a  iuì^- 
re,i<>:  tiitrd  penìòfaj  &con  il  Ijbro  iurhiuloper 
elfère  la  Rariocinarionc  quella  parcc  ddl'in- 
Tclictto  velocci  che  adagio  difcone ,  &  confide- 
rà le  cofe; 


RAGIONE. 

VNA  Giouane  ariraca  >  con  la  corona  d'- 
oro in  capo ,  &  le  braccia  ignudc ,  &  nel- 
la deftra  mano  tenga  vna  ipada  ,  &  con  la  fini- 
itravn  freno  j  colquale  arrena  vn  Leone  j  fard 
cinta  d'vna  candida  bcndaj  dipinta  tutta  con_* 
nored'Arithmetica . 

Queda  virtù  è  domandata  àx  Theologi  forza 
dell'Anima^,  perelfere  la  Regina  j  che  da  le  ve- 
re, à;_5  legittime  leggi  a  tutto  l'huomo . 

Si  dipinge  giouane  armata  i  perche  è  difefa, 
&  mantenuta  dal  vigore  della  fapicnza,/!  pi- 
glia molte  volte  predo  gli  Antichi,  rarmatura_> 
efteriore ,  come  nel  figniiicato  di  Pallade ,  &  in 
altri  propofìti  . 

La  corona  dell'oro,  che  tic  ne  in  te(la,mofira, 
che  la  Ragione  è  folo  baftante  a  far  Icopri- 
re  gli  huomini  ^i  valore ,  &  dar  loro  fplcndore, 
fama,  prezzo,  &  chiarezza,  né  così  fìngolaré_> 
l'oro  fra  metalli,  ancorché  fìail  più  pregiato, 
chepià-iingolate  non  Zìa  fra  le  potenze  del^ani-^ 
ma noflra  quefta  ,  chedimaiidiamoRagionejla 
quale  ha  la  fede  fua  nella  più  nobil  parte  del 
corpo, &oue ha  l'anima  maggior  vigore  all'- 
operare . 

Ter  la  braccia  ignude,  s'intendorjO  l'opere, 
le  quali  quando  hanno  principio  dalla  vera  Ra- 
gione, non  hanno  macchia ,  ò  lofpetto  a'ci>no, 
che  le  veli.ò  le  adombri  j  talché  non  fi  veda  im- 
mediatamente vera:.  &  perfetta  virtù . 

Lafpadaè  rigore,  che  bifogna  adoprarealla 
Ragion  e,  per  man  tener  netto  il  ca!npodeIle__> 
virtù  da  vili;  predatori  de  beni  dell'anima  j& 
aqueftopropofìtodiircChriflo  Signor  noiìro, 
iVb«  veni  pace?^  mittere  in  terram  fedgU- 
Sum,  perche  tutta  la  iua  dottrina,  non  fu  ad 
altro  diretta ,  chea  fare  la  dilùnione  de  \  iti;  g\X 
inuecchiaìi  nell'anima, dalla  virtù,  permezo 
del.'a  Ragione  illuminata  dalla  fua  gratia . 

Il  freno  in  bocca  del  Leone,  ci  notai!  fenfo 
foggiogato ,  &  foftomeffò  ad  effa,  il  quale  per 
sé  fkffo,  è  '.eroci/flmo ,  &  indomito  . 

Le  note  di  Aifì^'T^etica  fonopode,  perche 
con  quefle  fifaftnj^  \^  ragioni  in  detta  arte_^* 
cheptonanf^e  cofe  reali') come  con  la  Ragio- 
ne, che  fu  ntll'anima  >  fìproua ,  &  fi  ccuòlce 


Iconologia . 

tutto  qieiiO,  che  appartile  al  ben  r.oflro. 
Ragia,  e. 

VNA  Giouare  veia.a  di  coler  ccjefie,  con 
Clamidecta  d'ero ,  i.cllactltm  maro  tie- 
ne Mì'hafi'a,  abbracciarc!o  vi/allorocoj;  'a  fini- 
flra  j  àiX  quale  penda  v  no  iici-do  con  la  'cita  de 
Medula  depinto  nel  mezod'eflò  -,  baucra  l'elmo 
in  capo  con  vna  fiamma  j-  er  e  im  iero. 

Già  fi  è  detta  la  Ragior.e  del  \fiiimento,& 
della  Clamide  delforo  nelle  figure  *ì\  lopra; 
Et  perche  l'hall  a  fìgnifica  l'imptrio,ci  da  ad 
intendere  la  Ragione  efitr  la  Regina, checo- 
manda  in  tutto ilregno  della  compoflura  del- 
rhuomo. 

L'albore  dell'alloro  con  la  teila  di  VAàv.{aL.i 
pendenredacf]"o,  dinioftrala  vittoria, che  hd 
la  Ragione  de  gli  inimici  centrar;  alla  virtù ,  la 
quale  gli  rende  llupidi,  come  lateffadi  Medu-*' 
fa ,  che  faceua  rimanere  r.iedefìmamente  Cupi- 
di quelli ,  che  la  guardamano ,  &-  leggiamo  che 
Domitiar.o  Imperadore  'a  portaua  fenipre  fcolpi 
la  nell'.Lrmatura,ix  ne!  figlilo,  a  fi  ne  di  moflrar- 
fì  vittoriofo. 

L'Elmo  nota  là  fortezza ,  &  la  fapienza  del- 
la Ragiore.^efièndoenaqt'ella prudenza  r.ell'a- 
nima  in  tellettiiale ,  che  dilcorre  i  fini  delle  cofè, 
&  quelli  che  giudica  buoni  f egue  >  &  fugge  i 
contrari;. 

La  fiamma ,  moftra  che  è  proprietà  della  Ra- 
gione inalzarfì  \ erfo  il  C ielo,  6: di  farfì  fìmilea 
Diojdal quale deriua  lanoKra  nobiltà. 
Mf-.giene. 

DOnna  Matrona  di  bclli/Tmoafpettcche 
con  la  delira  mano  tenghi  \  na  sferza ,  & 
con  la  fìnifira  vn  freno ,  fi  come  il  cruallo fi  do- 
m.a  col  freno ,  &  li  putrì  con  la  sferza ,  così  Ii_. 
Ragione gouerna, e  domale  cattine  affettioni 
deli'huomo . 

RAGIONE. 

DONNA  veftira  del  color  celdìe,  flarà  co'- 
piedi  Ibpra  alcuni Icrpenti  alati,  &  mo- 
flruofì ,  li  quali  terrà  legati  con  \  n  freno. 

la  Ragione  é  virtù  delì'Anina,  conia  qua- 
le fi  reggono  ,  &'  gouernano  le  f  otcrzediclfà, 
le  quali  per  cagione  del  peccato  originale,  & 
del  fuo  fomite ,  lòno  in  noi  corrotte ,  &:  mal  in- 
clinate. 

Dipingefì  di  color  celcfle  il  veftimenio,  per 
che  la  Ragione  delie  Icrapreconlormaficol  eie 
loj&'hauerelpìcndore,&  chiarezza  . 

Il  freno  è  indicio  del  difcorlo ,  &:  ddla  Ra- 
gione, con  la  quale  tutti  gli  appeiiri  inferiori, 
che  fi  rapprefentano  lotto  figura  di  icrpentii 

perche 
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perche  mordono  l'anima ,  fncìtanJója  aJ  j:ec-     j'efretro  deijàlor prima  imprcfa  fatta  c'On  Ada- 
care  &  tirando  /peranza  delia  no/fra  ruina  dal-     mo ,  fono  tenuti  à  freno ,  &  domati. 

R  A  G  I    O  N  E     D  I     S  T  A  T  O. 


u 


DONNA  armata  di  Corazza  j  Elmo ,  & 
Jdrniiarra.  ScttoJ'armatiiraporrarà  vna 
trauerfìna  di  colere  Turchino  ricolmata  tutta  ài 
cechi, e dJorecchic, conia  def^rrijinano  terrà 
vna  bacchetta ,  con  la  quale  moliri  ài  dare  vn 
rciicr'cio dallato  deliro ^oue  fìano  alcuni  pa- 
p^Licri  5  ]  ninggiori'de'  quali  f-  moffr:iràcon  J*at- 
tcloprodcrtode'la  bacchetta, che fìano  daefJa 
Tom.l^c  gettaci  icapi  per  terra jvedcndofi  ri- 
ma fio  iblo  i]  gambo  intiero,  &  alami  altri  pic- 
cioli papcaxri. 

7'rMra  Ja  fìnilfra  mano  appoogiata  forra  Ja 
tc'.aa'.nleonej^v-  a' piedi  fa  ah  libro  pcflo 
dall'^hra  parte, con  rir.icrittione  I V  S. 
'  S'ì  di?  inge  arn-ata ,  per dimoitrart  che  l'huo- 
mo  cJ.e  iìierue  di  tal  Ragione  ,■  vuole-  quando  vi 
fufìì  ro  le  for:-e  il  tutte  deminare  con  rarme ,  ò 
alifòmcM.  ■, ,'        ■ 

si  ?;-r  nrèlentii'  có'nJa'vèìJe  di  colore  turchino 


contefta  d'occhile  d\)recchjej  per  fìgnificare 
la  gclo/ìa ,  che  tiene  dei  /no  Dominio,  che  pet 
tutto  <~N  uol  haiierocchij&  orecchie  di  ipie,  per 
poter  meglio  guidare  i  luoi  difìegni  j  &  gl'altrui 
troncare. 

Se  le  dà  la  bacchetta  permofìrare  quefla  Ra- 
gione ài  ilato  efìtr€  propria  di  chi  ha  JDominio, 
&  Signoria ,  dalla  quale  J'huomo  aiuiene  impe- 
rioio  ;, ancore  he  cgn'vno ,  per  ben  ch«  1  rer  cip€ 
non  fa,  pofia  hauere  <^;na  certa  Bagionc  di 
iiato  impropria  jcon  la  quale  vogU  gciierrare 
i]  dominio  ciejkfiiecofej&:  drizzarle  al  propo- 
nofncf. 

Ipcipaiteri  gettati  per  terra,  come  diccmOj.iì- 
gnificano  »  che  chi  f  ferire  della  P  agionc  di  fla- 
to, roTi  laffa  matfergerperlone ,  chepofla  mo- 
Idìiìlo  :  a  fomigJianza  della  tacita  rif polla  data 
da  1  iirquuijo  al  mcfio  oei  fuo  l-ig'iuo'o  *  Rfx 
t/ilut àtiibemburKiPis  m.hcrtum  ^ea^nm  trm- 
A    4  [iti 


'5  Della  nouififlma  Iconologìa . 

fit,f€(y*tnu  nuft€ìopìj ,  ibi  man.  buians  lacti  us       St  la  ragmie  vUlarfi  dette 
fummapapat4€rumcafitadicitur  baculoclecu- 
fiffei  parole  di  T,  Liuio  nej  primo  lib.  Dccade_j 
Ma  centoanni  auanri  che  Tarquù-iio 


prima 

regnafTe ,  Trafibolo  pcrcorendo  col  ballbne  le 
p*ii  eminenti  rpighe,  diede  per  coiiii^ho  3i  Vc- 
riandro  Tiranno  che  Iellate  via  i  principali  del- 
la Città.  Il  che  vien  o/Tema  IO  dà  molti  per  ri- 
gore di  Ragion  di  ftaio,  &  per  moflrarfi  lèueri: 
ma  di  equità  il  principe  deue  più  tolìo  farfì 
amare, che  temere,  &  ciò  per  vtil  fuo  perche 
il  timore  genera  Todio  &  l'odio  le  ribellioni ,  & 
però  deue  più  to/lo  conforme  all'equità  amarej 
&  hauerà  piacere  VafTa Ili  chtobbino  polfo  di 
richezze  j  nel  modo  ch'è  confìgliatOvVeipefiano 
Imper.  da  Apollonio  in  Filollratolib.^.cap.ij. 
Diuitibu:  autem  fermittes  ,  vt  facultatibus 
tutofrmpojfmt ,  tminentioresfpCHS  ì  quAcum- 
quejHpra  c&teras  fé  attollunt  non  amputato; 
tn  tujla  ewm  eii  in  hoc  Arinotelis  ratio  dot 
permerterai  chei  ricchi  poffino  godere  le  ric- 
chezze loro^non  tagliatele  fpighe  più  alte,  cioè 
quelli  che  fono  in  grandezza  de  gli  altri .  Con- 
iglia s>  ben  poi  che  fìfpiantino  quelli .  che  fo- 
no feditiofì  j  &  che  vanno  machinando  de^le.-» 
nouità,  in  quello  modo.  Difficiles  hcmines» 
molenofque  prius  tanquam  fpinas  e  fegetibus 
^ì(fer,&  resnottas  moliemibus  terribile  te  often 
dOiminitando  tamen  magis^quam  punier.do. 

Le  fi  mette  a  canto  il  Leone ,  per  eflèr  di  na- 
tura^fìmile  a  quelli:  che  per  Ragion  di  ftato  cer- 
cano, effèr  di  continuo  fiiperiorià  tutti  gl'al- 
tri, come  anco  per  dexietare  la  vigilante  cufto- 
dìzt  che  fi  deue  hauere  con  fortezza,per  confer- 
uatione  del  fuo  flato . 

Il  libro  propoflo  col  motto  I V  S  ,  dimo- 
erà ,che  taluolta  fi  polpone  Ja  rjgione  ciuile__?, 
per  caufa  di  regnare ,  quanto  per  ia  publica  vti- 
lità  i  come  per  efièmpfo  può  condonare  tal- 
uolta il  Prencipe  a  molti  la  vita, che  per  lor 
misfatti  per  legge  Cinile  haueuano  perduta , 
per  feruir/ì  di  elTi  in  guerlra-gùiila,  effcndo  che_* 
rifulta  molto  hauer  hucminitJi  virtù  j  e  di  va- 
lore :  Ma  i^iù.  d'ogni  altra  cofa  detto  libro  col 
motto ,  I V  S ,  infer  ifce  quel  detto  che  hauer  fo- 
leaa  in  bocca  Cefarc Dittatore,  di  Euripide^» 
Tragico  nelle  Feniflè  citato  da  eie.  nel  ^de— » 
gli  Olfìti; ,  &  riportato  da  Suetonio  in  Cefaa  al 
c;^p.?o. 
i^amfi  violandttm  eli  IVS ,  regnSdigratia 
Violandum  €ii:alijs  rebus pietatent  colas. 
I  quali  verfi  con  habbiamo  tradotti  mal 
conditi ,  ma  in  modo  che  intender  fi  poffino  fe- 
puitandopiu  che  fi  può  l'ordine  del  teilo  la- 
tino. 


Solo  fi  deue  per  ragion  dr  flaf 
Nell'altre  ccfela  Pie  t  ade  houora  : 
Il  qiial  detto  quanto  fia  empio  oi^ni  pcrfona 
pia  giudicar  lo  può,  atielbche  ogni  1  rcncip«_» 
maffimamente  Chriftianodcvtè  anteponere  all'- 
intercfil^c  proprio ,  &  a  fimilc  detelbbile  Ragion 
di  (lato  la  giulia  ragione  giuridica ,  la  quale  chi 
calpefìra  vien  poi  al  fine  punito  dalla  giufiitia 
àx  Dio . 

RAMMARICO. 
\tà\  affanno . 

RAMMARICO  DEL  BEN'ALTRVI. 

DOnna  macilente  vertitadi  nero,  &  le  api- 
pigliata  ,  e  on  la  delira  {^^  ftrappi  i  capelli, 
habbi  alla  finillra  mammella  attaccata  vna  Ser 
pe,  &  alli  piedi  vn  Nibbio  magro . 

E  velHta  di  nero, perche i  penfieri,  che  pie» 
ganoadannodelproflìmo,  fono  tutti  luttuo* 
fi ,  &  mortaiijche  fanno  ilare  continuamente  it\. 
dolore,&  in  tenebre,che  offufcano  l'anima  e  tra 
iiagliano  il  corpo.  Et  però  fi  ftrappai  capelli 
dalla  tefta,cfièndo  i  fuoi  penfieri  tronchi,&  vol- 
ti finiliramente  con  fuo  dolore ,  &  faltidio. 

il  che  con  più  chiarezza  dimoftra  il  Serpc_j 
attaccato  alla  mammella ,  il  quale  come  man- 
da freddiflìmo  veleno  al  cuore,  &  eftingue  il  ca- 
lore ,  che  manteneua  l'huomo  vino,  cosi  quella 
trillitia  affligge  l'anima,  &  l'vccide,  introdu- 
cendo il  veleno  per  li  fcnfi ,  che  in  qualche  mo- 
do fentono  altrui  felicità ,  &  però  ancora  t\  di- 
pinge macilente. 

Il  Nibbio  ha  tanto  dolore  del  bene  altrui  che 
fi  ftende  fino  all'odio  de'  propri;  figli ,  come  fi  è 
detto  in  altro  luogo ,  &:  però  fi  àdopra  in  quello 
propofito . 
Vedi  affanno . 

RAPINA. 

DONNA  armata  con  vn  Nibbio  per  cimie- 
ro. &  con  la  fpada  ignuda  nella  man  drit- 
ta, nella  finifirahauerà  vno  Scudo  in  mezo  nd 
qua'c  fia  dipin  to  Plutone ,  che  rapifca  Profcrpi- 
na ,  &  a  can  to  da  vna  parte  v  i  fia  vn  Lupo. 

Non  è  altro  la  Rapina  ;  fecondo,  S.  Tomafo 
1.  z.quarll.  éé.ariic  J.  che  vn  torre  a  forza  la_, 
robba altrui,  &rperò ^x  dipinge  armata  conia 
fpada  ignuda  in  mano,  come an cor  Jo  dimofira 
Virgilio,  quando  difi^e . 
Raptas  fine  more  Sahinas . 
Il  Nibbio  e  rapaciffimo  vccello ,  come  e  no- 
to a  ciafcuno,&  perche  icmpre  viue  con  l'ai- 

xtvà 


Parte 

miìrapprefenta  la  Rapina. 

Profcrpina  in  mczo  allo  Scudo  in  braccio  à 
Plurone ,  fìgnifica  quefto  medefìmo,  come  anco 
il  Lupo  3  come  dimortra  Tibullo  eleg.  prima. 
u^t  vos , epci^uopecori,furefqt4e  Lupique- 

Parche  t  de  magno  eSl  frada  fetenda  £rege. 

R    E    A    L    T    A. 

DONNA,  che  aprendofì  il  petto  moftri  il 
cuore  j  perche  all'hora  fi  dice  vn'huomo 
reale,  quando  hi  quelle  [medefinie  cofe  nell'o- 
pre ,  &  nella  lingua  t  le  quali  porta  nel  cuore ^  & 
nell'intentione . 

R    E    F    V    G    I    O. 

VN'huomoauanti  vn'Altarc,che  ftia  ingi« 
nocchione ,  con  le  braccia  aperte . 
E  cofa  chiariffima  ,  che  gli  Altari  apprcflb 
gl'antichi ,  come  anche  hoggidì  fono  per  fan- 
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to ,  &  inuiolabile  Afib>  e  Refugio  tenuti ,  So 
quindi  è  che  appreflb  Virgilio  Priamo  di  ogni 
aUrafperanza  di  falute  priuojfe  ne  fuggi  all'- 
Altare . 

Et  Ouidio  nel  Jib.  de  Trift.  dice  j 
fenica  fortums  ara  r everta  Mei s.    Cioè. 
Vn  fol  rifugio  k  le  difgratie  mie . 

REGALITÀ. 

DONNA  giouane,  allegra j  la  quale  flia 
in  atto  gratiofo  dì  porgere  con  la  defìra 
mano  \na  coppa  d'oroj  &  à  canto  «^i  fia  vn'A- 
quila . 

Si  dipinge  giouane, &  che  porghi  la  coppa 
d'oro  nella  guifa ,  che  diciamojperciòche  è  pro- 
prio de  igiouani  di  donare,  &  regalare  altrui > 
per  hauer  loro  l'animo  grande  &  gencrofo  jCO- 
me  anco  dimoflra  quefto  ifteffo  l'Aquila ,  per  cf- 
fer  fra  gli  vccelli  magnanima  y  &  liberaTe . 


REBELLIONE. 


HVOMO 


jo  Della  nouiffima 

HV  O  M  O  gìouane ,  armaio ,  &  lopra  il  ci- 
miero porti  \  h  gatio,  &  lotto  alj*arma- 
matura  hauera  <-viià  fai  ligjietta  fino  al  ginoc- 
chio del  colore  della  ruggine ,  •&'  alato  la  ipada» 
moiirerà  in  j^rolpettiiu  la  Ichiena ,  &  con  la  te- 
ftaftara  in  atto  di  rimirare  indietro  con  guarda- 
tura fuperba ,  &  minaccieiiole ,  terra  con  am- 
be Icmani  con  fiera  attitudine  vn'arma  d'ha- 
fiacche  d'ambe  le  cime  vi /la  il  ferro,&  per  ter- 
ra come  per  dilpregio  vi  fìa  vna  Corona,  &  fot- 
roalli  piedi  terrà  vn  giogo ,  Diuerle  lonole_j 
caurejchedaefrene  fuccèdala  Refeeliione ,  tra 
Jequali  v'è  quella  che  nike  per  caufa  d^I  tiran- 
no, che  dal  modo  digouernare  e  iniquo,  acer- 
bo ,&diifietatoper  gl'infoportabili  aggrauij, 
&  altre  attieni  di  peffimaqualitàjComeqtiel^- 
Jadi  Caligola,  Virellio,  Domiriano^  &  altri 
ic\^^a.  nominarli  che  non  porédofi  loporrare,  & 
f  éfìilere  per  la  loro  tirannica  natura,  che  me- 
rauiglianon  e,  cheil  luddito  fi  ribelli, iuol^_j 
an Co  moke  volte  auuer.  ire  dalla  caula  del  detro 
fuddi  o  ,'pereioche  come,fuperbo  ,&  altiero 
per  non  lìare  lotto all'obei^ien ria  del  ilio  Princi- 
pe lo  (prezza,  &daefib  fi  ribella, di  cjudlo  in- 
tendo io  di  parlare  &  non  d'altri,  Però  lo  dipin- 
go Giouine,perciòche  quella  età  non  confenre 
ti'efleFe  fottopoUa  peni  vigore,-  &  forza  che 
fente  d'hauer  per  il  cabrc'del  Tanguechefifà 
forte  j  &  ardito ,  &  non  temere  quai  {\  voglia^, 
incontro,  &'  perciò  Arili,  nel  2.  della  Retrorica 
dice ,  che  il  gìouane  è  amatore  della  vittoria^  &  , 
deirecccllentia. 

Sirappreilnta'chefia  ar m a to, per  dimofi ra- 
re di  Ilare  pronto  con  l'arme  peri!  continuo fb- 
fpertochchd  d'eflèreoJdo,  com'anco  per  of- 
fender potendo/ 

Porta  lopra  i!  cimiero  i!  gatto  perciòche 
rueilo  anima  e  éGcro^!iHco  di  chi  def^dcri.  . 
di  non  ftare  ibggerto ,  &.  ef^er  !il  ero ,  &  perciò 
gl'Antichi  Alani,  iBiir^-ti-ùdi,  &isueui  (  co- 
meteflificaMcrodio  )  j'oleuanovlare  nelle  lo- 
ro bandiere  ciiefk»  ai!Ìina!e,quafi  che  iriipa'.ien- 
liffimi  a  guifa  di  gatti  non  v  o'eLiano./opportarc 
d'eflere  io;!G;-otti ,  la fa'uii ibjrtr:  ftircó.àl.Cor- 
cfalettode'  co.'orè  ^''e'ia  rug-i!ie^ne  dimoi- r;i_j 
.cheficonjcU  rii£g.':.c  ■  uo'- cfTèfe  fiiperior(i„' 
òueella fip'"' a,  psi  1!  ribello  céri*.dj  lopr.j.fl'a- 
r.  jSrnion  t  f 'erc'ìoggctio ,  Io  ilare  in  proip'jti- 
\\d  con  'a  iciiicÉa  ne.Ua  i^ui:a  rhc  habbianio 
det(or;^riiFca  il;  o^IprLggiacjiefail  ribe.'Jo  al 
ino  !Ì;periore  coiiintcm'orie  'i'effgrij'i  centi-: 
Ji,uanK;n:t  coitrjirio  -  che  psraò^  'iip-^oflriumo, 
che  \&'x'\  i:  viio"  in.^ierro  con  •gimrdari'M:  in*-; 
jDcrba^  &  minaccieuole ,  la  Ipada.  5  &  l'arma  d'- 
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halia  cv.1. 1]  ferro  in  arrVcIe  cime  ne  denotJUj 
che  chi  calca  nell'errore  gra/aifl  iro,<1e.'IJLj 
ribellione  gli  conuicne  di  Lare  prouiiio  d'ar- 
me per  non  t(:trc  ficuroinqualfi  voglia  par. 
te .  Del  fignificato  della  Corona  Pierio  Va'eria- 
no  nellibro 4 1.  fa  mentione ch'ella  fìa  indici© 
della  legge  »  però  che  è  con  cerei  legami  accin- 
ta coni  quali  la  \  ita  i  olita  e  cotrTe  hgata,  & 
ritenuta,&però  Hyeron.lib.j.co^/r^  Ruffinum 
dice . 

CoronamminirK'tca.rfefida.mideil 

Leges  Fbriutn  confcruanàas 

Narra  ancoij  detto  Pierionel  lib.AS.cheil 
giogo  medefimamen te  «'intenda  per  le  lepgi 
perche  il  nome  del  «i'^go  i!  pelo  delle  Icqgi, 
fu  ancora  in  telo  da  Daiiid ,  &  certsmente'che 
perje  leggi  l'imperio,  &:  il  foggiog.:re  inrelè_» 
Virgilio  quando  dice, /,ejre/^W  iHris,C  mcc' 
neaponet,  cioè  porrà  le  leggi  a  gl'huomini ,  8^ 
a  le  murajmperciòche  quelli  che  obediicono  al 
le  leggi ,  pure  per  vna  certa  fimilitudine ,  che__> 
mettono  il  Coli'o  lotto  il  giogo,  e  quelli  cheli 
lottomettono  all'arbitrio  de  Signori  Potenrijmc 
defimamente  pare  che  entrino  lotto  ù  giogOjon 
de  c'fl'end'o  il  R'ibello  di  natura  altiera  ,'&•  Super- 
ba, fi  dimoiira  contrario  &  fpre^zarore  del]e_j 
leggi ,  &'  non  curandofi  del  viuere  quiero,&'  po- 
litico ,  ricufa  d'obedire  al  legittimo  patrone ,  al 
quale  per  cebito ,  &■  per  legge  è  obh'erato ,  che 
perciò  volendo  noi  dimollrare^a  maìa  natura 
de!ribelIo,rapprefentiamo,  che  quella [Fgura 
renghi  con  diipreggiola  Corona  ^tt  terra ,  & 
fotto  alJi  piedi  il  giogo . 

RELIGIONE.  / 

MATRONA,  d'.vfpetro  venerabila ,  ve» 
iliradi  panno  lino  bianco  :;  terrà  la  de- 
lira mano  aperta  ,&' la  fin  ifira  iopra  vn'altare, 
nel  quale  arderà  \  na  f  amma  di  fuoco  . 

Il  fuoco  fopra  l'altare ,  è  fiato  in  \  iòdi  facri- 
ficioprefiòamo!re,  &'  an^'chiffme  narioni  fi- 
no alla  venuta  ci  Chriiio ,  il  oua'e  placò  l'ira_> 
dì  Die,iion  co'  (angue  de  Tori.  degl'AgneHi-mi 
con  fé  fìci;o ,  fv  eoo  Ja  /uà  propria  can:e  Se  col 
prcf  rio  /'a.-guc.  i'  oua'c  miracc;]o.*"anlente fi  ce- 
la feria  .'u  ci  of  ira  /orto  i'peciedi  iarc,  i^'  di 
^■ir.ot;eI  Saitnfi'mo  Sacramento  c'e'J'Iuchare- 
i'iia.  fc'-fi-vcdecueli'a/ìfinracon  la ,m..h<) aper- 
ta ,  &  con  l'altare  VHa  ÀJcdaglia  anth.a'di  tiio 
Antonino.  •-''     .  ^  /' 

Vellifi  dipanno  ('i  Jit?'©  biarco  ,  fir  ir.oPr.i- 
re  lacaf.uiv.ezza  ,  che  fixiccrcair.  mTcrià  di 
KeJ/gione  ,  &  però  gl'Egiii)  no"  \cJeuano, 

che 
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chere'IoroTewpij/Tportaffero panni  di  lana, 
anzi  ancora  imoKì  fi  iepeiiuaiio  con  panni  di 
Iino,mdiìrarido  cò^i  la  Feiigione,&  purità .,t 
di efll.  Et PjiJtarco liei  Jib.d'iiìdejSo  Ofiri- 
de,dice,cheàDio  non-fi  conuiens  cofa  alcu- 


na., chenon  Zìa  pura' candida  ,&  perche  il  pan- 
no linobianco  fi  purga,  enetta  più  de  gl'altriTf 
giadicomó  gli  Egitti;,  ctiefofTe  più  conueneuo- 
Je  à.Sacer<iotix&  alle  cofe  di  Re!igione,che  cia- 
fcun'altra  forte  di  pan  no,,  ò  di  drappo  > 


&  E   L  I  G  r^fo 


M 


DONNA  allàquale ,  vn  fottìi  velo  cuopra 
il  vifo  ytenga  nella  deiira  mano  vn  Libro, 
&  vna  Croce,  con  la  finiflra  vna  fiamma  di  fuo- 
co,  &  appreso  detta  figura  fia  vn'Elefante . 

Secondo  la  difffnitione  di  S.  Tomafo  nella  2. 
della  z.  parte ,  alla  queft.  71-  &:  art.  7.  &o  ^^'^ 
queii  84.  art.  2.  &  de  gli  alrri  Scolaftici ,  è  virtù 
morale ,  per  la  quale  l'huomo  porta  honore ,  & 
riuerenza  interiormente  nell'animo,  &  efterior- 
men  te  col  corpo  al  vero  Dio.  E  anco  negli  huo- 
mini  talmente  in  ferra  da  natura  la  Religione, 
che  come  dice  Arinotele  per  quella  più  :,  che  per 
eflere  ragfoneuo'e ,  fono  differenti  da  brutti  ani- 
mali, vedendofi  rio  chiararriente  da  queftoi  che 
ne' pericoli  improuiiì^fenz'altra deliberatone^ 


ci  voigfamoà  chiamare  il  diuaipaùito . 

Selefà  velato  il  vifo,  perc];ie  "la  Religione  ne 
gli huomini riguarda  Dio, come  dice  S.Paola 
ferj^eculum-  in  £nigmate,  efférido  eglino  le- 
gati à  quefti  lenfì  corporei,-  &  perche  la  Reli- 
gione è  ftata  fempre  fegreta,  conferuandofi  in 
miflerij ,  che  fono  figure ,  riti,  &  cerimonie,  co- 
me fotto  certi  velami  afcofa . 

La  Croce ,  ò  nefignifichi  Chrifto  Noftro  Sig. 
Crocififib ,  è  cofa  d'efio  C  hrifto,  e  gloriofa  infe?. 
gjià  della  Religione  Chrifligna ,  a  quale  i  Chrii- 
ftiani  portonofomma  veneratione,riconofcen- 
do  perquellàil  fingolar  beneficio  della  reden- 
tionloro. 

H  libro  ne  dà  ad  intendere  le  diiune  Scrir- 

ture» 
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tare , rcuelationi ,  8c  traditioni,  dellequali  vicn 
formata  ne  gli  animi  la  Religione .  ; 

il  fuoco ,  fignifìca  la  deuotione  della  pura  »  & 
/incera  nolfra  mente  tendente  verfo  Dio ,  ilchc 
è  proprio  della  Religioftc . 

Le  fi  dipinge  alato  l'Elefante,  per  eflère  più 
d'ogn'altro  animale,  religiolò  come  fi  diri.Nar- 
ra  Plinio  nel  lib.  a.  al  cap.  i.  che  quefto  aoimale 
è  raro  in  bontà ,  prudente ,  amator  dell'equità,c 
humano ,  perciòche  incontrando  l'huomoa-* 
cafo  ne'  deferti ,  che  habbia  fmarrito  il  camino, 
tutto  amoreuole,  &  manfueto  di  moftra  la  via; 
è  difcreto ,  perche  come  dice  riftefFo  Plinio ,  oc- 


l^lìgìme , 


correndo  di  pairarc  fri  armenti  fi  fcanza  tanto 
deliramente,  per  non  far  lor  male,  che  eglino 
medefimi  non  fé  ne  auuedono . 

Mi  quel  che  fa  più  a  t>oltro  propofito ,  e  que- 
llo raro  animale  di  Geroglifico  della  Religione  j 
raccontando  pur  eflb  Plinio  al  luogo  citato,che 
egli  ha  in  veneratione  il  Sole ,  &  le  Stelle ,  80 
apparendo  la  nuoua  Luna ,  fpontaneamente  va 
à  lauarfi  in  acqua  di  viuo  fiume  ì  8c  amalandofi 
chiama  aiuto  dal  Cielo,  buttando  verfo  il  Cie- 
lo dell'hcrbe, come  mezzanejper  intercedere--» 
gratta  di  faniti . 

Il  e  he  tuiro  vien  confirmato  da  Pierio  Vale- 
ria j&  altri  Auttori,&  il  Sannazaro  nella ^fua 
Arcadia,  così  dice. 
Dimmi  qual  fera,  ;  'è  sì  di  mente  httmana  » 
Che  s'inginocchia  al  raggio  delta  Luna^ 
E  per  purgar  fi  fcende  alla  fontana  ? 

Onde  vedendo  tante  rare  qualità  in  quello 
nobiliflìmo aninxjile 5 non  poco  piacere, &  fo- 
disfatiione ho  prcfo,confidcrando,che  tal  fi- 
gura è  propria  infe^na  dell'Ululi rifllmo  Cardi- 
nal Montelparo  mio  Signore,  per  vedere, che 
iingoiatmenteconuengonoin  SuaSig»  lUuftrif- 
fìma le fudctte qualità  di  Religione  Prudenza, 
GiufHtia ,  &  Manfuetudine ,  che  con  rarifllmo 
efietijpiorifplcndono  nella  perfona  d'efib  Sig. 
Cardinale  ;  in  modo ,  che  non  pure  l'hanno  re- 
fo  degno  del  grado  del  Cardinalato ,  ma  lo  fan- 
no a nco  digniffimo  di  maggior  honore ,  &  cùU 
tatione,come  \  iene  per  i  liioi  gran  meriti  da  tut- 
to il  mondo  dcfiderato . 

/Religione. 

DOnna  vcftita  d'\  n  Camìfcio ,  Sto^a ,  &  Pi» 
uiale ,  e  llarà  fopra  vna  pietra  quadrata_j 
come  habbiamo  detto  in  altre  figure  della  Reli- 
gione ,  terrà  con  la  finillra  mano,  con  bella  gra- 
fia vn  bel'ifTimo  Tempio,  &  per  terra  vi  fari 
vna  Cicogna  con  vna  Serpe  nel  becco. 


DOnna  di  Maeftà ,  &  di  grauità ,  veftita  eoa 
manto  ricco  fattoi  vlodi  Piuialc  haueri 
velatala  teUa,  fopra  la  quale  Io  Spirito  Santo  ri- 
fplcndacon  la  luce  defuoi  raggi  in  forma  di  Co- 
lomba. Stara  detta  figura  lopra  vna  pietra  ri-r 
quadrata ,  che  dinota  Chrillo  Signor  nofìro ,  i!- 
quale  è  la  vera  pietra  angolare ,  che  diflc  il  Pro- 
feta riprouata  da  gli  Edificatori  della  vecchia 
Legge.&  e  per  effèr  porta  poi  nel  principal  can- 
tone della  fua  San  ta  Chiefa  ;  non  è  alcuno ,  che 
pofliaporui  altro  fondamento, come  diflè  Saa 
Paolo . 

Ha  quefta  figura  da  vna  banda  vn  fanciullo 
con  le  tauole  di  Mosè ,  con  alcune  rofe ,  &  alcu- 
ni rami  lecchi,  per  moil^rare  Je  pallate  cerimo- 
nie de  Sacrificij  antichi,  &  dall'altra  banda  fa- 
ri vn'altrofaflciuUo,  che  loftjene  il  libro  de-» 
Vangeli),  perche  in  Chrillo  terminorono  cut  te 
le  prjofetie ,  &  le  cerimonie  della  vecchia  legge . 

Tiene  ella  nella  finiftra  mano  la  Acrga  del  Sa- 
cerdote Aaron  ,&  nella  delira  le  chiaui  della-* 
Potefti  Ecclefiallica ,  per  aprire  ,  &  ferrare  il 
Cielo  àgli  huomini  conforme  a  loro  meriti. 
Dunque  da  quello  vero ,  &  viuo  ritrj  ito  è  -nata 
la  noik3  Santa,&  vera  Religione  modello  di  fa- 
Iute  fabricato  da  Santi  Dottori  Ibpra  le  pietre—» 
riguardate  da  quattro  Euangcliftì  Scrittori  della 
Legge  piena  di  Spirito  Santo,  di  Religione ,  di 
fuoco ,  d'amore ,  &  Carità .  « 

RELIGIONE  VERA  CHRISTIANA  . 

DONNA  di  bello  afpetto,  circondata  in- 
torno di  rifplen denti  raggi ,  hauerà  il  pet- 
to bianco,  &fcoperro,&  alle  Ipiììe  l'ali  farà 
veftitaconvna  ve/le  firacciata,e  vile, le  ftarà 
vna  Croce  à  lato ,  terrà  nella  man  dritta  alzata 
verfo  il  Cielo  vn  libro  aperto  in  modo ,  che  paia 
>  i  fi  fpecchi ,  nel  quale  fia  fcritto . 

Dilige s  Dominum  Deum  tuum  ex  foto  cor-^ 
de  tuo ,  &  ex  tota  anima  tua ,  dr  ex  cmnibus 
vir.bus tuis.  Hcc cji  primum ,  &  maximum 
mandi-ttum  >fecundum  autem  fimile.  huit 
Diliga  proxtmum  ftcut te ipfum.  Ir,  hisduO' 
bus  mandati s  to  'a  l  ex  pendei  >  Ò'  Prophetét. 

Starà  appoc^giata  con  h  man  finifira  in  mo- 
do, che  paia /ìripofi  ibpra  la  banda  dritta  del 
tronco  trauerfo  della  Croce  ,  &:  dalla  banda 
fini!lra  del  detto  tronco ,  penderà  vn  freno,  S^ 
calcari  con  \i  piedi  \  na  morte  in  terra  quiui  prò 
ilrara,  iu  modo,  che  fia  la  CaJuaria  d\  clfa  al  pie- 
de della  Croce .  Alla  fignificationc  della  det- 
ta figura  ,pcrchc  tanto  bene,  &  cosi  facilmen- 
te è 


Parte  Ter^a, 


tee  fiata  flefa,  e?  dic.htarjrn  davn  bell'inge- 
ono,  neI^epigràmma  leguentcnonoccorre—jj 
ciie  vi  aggionga  alrra  cipofiiionc. 
0ui,nam  'tam  lacero  vcflita  m  cedìs  ami  [Ih  ? 

Uelligio  fummi  vera  Patrtsfobcles. 
Cur  vcfles  viles  ?  pcmpas  contemno  caducas 
.  ,Quis  liber  htc  ?  Pairis  Icx  veneranda  mei. 


I^ 


Cur  npidumpeEÌHs\?  decet  ^ee  candori samr e» 
Gur  imiixa  Cruci  i"  Crux  mihi  grata  quies«. 

Cur  alata fhowt'fierdoceofuper  ajlra  volare 
Cur  radi ans?  mentis  debutto  tcfiehras.  * 

Quiddocet  hoc  frermlmcntiuohibere  furor  es 
Cur  tihi  morspr&miturl  mors  quiamortis 


R 


L        I        G        I        O        N 

de  SS.  Mauritio^eLazafo 


DONNA  vecchia,d*arciito,  &  cor aggfo- 
i"o  afpetto  ^  farà  armata  di  corfaletto  air- 
antica  con  ornamenti  nobili  iHauerà  Io  ftoc- 
co  alato ,  &  in  capo  vn'elmo  cinto  d'vna  coro- 
na d'oro  j  è  per  cimiero  ^'nafiamma  difùofo, 
le  chiome  faranno  lìefe  giù  per  gl'homeri, 
facendo  moflra  leggiadra,  e  bella /in  mezo  al 
petto  hauerà  la  Gran  Croce  delli  Santi  Mauri- 
tioj&Lazaro. 

Sotto  all'armatura  porti  vna  0;eft€  di  drap- 
po roffo  j  &  fopra  habbia  vn  manto  d'oro  co*l 
<][uale  con  ja  mano  iìoiAra  mofiri  di  coprirci ^ 


e  di  foimenirc  vn  pouero  Teprofb,  che  ti  giace 
appreflbjtenendo  anco  nella  detta  mano  vn  ìi- 
brOjNe  i  piedi  hauerà  i  cothumi  d'oro ,  ornati 
di  varie  gioie  ,  &  fotto  il  pie  foiftro  terrà  vn 
Turbanie,Scimirarrej  Archi^  faretre,  &  altrt-» 
arme  alla  turchefca  in  atto  di  conculcarli  con 
difpreggio,&  col  pie  dcfiro  parimente  concul- 
chi l'Herefìa>per  la  quale  fi  rapprelcnra  Don- 
na di  fpauenteuole,  afpetto,  bnittiflìma ,  edfs- 
forme,  che  ferita  dall'harta  che  detta  Religio* 
ne  tiene  nella  mau  delira,  fia  cadutala  terra» 
gitcandoj>er  b«cca  iìatnma  a6Fumìcata>  Hatie« 
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rà  1  capelli  hirfatì ,  e  difordinatamen  te  fparfi , 
ilpetro,  epartcdcl  corpo, e  le  mammeIJe  a- 
fciutte ,  e  ìfiài  pendenti ,  pofando  la  mano  dc- 
ftra  lopra  vn  Jioro  lùchiulò  dal  quale  /ìano  v^ 
fciti  :  &efchinovari;  ,cipauentcuoliferpcnii 
per  terra. 

Si  rapprefcntache  fu  vecchia,  per  cflère^ 
ijucda  Religionepiù  anrica  di  tutte  l'altra-»  > 
cflcndoche  quelfa  Militia  de  Caualieri  di  S. 
l.azaro(  fecondo  che  teftifica  Franceleo  San- 
fouino  nel  fuo  trattato  dell'Origine  de  Caua- 
lieri al  Jib.  a.  com'anco  fi  legge  chiaramente 
in  vna  Bolla  di  Pio  Quinto)  ha  hauuto  prin- 
cipi» fino  al  tempo  di  S.  Baglio  Magno,  au2U- 
nicatata,&  illuftrata  dal  Sommo  Pontefice 
Damafo  Primo  al  tempo  di  Giuliano  Aperta- 
la ,&  Valentiniano  Imperadorine  tempi  de 
quali  detta  Religione  talmente  riluceua  ,chc 
per  tutto  il  mondo  s'era  difFufamente  Iparfa ,  e 
dilatata,  &  ciò  fu  ne  gl'anni  del  Sig  560.  fu 
poi  accrelciuta  di  molti  PriuiIegi;,Gritie_j, 
Prerogatiue  da  diuerfi  Sommi  Pontefici  come 
fi  legge  nella  detta  Bolla ,  &  in  particolare  A- 
leflandro  Quarto  gli  diede  in  perpetuo  non  fo- 
lo  la  regola  di  Sant'AgoftinO:,c  (uoi  Piiuilc- 
gij,mà  anco  gli  con  firmò  tutti  i  beni,Poflef- 
fionij&  altri  luoghi  che  Federigo  Primo  im- 
peratore nominato  Barbarofla  gli  hauea  do- 
nato in  Sicilia^in  Caiabria,in  Puglia, &  in  ter- 
ra di  lauoro  come  fcriue  il  Indetto  Sanfouino , 
e  perche  per  l'ingiuria  dei  tempi  detta  Reli- 
gione di  S.JLazaro  era  talmente  mancata ,  che 
fi;porea  dircjuafi  elHnta,  Piacque  al  Sommo 
Pontefice  Pio  Qiiarro  di  fufcitare  quefla  anti- 
ca Militia,  &  per  fua  amplinima  Bo]la  nell'an- 
no 1 55j.  Creò  nuouo  Gran  Maeflro  di  quella 
rillufiriflìmo  Signor  Giannoto  Calliglionc.^ 
Milanefe  della  cui  Cafa  fu  Papa  Celeftino 
Quarto.  Concedendo  à  detta  Religione  no- 
ueGratie,Immuriirà,ePriuilegi;,  i quali  fur- 
no  poi  moderati ,  &  dichiarati  perj  vna  Bolla 
di  Pio  Quin  to,&  doppo  la  morte  di  detto  Ca- 
.  ftigliode  nei  tempo  di  Gregotio  XIII.  Il  Scre- 
niffim©  Emanuele  Filiberto  Duca  di  Sauoia_j 
.  zelantiflìmo  della  fede  Catholica  liauendo 
pcnficrodiin/h-uirne  vna  Religiolh  Militia_j 
fotto  l'inuocationc  del  Glonolò  Santo  Mauri- 
lio Martire,  e  Regola  Cifternenfc  in  diffefa  di 
,  Santa  fede  in  tutti  iliioi  ftati  di  Sauoia,edel 
Piemonte ,  il  fudetto  Pontefice  efiendo  infor- 
,  matiflUmo  della  bontà  -e  valore  di  quello  Iriui- 
tininio  Sire  prontamente  gradi  il  fuo  pio  pen- 
ficrojc  lo  Creò  Gran  Maefiro  di  quella  è  dopò 
laperfona  fua  tutti  i  fuoi  lucce/Tori  nel  Duca- 


to, come  fi  vede  nella  Bolla  di  effb  Gregori* 
l'Anno  I  j  71.  primo  del  fuo  Pon  tificato,  e  ve- 
dendofi  i  gran  pro^refTì  che  fotto  fi  gran  Duce 
perii  fuo  fingulanftìmo  valore  in  honore  di 
Dio,  ecffaltatione  della  fede  Catholica  fi  potè 
nano  Iperarc  non  folo  in  quelle  parti ,  mi  in_» 
tutta  la  Chrirtianità,il  medefimo  Sommo  P6- 
teficc  Gregorio  nel  detto  anno  1571.  Vnì  la^ 
Militia  di  S.  Lazaroà  quella  di  S.  Mauritio 
creando  Gran  Macflro  dell'vna ,  &  l'altra  l'i- 
fteflo  Screniflìqio  Emanuele  Filiberto  Duca  di 
Sauoia,e  fuoi  difcendenti,con  concedergli  tue 
ti  i  Priorati ,  Precefforic ,  Bcnefiti; ,  Holpitali, 
Caftelli,Ville,Cafe,Poflreflìoni,Ragioni,ebeni 
di  qual  fi  voglia  forte  di  detta  Reli<jionc,e  Mi- 
litia di  S.  Lazaro,Come  pili  ampiamente  ap- 
pare in  detta  Bolh^Dat.  Roma,  apud  San* 
[}um  Tetrtim ,  An  no  i  j  7  a .  Jdibus  Noufm^ 
hrisi  Anno  Primo.  Et  vltimamentc  Clemen- 
te Ottano  di  felice  Memoria  l'Anno  i  éoj.pet 
i  gran  meriti  del  Sereniffimo  Gran  Carlo  Ema»- 
nueleDuca  di  Sauoia  cagionate  in  particularc 
dell'Ardentilfimo  zelo  di  Sua  Altezza  Serenif» 
fima  verfola  fede  CathoIica,e  Religione  Chri 
fiiana  non  folo  confirmò  l'vnione  delle  Militie 
di  SS.  Mauritio ,  &  Lazaro^mà  ancora  oli  «on- 
ceflc  noue ,  &  diuerfe  gratie,  e  dichiarò  alcuni 
indulti,e  Priuilegi;  à  fauore  di  Caualieri,  vfan- 
(do  poco  dopò  il  principio  della  fua  Bolla  l'in- 
frafcritte  fin gularifl^me parole  in  honore ,  &o 
Encomio  dell'iflefio  Sereniffimo  Carlo  Enu- 
nucle ,  e  di  fuoi  Generofi  Caualieri . 

Nos  depTAmiJfts  omnibus  ,•  etfmgulis  pU" 
ni fftme  informati itam  Carolum  Emanudem 
Ducem»  C^  Afagnum  AfagiftruM ,  quiprA- 
ter  fui  generi  sex  CUrtJfimis  Imperai  or  ìbus 
deduSlrJplendorem ,  &  cximid  erga  EccUftS, 
&  Sedem  Apoftolicampradt^am  deuott0nis 
et  fidei  feruorem, non  fine fumwa  antmipie^ 
tate, &  fortitudine  >  ac  flagrami  tuenda ,  & 
propaganda  Religi onis  CatholicA  z.elo  gerert 
eomprobatur^fuorumq;  progemtorum  ex  tm- 
^plo  antiquam  illorum  nsìimatione ,  ac  perpe- 
tuam  virtHtis,&  glorta  fMred'tatem  quafi 
per  manus  traditam  ,foeltciter  conferuart 
contendit ,  quam  milites  pradiElos  fingulari 
noftrA  benigni tatis ,  &  mwiificentiafauor$ 
profequi ,  ac  alias  prAiiEha  militia  SSAiau- 
riiij  i&  Lazzari  indemtiitati  decori  >  &  or- 
namento  confulere  di  spendi] fque  occurrerc^ 
vaìentes  >  e  quel  che  it^nc  . 

Si  rapprefcnra  detta  Religione  che  fia  arma- 
ta fi  per  proprio  inftituto  de  Caualieri ,  come 
per  l'habito  àcquiftato  da  quella inuitta  Mili- 
tia > 


Tartc  Terza . 
R  E  L  1  G  I  O  N  E    FINTA. 


Vf 


m. 


ti  ornamenti  di  veli ,  &  d'oro,  nella  detìra  ma- 
no ha  vna  tazza  d'oro  con  vna  ferpe  dentro.  In- 
nanzi à  lei  fono  mólti  inginoeeihiati  in  atto  àX 
adorarli ,  &  alcuni  ne  fono  morti  per  terra;  per- 
che ifa'fì  ammaeilr:;menti  degl'esempi;  allet- 
tano con  qualche  apparenza  ài  piacere  j  ò  ài 
finta  commodità  terrena ,  ma  al  fine  preparano 
l'Inferno  nell'altra  vita  3& le  calamità  nella_* 
prefenrc ,  che  per  fecreti  giudi tij  àx  Dio ,  vengo- 
no in  tempo  non  afpettato. 

REMVNERATIONE. 

DONNA  d'età  \  ìùk. ,  coronata  ài  corona 
d'oro  \éì\x.2i  d'habito  nobile  ricco  j&o 
fontuofo,cheièdendo tenghi  in  grembo  vn_3 
braccio ,  da  miii'.rare ,  &  che  mofìri  con  gran- 
dillìma  pronte/za  di. porgere  altrui:,  con  la  de- 
lira m:ino  vna  ghirlanda  di  Lauro  ,&  vna  Col- 
la:na  d'oro ,  &  con  la  /ìni(^ra  vnmazzo  di  fpighe 
diqrano,  &  vna  borfa  piena  de  danari . 
bi  come  fono  diuer^è  le  fa  tiche  j  &  ie  fcruitù 


che  fanno  gl'huGmini  j  così  volendoli  moftrarc 
in  pittura  la  Remuneratione  à^i  efiè ,  nece/Taria- 
mente  conuerrcbbe  che  diuerfàmen te  fo (fero 
rapprefentate  ,mà  perche  volendo  noi  dipinge- 
re quella  delle  fa  tiene,  &  della  lèrpitiì  virtuofa 
percffère  \n\\  propria, &  conueneuole,deirr- 
na  j  &  dell'altra  intendiamo  di  parlate,  &'  laA 
fare  indifparre  quella  che/ìfà  à  gente  à  cui  fi  fa 
notte  auanti  fera . 

Diremo  dunque  che  la  1?  emuneratione  è  vn 
atto  ,&  con  attiene  di  liberalità  con  termine  j 
&  mifura ,  &  fi efknde  in  dei  capi  principali  1'-, 
vno  è  l'vtilc,  &  l'altro  é  l'honore . 

Si rapprefenra d'età  «girile  perciòche  efièn- 
ào  m  detta  età  ì\  difcorfo ,  &  il  gii'ditio  j  cono- 
fceilgiufio  ,&il  conueneuole.  7/ene  in  capo 
la  corona  d'oro  perche  è  cofa  ^a  Principe  da  Re- 
munerare altrui, ben chf  ho2,%iàì  pochifFmofi 
metta  in  opera ,  5f  «'^'ò  ^]^  detto  /enza  prcgiudi- 
tio  di  chi  efe»-^'''a  ^  nobil  catione. 

l\  v*itimenco  nobile ,  ricca ,  &  fon  tucfo  non 


B, 


lo.o 
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lo'o  ne  denota  la  grandezza  .  <k  nobiltà  dell'a- 
nimo di  chi  ha  per  oggetto  di  bcnificarc  altrui  j 
ma  anco  ne  dinioflra  chcjchi  remunera  cenuie- 
ne  c'habbi  da  poter  remunerare . 

Si  dipinge  che  fieda ,  &  che  tenL,hi  in  grem- 
boil  braccio  da  milurarepcr  dinotareIchcla__j 
Remuneratione  è  parte  della  giullitia  ,effèndo 
che  chi  giudica,  &miiura]eqiiajità  de''e  per- 
foiiC  fecondo!  meriti  loro,  &  non  dà  all'igno- 
rante ,  quello  che  fi  con  uiene  per  giulHria  al  vir- 
tuo:o.  l'porgercahrui con  la  delira  manocon 
pronte7zala  ghirlanda  dì  lauro, &  la  Collana 
d'oro  5  &con  la  fìnillra  le  fpighe  dì  grano ,  &  la 
boria  piena  de  danari,  ne  lignifica  che  il  come 


Iconologia. 

ion  di.ftrcnt;  gli  (lati  ;  &  le  condi:iOi)i  delie  per» 
fonc, cosi  ella  riconof'cci:i!Crii cucii  chi  corLj 
l'vtilc ,  &  ch^"  con  l'honore omAU  deH'hor.ore  Ci 
dimolira  con  la  ghirlanda  di  i;:i;ro ,  !k  con  la^  • 
Collana  d'oro  anibiduiprtn-ij  che  fi  danno  a_» 
perfonediconditions,  ìaT degni  di  gradi  >  &:  di- 
gnità j&lbpra  di  ciò  dice  eie.  z.  off.  Afelius 
Apud  bonos ,  quóim  a^'ud  format os  be/iefiamn 
eollocari  pHto ,  &  per  la  cbi^fìdcrationc  d  Jl'v  ti- 
]e  le  ipighe  di  grano ,  &  la  boria  piena  de  dana- 
ri j  checiò  iì  da  à  quelli  i  quali  fon  degni .  raà  dì 
più  bado  flato,  &  qualità  di  quelli  chabbiamo 
detto  di  iopra  • 


REPVLSA  DE  PENSIERI  CATTIVI. 


là 


VN  huomochetenghi  per  li  piedi  vn  pic- 
cio'o  fanciullino ,  e  cht  con  difpofta  atti- 
tudine lo  sbatta  In  yna  pietra  quadra ,  e  per  ter- 
ra vene  fieno  morti  di<iyelli ,  che  già  fieno  itati 
pcrcoffi  in  detta  pietra . 

rerchc  tutti  i  Teologi  confentoi%o  ,chc  Chri- 
llo  è  pietra  jfuieue  attentamente  auueuic^ugi 


Salmo  5  6.  Super  fiumi na  Bfibilonist  L'vltimo 
terzetto,  ouc  fi  parla  de  piccoli  fanciiil'i  sbat- 
tuti (opra  la  pietra ,  Beatus  qui  tenebit  ^ai- 
lidet  ptiruulos  tU9s  ad  f  etram .  Così  dalJ€_# 
Parafrafi  clpofio.  Beato  è  chi  fi  terrà ,  onero 
con  tenera  dalli  \  iti; ,  &  romperà  i  piccioli  fuoi, 
cioè  primi  moti  aÙà  pietra  <li  Ciuiflo,  che  i 

(labile 
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fìabìlc  fofientamento ,  &  bafe  deiranima  no- 
fìra .  Però  noi  tutti  doiienio  rompere  li  noltri 
penfieri  di  cattiui  affetti  mentre  Ibnopiccioli 
auanti,  che  crefchino,  &  s'attacchino  alfa  deli- 
beratione  sbattendoli ,  come  habbiamo  detto  j 
nella  pietra  di  Chrillo ^  cioè  volgendo  la  men- 
te noftra  e'I  cor  noflro  verfò  Chriilo ,  collocan- 
do in  lui  ogni  noflro  penfìero  5  &  qucfto  è  pare- 
re di  Euthimio ,  cofa  che  prima  di  lui  detta  1 - 
haueua  Adamantio  j  Ouidio  anch'egli  ancor- 
ché poeta  gentile  ci  da  confìglio  da  Chridiano, 
quando  nel  primo  libro  de  remedi ji  ci  auertilce^ 
che  facciamo  refiftenza  alli  primi  moti  fintai 
maniera.  •     ' 

Vum  li  cet,&  modici  t^funtprtzcordia  motus, 

Sipgtt  in  primo  limine  fili  e  pedem . 
Opprime  dum  nona,  funt /ubiti  mala  /emina 
morbi} 

Èttwis  incipiens  ire  refiflat  equus. 
/Slam  mera  dat  vires  ,  tenera;  mora  perca" 
^uit }  tuas , 

Et  validas/egetes  ,  qusfuit  herba,facit, 
Quaprabet  la.  as  arbos/paciennbus  'vmbras. 

Quo po/f  aeft pr:mum tempore  ,  virga/itit. 
Tuncpoterat  manibus  /Hmma  tellure  teuelli  t 

Nuficflat  in  immen/.m  'viribus  au^a/uis. 
Qut^de  fit  idquod  amas  celeri  ctrcun/pice  mete 

EttuaU/uro/ubtrahe  colia  iugo . 
Trine  piji  obfia  ,/ero  medicina  paratur. 

Cum'malaperlongas  ccnualuere  moras. 

RESTITVTIONE. 

DONNA,  la  quale  conta  danari  con  Ia__# 
man  defira  icpra  la  fìniltra  llia ,  &  a  can- 
to vi  farà  vna  cafTa)  &r  \u  lacchctto  di  danari. 

Il  con  tarai  danari  d'vna  mano  nell'altra,  ci 
dimofìra  >  che  vno ,  che  fa  refiitione  della  rob- 
banonlua.non  flpriuadi  cofa  alcuna ^  anzi 
moltiplica  in, sé  fteffole  facoltà,  difponcndo 
così  i!  Creditore  ad  efTer  liberale  ^  erf»  di  feioue 
romonrachelareflitudone  deue  eflèr  libera, 
Se  la  deue  fare  ■  cialciino  da  sé  lleflo ,  fenz'altra 
mezTsrAtà . 

lacafla^iScilfacchetro,  ci  danno fe^no,  che 
tanto  il  poco,  quanto  l'aliai  fi  deuereftuuire  a'* 
propri;  padroni . 

P.  È  S  S  V  R  E  T  T  I  O  N  E. 

DONNA  ignuda,  che  a  trauerfo  habbia 
vn  ve!o ,  Sf  con  la  finiflra  tenga  vna  Feni . 
ce,  la  quale  per  opinione  d  alcuni  Scrittori  j  è 
vccello ,  che  fi  troua  nell'Arabi  a ,  oue  fé  ne  flà 
fèn/'a  compagnia  della  fua  ipetie ,  &  quando  è 
vecchio ,  per  lunga  età ,  accende  il  fuoco  con_» 


erza.  i^ 

l'ali  al  calor  del  Sale,  e  s'abbnigìa  jpoi  dalle  lue 
ceneri  ne  nalce  vn'ouo ,  &  da  queflo  ella  rifof- 
gegiouane  aviuere  vn'altra  volta,  per  farl'i- 
Iteflb  al  la  vecchiaia  ,  &  è  molto  bene  quella  at- 
lione  celebrata  da  Lattantio  Firmiano. 
Rejfurrettione. 

DOnna  ignuda ,  che  elea  fuora  d'vna  fepol- 
tura . 

R    E    T    T    O    R    I    C    A. 


DONNA  bella, veflita  riccamente ,  con" 
nobile  acconciaturt  di  tefta,mofìrandofi 
allegra,  &  piaceuole ,  terrà  la  defira  mano  alta, 
&  aperta ,  &  nella  fìniflra  vno  fcetcro ,  &  vn  li- 
bro portando  nel  lembo  della  vefte  fcritte  que* 
fle  parole .  Ornatus  per/ua/io  :  &  il  color  del 
\  ilo  farà  rubicondo,&  alli  piedi  vi  farà  vna  chi 
mera,  f?  come  fi  vede  dipinta  al  Ino  luogo. 

Non  è  huomo  si  ruflico  j  &  si  fcluaggio,  che 
non  fenza  la  dolcezza  d'vn'artifìciolò  ragiona- 
mento in  bocca  ài  perfonafaconda,chc  fi  sfor- 
za perfuadere  qualche  colà  ,=pcrò  fi  dipinge  bei 
la ,  nobile ,  &  piaceuole ,  tiene  la  defira  mari<j 
alta,  &  aperta  ,perciòchela  Rettorica  difcor-- 
re  per  le  vie  Iarghe,&  dinjoflrationi  aperte,  on- 
de Zenone  per  le  dita  qua ,  &  là  f parie ,  &  pec 
le  mani  allargate  per  tal  geflo  la  Rettorica  in- 
terpretaua  .  Et  Quintiliano  riprende  quelli, 
che  orando  injquaìche  caufa ,  tengono  le  ma- 
ni fotto  il  mantello ,  come  che  s'egli  trattadè- 
ro  le  cofe  pigramente . 

Lo  fcetro  è  legno  3  che  la  Rettorica  è  domi- 
natrice degli  animi,&  gli  fperono,raffrena,pie- 
gain  quel  modo  che  più  gli  piace. 

Il  libro  dimoflra,cne  quefì'arte  s'impara  con 
lofludiojpcrnon  hauerfi  da  alcuno  in  perfet- 
rione  per  dono  di  natura. 

Le  parole  Orna*us ,  &  Ver/ua/to ,  infegna- 
no  l'ofKtio  della  Rettorica,  che  è  di  iiifiruir%> 
altrui  a  padareconucnien temente  per  perfua- 
dere . 

La  chimera ,  come  è  dipinta  al  fuo  luogo, 
Nazianzeno,elo  efpoficore  d'^eflodo  inten- 
dono per  quello  moftro  le  tre  parti  della  Retto- 
torica,  cioè  la  giudiciale  per  lo  Leone  ,  per  ca- 
gione<ìel  tertore ,  che  dà  i  rei  j  la  dimolìratiua 
per  la  capra  3  perciòche  in  quel  genere  la  fauel- 
la  suole  andare  molto  lafciuamente  vagando: 
&  vltjmamente  la  Ì)eliberaciua  per  lo  Drago- 
ne per  cagione  della  varietà  degl'argomentij& 
per  li  aliai  lunghi  giri,  &  auuo'gimenti,  de 
quali  fa  di  mefiìereper  il  perfuadere. 
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R  I  e  e  H  E  2  2  A. 

DONNA  vecchia,cieca,&rvefbtadi  pan- 
no d'oro.  Cicca  dipinge  A rirtofaneJa__* 
Ricchezza  nella  Comcdia  intitolata  PJiito, per- 
che per  Io  più  fé  ne  va  in  cafa  d'iitiomini  poco 
meriteuoii  j  a  quah  fé  haueffe  occhi  j  che  le  Itr- 
uifTero ,  non  fi  auiiicinarebbe  giamaij  ouero  per- 
che fa  gli  huomini  cicchi  alla  cogiiitione  dd  be- 
ne, con  vn  finto  raggio,  cheapprefènta  ]orode 
■totnniodi,  &  de  piaceri  mondani  ,fen2a  Jaleiar 
loro  <^eder  Ja  <~vera  luce  delia  virtù ,  fé  per 
particoJargratia  non  è  fiiperata  ia  fua  incli- 
na tion  e. 

Sidipinge\ccchja,pierche  inuccchia  alcuni 
coi  penfitTo  dacqi;ilhrla  j  altri  col  timore  di 
non  perderla ,  hauendone  il  pofTefib . 


Iconologia . 

Il  vellinicnto  dell'oro,  m«ftra,che  le  Ric- 
chezze fono  beni  citeriori ,  &  che  non  fann« 
all'interna  quiete,  &  al  ripolo  dei'huomo . 

picche  zxa. 

DONNA  in  habito  regale  ricamato  con_^ 
diuerfe  gioie  di  gran  fiima ,  che  nella  man 
deftra  tenga  vna  Corona  Imperiale ,  &  nella  fi- 
niflra  vno Scettro,  &  vn  vafo  d'oro  a* piedi . 

Ricche/za  e  pofTeflfìone  d'oro  ,  d'argento  » 
gioie, Stati,  terreni,  edifici;, giumenti  ,lerui, 
veftimentij&c. 

La  Corona  in  mano ,  Io  Scettro ,  &  il  vafo  a* 
piedi ,  inoftrano ,  cht  la  prima,&  principal  Ric- 
chezza ,  è  poflèdere  la  volontà  de  gli  huomini', 
come  fanno  i  Rè  ;  la  lèconda  è  il  denaro . 


RICONCILIATIONE     D'  AMORE 

Del  Sì§,  Gio.  Zaratino  Caftellini . 


ra 


DONNA  gionane  ,  allegra ,  coronata  d'v- 
na  ghirlanda  d'herba,  chiamata  Anacam- 
pfcrote  itporti  al  colio  vn  bel  Zafiro  ;  nelìa  man 


dritta  vna  coppa ,  coi;  la  finiflra  tenga  per  ma- 
no due  pargoleti  Amori . 

laRiconciliationcè  f>;na  rinouatione  d'a- 
more j 


Pafte 

more ,  che  fi  fa  col  ritornare  ìa  gratia  della  cofa 
amata  j  Imperciòche  dall'amore  tra  gli  amanti 
nafcono  continuamente  fofpetti  ,  ingiurie  ,  a 
quali fuccedono  Io  fdegno, l'ira  j& la  guerra, 
come  vagamente  cipri  me  Terentio.  In  amore 
h*c  omnia  in funt  vitia:iniuria,fufpie:ionest 
inimicitie, ,  induci  a, ,  Be/lMmjpax  rurfum . 
II  Medefìmo  dice  Horatio  nella  Satira  3 .  iib.  z, 
Jn  amore  hAc  flint  mala  ibellum 
Pax  rurfum 

Le  quali  differenze occorreno  tan  to  più  ipQ£- 
fo,  quanto  più  H  ama  >  &  quanto  più  vno  ama, 
tanto  più  ogai  minima  cofa  l'ofl-ende ,  riputan- 
dofi  di  non  effere  llimato  dalla  colà  amata  con- 
forme allo foiiiùrato  amor  fuq , &  ch&  Ci  hcc'u 
torto  ai  meri  ti  fuoij  onde  facilmente  concepi- 
fce  l'amante  dentro  di  (e  fdegno,  &  ira,in  tal 
modo  che  non  penfa  di  portare  più  amore ,  anzi 
s'incrudclifce  nell'odio ,  ma  sfogata  l'ira  con  far 
difpecti  alla  cola  amata ,  fi  pen  te  dell'odio ,  che 
Je  ha  portato ,  non  può  più  lìare  in  ira ,  &  in-_» 
guerra  5 ma  brama ,  &:  cerca  la.  pace,  laquale_> 
ortenntA  sode  nella  Riconciliatione  d'Amore, 
dalla  quale  è  rinouato ,  noto  è  quello  di  Teren- 
tio >  uimantium  ira  amoris  redmteyratio 
eft.    • 

L'herba  Anacampferote  farà  figura  della  Ri- 
conciliatione ,  poiché  gl'antichi  tennero,  che 
al  t^-tto  i}À  efTa ritornaffero  "^i  amori,  ancorché 
con  odio  fofiero  àcpo9à ,  fi  come  riferifce  Plinio 
Iib24.cap.  17.  nelfine. 

Il  Zaffiro  di  colore  azurro ,  fimile  al  Cie'o  fc- 
renoj  ièruirà  per  fim bolo  della  Riconciliatio? 
ne  j  che  arreca  all'animo  fereno,  flato  Ai  iran- 
quih'tà ,  perche  ha  virtù  Riconciliariua,&  mol- 
to valeà  riformare  la  pace  per  quanto  attefta 
Bartolomeo  Anglico  lib.xv;.cap.  8j.  per  aut- 
torità  ci  Diofcoride.  Saphirus  itaque  fctin- 
diim  Diofcoridem  habet  'virtutem  difcordia- 
rimi  ncoriciliatiuam  ,  multum  etiam  valet , 
%'t  dxitur  ,adpacem  reformandam  :  ma  ciò 
iìa  pofio  per curiofirà  de*  Icrittori ,  non  per  effi- 
caccia ,  c'habbia  l'herba  Anacampferote ,  &  la 
pietra  de!  Zaffiro.  Se  bene  può  efière  che  ì\  Zaf- 
firo habbì'a  \ircù  Riconciliatiua  donandofi\n 
bel  Zaffiro  all'irata  Dama,  la  quale  perrifpetto 
de'  <lono  facilmente  fi  può  difponere  à  reftituire 
l'amante  nella  priftina  grana ,  perche  li  doni^fe 
prefenti  hanno  gran  forza.  Si  come  chiara- 
mente efprime  quel  Prouerbio .  ViUoriam ,  & 
honorem  acquiret,qui  datmunerai  animam 
autem  aufert  accipientium . 

1  a  coppa  -  i'habbiamo  porta  per  figura  del 
preiènte,  poiché  in  efià  fi  pongono  i  donatiui, 
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che  fi  man  dano  à  pitfénrare:  I  prefen  ti  fi  rva- 
gliano  molto  nel  conciliare ,  &  RiconciKareL_# 
l'amore,  &  mitigare  gli  animi  fdegnati,  &  pla- 
car l'ira  delle  perlbnc ,  come  dice  Ouidio  nel  z. 
dell'arte  amatoria .  L^^^ 

Af unera  crede  mihi:pla€ant  hominefq,  Deof- 

Placatur  donis  lupiter  ipfedatis. 

Detto  prefo  dal  terzo  "della  Republica  di  Pla- 
tone citato  da  Suida ,  &  deriuato  da  vn  vcrfa. 
di  Hefio do, fecondo  l'opinione  ài  molti, ma 
apprendo  Greci  era  voce  corrente,  Euripide  nel- 
la Medea . 

Verfuadere  munera  etiam  Deos  diSierium  efi. 
Jlur»  veropottus  eff  mille  di6iis  hotninms, 

Ouide  Seneca  per  motto  d'vn  Filolofo  dice 
che  non  ci  è  la  più  dolce  cofii  che  il  riceucre. 

Omniu?n  ejfe  dukijfimum  accipere . 

E  tanto  dolce  che  nella  nona  Iliade  Neftore 
fommo  Configliero,  periiiade  Agamennone  j 
Imperadore ,  a  prouar  di  placare  Achille  con__» 
doni,&  con  buone  parole.  Videamus  vt  ipfum 
placante s fle^amus  donìfq;,  piaci dis ,  'verbifqi 
blaneis.  Uiflè  Neilore.  Riipofe  Agamennone 
che  volentieri  gli  voleua  dare  infiniti  doni  ìtW 
fpecifica .  Jriclira  dona  nominabo  feptem  tri" 
podas  3  decemc[ue  auritalentaikbetes  viginti» 
equos  duodecimjtem  fiptem  mtdieres  pnlcher^ 
rimaSs  inter  quasfiliam  Brifei , 

I  prefenti  dunque  hanno  gran  forza  di  indù* 
re  la  colà  amata  alla  Ri  concilia  rione,  tanto  fé  è 
dama  intereffara ,  quanto  nobile ,  &  liberale_* 
d'anfmo ,  perche  s'è  intereflàta ,  C\  mouerà  alla 
Riconciliatione  per  Tinterefie  ài  quel  prefente, 
fé  è  nobile ,  &  liberale  d'.animo  fi  mouerà  dalla 
gentil  cortefia  del  donatore,e/rendo  quel  dono, 
come inditio,  e  tributo  dell'amor  fuo . 

I  due  pargoletti  Amori  fignificano  i\  àoppìa 
amore  ,  che  doppo  l'ira  fi  genera ,  &  fi  raddop- 
pia nella  Riconciliatione  co  maggior  godimeti 
to ,  &  gullo  de  gli  amanti,  il  tutto  vien  defcrit- 
to^ da  Plauto  nell'Anfitrione . 
Nam  in  hominumt&tate  multa  eHeniuntJon* 

iofrKodi  ì 
Capiunt  l'oluptat e s ,mox rurfum  miferiUSé 
Ir  A  interueniunt ,  redeunt  rurfum  in  gratia^ 
Vcrum  irfi.:(fiqi4A  forte  euwiunt  huiufmodi 
Inter  t  OS  )  rurfum  fi  reuentum  in  gratiam  e  Si 
Bis  tanto  amici  funt  inter  fé ,  quamprius 
Riforzandofil'aniore  ,'nelja  Riconciliatione, 
crefcendo  due  Volte  più  di  prima ,  non  mani- 
cano aman  ti ,  &  amici,  che  a  bella  poffa  cerca- 
nooccafionidi  fdegnijerifie,  per  duplicare.^ 
più  volte  la  beneuolenza,  &  l'amore ,  &  prouar 
ipeflffiluaui  frutti  della  Riconciliatione .  £)/- 
B    5       fcordia 
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cardia  ftt  CArtóY  concordia ,  difle  quel  Mimo 
PubliojC  però  Agathone  Poeta  era  vno  di  (Quel- 
li,  che  dalia  occafione  à  Paiifania  /iio  cordialif- 
^ino  amico  di  adirarfi ,  acciò  che  prouaflè  dop- 
pio contento  nella  Riconcih'ationcj  diche  ne 
fa  mcntioncF.lianolib.  2.  cxp.  21.  Jueund'jft- 
immì  amnmtbns  dì  reperto  ,fiex  contentioriQ. 
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&  Utibus  tum  amasijs  in  ^ratiam  redeant. 
Et  fanc  mihi  videtur  nihil  illis  delcUahiltHì 
accidere  pojfe .  Huius  er^e  voluptatis  per/ape 
eHmpartictpem  facto  tfrcquenter  cnm  co  con~ 
tendens .  Gaudium  enim  C'opti ,  fi  contentio- 
nem  ,  cHn$  eo  fubinde  dijfohtam  j  &  reconci' 
liei» . 
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DONNA  vecchia  veftita  d'habito  fem- 
plice,  corro,  &  fenz'Ornamento  alcuno; 
Con  la  delira  mano  terrà  vn  roncietto  ^  ouero 
Vfi  par  di  forbice  j&  con  la  frniftra  vn  libro  a- 
pertOj  nel  quale  vi  fiano  fcritte  Je  feguenti  pa- 
role. 

Tereum  di ftrimine  nullo 
^miffA  leges . 
Vecchia  fi  dipinge,  pcreiòcheà  queft'età  più 
conuiene ,  &  è  più  atta  a  Riformare ,  &  regge- 
re altrui ,  fecondo  Platone  nel  V.  della  Republi- 
ca  onde  per  la  Riforma  intendiamo  i  buoni  vfi 
conformi  alle  leggi ,  i  quali  fiano  tralafciaii  per 
liccntiofo  abufo  de  gli  hiiomini,  che  poi  fi  ridu- 


cano alla  lor  forma ,  &  confifle  principalmente 
Ja  Riforma  efìcriore,  &  interiore . 

Si  vefie  d'habito  femplice ,  &?  corro ,  perche 
«hhabiri  riccamente  guarniti, non  folo  fono 
nota  di  fnperfluità ,  m^rancora  alle  volte  di  \\- 
ccntiofi  cofìumi ,  &  ciò  caufano  la  morbidezza 
&  gli  agi  dì  tali  habiti  nelle  pedóne ,  che  quelli 
vfano  foprabondanteraente . 

Il  Roncietto  ancora  è  chiara  /ìgnificatione 
di  Riforma  ,  perciòche  fi  come  gl'arbori ,  i  rami 
de' quali  fuperfiuamente  crefciuti  fonOjCon__» 
efTo  fi  Riformano  tagliando  via  quello ,  che  fo- 
prabonda,  80  che  toglie  all'arberoil  vigore. 
Così  Ja  Riferma  leua  via  gl'abuf:  di  quegl'huo- 

miiù 
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mini  ìa  quelle  cofe,  nelle  quali  liccntiofamente 
iffonolafciati  trafcorrere  più  oltre  di  quello, 
che  comportano  le  leggi  •  Il  limile  ancora  fi 
può  dire  delle  forbici,  che  tagliano  le  fuperflai- 
cà,corae  è  manifefto  a  tutti. 

Il  libro  dinota  le  leggi ,  &  conftitutìoni ,  fe- 
condo le  quali  fi'deiie  vxuere,  &  riformare  i  tris 
greflòri ,  che  fc  bene  q  uan  to  a  eflì  le  ìtg^i  fono 
perdute,  che  non  le  offeruano,  anzi  fanno  il 
.contrario ,  non  però  quelle  perifcono  per  calò 
alcuno',  come  bene  dimoltrano  quelle  paro- 
le di  Lucano  nel  libro  $.  De  beilo  CiuiUi  che 
dicono . 

Pereunt  d'fcrimine  nullo 
^mmi(f(&  leges 

Et  così  per  efio  libro  fi  riducono  all'vfo  anti- 
co le  leggi  tralafciate ,  tan  to  ne*  collumi ,  come 
ne  gli  habiti ,  &  di  nuouo'fi  riforma  ne  gli  huo- 
mini  la  vircù  deIl'oireruanza,&  lo  llato di  buon 
reggiaiento. 

EPIGRAMMA. 
Qhos  ratio  moresdoctt>&  leXipraUus  abufus 

Deforr/iM,  longa  d^mmmtque  die 
tìr/ic  velut  arbori  bus  late  ramali  a  crefcunt 

Nec  matura  [ho  tempore  pam  a  ferunt. 
Sic  vana  exurgunt  vitiorum germinalo'  alta 

Virtù s  hhmano  in  pecore  prejfa  iacet . 
.  T^oxia  rerum  igiturforiis  cenfura  recidat 

Vi  vit&  redeat  fplendida  forma  nouA. 
RIFORMA. 

MATRONA  vecchia ,  veftita  d'habito 
grane,  ma  femplice  fenz'alcun'ornamcn 
to  con  la  de/Ira  mano  terrà  VHtT  sfcrza,&  con  la 
finiiìra  vn  libro  aperto  col  aiotto,  Arguei  !nL_»  ^ 
vnif-icciara  &:  Obficra,  nell'altra . 

Perla  riforma  in  rendiamo  quelle  ordinatio- 
nide' Superi  ori,  con  le  quali  a*^  buoni  co/tumi 
l'ralafciati  per  licentiofo  abufo  de  oli  huomini 
/idi  nuoua ,  e  miglior  forza ,  conforme  alle__> 
leggi ,  e  fi  tornano  di  nuouo  ad  introdurne  tra  i 
mede/Imi,  eque/io  con  quei  due  principali, e 
con uenienti mezzi, cioè  con  l'elortare  dimo- 
fìrato  per  il  libro  aperto  j  e  col  riprendetCjC  ca- 
ftigare  dimofiratoper  la  sferza ,  ambedue  me- 
glio (Tonificato  con  le  due  parole  del  motto  ca- 
uate  Ja  S.  Paolo  nel  cap.  4'  della  z.a  Timoteo, 
e  del  facro  Concilio  di  Trento  alla  fefT.  ij.nel 
e.  I .  della  Riforma,  ricordato  a  detti  Siipeno- 
ri,  acciò  che  fé  neferuano  in  quella  materia_j, 
cioè ,  che  debbono  elTcr  ]^ai?on,&  non  pcrcuf- 
forijche  deuono  ricercarle -di  ritirare  i  fudditi  da 
gli  abii/ì  più  con  'lellòrtation» ,  che  col  caftigo, 
operando  più  in  verlo  .quelli  tamoreuo'ezza, 
che  l'aufterita,  più  Tefortationi ,  che  le  minac- 
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eie ,  e  più  la  carità ,  che  l'Imperio .  Ma  nort^ 
ballando  poi  l'eflbrtaf  ione  i  fipotrà  venire  ali* 
sferza ,  fempre  però  mitigando  il  rigore  con  la 
manfuetudìne,  il  giudi  tio  con  la  milericordia, 
eia  feuerità  con  la  piaceuolezza ,  che  così  s'in- 
trodurrà facilttiente  ogni  riforma  ne'  popoli 
foggetti,e  tanto  più  quanto  il  tutto  fi  fa  con__» 
maturo  configlio ,  che  però  Ridipinge  in  età  di 
Matrona . 

R    I    G    O    R     E. 

HV  O  M  O  rigido ,  &  fpaiien  teuole,  che_^ 
nella  deltr/tiene  vna  bacchetta  di  ferro, 
&a  cantovtK) Struzzo.  , 

Si  deue  dipingere  quel^huomo  rigido,&  Ipt 
uen teuole,  efiendo  il  rigore  fempre  difpiaceuo- 
le ,  &  riloluto  ad  indur  timore  ne  gli  animi  de 
fudditi . 

Onde  la  verga  di  ferro  f\  pone  per  l'alprezza 
às\  calligo , ò  Qx  fatti ,  ó  ài  parole.  Perciò  S. 
Paolo  minacciando  a  Coloflènfi,  dimandoic 
voleuano,  che  egli  andaflèa  loro  conlapiac-e*  . 
uolezza ,  ò  pure  con  la  verga  ài  ferro . 

Dipingefi  apprefib  lo  firuzzo ,  per  dimoflra- 
re  j  cheli  Rigore  è  miniftro  della  Giuflitiapu- 
nitiua ,  &  che  fupera  per  fé  Hello  qual  fi  voglia 
contralio. 

R     IP     A     R     O. 

da  i  tradimenti . 

HV  O  M  O  che  tenghi  in  braccio  vna  CicOi. 
gna ,  la  quale  habbia  in  bocca  vn  ramu- 
fcello  àx  Platano . 

La  Cicogna  ha  naturale  inimicitia  con  la  ci- 
uetta,eperòlaciuettale,ordif7e  fpelfo  infidie, 
&  tradimenti  :  Cerca  iXi  crouareli  luoinidi  per 
corrompergli  l'oua  couandole  elTa  medefima, 
cola  molta  nociua  al  parto  della  Cicogna ,  per 
l'odiointeflinochele  porta.  Antiuedendola 
Cicogna  quello ,  cièche  interuenir  le  potrebbe 
fi^ prouede  d'vn  ramo  àx  Platano ,  &  lo  mette.,» 
nel  nido ,  perche  sa  ben  iffimo ,  che  la  ciuetta_* 
abborrifce  tal  pianta-  &  à\t  non  s'accolla  do- 
uefentel'odore  del  Platano.  In  tal  riparo  re- 
lla  ficura  dall'in/ìdie;>  &  tradimenti  della  ci- 
uetta. 
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RIPRENSIONE. 

O  N  N  A  horrida ,  &  armata  con  coraz- 
za, elmo,  &  fpada  a  canto,  nella  man  de- 
liri tiene  vn  vafo  di  fuoco ,  &  nella  finillra  yn 
corno  in  a-tto  (}ì\  fonarlo . 

la  Riprénfione  è  vn  rimproucrare  altriiii 
difetti,  a  fine  che  le  ne  allenga,&  però  f\  dipin- 
.  B    4        se 
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gè  horrida  3  &  arniara.pcr  gentrarfì  dalJa  Ri-  perfetta  regola  ui  parlare  ;  pcrciòchc ,  comt-» 
praifione  il  timore ,  ^  f\  come J'iiuonio s'arma  dice  Chijone  Fijoltfo,  bc  io  rikriice  1  itn io 
cfi  /pada  ,&  altri  arnefì  per  ferire  il  corpo,  così    lib.  primo  cap.  4- 

ìaKiprenfioiic  di  parole  ferifce  l'animo.  Comiiene  all'hucmo  ói  peniare  molto  ben 

Tiene  il  fuoco  in  mano,  per  accentar  nelf-  prima,  che  parla,  quello,  che  ha  daefprimere 
huomocolpeuole  ilroflorc  della  vergogna.       con  la  lirigua . 

Il  corpo  è  per  fcgno  del  difpiaccuol  fuono,  Cogitandum  prmj  quid  loquaris  qttamh^:- 
gcnerato  «ialle  voci  di  Riprenfìone.  guaffror^mpatir.  rf^^<?j&  Aulo  Oeljiolib.8. 

ìsoithmc.Saj/icnsfcrmo?7Csfuos  yréxoptat^ 

RIPRENSONE  &  examwatpiusirtpeEìore  ,q!:am  yroftìnt 

Gtoneuole .  ?>;  ore,  &:  per  rj^ioiic  potian-.o  anco  dire.chc  la 

DONNA  d'età  matura,  vefìita  d'habito  linguapcrnondlerciellaflatacor.ccflaj  accio 
graue,e  di  colore  rollo ,  terrà  con  la  de-  che  l'vfìamo  in  ruina,d2nno,òdeirimento  al- 
itra  mano  vna  lingua,  in  cima  della  quale  vi  fia  trui ,  eflere  ;.ccorti ,  &  auueduii  in  adoperarla 
vn'occhio,  porterà  in  capo  vna  girlanda  ù'af-  con  ogni  afteuo  gioueuoje  in  aiuto,  &  aiuto  di 
feniio  3  &  della  mede/ìma  hcrba  ne  terrà  con  la  quelli,  i  quali  hanno  neccflkà,non  che  bilògno 
finiftra  mano .  d'eflèr  ripre/ì . 

Si rapprcfeuta  d'età  matura,  perciòcheil  ve-  I  aghirlanda  d'Afi'èntio ,  che  tiene  in  capo, 
ro  fondamento  di  riprender-: , &  auuertireal-  com'anco cóla fìnilir^mano-grHgittij per que- 
trui,  conuieiieaperfone  di  molta  cfpericnza,  lt'herba(  come  narra  l^icr-o  X'alcriano  rei  lib. 
&  per  efkre  l'era  fenile  attifllma,&  di  molta  cinqiiataottefìmo)  f/gnifìcaiuno  con  c/là  vna 
venera tion e appreflo  ©gn'vno ,  nella  cotrettio-  Riprenfìone gioueiiole,&'  che haueflc fatto  vti- 
ne ,  &  nella  Riprenfìone  è  di  maggior  autorità,  le  a  vno ,  che  fofTc  fuori  della  buona  IJrada ,  & 
efà  maggior  effetto .  tralcorfo  ne  i  viti; ,  &  che  poi  auueuito ,  ik  ri- 

rtendum  efl forte  in  obiurgationtbus .,&  10  prefo  fi  rauucdcflc  viuendo  per  l'auuenire  co(lu 
cis contentierìtniaiore:,^  verhorumgrauita-  matiffmamenie,perciòchc  l'Affeatioè  ama» 
teacriore }  dice  Cicer.  Jib;  primo,  «('f  offit.  &  riiTimo  al  gulio ,  fi  come  ancorale  ripret.fioni 
queflo  dice  il  Sannazaro  nelJ'Arcadia  x;\  profa.  paiono  a  ciafcuno  malageuoli ..  ma  fé  mandato 
IPriuilec" 
fi  grandi 

d'obedit    .  ^  ^^  ^ _,    _, 

aafonoattia  far  frutto  nelle  reprenfioui ,  per-   cièche  dicefi  regli  Aforihriide'  Medici, enele 
che  come  dice-Cicerone  ncJJa  ^ .  epilf  ola  del  pri   cole  dolci  fi  conuertono  in  colere ,  onde  fanno 
nio  lib.  delle  fue  familiari.  L'efperienza  più  in-  cadere  l'huomo  in  qualche  mala  diipcfitione- 
l"egna,che  lo  fhidio  delle  lettere 

L*habitograuCj&  di  color  rofiodim,ofirx-j,  RISO, 

chela  Riprenfionc  conuiene  di  farla  con  graui- 

tà,c  non  fuor  de  termini,acciòche  fia  di  profit-  d'-^  lOVANE  vago ,  veflito  divari  colori ,  in 
to,  egioueuolcefierdoche  tale  operatione  fi  vJT  mezzo  d'vn  verde,  Sfiorito  prato,  in  ca- 
puo  dire,  che  fia  fegno  di  vero  amore,  &:  atto  di  pò  hauerà  vna  ghirlanda  di  rofè  ,le  quali  co- 
carità  •  Nunquam  alieni  peccati  obiurgandi  mincin-o  ad  aprirfi . 

fufcipiendvtm  efì  negotium ,  nifi  cum  internis  II  Rilo  è  figliuolo  dell'allegrezza ,  &  è  v  no 
cogitaiio/nbiis  cxaminantes  vonfcientiam  li-  fpargimentodifpiriti  lottili  moflì  nel  diafram- 
qnido  nobis  corAm  Deo  rvfponderimus  dileSlio  ma  per  cagione  della  merauigha ,  che  prendo- 
ve.  S.Agortinolupraep)iKad  Galat.  efiendo,  no  li  ienfi  mezzani. 

che  quando  fx  corregge,  &  riprcndecon  animo  Si  dipinge  il  Rilo  giouane,perche  all'età  più 
appaffionatOj&con  impeto,efurGre,nonèdi-  giouenile,  ^<_«;  più  tenera,  più  facilmente  fi 
JettioHCjC  amote,qnindi  foggifige  Vit\ti\o  Ago-  comporta  il  rilò , il  quale  nafcc in  ^ran  parte_j 
ftino  nel  medefimo  luogo  citato  Dilige,  &  die  dall'allegrezza , però  ^\  dipinge  giouane  ,  &^ 
fft/</t;»/fj,&fà a propofito quello,  chedict.^  bello. 

Grifcrtomo  in  S  Matteo  al  cap.  1 8. intorno  al-  I  Prar  i,  fi  Aiol  dire ,  che  ridono  quando  vcr- 
Ja  tua  vita  ^  aufìero,  intorno  a  quella  de  gl'ai-  deggiano,  &  i  fiori  quando  ^\  aprono.però  am- 
iri  ben  igne,  bedìie  conucngono  a  quefta  figura . 

la  lingua  con  l'occhio  fopia  fignifica  Ya<u» 


Kifo. 


Parre  TerzaI 


Glouanertovcftìro  a'habito  verde ,  dipinto 
di  fiori  con  "vn  capelletco  in  celta  pieno  di 
varie  penne^  le  quali  fignificano  Icggierezza,  & 
inllabilità ,  onde  fuol  nafcere  l'immoderato  ri- 
fo,  fecondo  il  detto  de!  iìauio . 
Rì/hs  abmdat  in  ore  ftultorum . 


Rlfo. 
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VN  Gìouane  allegro ,  &  bello  ;  terrà  in  vna 
mano  vna  Mafchera  con  la  faccia  dillor- 
taj  &  brutta,  perche  il  brutto ,  &  Tiudecentej  e 
fenza  decoro ,  come  difle  Ariltotile  nella  Poeti- 
ca 5  dà  materia  di  riio j  &  vifarà  vn  motto. 
AMARA  RISV  TEMPERA. 


R 


O 


M 


N 


A. 


DONNA  armata  a  fèdere  fopra  diuerfe._j 
armi  ,  con  la  man  delèra  fodenga  fette 
colli ,  in  cima  de  quali  vi  fia  la  Vittoria  j  tenga 
nella  ffniftra  fioriti  gambi  di  lino  con  f~vna  co- 
rona di  Pinola  piedi  vn  bacile  &  boccale  con_» 
altri  vafi  :  figura  fimile  vedefi  niej  PalazLZo  di 
Faenza. 

Bellicofa  per  ogni  (ecolo  e  fiata  quefta  Pro- 
uincia.Con  Tof  cani  fiioi  primi  habitatori  com- 
battè control  Galli  Tranfalpini  lungo  tempOi 
ida  quali  fcacciati  li  To/cai^i ,  &  diuentata  Ja-j 
J'rouincia  deOal'i.  Infinite  battagli&&  acerbe 
^otte diede  coni  Galli  a  Rooianij  vinci  final- 


mente li  Galli  da  Romani  vnitacon  efl^Ioro 
combattè  contro  le'nationi ,  e  Popoli  nemici  al 
nome  Romano,  tanto  per  gloria  della  Repu- 
blica  quanto  per  l'accrefcimento  dell'Imperio 
Romano  >  che  molto  fauorì  quefta Prouincia_» 
per  Io  fuo  coraggio  militare.  Augufto  ordinò 
l'armata  Nauale  di  Raucnna  Città  proflìma__» 
allito  Adriatico  Metropoli  della  Romagna.^  , 
acciò  guardafleilmare  Adriatico  fuperior&_j, 
come  narra  Strabone ,  t^  Suetonio  in  Augufto 
cap.  49-  &  Vegeti©  nel  lib.  4-  cap.  5 1.  dice  che 
I'armat»de  Rauennati  andana  in  corfo  perlj- 
Epiro ,  per  la  Macedonia  ?  per  l'AcI^aia ,  per  Io 

Pro- 


i6  Della  nouiffima 

Propomide  Canal  di  Bìzimio,  per  Io  Ponto, 
|9errOricnte,perJa  Candia,&per  Cipro,  nc—» 
ià  di  tale  arma»  mentione  Tacito  nel  quarto 
<l|£li  Annali  &  nel  fecondo  dejJe  hiftoricCaf- 
iìcdoro  nelle  Varie,&  J'infcrittione  di  Tito  Ap- 
peo  Prefetto  dell'armata  pretoria  di  Rauenna, 
&vn'aItrainfcrittione  ch'era  già  in  Lateiano 
di  Tito  ftatiliofbldato  di  detta  armata. 

IVVENTlit.  EVTICHI^. 
CONIVGI.  KARISS. 

T.  STATILIVS.  VALENS 
ML.  CU  PR.  RA. 

V.  A.  XX.  B.  M.  P.  C. 
Oltre  l'armata  Nauale  hebbe  la  Romagna 
molte  cohorti  per  terrai  fi  come  notifica  Tin- 
fcrittione  di  Lucio  Vicedio  Prefènte  da  Rauen- 
jia  della  Tribù  Camilla  foldato  a  Cauallo  del- 
la feda  cohorte  Rauennate  j  là  quale  trouafi  in 
R«ma  a  S.  Biagio  della  Pagnotta . 
DIS.  MANIBVS 
FOSSI^.  GNOMit 

L.  VICEDIVS.   L.  F.  CAM 

PR^SENS.  RAVEN 

EQ.  COH.  VI.  R.  MATRI 
PIENTISSIMiE 
A  tanta  foldatefca  di  Romagna  [furono  con 
fegnati  fotto  il  colle  Gianicolo  di  Roma  in  Tra 
flcuere  gli  alloggiamenti,  &  chiamauanfi  Ca- 
fira  Ratiennatittm.  Andrea  Fuluio  nell'anti- 
chità di  Romalib.  2.  cap.  vlt.&  Iib.4.  cap.  19. 
Laonde  meritò  Rauennad'elfer  Colonia.^ 
de  Romani,non  Municipio  cerne  péfa  il  fuo  Ec 
celiente  Cittadino  Hiftorico ,  ma  in  quefto  po- 
teuacon  ragione  maggiormente  nobilitare  la 
fua  Patria  j  perche  più  nobil  titolo  fu  la  Co.» 
lonna  del  Municipio,  Che Rauenna  fufiè  Co- 
lonia Chiaramente  Io  dice  Strabene  lib.j.-r^r? 
minum  Vmhraru  Coloniat'vt  Rauenna^vira.- 
que  Romanos  héibef^nquilinos,^  lo  mantiene 
il  Panuino  nel  libro  dell'Imperio  Romano^do- 
ue  tratta  delle  Colonie,  tra  qualipor.e  Rauen- 
na: s'abbaglia  W  Rofci  ne'Ia  infcrittione  di  Pu- 
blio Vettio  S.ibino  pur  della  Tribù  Camilla.^  , 
nella  quale  legge  MAG.  MVN.  RAVEN. 
cioè  fecondo  Xm^Aì^giSìro  A^unìdptj  Rmuen 
natium,  ma  nella  pietra :,ch'egli  cita  in  Modena 
tifta  inragliato  MAG.  MAN-  che  \\\o\  dir, 
Afagijlro  JWarìcifium  Rauenìiatium,  cosi 
Ihmpa  il  Pannino  nel  trattato  de  Ciuitate  Ro- 
Tnanaioiio  la  Tribù  Camilla, &  lo  Smetio  fo- 
glio 161.  mini.  15). 
.^  P.  VETTIO  P,  F.  CAM 
SABINO.  EQ:^  V. 

mi.  VIRO.  AED.  POT. 


Iconologia. 

et.  mag.  man.  raven. 
Cornelia,  maximina 
marito.  incomparabili 
et.  sibl  viva.  pos  vi  t 

Bellicofa  fu  Rauenna  conJtuttalalProuIn- 
cia  \)i\x  d'ogni  altra  d  Italia  dalla  venuta  dc__» 
Gothi,  e  Longobardi  per  fino  all'Imperio  |di 
Carlo  Magno,  poi  che  tutte  quelle  Barbar^L-» 
Genti  sboccauano  a  Rauenna,  nella  quale  vol- 
fero  fare  ftanza  gl'Imperadori  per  opporfi  ia_» 
quel  pafib.',  e  porto  di  Mare  all'impeto  de  nemi- 
che Iquadre.  Màlaforza^de  Barbari  preualfe, 
che  fi  fecero  Rauenna  (  fcacciati  gl'Impera- 
dori )  refidenzaloro.  Dato  ch'hebbe  Dio  fi- 
ne a  Gothi,  ^  Longobardi  j  fé  ben  non  hebbe  la 
Prouincia  cot\rin  ne  guerre  come  primaj  nondi- 
meno flette  alle  \oltein  arme  ,fpetialmentc_^ 
al  Tempo  di  Federico  fecondo  Imperadore  i| 
quale  prefe  Rauenna,indi  nel  i  i4c.  pofe  l'aflè- 
dio  a  Faenza  Città  di  Romagna,e  fienrò  v  n'an 
no  prima  che  la  porelTe  ridurre  a  renderfi,  n  (L^ 
fti  poca  lode  a  Faentino  di  refiftere  vn'anqo  a 
fi  potente  Imperadore  Fulmine  dì  guerra,  indi- 
rlo àX  gran  valore.conofciuto  etiamdio  da  fira- 
nieri  particolarmente  da  Giulio  Cefarc  Scali- 
gero in  quel  fuo  Epigramma.; 

FAVEMTIA. 
Vats  magna,  Italia  duro  di /crimine  rerum 

Clara  F OHemino  milite  fceftrac^ipit . 
QvLod  meruit  decus  inuiElisHelnetita  armis» 

QupdcoduU:aferox  Brenyius  ad  armafuit; 
Hocjumusihocf Ortis  meruit  ìhs  ig-,,  ea  de.^rAi 

arbitrio  cuiusi  numim  regna  parant . 

Non  mancarono  poi  guerre  a  q licita  Prouin- 
cia ,  cefiato  il  furore  di  lonra  ne  Nationi ,  con  i 
propri;  habitatori,  &  popoli  con iiicini,  tanto 
che  Dante  Poeta  proruppe  in  quel  terzetto. 
Remagna  tua  ncn  ì ,  é^  non  fu  mai 

Stnzjtguerrane  cuor  de  fuoiTiraìmi.' 

Doppo  Dante  fono  in  Romagna  nati  guer- 
rieri, che  pofiòno  Ilare  con  gii  antichi  al  para- 
gone: Ma  progrcHo  maggior  di  tutte  hebbc-» 
Sforza  Attendolc  da  Co  tignola  Padre  di  Fran- 
celcoe  Duca  di  Milano,  da  quali  iono  deriuati 
milJeeccelii Campioni  dell'illuftrirtlmacafa__» 
Sforza .  In  oltrre  iletre  la  Romagna  in  [guerra. 
Faenza  fpetiaJinente,,col  Duca  Valentino  vi- 
ijcnre  Ale^Tandro  Sello ,  &  nel  ièguente  Ponti- 
ficato di  Giulio  fecondo  conl'cfTcrcito  Fran- 
cefepcrla  rotta  di  Rauenna, non  lenza  danno 
.&  oderminio  de  vincitori .  In  iltimo  l'anno 
1 5  97.  a*  a  I .  di  Koucinbrc,  e/Tendo  Legato  del- 
la Prouincia  rjlliUirifLmo  Cardinal  Haiìdino 

corfj 


Parte 

^^"Yerogrin  preparamenti  di  guerra  in  Faen- 
^^  ,  dotie  per  la  ricaperationc  del  Ducato  di 
^^rr^a  nel' core  d'afpriffimo  inuerno  fìfece„j 
^onihCredibilepreltezzainifpatiodi  zo,  dì  ia 
mafladeli'efrercitioEcclefialtfcodiuiiò  in  otto 
Còlonelli  con  tre  mila  fin  ti ,  e  400,  caualli  per 
dalCuno  quali  furono  rilluftrifliìmo  Marchelè 
de  Bagni  di  quelìa  Prouincia  ,  il  Marche|e^ 
della  Corgna ,  Generali  d'Archibugieri  à  camal- 
lo j  il  Signor  Pirro  Malujzzi  Generale, dell a_j 
Caualeria  di  Lance ,  il  Signor  Leone  Strozzi ,  il 
Signor  Mario  Farnefe  Genera!edeìI'Arti^lieria , 
li  Signor  Lotliario  Conti  Duca  di  Poli,  il  Si- 
gnor Giouan  Antonio  Orfini  Duca  di  Santo 
Gemini,  Don  Pietro  Gaetano  Duca  di  Ssrmo- 
neta  Generale  della  fanteria  &  il  Signor  Mar- 
rio  CoIona  Duca  di  Zagarola  Capo"  di  tutti  lì 
pu  blicano  gli  officiali  della  militia ,  e  tra  gli  al- 
tri il  Capitano  Giouan  Battilla  Seneroli  Faen- 
tino per  la  molta  efperienza  militare,  per  Io  lè- 
guito ,  &  per  la  prattica  che  haueua  nelli  confi- 
ni di  Romagna ,  &  del  Ducato  di  Ferrara  fu  dc- 
chiarato  Luogotenente  di  tutta  la  Caualleria. 
Fatte  tutte  le  necefTarie  prouifìoni  d'Arme,  &  di 
Gente  fi  conchiufe  l'accordo  tra  l'IlUillriflìmo 
Cardinale  Aldobrandino  Legato  delrEfTercito 
del  Papa ,  &  la  SerenifTìma  Signora  Lucretia_» 
da  Erte  DuchefTa  d'Vrbino  forella  deli'vitimo 
Duca  Alfonfodi  Ferrara  con  la  relHtutione  di 
dettoDucatofeguita  in  Faenza  alli  1^,  di  Ge- 
naro  dal  1 5  9  8 .  fi  come  apparifce  in  vna  infcrit- 
tione,  che  nella  Sala  maggiore  del  Palazzo  ài 
Faenza  lì  vede , la  qualeponer  ^"vogliamo ,  ac- 
ciò detta  Città ,  &  la  Prouincia  tutta  non  refti 
più  defraudata  delle  fue  attioni ,  attefo  che  il 
Campana  ,  &  il  Doglione  hiilorici  di  noftro 
tempo  malamente  informati  fcriuono,ehe  la 
marfà ,  8f  l'accordo  fi  facefe  in  altre  parti  :  ma 
più  fede  predar  fi  deue  a!l'infcrittione  compo- 
ftadal  Signor  Giouanni  Zaratino  Caftellini, 
che  vide  in  faenza  nitto  l'apparecchio  dell'ef- 
fercito ,  &  delle  armi ,  &  riduiTe  in  breue  com- 
pendio tutta  rimprefa,&  il  fucceflb  nel  feguen- 
te elogio , diretto à  Papa  Clemente  Vili,  di 
fcliciffima  memoria,  che  con  folecita  cura  co- 
mandò rimprefa . 

CLEMENTI  VIL  PONT.  MaX. 
Principi  Optimo  et  clementijfimo  ob  Ferra- 
rienfem  expeditionem  celeritate  mirabili  pa- 
ratam  >  Fauemiam  conuenientibus  TETRO 
JlLDOBRANDINO  CARDINALE 
Tonti ficis  Fratris  filÌA ,  ecclefiafiici  Exercitus 
fupremo  moderatore.  OCTAVIO  B AN- 
DINO Cardinale  Flaminia  Legato  uteri f' 


Terza.  27 

qite  belli  Princibus  adilluflrandum  exercitum  j 
aciemqué  inflrMendt-im}  Adilitibus  vndiqi  me- 
dia hicme  confluent.bm , qui-Ubentifimiscitii-* 
bus  excipiuntur ,  almitur ,  fouentur ,  nec  vi- 
lum  Ciuitas  ob  charitatis  sffiaum  i  Charnatis 
p(;it i-tur  inc6mmodum .  In  tanto  rei  militari s 
apparata,  Lucretia  Eflenfis  Vrbini  Dmijfa  ad- 
uentu,  CAESARIS  ESTENSIS  nomine, 
in  hcic  Vrbe  prolata  pace ,  &  ab  eodem  confir- 
mata,  Obfide  mijfo  ALFONSO  Filio,F er- 
rarla fine  e  lode  y  S.  R.  E.  restituì  tur  idibus 
Un.  M  DXCVllI.  Cornei  Gabriel  Gabrie- 
liiis  Eupibinm  Fauenti^  Gubernator ,  eiufque 
miUtum ,  ac  vigilum  Pr&f.  ad  A'-ernam  pre- 
clare faòìi  memoriam  y  atque  adperenne  Fa- 
uentinorum  Fidei ^ac deuotionis  tefiimoniufn 
in  furnmum  Ponti ficem  ac  S.  R.  E. Hoc  lauda 
monumentum  dedtcauit  approbante  S.P.Q^ 
Fauentino. 

Efliendo  quella  Prouincia  viffiita  in  continue 
battaglie ,  &  hauendo  prefo  ad  ogn i  occorenza 
le  armi  con  fua  gloria  &  honore  in  difela  di  Ro- 
ma ,  dalla  quale  ha  meritato  il  nome  di  Roma- 
gna per  moto  proprio  ài  Carlo  Magno  Impera- 
dore,  &  d'Adriano  primo  Pontefice,  eragione- 
uole  anco  che  pigli  la  forma  della  figura  come 
Roma  di  Donna  armata  à  federe fopra  le  armi , 
con  i'fette  colli  nella  defira ,  per  la  rfima  che  ha 
fattola  Romagna  delli  fette  Romani  colli ,  fo- 
ftcntati  ,&e/raltati  dalpotenteaiuto  fuo,a_» 
quali  con  molto  valore  è  concorfa  ad  arrecare 
più  volte  gloriofa  Vittoria ,  figurata  nel  eolle_^ 
luperiorechefùil  Capitolino  capo  di  tutti  gli 
altri ,  doue  terminate  fono  tutte  le  trionfanti 
Vittorie.  Tal  vanto  viene  d  dare  l'Oratore  Ro- 
mano alla  Romagna ,  quando  nella  terza  Filip- 
pica dice,che  non  fi  può  tacere  della  virtù ,  co- 
ftanza,e  granita  di  quella  Prouincia,  impcrciò- 
che  ella  è  \\  fiore  d'Italia,fermezza  dell'Imperio, 
ornamento  della  dignità, tanto  è  il  confcnfo 
delli  Municipi/,&  delle  Colonie,  che  parecon- 
fpirino  tutti  à  defendere  l'aurtorità  dell'ordine 
Senatorio,  &  la  Maeflà  delPopolp  Romano. 
Come  la  più  pacifica,&  vnita  Gallia  con  Roma 
prefe  nome  à\  togata ,  &rr'habito  della  Roma- 
na toga,come  nota  Dione  lib.  4  6.&  nel  quadra- 
ge;^mofettimo  dice  che  riceuè  la  Cittadinanza 
fecóndo  la  ferma  de  gl'in  llituti,&  leggi  d'Ita- 
lia, la  quale  data  le  fu  da  Pompeo  Strabone  pa- 
dre àX  Pompeo  Magno  finita  la  guerra  Marfica 
l'anno  delfuo  Confolato.<?(54.  dall'edificatione 
di  koma,  dà  che  Onofrio  Panuino  nel  libro 
dell'Irììperio  Romano  fotto  il  capo  dqlle  Pre- 
fatture,  &  Giulio  lipfioneirXI.  degli  Anna- 

Udì    ^ 


li  di  Tacito.  Se  bene  il  nome  della  Gallia  Toga- 
ta diuenneconimunea]la  GalJia  Tralpadana, 
a  tutta  IaLonìbdrdia,manife(ta/ì  cjuefèo  da.^. 
Ce^relib.  viij.&daHirtioquantlo  /crine  clic 
Ccfaretraicorlc  tutte  le  regioni  delia  GalJia>_» 
Togata ,  &  ».  hcfecc  Prefetto  di  lei  Tito  Labic- 
no.  Dione  parimente  la  chiama  tutta  Gallia 
Togata ,  &  Mela  pone  i  Carili ,  &  Veneti  nella 
Gallia  Togata^  Aiittorichefanno  contro  Lcan- 
iiro  Alberto, ijqual  non  vuole  che  fi  chiamadc 
Gallia  Togata  ie  non  la  Romagna  Ci/jpadana; 
màvedcfìchefiì  nome  commune  anco  alla~» 
Tran/padana.  Nomi  fuoi  particOl^f'fiirono 
quellichela  Romagna  prefeda  Caio  Flaminio, 
&  da  Marco  Emilio  Lepido  Confoli  di  Roma__. 
l'anno  dalla  fuaedificatione  s6'.  perche  que- 
fìo  lafiricò  la  via  da  Rimini  à  Bologna  fecondo 
Strabene ,  fecondo  altri  per  fine  à  Piacen2a,do- 
ue fi ikfela  giiirifdittione  dell'Efi^arcato di  Ra- 
uennajS:  perche  l'altro  laftricò  la  via  dalla—» 
porta  Flaminia  di  Roma  per  fin'à  Rimini  ^ri- 
ilaurata  poi  da  Ottauiano  Auguflo,  che  era_» 
per  guidar  l'effercito  per  quella  via  l'anno  di 
Roma  717.  comenarr^  Dione  ,  dicendo  che 
per  tale  riff  auratione  gli  fu  porta  la  fua  ila  tua^* 
tan  to  fopra  il  l*on  te  del  Teucre ,  quan  to  ibpra  il 
Ponte  di  Rimini .  Et  non  folo  tutto  il  corpo 
della  rrouincia^mà  anco  trefue  Città  prefero  il 
nome  da  Romani  Senatori ,  il  foro  di  Cornelio, 
il  foro  di  Liuio ,  &  il  foro  di  Pompilio .  Per  l'af- 
fetto dunqne ,  che  ha  dimofirato  la  Rort)agna_j 
in  pigliar]  habiio,  &linomi  de  Romani,  per 
la  fincera  fua  fede»  perla  fimilitudine  del  nome, 
che  ha  con  Roma  fua  compagna  nelli  fatti  e- 
grcgi  j  fi  deue  à  lei  corpo  di  figura  fimile  à  quello 
di  Roma . 

Nella  finifira  tiene  fioriti  gambi  dì  Uro  per 
la  finezza  di  quello  che  in  Faenza  tuttauia  fio- 
rilce  tanto  quanto  al  tempo  di  Plinio.  11  baci- 
le,  &  il  boccale  con  altri  vafi ,  per  la  delicara__» 
maiolica ,  e  fignorili  vafi  di  terra  cotta»  che  nel- 
la medema  Città  f\  fanno,  la  cui  Argilla  -  8^ 
polito lauorohn  tolto  il  nome  à  gl'antichi  \ufi 
<ii  Samo  5  &:  d'Arezzo  di  Tofcana  tanto  da  vari; 
Auttori  celebrati  de  quali  vafi  fé  ne  fa  parte  à 
tutta  Italia  con  laude  di  Faenza  per  fi  vagoarti- 
fitio  j  poiché  fecondo  Plinio  lib.  55.  cap.  12. 
così  anco  fi  nobilitano  i  paeC.  La  corona  di 
Pino  fc  leda  per  lo  gran  circuito  della  Pineta 
cheinqucfla  Prouincia  ^ici^o  à  Rauenna  \e- 
dcfi  la  quale  vcrdeggiaua  fin'al  tempo  di  Theo- 
dorico  Rè  de  Got  hi,  che  andò  d  Rema  l'anno 
500.  del  Signore  èV  accampò  il  Ilio  cfì'crcito  in 
qucfta  vaflà Pineta  contro  Odeuacro,fi  come 
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narra  Giordano ,  antico  Vefcouo  di  Rauennt_i 
nelle  imprele  Gietiche .  Tranfa^o  Pado  jAm^ 
ne  ad  Rmennam  regiamf/'wcm  cailracom* 
ponit  tertioftre  mi  Ut  arto  ab  f^fbejoco ,  qtd 
ap^ellatur  Pineta.  Altri  Pini  circondauanola 
campagna  di  Faenza.  Silio  Italico  lib.S.rh- 
diqtie  Solers  Ama  coronantem  nutrire  Fa,- 
uentta  Finum , 

Fin  hoggidi  ritiene  vn  campo  di  Faenza  ver- 
foSan  Lazaroilnomedi  Pigna.  Nella  baie  di 
Vlpio  Egnatio  Augure  Faentino  defcritto  dx 
Smcf  io ,  vi  era  in  ogni  lato  vn  pino  come  mini- 
Uro  d'Ifide  nell'Imperio  di  Valcntiniano  e  Va- 
lente .  La  corona  di  Pino  dauafi  alli  vincitori 
Ifthmici,  difmefla  che  fu  la  corona  d'Apio,  del- 
la cui  corona  di  Pino  Plutarco  in  Timóleontc, 
&  nel  quarto  Simpofiaco ,  Plinio  lib.  \$.  cap. 
lOjElianolib.  6.cap.  i.deAnimaIi,eS<ationel 
j.  delle  fclue'neir Epicedio  al  Padre. 
Nun  ylthamarirAa  prote^nr»  tempora  pinti, 

Trouafivn  riuer/odi  Medaglia  con  vna  co- 
rona di  pino  nel  mezo  della  quale  \ì  è  la  parola . 
I S  T  H  M  I A ,  nel  dritto  la  tefia  di  Lucio  A  u- 
rclio  Vero  ImperadoreiJ  quale  per  tenere  «fitr- 
citata  la  gioucntu ,  &  la  Soldateica  hebbe  or- 
dinare i  giochi  d'Ifihmia ,  firproponere  la  coro- 
na di  pino  per  premio  à  vincitori. 

Per  honore  di  quefta  Prouincia  è  da  fapere_* 
che  il  detto  vero  Imperadore  trafiè  origine  da 
Faenza  di  Romagna  non  Iblo  da  canto  mater- 
no ,  come  ferine  Giulio  Capitolino ,  ma  ancora 
da  canto  paterno,  che  da  Tolcana  lo  deriua 
detto  Capitolino  :  e  Spartiano  dice  che  la  no- 
biliffima  ina  Origine  paterna  ^•enifie  dall'Etru- 
ria ,  ouero  da  Faenza ,  e  bene  dice,  perche  Faen- 
za ,  era  ncll'Etruria ,  ne  <^i  ora  in  cucili  antichi 
tempi,  la  difi-èrenza  ,  e  varietà  cnc  fa  Giulio 
Capitolino ,  Auan  ti  l'Imperio  de  Romani  la_j 
potenza  de  Tofcani  fi  l{endeua  oltra  modo  per 
Mare,  &' per  terra,  dal  Marc  iuperiore  all'infe- 
riore ,  i  nomi  ne  danno  manifefio  legno,  \  no  de 
quali  J  o/cano  fi  chiama ,  &:  è  il  Tirreno  inferio- 
re, nel  quale  entra  il  Teucre  di  Roma  alla  boc- 
ca d'.Oiiia  ,  e  l'altro  Adriatico  da  Adria  Colo- 
nia de  Tofcanij  &:  è  il  iiiperiore  quanto  dominò 
la  più  antica  Tolcana  in  quelle  parti  Adriati- 
che, Tr^,nfp(i^ia»£ ,  Q^Cif^^idanA,  tanto  fii 
poi  occupato  dalla  Gall;a,i,ella  quale  fi  com- 
prendeua  Padouaper  auttorità  di  Dione  libro 
qu3rantcfimoprimo,&r  per  auttorità  di  Cor- 
nelio Tacito  nel  primo  della  fua  hifioria  ii  com- 
prendeua  Milano  ,  Nouarra,e  Vercelli  nel- 
la Gallia  Tranlpadana  ^  douc  anco  lo  mettt.-» 
Plinio ,  ìì  quale  fa  cominciare  h  riiiicra  o'el'a_* 

Gallia 


Parte 

GaMìa  Togata  da  Ancona  ^che  è  Copri  l'Adria- 
wco,  cella  meclema  riukra  vcdeH  la  Città  di 
B  imini:»  &  di  Celèna,  io.  miglia  diicoftoda-j 
Faenza  edificata  nella  via  Emilia  dirittiiiamen- 
te  verfo  Bologna ,  ja  cjuai  Bologna  era  capo  di 
Tolcanapèr  lino  al  Rubicone  fiume,  termine-^ 
già  della  primiera  Italia  ;  che  queiH  luoghi  fuf- 
lèrodeTofcani^iabitati  Icacciatipoi  da  Boi;» 
Senoni ,  &  da  altri  Galli ,  io  lenifica  Polibio  li- 
bro fecondo  &  Liuio  libro  5.  &  57-  &  59' 
quindi  è  che  Plinio  lib.  3.  cap.  1^.  ragionan- 
do diquefìa  cttaua regione  chiama  Bologna^. 
Felfinacapod'Etruriaj  veggafi  quanto  notali 
Pannino  nelle  Colonie  dell'Imperio  Romano  , 
&  il  Sigonio  de  Amiqno  iure  haii&  lib.  1 .  cai>. 
24. 25.26.  non  cifparagnaremodi  allegare  in 
quello  paflb  Porcio  Catone  citato  da  Gio:  Bat- 
tila Pio  nclli  Tuoi  annotamenti  cap.  z  7-  dal  Si^ 
gonio ,  &  Caio  fempronio  commentati  da  Fra- 
te Annio  Viterbeie  ,  ancorché  fieno  riputati 
per  Apocrifi  dal  Volaterrauo ,  &  dal  Pofleuino  ' 
poiché  concordano  iociò  con  lifudeii  Auttori. 
le  parole  di  Porcio  Catone  nel  libro  delle  Ori- 
gini fono  quefte,  GaUiaCiffadana  obmBia- 
nora  a  visiere  Ocno  ^poilea  Felfma  di^a 
vfque  Rauennam  .  Tra  Rauenna  &  Felfina^j, 
cheè^olognafi  contiene  Faeniajpofta  Hclja 
Gallia  Cilpadana  di  qua  dal  Pò ,  ièguita  Cato- 
ne a  dire,  che  quello /ito  a  fuo  tempo  fijchiam^- 
ua  Gallia  Aurelia,  &Emilia ,  come  hora  j  ciò  è 
Emilia  ,  &  foggiugne  che  capo  della  Metropoli, 
era  Fei/ìn  a  primieramente  detta  dal  Re  Tofco, 
che  la  fondò ,  indi  dal  llicceflòre  Bono  Tolcano 
Bononia  fu  chiamata.Caio  Sempronio  nella..* 
diuifione  d'Italia  piglia  Flaminia  per  l'Emilia,  fi 
come  altri  Autor;i  etiamdio  de  noftri  tempi. 
Flaminia  a  Bokonia  ad  Rnhiconetn  amnem 
éintea  Felfina  aj/rincife  HetrurÌA  mifts  Colo- 
niji  Lamonibus  :  Tra  Félfìna  Bologna  &  il  Ru- 
bicone fiume  non  lungi  da  Rimini ,  vi  è  nel  me- 
20  Faenza ,  &  di  più  il  fiume  di  Faenza  chiama- 
fi  Lamone  ^  &  da  lui  la  denominò  Dant^  nel 
canto  2  7- dell'inferno. 
La  città  diLamonsedi  ^antems, 
Annio  in  detto  luogo  di  Sempronio.  Durai 
huius  tegionis  longitudo  a  Bonoma  vfquefoiì 
uirimin  um  in  Rubicone fiuento ,  in  quam  cum 
Hetrufcis .  etiam  Lamones  Coloni as  mifit  i  id 
efl  Hetrujcas  m^nrìtimas  ob  vicinum  mare 
Hadriattcum .  Lamones  mimfimt  Hetrufei 
maritimi  Herculei .  Da  quelli  Lamoni  Tofcà- 
ni  maritimi  Herculei  è  detto  il  Lampne  fiume 
che  da  Plinio  Ancmo  s'appella ,  &  da  T?io  fecon 
do  pe^i  Commencarij  Iib.  5.  Amoni  il  qua! 
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fiume  lòj^e  da^ìe  Alpi  j  ò  per  dir  meglio  Apeiji- 
no  &  paha  per  la  Valle  di  Lamone  fatta  a  guiia 
d'vn  lambdagreco.  ^.  il  cui  fupremo  angolo 
affai  tiretto  tocca  l'Apenino  >  fi  clilata  poi  tan- 
to che  tiene  di  larghezza  fei  miglia ,  dì  lunghez- 
za xviij-  con  fedicimilla  habitan  ti,  capo  del- 
ia qual  Valleè.Brefighella  pei  relatione  del  Bo- 
terò ,  fei  miglia  fopra  Faenza ,  nella  qual  Valle 
da  fuoi  feroci  habitatori  vccifo  Oddo  figliolo 
di  Braccio  Montone  che  per  la  Rcpublica  ài 
Fiorenza  combatteua  contro  i  Capitani  di  Fi- 
lippo Vilconte  Duca  di  Milano ,  diflìpato ,  £<j 
mefiò  in  isbaraglio  il  fuo  eflèrcitofù  prefo  Ni- 
colo Piccinino ,  che  lo  reggeua ,  &0  condotto 
prigione  a  Guido  Antonio  Manfredi  Signor 
di  Faenza  ,  &  Conte  di  Valle  Lamone, i  cui 
Huomini  lòno  dal  Bembo  de  Repub.  Veneta 
commendati  per  Braui  foldati ,  &  riferua_j(. 
(  come  dice  Annio  )  il  valore  de  Tirreni  an- 
tichi Tofcani,  i  quali  non  tanto  nella  Gallia_» 
Cilpadana  doue  è  Faenza,  ma  anco  nella  Gal- 
lia Tranfpadana  di  Jà  dal  Pò  prima  de  Galli  do- 
minorno,&  molte  Città  edificornp,  tra  c}uali 
Verona  nominata  fecondo  Caio  Sempronio  dt^ 
Vera  famiglia  de  più  antichi  Tofcani ,  ,&  con- 
fermali da  Porcio  Catone  chedenomina  Vero- 
na da  Vera  Colonia  Tolcana  j  l'illeflo  che  da 
famigha  Tofcana,  a  Vero  Verona  polche  mol- 
te Colonie  trouanfi  nominate  da  famiglie  e 
Genti  che  le  hanno  dedotte ,  come  anco  la  Tri- 
bù Fabia ,  Horatia ,  Sergia ,  &  altre  •  De  Colo- 
niein  Cimo  Ifoladi  Corfica,  Colonia  Maria  da 
CaioMariojìn  Achaia  Colonia  Iulia,da  Au- 
gullocheperadottione  fu  della  Gente  Giulia* 
nella  Paleftina  Colonia  Aelia  da  Adriano  Inia 
peradore che  fu  della  Gente  Elia,  nella  Gallia 
Belgica  Colonia  Augufta  Vlpia  ,  da  Traiano 
chefùdellaGente ylpia.  Cosinella  Galli i—» 
Tranfpadana  ode  Cenomani  j  Verona  da  Ver* 
Colonia  denominata  dalla  famiglia  Tofcana_j 
Vera ,  della  quale  fu  la  Gen  te  Ceionia ,  &  fi  ri- 
tenne  fempre  il  cognome  Vero  per  memoria  del 
la  famiglia  Vera  d'Antico Toicani,  dalla  qua- 
le difcendeuano.  Di  loro  trouafi  nelli  farti  Con- 
folari  lucio  Ceionio  commo  Vero  Confold.-» 
ài  Roma  l'anno  del  Signore  79.  &  vn'altro 
Conf«;le  del  .07.  feguita  poi  Lucio  Ceionio 
commodo  Vero  con  tiolo  di  Cefare  adotta- 
to da  Adriano  Impferadore,  &  hebbe  per  mo- 
glie Domitia  Lucilla  Aneulèa  così  nominata^, 
da  Ado'fo  occone  nelle  Medag!ie,&  da!  Panui 
no  nellibro'^e  Romani  Prencipi,Ia  quale  fu 
da  Faenza  figlia  di  Nigri.iO  che  d'ordine  d'- 
Adriano per^iimor  della  fua  poteatia  fu  am- 
mazzato 
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mazzate  In  Faenrafotto  prccdtoche  haucflc 
voluto  tramargli  infidicj  dal  nome  della  figlia 
fìcauache  Nigrino  fuffe  della  Gente  Domi- 
tia  perche  le  kminc  quanto  i  Malchi  ritene- 
vano il  nome  Gentilitio  del  padre;  dal  qua] 
Vero  Cefarc  &  Domitia  1  ucilla  nacque  Vero 
Imperadorc  d'origine  Faentina,  che  imperò 
con  M.  Aurelio  Antonino  Imperadore  Filolo- 
fo,  dai  quale  come  lue  genero ,  &  per  auottio- 
reprclc  il  cognome  de  gli  Antonini  fi  cornea 
liuigo  fi  è  trattato  nella  figura  deli' Adottione; 
de  qi!ali  Antonini  le  ne  troua  memoria  in  Faé 
za  nelle  croniche  antiche  manofcritte  del  To- 
lofano  Canonico  della  Cathedrale  di  Faenza, 
chefcrifibdel  1226.  nel  quale  anno  tuttauia 
fìoriuano,  fi  come  egli  tellifica,  &:  narra  quan- 
do Luiiprando  Re  deGothi  potè  l'affedio  in- 
torno a  Faenza  l'anno  del  Signore  740.  che 
penerofamente  per  la  difel'a  tiella  Parria,com- 
6atterono.iiij.  figlioli  di  Valentino  reltando- 
ne  morti  tre  di  loro,  difcefi  dall'Imperiale  Hir- 
pe  de  gli  Antonini:)Cognominati  anco  nel  me- 
demo  tempo  di  Camonicia^nome  corrotto  da 
Cafa  Domitia  Faétina,  perche  fi  debberò  quel 
Je  due  famiglie  Antonina  VerO:,  &  Domitia 
incorporare  in  vna,per  adottione  e  parentela; 
come  recero  diuerfe  famiglie  Proba  Falico- 
nia,Olibria,Anicia,Man!ia^per  varie  cagioni, 
&  dei'cendenze  incorporare  iu  vna,  per  quàto 
fìvedene'le  antiche  inicrittioni  Roman  , 
neU'Hpillola  <ii  San  Girolamo  a  Demetriade, 
&apprefro  Gio.  MurmeUio  Ibpra  Boetio  ^^ 
con folat ione  i  così  tra  loro  fi  vnirono  la  cala 
Domitia  &' l'Antonina  Vera  Faentina  difcefa 
dagJi'Antichi  Tofcanichc  dominorno  perle 
parti  di  Faenza,  anch'ella  in  quelli  primi  tem- 
pi comprela  iu  Tofcana ,  la  qual  Toicanaha- 
iicua  -'e  Aie  confine  dette  Co'onncin  fino  alla 
Città  d'Adria  in  Romagna,  in  lui  Golfo  del 
mare  di  Venetia,per  lo  clii  nome  quel  mare_j 
anticamente  è  detto  feno  Adriatico,  &  nelle 
parti  di  I  ombardia  erano  i  confini  e  le  Colon- 
ne di  Tofcana  ,  in  fino  di  là  dal  fiumedelPò, 
e  del  Tefino  al  'empo  di  Tarquinio  PriJco  lie 
de  Romani,  fi  come  arteda  Gio;  Villano  lib.i. 
cap.44.!acui  autorità  fi  può  accompagnare 
con  l'Autorità  di  Seruio  lòpra  quelli  verfidi 
Vergi  io  nel  decimo. 

Jìk  &iamp(itri]sa^^mencìet  OcnusahOris 
Qm^  Murc<,marrjfque  dedit  tibiAlantuo-j 
&r  più  1  ballo  (  nomen 

Jp fa  caput  P  apuli  s  Tufco  de  fm^nine  "^ires. 
Doue  Seruio  aUcrilce.  che  Ocno  figlio  del 
Teucre  Tolcano  edificò  Mantoua,chc  i  To- 
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fcaniregnùuuno  in  Mantowa  ,chc  hauflia  tn! 
Tribù, diuile in  quattro  Curie  rette  di  luco- 
mohi  Capitani  Tolcani,che  Mantoua  pofli-. 
nella  parte  Veneta  detta  Gallia  Cilalpina ,  ho- 
ra  1  ombardia  ,era  capo  di  tutte  le  Prefetture , 
&  Popoli  di  Tolcana .  Se  la  Tofcana  difiefe  i 
iuoi  confini  nella  Gallia  Cilalpina,e  tranfpa- 
dana  di  la  dal  io ,  non  fia  marauiglia  che  Faen* 
za  nella  Gallia  Cilpadana  di  qua  dal  Pò  f\  com- 
pi endefì'e  in  Tolcana ,  poicht  la  Dioccle  Faen- 
tina è  tutta  via  contigua  alla  Diocefe  fioren- 
tina ,  &  in  Fiorenza  era  vna  porta ,  che  fi  chia- 
maua  la  Porta  à  Faenza,  c'hoggi  murata  fi  vede 
tra  la  Potta  di  San  Caldo ,  &  Pinti ,  che  riufci- 
uasùia  piùzza  dell'Annuntiata,fù  ferrata  al 
temi  o  dell'alJedio del  1518.  Ma  non  vie  me- 
glio per  maggior  certezza, che  produrre  il  tc- 
Ko  ui  Polibio, che  fiorì  i:t\  tempo  di  Hibh'o 
Scipione  Africano,  zoc.  anniauanti  la  venu- 
ta di  Noltro  Signore .  Eg  i  nel  fecondo  libro 
doue  delcriue  l'Italia, così  dice.  Le  Campa-. 
gne,che  lo.  o  in  mezo  irai' Apenino, e") Ma- 
re Adriatico  j  fi  diliendero  fii.o  alla  Citta  d» 
Senigagha,  i  Tofcani  habitaronogia  tutti,  qtc- 
fli  Campi .  mettiamo  le  parole  latine  fecondo 
la  trauottione  del  P  rotto.  Campi  vero, qui 
tnter  Apenninum,  &  Adriattcum [mum  me^ 
di]  flint  yfque  ad  Ftbem  Ser:am  extendun- 
tur .  &  pili  lotto.  Campos  onmes  _-  quos  ^ìpe^" 
nino  inique  u4drtaiico  mari  le-'minari  dixt- 
mus  ohm  habitauete  Tyrìhem .  Hora .  Faen- 
za è  pofia  in  detti  camji  fotto  l'Apenino  ne! 
mezo  della  via  dritta  che  va  «fa  Pologna  à  Seni- 
gaglia .  Seguita  Polibio  à  dire ,  che  i  Francefi 
tratti  dalla  bellezza,  &  f  rtilità  ót\  Paelè  tro- 
uando  vna  certa  debile  occafiore ,  miltro  inf^c- 
me  \  n'efiercito ,  &:  andando  coi,  furia  ac'o/?oà 
Tolcani ,  li  cacciarono  dalli  confini  occupando 
elfi  i  luoghi  loro  :  nomina  prima  i  Popoli  Tra- 
Ipadini  era  il  l^ò ,  &  le  Alpi,chepcr  breuii  à  tra- 
lalcio ,  &'  poi  lì  Cilpadani  tra  l'Apenino.e'l  Pò* 
dicendo  die  vi  erano  gli  Anani ,  i  }3oij,  gli  iq^ì- 
ni,  &  li  lenoni,  i  quali  virimi  di  tuitii  Franccff 
habuaroroappreffo  il  Alare  Adriati^o.  Inter 
u^\>penninp.m  rur/ns,&  Fadurupr.moAna' 
ties  ,poft  Boij,  inde  E^anes  -  poftrcmo  Seno- 
nes ,  qtit  luxta  Adriaiicum  mart  e. \  tremi  om- 
nium Gatlorum  mcoherunt.  Tra  l'Apenino  c'I 
I\Snellalìia  pianura  \i è  Faenza,  lefiifica  l'i- 
fiefib  Polibio  nel  terzo  libro,chc  Piacenza  f  11  c- 
dificita  di  qua  dal  Pò,  f^:  che  la  pianiira  del  Pò 
finilcead  Arimini  Città,  ch'è  su  la  riua  del  Ma- 
re Adria  tico.gra  detto  Jiabbi.imo  che  da  A  rip.ii- 
nià  Piacenza  dura  la.  via  Emilia  di  Roncaglia  « 
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Dal  Riibicor.e  fiume  \  ieli'o  at 
nella  Loinbardia  era  quella  pane  ce  Tclcani, 
cheoccupatadaGalliFùdtcradi:  Boij  come_» 
afferma  Fcà  Leandro  j&  prima  di  lui  il  Biondo 
cifalaperecheiBoij  non  l"o!o  lennei'O  Domi- 
nio per  la  Roiwagna,  &:  per  tutto  il  Bojogneie, 
ma  per  quel  di  Modena  anco  j  &  di  Reggio^non 
fuor  di  propofì:o  altri  repuiaiiO  Parma  t'ondata 
da  Tolcani,  &  Principeità  d'alcuni  Popoli  E tru- 
fchi^auanci  che  fulFcro  poffcduri  da  i  Galli  Boij, 
che  fcacciaroi-.oiTofcani  da  quelle  parti  fi  co- 
me ferine  Tito  Liuio  nel  57.  lib.  doue  nomina 
Colonia  Latina  di  Bologna,  ^ger  captusd(L^ 
CaUis  Boijs  fuerat 3  Galli  Tufcos  ex^uterant, 
&nel  39.  libro  doue  fa  men none  della  Colo- 
nia di  Modena  ,  &  Parma  dedotta  da  Marco 
Emilio  Lepido, dal  quale , Reggio , di  Lepido 
s'appelia_, .  Eùdem  anno  Adutina ,  u  Par- 
tftx  Colonidi  Romanorum  ciuium  fnm  deda- 
éld,.  Bina  miliahom'num  inagno  qui  i^roxi- 
me  Boiorum  ,  ante  Tufcorum  futrat .  Per  li 
fuderti  Hift orici:.  Popoli  di{lirti,&  cofe  nar- 
rate ,  fi  viene  in  cognirione  che  i'  fito  di  Faenza, 
era  in  Tofcana ,  nelmezo  di  quella  parceche_j 
fiì  occupata  da  Boij  :,  &r  non  ^\  troua  che  quefti 
campi  j&  pianure  haueflèro  altro  nome  auàn- 
ti  li  Galli ,  che  di  Tofcana ,  ne  che  vi  habitalTe- . 
ro  altri  che  Tofcani,  anzi  li  monti  fopra  Faen- 
za fono  meffi  in  Tofcana  dal  Cardinale  Adria- 
no nel  viaggio  che  fece  Papa  Giulio  fecondo  da 
Roma à  Bologna;. che pafsò per  luoghi  alpellri 
diModigliana,  &  Maradi  Diocefe  di  Faenza, 
&  per  Tofllgnano  Diocefe  d'Imola  ,  in  quelli 
verfì  EfTametri .    _ 

£i?  locHs  extremis  in  momibus  ai}er  hetrufiis 
HuncSSlHmferhibenta  Tufi  Tujftnranum. 
Il  qual  Toflìgnano  è  1 7-  miglia  fopra  Facn- 
2a. 

Vn'altra  fimile  equiuocatione  in  pregiuditio 
di  quella  Prouincia  occore,  &  è  che  Papa  Pafca- 
le  fecondo  fi  tiene  in  certe  Cronologie  per  To- 
fcanOifAbbareVu  pergnere,PandoIfOj&  il  Cia- 
cone  di  lui  :.  natui  in  Tufcia ,  alias  Flaminia, 
apunto  come  Spartiano  di  Vero  Ceiàre  Aiaio- 
res  omnes  nobU^fimi ,  quorum  origo  pleraque 
ex  Hetruria  fuit ,  vel  ex  f anemia .  Si  come 
habbiamo  certificato  che  quefto  Vero  Cefare_> 
con  Vero  fio  figliolo  Imperadore  fia  flato  di  Ro 
magna ,  così  anco  certilìcaremo  che  Papa  Pa- 
fcale  fecondo  fia  flato  an cor  cfib  della  mcdcma 
Ptouin  eia  ,•  attefo  che  nacqne  in  Bieda  con  rado 
di  Galliada  che  nella  fua  Crearione  l'anno  1 099 
dòueua  efière  della  R  cpublica  di  Fioren  za,  ^ì  co- 
me ho»  è  del  Gran  Duca  di  Tofcana ,  ma  è  po- 
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A  rirtiini  infnio     fta  nella  Prouincia  dmomagna.  Zi  t  di  niuna_* 
Diocefe , nondimeiìo  riconolce  nello  Spirituale 
Rauenna  Metropoli  di  Romagna ,  &:pcrò  mol- 
to bene  il  Platina  lo  chiama  Rom-ignolo .  Papa 
Honorio  lecondo  fé  è  del  contado  d'Imola  co- 
me piace  al  Platina  ,fenza  dubbio  viene  ad  effer 
Romagnolo,  &  chi  lo  fa  di  Bologna  non  pregiu- 
dica nulla  ;,  perche  Bologna  è  polla  in  Roma- 
gna da  Fra  1  eandro  Alberto  Bolognefe,&  è  nel- 
la, arie  di  Romagna  detta  propriamenre  Emi- 
lia,  Mar  i^Ielib.  6.  epig.  8j.  nel  quale  pian- 
gela  morre di  Rufo  Bolognefe. 
Funde  tuo  lachrymas  orbata  Bononia  Rufo  j 
Et  refonet  toia  planlìus  in  ^emiha . 
EtGio.  Villani  lib.  io.  cap.  ì6.  mettcla.^ 
Gente  del  Signor  di  Bologna  con  certi  altri  Ro- 
magnoli. Pio  Papa  fecondo  helli  commentari^ 
lib.  2.  apertamente  la  mette  in  Romagna.., . 
Bononienfis  ager  inter  ui^enninum  &  Bó- 
dum  lacet  Regtonem  hanc  uiemiliam  dixere 
Romani ,  nunc  Romandiolam  vocant .   Papa 
Gio.  X.  è  in  dubbioilBiondoj&il^az^ano 
lo  fa  Romag;;oIo  da  roflì^nanoiètte  miglia  fo- 
pra Imola.  IlPanuino  ndla  Cronologia  Io  fi 
da  Rauenna ,  &  nell'Epi  ome  due  voi  e  lo  man- 
tienejil  Petrarca ,  il  Vola  «errano ,  &r  altri  Io  fan- 
no Romano  tra  quali  Gio.  Azorioj&  fi  confon- 
denò  Bel  numero  del  nome  di  detto  Papa ,  &^ 
nelle  liie  dignità ,  poiché  fu  Arciuefcouo  di  Ra- 
uenna vn  Papa  Giouanni.  Certo  è  che  la  Pro- 
uincia di  Romagna  hog^idì  abonda  di  Perfo- 
naggiinfigni  i  nell'eccellenza  delle  armi  corri- 
fponde  all'antica  fama  de  fuoi  maggiori  il  Mar- 
chele  Malatefla  al  prefente  Generale  del  Papa 
inAuignone.  Fiorilconoin  Roma  molti  Pre- 
Iati  ,  &  principali  Palatinida  Rimini ,  &  Monff- 
gnorMaraldidaCefena  Datario  dì  Noflro  Si- 
gnore .  Sopra  tutto  viucno  nelJ'Apofèolico  Se- 
nato di  Santa  Romana  Chiela  tre  Cardinali 
l'IllufiriflìmoGimnafio  da  Caflel  Bolognefe_-> 
creatura  di  Papa  Clemente  Ottauo,&  due  crea- 
ture di  Nofìro  Sig.Papa  Paolo  V.  i'Illullriffimq 
Tonti  da  Rimini  ,  &  rilluftriflìmo  Galamini 
detto  Araceli  da  Brcfighella  patria  fimile  alla_. 
famofa  Ithac?  di  fito ,  e  copia  difaggie,  &  valo- 
rofePerioneàgliHeroide  gran  Laerte  non  in- 
feriori. Pa  triache  ha  mandato  fiiora  Generali 
d'eflèrciti,  &  Colonelli  inuit  i  vlciri  dall'Ar- 
migeri famiglia  de  Naidi  .  Da  Brefighella  par- 
tì Bobon  Naldi  che  del  Hp4.  fu  Gencra'e__» 
dell'Artig'ieria di  Cario  OttauoRè  di  Francia  , 
co!  quale  in  detto  Regno  fé  n'andò,  &  da  cui 
nacque  Filiberto  Naidi  Bordigera,che  fu  Am- 
bafciatore  in  Roma  d'Henrico  fecondo  ,  dì 

Fra»- 
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tranccfco  fecondo ,  &  di  Carlo  Nono  Rè  di 
Trancia, ad inlhnza del  quale  fu  fatto  Cardi- 
nale da  Papa  Pio  Quarto.  Da  Brefìghella  fono 
fempre  flati  prodotti  Huomini  c'hanno  illuf  Ira- 
to tutta  la  Prouincia  di  Romagna  nella  coree  di 
Romajperlopaflatoi  Monsignori  de  Recupe- 
rati, &  Monfìgnor  Caligari  Velcouo  di  Bertino- 
ro  Nuntio  al  Rè  Sebaftianodi  Portogallo  j  &  à 
Stefano  Battono  Rè  di  Polonia .  Al  prefente  in 
Campidoglio  ri/ìede  rillullrifllmo  Signor  Gio. 
Battilb  Feiizoni  Senatore  di  Roma  lungo  tem- 
po ha  dimorato  nel  Vaficano  per  Madlro  del 
iacro  Palazzo  il  Padre  Gio.  Maria  da  BrefighcUa 
Domenicano  celebre  Predicatore  ,  da  N.  Sig. 
Paolo  V.  creilo  Vefcouo  di  Poi  gnano .  Vi  for- 
ge nouamen  te  tra  Reuerendifllmi  Abbreuiatori 
de  Parco  Maiori  Monsignor  Bernardino  fpada__. 
in  tenera  età  Prelato  di  grauecon/ìglio,  &difa- 
per  fenile .  Che  fu  poi  Chierico  di  Camera ,  & 
Ni;ncio  in  Francia.  Con^derandoil  Signor  Gio- 
uanni  Zara  tino  Cafteiiini  dcttto  l'intrepido  nel- 
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la  Illuitre  Aca  demia  de  Woponi  di  Facnia  no- 
biltà di  quefta  Prouincia  aaretciuta  dalla  gratia 
&  benignità  di  Noftro  Signor  Paolo  V.  intro- 
duflc  H Lamone  Fiume à  cantare  iJ  feguente  En- 
comio ,  che  ièruirà  per  figiUo  d'honore  di  queHa 
Prouincia. 

Lamon  Fluuius.  (  ttùu;. 

uid  fMtm  Prouinctétm  honoribus  »  &  dignitA- 

A  PAVLO  V.  Pont.  Max.  ilhiflratam. 

O  vtinam  pojfem  Tiberino  foluere:TMrr , 

Qiif,  quondam  Erid^ano  darà  tributa  dedi 
Si'nequeo  ftu^ius ,  pretiùfos  ^audeo  partus 

He'rufcitiLattjs  mittere  Uttoribus. 
Lar4dibiis  egregijs  natosad  culmina  hénoris 

Suprema euexit  dextera  Temif.cis . 
Turpureis  cinxit  Gu4LAMlNl  ttmporx^ 
spiris  s 

AtqutArA  Coeli  priepofuit  TituU. 


RIVALITÀ. 
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FENZONIOim^ascApimlicomulitades,  RIVALITÀ! 

Quem  plaufu  excepitpublica  Popa  EquitU.     \T  Na  giouinetta  coronata  di  rofe.pompofa- 
rber  Gl^ANZELLFS  Dimni  buccina      V    mente  vellita^che  con  la  delira  mano  poÉ 


Frater  Gf^ANZELLFS  Diurni  buccina 
Verbi 
Sacra  Toliniani  tempia  mitrattis  adit . 
Sic  Mitr&  atc[i  OUrum ,  forqu^s ,  atq-y  aurea 
veHis 

Ciuibus  obtingunt  ,/cep^raq;  ebnrna  meis, 
Spesnouade  Varco  Malori  maxima  furgit  » 
Inde  SVjITAE  maior tempore  ere fcct 
honos . 
Geflit  ouam  Afarricla  fimulfnbfigna  Dra^ 
conis  y 
Exultat  gradihm  fapidis  vnda  fuis . 
jìntxquam  Aem'Ua  AemiUo  iam  reddere 
nomen . 
F lamini oque  potes  reddere  Flaminia . 
Eia  age  WNTIFICE  à  FAVLO  nona 
nomina  fumé . 
li  ftrauere  vias  ìCxtulit  ISTE  VIROS. 


ghi  in  atto  Hberaliflìmo  vna  collana  d'oro ,  & 
auanti  di  eflà  vi  fieno  due  mon coni ,  che  (liand 
in  atto  fiero  di'  vrtarfi  con  la  tefta  . 

Giouane ,  &  coronata  di  rofe  ^\  dipinge,  per- 
che il  Riualepone  ftudioin  comparire  con  gra 
tia  5  &  di  dare  buono  odore  à\i^,^\.  come  gra- 
tiofa  j  &  odorifera  è  la  rofajla  quale  non  è  lèn- 
za fpine,  volendo  fignificare,  cheli  diletteuoli 
penfii^i  amorofi  j  che  ha  in  tefta  vn  riuale^  non 
fono  fen^a  fpine  di  Gelofia. 

^dàQ{\  pompofamente ,  & moftra  di  porgere 
la  collana  d'oro  nella  guifa ,  che  fi  è  detto,  per- 
ciòche  l'iiuomojche  ama,  &lii  altri  corcorrea 
ti,\!iolmoftrare  di  non  efiere  inferiore  del  fuo 
RÌMa/e,mà  con  l'apparenza,  &  con  l'opere  cer- 
ca di  e/Iere  fuperiore,&  fa  à  gara  di  fporgere  li- 
berajmente più pretiofi doni  alja  cofa amata. 

lì  due  montoni ,  che  con  le  corna  fi  sfidano 
à  combattere  infieme ,  fignifica  (  come  narra__» 


R       V       M       O       R       E. 
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I^ierio  Valeruno nel lib.  io.  )  ]j  Riiia^icà , poi. 
che  à  fimili  combattimenti  moftra ,  che  cozzi- 
no per  caufa  d'Amore ,  come  quei ,  che  vengo- 
no à  conofcercd'cflèreofe/ì ,  Je  Pecorelle  da'lo- 
ro  amare  vedono  eflere  da  altri  mon  rate ,  onde 
il  Bembo  nelle  fuc  lìainc  difTc . 
Fa/ce  la  Pecorella  i  vcrdt  campi 
Bfente  ilfuo  mcnton  co^z^ar  -vicino . 


Della  nouiflìmià  Iconologia. 


Ma  di  quelli  fìmih'  con  refe  di  ÌR  ina  Jf  ri  ne  fo- 
no  piene  qua  fi  tutte  l'egloghe  Paftcraii. 


R     V    M    O    R 


HV  O  M  O  armato ,  che  mandi  /hcrte ,  co-^ 
sì  io  dipingcuano  gl'Egiri;  <~\cdi  Oro 
Apoliine . 


SALVBRITA^  O  PA^RITA^  DELL'ARIA. 

Del  Signor  Gio:  Zaratino  Caftellini . 


DONNA  di  alpetto  fcreno ,  &  beilo ,  ve- 
llica d'oro  y  che  con  vna  mano  tenghi  v- 
na  Colomba ,  &  con  1  altra  folIc-Liata  in  alto  il 
vento  Seffiro  a  hrimentedetto  Fauonio  tra  Ie__» 
nubi  con  queflo  motto .  S  F  I R  A  T  L  F.  V I S 
AVRÀ  Favoni,  &  acanto  vi  arnf!i_, 
vn' Aquila. 

Si  fìi  di  afpetto  ferenp ,  &  bello ,  come  prin- 
cipal  fcgro  di  Salubrità  . 

lif^efh'mep.to d'ero ,  perche  l'oro  è  dettoda 
l'ora  jouero  aura  ^  ^urim  cnim  ab  aura  ejl  di- 


Bttm  ykccndo  I/ìdoro  ib.  rt^.  perche  tanto  più 
rifplende  quanto  che  èpiùperco/Jo  dairaria, 
laqualc  qn.- mo  è  piij  punì .ra  r.ro  più  è  delcf ta- 
bi!e;.&  faìubre-di  che  n'c fmbo'o  in  quefla no- 
fìra  figura  l'oro mcfaUo  più  d'o^^n'altro  puro, 
diletrabile.daiiibre,  &  conforrariuo ,  erme  dice 
Barroicmeo  Anglico  lib,  1 6.c.  iiij.  JVfhtl  it.ter 
metal. A  ejioadvirtutemitiuenitur  efficacius: 
fiurum  enim  tcmperanius  esi  nnminietallot 
et  furius,&  ideo  virtutum  habe* conforta" 
marni  cosi  l'aria  temperata^&puraA'  confor 

tatiua 


eatìua  Vile  tafìt'oro . 

Tiene  con  vai  mano  la  colomba^  perciòche 
(  come  narra  rierio  Valeridoo  lib.  zz.)  è  gero- 
glifico dell'aria,  &  nel  rempopeiiilente,&  con- 
tagioio  quelli,  che  altra  carne  non  mangiano, 
che  di  colombe»  non  fon  mai  da  contazione 
alcuna  oiiefi ,  &  età  in  vfò  >  che  le  la  pdìe  co- 
minciaua  a  offendere  gPhuomini,  non  iì  prepa- 
raua  altro  cibo  a  i  Re,ciie  la  carne  ddk  coloni- 
bcquantimque  Diodoro  affermi,  e  he  il\ke'iià, 
&ro,chaiolamente  folle  li  nutrimenti  di  quei 

Re-  .      . 

Il  vento  Zeffiro,  che  tiene  in  alto ,  gli  fida, 
perche  fecondo  alcuni  A  ut  torli  venti  nalcono 
daIl'aria,come  attefta  Ifidoro  de  natura  rerum 
cap.j  6.&  l'aria  vien  purgata  da  venti  benigisi, 
€  temperatigli  come  du  venti  maligni,&  intem- 
perati c^'ien  corrotta,  come  dali'Aultro  vento 
detto,ab  hauricndo, da  trahere  l'acqua ,  chsLJ 
la  l'aria,  groifa,nutrifcej&  congrega  le  nubi,& 
chiamafi  Norho in  Greco, perche  corrompe  1'- 
-aria,  la  pelle  che  nafce  dalJa  correttione  dell'a- 
ria perla  dilìcmperan/a  delle  pioggie,edella 
ficcità,foffiandorAul}ro  vieni  iralportata  inuj 
varij  paefii  j  ma  foffiando  Zcffiro ,  che  fignifica 
par tatore  di  vita,  diicaccia  la  pelkjrende  pura 
J'aria,  &  diffipa  le  nubi ,  la  medcfima  virriì  ha 
i!  vento  Borea  altrimente  detto  Aquilone ,  ma 
noi, habbiarno  eletto  Zeffirojcome  vento  più  . 
cl'ogn'altro  benigno,  e  grato  a  Poeti.  Hom. 
padre  di  tutti  gl'ai  tri,  volendo  nella  quarta__. 
Odifl  adefcriuere  l'aria  falubre^  purajC  tempe- 
rata dal  campo  Eli/ìo ,  così  dice. 
Sed  te  ad  Elifum  can^^um  fines  terra 
Jnrmortales  mittent ,  vbijlauiis  Radaman- 

thus  eli. 
fyi'^vtiq^Hefacillima  viuendi ratio  eslhomi- 

nibus  .  " 

J^on  njx,  neque  hyemslonga  >  neque  vnquam 

imber , 
Sedfcmper  Ze^hyri fuauiter  f^irantes  omnes 
'Oce^rnui emtttit  iAdrefrigerandum  homtnes. 
Cioè 
yT/À  te  ne  li  confini  de  la  Terra 
j^A  cam^^  Li'fio  di  celefit  numi 
.     Ti  manderanno  doue  e  Radamantho 
.  One  t  tranquilla  vita  a  li  mortali , 
Oue  ncpie  non  e,  ne  lungo  titrno 
I\lepo?:gia  mai  ;  ma  fai  z.efiro  jpra 
uiura  foaue,  che  da  l'Oceano 
Mandata  fora  refrigerio  afforta. 
Ne  quali   veri?  auuertiice  Plutarco  fopra__. 
Honiero,  ch'egli  coi.obbc  la  temperanza  del- 
l'aria edere  falubre ,  &  confarfi  alla  fanità  de 
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corpi ,  &  cht  il  principio  de  i  venti  deriua  dal- 
l'humore,&  che  l'innato  calore  de  gli  animali 
ha  ài  bifogno  di  refrigerio  d'aura  luaue .  On- 
de per  lignificare  quefìa  laiubrità,&  tempe- 
ranza d'aria ,  habbiamo  pollo  quel  motto, 
SPIRAI  LEVIS  AVRÀ  FAVONI, 
cioè, che  doueèfalubrità;d'aria,fpira  lafua- 
ue,&  delicata  aura  di  Fauonio ,  che  è  l'ilkfiò 
che  Zeffiro,  habbiamo  figurato  detto  vento  fol 
leuato  in  alto  dall'aria,  per  dinotare ,  che  l'aria 
quanto  più  è  lontana  dalla  terra,  taiitopiùc 
pura,.  &  fimiie  afa  purità  celefle ,  &  per  confc- 
guenza  più  lalubrc  :  quanto  poi  èpiu  vicina—^ 
alla  terra,  tanto  più  è  aria  fredda  ,&  grolla  fi- 
miie alla  qualità  di  ella ,  &  per  confeguen2t_ji 
meno  falubre . 

L'Aquifa,  che  vi  afllfte ,  lignifica  la  falubrìtà 
dell'aria,  percheefia conolce quandoin  vn  pte 
fé  vi  e  l'aria  infetta,  donde  ne  fugge,  &  va  a  far 
fìan2a,doue  è  l'aria  falubrej&  ciò  naturalmen- 
te fanno  tutti  gli  a  ugelli  ,mà  balliadimoflrar 
ciò  con  TAquila  i  come  regina  di  tutti  gl'altri 


augelli . 


S    A    L    V    T    E. 


DO  N  N  A  a  federe  Ibpra  vn'alro  feggio  » 
con  vna  tazza  in  mano ,  &a  canto  vifa- 
ravn'Altare,fopra  al  quale  fia  vna  Serpe  rac- 
colta con  la  tefta  alta . 

Qnefta  figura  è  formata  fecondo  la  più  zn-> 
tica  intelligenza  ,  dalla  quale  s'impara  faci  Ir 
mente,  che  fia  Salute,&  in  che  confifta  ;  la  de- 
fcriueLilio Giraldi nel  primo  fyntagma,  &è 
prefa  in  parte  da  vna  Medaglia  di  Nerone ,  fio 
di  Marco  Caflìo  latieno ,  e  totalmente  da  vna 
di  Probo  Imperadore  dii'critta  da  Adolfo  Oc- 
cono  .  SaìusfelU  infdens ,  cui  fini  Rra  inniti- 
tur ^dextra^ateram fermenti  ex  ara^roflienti 
forrigit, 

Primferam.ente  l'Altare  prefib  gli  Antichi, 
era  vlrimo  rifugio  di  quelli ,  che  non  haueuano 
altro  modo  per  Icampar  dall'ira  dell'inimico; 
&  fé  ad  efiò  alcuno  s'aiuucinaua ,  non  fi  troua- 
wa  huomo  tanto  profontuolò ,  ò  di  sì  poca  re- 
ligione ,  che  l'ofìèndef^è  ,•  &  però  Virgilio ,  in- 
troducendo Priamo  nell'vltima  neceilìtà  fenza 
alcuna  Iperjnza  humana ,  finte  che  da  Creufa 
fofleelortato aliar  vicino  all'Altare, con  fer- 
ma credenza  di  conieruarela  vita  per  mezo  dej 
Ja  religione , 

Adunque  efièr  faluo,  comedi  quifiracco- 
glie,  non  è  altro  che  e/fere  libero  da  grane  pe- 
ricolo ioprafiante,peropra  ò  di  sé,  ò  d'alcri. 
Il  leggio  ,&  il  federe ,  dimoitra ,  che  la  lalute 
C    2        partu- 
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panorifce  ripofo  j  il  quale  è  fine  d'efla  ouero  di 
<}ueIlo,che  la  riceiie.  Però  Nunu  Pompilio  pri- 
mo introduttore  delle  cerimonie  facre  in  Ro- 
ma ,  volle ,  che  dappoi  che  il  facrificio  fofìe_> 
compirci!  Sacerdote  lèdefTejdado  indici©  del- 
la ferma  fede  del  popolo,  per  ottenimento,  del- 
le gratie  dimandatene]  iacrificare. 

La  tazza  dimoftra,che  per  mezzo  del  beuere 
fi  riceuc  la  falute  molte  volte ,  con  le  medicine, 
&con  medicamenti  pigliati  per  bocca . 

11  Serpe  ancora  è  fegno  di  ialutCjperche  ogn' 
anno  fi  rinoua ,  &  ringioueniice  è  tenacifllmo 
della  vita, forte,  &  iano ,  &  buono  per  moltif- 
fìme  medicine .  Si  fcriue  j  che  perse  lìefib  tro- 
ua  vn'herba  da  conlolidar  la  vilh  ,  &  vn'alira, 
che  è  molto  più  da  fufcitarle  llcfib  ancora_j 
morto.  Ht  nelle  facre  lettere  milìeriofamentc 
dal  Signor  Iddio  fu  ordin  ato  da  Mosè ,  chc—* 
fabricaflè  vn  Serpente  di  bronzo  fu'l  legno,  ne] 
<]uale  guardando  ogn'vno  che  fi  trouaua  ferito, 
riceueua  folo  con  lolguardo  lafanità  . 

Si  notano  adunque  in  quefta  figura  quattro 
cagioni, onde  n alce  la  falute,quali  fono  prima 
iddio ,  dal  quale  dipende  principalmente  ogiii 
bene,  &  fi  dimoftra  coh  l'altare  j  Poi  le  medici- 
ne, &  le  cofe  neceflarie  alla  vita  per  nutrimen- 
to5,  &  fi  fgnificano  con  la  tazza ,  l'altra  l'eua- 
cuationede  gli  humori  foucrchi  moflrati  nel 
Serpente ,  il  qual  fi  fpoglia  della  propria  ìpelle 

J)er  ringiouenire.  I]  quarto  è  il  cafo  accidcn  ta- 
e  nato  fenz'opra ,  ò  pcnfamentoalcuno,il  clie 
fi  moflra  nel  leder  otiofo,come  auuenne  a  quel- 
lo, che  fi  rifanò  della  pugnalata  «lell'inimico, 
che  gli  franfe  la  cruda  pofìema . 

Et  perche  fi  dillingue  la  falute  da  Sacri  Theo- 
logi  in  falute  d'anima,& di corpo,diremo  quel 
la  dell'anima  pofIederfì,quand©  fi  ipoglia  l'huo 
Bio  delie  proprie  paffioni ,  &r  cerca  in  tutte  ]e_> 
colè  conformarfi  con  la  volontà  di  Dio  ,  & 
quella  del  corpo  quando  fi  ha  commodiià  da__» 
rodrirfì  in  quiete,&  fenza  falridio.Il  chcfì  mo- 
ilra  nella  tazza,  &  nella  feggia . 
Sa'ute. 

IN  \  n'altra  del  medefìmojfì  vede  vna  Donna> 
ia  quale  con  la  fin  idra  mano  tiene  vn'ha- 
fta  ,&  con  la  delira  vna  tazza  dando  da  bere_j 
ma  Serpe  inuojta  ad  vn  piedeftallo . 

L'hafta,  &  il  piedeftallo ,  moflranola  fer- 
mezza ,  &  fìabilità  in  luogo  della  feggia  detta 
difopra,  perche  non  fi  può  dimandare  falute, 
quando  non  fia  ficura,  &  flabile ,  ò  che  habbia 
pericolo  di  finiftro accidente,  ò  pur  di  cadere. 
Dal  che  l'affìcura  l'iiafla,  fopra  alla  «jualc  fi  io- 
ftengaquefta  figura. 


S    A    L    V    T    E. 

IVel/a  A/edaglia  d'u^monino  Ptofià  fcolyitA., 

FAN  C I  V  L  L  A  ,  che  nella  delira  mano 
tiene  vna  tazza,  con  la  quale  porge  a  beue- 
re ad  vna  Serpe ,  &  nella  finiftra  vna  verga  col 
titolo,  SALVS  PVBLICA  AVG. 


S     A     L    V    T    E. 

Del  genere  hnmano  come  dtpima  nella 
libraria  VeiticanA. 

VN  A  donna  in  piedi  con  vnagran  Croce, 
&:  appreflo  detta  figura  vn  fanciullo ,  che 
regge  fu  le  Ipalle  l'arca  di  Noè . 

SALVEZZA. 

SI  dipinge ,  cOfne  narra  Pierio  Valeriane  lib. 
3  7.  per  la  laluezza  il  Delfino  co'i  freno  ,  il 
quale  ci  dà  inditio,  &fegni  ò\  la.'uezza,  il  che 
lenza  dubbio penfiamo ,  che  fia  flato  fatto  per 
efièr  frati  molti  dall'acque  con  l'aiuto  di  quello 
faluati,  poiché  nel  tépio  di  Nerunno,che  era  in 
Ilìhmofpe^os'and3uaa^ederc  foprai]  Delfi- 
no Palemone fanciullo  d'oro ,  &  dì  auorio  fat- 
to, il  quale  haueua  confacrato  Hercole  Athe- 
nicfe,-  percièche  i  nochieri  per  hauere  ficura_j 
nauigationefan  riuerenza  a  Palcmoncdunque 
per  la  Saluezza  fi  potrà  dipingere  Palemone  io 
pra  il  Delfino. 

S    A    N    I    T    A\ 

DONNA  d'età  matura,  nella  man  defira 
hauerà  vn  Gallo  ,  &  nella  finiftra  vn  ba- 
flone  nodofojal  quale  farà  auuiticchiata  intor- 
no vna  r<  rpe . 

li  Gallo  è  confacrato  ad  Efculapio  inuento- 
re  della  medicinaapcr  la  i  igilanza,che  deue  ha- 
uere coutinuamenteil  buon  vcitiico.  Queflo 
animale  dagli  Antichi  era  tenuto  in  tanta  ve- 
neratione,cheg]i  faceuano  facrificio,  come  a». 
Dio .  Socrat  e,  come  fi  legge  prefio  a  P'arone, 
quando  fi  trouaua  vicino  alla  morte,  lafciò  per 
leftameiuo  vn  Gallo  ad  Efculapio,  a  olendo  fi- 
gnificare,  che  come  faggio  Pilolofo  rent'eua 
gratie  alla  diuina  bontà  la  quale  medica  facil- 
mente tutte  le  noftremoleftie,  &peròè*.intefa 
per  Efculapio,Ia  participatione  della  vita  pre- 
feate.^, 

Il  fcTpe  nel  modo  detto  è  fegno  di  Saniti  per 
effer  faniflìmo,  &  molto  più  de  gli  altri  |anima- 
li,  che  vanno  per  terrai  &poftiinfiemcil  ba}!o 
ne,  &  la  (crpe,  che  Io  circonda,  fignificaro  la—» 
fanità  del  corpo  mantenuta  pct  vigore  dell'ani 
mo,  &  de  gli  f  piriti. 

Et  così  fi  dichiara  ancora  da  alcuni ,  il  Ser- 
pente di  Mosè  pedo  medcfimamcnte  foprail 
legno. 

SANI- 


Parte  Terza  T 
A        N        I        T 


B  7 


A. 


BtMn^ 


T^  ONNA  di  afpecro  robuilo ,  &  di  età  ma- 
\_)  tura,  che  con  la  defìra  mano  tenghi  vna 
gallina  .  &  con  Ja  flnifira  vn  ferpe . 

Le iì dà lajjallina, perche  apprcfib  gl'Anti- 
chi ,  fìfoleiiaìacrificare à  Efciilapio ,  &  era  fe- 
gno  di  Sanità  ,  imperciòche  quella  lorte  òX  fa- 
crificio  dicono ,  che  fiì  ordinato^  perche  la  car- 
ne delle  galline  è  ò^\  faciliffima  digeiHone,& 
perqueOo  à  gli  infermi  è  cofa  gioueuole,  di 


ò^i.  fotto  terra  apprefio  e  quel  mont5_ 
quale  in  Roma  era  fiata  pofia  lalbtuaVi 


nel 
quale  in  Koma  era  nata  pofia  lalbtuaVi  Efcu- 
lapio,  in  quel  lue  go  c'hoggi  è  detto  il  Vniaio, 
peròchéchi  mai  tanto  numero  di  piedi  iti  quel 
luogo  haucrebbe  ragunato,fe  quiuinon  folle 
•flato  colhime  lafciare  le  reliquie  de  facrificij  ?  _ 
Il  Serpe  anch'egli  e  fegno  ài  falute,  &  di 
Sanità  ,  perche  oga'annoìi  rinoua,  ringioiia- 
nilce,  è  tenaciflìmo  della  vita  fòrte ,  &fano,& 
come  habbiamo  detto  in  altro  luogo ,  è  buono 


per  molte  medicine . 

Sanità. 
Vedi  Gagliardez2a . 

SANTITÀ. 

VNA  donna  di  fuprema  be'Ic^7a  ,  con  i 
capegli  biondi  cpnVoro  femp':i( emente 
fìefi  giù  per  gl'homeri ,  Haurà  vn  manto  di  te- 
la d'argentOjil  viforiuolto  al  Cieloj  &  che  mo- 
fìri  d'andare  in  efìafì ,  Starà  con  le  man  giunte, 
&folleuatiin  aria,j&'  lontana  della  terra,&fc- 
pra  il  capo  vi  fia  vna  Cclomba  che  dalla  boc- 
ca gl'cfchi  vn  raggioil  quale  circondi ,  Sfac- 
ci chiaro ,  &  rifplendi  tutto  ì\  corpo  di  detta^ 
figura . 

la  fuprema  bellezza  che  dimoerà  quefta_. 
immagine,  ne  dinota  che  quantoJa  creatura  è 
più  pre/Toà  Dio, più  partecipa  de'  fi to  bello, 
&  però  vn'anima  beata ,  &iantarifpTèndenrfo 
con  la  beltà  fua  auanti  dell'  dtiffmo  Dio^pafTa 
i  teriiiini  di  ogni  beliezia,  &  però  il  Dante  nel 
liv  del  Paradifo  dice. 

C  ^  Ciò 


38  Della  nouiffim 

Cto  che  nòti  more  .,(^  ciò  che  può  morire 
Non  e  fé  non  ^ìeridor  di<ìj'ella  tdea 
Che  ^artcrifce  amando  il  nojlro  Sire , 
li  capegi'i  ndjaguifa  c'habbiamo  detto ,  ne 
<iimoflranoclicnon/ì  cfeue  volgere  li  penfieri 
nelle  ^  anità  ,& adornamenti  ó.t\  corpo  ^rCcine 
c]ueIlichcJinpedircono]a  beatitudine, m.i  io- 
Io  attendere  alia  ièmplicirà ,  &  puritn  dell'ani- 
ma ,  Gli  fi  dà  il  manto  di  tela  d'argcn  to,  per  fi- 
gnificareche  conuienealia  Santità  eflcre  pura , 
&  netta  da  ogni  macchia  che  pofla  in  qtjal  /ì 
voglia  parte  ofcurure,&  far  brutta  la  quaìità 
fua  j  on ds  S.  Th.  i .  fententiarum  >  dtfìin.  i  o.. 
q.  \.?LXi\c.^.Sa7ì^itas€fich  omni  tmmundi- 
ti  a  Uberai  et  ^erfei^a,  &  omrnno  tmmacu- 


a  Iconologia. 

lata  munditta . 

lienc  ij  vifo  riuolto  al  Cicfo,  S:  Te  maoi 
griin te ,  moflrando di  andarein  el! afì, per  din<> 
tare  che  la  Santità  è  tutta  in 'entajriuoltaA'V- 
nita  con  Dio ,  e  foleuata  in  aria  per  dimollrare, 
d'effcre  lontana  dalle  cole  terrene,  &"  módane. 

la  Colomba  l'opra  il  capo  con  i!  riipjcndcn- 
te  raggio  che  r/copre  detta  figura ,  ne  dimollra 
che  il  Signor  Dio^  non  lo!o  ricopre,  &  riceue  à 
le ,  &:  fa  degna  della  fua  li'.ntifTma  graua  \  n  a- 
nima  beata ,  Zi  Santa  ,  mu  anco  Quelli  che  ra- 
ir/inanoi)e']'epcrepie,^Sar.'c nella  via  dcl'a 
lalute  ondeS.  Giouannial'primo  Granaio* 
vcrttasper  lefum  Chrifiu  fitta  efi,  &  ne]  Sal- 
mo i^.gratiizmjO'g^lortf^mdabit  Dotui^'us* 


SAPIENZA 


GIOVANE  in  vna  none  ofcura  ,vcftit.i 
di  color  turrhino ,  nelKi  dedra  mano  tie- 
■evnalatnparfa  pieua  d'olio  accelàj&  nella 
fini^ra  vn  libro. 

Si  dipingfgiouane> perche  hd  dominio  fo- 


pra  le  fieife  >  che  non  l'inBeccfiiano  >  ne  fe  toL 
gano  Hiue'ligenza  de  fecreti  di  Dio  ,f  quali  fo» 
no  vini .,  8c  \  eri  eternamente , 

I  a  lampada  aceefa  è  il  lume  dell'intelletto  , 
ì\  quale  per  particolare  dono  di  Dio ,  anfe  nel- 

rari  ima. 


Parte  TeEza . 


Inanima  noflra  fenza  mai  confumariì,  ò  fmi- 
nuir/ìi  folo  auuiene  per  noftro  particoJare  man- 
camento, che  venga  fpcfib  in  gran  parte  oft'u- 
■fcato.,  &  ricoperto  da  viti/ ,  che  fono  le  tene- 
bre , le  quali  ioprabondano  nell'anima ,  &  oc- 
cupando la  vifta  del  lume 3 fanno  eftinguere  la 
lapienza  ,•  &  introducono  in  fuo  luogo  l'igno- 
ranza j  &  i  Gattini  penfieri  j  Ouindi  è ,  che  ef- 
fen<io  pratichi  poi  per  le  vie  del  Cielo ,  k  quali 
fono  afpre,&  diiiìclIi*inÌ7eme  con  le  cÌJique  ver 
gini  incaute  j& imprudenti,  reftiamx>  ferrati 
tliora  della  cafa  nuttjaje , 

IllibFo/jposieporlaBjbia^che  vuol  dir  li- 
bro de' libri  j, per  che  in  effo  s'impara  tutu  la 
Sapienza ,  che  è  neceifiària  per  farci  faUii. 
SAPIENZA, 

DO NNA  ignudi,Sc bella, folo  con  vn ve- 
lo ricuopr  a  le  parti  vergognofejnarà  in 
piedi fopra  vno  Scet ero, mirando  vn  raggio, 
che  dal  Cielo  lerilplenda  nel  viib,  con  le  mani 
libere  da  ogni  impaccio. 


^9 


Qui  fi  dipìnge  la  Sapienza ,  clierìrponde  al- 
la fede  ,  &  confifle  nella  contemplarionc  dr 
Dio ,  ik  nel  diipreggio  delle  -cofe  terrene,  dalla 
quale  fi  dice  j  ^i  inuemris  me ,  inuemet  w- 
tp.m  j  &  hauriet  falutem  k  Domino .  Et  po-ò 
fi  dipinge  ignuda  >  come  quella,  che  per  sé  i\cL 
fa  non  ha  bif  gno  di  molto  ornameoto  ,nc  di 
richez^e  ^potendo  dire  con  ragione  chi  la  pof- 
fìedc  d'hauer  feco  ogni  bene, non  con  l'arro- 
ganza di  Filofofo,  come  Biante,  ma  con  l'hu-^ 
miItàChrilliana,comegli  Apoftoli  di  Chri- 
ilo ,  perche  chi  pofllede  Iddio  per  intelligenza , 
&  pgr  amore, pbflìede il  principio,  cer^ualc 
ogni  cola  creata  più  perfettamente^  che  m  se 
lleffa  fi  troua . 

Calca  quella  figura  lo  Scettro ,  per  f«rgno  dì 
difpreggro  degli  honori  del  monde  ,  i  quali  te- 
nuti in  credito  d'ambitione  ,  fan  no  che  l'huo- 
monon  può auuicinarfì alla  Sapienzaj^flèndo» 
proprio  di  quella  illinninare  sècdi  quella  lea- 
der la  mente  tenebrofà . 


SAPIENZA    HVMANA. 


C     4 


Mira 


4©  ^  Della  noul/lima  Iconologia. 

Mira  con  giubilo  il  racjgio  celere,  con  le  ma-     che  le  Icende  nel  vilo,dimortr.indo  che  fa  il  fa- 


ni libcr j  d'ogni  impaccio ,  per  cfTere  proprio 
fuoijcomtemplareladiiunitàjalche  fono  d'- 
impedimento l'attiòni  cfleriori  j  &  le  occupa- 
tioni  terrene. 


SAPIENZA  HVMANA. 

VN  Giouanne  ignudo  con  quattro  mani,  & 
quattro  oreccliie.con  la  man  deftra  dUle^ 
facon  la  Tibia inrtromentomufìcaleconfacra- 
to  ad  Apollo ,  con  la  faretra  al  fianco . 

Qiiefta  ili  inuentione  de  Lacedemoni,i  qua- 
li voiicrodimoflrara,  che  non  baflaua  peref- 
ferlapiente  lacontemplatione,  ma  vi  era  ne- 
ccfTario  il  molto  vfo ,  &  la  pratica  de  negotij , 
lignificata  per  le  mani  3  Se  l'afcoltare  i  configli 
aliruijil  chQ  s  accenna  per  gli  orecchi,-  così  for- 
tifìcandofì;.  &  allettato  dal  iuono  delle  proprie 
lodi,come  dimofbal'infiromentomufìcale>  co 
la  faretra  apprefTo  s'acquifta^  &  ritiene  il  nome 
diiapiente. 

SAPIENZA     VERA, 

DONNA  quafì  ignuda ,  la  quale  flen  de  le 
mani ,  &  il  vifo  in  alto ,  mirando  vna  lu- 
ce, che  gli  fopraflà ,'  hauerà  i  piedi  eleuati  da_j 
terra imofirandoefTereafforta in  Dio,&  fpo- 
gliata  delle  cofc  terrene. 

Non  è  la  Sapicn2a  numerata  fra  gli  habiti  vir 
tuofì  acquifìati  con  vfo  &efpcrienzajm3  è  par 
ticolar  dono  dell©  Spirito  Santo ,  il  quale  fpira 
ddue  gli  piace,  fenza  accettatione  di  perfona. 
E  gli  Antichi  che  parlaUano,&  difcorreuano 
non  hauendo  lume  di  cognitione  di  Chrifto  Si- 
gnornofiro  vera  Sapienza  de!  Padre  Eterno,  co 
tutto  ciò  ne  ragionauano  con  gran  re'jgionej 
molto  cantamente3&  voIeuano",che  il  nome  di 
Sapiente  non  fi  potefTe  dare  adalcun'huòmo 
mortale,  fé  non  fofTè  compito,  &  irreprenfìbi- 
le .  Qnindi  è.che  in  turra  la  Grecia  madre  del- 
le fcienze,&ddle  virtà:,fettehuominifolofep- 
pero  fciegliere  per  dar  loro  quello  nome ,  repu- 
tando, che  ò  folle  cofa  maggiore  di  virtù ,  ò  al- 
meno virtù  dalla  quale  l'altre  virtù  deriuafTcro, 
effendo  ella  ab  eterno  generata ,  come  dice  Sa- 
lamene, innanzi  alla  terra,  &  innanzi  al  Cie- 
lo, godendo  nel  feno  deireternoDio ,  &quin- 
di  i'ecOndo  i  giiif^i  giuditij  di  lui,  communican- 
dofi  particolarmente  nel  petto  di  pochi  morta- 
li .  Però  fi  dipinge  eleuata  da  terra,  con  la  Iuce> 


piente  didaccato  col  cuore  da  gii  affettr  terre- 
ni ,&  illuminato  dalla  Diuina  gratia,  &  che 
chi  la  ritroua ,  fenza  confonderfì  fri  la  finta  Sa- 
pien  za  de  gli  fciocchi,  ritratta  la  vita,&  ne  eoa 
lèguifcc  la  falute . 

S api  e»  uà . 

E  Commune opinione,  che  gl'Antichi  nell'- 
imagine  di  Minenia  con  l'olino  apprcffo 
volelferorapprefentarcla  Sapienza,  fecondo  il 
modo,  che  era  conofcitita  cfa  dfi ,  &:  però  fìnfe- 
ro,  che  f'ofTe  nata  dalla  tefla  d\  Gioue , come_j 
conofciuta  per  molto  più  perfetta ,  non  rapen- 
do errare  in  cofa  alcuna ,  di  quel  che  comporta 
la  potenza  dell'huomo,  &  fingeuano  che  ha- 
uefTetrctefte,  per  confìgliare  altrui,  in  tender 
per  sé, &  oprare  virtuofamentejil  che  più  chia- 
ro fi  comprende  per  l'armatura ,  &:  per  l'hafla, 
con  le  quali  fi  refifte  ageuolmente  alIaforza__# 
citeriore  d'altrui  >  effendo l'huomo  fortificato 
in  sé  fkffo,  &  gioua  a  chi  è  debole,&  impoten- 
te, come  fi  è  detto  in  altro  propofìto . 

Lo  Scudo  con  la  tefta  di  Mcdufa,  dimofira_j 
che  il  Sapiente  deue  troncare  tutti  gli  habiti 
cattiui  da  sé  fteffo ,  &  dimollrarhjinfègnando, 
a gligno  ranti , acciòche li fuggano& chefi c 
raendino. 

L'oliuo  dimoflra,  che  dalla  fapienza  nafce  la 
pace  interior;,  &e(leriore ,  &  però  ancora  in- 
terpretano molti,  che  il  ramo  fìnto  neceffario 
da  Virgilio  all'andata  di  Enea  a  1  campi  Elifij* 
non  fia  altro ,  che  la  iàt^ìcniz,  la  cual  conduce* 
&  riduce  l'huomo  a  felice  termine  in  tutte  le 
difficoltà. 

Alcuni  la  figurauano  col  cribro, onero cri- 
uelfo,  per  dimourarc ,  che  è  effetto  di  Sapienza 
faper  didinguere,  &  feparar  il  grano  da  l'oglio, 
&  la  buona,dalla  cartina  femenza  ne'  coftumij 
&  nell'attioni  dell'huomo . 


SAPIF.N2A  DIVINA. 

Dik^io  Dei  Ho'fìorabilis  Sapienz.a^. 

Neli'EccIefiafHco  cap.  i. 

Del  Signor  Gio:  Zaratino  Caslellini . 

PERCHE  in  altro  luogo  fi  è  ragionato  della 
Sapienza  profana  lotto  la  figura  dì  Palla- 
de,  mi  par  quali  ncceflario,  che  fi  formi  vna  fi- 
gura, che  rapprefenti  la  Sapienza  Diuina ,  Ja__» 
quale  farà  in  cotal  guifa  . 

VNA  donna  di  belliffimo,  &  fanrifllmo  a- 
fpctto,  fopra  vn  quadrato  ;  veftita  di  tra- 
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^    '%,,  Diiedio  pei  honorabiii^  Sapiènza  .  'T^e.H'Eccle^aBico  al  <;ap.  1^ 
'  JDehSiìr}tmGT0Ma?ì.mZ4r4timCafiellinì. 


iK  rfa  bianca  arrnara  nel  petto  di  'corfaletto ,  & 
di  cimiero  in  teda ,  fopra  del  quale  llia  vn  gal- 
lo :  dalle  cui  tempie  tra  l'orecchie  ^  &  l'elmetto 
n'efchino  i  raggi  della  Diuinità ,  nella  man  de- 
ftra  terrà  vno  feudo  rotondo  con  lo  Spirico  San 
to  in  mezo ,  nella  man  finiftra  il  libro  della  Sa- 
pienza, dal  quale  pendano  fett^  fegnaeoli  con 
l'Agnello  Pafquale  fopra  il  libro. 

Si  pone  fopra  il  quadrato ,  per  fìgnificari_jj 
che  è  fondata  labilmente  fopra  ferma  fede,do- 
ue  non  può  vacillare,  ne  titubare  da  niuno  la- 
to.'Pierio  Valeriano  lib.  59.  de  quadrato  nel  ti- 
tolo della  Sapienza.  Si  verte  di  bianco,  perche 
tal  colore  puro ,  è  grato  à  Dioj&  l'han  no  detto 
lino  i  Gentili .  Cicerone  lib.  2.  de  le^^ibus ,  Co- 
lor atitem  albus  pr£§ipuì  decorus  Deo  e/i.  Et  i 
Sauij  della  Perfìadiceuano.  Deum  ipfumnon 
delegare  nifi  in  a/bis  veflibusÀl  che  Pierio  Va- 
leriano lib.  4-  crede,  che  l'habbino  prelo  da  Sa- 


lamone.  In  omni  tempore  iinquif»  candida 
fint  veftimenta  tua . 

In  quanto  all'armature  fuderte  :,fbno  arma- 
ture mifìiche^delle  quali  l'iflefia  Sapienza  d'Id- 
dio s'armerà  nel  giorno  fuojin  Sapienza  cap. 
5.  Induci  pyo  t borace  iuSìitiam  ,  &  accipiet 
prò  galea  tudicium  certum ,  fumet  fcutitm  in 
expugnabde  &quitatem .  Il  corfaletto  da  lati- 
ni detto  Thorax ,  fiponeua  per  fegno  di  muni- 
tionej&ficurezza  j  perche  difende  tutte  le_j 
parti  virali  intorno  al  corpOj&  pigliafiper  /im- 
bolo di  virtiì  5  che  non  fi  può  rapire ,  perche  la 
fpada ,  &  il  m.urione  fi  ponno  battere  à  terra  ,6 
perdere  j  ma  l'armi  della  Sapienza  delle 'quali 
vno  farà  ciato  fono  ferme ,  e  flabili  ,•  imperciò- 
che  fi  tiene ,  che  il  petto  fia  Iattanza  della  Sa- 
pienza, anzi  alle  volte  pigliafi  il  petto  per  l'i- 
fteffa  Sapienza .  Onde  Horatio ad  albio  TibuL 
\q.  Non  tu  corpus  eras  fine  pecore ,  cioè,noh 
criperfona  fen2a  Sapienza.  Il 


E 


42 

Il  Gallo  per  cimiero  in  tcfU  iJ  pigliaremo 
per  l'intelligenza,  &  lum"  rationale ,  che  ri/ìe- 
dencl capo, fecondo  Platone,  che  fi  figurili 
«allo per  l'intelligenza  non  e  cola  abfurda_j. 
Da  Pithagora,& Socrate  milticamenrc  perii 
galloè  Hata  chiamata  l'anima,  nella  quale  io- 
a  vi  è  la  vera  intelligenza,  perche  il  gaio  ha 
molta  intelligenza,  conolce  Je  (ielle,  &  come 
animale  Solare  jrifguarda  il  Cielo,  &: confide- 
rà il  cor/o  ciel  Sole  3  &  dal  ino  canto  com- 
prende la  quantità  del  giorno,  &  la  varietà  de* 
tempi ,  per  tal  fapere ,  &  in  telligeiiza  eradedi- 
Cito  ad  Apollo  5  &  a  Mercurio  riputati  ibpriL_, 
la  Sapienza,  &  intelligenza  di  varie  fcienze ,  & 
'arti  liberali.  Oltre  che  Dio  diliia  bocca  difle 
alob  nel  cap.  z8.  jQuis  dedit  Gallo  imelli- 
j^entiam  >r\t\  qual  luogo  da  gli  fcrittori  ij  gal- 
lo è  interpretato  per  il  Predicatore  ,&  Dottore 
Ecclefìaftieo,  clie  canta,&-piib]ica  nella  Chie- 
la  Santa  la  Sapienza  Diuina.  Nella  rocca  d'Eli- 
de vi  era  vna  (latua  d'oro.e  d'auorio ,  di  Miner- 
ua  con  vn  gallo  fopra  il  murione^non  tanto  per 
cflère  augello  più  d'ogn'altro  benicofoa  come 
pcnfa  Paufaniasquantoperefferpiii  intelligen- 
te j  conueneuojea  Mixierua  cheper  la  Sapienza 
iìpigiiaua . 

Le  corna  di  raggio  tra  l'elmetto ,  &  l'orec- 
chie  nelle  tempie  piglian/ì  per  f?mbo!o  della  Sa 
crofanta  òìopiii/lnde  Mofes  cornibus  infigni- 
bus  ejfingitur ,  dice  Pieri©  lib.  7.  &  figurafi ,  co- 
me raggi,  e  fiamme  di  diuinità. 

Lolcudohaiieràin  mezo  lo  Spirito  Santo, 
poiché  Sapienti am  docet  Spiritns  Deijohxa. 
5 1.  e  nelI'EccIefìaftico  parlando/ì  della  Sapien- 
za,jpfe  creamt  illam  m  fpiritufaK  ^o^perv'  he  fi 
ricerchi  lo  Scudo  di  forma  rotonda  legga  fi  Pie- 
rio  Valeriaro  lib.  42.  volcndofi  dimoflrare  il 
mondo,  il  quale  lotto  1»  figura  rotonda del- 
.  lo  Scudo  il  regge  dalla  Sapienza,  la  qua  !e  deuo- 
110  procurare  con  tuttele  forze  di  acquiflarla 
coloro,a  qiia'i  tocca  il  goucrno  del  mondojcon 
forme  a  quelle  graui ,  &  iententio.'e  parole  del- 
la Sapienza  nel  6x3.  Stergo  DcleUarKirnfcdi- 
hus  Ó'  ficptris ,  0  Rcges  Popuìi ,  diligire  Sa- 
pientiajn  vt  inperpetuum  reguetis.  diligile^ 
lumen  fapie?7ti£,  omnes  qwpr<e.<:Jlispopulis  .■,  & 
perciò  i\  pone  lo  Spirito  San  to  in  mezo  allo  fcu 
do  rotondo  figura  d'orbc^fi  perche  la  f'omma.,. 
Sapienza  diuina  goucrna  pericttamcnte  tutto 
il  mondo  col  luo  medcfimo  ipirito,  fi  anco  per- 
che egli  può  infondere  i)  ptrFeno  himc  &r  per- 
fetta Sapienza  a  i  Prcncipi  per  goucrnòre  il  aIó 
do  conforme  al  la  Sapicn  za. poiché  ii  coir.c  det- 
to habbiamo.  Spini  ui  Dei  Sapicmiam  dcctt. 
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Il  lib. della  Sapienria  con  fette  fe^ìi acoli ,  fìgni- 
fìca  li  giuwfiti;  della  Sapienza  diuina  efere_j 
occulti>  il  che  i  Gentili  lo  denotauano  con  po- 
nereauanti  i  tempi)  le  Sfingi ,  le  quali  anco  af 
tempo  nodro  habbiamo  vedute  auantiilPan- 
.  theon  decitola  rotonda,  &. per  denotare,  chei 
dogmatì  lacri, &  )jrecertf ,  fi.cleuono  iuHo^t^ 
inuio'ati  lontani  dalla  profar»a  moltitudine. 

Il  libro  Sinjbolo  della  Sapienza  ferrato  con  i 
fette fignacoli  fignifica  primieramente  ligia- 
ditij  della  Capienza  diuina  efjere  occulti.  U lo- 
ri a  Dei  eli  celare  verbum ,  gloria  Rtgum  in- 
uefligareftrmotiem  :  impercjòche  appartiene 
ali  honor  de]  lommo  Giudice  a/condere  le  ra- 
gioni de  i  iuoi  giuditij,  dice  il  C  ardinai  Gaeta- 
no fopra  le  parabole  di  Salamene  cap.  xxv.  oc» 
cultiffimecifonole  ragioni  dclli  à\\x\x\\  giudi- 
,  tii ,  che  fpefTo  efiercita  .  Tra  Dio,  &  i  Rè  vi  è 
•  dffpariràj-alliKeèigiiOminia  celare  la  ragione 
de  fuoi  giuditi; ,  perche  deueno  manifeiiare  le 
ragioni  per  le  quali  giudicano,  perche  condan- 
nino vnoa!l'emlio,ouero  alla  morte  ,•  all'ho^ 
ijor  di  Dio  appartiene  occultar  le  ragioni  delii 
giudici;  fuoi:.  perche  non  ha  fuperiore,  n  e  \  gua 
le., perche  il  luo  dominio  depende  folanientc 
dalla  ilio  volontà,  &  retto  giuditio. 

Secondari.' mente  il  libre  figliato  confette 
figlili  denota  l'occulta  mente  (Iella  à\\\w\:ìL  iótn 
za  refpetto  allecofe  future,  che  è  per  fare  Dio 
finche  le  riuelli ,  come  efpone  il  Percrio  nell'A- 
pocalifìe  cap.5  -difpur.^ .  Septenarius  riumcrus 
figillorum  denotat  vniuerfitatem,  cbfcuriiate, 
^  difficultatem  latentiumin  diwtìaprAfaen' 
tiafuturoYwm.  Ne]  medefimo  luogo  dicc_«, 
che  quelli  figlili  non  fono  altro,  chela  volontà 
ò\  Dio .  S)gtlla  fila  nen  effe  aliud ,  ni  fi  Dei  vo- 
luritatem  >qu£  arcana /uà  pritfci  enti  £  c'audit^ 
CT"  aperit ,  qtiam  din  zult ,  &  prout  vult ,  & 
qrnbus  vult . 

Terzo  fignifica  l'ofcurità  ,  nella  quale  cin- 
uo'ta  la  Sapien7a,2<_5  per  la  quale  difficile  fi 
rende  ad  acquillarfi,  però  Salomone  l'afTmi- 
gliò  ad  vn  telbronafcofio  nel  2.  cap.  Aélo.  pa- 
rabole .  Si  qu&fieris  eam  quafipccutiiam  O  fi- 
cut  Thef.uros  eff'odcris  ilU^nt ,  tuie  intelliges 
timorem  Domìni:  Q7' fetenti am  Dei  innenies . 
Sta  nalcofia  apprefìò  Dio ,  &  figillata  la  Sapi- 
enza ,  non  perciie  gli  huomlni  ne  reftino  priui , 
m.i  pcrcl.e  'a  dimandino  a  Dio ,  &•  cerchinoac- 
quiffarla  con  indullria,e  fatica  acciò  che  nori__, 
s'infupcrbifchinodii'e  fiefil,  ma  riconolchii  o 
tanto  dono  dalla fomma  .Sapienza.  Sant'^go- 
flino  parlando  dell'ofcurità  cicHa  Scrirri.ra.^» 
nel  Tom.^ .  de  doU.  Chrifìi.  Qii  od  totum  pror- 
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fum  dhiinituse^'efion  dubito  ad  edemandam 
labore  fuperbUm .  VìiMìo  de  Trinitate.  Vt 
i  «,uttm  non  txe'rceat firmo  dtutnusnon  rfisift^ 
fromptu  feras ,  fed  tn  ahdito.fcrutemda.Sy. &  ex  - 
Àb4^té  crnendas  matore  flùdjo  fecit ,ìnquirii  ■ 
nelliquelHonesj.cosidice.  Deitsnojlerfic ad 
falutem  animar um  dtuinos  (tbrosSpiritufan- 
Elo  moderai  vis  eli,  vt  nonfolum  mamfeflis  pa- 
fcere ,  fed  etiam  obfcuris  exercere  nos  vellet. 
Degna  è  da  riportar/ì  quella  ina  icnfenza^che  è 
nelle  ièntenze .  Tom.  j .  bonéfunt  in  fcriptu- 
L  risfiCnEiis  my fieri ornmprofundttatÈs  >  qua  ob  " ; 
P  hot  teguntur ,  ne  vilefcant ,  eh  hoc  qudruntùf- 
^t  exerceam  iob  hoc  dutem  aperiumur  vt pa~ 
fcant.Mohc  cagioni  ài  ciò  raccoglie  anco  Fran 
cefco  Petrarca  nel  terzo  lib.dclle  inuettiue  cap. 
vj.  tra  lequaliè  quella  pur  di  Santo  AgolHno 
rei  Salmo  126.  ideoenim  inqidt  ohfcurmspo- 
fttum eft  i  vt multostnttlk^ius generet ,  (2^'  di- 
ti ora  d'fcedant  homines  >  qm  claufum  inuene- 
runt  ,quod  multts  módis  aperiretur  ,qMafhfi 
vno  modo  apertum  inuenirem .  L'olcurità  del 
paflar  diuino  è  vtilcj  perche  partorilce  più  lèn- 
«enze  di  verirà,&  le  produce  in  luce  di  notitia 
mentre  che  vno  l'intende  in  vn  modo^&r  l'altro 
in  vn'altro  modo  Dumalins  eum  fu: ,  atiusfie 
ìntelligit,  diffe  nel  vndecimo  de  Ctuitate  Dei, 
per  '.Itima  pone  quella  di  S  Gregorio  Ibpra  Eze 
chicle  magnix.  inquit  'Utilitari s  efi  ebfcurttas 
eloqui orum  Dei , quia  cxercetfenflim,  -Vt  fatì- 
gationediiatetur,  <&  exercitatustapiat  quod 
capere  non  poffct  odo fus }  habst  quoque  adhuc 
aliquid  ,  quia  fcriptura  facrA  intelligenti  a  fi 
cun^isejfet aperta  viiefcent  fedin  qwbufdam 
locis  obfcurióribus,  tanto  malori  dulcedine  W" 
uenta  reficit ,  quanto  malori  labore  cafiigat 
animum  qu&fita.  ^i  queftc  fono  le  cagioni:. 
"s  per  le  quali  la  fàpienza  diuina  habbia  nalcollo 
!  *^inoItiluoimiftcrij.dentroorcnra  nubediparo- 
'^  '  "le  /  Nube  dico  conforme  Santo  Agoflino ,  De 
Ceneft  cantra  Afanlch(eos,cuechi:im2  l'ofcu- 
rità  della  fcrittura  nube.i>e  nubibus  eas  irrigai 
ideftdefcripiuris  Frophetarum ,  &  uipoftolO' 
rum;  refce  appellantur  nubes.quia  verba  ina, 
auAfomint-fci^o^etpercuffQ  aere  tran feunt , ad- 
dita ebfcuritate  àllegoriarum  ,quafi  aUqua  ca- 
ligine obduBa  velut  nubesfiant.  Tanta  é  l'o- 
lcurità delia  Icrittura  in  alcuni  paflìjcbe  San- 
to Ago(Ìino,i7quaFe  'enza^maeflro  arprde  mol 
^re  difciplir  ej&  ciò  che  trattano  i  Fi'olbfi  fopra 
le  dieci  categorie^  confcfTa  di  non  hauer  potuto 
intendere  il  principio  ài  Efaia:  ne  merauiglia  è 
che  il  Toftato  nella  prefatione  fopra  laGenefi 
«dica,  Scripturafacra  adeojefìdijfifiliss'vti» 
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qui bufdam  locis,  vfque  ho  di  e  non  pateat  intei- 
le6Ìui.  Gli  Egitti;  l'olcurità  della  iapienza ,  8c 
v3na,.do'Ftrina  loro  di  colè  làcrela  denotauanc? 
co  pónere  au«iltii4etnpij  le  sfingi ,  leqùali  anco 
nel^tempio  n olirò  ha bbiamo  vedute  con  olcu- 
re  notegeroglifichejnelle  bafi  auanti  il  Panthe- 
onjdetto  la  rotondajtrasferice  per  ordine  di  Si- 
ilo V.  alla  fontana  di  Termincj  delle  quali  sfin- 
gi Plutarco  in  Ifidc,&  O/Iridc .  uìnte  tempi /t^ 
.  Sphinges  plerumque  collocantes  :  quoinnuunt 
fuam  rerum  facràrum  doEirinam  coniare  per 
plexa  ,  &'  fubinuolucrts  latente  fapientia.  Ma 
noi  habbiamo  figurato  l'ofcurità , &  difficoltà 
della  Sapienza  diuina  col  libro  ferrato  con  fet- 
te legnaceli  prefi  dalla  làcraApocalific:,  volen- 
do inferire ,  ch^  nella  recondita  Sapienza  diui- 
na vi  fono  cole  tanto  ofcurC;,  quanto  pretiofe 
di  certiflìma  fede ,  &  autorità  :  li  quah  fette  fi- 
gnacoli  a  (\\.\t\\\  facilmente  faranno  aperti ,  che 
chiuderanno  le  fcneilre  de  i  fenfi  alli  lètte  capi- 
tali \iti),  con  le  fette  virtù  a  loro  contrarie  ;  & 
cercàranno  di  confèguire  con  ia  pietà , e  timor 
di  Dio  la  fàpien  za ,  8c  Icieiiza  don  i  dello  Spiri- 
to Santo. 

L'Agnello  Pafquale  fopra  il  libro /ì  pone—*, 
perche Dignus efi ^gnus qui  oecifus  €fi,acci- 
pere  virtutemiO'  diuinitatem  &  fapientiarfA 
Apoc.  cap.  5".  Vn'altra  ragione  vi  fi  può  addur- 
re j  rifpetto  rhiimana  conditione  delle  creatu- 
re, lequali  per  ottenere  la  Sapienza , non  deuo- 
no  efière  fuperbe ,  e  inique/»  uinimamenim 
maleuol'am  non  introibit Sapientiai  ma  deuo- 
no  effere  ìmmili^Sc  puri:  &  in  quefta  guifa  fi  pi- 
glierà  l'a»nello  per  la  manfuetudine  »  ouer  ti- 
mor di  Dio  >  che  tutti  dobbiamo  hàiiers^Initité 
enimfapienti£  ef?  timor  Domini'  Eccl.  \,yo- 
Icndo  inferireper  l'agneljoanimal  timorolbjin- 
nocente,  puroj  e  manfueto ,  che  li  mortali  non 
ponnoacquillarela  Sapienza  fé  non  con  il  ti- 
mor di  Dio,  e  con  la  manfuetudine, con  il  cui 
mezo  fiamo  fatti  partecipi  de'  tefori  Celefli ,  fi! 
come  accenna  l'Ecclef  cap- 1  .Fili concupi fcens 
fapientiam,  conferua  inaiti am,  &  Dcuspr&be 
hit  illam  tìbi:  p.pientia  enim ,  et  difciplina  ti- 
mor Domini:&  quod  beneplacitum  efi  illis^fi- 
des,  &manfuetudoy&  adimplebit  thefauras 
?///'«j,  i  quali  il  Sig.  Dio  per  fua  infinita  bont^ 
ce  li  conlerui  nell'eterna  gloria . 


SACRILEGIO. 

VN  giouane  di  bruttiflìnio  appetto,  veflito 
del  colore  dò  verderame ,  dalla  pane  de- 
lira di  detta  figura  vi  farà  vn'altare,&  fopra 
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di  efib  diucrfì  infitomenti  Sacerdotali  fecondo 
ì'\Ìo  Catholico ,  &  Chrifh'ano ,  che  con  ]a  de- 
flramanotenghi  vn  Calice  d'oro, &  fotto  il 
braccio  fmiiìio  vna  pianeta ,  &  lloJa  in  atro  di 
tenere  celato  quanto  habbi  tolto  da  l'Altare, 
&chefivedacheg!ifìacarcarain  terra  vna_j 
nutria  >  tenendo  il  viforiuolto  da  la  parte  op- 
polb  del  furto  j  dubbiofodi  non  c/Tere  fcoper- 
to.&  à  p'^è  di  detto  Altare  vi  farà  vn  porco, che 
calpefiri delle rofc:, con  diuerfì  beIliffin7Ì  fiori. 

Gict.'ane/ì  dipinqe  per  elfcre  qt;efta  età  di- 
fpoda  pili  :'e  l'altre  a  far  ouello ,  che  gli  propo- 
ne il  fcnfc-i!  quale  come  nemico  del  bene  opra- 
re 3  fa  che  il  i^iouane  come  incfpcrto ,  Se  impru- 
dente, commetta  molti  crrrri . 

J;-!ue/iruspyo  fé  'pfa  ad  ruinamprocliuts, 
dice  Grii.  hcm.  e  \. 

Sirnpf-relcntacii  brutto  appetto  ,  perciòclie 
il  Sacriicg'oe  di  flanatura  bruttiflìmo,  &•  pe- 
rò in  qual  /i  vcg'ia  modo  contaminando/i  da 
ef?o  il  luogo  facro ,  e  di  bilbgro  riconciliare  la 
Chiefaj  onde  emendo  oueilo  v  ilio  f^i  tanta  ma- 
-        -U 


la ,  &  pratia  natura ,  lo  veltimo del  Colore  del 
verderame  come  quello  che /igni/ìca  molti  hu- 
mori,  &  compleflìoni  maligne,  da  quah^poi  ne 
fegtiono li cattiui  cofiumi. 

Natura  frana  honos  moresmn  ^uiritsdict 
^fop. 

Il  tenere  con  la  deflra  mano  ij  Calice ,  &  fer- 
ro il  braccio  finillro  la  pianeta^ft  ola;.  &'per  rer- 
.ralamitria  iiiattodi  furto,  &  diipre""io  jo- 
pra  di  óo  non  mi  elkni'erò  con  giro  di  mólte 
parole  per  efère  quella  liimohratione  ai!ài 
cliiara  per  fellema,  io 'o  dico  i;he  iécondo  San 
Tom.  !.  2.quefl.5)9.  S^KriL^ifm eR /aerarci 
V! alati 0  fcu  vfurpatic  ,  &■  quella  Molatioue 
f gnifica  qual  fi  \  og'ia  irriucrcntia ,  &■  poco  ri- 
fpetto  portato  alle  co.'e . 

Si  dipinge  che  terghi  il  \  l'è  rfuofro  da  Ia_. 
parte oppolla de!  furco  per  fgnificire  il  ?imcxe 
iX\  c\y\  ha  comireflò  qua'chc  maledi'  cflèrc  ko- 
pcrto ,  e(?endo  il  cimore  \  n  aferto,  che  pertur- 
ba l'animo ptr  dubbio  di  cna'che  taiiigo. 

Vi  fi  dipinge  l'Aitare  con  le  /oprar.cminarc 

co.e 
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co^efacreappièfia  il  porco  che  calpefiri  le  re- 
fe, 8t  altri  fiori,  perciòche  narra  Pierio  Vale- 
riane lib.  9. de  i ilioi  Geroglifici , che  nella  fa- 
cra  è  diuina  Scritiura  le  refe ,  &  i  fiori ,  fìgnifi- 
canola  fincerità  di  vira ,  &  i  buoni  cortumijon- 
deconla  dimolìratione  ,  che  quefio  animale 
fprezza ,  &  calpeftra  le  rofe ,  e  fiori ,  appiè  del- 
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l'Altare  ,  s'intende  di  quegli  c'haiino  in  di- 
i'pregio  la  virtù ,  &  che  Ione  immerfi  ne  i  vitij 
&particoJarmcnre  nel  vitio  delia  lufiliria  ,del 
che  n'è  /imbolo  i]  porco ,  la  quale  commetten- 
dofi  da  qualunque  perlbna  in  qua!  fi  voglia-» 
modo  in  ìuo^o  facro ,  s'in  tende  facrilegio . 


SCANDOLO. 


VN  vecchio  con  bocca  aperta  con  i  capel- 
li artificiofamentericciuiii&  barba  biari- 
ca,l'habiio  vago ,  &  con  ricamo  di  grande  Ipe- 
fa,  terrà  con  la  delira  mano  in  atro  publico  vn 
mazzo  di  carte  da  giocare ,  con  la  finiftra  vn_» 
leuto,  &  alli  piedi  vi  larà  vn  flauto ,  &  vn  libro 
di  mufica  aperto. 

Si  dipinge  vecchio  Io  Scandolo,perciòche-j 
fono  dimaggior  confideratione  gli  errori  com- 
meflì  dal  vecchio  j  che  dal  giouane ,  &  perciò 
ben  diffe  il  Petrarca  in  vna  fua  Canzone, il 
principio  della  quale . 

Se  fi  mi  ere  dea  pajfar,  &c. 

Ch'n  gioumil  faiire  »e  men  ver^o^m. 


Il  tenere  la  bocca  aperta  fignifica^che  non_* 
fole  con  i  fatti ,  ma  con  le  parole  fuor  de  i  ter- 
mini giuili 3  & ragioneuoli ,  fida  grandemente 
Scanaolo,  &  fi  fa  con  efle  cadere  altrui  in  qual- 
che mala  operatione,  con  danno,  &  con  ruina 
grandiffima ,  come  ben  dimoftra  S.  Tomafo  in 
i.z.qu2ft.45.art.primo  dicendo,  che  Scandolo 
è  detto ,  ò  fatto  meno  dritto ,  che  da  occafìone 
à  gl'altri  di  ruina. 

I  capelli  riccitiu:,  la  barba  bianca  artificiofa- 
menteaGconcia,l'habito  vago,  &  gli  firomenti 
fopra«tttti  JiìBpftrano ,  che  nel  vecchio  è  di 
molto  Scandalo  il  metter  in  difparte  le  cofe_» 
graui;&  attendere  aHeiafciuie,  conuiti ,  giuo- 
chi * 
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chi/efte,canti,&  altre  vanità  contòrrnc  al  de 
to  di  Cornelio  Gallo . 

Turpe  feni  vnltHin-tid^ ,  veslefqnedeco'  Ay 
uitque  etiam  cftipfum  viuere  turpe  fe/iem 
Crtmen  amare  locos  crimen  conwwa  caiu't 
O  mi  feri  quorum  gaudia  crimen  hahent , 
Perche  fi  come  dice  Seneca  in  Hippolito  at- 
to, i. 
Al^iouanel'allegreiLZ.aì 
Al  vecchio  fi  conmen  jenero  il  ciglio. 
LAtitia  muenemfrons  decct  t  riRis  fenem. 
11  tenere,  ch'ogn'vn  veda ,  le  carte  da  gioca- 
re è  chiaro  legno  i  ome  habbiamo  detto  di  Scà- 
dolo,  e  particolarmente  ne]  vecchio  ^  efTendo 
che  non  iolo  non  fugge  il  giuoco,  ma  da  mate- 
ria ,  che  li  giouani  Faccino  il  medefimo  ad'imi- 
Mtione  dcffuo  male  eflempio . 

SCELERATE2ZA  ,   O  V I T I O. 

VN  Nano  fproportionato,  guercio  di  car- 
nagione bruna ,  di  pelo  roflb ,  &  che  ab- 
bracci vn'Hidra . 

Le  fproportioni  del  corpo  fi  domandano  vi- 
ti j  della  natura  ,  perche  come  in  vn'huomo  at- 
to ad  operare  bene,  che  s'impiega  al  male, quel 
male  R  domanda  vitio  &  fceleratczza ,'  perche 
pende  dalla  ^volontà  per  elettionc  male  habi- 
tuata . 

Così  {i  chiama  vitio  tutto  quello ,  che  non  è 
fecondo  la  fua  proporn'one  in  vn  corpo ,  che_j 
perciò  fi  dipinge  la  forma  d'e(To  ,  che  habbia__» 
vitij  della  natura,  cornea!  contrario  f\  fi  per 
lignificarla  virtù  , efTendo  che  lècondoilFiIo- 
fofo,la  proportione  di  belli  lineamenti  del  cor- 
po,arguike  'animo  bello  e  bene  operant?_j, 
Ilimiindofi ,  ch^  come  i  panni  s'acconciano  al 
doffò  >  cosii  lineamenti  j,  eie  qnalità  del  corpo 
fi  conformino  con  le  perfettioni  deH'anima__j, 
però  Socrate  fu  anch'eg'i  d'opinione ,  che  I^_> 
qualità  de'  corpo,  e  dell'anima,  habbino  infic- 
ine conuenicnza  . 

Guercio,  brutto  ,  e  ó.ì  pe'o  roHb  {{ rapprc'cn- 
ta,perciòche  cucfte  qualità  fono  (limate  com- 
munemcnie  virioleoudea  cueftopropofiiodif 
fc  Marciale  xv  j.  de  fuoi  Epigrammi. 
Cri '/e  ruher,mger  ore  breni  f  pedejumif.'c  Ufus 

Rem  ma(?nam  prtejl.ii,  Zu'le.fi  bonus  es. 

Si  dipinge,  che  ablnccil'Hidra  jlaqualehà 
fcttctefle,  e  vienmefli  peri  fette  peccati  mor- 
tali ;  perciòchc  s'auuicne ,  che  alcuna  defic  te- 
Ite  fia  agliata,  fi  come  in  efìa  rinafcono  dell'- 
altre ,&acquifia  maL'giorf'cr/a  ,con  chi  gli  s'- 
oppone, così  li  V  itio  in  vn  corpo ,  i  1  quale  tutto 
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che  venga  combattuto  dalla  viftù,nond!meno 
p.rh-iercgH  più  capi  ir  elfo  per  la  «volontà 
ii..bi:iiata  ne)  nule,  lollof  .r  .na  rilorgepiù  ri- 
goro.o,&oliinaiond'eper.,tr,coper;.  io  ii,mà 
alfineconuienechere'i  uperato,&  vi'  tocon 
rcfilter:i,ò fuggirlo,  come  que'lo  che  fin  dal 
principiodel mondo  ,  gabbando ij  nof repri- 
mo 1  adre»  èllato  <  &'è  la  rouina  di  noi  mi  cri 
mortali ,  come  fi  dimoOra  perii  feguentc  Ana- 
gr.  mma  ,  che  dice  così. 

V  1  T  I  V  M.     M  V  T  I  V  r. 
CApifti\primumfiibmiJfa  voce  Par ent  enti 

Hmcnosclamcres  rcHere  adafiraf^cis. 
Heufi  elus  ?  heu  vtinam  mutefcas  tempns  in^ 
omne , 

Quamtuanos  tradant  amplins  era  ned. 

EPIGRAMMA. 
Aiiraris  fcclcrts  moK'slrMm  deforme  nefandi, 

T alt  a  non  idi  ce  i, sii  X  O  Auernushtruent. 
Afpice  qtmmfacie ,  quamfo>  midabite  vidtu 

Quam  turpes  maculi,  corpora  ntgra  notant. 
Quam  facile  arridens  lertiAam  ampkilitur 
hidram . 

Torri git  y  &  collo  brachi  a  nez.a  ferdi. 
JSlil  mira  h&cfcelertsfunt  arfumentaprcbroft 

Qw)  nilafpeElu  fAÙius  effe  pot<il 
Tale  igitur  monHru ,  dum  fé  mor.  aUs  iniqnis 

Obsìringit  vitiji  cnmintbufquerefert. 


SCIENZA. 

DONNA  con  l'ali  al  capo ,  nella  deflra_. 
mano  terghi  vno  fpecchio ,  &  con  ja  €\- 
niftra  vna  palla  ,lopra  della  quale  fia  vn  trian- 

Scienza ,  è  habito  dell'in  rclle  ito  fpeculatiuo 
di  conofcere ,  & confidcrar  le  co(è  per  le  fue_> 
caule . 

Si  dipinge  con  l'aji ,  perche  non  è  Fcien^A^» 
douel'intel'etro  nons'a'za  al!a  con?emplatio- 
ne  dél'e  co!e^  onde  diffe  Lucretio  i;d  lib.4.  del- 
la natnra  delle  cele. 

Nam  mhilegreg.Hs  quam  res  di /cerner  e  a- 
per  ras , 

u4t  diibijs  an'fniquas  ab  feprotit.usabdit, 

I  o  Specchio  dimofira  cuci ,  che  dicono  i  Vi~ 
]ohfì,chc  fi  ienti.'r fi^  abjlrahendo  perche  il  ìnn- 
io  nej  capire  gh accidenti,  porge  ail'intel'et- 
tola  cognitio.  cdelle  Iblfanze ideali,  come  v5- 
dendofi'ne'Jo  ipecchio /a  formi  acriricntalc 
delle  cok  efi/len  ti  H  confiderà  ìd  Icro  c/fenz  i_# , 
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la  palla  d!n:ofira,che  la  Scienza  non  ha 
contrarietà  d'opinioni ,  come  l'orbe  non  ha 
contrarietà  di  moto. 

IItrÌ3n2;olojmo(ìraj  che  fi  cornei  tre  lati 
fannjRvnifoIa  fìgura,così  tre  termini  nel.'e  prò 
pcdfitioni  caufanola  dimoflratione,8-'  Scienza . 

Jn  Scientiam  ab  eodem  defcripam . 
Càifar  Scitntifi.m  pin.\it  ìnuherem  ftrre 

jìlaam  in  cdpite  defuper  criJlarn, 
"Bt  in  de xt  era  reSU  clntimre  speculunt 

ConJj>'aiis  è  Unge  ima^inibus  j^lendens  > 
In  alia  vero  orbem  manu  ajfarere , 

Et  fuper  orhem  figura  triangularis  ine  fi 
fi&c  Scienti  a  imago,  at  fi  ^J}^cias 
?■  '    Cttfiirem  3  Scienti  &  imaginem  CAfarem  di- 
^^  '      xeris. 

Seìenz.a. 

DOnna  giouane ,  con  vn  libro  in  manOj  e  in 
capo  vn  defchetro  d'oro  cTa  tre  piedi,  per 
che  fenza  libri  folo  con  la  voce  del  Maeftro, 
difficilmente  fi  i^x^h  capire ,  e  ritenere  gran  co- 
pia di  coic*  cheparwrifcono  la  cognitionejC  la 


Scienza  in  noi  ftedì. 

Il  dcfchetto j ouero  tripode, è inditio  cella 
Scienza ,  e  per  !a  nobiltà  del  metallo ,  col  quale 
adornandofi  le  cofe  \>\\x  care,  ix  honorano  jC  per 
I9  numero  de' piedi  3 ef?èn do  il  numero  terna- 
j/ioperfetto  ,come  racconta  Ari/lotile  nel  pri- 
mo del  Cielo,  per  efìèr primo  numero, a  cui 
conuiene  il  nome  àé  tutto ,  come  la  Scienza  è 
perfetta,  e  perfèttione  dell'anima  noiira  ;  ep&. 
rò  raèc:onta  Plutarco  nella  vita  di  Solone ,  che 
haucnd^akuni  Milefijà  rifico  comperata  vna 
tirata  di  rà^tc  di  cerri  pefcatori  nella  Città  di 
Coo ,  i  qu^'i  hauendo  tirato  in  lurgo  del  pefce 
vndefco  d'oro,  dubitando^ poi  fra  di  loro  di 
chi  doue/Te effcre tal  pcfcagione ,  &  nafcendo 
perciò  nef'a  Città  molto  difturbo,  fecero  final- 
mente Gonueniìofìe,  che ^\  douefife andare  all'- 
Orac©Iod'ApollinePithio,e  che  da  lui  fi  af- 
pcttafTe  rifolutione ,  il  quale  riJpofe  douerfi 
dar  in  dono  al  pili  iimp  della  Grecia ,  Onde__> 
di commun confenfo  fu  portato  à  Socrate, il 
quale elTendoconfapeuoledd  fig rificato  d'ef- 

fOs 
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Io ,  iubito  Id  rimandò  all'Oracolo ,  dicendo ,     cune ,  perehe  fole  Dio  penetra  ,sà  ^  &  conofce 
che  fuor  di  lui  mede/Imo  non  fi  dou«ua  ad  al-    tutte  le  cofe . 
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A. 


DO N  N  A  vecchia ,  veflira  di  color  tur- 
chino ,  tutto  fregiato  d'oro, cou  l'ali  al 
capo^nella  delira  mano  terghi  vno  Ipecchio, 
&  con  la  fìnillra  vua  palla  fopra  della  quale  fia. 
vn  triangolo ,  &  vi  farà  vn  raggio  ^  ò  fplcndo- 
re,  che  venghi  dal  Cielo . 

Scienza  è  vn'habito  dell'Intelletto  fpecula- 
riuoj  il  quale  conofce  j8c  confiderà  le  cofe  di- 
uine ,  naturali,  &  necen~aricper  lefue  vere  cau- 
fe,  8rprincipi;>  diflìnitione  però  brcuiffimane 
dà  Fiatone  Yihro de Sciemia  dicendo. 

Scienti  a  e  fi  ofinio  vera  cum  raùone . 

La  Scfentia  fecondo  l'i/ie/fo  Platone  nel  li- 
bro intitolato  Leti^'ofus ,  è  vna  ^■era  llrada,  & 
potenza  al  'a  felicità ,  il  che  ne  dimofirano  quel 
li  tre  nomi  della  felicità  afiègnati  dalji  Greci 
antichi  cioè  Eudemonia  j  Eutichiaj&  Eufra- 
gia;  i! primo  f?gnifica  fa  cognitionedel  bene, 
&  il  fecondo  l'èllècutione  di  dìo, il  terzo  l'v- 


fo,  il  che  tutto  dipende  dalla  Scienza ,  la  quale 
Scienza  in  quanto  al  bene  è  in  vn  certo  modo 
ogni  forte  di  virtiì.  Però  dice  l'i/le/To  Filofofo 
chela  Scienza  del  bene  diuinofi  ehiama  all©- 
lutamente  Sapienza. 

La  Scienza  del  bene  iS^dcl  male  che  a fpctta 
all'huomo  fi  chiama  pendenza,  la  Scienza  del 
dillribuire  ij  bene ,  &:  il  male  à  meriteuoli  di  ef- 
fi, e  la  giufiitiaj  circa  J'ofarco  pauentare  il 
bene  ,•  ò  il  male  è  la  Fortezza ,  ^'  la  temperan- 
za è  Sciaiza  di  abbracciarlo  o  f  ugirlo  ,  Per  m^- 
zo  dunque  della  prudenza  fi  arriiia  ad'vna  ret- 
t;i  opinione  che  non  e  altro  che  la  Sciènza  \  era 
flrada  alla  felicità  lo  dice  J'ifklTo  Diiiino  Filo- 
iòfo  lib.  ae  p^irture.  Pruaef/fùi  esì  virius  quéC 
dam  ad  rcliam  oyimo'/icm  attmens . 

HoratroLiandofi  tre  forti  di  felicità  come  .> 
habbiamo  detto ,  bifogna  anco  che  r  ecefTùria- 
mentefì  trouino  tre  ione  dS.  Scienze  ;  à  iiuefla 

verità  - 


Parte  Terza* 


verità  afpirando  il  fopracitato  Filòfpfa  hh.de 
Regna  éicQ  Scienti  A  triafumgenera.frimum 
confi ffit  tn  cogmfiendo,vt  Artthmetica,  G§o- 
wett>'m,fecHr/dHm  in  imperando /vi  uirchitet 
tkrA  tenia  cor  in  f adendo.  vtfÀbrilis  j  et  alij 
vtiniflrii  Bifognaperò  chcl'liiwSraoauanti  che 
fipofla  dire  hauer  acquiftato  la  fcisnzajthe  vi 
habbia  fatto  buon  habito  nell'intelletto ,  8^ 
che  la  poflìeda  bene,  &  però  dice  in  Alcibiade, 
Op'-iwaconieéhra  Scientis  efivtea^qtatfcit 
efienderepojftt,  Hora  habbiamo  dimolèratofe*' 
eondo  Platone,  qual  fole  in  quella  figura  hati- 
biamf'eguitatOjiafciate  per  hora  le  diftintio- 
ne  Peripatetiche ,  che  fi  come  fono  tre felicicà 
così  fono  ancor  tre  fòrte  di  fcienze .  : 

Hora  per  cfplicare  la  figura,  Dico  che  fi  fi 
vecchia  perche  cdme  dice  Ouidio . 

Afolte  cofefaper  fa  l'età  grane  >  .  : 
Et  prima' di  lui  non  fenza  ragione  di/Iè  Pianto 
che  l'età -è  il  condimen  to  de]  lapere  &  Platone 
Jib.  de  Scienti  A)  cheli  zecchi  éverefinaile_j». 
ch'i  fieno  più  l'apienti ,  &  anco  per  le  moltefa- 
tiche  fatte,  &  tempo  fpefo nelli Itudij .  J»-, 
antiqnis  efìfapientia  ,  &  in  multo  tempore^ 
prudenti^ ,  dice  lob ,  capitolo  primo  &o  per- 
che come  fi  caua  dal  noilro  Autore  nel  libro 
JJtigioftiSg'ii  citato,  ci  comanda  che  per  con- 
fc«»uirla  virtù,  &la  fapienza bifogna  patire  nò 
folo  incommodi,  perdite ,  fatiche,  feruitù,mà 
fé  fparaflìmo  anco  di  disfarfi ,  &  deuentare  mi- 
gliori permettere  a  chi  ciò  ci  promettefle ,  che 
ci  fcorticaffe,  ci  liquefaceflè,  &  a  fatto  ci  difibl- 
i\s.&i  dalle  cui  parole  apparifce  quanto  facci 
la  bontà  dell'animo,  &  quanto  fiano  degni  di 
lode  quelli  antichi  fortiffimi  Martiri  di  Chri- 
fto ,  &  a  quedo  molto  fimile  quel  facro  dettto. 
Qui  animam  amatfuam  in  hoc  mundoperdet 
eam,  qui  "vero  hic  eamperdiderit ,  eandem  in 
A^erna  vita  recipit . 

La  verte  turchina  fignifìca  lafciéza  delle  co» 
fé  naturali,  H  fregi  d'oro  fignificanoja  Sapien- 
za delle cofe diuine , &pcr  quefto il  noilro fo- 
pracitato Filosofo  nel  lib.  de  pulchritudine  in- 
troduce Socrate  che  prega  li  Dei  in  qfta  guifa. 

O  AmiceVan,atque  catterà  numi na^  date 
ohf:cro,vt  intuspHÌcher  officiar^qtucunque  & 
mthi  extrinfecHs  adì  acent  intrinfecisfint  ami 
cafapientemfolfirndÌHÌtempHtem  tantum  ve 
re  huius  auri  tradite  >  quantum  necferre  nec 
ducere  alias  quarn  vir  temperatuspoftt.  Ecco 
dunque  che  Socrate  dimanda  il  bene ,  Che  be- 
ne ?  la  Sapienza,  cioè  la  cognitione  delle  coic 
diuine,  le  quali  folo  Dio  può  dare,  &  riceue- 
re  vn  animo  netto ,  cioè  temperato  puro ,  &0 
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candidoichic  cofa  dmiaoda  Socrate,  che  Io  fac- 
cia dégno  della  Sapienza,  Chi  dunque  è  degno 
della  Sapienza  ?  queUo;cheè  apparecchiato  ri- 
cèuereil/uolumeper  mezo  delja  continenzas 
Temperanza ,  &  virtù  di  vn  animo  {jurgato, 
bello,  &  chiaro^  &  che  habbia  defiderio  di,ac- 
ciui(taii?  quelkiiàpienza,  come  theforodi  iiìttc 
lej:iccjie2ze,<&^6r  tjuefto  Socrate  dimanda,.* 
quefto  oro  Iticente  della  diuina  fapienza  appa- 
recchiato con  le  Ibpradette  conditioni,  &  non 
ladimanda.iMperbamente,  ne  rime/Tamcnte, 
perche  poca  cognitione  di  effà,  appartiene  ad'- 
vn  huomo  intemperato.  La  perfetta  &  infinita 
cognitione  fi  troua  folo  in  Iddio,  mi  la  gran- 
de;, &  ampia  l'acquifla  l'huomo  temperato,  & 
quefto  penfa  Marnlio  Ficino  nel  argumento  dd 
iopracirato  lib.  Che  fia  l'oro  infocato  che  co- 
manda che  fi  compri.S.Gio:  nel  Apocalipfi- 

Si  dipinge  con  l'ali,  perche  non  è  Scienza* 
douc  l'intelletto  non  s'alza  alla  contcmplatio- 
ne  delle  cofe,onde  difk  Lucretio  nel  lib.  4.  del- 
la natura  delle  colè . 

Nam  nihil  egregius,  qu^  res  difce  mere  portai 
Atduh^s  animisi  quasabfe  protinus  abdit. 
Lofpccchiodimoitra  quel  che  diconoiFi- 
ìofofi  che /denti a  Jt  ahflrahendo,  perche  il 
fenfonel  capire  gl'accidenti  porge  airintellet- 
to  la  cognitione  delle  fuftanze  Ideali ,  come_^ 
vedendofi  nello  fpecchio  Ja  forma  acciden- 
le  delle  cofe  efiilenti ,  €1  confiderà  la  loro  ef- 
fenza . 

La  palla  dimoflra  3  che  la  fcientia  non  ha 
contrarietà  d'opinione  eflèndo  opinione  vera 
fecondo  Platone,  come  Torbe  non  ha  contra- 
rietà di  moto . 

Il  triangolo  moftra  che  ficome  i  tre  Iati  fan- 
no vna  fola  figura,così  tre  termini  nelle  propo^ 
fitioni  caulàladimofiratione,  &l3fcienza. 

II  raggio ,  o  fplendore  celefte  fign  iflca  che 
faccia  Thuomo  quante  fatiche  vuole ,  &  puolc 
peracquiftare  la  fapienza  non  farà  fatisfatt© 
séza  il  diuino  aiuto,  &  per  quefto  dice  Platone 
nel  fopradetto  lib.  Litigio fusfapientiam  non^ 
iam  fiumano  fludio  campar  ari  quam  purgatis 
mentibtii  dminitus  infundi falere ,  perche  l'a* 
nimo  congiunto  al  corpo  non  fi  rencie  atto  a_j 
fpecularele  cofe  affatto  del  corpo  feparate,  an- 
zi come  vna  nottola  piena  di  caligine  va  fuo- 
lazzando  lòtto  il  gran  fplendore  delle  cofe  di- 
uine. Dice  il  Ficino  nel  fuo  Argumento . 
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SCIOCCHEZZA. 

O  N  N  A  mal  veftita ,  ia  quale  ride  dì  V» 
na  girella  j  che  tiene  in  mano  di  quelle* 
D  che 


5^ 

che  fanno  voltare  i  fancmlli  al  vento ,  con  vnx 
mafia  di  f )ioinbo  in  capo ,  alludcndofì  al  detto 
latino,  Plumbeufit  invenium ,  perche  come  il 
piombo  c«raue,  &ic  ne  lèàdi  ina  natura  al 
baffo ,  COSI  ncoraè  lolciocco,  che  non  alza_» 
mairingc'gno,ò  lamentc'a  termine  di  di tcor- 
ijP,oucro  perche,  comcilpiombo  acquilklo 
splendore ,  e  torto  lo  perde ,  cosi  lo  fciocoo  fa- 
cilmente s'allontana  da  buoni  propofiti. 
II  rifo  fenza  occafìone,c  cftctto  di  fciocchc2- 
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S    e-  O    R    N    O.  v 

V  O  M  O  con  vn  Gufo  in  capo ,  e  con  Jak 
velie  mal compofta,  drlcinu . 
Lo  Scornoè  vna  iubitaottcfa  ncU'honoWj&'j 
fi  dipinge  col  Gufo,  il  «juale  \ccd]o'ÌJ  cattiuO; 
augurio  ,lecondoropinioneIciacca  de'Ocnti- 
lr,& notturno, perche  fa  impiegar  gli  animi 
facilmente  a  cattiui  pen/icri. 

SCIAGVRATAGGINE. 


2Z}  però  ditte  Salomone,  molto  tiio  abbonda  l  ^-r  N  A  donna  bruttifllma,  mal  vetiita;,  éo 
ftcHa  bocca  di  Iciocchi-.  V 


la  girella ,  dimoftra ,  che  come  i  fuoi  penffe- 
cosr  l'opre  fono  di  ncTun  valore,  &  ii  girano 
continuamente. 

SCOLTVRA. 

GIOVANE  bella ,  con l'acconcfatura del- 
la tefta  fcmplice ,  &  negligente  fopra  la- 
cuale farà  vn  ramo]di  lauro  verde ,  fi  farà  ve- 
itrtà  di  drappo  di  vago  colore ,  con  la  de(ka_.. 
n^ano  fopra  al  capo  di  vna  fhtua  dì  fafìò ,  nel- 
l'altra tenghi  vari;  iflromen ti 'neccffarij  pcfil'- 
tf5èrcitio  di  quefl  arte,CG*piedi  pofatilopra  \n 
ricco  tappeto . 

Sidipingelafcoltifradi  faccia  piacenoIe_*, 
ma  poco  ornata,  perche  mentre  conia  fantafia 
l'huomo  s'occupa  in  conformare  le  cofc  dell - 
arte  con  quelle  della  natura,  faeendo'l'vna  ,& 
l'altra  fomigliante  ,  non  può  impiegarfi  molto 
nella  cura  delle  cofe  del  corpo , 

II  ramo  de.  lauro,  che  nella  lèueri  rà  del  ver- 
no conferua  la  verdezza  nelle  fuefrondijdimo- 
flra ,  che  la  fcoltura  nell'opere  lue,  fi  conferua 
bella,  &  viua  contro  alla  malignità  del  tempo. 

Il  veflito  di  drappo  dì  vago  colore ,  farà  con 
forme  ajJa  fcoltura  iflelfa,  [a  quale  esercita  per 
diletto j &fi mantienepcr  magnificenzar 

La  mano  fopra  alla  fhtua  ,  diinonra  ,  che_> 
fcbcne  la  fcoJturaè  principalmente  oggetto 
degl'occhi  ,  ^h  efTer  medcftmamen te  ancor 
dal  tatto ,  perche  la  quantità  foda ,  circa  la  qua 
le  arrificiofamen  te  comporta  dalla  natura  fi  ef^ 
ièrcita  quell'arre ,  può  eflcr  cguaJmcn  te  <)gget- 
to  dell'occhio  credei  ratto.  Onde  fappiamo, 
che  MicherAngelo  Buon.irotta,'ume  ,';Gfplen- 
dore  dieffà,  effendogli  in  vecchiezza  per  lo 
continuo  fludio  mancata  quafi affatto  la  luce, 
foleuacol  tattapajpcggiando  le  fla tue, ò an- 
tiche o  moderne  che  fi  fo/Tero,  dar  giuditio,  & 
écì  pre2zo,&  del  valore  • 

Iltapcto  fottoi  piedi  ,  di'moftra  come  fi  è 
detto,  che  dal'a magnificenza  <A  ien  foftenuta 
la  fcoJrura ,  &:  che  fenza  cflafarebbr^iJe,  8o 
foric  nulla. 


fcapigliata ,  e  che  i  capelli  fieno dilordi- 
naramente  Iparfi  ,  terra  in  braccio  vna  Simia, 
ò  Berta  che  dir  vogliamo. 

Brutta, e  mal  \eiticafi  rapprelcnta  la  Sciagu- 
rataggine, pcrciòche  non  ci  è  pili  brutta, & 
abomineuole  cofa,  quanto  vn'huomo,che non. 
opera  virtiiofamentc ,  &  con  quella  ragiotie  da 
tali  dalla  natura,che  lo  ti  differente  d'agli  ani- 
mali irrationali,i  capelli  nella  guilachedicc- 
mojf^oippnfieri  volti  al  male  operare. 

Tiene  in  braccio  la  Simia ,  perciòchc  è  cofa 
vo?gatiffima,&dal  teftimonio  degli  fcritcori 
ditutte  l'età  approuata,  che  perla  Simia,  à 
Berta  s'intciida  vn'huomo  da  gli  al;ri  fpreiza- 
ti{fimo,&  tenuto  per  \n  manigoldo,  &  icia-' 
guratoi  fi  come  lo  mofirò  Demolkre  nell'O- 
raiione  ì  eh: fece  per  T.  fifonte  j  dicendo,  che- 
Efchineera  vna  Bertuccia  tragica,  mentre ei 
s'andam  in  certo  modo  con  grauità  di  parole 
mafcheranf^o , effcndo  egli  tuttauia  vn  granu_r 
pezzo  di  trillo,  è  Dione  hillorico,-Io  dice ,  noi* 
io  de  i  miei  maldicenti  più  llima ,  che  fi  faccia, 
come  f.  fiiol  dire,  delle  berte .  Trouarcte  anco- 
ra appreffo  Ciceronene)ie  Epiflolc ,  la  berta__r 
nócffèrcpofla  fc  non  per  huomoda  niente—'^ 
Ne  fcioccamenrc  è  chiamata  da  Plauto  la  ber- 
rà hora  cofa  dannila,  hora  rciagurati(rnva,co- 
mefà.nella  Comcdia  de!  Milite  ,-.&  ;dcl  Scudo- 
lo  ,  &  in  quella  del  Rudente  la  mette  per  il  ruf- 
fiano che  dietro  i  fogni  fi  va  lambiccando  r 
Conciofia  cofa,  che  non  fitrouilgeneratione 
diperfone  pili  federata,  e  più  perduta  de  raf- 
fi ,•  emendo  eflì  fi  come  cg?iafferma  ,  in  difgra- 
tia,&  odio  à  Dio,  &:  à  gl'huomini  ^ 


S    C     R  ,  O     P     O     L    O. 

VN  vecchio  magro  &  macilente  in  atto 
ve^o^naro  &•  timido  veflito di  bianco 
che  riguardi  >  erfo  il  Cielo  terrà  eoo  ambe  Ic__» 
mani  vn  criuc'Io  ò  fctraccio ,  harà  vna  collana 
dalla  quale  pende  vn  cuor  humano,&  attacca- 
to vnfornclio^  col  il  fuoco  acccfo» 
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"  TI  Screpolo  è  Jetto  Synterefi^ ,  che  dal  Gre- 
co non  fona  altro  che  artentione  ,  e  con/erua- 
tione ,  S:  e  quella  par:e  dell'anima  j  che  ha  in 
odio  il  viriò  5  fv:  cerca  iémpre  tenerfì  monda  da 
colpa  di  peccare ,  &  fe  qualche  fallo  ha  com- 
nieilo  continuamente  l'odia, &:  ne  fentc  diipia- 
ccre.  S.  Gicronimo  la  chiama  CofcieuzaiS.Ba- 
fìJ'ovimlchefìgnifichi  vn  giuditio  naturai^-* 
che  fa  l'huomo  del  bene ,  Se  del  male .  S.  Gio. 
Damalcenola  chiama  Uice della  nol^ra niente. 
LudouicG  Viiics  vna  cenfiira  della  nolfra  men- 
te ,  che  approna  le  virtù, &  fcaccia  i  \  iti;,  mor- 
dendo continuaniente  la  Coicienza.  Si  dipin- 
ge (Secchio ,  perche  li  vecchi  ponno  molto  pu\ 
agenolmenre giudicare  del  bene,&  del  male 
perla  loro  efperienza .  &  perche  cercano  tene- 
re la  Cofcienza  piti  netta  conolcendofìeffcre_j 
più  vicini  alla  morte,  de  Giouaniji  quali  ar- 
rendendo à  piaceri  alle  volte,  non  penfano al- 
le o/fefe  che  fanno  à  Dio  j  non  cflèndo  altro  la 
Cofcich za  fecondo  Hugone  che  cordis  {cien- 
tia^cor  mim  fenouitfiiafciLntia. 


Si  dipinge  magro  >  &  macilente  per  e/?ère_j 
tcmienrato ,  &  confumato  continuamente  dal 
rimorfo  delia  Coicienza  come  dice  Ouidio  de 
Ponto  li b.i. 

Sta  in  atto  vcrgognofo  efièndo  proprio  del 
colpeuole  hauer  vergogna .  _  'y 

Et  vt  occulta  vitiata  teredine  nauis.       .  ^ 

Eqiioreos  fcopulos  vt  cauat  vnda  Solis.  ■  1 
Troditur  vt  fi^:bra  pofitam  rubìgmeferrufft, 

CondJtus  vt  tinca  carpi  tur  ere  liber. 
Sicmea  perpetuoscunttrum  pecora  morfiìs  ,'■ 

Sine  qwbus  nultos  copficiantur  h^he'Ht . 
Nec  prius  hi  mentem  Himuli ,  qua  vita  relin^ 
quem  '■ 

Quifque  dolet^citius^  quam  dolor  ipfe  cadet,. 

Si  dipinge  timorolo  ellèndo  che  chi  ha  qual- 
che rimorlo  di  Colcienza  femprehàbbia  timo- 
re della  Giuib'tia  di  Dio,che  non  li  dia  il  conde- 
gno cafHgo  in  quella  vita,  &  nell'altra  dicendo 
anco  Pithagota,  che  ninno  fi  troua,  tanto  ar- 
dito ,  che  la  mala  Cofcienza  non  lo  faccia  ti- 
midi/lìmo ,  perche  non  Uà  mai  quieto  Q%m- 
D     z        mo,& 
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tììo ,  &;  Jia  paura  fino  del  vento  &  Mcnandro 
Poera  Greco. 

£hi:d  aliqutdfibi  confcius  eli  ì  etUmfi  fnerit , 
Audaci ffimus . 

Con  fetenti  a  tamenfacitillumtmJdìJftfnum 
&vn  alerò  Poeta. 
Qiitd  pena  prefens  confà  a  mentis  pauor . 

^njnìufque  culpa  plcnus  y  &  fernet  tintens. 

IJ  veftito  bianco  denota  che  fi  come  caden- 
do nel  bianco  qualche  macchia  ancor  che  leg- 
giera fubitofaciJmenre  Ci  vede ,  &  conofce ,  & 
vi  genera  bruttezza  j  così  il  fcropolofo  ^che  ha 
fatto  qualche  errore ,  fé  ben  fufle  piccolo  l'ubi- 
«o  fé  ne  a  corge  >  lo  biaf "ma ,  &  cerca  di  correg- 
gerlo 5  &:  ptn  f endo/ì  cerca  riccorrere  i  Dio  co- 
me mi/ericordiofb  cercando  df  nuouo  impe- 
trarla lua  gratia ,  &per  quello  (la  con  gli  oc- 
chi vcrfo  il  Ciclo.  . 

Tiene  il  criuello  ^flèndo  vn  inflrumento  che 
fepara  il  buono  dal  cattiuo ,  feparando  dal  gra- 
aol'oglio  5  veccia ,  &  altre  cole  cattiue ,  a  gui- 
fa  della  Synterefi  quale  va  confiderandoj  &e- 
legendole  attioni  buone  j  &  virtuofe ,  daIJe__> 
€attiue  ì  &  vitiofc .  reflando  le  cattine  nel  ven- 
tilabro della  confcienza* 

Tiene  la  carena  con  il  cuore  dicendo  i  Theo- 
Jogi  che  il  confìgl.o  rifìede  nel  cuore  j&in__» 
quello  pongono  il  principio  di  tutte  le  cole  agi- 
bili, ammaellranaoci  il  Signore  che  nel  cuore 
confifte  quello  che  macchia  l'hiiomo ,  &  li  An- 
tichi lo  chiamarono  ventre  dell'anima  j  &  per 
quelle  Dauid  dille  cor  mundum  crea  in  me 
l^f^j ,  intendendo  i  buoni  pen  fieri . 

la  catp«a  à  cui  detto  cuore  è  appefo  lignifi- 
ca fecoiìdo  Pierio  Valeriano  nel  lib.  5  4.  pen- 
«IctKfó  fopra  il  petto ,  il  parlar  viridico,  &  de_» 
perfona  che  non  fapeflè  mentire  ^  o  ingannare, 
&  come  vojgarmente  fi  dice  quel  che  tiese  nel 
cuore ,  ha  nella  lingua ,  lontano  da  ogni  fintio- 
BC ,  &  da  ogni  bugia ,  &  confeguentemente  di 
buona  con kien2a. 

Il  fornello ,  onero  Clibano  nppreflb  Pierio 
Valeriano  nel  loco.cirato  fignifica  la  cofcienza 
con  ardore efjminata,cflendo che  Dio  com-- 
manda  perii  Profeti  che  alcune  coièiifiano  of- 
ferte nel  fornello,  cioè  tacitamente  tra  fé  ftcf- 
foefaminate  »  quando pentcndoci  noi  àt%  et- 
fori  eommeffi  la  cofcienza  nollra  in  uoi  occcul- 
tamente s'accende,  &  rimorde, così  sforzan- 
doci à  poco  à  poco  di  purgare  il  fuo  peccato , 
&queua  è  la  cagione  cheaJcuni  interpreti  del- 
la facra  fcrirtura  lo  efpongono  per  il  cuore  de 
l'huomo . 

Di  piuf  il  fornello  è  <^n*iftnimcnto  de  prin- 
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cipali che Icruono all'arte  fp^pyrica ,  che  non 
vnol  dir  altro  che  feparatricc;  non  h^iitr.do  al- 
tro fine  che  fepararei!  puro^dairimpur^.,-.-!  qiel 
laouifaàpuncocheìl  fcropo.'ofo  nel  forneJJo 
del  fuo  core,  con  il  fno  co  dal  timore  della  coi 
fcienia, con  il rAento delle  buone  ifpirationi 
cerca  mondarranJma  da  ogni  bruttura  acciò 
Zìa  atta  ad  offerirfi  à  Dio . 

SDEGNO. 

H%kO  M  O  armato , e  vefliio di  rofTo , con 
''  aj^ne  fiamme  di  fuoco,(}arà  con  le  brac- 
cia i^^nóde ,  porterà  ricoperte  legambe , con.  j 
due  pelli  dì  piedi  de  Leoni  fjtte  a  v  fo  di  calza , 
tenendo  in  capo  vnatellad'Crfo,  dalla  quale 
efca  fiaraiha ,  e  ftjmo . 

Il  fuo  vilo  farà  rofib  >  e  fdegnofo ,  e  in  irano 
porterà  alcune  carene  rotte  in  pezzi . 

Il  veflimcnto  rof^o ,  &'  ]e  fiamme  ..  moflrano 
che  Io  fdegno,  e  >n.viuace  ribollimento  del 
fangue. 

le  gambe,  &  le  braccia,  nel  modo  detto, 
danno  indici©,  che  lo  Sdegno  può  t/?er  s»  po- 
tente hell'hucmo  per  opra  delle  pùfifìonrnieno 
mobili ,  che  f  renda  fmi'e  à  gli  animah  brutti  9 
&  alle  fiere  feluaggie .  Et  però  ancora  vi  /ì  di- 
pinge la  pelle  dei!  Orfo,  è  incitati/fimo  allo 
fdegno . 

le  catene  rotte  moflrano ,  che  lo  fdegno  fu- 
Tcita  la  forza ,  &:  il  vigore  per  fuperar  tutte  le.-» 
difScultà. 

SECOLO. 

HV  O  MO  vecchio  con  vna  Fenice  in  ma- 
no, che  fi  arde,  &  Uà  dentro  alla  noni 
sfera . 

Si  fa  \  ecchio,  perche  il  fecoIo,è  lo  [patio  del 
la  più  lon^a  età  dcll'hucrao , onero  dì  cent'an- 
ni,  &  lo  Ipatio  della  vita  della  Fenice ,  ouero  ij 
moto  d'vn  grado  della  nona  sfera. 
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SECRETEZZA. 
O  N  N  A ,  che  non  folo  habbia  cinta  la 
bocca  con  \na  benda ,  ma  anco  figillata  * 
&iIreflo  della  perfonafia  da  >n  gran  manto 
nero  tutta  coperta . 

Soleuano gl'Antichi  con  la  bocca  legatale 
figillata  rapprefen tare  Angerona  Dea  della  fe- 
cretezza ,  per  denotare  l'obligo  di  tacere  i  fuoi» 
&  gli  altrui  fecreri . 

Si  dipinge  con  il  manto  nella  guifa  c'hab— 
biam  dette,  pereiòche  fi  ccm'egli  ricuopre  tut- 
te le  parti  del  corpo ,  così  la  fecretezza  cela^  & 
tiene  occulte  tutte  quejle  cofc  >  che  le  vengono 
confidate- 

•       SECRE- 
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DONNA  grane  in  habi'to  nero^che  con_j 
la  delira  mano  fi  ponga  vn'anello  Ibpra 
la  bocca  in. atto  d'imprimerla,  &  alji piedi  da' 
vn  canto  vi  fìa  vnaj  Ranocchia . 

Vuol  elTer  graue,  perche  il  riferir  f ècreti  è  at- 
to di  Icggierezzaj-ilche  non  fanno  le  perlone_ji 
foie, &  grani .  L'habiro  nero  fjgnifìca  la  buo- 
na confidenza ,  e  coftanza ,  perche  il  nero  non 
paffa  in  altri  colori  :  così  vnaf^erfona  ftabi!e,e 
collante  non  pafTa  il  fecrero  in  altri,  ma  fé  Io 
ritiene i  ì  bonj  confidenza . 

Tiene  1'^ nello  in  atto  di  fu^gillarfi  la  bocca, 
per  legno  di  ritenere  i  fccrcxi . 

^rcanum  vt  celet  cleiudendti  e  fi  lingua  fi- 

•    g:Uo. 

Dille  Luciano  Greco,  altri  diflero  metafo- 
ricamente la  chiaue  nella  lingua,  volendo  in- 
ferire ,  che  li  fecreti  fi  deuono.tcnere  chiufi  inL_» 
bocca. 

Sedelimihiin  lingua  ciani s  culiodiens. 

Verfo  d'Efc  hilo  Greco  Poeta  »  cosi  tradotto 


daGeutianoin  Clemente  Alc/Tandrinò 'Stro- 
maie  V.  Nell'Edipo  Coloneo  di  Sofocle  iraoi- 
^60,,  parla  il  coro  in  quefta  guifa .  '     ** 

Fbt\yeneranda  Sacerdotes 

Feuent  Sacra  Cereri s 

Hominthus  .\ef  quorum  aurea  ^ 

Clauislinguamcìàudit 

Afimiìri  Eutnolpida 

Et  ciò  dice  per  dimostrare,  chp  quelli  tene- 
natio  occulti  i  fecreti  milleri  di  Cerere ,  come' 
fé  hauefiero  la  [lingua  ferrata  in  bocca  a  dns^ 
uè ,  nel  che  hanno  mira  i  detti'auttori  a  quelle 
piccole  chiaui  antiche  fatte  a  guiià  d'anello  at- 
te a  ferrare ,  aprire,  fignare,,  &  figi Ilare  le  cofe, 
acciò  fi  mauteneffero  cudodite ,  &  non  fuflero 
da  ferui  tolte  fer za  conofcerfi ,  de' quali  anelli 
dafegnare  ne  tratta  Giulio  lipfiorelzJibro 
degl'Annali  di  Cornelio  Tacito  ,-dagI'Auftóri 
citati  dà  lui  fi  raccoglie  che  quelle  piGéro'e::;^ 
chiaiii  erano  anco  chiamate  a  nelji,  maffma» 
mente  da  Plauto ,  quando  fa  dire  a  quella  ttia- 
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àxcdihtcyì^ìirOhfiffiateceltiis  referteantt' 
lum  ad  me.  De' quali  anelli  con  chiauet^.^ 
anncffij  le  ne  vedono  infiniti  in  Roma  daftu- 
diofì  raccolti.  Vfauafi  ancodagJx  anrichifì- 
gijlar,  come|hora  -le  attere  con  jncnf,  chefi 
portano  in  deto ,  acciò  non  fi  \cdìno,  ò  julefi- 
noIìnegotijjOnde  occor/c  vna  \ olta che è/Tcn- 
doprefcntata  vna  lettera  ad  AJeflàndro  Ma- 
gno di  fua  madre  conira  Antipatroin  prefen- 
za  di  Efcdtìone  fiio  caro  amico  yfen  za  (coflaf/ì 
ne  guardarci  da  Jsiila  Jefieymà  fiibi-o  Ietta  lì  le- 
uò l'anello  dal  dito ,  col  <]ualc  folca  fegnare le 
fue lettere,  e  lo  pofe  in  bocca  ad  Enfelìiope^per 
xieordo  di  recretezza,acciò  non  rilcrifceil  con- 
tenuto. Ne  è  marauiglia  j  che  Augulto  come 
racconta  Suetonio  al  cap.  5.  vfaflè/ìgillarelc 
lettere  con  Yncanello-j  nel  cui  impronto  cra_^ 
vna  Sfinge  ;  perche  la  Sfìngee  Geroglifico  nej 
rocGuIta'rei lècreti, fecondo  Pierio lib.6.  Altri 
\farono  per  impronto  l'imagine  d'Harpocrate 
reputato  dalla  fuperftitiofa  gentilità  Dio  dd 
Silentio  ,per  daread  mrcnderc  con  tali  legni  a 
chi  Icriucuano  cheiteflero  cheti,  &  occultafiè- 
roifecreti. 

La  Ranocchia  fu  imprefa  di  Mecenatepcr 
fimbolo  della  taciturnità  :  trouafiin  Plinio  lib. 
5  2.  e.  7.  che  vi  è  vna  forte  di  Ranocchie  nelli 
canneti,  e  nell'herba,  mute,  lènza  voce^  e  fimi- 
K fono  in  Macedonia,  nell'Africa  in  Cirene— '> 
in  TeffàgHa  nel  lago  Jicen  do ,  &  in  Serifb  Ilo- 
ta del  Mare  Egeo/10,  miglia  dilcoflo  da  Defo, 
iielfa  quale  liok  vi  nafcono  le  Rane  mure..» , 
onde  palTain  prouerbio,  Seriphia  P.ana.jOcr 
■  vna  perfona  ctìeta  e  taciturna  Ac^ganfi  gl'Ada 
gì;,  e  Suida  nella  parola  .  Bafrachos  Seriphiost. 
oue  dice  Rana  Seriphia  dicitHr  de  f?;utis<  qncd 
rarut,  Seriaphs.v/i ScyrìifcrlatA,non  voafera- 
biintHr\.  La  Rana  Seriph  a  dicefi  di  pt.n'ont_^ 
mute, e  taciturne  :  perche  leRane  Scrifie  non 
gridauano ,  ancorché  fofle^'o  portate  in  Sciro , 
oue  le  natine  Rase  gridauano  ;  e  però  quelli  di 
Sciro  nwrauigliandofi  delle  Rane  mìirc  di  Se- 
xifb  lòleuano  dire  Batrachos  ccbSeri^hn ,  cioè 
Rana  Serifia^Ia  qual  voce Ipa/Tò  poi  in  prouer- 
hìo.  Si  che  non  è  fuor  di  propofito  penfar?.^ 
<  fi  come  anco  giudica  il  Paradino  nelli  /Imbo- 
li heroicr)  che  Mecenate  vfalfe  nel  fuo  anello 
la  rana,  per  fiiibolo  della  Taciturnità,  e  Secre- 
icz^a  ,  medianre  Jaqiule  era  molto  grato  ad 
Augnilo  Imperadore  come  narra  Eutropio  ;  Te 
bene  Suetonio  al  cap.  66.  dice  che  Augiido  re- 
ftò  dilgullato  di  Tur ,  perche  riferì  vn  fecreto 
«iella  congiara  fcoperta  di  Murena  a  Terentia 
iiu  moglie  j  mancamento  iu  vcrogrande,j)cr- 


che li  Iccoeii  maflTjmamen  te  dir  ftrcncipi  ooru.» 
fììieuonoriuelarca  ninno  huomo,  fon  che  a_j 
Donne  di  natura  loquaci ,  come  le  gazze ,  che 
ridicono  ciòcche  odono  dire,  e  ic  bene  la  fccre- 
tezza ,  e  taciturnità  e  fèn-.ina.nor.diintno  li  fc- 
crctijChe  Ione  malchi  non  poflbno  Uarrirt- 
chiufi  nd  petto  delle  fcminc .  Perciò  hebb*..- 
ragione Efopoch por  end  ricordo.  Jldulierk 
fjnfjquam  comijiris  A/cafja.cdiccfi  di  i.a.ioiìC, 
ch'ogni  volra  che  confcriua  qualche  fecrei  cal- 
la mogTie  femprefer.e  trouaua  pentita. anco 
le  ne  ir€«ò  pentito  Fu'i:io  amico  d'AuguiioJL 
quale  hauendo  t^.m  gior; .0  Mentito  piangere  i'- 
Imperadorc,  e  lament.irfi  della  lolitudinc  ài 
caia  ,  e  di  due  nepoti  da  canto  di  figlia  \olti  dr 
vita,  &  di  Poilumio  \  nico  rimailo ,  che  in  eflì- 
lio.pcrcalunniadiLJuia  Illa  moglie  \iucua_j; 
perche  era  si'or2:.io  lal^aie  il  fig'iadro  fuccct' 
lore  dell'Impero  ,coi;rurto  che  hr.iiefic  com- 
pafllonc  del  nipoce  ,  e  dtf  dcralTe  di  richiamar- 
lo dall'efl'iio  j  lulnio  riferì  e uelìi  lamenti  a__j 
fua  moglie,  la  n.ogliea  1  inia  Imperatrice,  di 
cheella acerbamente  fé  ne  lamentò  con  Augu- 
flo:  e  Fiiluio  andatofenela  mattina, iecondo 
il  coli  umea  l'aiutare.-  e  dare  il  buon  giorno  all'- 
Imperadorc gli rifpole  Angiìff o.  Sjiticm  meri" 
tem  Ftdui .  cioè ,  Dio  ti  dia  Euon  lenno , dan- 
dogli ad  intendere  con  tal  motto ,  che  haucua 
Itauu'to  poco  ceruell&a  ridir  il  iecreto  alla_, 
mogIie>con  laqualepo:  lene  dolle  fortemen- 
te dicendo:,  Augullo  sé  accorto^ ch'io  ho  fco^ 
perto  il  Imo  animo  :  però  da  me  flefio  mi  \o- 
gliodar  morte,  e  meritamente  rifpo.'è  la  mo- 
glie, elTcndo  fiato  tanto  tempo  meco,  non  ti  lei 
accorto  della  mia  leggierezza  ^  dalla  quale_> 
guardar  ti  doucui  ?  m:i  la/Ta  ch'io  muoia  prima. 
dì  te ,  e  prelò  \  n  colttir©  s'vccifc  auanti  il  ma- 
rito, piide  molto  fi  deueauuertir  non  confe- 
rir iecreti  con  donne;  nen^no  lafi'arfi  cauar 
niente  di  bocca  dalle  .'oro,aflìducprtgnitre,po 
temi  lufii^ghe,c  ca  re7ze,che  bene  Ipelib ,  come 
curiofed'intendtrei fatti ;a!trui>a  belfa  porta 
fanno  ;main  tali  caflbilogna  gabbarle  per  !e- 
uarfcledauanticon  qualche  artifitiofa  inucn- 
tione,'come  fece  l'apirio  prete/lato  giouanert* 
accorto,  che  taciturno  tenne  occulti  ifecreti 
del  Senato ,  e  aUa  Madre  che  con  illanza  gran- 
de daini  ri'cercjua  che  cofa  s'era  conluctato 
nel  Senato,  rilpofcdoppo lunga refirifnra,che 
s'era  trattato  s'era  meglio  per  la  Vcpiib'ia  j 
ch'vno  huomo  folo  hauefìfè  due  n'ocIi,ò  vna-j, 
donna  dut  mariti ,  ciò  ùibito  intclb  ,  Io  riferì 
all'altre  matrone,le  quali  le  n'andorro  \  nire_^ 
insième  piene  d'aafietà  al  Scracojelopregor- 
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n»  con  lacrime  à  gl'occhi  j  che  G  tcrminafre_j 
più  rofto  di  dare  per  moglie  vna  donna  /bla. ì 
due hiiomifli, che vn'huomoà due  donne.  Il 
Senatafiiiupì di fimile  domanda  :  intefa  la_j 
cofa,comcerapafiatajfecegran  feftaà  Papi- 
fio  abbracciandolo  ogn'vno  per  iafua  fede, e 
Secretezza,  dandogli  priuiicgio  ,  ch'eg'i  folo 
de'puttiperrauuenirepotefiein  cónièglioin- 
teruenire^  come  riFerifcc  Macrobio  nc'Satur- 
nalilib.  i.Cap.  6.  non  è  inferiore  la  bnrla  ,che 
«arra  Phitarco,neI  trattato  de  Gurrulhate , 
jF^ofitteuole  hi  qucfta  materia  ,  à'\n  Senator 
RV>mano.  il  quale  ftando  molto  penfo{o  fopra 
vn  con  figlio  occulto  del  Senato,  fiì  con  mille 
/congiuri pregato  dalla  mog 'fé, chela  {àctde. 
coniapeuolcdel  fecreto,  dandoli  giuramento 
di  non  douerlo  ri.ìir  mai;  il  marito  fingendo" 
efler  conuinto  dalle  Aie  preghiere ,  dìfk  fappi 
che  è  venuto  auuilb ,  ch'vna  fodo.'a  è  \  olata_j 
armata  con  lancia,  e  celata  d'oro  ;  hora  ftiamo 


conrAiigiiriàconfuftare  fé  fia  buòno,©  cat- 
tino augurio,  ma  di  gratia  taci,  non  lo  ridirei 
ninno  la  fecreta  moglie  partito/i  il  marito  du- 
bitandodifìniftro  augurio, cominciò  à  pian- 
gere, e  dar  maceria  alia  fcrua  d'accorgerlene , 
che  dirgraria  vi  era ,  fi  come  fece ,  la  Padrona—»  _ 
naiToUeiltuttoconla  folita  claufula,  auuectt* 
non  lo  direà  niuno  ;  ma  ella  difcoiiatafi  dalia 
Padrona ,  racconto  il  tutto  ad  vn  fuo  amante  , 
l'amante  ad  v  n'ahro ,  &  in  breue  fi  fpariè  per  il 
foro  Romano  ,doueperuenne  all'orecchie  jdc.'- 
r Auttore  della  nuoua ,  ilche  tornatocene  ì  ca^ 
fa,  difle  alla  moglie, tu  m'hai  rouinatò,  già 
i'èfapuroin piazza  il  lèeretOjChe  t'ho  detto, 
sòche'l  Senato  fi  lamenterà  ài  nie*  l?ifogna.«j»^ 
ch'io  mutipaelè  per  la  tua  incontinenza,  &ej> 
fariipofe,non  è  vero, non  ho  detto  niente, 
non  fei  tu  il  treceritefìmo- Senatore  del  Senato  ì 
perche  ha  da  efler  data  la  colpa  più  à  te  ch'a  gì* 
altri? come  il  trecentefimoPrifpoleil  marito, j 
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Del  Signor  Gio:  Zaratino  Caftellini . 
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querto  non  lo  sàniuno  del  Senato  fc  non  io, 
chehòtrouaio/ìmilfìntione  per  prouareIa_» 
iuarecrete?2a.  Màperl'auucnire  non  accade 
larproua  della  fecretezza  delle  donne :,  che.-» 
per  l'ordinano  tucte  cantano  volenrieri.  Me- 
glioancoiarà  di  andar  cauto  in  ciò  ,6  rifcrua- 
tocon  gi'hiiomini,  e  non  confidare  i  Tuoi  fecrc- 
ti.con  ninno,  e  chili  confida,  fé  fi  diiio!gano, 
non  fi  lamenti;  d'altri^  ma  di ie  ftcfib,  chcèlla- 
to  il  primo  a  dirli ,  perilche  deuefi  ofTemar^..» 
Ja  continua  tacifurnirà  dcjla  Rana  Serifia  l3uj 
«ualei'cbene  è  prcfa  da  gì  Adagij  per  vitiola,  e 
^/buerchia  tacirurnitàin  altre  cofe;  nliiladi- 
roeno  è  commendabile  in  quefto  parti coIarii_j 
à;lla  fecretezza  i  perche  il  lècreto  deue  efier  te- 
nuto  in  bocca  chiuio  j  e  fìgillato  i 
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SEDITIONE  CIVIL  E. 
Del  Signor  6 io:  Z arati» o  Cajlellrfii. 

DONNA  aimata  con  vn  'haaa  nella  ma- 
no diritta,  nella  finifira  vn  ramo  di  Elce^ 
alli  piedi  due  Cani ,  che  fi  azzuffano ,  vno  in- 
contro l'altro . 

Le  leditioni,  le  guerre,  &r  le  differenze  Cmi- 
Jiniuna altra cofa le  commiioue,  cheil corpo. 


Scditione  Ciude  , dalla  Pwal  lepge  ncfà  mcn* 
tionc  Plutarco  ad  Apollonio,  &  nel  trattai© 
del gouernare la  Republica  \crioil  fir.cii.cfi 
deuecolparc  vn©,  che  noji  fi  accon  pugna  con 
vna  paftein  fare  ingiuria,  alienate  da  Cittadi- 
ni,ma  pili  lodo  cirtadino  commune  in  dare 
aiuio,  nckgh  ferrerà  iruidia,  perche  ronfia 
diuentato  partccife  della  calamità,poichc  ap- 
parikc,  che  vguaimcntcfidup.'c  della  infelice 
forre  di  tutri.anzi  tra  le  ciuili  opere la.maggÌQ- 
re  fi  deue  riputare  i!  procurare ,  che  non  nafca 
niunafedi:ione,  come  fi  compretjdc  da  Plu- 
tarco. Eft  auteryiyréLcìnrtffìmum  iti  id  opera?» 
dare ,  niella  Vt  V/iqHam  oriatur  feditio  :  idque 
artisqtMfic'Uilis  :  opus  tnaxiinum  efì'.  &pul- 
cherrttnum  cxifl,  mand^r/i:  E  e  però  dette  v  n - 
Unomociuile  interponerfi  alje  difftrenze,aD- 
cotchc  prillate,  nei  principi;  >  acciò  nonfbr- 
ghino  icdi:ioni  tra  cittadiniiefrendoche,di 
priuatc  i  molte  vo're  diiientano  publichc ,  im- 
perciòclicncn  ftiprrc  vn  grande  incencio  pi- 
glia erigine  da  Iuog;;i  publichi,  ma  perlopiù 
vna  picciola  fcimilla,  a  na  lucerna  difprezzata 
in';vna  particolare  cafa  fiiole  attaccare  gran_j 
fiamma  in^^annopublico.  Et  però  foggiunge 
Plutarco .  Ex  offìcfo  ciuili s  virfuhiitits rebus 


&  li  fuoi  appetiti ,  &  cupidigia;  tutte  le  guerre  hoc  V/mm  et  reuat^quodnullt  alteri  honopri.^ 

nafcono  daH'acqin'flo  delle ricclie/^c ,  &  le  rie-  Bantta cedit^vt  ciuesfuos concordja^mmuaq-, 

chezze  ci  sforzano  d'acquifere  per  le  commo-  amichia  interfefe  vtt  doceatjit  esi  dtfcordiast 

dita  del  corpo,  al  quale  cerchiamo  feniirei&  feditioneS:,inimicitias  ifque  omnesabolcat 


anco  procuriamo  di  fatiare  tutti  g]i  appetiti 
tìoiìtìi  &  cacciarci  tutte  le  ciipidigfe,&r  voglie, 
che  dal  fenfo  ci  vengono  fomentare,  ò  per  v  ti- 
k  di  robb.i ,  ò  per  amor-  di  Dame  ,  ò  per  a  m bi- 
lione di  dominare,&-  pretenfioncdi  magioran- 
2a>  non  volendo  cedere  a  gli  aitri ,  ma  iuperar- 
liin  o^ni  conto:  per  quali  rirpetri\cngonoi 
Cittaclini  a  perturbare  il  tranquiUo  flato  della 
patria,  &  feminano  per  la  C  ittà  di/Tenfioni,  & 
il  pongono  in  armeperleSeditioni  fufcitate_^', 
&"  perciò  la  figuriamo  armata,  dalla  qua'eSe- 
didone  deuono  in  cgiji  m.odo  illenerfi  J![Cit:a-. 
<Ji^:,pe^  la  q<!i<;ie  pubi::."».,  ^x-  deuono  eficrmi- 
narlaa-fatto,coinedice}-i'oflratol!b.4.cap.2. 
Seditio,  qiut  fidarma.muiuafque  plagas  ciuci 
deducit  iacinitatibus  exterrninanda  penitus 
$ft  :  imper.  fòche  è  cofa  empia  a  cittadini  ma- 
chinrjre  tra  loro  mali  j  &:fciagt;re:  perdetcfbre 
^uefra  f'cditione  domenica.-conifiene  affai  quel 
<A  erfo  d'Homcro  ne'l  Odiffea . 

Jtnpia  res  me  li  ori  in' er fife  mala . 

Ncr.  è  da  lodare  Solone  in  quella  fua  \z%%t-, 


Tier.e  vn  ramo  d'Ejcc  nel'a  mano  finiflra__# 
per /imbolo  della  Sediiione  ciuile,  poiché  que- 
lli arbori  fé  ira  Icro fi  sbattono,  &  Artano,fi 
rompono  Arifinel  5.  de!;a  Rectorica  per  aur- 
torità  di  Pericle ,  che  i  Beoti;  erano  iiinili  a  gli 
Elei,  impcrciòche  ^\  come  quelli  tra  loro  fi  rom 
pono ,  cosi  li  Pcoti)  tra  loro  combartcuano. 
Veri  de  s,  niquit  tHe-.Boeotios  ilici  bus  effe  fimi- 
lesdtxityVt  enm  ìlices  fife  vicijfim  frar/gu^tì 
ita  liceo:ios  Inter  fé  pr^liari  ;  onde  ne  deriuò 
rAlciatinelI'EmbJema.icj. 

Huritte  nimia  quodfefc  rttmperet  ilex» 


che_^ 

piante  grandi  j  gagliarde,  fal- 
de, denlc,  &  dure  ,  ó.ì'ÈìcìVì  a  fpianrarfi ,  &  ta- 
gliarfidacolpidi  ferro  nondimeno  \rtandolì 
irà  loro  facilmente  (\  rompono ,  cosi  le  Repii- 
bliche  ancorché  ben  munite,  &  fortifica te,dif- 
fici !e  ad  eficre  fpiantatc  da  ferro ,  &  nemica__»;. 
mano,  nondimeno  ié  li  cittadini  tra  Ioros'\fÌ 
tano  fàcilmente  cadono,  &  rouinanoafatto' 


in  honor.del'a  cualcjriputaua  infame  vno  ,"che  per  le  Sedirioni  ciuili,ondc  Plutarco  diQ[e,C/«r 
aon  fi  aderiua  ad  vna  j>arte  j nata  che  fiifle  vna  tates  in  vr/iuerfum  /editionthus  corifa batd , 
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funditksferterunt.. 

licanichealJi  piedi  deiJa  iÌEjiira  :fi  azzuflPa- 
»o,con  ragione  feruono  per  fìmooio  della  fedi- 
tione  ciuilcpoiche  fé  bene  fono  animali  dome 
fticijcd'vna  mede/ima  ipetie,  nondimeno  fono 
foliti  d'azzuffar/ì  per  lo  nHirimento  del  corpo, 
per  gl'intercflfi  loro  venerei  j  &per  irrirarfi  tra 
fòro,  con  l'abbaiare^  &  rino^hiarc  co'  denti  fco- 
pcrti  j  non  volendo  cedere T'vno  all'altro  ,  così 
anco  gl'huomini ,  ancorché  domeltici  d'<~\'na 
medcfìma  Città  per  gliilkflì.rifpettidi/opra 
toccati  vengono  in  contefa,  &  partori/cono 
alla  patria,  &  Città  loro  pernitiofe  tiirbulenze 
difeditioni  ciuili,  di  modo  che  fono ,  cornea 
tanti  cani  arrabbiati,  famelici ,  &  fìtibondi  del 
fangiie  ciinle^riputati  da  rutti  gl'huomini  sfac- 
ciati ,  audaci  5  èz  cattiui ,  fi  come  efcjama  Cic. 
nel'Òratione prò Seftio .  tìi , (!raudaces,& 
mali,  &  fernitiofi  ciuesputanttir.  qui  tnàtant 
foj/utianimos  ad  fedittonem . 

SENTIMENTI- 
VISO. 

GIOVANETTO,  che  nella  deffra  mano 
tenga  vn'Auoltoio ,  così  Io  rapprefenta- 
uanogl'tgitij  j  come  racconta  OroApoJline, 
riella  finilìra  terrà  vno  fpecchio,  &  fottoal 
braccio,  &  a  canto,  fi  vedrà  vno  Scudo, ouc  fia 
dipin  ta  vn'Aquila  con  due,o  tre  Aquilette^che 
guardino  il  FoIe,col  motto  che  dica:>  COGNI- 
TIONIS  VIA. 

Lo  fpecchio  dimof?ra,che  quella  robi]  qua- 
lità non  é  altro,  che  vn'apjjrenfione ,  che  fa  l'- 
occhio noftro,  il  quale  è  rifplendcnre  ^  come  Io 
fpecchio  j  onero  diafano  come  l'acqua  dell€_» 
forme  accidentali  vifibili  da'  corpi  naturali , 
&  le  riceue  in  sé  non  altrimenti ,  che  le  rireue 
Io  fpecchio,  porgendole  al  fenfo  ccmmunc ,  & 
quindi  alla  fantafia,  le  quali  fanno  l'i<pprenfio- 
ne,  fé  bene  molte  volte  falfa  ,•  &  di  qui  nafce  la 
difficoltà  nelle  fcienze ,  &  nelle  cognitioni  ap- 
partenenti alla  varietà  delle  cole  ,•  da  quefto 
Ariftoiile  giudicò  la  nobiltà  di  que(?ofenti' 
mento ,  e  che  j^iù  ageuolmente  de  gli  altri  fac- 
cia firada  a  gli  occulti  fecreti  della  natura  Se- 
polti nelle  fofranze  delle  còfe  ifteffe;  rhe  f  ri- 
ducono poi  alla  luce  con  quelH  mezzi,  dall'in- 
telletto . 

L'Aquila  ha  percoftumc,  come  raccontano 
i diligenti  CfTeruatorijdi  portarci  fuoi  figli- 
uoli vicino  al  ^ole^  perfofpctto  che  non  gli  na- 
no fiati  cambiati,  &  /è  vede  che  f^anno  immo- 
bili, fopportando.Iofp]end«rej  li  raccoglie ,  & 
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li  nutrifce,  ma  ic  troua  il  cotìtrario  come  pano 
alieno  li  fcaccia  da  che  s'impara  quefta  fingo- 
far  potenza  quando  non  ferua  per  fin  nobile, 
&perefiercitio  dioperationi  lodeuoli;  torna 
in  danno,&  in  vituperio  di  thi  l'adopra;  Et  for 
fé  a  quello  fine  durò  nell'Italia ,  &  nell^Europa 
per  moki  anni,  mentre  diirorno  le  feditioni  de' 
Vandali  5  che  i  Signori  principali,  i  quali  ha- 
uefrcro  mancato  di  debito,©  con  Dio,  òcon 
g'i  huomini, fi  faceuano  accecare,  acciòche 
viuef^ero  in  quella  mi'eria . 

Si  può  ancora  a  icino  a  quella  ima»ine  dipia 
gere  il  Lupo  Ceruiero,  da  Latini  dimandato 
Lincio,  per  l'acutezza  del  fuo  vedere . 

V    D    ITO. 

VOLENDO  gli Egfti; fignificar I'vdito,di- 
pingeuanol'orecchiadel  Toro,  perche 
quando  la  Vacca  appetifce  il  coito  (ilche  è  fo- 
lo  per  termine  di  tre  hore  )  manda  fuori  gran- 
diflìmi  mugiti ,  nel  qual  tempo  non  fòptaue- 
neh  do  il  Toro  (il  cherarevolteauuiene  )  non 
fi  fuol  piegare  a  tal  atto  fino  all'altro  tempo  de 
terminato i  però  iìà  il  Toro  continuamente_j 
defto  a  quella  fA'oce,  come  racconta  Oro  A- 
polline  fi^nificando  forfè  in  tal  modo,  che  fi 
deueafcokare diligentemente  quello  in  parti- 
colare più  d'ogn'altra  cofa,  che  è  necelTario  al- 
la idvratione&allaconleniatione  di  noi  fìefiì, 
in  quel  miglior  modo ,  che  è  poflìbile .  Et  per- 
che meglio  fi  conofca  quella  figura ,  fi  potrà  di- 
pingere detta  imagine ,  che  tenga  con  le  mani 
l'orecchia  d' vn  Toro . 

Fdito. 

DOnnachefuoni  vnJÌuto,8c'acanto  <~vi 
farà  vna  Cerua . 

ODORATO. 

GIOVANETTO,  che  nella  mano.fi- 
niftra  tenga  vn  vafo ,  &  nella  delira  vn_j 
mazzo  di  fiori ,  con  vn  Eracco  a'piedi,cfarà 
veftito  di  color  verde  dipinto  dirofe,  &altri 
fiori. 

Il  vafo  fignifica  l'odore  artificiale,  &  il  maz- 
zo di  fiori  il  naturale . 

Il  Cane  bracco  fi  pone,  pcrohe  la  virtù  di 
quefiofentiment0,cpmein  tutti  i  cani  è  dimoi 
IO  vigore,cos'  è  dì  grandifl^mo  ne'  Eracchi,chc 
co!  fo'o  odorato  ritrouano  le  fiere,afcofc  mo'te 
volte  ifi  luoghi  lecretifTmi ,  3^  ali*odore  fifone 
veduti"  fpefo  fare  allegrezza  de  Padroni  vicini, 
che  altramente  non  fi  vedeuano. 

Si  »  el?e  di  color  verde,  perche  dalla  verdura 
dci  'e  froudi  3  fi  tolgono  i  fiori  teneri ,  5o  odo- 
rii"exi* 
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G    V    S    T    O, 

DONNA,   che  con  la  deftra  tenga  vn  ce- 
llo pieno  di  diucrfi  fmtii,  &  neUa  finiUra 
in  frutto  di  pcr/ìco. 

II  GiifiOjè  vno  de  cinque  fentinwntl  del  cor- 
po,onero  vno  delle  cinque  parti  perle  quali 
entrano  l'idee.  &  l'appren fieni  ad  habitar  l'a- 
nima, della  quale  fanno  i  loro  configli  ben e_j 
Ipeflb  in  vtilc ,  &•  foeflìflìmo  anche  ni  ruina  di 
clfs,  ingannati  dalla  falfaimagine delle cofe__» 
apparcn  ti ,  che  fono  gli  elploratori ,  &  fbie  tal 
volta  faJx,  &  però  cagionanogran  male  a  lei. 
K  &  ad  e.Tì  j  falle  fpie  hebbero  in  particolare  gli 
"'"■  Epicurei ,  li  quali  gli  riferiuano ,  che  bona  co- 
fa  foffe  attendere  alla  crapula  fenza  molti  pen- 
sieri d'honore ,  ò  di  gloria  fiumana . 

Si  dipinge  con  varietà  di  frutti  perche  que- 
lli lenza  artifìtio,  diuerlamente  dal  guflo  fi  fan- 
no rcntire:.&  il  frutto  del  perfìco  fi  pren  de  fpef 
io  a  iìmilcpropofito  da  gli  Antichi . 

TATTO. 

DONNA  col  braccio  fìniflro  ignudo, fo- 
pra  del  quale  tiene  vn  Falcoiie ,  che  con 
gl'artigli  lo  f Iringe ,  &  per  terra  vi  farà  vna  te-, 
itugine . 
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Del  corpo . 

JDel  Signor  Ciò:  Zaratino  Caflellini . 

VN  hu<wno,  che  tenga  da  yna  mano  legati 
con  cinque  cingoli  alquanto  larghi  que- 
lli animali:  vno  Sparauiero,  vna  Lepre,  vn  Ca- 
ne, vn  Falcone,  &  vna  Simia,  nel  primo  cingo- 
lo in  mezo  fìa  figurato  vn'occhio ,  nel  fecondo 
vna  orecchia ,  nel  terzo  vn  nafo,  nel  quarto  \- 
ju  lingua ,  nel  quinto  vna  mano . 
-  Cinque  fono  ifentimenti„comc  02[n'\ns3, 
Villa,  Vdito,  Odorato,  Guflo,  &  Tatto:  altret- 
tanj'fono  gli  inftromenti,  &  organi  fcnforij, 
perliquali  fi riceuonoi  detti  fcnfi  dell'anima, 
quali  Uromenti  figurati  habbiamo  per  ogni 
cingolo. 

Nonfircmo  'unghi  in  difcorrcrc  fopra  ciò, 
porcndofì  ordin;!tamente  vedere  tal  n'ìaten9u.> 
in  Arifl.in  Galeno,  in  Aui'cennaj&in  :\lixijpifì- 
€!,&:  r<Jofofì,cotnc  anco  in  P)in.lil>.x.càp. •(?>-. 
in  AulòGellio  hb.7.c.'ip.  6.  in  PJ'utarMdV/?/*- 
ctns  rh:lofophorit?n  in  Jartantio  Firmiano, 
in  Santo  DamafrenoS:  in  Celio  Rodigi?^.  ba- 
ilià  noi  reccarc  le  ragioni ,  per  le  quali  mofTì  ci 
lìamo  a  fì;iurar  li  cou*l  i  iiidctti  attimali. 


lavilìafiforia  pottita  rapprcfcnrarc  con  il 
lupo  ceruiere,  di  CUI  dicor.fi  gli  occhi  di  acuta 
vifta  e  lincei  :  con  tuuo  ciò  L  f-guramo  con  lo 
fparauiercaugellnd'  porenrifTìma  virtù, vifi- 
ua  che  fu  nel  Sole  fi/Ti  .'o  fg^iardo ,  il  cui  fcle_^ 
rifchiara  la  vi.Oa ,  &  leua  le  macchie ,  &  le  ca- 
ligini dag 'occhi,  come  l'Aquila  ma  noi  hab- 
biamo più  toflo  eletto  cjueUo .  che  quella ,  per- 
che egli  è  di  più  fJmboio  deli'tthcre ,  della  lin- 
gHa,mà  alle  parti  che  fono  d'ogni  canto,fplcn- 
aore,&  lampa  del  Mondo  è  chiamato  da  gli 
Egiii;  Ofìridc ,  ói  cui  r/era  detto  Augello  figu- 
ra per  l'acutezza  della  fua  villa  :  Plutarchonel 
trattato  c'ifide. ,  &r  Ofride .  ^ccipitre  etiam 
fifio  Ofirio  fipeproporunt.-auis  f:n7m  CMpoUet 
ULumhie  nf^s.-ibc  lavifta  habbiaafiìuiiàcon 
la  luce,  con  lo  fp'endore,  &  con  l'Ethereaffèr- 
mafìda  Fiutare  ho  ne  morali ,  cue  dice  che  il 
Mondo  fé  bene  è  vn  folo  ror.din-cno  è  ccmpo- 
llo  in  vn  e  erro  modo  di  cinque  corpi,  del  cor- 
po della  terra,  dell'aq uà,  dtij'òerc ,  del  fuocoj 
60  ^c'  eie  lo,  chiamato  da  Aril'ote'eouinta 
loflanza  ,  da  alrri  ]ucc ,  &  da  altri  Ethcrcn".  ^ 
mancano  di  quelli  che  ;;pp!irano  lefacu'tà  de 
i  fenfr,  eguali  di  numero  uììi  fudetti  cincue  cor- 
pi, il  tatto  alla  terra  ,  perche  rcfìfte,i  gufo 
airacqua,perche|p'g!iarfilc  qualità  de  j;)pcri 
perl'humidifà  della  'iigua  fpongofa  &humi- 
da  ;  l'vdito  all'aria,  la  quale  rif  ercofla ,  si  fa  la 
voce  e'I  fono  j  l'odorato  di  nati:ra  ignea  al  fuo- 
co &:l'ethtreara.'i  ccjperthe  l'occhio  lucido 
llromento  della  \  ifla  ha  puro  hiimore  chriflal- 
linOj&nelTimeo/ìfa  partecipe  dei  raggi  & 
lumi  Celcfti .  P^/fuf ,  ful^cìe ,  ather ,  àritfX 
res  Cogne*  &  ccntcn  pe  rari  tur,  f.rif  n.que  con^ 
cordt  r>'Ott:ptrcel!uftt ,Qk&  Mùt.  nel  dilcorlb 
d'Eiapi  re/:or  elfi. 

L'vdjto  ha  per  fmbolo  \l  lepre,  che  da  gli 
cgit'i;  per  l'vdito  fìgur.;uafì  .  l'lut:;rcho  nel 
quarto  ^mpcfo  qudlioi:e  quarra.  Ce'eritftte 
exAudietìdi  vidctur  al^^  (^ntàrt:  cuiKsadmi' 
rettone iiiEli Rgyptijinfmsp.crts luttrisp  £f9 
lepore  audù  urn  fip-  ificam .  ^ 

L'odcrato  fi  dimcfir^ciis  da  §ìi  egiccij  col 
cane,  il  quale  all'odc-re icopre le  co!e  nalcolle j. 
conofcc  la  venuta  di  gente  inccgr.i.a  &'  del  P» 
ironc, accorcile lUoL;0  tcf^ipofìa  -aro  lontano, 
e  lente  ncl'a  caccia  c'oi  e  fìe  .0  pafàte  le  fere, 
6:  le  perfcgiiita  fin  che  Jetroua ,  onde  ftfuol 
dire  come  in  proiicrbio  na'o  da  bracco  .  ^  \  no 
che  habbia  buono  odorato  :  della  /jgacità,  & 
odorato  de  cuìi  \  cggafi  quel  \  ago  libretto  del- 
la Caccia  di  Seno/ente:  Qi:efli  acierifi  che  fin 
qui efplicati habbiumo , lìon  fono ccmmuii a 
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tutti glianìmali^  poiché  alcuni  nafcono  ciechi 
Ìisn2'occbi,  altri  lordi  lenza  orecchie,  altri  fen- 
2a  narici  ,&  odorato ,  le  bene  i  pelei  ancorché 
non  babbiuo  membro,  o  forami  di  vdiw,  &  o- 
doratOjnondimenOi&odenOj&odoranOidelli 
due  Seguenti  leniìne  lòno, partecipi  tutti  gli 
animali  perfetti,  ce;ne  piace  ad  Arili,  nel  j.lib. 
eie  jAnima  cap.  15 .&  nel  lib.del  lonn o  &  della 
vigilia .  Omnia  ammalia  tatìam ,  0" gujtum 
habent  fYAterque  anim^Jja  imperfe6la:  l'huo- 
mo  auanza  tuuigli  altri  animali  nel  giiflo  j  & 
Bel.tatto,  ne  gli  altri  fenfì  è  auMzato  egli  da_j 
altri,  l'aquila  \  ede  più  chiaramente  di  ini ,  Pli- 
nio dice  cherAuoltorc  ha  più  fagaee  odorato, 
la  talpajodepiù  litjuidamente  le  bene  è  coper- 
ta dalia  Terra  elemento  denfo ,  dice  iì  medcmo 
Pli  nio ,  che  l'oilrica  ha  lolamen  te  il  tatto  priua 
d'ogni  altro fcnfo,  ma  potiamo  dire  che  in_j 
vn  certo  modo  habbia  anco  gullo  poiché  di  ni 
giada  ^pafce. 

H  Gulto  è  da  credere,  che  lia  in  ogni  Anima 
Icjperche  ogni  Animale  fi  nutrilce  di  qualche 
cibo&fapore,'  conforme aj  parere  deli'iftefro 
Plinio.  Exiftimauerim  omnibus , [in fum  & 
gusìatu  ejfe  ,  cur  enimalios  ^.Uafafores  appe- 
tunt  ?  le  bene  apprellb  i]  medemo  narrali ,  che 
nel  fine  dell'ancia  circa  il  fiume  Gange  nafce 
certa  ^ente  detti  Altoni  fenza  bocca ,  che  non 
mangiano, ne beueno , ma  viucnod'halito,& 
di  Odore  che  per  le  narici  tirano ,  onde  fempre 
portano  in  mano  radiche  ^  fiori ,  &  pomi  fìlue- 
ìlri,  nei  lunghi  viaggi,  acciò  non  gli  manchi 
da  odorare  j  ma  quelli  fono  iiaoitri  'di  natura^, 
fenza  bocca,  però  Ibn  priui  del  gudo .  Il  Porco 
ha  gulto  d'ogni  colà  per  fino  del  lutto  &  delle 
immondicie,  &  perche  ciò  è  vitio  ài  gola  Thab 
biamo  lafciato  da  pMi£i  fi  come  anco  lafciamo 
gli  aiigeUi  di  lungo  collo  come  'a  grue ,  &  i'Ó- 
nocrotalo  fimile  al  cigno,  perche  quefti  fono 
fimbolo  della  go'a,  atteifflche  Fi'oxne  figlio^d'- 
Erixidefilamcntaua  della  natura  che  non  gli 
haiiefilè  dato  lungo  coL'o  come  alla  Grue  per 
poter  più  lungo  rerepo  godere  del  giifiodelli 
cibi,&  delle  beuande ,  lì  come  anco  Melanthio 
del  quale  Arheneo  nel  pr'imo  libro .  A<felan^ 
thÌHs  lolttpfatis  ^tfìdcrio  captus  auis  cutus- 
fjam  lon^^m  ceruicem  da,ri  fibi  poflulabat ,  vt 
quam  diutijfme  in  veluptatis  fefit  moraretur. 
Orde  Mar.  iale  ne!  xj.  libro. 

Turpe  Rauennatìs guttur  Òkocrotali. 
Jèx  l'Alciatonell'embJcraa  nouantefimo . 
Curcullione gruis  tumida  vir  pingitt^r  atuoj 
Qui  Laron.  aut  manibus  geftat  Onocrotalu. 

i'erfuggirnoi  viviolo  6(srogIi6c©>faccia- 
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reo /imbolo  cfel  gufi©  l'Herodio  detto  il  Falco- 
ne augello  di  ottimo  giilio ,  poiché  per  gran__y 
fame  ch'egli  hàbbia,  come  narra  San  (irego- 
rio,  ma  non  vuol  mangiare  mai  carni  purridei, 
la  comporta  finche  troni  palio  degno  dei  fuo 
purgato  giiftò. 

•  t  nectìfario  chersgioniàmo  alquanto  fopra 
la  lingua  polla  nel  cingolo  del  gnfto,  poiche_-> 
non  tutti  concedono  il  fentiniento  del  gufi tf 
alla  lingua,  ma  chi  al  palato  lòlamente,  chi 
alla  lingua,  &  inlìcme  al  paIato,&  chi  alla  lin- 
gua fola .  Marco  Tullio  nella  natura  degli  Dei 
mollra d'attribuirlo  al  Palato  qilando  dice  che 
Epicuro  dedito  alligufti  dei  palato,  cioè  della' 
gola ,  non  hebbe  rilgnardo  al  Ciclo ,  il  cui  con- 
cauo,  &  volto,  da  Ennio  chiamafi  Palato. 
Epicnrus  dum  Palate  qui dfit  optimum  iudi- 
<At  Coelipalatum ,  vt  ait  Enntus ,  non  fufpe- 
xit.  Et  nel  libro  intitolato,  de fimbus  JKoluptas 
quApaìatopercipitur^qiKS,  auribus= in  tenden  do 
dd  .piacere  d&\  gufto ,  che  fi  piglia  col  palato» 
&  del  piacere  dell'vdito,  che  fi  piglia  con  le_j 
orecchie  Quintiliano  iib.  i.  cap.  2.  lamentan- 
dofi che i putti s'inlìituifcono prima  nelle  di- 
uitie,&  guHi,  che  nel  par'arc.ancor  elfo  l'attri- 
biìifce  al  palato.  Non  dii prima  verba  expri- 
mit>&  iam  coccum  inteU;git,iam  conchtUum 
pofcit ,  antepalatum  eorum ,  quam  os  wJìììm- 
mus .  Horatio  nelièeondo dcìk cpilì. facendo 
mentionedi  tre  ccnuitati,  che  haueuanodi- 
uerfo  guliojdice  ch'erano  di  vario  palato . 
Tres  mihi  conuìuaprope  dijfenttre  'videntur 

Pofcentes  vano  vultumdJmrfa  palato. 

Fauorino  apprclTo  Gelliolib.  1 5 .  cap. 8 .dice 
che  qiialli  non  hanno  palato ,  cioè  gulto  che^ 
mangiano  la  parte  fuperioredegli  augelli,  & 
de  gli  animali  ingranati.  Suferiorem  partem 
auium  atque  altilium^qui  edunt  3  eospdatum 
non  habere . 

Altri  l'attribuifcono  tantoallalingiia,qtiaà- 
to  al  palato,  dicendo  che  iJ  gullo  fia  vn  lenfo, 
che  piglia  i  fapori  nella  lingua,  ouero  nel  pala- 
to .  Plinio  nelì'vndecimo  lib.cap.  j  T-l'attribui- 
fce ad'ambedue .  IntelUElus fapofum  eji  cute- 
ris  in  prima  lingua ,  homini  &  in  palato , 

Altri  con  Ji  quali  ci  fiamo  tenuti ,  l'attribui- 
fcono folamente  alla  lingua,  tra  quali  lattan- 
ti© Firmiano  3  che  nell'opifitio  di  Dio  cap.  10. 
fpecificatamente  allcgna il  fapore, non  altri- 
menti al  palato ,  ma  alla  Iingua,nè  à  tut  ta  la_^ 
lingua:  ma  aJle parti  che  fono  da  ogni  canto 
le  quali  come  più  tennere  tirano,  il  wpóre  con  ' 
fottiliflìmi  fenfì.  Nam  qtwd  atiinet  ad  fapori 
sapìsìidnm:fallitfirqHifquiS)hHr2cfenfiimpa'' 
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lato  in  efft  ArhltrMm  :  tr'ngM  e  fi  enim»  qn/ut 
f4^oresfennHntur,nec  t4men  tota.nam  ftirtes 
eihs>quAfii)t  Ab  viroque  Uterg  teneriorts  ift- 
fonm  /HbtiliJfimis'JenfibHs  tr*ihum  ,  Arifto- 
telcnel  i.libdeU'hiftoria  de  eli  animali  cap. 
X I  .dice  che  la  forra  di  ^fto  gufto  l'ottiene  {p&* 
tialmente  la  parte  anteriore  della  lingua:  ci  ib- 
no  anco  Filofbfi  che  pongono  l'organo ,  &  l'o- 
rigine di  quefto  gufto  in  vna  pelletta  fotto  la»-» 
lingua  &  lòtto  carne  fpongofa,  & porofa  nella 
fuperficic  della  lingua  ;  &  perche  tanno  chejfi- 
mile  pellerta  fia  anco  nel  palato ,  quindi  è  che 
fi  pone  da  molti  il  gulto  nella  lingua ,  ^  ^nel 
palato  ,•  onde  Ariftotele  dice  che  certi  pefcichc 
non  hanno  lingua  riceuono  gufto  dal  palato 
loro  carnofoj  Anco  la  gola  à  partecipe  del  gu- 
fto, anzi  Cicerondice,cheiÌ  Gufto habita_j 
nelle  fauci  della  gola .  Gujiatus  habitat  in  ea 
parte  Oris  3  qua  ofculentis  (3"  focuUntis  inter 
9jaturtS,patefecitimà  non  per  quello  fi  ha  da__» 
far  fimbolo  del  gufto  altro  che  la  lingua, perche 
in  lei  è  il  prin  cipio  del  gufto ,  ella  moue  il  jfen- 
fo  de  faporij  il  godimento  poi  &  il  piacere  del- 
le cofe ,  che  fi  mangiano  confitte  nell'ingolla- 
rcperlafcauità  delli  cibi  che  nel  defcenderc 
toccano  la  gola  j  come  fi  raccoglie  da  Arift.nel 
lib.  4.cap,  xijdelleparti  degli  anima  li  ://>«{f«^ 
fenfum  mouet/uporum,  ofculentorum  autem^ 
omnium  voluptasii'i  defccndendo  contm^Jt-^Sc 
più  a  b:ìftb,/«  spettorando  ^h!a  tastone  fuaui- 
tas  exiiìit, ì:^  grana:  però  dice  1 1  medemo  nel 
tcrzoa  Nicomacho.cap.x  che  Fiioxeno  I  rixio 
defideraua  la  gola  più  lunga  del  collo  dejli_* 
grue,  come  che  C\  compiacefle  del  ratto  den  tro 
la  golaj  fi  die  la  lingua  ddla  il  gu{ìo,di  cui  fat- 
tone partecipe  il  palare jgii:  per  la  gola  con  gu- 
fto fi  confuma,  onde  habbiamo  in  AriRots'e 
nellib.  4.  cap.  8.  delI'Hflìoria  degli  animali, 
che  la  lingua  è  minii'fra  de  fapori:,  però  noi  con 
ragione  at  tribuimo  il  gufto  alla  lingua ,  8<^  la 
facemo  nej  cingoto  fimbolo del  gufto . 

Ihatto  elenca  diibio  communea  tutti  gli 
anim.alj  ancorché  priuid'ogn'altro  fenfo.  Ari- 
ftor.ncllaHift.de gli  .mimali  cap.  .?.Iib.  Om- 
nibus fcnjus  vnus  tfjcsì  communis  ta^ìns  :  &:  è 
tliflfufo  per  tutto  il  corpo,!!  quale  permezo  del- 
la potenza  del  tatto  riccue ,  ik  fente  le  poten- 
tie  de.' le  cofe  che  fi  roccano  :  l'oggetto  del  tat- 
to fono  !c  qualità  prime ,  il  freddOvl'humid©,il 
Caldo,G'l  iecco,  perciò  difìc  Cic.ne!  2.  de  Nat. 
Deorum.TaFhus  joto  cor pr  re  equabili  ter fufus 
e  fi,  vt  9wnes  iélus  omnefquenimios^&frtgO" 
ris,&cabris  appulfus  fcntìrc  poftwus  :  fono 
anco  le  qualità  Iccondo  il  molle,  ii  duro,  le  cofe 


graui,&  leggcri,inorbide,Iifce,rHui<fè ,  &pttn« 
genti:  fé  bene  è  diifùfo  in  tutto  il  corpo  nondi. 
nienoil  tatto  ftà  principalmente  nelle  mani, 
con  le  quali  toccamo&  pigliamo  nelle  noftrc 
attioni  ogni  cofa,  però  l'habbiamo  rapprelcn- 
tato  con  U  figura|della  firtììz^  ]a  quale  s'accoda 
allafimilitudinedeirhuomo  *  principalmente 
alle  mani,  alle  dita,aU'vnghie,con  'e  quali  toc- 
ca>  piglia  >  palpeggia ,  &  maneggia  ogni  cofa, 
&  imita  li  gefti ,  &  le  attioni  humane ,  onde_^ 
Minifco  chiamò  Callipide  hiftrione  fimia,  &^ 
Dcmoltene,  Efchine,  per  i  loro  Ipeflì  tneuimcn  - 
ti ,  &  gefti ,  Cile  faceuano  cw)  le  manij  gli  ftcrtì 
atti  con  mano>  fanno  i  Cinocefali  j  o  Gatti 
mammoni  che  dir  vogliamo;  ma  noilofigu- 
ramocon  la  fimia, eftèndo  la  lua  fimiglianza 
humana  da  Poeti  celebrata  jda  Ennio  primiera* 
mene. 

Simiaquamturpis  fimi  Rima  beflia  nobis. 
A  lua  imicatione  (^ereno  difk. 
Siue  homo,feufimilis  turyjpma  beftia  nebis. 

Vulnera  dente  dedit , 
Claudiana  Humano  qualis  fimulator  fimius 
oris. 

-Ef-Ouidio  nella  trasformationc  de  ccrcopi 
in  Simie  cosi  cantò. 
In  deforme  viros  animai  mutauit  vt  ijdtm 

Djftmile;  homtMpoJfini  fimilefque  iiideri» 

Sebeneli  Cercopirheci  Iorio  propriamente 
ifudetti  Gatti  mammoni,fimie  per  Ja  coda,per 
la  cui  differenza  difie  Mart;ale. 
Ca  llidus  emijfas  eludere  fimius  hafias> 

Sì  mi  hi  caudaforer  Cercopithecus  eram. 

Habbiamo  rappresentato  lilaiuimenti  del 
corpo  legati  tutti  in  vna  imagine,  perchè  ène- 
ceffariojclie  ^\  trottino  anneflì  tutti  in  vn  corpo, 
che  lenza  vn  di  loro,  è  impcri'etro.  e  fV oncerta- 
to,comevn'inftrumentoien/a\na  corda. 

Si  potria  ad  ogni  occafione  rapprclentare_> 
anco  ciafcuno  fentùncnto  fepararo  col  ino  cin 
golo,  &anima'e,  aggiungendo  vn.  talcafoalla 
villa  vn  mazzo  di  finocchicrti  nella  finiftra_» 
inanoj  il  fugo  de  quali  toglie  via  la  caligine  da 
gli  occhi,&  rifchiara  la  Vifta.  Plinio  nel  penul- 
timo capitolo  del  decimonono  libro  dice ,  che 
il  finocciiietto ,  è  nobilitato  dalli  ferpi,  perche 
col  luo  \\x%o{i  ricuperano  Ja  \ifta ,  dalché fi  e 
poi compreiò che gioui  alla  caligine  degli  htw 
mini.  Txniculum  ncbi tifare  ftrpentesguj^a- 
tti  3  vt  diximus  3  fencUam  cxeundo ,  oculo- 
rumq-,  atiemfncco  eius  reficiendo.Vnde  ime  He-' 
Uum  eH, hominem  quoque  calfginemfracipUM 
c<?/f«<rr/.All'vditoaggiongafivn  ramo  di  Piop 
pò  bian  co.,  onero  di  "Mirto  3  pwche  il  fugo  cal- 
do 


Parte 

do  dellefogfic  del  Pioppo  bianco  Jena  il  dolo- 
re dalI''orec\  hie ,  di  che  Plinio  lib.  ^4.  cap.  8.  il 
mirto ,  perche  l'oglio  trattò  dalle  file  fbglfi_j  , 
&  bacche  jlHliatonelk orecchie  Jc  p«rga.  in- 
odorato aggiongafi  la  rofa ,  dalla  quale  Ipira 
foauifllmoodorejpiiìcheda  ogni  altro  fidare: 
AI  gufto  vn  pomcche  fé  bene  i  pomi  ione  gio- 
condi ancoairodorato&  alla  villa  nondime- 
horvltimofìn  loro  è  il  giufto . 

Al  tatto  fi  potrà  aggiongere  nella  iJniflra 
mano  verfo  il  petto  vn'ArnTellinoj&  vn  Ric- 
cio*, per  denotare  le  feconde  qualità  diuerfe_j 
dei  tatto ,  Tafpero ,  &  il  morbido  ;  quello  al  ta- 
fto è riiuido,& pungente  ,per  il  contrario  la 
pelle  di  quello  è  di  lii'cio  morbido ,  &  delicato 
tatto . 

SENSO. 

GIOVANE  ign  udo,  &  graffò .  fi  andò  in 
vn  Rufce'lod'acqna  à  meza  gamba,  80 
nelle  rilievi  fieno  varie  pian  te,  da  vna  delje_j 
quali  efTo  con  la  delira  mano  colga  i!  frutto,  & 
con  la  finii-,  ra  tenga  vn  mazzo  di  fiori . 

Il  lenfo  fidipinge  ignudo, perchefàgl'huo- 
mini  andar  nudi  de' beni, dell'anima, &  del 
corpo,  inen  tre  Hanno  intenti  al  prefen  te  piace- 
re ,  non  fi  prouedendOj  ne  fipreuedendojpcr  le 
future  calamità. 

la  graffezza,  è  iiidicio  d'anima  fènfitiua, 
di  pen  fieri  baffi ,  &  di  poca  fpeculatione  ne''c 
cole  difficili ,  la  quale  principa'mente  macera 
il  corpo ,  &  indebojifce  k  membra,  come  con- 
fermano i  Fifiognomici . 

Sta  co'^piedi  nell'acqua  corrente ,  perdimo- 
flrare ,  &  che  i  piaceri  de  fenfo ,  fono  in  conti- 
nuo moto,&  corrono,&  menano  via  l'età  fen- 
za  profitto ,  &  fenza  merito.  Et  è  difficile  il  fo^ 
ftenerfijccmc  pericolofo  il  caminar f£r effi . 

Si  piglia  alcune  volte  l'acqua  peri  peccati. 
Se  l'Iniomo ,  che  vi  fià  per  lo  peccatore  j  fecon- 
do il  detto  di  Dauid  :  Intrauerunt aquéi,  vfque 
éidAnimeim  menm .  Et  in  quefio  propofito ,  fi 
ìnoftr3,che  feguitando  Phnomo  la  vita  del  fen- 
fo 3  ili  in  gran  pericolo  di  non  fommergerfiper 
fnezo  d'eno ,  mortalmente  cafcando . 

I  fiori,&  i  frutti.notano  più  patticolarm  en- 
te quattro  effetti  del  fenfo,cioè  ij  vedere ,  il  gu- 
<to*»  l'odorato ,  &  il  tatto ,  i  quali  fi  oprano  ne* 
fiori,  &  ne' frutti,  fcoprcn  do  l'altro  dejl'vdito 
nel  mormorio ,  che  faci'men  te  fi  può  venire  in 
cognitione ,  che  fàccia  l'acqua  corrente . 
Senfi  >  come  fi  poffono  rapprefentare  in 
vna  figura  fola . 

Glouane  3  veliito  di  varij  colori ,  hauerà  in 
capo  vn  a  ghirlanda  di  diucriì  fiorì  j&o 
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frutti  3  con  vn  pennacchio,  il  quale  modri  d'cf- 
"  ftr  mof%t  dal  \  ento ,  nella  finifira  mano  haue- 
rà vna  Cètera ,  ò  Tibia ,  onero  Fifiula,  &  la  de« 
flra  terrà  nel  guanto . 

Giona  ne  fi  dipinge ,  per  dinioflrare  con  que- 
ll'età la  volubilezza  de  i  fen  fi . 

Li  vari;  colori  del  vellimento;  dinotano  1 
fenfo  del  vedere  3  di  cui  infienie  con  la  luce  io. 
no  obietto  j  cosi i  fiori  l'odorato, &i  frutti  il 
guflo ,  dimoflrano  ,•  &  l'inftromen to  da  fonare 
ììgnifica  quello  deirvdito,-  riferendo  Perlo  Va- 
krianonel  7.  lib.  dcfuoi  Geroglifici  gli  Egit- 
ti jhaiier  con  alcuni  de  detti  intlronfenti  /igni- 
fica  to  il  lènfo  dell'orecchio. 

Il  tatto  fi  dimoflra  col  guanto,  il  cui  vfo  è 
di  difendere  la  mano  dal  fireddo ,  dal  Sole ,  & 
fomiglianticofe,cheai  fenfo  de]  tatto  fanno 
alteratione. 

Gli  fi  pone  il  penaacchio  in  capo,  perche  i 
fenfi facilmente  fi  mutano, come  fi  muoue  il 
pennacchio  à  piccioj  vento . 

SENSI. 

PE  R  rapprefen  tare  i  cin  que  fen  timen  ti  del 
corpo  in  vna  fola  figura,fi  dipinge  vn  gio- 
uanevefiito  di  bianco,  che  in  capo  habbia  vn 
ragnatele ,  &  che  gli  fieno  apprefl^o  vna  Simia, 
vn  Auoltoio ,  vn  Cignale ,  &  vn  lupo  ccruie- 
ro ,•  ciafcuno di qiiefli  animali ,  f\  crede ,  che_;» 
habbia  vn  fenfo  fin  acuto,&r  piti  efquifito,  che 
non  ha  rhuomo  ;  però  fi  dicono  queRi  verfi, 
Klos  aper  auditu ,  linx  'vifu ,  Simia  gulìo . 
Vuliur  odorHtu ,  fuperat  ^ranea  tn^u. 


S    E    R     V    I    T    V. 

VN  A  Giouanc  fcapigliata,  vefiita  d'habi- 
to  corto ,  e  fpedito ,  di  color  biancoj  che 
tenghi  in  fpalla  vn  giogo  ^ouero  vn  grofTo ,  & 
pefantefaffo  :  Hauerà  i  piedi  nudi  alati  :  &  ca- 
mini per  luogo  difafirofo,  &  pieno  di  ipiné, 
eHendolc  à  caiito  vna  Grue ,  che  tenghi  vn  faf- 
fo  con  vn  piede . 

Le  fi potràancometterein  capo  vna  cande- 
la accefa ,  con  vn  moto ,  che  di  chi . 
IO  SERVO  ALTRVI,  E  ME  STESSO 
CONSVMO 

SeruitH  non  è  altro  (  come  fi  caua  dal  pri- 
mo libro  dell'Inflituta  ciuilc ,  nel  titolo  de  iure 
perfoì7arum)cht  vn  fiato  della  legge  de  ^1% 
huomini ,  co!  quale  viene  qualch'vno  à  efièr 
fottopoflo  all'altrui  dominio  non  per  natura . 

Giouanc  fi  dipinge  la  feruitiì ,  perciòche  fe- 
fifie  à  gl'incommodi  ^a  i  difaggi  j  &  alle  fa- 
tiche. 

L'eficr 


€i 


Della  noulffima  Iconologia 

s    E    R    V    I    T    v: 


l'efTer  fcafjlgliara  ,  dimoftra  ,  che  effendo 
chi  ftà  in  feniim  obligato  alli  lèruiri;  del  Pa- 
drone, non  può  attendere  alli  (iioij  come  ben 
dimollra  Arinotele  nel  prin:o  libro  della  Poli- 
tica 5  dicendo,  che  i]  feriio  fu  iflromento  attiuo 
animato  con  ragione ,  tutto  d'altri ,  tk  nulla  di 
scilcflò. 

Il  color  bianco  del  vc(>imento,  denota  ]a__» 
candida, &  pura  fedeltà, la  quale  continua- 
mente dcue  regnare  nel  icruo ,  come  dice  San 
Matteo  XXV. 
£u<re  ferii  e  bone ,  etfidelis,quia  in  fama  fui fii 

Ft delti ,  &e. 

Il  giogo  in  /palla  anticamente  era  pofto  per 
fimbojo  odia  leruit ù  ,  come  narra  Pieno  Va'e- 
riano  ncHib.  4p.  de  luci  Geroglifici ,  come  an- 
co fa  mcntione  Seneca  in  Hercole  Furente,  do- 
ue  dice . 

Ouot  iffe  fanjulus  tr adi  dir  Rc(res  fieci 

Curt<Tp  Re^i  ftruit  ,eT  y^itiiitr  iugitm? 
Et  VL.uto  in  milite. 


Nam  hotnini  feruo  fuos 

Demi  i  OS  oportet  habere  cculos ..  et  nuv/ius. 

Et  come  habbiamo  detto  .,  in  cambio  del 
giogo  fi  potrà  rapprcfcntare ,  che  tenghi  a  n_» 
grane  Infìb  -,  perciòche  a  eramentc ,  è  durOj  8<_5 
grai:e,illbpportareil  pefo della  leruitù  cerne 
dice  Seneca  in  Troade . 

Durum.i/ii'.i fi-m  >gr  ave  est  fcruitinmfnre. 

L'habiro  corto,  &:  if'xttòÀ  rudi,&:a'aii,figni^ 
fìcano  ych:  conuienealla  iéruiiù  la  prontezza  i 
&;  \  elocità , 

Il  caminar  con  li  piedi  fo|ra  le  fpine ,  tfin©- 
ta  gl'incommodi ,  &:  din-!cu!tn ,  che  patif'cc  di 
continuo  chi  \\\  feruitù  fi  rroua  .  Onde  Darete 
nel  5.  de!  Purgatorio  cosi  dice . 

Tuprouer.uftcon/e  sÀ  di  f:!e  '. 

Io  pa?ie  altrui .,  G"  qiumtc  e  duro  calle 

Lo  fendere ,  c'I  faltr  per  l'^lrnd  fiale . 

l.aGrue  con  il  iufCo  nel  piciic,cou.c  ui;.c- 
mo,figiiificalavgi.'an7a  ,chc  i/eruitori  deb- 
bano liaucre pcrltruigio de i Icr Padroju'  •  co- 
me il 


frarte 

me  il  Signor  Noilro  Giesà  ChriiJó .  Beati  fer~ 
uillli-tr^os  ctim  lenern  dominus  tnumerit , 
'vigilantes ^     ■         ■    ^r  ■;  . 

'^Ell^ltV  PER  FÒRZA, 

DÒNNA  con  il  capo  rafo ,  magra ,  (cal- 
za, e  mal  veltita,  che  habbia  legnato  il 
vii«  da  qnaichc  carattere ,  che  fia  legata  con_» 
catene j e  ferri aJli piedi. 

Laièriiitù,  di  cui  parliamo  vien  dettai  fer- 
mando, perciòche  eflèndo  alcuni  prefì  alla__» 
guerra  ,  non  s'ammazzauano  j  ma  fi  feruauano 
& ilfaceiian© lerui ,  i quali  fi  chiùuiauano  ierui 
sforzati- 

Si  dipinge  con  iì  capo  rafo  ,  perciòche  ap- 
preffo  i  Greci ,  &  Latini  (  come  rifcril'ce  Pierio 
Valeriane  lib.  j  z.  ne'  fuoi  Geroi^Iifici  )  era  ma- 
nifesto legno  èi  Seruitù . 

L'cflèr  magra ,  fcalza  »  8f  mal  veflita ,  dimo- 
ftrainqucfta  fpecie  di  Séruitù  la  pouertà  del 
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vitOj  gl'incommndi  j  e  non  hauerc  cofa  aleu- 
ti a,  chela  folleui,  ripari,  &  che  cuopra  le  fuc 
mìfcric. 

li  V  ifo  fegnato  nella  guifa ,  che  dicemo ,  e_j 
chiariflìmo  fcgno  ài  priuatione  della  liberta , 
comechiararaente  hoggidi  anco  fi  \etk. 

Le  catene  ;,  &  gli  ferri  dinotano  i  duri  lega- 
mi, che  di  continuo  tengono  oppreifa  Tinfeii- 
ce  vita  dello  fchiauc . 

Sernitpt . 

Donna  fcapigliata ,  fcalza ,  magra,&  lega- 
ta con  catene,  manette,  &  ferri  a'  piedi , 

Scapigliata  fi  dipingela  Seruitù ,  perche  cC- 
fendo  il  f  uo  penficro  occupato  in  fciorfi  da' fa- 
ftidij  importantiflìmi  delle  catene ,  non  atten- 
de à  gl'tMrnamen  ti  :  Moftra  ancora  ,chc  i  pen- 
fieri  ieruili  lono  baffi ,  vili ,  &  terreni . 

E  fcalza,  perche  non  ha  cofa  alcuna  ,chs_j 
folleui  le  fuefperanze ,  che  ripari  i  fuoi  intop- 
pi ,  &  che  ricuopta  le  fuc  bruttezze . 


SEVERITÀ. 


*i»j|» 


^4  Della  nouIiUma  Iconologia 

E  ma^ra,  per  la  pouertà  del  vitio ,  che  fegui-    quafi  femprc  vero ,  0  che  è  proprie  de  Giudici, 


ra  principalmente  gli  huomini  di  feruitù. 

Le  legacele  di  catene ,  &  di  ferri ,  f«no  indi- 
ciò  di  ammiflìone  di  libertà, &  d'vnpoflcflb 
cert»  di  pene,  &  di  dolori . 

SETE  DI  G  rVSTlTIA. 

Vcdilaquarta.Beatitudine. 


SEVERITÀ. 

DONNA  vecchia ,  veftita  d'habito  rcg- 
gio ,  coronata  d'vna  ghirjairda  d'alloro. 

Terrà  con  la  finiitra  mano  V4i  ^ubo  fopra^. 
del  quale  vi  lia  fitto  vn  pugnale  nudo,  &il  brac 
ciò  de/lro  flefo  tenendo  con  k  mano  vno  fcetro 
con  geflo  di  comandare,^^  àlli  piedi  vi  faf  à  vna 
Tigre  in  atto  feroce. 

Si  dipinge  vecchia ,  emendo  che  è  proprio  de 
i  vecchi  d'efler  feueri ,  hauendo  Ja  ^Seuerità  per 
©ggetto  di  non  rimuouerfìper  qual  fi  voglia  co- 
fa>  &  hauereper  fìaela  grauità  &  di  non  fipie^ 
gare  a  leggerezza,©  vanità  per  qual  fi  voglia.^ 
occafione. 

Si  velie  d'habito  Reggio.efTendo  chead'huo- 
mini  Regi;  &  di  grande  affare  conuiene  la  Se- 
uerita . 

Seueritas  Rege  decet ,  Afaieliatfmprfiflat, 
àjgnitAtem  auget ,  dice  Francefco  Vditx.de  Re. 
gno  lib.  S.cap.  6, 

Gli  ^\  da  la  ghirlanda  d'i  lauro  per  dinotare 
la  Virtù,  &  la  grandezza  che  conuiene  alla  Se- 
nerità,effèndo  che  con  la  Corona  di  lauro  fi  co- 
ronaua  gl'Imperadori  come  huomini  infigni> 
grani,  &  icueri . 

Tiene  con  la  finifira  mano  il  Cubo,  per  di- 
mofìrare  che  fi  come  il  Cubo  fignifica  fermezza 
perche  da  qual  fi  voglia  banda'fipofi  IW  faldo, 
&contrap?fatóvguaImen  te  dalle  fue  parti  (il 
che  non  hanno  in  tanta  perfettione  i  corpi  d'ai 
tra  figura. 

Così  la  Seuerità  è  conftante,&  ftabile,&  fem 
pre  d'vn  animo  fermo ,  &  perfeucrante  in  \  no 
lleflòpropofito,  non  titubando  vcrfo  d'alcuna 
parte . 

Il  pugnale  nudo  fitto  in  mezo  al  Cubo ,  fi- 
gnifica ,'che  la  Seuerità  è  vna  virtù ,  infleflìbilc 
intorno  all'afflittioni  di  pene  quando  ciò  ricer- 
ca la  dritta  ragione,  lo  dice  S.  Tomaio  i.  1.  q. 
157- art.  2. 

lienc  con  la  deftra  mano  il  fcetro  con  gc- 
(lo  di  comandare ,  eflendo  che  Scuero  fi  dico» 


&  Regij  che  tengono  il  fcctro,coinandanoJe«j 
cui  parole  dcuono  cflfere  fempre  vere ,  coftanUi 
&  immutabili ,  come  fcriue  Franceko  Patr.  nel 
Xi^io.i.dt  Regno. 

Gli  fi  mette  a  canto  Ja  Tigre  perciòchccomc 
qudlo  animale  è  di  natura  feroce,  eflendo  che 
non  fi  lafTa  maneggiare  da  qual  fi  voglia  pcr- 
fona . 

Così  la  Seuerità  non  {\  piega  a  i  prieghi ,  ne  a 
qual  fi  voglia  altra  attione,  hauendo  per  fine  di 
non  degenerar  punto  di  quanto  ha  perinclina- 
tione  naturale,  oucfopradiciò  Virgilio  nel  4* 
Eneide . 

Mens  intntotAmanetJachrymevQlwtntur 
inanes, 

SFACCIATAGGINE. 

DONNA  con  occhi  bene  aperti  j  5r  fron- 
te grande,  &o  palpebre  languinofefarà 
lakiuamente  veftita ,  &  alzandofi  i  panni  con 
ambe  le  mani ,  fcuopra  legambe,  &  le  cofcie_j 
ignude ,  apprefi!b  vilarà  vna  Simia ,  che  moflri 
le  parti  dishonefte. 

Xa  Sfacciataggine ,  è  vn'effètto  vituperabjte 
oppofto  alla  vergogna ,  che  per  mala  operaiio- 
n  e  apporta  biafimo. 

Ha  gli  occhi  con  fegni  fopradetti,  perche_j 
notano  Sfacciataggine ,  come  dice  Àriftotele 
nel  $.  cap.  della  Fiibnomia . 

Etlafciuamente  fi  velie,  per  Io  defiderio  d'- 
impiegare l'opere  fue  in  danno ,  5<j)  vituperio 
dell'honor  proprio . 

Parimente  fcuopre  le  celati  parti  del  corpo, 
perche  Io  sfacciato  non  prezza  l'iionore  pofì© 
in  quel  modo,  che  Io  mantengono  gl'altri  huo- 
mini. 

La  Simia  fignifica  Sfacciataggine  ,  perche 
quelle  parti,  che  (\  deuor  o  tenere  celat: ,  efTL.* 
pernaturaleinlh'nto,fcuoprej&  manifeda  fen- 
12.  alcuna  auuertenza  ,  come  dimoflra  Pierio 
Valeriane  libre. 

SFORZO  CON  INGANNO. 

VN  Giouane  robuflo  ,  armato  da  guerrie- 
ro nel  deliro  braccio  tenga  auuolta  vn  ^_* 
pelle  di  Leone ,  &  nella  finillra  mano  <A  na  di 
Volpe,  in  atto  di  e/fer  pronto  a  tutti  ibiiogni 
per  offendere  il  nimico  con  la  forza  fi»nificaa 
per  il  Leone;  &  «on  Iafraudc,oucro  ingannò 
dimollrato  xielja  Volpe* 

SiCV. 


Parte 

SICVTIEZZA,  E   TRANQyiLIlTA'. 

Ndla  Medaglia  di  Giordano . 

DONNA  in  piedi  appoggiata  ad  vna  co- 
Iofina,&  tiene  con  mano  vn'hafta,  ousro 
vn  Scetroj  &  auanti  /n'Aitare . 

Posarne  irtendcrcche  colui ,  che  fià  bene 
con  Dioj  al  quale  fi  conuiene  il  facrificio ,  può 
fìcurimenre  ripofare . 

STCVPTaS    O    SICVRE2ZA. 

DO  N  N  A>  che  lì  appoggia  ad  \  n'halla__. 
conia  defìra  mano,  &^con  la  fniflraad 
vna  colonna,  così  fi  vede  in  vna  Medaglia  di 
Sacrino.  ' 


Terza,  6^^ 

Sicurtà  fi  dice  ,  quefla  fermezza,  che fcnie 
l'huomo  nello  ftaro  ino ,  come  in  ogri'ahracoi' 
la^  fenza  pericolo  é'cikx  rimofioi  Però  fi  fa  ap- 
poggiata alla  colonna,  che  dimòfira  fermezza, 
&  ail'haila,  che  dimòfira  imperiò ,  &  maggio- 
ranza, dalia  quale  è  pericolo  cafcare  a  terra__,, 
coiTT,e  è  virtù  laperfì  conièr'uare  con  honore^.„ 
Gli  fi  potrà  ar.co  far  che  tenghi  in  capo  vna_»' 
ghirlanda  iM  felce,dimofìrando  per  effa  la  ficu- 
rezza ,  per  tenere  lei  i  (erpi  lontani ,  animali  fò- 
pra  ogniakra  forte  molto  pericolpfi  ,e  nociùiV 
&  quefia  efiere  la  potifTina  cagione,  che  i  con- 
tadini vf  alTero  d'empirne  i  lor  Ietti,  cerne  har»- 
no  dettogli  efpofitoridi Teocrito.    '  " 


s 


I 


R 
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DONNA  ,  che  incapo  tiene  vna  ghir- 
landa d'olino,  ila  a  federe  dormendo, 
con  la  deftra  tiene  vn'hafh,nella  finiflra  mano 
pofa  la  guancia  elatcfta,  tenendo  ilgomi.o 
del  braccio  della  medefima  man©  fop ra  vna-j 
colonna. 


Siiurtà. 

STa  nella  Medag'ia  d'Ottone  vna  donna_j; 
che  nella  dtflra  mano  tiene  la  corona  ,  &• 
nella  finiflra  vn'hafta,  con  lettere  iSECVRI. 
TAS  P.  R. 

E  Sicurtà 
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S/'cttrtM. 

NElIa  Medaglia  d'Opilio  Macrino  fi  dif>in- 
ge  vna  donna  ,  la  quale  con  h  finiflra 
mafios'appogdaad  vna  mazzate  con  l'altra 
fopra  d'vna  c©fonna,con  Jerrere  >  S  E  C  V  R I- 
TAS  TEMPORVM. 

SILENTIO  APPVIEIO. 

HV  O  M  O  fenza  faccia,  con  vn  cappelfct- 
loin  tefta  ignudo ,  con  vna  pelle  di  1  upo 
à  traucrfo,  e  tutto  il  corpo  fuo  lari  pieno  d'oc- 
chi >  e  d'orecchi . 

Quello huomo  fcnza  faccia,dimonra,chc 
con  tuttoil  vifofìpara,&prclbmentejcon  la 
liflgua ,  tacitamente  con  gli  occhi^on  la  fron- 
te* &  con  le  ciglia  i  &  però  per  dar  ad  intaide- 
jc  il  Si.'ejit'OjApuIdo  formò  quefb  iniagine. 

Il  cappello  fopra  alla  tcfta ,  figniiìca  la  liber- 
tà , che  l'huoTOo  ha  dj.  parlare ,  &  di  taccrcmi 
fopra  d'vna  tefta  fenza  lingua  dimollra  eflcr 
meglio  il  tacere,  che  il  parlare ,  quando  non  fu 
neceflariojperchc  gli  occhi,  e  gli  orecchi  per 
la  vede  ^  aiuiertifcono ,  che  molto  /ì  deue  vade- 
rc  ,&  vdire,  ma  pariarpoco ,  come  accenna  fa 
pelle  del  lupo ,  percheil  lupo,  fé  vedealciino 
auanti,  ctiefia  vedutodalui^glifà  perdere  fn- 
bit©  fa  parola  in  modo  che  con  gran  sforzo 
quello,  chec\eduto,  a  pena  può  mandar  fuori 
vn  dcboliflìmo  luono ,  e  tacendo ,  a  gran  paflì 
quefto  animale  fé  nefugge  con  Ta  preda  rapita. 
Perògiudicomogl'anticlii^che fi doueilc  ado- 
perare permcmoria  del  Silentio . 
Silerttio . 

DOnna  >con  vna  benda  legata  3  trauerfb 
dt\  vifo ,  che  le  rìcuopra  la  bocca . 
E  fcntenza  di  Macrobio,che  la  figura  dì  An- 
gerona  con  la  bcccaiegata  >  &  fuggefJara  infe- 
gni ,  che  chi  sa  patire  ^  &  tacere  ,diflflmiiIardo 

gli  affanni.  Ir  vinceal  fine  facilmente  j&c_5  oc 
gode  poi  vita  lieta ,  &  piaceuole , 
Sileni  to . 

VN  Giouanetto ,  che  tenga  il  dito  indfcc 
al'a  bocca  in  arco  ói  far  cenno,  che  fi  tac- 
cia »  &  che  nella  fìr.iitra  mano  tcnghi  vn  perfì- 
CoconJefoì^'fe. 

Fu  il  permeo  dedicato  ad  Arpocrate  Dio  dd 
Siicntio  ,  pere  he  ha  le  foglie  firn  ili  alla  lingua 
humana ,  &il  frutto raffomiglia  al  cuore,  vo!- 
fcro  forfè  fìgiufì  care,  che  il  tacere  à  fuoi  tempi 
èNirtiì,  Deròl'luiomoprudencenon  dee  confu- 
mare il  tempo  in  molte  parole  \  ane ,  &:  ienza,^ 
frutto ,  ma  tacendo  ha  dà  confìderarc  le  coft_» 
prima,  che  ne  parli. 

Si  fa  giouanc,  perche  ne  igiooani  principaT- 
Biciite  il  Sikniio  è  fegno  di  moddtia,  &:  eflètto 
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virtuofo ,  feguitando  l'vfo  de  gli  A  ntichi ,  die 
dipii'gcuaiio  Arpocrate  giouan e  con  l'ali,  e  col 
vifo  di  color  nero,  pcrciòche  il  Silenti© ,  e  ami- 
co della  notte,  come  dicono  i  Poeti.  Né  mi  pa- 
re di  douer  tralafciarei  verfì  dell'AriottOjchc 
del  Si'entio  dicono  così. 
//  ftlentio  va  intorno ,  e  fk  la  fcortA . 

Hit  le  /carpe  di  ftltro ,  e'I  mautel  brutu  * 
Et  i  quanti  n'incontra  di  lontano , 

Che  non  dcbban  venir  cenna  con  mano. 
St  lentia . 

HV  OM  O  vecchioiil  quale  fi  tenga  vn  di- 
to alle  labbra  della  bocca ,  &  appreffo  vi 
farà  vn'Oca  con  vn  fafioin  bocca . 

Perche  l'età  fenile  peri uade  facilmente  il  Si- 
icntio ,  come  quella  che  confida  più  ne'  meriti, 
e  nella  fama  acqtìii^ara,  che  nelle  parole,  fi  fa 
il  Sflentio  da  alcuni  di  queffa  età  . 

L'Oca, emolcadeditaal  continuo  flriderc* 
& cingottire coii  molta  garrulità,&  lènza  cori^ 
fonanzajò  armonia  alcuna, -però  tenendo  U 
fafTo  in  bocca ,  c'infegna ,  che  non  ci  trouando 
noi  attiaporer  parlare  in  modo,cfie  ne  pof- 
fiamo  acquili  are  lodp,dobbiamo  tacere  più  lo- 
fio; acciòchefenon  ii  crcfce  almoionon  fi  fmì 
nuifca  l'opinione  del  noflro  làpereyeffendo  che 
il  Silentio  agguaglia  più  i  più  ignoran  ti , a  più 
dotti ,  &  però  diceua  vn  f  auro,  che  l'huomo  s- 
aflbmigliaua  alle  pentole ,  le  quali  non  fi  cono- 
fcano  fé  fiano  lane  ,  ò  rotte ,  fé  non  fi  fanno  fo- 
nare. Et  Socrate douendo  dar  gp.iditio  di  vno 
nuouo  Scolare  della  fua  fcaola ,  difTedi  voleri© 
fen  tire ,  per  poterlo  <~\ed&cc .  Scrrue  A  mmia- 
no  dell'Oche,  chepartendofTper  lo  ;  rt^po  ca- 
lore del  Sole  dall'Oriente  ,afrOccidto te ,  S^^ 
effendolcro  neceflìta  pacare  per  lo  monte-* 
Tauro,oucè  gKind''abb<i)ndan/a  d'Aquile, ti- 
mide aella  forza  loro,  per  non  manifcftarfi  eoa 
lo  lircpito  naturale  della  i^orca ,  prendono  Con 
dTji  vn  lafiò ,  &  lo  f òf temaqo  fino  che  eicooo 
fuora  del  pericolo . 

Si  lentia . 

FAnc;uI'o,come  fi  è  aerto ,  coFdito  aFTa  boc- 
ca ,  coiì  l'ali  alJcIpalle  di  color  nero;ftà  fe- 
dendo ,  iSrinoUrando  dinon  potcrfì  reggere  in 
piedi,  pcrdifetTo  della  debolezza  dellegambe^ 
tiene  in  manorn  corro  di  uouiti.',&  d'in  tomo 
alcuni  va/ì pieni  di  lenticchie,  &  d'altri  legu- 
mi *  con  le  perfTche,  che  fono  fé  primitic,  che 
al  Silentio  per  religione  fi  offcriuano . 

Gli  fi f*rà  ancora  appreffo  vno  CocodrilTo, 
il  quale  non  hauendo  lingiu    da  fare  alcuna 
forte  di  iìrepiro ,  a  ragione  ii  potrà  dire  Ger©- 
elifico  del  Siicntio  - 
^  SIM» 


Parte  Terza. 
SIMMETRIA* 


^7 


DONNA  di  età  virile  :.  ignuda ,  &  di  fin- 
gular  bellezza  j  &  che  tutte  le  parti  del 
corpo  fieno  corrifpondenti  con  proporiione  à 
detta  bellezza ,  haurà  gratiofamcntq  à  trauerfb 
vn  drappo  di  color  turchino  contefto  di  ftelJe  > 
&de!h  7.  pianeti  . 

Starà  à  canto  d'vna  fabrica  di  artifìciora_j , 
?<_?  bclliffìma  Archittetura ,  con  la  finiftra_j 
mano  tenghi  vnaRigaj5<^  vn  perpendico- 
Jo  con  il  piombo  j  80  con  la  defira  'vn  com- 
paflb  con  il  quale  monri  di  mifiirare  le  parti 
di  vna  ftatua  rapprefen tante  vna  belh'flìmsL-* 
Venere  • 

Simmetria  è  nome  Greco ,  che  in  nortra  h'n- 
gua  vuol  dire  vna  confonante ,  &pr»portiona- 
tacommenfuratione  delle  co/e  j  &lè  bene  fe- 
condo la  vera  forza  della  parola  non  fi  intende 
fé  non  circa  je  mifure  3  che  fono  tre ,  cioè  Jon- 
ghezza ,  larghezza ,  &  profondità ,  fi  f?ende__» 
però  in  moke  cofe,  nelle  qnali  fi  ricerchi  vna 
gratamoderationejpcrciòche  lafciati  da  par- 
te  i  corpi  loggetti  alla  trina  dimeniìone ,  e  \  q_. 


nome  generico  a  tutte  le  proportioni  ,pcrciò- 
che  fé  le  con/ìderiamo  rilpetto  alia  figura ,  gra- 
fia ,& colore  de  corpi,/?  chiama  belie^za  ife 
nel  temperamento  di  effi ,  cioè  nelle proportio- 
ni  delle  quattro  qualità  elementari,  fi  dice  Eu- 
crafìà.  Se  neiie  vocifpirori ,  fi  dice  Melodia^  , 
e  m'anco  fi  comeUa  confonanza  ccrpora'e  con 
Me  neIJa  Bellezza  *  Simmetria ,  &  EucrafJa_j  , 
così  la  confonanza  dell'anima  confifie  in  vn_j 
proportionato ,  &  Simmitro  reggimento  delii 
/uoi  affetti ,  che  fono  Irafcibile ,  Concupifcibi- 
Ic&Rationalcj&queffo  fi  chiama  Tempe- 
rantia  ;  Dcue  è  d'arertire  che  nei  corpi  fcmpli- 
ci  non  fi  dice  Simmetria ,  efTèndo  vna  propor- 
tionechenafce  dall'accordo  di  tutte  Je  parti 
del comp:(f?ò  infieme  giunte.  Diremo  dunquc- 
che  la  Simmetria  é  vna  retta  proportione  celle, 
colè  commenfurabili  jtsnto  naturali, quanto 
fattitie  j  quali  parimente  lontana  dalli  due e- 
flrcmi ,  fenzanenda  alcuna  non  fé  gji  può  ne 
aggiuìidere ,  ne  dm  in  uire  alcuna  colà . 
Fu  in  tal  iiima.  l'arte  del  bene,&rettamcn.ce 
fi    1         mifii- 


éÈ 


mìfunrc  apprefTo  li  Fgiitij ,  clic  iDliaJUcmtnte 
prociirauanocheilorogiouama  qiieka  dcflè- 
ro  opera,  com'anco  all'Aritinc  ìcjl,  con  'e  qua- 
li due  arti  fi  regolano  quafi  iUt[>  te  co!c  ch?.^ 
accadono  alla  vira  hiiniana  ,  &^  per  inczo  di 
c]ijefteeflì  Egitti;  coniponcuaiìo]cdiicor^;i.:__> 
che  tra  Cittadini  Dalceuano  per  i'al^ugaredd 
Milo ,  quale  col  il  fuo  crclccr  guaftaiui  i  confi- 
ni de  le  poflèfTioni  ^  onde  per  niezo  della  nìilu- 
rafimettcìianopoiin  accordo,  &  per  quello 
diflc  Pithagora  ,  A<fe:-/fitra  om'niurn  opnmay 
come  anco  vedendo  che  la  S.ipienza  diuina?» 
Inumerò,  Fondere,  &  AI en fura  cunthi  d'fl^o- 
futt^come.  dicela  Sapienza  al  2.  AnziTiIidro 
Dio  dice  per  bocca  di  lob  al  5  8. 

[yù!  eras  quando  pom  barn  fondamenta  ter- 
raqtii pofuit  mcnfuras  eius  ?  -veiquis  tetendit 
fiptr  eius  linea  vt  in  dahitam  menpimm  ex- 
i  enderentur produ6ìa  omnia ,  Ma  di  e  he  a  1  •.  r  o 
parla  la  Sacra  Scriitiira/e  non  della  marauiglio 
la  Simmetria  che  Dio  ha  vfaìo  nella  Creatio- 
HedeH'vniiierfb  ?  perche  le  pur  anco  conside- 
riamo li  quarro  corpi  fìmpliciflìmi  vi  trouarc- 
movnoAntipariftafì  così  tra  di  loro  modera- 
ta, che  per  me/o  delle  qualità  fimbolelìFa  vn 
concerto  con  le  diflìmboli  ancora ,  che  tra  lo- 
ro di  accordo  non  fi  offendono  punto  j  onde.,» 
difleBoetio. 
5,  Tu  numeri s  Ekmenta  ligas ,  vt  frigora^ 

.__     fiammis , 
,y  :;/ìrida  ccnueniant  liquidi s ,  ne  puri  or  ignis 
jj  Euolet,aut  merfiis  fi  bducan^  prderttrryas 

^  Quella  è  vn  a  gran  Simmetria  :*  ma  confi dc- 
rìamo  upprefJò  qua]  fi  \'o^lìa  compollo ,  che_> 
vi  trouùrcmovn.a  melodia  foauinimamcn 
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o'r^aniz  uà-  &  quaqto  più  il  compoilo  farà  no- 
bi  c-j  &  perfe:to>  tanto  maggior  Simmetria  \  i  d 
trouerd, che, più  bella  armpnia  che  lana  ura 
humajTa,  che  Protagora  (come  dice  Platone 
iih.  de  Scientia  )  affermò  che  l'huomo  è  la  mi- 
firra  di  tutte  le  co.'c. 

Si  dipinge  dunque  dieta  virile  per  moflra- 
revn  corpo  bey  coinpjcfnonato,  quale  i  Gre- 
ci chiamano  Eufarcon,  ef^cndoche^n  corpo 
con  Simmetria  organi/aro,  non  cosìfaciìmen- 
ie,&prcf{o  incorra  nelle  fenici  calamità, an- 
zi più  fongo  tempo  duri  prorpero,  8.'  v  igorof o, 
eOendo  che  l'era  non  fi  consideri  da  numero 
delli  anni , ma  tlal  temperawiento ,  come  anco 
fi  dipinge  dieta  virile  perche  all'hora  è  finito 
di  crefccre  il  corno  nelle  fue  debite  mi(ure,&c.J 
proportioni>efrendo  che  il  fanciullo  non  vi  fia 
ancorarriuato,&iI  vecchio  calando  da  cfTì  fi 
slontana. 


la  bcllez^aaccotnpagi-,.]  la  Simrr.eiria.fìpef 
-éhe  ragioriC\!«!mr^tc  i^relio  alcuu.'c  r.(J)  fi 
può  i.c  ;.ggiiin~er  ;  ne  c^iiviiriiir  a'ciir.'  cola  fi 
chiama  bei  Io,  fi  arco  per.  ht  ciice  1  .'atonc  ntlf 
'i  imeo,  Vìdlchrum fwe ir:enfura-/s  ;ntfdvanò^' 
ne  (J[enonpoitfi .  Jdccqucànt?r:,il,  qt-oat^Je 
fiiiuiunufl ,  conuinie/'ii  mcnfura  moatraia 
effe  oporiCt-ik  ne]  lib.dctto  Philfbeuj,Com/nt- 
fuyatiopu'chriiudopìr.Tje ,  C^  viritts  vbiqifitt 
perche  fi  come  la  bellcy/'adcl  corpo  per  efìere 
Vna  alta:,  ik  conucreuo'c  diipoficicre  dell«__» 
membra  di  loaue  grana  di  diccuo'c  colore  at- 
tamente afperla  tira  aie  gl'occhi  altrui con_» 
m.irauiglia  ,cosJ  la  \ìriu,  &:  par  icu'armcnrc 
laTempt-ranza  Sinimciria  dell'anima  la  quale 
(  come  dki  uà  Pithagora  j  è  la  rego'a  di  tu"to 
quel  che  cori.ic;  e  ,  b.  vii-,  fieno  de  comun  con- 
fentimento  lodare  .'e  miiurate  attioni  di  coloro 
le  quali  ellaacccn'pagi.a  coliuo  ]plendor;!_',. 
Anzi  di  più.  la  bellezza  ilei  corpo  apparecchia 
ja  via  adVntrare  in  cogniiionc  dell'animo  ,  ef- 
fendo  che  l'efleriore dimofira anco  i'  più  delle 
volte  lo  (lato  interro  come  \og'ior;0  molti  Fi- 
Lolofì,  &  Galeno  fopra  di  ciò  n'habhi  icritto 
MI  libro  particolare  i:/iitolaro,  Ou:d  ammi 
moi  esfequantur  corpvris  tcmpercit^rant . 

Baita  r  ero  à  noi  parlar  della  bellezza,  del  cor 
pò  con  la'qujle  fi  ha  da  delincare  la  nofira  fìgu 
ra,*ebere  la  Natura  poche  volte  raccoglie  tut- 
te le  parti  belle  in  vn  ibi  corpo  come  dice  il  Pe- 
trarca . 
Qvtefio  noflrc  caduco,  efr^^il  bene 

CÌfè  vento, cr  ombra ,  Ò'  ha.  ì.  on.  e  beh  ade: 

JSJonfhfrià tKfiì.ft  non  m  quella  ctac.e 

Tutiojn  vncorpO:,&  aofl.pey  m^epcm. 

Se  bene  la  bellezza  fi  iuole  variare  fecondo  Ir 
ef?erci ti)' ,  l'età  ,  '1  pae^ ,  ^ i\  ft-fo  perche  fari 
in  \n  (oggetto  bella  \naco(a,  in  vn'aliro  pari- 
mente •■  n'altra  ,  onde  la  bel'czza  di  vna  donna 
la  quale  viene  a  propofìto  nella  nofira  figura_» 
cosi  èdalTaflbnclla  fua  Armida  defcritta. 
jir<!or:cnv7ai,  non  vde  Cipro,  0  Deb , 

D'habito,  0  di  bei-  àfo;  n.c  fìC(rre. 
D'auro  hi. le  chiome,  G"  hcr  r.nl  h:at:co  telo 

Tra  luce  inuolra ,  hor  c'ifcofcrta  appare» 
Così  qual  ber  fi  rr^Jferena  il  Cielo 

Hor  d-A  ca-fìdic.^i  nube  ti  Sol  trafpare 
Hi^r  da  la  nube  t  fendo  ì  rrg<^i  r/ttono 

Ttìt  chi  ari  fp:  ega,  e  ne  raddoppia  lìgierri^ 
Fa  ro>:e  crefpe  l'aura  alcrin  d^fctolto 

Che  natura  per  fé  rincrefpa  in  onde» 
Staffi  l'auaro  fcuardt  in  fc  raccolto 

j£  i  ttfori  d'u^mor,  e  ifuoi  nafconde 
DtUe  ctìlor  dt  rofc  in  quel  bel  volto 

Irà 


Fra  témrìo^fpArgei  tftcòtffonde,^ 
■Ma  la  becca  ond'efce  aura  amore  fa 
SolAroffeggia,cfeinplicelarofa> 
Jlfoilratlbel petto  le  fueneuiignu^ie 

Ondeilfoco  d'Amor  f  nutre,  e€Ìeìfa\ 
farte  appar  le  mammeJle  accerbe  >  e  crude» 

Varte  altrui  m  ricopre  inuida'vefia , 
&  quel  che.  fegue 

Si  dipinge  nuda  per  moftrare,  che  tutte  \e^ 
parti  del  corpo  deuono  corrifpondere  all'effe- 
re  della  fua  equalità ,'  ordine ,  &  proportione, 
com'anco  perche  la  bellezza  ed  corpo  appaia 
lènza  eflère  ricoperta  da  alcuno  impedimento, 
80  per  quello  Paride  douendo  giudicare  qtsal 
/offe  la  più  bella  tra  Giunone ,  Venere ,  &  Pal- 
late ,  volle  vederle  ignudeper  conofcere  mo!- 
tobeneleproportioni ,  corrifponden2e,&:Sim 
^etria  di  tutte  le  parti  del  corpo,  ^l'Arioflo 
per  delineare  vha  efquifita  bellezza  in  Angeli- 
ca,  la  defcriue  nuda ,  dicendo . 
Jja fiera  gente  ìnhofpitale ,  e  cruda 
AlabenidcruHefnel  litoejbofe 
Jjibelli^imadonna  cosi  nuda 

Come  natura  prima  la  compofe 
Vn  velo  non  ha  pure  che  rinchiuda 

J  bianchi  gigli 3  e  le  vermiglie  rofe. 
Da  non  cader  per  luglio ,  oper  decemhre 
J):chefonfparfelepolitemembre3 
Il  drappo  turchino  tutto  llcllato:.  %rifìca 
il  Cielo  nel  moto, del  quale  fi troua  vpa  armo- 
nica proportione  di  confenfo  de -tinti  li  più  la- 
lapientijdi  più  per  il  moto  del  Cielo  fìmantie- 
re,  &  conferuail  temperamento  delli  Eleinen- 
tì,  da  quali  dependono  i  compofti,&periJ  Tuo 
moto  u  trasfonde  a  noi  la  vinù  delle  ftelle.^, 
come  conferma  doppo  hauer  difcuflè  molte  o- 
pinioni  di  Aftrologi  i]  R.P,  AJeffandro^/f  An- 
^elis,  nel  i Aih-conrra  ARrologos cnp.6. 

jìdh4Lc  motu  Cceli  ignis ,  aerifque  calorem 
foueri^ac  conferuari , coque  de  caufa  mH\in  con- 
grue dici  motu  Cosliaerem,  et  ignem  cale  fieri, 
'vitro  damus.  Deinde  Cceli  motu  defferrt ,  ad 
KOS  allrorumefficiemiam  in  conftr  ^7?,  Oltre 
che  ciò  anco  afferma  Arili,  lib.  2 .  de  Generai, 
tex.56.8c  i.  de  Coelo,  tex.  20. 

Che  diremo  del  Sole  che  con  tanta  bella__» 
pr  oportione,  &  Simmetria  ci  diflingue  il  gior- 
no* &  la  netterei  apporrà  quatto  difeenti  Ca- 
gioni con  Simmetria  dìuìk,  Dui  Equinorij ,  & 
dui  Solftiti;  come  beniflìmo  dice  Cicerone  lib. 
de  Natura  Deorum . 

Sol  quiasTrorum  obtinet principatum  ita-> 
ntmetur,  vt  cum  terras  lar^a  \luce  compleue- 
rit,ecjde  modo  his,modo  iUts  partibus  opacet, 


Parte  Terza  r 

ipfa^ninfVHsbra  terrdJhliefficìeKs  noSem  effi 


citinefiurnorum  autem  Jpaciorum  eadtm  e  fi 
étquabilitas,  qu£  diummum ,  eiufdemque  folis 
tum  accejfus  modici ^u  receffus ,  Ò'frigoris,  & 
calori s  modum  temptratiwfieUens  autemSól 
eurfum  tu  adfeptentrionem  tunt  admeridicm^ 
ejìatesiet  hiemts  effici,  &  ea  duo  tempora  quo- 
rum  aiterum  hiemi  fenefcemi  adiunEium  eli» 
alterum  e  Rati ,  ita  ex  quatuor  temporum  mu-^ 
tatiombus  omnium  ^qu&  terra^Hraq,gignivL 
tur  initia,  0"  caufii  ducuntur . 

Non  hi  anco  la  Luna  la  fua  Simmetria  ne! 
fuo  corfoj  Si  certo ,  &  al  S©Ie  non  ha  inuidia-^j 
alcuna,  lo  dice  l'ifle/Ib  Cicerone,  non  daOra- 
rorCjmà  da  grandi^ mo  Filolbfo,  parlando.  Jn 
lun&,queq;eurfu,ejl  bruma  qut&di^.TTT,  C'  Salili-. 
tij  fimttitudo^uliaque;ab  camon^.t,  ^  fiuuty 
qutbus ,  et  animantes  alantur  augejcantqi  0' 
puhefcant  maturitatemque  ajfequ^ntur ,  quA 
oriuntitr£  terra.  Ecco  dunque  per  qual  cagio:- 
ne  habbiamo  meflì  li  lette  pianeti  nel  lopradi:^ 
to  drappo,  come  anco  perche  \\  pianeti  hanno 
gualcheforzajano'ogiaj  &  proportione  non 
dico  nellianiini  come  fai/amen  te  af3%rmano  li 
Ailrologij  non  nei  temperamenti  come  benifl 
lìmoefpiica  il  R.P.  Aleflàndrofopra  citato  nel 
a.  lib,  al  cap.  I.  dicendo 

J\4aximum  igitur,quo  vis  afirorumpertin 
gerepoteflcorports  efi  tcmperamentum:>ex  quo 
poiìea  non  nulle,  animorum  propenfìones  exi- 
ftunt{nam  &  animum  corpus,  &  corpus  am- 
mum  folet  permouere  )  il  che  ancor  affermo 
Ptolomeo  nel  i.ìib. de ludfcifs cap. ^. SzS. 

L'ifteffo  conferma  Cicerone  2 .  de  Diuinat, 
di-rendochefùanco  antica  opinione  de  Cal- 
dei ,  animorum  mores  ex  corporum  tempera" 
mtto  e  Coslohauftoputendossfjfi',  lòggirgendó 
Cum  anni  tempora,iepefiaiumqi  Cccii  con~ 
uerftònes,  commutatwncfq;  tant&fiant  ^cceffu 
ììetlaru,  etrecejfu,cunqjca  vifolisefficientur» 
quA  vidimus:  nen  verejimilefolum  ,fedetiam 
verum  effe  cejftnt, perir/de  vtcunque  teperatui 
fit  aer,  itapueros  or  ientes  ammari, atq^  firma» 
ri,ex  eeq;ingenia,mores,animuyCDrpus  aS}io- 
num  vitA ,  cafuscuiufiue  euentruqi' fingi. 

Voglio  per  bora  trajafciare  quello  che  dice 
Arili,  nel  lib.  de  Fi/ìogncmia  al  i.  cap.  baftarà 
l'accennare ,  che  tutto  (quello  che  habbianK) 
detto  de  Pianeti,  non  cosi  faci'mente  fuccede- 
rebbefecon  ordine,  &■  Simmetria  non  fìmo- 
uefTero,  &  rota  fiero  dì  con  riruo,  dal  qual  ordi- 
ne nenafce  tuttoii  bene,  come  fé  per  il  con  tra- 
rlo nel  moto  non  vi  foUè  ordine,  ogni  cofa  ao- 
derebbe in  mina. 

E    ^         Si 


E 


7©  Della  nouifìdma 

si  dipinge  che  fìia  a  canto  d'vna  ffabrica  di 
arrificiola ,  proportionata ,  &  beljiflìma  archi- 
retnira,encndoche  tra  tutte  ii'ppre  di  artifici 
iudùflriofe  non  vi  Zìa  opera, nella  quale  vi  fia_t 
dimeih'eridi  maggior  Simmetria  *  che  la  ta- 
brica  dalla  quale l'Archrettura  ha  prelo  il  no- 
me y  dando  eflà  le  vere  regole  di  Colonne ,  Pe- 
dcltalli ,  Bafe ,  Capitelli ,  Architraui ,  Altezze, 
larghezze ,  Tondi,  Ouati ,  Qiiadratij  Semii.ir- 
CiiIijTriangoIi,  Coneaui,  Vani,&  mili'altrcco- 
fe  a  detta  arte  fpettanti  j  coni'anco  perche  1- 
i^rchitcttura  iòprafìà,&  dà  regola  a  molt'al- 
trearti  acciò  con  Simmetria  ciberei tano  il  lot 
/nagii{ero^&  con  graiiofa  proportione  fatisfa- 
cen  do  ad  arte  porghino  diletto  a  gl'occhi  d'- 
hiiomini  virtuofì . 

Tiene  con  la  finiflra  mano  la  riga  ,  &  ifpcr- 
j)endicolo  con  il  piombo ,  come  ilbumen  ti  da 
miftirare  la  lunghezza  j  &  larghezza  de  corpi , 
trouandofìanco  con  la  riga  tutti  i  piani,  con  il 
erpendicolo  le  linee  che  deuono cadere  a  pio- 
to ,  &  per  molte  cagioni  tiene  con  la  dértra  il 
companò , quale  illrumen to  quanto  fo  necei- 
farioperproponionatamentcmifnrarc ,  nò  ha 
bifogna  dì proua ,  feniendo  per  trouarc  il  me- 
20  (effendo  che  le  miTure  dependono  dalpiin- 
tOj&  tutti i  numeridal  vnità)  perfar  tondi  per 
fctti^Guatij  femiGircuIìaCuruelinee,  &  altri  inn- 
niti  oflTtiia  chi  vuol  con  Simmetria  operare. 

Mo/lra  di  miriirare  la  beIJiffima  ilatua  diVe- 
nere,  prima  perche  come  dice  Vitruuio  dalle 
membra  humane  hanno  hauuto  origine  Ie__> 
tnifure ,  come  dalla  mano  U  palmo,  dal  brac- 
cio 5  ì\  braccio ,  & dalpaffoil  piede ,  come  an- 
co perche  non  vi  è  cola  creata  da  Dio  con  m  ;g 
gierSinimetria  dellliuomo  h;>ucndoJo  creato 
ad  imagine,  &  foTilitudinefua ,  quale  è  vixa__r  ' 
veraproponione,  vera  armonia  yvero  ordine', 
vera  vrrtiì, &  verifUma ,  Se  perfettilTìma com- 
menfunt ione ,  Simmetria  di  tutte  fé  colè.  On- 
de ben  diffc Mar/ilio  Ffcino  nel  argumento  del 
libro  de  Temperantra  di  Platone ,  Cor  por  is 
fulchnmdo  nortycrfe  amunda  •fcdtan/qjyiam 
Dimnxpukhritudinis  imago  nobis  exiniman 
gtatScfc  beneciò  con/ìderiamo,trou3remo  che 
hhiiomo  Microocrmo  chiamato  contiene  in  fé 
tutte  le  mifure ,  i  pcff  ^  qualità ,  ^  moti ,  che  il 
Mondo  grande  contiene ,  &  pcrqiieftodifie_* 
Mercurio  Trimcgiilo,  Homo  ejì  quoddam  om- 
jìe,& qnodd^ftì to'um  w  omne ,  &  primiera- 
men  te  ì\  come  ilSo'e  con  Marte  corriiponde_> 
al  fuoco.  Ver  ere  con  Gioue  all'aria ,  ^;e^curio 
•con  Saturno  alfacqua ,  Ma  Urna  alla  terra... , 
eoa  i'huoqjo  con  Simmetria  ri/pondi;  con  It«» 
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fuc  qualità  a^li  quattro  fopradetti  Elemeutf, 
vogliamo  il  Sole ,  cccoui  '\\  core ,  \  ogJiamo  la 
Luna,  ecco  il  fegato  ;  per  le  Stelle  ecco  le  pupil- 
le, la  pioggia  corri  fronde  alpianr©,ii  \enioal 
lòfpiro,  il  baleno  al  rilo^  tuono  alle  nr.inac- 
cie. 

Li  metalli  li  /Tmigfiamo  li  quafro  humorf , 
Il  chilo  il  fiero ,  &  la  ipenna ,  A]]i  kue  l-ianeu 
l'huomo  comlpondc  n;  più  maniere ,  Prima-* 
con  la  vinti  v  iul^ai  Sole,  con  la  vcgeratiuiu^ 
alla  Luna  >con  l'impiilfatiua  a  MatiejCon  \^-^ 
fantafla a  Mercurio,  con  la  NAturaTea  GiÒue;- 
con  la  concupilèibile  a  Venere  »&con  fa  n'cet- 
tiua  a  Saturno  »  Ma  an  diamo  pili  oltre  >  raHò^ 
miglia  l'Iuiomo  ù  Sole  con  la  chiarezz'ar  dc_-> 
fcufì,  con  la  fecondità  digencrare  la Lunai^co» 
la  fortezza  dell'aniuio  Marce, con  la  facoltà 
dell'interpretare  Mercurio,  cop  la  poflanza  del 
fignoreggiate  Giotie ,  con  ircakfo  i^ì  Amort 
Venere,  &  con  la  fottigliczza  cfel  contempla- 
re Saturno,  &  per  tutte  quefie  ragioni  diremo- 
con  FrancefcoPmeo,  chea  Gioue/tattribup. 
Ice  la  bencuolenzar ,  a  Saturno  la  {labilità ,  a_^ 
Ma-te  la  potenza  ,a  Mercurio  la  lagacità ,  a-* 
Venere  le  delitie,  &  al  Sole,  &  alla  Luna  Ia|Ge> 
Heratione,&  Corr:utione,più  oltre aqueftO 
mirabile  Microcofmo  poircmo  dire  che  rafTem 
bra  tutti  gli  animali  con  la  parte  fen/Ttiua ,  fe 
piante  conia  vegeratiuahauendoil  fiiprem» 
fattore  a  tutte  le  lorre  di  vegetabili  darolcra- 
diche  come  certi  fondamenti  acciò  cor  eflex 
guifa  di  piedifi  lòfleneifcro  (  ceiiie  dice  Pli- 
nio )  il  tronco  non  Io  raflembrail  bufto ,  li  ra- 
mi le  braccia  ?  volete  le  mani?  Jedita  ?  ecco  dì- 
uerfi  furculi ,  che  da  r  rami  fi"  fpartifcono ,  Vo- 
gliamo fa  pdfe  o  cute  l  ecco  lafcorza  afla  qua- 
le icggiace  vn  humere  qualaguifa  df  farguc 
ogni'parte  nodrii"ce,&  rillora,  Fiiv  oltre  non  vi 
fono  anco  le  vene  per  li  rami ,  &  furcuii  in  fino 
alla  foglie  pcnetransi  ^non  diremo  a^ro  cflèn- 
do  noto  che  tutte  Te  parti  ch'i  fenoneirhuomo 
Iòno  anco  negl'albori  comcdifufamenteefplì- 
ca  il  Mizaldo  nella  fua  Dendranatomia» 

Si  dipinge  che  mifurila  ftatua  delliDea^* 
Venere,  pnma'perche  non  fi  troua  cofa  nella_» 
Quale  vi  fia  \>\n  SiiTimetria ,  &  nella  quale  fi 
Icopra  maggior  proportione..  £.'  commenfura- 
rione  àó.  corpo  humano,  efTendo  harmonico, 
&  di  perfetiffma  mifura ,  I*rimicnmente  dun- 
que bifogna  penlare  che  'a  natura  ci  ha  propo- 
(la  ,Ia  faccia  deP'huomo  nel  loco  pia  alto  dd 
Corpo  acciò  dalla  proportione  di  efra  tutte  le 
altre  parti  del  corpo  fìcommcnfurafTero  ,  Il 
viÌTo  dunque  fi  Ijjarufcciiitie  mifure^  ò  parti. 
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ima  è  della,  cima  della'frontefìno  alfcciglia,l'ai 
tra  dalle  ciglia  fino  alla  pun  ta  del  nalo,  &  la_j 
terza  dal  nulo  al  mento,  onde  quelle  rre  mifure 
noue  volte  moltiplicate  formano  tutta  la  datu- 
ra dell'hiiomp ,  chein  noue  parti  fi  diuide . 

la  prima  è  la  f^iccia,  la  feconda  il  petto;cioè 
dalla  Claiiku'la  fino  al  /terno  ,  ©uero  principio 
«iello  llomaco ,  La  terza  di  li  fino  al  vmbelico  > 
la  quarta  dali'vmbelico  fino  aJlaibmmità  àcU 
la  cofda ,  La  quio  ta ,  &  la  Selia  le  coicie  fino  al 
popliic ,  onero  ginocchio  >■  La.  fettima ,  &;  Tot-- 
laua  al  talo  :  ì'\  Icima  è  tutta  la  lunghezza  del 
piede,  intendendo  sempre d'vn  huomo  che_^ 
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veduto  da  altrui ,  quando  eflb  hi  nafcofJa  ]«__, 
celta ,  e  che  non  può  vedere ,  come  raccon  tana 
molti .  Et  Quid,  nel  6.  delle  Metamorfofi. 


S  I 
Vedi  Imperio. 


G  N  O  R  I  A. 


SIMONIA, 

VN  A  donna  coperta  ttirra  da  vn  \eIo  ne-» 
gro,mà  ciie  Ci  vedano  le  braccia .  &  gam-  • 
benude,  ambe  Icprofe,  Terrà  con  Jafini  ri-» 
mano  vn  Tempietto  lopra  dei  quale  vi  jfìa  vna 


fia  perfettamente  crekiuro  ;  Ma  circa  di  que-     colomba  bianca  con  Tale  aperte  con-  raggi  d'. 
a ;  ii.„  j„  „..\  ^1,--,  ^ét^.,^ .„.;.         ogn'intorno  come  fìfuolerapprefèn  tare  lo  Spi- 
nto SantO:,  &  con  il  braccio,'de(tro  alto,  tenghi 
vna  borfa  fofpela  in  aria.ibpra  la  colomba  con 
vn  motto, che  dica  INTVITV  PRETlljla' 
Simonia  (  fecondo i  Sacri  Theo/ogi)è  vna^- 
lludiofa,  &  deliberata  volontà  di  comprare ,  ò  - 
vendere  qualche  cofa  fpiritua/e,  o  annefTa  allo 
fpirituale,  S.  Thom .  2 . 2 .  q.  i  oe.  art.  1  o.la  douc 
la  Simonia  è  detta  da  Simon  mago ,  il  quale_> 
nelnouo  teftamento,  fu  il  primo  i  nuentore  di: 
qwcfia  fcellcrjggine,  efTendo  che  voHécom-' 
prare  da  S.  Piet"ro  Apoliolò  ìa  gratia  dello  Spi- 
rito Santo,  per  riuenderla  ad  altri,  dicendo  da- 
te ancora  a  me  quella  poteftà ,  acciò  che  qua- 
lunque io  tocherò  con  la  mia  mano ,  riceua  Io  • 
Spiri:o Santo  come  riceuono da  te, al  qualri- 
ipoie  S.  Pietro  i  tuoi  danari  ti  fieno  in  perditic>- 
ne ,  poi  che  penfì ,  &  flimi  che  i  don i  di  Dio  fi 
acqiiiflino  con  danari ,  ciò  fi  vede  negl'atti  de 
gl'Apoftoli  al  e.  7-Si  rapprelenra  che  Uz  coper- 
ta tutta  da  vn  velo  negro ,  perciò  che  la  Simo- 
nia liiole  molte  volte  ricoprire  con  prete/li 
Simoniaci  quelle  cofe,  che  fanno  a  propofìto 
per  lafua  mala  intentione,  onde  da  Sacri  Theo 
Jogi  in  tal  cafo  vien  detta  Simonia  palliata,co- 
m'anco  fìgnifica la  priuatione della  luce,& del 
la.  gratia  di  Dio,  eflendo  che  chi  vende  ò  com- . 
pra  \i  doni  di  Dio ,  oltre  che  non  fa  attionp  j 
chiara  &manifefraofcura  l'anima  fuaindan-- 
natione ,  onde  lopra  di  ciò.  S.  Gregorio  in  Re- 
gillro  dice  ^nathemad^tt, anatema  ficdpi~ 
enti  loAc  efl  Stmvniaca  harefis  Si  dimoflra  eh'- 
habbia  le  braccia ,  &  gambe  leprofein  fegno 
che  Giezi  dilccpolo  di  £]ifeo  profeta,fì  fece  le-': 
profocon  tutti ifuoidifcen denti,  perhauere 
gli  prefo  due  talenti  da  quel  gran  Signore  del- 
la Siria  detto  Naaman  >•  il  quale  gratis  era  fla- 
to liberato  da.\h  lepra  da  Elileo,^il  quale  ricu- 
sò ogni  dono, e  quel  fcruo  del  bene  fpirituaJe 
fatto  dal  detto  EìifeOs  ne  dimandò  il  prezza^; 
E    4         come 


Ho  non  mi  flendopiù  oltra  ,eflèndo  materia_j 
diffiiiamente  trattata  da  Pomponio  Gaurico 
&  dal  celebre  Mathematico  Anton  Mizaldo 
fopra  citato  nel  opufculo  <s(!e  SymmetriAho- 
mims. 

La  Dea  Venere  fignifìca<^na  perf^etta  bel- 
ìezz  a  eflèndo  pofta  da  molti  autori  per  la  Dea 
di  ella  bellezza  »  eflendo  anco  che  nella  conte- 
si tra  edà  Venere ,  Pallade,  &  Giunone  perii 
pomo  d'oro  doue  era  fcritto  Pulchrioridetur , 
fu  da  Paride  arbitro  da  Giotie  a  ciò  eletto  gin, 
-dicata  per  la  piti  bella  j  hauendo  prima  bcnif- 
flmo  efiò  Paride  confìderata  la  proportion__» 
Simmetria ,  &  cfquifita  bellezza  del  corpo  di 
Venere,"  onde  poi  nericeiieiipomo  chealei 
comcpiù  bella  dell'altre  fi  doueua. 

S  E  M  P  1  I  C  I  T  A, 

GIOVANETT  A ,  vellita  di  bianco,la  qua- 
le tenga  in  mano  vna  Colomba  bianca^ 
&vn  Fagiano- 

Giouanetta  fi  dipinge,  per  Ja  proporrione_» 
dell'età  la  quale  nel  principio  del  lapere,èfì- 
milead  \na carta  bianca,  ouenon  fia  fcritto, 
non  eficndoaltro  la  fimplicita,che  vn!ignoran 
2a  ifcufabile  del  bene ,  &  del  male  lenza  cacti- 
uà  intentione .  Et  fi  prende  in  quello  luogo  in 
buona  parte  per  coloro ,  che  non  hanno  appli- 
cato l'animo  a'  vitij ,  le  bene  ancora  fi  doman- 
dano lèm'plici  gì  "huomini  di  poco  par  rito. 

Veliefi  di  bianco,  per  efière  quello  color  i_j 
fempliciflìmo ,  oucro  lenza  com pofìtione. 

E  la  colomba  ancora  lì  pone  per  cflè  da  Chri 
fio  Sig.  Noiiro  data  per  inditio  della  vera,8o 
lodeuole  fìmplicitd,  con  la  quale  fi  arriua  al 
Cielo .  Et  per  quello  egli  medefìmo  chiamaua 
i  f  inciulli  dicendo .  Simte  paruuios  venite  ad 
me .  Et  in  propofìto  di  fimplicicà  biufìmeuolc 
fidjpinge  il  -Fagiano  >  il  quale  crede  non  cifer 
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come /ì  legge  ii«l4.1ib.deRc, al  cip.  5.  Onde 
fuielli  cht  vendono  i  beni  fpitituali,  non  folo^fi 
oicono  Simoniaci*  ma  ancora  Gieziti,da  Gic- 
20  detto  di  (opra  •  Sirapprcfcnta  che  terghi  il 
Tempietto  (opra  del  quale  v*e  la  Colomba  nel- 
la guifa  ch'habbiamo  detto, per  (!gni5care_-^ 
cheeflèndoJa  Santa  Chiefa  retta ,  &gouerna- 
ta  dallo  Spirito  Santo ,  ne  vengono  da  eflb  ge- 
neralmente tutti  Ji  beni  ecclefìaitici ,  &  doni 
Ijpiritualijcomc  icriue  S.Giacomo  al  i  .cap.Ow» 
ne donum  prfeElfim  defitr/nm  ejk ^  Onde  per 
farchiarol  effetto  della  SimorJa  fi  dipinge  quc 
fta  figura  che  Ilia  con  la  borfa  /opra  la  colom- 
ba per  dimollrare  l'atto  del  pagamento  de  ciet- 
ùdoni  fpiritualr,ondc  volendo  Simo*imago 
comprare lidontdello  SpiritoSanro da  S.  Pie- 
tro come  habbiamodetto^non  poteaa  fare  ciò 
iènza  dimollratione  di  pagare  con  danari  li 
fopranominatidòni  come  n  vede  chiaramente 
nd  /òpradetco  motto  I N  T  V I T  V  PRETII , 

S    I    M    O    NI    A  , 
.    Vd  Signor  da'  Zar ati no  CaHellini. 

GIOVANE  pelea  triee  hairerà  le  mani  fe- 
profe.  tenganeliadeflra  vna verga  d'bro^ 
Ionga,&-groffa:r  nella  ciucim.i,{ia  %ata  vni_> 
lenza, dala  qiialcpenda  vn'amo  d'oro  >  &  vno 
d'argento;  nella  hniilra  vna  Cerafie  ferpe  bian 
ca,chehà  quattro  picciole  come  in  teftaj  a  pie- 
di habbia  quattro  pefcijda  vna  banda  la  rana 
marina ,  &  la  fquatina j.  dall'alpra  il  riionibo,& 
Iaraggia__f. 

LaSnnoniaè  vnafiudiofa  volontà  df  com- 
prare, o  &  vendere  qualchecofa  fpiriraale  ,ò  a 
ìpiritnale  annen"a,pOfia  in  effètto  opere  fuble- 
cuto. Panormitano, e  S.  Th.z  .z,q,ioo.art.  io. 

La  Simonia  è  detta  da  Simone  mago  ,il  qua- 
le vedendo,  chegliApofìoli  fanauano  parali. 
tid,  efiroppiati,  &:  faceuano  gran  miracoli,  & 
che  quelli  riceueuano  Io  Spirito  Santo,  a  quali 
gli  Apofìoii  imponeuano  le  mani  iopra.  E  gli 
«fterì  danari  a  gli  Apofìoii  dicendo  date  anco- 
ra a  me  quefta  poreftd ,  che  a  qnal  fi  \^^\Z-^ 
ch'io  imponcrò  le  mani',  riceua  lo  Spirito  San- 
to. Allhora  S.  Pietro  rìfpofe  fia  reco  la  tua  pe 
cunia  in  perditione,  poiché  pcnfi  che  il  dono 
(U  Dio  fi  pofii  poflèdere per  via  di  denaro.  Hi- 
ftoriach'ènegliatti  degli  Apofioli  cap.  otra- 
uo  jiiouc  fi\cde  chela  Simonia  fcaturil'ce  da 
dui  ellremi  vitij,  dall'ambitione,  &rdairaua- 
«itia  ambedue  in  Simon  maoo,  il  quale  era__» 
ambitiofo di  farfe^ni  mirabili,  Srdi haucr po- 
icftà  à[\  dare  lo  Spirito  Sanro .  Datc  hanc  mihi 
puitfUintj  diis'eglrco»  «untitioneA  con  fine 


dicauarne  denati.  Cosigli  Ambitiofi  per  (Ow, 
praftaread  altri  ambifcono  dignità, Scalcimi 
di  loro  cercano  d'impeti'arle  per  mczo  dell* 
Simonia  con  patti, promefie,prcicnti,edenarÌ5 
il  fincèl'auaritia  pcraccrdcere  facoltà  all<>> 
cafe  loro  con  rendite  de  benefit i;,&:  perche  Si- 
mon mago  cercò  di  comprase  il  «lono  delio 
Spirito  Santo  con  i^tcnrione  di  riuendcrlo,  e 
guadagnarci  fopra  ,•  quindi  è  che  quelli,  che__> 
\endeno  le  cole  fpirituali  fi  coinformanoaSi- 
mon  mago  nell'in tentione, in  atto  poi  quelli 
chele  vogliono  compr:;rc.  Ma  quelli  che  in 
atto  vendono  imitano  Oiezo  dilepolo  diEli- 
leo  Profeta^  del  qualGiezo  leggcfi  nel  quarrd 
delli  Re  e.  5.  chefiféce  pagare ipendenaofal- 
famente  ihjomed'Bli.'eo,  "^vìx  talenti  daNaa- 
man  Re  ò\ Siria  leprolo  mondato  da  Elileo i\x<^ 
raaefiro.-laonder  venditori  di  cofc  rpirituali  fi 
pofibno  chiamare  nonlo'o  Simoniaci,  ma  an- 
co Gieziti  fecondo  S.  Tomafo . 

E^peicatricela Simonia,  perche  1  Simoniaci 
hanno  mira  di  pefcareifeenefitij,  non  anime, 
&:  huominij.de  quali  fono  veri  peicatori  i  chia- 
mati da  Dio;  e  quedi  fono  alla  Nauicelladi 
Pietro  falntiferi,  Pelìifera  è  la  peleagior,cds_> 
Simoniaci, &  le operatioui  loro  iòno  Icprofe, 
malcdittioiiedatadaElifeo  Profetraà  Giczo, 
&  à  tutta  la  fua  pofterità  :  à  cui  brauò  diccnda 
hairiccHUtoargento ,  &  oro  ,  percotnprare  o- 
liuctti,  vigne,  &:  befiiarai ,  ma  la  lepra  i}^i  Naa- 
man  s'attaccarà  a  te.,5c  a  tutti  i  tuoi  delcendeir 
tr,!eprache  piglia  tanto  quello  che  vende  le,^ 
dignità  ,  bencntn,  quanto  quello  che  li  com- 
pra, è  lepra  ch'i  ntetta  ranime,e/pefievoIte_-» 
tormenta  ilcorpo  con  mille  calighi  S-  flagel- 
li cì\&  mandaDfoa  Iiii.&r  a  iuoi  pofieri,7'/wf^-' 
tur  S:momsiufiad(ifn'/iAtio, qui  crnendum  cre- 
di dit  touus  UrgitAtis  MiUorcyr.^xQQ.  CafTìodo 
ro  nelle  varie  lib.9.  cap.  1 5.  però  la  Simonia  hi 
le  mani  leprofcr  perche  i  Simoniaci  non  icle— ♦ 
fono  lanate  col  timor  di  Dio,  ma  con  oro,  Zc  co 
argento  ,^  che  fece  venirla  lepra  a  Giczo  Ti- 
mor di  Dio  hebbe  Balaam,  che  quanto  più  Ba- 
lac  Re  de  Moabiti  voi  fé  corromperlo  con  oro* 
&  argento,  acciò  maledicefle  il  Popolo  d' Is- 
rael, ranco  pili  lo  benedifiè  &  rifpcfc  a  fuor 
Ambafciarori  &  a  Balac,  ifie/fo.  Si  dederit  mt- 
ht  Balac  plenam  domuw  fnam  argenti  >  (*r  au~ 
ri,fjo»f  Otero  immutare  lerbum  Domini  Dct 
mei.ì<iumeTÌ  z2.8c  24-con firailidegr.cparo'c Q 
pofibnolicen  tiare  quelli  ambitio/ì  che  per  mc- 
zo di  Simonia  cercano  le  dignità,  u^bfint  dam" 
nofa  cemfendiA ,  illttdtantu  ^ere  fcJfuT»us  /«- 
$rftm  difcrf,  e[»9d  (onfiat  dtuinA  indi  eia  non 

punire. 
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pmire.  Caflìodoro  nel  luog<^  citato  Abhorifco 
aoi  buoni  Religiofiil  dannofo  guadagno  della 
Simonia  come 4cpra  ftefla ,  l'Abbate  Stefano 
Cifiercienic  andando  alh  cerca  in  villa  riprelè 
il  fno  conuerfo ,  ch'tiauefic  preiò  gran  quan ci- 
ti di  pane  da  vn  Prete  Simoniaco>  ne  volle  che 
fiiportafiè  al  Monaitcrio  raà  lo  dillribui  a  Pa- 
fiori  che  erano  per  quella  villa*  San  to  Antoni- 
no nelle  ine  croniche  tit.  1 5 .  cap.  1 8.  ^.  i  '-4^ 
bas  ingemmi  et  ait,quar£  accepifli?  nefcithas , 
ptod  Tresbyter  ille  Simeniace  ordinatus  eS  ? 
cpiicquidaccepit  de  Ecdefia  le  fra  e  fi,  &  rapi- 
na :  ab  fu  njt  peccatum  ìHi  m  comedamus . 

Con  chepefca  qnelh  P».  fcatrice  ?  i  Pefcato- 
ri  loglionopefcare  con  canna  ch'habbia  ner- 
uOjmà  fottile,  perche  quando  è  grofTa  da  pefce 
di  natura  Ibrpcttofo  fi  Ipauenta  dell'ombra  del- 
la canna  Qomedice  Plutarco  de^  folertia  ani- 
maiium.  Ma  queita  Pefcatrice  pelea  con  vna 
verga  d'orOiChe  quan'  o  è  più  groHa  tanto  man 
co  rpauenta  ii  pelce,  anzi  gli  da  animo  d'anda- 
re alla  volta  Tua  à  pigtfare  il  boccone.  Mi  fou- 
iiiene  di  quella  verga  d'oro  che  merte  Homero 
neli'Odiflcia  quinta  in  mano  a  (Mercurio  prefi- 
denre  de]  guadagiiO,  &  della  negotiatione^con 
la  quale  aduormen  taua  >  e  iuegliaua  dal  fonno 
gli  occhi  di  chi  volcua. 
,  Cosptt  autem  virgam-qu<z  virorum  oculos  de- 
mulcet  ) 
Quorutf^ìifnqi  vult ,  eos  autem  iffos  foyltos 

excitat , 
tìaHc  in  manibus  tenens  delabitur  fortis 
Jldercurius . 
Et  nella  io.  Odi/Jèa.  uiurea  virgA  vtens 
Aiercurius.  Cosi  la  vSimonia  nutrice  de]  gua- 
dagnojefcaltranegotiatricejcon  quella  mede- 
ma  verga  d'oro  procura  di  far  chiuderegli  oc- 
chi a  pa/Tare  in  degni  alle  dignità  ,&  fare  aprir 
gli  occhi  per  admetterJia  chi  più  fcpolti  nel 
Icnnoliiisncjcniente  intendere  ncvuole.  Il 
pefcar  con  l'amo  d'oro  fa  prouerbio  d'A  ugufto 
pronuntiatoin  opera  che  non  mette,contOjp€r 
che  a  pefcar  con  l'amo  d'oro  è  iupernuo  nonL_» 
mette  conto,  e  porta  pericolo  che  il  pefce  Io 
firappi  via  s  fi  come  alle  volte  fole  auuenire ,  e 
ftrappafi  particolarmente  dalla  Volpe  marina. 
JMà  la  Simonia  pefca  ficuramcnic  con  l'amo  d'- 
oro ,  &  d'argento  j  &  lì  contenta  che  te  Volpi 
marine  fé  Io  portino  lèco  la  onde  il  buon  Poe- 
ta Dante  così  efclamò  centro  i  Simoniaci  nel 
39.  canto  dell'inferno. 
O  Simon  mago,  0  miferi  feguaci 
Che  le  cofediDio,  che  di  bontétti 
jDem  effer  fpofca  vqì  raf^^i 
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Ter  oro,  &  per  argento  adulterate. 
Et  più  a  balTo^ 
Nonre  Stgnore  in  prima  da  San  Tietro 

Che  pcncjfe  le  chtaui  in  fua  balia 

Certo  non  chteje  fé  ncn  liemmi  dietro. 
Ne  Pier ,  ne  glt  altri  chieft  ro  a  Matthia 

Ore  3Ò  argento  ,  quando  fufsrtito 

Nel  luogo  ,  (he  perde  L'anima  ria . 

Cognobbero  gli  AntichìRomani^  che  l'oro 
l'argento  ,&  li  donatiui  nell'ambirc  le  dignità 
&0  li  Magilirati  era  per  eppririiere  col  tempo 
la  Repubhcaj però  non  fi  troua  ch'eflì  habbino, 
pollo  più  cura  in  ellirgiierc  altri  cUfordini 
che  in  toglier  via  così  nociuo  abufo^  poiero  in 
varij  tempi  contro  ciò  più  éì  dieci  leggi  ,tra  le 
altre  per  la  legge;Acilia  de  uintbitu ,  fi  ordinò 
che  chi,fufle  con  uin  to  di  far  prartiche  non  pd- 
tcfie  pigliar  iTiagiflra?i ,  ne  efier  Senatore, Sci 
che  folle  condannato  in  pena  pecuniariaj  Mar- 
co Tullio  di  più  fu  caufa  che  gli  fi  delle  l'efi- 
ho  per  dieci  anni  jpropolèro  honoria  gli  Ac- 
culatorij  Caio  Carbone  che  acculò  Marco  Cot 
ta  ancorché fufìè  fìato  folamente  Tribuno  del- 
la Plebe^fù  per  quella  accufa  fatto  confoIe_j» 
Quinto  Scipione  Soccro  di  Pompeo  fu  per  tal 
con  to  rcoj  &  Q^Copon  io  fu  con  dan  n  ato  nella 
pena  delle prattiche  per  hauerdonato  vn'anfo- 
ra  vafo  òì  vino  ad  vnojchegli  delie  il  voto  nel- 
la dimanda  d'vn  MagillratOj  prohibironojil 
palleggiare,  &■  far  conuitiper  tal  caufa  diprat- 
tiche,veggafi Dionelib. 5e.5p.41 .54-  & altro- 
\xt,  Plutarcho  in  Catone  minore,  &  quanto  ra- 
dunato trouafi  nelh  Geniali  d'AleffàndroS^^ 
nelle  antichità  Romane  del  Rofino  lib.  8.  cap. 
29.  de  Ambitu.  PoHbio  nel  6.  lafsè  fcritto  che 
i  Carthagineficon  aperti  doni  ne  veniuanoalli 
MagiPirati  j  ma  che  li  Romani  punfuano  ciò 
con  pena  capitale_> . 

LaCeraile3px:rquauto  Paufaniacifà  fape» 
re ,  va  carponi  apunto  nel  modo  che  camina  il 
granchio  per  obliquo  e  trauerlb  ,così  il  Simo- 
HÌaco  afpira ,  ^  camina  per  vie  ilorte,  &  indi- 
rette a  dignità,  &  gradi  Quello  è  quel  ferpen- 
te  che  per  fen  tieri,  e  lira  de  occulte  allalta  i  viar 
àsxiùì'òii  cui  la  Genefi  cit^.fiat  Dan  coluber  it^ 
via,Cerafies  infemita-.morden  -  iingulas  eqfiù 
vt  cadat  afenffor  eius  retro .  E  lian  o  de  anima 
lib.  I  .cap.  5  7-  dice  che  è  di  color  bianco,  &  che 
ha  diie  come  in  tella  Plinio  ]ib.  S.cap.  z^.fcri- 
ue  che  ne  ha  quattro,.  Nìcandro  poeta  greco 
nella  Teriaca  riferilcc  che  akune're  hanno 
due  i  alcune  quattro .  &  qua  v  ro  afferma  Ifi^o- 
ro,&EartoIcmeo  Arglito ,  quali  (orna  l'allu- 
taccradcj  nafcondendo  tutto  il  redo  del  Aio 

corpo 
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corpo fotto 'l'arena,  difcopcrte  hth»  &levà 
moiiendo  per  allettare  gu  aiigeletti,  li  quali 
penfan doli  d'haiiertrouato elea  di  rilioro*  \o- 
iano  verlo  quelle,quando  (irir  goi  ojper  pigliar 
cibo,rc(tano  cflì  ocuorati  dal  maliriofo  krpen- 
te.  Così  alcun i  imoniaci  aipirando  a  lupreme 
dignità  naicondeno  ogni  rigore,  &  adeicano 
al  tri  con  quattro  promtirc ,  tk  offerte ,  arridati 
boi  all'intento  loro  j  ottenutola  preTefapote- 
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palme;  e  in  rcrru  di  la  da  Campic!ogIìo,e  sì  rup-' 
pe  le  gambe,&  dallo  {pìfmo  pochi  giorni  dop» 
pò  mori  alia  P  icaa,fi  cerne lurra  Nicdoro. 

1  pelei  che  iiarno  a  piedi  della  pelea irice__» 
Sinfonia  hanno  la me<.ema  a(>tt;a  della  Cera- 
(le,  Plinio  lib.^.cap.  4i.  dice  che  la  r:.na  mari- 
na chiamata  pelcatrice  intorbida  prima  l'ac- 
qua, poi  caua  fora  le  corna  che  l'éfcono  dilòt- 

_. ,  to  a  gli  occhi,  allettando  ì  pefciolin  ij  i  quali  le 

là,  ^efle  volte  oppi  imeno  quelli  l.effi  ciìe  (o-    vanno  apprefib,  &•  ella  lalta  loro  addof-o;!  ._• 
■!0  calcati  ^  &  inclinati  verlo  loro,  come  fi    fquantina,&iIrhomboa/coflimoueno!ei 


epen- 


f. 

no 

può  vedere  rell'hilloria  ai  Santo  Antonino 

nart.5.rit.zo.cap.8.§.  i.&rclla  terza  vita  del 
ranuinorforfìperche  quellijchc  lono  calati  vo- 
gliono (Iringere  importunamente  le  corna^  che 
in  Pierio  fono  fmbolo  della  dignità,&  voglio- 
no imprudentemente  domellicarfi  O  n  poco     "ps  ON  N  A  con  vna'mafcara  fopra il  \ìfo 

'Rihanno     JL/  in  modo,  che  molìri  due  faccie,  farà  ve- 


ne ,  mandandone  fora  a  guifa  di  vermicelli  >il 
medemofà  la  raggia. 

SIMVLATIONE. 


troppo  j  e  difponerlì  a  lor  modo  ài  chi 
promofib,&  non  vorrebbono  che  fu  Accapo 
{t  non  proforma .  Ma  chi  viene  eflaliato  maffi- 
mamente  con  i  debiti  modi,  è  ragioneuole  che 
minifìri  a  ilio  arbitrio  &:  ^iuditio,  &  che  lì  lalTi 
clfere  quello  cheèllato  fatto,  fi  come  da  Re- 
migio Fiorenuno  fi^ggiamente tì  dilcorre  nelle 
llieconfìderatioìii  ciuili> 

Si  pvò  anco  la  Ceraie  prendere  per  figura__« 
dell'antico  ferpente nemico  ckl  genere  huma- 
no,  che permczo della  Simonia  diuora  tutti  i 
Simoniaci  adefcati  in  quello  mondo  da  beni 
terreni^  e  toìiporali.  Quindi  è  che  Dante  pone 
i  Simoniaci  nell'inferno  dentro  vn  poz70  col 
capo  ingiùj&con  le  gambe  in  ^ù,  &  con  fiam- 
ma di  fuoco  fopra  la  pianta  de  piedi,  pena  con 
uenientediceil  Landino  . perche tfitndo crea- 
to l'huomo  con  la  faccia  insù  leuata  al  Cielo 
per  contemplare  Iddio,  e  le  cole  fuperne  &  cc- 
klli .  Il  Simoniaco ,  il  quale  per  l'auaritia  ven- 
de, e  compra  le  cofe  fpirituali  per  oro  &•  ar<?cn- 
no,  chelbtterra  nafce,  prcucrte  l'vlFtiocfel]'- 
huomo  con  templatiuo ,  perche  fi  lommerge__» 
nelle  cofe  terrene,fcordatofi  delle  cele(li,a  qua- 
li tirano  de  calci ,  come  figura  il  Poeta  col  fre- 
quentemoto  de  pisdi ,  li  quali  allegoricamen- 
te dinotano  la  cupidità  delle  coiè  terrene ,  &  il 
veloce  moto  de  piedi  molTi  da  naturai  do'ore 
"ilimoflrano il  molto  aftcTo  della  cupidità  che 
a  agita.-  &  il  fuoco  l'ardt^e  di  tal  cupidità.  Po- 
lèanco  il  Poca  Dante  in  quelle  cambe  fuor 
^elpo7;ohaiier  ri/guardo  aiIa\itiipcrofa  pe- 
ti,  &  morte  ce'IV  uttore  dc'la  Simonia ,  poi- 
ché Sin  on  mago  |)er  farfi  tener  mirabile  dal 


ftita  di  cangiante ,  nella  delira  mano  terrà  ^•na 
pica, nella  finilira  vn  pomo  granato,  &alli 
piedi  vi  farà  vna  Monna ,  ò  Stnua ,  che  dir  vo-- 
gliamo .  Simulatiorcè  il  nalcondere  con  dop- 
pie22a  di  parole ,  e  di  cenni  l'animo ,  &  il  cuor 
proprio, però  tiene  la  maJcara  lopra  il  volto 
ricoprendoli  vero  per  far  vedere  il  fallo ,  il  che 
fi  moftra  ancora  per  lo  color  cangiante  della_j 
velie . 

Tiene  conia  delira  mano  la  pica,  efiendo, 
che  detto  vccello  fignifica  fimailarione ,  perciò 
che  ha  vna  parte  della  penna  bianca,  e  l'altri 
nera . 

Il  pomo  granato, che  tiene  con  la  fii.ifira, 
Pierio  Valeriano  lib.  5 4.  narra  chela  maggior 
parte  de  gl'huomini  più  dell'apparenza, che 
delj'cfìenza  è  (ìudiofa  ;  e  perche  la  mela  «grana- 
ta lòpra  tuftigl'altri  pomi  il  compratore  lo- 
lenncifìente icherrifce  ,  &:  al  là;?gio  non  corri- 
fponde,aretrar;do  co]oro,chelj  guardano  con 
porporino, roflèggianre, e  gradito  colore, ma 
occorre  il  più  delle  volte  a  quelli,  che  l'apro- 
no la  muffa, con  pu27a,cmarciajquindiauuie- 
nejchemoltidc  gl'antichi  (crificrola  fimula- 
ta  bontà,  per  co  tal  pomo  figniacarlì.  I  aorde 
quello  Icolaltico  m.;eliro  defla  più  fei'cra  dot- 
trina hebbe  a  dire,  iì  (upcrbo  eflere  a  guila  del- 
la melagrana,  dentro  pu77oIentc,&  di  fuori 
ornata  dì  marauigliofa  bellezza . 

Qncff.j  forre  d'huomfni  da  Horario  notati 
con  qiiclìivorfi Tradotti  di  latino  in  \o]gare. 
Chi  del  nome  di  buoi  fi  r efide  dc^no  ? 

Ch  '  de  Padri  i  dee  reti  aìrni ,  cyn-diti 

Ojjtrua ,  efl^  de  Li  ra^io/7eal  fti^no? 


^  o'go  con  aiuto  de  rtmor.iiproic  il  volo  )rL_» 

rtl'ó:  ma  vinto  <'al'a  prclerza  di  S-'mon  l'ie-  Terp.mtn^.'dìcut^.olie  ea-an  liti 

tro ,  che  Ja  fua  SimoLia  detcftò , cadde  priiici-  SttroncKNQ,  e  la£HÌpromeffa  0  fede 

*"      '  Li  fetidi 


Parte 

Difendei  fiati  cm  honefieliti: 
Jidà.  t^eì  fé  dentro  poi  cic'fi  uno  il  'vede 
Diforme  :,e  rio  di  fuor 'velìito  tutto  , 
J)t  bella  vene  dalle  ^alle  alpede^ 
Luciano  agguaglia  quelli  tali  ad'akuni  libri 
di  tragedie  con  coperta,  &  ornamento  d'oro , 
e  di  porpora ,  checon  vna  vaga  lega-  lira  ,  fan- 
no eli  fiiorabelliflìma  villa, ma  dentro  non_* 
contengono  altro, che  incerti  jftupri^ furori, 
patricidij,trauagli,piantijrouine  di  famiglie^  di 
Città  j  &  ogni  forte  dtatrociffime ,  &  bèftialif- 
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fime  fceieratezze . 

le /ì  mette  a  canto  la  monna, perciòche  gli 
Egirtii,perdimo|lrare  vna  perfona  diflìmula- 
trice  de  iiuoi  diffetti ,  &  ricopri trice  delle  pro- 
prie lordure,  prendeuano  la  Monna,  che  pi- 
icia ,  per  efier  quella  così  fchifa ,  &  vergognofa 
di  narura ,  che  votata , ch'effa  ha  h  v,eflìca  nel- 
la maniera^che  vfà  il  gatto  di  fare  delfaltre  ftC" 
cie,cauandoin  terra  nafcon de  tal  fuperfluìtà  » 
o  fopra  gittandoui  qiial  fia  altra  cofa  la  ricuo- 
pretutta.  ?^    :«=^ 


SINCERITÀ. 


Do  >!  N  A  veftita  d'oro ,  che  con  la  deftra 
mano  tenghi  vna  Colomba  bianca ,  .5<  _s 
con  la  f-nilira  porghi  n  atto gratiofo  j  &  bello 
VD  cucre^ 

E  la  Sincerfrà  pura,  &  fenza  finta  apparen- 
za ,  &  arnficio  alcuno  ;  però  J/ìrapprefenta-j  » 
che  terghi  !a  bianca  Colomba  ,•  &  il  veftimen» 
tod'oro- 
Ilf  orgere  ilcucrejdinotal'ktegrità  /ua^  ^ 


perche  non  hanendo  l'huomo  /incero  vitio  al- 
cuno di  volontà  3  non  cela  l'intrinfeco  del  cuor 
fuo,màiofàpaIcfc  ad  ogn'vno. 

Sicurtk. 

VNa  belliffìma  giouanetta  con  capelli  bio- 
di com'ero ,  ipar^giù  perle  fpalle^fen^N 
atùficio  alcuno j  farà  veAiu  d'vn  fottiiiilìmoj 

&can 


>7« 


&  candido  velo,  &  che  con  la  defira  mano  mo- 
■ftrid'hauerfìicoperto  il  petto,  moflrando  am- 
be lemammelle ,  &  con  la  fin  iftra  tanghi  vft_» 
'Caduceo,  in  cima  del  quaje  fia  vna  Colomba 
bianca . 


Della  noufifima  Iconologìa. 


SOBRIETÀ 


DONNA  vefliia  fem^Iicemen  re,  che  eoa 
la  deflra mano  terghi  vra  chiaue,Ia  G- 
niftra  fopra  il  petto ,  &  fotto  alli  piedi  vn  pefcc* 
&  da  vn  Iato  di  detta  figura  vi  fia  vna  fontana^ 
dalla  quale fcatturifca  acqua  chiara . 


SOCCORSO. 


HVOMO  armato,  che  nella  deftra  mano 
porti  vna  fpada  ignuda ,  &  nella  fìniflra 
vn  ramo  di  Quercia  col  fuo  fruttò . 

II  Soccorfo  ha  due  parti  principali  >  l'<^na 
aiuta, &  foccorre  altrui  con  vettouaglia , per 
fcacciare  il  pericolo  della  fame, con  l'altra  re- 
■iìfte  alla  forza  de  gl'inimici  per  falute  di  quello 
che  fi  ibccorre  ;  però  fi  dipinge  armato  per  aiu- 
tare i  deboli ,  &  bifcgnoiì, contro  alla  poten- 
7a  de  gl'inimici ,  &co'l  ramo  di  Qiiercia  carco 
di  ghiande,  per  aiutare  nelle  neceflìta  deIJa_, 
famcjhauendo  anticamente  Soccorfo  à  sé  fteflì 
glihuominiin  tempo  dineceflrtà  per  mezo  di 
«jwef  lo  frutto,  che  è  dedicato  à  Gioue,  il  qual 


gioua,&  foccorre  rutto  il  mondo,  e/Icndo  Gio- 
ue  l'aria  più  pura  &  purgata,  onde  noi  rcipi- 
riamojcviuiamo. 

SOLITVDINE. 

DONNA  veflita  di  bianco,con  vn  ^aSk- 
ro  folitario  in  cima  del  capo  ;  terra  forto 
libraccio  deliro  vn  lepre,  &  nella  finiflra  vn 
Jibro,ftandpin  luogo  remoto,  &:  folitario ;'& 
però  dicefi ,  che  la  Solitudine  è  habitatione  de 
gl'huomini  in  luoi^o  niilico,&  rcmoro  lungi 
dalle  conuerlationì  del  \  oIc;o,&'  da  publfci ,  & 
priuari  mancai  delia  Patria,  e/fcrcitando  re- 
ligióni, dotrrinc,òctiaJc  he  >irruolà  attiene  ; 


ilPetrarca't^el  Sonetto  iS. 

Solo ,  epenfofo  t  pih  deferti  canapi    " 

T^o m:fii ■■  -andò,  nfajfi  thrd't ^  e ìentt. 

Il  co'orbianco del,).c.';ijriCni;o,  rgijiìca  l'in- 
tentionc  d;  coiui.  che  a.'bia  nella  Toliruuine, 
cheèdi  rnanreiKr/i  can-Jiiio,  &:  pi.rodaogiii 
lòrte  di  niacchiajChepofTa  imbrattare  l'anima^ 
ò  da  negorij,che  L.coJoriicono ,  ò  da  gl'amcri 
monciaiiijche  !a  renderò  folca  j  onde  li  Petrar- 
canel  f^ore  to  2 1 1.  iof  r^  di  ciò  così  dice. 
Cerc'ito  hi  far pr  e  fo-ùtaìiavita . 
Le  rtue  dftmio\  le  Cizmpa?ne,  e  i  hofchi. 
Terf'dgg  rq_neftingenufordi,elofcbi. 
^  CkeU.firadin  dal  Cielo  hi-mno  fmarrita. 
f-    li  PalTaro , coinè  dicemmo  è  per  fua  natura 
-vcccllo  folirario,  come  dice  i]  Salmo  9j . 
Fan:usfMm  ficutpajfer  folitarius  in  tetlo. 

Gii  n  mette  lòtto  il  braccio  deliro  il  lepre, 
perciòche\  olendo  gl'Egitcij^C  come  nairra^j 
Pierfo  Valeriane  nel  lib.  15.)  ftgnifìcare  l'huo- 
mcfohtar;o,f!dipir:geuono\n lepore  nel  lue 
couile,  atteiò,chc  quelto  animale  ita  fo!'o,&  ra 
re  volle  fc  ne  crouano  nelmedefimo  couile,  due 
ò  quando Itar.no  vicino^ Hanno lontanorvno 
dall'altro  per  ipatio  d'\  napezza  di  terra ., 

l\  libro ,  ci  dimollra  :.  che  il  fine  deirhuomo 
lòlitario,  dcueefìerelo  lludiodi  fapienza,& 
di  dottrina  ,  altrimente  la  folitiidineè  cofa  de- 
^na  d^in£;nia  ;  però  difie  Arillotile  ne!  primo 
iib.  delia  Politica,  eie  l'hiiomo  iplitarioòè 
A ngejo,  ò  beli ia ,  per  Angelo  in  ten dendo  quel, 
che\la'tip  delle  cole  mondane  fi  riiiolta  ali --.j 
contemplarioni,  &  goJe  in  sé  fiefib,ne  gl'An- 
geli, ne  grhuoniini,  nelle  pian  re ,  &:  in  tutte  le 
cole, rendendo  ]t  Iodi,  che  deiie a!  Ino  Creato- 
re, per  beiìia  dal  i'altra  banda ,  quel  che  \  iue  in 
folitudine  per  poltroneria,  pcrchela  vita  folita 
ria  a  chi  non  ha  dottrina^  è  piena  d'infidie ,  <1ì 
paura,  come  dire  Cicerone  ne'  primolitro  de 
f  ni;  &  a  chi  non  ha  religione  é  biafmeuo'e ,  & 
vitupero  fa . 

SOLLECITVDINE. 

DONNA   vcfìita  ài  rc/To ,  &:  verde,neUa 
delira  mano  tengo  vn  rn'molojcuerolpe 
rone3&  nella  lìnilira  \  nafacella  . 

Il  veiìin-.entorofrQ,&  er;'e,%nifica  la  fy^- 
ranza  interne  col  derdcrio&:  l'amore,  onde  fi 
generala  lollecitudine . 
•  Il  (  imolo  figrtfica  il  derdero  efficace  di 
confeguire,  ò  di  finire  alcuna  cofa  ,•  però  Teo- 
cri'o  vfaua  fnefio  d\  nomine-re  'a  follecitudinej 
ainQrofa  punta  ouero  ilimolo  d  uaaoiie 
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Per  la  faceilaiancora  fi  dimoftra  il  dcfìderio, 
&.Jafofkcùudijt}eintenta,che  ardendo  nei  cuo 


re  non  lalcia  viucre  in  pace,  fin  che  non  H  è  ve- 
nuto a  bt;.on  fine.  ...,-       ;   - , 

Et  la  fiamma  fgnifica  Ja  follccirudine ,  per- 
che con  caldezza 5 te  prefiezzafa  l'opera  iiia_js 
confuniando,  quel  che bi/ogna-per  mantenere 
ncH'efièrfuoil  proprio  Iplciìdcre. 

SOLLECITVDINE. 
O  N  N  A  Giouane,Gon  l'ali  nelle  fpalfe, 
&  a  piedi,  hautrà  le  braccia,&  le  gambe 
ignude ,  &  hauerd  vna  trauerfina  roUa  con  v- 
n'arco  tcfo  icella  finif  ra  mano ,  cauando  con  la 
delira  vna  faetra  dalla  faretra ,  &  a  piedi  v  i  la- 
ri vn  Gallo . 

L'ali  alle  Ipalle,  &  a  piedi,  mofirano  \  e-ocf-. 
tà,  &fol]ecitudine,&  però  fi  dice  a.'cun'haue- 
re  meflitrali,quandc  èlollecito  nellefue  attio- 
nijcosi  difife  Vergilio  di  Caco  ladroiie  perfe- 
guitato  da  Hercoie . 
Sjfì^^:xm(ii  petit  pedibui  timor  addidit  das. 

Le  braccia,  ^- gambe  ignudcj  fignificano  de 
flrezza ,  &fpediiione . 

Il  color  rolfo,è  per  la  fomiglian  za  del  fuoco, 
il  quale  fgnifica  lòJie.itudine  ,per  la  già  detta 
rapjone. 

L'arco  tefo ,  &•  lo  firale  apparecchiato  per 
faer;are,è  la  continua  intentionc  della  m.ente> 
che  drizza  i  penfieri  all'opera  come  a  fuo  fine. 

Si  dipirgciJ  Gallo  come  animale  follecito, 
ilquale  all'hore  iue  determinate,  fi  defiacan- 
tando  ,perchenon  lafcia  la  Ibliecitudine'  fini- 
re li  fonni  in  aeri,  conforme  al  detto  diHo-- 
niero . 


SO  LLECITVDI  NE. 

BELLA  Donna  leuata  fopra  éixt  ali ,  con 
vn  Gallo  lotto  a' piedi,&.il  Sole  che  Ipun 
ti  fuori  dall'onde  marine,  &  in  ambe  le  mani 
vn  horo!  ogio  da  po'uere . 

Si  dipinge  quefia  figura  bella,  perche  fofleci 
tudine  piglia  per  i  capelli  roccafione,&  la  ritie 
ne  con  tutto  il  bene ,  &  bello,  che  porta  leco. 
L'ali  fignificano  velocità,  bi  il  Gallo  diligen 
7a.  Etper  mofirare,  che  deue  efiere  perièueran- 
tela  follecitudincpercfere  commendabi'e,fi 
aggionge  l'horolc  go,  &  il  So 'e,  il  quale  nel  fuo 
veloce  corfo,  è  dura  bile,  &  permanen  te. 
SoRecitudine . 

DOnnacon  vn'Orologioinmano. 
l'Orologio  fi  pone  perii  tempo,  il  qua- 

.  -leè 


7^ 


Della  nouiflima  Iconologia. 
SOLLECITVDINE. 


le  è  tanto  velocCjChe propriamente  l'andar  fuo 
fi  puoi  dire  volo  >  &  ammonifce  noi  altri ,  che 
«elle  nofife  attieni ,  fiamo  prefti ,  &  follcciti , 
per  non  efler ,  tardando ,  oppreffi  da  lui ,  So 
prefi  nelle  infìdie ,  che  tutta  via  ci  ordifcc . 


SOLSTITIO  ESTIVO. 

VN  Gioiiane  d'età  dì  zi,  anni,  tutto  nudo, 
eccetto  le  parti  vergognofe,  quali  faran- 
no coperte  con  vn  velo  di  colore  purpurino  j 
Ibrdaetta  figura  in  atto  di  ritornare  in  die. 
irò ,  hauendo  in  capo  vna  ghirlanda  di  Ypighe 
di  grano, 

Haucrà  Topra  la  tefta  à  vfo  d*\na  corona__, 
vn  circolo  turchino, largoquanro  farà  Ja  figu- 
ra nelle  fpallc  nel  qua!  circolo  fi  l'colpiranno 
noue  flelle ,  &  in  me/o  d'efic  il  icgno  del  gran- 
chio j  ouer  Cancro .  Con  la  delira  mano" terrà 
vn  g'obo,  n  palla,che  dir  vog'iamo.delja  quel- 
le farà  ofcuru  la  qoarta  parte, che  fari  la  par- 


te ver 'b  tert  a,  &jI  recante,  cioè  h"  tre  quarti  di 
fopra ,  faranno  luminofi  :  con  l'a'ira  mano  ter- 
rà vn  Granchio ,  &  alli  piedi  hauetà  quattro  a. 
lette ,  da] piede  dcflro duealctte  bianche ,  80 
da'  finidro  vna  bianca  ,e  l'altra  negra  . 

Il  Solftitio:.è  in  quel  tempo,  che  il  Sole  è 
più  Tkino  à  noi ,  &  in  quel  tempo  ,chc  è  più 
lontano ,  &  iì  dimanda  I'n  no  eflii:o,  &:faflì  alli 
z  r.  di  Giugno  ,&  l'altro  Hiemalc,  e  fafl]  à  ii. 
di  Decembre,  &  fi  domanda  Solfiitio ,  cioè  fia- 
to de 'Sole,  perche  il  So.'e  nonpafia  più  auan- 
ti  j  &  in  quefto  fuo  viaggio  ne  defcriue  due  cir- 
co'ijchc  terminano  il  liio  corfo,vno  verfoii 
po'o  Artico,  &  l'altro  \erfoilpo!o  Antartico, 
&  ciafcuno  di  effi  è  diftante  dal  fuo  po'o  gradi 
^6.  &da'lequ!nottiaIe  ^rzói  z4.  &  ciakuno 
diuide  la  sfera  in  due  parti  ineguali ,  &:  fi  chia- 
mano circoli  Tropici ,  che  \  uoì  dire  conuerfio- 
ne ,  ouero  ritorno-pen  he  irando  il  So'e  nel  pri- 
mo punto  del  C  ancro,  re  fa  i)  circolo  detto  nel 
motodel/ìnnamentOj&cJMtimoda  h\i  fac- 

tonel- 
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to  nella  jpairteSetrentriGnafc ,  &  e  quello,  che 
fi  dice  circolo  del  Soli] itio  efl!UOj&  doue  per 
iipaflatofiauuieinaua  à  noi, per  lauuenire  fi 
<Iifcolla,&  allontana  fino  che  arriua  al  punto 
del  Capricorno ,  facendo  l*aItro  vlrimo  circo- 
Io  nel  moto  del  firmamento  dall'altre  parti  ver- 
fo  il  polo  Antartico ,  &  è  quello ,  che  fi  dice__» 
circolo  del  Solflitio  Hiemale ,  &  doue  prima_* 
fempre  fìttllontanaua  da  noi ,  per  Tauuenire  fi 
vien'accortan do  ,  &  l'offitio  de  i  detti  circoli  è 
di  difb'ngucre  l  ?oW\tij  nelle  maggiori  declina- 
tionid'^JSciejComefìè  detto  nelli  primi  gra- 
di del  Can  ero ,  e  àc\  Capricorno  ^  e  fi  dice  efli- 
uo  nel  primo  funiodó  CancrOiperche  eflèn- 
do più  vicino, che pofià  eflcreà  noi,  ne  porta 
I'E'^;Lte ,  &-  in  tal  tempo  è  ij  maggior  giorno  di 
tutìo  l'anno,  &  la  minor  notte  ;*&  nel  prrnio 
punto  ^i  Capricorno  chiamafi  Solfiitio  bru- 
male ,  cioè  deli'Inuerno,  &  è  quando  il  Sole  fé 
ne  fti  più  lontano  da  noi ,  che  pofià  cfTere ,  ap- 
portandoci rXnucrno,&  in  mI  tempo  èia  «ag- 


gfor  notte  òì  tutto  l'anno ,  &  ij  minor  giorno , 
&:  tiinto  è  il  giorno  del  Solfai tio  elìiuo  Tquanto 
è  la  notte  delSoIfiitio  Hiemale . 

Si  dipinge  giouane  di  età  dì  2  f.  anni,  perche 
eHcndofi  partito  ij  Sole  dal  primo  punto  di  A- 
riete ,  &:  arriuaio  al  primo  pun  to  del  Cancro  , 
ha  fatto  la  quarta  parte  dd  luo  corio . 

Si  fa  nudo ,  &  con  il  velo ,  come  dicemo ,  di 
color  purpurino, per fegno  de' maggiori  caldi 
dell'anno . 

Sta  in  atto  di iritornare  indietro,  perche  il 
Sole  toccando  i]  circolo  equinottiaie,  non  fi 
ferma jmiritorna  indietro. 

Il  circolo  con  il  fegn  o  dà  Cancro ,  &  le  no- 
ne ftelle  fi  domanda  Tropico  del  Cancro,  &  vi 
fono  le  noue  flelle ,  per  efìère  le  p'm  n  otabili  nel 
detto  fegno,  &  gli  fi  pone  in  cma  dà  c:ipo, 
perche  il  Sole  in  tal  tempo  è  iù  vicino  à  noi^ 
&  toccando  detto  circolo^,  fi  'i\  Solflitio . 

II  Globo  ouero  spalla ,  Io  ceue  tenere  con  la 
nunodefita^pcreiTerg  il  ^ole  in  quel  tempo 

(Iella 


So 

tlella  parte  di  Settentrione,  die  e  la  parte  de 
llrade]  mondo .  .  - 

li  tre  quarti  luminofi  ne  fgnificanola  lun- 
ghezza dclli  giorni  in  talternpo,  ikiìquarfo 
ofcuro  ne  dir,  oca -la  certezza  della  nottesUcen- 
do  il  Sole  ta'c  effetto. 

Tiene  conia  fìniHra  mano  il  Cancro,  cioè 
Granchio,  per  tflerevno  deJIi  dodici  lesini  del 
Zodiaco,  &  quello  legno  ha  proprietà  del  ilet- 
to animale, elTcndOi che g'i  camina  all'indie- 
tro  iacendoin  ral  tempo  il  So 'e  umilmente  ta- 
le effetto,  ritornando  indie  ro. 

L'alete  alli  fiedi  ,  fgnificano  il  moto  del 
tempo,  perche  come  vogliono  alcuni  Filofofi, 
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i'  tempo  noìi  è  altro  ,chcvn  moto  cirmlare^i 
liicccffìuamenre  ,&nc  porta  le llsf^ioni  vna_» 
doppo  l'ahra.  l'Efiate  doppo  la^l rimaiiera, 
l'IniiernodoppoI'Auturno,&  eli  niiouo  ritor- 
nando p-r  molo  di  Jiiccefììòne  cialcunaftugio 
ne,  ne  porta  l'effetti  iiioi . 

Le  tre  bianche ,  ne  dimollrano  tanto  mn"- 
gioreeffere  il  giorno, quanto  minore  ja  notte 
f  gnificata  per  la  negra ,  che  tanto  l'\  no  quan- 
to l'altro  caminano . 

la  ghirlandordl  fpighe  di  grano ,  dinota  tal 
feg r.o  portarci  l'eftate .  per  differenza  dclSol- 
ftitio  hieniale,  che  ne  porta  i'Inutr;"Q.' 


S  O  L  S  TI  TIO    HIEMALE. 


bì^ 


HV O M O  nuiuro qu./ì vecciiio , \ efiito 
tutto  di  p£l'e,vn  circolo  a"i  piedia  vfo 
dii.oronadicO'OrtiircKii.o,inmezoiicIquaIe 
Vi  lard  il  fegno del  C  rpriccrno,  8-  attorno  a__» 
detto  circolo ,  vi  lardano  Icolpitc  dodici  ilellc. 


Con'^fìhi  ram.uio  .erri\n  g'obo, onero 
pal'a,  della  qua 'e  la  qiiar-a  parrc  /ara  'i:mir,o- 
fa.&i'refbnreoict  ra . 

Sotto  a!  braccio  deliro  terrà  con  bella  gratta 
vna  capra . 

Alli 


Alli piedi hàuerà  quattro  alerte,  al  piede_^ 
deftro  l'vna  farà  bianca  3  &  l'altra  farà  negra , 
&al  pie  finillro  ì  faranno  ambedue  negre. 

Si  deue  figurare  quafì  vecciiio ,  perchee/lèo- 
dofiparcitoil  Sole  dal  primo  punto  dell'Arie- 
te ,  &  auuicinato  al  Capricorno  3  ha  fatte  le  tre 
parti  del  fuo  viaggio. 

Vellefi  d  i  pelle  y  per  eflère  in  qwalla  fìagione 
li  maggiori  freddi  di  tutto  l'anno. 

Hauera  alli  piedi  il  circolo  col  il  fegno  di 
Capricorno,  &  le  1 1  •  ftelle,  attefoche  il  So1g_j 
ila  arriuato  douehà  potuto  arriuare  lontano 
da  noi  ^  \erfoilpolo  Antartico,  &chiamafi 
circolo  Tropico  di  Capricorno . 

Tiene  co  la  fìniftra  mano  iJglobo,ouero  pal- 
la fimile  aH'altre,eccettOjche  dalla  parte  da  baf 
io  li  tre  quarti  fono  ofcuri,  &  il  quarto  di  fopra 
Juminofo,  &per  dimoflrare,chc  tal  tempo  ne 
porta  la  notte  più  longa.St  il  giorno  più  breue. 

Lo  tiene  con  la  mano  finiìtra  ,  perche  il  So- 
le in  quefto  tempo  fi  ritruoiiaa  man  iìniftra_j 
ovcrfo  ilpolo  Antartico . 

Tiene  fottoal  braccio  deliro  vna  Capra,ani- 
male  appropriato  a  detto  fegno,  percne  fi  co- 
me la  capra  fi  pafce  nell'alte  rupi ,  &  negl'alti 
precipiti;  5  cofi  il  Sole  in  quello  eempoè  nell'al- 
tifllìmo  grado  verfomezo  giorno,  oucro  perche 
il  Capricorno  fuole  falire  li  monti ,  cosi  il  Sole 
in  quefto  tempo  comincia  a  falire  verfo  noi. 

L'alette  alji  piedi ,  ne  fi^nificano ,  come  fi  è 
detto ,  il  moto  del  teiupo  ìe  tre  parti  negre  per 
la  notte,&  la  bianca  per  il  giorno  :  &  per  dare 
ad  intendere  la  difi>guag'ian2a,ciie  è  da-vn*al- 
tro,  la  bianca  farà  mi  piede  deliro,  perche  la 
luce  precede  alle  tendere. 

SONNO. 

HVOMO  corpoknto,&graue,veftitodi 
pelle  diTaflb,ftando  fopra  vn  letto  di 
papaueri,  &  vna  vite  carica  d'vua  matura  gli 
farà  ombra,  &  hauerà  vna  grotta  vicina,  oue  fi 
vedavn  zampollo  d'acqua . 


SONNO. 

Come  dipinto  da  Ftloflrato  Greco  fiell'- 
imagine  di  -Anfiarao» 


Parte  ferxa.  gj 

men  te  corma  dicumuri  ch/afflan  ^\  Cornei  ^i 
corno ,  però  da'  poeti  pur  latini  gli  Ci  dà  corno. 
Silio  Italico  lib.  X. 

Curtieq;  volucrts 

Ter  tenebrasfortat  medicai  a  ^apamracormo 
Epocodoppo. 

Quatit  inde  foporas. 
Deuexo  capti permas  oeulifquequ'efcm 
Irrorai  t^nges  ktaa  tempora 'vir^a.. 
Ilmedefimo  fa  Statio  nella  6.  Thebaide. 
JEf  cornu  fugicbat  fomnus  inani . 

Da,l corno  loto  ne  fugginailfcnm. 
Nel  qua!  luogo  Lattàntiogrammatio  dice: 
Statio  difièil  corno  voto,perchc  Io  haueua  tut- 
to diffufo  la  notte:  imperciòchecosi  da' pitto- 
ri firapprefentarà  il  fonno  in  modo  chepaiiu^ 
infonda ,  e  verfi  dal  corno  il  liquido  fogno  fo- 
pra quelli:,  che  dormono,  però  fi  potrà  dipin- 
gere, che  dal  detto  cornon'efca,  come  fumo, 
il  qua!  dimoflra  la  cagione  d;ù  fonno  efiere  i  va 
pori,  i  quali  falcndo  alla  tefta,  io  cangiano ,  & 
permezo  diefibfirifojuono. 

Et  oltre  a  quello,  che  hàdefcritro  Filofira- 
to,  faremo  anco  con  l'autorità  di  Tibullo ,  che 
la  detta  figura  del  fonno  habbia  l'aji .  dicendo 
in  vn  verìo  tradotto  in  noftra  fauella,  &  ilfon- 
no  fpiegando  le  negre  ali ,  dalle  ^uali  parole  fi 
conofce ,  che  il  fonno  fi  pu  ò  dipingere  con  l'a- 
li ,  dimoftrando  con  effe  la  velocità  del  fonno, 
2Ó  'à  piaceuole22a  deli'hore  »  che  dormendo 
fipaflano. 

Faremo  anco ,  che  con  l'altra  mano  renga^ 
vna  verga,  per  fignificare  il  dominio,  che  ha 
il  fonno  fopra  i  mortali.  E  Virgilio  nel  v.  del- 
l'Eneide defcriiiendo  il  fonno,  che  fece  cader 
Palinuro  dalla  nane  in  mare,  àxct,  cheportaua 
vn  ramoinfijfo,eba|'nato  n eli  onde  ^ìgv^tZ 
per  non  miftenderepiù  a  longo,  dirò  folo,  che 
tutte  le  cofe  fopradette  norr  hanno  bifognoili 
altra  dichiaratione,  per  efièr  ampia  defcrittio- 
ne  poetica,  tirata  da  gli  effetti,  che  fi  vedono, 
&  fi  trouano  del  fonno . 

Sonno. 

IL  Doni  finfe  per  Io  fonno  vn'huomo,che  àot 
me  tra  due  Taflì,  con  alcuni  ^hìxì  appreffo,ì 
quali  fono  animali  inclinatifllmi  a  dormire. 


HVOMO  ò\  faccia  languida,e  molle,  che 
habbia  vna  velie  bianca  fopra  vna  nera , 
quafi  che  dinoti  il  giorno ,  e  la  notte ,  in  mano 
tenga  vn  corno  polito:,  e  netto ,  dalquale  nian- 
dafo<'ni  veri,  perche  il  corno  aflottigliato  per 
la  raruà  traluee,  di  fogni,  che  fon  veri ,  latina- 


SORTE. 

DONNA  veftita  di  color  mìkhìo ,  nel.'aj 
delira  mano  tiene  vna  corona  d*oro,8^ 
vna  borfa  piena ,  &  nella  finiftra  vna  corda. 
La  corona  d'oro,  &  il  laccio,fono  fegno  effe 
F  per 
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per  forte  ad  alGuno  tocca  la  felcità,  ad  altri 
Pinfortunioi  &  il  dilcorrere  fé  la  Sorte  fìa/)  che 
cofa  fu,  è  opra  da  trattare  in  altra  •  ccafionc_-> 
Bada  l'olo,che  noi  Sorte  dimandiumoi  rari 
auuenimenti  delle  cofe ,  che  fono  fuor  delriti- 
tcntioncdcll'agente.rrche fiì  eljprefTo bcnifli- 
mo  conforme  a  queffa  figura,  in  quei  quattro 
verfi  tradotti  d'Aufonio  di  Greco  in  q'jefta_j 
giiifa_j  » 
T'hepuro  imente,  q^Htlimina  minti s  irnhae 

Liqttìt  cu/WS  Uquetiw,  qua  peritarus  crat, 
jiti^ni  ^quodttrrAabdtderatitìon  rep^ertt  nu- 
rum> 

^cm  taqHeum  imienit ,  nexuit ,  &ferijt. 

Glouanetta  cìecaj  mi  di frefca  età,  alla  qua- 
le ioffiando  da  vna  banda  il  \cnto,moilri 
«li  gonfiare  la  vede ,  &  porti  nel  gremJbo  alcu- 
ne gioiej  8r ornamenti  di  nobiltà . 

Poca  diltintione  /i  dà  fra  !à  Sorte ,  8c  la  for- 
tuna, &  però  rvnaj&  Vd\vu  ii  dipinge  cieca , 


perche  non  fegufrano  il  merito  de  gli  huomi- 
ni  anziqua/i  nati;ra!mejìte  ambedue attendoi- 
noa  fauorir  il  merito  ài  iviinor  prezzo  j  però 
diciamo,  che  l'età  frefca^  &:  gicueniJe  fuolcf- 
fer  madre  de  pochi  meriti. 

I  ventijche  goiifi.diola  w-fe*  dimofirano-, 
chela  Sorte  viene  jiututa dalle  parole.  Sedai 
fai;oredcgl  huoinini  efficaci,  onero  dall'aura 
popularc,  he  por-a  ii  gretiibo  pieno  di  gemme  , 
perche  ellj  fi  ef]crcira  in  far  abbondare  gl'huo- 
minidebeninon  al"pctrati,&  fi  dicetal'iiora 
Sorte  ancora  ,  il/iiccelTo  de  gli  auuenimenti 
eattiui. 

SOSPIRI.. 
DelSìior  CtoZaratitìe  C a  ilei  tini. 

VARIE  fipurc./ì  pof^onc  forrrarcfopra  ì 
loipiri ,  perche  vari;  fono  gli  allatti  del- 
l'a  n imO;,  e  le  paff:oni,da  quali  lono  fomentati. 
Nalcono  iibfpiri  dalla  memoria  delle  afflit- 
tici; i,&perfonc  riccuutejdal  pentimento  de' 
falli  comnitffijdcl  tempo,  &  delle  occa/ìoni 

pei- 
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tpetdiitc ,  dalla  rimembranza  dellefelkità  pof-    petto  pur  <r\n  par  d'ale  j  in  mezole  qiuH Ti=i 


iedutej  dalle  perturbacioni  prefen  ti  per  il  do 
loreedefiderio  di  qualche  cofa stali  lonoifo- 
ipiri  degramaiiii ,  che  fofpicano  dal  defìdcrio 
della  c-ola  amata ,  daldeiìderio  ài  gloria  >  &  di 
rrouare  vn  Tublinic  ingegno  iiiiiile  ad  Homeroj 
■che  cantaiìe  le  lue jodi  loipirò  ij  gran  A-lace- 
<lone  . 

Giunto  Aleffandro  allafamofa  tomba 
Del  fiero  .Achtìk  Jofpra7ido  di'ffe  :, 
■Ó  fortvinato  ,€he  fi  chiana,  t-rambd 
Trouafii  Cr  chi  di  te  fi  die  finjfc 
■ .  Nelblamente da ca(ì,pairati ,  &c^^,  prefenti'H 
ifofpiri  dcriiiino ,  ma  anco  dìi'  tiituri,  poiche_j 
•dall'opinione,  e|t-!inorc  de'  mali  auuenirc ,  che 
la  perlona  fopraftar  fi  \  ede  lòipira  j  ne  iempre 
iolpiri  fono  veri^alìe  volte  fono  finrijcome  i  fo- 
ìp!rifdellemererrici,&  delli  ralfì  traditori  A- 
Tnici  :  Alcune  volte  fono  per  accidenti  d'isiìr- 
micà,  alcune  volte  quali  naturali.,  per  \na  ctr- 
■ta'C<xniuetiidine,-eh'eiaerfuolein  quelli  che  fpef 
fo  Ibfpirano ,  dal  penfare  aili^  negotij  ^  &  a  gli 
•iiudij  loro ,  iì  coinè  fpeho  Virgilio  fofpirar io- 
-Jea  (per  quanto  narra  il  Sabellitx)  lib.8.cap.4.^ 
•onde  èquel;  faceto  motto  d'Augufto ,  il  quale 
•ledendo  in  niczo  a  .Virgilio,  che  fofpiraiia  j  & 
■ad  Horatioj.checomc  Lippopatiuadi  lacrima- 
tione  d'occhi  ,iù  addimandatoda  vn'ainicoa 
'che  cola  faceua  ^  rifpofe,  feggo  tra  le lacrime  ^  e 
lolpiri.  Scbenc  qui  li  iofpiri  fono  da'le  lacri- 
snic  ieparaaii  non  dimeno  ii  pian  to  e  ièmpre  col 
lo'piro accompagnato , però  con ^noltigratia 
gii. amoro/i  Poeti  ipefio;  ì'\  n  -(coiìo .  Il  Monte- 
magno  Coetaneo  del  l-'etrarca . 
Jkfi^le  lacrime  p-m  mdk  fifoni 
Wii^fìgsriÀo  f^arfi 

Il  Petrarca  aiieffb- 

.    Quel  'Vip  VetQ 
€lct  piacer  mi  f-  tea  rfispiri ,  t'i pianto. 

T.lon  figo  or  della  Caf a . 

Etgi^  ììon-ham 
Schermo  miglior , the  Ucrime,  &  fospiri^ 

Il  mede/imo  • 

E'/ion  nfLanloco 
Laairyse ,  etfofpir  >  noui  ìfrefchi  affanni^ 

Si  può  ben  iojpjrar  lenza  piangere  ^  ma  non 
piang'.r^f  fen7a  /of/^irarc,  vengono  a  punto  le__> 
lacriii'.e  con  i  fofpiri  j  come  pioggia ,  &  vento 
infleme  .     Il  Bembo. 

Et  nubilofo  tempo 
Sol  l'tre ,  sH piamo  piegata-,  ifofpir  l'enti  > 

Che  miioue  Jl)eJ[o  in  me  l'amato  lume . 

Ogni  ioipiro  -.li  qual  forte  'fi  fia ,  figurili  ala- 
to nelle  tempie , sporti ^ueDa  delira  verloil 


vncti-Gre,  la  ragione  di  ciò  l'arrecaremo  più  z 
balTo.-nella  /inifira  poipcgAÌi cofa  atta  a dino . 
tarTaffetto-,  peri!  quale  fi'ibfpira  yche  da  que- 
llo iikiiò'nof  Ir  oiibro  prender  iì  può  afuì>i  luo- 
ghi iparticolariji  quali  però  non  accade  ripe- 
tere . 

AlSofpiro  d'infirmità  pongali  nella /iti iiìra 
vvramo  d'Anemone ,  perche  fcriue  Oro  Egit- 
tio  nei  fuoi  Geroglifici,  che  gli  .Antichi  per 
queft'herba  %nificauan ola  malaria  :  failfo- 
re  psarpureo,  bello ,  ma  poco  ditra  il  fiore ,  &  I'- 
herbaj.&  per.quello  denotauano  l'infìrmità. 

li  folpiro  quali  naturale  nutrifo  ad  vna  con- 
fuetudine^eflendo  egli  iptiic  dimali-nc-onia  ha- 
uerà  in  capovna  ghirlanda- d'Aden tio  fallu- 
dendo  quello,  che  a  quefto  propo/ko dfffe i] 
Petrarca. 

■IjacrimarfempreeilmiofcfKmo  diletto 
Under. doglia,  itcihoajjer'tio  ,e  tojco . 

&i,'che  quella  perfora ,  c\\ft  pcnfando  affine- 
gotrj^e  fì\xdL\),  e  che  continnamente  fofpirando 
liàraelanconico ,  per  rimedio  Ai  clTo  i\  rappr e- 
fen tara  j che  fìa  per  la  man  fìnifìra  congiunto 
con  la  delira  di  Baccojche  dall'altra  mano  hab 
bia  la  fua  lolita  tazza  ,perc2Òchc  altro  tempe- 
ramento non  ó  èiche  vn'allegria  di  cxÀn't  firn 
bolo  Bacco  da  Poeti,.So  Filo/ofì  tenut-o  per  fi- 
gura d/ ipiri  t-o  diuino .  iS^^  fublime  intelletto, 
Dìfilo  Comico  in  Àthcueolib.  z.  chiama  Bac- 
co (che  colfuo  liquore  rallegra  il  cuore  j  fa- 
pientifllmo  foaiie,  Amico  a  pruden  ti...&  animo 
fi.  il  quale  eccita  l'animo  de  gli  abietti ,  &  Vài , 
perfuade  Y\  feueri  a  ridere,  i  pbhroni  a' prendere 
ardire, &  i  timidi  ad  e/fer  forti- 
Trudentìbiis ,  accordatisomnibus  amici^me 
Bacche,atqmfapiemtjfime;^t4am  fuauis  es: 
Abiefii  magnìfici  vt  fentiant ,  defet^  folus 

efficis: 
Supeniliofi ,  <:•;•  tetri  ci s  per jfitades  vt  rideans: 
Jgnauis  'Ut  dudeani  ì  vt  fortesfmt  timidi-^ 

ChereiTjone  Tragico  afferma  ,^che  col  vino 
fi  concilia  il  rifo  ^  la  f"2pien2a  la  docilità..  6^  "^ 
buon  confìglio  j  non  é  marauiglia ,  ch.t  Home- 
ro  nella  nona  Iliade  induce  pcrfone  di  gr.m  » 
maneggio  nella  dieta  Imperiale  di  Agamen- 
none Impera  dorè,  auan  ti  fìconfìglia.  e  tratti 
di  negotij  militari,  f:3rfi molti  brindifi  l'vn  l'al- 
tro :  ciò  poi  tanto  più  è  lecito  a  perfone  dì  f\\\-' 
òx),  fpccialmcn  te  a'  Poeti ,  de*  qii-ali  è  preluden- 
te Bacco  i  fcriue  FjIoCoro  j  chegli'antichi  Poe- 
ti, non  femprc  cahtauano  i  Dithirambi:mà  fo- 
lo  quando  haueuano  beuutoraU'hora  inuocan- 
do  Bacco ,  ouero  Apollo  ordinatamente  canra- 
.  F    1        uano 
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V  ano  odafi  ArchiloCO . 

Bracchi  R*??//  ca»  tcunt  elegans  Dityramhi- 

cnm  auff  icari  fcio, 
Vint  fulmina,  percttjfa  mente. 

Però  Demetrio  Alicarnaflèo  fotto  il  titolo 
di  Ni:eratc  chiama  il  vinocauaUo  del  Poetai 
fenza  i]  quale  non  fi  può  far  viaggio  in  Par- 
li afo. 
Vmumequus  ejl  lepido prom^m  vehxqttC^ 

Poeti  ; 
Sipotantptr  aqtu  nW^paris  egregi um . 

Pili  volte  habbiarao  non  veduto  eflcr confo- 
lato  con  ottimi  *  e  cordiali  vini  da  amici  '1  or- 
quato  Taflb ,  che  era  ièmpre  peni ofo ,  pieno  di 
melanconia ,  e  Ibfpi ri . 

Al  folpiro  finto  delle  Meretrici ,  &  dellifal- 
iì  traditori  amici ,  fotto  il  fìniflro  braccio  fi  può 
mettere  vn  lefchiodi  Cocodrillo ,  perche  i  lo- 
fpiri  loro  fintijfono  a  punto  come  le  fin  te  lacri- 
me del  cocodri'lojche  prima  piange^  e  poi  am- 
mazza l'huomo . 

T^/  piange  delmio  mal,  che  ^oi  mi  lacera 
Dietro  lejpalle  con  acuta  Itmula. 

Tal  mererice  lòfpira ,  &  fa  la  paflìonara  in 
fxefenza  dell'amante  per  coglierlo  affatronel- 
la  re  e  y  e  pelarlo  ben  bene  /  chein  abfcnza  poi 
di  lui  fi  ride  j  &  l'odia^  come  la  volpe  il  cane; 
màféqueftoèfinto,ficonuiene  anco  figurato 
il  vero  fofpiro d'amore. 

II  fofpiio  d'amore  j  oltre  le  ali  in  fella  ;  hab- 
bia  vna  corona  di  Mirco,&  porti  ancor  elio  nel 
]a  delira  verfo  il  petto,  il  cuore  in  mezoaduc 
ali,  nella  finidra  vna  face  acccfa . 

Le  ali  fono  figura  della  velocità  del  fofpiro, 
che  per  'o  penficro^che  nella  mente  vola  pene- 
trando ne)  cuore  j  da  \\x\  lubito  fi  /picca  a  volo. 
Il  Petrarca  nella  canzone . 

Seilpenfier  che  mi  flrugge 
vierc  ad  aflègnare  il  volo  a  Tofpirf . 

Od.' Ith verde  riua 

JE  preda  k  miei  fofpirfi  largo  volo. 

11  cuore,  fecondo  ifidoro  é  detto  dalla  cura, 
perche  ogni  cura,  e  penfiero  pafla  nel  cuor«_j, 
«1  quale  riceuendo  Io  fpirito  vitale  dall'aere.-», 
tirato  a  fé ,  mediante;  l'ordinato  moto  del  pol- 
mone, le  da  qualche  accidente  vien  foprapre- 
fo,  s'opprime  !'alit0j  e'Tfiato ,  onde  la  periona 
£à  ogni  sforzo  di  rompere  quella  oppreffionc_> 
conrcfaltationede'fofpirijpcr  riceuere  refri- 
gerio dall'aria  temperata  :  Ma  fi  come  fpeflb 
occorrer  fuole,  che  dall'aria  troppo  calda ,  per 
accrelcimentodicaldoal  naturai  -calore  s'ag- 
graua  ilcuore^  non  potendo  eflère  refrigerato  : 
Aticfo  che  s'impeducono  i  meati  del  fiato  :  e  fi 
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come  dall'aria  troppo  fredda ,  per  h  fr/gfdità 
che  llringe infieme  i  nerui  del  petto , fi  diltrin- 
ge ,  &  congela  il;cuore  :  cosi  auuienc,  che  gl'a- 
manti ,  o  per  troppa  gelofia ,  che  reilrirge  (ero 
lo  fpirico,o  per  troppo  ardor  d'Amore ,  ch«__> 
fofFoca  il  cuore,  concepifconopafljoni  tali,che 
fouente  fono  sforzati  a  trarhiora  dal  petto  loro 
foipiri  a  mille ,  a  n:»ii]e ,  de'  quali  pafconfi  gl'A- 
manti, il  Petrarca. 
Tafco  ti  cor  difofpir ,  ch'altro  non  chiede. 
Però  gli  fuol  chiamar  hor  dolci,  hor  foaui., 
&  perche  il  fofpiro  è  nutrimento , e  rifrigerio 
deg  'Amorofi  cuori ,  &  dal  cuore  cfcono  a  \o\o 
i  iolpiri ,  però  gli  ponemo  ira  leali  nella  delira 
il  cuore  vero  il  petto.  Petrarca. 

Sojp/rde/ petto,  O"  degli  cechi  efcon  onde, 
Ilmtdefimo  al:roi!e. 
Afa  per  me ,  lajfo ,  torneino  ipiigraui 
Sospiri  3  che  del  e  or  profondo  tragge 
Quella ,  che  al  C^elfene portole  chiauit 
Ben  dille gr^ui, perche  inuero  ognfanioro» 
fo  fofpiro  per  dolce.  &  Ibaue  che  paia,  è  vn  pe 
nofo  nutrimento,  &  cocente  rtfrig^^rio  all'a- 
mante, la  Corona  di  acuto  Mirto ,  chepona 
in  tefla,èfimbolodell'amorofo  penfiero  aca- 
to, e  fifio,che  flringf  a  folpirar  gli  Amanci.Vir- 
gilio  dà  perpena  a  gl'Amanti  nel  fedo ,  ouc  fi- 
gura l'Inferno  dì  dar  in  bo/chi  di  mino. 
Necprocul  hincpartem  fufi  mofiranturin 

omnem 
Lugemes  campi  3 
Sicillos  nomine  dicunt . 
Hi  e  quos  durus  ^mor  crudeli  tabeperedìt: 
Secreti  celant  calle s ,  &  myrthea  ctrctm 
Sylua  tegif.Cura no ipfa  in  morte  relinquSt 
Ma  che  pena  è  quella  .<*  llarin  i'dua  di  ver- 
deggianti, e  \^^i  mini  fcnza  dubbio  vuol  in- 
ferire il  Poeta  l'inferno,  che  patifcono  gli  A- 
manti  per  lo  dimoio  del  continuo  penfiero, 
della  rimembranza ,  edefiderio  de'  loro  Amo- 
ri .  Poiché  con  l'pccafiorie  di  «^^edere  il  Mirto 
grato  a  Venere  Madre  d'Amore,  f\  ricordano 
con  acuta  pena  de'  loro  amorofi piaceri .  Simi- 
le pena  fi  confegna  a  Megapcnte  nel  fine  àù 
Dialogo  ài  Luciano  intitolato Caraplo,oucr 
Tiranno,  per  innen  tione  di  Cinilco  Filofoft) ,  il 
quale  configlia  Rhadamanto,  che  non  li  fac- 
cia bere  nel  fiume  Lethe  d'ObIiuioneperchc_j 
grauiflìma ,  &  moleftiflìma  pena  è ,  a  chi  é  ca- 
duto in  mifcria ,  ricordarfi  della  potenza ,  e  fe- 
licità paffata.  Così  gl'Amanri  priui  àt^t  deli- 
tie ,  &  ^udi  loro ,  e  d'^li  amati  oggetti ,  per  il 
defiderio  che  hanno  di  quelli,  pcnfandocidi 
continuo  piangono  i  e  fofpiranotra  bofchi  di 

Mino 
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lv1irco#cÌie  il  Poeta  chiama  di  fopra  campi  di 
pianto'j  Lugmf  escampi. per  coniegiicnzaaBco 
de  fofpiri  cagionati  ^  dal  penjSerojperò  dice  da 
ba/To .  Curéinen  in  ipfa  morte  r/lwquuKt.  Ne 
meraoi  lor  penfieriailano  in  morte  :  si  cfte  rif- 
ouarda  in  parte  quello  del  Pettarca  . 
*  S'io  crcdepper  morte  effere /carco 

X)al  pender  antore fa ,  che  m'atterra 

Con  le  mie  mani  haureigi*  pofto  interrA 

Quejie  membra  miofe . 

Ne*  quali  verfi ,  maflìmamcn  te  iti  ^quelli  3a 
Virgilio  fi  elprime  il  pertinace  humore  j  l'ofti- 
iiatocoftume,& l'inquieta  conditione  degli 
Amanti ,  che  quanto  più  IanguifconOj&  muo- 
iono, per  la  cofà  amata  , tanto  più  portano, 
limenie cinta  d'apuii  mirti, cioè  de' peneri 
amorolfij  ne  tonali  s'imboicano,per  qiiali  pian- 
gendo,  e  lòlpJT  an  do,  fcmprc  yen  gono  3.  proua- 
re  in  quefta vita  vn  perpetuoiiiferno x  l'ainoro- 
fp  penfiero,  che  hanno  in  tefta  fomminiika  lo- 
jjomateria  di  folpirarc  prela  da  o^niminim;i 
còfa ,  la  rimembxima  d'vn  atto;Jifà>6onfuma- 
if',&ditìruggere* 
^rdomi  3  ■&  !iri^9  ancor ,  com'fo  folta:  . 

■'  Laura  mi^olufy&  fonpur^ueUPiom'era 
Qui  tutta  htimtlé.,  &  qui  la  vi  di  alterai 
fierafpra-hor'piana,hord!(pietAta,horpia» 

Et  cxiel  che  fegue  per  fin  l'vltimo  terzetto. 
Qui  dijfe  ^nafkrola ,  &^uiforri/e  : 
^^Qm)  .car'giol  vi/o .  In  quelìi  penfierlaffo 

Notti-,^  di  t  limi  il  Signor  noiiro  ^more. 

ìlved«3rhioghi>douecon  diktro  liabhiano 
veduto  vna  \io!talalor  dama  g  i  fa  foipirare: 
Il  Petrarca  rimiraiìdo  fameniià  di  Sorga  ,c  le 
acqiie^dentro  legnali  la  liia  donna  ignuda  vid- 
<je;iolpirando  così  cantò- 
Chiare  >  frefche ,  ì:^  dolci  acque 

Oue  le  belle  membra. 

Tofecolet^the/olaa  me  par  Donna  3 

Gentil  ramo ,  oue  piacque 

(  Con  fo/pir  mi  rimembra  ) 

v4  lei  di  far  al  bel  fianco  colonna . 

TX>ppo  la  morte  dell'amara  ku  fcorgéJo  da 
alti  colli  la  cafa  di  lei  natiua  piange", e  lòfpira. 
Io  ho  piendi  fofpir  quesTaer  tutto , 
a^'    D  ajpri  colli  mirando  ti  dolce  piano , 
\     .     Oue  nacque  colei ,  ch'hauendo  in  mano 
^    ■     M IO  cor , in  fui  fiorire  ,en  fui  far  frutto, 
■     '      Corone  di  Mirto,^mbolc) de] penficroarno- 
^jsofo ,  parimente  fono  i  capelli  teffuti  con  per- 
^  Je,i  fiori'verdi,&  kcó\\ ,  &  li  fiorettti  di  fetA-^j 
■  che  con'altri  fauori  di  Dame  fi  portano  inuol- 
ti  nella  treccia  i  e  nel  velo  dc\  cappello  in  tefta, 
come  trofei  amorofi ,  la  memoria  de  quali  tra- 
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uaglia,  &punge]aiHente,a£iiore,5;:?aBÌma    / 
iiemiierelli  anunti  con  iniimti  foipiri . 

la  facfi.accefa,che  nella  iìniftra  tienei-dimo- 
ftra  l'ardore,  &3a  caldezza  de  i  fotpìrij  perciò 
l'AmoTofo  Poetapregaua  iiòfpiri  j  che  .mdìC. 
fero  a  xilcaldare  il  ìicddo  cuore  x/elja  fua_^ 
Dama. 

Rompete  il  giamo  a  .che  pietà  contendi: 

Ite  caldi  fofpiri  al  freddo  core  j<» 

Altre  volte  fiamma  li  reputa  ^ 

fiamma  i/oj^  ^  le  iagrinkirifiallo  , 
"llmedefìmo  in  morte  dell'amata  Laura .. 

Glialti  fo^iri:,€i7niei  fo/pir. ardenti. 

Quel  ^iJto  Lauro  oue /ole anf amido 

Et  per  fine  concludiamo  con  quello  -dell' A- 
Tioflo. 

Di  cocenii  fofpir  tari  a  accend.ea. 

Effetti  della  face  d'amore  dalia  (quale  sfauH- 
lano  infocati  lòfpiri..  \\ 

Si^SP  i  T  I  Qs^  E. 

DONNA  A  eccihia  ma^rà^  armarci ,  &per 
cimicfoporrerà  vn  Galto ,  farà  veftita:^ 
fottoiiiramiatura  d'^A'na  traHcr/ìna  di  color 
turchino,&  giallo;  nel  finifiro  braccio  porterà 
vn  Scudo ,  nel  quak  fìa  dipinta  vna  ligrcpor- 
gerà  il  detto  braccio  in  fuori  in  atto  di  guar- 
dia,  &  con  la  deftra  terrà  vna  {^3.^2.  ignuda  ia 
atto  di  ferite-  ■■ 

Vecchia  fi  dipinge ,  perla  lunga  efperien7a  ,• 
dalla  qualeellaè  lolita  ^\  nalcere,&peròfi 
veggono  igiouanì  e/fère  pochiffimi,  &  i  vec- 
chi moltifhmi  folpettofi - 

L'Elmo ,  &  lo  feudo  con  la  (piàzi  in  atto  di 
ferire,  /ìgnifica  timore ,  con  che  ij  iófpeitoiò ,  e 
foltto  di  prouedere  a  fé  M^o.,  onde  iòpra  dì  ciò 
l'Ariofto  nel  fecondo  degl'vltimi  cinque  Canti 
del  fopradctto,  cosi  dice - 
Grida  da  merli  ,&  tien  le  guardie  deììc» 

NemairipofaalSof  ne  al  ci  e  l  ofcuro. 
E  ftrro  fopra  ferro }  e  ferro  Vff^e, 

Quanto  più  s.arma ,  f  tant  omen  fnuro  ', 
Ji^uta,  &  accrefce  hor quelle cofe ^hor quefle 

^lle  porte ,  al  ferraglia ,  al  fojfo ,  al  muro 
Ver  darne  altrui  monition  ,gìi  auanz.a  , 

E  non  pare  che  moine  habhia  ahafianz.a. 

Il  Gallo  nel  cimiero, dimoftra  la  \igilanza 
de  fofpettofì ,  efiendo  il  Gallo  come  dice  Ap- 
piano, animaleegualmente  vigilante,  &  fo- 
fpettofo. 

La  Ti(»re  polla  nello  Scudo ,  fé  ondo  Ariflo- 
tile  ncH'hiftoria  degl'animali ,  lignifica  fofper- 
lione  i  forle  perche  \\  fofpettofo  prende  in  hni- 
F    5        lira 
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lira  parte  le  cofe ,  che  /ì  fan  no  ,  come  Ja  Tigre,     sé  fteflo  piaccuolo ,  prende  fallidiOj  &  ramma-^ 
che  ièntcndo  i*armonia  del  fuono ,  che  e  per    rico .  ' 


o 


N 


A, 


DONNA  venirà  d'orOjnella  defìra  mano 
tiene  \  n  mx/io  di  {piche  ii\  grano  A'  nei 
la  fin  idra  alcuni  grappi  d'vuaj  gettando  latte 
dalle  man-imelle . 

S  TÒ  r  T  I  L  I  T  A'.. 

LA  SotriKrà  hàibmiglianza  con  la  pruden- 
za perchecomeil  prudente  penetra  tutte 
le  cofc^cosi  anco  la  fottilità  :  nel  corpo  de' Bea- 
ti penetra  tnt tigli  ipati;;rerò  Ci  dipinge  Don- 
na, che  trapani  vna  muraglia  da  vna  parte  all'- 
ai tm,  &  fi  dicono  per  metafora,  folcili  ipen  fie- 
ri alti  ,&  difficili  de*  belli  ingegni. 


H 


SPAVENTO. 
V  O  M  O  dì  bruiifllmo  afperto,  armato , 
che  con  la  delira  mano  tenghi  vna  Tpa- 


da  ignuda  in  atto  nirnaccienole  ,e  con  la  iTni- 
fìra  mano  la  tefta  ói  Medkifa ,  &:  allipiedi  a  ii_» 
fcrocifllmo ,  &:ljpa«enfeiioIc  Leone, 

Sirapprciènta  di  bnirtifTìmo  aljjctto,  ^^  fi 
arma Ioipaiiento,perdartema  con lemioac- 
cie ,  &  l'opera . 

Ì.t{\H  tenere  la  teda  ài  Medufaa  /imilitu- 
dine  di  Domitfano ,  che  per  imprela  Iblea  por- 
tare vna  Mcdufa,  per  ij  terrore, che  cercaua 
metter  disc  ne  gl'animi  de  ipomiìi  :  Gli  fimet- 
te  a  canto  lo fpaiicnteiiole ,  & ferociflimo  Leo- 
ne  perciò  chegh  Fgittij  \o'endodimoftrpre__> 
vn'huomo  fpauenteuole .  il  quale  cor  Jo  /guar- 
do folo  face/Te  tremare  altrui ,  lo  ^gnificauano 
con  quello  animale.  Onde  Agamennone  per 
modrare  d'efTere  fpauenteuole  j&r  tremendo  , 
folca  portare  il  ieonepcr  infcgua,  cilendo  che 
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ìa  natura  dì  qiiertp  animale ,  quan  tunque  eoji , 
Zìa  pacifico,  nondimeno  fa  paiira,acht  lo  guar- 
da ;  tan  ta  è  la  i:or7.a,S:  h  madhì  dei  fnoi  occhi. 
ìk  i  poeri  cosi  Greci.coine  latini  douendo  fcri- 
iiere  lo  Spauenco ,  faanjio  voJonrieri  preia  la_j 
còmparatione  delia  fictezza.  di  queiìo  animale. 

SPAVENTO. 

SI  .dipinge  con  faccia ,  &  habitodi  femini, 
mi  alterato ,  &  ipauen  teuoJe ,  &  vna  così 
fatta  imagine  dello  Spaùentodedicorno  à  Co* 
rinthia'fìgliuolidi  Medea  da  Joro  vccifìj^ià 
per  odono, che  haueiiano  portato  alJa  fiwli- 
Jio  Ja  di  Creonte  yk  qmle  ne  perì  eoa  tutra  ù^ 
^ -caia regale.-. , .:   .;--..?,■.,..  1   ■.,..,  .. 

•    S  P  E  R  A  N  Z  A. 

rXJ  Ella  Meciaglia  di  Claudio  è  dipini-a  don-     T\ 
XM  na  fvctuta^  ver^gjXOfl  vu  giglia  iiL->     JL) 


mano ,  perche  il  fiore  ci  dimoiTra  la  Speranza 
Jaquale  è  vna  afpettatione  del  bene>  i7  come_j 
ali'iucojqtro  il  timore  è  vn  commpiiimen  to  del- 
l'animò ncll'arpettatione  del  male/  ónde' noi 
vedendo i  fiorii  fogliamo iperare  i fni ttijJi  qi,a. 
li  poi  eoi  corfoyqudlche  giorno  ci  dà  h  natura 
pernon  ingannare  ìc  noltre  Sperante,  Se  {e  be- 
lici fiori  tutti  defhho  in  noi  la  Speraji^a ,  iJ  ofl 
glio  nondimeno ycome  fiore  nrolro  più  Araue 
de  gl'altri ,  la  porge  maggiore,  come  dice  il 
Pieno  nelhb.  5:5:.      --  ■> 

Veijefi  quefta  figura  di  xerdepéf  la'f^milihl 
dme  dell'herbe .  che  danno  Spttàmn  di  5ùoi& 
raccolta.  -  :     •      v^^r 


S  P  E  R  A  N  ZA 


•'!> 


O  N  N  A  %  eftita  di  verdé-,-con  vna  A 
landa  di  fion^tenendo  Amore  in  bracdp, 
F    4        Jaqualc 
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SPERANZA, 


a  quale  dia  à  fuggere  h  proprie  mammelle . 

la  ghirlanda  de^  fiori ,  per  la  ragione , detta 
dcF  giglio  nell'altra  figura ,  figiiifica  Speranza, 
fper.indofi  i  finirti  all'jpparirejChe  fann»  i  fiori. 

Amoreche  prende  il  latte  dal  petto  di  qiie- 
fia  ' è  vno rndnio  j,  che  diinoUra la  SperanzaL^ 
efltr  vero  fbmen  to d'amore ,  &  chedmic  man- 
ca la  Sperai iza  ^  amore  in  vn  rubitolparifccL-»  5 
pcrcheeflèndo  vna  pafUoncalterarija  deldefi- 
<IerÌQ,perpo{rcderevna  cofa  amara, non  e__* 
dubbio  j  cne  nefenza  amore  ella ,  neamor  fen- 
2.a  lci,può  durare  lungo  tempo.  Et  come  non  fi 
disfiderà  già  mai  il  male,  così  Tempre  {ì  fperail 
feerie  j  da  vn'huoraOjChe  \  iuc  con  la  i^uida  del- 
la natura ,  &  della  ragione ,  &  pcrefferc  il  bene 
jigeiiolmcn^c  conoftìuto,  facilmente  muou?_» 
ad'amare,  &a  fperare  d'efTcrepo(fcdiit03&  go- 
duto, l'ero diflc  S.  Agoflinonel  Salmo  104. 
che  l'amore  fenza  la  Speranza,  non  può  >  enir'a 
%edc.defidai/. 


Speranz.^. 

DOnna  rveftita  di  grallo,con  vn^arbofceT- 
loficHTÌto  ic\  capota  veflefarà  tutta  piena 
di  ojanepiante,& nella  finillra  terrà  vn'an- 
chora  - 

Due  fono leqHalnà  del  bene  >  che  fipuò  de- 
fidenire;,  vna  è  J'hònclìà  , l'altra  Tv t ili tà ,  quel- 
la a  accenna  con  la  pianta  fiorita ,  che  fono  gl'- 
ornamenti d'honorej  l'altrocon  l'anchorache 
aiuta  ne  i  pericoli  maggiori  ifclla  fbnuna . 

Sive^edrgiallpla  Speranza  ,&  di  tal  cofo- 
rcvefiefii'Auroraj&nonfenza  ragione  gi'A- 
thcnicfiaddimdivJorno  Aurora  Speranza, pec- 
che dal  nafcerdi  0 nella  in fieme  col  giono,©- 
^■ììcofa  fi  rinoiiell3,&  fi,'incomrncia  nuoua- 
mente  à  ipcrare  alcuna  cofa  già  perfa . 
SperanzA . 

DOnna  vellita  di  verde,  con  la  finiflra  ma- 
no alzi  vn  lembo  del 'a  vede,  &'  nella  dc- 
flra  tenga  vna  tazza  1  dentro  alla  quale  fi^yn 
giglio ,  cosi  fi  vede  fctrfpira  in  vna  Medaglia»* 

d'oro 


(forod'AtiriaHOIinpcradore  con  <5tieile  iette- 
re,P.R, 


l^arre  Tdza» 


S^ 


SPERANZA, 


DEliE 


FATICHE . 


G 


SJÌERAN2A  DIVINA,  E  CERTA 

IO  VA  NETTA  refiita  nel' modo  detto,  df 

fopra, con  le mamgi-unre veEfoilcielQj^i 

gPoccliì'.alza.w .  'o 

Come  il  mondo^  gl'^hiiomìnhche  fono;  moff- 

DONNA  vcftitadiverdie,ch^,nel,gfem-,    taIf,&ÙKertidella.durationedi/eftdlìno'rt_j> 
bo  tiene  del  gra  no,  &  con  raltra  mano    poiroaopatiorinjefletpodìben  certo  j&^fìcir- 

rojcosì  Iddio  che  è  datore  di  tutti  i  beni  j  &  il 
vero  fondaincn  to  delle  Iperanzehumane  li  do- 
na,  &  fi  poflìede  in  fellofTo  perfetta  inente,  & 
però  fi  dipinge  qiref la  figura  coagli  oc;c^ial- 
pe^che  [cminsvìdo il  gicanò coti  debiro'raoida  ,  zati-al'  cielo>&'  con  lernèiiigiun  Ee^lKeikl^^ag- 
ifsàperefperienz3;pafrat2j  che  moltiplica,  &  ,  cora  fi  Profeta;,  è  beato  edili ,  che  r^hi'^ 

^tJlentierifjgitta  viaiIpocoprcfcHte,conIa__»    glròcchrallc  vanftà^&  4je  i^Uh  pàzzk'j/'^ 
■  -     ■  ^^^T^^^,^   Sr. — .ir; d..:  ' „u:i:.»/: 


O N  N  À  vcfifta di  vcrdp, , ch^iiel greniT 
bo  tiene  del  gra  no,  &  con  l'altra  mano 
Io  femina. 

Qiiefta  figura  moflrajchela  Sapienza  è  vii 
«Jefìderio  di  cofa  buona  jcon  la  cognitione  del 
Tattitudine a  poterli  conlegujre,  &acquillare. 


Sperai) za  del  molto  da  \  en ire ,  Il  che  può  an  • 
Cora  effere  impedito  da.  moki  accidenti  ;  Però 
difìè  Dante  r  ■■'■-,     ^ 

Speranza  e  vn  certo  md  mi  fio  d'ajfentìo  > 
Che  hor  dolce,  horafproil  ^empo  algusto  porge 
Jncuinoslro defios'abbajfa ,  (^/or^e,   . 
Pi^  che  la  mori  tal  tutto  pon  fUentio . 


con  la  mcn  te,  &  con  l'in  tc|fctioi)e  noi)iltra.f«L*> 
ilefib,  defìderan  do,  &  ìj>t^r\ào  co&  io^rut- 
tibili  y  non  foggettealla  ijiuratjonc  de"  tempii 
nefottopoite  gl'accidenti  de' la  vita  mortale  .§ 
Si  fa  anco  giouànetta,  perche  deueefJcref^ 
na  ,&  ben  fondata  gaghar<ia,&:  piaceuolejàon 
fìporendoiperare  quel,cfie  nonfìajna,  nea- 
inar  quel,  che  non  ha  Iperanza  ò\  febne,òdi 
bello,  &  quella  Iperan  za  non  è  altro .  come  di- 
ce San  Girolamo  nella  quinta  Epifiola ,  che_» 
vna  alpettatione  delle  cole,  delle  «^-uali  hab- 

N A  fancinlletta  allegra, con  vnvcflitobiamo fede. 

long  ),  &  trafparente,  &fenza  cingerf?,' 


SPERANZA. 
Come  dipinta  d(i  gl'antichi. 


V    .       . 

tiene  con  due  dita  clella  mano  vn'herba  di  tre 
foglio ,  &  con  l'altra  mano  s'alza  la  vede,  60 
par  che  Cam  ir  i  in  punta  de  piedi . 

Fanciulla  fi  rapprefcntala  Speranza-, perciò 
che  ella  comiixia  come  i  fanciulli,  perche  fi 
come  di  loro  fi  tiene  iperanza-che  faranno  buo 
ni, così  quello,  che  rhuomo  fpera,  non  lo  gode 
ancora  p^fettaménte. 

Si  dimollra  allegra ,  perche  ogni  fèguace__> 
di  quello,  che  l*nuomo  fpera,  gli  cauli  alle-, 
grezza.  '       '        ' 

IIveftKnento  JongOjC  iraiparente  dinota  , 
che  tutte  le  fperanze  fono  lofighè ,  &  per  effe  fi 
flrayede  il  defìderio . 

Si  dimollra  effo  veftimcnto  fenzacìngerfì, 
perchela Speranza  non  piglia, ne  flririgela_* 
.verità,  ma  folamente  prende  quello,  che  gli 
_vien  portato  dall'aria ,  &  di  qua ,  &  di  la. 

L'herba  chiamata  trifoglio ,  è  quella  prima 
Jierba,  che  nafce  dal  granofeminatOj&  quello 
,é  quello  che  fi  |chiama  i]  verde  della  Spcran za. 
.  Il  càminare  m  punta  di{piedi,perche  la  Spe- 
jranza  non  Ita  ferma,  e^on  fi  raggiunge  mai 
fenonacafoi&fempreci  pare  affai  maggio- 
.  xe,  quel  chc^dìderiamo>  CB€  queUo/ciic  hab* 
.^iamci. 


'    SPERANZA  FALLACE.       \- 

GIÒVA  NETTA  à:\  glande  (htura ,  coal^ 
capelli  diritti  verio  il  cielo ,  con  le  mam- 
melle ignude,con  vji'occchiofoloin  fronte,  hj 
uerà  dvio,  grande  ah'  a  gl'hoHieii ,  nells^  delira.^ 
mang  tenendo  vna  nuuola,  &  con  la  flniflriii 
vna  nottola,  &  vna  zucca.  ' 

Si  dipinge  gioiianetta,  perche  ^\  come  qiid- 
l'ctdè inftabile ,  cosi  quella  fperan za^  vaciHa» 
-iperahdofenza  ibiidamento  cole  fuoy^dij-aglo- 
néj&del  douere.  ':<^.s^    . 

Ha  vn'occhiojolo,  pèjrche  rhuod^»Wii 
"manca  OlurhedcPfecofe  mondane,  non  liauen 
do  altra  confidenza,  ò  altro  lume  nato  dalia_» 
fede,  ò  dalla  religione,cheèla  vera  taiiolA_j 
nel  naufragio  delle  fperanza  cafìsatc^pisrcjela 
luGeafFatto,&fi  difpera.  ,.       •'   ' 

Si  fa  con  Tati  molto  gran  di ,  perch^,  all'o^-. 
braxl'efre corre  affiii^ente,  perche  iiinniJta  è Ja 
turba  delli  fciocchi . 

lamiuolacimoflrache  quefta  Speranza^ 
quafinuuoladal  vento  fcacciatain  v^  fubito, 
fenzachel'huomoien'auuede fugge,  & fpa-; 

rifCC.  .._;■:      |.v;    '^ 

Viene  ancorajaf5(apiglJat;^Ia  Sg^nza^pn- 
dan,aalla  nottola^  iqualeiMàpartèdef^feoiip^. 


9t<# 


Della  noul/lfÌTia  Iconologìa^ 


delIaJiice,che  e  Chtìfìa  S.s; .  il  fav.o  e  dcUa  'ii-         i  a  zucca ,  laquale  in  jy>c!ii/rfr»o  tempii  it 
<Je  ,.Ghe è  il  medcPmo  Chriffo,  8  il  fbuore  àeV.i     fai  crefce,  ^'  '.'ina'za ,  ma  poi  i.j  \  n  fi.bifocafca 
fuagratia.  Però  fi  dipinge  con  efTa,  e /^HiVe_j 
cf?er /èguaci  della  Speranza ,  bugie  j  fogni,atn, 
ajlaci  ,&  mentite  conietture . 

Dipinge^  con  .'e  mam  mel/e  ignude ,  perche     &  d'andare  in  fumo . 
volentieri  ciafcuno  nodri/ce  col  fuo  latte . 


fn-^craj&fi  fecca , dimoftra  che  oueffa  Spe 
ranza .  che  è  mal  fonda«,quantn  più  fi  \ede_> 
in  a'ro ,  ran  ro  più  ftà  in  pericolo  «fannichilara 


Ò\ 


HV  O M  O  veflito  nòbilmente,  tenghì co- 
perto guafi  tutto  il  vÀifo  coi  capello  :,&C3 
cofilabappaiStèrraioIo  che , dir  vogliamo ,  il 
<^'efia  ttìttò  cèntef  fo  d'oìcchi ,  crecchie ,  ?<_? 
lingue  j  terrà  con  la  fìpidra  mano  .\na  lanter- 
na ;i  piedi  lahlnfìó  alati  ,\  icinp  .ì  quelli  \  i  farà 
\n  bracco  j  clie  ftià  con  il  miifo  per  terfa  j  odo- 
rando in  atro  di  cércar'la  fjc^tì.  ■""'"'- 

Il  velHinenio  npbile  dimpfìra ,  che  alla  9riìàf 
conliisre  hdiierhabii^'dt'co-,  8!:  nobile  per  po.- 
w^pt.liticare  tiòn  '  {ò]kY't&  »fa'  P  'che ,  nlrì  •  anco» 
fra  gli|iuòttiitti'<ji-cott*«8tìeVdhc  aWi^^icri- 


te  farebbe  fcacciato  dal  e  ommerWó  loro ,  8c3 
non  potrebbe  dare  alla  corte  ^elatione  dirht)- 
nienro  :  le  conuicné  anco  il  detto  habitOj  pelu- 
che \  i  fono  anco  de  nobili  .che  fono  re 'i,  e  fan- 
no la  Spia.ehe  per  non  accrelceré  l'obròbrio.  f'- 
infam/a,&r  il  vituperio  loro  grandiffìmòitaccib 
elalciodinominurlij  Dico  bene  che  la  Repii. 
blica  Romana  non  perwiiè  mai  >  chevr.  Scni- 
tore  poteflè  fare  la  f  pia  .come  aiierrifce  A  fcoiMo 
}\;diano  neila  Verrina  diertó>dJtìlf»,iriope . oufe 
dice.  Ncque  Se»AtoriapeyfompofeJlrtnlf€»ifH 
^rofitenfaluiilcgibusy^r^ogm  de  noffri  rem- 
pi  j  chQ 


jpi  ,<:he;fi  a|)QmettpnpalIai'pia  |>iu'riobiJi,,che, 

pl^j>e[.,^,- ...  Iv.  :  .      •    •■  .^-  .   ■' 

-Tieu^s  copQrtp  il  vifo  >•  parche  chi  fa  talej^H 
ferdtio.>.fene,vaiiicognitOjne/ìlaffa  coneicé-, 
y^^a  muoo ,  per  poter  megliqf,  efièrqjtairj.'pffi-s 
tioiuoj  i^  per  dimofirar^ap,€o  qiiellii«ch€  f<j>no, 
^«xaggior  corificlej^atipin^  ji  quaJinfo  fte^tanT 
l*Gt  nelle  corti-j  &  altri  luog^ii  fi  jiyhliGi  j^pniQ 
anco  priuaf i  3  C'he  per  acquiftar  Ja  grafia  de-j 
ilorp  Padroni :i  fann^.fecretampp.te Ja  fpiajC 
15  QH  curanojne  ffimano  l'honoreioroj^npivj 
hanno  riguardo  ditradire ,  &  afrafljnare  qiiaì^ 
j^pgli  a  amJco^quaifKiijnsue  caro  gli  fìaiGome  ari 
co.p,otiamo  dire  che  il  tener  coperto  il  vii© ,  di- 
jip^ache eflendo Ialpia:huorao  vityperolb j  (g^ 
in  ti^cnè,pjó  pxjò,  còni  e  gU  hi  ipm  i  nii  d!l}omtQ  ce- 
narlo fco nc?co ,'  éi  però' fi  ìuoi  dire,  di^ , quelli  ,\i 
quali  nTplendono  di  honorata,  &  chiató  fainaj 
poflb.^ndar  con  la  fronte  fcoperta.Tllvifp  co- 
percopuò  dipiù  fignificarej  f;|ie  gli  ipioninel 
^on uerfa re  van^i o  .,fcm pre  cpperta mente , >  n  pn 
llcopronò  il  For  corej  .&,  il  ìof^penfierOj  ma  l'oc- 
cuÌFanOjMollVanó  vji  voltoperyn'altrojcopre- 
po  la  malignità  con  cera  placida  ^  &  Ipenigna* 
[  &  con  modefìia  ciiicorrenoj  per  megh'o  fcalza- 
re altrijerplorarc'1'intrinfico altrui , &  leuar di 
bocca  qualche  fecretoper  riferirlofubitOjai 
loro  Signori  :  ne^  cefiàno  mai  da  tale  oHìtio  ili- 
molati  dalI'amBitione  p^^r  infinuarfi  ogni  di 
più  nella  familiarità.Iorb,  operando  d'ottenere 
per  mezo  dqlla  fpiafauori ,  &  gradi  :  fimili  co- 

ftumiaccon  ciamente  dcfcriuere  l'Intrepido  A- 
cademico  Filopono  incjupltofuo  Anagrarna. 

DeSipa.       ■ 
Sifa  docet  Fatriam  :  po/i  Pi,  fi  iota  locatur, 

] tal! ce 'fi obi s  indìcat  offici um  . 
SolusJPu4  fapitSJP^  quamplurima  cernir. 

Plurima  fipa  notai ,  plurima  fipa  refert. 
Subtcrouis  specie  mitts  verfatur  in  l4ula 
Sipa  fed  intuir  us ,  extaque  F'ulpis  habet^. 
yirt  ùteni}  et  vita  alt  eri  us  liuore  mar  mar.  dif^ 

pallenti q;  fuo  virus  in  ore  terit . 
Santonicopileojn-aciemper  compita  vultus 

Celat ,  vt  inuifus  .<  quos  videt  irificiat . 
\Arte  lafiupetafo >ceu  Nunciustlle  fufurro 

A4ercurius  lucri Oy  fubdotus  in(tenio . 
JÌdde  alaspileo ,  non  cur  ?  quia  callida  fipA 
jììas  intus  alit ,  non  foris  ambitio . 
Gli  occhi ,  &'  ''orecchie  fignificano  gli  ftro- 
meniij  con  quali  lefpie  efT  rcitano  ta)  arte  per 
compiacere  a  Signori,  &  Patroni ,  conforme  a 
quello  Adagio.Afulta  Regur»  aures,atque  ocu 


PatìteTerz^iTtuoG 
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d'altri  vedano ,  &  odenò  qiieliò  che  fi  fu  ,;^<<jjk 
che  fi.dice3&  corali  fpie  Vi  dimandino  da  Greci- 
Gratuite  y  che  vuol  dire  huomini ,  che  iempret 
vanno  porgendo  orecchij-pcr  in  tendere  quello 
c-hefiia  ,.&  che.fi  dice i  come  habbiarno.detto 
diiapta.  Da  Diotiifio  Siraculano  fono  cioliama- 
tc  Prefagogida:  v  quifin^ulm-umdfiiafaElaquè 
referebant,  cottiodice^Pkicarco  »  i^'AIeflandro' 
nelli  Geni  ali  hb.  4.  capji  i.'qoali  4aIIa  legge_j 
Papia  fò  conlèititito  per  premio  laimeràde]la_j; 
pena  3  &'per  ingordigia  dt'tal  fòz'zo  pagamene 
lOi  fempre.fe  ne  fono  crenati' tìn'adefib  in  gran 
riiiHiero i fbraentatida luperiocij  come  da^Tt- 
beMO-Impéradòre  parimente^  perlo  guadagno'. 
Qui  fané  Imperator  jcatifa  pr&cipui  ■  qudiUus, 
tantum  delatertbustribuitjVt  ne^mnfidxm» 
bjaffgarefifuequid  verifiur^uid  vanireférreki 
&  Jjerò  crebbero  in  colmo  gfàdifTmo  perii  che 
il  Senato  cacciò  icemafle  ii-n  umerode  ìpioni , 
-trattò  di  Ifminuire  loro  il  faJario  >  ma  TihErio 
•>ion  volfej dieeindoJn.fàuor  «legali  fpionijche 
-k  leggi  fi  foucrteriano  i  fé  li-cuftodi  di  efife'  fi  le- 
udLfìétGilurafubuertiJì  'cuftoàts  legum  amoue" 
r^;!7^«r,&  Domitiaholraperaxiorejche  néjiprin 
-cipio  dell'Imperio  cercaua.  dar  buon  faggio  di 
fé,  &di  pater  clemente  per  acquifiac  la^grativ^ 
, del  Popolo  V  Ife  opprimere  le  calunnie.Jlcali 
.  delle  fpie  dicen  do  /peflò .  Princeps,qut  delatO" 
res  non caiìtgat  j irritat.- < \\  principe  chs.  non 
-  calliga  le  fpie ,  le  fomenua ,  &.a  irrita  ftr  Koffi- 
t io  della  Ipia ,  é  lo fann o più  3  Ha  p q%%\o'>  que- 
-jrelando -.altri  a  torto  cohfalfe  acculbcolxsrite 
-cplverifimikjper  éfcluderlidaUa  gtatiatia-i» 
,  Principi  5  &  Signori  .  In  procefìb  poi  di^poco 
tempo  trafcorlò  Domitiano  in  reprobo  fenfo 
diede  tant'oltre  l'orecchie  a  gli  fpioni  per  far 
rapina  3  &  con  fifcar  beni  de  \  lui,  &  de  morti , 
che  ninna  cofaeraadalcuna  ficuro^ne  r^mo 
fpione  dell'altro  ^\  fìdaua ,  ma  ciafcuno  temeua 
l'alrro , &ohi  tanto fauore  apprefip l'Impera- 
doreera no  gli  fpioni  che  li  Procuratori  >  &  al- 
tri caufidiéi  laflate  le  caufe  fi  dauanò  alli^* 
fpia  :  Vituperio  ài  quelli  Principi  che  tengono 
aperte  le  orecchie  a  gli  accufatori,  &  danno  lo- 
ro fubita  credenza.  Ammiano  Marcellino  vi- 
tupera Coflanzo  Imperadorcjche  tutte  le  re- 
lationi  de  fpioni  tcncuaper  chiare  3^  rere,:  & 
baftaua  folo ,  che  vno  folfe  fiato  nominato ,  & 
imputaroda  Sarimicho (pione .  .Quiud^nake, 
che  difficilmén  te  fi  può  sfuggire!  dalle  mole- 
ilie  della  Corte  per  innocente  chefià  vnojjlpn 
dofi  a  detto  d'vna,-/pia .  Giuliano  Imperadore 


Tt,  ilqualprouerbio  pigliafi  perle  fpicperche    prudentemente  per  raffrenare  lalingiia  ad  vno 
i  Principi  col  mezo  de  gii  occhi,  &orecchie«j    fpione  Me:  Qjéi  immm  tjJQ.pmnf  [toc- 


Della  noul^a  Iconologia. 
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eufaffefujftciet}  Sono  de  ttktt  cfclufelc  viperi- 
ne lingue  da  Palazzi  de  buoni  Principi*  ;icciò 
non  turbino  la  innocente  vita  de  i)uoni  cortc- 
<»iani,  &  deucno  cflèrc  abborriti  ^iù.  ch.e  pelle, 
Seleno,&  morte,  fi  come  diccua  Annibale.Dc- 
WCvvnbuon  Principe  imitare  quelli  dui  Ottimi 
Impcradori  Padre.  &  figlio  ,Vcfpafiano ,  e  Ti- 
to fi  qua  Ii.odiorno  gli  lpioni,come  huojnin» 
deft'inati  ial public© danno, e  fpeffo  ne  fecero 
fniftarc  per  li  Teatri,  accio  fi  alleacfi^ero  gli 
altri  dal  peruerfo  vflìtio  della  jfpia .  Antonino 
Imperadorcj.chen^ritam.ente  Pio  chi.amoflì , 
jiebbcper  coftumedi  condannare  a  mortegli 
fpioni,  quanck)  non  fiprouaua  il  dclittOi&  qua 
^o  fi  prouaua  li  pagana ,  fcacciandoli  da  sé  cò- 
fne  infami»  &  quftlo  ptrncipalmentedoueria- 
fl.ofleruaredicaft%arele  fpie  falle  ,chea  qucr 
iia  guifà  molti  galant'huomini  non  patirebbo- 
110  pcrfecutiom  a  torto .  Pertinace-  Imperado- 
i-c  fé  bene  andò  più  piaceuolmenie  cóglifpio- 
ni,  nondimeno  comandò  che  fufiero  legati  & 
puniti:. ponendopena  particolate  a  ciafchedii- 
na  dignità  incoria  neilaipia.  Settimo  Seutto 
jcfi^rido  Proconfolc  ip  Sicilia  fu  acculato  d'ha- 
iiCTdimandato  a  Cald.eij.&  indouini,  s'egli  ha- 
ncuadaefrerelmperadore  vedutala  caiifa,fii 
afioluto,.&  rAccuiàtore  polio  in  croce .  Theo- 
dorico  Goth©  Re  d'Italia,  ancorché  barbaro 
comegiufto  Principe  tennegli  Ipioniper  elTe- 
crabili  .&  volle  che  fi  abbriiggiafièro  gli  accii- 
fatori  che  non  prousuanoiidelitto..  Odafi  il 
filo  edito  regifirato  da  .Caflìodoro  Senatofa_j 
Ilio  Secreta  rio .  //  qut  fub/pecie  vt ili  tati s  P«» 
blicA  ytJt  ficneccffarr*fae^at  i.delator  exijiat, 
qttcm  tamcn  nos  execrarì  omriinefrnfitemur, 
i^u^nitiisvelvera  dians  legibus  prohìbcatur 
audtri ,  t  amen  fi  ea ,  qtf^t  t^d  aure  s  pubi:  cas  dt- 
tulerit,  imera^apor/ftitn'Hs  non  potuerit  ad 
frobare,fiamipis  debet  ab  fumi , 

le  lingue  dimoftranol'rggetto, e  l'opera- 

tionidelle fpie ,  d^tndo  che  non  fi  follo  vdito, 

&r  \cduioch'habbino  ogni  minima  cofh  ,  .^cor 

che  degna  non  fia  di  riprenfione ,  per  cfer  egli 

.  no  di  peffitna  natura .  fpbito  riferilcono,&,dan 

-  noyelatione  ii  più  dcUc  volte  empie,  &:ingiu- 

fle.  A  quello  non  hauendo  confidcrationcal- 

•xunixfiqn  alche  grado,  pongono  cura,  che  fi 

■fpijnoi  ragionamenti  de  Popoli,  &r  fi  gloriano 

di  fcoprirli.  Gloria  Rtgum  inucsìi^flrefermo'- 

yìcm,  Prouerbio  ncl;cap.  2 5.  di  Salomone,-  ma 

fpcfì'è  volte  accade  ò\^  danno  orecchio  alle  bu 

gie  de  calunniatori,  in  tal  cafo,come  l'ndilcre- 

ti  a  credere  facilmente.  Dipinfe  Apel.'e  \nRe 

con  orecchie  d' Afino,concetto  de  più  antichi, 


I  quali  finterò  Mida Re  di  Frigia  coh  C«fCch*e 
d'Afin© ,  per  li  molti  fpioni.chc  haucua,  a  qua- 
li potgeua  largamente  l'orecchie  d'Afino ,  per- 
che quello  animale  le  hà;»jnpliflrme  ,6c;  pec- 
che ha  l'vdit©  più  acuto  di  qualfi  \og!ia  altro 
animale  fuor  che  del  lord? ,  toine  afletiice  %\ÀÀ 
da,  la  cxX  traduttiotie  non  è  da  tralafTarc.  M^- 
dis  Thrygutn  Rex  akresfifmihabere  drfìus  tfit 
qfiodfhultosbaberetdelatores  Or  acni}  as,  -/?/i- 
fiusenim  excfpto  mure  alijs  aritmabbus  actt' 
tius  audit.  Aiijuienepoi ,  che  ndle  corti  non  fi 
può  con  paC!sdimorare,perchequeiK  Principi* 
che  voloD.tieri  danno  orecchia  alle  falfe,&:  mei» 
dati  rclationijhanno  t^itti  i  Ipro  minili  ri  empi/» 
&  fceléraii;ciò  non  è  detto  mio,mà  d'vn  frov- 
cipe  Salomone a;l  cap.  i^.defuoi  ProuetfcK-' 
Priftceps ,  qui  libenter  audtt  luerba  mendttcij 
omnesminiiìros  habetim^ios .  ' 

■  La  lanterna  che  tiene  ton  la  finiflra  mano» 
fignifìca  chenon  folo  fifa  ia  fpia  <i\  giorr;©  ,mii 
afte©  di  notte  :  feDiogene  portaya  la  laiVferhii 
di  diper  cercarenii'hnomo ,  lo  fpicné  cerca  Q^i 
huominidi no,ttéc.ct:  la  lan'tcrrta  in  mano  ;"'& 
'  iucian©  intródtAoe  nel  dialogo  intitolato  il  Ti- 
ranno^ la  lan  terna  a  f  ir  la  /p.^  a  Radamanto 
giudice  del'*iriicta©,delli  misfatti  &/celerate2 
ze  di  MéjTapanYé ..  -  ■     ^ 

I  piedKtL  ti  dirwrano ,  cf.e  a  Ha  fpia  contiic- 
ne  efiere  ri'igente  &'' prcila,altrimcn  te  non  fa- 

^rebhe  prcfii  to  le  non  fofie  iblleciTa ,  R.-  veloce 
comeJN'lercjjrioalyxo,  il  cuale ,  fecondo  la  fin- 

"  tioi\e  de  Poeti ,  t<:  tii  ]  iicino  ne)  detto  dialogo, 
conduceua  l'anime  damare  alle  infernali  pe- 
nc,cosigli  ipioni  con  elicono  'i  rei  al  lupp'Wo 
mediante  le  parole .  ^U'a  rcrba dicuntur  ah 
J-for*  ero.  8'  y ero  Mercjir:.©  relcrc.'idsrio  delli 
fanolofi  Dei  fi  dipirge  alato  da  gli  Ant'chi. 
£ff>;KÌfcare  'vokyita  xolpo  (m  per  aera  ftrri 

fermorem  ,  ideoque  &  Km.cus  d'ths  eji 
^ercurius-quonian:  per  fi  rmcr.  tm  cn.  niM^ 
(tnunaatur.  dice  1  ilio  Giraldi . 

II  Bracco ,  che  fià  in  ato  di  cercarla  fera,  vi 
fi  pone  per  fign  ificare  la  Ipia ,  il  cui  ofFrio  con- 
fine in  cercar,  &  inntfiiparc  ognigiorno  li  fat- 
ti &  detti  d'altri  Platone  'n  V armeni  de  cru. 
Canes  laceri  t  bene  tri  fi  qfieris,et  veRigas  d' ti  a 
attefocheil  bracco  \a  ctrcandodi  trouarela 
pafiura.  Seva  Icmpre  indagando  le  fiere  con 
l'odorato,  che  in  latino  pet  translatione  Odo- 
rare pigliafi  per  prefenrire,  &•  inueffÌEarel<t_j 
altrui  cole  con  diligenza,  60  fccrera  foPcciMi- 
dinc ,  ficome  fanno  jc/pie,  dalle  quali  Dio  ce 
rcgijardilènipre. 

SIIEN- 
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SPLENDORE    DEL    NOME: 


HVOM  O  proporrfonatOj&dibelliflìmo 
affetto  3  d'età  v  irile  >  veftito  di  broccato 
d'oro  mifto  di  porpora ,  farà  coronato  d*vna_j 
ghirlanda  di  fiori ,  cioè  di  Giaciì5?i  roflì.Porre- 
rà  al  collo  vna  collana  d'oro ,  con  la  de/Ira  ma- 
no fi  appoggierà  ad  vna  Claua,  o  dir  vogliamo 
mazza  d'Hercole ,  &  conia  finiilra  terrà  con-j 
bella  oratia  vna  facelja  accefa . 

Si  dipinge  proportionato ,  5^  di  belli/lìmo 
afpetio,  perciòche  la  bellezza  corporale  (  fe- 
condo l'opinione  Platonica  )  è  argumentp  d*- 
vn'animo  virtuofo,'&  Ariftotile,  ancora  nel  pri 
mo  dell'Etica  dice  »  che  la  bellezza  del  corpo  è 
inditi©,  che  l'animo, il  quale ttà  nafcofo  den« 
tro  d'vn  corpo  bello  y  fia  nella  beltà  fimilc  a^ 
<juello  j  che  ti  vede  di  fuori . 

Si  rapprefenta  à'età  virile ,  eflèndo  ch*e!li-» 
ila  tutti  quei  beni,  che  nella  giouentù,  &  nella 
vecchiezza  fianno  feparari,  &  di  nittigl'eccef- 
fi  j  che  fi  ritrouano  nell'altre  età ,  in  qucftà  ci 
iiuouii  il  m€20j  &il  conuea^uolej  dice  Arifto- 


tilenel  2.  della  Rettorica. 

Veftefi  di  broccato  d'oro ,  pcrchef  i]  primo 
metallo ,  che  moftra  colore, è  l'oro  il  quale  è  il 
più  nobile  éì  tutti  gl'altri  metalli ,  come  quel- 
lo che  naturalmente  è  chjaro,lucido,&  virtuo- 
foj  &  però  portauafi  da  perfone,  che hauenano 
acquiftatofplendido  nome  in  valorofe  impre- 
fe,  quando  trionfauano,fi  come  portò  Tarqui- 
n  io  Prifcoj  quinto  Re  de  Romani,  che  primo 
di  tutti  entro  in  Roma  Trionfante,  come  dice 
Eutropio  .  Pnmusque  triumphans  Rowam 
imrauit,S>r  Plinio  lib.j^  .cap.5 .  Tunica  optrté 
triumphajfe  Ttirqumium  Prifcum  Verrim 
tradit .  lo  fàcemo  mifto ,  ouero  tefliito  eoa  I2 
porpora  perciòche  la  velie  trionfale  fu  anco 
dì  tal  drappo.  Plinio  lib.9,  cap.  ?  ^.ragionando 
della  porpora.  Ow»tf  veftintemum  illumina 
in  triumphali  mifeetur  auro,  cioè%  che  la  por- 
pora illumina  ogni  vef!e,&  fi  mifchia  con  Toro 
trionfale ,  le  quali  vefti  hanno  origine  dalla 
velie  chiamata  piata  da  diuer^  Poéti,&  Plinio 

HÌft<N 


^4  Della  nouiflima 

Hiiiorico  Iib.8.  cap.48.dice,  PdUs  veftestam 
:x$ud  Homeruntfwffe ,  vnde  triumphales  na- 
ta ,  che  querte  fonerò  le  vefti  trionfali  J'atferma 
Aleirandro  r;elli  Genìali[ìih.7,cap.i&.Qt^£qM 
dem-purpures  aure  intexu  \erant ,  '0-  ntfi  ìri- 
UTKphalihus  itris  ex  Captolie  >  &  Paiano 
héiitdaliterdanfoUtA.  NeloJamenteda.Ccn- 
tili  daiiafi  la  \  elie  di  porpora ,  &  d'oro  a  perlb- 
ne  Illuftri  di  chiaro  nome,  ma  anco  ntlie  ucre 
lettere  habbiamoii  medefimo  coflumeal  cap. 
a  8.  dcll'Effodo.^ccfpiemqiatirum  &  hyaàn- 
tum>  Se  f  ^oco  doppo, facie^7t  autem/uper  hume 
raledeauro,&  hyacwto.  Faranno  vr. a  fopra- 
iiefted'oro,&  di  Giacinto,cioèdi  porpora,  per- 
che il  Giacinto  eradirofib  colore,  come  dice 
Gnidio  ragionandd  de'  Giacinti  tìei  x.delle  Me 
xìmoxi.Purpureus  color  his>Z>i  Virg.Su^iueru- 
bens  HyÀcintus ,  fi  che  tal  habitoj  d'oro^  &  di 
porpora  ^  efiendo  cJieèfoIito  darfia  generolì 
ptrlonaggi ,  molto  ben  fi  conuienea  lo  (plcn- 
4ore  del  i.pmej  Si  corona  deifopradetti  fiori, 
perciòché GiacintobelJilIìmo gioijane  fu  ( co- 
^pe  canta  Ouidio  nel  x.delle  Metamor.)  con- 
uertitod'Apolloin'fìor purpureo  detto  Giaci» 
toj  &  qer  efière  Apollo  delle  Mufe  ^  dell'inge- 
gno, Sj  delle  letterepyotetiore;.  dàct.{\  chcdetto 
lìore  fìaSimbolo  della  Prudenza  i  &  Sapienza, 
dalla Iquale  fpirano  fuawifìlmi  odori, fi che__» 
non  fuor  di  propofìto  conuiene  detta  ghirlan- 
da a  quelli,li  quali  rifplendono^&operanovir- 
tiiofamen  te  dando  buono  odore  di  lorofteHì, 
&  però  Apoilonel  fhdctco  libro  di  Ouidio,  co- 
sì conclude  nel  cafo  di  Giacinto  ad'houore,  & 
fplendore  del  fuo  nome - 
Semper  eris  mecum  memori q:  htcrebis  in  ore 
Te  Lyra  piHfa  manu ,  te  carmina  noUrafo- 
nahunt . 
La  collana  d'oro  fi  daua  per  premio  a  valo- 
rofi,  &  virtuofìjhuomini,  al  nome  de'  cjuali 
molte  volte  li  Romani  drizzauano  infcrittio- 
ni ,  nelle  quali  faceuano  men  tione  delle  colla- 
ne,chc  a  loro  fi  dauano,come  fpecialmen'.e  v  e 
dcfi  ncla  nobile  memoria  di  LSicinio  Denta- 
to j  del  che  ne  fi  mentione  AuloGelI)olib.2..c. 
Xj.  antichiflìmo  Scrittore  celebrato  da  Sant'A- 
goflinode  Ciuit.Deili.<j.c.4. 

I^.Stci'fjitis  Dematus  Tnbpl  Ctties  viete  s 
praliatus  o&ies  ex  proi,ocat!o//e  viflor.^JJ^. 
Cicairicibus  aduerfo  corporci-fìfm.is  nulU,  ni 
ter?oJd«fiJolia  ccepit  XXXIlJ.lDvnaius ha 
fi:  s  puri s  11 XX.  Phaleris  XXl^Torquibus  111 
&  LXXX.nrmillis  CLX.coronis.XXXVci- 
tàcts.XlIl.^Hreis  Vi  H-^'^  tir  al.  111.  Ovidio- 
nuli. Fife»  ABRl^  Qfiptiuu.XX,  Impernio^ 


Iconologìa. 

res\FUl.tpfms  mfuxinte  opera  triur?jphaMtt 
fecMtus . 

S  appoggia  con  la  deflra  mano  alia  ClawL_. 
d'iiacoic,paci.t2Ì'Antici-ii  ioleuano/ìgnifi- 
careconjefTa  rrcìca'.di  rurte  le  virtù ,  Onde  qucl- 
lij  che  cercano  la  fama  -,  &  k>  rpiet.dore  del  no- 
me, Jf  appoggia  no  alla  \  irt|| ,  &  lafTiinoin  di- 
fparte  i  viuj  di  de  ne  ne  naicano  le  tenebrc:.che 
olfurano  la  buona  fàm;:,  diluendo  Cicerone  nel 
5.  de  gl'off.  £fi  ergo  lUn  rcs  tantiyHUt  commo' 
dutn  'ifullum  tam  e:.p€reniium ,  t/t  viri  honi> 
&  jplenSrtm,^  mmehAmttctif^  Qui4tjt 
quod  afferre  taintum  vtilti4s  iftn  quum  dHitur 
pofit  i^uantum  aufcrre  ,fìhow  1  tri  rjcrr.cn-, 
eri^uerit  /  fidept , ,  ttsIt/UL^uc  aciraxerit. 

Tiene  conia fìjii(tra-4natìc> con  bella  gratla 
la  facella  accefa,  dicendo]  sL■!Matt.cap.^  .J;/Vv'w- 
ceat  lux  vefira ccram hcmi^ìbus  vt  vi^tìHnt 
opera  vefìra botta,  C?  gtorijìctrii  pAirtm  ve- 
ff-um,qui in  Coelis eji.  tt gl'anticiii^'lono flati 
ioliti  porre  Geroglifìcamaìce  il  lume  pcir  fìgni- 
iìcare  quell'huomo ,  il  cualcntlle  forze  dell'in- 
gegno, ò  del  corpo  hauefle  operato  con  fatti  il- 
luftri. &•  preclari.,- ò.-  grjnicrpreii  eiporgono 
per  tal  fign ifica to  la  Gloria ,'  &  lo  fplcndore_> 
del  nomedegfAuominigiufhjC  virtuofìjli  qua- 
Hfempre  per  ogni  pofierita  rifpjendcrannOj  fe- 
condo la  Sapienza  al  cap.  i-Tulgebunt  ìtfjliy  tt 
tanquam SctnttlU in  arundihcto  dt/currint, 
&nonfolo  m  qnefìo  caduco  liiolo ,  ma  nell'e- 
terno ancora- S,Marrheo «eì  i  j .  Iv.flifu  'gcbunt 
fitutSolin  Regno P atri seorv.n;.  Oi.a'ioconfì- 
derando  i  chiari  liimi^  &r  lo  Splendore  grandif- 
fìmo  dell'immortal  nome  dcTllluflrifTìma  Ca- 
faSaluiatimi  pare  di  dire  icnza  allontanarmi 
punto  dal  \  ero,  che  i,\  Y\t\\'\  nii.crfa.'e ,  com€_» 
particolarmente  nell'Ecrcellenza  Illuflriff-ma^^ 
delSig-  MarehefèJSah;inti ,  ri/plendar.o  tutti 
gl'hor.ori , &  ti.tte  le  \\ki\.\  ,  che fXjfTono fnrc  di 
eterna  fama  *  c<i  Gloria  fèlicifTnK)  l'hiwmo;  a 
cui  molto  bene  fi  può  applicare  per  tal  conto 
quel  nobil  vcrlb  di  Virg.  1  ci  i .  dell'Eneide. 
Semper  honos  ,  non.ccque  tuum  ìau^cmque 

mnnebunt . 
SOPRA     LO    SPLENDOR 
Del  nenie." 

N'AC  Q^  VE  da  Raggi,  cuci Ifembi finti 
€ter?io. 
Colon  di  ^irtìt  Cin.wthfo  Appelle 
Si  vino  ardor  ,<hf'pp€}  ti  4jn  n.e  bc/le 
Terminavo  il  gtoinol  Cui  fi.pirno . 
(Quindi  temo  del  mar  i'rrfprc  gouerno 
lafonein  rtccrc^r  glorrc  r.axlle, 
h  vinfe  i  Alofiri  \  e'I  Sol  rejft ,  e  ìeffelfe 

Alcide 
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\Alcìdettmitte  >  e foggìogo  l'Infermi 
in  mille  Specchi  ali  hor  Fama  ritenne 
L^ltoJi'lendQr  dell'imortali  imprefe, 
E  del  ver  camatrice  alz}>  le  fenne. 
Cosi  per  bell'oprar  nomefifiefe 
D'Olimpo  tn  feno,  e  in  tale  arder peruenne, 
Che.men  lucid'il  Solfuoilampi  acce  fé,     - 

A  L  L*  I  L  L  V  S  T  R  I  S  S.      SIC. 

Marchefei'aJuiaci .  ;    '     .       "'-: 
/'^  Vesto  ,  chen  voi  Signor  viuace  fpl^de 
V^.  Sublime  henor  d  altera  fìirpe^  e  d'oro  , 
fDi  Palme  oniilìd  j  e  di  facrato  u^llo^p, 
'  Tompa  degl'ani ,  k  gran  jy  potè  fcende 
J^ànuouQ  Sol  j  eh' a  frenar f  mtende ,. 
Giungetti  r Aggi  Vostri f,,j4ampi  loro 
Lucidi  ii>  eh' Eterno  alto  lauoro 
Tefft  la  fama ,  e'I  nome  voflro  aecendc 
Onde  lagloria  innamorata  ammira 
Voi  di  bella  virtù  tempio  terreno  j 
E  così  poi  dal  cor  dice ,  effpira  i 
Da  quefìo  Eroe  a' alte  vaghete  pieno 
Eioggi  tant:co  honor  forge  ,efofpira . 
.    JSlon  ha  pariti  valor  che  gì' arde  in  feno. 

STABILI  T  A'. 
OKNA  veflira  di  nero  ^  con  la  man  de- 
lira &  co]  dito  indice  alto  :,  ftarà  in  pìtdi 
fopra  vna  baie  quadrata ,  e  con  la  fìnifcra  fi  ap- 
pcggiarà  ad  vn'hafh ,  la  quale  farà  pofat a  lo- 
pra  vna  llatua  di  Saturno'  che llia  per  terra. 

Velkfi  di  nero ,  perche  tal  colore  dimollra»-» 
ftabiJità,  conciolìa  cofa  che  ogni  altro  fuor  che 
quello  colore  può  cfière  commutato  j,  &con-. 
uertitoin  qualunque  altro  colore  lì  voglia.^:, 
ma  quello  in  altro  non  può  e/Tere  trasferito^, 
dunque  dimofìra (labilità,  &collan2a. 

Lo  Ilare  in  piedi  fopra  la  bafe  quadrata>  ci 
dimoftraeliere  lallabilità  cofiante,  &z  falda__. 
apparenza  delle  cole ,  la  quale  prt'mieramente 
noi  efprimentiamo ,  &(_«  conofciamo  ne'  corpi 
matfriali  ,  dalla  ilabilità  de*  quali  facciamo 
poi  nafcere  l'analogia  delle  cofc  materiali,  So 
diciamo-ftabilità  eircrenell'inrellctioj  nell'ope 
ratioHidel  difcorfo,8rin  Dio  illefìb ,  il  quale 
dille  di  propria  bocca,£^#  Deus,  &  no  mutor. 

La  majio  delira ,  &  il  dito  alto  lì  fa  per  fìmi- 
glianza  del  gc^o  di  coloro ,  che  dimoflrano  di 
voler  llar  fermi  nel  lor  proponimento . 

L'hafta  dì  'egnomoflra  llabilirà,comc  Ja  can 
na  il  contrario  ;  pei  la  debolezza  fua ,  come  ^  è 
detto  al  Aio  luogOjperche  come  fi  fuol  dire  vol- 
gannente:  Chi  ma lefi  appoggia  prcllo  cade, 

la  ftariia  di  Saturno ,  (©pralac^u^Ic  ftà  pofa- 
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ta  l'halla ,  è  inditio,  che  vera  labilità  non  piiò' 
elTere  one  e  il  tempo ,  elTendo  tutte  le  cofe^ncl- 
le  q.tia.]ief?b  opra  ,  fopgetrcinuiolabilmente  ak 
kYmlitàtione;  onde  il  Petrarca  volerdo  dire...* 
\v,  miracolo, &elfetto  di  beatitudine  nel  trion- 
fo della  diuinicà  Icrifìè: , 

Quando  reìfàre 

Vidi  in  vn  pie  colui ,  che  maino  Slette 

Ma  di Jfcr elidei  &c- 

Et  doue  e  il  tempo  vi  è  tanto  annelTa  la  mu- 
tatione,  che  fi  Itima  ancor  efìer  opra  da  Capien- 
te i]  faperfì  murare  d'opinione  j  &  ^di  giuditio^ 
ondel'ifìello  Poeta  di/Te. 
V  Per  tanto  variar  natura  e  bella. 

Se  bene  ricorda  I'Apollo'o,chechì  Uà  in  pie 
di  fon  le  virtù ,  fopra  le  quali  non  può  ne  tem- 
po, ne  motOjdeiie  auuertire  molto  bene  di  non 
cafcarc  in  qualche  vitio,  acciò  poi  non  fi  dica:-. 
Stultus,  vt  Luna  mntatur. 
Stabilita . 

Donna  che  llia  a  ledere  fopra  d'vn  pfedc- 
:lìalio  alto,  tenendo  lòtto i piedi  vna_j. 
palla  di  colonna  in  grembo  molte  Medaglie. 

STABILIMENTO. 

VN'Huomo  veftito  con  vna  Cia marra  lon- 
ga  da  Fiiolbfo ,  che  llia  a  ì&òxìe.  in  mczo 
di  due  anchore  in  croccia  te,  che  tcnghila  de- 
lira mano  pofatafòpra  l'anello  dejj'xna  'dtìV^ 
anchore  ,e  i]  limile  faccia  con  la  ^nillra  dall'- 
altra parte . 

Si  velie  con  detta  CiamarradaFiIofofo,fi 
coine'viene  defcritto  Socrate,  e  tal  habito  con- 
uienlì  appun to aj'o  Stabi  im.ento,il qu^ !e fuole 
eflerein  talipcrfone  togate,  e  Fi.' o/o  fiche,'  più 
che  in  altri  d'habito  fuccin  to,  &  men  grane  del 
togato,  il  e  uà  le  è  graue,  1}  abile..  &  dì  ceruello. 

Soleuanogl'Egittijper  lignificare  le  llabili- 
mentodimolirarlo  con  ckie  anchore  infìeme, 
Scfaceuano  di  quello  comparatione alla  nane, 
la  quale  all'hora  fprezza  la  furia ''de'  venti ,  e_> 
dell'acqua  da  efil  commolfa,  che  con  due  an- 
chore é  fermata  ,  di  quella  comparatione  lìfer- 
ue  Arillide  ne  Panatenaici ,  <èc  PÌK,daro  neljlil- 
hmia  vfa  per  denotare  ferme22a,&  llabilimen- 
to,  vn'anc hora ,' dicendo  l'anchora  ha  fermato 
perla  felicità  fua ,  cioè  è  ftabilito  in  vitatran- 
qwi]Ja,&  felice. 

STAGIONI. 

C  A uafì la  Pittura  delle  flagioni,  daiqiia- 
troverlì,  che  pone  Gioiotfo  fcaligerbia 
fecondo 


^6  Della  nouiffima 

iccondo  libro  CatftkEìorum  y 
Carfit  blanda  fuis  Vtr  almum  dona  rojetis. 
Torrida  colUElis  exuttat  frugibus  Aeftas. 
Jndicat  Autumu  redirnuus  palette  vertex. 
f  rigore fallet  hyems  defignansalite  tempus, 

turno  qnefle  da  Gemili  aflegnate a  panico 
lari  Dei  1  oro.La  l'rimaucra  a  Venere ,  l'Eftate  a 
Cerere,I'Autunno  a  Bacco,rinuernoaIli  venti. 
Vere  Vermsgaudet  florentibus  aurea  fsrtis 
Plana  Cerei  afiatis  habet  fna  temporm  regna: 
Vinifero  Autpimno  fumma  ejltibi  Bacchopo^ 

teftas, 
Jmperium  fmis  hyberno  tempore  venrìs. 

Vegganli  altri  dodici  tetraliici  ne  gli  opufcu 
li  di  Vcrgijio ,  douein  vari;  modi  fi  defcrmono 
gli  frutti ,  &  effetti  delle  quattro  ièagioni. 

STAGIONI  DELL'ANNO. 
Trimauera. 

VN  A  Fanciulla  coronata  dì  mortella  ,  e 
che  habbia  piene  le  mani  di  vari;  fiori, 
kaucrà  appreffo  di  sé  alcuni  animali  giouanet- 
tijchefchcrzano. 

Fanciulla  fi  dipinge ,  pcrciòche  la  Primaue- 
ra  fi  chiama  l'infantia  dell'anno,  per  efìTerela 
terra  piena  d'humori  generatiui,da  quali  fi  ve- 
de crefi:ere  frondi,  fiori,&  frutti  ne  gralborij& 
nellherbe. 

Le  fi  dà  la  ghirlanda  di  mortella  ,  perciòche 
Horatio  libro  primo  Ode  4  così  dice. 
JSIuncdeicetaut  viridi'  nitidum  caput  impedi' 
retnyrtOi 

Autfiorét,  terra  quem  jtrun*  folutA. 

I fiori, &  gl'animali,  che  fcherzano ,  fono 
conforme  a  quello,  che  dice  Ouidio  nel  libro 
primo  de  i-afii . 
Omnia  tuncHorent,  tum  e  fi  noua  tepori s  utas. 

Et  nom  degrauido  palmite  gemma  turnet. 
Et  modo  formati s  operi  tur  frondibus  arbor. 

Froditi  &  in  fiimmum  feminis  herba folti. 
Ettepidum  volucres  (omemtbus  aera  mulcety 

Ludit,&  in  prati s ,  luxurÌAtq;pecus. 
Tunc  blandi  fole  s,  ignotatqi  prodit  hirunde , 

Et  luteum  celfa  fubtrabe  fingit  opus 
Ttic  patir  ur  cultus  ager.&  renouatur  aratro; 

Ei&c  anni  nouitas  iure  vccanda  fuit. 

Si  dipinge  anco  perla  Primauera  Flora,  co- 
ronata di  fiori ,  <le'  quali  ha  anco  piene  le  ma- 
ni, &  Ouidio  poi  dcfcriuendo  la  Primauera».,, 
dice  nel  i.  lib.  delle  MctamGrfofi . 
Clt  Jlà  dalla  man  de  fra  ina  donaci  la 

Ne  maijlà ,  che  non  rida ,  giuochi  j  ò  balli i 

£  la  Jiagion  che  rcrde  ha  la  gonnella 
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sparta  dt  bianchi  fior,  vermigh  ,&giéBi^ 
Dt  rofe,  e  latte  >  ì  lafua  faceta  belU, 
Son  perle  i  denti ,  e  le  labra  coralli  » 
E  ghirlande  le  fan  di  varij  fiori , 
Scherzando  feco  ifuoi  lafciut  amori. 


STAMPA. 

DONNA  d'età  tirile,  veftita  di  color  bian- 
co compartito  tutto  a  (cacchi,  nclli  quali 
fiano  le  lettere  dell'Alfebeito ,  nella  mano  de- 
ilra  terrà  vna  tromba  in  torno  alla  quale  fia  vna 
cartella  riuolta  in  bei  giri  con  vn  motto  •  che 
dichi  V  B I QV  E ,  &  con  la  finiflra  vn  fem- 
pre  viuo  parimente  con  vn  motto  che  dichi 
S  E  M  P  E  R ,  &  da  vno  de  Iati  vi  fia  vn  Torco- 
lo ,  con  li  mazzi,  &  altri  ftromenti  conueneuo- 
li  all'operaiione  di  amila  nobil  arte . 

Di  quanto  pregio',  &  ilima  fia  ftata ,  &  è  Ja 
Stampa  dicalo  ihnondo  tutto.,poiche  da  e/là  è 
veniit-o  m  cognizione  di  conofctre  il  bene^  &  il 
male,le  virrù,&  Ji  VicJjMi  Dot-ti  &  gl'ignoran- 
ti, per  mezo  di  efia  gl'huomini,  fi  fanno  im- 
mortali, perciòche  prima  ch'eUaf  f!e,i  belli 
ingegni  (ìauano  fi  può  diriepolti,&  molte  opc 
re  d'nuomini  illuftri  lono  andare  male  •  perciò 
debbiamo  ringratiare  infinitamente  il  Signor 
Dioche  fi  fieno  per  beneficio  vniiierfale  rroua- 
tiinuentoridefiaIto,&  nobile  magilleroper 
mezo  del  quale  la  fama  s'inalza  a  vojo ,  &  con 
la  fonora  tromba  manifefta  li  vari;  componi- 
menti dediuerfi  litierati ,  ò  quanto  d  potrebbe 
dire  lòpra  la  grandezza  della  Stampa,  &:  ancor 
che  i©  fia  fiato  troppo  ardito  di  mettermi  a  feri 
uere  fbpra  fi  nobile  /oggetto  ,mi  dolgo  infini- 
tamente, che  ringegnomio  non  fia  bafiantCL,» 
a  trouarc  concetti  che  fianoattia  efprimerelc 
grandifllme  lodi  che  fé  gli  conucngono,  folo  di 
rò  chi  fu  il  primo ,  che  ritrouò  la  Stampa ,  il 
qnale  per  quanto  riferifce  Polidoro  Virgilio, 
fùGiouanni  CuthenberboTodefco,  Caual/è- 
rè ,  il  quale  del  mille  quattrocento  quaranta- 
due ,  ouero  fecondo  altri  cinquan  t'vno,  l'eflèr- 
cirò  la  prima  ^oIfa  nella  Città  di  Maguntia, 
hauendo  anco  ritrouato  l'inchiofiro,  il  quale 
in  fino  a  quello  tempo  vfano  gli  fiampatori  di 
detta inuentionc,  & doppo nell'anno  145  8.  da 
vn'altro  pur  di  natione  germano  detto  Corra- 
do fu  in  Italia ,  &:  in  Roma  prima  portata,  & 
poi  da  altri  è  fiata  marauigliofàmentc  accre- 
iciura ,  &  ilhifirara , ma  il  Giotiiq dice chenon 
gli  Alemanni, ma  cheèmoltopiù  antica  ch'- 
altri non  penfa,&dital  opinione  fono  anco 

molti 
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TtìoVi  ron  le  ragioi»  che  rendono  dfilJ^Meda- 
ffheancicliin^me,  doueft'HO  impreffe  Iìrreri_> 
greche,  &  latine  hffando  da  par:e  fìgiJli,  &  al- 
rrc  antichità  ancor  loro  con  le  mederme  ferir- 
tioni':  Horfìacomefi  voglia  che  chi  la  ttouò 
fu  hiiomod'ako  &  nobilifTmo  ingegno . 

"Si -iipinge d'età  virile  per  dimoilrare  che_j 
g'i  minifcridi flampa  conuieneche  fieno huo- 
mi  i  di  giuiitio,  &  di  fapere,  acciò  che  l'opere 
lìano  ftairpate  in  fomma  pcrfettione . 

G'ifi  fa  il  vcftimento  di  color  bianco,  per 
fìonificareche  l'operationi  del'alhmpa  han- 
no da  ePerc  pure,  \k  corrette:'e  lettere  de'l'  Al- 
fab-:tto  dentro  a  glifcacchi  figniPcanolafua 
m-teria,  &:irli  fcacch' fonoIccaFette  perdi- 
ftinguere  'e  lettere  per  trouar  modo  di  coper- 
te &:  dar  (orma  all'  opere .  Tiene  con  la  dcfira 
mano  la  tromba  con  il  motto  V  B  IQ3'E  per 
dimo'  rare  la  fama  che  la  ibmp3,da  gli  f^rit- 
tori  iV.ii'.'. rando  l'opere  loro  in  ogn i  <'occ . 

Il  Scmpreuiuo  che  tiene  con  l'altra  mano 


con  il  motto  S  E  M  P  E  Rjdenora  la  perpetuiti 
che  apporta  la  ftrmpa,  affòmig.'fando^  a  quc- 
ft'iierba,  la  quale  per  proprio  humore  dura,  & 
èfempre  verde. 

Gli  fi  pone  alato  il  rorcolo  con  marzi  & 
altri  ftrumcnti  perefìèreiJrutio  necefTano  al- 
l'operariori  della  ftampa,  &aqi.efìo  al  o,& 
nobi!  fogetto  farà  infinir.imen'e  a  yp  pcfìto 
ilvagho,  &-bellifIìmo  Sonet*o  del  Si«ynore_> 
Giouanbattida  Viniani  Dottore  Vrbìnatc. 

^rfe nobih  fentil,cÌ3  al mondoillufirì 
JJ  offre  defcrittorj  e  i  fani  egren 
Di>Mamorted!fet.dÙ€tii?'a!n  Ikep^^i 
Djfmaagym^li  ihed' ih^egrnindufiri 
yl  Ine ^hirUmde  da  ,ehedi  li^unri 
u4/tri,  the  marmi,  e  byo-r>zj  fm  tuoi  fregi 
DilU  virtù  per  nf^'endo'no  tpregt 
Per  re  fon  chiarii  faygi  in  mi  le  ti  siri, 
^quanti  iniqui fet  timore, o freno 
A  quanti giuRi  incitamento  ej^roffc ,      *    ' 
G  .  Che 
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Chbi  mertidi  cìafcf^fi  palefifai 
fotejft  io  dtrpar  le  tue  lodiapienot 


Come  noto  f. liei .  ch'aparii»0Me 
-  Dite,  rt lucori  tneti  dsl  Sole i  rai . 


S.  %-  E     R     O    M     E     T     R     I     A 


m 


Do  N  NA,  che  con  ambe  le  mani  tcnghi- 
il  pafìèttójcon  iì  quale  ilia  in  atto  di  mi- 
furare  con  diligentii  vn  corpo  ioliJo,o  vn  laf- 
iòche  dir  vogliamo ,  che  fia  ]uniio,!argo,.& 
akoi&r  acanto  aitilo  farà  il  Radio  latino. 

Sreroméfria  è  quella  che  milura.  il  lungo ,  il 
largo, &  i!  profondo ,  intendendo  p..r.icular- 
inente  dei  corpi folidijquaii  hanno  lunghez- 
za j  &  larghe/za  &'  profondità ,  chr  perciò  la 
rappreten riamo  che  coi  i' palétto  mifuri  ij 
corpo iblido nella guiia  ch'habbiamo  detto, 
yitrouandocon  arte  tutte  e  parti  con ucn lenti 
a  detta  m  ifura  &  per  eflère  anco  quella  che  ri- 
troua  le  diilanze ,  le  l.ìrghezze,  ra!rezzc,  &  le 
pr>fo;-;dicà  d'ogni for'-e ài  fìto  q'ì d!.;mo  il Ra 
diolàtino.irqnale  trapa/T!i  tu'tì  gl'alrri  itiru- 
menti  con  la  varietà  nePe  fucoperarioni,atte- 
fo  che  con  cfo  .'.'opra  aperto-  ferrato  del  tut  - 
IO,  mczo  lèrratoj  &  in  ^ual  £  voglia  modo  fa 


roperarioni  diuerfe ,  perciò  che  ftand©  in  pia- 
no a  lii^e'lo,  inclinato  insn,oin  giù  foipefon. 
piombo,,  mifura  ogni  altezza  Jar^hezzajaltcz- 
za>  Sprofondila. 

j  .1  ■  -■  ^— 

E     S     T     A     T     F. 

VNA  Giouane  d'afpetto  robufto corona- 
ta di  fpighe  di  gratto  \ellitadico!orgial- 
]©,&  che  conia  delira  mono  tenghi  vna  fa- 
cella  a  ccefa 

GiouanerraA*  d'àrpetto  robufi*?  H  dipinge, 
perciò  che  l'Hifare  fi  chiama  la  gioi.cntù  del- 
l'anno, per  cf?ete  i'  caldo  deVa  terra  più  forte> 
&  robuilo  a  maturare  i  fiori  prodorrrdaJ'aFri- 
maiiera,  il  qnal  tempo  de  fcriuendoOuid.  nel 
T  5  .Wb  (\c]  'e  Metamorf  co>  i  dic^^'' 
Trarci  in  Afta  temf  osi  verrobuftor  cnnus  » 
Hi^Hi  védis  iuuemSitjet^enimrebuftior  ^tas 

Max 
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Vlìa  ^me  vberioì':  ncc  q  ni  agi  s  ardeat  vii  a  e  fi. 

La  ghirlanda  di  fpighe  di  grano,  dimoflra 
il  priiicipali/ìnno  frutto^  che  rende  qiiefìa  fia- 
gròne—'. 

Le  tì  dà  il  vefiiinento  del  color  giajlo ,  per 
la  ftnilicudinedel  color  dflJe.b/ademature_j. 

Tiene  con  la  deitra  mano  la  facclla  a^cefa, 
perdiraofirareil  gr^n  calore^che  rende  in  que- 
ito  tempo  il  Sole,  come  piace  a  Manilio  !i&.  j. 
così  dicendo. 

Cunì  vera  ifi  vasìo  -furgh  Nemtms  hiatus 
Exoritnr%  canisi  latrat^.  canicTi'afiammas 
Et  raprt  i^nefuo.^emitJa-q^  ir.  cercata  Solis 
Qua  fubdcntcf^icemteri^is  radio  ^3  mouente. 

te  Ouidio  così  la  dipingerei  :.  libro  delle 
Mecaniorfof! . 

Vna  do7wa  il  cui  vi/o  afde,  &  rij^knde 
y'e,.che  dt  'V'■^rìe  jpìghe  il  capo  hh  cinto. 
Con  i-n^tcchìo  che  al  Sol  il  fuoco  (accende 
Doueilfuo  raQ:gw  ìrhattu-.o  ,  espnto. 
Tutto  quel  che percuot-e  in  modo  offendei 
Chehfia  f.co  ,firutto ,  arfo ,  &  errato . 


Onu^que  jlriurrberi ,  Ó"  allumi 
Cucce  l' herbe,  ardeibofchi,(S"  feccai  fumi. 
Soleuano  anco  gli  Antichi  (come  dice  Gre- 
gorio Giraldi  nella  Ina  opera  delie  deità  ^di- 
pingere per  j'Eflate  Cerere  iu  habito  di  Ma- 
trona c®n  vn  ma27odiTpighe  di  gran©;.  &-di 
papaiiero  con  altre  cofc  a  lei  appartenenti. 
A     V     T     V     N     N     O. 

VN  A  Donna  di  era  virile,graili,&  vefti- 
ra  riccamente  3  haiierà  in  capo vna ghir- 
landa d'v.iie  con  le  Aie  foglie,  con  la  deftra  ma- 
no tenghi  vn  Cornucopia  didiucrfi  frutti. 

Dipinge/]  (\\  era  virile,percìòche  la  (hgione 
dell'Autunno  d  chiama  la  \irijirà  dell'anno 
per  c/Tire  j'a  terra  d  i;  p  olì  a  a  ren  dere  i  fru  tti  2  ìX 
maturi  dal  calore  efiiiro.&diporreifen.i  & 
Je  foglie  quafi  franca  del  gcnerare^come  fijcg- 
gein  Ouidio  lib.ij.Metrn), 
Exc  pit  autun/?ìus  pofitaferiw,  e'iuuenta 
A4aturus  mitts^  mter  ìw-  cnen.'^jf'^^q^ 
T  «peri  e  medi  US  ^arfus  qucq;  tewporn  canis . 

Graffa,  &  ^eitita  riccamente /ira  pprefen- 
G    2        ta,per- 


xoo 

ta :.  pcrciòche  l'Autunnoèpiù  ricco  dell'altre 

ftagioni  . 
La  ghirlanda  di  vue  ,&  il  cornucopia  pieno 

di  diucrfi  frutti ,  fìgnificano  che  l'Autunno  é  a- 

bondLintiflìmo  di  vini ,  fruiti,&  di  tutte  le  cofe 

ptrl'vfo  de' mortali . 
EtOuidiolib.  i.Metamorf.così  lo  dipinge 

ancor'cgli . 

Staua  vn'huom  p'f/  maturò  da  man  mancat 
Dm  de  tre  r/tefi  a  quai  precede  Ago  fio  j 
Che'l  vi  fi  ha  roJJo,es;ià  ta  barba  imbiancai 
Efiàfordido ,  eji^rajfo ,  epien  dt  mofio. 
Jdà  ti  fiato  infetto  »  e  tardi  fi  rnif  anca, 
lChe  vien  dal  pio  iienen  nel  letto  poilo. 
Di  vue  mature  fon\le  fue ghirlande j 
Di  ficchi ,  e  ricci  di  caffagne,  e  ghiande . 
Si  può  ancora  rapprefen  tare  per  l'Autunno 

Bacco  carico  d'vue  con  la  Tigre,  che  fulrando, 

jli  voglia  rapire  l'vue  di  mano  ,  onero  dipinge  - 

f  affi  vna  Baccante  nella  guifa ,  che  fi  fuole  rap- 

frefentarcj  come  anco  Pomona. 

IN    V    E    R    NO. 

HVoMOj  ò  donna  vecchia  ,  canuta, e 
grinza  y  veflita  de  panni ,  &  di  peììe ,  che 
Ibndo  ad  f^ma  tauola  bene  apparecchiata  ap- 
preflo il fuoco,moflri di  mangiare,  6<j)fcal- 
darfi . 

Si  rapprefen  ta  vecchia,  canuta,  e  grinza,per 
cloche  l'Inuerno fi  chiama  vecchiezza  dell'an- 
no ,  per  elTère  la  terra  già  laffa  delle  fue  natu- 
rali fatiche,  &  attiene  annuali^ &rendcfì  fred- 
da ,  malinconica,  e  priua  di  bellezza ,  ilqual 
tempo  defctiiìcndo  Ouidionel  iy.iib»delk__> 
Met.così  àix'X^. 

Jndefenilis  hyesir emulo  "oenithorridapaffu^ 
jiut  (poìiata  fuos ,  aut  quos  habet  alba  ca^ 

pillos . 
L'iiabito  de  panni ,  di  pelle ,  &  tauola  appa- 
recchiata apprefToal  fuoco,  fìgnifica,(come 
narra  Piério  Valeriane  (  perche  il  freddo  j  e  la 
quiete  doppo  i  molti  trauagli  d'Ellate ,  &  le_j 
ricchezze  dateci  dalla  terra ,  pare  che  ci  inuiti- 
noaviuere  più  lautamente  di  quello,  che  ^  è 
fatto  delle  ftagioni  antecedentij  &  Oratio  nel- 
l'Ode 9.  lib.  i.  così  dice . 

Fides ,  vt  alta  flet  niue  candidum 
SoraEiey  nec  iamfufiineant  onus 
Sylu£  laborantes  >  geluque 
¥  lumina  conftiterint  acuto  ? 
Difiolue  frigus  ;  Ugna  fuper  foco 
Largo  repone»s:atque  benigni us. 
Depreme  quadrimui»  Sabina 
O  Thalisrchc  m«rum  dyota 
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Ouidio  ancor'cgli,  dipingendo  l'Inuenu», 
nel  X.  libro  delle  Mcramorf.  così  dice . 
Fn  vecchio  v'è,  che  ogn'vn  d'horrore  eccedi  » 

E  fa  tremar  ci  afe  m ,  che  a  luipon  menti. 
Sol  per  trauerfo  il  Sottaluolféi  ti  vede ,        i 

Ei  fìà  rigido ,  e  freme ,  e  batte  ti  dente, 
E  ghiaccio  ogni  fuo  pel  dal  capo ,  ai  piede , 

Ne  me  brama  ghiacciar  quel  raggio  ardete» 
E  nel  fiattar  tal  nebbia  fpirar  fuolt  ; 

Che  ofufca  quafi  il  fuo  fplendore  al  Sole. 

Dipinge/]  anco  per  l'Inuemo  Vulcano  alla 
fucina ,  come  anco  Eolo  con  i  venti ,  perche—? 
quelli  fanno  le  tempelle ,  che  nelì'Inuenio  iofs 
più frtqi!  n'i ,  che r.c gl'altri  tempi ,  - 

5   i  A  G  I  O  N  I. 

■Le-, piatire :rt^^gjpni  dei' Anno  nella Aieda* 
■  '  glÌAp^A.fìion:n(.Car^xalla. 

SI  rapprcicni.;:,o  Jc  lopradette  ftagioni  per 
_  quattro"  bcilifl'^mc  fgure  di  fanciulli  va_j 
maggior  dell'a'tro. 

Il  primo  porca  iopra  le  fpalle  vna  cefla  piena 
di  fiori. 

Il  kcondo  tiene  con  la  deflra  mano  vna^ 
falce. 

Il  terzo  con  la  fìniflra  porta  vn  ce(!o ,  pieno 
de  v.^rij  frutti,  &  con  la  delira  ^  n'animale__» 
morto,  &  quelli  trefanciulli  fono  ignudi. 

Il  quarto  è  veli  ito ,  &  hi  velato  ì\  capo,  &^ 
porta  fopra  le  fpalle  vn  bafìone,  dal  quale  pen- 
de vn'vcccllo  morto,  &  con  lafniHra  mano 
parimente  porta  vn'ahro  vccello  morto  \\ti 
differente  dall'altro. 

STAGIONI. 

Come  rapprefentate  in  Fiorenza  da  Frati- 

cefco  Gran  Duca  di  Tofcana  ta 

vn  belli Jfmo  apparato . 

V  R  I  M  A  V  E  RA. 

TRE  Fancinlle  con  bionde ,& crefpe trec- 
cie,fopra  le  quali  vi  erano  belliflìmi  ador- 
namenti di  perle,  &r altre  gioie,  ghirlandate 
di  varij ,  &  vaghi  fiori ,  fi  che  effe  treccie  facc- 
uano  acconciatura ,  &  bafa  a  i  legni  celelli ,  & 
la  prima  rapprefen  tana  Marzo,  &  come  hab- 
biamo  detto,  in  cima  della  iella  fra  le  gioie,  & 
fieri,  &  era  il  legno  dell'Ariete. 

la  feconda  Aprile  •  &  haueua  il  Tauro. 

Laterza  Maggio  con  il  Gemini,  &ilvefti- 
mento  di  ciafcùna  era  di  color  \cxdt»  tutto  ri- 
camato di  vari;  fTori ,  com  'anco  d'eflì  ne  tene* 
uano  corj  ambe  le  mani  j  &  ne  ipicdiiliuallctii 
d'oro . 

ESTÀ- 


ESTATE. 

TRE  Giouane  ghirlandate  di  fpiglie  di 
grano . 
La  prima  era  Ghignò ,  Se  hauea  Topra  il  ca- 
^oiliegno  del  Granchio. 

La  leconda  Lugh'o  con  ti  leone. 
La  terza  Ai^^olto ,  &  portaua  la  Vergine  j  il 
•colore  del  veìtimento  era  giallo,  conteilo  di 
^igli ,  &  nei  piedi  portauano  ièiualetci  d'oro. 


Parte  Terza.  lot 

Dobrificaresefiq^uis  hòmsdiues 
N'uttum  habet  domi  fu  a  fmcefforem^ 
Dille  Menandro  >•  &  le  bene  Euripide  mette 
indtfbioqiial  fìa  meglio  k prole j ola  Sterili- 
tà 5  &  giudica  chs.  fìa  tanto  miferia,  &  infelici- 
tà il  non  hauefjfigliuolij  quanto  rhaugrncper- 
che  fé  fi  hanno  cattiui  arreccano  èdreraa  cala- 
mità alla  cafa  j  &  dolore  continuo  negli^an/mi 
del  padrcj&  della  madre  loro;  le  fi  hanno  buo» 
ni  loro  Genitori  gli  amano  tanto,  che  temerò 
fetnpre  intopnenga  loro  qualchemale  >  le  paro- 
le àx  Euripide  nell'Enomao  fono  quelle  tradoc 
re  in  latino. 


A  V  T  V  N  i>ro. 

TR  E  Donne  d'età  virile, che  per  acconcia 
tura  al  capo  haucuano  adornamenti  di 
«iole ,  &  ghirlandate  di  foglie  òx  vite  >  &  con  _    Duhius  eqH<demfum,neqidtjudican  pefim 


vue ,  &  altri  frutti . 

La  prima  era  Settembre ,  &  per  il  fegno  ha- 
ueua  la  Libra . 

La  feconda  Ottobre  con  il  Scorpione. 

La  terza  Nouembre ,  &  hauea  il  Sagittario  : 
il  colore  del  \  ellimento  era  di  cangiante  roffo; 
'&  turchino ,  fregiato  dclli  medefimi  frutti  del- 
le gliirlandc;,  con  llitialetti  d'oro  alli  piedi. 

I  N  V  E.  R  N  O, 

TRE  ^'ccchie  per  acconciatura  del  capo 
portauano  veli  pauonazzij&  vcdeuanfi 
fopradi  eftìla  brina  ,e  la  neue^  &  chiarifllmi 
crìftallilbmiglianti  per  il  ghiaccio  . 

La  piimacra  Decembrc ,  &  "haiieua  il  fegno 
di  Capricorno. 

La  feconda  Genaro^co'! fegno  dell'Aquario. 

La  terza  Febraio ,  &  per  inf  gna  portaua  il 
Fefcc  j-  '\l  co'or  del  ve'liinento  era  pauonazzo 
Tcuro-  tnà  pieno  di  neue,  brina ,  &  di  ghiaccio^ 
5c  del  mcclefìmo  e-ano  gnarniti  i  ftiualetti. 

S  T  E  Pv.  I  L  I  T  A'. 
Del  Si^.  Gio:  Zaratino  Cafìtflwi. 

DOnNA  incoronata  d'Apio  inuolto  con 
l'herba  Climenejfieda  iopravnamulet- 
ta ,  tenga  nella  defìra  mano  inlieme  con  la  bri- 
glia vnVamo  di  Salice,  con  la  [finiftra  vna  taz- 
za di  \  ino ,  nella  quale  vi  fia  vna  Triglia . 

Si  conìe  la  fecondità ,  e  felicità  »  che  arrccca 
piacere,  8v:af!t'grezzaj  così  la  li crilità, e  infeli- 
cità ,  che  atféca  difpiacere  ,&  meflitiaT quale 
iìlaiopre  parn'colafmente  in  Sarra  moglie  di 
Abraain  ,in  Anna  moglie  di  Elcana  j&in  Eli- 
fabetta  moghedi  zaccharh.  ^  &^  quanto  più 
vna  peribna  è  facultofa,  8<_9 ricca  tanto  mag- 
■gior  dolore  prende  da'lj  (lerilità  della  fua  con- 
'forte,&  di  fé  medefi!no,non  hauendo  lucceiTo- 
te  del  fangue,  &  della  robha . 


Vtrum  meìius  fit  prcgigm  libercs 
Afortmlibus ,  riut  Sterili  vita  frtd. 
Ifi&s  ef?im,  qui  bus  libtri  nulli  futit  j  miferas 

effe  video. 
Et  cornvin  tllos ,  quìpmhm  ^enmrunt  3  ni- 

hi  lo  felictores. 
Na  fimaiifuerintiexrrema  calami  tas  tsii 
Rurfus  fi  probi  euadtmt  magniKfnparihnt 

mdum  : 
u^fpgum  enimgenitGremsdum  ne  quidpa- 

tianturmetuit . 
Nondimeno -molto  meglio  èhsnerne,  che 
non  hauerne»  non  è  mai  tanto  cattino  vn  figli- 
nolo, che  non  dia  qualche  confola  ti one  al  Pa-. 
drcji!  quale  naturalmente  ama  il  figlio  ancor 
che  cattino  fia  ,  60  1^  fccrge  qualche  vitio  in 
hù.  fperaj  che  fi  habbia  col  tempo  a  mutare3'& 
fentegiillo  in  allenarlo .,  in.dsrg\i  buoni  confi- 
gli 5  &documentipaterni.  anziè  tanto  grande 
in  alcuni  l'amor  paterno,  che  accecati  da  quel- 
lo non  icorgonoi  difetti  del  figlio  tanto  dell'- 
animo,qnTntodclcorpo,ele  ^\ì  IcorgonOjli 
cuoprono  apprefiò  'e  genti,ne  po/lono  compor 
i-arj  fentirne  dir  male  :  le  vn  Padre  ha  vn  figli- 
uolo guercio  lo  chiama  però  di  guardo  gratio- 
fo  alquanto  veloce, come  rifccriicono  i  poeti 
che  hnuefle  Venere;  fé  ha  vn  fig'io  oltramodo 
piccolo  lo  chiama  pupino.fe  lo  lià  'fiorto,lcian 
cito  io  chiama  fcauro  ài  pÌQdt  grollb,  comc-i 
dice  Horatio  nella  Satira.  ? .  dd  primo lib. 
ylt pater  vtgnati - fic nos dvbemus anici 
Siquvdfit  vliium:,nohfaRidireiStr^bc>.em 
ylppelLzt  Pa'u  Pater. et pidia , male ptr.ruus 
Si  c;t>  filins  e  il ,  Vi  iibortiu.Hsf'mt  oUm 
Sifvphnsjounc  varum-dijiortrs  crirnhus  ili» 
Balbuittfcaururnsprauisfulinm  m*ile  tali  sì. 
Et  percheramore  dellaprole  e  cieco  gode_j' 
il  padre,  &  la  madre  di^-l  figlio  ancorché  i.nj  er- 
/etto,&  cartiuo.come  l'amante  dell'amara  ;in- 
ancorche  brutta  fia.  Amaipriiiim damici^  tur 
G    5        pia  3 
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fia  deapitinf  cfcum  vitid.   Così  M  viti;  delli 

figliuoli  agabbano i  Padri,  a' quali i  figliuoli 

ancorché  brutti  paiono  belli ,  ancorché  yitio/j, 

&:i  poltroni  paiono  virtiiofi,  &  forti  è  nclli 

Prouerbi;. 

Me  ^uaqi  Polluce mea  Mater  vincere  dixit. 

Dice  mia  Madre,  ch'io  vincere  pofTo  Pollu- 
ce .  Si  che  la  cecità  dell'amor  paterno  fa  che_> 
fi^oda  del  figliuoilo,  ancorché  cattiuo.La  con- 
tentezza poi  di  hauerci  figliuoli  buonii'upera 
il  timore ,  che  fi  ha  di  loro  che  non  patiscono 
ijuakhe  male,  dunque  meglio  è  la  prole  ,ò 
buona ,  o  Gattina  che  Zìa  ;.  che  la  Iterilità  j  lx_» 
^uale  non  airecca  mai  allegrezza ,  ma  Tempre 
dolore  perle  continuo  defiderio,  cheiì  ha  di 
liauerne- 

L'Apio  ha  le  foglie  crefpe ,  onde  è  quel  pro- 
•uerbio  detto  per  le  vecchie  Crrfpiores  Apiojdcl 
la  cui fonna Plinio  lib.  20.  cap.i  i.n'habbiamo 
incoronata  la  fterilitro  perche  nel  grembo  del- 
l'Apio nai'cono  alcuni  vermicellii  quajiman- 
giati  fanno  diuentarefterili  coloro  che  li  man- 
giano tanto  ma  chi,  quantofemine.Plinio  nel 
indetto  luoi^o.  Caiik  v€rm:cttlosgigni,Ideoeiy 
tos  qtù  ederint  fieri  le fetre  mares  ifcminafqMe. 
L'habbiamo  iniiolto  con  l'herba  Climene , la- 
quale  di/fero  i  Greci  effer  limile  alla  piantagi- 
ne,di  quella  Plinio  lib.25  .cap.7.djce  ciie  beuii- 
ta  rimedia  a  molti  mali,  ma  che  cagiona  Iteri- 
lità anco  negl'huomini  ;  dummsdeMur,  fferi- 
litatempota  etiam  in  viris  f.eri. 

Siede lopra  vna  muletta ,  perche  vna  donna 
fterile  ha  la  medefima  condicione  della  mula  > 
che  di  natura  èiierile.  Ogni  force  di  muli  è 
ikrije ,  la  c^igione  di  che  non  fu  bene  intefa  da 
Empedocle,  &da  Democrito,  quello  l'atcribui 
ai  meati  corrotti  nell'vtero  delli  muli  ;  &  quel- 
lo alia  miftura  de  Temi  denfa  dall' vna,  &  l'al- 
tra geniti'.ra  molleclè  bene  altra  cagione  d'Em- 
pedocle fi  afTegna  da  Plutarco  de  pUeitis  Phi- 
lofophorumM  quanto  che  la  mula  habbia  llret 
flanatura  nata  nel  ventre  al  contrario  perlo- 
chenonpuòriceuercla  genitura.  Ma  Ariflo- 
tile nel  z.  libro  della  gencratione  degl'anima- 
li cap.  6.  non  accetta  limili  cagioni , ma  attri- 
buifce  la  ftcrilitd  de'  muli  alla' frigidità  dclii 
fuoi  genitori,  per  che  tanto  l'Afìno  ,  quanto  la 
cawalla  è  di  frigida  natura  ,  da'  quali  nato  il 
mulo  ritiene  la  frigidità  di  ambedue.  Plin.lib, 
J .  e.  44.  dice ,  che  fi  è  oflTeruato  che  gli  animali 
nati  da  due  diuerfe  forti,  diuentano  d'vna  ter- 
za force,  &  che  non  fono  limili  a  ninno  de'  fuoì 
genitori,  &  che  quelli,  che  fono  così  nati,non  i 
generano  &  ciò  in  qual  li  voglia  forte  d'anima 
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li  :  e  che  perciò  i^mulc  non  partonfcono  :  w.i 
che  nondimeno  alle  volte  hanno  partoritoico.. 
fa  tenuta  in  luogo  di  prodigio.  Eììinahna- 
libttsnoflrisjAdulaspeperipfdpcverkmprc- 
drgtj  loco  habiiUM.Giulio  Obicqucnrc  ne!  co!> 
folatodi  Caio  Valerio,  &  di  Al.  Herennio  665. 
annodoppol'edifìcationedi  Roma  mette  per 
prodigio,  che  vna  Mula  partorì  nella  Puglia..,. 
Jn  uipuUamHla yeperit .  Perche  è  cofa  info- 
lita  j  quando^fì  vuole  inferire  ch'vna  cofa  non 
farà,  dicefi;  cnmAiuhTpepererit .  Quando  la 
Mula  partorirà  .  Il  che  fu  detto  a  Dario  Re_-» 
di  Perfìa  da  vno  di  Babilonia ,  quando  i  Pcrfia- 
ni  lo  ftauano  a^eJiando,  che  cola  fate  qnì  ò 
Perfiani  andateuene  via  ,allhora  ci  pigliarcte 
quando  le  Mule  partoriranno,  non  molto  dop- 
po  occorfe  ,che  vna  Mula  di  Zopiro  AmiciflTj- 
mo  di  Dario  pan  cri,  perilchepreferc  animo  di 
pigliar  Babilonia,  &<_i,  !a  pigliarono:  vi  è  anco 
vn  dett(?fimilein  Sueionio  Tranquillo nel!it_» 
yiizdì  Galba  Imperadore  cap.4.qnandoa!  fuò 
Auo  facendo  f  acnfìtio  vn'Aquila  t<  Ile  di  ma- 
no la  interiora  della  <A  irtima ,  che  le  ne  fuggì 
{opra\na  frutifcra  quercia  •  ferjoche  cflendo- 
gli  augurato ,  che  la  f  lia  famiglia  otterrebbe.^ 
col  tempo  l'Imperio  ma  tardi:  cg'i  ri.pole.^, 
quando  la  Mula  partorirà  Theo.'mfto  dice* 
che  nella  Cappadocia ,  ò  nell'Arcadia  lemu!e 
partorlJcono,  &  Arillocilcnel  x.dtNar.^m^ 
mdi  cap.  6.riferiice,che  ntìU  Siria  le  Mule  fi- 
mi l'mcn  te  partorifcono,  ma  fono  d'vna  forte 
d'Animali  particolari  di  quel  paefe  fimiliallc 
noflre  Mule  i  non  che  fiano  veramente  Mule. 
Si  che  la  Mula  come  Sterile  pigliafi  per  (imbo- 
lo della  tteriJità. 

H  Salice  tenuto  dalla  man  finiflra  fcrue  an- 
ch'elfo per  firn  bolo  ddla  Sterilità,  fé  bene  alcu- 
ni tengono,  che  vaglia  contro  alia  flerìl.ità  de'Ic 
delle donne,malaméteinfédendo  quel  lungo  di 
Plinio  lib.  16.  cap-  z6.  Semen  fidi  ci  s  muli  eri 
fierilitatis  medtciimentttm  effe  confiai,x\^\  qua! 
luogo  altro  non  vuol  dire,  le  non  che  il  feme 
dclSalice  è  rimedio  della  fleriliià  a'ie  donne, 
cioè  di  farle  \  iuentare  flerili,  ritrouandof  mol- 
ti ,  che  doppo  hauer  riccuuti  afTai  fig  'inoli ,  per 
non  crefccre  più  in  famiglia  fanio  adoperare 
rimedf;  alle  lor  donneattia  farle  diueniarc^J 
fkrilli,  fi  come  fbgliono  fare  anco  CitePe  5o 
Vedoue  per  non  cfTere  fcoperte  in  grauidanza, 
fceléraggine  deteff ata  non  foloda  Chriiiiani, 
ma  anco  da  Gentili ,  onde  Mufonio  Greco  Au- 
tore diffc .  Ouamobrem  mulrerrbus  ne  aber- 
tumfacerem  interdixerunt ,  non  obec'ienttbui 
AHtempcetiamferipferuntiitem  nt  medicanten 
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tis  fitriUtfitremindstcmtibus ,  et.conetptum  a- 
dimentihusvterenturjprohibHerunt.E/undem 
cb  caufim  multi  tudinis-  liberorum  vtriq;feX' 
ui  primi  a ,  et  fleriiitatis  ppen&m  Matuer»m. 
Che  il  Salic(ì  induca  rterilità  chiaramente  Taf- 
ferma  Diofcòfitlelib.i.  e.  i6.  dicendo  che l€__» 
iije  froBtli ,  ieme  j  corfeccia  3  &  liquore  hanno 
vircùcoiìretriuajle  frondi  trite., &beuutefo!e 
con acquanon  laiciàno  ingfaMÌdar'Je^donnej 
Nefolamente  le  donne ,  mi  anco  gl'hiibmini 
rende  Iterili  fi  come  aperramente  Santo  Ifidoro 
nel  lib.  1 7.deirEtimbIogia  dicQ.  SalixdtUa-)> 
qttodceleriterfaiiatió'  veloci  ter  crefcat,cuifis 
fsminis  dtcunt  hark^  cjfe  naturam ,  vt  fiquis 
tllud  inpQculo  haufefit ,  liberi s  careat ,  fed  & 
foeminas  infecutidi'às  effìcit .   . 

La  Triglia  teniifa^dallafiniftra  mano  in  vna 
cazza  di  vino  da  rvgual  fegno  della  fterilità. 
Athenco  ciirioieeofè  riferifce  della  Triglia  nel 
lètcimo  libro ,  per  aurtor/tà  di  Piatone  poe- 
ta comico  in  Paone  dice ,  che  è  carto ,  &  pudi- 
co pefce  i  &  però  cprilacrato  a  Diana  in  quelli 
verfi.  *      - 

Vedignatur  rr>u!ltà,,necamat  virilia 
Eiì  enim  Diana  facer,  proptereaque  arrc6Ium 
pudendum  oSt. 

Se  bene  Egelan^/ro  Delfo  nelle  fefte  di  Dia- 
na dice  >  che  iè  le  otferilTe ,  perche  perfeguita , 
&vccidcil  venenofo ,  &  morrifero  lepre  ma- 
rino facendo  ciò  per  fa'iite  deli'huomo  alla_j 
Dea  Caccciatricc ,  la  cacciatrice  Tiglia  fi  dedi- 
caua.  Ma  Apoljodoro  vuole,  che  per  elTer  Dia- 
na Hata  detta  fotro  nome  di  Recate  Dea  Tri- 
forme» la  Tr?glù  per  fimilitudine  del  nomea 
lei  u  lacrifica/ìc  5  oncfein  Athene  vi  era  vn  luo- 
oó  detto  Triglia ,  perche  /ì  vi  ii  vedeua  la  ilafua. 
di  Recate  Trigfanciha ,  di  che  Heraclite  poeta 
nella  catena  ciiHt .  - 

O  hem  Reginaqne  Hecate  Triuierum  pmfeSi 
Triformis,  triplici  p:cie^J]>è^abUis, qua  Tri- 
Xlispropitiaris . 

Ilqual  pefce  è  anco  detto  da  Poeti  latini 
Bdrbcirus .A<fullu.i,  fi  come  fu  chiamato  da  So- 
IVone  greco.  Ma  noi  non  lo  pigliamo  per  figura 
della  Sterilità  »  come  pefce  dedicato  alla  Calla 
Diana,  per  la fiia  honella  continenza,  ma  per- 
che fé  vn'huomo  bene  il  vino,  nel  quale  fia  Ha- 
ta loffocata  la  Triglia, diuenta  impotente  alli 
piaceri  Venerei,&ielobeue  vnaDonna,come 
freriìenon  concepirà  ,  ilche  conferma  Athe- 
nco con  l'Auttori-'à  di  Terpficle  nel  libro  delle 
cofe  Veneree.  VmMm,in quo fufoc.ttus  Afu!^' 
lus  f aeriti  fi  virbibatad  Venerem  impotens 
ertp  -^fi  Mailer nqn  concipict ,  vt  rtfmTeX', 
pficlei.ltbrO'Ae  Verter  eii. 


Terza.  ^  io? 

;  >S   T  p  L  T  I  T  I  A. 

DONNA  ignuda  ,  e  ridente,  e  gettata  per 
terra  in  attofconcio ,  in  modo  però ,  che 
nonAmoflrinoleparci  dishonelle  i  con  vn;»_3 
pecora  vicino ,  perche  il  pazzo  palefa  i  fuoi  di- 
fetti ad  ogn' vno,  &  il  fauio  cela, &  perciò  fijdi- 
-pìng6  igfiuda  '^  ferrzà'verg^gua  . 

La  pecora  da  gtantichi ,  fecondo  che  fegna 
ihPierio  Valerfàn®  ,Yù  poftatnolte  volte  per  la 
floltezza,però  diffe  iDante  i 

Hucwini fiate  ,'&  non  pecore  matte. 

Haiierà  in  vna  mano  la  Lana ,  perche  ad  ef- 
fa  danno  molto  foggetti  i  pà|zi ,  &  fentono fa- 
cilmente le  loro  mutatio/ii . 


STRATAGEMMA    .MILITARE. 
Del  Signor  Gio:  Zaratino  Cafie/lim. 

Nel  cartello  fi  hà-da  leggere. 
H  E.  A  A  O  X2.  H  E-  £  I  H  O  I . 

FINGASI  vn'huomo  armato,  che  porti  in 
tefla  in  cima  dell'Elmo,  quello  motto  Gre 
co,  n  è  i'ÓKa  3  vlt  01  K<^i ,  terrà  lo  flocco  cinto  ài 
fini(lrolato,edalbracdo  finiUfo  vna  rotella, 
nella  quale  fia  dipinto  vna  Ranocchia,  che  por 
ti  in  bocca  per  traijerfo  vn  pezzo  di  canna ,  in- 
contro all'Hidro  animale  aqi^atile  fattoagmV 
fa  di  ferpe ,  il  quale  con  la  bocca  aper:ta  cerchi 
diuorarla ,  appoggierà  la  man  delira  al  fianco 
con  brauura ,  gli  icderà  predo  li  \iicdidz  vn_j 
canto  vn.  Leopardo  ardito  con  la  teda  alta ,  &; 
fopra^el  Cimiero  pongafi  \r\  Delfino, 

Qiieftà  figura  è  totalmente  contraria  al  pa- 
rére di  AleUandro  Magno ,  il  quale abhorrì  ol-  ' 
trammodo  lo  Stratagemma ,  &  perciò  efJèndo 
egli  perfualò  da  Parmenione,  che  afialtafiè  ali*- 
improuifoli  nemici  di  notte,  rifpofe,  che  era 
brutta  colà  ad  vn  Capitano  rubbarela  vitto- 
ria, ecliead  vn  AJefl^.  fi  conueniua  vincere  fen-. 
ia.in^M^.u\.FiSìori^'mftirari,irìquit,tnrpe.efi: 
manifefie.ac  f^'fie  dolo  lAlexandrum  vincere  o- 
portet,  riferifce  Arriano  non  oftante  quefto  al- 
tiero detto  confiderando ,  che  Alefi'andro  Ma- 
gno  fu  nejje  attioni  lue  precipitofb ,  &  hebbe 
per  l'ordinario  più  temerità ,  &  ardire,  che  vir- 
tù di  fortezza ,  la  quale  vuole  effere  congiun- 
ta con  ja  prudenza,&  col  configlio.Habbiamo 
voluto  formare  la  prefente  figura  delio  Strata*' 
gemma,  come  atto  contieniente ,  anzi  necefla-  . 
rio  ad  vn  CapÌ!anio,al  quale  s'appartiene  non  , 
tanto  con  forza,  &  brauura  cfpugnareli  nem^- . 
ci,- quanto  aU'pccoirejje  per  b-ìalute  proprì;i| 
G   \.        della 
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S   T  R  A  T  A  G  E  M  M  A     M.  I  L  I  T  A  R  E, 

Bel  signor  Clio:  ZAratim  e afleWmi, 
Nel  carrello  /i  ha  à^ìz^^^i^i    Hìi-    A  a  o  il.    H  e.    E  i  h  <1>  i . 


'.^^\ 


della  patria  j  &  dell'elferciro  fuo  rupcrarlicol 
conrcgJioj  &  con  l'ingegno,  rKl  quale  ccn/ifte 
lo  Straragemmarpcrchc  Jo  Stratagemma  non  è 
altro,  che- vn  fatto  egregio  mjjirarc  trattato 
più  col  conicglio,  gl'ingegno,  che  con  il  valo- 
re j  e  forze,  imperciòche  iorezzci  e  fé  alcuno 
con  valore  combattendo,-  li  nemici  \  rnce:Con 
fegliopotcia  olrre  al  combattere  con  arte,  S<_5 
con  aliutia  confeguir la  \  irtoria.  Yortttttdo c- 
nimefi,fn^is  rebore  yurrnarìteshosìes  detun- 
ch:Co»fihum  vero  extra pradum  arie ,  Atq^i4e 
dolo  'viiioriam  adipìfci:  Dice  Folicno  Mace- 
donione!  proemiodegli  AioiilratagemmijAu 
tore  greco  molto  graue,  &  antico  ,  che  fiori  nel 
tempo  di  Antonino^  &  Vero  Imperadori.  Sog- 
giunge il  medefimo  Autore^che  la  principal  fa- 
picnza  de'fingurari  Capitani,é certamente fen 
2a perielio  acquifìar la  vittoria, ottima  cofaè 
poi  an  dsrc  imaginando  qualche  cofa>acciòchc 


col  gmdftio,  e  con/ìgfio  fcorgenuvv  anan  tf  il  iT- 
ne  della  battaglia  fi  riporri  la  vicrori.i .  Optr-^ 
Tttiim irretii ( dice  egli  la/fundo  il tcfto  gre- 
cojpcr  i.on  arreccar  leo'io)  /;;  ipf.i,.ic:t  qutddà 
rrnchtnari)  vi  iO/ìfiirbopr£,><6)neT!{ : fincmprA 
Hj  irthriapnretHr.  ilche  pare  ancora  ne  perliia 
da  Homero.ciie  Ipeflè  \  ohe  dice,  v«  <^/a&.  ,  «V 
^iK(fi ,  (eu  dolor  icu  \  i,  cioè,  ò  con  inganno,  à 
con  forza ,  è  qtielio  è  t\  motto ,  che  irabbiamo 
pollo  lopra  nel  cimiero  dclno/ìro  Stratagem- 
ma ,  che  parimente  /i  legge  in  I^ojjeno ,  da  cut 
detto  li  dc-iiia  qiidlo  ài  Vergi'io  r.el  2.  delle—» 
Eneiile  in  pedona  di  Corcbo ,  Alutcmus  CI)'" 
peos:  Dafìafique  infìgnia.  nchis  u^p'emus  dofus^ 
afi  virtfts,quisi»  hofie  requiratìc^uìfì  dica  prò 
curiamo  pur  noi  di  confeguir  xittoria  contai 
Stratagemma ,  mutiamo  gli  feudi,  accommo- 
diancigli  elmi,  &  Pinfegne  de'  Greci,  e  chi  poi 
vorrà  atìdar  cercando  s'iiabbiamo  vinto  con_> 

incanni. 


Parte 

iuganni,  ó  con  valore  ?  oiie  l'interprete  di  Ver- 
^iliodiccj  che  non  è  vergogna  \incere  l'ini- 
mico con  infiJie.  Turye  an- emnoncffn  ii-.fidijs 
hoftem  vincere ,  &  pencuìmn  prafcfis  doctre 
dibnit }  O"  cmj^tumde  Grdciscxcmplum.  Anzi 
non  Iblamente  noi  è  vergogna ,  ina  è  più  tofio 
lbnimaIode,imperciòche  l'ingegno,  &  l'iudu- 
firia  Drenale  alla  forza,  &  vno  Stratagemma  or 
dito  prudentemente  iupera  gran  copia  di  lolda 
ti,  dice  Euripide  in  Antiope.  Confilmmpip''en- 
ter  inimm  multas  manus  vi  nei  t:  imperitra^ 
verocnm  muìtitud'ne  dcteriHsmalumen-,ik. 
il  medefinioin  Eolo .  Exipuum  e  fi  viri  ropur 
frAualeatautem'  Animi  irìd:i^'ria;[cmper  tfiirn 
viyum  imperit:Hm,<^'  robulìnm  corpore  minus 
nnno,e[uam  tmhcciliem ,.  &  verfutum. 

Veggafì  circa  ciò  il  lèrmone  5  4.  di  S'obeo , 
doue  CI  fono  molte  fentenze  \n  fauor  dello  S  :ra 
ugemma  Quindi  è ,  che  Lifandro  efièndo- 
gli  rinfacciato,  che  con  inganni  Iraceflé  molte 
cofe  indegne  ,rirpol'e,  che  quando  uon  balhua 
la  pelle  del  Ixona  jfacéuadi  metèiero  cucirla 
con  la  pelle  dell-  Volpe  :  l-^bi  Leonina  pelli  sno^ 
Jufxit^ibiadfnendaeTi  Fulpina.  dice  Plutarco 
Begli  Apoftemmi ,  volendo  inferire  ^  che  doue 
non  battano  leforze  3  detiono  fnpplire  l'afhuie 
deio  Stratagemma  :  Ilprin.oche  l'vfallè  tra 
Greci,riFeriice  i'olieno  fiì  Sififo  figliuolo  di  £0- 
lo,il  fecondo  Autolieo  figliuolo  di  Mercurio,  il 
terzo  Proteo,  &  il  quarto  Vliflèchc  Homero 
chiàmòpoylcretos,  cioè  vafer,artuiOj  &  di  più 
fa  ch'egli  iie/To  nella  noua  OdifTea  s'auanti  d*- 
eficre  ai;  uro ,  &  fraudolen  te . 
Su^ff  Flyjf.s,  Laenades ,  qui  ominbus  doli s 

Homimbiis  cura  fkm ,  ^  mea  gloria  ccel» 
atiingit.^ 
Fiijfe  io  fon  del  gr^in  Laerte  figlio. 

Che  per  gl'inganni  miei_dt  c^taù  abbondo 
JDi  filma  fono  a  tutti  gli  mortali , 

£  la  mi  a  gloria  giunge  in  fino  al  Cielo . 

AUutiflìmo  Capitano  fu  anco  Anibale  Car- 
t2ginefe,emoIto  lefìoin  rirrouarnuoniSrra- 
tagemmi  ,comcfcriue  Emilio  Probo  nell  a  iua 
ch'ita  ,  quando  non  era  eguale  di  forze,  com- 
batteua  con  l'ingegno ,  e  con  g^inganni ,  e  per 
venire  all'efplication  e  della  noltra  figura. 

Rapprefentìamo  Io  Stratagemma  tutto  ar- 
mato con  Io  Hocco  al  fianco  :  perche fia/ì  ì\  Ca 
pitano inferiore,©  fupcriore  diforzejfiafiegli 
per  combattere  con  forzalo  con  inganni, fa 
meftiere,  ch'egli  fiafempre  prouillo  ,•  onde  è 
che  da  latini  crn^tMt^acein^i,  &  procinti  mi- 
lites  fono  detti  quelli  valorofi,  &  vigilanti  fol- 
dati^che  (tanno  cinti  con  le  loro  armi }  eflèndo 


Terza.  105: 

che  ogn'accorto  fojJatc  deucfempre  renere__> 
l'armi  lue  con  fé ,  la  fpada  alla  cinta,  e  la  mano 
pronta j  <k  apparecchiata  a  combattere ,  perla 
contrario  D  fanali  [ono  detti  li  poltroni,  ina- 
bili alla  militia ,  di  che  Seruio  lopra  Verg.  net 
hnedcll  Ottano:  ondcAuguUodauapcrpena 
ignominioia  a'foldati  delinonenti ,  che  fleffc- 
ro  difcinii ,  lènza  cinta  mihtare,  diiarmati,  co- 
me indegni  di  portare  armi  ;  ma  caligati  più 
feuerair.cntc  erano  quelli  loldati,  che  volonta- 
riamente per  pigritia,  ò  dapocaggine  haueflè- 
ro  laffate  le  armi,  maffimamente  la  fpada, Cor- 
bulone  Capitano  di  Claudio  Imperadore,  fe- 
ce morire  vn  foldato^che  lenza  fpada,&  vn'al- 
tro  clic  col  pugnale  folamente  zappaua  intor- 
no ad  vn  Ballione.  Cornelio  T acito lib.xj.i'V- 
rum  militenj  quia  valium  non  accinBus  3  Ó" 
alium  qu-apugione  tantum  accinU:usf oderete 
morte  punì  tos:  E  le  bene  l'i/ieUo  Hiltorico  non 
Io  può  crederc,parendogIi  troppa  feuerità  non 
dimeno  tengo,  che  Co  belone,  ilqual  premeua 
in  riformar  la  militia,  purtroppo  iofacefle:  ne 
lo  hct  per  feuerità  di  fiio  capriccio ,  ma  per  ri« 
gore  della  difciplina,c  legge  militare j attefo 
che  era  debito  de'  iòldati,quando  effì  zappaua- 
no,efaceuanofofì"e  per  fortificare  gli  alloggio- 
menti  del  Campo ,  tenerla  fpada  al  fianco  de- 
polli giii  gli  (cudi ,  e  le  bagaglie  loro  fopra  £ 
propri;  fegpi  intorno  alla  mimra  de'  piedi  affé-  , 
gnaraaciafcuna  Centuria  per  fcouarla ,  nella 
guila  che  teihfica  Giulio  Frontino ,  che  fcrific 
dell'arte milirare,  molti, emohi  anni  inuer» 
doppo  Tacito  ,mà  conforme  alli  cofiumide* 
maggiori  tratti  da  diuerfi  Hifrorici  più  antichi; 
dice  egli  nel  terzo  lib.  cap.  S.  Statiua  autem 
cafiraAHate,  velhytme,hofie  vicino , malore 
cura  j  ae  labore  firmantibus  ■  Nam  fingula-> 
Centuria  diuidentibus  campi duEìoribus ,  Cir 
principibus,accipiuntpedaturas,  &  fcutis,  ac 
farcinisfuis  inorbem  circa  propria  figna  difpo 
fitis, cin^i gladio  fofikm  apcriunt:olireche  co- 
lla per  leggi,chenpuniuano  capitalmente  quel 
li,  che  haueficro  alien ata,venduta,o  perduta,© 
ladata  la  fpada.  Paolo  Giurifconfulto  nel  li- 
bro delle  pene  de  io\dm  ,t.  Qui  commeatus» 
jf.de  re  milvarii  e  Modellino  lib.4.  delle  pene 
lih.  ^.  de  re  militari.  Erano  anco  cinti  d'arme 
per  fine  quando  pranzaitano,  quando  poi  cena 
uano  con  TI mperadore  fciolti,  e  difarmatijco- 
mc  nar»a  Giulio  Capitolino  nel'e  vita  di  Saio- 
nino  Galieno  Imperadore,aI  cui  tempo  i  con- 
uitaticominciarcno  a  cenare  con  l'Imperado- 
te  cinti  con  le  folite  cinte  foldatefchej  poiché 
effendo  putto  SaloninOj  mentre  fiilaua  al  con« 

viva» 


IO  6 

uito,and3ua  togliendo  le  cime  de  '  foldati  con 
uiratif  tei  late  d'oro  .&  perche  difficil  cola  era 
nella  Corte  Palatiira  trouar  chìThaueflepre- 
fc,ifoldati  quieti  fi  comportauano  la  perdita, 
ma  di  niioiio  inuitari  nò  vojeuanopiù  l'ciolerfi 
le  cin  te.  Pofìea  rogati  ad  conuiutum  cinUi  ac- 
cuhHcrunt.  CHmqueabhisqi<*,rcretur>curnon 
Joluerent  ànguium ,  refpndtffe  dicimtur  Salo- 
nio  deferimus  ,  atque  hinc  traÙum  jnorem,  vt 
deinceps  cut»  Imperatore  cir/Slt  difcumberent 
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raggio  chiufi  quafi  tutti  i  pafli  da  Q^  Fabi* 
Maflìmo;  le  tenne  abada  tutto  il  giorno  vcuen  • 
do  poi  la  notte  accefi  certi  farmcnti  in  fu  le  cor- 
na|di  molti  boui^li  inuiò  vedo  il  monte,  i  Iqua 
le  Ipettacolo  sbigotti  di  forte  l'effercito  Roma- 
no j  che  non  fu  alcuno,  ch'hauefle  ardire  d'- 
vlcire  de*  ripari,  e  con  tal  Stratagemma  tratte- 
nuto il  Campo  nemico,  fé  ne  fuggì  lenza  detri- 
mento del  luoefTercito.  Il  fecondo  cfttto  è, 

...^ ^  ^  quando  il  Capitano  ritrouandofi  prouifto  ài 

In  quanto  a  gli  animali  figurati,  prima  eh-     forze,  ma  però  con  qualche  difauantaggiopen 

.^  venga  alla  loro  elpofitione ,  metterò  incon-     fa  di  fupphre;con  l'ingeono ,  e  con  l'aUutie  in- 

fideratione,  che  il  Capitano  perdile  effetti  fi       '       ■•    •    •  -■        -^ 

feruè  dello  Stratagemma, alle  volte  per  faluar 

feflefJò  folamente,  quando  è  pouero  di  forze, 


io 


fenzaciirarfìdi  fuperare  il  nemico,  riputando 
affai  guadagno  di  mantenerfì  in  vita  infìcme 
col  fuoeffercito:  Altre  ^  olte  poi ,  quando  è  più 
potente,  fé  neferue  per  sbaragliare  l'effcrcito 
nemico  con  rilbliito  penfìero  di  rimanere  vin- 
citore; e  qucfii  due  effetti  fono  rapprefentati 
dalla  natura  degli  animali  propofUi  e  per  ve- 
nireal primo, Racconta  Eliano  Hiflonco  nel 
primo  lib.cap.  2.  che  in  Egitto  la  Rana  è  dota- 
ta di  particdlar  prudenza,  imperciòcl:  e  fé  s'- 
incontra ncll'Hidro  alcuno  àà  Nilo  nemico 
fuojconofcendcfi  inferiotedi  forze,  fubito  pren 
de  vn  pezzo  di  canna  in  bocca ,  e  la  porta  fìret- 
ta  per  trauerfo ,  onde  l'Hidro  non  la  può  in- 
ghiottire 5  perche  non  ha  tanto  larga  la  bocca, 
quanto  fi  flen de  la  Canna ,  &  in  quella  guifa  la 
ranocchia  con  lafuaaflufia  fcampa  dalla  for- 
za delI'Hidro,  il  quale  è  ferpe  di  bella  vifla_j , 
mn  <X\  atroce  veneno,  di  cui  Plinio  lib.  z^.cap. 
4. dice .  hi  orbe  terrarum  yulcherrin.utK an- 
gummgenui  efl:quodiri  aqtu  viuit  Hydri  vo 
Ci-r/itur,  nklliusfcrpemjum  t'fiferiores  veneno; 
fotto  quello  effetto  cade  quello  Stratagemma 
de'  Britannijò  vogliamo  dire  Inglefì,  i  quali  ri- 
trouandofi Inferiori  di  Celare,tagliorno  buona 
quantità  d'arbori  ,e  li  attranerfono molti  Ipeffi 
?n|\  na  felua  ,  per  la  quale  paffar  doueua  Ccfi- 
re,  è  ciò  fecero  per  impedirgli  l'ingrefTo,- Vn'a!- 
tro  Stratagemma  vsò  Pompeo  in  Brundufio 
turbato  dalla  venurarC  he  inrcfc  di  Ccfare,don- 
de  toUo  fi  parrìjC  per  ritariinr  Ifnipeto  ài  C  ela- 
re,fece  murjr  le  porte  ,  e  fece  fate  fofTì  a  trai;cr- 
folcviij,  piantandoui  legni  agii/?! coperti  di 
terra .  Il  fuo figliuolo  ancora  Sef.o  l^ompeo  m 
Il'pagna  ad  Ategua  temendo  la  \  enuia  ài  Cefa- 
rc fece  attrauer. are  carri  pcrlcfìrac'e  per  trarre 
nere  l'effcrcito  nimico .  .^.'  hauerepiù  tempodi 
ricirarfì,cfortific;;rfìin  Cordona doiìccL'li an- 
dò," Anibale  fìmi'inente  \  edendofì  con  difauan 


durre  l'inimico  a  qualche  paffo  non  pcnfato  ^  e 
di  girarlo  in  modo ,  che  con  fua  fìcurezza  ven  • 
ga  a  fottometter!o  per  inalzar  fé  alla  gloriofa 
vittoria:Di  tal  natura  è'il fiero  Leopardo,il  qua 
le  non  fìdandofi  nelle  {ut  forze  con  irò  il  leone, 
cerca  di  metterfi  al  fìcuro  con  si  fatta  aflutia  : 
fàeglivnacauerna,  ch'habbiadue  bocche_', 
l'vna  per  enrrare,  l'altra  ;per  ^fcire  larghe  am- 
bedue ma  firet  te  nel  mezo ,  quando  iì  vede_j 
perfeguitatodal  leone  fugge  nella  caucrna__», 
oiie  il  leone  dal  deflderiodi  tri»  «rifar  diluifoi- 
t^ntra  con  tanto  impeto,  che  perla  grofìèzza 
delfuo  corpo  s'incalza  in  modo  nella  flrettu- 
ra  di  mezo  ,  che  i;cn  può  nnojire  alianti  ,ilchc 
fa  pendo  il  Leopardo ,  che  per  la  fotriglic7za_j 
del  luo  corpo  pafTa  \  cloce  la  buca  fatta,ritorna 
dalia  parte  oppcfìra  dentro  la  fofra,e  con  h  dcn 
ti ,  e'I  vnghic  lacera,  e  sbrana  il  leone  dal  car  to 
di  dietro.  Et [ic fApe arte  'potius.quam  ziribus 
de  leone  obtinet  visorio,  m  lecpardus,  dice  Vat^ 
tolomeo  Angelico,  De  proprietà! tbus  rerum 
lib.  i8-  cap.  (55. 

Simili  afhitie  fono  di  quel  li  accorti  guerrie- 
ri ,  che  fanno  dare  nelle  ine  imbofcatelc  nemi- 
che fqiiadre,  come  fcceAnibalc  a  TitoScm-^ 
prono  Gracco,  e  Celare  a  gli  Heluetij^odir 
voghamo  Suizzcri,  i  quali  guercggiando  con 
lufentrarono  nei  confini  de  i  Francefj,e  de' 
Romani  con  numero  ir.tcrro  a  ottanta  milia, 
de' quali  zo,  miha  poreuano  portar  l'armi,-  Cc- 
fare  femprericirandofì  cedeua  loro,  \r\  gior- 
no ,  i  labari  perciò  m:;ggior  fiducia  prenden- 
do lo  pericguitatiano ,  ma  Ao'endo  efTì  paffar 
il  fiume  Rodano ,  Celare  non  molto  innanzi 
accampò ,  onc^e  i  Barbari  hauendo  paf?ato  con 
gran  fatica  l'impcfuo/o fiume,  ma  non  tutti,' 
volandone  paf?arc  ancorali  giorno  fegucnre, 
^o.  miliaj.  quelli ,  che  eraro  f^(^:AÌ  flarchifo- 
pra  la  riua  fi  ripo/auano ,  Cefare  li!  notte  aiìz- 
Icndtvi ,  n\'i  \  ccìk  quafi  tutti ,  ef?cndo  loro  in- 
rerotra  la  facoltà  ói  ritornar.'i;'rc  IJ  cr  lo  fin- 
me;  altri  Stratjgctnmja.qucflo  propofiio  re- 
car 
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car  fi  potriano ,  ma  baftino  quefti ,  rimettendo 
li  lettore  curiofo  di  faper  vari;  lltratagemmi 
alibdetto  polieno ,  a  Giulio  Frontino ,  a  quel- 
lipochidi  Valerio  Maflìmo,e  di  Raftael  Vo- 
Jaierranoj&o  ^^1^  copioiè  raccolte  de'  Mo- 
derni . 

li  Delfino,  fopra  l'Elmo ,  fu  imprefa  di  Vlif- 
feautore  delli  Stratagemmi,  efebenelopor- 
taua  nello  feudo  per  grata  memoria jCh'vn  Del- 
fino liberò  Telemaco  fuo  figliuolo  dall'onde_^, 
Kclle  quali  era  caduto,  fecondo  la  cagione_> 
efpofta  da  Plutarco  per  relatione  dejli  zacin- 
thei ,  &  per  auttorirà  di  Crichco  ;  nondimeno 
potiamo  dire ,  che  iVu  bene  ad  Vii  ffe  il  Delfino 
animale  afìuto ,  e  fcaltro ,  come  fìmbolo  dello 
Strat3gemma.&  aftutiaconueniente  ad  vn  Ca 
pitano; perche  il  Delfino  è  capo,  e  Re  degl'a- 
quatili, veloce,  pronto,  iagace,  &  accorrqj  co- 
me deue  elfere  ogni  Re ,  Generale ,  e  Capitano 
d'elfercifij  fagace,  &■  accorto  in  l'aper  pigliar 
partiti  in  ardue  occafioni,  veloce,  e  prono ,  in 
efleguirli;  Halalhiro  Delfino  molto  conofci- 
mento,  e  con  fiderà  quando  è  psr  combattere 
con  il  Cocodrilio  feroce  è  peiufera  beltia,  a  cui 
egli  èinferior  di  forza,  ferirlo  nella  parte  più 
debile fcn za  fuo  periglio:  Vuol  egli  dalJVJare 
entrar  nel  Nilo,  il  Locodrilio  non  lopoccndo 
comportare,  comefeglioccupalfe  il  ino  regno, 
cerca  di  cacciarlo  via;  doue  il  D;.Ifìno  non  po- 
tendo con  la  forza,  lo  vince  con  l'afìutia  ;  efib 
ha  lui  oP.o  penne  taglienti  come  coltelli,  e  per 
che  lanatura  ha  dajoadogni  animale, che  non 
folo  conoica  le  cole  a  lui  gioueuoli,  ma  anco 
le  nociiie  ai  fuo  nemico,  sa  il  Delfino  quanto 
vaglia  il  taglio  delle  fue  penne ,  e  quanto  fi  >-_. 
tenera  la  panza  dal  Cocodrillo;  Informato  del 
tutto,  non  vai'Delfìno  incontro  al  Cocodril- 
lo,  perche  ha  grande  apertura  di  bocca  fortifi- 
cata in  torno  di  terribiliflìmi  denti,  orditi  a  gui- 
fa  di  pettini,  perche  anco  è  armato  di  vnghic 
fpauenteuoli,-  ne  l'affalta di lopra perche  ha  la 
fchiena,  e  la  pelle  dura ,  che  refìff  e  ad  ogni  col- 
po, ma  come  accorto,  e  leiìo  fìngendo  4'hauer 
paura  fugge  veloce  lotto  acqua,cvàconl£:>- 
fue  acute  pene  a  ferirlo  fotto  il  ventre ,  perche 
comprende,  che  in  tal  parte  tenera,  e  molle,  e 
facile  ad  efìer  trap3 (ìatOySoìino.CrocodilosJiH 
dio  elici unt  adxatanduin,demerfiq,Aftu frau- 
dolento tenera  ventriumfub-ernatan'teifi.  catt 
C'iti  ermunt'Àa  quella  ai{utiafTaudolente_* 
confille  Io  Stratagemma ,  adoperato  per  Io  più 
daquelh,che  fono  difiiguali  di  forze.  Plinio 
lib.  S.cap.x  \ .  Delphi m  impare  s 'viribus  afin  in 
t(rimnm>Mllem  mm  in  hoc  cnn^a  ammalia 
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fciuniq}  nonmodo  fMaccmmodd^verum  &  ho~ 
ftium  aduerfa,norufn  fuA  tela^  norum  occafio- 
fjes,partesqi  dijfidentiumiwbelles  '.m  ventre 
mollis  eli ,  tenni fq^i  cutis  Crocodillo,  ideo  fé  vt 
ferriti  immergimt  Delphini  ,fubeuntefque  al- 
uum  ilUfecantfptna-.poxchc  chiaramente  ap- 
parifce  che  il  Delfino  vince  il  fuo  nemico  me- 
diante Partutia , totalmente  pervia  di  Strata- 
gemmajcon  ragione  lo  veniamo  a  figurare  firn- 
bolo  dell'ilìefìò  Strattagemma  nel  cimiero  in 
teda, per  dimoilrare  la lollecitudine ,  &{ire- 
Ikzza,  con  la  quale  ne'  cafi  vrgenti  fi  deue  col 
pen fiero  imaginare  lo  Stratagemma,  ed  imagi- 
nato  con  la  medefìma  lollecicudine.e  prefìezza 
ponerlo  in  effecutioae:  cornei  Delfìni,  fanno 
quelli  Capitani  di  giudicio  ,i  quali  informatifi 
del  fìto,&  dell'ordinanza  del  campo  nemico, 
raffaJrah®da  quella  banda,  douc conofcono 
fìapiii  debile,  e  facile  a  rompere,  &  metterlo 
in  sbarragli©:  effendo  il  Delfino  minore  di  for- 
za j  e  di  (f  atura  del  Cocbdrillo,  che  per  l'ordi- 
nario paffa  ven tidue  brazza  di  lunghezza,  fupe 
randolo ,  vincendolo ,  può  feruire  per  fìmbolo 
a  quelli ,  che  fono  minori ,  di  non  temere  i  ne- 
mici maggiori  di  loro  ,•  però  quelii,  che  fono  di 
più  polio,  e  di  maggior  nerbo ,  Iliano  auuertiri 
di  non  andar  tanto  altieri,  perle  forze  loro, 
che  fprezzino  li  minori,  é  con  brauure,&or- 
gogiio  facciano  loro  oltraggio,  perche  non  vi 
è  nìuno ,  per  grande,  che  fìa,  che  con  la  Strata- 
gemma giunger  non  fi  pofià  da  qual  fi  voglia.* 
infima  perlona. 
yiiane  non  magno  f&pe  tenetur  aper . 

Spefjb  il  Ctgnal  da  picciol  can  staffar à. 

Picciolo  è  lo  Scarabeo,  &  nondimeno  con 
aftutia ,  f\  vendica  dell'Aquila ,  nella  guifa,  che 
narra  l'AlciatoncH'Embkma,  cento  fefi^antot- 
tOjpicciolo  è  I'Ichneumone,da  Solino  chiama- 
to Enidro animaletto fimile alla  Donnola , co- 
me n'auuercifiè  Hermolao  Barbaro  fopra  Pli- 
nio lib.  ]0.cap.74.da  alcuni  tenuto  forzed'In- 
dia,&:  purequefia  belliola attuffandofi  nella 
cretale  n  efà  corazza  feccandolela  al  Sole ,  & 
-contro  l'Alpide  combatte  riparando  con  Ia_> 
coda  i  colpijfinche  cqn  i\  capo  obliquo  rifguar 
dando  fi  lancia  dentro  le  fauci  dell'Afpide-^ , 
L'iflefTo  quando  vede  i\  Crocodillo  con  !»_. 
bocca  aperta  (  allettato  dal  Re  d'vccelli  dctt® 
Trochilo ) cheglie  \zù  tcnercaperta,  grattan- 
dogliela delicatamente,  &  beccandogli  le  fan- 
guilughejcome  dice  Herodoto,  vi  fé  gli  auuen- 
ta  dentro ,  gli  rode  le  interiora ,  e  come  acut© 
dardo  gli  trapafiail  ventre  j  donde  fé  n'efce^j 
fiww. 

L'Egf- 


loS  Della  noulffima  Iconologia 

L'Egitho  parimente  è  picciolo  augello  da__.        Da  molti  ben  s'vcdde  > 
Ariftotile  detto.  Salo,  da  Achille,  Bocchio  nel- 
Acanthe,  che  da  a/cuni  pigliafi 
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{jetilcardello,  della  qua]  dift'erenza  Hermo- 
ao  Barbaro  fopra  Plinio  libro  decimo  capito- 
lo s  1.5  a.&  74-  n«ndimeno  fimi!e aiigelletto  fi 
sfoga  centra  J'Afìno.che  tràlirpini  douel'E- 
githo,coua  fkrgolandofijgli  guafta  il  nido, 
perciò  gli  lalta  con  impeto  addofl©  ,e  col  bec- 
co gli  punge  gli  occhi,&  le  piaghej^chc  tal  vol- 
caluolehaxierc  fui  collo,  &  nella  khiena.  Il 
Delfino  ancora  vien  fuperato  da  vn  picciol  pe- 
fce^  che  per  Enigma  lo  propone  Bernardino 
ilota  nell'Egloga  X.  pifcatoria . 

Diurni  qualficciolpefcetl  mare  acceglìe. 
Che  col  Del  fin  combatte  ^Cr  vincerete. 

Qual  piccioJ  pclce  fi  v  oglia  inferire ,  non  so 
dicerto^mi  foiiuicn  bene  che  il  Delfino  e  ne- 
mico del  Pompilo  chiamato  anco  da  alcuni 
Nautilo  pefce  picciolo ,  del  <)iialc'  Atheneo  nel 
lettimo  libro  ne  tratta  diffiifamcn  te  luogo  mol 
to  curiofo,  oue  tra  le  altre  dice ,  che  fé  il  Delfi- 
no lo  mangia,  non  lo  mangia  fenza  pena^  atte- 
lo  chefiibitomangiatOj  rimare  addoloratojed 
inquieto ,  tanto  cht  fianco  &  infermo  \  [cn  ri- 
buttato dall'onde  al  iiro ,  oue  diuentaefìo  pre- 
da ,  e  cibo  d'altri  j  ma  fìafi  che  pefce  picciolo  fi 
\Gg\ia..  I  a  conclufìone  è,  che  li  maggiori  pof- 
fono  effere  fiiperati  calli  minori, qual  fi  vo- 
glia per  abietto ,  che  fìa,  è  da  temerfi.Publio  ne 
i  mimi. 
Intmicum  ([unn.  vis  humiIe>dcEÌ«  e  fi  metuerc. 

Quelli  dunque ,  che  nel'e  forze  Icro  fi  confi- 
dano,- nella  prone  di  crudeltà  j  e  misi-atti  com- 
niefTì ,  &  fanno  del  branaccio  =  fi  allengano  di 
fare  ingiurie  ad  altrui ,  e  credano  pure ,  ch^^^j 
quelli  fìcfìì  infuUi ,  ch'cfll  hanno  fatto  ad  aliri^ 
pofTon.oefTèr  fatti  a  loro,  e  fi  ricordino,  che_» 
chi  non  può  efier  \  into  con  egual  forza,  e  \  in- 
to  con  alhitie ..  e  Stratagemmi:  &•  chi  ron  può 
cflcre  fuperato  da  vno>è  iupcrato  da  piii,mo*- 
to  che  fu  detto  in  Greco  a  Mafììmino  Imfcra- 
dor  feroce .  che  per  ]a  fu.a  rr^buffe/za ,  8c  gran- 
de flatura  fi  tenaia  iiniincibile  - 
Qui  ab  l'no  n'opotefl  eccidi  a  multi s  occiditun 
/ilephas  grand'. \  efi ,  cr  cai  di  tur , 
j  Ao  farti  i ,  et  acidi  tur  , 
Caue rnultos  .-fi  fi/'/gt:los fici'i  timei. 

Il  lenib  de  Oliali  vtrfì  polli  da  Giulio  Capi- 
tolino fu  da  ]  udouico  Do'ce  acconciamcue 
tradotto,  ma  noi  lafJatoda  parce  ogni  accon- 
cio, e  pompa,  alle  p;;ro'elclamtnteci  tenerc- 
uio. 

i^jte!,  che  non  può  d-t  vnfol  effere  rccifo , 


Jz.  grande  l'Elefante ,  e  pur  s' recide 
Fort  'è  ti  Leon ,  ed  egli  ancor  s'vcctdet 
Guardati  pur  dapù,  s'vn  folnon  temi. 
l^en  lo  prono  l'iriblente  Mafl'mincilqua- 
leripofandofìinfìeme  colfiglioful  mezogior- 
no  all'afifedio  d'Aquilea  nel  fuo  p.idiglione ,  fu 
da'  loldati  ammazzato  col  medefìmo  figlio;* 
mandatene  le  tefte  d'ambedue  a  Roma  ;  ne  (o- 
lamenreda  multitudinedi  terfonc,  rn^da  vn 
mininiofòloogni  alto  perfonaggio  puòcfferc 
fuperato ,  come  il  Crocodillo  dal  Delfino  per 
via  di  Stratagemma.  Aod ,  liel  terzo  de'  Giudi- 
ci ,  portando  prefenti  ad  Eglon  Re  de  Moabi- 
ti, fin  fé  d'hauergliadir  parola  di  fccreto , ciì- 
trarci  lolo  dal  Re  lo  percofrea  morte  nel  \en- 
trecon  vncofte']o,che  tagIiaua"d'ogni  can- 
to :  cafo  rinouato  a  tempi  nofiri  nel  1589. 
da  "Fra  Giacopo  Clemente  dell'Ordine  de  Pre- 
dicatori che  lòtto  colore  di  presentare  a'cin;e 
lettere  ad  Henrico  Terzo  Re  dì  Francia ,  rei 
porgerlo  chinandofi  a  fargli  riuerenza  irgi- 
nocchione,Io  ferì  parimente  con  \n  fimile__» 
coltello  ne!  pctrigione  ;fe  bene  il  ino  efìtofù 
diffimile  a  quello  d'Aod,poiche  Aod  fuggi  fal- 
uojedegli  fu  fubito  da  circofranti  vccifo.auan- 
ti  che  fpiraffeilRe.  Saluaflìlilmentel'.'.nirao- 
fa  vcdcua  Giudùh  alla  Patria  fua  tornò  con_3 
la  tefla  d  Ho'oferre  Principe  de  g'iA/l-ri;, 
Paufaniagieuanedi  ninno  fofpctio(comedi- 
ceGiufiino  )  cfìendof?  piti  \o'rc  querelato* 
Fi'ippo  Rè  di  Maccdonia«de  h  \  io'enza  fatta- 
g'ida  Attalof^'cJendochcil  i;c  non  .'opuni- 
\\z,  anzi  fé  rerideuro&'  honon.JM  l'auuerfario, 
lavatoi]  Reo  pr./è  vendetta  dall'iniquo  Giu- 
dice, amm.iz/an'ioloin  \  no  fi  reto  paflo  lon- 
tano da  la  fua  guardia.  Vja  \ecchi;  rcllave- 
vendo  dà  airo  fopra  ^  n  tctir,  cJk-  iwo  faglio  era 
alle  fìrctte  coi  I  e  litro,  per  Jibcrare'ii  figliuo- 
lo d.;!  peri. (i!n,  buttò  addo/lò a  ]  irro  M-a  cego 
la, chel'vccile..  pcrqiianto  narra  1^'tirr.rco.  Vn 
Perfi:.noafa;tamci;tecoii  \  n'i'afla  rrufì/Tè  Giù 
liapo  Apoflata  Inneradcrc  Ciò:  J'atn'fìaE- 
g  n  a  t  i  o .  Perfis  (  iid<  pt  0  hi',  per  io]  bel  i  m  indi- 
xitii'bi  dum  inco't.fiiU  lu  ■:  agit,  Pt  ;yJc  t  irtdolo 
indifertacum  excrc'tu  du^ìus  ,  conto  traie- 
ffu^-pcr7f.Sitc':ir.<-i  Prorurnorc ,  ce  n^e  le  lufle 
inf.nr.o.comparuj  col  braccio  fìniKro  irfafcia 
IO  auanti  Domitiano  Imper^dcre,  ilqua'c  mcn 
tre  liana  intento  a  leggere  rer:i  memoriali, 
che g'i diede,  finla  'ui ferito  ne'l'«ng»!Ìi.ag!ia 
con  \n  coltello,  cor  ra'ea^uria  \r  Frocuraro- 
redcmòvn  moi'rodi  cru.'e'r-,  fi  rn  id.ibilca 
tutti  per  tanto  (an^ucdi  nobili,  eh*,  g'i  fece^j 

fpargcrc 
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Cpmcrt  :  dì  materia  che  li  torti,  e  gl'in giuriofì    lo  per  via  di  Stratagemma . 
oitragg  j  publichiì  e  prillati ,  fatti  da'  grandi  *         S  T  V  D  IO    DELl'AGR 
vengono  vendicali  etiamdio  da  vn  minimo  fo        Vedi  Agricokura . 


^0$ 


AGKilGOITVRA. 


VN  Giouane  di  volto  pallido,  veftìto  d'ha- 
biio  modero,  farà  a  fèdere,  con  lafìni- 
ftra  mano  terrà  vn  libroapcrio,  nel  quale  miri 
attentamenre ,  con  la  delira  vna  penna  da  fcri- 
uere,  &gli  farà  a  canto  vn  lume  accefo ,  &  vn 
Gallo. 

Giouane  fi  dipinge,  perciòcheil  giouane  e 
atto  alle  fatiche  dello  Audio  , 

Pallido ,  perche  quelle  fogliono  eflenuare, 
&  impedire  il  corpo,  come  dimoerà  Giuuena- 
Je  fatirav. 

^c  te  noSlurms  iuuat  iwpaìlefcere  CArtis. 

Si  vefte  d'habito  modello,  perciòchcgli  Ihi- 
cliofì  fogliono  atteipdere  alle  cofe  moderate  «  & 
fode . 

Si  dipìnge ,  che  ftia  a  federe ,  dimpftrando  la 
quiete,  &  artìduirà ,  che  'ricerca  lo  Audio. 

rattentione/bpralTtìlbro  apeno  »  dùnon» 


che  lo  fiudio  è  vna  vehemen  te  application^ 
d'animo  alla  cognitionedeUe  cofe. 

la  penna,che  tiene  con  la  delira  manojfi- 
gnifìca  l'operatione ,  &  l'intentione  dilafcia- 
re>  fcriueudo,  memoria  di  sé  ftellb,come  dimo- 
erà Per/ìco ,  Satira  prima . 

Scire  tuii  nUoil  e n, ni  fi  tefcire  hocfdat  alter. 

Il  lume  accefo,. dimollra,  che  gli  ftudio/ì 
confumano  pili  olio, che  vino  . 

Il  Gallo/? pone  da  diuerlì  perla  follecitudi- 
ne,  &  per  la  vigilanza ,  ambedue  conuenienti,. 
&necelIàriealio  ftudio . 


STVPIDITA',  OVÉRO    STOLIDITA'. 


V 


N  A  Donna ,  chej?onga  la  man  dritta  i<h 
piala  tellad'vna  captarla  quale  tenga  in 

bocca 


Ilo 


Della  nouiffima  Icortologla^ 

stvpTdita  overo  stolidita. 

Del  Sig,  Gio,  Zdratino  CaHellini .'"  '   - 


-.   ir- 


bocca  rherba  detra  Eringon  j  nella  man  fìni- 
ilra  habbia  vn  fiordi  Narcilòj& del  mede/imo 
/ja  incoronara__». 

La  Cupidità  è  vna  tardanza  di  mente,©  di 
animo  tanto  nel  dire  ,  quanto  nel  fare  qualche 
cofajcosi  definita  da  TheofrafJo  nclh'  caratre- 
lieticij  la  cui  diffinitione,  non  è  difllmilcalla 
«lefcrittione  fatta  da  Arifl.luomac/ìrofopra 
Jo  fiupidoncJli morali  grandi  lib.  primo  cap. 
2  7.  in  tal  forma  di  parole.  StHpìdH<,feuatio- 
nitusy&  cunEìaO'  CMiEìos  tieriiurtam  agcn 
do  itar». di  ce/7do  fileni tx,  expers/alrs  e  fi  qui  m 
curjcèisobftupefcit.  Loflupido  oucro  attonito 
impaurito d'ogiìi  cofaj^v"  d'ogn'v  nojtanto ne! 
tare,qua."Ko  nel  dire,priuo  d'i;)dufJri.'!,e  tale_> 
che  in  ogni  cofa  reità  Ihipio'oi  iv  altro.,  e  nell'- 
Ethica  dìcc,|che  Io  tlojiJo  fi  trattiene  anco  do 
ucnon  occorre.-iccondo  l'autorità  del  tncdefì- 
moFiloIofoIo  fliipido  di  vn  canto  é  contrario 
nel  bci-e  alla  diligenza ,  i^.'  indulìria  d.rH'altro 
«.^to  ncin^aie  ajia  sfate  iate7za -pere he  Io  sfac- 


ciatOjè  temerario,  &  ardito  in  ogni  luogo  con 
tro  ogni  cofa:,  &  contro,  cgn'\  i,o  nel  parlare , 
&■  nell'operare^  ma  lo  ilupido  è  freddce  timi- 
do tanto  nel  bene,  quanto  ntlmalejpcx  la  Cu- 
pidità "del  fuo  an'mOjC  tardanza  della  fua  men 
te.  la  Stupidità  nelle  pcrlbnt,  òfcr  natura;.© 
per  accidente, per  natura  è  tardo  dì  méte  qiiel- 
loj  ch'è d'ingf.gi'.o  grolTbjC  d'animo  timido; 
per  accidente  auuiene  in  \ari;  modi,  ò  per  in- 
fermità, ò  per  mcrauig'ia,  e  fiupcfattione  d'v- 
na  coia  infolica,  che  s'oda, fi  vet»ga  in  altri,©  i\ 
proni  in  fejouero  dalla  contempla  tiene  dciì  u- 
dij,  fhndo  quelli  che  l?tidiano  per  l'ordinario 
tanto  in  tenti  alle  niacer!c>ch£  paiono  ftupfdi, 
inlènfaM*,  allratti  i  Ik  però  mctccria  in  Greco 
Tanto  fìgnifica  fpecD'a:ione  di  co.'è  .'ubiimi 
quanto  Ihipidit.ij  onero  iìolidìxà.  Suetonio 
I  ella  vita  di<^l.<udio  cap.5. 9  volendo  c/prime- 
rcjche  (Gaudio  Itìij^ eradore  era  fmemorato  a- 
r.ratto  f. tipido,&:  jRcófit 'eraro d'^Tc  bacrcA- 
Hra  hìfo mirAtt  fM»thorrines ,  C^ <>b'tuiof.é 


,,  Parte  Téfssa- -  .  m 

&  inconfiderantid,  wl  vtgrdcìdiciint  i^^rea  gli  mirando^  nella  fon  te ,  prefe  tanto  ftuporc 
fiAV ,  -Al  dl^^t^ictÀ  tde^ slHpt^ditìtite?7til0,  ifi- .,, 4^1a  fua,imadii5e,  4h.ell4r;g0i  »:& fi  coniierri  in 
iorifideranaum .  Superafi  la  Solidità,  ò  Itupi-  fiore ,  che  induce  fiupore ,  &  tolìo  languifce  ;• 
<jicà.,j5g|Wia]e  con  i'eiÌ8«&ÌEÌG delie  ^<iscù,".fi'G©>i»;»-ifBeutéé^&i3fiua  paiisena  yi^ fìrauhcro.-$i*«<|r- 
lÒCcòri  ^^io  fi  accrefce  ,  poiché  l'ingegno  in  -mó/corh^  canta  Ouid'nell.  delle  M'èrarìit^V 


^  ^JIo fi  tt^^rcifce^e  diuiene  più  obmiò.,  &  of- 
fuffcato  ;<|alla  caligine  dell'ignoranza  Zopiro 
FifonòiiTìì^  eflendoiegli  prefentato  alianti  So- 
crate f  ilofofo  da  lui  non  conoic-iuto  guardan- 
dolo in  fà'cbiadilì(|,coiìui  è  di  natura  (lupido, 
balQtdoj  U;CÌrcoli^nti,ché  fapeuano  la  fàpien- 
za  di  Socrate,e  ch&difcorréiia  con  accorto  giu- 
dieio:.  Sefolleuatointelletto  jfì  miferoarideret- 
rrià  Socrate  rii'poleH  non  ve  ne  ridete^che  i^opi 
rodice  tj'^ero ,  &&le  io  ero ,  (e  non  hauefiì  ìli 


HAret>v0yari-efòrma^m  marmare fignU,  , 
„Plucatco'néI  terzo iìtnpdììo  quefiiòneprima  ' 
con  ferma,"  che  il  Narcjlò  fiore,  è  detto  dal^ 
^arce  parola  greca.,pepch&.  ingenera  nei  néìV-^ 
ui  torpore:.  &  granerza  f!u|ida:  perilche  Sof^- 
clelo  chiama  antica  S^ona  degli  gr^n  Dei !«, 
fern  ali >;  cioè  de  morti .  Alarci jfum  ^ixtrifnt^ 
quta  ìorp!ire'f7'}  (  qui narMgriZcis  eh'  )  fié^ù 
incutiate  'grauedinemqueforpidam-  vh'dè'Jw' 


neratalahiia  vititMa  natura  con  lo  (tudio-dellà    fiphocles  eum  vettrem  ì^agnorum  DeorUm 
BiIoÌofi^,yi  è  vn^ettoprefo  da  Galeno*  Né  ;_  coronamafpeliat  rnintirum  Ai<^nìum\.  -  " 
Aiercuriusi^f-^Uidem  cum  A:fufis  fwarit 


qMalcfidiqeverlbsvno.chefiaoItra  modolìu- 
pido,&igÀorant<^  volendo  inferire,  che  è  lan-  . 
tóltolido^e  ilupii^,che  non  JofanarebbsMer- 
ctj^rioinucnrore  aél!e  fcienzecon  tutte lemu- 
lè':  talché  Io  efTeriitio  delle  IcienzC:,  e  del'e_j 
virtù  è  arto  ad  aJrottigliare  rintellectOje  to- 
glierne \  ia  la  flupidit.i ,  &■  ilolidità  .         / 

la  capta  tenuta  dalla  man  dricaèfìmbolo 
della  Ilolidità.  Aifillot.ncl  cop.x.del^  fifono- 
mta  dice  che  chi  |[à  gli  occhi  limili  al  color  di 
vino  j  e  lìoliao ,  perche  tali  occhi  fr  rifènTcono  '■ 
alla  capri .  Quibus  uitttm  vino  calore fimUes^ 
fitrt i Hoiidifunt referuntu-  (-dj^^r^s-  Il  me-^ 
defìmo  Ariltocileli/.  9.  C a p .' ffKn^'a  1  i ,  dice'' 
che  le  dalla  greggi:  de'Ie  capre  fé  qe  pig'ia__. 
vna  per  li  peli  che  gli  pendano  dal  nyento,chia 
mato  ariinCOj  tutte  le  altre  llarino,  conie^Hur 
pidecOi"!  g'i  occhi  lìffì  ve^Io  quella:  veggifjpa- 
riniente  Plin.  Iib.8.  e.  50.  l'he^baEripgion, 
che  tiene  in  bocca,  ha  iTgmibo  aito  vn  cubL 
to  con  li  nodi  5  &  le  foglie  fpinofc ,  della  ciu 
forma  •  eggafi  più  diftinfamente  nel  Mattiolo, 
&in  Plinio  !ib.  zi.  cap.  i5.&Iib.  zz.cap.?. 
Plutarco  nel  trattato ,  che  (ì  debbia  di.'purare 
con  Princi  i  da  vn  Filofofo ,  ri' ferilce  che  Ie_» 
«>  na  capra  pigha  in  bocca  1*  ringioj  ella  pri- 
micramen  e,&  dapoi  tuàà  la  greggia  ilupe- 
fatta  fi  ferma ,  finche  accoftandofi  il  Pallore 
gliela  leni  di  bocca - 

l' Narcifo,  che  porta  nenafiniftra  ma  nojco- 
me  anco  in  e  :  p<~ ,  è  fiore,  che  aggraua  &:  balor- 
difcela  taf?  a,à- però  cfeiam^fNarciio,  non  oa 
Nareiiófauo'ofogiouanerro,  come  dice  Plinio 
BeV'b.  ?.  I. crp  9' ma  da N^rce parola  greca, 
chefignifica  torpore,  e  Tuprre:  anzi  il  finto 
giouanetto  piglia  il  nome  da  Narcc,  perche  «- 


SVBLIMITA'  DELpA    GLORIA.,/: 

PO N G A S I  V na flatiM fopra  vnigran go- 
lonna  fregiata  di  belMffimalcokurajtef- 
ga  con  ia  man  deftra  vna  ^rona  d'alloro jC^ 
lafiniftra  vn'hafla.  ^ 

Soleuano  i  Romani  eflaware  i  loro-più  yafo- 
rofi  Cittadini  alla  Sublimila  della  gloria.'driz- 
zan.do  llatue  fopra  colonn^d  honor  loi«;  On- 
de Ennio  parlando  in  iocM  di  Scipione  j.eosì 

:-difJe-^:  ■-'"'^^^:-^-t1  ■   .  Tre 

Quantam  liaikam  fadeWoptdus  Rom^fìUsì 

, Q^uantacolur/fó^.cijAe res tkasgeHa  loqi4a.tmf 
Volendo  inferire,  ch'era  meriteuole  d'effe- 
re  ina!(zato  fopra  gli  altri  a  liiprcma  Gloria ,  e 
per  tal  ragione  le  fi  fabricauano  dette  llatus_^ 
fc^pra  colon  ne.  X,  fi  come  dice  Plinio  lib.  i4'Cap. 
(t^Columnarum  ratio  eracatt  oli fitpra  ceteres 
mertales.  l!  primo,  a  cuifofle  eretta  O  na  co- 
lonna, chiamafi  CaioMenioj  che  fuperògli 
antichi  latini  per  4 1 6.  dall'edificationc  di  Ro- 
ma fecondo  Plinio  nel  medefmo  libro  cap.  f. 
Se  bene  Liuio  nel l'ottaup  libro  non  dice,  che.^ 
g'i fuffe eretta  vna  colonna ,  ma  riferifce , che 
Menio  trionfo  infieme  con  Furio  Camillo  nel 
confolato  loro,  chefù  fecondo  a'cunide'  41 8. 
dall'edificationc  di  Roma,  perhauerfuperato 
iTiHo^efi,  i  VeFetrani  a  i  Nettunefi ,  &  altre  na* 
rioni  del  Latfo ,  So  che  ì\  Senato  pofè  nel  fo- 
ro ad  amenduele  ftatue  equellri .  Certo  è  che 
Caio  Duellio  da  altri  detto  Duilio ,  fu  il  primo 
adafcendere  alia  gloriofa  colonna  ro/ìratJL_», 
che  primiero  irionP)  de  imprefa  nauale  con- 
tro li  Cartaginefi  del  495.  dalla fondationetti 
Roma,  fecondo  il  Compu'o  d'Onofrio  Panui- 
nonelli  falli, la  ^ual  colonna  Rofl rara, dice 

.   Plinio, 


Jl^ 
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Plinio,  &  Quintiliano  lib.  i.  cap.7.  Hauer  ve- 
duto nel  foro  Romano ,  oue appunto  e  itata_^ 
trouatafotio  terra,a'tempi  noitri  vntragmen- 
to  della  baie  di  detta  colonna  cori  l'micri  no- 
ne, ch'hoggidi  fi  vede  nel  Palazzo  dc'Coi  ler- 
uaiori  in  Campidoglio:  infaiwr  di  quella  no- 
fìra  figura  due  colonne  al  prcfentefi  vcLgo^  o 
in  RomavnadiTraiiano  Imperadore,con  la 
fcaja  Lumaca^alta  piedi  izj.I'altra fatta  den- 
tro pura  chiocciole,  èdiAnti  niolinperadò- 
rcalta  piedi  i75-  nella  cuifonimfrà  fu  polto 
vna  ftatua  nuda,  che  tiene  vna  Corona  nel!a_» 
man  deli ra,  nella /in illra  ^n•harta,comefilcor 
gè  nella  fua  McJag!iu,che  di'uifitroua,  Ic- 
quali  colonne  fono  difuora  ornate  di  eccel- 
lente icoltura,  che  rapprelenca  molte  iniprele^ 
battagIie5VÌttorie,e  trofei  de  nemici  per  glo- 
ria di  quelli  inuitti  Impcr.idoti. 

Hora  fopra  quella  ai  Antonino  \  i  è  vn  San 
Pao!o  di  1. ronzo  indoraro.Sopra  quella  di  Tra-' 
iano  vn  S.  Pietro  polloni  por  orJiiiC  di  Papii__» 
Siilo  V.  a  gloria  delli  due  i>inii  Apoiloii,  pet 


efTer'quelli  due  cecche  Co'cnnc,  fopra  le  quali 
è  fondala  'a  Santa  i^omai.a  Chieia.  Irtcn  oa 
tal  mareria  o'i  Colonne  è  t»ùtuc  drizzare  daj  Ss 
nato  Romaroagorfade'  loro  Ciradi.  i,& 
ancoCiita.int,  vcgi^afì  Plin  o  ne i luogiif  ci- 
tati, &:  An-  rea  Fu  wo  nel  4. lib. dA cap.  26.^- 
no  al  i9&  ucl  ca,  .(é.\eggafiancoJc  antiche 
Romane  inf^rittioiii  Hampate  da  Aldo  iManu- 
tio,  dallo  Sniefio,da  Giulio  lipfìo,  &  dal  Gru- 
terio.  A  tempi  noflri  l'inclito  Popo'oRomar 
no  ha  di  nuouopofta  in  vfo  cosi  g'oriofa  at-? 
lione:  &perònel  Campidoglio  fi  vedono  lla-r 
tue  drizzate  lòpra  nobili  ba/ìcon  loro  inferi. 
tioni.A  Papa  Leop  e  X.a  Paolo  Illa  Gregorio 
X 1 1 1.a  Siilo  V.  che  Hanno  a  lèdere  in  Fon  tifi, 
cale..  Vltimamente  non  folo  ai  loro  Po.  tcfici 
Maflìmi ,  ma  anco  a  cittadini  diglor/ofa  vir- 
tù,&;fama,hannoin  vn'altra  nobi'eSaIade_j 
Conl'eruatori,erectein  (icdi  llariicad  Alcfian- 
do  Fàrnefc  Duca  di  Pa'ma,a  M-Ai;tonio  Co- 
lonna, i<ja  Gio.Franccfco  Aldobranciini  Ge- 
nerah  di  cf?crciti  contra  nemici  di  Santa_j 

Chicla 


Cìiiefa  Romina  con  tali  inferittioni. 
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OyOD.    ALEXANDER.     FARNESIVS. 

PARMAE,    ET.   PLACENTIAE.     DVX 

III.  MftXIMO.  IN.  IMPERIO.  ^^S. 
,PRO.     REP.     CHRISTIANA.      PRAE- 

CLARE.     CESSE  RI  T.     MORTEM. 

OBIERIT.  ROMANICA  NOMINIS. 
GLORIAM.   AVXERIT. 

S.  P.  Q^  R. 
HONORIS.  ERGO.  MAIORVM. 
MOREM,  SAECVLLIS.  MVTTIS. 
INTERMISSVM.  REVOCANDVM. 
CENSVIT.  STATVAMQ^  GIVI. 
OPTIMO.  IN.  CAPITOLIO.  EIVS, 
VIRTVTIS.  SVAE.  IN.  ILLVM. 
VOLVNTATIS,    TESTIMONIVM. 

EX,     S.    C,     P. 

CLEMENTIS.  VIIL  PONT.  MAX.  AN. 
II.  GABRIELE.  CitSARINO.  I.  V, 
C.  lACOBO.  RVBEO  PAPIRIO. 
ALBERO  COSS.  CELSO.  GELSO 
GAP.  REG.  PRIORE. 

M.  ANTONIO.   GOLVMNAE   GIVI. 

CLARISSIMO.     TRIVMPHALL 
DEB  IT  VAI.     VIRTVTIS.    PRAEMIVM, 

VTILE,    POSTERITATI. 
EXEMPLVM.     GRATA.     PATRIA. 
POSVIT. 

EX.  S  C.     ANNO.  M.   D.   XCV. 
IO.    ERANCISCO.  ALDOBRANDINO. 

CIVL     ROMANO. 
BELLI.  AEQVE,  AC,  PACIS.  ARTIBVS. 

INCLITO. 

QVOD.  MVLTIS.  DOM,L  FORISQ. 

PRAECLARH.     GESTI  S.     REBVS. 

ITALICL     NOMINIS.    GLORIAM. 

LAT£Q,      PROTVLERIT. 

P,    Q,    R. 

ERGO.  MAIORVM. 
EXEMPLO.  IN.  CAPITOLIO. 
COLLOCAVIT. 


J.  1  A  JL  H^  1. 

tONGE, 

i  ^ 

VIRTVTIS. 


ANNO.    SALVTIS.  M.   DC  II. 
CLE MENTIR  Vin.  PONTIFICATVS- 

VNDECIMO. 

E  tutto  ciò  fi  fa  perdare  la  debita  glòria  &_» 
chi  fi  deue,  e  per  eccitare  con  tale  iHmolo  di 
gloria  gli  animi  de*  pofteri  a  ^Icriofe  imprefè . 

f)er  cffère  effaltatì  a  ticor  efiì  alia  fublimità  del- 
a  Gloria. 


Ponemoinvnattianola  corona  d'alloro* e 
l'harta  dall'altra  ;  perchè  tai^cofcjs 'applicano 
tanto  a  quelli  iiibiimi  /piriri,che  acqiiiftana 
gloria  per  l'amii ,  quanto  a  qaeJli ,  c^ie  i'acqui- 
ftano  perle  lettere  j'attef©  che  con  corone  di 
lauro  s'incoronauano  Ji  virtuofi ^etij eli va- 
lorofi  Capitani-  Ouidio  nel  primo  delle Mc- 
tamorfoh  fa  j  che  Apollo  capo  delle  Miifccosì 
canti. 

^rboy  eris  certe, dtxitj  meafew^erhnbebunt 
Te  €omtt,t€ciihara,t€noJirA  laure  pharetr^i 
Tu  DucfbusUfisaderisxfifffMta  triumfhuKt 
Vox  carnet iCt  longas  vlfemCnpitolÌA  pompas., 

l/ha(la  poi  è  fimboio  della  guerra ,  è  però 
ponefi  in  mano  a  Bellona,  auan ti  ai  tempio 
della  quale  era  la  colonna  bellica  3  donde  i  Ro- 
man i  (  fi  come  vn'altra  volta  habbianw)  detto^ 
lanciauano  vn'halla  vcrfo  quella  parte ,  con- 
tro la  quale  voleuano  muouer  guerra ,  è  Sim- 
bolo anco  della  Sapienza,  e  ^cxò  ponefi  in  nu- 
noa  Pallade  riputata  da*  Gentili  Dea  della  Sa- 
pienza^mediante  la  quale  jcome  anco  median- 
te la  eccellenza  della  difciplinamilitarejs'arri» 
uaallaAiblimicà  della  Glcria. 

S    V    P    E    R    B    I    A. 

DONNA  bella,  &  alt€ra,vefrita  irobilmeti» 
te  di  roffb,  coronata  d'oro ,  di  gemme  in 
gran  copia^nella  delira  mano  tiene  vn  pauone* 
&  nella  finiflra  vno  fpecchioj  nel  qualmiri  ,& 
contempli  fé  flelTa . 

La  Superbia,  come  dice  S.  Bernardojè  vn'ap 
petito  difordmato  della  propria  cccellen2tt_j, 
&  però  fuol  cadere  per  lo  piti  ne  gli  animi  ga- 
gliardi ,  &  d'ingegnò  in  fi  abile ,  quindi  è  che  fi 
dipinge  bella,  &  altera ,  &  riccamente  véflita. 

Lo  Ipecchiarfi  dimoftra  ,  che  il  iìiperbo  fi 
rappreienta  buono&  bello,  a  fé  ftelFo,Vagh^ 
giando  in  quel  bene  >  che  è  in  fé  >  col  quale  fo- 
menta l'ardire  fenza  volger  giamai  ^rocchi  al- 
l'imperfetrione ,  che  lo  pofiono mole/tare,  pe- 
rò Ci  affomiglia  al  panonc,  il  quale  compiacen-^ 
dofr  ticjla  fua  piuma  eflérìore,  non  degnala..^" 
compagnia  degli  altri  vccelli. 

L:^  corona  nel  modo  detto  >  dimofiracheiì 
fuperbo  è  defiderofo  di  regnare ,  è  dominare-*' 
a  gFaltri ,  i&r  chela  fiipefbia  è  regina,  oucro  ra- 
dice ,  come  dice  Salomone,  di  cu'rti  Viti), ÌS^ 
che  fra  le  corone.  &  nelle  grandezze  s'acqiili 
fta ,  &  fi  conferua  pincjpalnicnte  la  Tupcibìa  i 
di  che  porge  manifèOo  efTcmpio  Llicifero ,  éhe 
nel  colmò  delle  fiic  felicità  cadde  nelle  miffe4 
rie  della  fuperbia .  Però  dilfe  Dante  nel  x^.d^' 
Paradifo', 


^14 

Trincipfodel  e4dìr,fitilm4Udetto 
Superbir  di  colm.  che  tu  vedefti 
•Dattfttoifefidel[mondo  coftretto. 
E  ]^ò  fi  dice  per  prouerbio. 
^  cader  vi  chi  troppo  in  alto/ale 
JQ  veAimcntoroflOjci  fi  conofcere^che  Ia_« 


Della  nouiflìma  Iconologia^ 


Superbia  fi  troua  particolarmenìe  nc^Ii  hu% 
mini  colerici,  &  fanguigni,  Ji  quali /cm -refi 
moarano  aItcn,sforzandofi  m^ntenerp  queft.i 
opinione  di  iélkffì  con  gli  ornamenti  ellerio- 
ri  de]  corpo. 


S    V    P    E    R     S     T    I     T    i     O     N     E. 

DelSignorGio:  Z aratino  e aftellmi , 


VNA  vecchia jche  tenga  in  tefta  vna  Ciuet- 
ta,alli  piedi  vn  (3i£o  da  vna  banda  j  dal- 
l'altra vna  Cornacchiaj&  al  collo  vn  fi'o  con 
molti  poliziidi,  nella  monfinirtra  vna  candela 
3ccera,&fotto  il-tiiedefimo  braccio  vna  le- 
pifC3nellania.n  dritta  vng'rcolodiftelle  con  li 
pianerjijverjfoli quali  con  afpetto  timido  ri- 
gijardi. 

la  Superftitione  è  nata  dalla  Tofcana  la_» 
^ualeda  Arnobio  lib.y.  chiamafi  madre  della 
tuper{iitione,^eq.negemtrix,eef»arerfi<p€r'' 
Jiitioms  Hetruria  opimpttem  eÌHs  nouitautfa 
«irfiw:  è  nominata  Superftitione  dalh  voccfu- 
fcc^e  Jatina^che  fignifica  reprauiiKmc^OR- 


de  Marco  Tullio  ne!  r}^.).de  nat.DeorumAi- 
cecche  Ji  fliper/li e iofi  Ibno  così  chiamarijper- 
che  tutto  i!  di  pregano  D/cchelifuoi  figliuo- 
li fòprauiuano  a  foro  j  rvià  lactantio  Firmiano 
Jib.4.cap.2 8. dicc^che quelli  non  fono  fupcrfti- 
tiofi,  ptrciie ciafcuno  defìdera.  che  i fuoi  fig,\i 
foprauiuanOj  ?:  cucili  chi^aua  iuv>tr^itiofi , 
i  quali  riueriuanó  la  mcmOTÌa:.che  lopraftaua 
de  morti  *  ouero  quelli ,  che  foprauifTuti  al  pa- 
dre,&  al/a  madre  tencuanO;,&  ce?ebrauano  le 
imagini  loro  in  ca(àjccme  Dei  penati;  Impcr- 
Cìòchequelli,che  pigliauano  nuoui  ritiro  che 
'  in  luogo  de'  Dei  hotiorau.inoiniorci,  erano 
chiamati  Aiperiiiiiofi.  Relìgicfi  poi  chiama- 

iianfi 
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aafiS'queIiì,<:hehonoi'auano  ì  Publid,&anru 
chi  Dei  5  &proua  ciò  lattanrio  da]  quel  verfo 
di  Virgilio  nel  lib.  8.  dell'Eneide. 
^anafuperiiitio.veurumque  ignara  Deorum 

Meglio  di  tutti  Seruio,  lopra  il  detto  verfo, 
diceche  la SuperfHtione  è  vnfuperiluo ^  80 
fciocco  timore  nominata  Superftitione  dalle_^ 
Vecchie  j  e  perche  molte  foprauiffute,  dall'età 
delirano,  &  Ilo!  ce  fono,  onde  pertalcagione 
vecchiaia  dipìngerne,  .  ^       " 

Et  chiara  cofa  è ,  che  le  vecchie  fono  piiì  Su- 
pcrftitiofe ,  perche  fono  più  timide .  Il  Tira- 
<juello  nelle  leggi  Connubili  part.  9.  dice  che 
le  vecchie  fono  ^etìalmente  dedite  alla  Super- 
ilitione,&però  Cicerone  in  più- luoghi  la  chia- 
ma Anile  riputandola  cofa  particulare  da  vec- 
chia ,  quindi  è  che  le  donne  fono  dedite  al]e_j» 
lìregonarie ,  &  alla  magìa,  arti  familiari  alle 
donne,  come  dice  Apuleo  nel  9.  lib.  del.fuo  A- 
iìno  d'oro. 

Leponemo  vna  Cluetta  in  tefta,  perche  è 
prefa dalle  timide, e Superftitiofe  perfone  per 
^Tirmale  di  caitiuo  augurio ,  &  come  notturno 
èlfatto  fimbolo  della  morte  nelli  Geroglifici  dì 
Pierio  Valeria  no ,  i\  quale  dice ,  che  col  canto 
fuonotturno  fempre  minaccia  qualche ìnfor- 
tunÌD,&  narra  l'infelice  cafo  dì  Pirro  Re  degli 
Bpiroti ,  il  quale  reputò  per  leggio  cattino  delia 
fua  futura ,  e  ignominiofa  morte ,  qaando  an- 
dando a  efpugnare  Argo ,  vìd de  per  viaggio 
vna  Ciuetta  ponerfì  ibpra  l'hafta  fua  :  impei^ 
cièche  ne feguì,  che  giuntoadar  J'afìhlto  fiì 
leggiermente  ferito  da  vn  figliuolo  d'vnavec- 
chiarelia ,  la  quale  vedendo  és.  alto ,  che  Pirro 
perfeguitaua  detto fuo  figliuolo,  gli  buttò  In 
tefìa  vna  tegola  con  tutte  due  le  mani  ..per  il- 
qual  colpo  cade  morto,  &  quelìa  è  Superftitiò- 
he  a  credere,  che  tal  morte  di  Pirro  fufe  agura- 
ta  da  quella  Ciuetta .  Per  il  medefìmo  rffpetto 
fé  le  pone  alli  piedi  il  gufo ,  &  cornacchia  ani- 
mali ,  che  fogliono  efìcre  tenuti  di  male  augu- 
rio da  fuperftitiofì  ancor  hoggi ,  della  Cornac- 
chia Verg.  Egloga  prima .  " 
Sape  fini  fira  cauapntdixit  ab  tlice  cormx. 

Et  Plin  io  la  tiene  per  augello  d'infelice  can- 
to, quando  nel  x.  li.  e.  1  z.dice  di  lei. 
■  "    Jpfa  ^les  (fi  inauspicata  garrulUtatis . 

Del  Gufò  neirilkifo  loco,  dice  Plinio,  che  è 
animale  di  peffimo  ^roàì^io.Bubofunebris,& 
'maxime  abominai  US  iZc  piùabailb.  Itaquein 
yrb'hus  aut  ofnnino  in  luce  vifuSidirumi  ofitn 
ìumefi-  Uifteflb'riferifce  ìfìdoro  arrecando  \i 
ifeguen  ti  verfi  d'Ouid.nel  5  .delle  Metaihorf. 
txdaquefic  vùhkris  'venturi  numia  iuBmì- 


Jgnmtii  Bubo  Srum  mortalihtis  amm. 

Nel  Confolato  di  Seruio  Fiacco ,  &  <^rcal-' , 
fornio,  fu  vdito  cantare  vn  Gufo  fc^ra  iTèaiii- 
pidoglio ,  &  àllhora  appreflo  Ntónantia  k  co^ 
fé  de  Romani  andauano  tnafe ,  &  perche  crftL» 
cosi  abomineuole  concetto ,  narra  Plinio ,  che 
nel  Confolato  di  Sellò  Palleio  iftro ,  ^di  Lu- 
cio Pediano ,  perché  vn  Gufo  entrò  nelja  cella 
di  Càtnpidoglió/ù  la  Città  in  quall'annt)  pur- 
jgata  con  facrificip ,  penfieri  tutti  fuperiliriofi  ? 
poiché  Superllitione  e  quando  fi  crede  chcv- 
nacofa  hàbbiada  èfferc'^à  qualche  fegno,i£ 
quale  naturalméntìe  nOn  paia  denotare  mnil  coi 
là,dicò  namraltnente,  pèrche  cifono  nnimàfi, 
da'  quali  naturalmente  il  prueede  ynsi  cofàjCts- 
melafìcura  tranquilità  del  mare  dall'Alcione^, 
il  quale  augello  fa  il  nido  d'Inuérno,  &meritre 
couapcif  fétte  giorni ,  Scuramente  Al  Mare  ftà 
tranquillo,'di  che  n'è  teftimonio  Santo  Indo- 
ro lib.  ii.ca.^.  j.^iAlipyonpelagi^velucrisdiSi^ 
quafi  ales  Òteaneai  eo  ^mdHyeptein  fiagnis 
Oceani  nidosfacit^iftiltefque  editcit,  quacxcu" 
bàntefertur  extmto  dquoreptlagiisfilenìibus 
yemis  continua  fiptem  diefum  tramquiìlita- 
te  mite/cere  3  &  ieius  foetibus  educandi s  eh  fé- 
quium  rerum  natura préber e.  Et  perdo  Plutar 
code  Solertia  uinimaliumàictiCbQ  niuno  ani 
male  merita  d'eflère  più  amato  di  quelk).  -<^/- 
cyoni  aUtém  circa  brumam  parietiti  totum 
mare  Deus fluEiuttm,  <!rpluwarufnj:vàcuuftff, 
pr&bei^vt  iam  alind  animai  fiinullttm  i  quod 
homi  ne  s  ita  merito  amtnt:  huic  enim,  acceptS 
referre  debent^quodmedia  Hyeme  feptem  dte 
bus  totidemqinoBibusahfque  ^lUpericulo,  ««- 
ttigantiiterque  martnum^tum  terrore  ttàius 
habet.  Cosi  anco  quando  apparifce  il  Cigno  e 
fegno  di  bonaccia ,  onde  i\  hxo  afjptito  è  grato 
■  a  Marin ari  Cyghus  in  anghrijs  nautis  gratij^ 
mus  ales,  Hunc  optantfempér^^uia  nunquaitt 
mergitur  vndis .  Ver/ì  addutti  da  Seruio  nel 
primo  dell'Eneide  fopra  quelli  ì  1.  Cigni ,  dhe 
doppo  tanteturbulenze  fumo  di  felice  Aufpi- 
ciò  alla  nauigatione  d'Enea,&r  per  lo  contrà- 
rio la  tempeflaèpreuedutadalpefce  Efchioé» 
Che  àuanii  ^  enga  fi  cuopre  con  arena,Sr  picco 
le  pietre  per  ftaSilirlì  nelle  ondofeproc€lle_-> , 
il  che  vedendo  li  Marinari  buttano  l'anchoré, 
&fipreparannoperlaftitura  rcmpefta,Ia  quale 
è  anco  prefentita  da  gli  animali  nonaiuati  dau^ 
Plinio  lib.  I S.  cap.^  4  •  &  del  Polipo  Piutar.nèlr 
le queftioni  naturali  num.  18. dice ,  che preué- 
dendola  tempefta  corre  verfo  tèrra,  ecerca_, 
di  abbracciare  qualche  faflb  .  Ne  è  maraui« 
glia,perdié  quelli  animali-aquatili  conofcono 
H    %       lanatu* 
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la  natura  àtll'icqu3.,8c  fi  accorgono  della  mii- 
lationc  del  Mare ,  &  però  facendo  effi  li  fudec- 
ti  motiui,ii può  predire  fenza  Superiiicioni-» 
Iztcmp^hd, mi  da  Ciuctta ,  Cornacchia,Gu- 
fo»èc  altri  animali  non  ftpuò  fenza  SupcrlUtio 
né  predire  bene ,  o  male  alcuno^  non  nauendo 
eflTi  naturalità  alcuna  col  bene^o  colmale  >  che 
ci  ha  da  venir'c,  mi  li  fuperftitiofi  timidi  atten 
dono  a  Icggicrezze  fimili ,  &  moiirano  d'haue- 
tz  ilcerudjo  di  Ciuctta ,  che  in  tefla  alla  Super 
Ititioue  habbiaino  poliate  d'eflere  come  infen- 
Jfàie  cornacchie,  e  come  Gufi  goffi,  &  iciocchi, 
che  liflannointomoallipiedijpoiche  pongo- 
no i  loro  ftudìjjè'pcnfìeri  fopra  di  ciucili ,  & 
fondano fopra  Joro  cosi  vane  oflèruationi.  On 
de  BUijJeonelle  Vàttda^tt,dice,Py-optereafa5ìu, 
'Vt  St^perflitiofro  mani  etùtm  obferuatioK  epo- 
9iatur;amemisefiemm  SuperRitione  prucp- 
torum  comranaturam  eattfatrahi  hnzi  San- 
to Ifldoro  non  folo  tiene  tale  Supcrftitionein- 
fenfata,&  vanaj  ma  anco  repura  cola  nefanda 
a  credcre,eheDio  faccia  partecipe  de'  iuoi  difc 
gnile  Cornacchie,  MagnumnefaseH'creclere 
'Vt  Deus  eo?ifdiafjuA  cormcibus  mandet.  Porta 
al  collo  moltipolizini,eflèndo  coftunr.  di  per- 
£bne  Sijperllitiofc,  timide  di:  male  portare  ad- 
doflò,carjtteri,Iettcrc5&  parole  per  lanità,per 
armi,  perisfuggire  pericoli ,  &  per  altre  cofe  à' 
quali  non  pouonò  recare  gioua mento  alcuno  x 
pèrchenon  hanno  virtùjncfor^a  alcuna.  Cara 
calla  Imperadore  ancorché  geo  cile  odiò  fimii'e 
fiiperfiitione,  &  condannò  amorte  chi  porta- 
ua  al  collo  poìizini  per  rimedio  di  febbre  terza- 
na, e  qiirirtana.  Ma  piace/Tea  Dio,chcfimili 
ftiperltitiofe  cofefuflTero  eli  in  te  conia  gentili- 
tà; poiché  tutrauia  ne  fono  anco  tra'  Chriftia- 
ni;,nemancano  di  quelli ,  che  aggrauano  bene 
fpeflò  il  peccato  della  SupcrftÌTÌonecon  fcruir- 
fiin  Gofc,  che  non  fi  con  uiene  delle  parole  del- 
la fcrinura  Sacra  ,lé  quali  /ideuonoportartL-» 
icmplìcementeperdeuorionc,  come  fìauuerci- 
fce  nef  Manuale del'Nauarro .  Qvii  confidimr, 
fin^ptnt,  velportant  cum  certa  Be  qttadAm  nO' 
mina/cripta  ad  ali  quid  fiabe)'!  dumi  velfimen 
dHfnpeccat  mort  aliterà  quia  t  alia  nomi tm-) 
nuliam  vim  hnbent  ,  nifi fimpliciter  ponent 
verbafcripturdob  deugtivnem,fimititer,  &  il- 
Uqni'vitiimt  fiiperlìitis/Ain  ahionibus  f»ij. 

Tiene  la  candela  accefa  per  denotare  l'ar- 
dctite  zelo,  che  penfano  d'hauere  i  fuperttitio- 
/Ijfipmandorrd'cfrere  timoratrdi  Die,  &  pie- 
ni di  Reli'jjione,  come  gli  Hippocriti .  Superfii- 
ttt  ttiampr»xime  accedit  adbypocrifim,  dice 
il  TitA<juelIo ,  mi  non  s'accorgpno  i  mefchini, 
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che  fono  priui  di  religione ,  &:  che  il  lor  tkn9' 
re, è  timore  viiiofo , poiché  la  SuperfljtioneL> 
(  come  dice  Polidoio  V«gifio  nel  dialogo  del" 
la  verità  )  ron  è  altro ,  che  \  na  importuna ,  6r 
fciocca religione, noiì  punto  vera,&Sanra_jy 
concio/ìa  cofa  che,ccmcla  rtligioncadora,  & 
hoi.oraDio,-  coii  all'ir.control  offende  la  Su- 
perliitione,  la  quale  è  vitiola  elìrcmità  della 
religione,  chela  religione,  come  ogni  virai  è 
pol^a  trn  due  vici; ,  tra  la  /iipcrftiiior.e,e  tri  1 - 
impietà  r  vno  de'  quali  viti;  pecca  in  troppo,&: 
ralico  ìv,  poco,  ili'uperih'riolò  teme  più  dd  do- 
iicre,rcnìpito  non  teme  niente:  Concetto  di 
FracelcG  Corano  lib.z.Gap.  i .  Eft  ergo  religi»» 
vt  omms  virtHs,imer  duo  viiiapofira.C^  mo- 
dus quidam  ratcr  m?wum,  §i  yaruum ,  hafu- 
perlìitìcfus  diót'.'.r.qiii  plus  lusìa  metuisiH  re^ 
Ligionis,cx  quo  mctufulfo  <  fibi  Dtos  imagi^.a» 
thr,quos  'Ornerei ur.  et  colai,  negkcìo  interim 
vnius  vert  Dei  hor.orc,  Ó  cultu.  Jmpiusaute 
efi,  qutJ7ullos  ommtìo  De^seJ^e credit .  Ilche/ì 
cofcrma  col  detto  di  Seneca,  cita'o  dal  Bcroal— 
do  fopra  Suctonio  nella  vita  d'Ottone  cap.  4.- 
Superfiirio  tfi  error  infarius,S'upcrfiitio  auttnt 
nihil  aiiud  eji ,  quamfalfi  Dei  cultus,  O"  fiCHt 
religio  colit  DeumJtafupirnitio  violat. 

Tal  cola  deucti  tan  to più  abborrireda  ognr 
Chrifliano ,  quanto  che  é  coftumc  dcriuato  dat 
fuperflitiofi  Gentili ,  fi  cerne  conila  appreffo; 
antichi  Poeti.  Tibullo  nella  feconda  elegia. 
£t  me  luRrauit  t<tdis. 

Ouidio  nel  7-  della  Meramcrfofì. 
Afulti  fidafque  faces  in  foga  fungili  ni s  atréc 
Tingi  t ,  &  VifcQas  giminisaccenditin  aris^- 
T^rque  fenemf.amma ,  teraqua^  terfulphurs^ 
purgai. 

Et  Luciano  nel  dialogo  di  Mcnippo.Afednr 
neSisfilentio adTigrid(m  mefiuuium ducts, 
purgauii  ftmulai  qi  f.bficrfit,faciq}  tiluSrautt. 
Più  a  bafiò. 

Interim  accefam  facem  tentns ,  haud  am- 
plius  iamfumryiiffomururcfed  voce  quampo^ 
teràt  maxima  ciamitans  fimuì  omnts  conuo^ 
cat  ErynntSiHecAi.en  nollurnam>excelfamq^ 
'Broferpinam .  Ef^èndo  già  la  Gentilità  Ipenti 
dalla  cele/le,  ialutifera  luce  deTnoltro  Saluato-- 
re,  Ipengafiancoin  tutto, &"per  tutto  danox 
la  di  lei  pcrnitiofa,  &  infernal  face  della  Super- 
ilitione. 

laReligionehonoraj&r  ofTenia  il  culto  dì* 
uino ,  la  Supcrflitione  viola  il  cult©  di  Dio  3  if 
Rcligiofo  dal  fupcrf^itiofo  con  qucfta  diflin- 
tione  fi  dilceme,  il  fuperflitiofò  ha  paura  di 
Dio,mà  iiRcligiofo  lo  teme  con  riuerenya^ 

come 
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caiMpiàtc ,  non  come  nemico  >!)elliflìma  éd'^  abi^sm^xiptaftbiìllafasffetiUutumqimmala 

ftintienepóftada Budeoioprale  Pendete  jper  exiftimetiiam qut DtuTnodir ,  O'memiteius 

aiittorità  ài  Vairone.  Qmle  Aunrn ittudefi  eRinimicus.  Neq^mt^rimmirum efi tiqujod 

ijuod  Varrò  religiofum  a.  fuperUmofo  sa  di-  eosthnens  adorAtaefacrisveneratur^O'ad 

0in£iÌQne difiernttiVt a fuferIimofodÌ£fitti-  templaajfidstiNamtyrjunMsqttoqiceU^ide^ 

meriDeosartUgiofoautem  vtrert  vt  faren-  niUs,&^utAri,ij  que  Aurtas  Satuasponiab 

ies,n9n  vt  hoftes  tiMert.Grecifupermtionem  i]s,qui tacili  tios oderunt,  Cp'txecramurj  e  nel 

diftàAmoniam  apfellant^ jdi/tdAPfottas/uf^r  medefìmo  iraMaio  prona  che  li  fupediidofi  lo- 

fiitiofos  jahtnconfultayÒ'abfurda  diuwAfC'  no  |>iÙ€mj»;  degl'empi),  cchélaSuperflitionc 

tentiAformidifie,humfntodt?»etÌ£ul0s  Scru-  èonginedeli'empictà:  dimodochenonpofib 

fUios  num  appellatJt  non  inepo  verbo ,  <2r  inde  no  elfere  alirimcn  ti  arden  ri  di  zelo,  di  Religio- 

fuperHitiofosfcrupulofosjneflenimfenfperali-  ne  ancorché  mollrino  d'eflcre  infiammati  nel 

quidi^fiod  ma  le  eos  habeat,  &  tanquam  Upil-  culto  di  eflajefiendo  Ja  SuperfKtione  fepar ata 

ffis  »  idefi  fcruj>uius  in calceo  identidem  pun-  dalla  Religione, come  proua  Santo  Ago/hno 

diteti  Siche  li  liij«r(Utiofìper  taj  /pauento,  deCiu.Dci^Iib.4.cap-5o.&aIiingoncdifcorre 

cfa'haano  della  poten/adimna  fipenjaoo  d'cf-  per  tutto  il  6:  lib  .impererò  che  la  Rdigion^_j 

fere  giuftamenie  timorati  di  ^ìo,^  ardenti  nel  oiTerua  il  vero  culto ,  &  Ja  Superlìf  tione  ì\  hVìo 

la  buona  Religioncimà  s'ingannano  perche  to  dice  Lattan  tio  Fim'wano  Nimirsm»  Religw  t/e 


talmcnK  fono  aggiacciati  ,&  freddi  ne]  culto 
diuinO;.coftretti  dal  gelido  timore,  che  hanno, 
imperciò  che  non  bafta  adorare  Iddio  per  ti- 
ntorcjtnà  fi  deue  temere  j  &  amare  insieme ,  & 
con  ardente  amore  JM)norarlo3&  riuerirlo  An- 
cora li  tiranni,&  huomini  facinorosi  fi  temenOj 
temendoci  non  sdamano  jmà  fi  odiano,  &  con 
tutto  ciò  per  timore  fi  fa  loro  hon ore,  neper 
<peùo  quell'honore  è  volontario  dato  di  buon 
cuorcjperche  nò  fi  portaa<5uelii  amore^mà  Id- 
dio fi  deue  ben  temere. ma  con  amore,douendo 
noi  conforn^al  principale  precetto  dell'arden- 
te carità  amare  Diofopra  ogni  cofa  jOndeli 
fiiperfiitiofi  temendOj&  non  amande  Dio ,  an- 
corclie  per  tal  timore  eflercicino  digiuni 3  &  s'- 
occupino in  orarione  j  &  altre  R.  ligioie  opere, 
non  per  quelle  fono  arden  ti  nella  religione__j, 
fi  come  in  apparenza  moftrano  d'cfiere ^mà  fo- 
no pjùtollo  fpentijcmorti,  eficndo  priuidel 
belante  amore  vcrfo  Iddio ,  con  tro  il  ^quale  per 
timore  commettono  facrilegi;  bene  fpcfCo ,  fer- 
i^endofi  di  cofe  facre,  &  benedette  in  empio,& 
maladetto  vfoapp'icandolealoro  fuperftitio- 
feimagmationi  per  fuggire  quel  clie  temeno, 
ò  p€r  ottenere  quel  che^cfideianopercommo- 
doj  &  V  til  loro  in  quefia  \  ita  mcrralej  Onde_^ 
con  molta  ragione  il  Tiraquel.'o  dice ,  che  s'ac- 
coda all'Hippocrifia ,  anzi  Eiideo  aflèrifce nel- 
le landette,  che  fipiglia  ancora  per  l'Herefia. 


ri  Cultus  e  fi  jfhperfiitio  fai  fi .  Habbiamo  po- 
fio  lotto  iljmedefimo  braccio  finiilro,  che  tiene 
la  Candela  accefa,il  lepre  verfo  il  ienOjper  mo- 
ftrare  che  il  zelo  apparente  di  Religione  del 
Superfiitiofoè  congion  to  con  il  vitiofo  timore, 
&  lo  tiene  celato  den  tro  del  fiio  feno ,  del  qual 
timore  n'èfimboloil  lepre, che  Iella  nel  iato 
manco  del cuote , eflendo  che  alli  timidi fuper- 
ftitiofi  palpita  il  cuore ,  come  alli  timidi  lepri; 
Coriiificio  poeta,  chiamar  foleua  i  foldati,paii- 
rofij  che  fuggiiiano,  iepores  galeatos ,  lepri  con 
la  celata.  E  Suida  rifìirifiè ,  che  li  Calabrefi  4a 
Reggio  eranoj  come  timidi,chiamati^']ef  ri.TA. 
midum  animali cutun'i  eftlepus'.vnde  Resinile 
po'i es dì6lifunt ìtanquam  fin>idi,ohrediciò  i 
timidi  fuperflitiofi,  quando  s'incontrino  per 
viaggio  m  vna  lepre  la  fcgliono  pigliare  per 
male  augurio,  &  tenerlo  per  finifiro  incontro, 
ondeé  quel  verfo  greco  riportato  da  Soida. 

CcnfpeSItis  lepus  infelices  facit  calles. 

l'incontro  del  lepre  fa  le  flrade  infelici. 

Nella  man  drirta  tiene  \n  circolo  di  iklle, 
e  di  pianeti,  \  erfo  \i  quali  riiguarda  con  timo- 
re, perche,  fecondo  Lucretio  la  SuperllitroneL-» 
è  vn  fuperfluo ,  e  vano  timore  delle  cofe ,  che 
Hanno  fopra  di  noi,  cioè  celie  celcfticdel.'e  di- 
uine.  Autorità  allegata  da  Seruio  re!  luogo  fo- 
pra citaco;  Seeuditm  LucretiuTtt  Supernuw  efl 


Tonarti ur  etiam  a  doUis  fupcrfì  tio  prò  fO-j   ftiperflafitium  rerur/i,  idefl  CtJeJliunt  &  ditti- 
quam !.£■''€ ftmzocafHUS.  Plutarco  rei  trattato 
della  Superiliìiene  prona, che  perildannofo, 
vitiofo.&r  fpauenteuole  timore  di  Dio  chiama^ 
to  da  Greci  Dif  demonia ,  !i  luperfiitiofi  fieno 


narH^quufupernos  Ham  inanis,  &fup€rftkus 
timone  proprio  coihime  de'fuperftitiofi  di  ha- 
uere timore  delle  Stelle,  CoftclJationi,  èffe- 


nemici  di  Tìio>-Necefjeeji,(iuodppersliticfkm, 
et  odjffe  Deos.et  metuer-e,  quidni  enim  ,Qum 


gnidel  Cielo,  &  di  regolarfi  con  Yi  Pianeti ,  & 
fare  vna  colà  più  tolio di  MercordÌ,eGiou6- 
dì,che  di  Venefdi,  &  S3bbatO;&  piiì  d'vn  gior 
H    ^        nojché 
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no>che  dVn'alcro ,  &  farla  allhora  ctic  con  or- 
dine retrogrado  fi  deputa  al  giorno  del  pianeta 
che  corre  :  del  quale  eyorc  n'è  cagione  i'AIìro- 
logia*  dalla  quale  è  deriuata  la  Superftitione.fì 
come  afferma  Celio  Rodigino  ìib.  5.  cap-  39' 
per auttoricà  di  Varrone .  £x  ^fìrotc^ÌApor- 
rìtfmuprofiuxijfe  fuper/lttionum  omn^nm  va- 
mtatcs,  tocu^€ttftmtis  auiìor  f^arro  téfiatur. 
Ma  \t  timidi  iuperlHtiofi  ,  laffina  purei i_* 
vana  Supedlitionej&  il  vano  timore,  che  han- 
no delle  ftelle^  coftellationi.  Pianeti,  &  delli  lè- 
gnijche  nel  Cielo  apparifcono,poiche  non  pof 
iòno  a  loro  fare^  ne  benone  male,  &  dienopu't 
«ofto  credenza  a  Dio  padre  della  A'crità ,  che  a 
gli  Altrologi  figli  della  bugia ,  il  quale  in  Gie- 
remia  cap.  x.  ci  ammonisce ,  che  non  li  temia- 
mo. luxtavìAs-gennumnolite  dtfccre ,  &  a 
ftgnis  CeeU  noUte  metuere,qu&  timent  ginta, 
^uialeges  populorum  v^nAfunt  :  &  poco  più 
a  baflo.  IVaìhe  ergo  ti  mere  ea.,.qti!ame  male 
fojfuntfaeere  ynecbene .  &pcrò  San  Gregorio 
nell'homilia  x.diflc  Neque  enimpropter  fieli  ai 
homo  ,fid  fiellA  propter  hominem  fa^&fMnt. 
L'huomanon  è  natoperftarfottopoiJoalic  \v.~ 
fluente  delle  ftelle,  tnà  le  ftcjle  iar.o  fritte  per 
fcruitio  dcU'huonio . 

S  V  P  P  L  I  C  A  T  r  O  N  E.> 

Ne&e  Medaglie  di  Nerone. 

VNA  verginella  coroiia^a  ài  lauro  >  con  fa 
finillra  mano  dene  vn  celìello  pieno  <3ìi 
varij  fiori,  cfrondr  odorifere ,  i  quali  con  la  de- 
lira mano  fpari|a  fopra  d'vn 'Altare  con  gran 
fommiirione^afpiè  del  quale  AJrarevi  è  va_» 
letto  con  grandi ,  &  vari)  adornamen  fi. 
.  HauendorRomaniin  vie  per  iuppiicar«__r 
i  Dij»i  lettilierni;,  che  eranoa/cunf  Ietti,  i  qua- 
li ftendeuano  ne  i  tempi; ,  quando  ^  o/euano- 
pregare  gli  Di; ,  gli  fofiero  propiri; ,  e  q  ucfle_.> 
liipplicationj,  &lettifterni;  fi faceuano  ,òper 
allegrezza  A^òpcr  placare  l'ira  delli  Yid->  nel 
qual  tempo-gli  Senatori  con  le  mogli,  &:  figlr- 
uoii  andauanoai  tempi;  ,&(;^  ali i  alcari  delli 
Dei,  &  alcune  volte  Ibleuano  anco  in  tale  occa 
fioneandare  i  nobili  fanciulli,  &.*  li  liberttni,|& 
anco  le  vergini  ratte  coronate ,  portando  la__» 
laurea ,  hauendo  fecocon  pompai /acri  Carri 
delli  Dei,  foleuano  dimandare  ,  ì^*)  pagare 
con  facri  verfi  la  paeea  qudli ,  e  (\  ftendcdano 
i  lettiflerni;  appreflb  gli  altari  delli  Dei  con  va- 
rij ornamenti,  &  Ipargcuano,  come  habbiamo 
detto  verdi,  &:  odorifere  frondi,  &  fiori  d'ogni 
fortc,&  le  vabene  aiwnti,  &  dentro  delli  tem- 
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TARDITÀ' 

DONNa  veHitadi  be»ietiino,&  hai:erd 
}a  faccia ,  &  la  froi]  ce  grande ,  Ilari  a  ca- 
uaJlo  fopra  yna  gran  Tdluggine  ,Ia  quale  reg- 
ga con  ia  briglia ,  &:  lara  coronata  di  gii.i^gio- 
\o,  arbore  tardilfimo  a  tàr  frutto. 

TEMPERANZA. 

DO  N  N  A  velli  ta  di  porpora ,  nella  de/Ira 
mano  tenga  vn  ramo  di  palm  • ,  &  nella 
ftiiiftra  VII  freno. 

la  Temperanza  è  vna  mediocrità  detcrmi- 
nata Cf  n  \'èra rjgiouc-  circa  ipiaccri ,  &'  dilr  ia- 
ceridel  corpo,  pa-  couo  del  guiìo,  &  de!  ra.io, 
vlàndofì  corsie  1]  comiitneper  amor  deU'iione- 
it0,& dell' vrilej  che  fra  mediocrità  fi  molira 
col  veli  imen  to  di  porpora  com polio  di  due  di- 
uerfifTmii  colori,  ii  quali  così  polli  infìeme  fan- 
no apparire  \c  a  di  le  t '«iole ,  &  vaga  comnoff- 
tione,  conìi:  duceilrantguardati  acl  vn  iagace^ 
&  accorto  inselletto,  ne  na/ce  vn'idea*&<_o  vn 
concetto  di  molta  perfertione,  laqualc  poi  ma- 
nifeilata  nell'opere  dimandiamo  con  cucilo 
come  diceJTiperanza,  per  moflrare ,  chelia  cir. 
cai  pia  ceri,  Scdifpiaceri  del  corpo.. 

Le  fi  dà  la  palma  in  mano  ^  fimbel©  del  pre- 
miOiChe  hanno  in  cielo  quelli,  che  dominando 
alla  paffìoni,  hanno  loggiogatifellcflì. 

La  palma  non  lì  piega^ncorchc  le  lliano  fo- 
pra grandiffimi  pel?»  anzi  lì  folleua,  come  dice- 
noli  Icrittori,  cosi  anco  l'animo  temperalo» 
quantopiù  ^Jno  apparentile  paffioni,  chelo 
moledanojtarto  è  più  auueduto,  &  accorto  ia 
fuperarje,  &in  procurarne  vittoria. 

li  frenodichiara ,  chedeue  e/lèrela  Tempe- 
ranza principalmente  adoperata  nelgufto,& 
nel  catro,  l'vno  de'  quali  folo  {\  partecipa  per  la 
bocca,  &  l'altro  é  i^efo  per  tutto  il  corpo. 

Gliantrchi  col  freno  dipingcuano  Nemefìs 
figliiiola  della  Giuftitia,Ia  quale  confeucrità 
caftigaua  gli  effetti  in  temperati  de  gli  hiiomi- 
ni  &  alcuni  dipingono  la  temperanza  condoi 
vali ,  che  vnoYì  veda  nell'altro ,  per  la  lìmiliti*. 
dinedel  temperamento,  che  lì  la  di  due  liquo- 
ri inlieme,  con  quello,  che  fi  fa  di  due  elìremi 
diuerfi.. 

Sipotrebbeancora  farein  vna  mano  yn'ar- 
co  di  tirar  frezze^per  mofirare  la  mezzanità  /at 
ta,  &  generata  dalla  temperatura  nell'attioni, 
perche  tira  to  con  certa  mifuraji  marida  fuori  le 
laette,  con  velocità ,  &  non  tirando  la  corda,© 
tirandola  troppo ,  o  non  vale ,  o  lì  fpczza. 

Tem- 


DONNA,  che  nella  deflra  mano  tiene  v- 
na  falena ,  &  nella  iiniflra  vn  freno ,  &  a 
canto  vi  Zìa  vn  Icone  abbracciato  con  vn  toro. 
lì  iien©  fi  piglialper  la  modera tion e  de  g'ì 
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appetiti ,  &  la  paTma  ptfrla  vittoria ,  che  ha  >. 
temperante  vincendo Te  mede/imo  ^  come  ft^ 
detto. 

Il  leone  abbracciato  col  toro  è  iìmbolo  del 
rhuomo  dato  alla  teraperanzao 


TEMPERANZA 


.l.>rt* 


DONNA  i  la  quale  con  la  defira  mano 
tiene  vn  freno  con  la  finiflra  vn  tempo 
di  hfro!<;gioj  &  a  canto  vi  tiene  vn'Elefante. 
Dipii^gefì  col  freno  in  vna  maro  ,&  coi  tem- 
po nell'altra  j  per  dimoltare  l'offitio  delia_j 
temperanza  3  che  è  di  rafì'renarce  moderare—^ 
gliapperiti  deiranimo, fecondo  i  rempi',fìgni- 
fìcindofl  anco  per  Io  tempo  ]a  mi/ura  del  mo- 
tOj&r  della  quiete,  perche  con  'aTcmpcraiiza 
fìmilìirano  i  mcuimenti  dell'animo,  &  fi  dan- 
no i  termini  deli'vna ,  STdall'altra  banda ,  da' 
quali  vfcen do  la  Temperanza  j/ìgufta  come 
i  fiumi;  che  vanno  fuori  delle  fponde  loro . 

L'Elefante  dal  Pierio  nel  z.  hbro,cpofio 
'per  la  Temperanza,  pere  he  eflendo  afiuefatto 


adtna  certa  quantità  di  cibo  j  non  vuol  mai 
paflàre  il  folito  j  prendendo /o lo  tanto  quanto 
èfuavfanzaptrcibar/ìiEt  a  quello  proposto 
Plutarco  racconta  j  che  in  Siria  hauendo  vn 
feruidore  ordine  dal  fiio  Sign  ore  dì  dare  vn  a^_» 
mifura  di  biada  al  giorno  ad  a  no  Elefantesche 
haueua  jil  Imiidoreper  molti  gio-ni  fece  Ila- 
re detto  animale  folocon  meza  mi/ura^&ef. 
fendoiii  vna  \ ojià  il  Padrone. prefente  gli, die- 
de il  feruidore  tuttalamifi;ra  infieme,di  che 
l'Elefante  2uuedu:o/ì  dìuik  in  due  parti  ^òr- 
zo co  la  probofcide,  &  lafciatape  vna  mangiò 
l'altra  iecondo  iffuo  ordinario j  dai  che  il  pa- 
drone venne  in  cogn itione  facilmen  te  eli  ;<W0- 
Ió;Ch*era,prcndenao  fdegno  deH'jhgordieif 
H    4  e 
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ééìttmidort  poco  fedcfe,cmarauiglia  della 
Temperanza  cell'Elefan  te  molto  con  tincnte, 
Tenti/eraiì^ . 

BElIa  giouane^  vdlira  di  tela  d'argento,  con 
Clamidetta  d'oro:  fopra  la  rcfta  per  accon 
ciaturaportarà  vna  Teff  udine  nella  delira  ma- 
no vn  freno  d'argento,  &  nella  finìllra  vn'oua- 
to.  Oliera  dipinto  vn  paio  di  celle ,  con  motto 
chedfca,  VIRTVS  INSTRVMENTVM. 
Temperansia . 

DOnna  di' bello  afpetto,con  cappelli  lun- 
ghi, &  biondi,  nella  delira  mano  lenrd 
vna  tanaglia  con  vn  ferro  infocato ,  &  nella.»* 
jini/lra  vn  vafo  di  acqua ,  nel  quale  tempera.^ 
quel  ferro  ardente,  &  farà  veftita  di  velluto 
fo/Io  co»  lacci  d'oro . 

TEMPERAMENTO, 
Delle  co/e  terrem  con  le  celefii. 

HHOMO  vertito  con  habitograue,che  con 
la  delira  mano  tenga  vna  pinnta  di  So- 
liflèqua,  cioè  helitropio ,  con  la  linillra  vn'al- 
tra  pian  la  detta ,  Ltmi/Tequa^  altrimen  te  chia- 
mata, tS'elinotropio . 

yoiendog!*£gittij(  come  narra  Pier  io  Va- 
leriano  nel lib.  cinqtiantaotte^mo  )  dimoflra- 
rc  l'vnione,  concorclii ,  &  temperamen  to.  che 
hanno^Ie  cofe  di  quella  natura  inferiore  con  le 
Cclcfli,  come  quelle ,  che  fono  coljegate  infìc- 
raeper  alcune  forze  occulte  j  non  viaiianodi 
efprimerlo  con  più  maniFello  fegno>epiù  pro- 
prio Geroglifico, che  figurare  ie  fopradttre_> 
due  herbe,©  piante  che  dir  voglia mo,cioè  l'he- 
litropio ,  e'I  i'elinotropio ,  pérciòclie  quella  fi 
inuoiie,egira  fecondo  il  Sole,  eque/la  fecondo 
Ìa  Luna  ie  diceiì,che  ci  fono  de  gl'altri  fiori  tan- 
to d'alberi,  quanto  d'herbe,chedimo({rano  far 
il  mede/imo  j  m^  non  già  più  euidcn  temente 
di  quefle  due ,  onde  è  (ia  fapcre,  che  gli  Lgittij 
teneuano,  che  tutte  Je  cofe  hauefiero  vno  iftcf- 
fo  ordine,  e  modo,  talché  haueffero  dipenden- 
za dalle  Superiori ,  e  con  qiieljcfofler©  col'ega- 
te,vna  per  forza  dell'intelletto,  vn'alj-aper 
forza  della  ragione ,  vn'altra  della  natura,  vn'- 
altra del  fen lo ,  e  così  ciafcuna  feguifìè  la  fua , 
con  la  quale  benifllmo  fi  confaceflè. 


TEMPESTA 
Vedi  a  Grandine. 


NINFA     DELL'ARIA. 


TEMI»     O. 

HVOMO  vecchio,  veflito  di  cangiante 
cqior>ario,&-diuerro,farà  il  detto  vefti- 
•W^^uojfiIlKamentc  fatto  a  iXfMt ,  perche  di  tcm 


po,in  rerapo  cfle  fono  dominataci  affé  cofè  cot 
rottibJIr,  farà  coronato  di  rofe,di  fpighcdi 
frutti, e  di  tronchi  iècchi  come  Re ,  e  %nore 
dell'anno,  e  delle  ftagioni  ,•  flarà  fopra  il  circo- 
Io  dd  Zodiaco ,  perche Ja  /uà  vinuèla  su  nel 
Cielo  altamente  collocata,  &  mifurando  a  noi 
moti  del  Sole ,  &  de  gli  altri  pianeti ,  ci  dillin- 
gue,  &  cflingire  i  meli  ,gli  anni ,  &  Yeti  i  terrà 
vn  fpccchio  in  mano ,  il  quale  ci  fa  conofcc- 
re,  che  del  tempo  folo  il  prcfeme  fi  vede ,  &  hi 
l'eflère,  ifqualc  per  ancora  è  tanto  breue,&  in- 
cerco, che  non  auanza  la  falla  imaginc  dello 
ipecchio . 

A  canto  hauerà  vn  fanciullo  magro ,  &  ma- 
cilente, da  vna  banda;  &  dall'altra  vn'altro 
bell0j&  graffò,ambidue  con  Io  fpecchio,&  fo- 
nò il  tempo  pafì'ato,  che  C\  va  confumando  nel- 
le memorie  degli  huomini,  &  il  futuro,  che  at- 
crefcele  fpcranze  tuttauia  - 

A  piedi  fard  vn  libro  grande  nel  quale  due__» 
altri  fanciulli fcriuaao,  tenendo  l'vno  fignifi- 
cato  per  lo  giorno,  il  Sole  in  tefta,  &  l'altro  per 
la  notte,  la  luna* 

Temfo . 

VEcchio  veflito  di  varij  colori,  nella  deflbra 
mano  terrà  \nà  fcrpe  riuolra  in  circolo, 
mollrcrd  di  andare  conia  tardità ,  &  lentezza , 
hauerd  il  capo  coperto  di  \n  velo  di  color  \ct- 
de,  fopra  alla  chioma  canuta,  perche  il  freddo, 
Se  le  neiii  fignificati  nella  canutezza  fono  ca- 
gione ,  chela  terra  fi  ve/ledi  herbe,  &  di  fiori. 
La  Serpe,nel  modo  fopradctto,fignifica  l'an- 
no, fecondo  l'opinione  degli  antichi ,  il  quale 
fi  mifura,  &  fi  dillirgue  coi  tempo ,  &  è  immc- 
dìatamenrc  congiunto  con  fé  ftelTo . 

Tempo  • 

HVomo  vecchio  alato,  il  quale  tiene  /nccr 
chio  ia  mano  :  &  Uà  in  mezo  d'vnarui- 
na  j  ha  la  bocca  aperta ,  moflrandoi  denti,  li 
quali  fieno  del  colore  del  ferro . 

Si  fa  alato ,  fecondo  il  detto  FoUt  irreparàt- 
hilè  rcfupus,  il  che  è  tan  to  chiaro  per  efperien- 
za ,  che  per  non  difacerbar  le  piaghe  della  no- 
ftra  milcria,  non  occorre  farui  lungo  difcorfo. 

II cerchio,  è  fegno,che il  tempo  fempre gi- 
ra, ne  ha  per  fua  natura  principio ,  ne  fine ,  ma 
è  principio ,  e  fine  di  fé  folo alle  cofe  terrene, 
&  a  gli  elementi,  che  fono  sfèrici. 

La  ruina,e  la  bocca  aperta ,  &  i  denti  di  fer- 
ro,moftrano,  che  il  tempo  ftrugge,guafta,con- 
fuma ,  &  manda  per  terra  tutte lie  cofe  fenza.» 
fpefa^&fenza  fatica. 

Ttffffrrr- 


Tempo  ^ 

HVoitio  vecchio  j  aJato  col  -piede  deftro  fo- 
pra  d'vna ruota :&  con  le  biJancie ,  ouero 
col  pt(o  geometrico  in  mano . 

II  pie  defiro  f òpra  alia  ruotailaquale  con  la 
fua  circonferenza  non  toccajfe  non  in  vn  pun 
cojciic  non  ftàmai  fermo  ci  fa  comprendere, 

T    E    N    A 
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che  il  tempo  non  ha  fe  non  il  preterito ,  &  it 
futuro, effendo  il prefen te  vn  momento  indi* 
uifibile. 

Le  bilancie,  ouero  pefo  Geometrico  dimo- 
ftrano,che  il  tempo ,  è  quello ,  che  agguagliai 
&aggiufta  tutte  le  cofe. 


CITA 


VNA  vecchia j che  d'ogni  iii torno  fìa  cir- 
condata di  hellera ,  e  de'  rami  della  me- 
defima  pianta  ne  tenga  in  ambe  le  mani. 

E  attribuito  di  tal  maniera  il  nome  deHa-j 
Tenacità  all' hellera ,  come  fìgnifìcato  di  lega- 
jre,e,d*abbracciare5chegià  appreflb  i  Romani 
al  Sacerdote  di  Gioue  nonfolo  era  trifto  augu- 
rio toccarla ,mà  anche  il  nominarla  3  acciòche 
indi  non  apparifle  legato  in  alcun  modo,  ne__5 
in  farti  ne  pur  col  penfiero,e  per  que(!a  cagio- 
ne non  gli  era  pur  lecito  di  portarne  vn'inel- 
lo.,  volendo  y  che  a'Sacerdotifuflèro  tutte  Ie_j 
«dfe  libere.  Onde  appreflb  Virgilio  fi  legge, 
ftie  voJCQdo  fai facri£cio  Didencpteuò  Vìaì 


legami  de  ipiedi 
la  velie. 


edifcinfei?  d'ogni  intorno 


TENTATI  CTN^. 

DONNA  la  quaffc  con  la  defira  mano  tie- 
ne vn  vafodi  fuoco,  e  con  la  finifira  te- 
nendo vn  baflone  io  fìu22Ìca  &  maneggia  per 
che  tentare ,non  èaitro,chefomentare  qucL. 
lo,  che  per  fé  fteflb  hi  poca  forzarle  bene  e  po- 
tente ad  hauerne  a^ai ,  &  ad  accelerar  l'opera, 
ò  di  corpO:)ò  di  mente: 

TENTATIoNE  D'AMORE. 

*¥TNA  bella  verginelIa,dipouerihabiri  vc- 

y  Aita,  h  sual«  roofiw  «ti  (lare  ambigua, 

iedebba 
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le  debba  raccogliere  alcune  coJJane d'oro i  &    pagnato  dalla  dcbo'cMa  ,che  volentieri  fila- 


gioie,  &  denarijche  (tanno  per  rcrra  ,&  fi  dipin 
gerà  in  vna  notte;  dietro  Iti  fi  vedrà  vna  vec- 
chia brutta  ,&  macilente , 

Alla  gagliardezza  delle  tenrationi  molto 
fa  l'importanza  delie  co/è ,  che  fi  promettono, 
ma  moltopiù  lìiniola  la necelfità >  che  l'huo- 
mo  fentein  feftelTo  dclk  cole  offerte ,  Però  fi 
dipinge  qitcfia  giouanetta  pouera ,  &  inai  ve- 
iìixa ,  con  l'occafione  d'arricchire  in  luogo^che 
col  filen  ciò ,  &  con  la  fecretézza,  paV  the  incli- 
ni j  &  pieghi  l'animo  farlo  con  le  perluafio- 
nijchenoncefTan©  limolare ,  ò l'orecchie,© 
il  cuore  :,  vedendo ,  ò  dalla  concupircenza,che 
per  le  ilefi^a|non  ce/fa ,  ò  dalle  parole  di  perfo- 
nijhabituatanel  vitio,*  che  continouameme 
iprona  ,'&  tanto  più  fé  l'animo  è  feminile,che 
per  fé  rte/lb  con  corre  a'fomenti  della  natura  ^ 
a.quefle  indinationi  p^'ncipalmcnte  accom- 


Icia  partecipare  ,&  dalla  verginità,  chcperlf 
poca  efperiertza  incauta  facilmente  fi  lufinga  » 
&  tira . 

la  vecchia  macilente ,che  vi  ftà  dietro,è  fi- 
gura della  perfona  habituata  nel  viiio,che  per- 
Tiiadeamalitiofi  amori ,  laconu'erfatione  de' 
quali  deuefi fuggire ,  e  ciafcuno  deue  procura- 
re di  non  lafiàrie  praticare  in  cafa ,  eflendo  be- 
ne ipcf^o  cagione  della  perditione  delle  fami- 
•lìè^di  chfe  ne  Aiuertifce  Naiimachio  PoersL^ 
Greco,  e/Tortandoci  adilcacciare  gliefterni 
amori ,  prima  che  da  altri  fi  conofca  il  difegno 
deliamente  loro. 

Extern  OS  umores  reice;  priufquam  ab  alifs 
R^ttttra  cognofcas  Rudi  ti,  mente  si^  if forum 
Islec  jimimvroh^Mis  vuquS  ad^bj^s  recifias 
Àdultorum  bene  cond'tas  familias  fejjur7de'' 

derum  Anus. 
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V  O  M  O  con  latcfta  ò\  Leone,  veflito  di 
cangiante  j  tergendo  in  mano  vn  flagello. 


perche  par  proprietà  c^el  Icore,  atfcnre  chi  lo 
riguarda,  però  gl'antichi  vfarcno  aittrrort-» 

far  la 
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far  la  faccia  di  querto  animale . 
ì  II  flagello  è  indi  rio ,  che  il  terr'ore  sforza  gli 
(  animij&r gliguida  a  modo fuo,&  i  colori  anco 
ra  fignificano  le  varie  pa{lìoni,alIc  quali  Impie- 
ga Tanimo  vn'huomo ,  che  dal  terrore  fi  laida. 
Ipaoehtare . 

'"Sono  ancora  quefie  le  tre  cagioni ,  che  atte- 
rifconogli  huomini  jciocgliaipefci  formida- 
bili ,  i  lucctflì  nocini  3  &  Je  Inbiranee  mutario- 
ni  delle  cofe  ;  l'vno  è  nel  vifo ,  l'altro  nella  sfer- 
za j  il  terzo  nella  veftedi  cangiante. 

Paiilania  finge ,  che  Marce  per  commiffione 
di  Gioiie  vada  a  lulcitar  guerra  fra  el' Argiuij& 
iThcbani  j&dice  che  pigliò  lo  fpauento,& 
il  terrore,  &  gli  fece' andare  auantij  &  Io  difc- 
gna  in  parte,  &in  parte,  defcriue  gli  effetti, 
che  da  lui  vengono ,  &  fi  è  voltato  in  lingua_j 
nodra  così. 

DelUpleb  '  C'udel ,  che  ha  intonio  elegge 
Jl^errer  j  e  al  dsftrier  tornando.  innanxÀ 
jìl  cui  poter  non  « ,  che  il  fHoparcggCi 
.  Jn  far  temer  altui,nonche  l'ai^Éinzj, 
Per  coftiii  par  che  i'huom ,  il  ver  difpregge» 
Se  net  timido  petto ,  auiiien ,  che  fianzj. 
Jl  moHro  horrendo ,  che  ha.  voci  infinite  « 
Et  mani  fempre  al  malpofie ,  &  ardite. 
Vna  fola  non  e  fempre  la  faccia, 

Aia  molte, e  tutte  in  variati  afpcttiy  (  cia^ 
Che  fi  cangiano  ogn'hor  ,pur  che  à  lui  piac- 
Di  accordar  quei  co'  fpauentofi  detti. 
Quelli  ne' cuori  human  si  forte  caccia» 
Che  a  dar  loro  ogni  fede  fono  afiretti, 
E  con  tanto  fi^auentofipeffo  affale 
Le  Città ,  ctje  poi  credono  ogni  male. 
Il  Terrore  dipin  to  con  la  faccia  dì  Lconft^, 
raccon  ra  Paufania,  che  fi  vedeua  fcolpito  prel- 
fo  a  gl'Elei  nello  Scudo  di  Agamennone,  ma 
che  in  molte  laltre  occafìoni  fi  dipingeiia  don- 
na infuriata,  &  terribile,  forfè  per  memoria  dì 
Medufa,la  teftaMella  quale  era  da  Domitiano 
portata  innanzi  al  petto  nell'armatura, per  dar 
terrore,  &  fpauento  a  chi  lo  miraua . 
TERREMOTO. 

IL  Terremoto  fi  potrà  rapprefentare  infdife- 
gno  con  figura  d'huomo ,  che  gonfiando  le 
guancie,  &  ftorcendo  in  ftrana,  &  fiera  attitu- 
dine il  vifo ,  moftri  con  gran  forza  di  vfcire  da 
vna  fpelonca ,  ò  dalle  fiflure  della  terra ,  &  già 
fi  veda  con  i  crini  Jonghi ,  &  fparfi. 

'  La  terra  intorno  fi  potrà  fare  rotta ,  &  follc- 
uata  con  arbori  gettati  a  terra  fracaflati ,  con  le 
radiche  riuolteal  Cielo. 

II  terremoto ,  è  quel  tremore ,  che  fa  la  fer- 
ia per  cagione  dell'eflalationi  riArette  nelle^ 
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yifcere  di  elTa,  che  cercando  l'efito  la  fcuotono^ 
;  &fifi^noHfadaall'vfòirc  fuora  con  euidente 
apertura  di  quella ,  Onde.  Lucretio  dice. 
Quòdnifi^rorwpittame  impetus  ip fé  animai. 
Et  fera  vis  venti  per  creba  foratnina  terre,. 
Difpcri  itur  vt  horror:,  'et  incut  it  indt  tremo  rt. 


T     H     E     O     R  ;  I     A. 

■  Del  Signor  Fuluio  Mjiriotelli .; 

TH  E  ORI  A  ,  \Qzt  a  i  Greci  fignifica- 
liua  di  conremplatione,  &  vifione è  ve- 
nuta noi  per  fignificare  ogni  deduttiong  di 
ragione,fondara  nelle  cagioni-delie  cofe  fecon- 
do gl'ordini  loro  con  la  notitia  de  principi j^ 
depcndenti  non  dal  fenfo,mà  più  torto  dall'in- 
telletto ,  perciòche  quei  principi;  che-pendo- 
no  dal  lènfojfanno  la  prattica  che  nella  Tiir®- 
ria  fi  oppone,  rifpetto  a  iprincipijj  i  quali  tutti 
fono  diretti  a  beneoperare  con  arte,  cioè  a|nii- 
fnra,  &  a  fegno ,  come  tellifica  Arift.  per  prin- 
cipio di  tutta  lafua  Mctafifica  onde  Theória 
farà  cognitione,ededuttione  di  principi;  de- 
pendenri  immediatamente:  &  mediatamente 
dall'intelletto.  Et  perche  come  i  principi;  che 
nafcono  dall'apprenfione de. fenlò,tantofono 
tenuti  più  certi ,  quanto  più  immediatamente, 
pendono  da  quello,  cosi  douràdirfi  all'incon- 
tro dell'in rellcrtojche  i  fuoi  principi;  tanto  fia- 
no  più  veri,  quanto,  dal  fenfo  più  Hanno  lon- 
tani, bifcgna  dire  che  principio  {ermo,  reale,e 
primo  ài  tutta  la  Tiieoria  ,  non  fia  altro  eh «.j 
Dio,  perche  ne  cofa  più  di  lui  lontana  dalièn- 
fo fi  può  apprendere,  ne  fimilmente  più  all'- 
in telletto  vnita^  di  lui  foloj  primo,  &  infinito  : 
potentifllmo  per  fé  lleffo ,  &  efficaciffinìa  ca- 
gione del  noflro  intendere.  Talmentéche__» 
molto  più  repugna n te  a^l'e/Teré  humanoèl'- 
hauer  l'intelletto  alieno  da  la  notiria  di  Dio, 
che  non  è  l'hauer  il  fenfo  lontano  dalla  noti- 
tia del  moto  del  caldo ,  àc\  freddo,  e  d'ai  tri  fi- 
mili  accidenti  perche  come  a  quelle  cofeirt__» 
tutte fenfibili  fi  crede  fenz'alcun  opera  déll'if?- 
tellctto  così  a  Dio  in  tutto  intelligibile  gó  Wì-»- 
tellettofubito  s'aderifce,fenza  alcuna opera- 
tione  del  efteriore ,  poco  prezzato  dall'interio- 
re, e  ftabilito  fcntimcnto  dell'anima .  Et  quin- 
di è  forfè  che i Grec j diflero Iddio  0£oy ,  dall- 
illefia  voce  Qeopoisti  quafi  che  fia  Iddio  al  no- 
flro difcorfo  non  altroché  principiò, e  prima 
forma .  Et  così  conofcendofi ,  che  la  Iheoria 
dalla  prattica  vien  dipinta  in  quel  (modo  che 
l'intelletto  dal  fenfo ,  80  la  cofa  inteljigibile 
dalla  fenfibile,  fi  può  ageuolmence  dire,  che  da 

cinque 
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T      H      E      O      R      I      A. 

Dd  Signor  Fuluio  Mariotelli . 


cinque  habiti  intcrioci  podi  da  Arifl.ncll  *E- 
tica  appartengano  rArtc,&Ia  Prudenza  alla 
Prattica>  &  alla  Theoria  la  fapien  za  e  l'intcllct 
co^&che  da  ambedue  le  parti  la  fcienza  depen 
.  dente,tenga  il  luogo  di  mezoper  l'humana-.» 
apprenfipne.Rifpettoaguefle  circoftanze  io 
giudico,  che  la  Theoria  fi  poffa  conueniente- 
tncnterapprefentare  in  forma  di  Donna  gioua 
ne  che  miri  in  alto,  tenendo  le  mani  congiun- 
te infìeme  fopralatefia  conlecjuali  terga  vn 
compaflòapertOjCon  lepunteriuolteal  Cieloj 
chelia  nobilmente  vèftita  d'azuro.  in  attedi 
fcendere  dalla  fommità  d'vna  fcala  con  tutte 
quefte  circoftanze  fìgnificandoft  eminenza_j, 
nobikàjC  Aiblimitàla  giouentù  /ìgnifica  asi- 
litàjfpeditezza,  ardore,  vita,  fperanza ,  ^aflc- 
grezza,cofe  alIaTheoria  conucnienti,perche  la 
notitia  dell'ordine  delle  cagioni,  tiene  la  men- 
te defta,  audace  j  confidente,Iieta,pronra>pre> 
natnfoluta,&  efF.cace 


II  colore  del  veflimento  dimoftra ,  che  co- 
me termine  vltimo  della  nofira  villa  median- 
te laluccèqueflo  colore,  che  apparifce  nel 
Cielojcosì  termine  dell'intelletto ,  mediante  il 
difcorfo,e  l'ifleflb  Dio ,  di  cui  é  luogo  proprio 
c'propria  fede  proportionata  alla  natura  di  lui, 
che  è  natura  di  tutte  le  cofc  l'ifteflb  Cielo . 

la  faccia  riuolta  in  alto,monr.i  che  com^«* 
fono  gli  occhi  noftri  col  Cielo ,  con  la  luce,  e 
còl  SoIe,cosicil  noflro  intelletto  con  le  cofe«» 
ceIefli,econpio.Et  perche  nell'occhio  perla 
vifta  v'è rimitatione  dd  Cielo, hauen do  lor- 
bc  fuo  circondato  ài  fette  peIico!e,c he  rapprc- 
fentanoi  fette  orbi  planetari  dei  Cielo,  «in 
mezo  yn  globetto  duro ,  che  prende  il  lume  da 
quei  circoli  maggiorile  minori  con  d/uafe^ 
refleflloni,  adiffnii'ifudine  della  tcrfa,pcrò 
poflìamo  dircchc  neirintcndcrevifrà  l'imita 
tionc  di  Dioj  &  della  Diuinifà,mà  tanto  in  an- 
gufto,rapprcfcntata,quanto  tutto iì  Cìc'o nd 
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gÌK)  degl'occhi  noflri  fi  rapprefeata .         .     ; 

La  fcala  hai  luci  gradi  dipinti  vguah",& 
propordonatialpaflo  humano^  per  andar  col 
inedefimo  moto  dej  corpo  all'innanzi ,  & all'- 
insù  in  vn  tempoj  nel  che  fi  nioftra,  che  così  le 
cofe  intelligibili  hanno  ordine  proportione__> 
per  andar  dilcorrendo  di  grado.in  grado^lajle 
-  cofe  vi  ci  ne,  alle  lontane,  co]  tempo  che  è  mi- 
fura  del  moto  progreflTiuo  j  &  di  ogni  moto^ 
non  potendo  l'intelletto  humano  fsnza  tempo 
jFermarej&afìicurareildifcorfo  del  più,  e  del 
meno . 

Le  mani  e  le  braccia  che  in  circolo  tengono 
la  teda  in  mezo  rapprefentano  in  qualche  mo- 
do la  lettera  greca  © ,  con  la  quale  fi  foleua  fì- 
gnificjreper  breuitd  l'iftefTa  Theoria.fenza  feri 
ucre  l'altre .  Et  la  poiì  tura  delle  mani  fopra  la 
tefta  dimoftra  chela  Theoria,  &  cogtauione 
àdk  cagioni  ha  elenate  fopra  l'erperienza  nel- 
la maggior  altezza  dell'huomo ,  &  fofteniite  Je 
opera tioni ,  le  quali  fono  illrumenti  di  folten- 
tamento  doue  non  è  Theoria . 

li  compa/To  con  le  punte  riuolte  all'insiì  di- 
moftra l'ìiìe^o  rifguardo  delle  cofe  fublimi  co- 
me la  faccia.  Et  il  compalFo  fìgnifìca  per  fé  ftef- 
fo  Quafi  fempre  raifiira ,  perche  è  il  più  com- 
modo iflrumcnto  che  fìa  in  vfo ,  per  mifurar  le 
colè  s  per  non  ha uer  in  fé  fegni ,  o  termini  fìflì, 
&  poterci  adattare  a  tutti  i  iegni,  &  termini  a  i 
quali  /ìffcide  con  le  fue  punte ,  E'iftnimehto 
proprio  da  formare  ij  circolo,  che  e  la  prima  fi- 
gura irrationale  dalla  quale  pendono  le  ragio- 
ni di  tutte  le  altre  come  da  primo  e  proprio 
principio  onde  Euclide  nell'aflègnare  de  primi 
elementi  il  primo  di  tutti  conftitui  il  trigono 
equilatero,!!  quale  immediantamente fi proua 
col  circolo,  e  con  l'operatione  del  compaio, 
quindi  è  la  difficoltà  che  hanno  trouato  fem- 
pre j  e  trouàno ,  ancora  hoggi  tutti  i  Matemati- 
ci nella  quadratura,  onero  commihiraiione—», 
proportionalità  del  Circolo  con  le  altre  figure. 
Significa  ancora  il  CompafTo,  infinità ,  &  per- 
che il  fuo  moto  in  circolo  non  ha  termine,  & 
perche  ad  infiniti  tertnini ,  fi  può  adattare,  & 
perche  operando  (ìa  infieme  in  quiete  &  in  mo 
to,è  vno,&non  vno,  congiunto,  e  difgiunto; 
acuto,&  ottufojacuto  doue  fi  di/giunge,ottufo 
doue  fi  vnifce  fimile  alle gambc,&  a  i  piedi  del- 
l'huomo co  i  quali  fi  forma  (  mone ndofi  a  vi- 
csnda Tvno mentre l'a'tro  fipofa  )  il  pafì^o  on 
cl'è  che  noi  diamo  nome  di  compaflb,  a  quefto 
i&nimtnteyh  i  latini  detto  rifpetto  algiro  cir-r 
cino  e  dai  greci  finalmente  J'ttt.SSTHf  che  e 
^^i^nto  compaiTo  Si  Mo  è  detto  danoijoniie  è 
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il  verbo  a/Teftarei  cioè  adattare  a  giuftaa  vera;- 
inifurarilpettoal  leftante,che  era  fa  minor  mi- 
fura  nel  valor  del  dinaro,  fimijeal  noflro  quat- 
trino e  rapprefcn  tato  da  i  greci  in  due  lettere__» 
y,À,  le  quali  ambedue  rapprefentano  quel  tut- 
to che  Pi  chagora  confiderò  in  vnaibla. 

E  perla  commoditàdi  quello  infirumento^ 
ancora  viue  la  memoria  deiriouentorcchcfà 
Ta!o  Atlieniefe,  nipote  di  Decfalo  che  fenz'oH» 
difficilmente  fi  potrebbono  hauerle  diUanze^ 
così  della  terra,come  del  Cielo  anzi  che  ne  del- 
l'huomo fteflb  fi  pofibno  aficgtiar  le  debite  prò- 
portioni  fen  za  i' vfo  del  compaflb  ,•  come  io  ho 
dimo'lrato  nella  mia  nona  Enciclopedia,  chà 
predo  piacendo  a  Dio  darò  fuori.-ondeper  tut- 
te quede  ragioni  viene  il  Compaflb  alla  Theo- 
ria  bene  applicato,  con  Icpuhtein  alto  verfoil 
Cielo,  ch'è  di  figura  sferica ,  è  circolare .  Et  ol- 
tre alle  dette  ragioni  conuiene  ancora  alla_* 
Theoria  il  Compafl^o ,  perche  fignifica  il  vero 
modo  del  noftro  fapere ,  perciòche  il  faper  i_^ 
humano  non  è  altro  fé  non  adattarfi  con  facul 
tà  mifurare ,  &  próportionar  infieme  le  cofe_^ 
onde  con  quello  riipetto,  come  tellifica Dioge- 
ne Laertio,ifilofbfi  da  principio  Analogitici 
furono  detti .  Il  compaflb  e  fatto  di  due  come 
membra  in  parte  vguali ,  in  parte  i  neguali ,  v- 
guali  quanto  alla  lunghezza,  ma  inegualTqua-  • 
toalla  conucrfione,e  participatione  del  me* 
70  ;  perche  l'vna  parte  e  rocca  dal  mezo  che.-» 
le  llringe  infìeme  vna  volta  fola ,  &  l'altra  due 
volte ,  ne'  due  braccietti  ;  il  che  ageuolmehtc. 
apparifce fignificaciuo  della  ragione,  dalla_> 
quale  pende  il  faper  noflro;  efl^ndo  cfla,  quan- 
do è  ragioneuolmente  formato  di  due  mem- 
bra, l'vìio  più  vniuerfale  dell'ai  troo  ma  vgual- 
mente  potenti  rifpetto  alla  conclufione,  &il 
mezo  termine  flringc  indenic  ambi  gli  ellre- 
mi;onde  vguahnente  vniuerfali^o  almeno  non 
notivgualmente  talee  buonocgiufloilcom- 
pafìb  per  fare  il  circolo, e  mifiirarla  quantità 
nelle  co  fé,  tale  è  buona  e  vera,  fimilmcnte_-» 
la  ragione  per  formamela  ragione  demoflra- 
tione,  ò  lineare ò  circolare.  Et  perche l'vfb 
della  ragione  hi  per  fine  rafìèflàr  dell'attioni, 
quindi  è  che  con  metafora  tolta  dal  compaffo  , 
fi  dicono  le  attioni  noflre  giufle ,  &  ingiuflc^ 
fecondo  che  fi  conformano  conia  ragioye,c 
con  le  leggi,  la  qual  giuflitia  legale  per  effere 
il  vincolo  della  vita  Ciuile,  allhora  e  intera- 
mente perfetta,  quando  fiforma  della  linea  il 
circolo,  doè  che  fa  vita  ferueaDio,  che  l'hi 
data  che  quello  è  il  tirar  dalla  linea,inzcprenfi- 
bilmefltcaU'YoioBe  del  fuo  principio  ^  &  quo» 
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ùoèfol^jche  dai  titoli  difapicnza  perche  è 
cofa  che  uipera  le  forze  humane,  hauendobi- 
fogno  di  forza  fuperiore  che  purifichi  in  tut- 
«oTiinima  da  gl'affetti  terreni,  come  dimoftra 


Della  àouiifima  Iconologia 

fra gl'ahri  Platonici, lamblie©, al <juafc  noni 
dimeno  cen  arriuòlaluce  fcrbata,(olo  pcrri- 
uekrfìaifeguaci  diChrifto,  (àpienza  eccna- 
del  Padre. 


THEOLOGIA. 


DONNA  con  due  faccie  difììmili, guar- 
dando con  l'vna  più  giouaneil  Cieló,con 
Taltra  più  vecchia  la  terra,  ftard  a  federe  fo- 
pravn  globo,  ouerovna  palla  turchina,picna 
di  ftelle,  tenendo  ladeflra  mano  al  petto,&la 
iìniftraftcfa  verfola  terra, &  foftcnédo illeni- 
l>o  della  vefte,vicino  alla  quale  fi  vede  vna— » 
iuota,che  è  il  proprio  Gcróghfico  nelle  facre 
lettere  della  Icienza  Theologica ,  perche  come 
laruotanon  tocca  la  tcrrajfe  non  con  l'infima 
parte  della  fua  circonferenza  mouendofi,  cosi 
il  vero  Theologofìdcue  feruire  del  fenfo  nel- 
la fua  fcienza,foIo  tanto,che  l'aiuti  a  camina- 
fc?iiìan2Ì,e non  per affondaruifi-dcnrro. 

Le  due  faccie,  con  le cuali  guarda  il  Cielo, 
da  Terra,  dimoftrano,  che  ccm^  dtifeS.Ago- 


ftino  a  Vblufiano ,  rutta  la  Theologia  è  fonda- 
ta nel  riguardare  continuamentej&  amare  con 
pcrfeueranza  Dio ,  &  il  prodìmo ,  &  per  non  fi 
poteralzarl'vna  j  che  l'altra  non  lì  aDbafll;.di- 
raolìra  j  che  il  Theologo ,  non  biiogna ,  che_j 
mai  tanto  s'inalzi  con  l'ingegno,  che  non  fi 
ricordi  di|  e/fere  huomo,8e  che  facilmente—» 
può  incorrere  in  molti  errori,&  però  deu'ti-* 
andare  cauto ,  &  proucderé  con  auu,crtenza_* 
nel  riuolgerfiper  la  bocca  il  re/laménto  di  Dio. 

Si  fomiglia  all'età  giouenile  quello ,  che_j 
guarda  il  ciclo  perche  le  cole  alte ,  8c  remote, 
loiio  curiofe,  &:piaceuoli,  còme  le  cofe  terre- 
ne,&  bafTe  per  hauer  Ceco  faftidij ,  &:  molefticr 
fono  difpiaceuoli ,  8c  tediofe. 

Sta  a  federe  fopra  i^  Cielo  fte/Iato ,  perche.^ 

la  Theo- 


Parte  Tei'ta, 


faTheoIogfa  non  dtìpoCa  in  cofa  ^Jeima  infe- 
riórcmà  va  direttamente  a  ferire  alla  cogni- 
tigiìQ.  dj  Dio.doni'ìhà  poi  regola,  &  fwrma  da 
(|pere ,  &  in  tendere  tutte  le  colè  3  che  le  fìaco  n 
facilità  ordinate  /rendono  mar^uiglù  a  gl'oc- 
thinoltri in  terra. 

■V  '  la  man  o  al  petto ,  moftra  grauitd  :.  per  e/Ter 
qucfta ,  fcìenza  di  tutte  lefcicnze. 

Il  lembo  della  velie  foftcnuto  dalla  matio, 
che  ftà  dirtela  veffo  terra,  dimollra ,  che  vna_* 
parte  di  Theologia_lì  ftende  alle  cofc  balie ,  ma 
nccelTaria ,  che  fono  il  formare  debitamente  le 
attioni  noltre ,  regolarli  nelle  virtù  jfu^ire  il 
vitij  ,&  honorar  Dio  interiormente  &  elierior- 
mente ,  &  altre  cgfe  limili,  le  quali  fonoy  come 
vna  velie , fotto  alla  quale  non  penetrano, le 
non  le  menti  illuminate  da  Dio. 

TIMIDITÀ'  O  TtMORE. 

HVÒXiO  vecchio  veftito  di  giallolino,  col 
corpo  curuò  ;  la  faccia  alquanto  pallida , 
gli  occhi  piccioli  i  &  biajnchi,  le  mani  lunghe, 
&  Tettili,  &  i  piedi  alatijllarà  melio,  &  fotto  il 
braccio  lìniftro  terrà  vn  Lepore,  fé  bene  fra  il 
timore,  &  la  timidità  vi  à  qualche  poco  di  difl 
fercn2aj.  non  pera  tanto,che  non  lì poffano  ab- 
bracciare fotto  vb'iftefla  imaginc;  ondetficia- 
mo ,  che  il  timoréè  vna'paffione  deli'afiimo  , 
nata, ne  gl'huonìini dal  dubbio, che  hanno, 
che  l'opinioni  fa  tj^j  non  vengono  giu(Hfi.cate 
àballanza.        *- 

E  vecchio ,  perche  lì  genera  douc  non  è  ab- 
bondanza di  farigue,  ne  viuacità  di  fpiritijil 
che  lì  vede  auuenire  ne' vecchi,  che  perdono 
il  vigore  inlìeme  con  l'età ,  &  facilmente  temo 
no  tutti  gl'infortuni  j. 

Il  giallolino,  del  quale  colore  è  la  verte ,  è 
impf  rfetto,come  il  timore  mollra  imperfetti© 
ncdell'huomo  non  nafcendofe  non  4allaco 
gnitione  della  propria  in  dignità . 

I  fegni  fopradetri  del  corjjo ,  fono  ne*  timd- 
rofi  notati  tutti  ilìf0gnomici,&  da  Arillotile 
in  particolare  cap.  6.5;.  1  o. 

II  Lepre  fotto  al  braccio  lìniftrOj  &  come  dì^ 
c^  il  mede/Imo  Autore  nel  lib.  dell'hifloria  de 
gl'animali  è  timidifliìmo  di  fua  natura ,  &fe  ne 
vedono  manif^i  fegni,  &r  effetti. 

I  piedi  alati ,  lignificano  la  fuga ,  che  nafce 
1>er  lo  timore  fpeffìlfimo  *  come  fi  è  detto  in  al- 
tro proposto . 

TIMORE'. 

YECCHIO,  pallido,  vcftito  dì  pello^ 
ccruo^in  modo  che  h  i^iU  del  C€tuo  facv« 


t^' 


pa  l'acconcptura  del  c^po ,  &  ne  gl'occhi  del 
cerno  vi  faranno  molte  pene  di  co-Iorroffo. 

.§i  dipinge  pallido  iltimore }  perchs.reudt_^ 
pallidi  quelli, che  l'hanno.  ì  ' 

Veiìciì  di  pelle  di  ceruo,  perche.il ceruo  è 
animale  timidiflfimo ,  &  fuggendo  da  qualche 
lìnillrojfe  troua  correndo  dcJJg  penne  rofle.fer- 
ma  il  cgrfo  ,  &  Raggira  in  modo ,  che  fpelTe 
volte  ne  refta  prefoj  il^he  Vergilio  nel  j  a  del- 
l'Eneide, accennò  con  queRe  parole. 
Indi'. fi,  veÌHtifi  qnande  fi  flumine  nm^us. 
CemumiautyuniceAfe^tHmformidim^^rìn^. 

T  I  R  A  M  N  I  D  E. 

DONNA  arm4ta, alquanto palJic|a,fuper- 
ba,  &  crudele  in  villa,  &llando  in  piedi, 
fotte  all'armatura  hauerà  vna  trauerllna  di  por 
pera.»  iy^  capo  vna  corona  di  ferro,  nella  delira 
mano  \'na  fpada  ignuda,  &  cpn  lalìniftra  terrà 
vn  giogo . 

.  Armata ,  &  in 'piedi  lì  dipitìge  per  dimofira- 
rela  vigilanza ,  che  è  necelfaria  al  tirannoper 
conferuarela  grandezza  dello  fiato  violento,- 
che  però  Ila  fempre  con  l'animo ,  &  con  le  for- 
te apparecchiate  alla  difefa  à\  fé  llelfo ,  &  al- 
rofrefad'ahrui. 

E  pallida  ,per  Io  timore  continuo ,  S:  per  I'- 
anfòtà ,  chep'erpetuamente  la  molelìano ,  ^^ 
i  affliggono.  ,:, 

"  Dimolìra  criidelrà ,  e  fuper-bia  nell'afpett© , 
perche  F  vna  ài  quelle  due  pelli ,  le  fa  la  ftrada 
a  \{<i  ingiulk  grandezze,  &  l'altra  ce  ia  fa  elfere 
pérfeuerapte .  *' 

■  •  Sì  verte  di  porpora ,  &  1?  corona  di ferro,per 
dimoftratione  di  lìgnoria,  raà  barbara ,  &  cru- 
dele. 

In  vece  dèlio  feetro  fegno  di  dominio ,  &  di 
gouerno  Iegitt.'mo,tiene  vna  fpada  ignuda,co- 
raequella,chefiprocura i'obedienza  de' fuddi- 
ti,  con  tcrrGre,pàfcendoli ,  non  per  il  ben  loro, 
còmiE  fa  il  bKOn  paftore,  ma  per  foggiogarìi  al- 
l'aratro ,  &  pei'  Icor  icarli ,  come  fa  il  bifolco 
-  piercenariode  buoi,  hauendo  perfine  folola 
propria  vtilità,&  però  tiene  il  giogo  in  mano. 


TOIERAN^A. 

SI  dipirge  donr3,veftita  di  berrettino,  ò^sì- 
pett©  fenile ,  in-atto  di  fopportarelopraii 
alle  fpalle  vn  faflb  con  molta  fatijei ,  con  vn 
motto,  che  dica ,  REBVS  A^E-SERVO  SE- 
eVNDIS. 
TQiwarp  j  \  <im0ponarc  qualche  pefo,  dlf- 
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Della  noulffima  Iconologia. 
T    O    L    E    R    A    N    Z    A. 


Éì^ 


fìmulando  la  grauezza  di  c/To  per  miai  ch5_j 
buon  finc5&  lòn  pefi  delI'anima:,alJa  qua]e__> 
appartiene  il  ropporrarej&  tollerare  per  cagior 
ne  di  virtù  ^U  fa(h"dijj&le  afflittionijle  qua- 
li fi  dimollrano  col  iiffo,che  per  Ja  grauità 
fiia  opprime  c;iiel!o,che  gli  (là  lotto. 

E  V  ecchia  d'afpetto ,  perche  la  toleranzi»* 
naicc  da  maturità  di  confìglio,  la  quale  è  dell'- 
età fenile  in  maggior  parte  de  gl'huomini 
mantenuta,  &adoperata_,. 

Et  il  motto  dà  ad  intendere  il  fine  della'To- 
Jeranz.i,  che  e  di  quietc,&  di  ripofo,  perche  la 
fperanza  fola  di  bene  apparente  fa  t€)lerare,& 
iopportare  volontieri  tutti  Jifaftidi;- 

TORMENTO   t/AMORE. 

HV  O  M  O  mefto,&nulinconico,vertito 
di  color  bruno,&  fofcOjciato  di  fpin  ",.  ; 
nell'acconciatura  del  capa  porterà  vn  cuor€_* 
paflato  da  vna  Trezza  con  due  fcrpì,che  Io  cir- 
conda no^mofìrerà  cfl'a  figura  il  petto  aperco> 
&  lacerato  d^yno  Auoiiorc^iland^in  auqqì 


moflrarc  con  le  mani  le  {uè  paflìoni,&iJfuo 
tormento. 

TRADIMENTO. 

HV  O  M  O  veflito  di  giallolino ,  con.  due 
tcllcl'vna  di  vaga  gìouanc,  Gl'altra  di 
vecchio  orgogliofoj-  nella  delira  mano  terrà 
vn  vaio  di  fuoco,  &  nella  finillra  vn'altro  vafo 
d'acqua',- fporgendo  il  braccio  innanzi. 

Il  tradimento  é  vn  virio  dcJi'animo  di  co/o 
xo  3  che  macchinano  male  contr'alcuno  ,ÌQtto 
preteftodi  beneuolenza ,  &  d'aftèttipne^ocon 
fattilo  con  parole^  &:  però  la  detta  figura- va- 
lle di  giallolinojche  dimofira  tradimento.     - 

Dipihgefi  con  due  teile.pcrla  dimoflratio- 
nedi  diiepalIìonidillinte,rvnajche  incÌin;i->» 
alla  beneuolenza  fin  ta  laitra  alla  malauolen- 
zaverajche  tiene  celata  nel  cuore  per  diaig- 
fìrarla  con  l'occafionc  della  mina  altrui . 

I  due  vafi  l'vno  di  fuoco ,  &  l'altro  d'acqua 
infegnanOjChc  ir  tradimento  fi  feruedi  contrai 
f  i;, perche  quanto  ijtradiwcflco  dcuc  cflcr^^ 

maggiore 
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m^iofc, tanto  mofiw  maggióre  l'afFctiio- 
ne,  &  la  beneuoIen2a. 

L'acqua ,  &  il  iiioco  fi  prende  per  lo  bene ,  e 
per  lo  male,  fecondo  il  detto  delI'Eccl.al  15. 

uippofuit  tibi  aquam  ;  &  ignem  :  ad  quod 
votuerts  porrtge  manumtuam. 

TRADIMENTO. 

VN'huomo  armato ,  di  brutto  afpetto ,  il 
quale  llia  in  atto  di  baciare  vn'altrohuo- 
mo  bello,  &fen2a  armi;  terrà  la  mano  dritta 
al  pugnale  dietro  al  fianco . 
-  Si  fa  d'afpetto  dif pia ceuole, perche  queflo 
vitio  è  macchia  enorme,e  deformità  infame»^ 
della  vita  dell'huomo . 

Il  bacio  è  inditio  d'amicitia ,  &  ài  beneuo. 
lenza  i  darla  mano  al  pugnale  per  vccidcre ,  è 
effetto  d'odio  :,  di  rancore ,  &  di  tradimento. 

L'huomo  difarmato,  dimofira  l'innocenza, 
la  qnajefà  icuoprir  maggiore  la  macchia  del 

T        R        AG 


12^ 

tradimento  «ft' che  i  traditeri  Umù  vigliacdìi 
nell'effercìto  dell'armi ,  non  fi  curando  prde- 
re  l'honore, per  efiere  iìcuri  neif  rifico  oeliaL* 
vita.^. 

Tradimento. 

VNa furia  infernale, accondatamente  ve- 
ilita ,  tenga  vna  maschera  fopra  il  vi(ò>& 
alzandola  alquanto  con  vna  mano,  taccia  fco. 
prire  in  parte  la  faccia  macilente ,  &  bruttai  Iz 
detta  mafchera  hauerà  i  capelli  biondi ,  &  rie- 
cij  in  capo  porterà  vn  velo  (uttiiiflìmo  dal  qua- 
le trafparifcano  li  capelli  ièrpen  tini  . 

Fingono i Poeti,  che  le  Fàirie, fieno  alcune 
donne  nell'Inferno  deftinate  a'  tormenti  al- 
trui ;&  che  fieno  Tempre  inclinate  allaruina 
degli  huomini,  brutte,  difpiaceuoli ,  fetenti  con 
capelli  fèrpcntini,&  occhi  di  fuoco,&  per  que-? 
lloeflèndo  efiè  miniflrcdigrandiflìmo  male* 
ricoperte  con  la  mafchera , noteranno  il  tradi- 
mentOjcheèvn'efletto  nociuo,eluttuofo  rico- 
perto con  apparenza  di  bene,&  però  ha  la  dee* 


D 
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tama- 


ta  inarcherai  capellf  bioiid}>c  ricci ,  che  fono  i 
penfierifirwijpcr  ricoprile  la  propria  fcelerag- 
ginej&  man  tener  celatali  calamità ,  clic  pre- 
parano altrui .  II  che  notano  i  krpenti ,  che  io- 
BO  tutti  veleno,  &  cofTìco,  &  i  capelli  fcrpe  n ti- 
ni, che  apparifcono  fiotto  al  !velo  dimoltrano , 
che  ogni  tradimento  alla  tìnc  fi  fcuopre ,  &o- 
gni  mal  penfiero  fi  4à;lècondo  il  detto  ài  Chrt- 
Ito  Noftro  Signore .  Ntbil  occultttm  quodfi9n 
fsiatur.  Mat.  io. 


Della  ttouifltma  Iconologk 


TRAGEDIA. 

DONNA  veftita  di  nero,  nella  deftra_j 
mano  tiene  vn  pugnale  ignudo  infangui- 
natocongliftiuaJeiti  ne'  piedi ,  &in  terra  die- 
tro allefpalle  vi  l'ari  vn  veftimento^d'oro,  &  di 
diircrle  gemme  pretiole . 

Vclìefiia  Tragedia  di  color  nero,  per  efTer 
tal  hal>icomalinconico,etconucneuolein  que- 
fia  forte  di  Posfia ,  non  contenendo  elio  altro  , 
che  calamità,  &ruinedi  Principd  con  morte.^ 
violenta,  &  crudele  j  il  che dimoilra  il  pugn ale 
infanguinato.         .    ,^, ,     .    .  ,.  , 

E  fiì  quella  TO-fia  ritroirata  da  gli  anrrchi 
per  molte  ragiéni,mà  principalmente  per  ri- 
creare, &confoftaregli  animi  de'  cittadini  ,Ii 
quali  hauelTero  potuto pen fare  per  confidenza 
di  letieflì ,  di  doiier arriuare  alla  tirannide ,  & 
al  reggimento  degli  huomini ,  togliendo  loro 
la  fperanza  ài  buon  fucceffojcon  l'effempio  del 


Gli/tiualctti  erano  portati  da' Princìpi  par 
modrare  preminenza  alla  plebe,  fica  gli  huo- 
mini ordinari),  &  però  fi  introduceuano  i  rap- 
prelentatoriad  imitatione  diquelli  calzatijcon 
quetta  forte  di  fcarpe,  &  li  dimandauano  comr 
ni.  Edimoltra,cneque(fa  fòrtedi  Poema.lia 
bifogno  di  parole  grani,  &  di  concetti  che  non 
fieno p!ebei,ne*  iriuiali .    Però  diflè  Horauo. 

Ejfutireteueswdgfia  Tracttdta  verfas* 

TRAN  Q^V  I  L  I  T  A\ 

DONNA  con  allegro  volto ,  len^a  con 
ambe  le  mani  vn'Alcione,  vcceUo  il  qua- 
le liia  den  tro  al  fuo  n ido ,  &  vn'altro  ne  voli  in 
torno  alla  tefta  di  effà . 

Gli  Alcioni  fan  no  il  nido  alla  ripa  del  mare 
con  mirabile  anifitio  di  olTicciuoli ,  &  fpine  di 
pefci affai  piccioli  &  in  tal  modo  inteiTuto,& 
fortificato, che  hcLiro  ancora  da' colpi  di fpa- 
dajhà  forma  fimile  alla  2ueca,&  non  n.i  fé  non 
vn  picciolo  pertugiojperi;  quale  a  fatica  entra, 
Sjefce  l'Alcione  iifeflo,  il  qualetii  prefTo a  gl'- 
antichi Egftij  indici©  di  tranquillità,  perche 
cffo  per  naturale iflinto conolce  i  tempi,  éo  ^ 
pone  a  farri  nido,  quando  \ede,chc  fia  per 
continuare  molti  giorni  tranquilli ,  &  quieti> 
però  tirando  di  qui  la  metafora ,  dimandaua- 
ntvi  Romanigiorni  AJcionij,qi:ei  pochi  dì^cRe 
non  era  lecito  andarein  giuditio ,  &  attendere 
alle  liti  nel  foro. 

Tranquillitic . 


finfeh'citd  de  gli  altri,  chea  qnefèiariuari  ci^^  T"X  Onna  bella  d'affetto  Jaqualeftandoap- 
fono  fabbricate  erandiffimecalami'fà.  '  JL/ 


Dal  che  fi  conchiude ,  efìer  bene  contentarfi 
dell'honelèa fortuna, &:fen za  altraponipa  vi- 
uercallegramente,  con  quei  pochi  commodi, 
che  partorifce  Ja  debole  fortuna  de'  fcmplid' 
Cittadini. 

In  legna  ancora  a'  rrencipi,&  S'ignori,  a  uoìt 
'^dolentar  tanto  il  corfo  della.lorogr.mdezza 
coldannode'  Cittadini  che  non  fìricordino, 
che  la  loro  fortuna ,  &  la  \ì<::l  ili  fpeflfe  voIt^_> 
xipoltd  nelle  mani  de'  Vaffalli. 

11  pugnale inlanguinato  dimoftra  yche  non 
le  morti  fimplicemcnte ,  ma  le  morti  violente 
de'  Preucipi  ingiuri  fono  il  fuggetto  della  Tra- 
gedia, Se  ie  bene  dice  Arilìotile  nell'arte  Poe- 
tica, che  poflbno  elfere  le  "Tragedie  fenza  auue- 
nimento  di  morte,  o  fpargitticnto  difangue_^, 
con  tutto  ciò  è  tanto  ben  fcguitare  in  qucrto 
cafol'vfe  de'  Poeti ,  che ie  hanno  compofìedi 
tcmpojin  tempo,  quanto  i  precetti  j  che  ne  dia 
Tniìlofofoj  ancorché  dottifGm». 


poggiata  ad  vna  Nauc,con  la  dertra  ma- 
no tenga  vn  Cornu60pia>  Sreon  lafiniltwle 
falde  de' pan  ni;  per  terra  \  ilari  \n'am;Moriu_» 
arrugginita  ,  ^in  cima  all'albero  della  naue fi 
vedrà  vna  fiamma  uiloco- 

Si  appoggia  al'a  nane,  per  dimoftrarc  la  fer- 
mezza, &tranqu!'ità  ,chc'Confiik  nella  quie- 
te dell  onde,  che  non  la  folleuando,  fanno/,chc 
Scuramente  la  detta  donna  s'appoggi. 

U  Cornuco«na  dimollra  che  la  tranquillità 
del  Cielo,  &de!  mare  producono  l'abbondan- 
za, l'vna  con  l'arre  delle  mercantic,  raltracon 
fa  natura  delle  infiuenzc . 

L'anchora  è  inliromentodà  mantenere  liL-> 
»3aue  falda,  quando  impetuofamentcèmole« 
ilara  dalle  tcmpeftel, giriandofi  in  mare ,  &  pe- 
rò farà  fegno  di  tranquillità ,  vedendoci  appli- 
cata ad  altro  vfo ,  che  a  quello  di  mare. 

la^aaimadd fuoco topra  alla  naue  dimo- 
ffra  quella,  che  i  nauiganti  din>andino  luce  di 
S.  Etmo,  dalU  quale,  quando  appafifce  fopra 

ralbco 
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f  albero  della  naue  ^ertìptcndendo^rtoprefà  1  K  A  K  Q  V  1  t  t  ì  1  A. 

gio  di  vicina  tranquilità .  NeUaMedagltéid'yimoMiK»?:^», 

I^ONNA,  che  tiene  ^con  la  man  deftraj» 
TranquiUit^.  ~ 

VcdiaSicurezzsL... 


vn  Tkione ,  &  con  la  fini/tra  due  (pi'ohR 

di  granOimoltrano  per  efìè  Ipighe ,  l'aboiìdan- 
za  del  grano  ,ciie  /ìpuò  hauere  per  mare  io 
tempo  tranquillo,  &  quieto . 


R 


A 


Del  Signor  Ciò:  Zaratìfto  "Caftellini . 


V 


N  A  donna ,  cheftia  in  vna  ifo'cita ,  nel 
m«zo  del  mar  tranquillo  a  federe  icpra 
vn  fafcio  d'armi  in  haUa  legate  >  porti  il  petto 
armato,  come  Bel  lonai  habbia/oprailgmoc- 
ch io  dcftro  il  murione ,  efopra  il  murione  ten- 
'f>d.  polaco  il  pugno ,  e  con  eflb  ftringa  vna  ver- 
■ga ,  intorno  laquale  farà  inuolto  il  pefce  lupo , 
€  il  muc^i'e  5  ò  vcM.^WiVi^  s  che  dir  vogliamo  vhi- 
tiinfitme;  con  la  Mi/Ira  tegna  legati  con  vn 
cingolo  ^  n  canee  vn  gattOjdhe  pacificamente 
fedano  al  paro . 

Marco  Varrone  defìnifce  la  tregua  in  duc_j 
modi.  IndwÌA  funt  fax  caprenp  paucorum 


ditruw,  vel  InducUfum  belli  feri x,  ia  tregua 
è  vna  pace  di  pochi  ài  fatta  nel  campo,  onero 
la  tregua  è  vna  vacanza  di j^uerra  ,•  'equali  de- 
finirioni  ad  Aulo  Gellio  neli  ..'i(\cap  2  y.non 
piacerlo ,  &r  gli  paiono  ^\i\  rofio  hreui ,  ^^ìq. 
conde  delcrutioni ,  che  perfette  de&urioni:  m 
quanto  alla  feconda  dice,ch'è  piùVoflo  gratio- 
fa,che  apertameiire  definita,  &  cliepiiì  /-on  ifi. 
cantemcnteè  da  Greci  detta  'Ecechiria  /cioè, 
aftinenza  ò\  menare  le  mani.-per.'hc  ne]  tenjb© 
della  tregua  non  è  lecito  combatrcpe_i. 
^In  quanto  alla  prima  à\c^,ch^  non/jpuò 
chiamar  pace,perche  flà  anco  k\  piedi  lagwcr- 
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r.i  le  ben  l'atto  di  menar  le  man  i  ceni ,  ne  pace 
ca/lrcnfe  dir  può,  cioè  fattane!  campo,  o  ne_> 
gli  alloggiamenti  de  (oldati ,  peitlie  f\  Fa  anco 
Ilcroueluor  del  campo ,  e  de  gli  alioggiame^- 
ti  militarli  ne  ancocper  pochi  di  .perche fi 


Della  nouiiEiiilconologia. 


(li  ftdeputauano  foprala  fede  Publicadc*  pò 
poli  ,cohie  fi  e  detto  ncl!a  figura  liclla  lega  ,& 
Ciclone  quella  legge.  Nel  Iib.  2 .  de  le^tbui. 
Foedemm^PacisMeUt,  induciurtiw,  0;  atorum 
feeiafes  tudices  fimto  3  iAà  io  ion  ù'ofiivoì<Cy 
concede  parimente  a  niefri  tremefìdi  tregua   ^he  il  primo,  ch'iiabbiapro|K)ita  lai  regna;,  fìa 


c!iederoiRomani,aCartaginerfcomenafra4>» 
Liuio  nelx.Iib.&  fé  mefi  a  Nabide  Tiranno 
de  LacedÉUioni  :  Quadrigatio  por  nel  primo 
degli  Annali  IafIòfcntto,cIic  Caio  Pontio  San 
nito>domandò  al  Dittatore  Romano  tregua_j 
perfei  hore,  ff  ,'chc  la  Tregua  norr  è  come  dice 
Varrone,  per  pochi  giorni>  mi  anco  per  hore,e 
me^anzi  leggianaoin  Tito  Liuio ,  che  a  Peru- 
gia>Cortona,&Arezzo,Ie  quali  erano  quafr  ca 
pi  della  Tofcana  chiedendo  pace  da  Romani, 
f  lì  conceduta  tregua  per  trenta  anni,  &  in  A- 
theneolib.  i  S'lcggdi,indHciastecMnpdC'fcor 
éKÌannastrigimaySctaXtrzgndidì  50.  anni  fu 
fatta  da  gli  Athenfelì  con  i  Lacedemoni  fog- 
giogata^  ch'hebbero  l'Eubea  i  il  medefìmo  Ti- 
ro Liufo^rifèrifce  che  alli  Veietanifù  da  Ro- 
mani conceduta  tregua  di  10.  &  40.  anni,&  di 
piùnelprimolibrom  cento  anni.  SnbaÙiFe- 
icntespacem^titum  Orateres  Romammìt- 
tuntìOgriparte  muhatisjncemum  armastn- 
dMciA  tì?a/«.Nelfettimo  libroracconravna  tre- 
guadata  a  Ceri  pur  dì  cento  anni,  elTendo  la_# 
tregua  per  hore,  giorni,men  ;,  &  anni,  <^  lungo, 
&  breue  tempo,poirema dire,  chela  Tregua  fìa 
^na  conuentione  di  fófpcndercfc  armi ,  per  vn 
certo|tempo  determinato.  Non  è  da  tralafczare 
la  dcfinitione,  ch'è nella  prima le^ecap.i.o- 
«c  fi  comprende  internamente  la  condition  t_» 
«iella  tregua, perche  in  eflfafidà  iìcurezza alle 
cofcj  &  alleperfone,  mentreche  anco  non  è  fi- 
nita la  difcordia .  Tregua  eft  fecffritasprafiita 
rsbhSj  et  per  finis  difcordia  nondum  finita  9  Se 
^iieRo in  quanto  alla  dcfinitione . 

In  quanto  alla  Etimologia  della  voce  lati- 
na lndticÌA  y  il  iudetto  Gellio,  pcnfa  che  fia  vo- 
ce compofta  di  tre paFole  indeyVtiiiam.  Cioè, 
clTe  non  fi  combatti  per  finoal  gioàìo  detenni,, 
nato,  da  indi  in  poi  fia  lecito  rrattare,come  già 
li  foleua  da  nemici  per  via  di  guerra.  Aurelio 
Opilio  la  giudicò  voce  dsrìuàta,  abinitu,  & 
i«rro/>«,  perche  nel  tempo  della  tregua  li  ne- 
mici fogliono  hauercommenio  infieme,8o 
ciafaino  può  entrare  nello  flato  dell'altro  ficu- 
nmente . 

L'inuentore  della  Tregua  fecondo  Plinio  Iib, 
7.  cap.  <)6.  fùLic2noxe;l»duciasiycamr,fas- 
dera  Thejèus.  Giudici  tanto  della  Tregua^., 
guanto  delia  lega  erano  iFeciali^ perche  que- 


ftato  Priamo  Re  de' Troiani  ,  il  quale  doppo 
vna  battaglia  fatta  contro  i  Grcci,con  mortali- 
tà dell'vna  >  &  l'altra  pane ,  mandò  Ideo  ,per 
fuo  Ambafciatore  ad  Agamennone  Imperado- 
re  de  Greci  a  formar  trcgHa^finche  deflcrocoiì- 
dimento  a  i  CaWauerì  de  iùoi  coi  fuoco  per 
quanto  fi  canta  da  Hcir.ero  nella  7.  Iliade. 
Amc  quidecaenat»  fiimtte  in  Vrhe  fieut  prius. 
Et  Joiitas  ex  cubi as  agite,  oc  digitate  quifq; 
Alane  antem  JdAHs  eat  concattas  adnaues^ 
Vt  dicat  Stridi  s,  ^gamemnoni, &  MenSko 
Se'nte^jtiam  Alexandriicuiusgratta  contemto 

(Ut  A  e  il  y 

Jllud  etinm  caute  addam  fi  velini  » 
Cejfare  a  belio  trifii ,  donec  cadauera 
Comburamtis  ,  pofiea  uerttm  pugriahimus , 
•      donec  fortuna 
Nos  Àirimat  ,detq;  altert^ris  lilleriam. 

laqaal  tregua  fu  accettata  da  Agamennone 
Iroperadore,&  giurò  di  mantenerla  alzandolo 
feettro  al  Cielo. 

Sed  de  mortuis  cremandis  nihil  inuidetj 
Ncque  enim  vfus  quisquam  cadauerum  mor- 

tHorum 
Efiipoflquam  QccubuerintJgne  crtmandffunt 

acms  i 
Fcederis  autemefio  teHis  It^ ter  alti  fonansy 

maritus  lunonis. 
Sic  fatui  fceptrum  fuslulit  omnibus  Di^s. 

Ne  quali  veri?  afotto  i\  rappreicnrala  for- 
ma della  tregua,  ancorché  vi  fia  la  parola/<r- 
deriSiCosi  porta  in  quanto  che  fcdus  generica- 
mente parlando  può  fignificarc  ogni  patto  ,  & 
accordo  ftabilito  con  giuramento  tra  ncmia, 
come  è  la  tregua,  tanto  più  ,  che  nel  tefto  Gre- 
co legefi  Horcia,  che  fiijniffca  giuramento  ;  ma 
in  fpetiela  parola  fa^us  nò  fignifica  altro  più 
propriamente, che  amicitia,  &  pace,  fi  come 
nella  figura  della  lega  habbiamo  cot>  auttori- 
tà  prouato ,  &  più  certezza  ne  danno  gl'Hifto- 
rici,che  {pefiè  volte  pógon  l'amicitia ,  &  la  pa- 
ce fotto  nome  diffdus,fi  che  propria,&  diÙiti" 
tamente  parlando  la  tregua  non  fi  puèt  dirfa- 
duSiàtteio  che  vi  è  differenza  grande  tra  loro  , 
perchelatregiii  da  latini  detta  induci^y  è  pa- 
ce téporale  per  V  n  certo  fpatio  di  rcmpo,&/a> 
iIms  è  patto  d 'amicitia ,  &.  pace  perpetua,  ne  è 
marauiglia  chci  Romania  pare^phi  oratori. 
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che  dirtianda«ono  lord  Jega^  diedero  più,toflo 
tregua,  fi  come  ne  auuertifce  ilSigonionel  i. 
lib.  de  Antiquo  Iure  ItalU  cap.  i .  E  t  fé  la  tra^ 
àutdont  ludetta  dice .  Foederis autem  efio  te- 
fiis  lu^pter .  Lo  dice  per  elpriniere ,  che  Aga- 
mennone Imperadorej  inuocò  Giotie  per  relli- 
monio  del  patto  giurato  nell'accertar  la  tre- 
gua :  Duncjuela  propofta,  che  fa  fare  Priamo 
Re  de  Troiani  da  Ideo  fuo  nuntio  a  Greci ,  ef- 
fend©  vnafofpenfìon  d'armc,finche  s'abbruci- 
no i  Cadaueri,  viene  ad  cflere  tr -gua  formata, 
poiché  finito  di  abbruciare  detti  Cadaucri,  di- 
ce di  voler  combattere  di  nuouo;  ne  più  antica 
tregua  di  quefta  fi  legge  j  onde  potemo  dire—»  j 
che  l'inuentorc  della  tregua  fia  flato  Priamo 
Re  de' Troiani. 

Il  corpo  della  nofira  figura  flà  iu  0;na  ifo- 
letta  nel  mezo  del  mar  tranquillo  per  dimo- 
ftrare ,  che  io  itato  della  tregua  j  è  come  il  ma- 
re tranquillo,  ma  non  per  fempre ,  perche  al  fi- 
ne prorompe  in  turbolenza, e  tempeftaje  fi  co- 
me eeflata  la  tempera  dell'onde  h  può  andare 
ficuramente  nel  me2o  del  mare  durante  Ia_j 
tranquillità ,  cosi  ceffata  la  tempefta  del'e  ar- 
mi, per  fin  e  he  dura  il  tranquillo  tempo  della 
i  regna  fi  può  andare  ficuramente  nel  mezo  del 
lo  (lato  nemico,  &  ciò  cade  fotto  la  fudetta  E- 
tìmologia  d'Aurelio  Opilio .  Ab  im'tu,<^  /»- 
trtirtu  Perche  nel  tempo  della  tregua  s'entra_» 
nel  paefe de*  nemici  ienza  pericolo; 
'  Siede  ibpra  vn  fafcio  d'armi  in  hafta  legate, 
perche  fé  bene  il  tempo  della  tregua  fifoprafe- 
denole  armi,  &  fi  ripongono,  nulladimeno 
finico  il  tempo  della  tregua  fi  fciolgono  le  armii 
&  ritorna  in  piedi  la  guerra,  come  prima,  e 
ciò  cade  fotto  le  definitionidi  VarroncScj» 
fotto  l'Etimologia  di  Gcllio  di  quelle  tre  paro- 
le Inde,  vn,ia?9t. 

Porta  il  petto  armato,  comeBeIIona,perchc 
nel  tempo  della  tregua  ftànel  petto  de'  Popo- 
li la  cura  della  guerra,  ancorché  fi  facci  vacan- 
za delle  armi. 

Tieneièdendoij  murionefu'l  ginocchio, e 
non  in  tetta,  per  fignificarc  maggiormente  il 
ripofo,  che  fi  prende  nel  tempo  della  trcgua_j, 
&  vi  tiene  la  mano  fopra  per  mofirare  la  pron- 
tezza di  ponerlclo  in  tefta ,  finito  il  tempo  del- 
la tregua. 

Ilpefcelupo  vnito  col  Muggine, è fimbo- 
lo  della  tregua,  poiché  quelli  due  pefci|>  ancor- 
ché fiano  capitali  nemici,  nondimeno  ad  vn_» 
certo  determinato  tempo  fogliono  infieme_j 
congreoarfi,per  quanto, il  Filofofo  nella  Hi- 
llorìa  crAnimali  lib.  51.  cap.i .  cosi  narra*  La- 
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pus,  &  mugilisquamquamifìimkifumcfìpt- 
t  èlle  Sit  amen  R^to  tempore  congregemiurSouo 
inuoltipoi  intorno  allia  verga  ,per  dimolfrarc, 
chelaconuentione  della  tregua  allringele_» 
parti  a  Itare  vnitelcnza  offeiderfi,  non  eflen- 
do  lecito  col  dar  nota  &  molelìia ,  rompere  la 
verga,  cioè  la  legge  della  tregua ,  perche  chi 
rompe  la  tregua ,  fa  violenza  alla  legge  del'e_^ 
genti,  come  fi  ha  da  I  ìuiolib.  40  riputandofi 
fraudolenti  quelli,  che  la  rompeno.O?^nes por 
tas  concionabundustp/c  Imperator  circhn  ijt, 
Cìr  qttibufcumq;  irrtiamentispoterat»iras  mi- 
litum  acuehat^réuncfraudem  hofiium  incksds, 
quipacepetita,in{^ucijsdatis,per  ipfumindu-' 
ciarum  tempui^emtra  Iusgemium»(tdtaiit  à 
eppugnanda  veniffent .  Fraudolenti  fiirono  i 
Cartaginefi,  che^iolcro^o  la  tregua  contro 
Romani  prima ,  che  fpirafiè  il  penultimo  gior- 
no della  ircgua,comc  riferifce  Liuio  lib.  i  o.frau 
dolenti  furono i  longobardi, che  nell'Impe- 
rio di  Mauri tio  più  <^  ohe  rom perone  la  tre- 
gua in  Italia.  Fraudolenti  furono i  lhraci,i 
quali  vinti  dalli  Boeri;  alla  palude  Copaide  le 
ne  fuggirono  in  Helicon  a,  &  fecero  tregua  co 
i  Beoti;  per  cinque  giorni ,  fecondo  che  riferi- 
fce Suida, nel  qual  tempo  i  Beoti;  fatto  confi- 
glio fi  partirono  aflìcurati  dalla  Vittoria  5o 
dalla  tregua  :  &  mentre  che  a  Minerua  Itonia« 
come  dice  Polieno  antichifljmo  Auttore  nel- 
l'octauo  lib.  de  gli  fkatagemmi,  facrificauano, 
&conuiti  celebrauaiio ,  furono  di  notte  da__i 
Thraciaffaltati,  parte  vccifi,  &  parte prefiviuii 
I  Beoti;  lamentandpfi  coni  loro  nemici  della 
violata  tregua ,  rifpófero  i  Thraci ,  ch'cflì  fecé- 
ro^tregiia  per  i  giorni ,  e  non  per  le  notti  :  con 
molta  ragione  mnili  fraudolenti  vengono  me- 
ritamente vituperati  da  Cicerone  nel  primo  de 
gli  offiti;,  pere  he  fotto  vna  malitiora,&  attu- 
ta in  terpretatione  di  lepge  fanno  ingiuria,  co- 
me quello ,  che  hauendo  fatto  col  nemico  per 
trenta  giorni  Stregua  di  notte  faccheggiaua  i 
campi, volendo  che  la  tregua  pattiw'r a  fuflèper 
li  giorni ,  &  non  per  le  notti .  Ft  ille  qui  cum 
trigmta  dierum  effent  hofiepaEÌA  ine' uà  a  ,  »o- 
Uupopulahatur  agros  i^uod  dierum  effent  pei- 
^A,non  no^ium  induci  a  . 

Per  meglio  dimoflrare  l'oblfgatione  del  par- 
to conuenuto  nella  (tregua  vengono  dalla  no- 
llra  figura  tenuti  legati  vn  cane ,  &  vn  gatto , 
perche  il  patto  delia  tregua  lega  gli  animi  de* 
nemicÌ3&  fattioni  contrarie  che  rei  rempo  del 
la  tregua ripofanoje  ftanno  in  pace,  finita  la_» 
tregua  tornano  ad  effere  come  cani ,  &  gatti ,  i 
quali  alle  volte  ftanno  pacificamente  infieme, 
I    i        mi  in 
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nià  m  breuc  tempo  poi  fi  azzuffano. 

TRipVLATIDNE. 

DONNA  veftira  di  ncro>rara  Tcapigfiata, 
nella  de/ira  mano  terrà  tre  martelli ,  & 
nella  finiftra  vn  cuore . 

E'  veftita  di  nero,perche  porta  neri,&  ofcu- 
rì  li  penfìerij  quali  continuamente  in  acerano 
f  animaj  &  il  cuore,  non  altrimente,  che  Te  buf- 
ferò martelli ,  i  eguali  con  percollè  continue  lo 
tormeiitalTero. 


Delh  nouiflìma  Iconologìa 


I  capelli  ipar/i  lignificano  i  pTufi^ri,  che  drfl 
/ìpano,&/ì  intricano inf.cnie ne!  niu!tiplka- 
re  delle  tribularioiìi ,  &  de  traiu^Ii . 

Onna  meda,  &  afiiitia  ,con  leinani ,  &.-| 
piedi  ledati ,  &  che  a  c;;nio  vi  Zìa  \  n'affa- 
malo Lupo ,  w.  atto  di  \  o'xxlo  diuorarcL.?. 

TR I ST I  TI  A  ,  O  V  E  R  O 
Rammarico  dd  ben  altrui . 
Vedi  Rammarico. 

E        L        A. 


DONNA  di  età  virile  vcftfia  di' ro/Jo  con 
la  /ìniflra  mano  icmolù  vn  libro  di  con- 
ti oue  fiù  fcrfcto  C  O,  M  P  V  T  A ,  &  fopra  di 
cfTo \nporo di bilancie, dalia finifìra  banda_j 
vi  farà  vn  Gallo,  Se  detta  figura  lìarà  inatto 
che  con  la  delira  mano  moftri  di  coprire  con 
il  lembo  delbvefTevn  fanciullo  che  glifla—, 
alli  piedi  dormendo,&  in  oltre  appre/Io  di  dti- 
lo  fanciullo  vi  /la  vn  Racano ,  ò  Ramano  che 
Rivogliamo. 


Due  forte  di  tutela  fi  trouano  ina  più  ge- 
nerale dell'a'tra  ,  quale  figiirorno  gl^Ffitti; 
nella  maniera  che  delcriueCro  Apj'ollirc,  l'- 
altra più  parricof  are  notiflìmaa  Iiiriiconfultì 
la  quile  diffiniflè  Scruio  lurifconiuko ,  &r  la_» 
riferiscono  Paolo  nella  prima  legge  del  titolo 
De  Tuteli s  ne*  digeHi,&  Giiiftiniano  infiemc 
nel  titolo  ifiefix)  ai  paragrafo  primo  delle  In- 
fiitutioni  che  é  tale  Tutela eil  vis ai^peteiìas 
in  capi  e  libero  ad  fuendam  cum  qM  propter 
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etatem  fé  defendere  ne  qui t  iure  dui  li  daa^.c 
vermi£<^i  ^  ie  bene  ne  la  definitione  fi  dice  da- 
ta:. &  pcirneffa  dalla  legge  Ciuile/ù  nondimc- 
ro  dalla  legge  NaruraJe  in  prodotta  con;edice 
Cicerone  «e  libri  de  gl'offici;,  &  Giuriiniano 
mcdefimo nel  titolo  zG.  al  poragrai-b  penulci- 
flio  del  primo  libro. 

La  facciamo  che  fìa  d'età  virile  percìòthe 
<  come  racconta  Ar/fìotelenel  lib.2 .della  Rer- 
torica  )  queicaetà  ha  rutti  quei  beni  che  nel- 
la giouan  ezza  ,&  n€i^2i  vecchiezza  ftann<!>iè- 
parati,  &  di  tutti cj^ecce-'il ,  &  àX  tinti  h'  differ- 
ti  j  che  fi  irouano  neL'"ai  .re  crd  ,  in  quefJa  di  io- 
to  cosi  trona  il  mczo.&  il  conueneuole  per  ca- 
richi j offitij ,  &  tnaneggi .  Si  \ erte  di  rofib  ef- 
fendo  che  rdJe  &cre  lettere  detto  colore  figni- 
fica  la  Viri à  <ie'!'ainorc ,  &  della  Carità ,  che 
•ciò  moko  conaiene  a  quelli  che  hanno  cura  de 
pupiili. 

Tiene  con  Ja  fìniika  mano  il  JibrO;jOue  è  fcrit 
to  «CO  ì:\  P  V  T  A ,  &  fcpra  del  cijale  fono 
le  bilancie  jpcr  /•g^ifìcarc  che  il  tutore  è obli- 
gato  amminiltrar;  con  giafiitia  la  robba  à^:_j 
pupilli  j  &  in tfeme renderne  minuto  conto. 

II  Galloche  gli  fta  a  canto^  /«gnifica  la  Vi- 
gilanza che  deiiono  hauereg'*i:iK>mini  dene- 

I  a  dimoftratione  di  coprire  con  il  lembo 
della  vef^eil  fanciullo  che<iorm€  dimoftrail 
2elo,  &  il  buon  gouerno  del'a  Tutela. 

II  Ramano  che  gli  ila  a  canto  è  animaJeno- 
lo  5  &  è  publica  voce,  i&  fain.i  'a  protettione, 
&  Tutela  che  fi  à\ct  hauer  qiieiio  animale  dell^ 
huonio  mentre  dorme  in  car;  p;gn.3. 

T     V     T     E      L     A. 
DdSi^iior  Cic:  Za.raiino  <2^fiellini, 
"K    yf  A  TR  O  N  A  con  w.^a  coVmba  in  tcfla, 
JtVJ.  tenga  la  niasio  dcfira  ibpra  il  capo  d'vn 
fhnciiil'o,  &rlafìnifh'a  foprailcapo  dSnafnn- 
ciu!Iai  fopra  ciafciina  mano  vn  paffere . 

1  a  f lìie'a  è  vna  forza  ,  &  poteftà  data  ,  & 
permeila  dalla  \^%z  Ciuile  in  capo  libero',  per 
cuftodirque'Iocheper  mancamento  d'età d,i- 
ftrider  non  /r  può  ;  però  /i  figura  la  mano  Ibpra 
il  capo  d'vn  fenciul'o  che  finilce  la  Tutela'  di 
\A,.  arni  compiti  ^  &  fopra  vna  fanciulli  che 
compiti  Ii'(  i.cfcediTutela. 
-  L'autorità  di  dar  tutori  fu  propria  de  Ro- 
manij  di  ciò  quello  n'è  fcgno ,  che  fé  li  tutori, 
opupjlli  cef?auano  d'effer  Cittadini  Romani 
il  togh'eua  la  tutela .  A  Padrìèftato  permeflb 
di  lafciar  tutori  per  teflamento  a  f  gliuoli ,  che 
fiano  in  poteftà  loro ,  perche  fecondo  la  natu- 
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raèveri-mile,  cheniuno  piiì  effa tramente.-» 
penfì  di  ialciare  migliori  tutori  a  fuoi  figiiuoJi, 
die  i  Padri  ffeffj. 

Per  legge  ,  o  per  collume  trouafl  la  Tutela 
fin  da  Roma  nafcentCj  habbiamoin  Tito  \À. 
rio,&  Dionifìo  hiltoricij  che  anco  Martioqnar 
toRe  de  Romani,  il  quale  Jiiori  l'anno  158. 
dali'edificatione  diRomajlaffò  per  Tutorea 
fuoi  figliuoli  Lucio  Tarcuinio  .  L'annopoi. 
302  furono  pub  Picare  le  leggi  delle  1 2.  Tauo- 
le^da  quali  fi  concedala  piana  pOEcftà  aj  Padre 
di  famigHa  di  tdìarecome  voleua  fbpra  la  pe- 
cun  ia  ,  e  tutela  àd\s.  co(e  fue  con  tal  forma  di 
paro'e^ 

Vaer  fan-iVas  vfi  hg^fftt  fuyer  pecunia , 
THrcìas^e  rei  fu  a  ,  ita  ius  efio. 

Varentih'sthiDrumltberisin^otenatedan^ 
dorumitis  riJis.Frouederonodi  più  le  leggi del- 
kxii.tauo'c  a  pupilli  de  padri  morti  fenzafè- 
ftamentoiuTuie'ede  quali  chiamatiaiì  il  più 
pro.T^mo  parente  della  medema  cafa  paterna. 
-JVlpia r.o,  l  i.ff" de  leg.  tu.  fé  non  vi  era  ijeflbno 
parente  per  legittimo  tutores  ne  tutore  per  te- 
lamento,  la  Ictge  Arrilia  della  quale  liuio 
lib.  55».  ordirò  che  fi  defiero  Tutori  3i\i\y^ì\[i 
che  non  ne  haueuano  dal  Pretore  Vrbano  j  & 
dal  la  m  aggior  parte  de  Tribun  i  ,la  qual  legge  il 
Sigonio  giudica  h\?ìQ.  auanti  ì\  Confblato  di 
Pcfìhumio  A!bino,etdi  Marrio  Filippo  l'Ann® 
dà  Roma.  5  67.  Onde  è  quel  detto à.ì  Verre  l^e- 
tcre  in  Cicerone.che  ipupi;Ji,&:  le  pupille  era- 
no preda  iicura  de  Pre'ori;  la  medema  legge^ 
Attilia  fecondo  Vlpiano  dalia  \ì  Tutori  ancoal- 
le  Donne ,  le  quali  per  debolezza  A\  confìglio  fi 
teneuano  in  perpenia  Tutela  preflb  Romani, fi 
come  veder  fi  può  in  M.  Tullio  nell 'era  tione_j 
fatta  da  lui  per  Murena.  Decretò  poi  Claudio 
Impera  dorè  per  quanto  narra  Suetonio  chefi 
deifero  tali  Tutori  àslVA  Confoli.  Ma  l'Impe- 
radore  Antonino  Filcfbfo  tolta  la  cura  a  Con- 
foli fu  il  primo  a  deputare  vn  Pretore  Tutelare 
acciò  fi  trattale  con  più  diligenza  de  Tutori 
Giulio  C.T pi toìino  Vr^torem  tutelartm  prt- 
musfecit  j  cum  ar/tea  Tutores  a  Confulibui 
pofceremur ,  vt  diUgentius  d.e  ttuoribus  tra» 
Siaretur;  nel  qual  luogo  \  uole  Gioan  Battifla. 
Egnatio  che  il  Pretore  tutelare  giudicafTe  coii 
tro  i  Tutori ,  fé  hauelTcro  commefTa  fraude  nel- 
la amminifiratione  della  Tuvela . 

Deue/ì  anmìinflrarela  Tutela  con  fìnceritàj 
&  pietà  delia  quale  n'è  fìmbolola  Colomba, 
che  è  fenza  fele  ,  &  luurifce  i  polli  d'altri , 
veggafìla  Glofa  fbpra  il  primo  della  Cantica 
Oculi  tui  columbt^rum.Ccn  occhi  di  colomba 
I    4       fideue 
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fi  dcuono  cuflodire  i  pupilli,  &  i  fuoi  beni,non 
con  occhi  di  lupo  ingordo  come  Gildo,  Ruf- 
fino, e  Stelicone  lanati  Tutori  da  Thcodofìo 
Iraperadore  d'Arcadio  &  Honorio  fuoi  figli- 
uoli j  era  l'animo  loro  d'vfurparc  l'Imperio  a 
detti  figliuoli,  i  quali  Pupilli  alla  fine  fuptror- 
ro  con  gran  difficoltà  il  peruerio  penficro  del- 
li  loro  Tu  cori  in  diuerfi  tempi  tutti  vccifi  .-Poi- 
che  Dio  vuo!e  che  fi  tenga  retta  cura  de  Pupil- 
li, EiùxSubuemteoppreffOiiudicate  Pupillo,  de 
fendile  Viduam^ct  venne, O'  arguite  me  dicit 
Dormnus ,  &  Dauid  nel  iiono  iSalmo .  Pupillo 
(H  eris  adifitor, 

Tuttelc  leggi  gridano  e  minacciano  a  chi 
opprime  li  Pupilli.Seueriffìmamente  vuole  Co- 
ftantino  nel  libro  nono  del  Codice,  titolo  deci 
ino,&  molto  più  il  Codice  Theodofianolib.no 
ro  titolo  ottaaojChe  fi  calighino  i  Tufori,  che 
c^Iieno  il  fiorealleloro  Pupille  con  pena  di  re 
legatione ,  &  confifcatione  ài  tutti  i  fuoi  beni. 
Si  tutor pHpUlam  fuam  violata  caftìtate  lìu- 
prauerttjdefortationepleflaturatqi  iniuerfc 
eiusfacultates  fifciiuribus  vendi centur ,  quis 
tamfcenam  de  Imeritfusìinere,  tant  raptori  le- 
gjestmponunt.  doue  li  giudica  anco  degni  òx  pe 
ne  di  ratto,  cioè  della  morte.  Galbalm  pera- 
dorè  lodafi  da  Siietonio,perche  condannò  alla 
Croce  vn  Tutore  che  auuelcnò  il  Pupillo,  a  cui 
era  fuccefi'ore  nell'Eredità ,  &  perche  quel  Tu- 
tore cercò  di  patir  l'vltimo  fuplitio  con  qual 
che  morte  più  honorcuole,  allegando  d'e/Tere 
Cittadino  Romano, commandò  Galba.che_-> 
fufiè  affiflb  in  yua  Croce  imbiancata  più  alta 
delle  altre,  acciò  fulfe  da  lontano  più  veduto. 
Con  molto giuditio  il  legislatore  Athenicf<s__' 
Solone  <^Metò  che  non  poteffe  effère  Tutore 
quello  al  quale  apparteneua  l'hcredità  doppo 
]a  morte  del  Pupillo,  perche  con  [mil'e  manie- 
le  occulte  potrebbe  ener  minili  ro  della  morte 
del  Pupillo,  al  qua'e  può  anco  nocerefolo  con 
Ja  poca  cura.  la/Tandolocflertrafcurato  acciò 
s'ammali, e  mora  per  difordini,  al  qua!  perico- 
lo di|\  ita  non  bafta  la  figurtà  Idi  mantener  Tat- 
uala robba  delli  pupilli".  ChìfufTe  flato  con- 
uinto d'hauer fraudato  orubbatoal  Pupi  lo  e- 
ranotatod*infamia,5c.'  tenuto  jlJapcna-ciel 
doppio  per  decreto  della  legge  de'lexii.  tauo- 
Ic j  di  cui  Trifonio in  i  tres  tutoresf.  de adm. 
ìM.  lib.  8  dt^.  Cicerone  nell'orationepcr  Ce- 
cinna,,  &  per  Qinnto  Rofcio . 

Ma  il  Tutore  olire  la  robba  deue  hauer  cura 
della  perfona ,  &  della  vita  delli  pupilli ,  deue 
amare  i  Pupil!i  figli  d'altri  come  i  Paflerili  figli 
delle  Rondini ,  ìì^uM  fé  trouanoi  Rondinini 
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per  dilgratia  laflati  dalle  madri ,  li  raccoglie  ,€ 
nutrilce  come  propri j  :  Se  il  paflère  \  ede  qual- 
che muflela  o  donnola  ,che  voglia  entrare-* 
nel  nido  delle  Rondini,  col  gridare  è filchia- 
re  la  fcopfe ,  &  le  le  oppone  col  roflro  a  à:\kÌ2t 
cfalute  delli  rondinini. 

TVTELA  DA  MEDAGLIE. 
DelS'^'.  Ciò;  ZaratinoCaftcllini.. 

ADOLFO  Occone  iji  vna  Medaglia  éÀ 
Vefpefiano battuta  lotto  ilfto  crzo  con- 
iolato  l'anno  del  Signore  74.  pone  il  titolo  di 
TVTELA.  AVGVSl  A   ma  non  ladefcriue. 

In  vna  Medaglia  di  Nerua  fotto  il  Aio  fecon- 
do coij'o'a'o  l'arno  del  Signore  97.  fi  figura. 

Vna  Donna  con  duiputti  auanri  l'Impera» 
dorè  cho  lede  TVTEIA.  ITAJ  lyf. 

Nel  terzo  ccn (ciato  l'annodi*.  Vna  figura 
con  putti  &^  con  Neri'a  Imperadcre  Tot'to  il 
medefimo  anno  Vu  riuerfo  con  più  I  utti  lenz  - 
altra  figura  • 
TVTELA  ITALI AE  CCS.  III.P.P.S.C. 

L*lta)ia^c  Poma  /pctia.'mcrreper  lungo 
tempofù  nell'Imperio  di  Don  itiano  Impera- 
dore  trauagliata  da  continuenrii  e,  oecifioni, 
&  da  fpie  falfe^  per  le  quali ognigiorno  {\  accre 
fceua  argento ,  ^:  orx>  all'Er.  rio  fifcale  con  in- 
debite confiiCaticni  &  cond  nnationi  diper'o 
naggiricchi,e  nobi'irptrlo  che  venuto  inccm 
portabile  fu  egli  alla  fine  mcritamtte  ammaz  - 
zato.  In  luogo  fio  fu  eletto  Imperadore  Ner- 
na,  il  quale  giurò  che  a  niuno  Sena  tore  iarcbbe 
data  violente  morte, per  fuo  commandamen- 
to, rimefie  tutti  quelli  ch'erano  fiati  banditi.e- 
fìinfcja  malignità  de  Ipioni,  e  tra  gli  altri  fece 
morire  Sura  cne  ìoiio  fi'o'ofica  veltc  mefiicaua 
\2.  Spia  con  la  fi'olofia ,  6^'  f^^^  ^^^rc  a  poueri 
Cittadini  vn  Campo  di  leicen to  milla  feudi  d*- 
orojhaj'.endo  commefi^aJa  diuifione  a  Senatori 
deputati,  come  narra  Cione;  &  SePo  Aure 'io 
rifcriicc  che  lolleuò  le  afflitte  CitiaS^  com- 
mandò fialimentafiero  per  l'Italia  putti ,  &  71- 
telle  di  pouere famiglie  à  fpeiè  del  publico. 
^fpElas  Ciuira.es  releuauit<puellasipuirof[i 
natcs  panntibus  c^^eftojì:  fun.ptupubhcoper 
J tali  A  oppi  da  e:  b  if.Jftt  .La  onde  il  Sena  io  Roma 
nofccLiiiif-rimerele  i'udette  medag'ie  adho- 
nore  di  Nerua  Imperadorccon  titolo  di  Tutela 
d'Italia:  &.  certo  che  vn  I^incipe  buono  è  ver- 
fo  i  fuoi  Stati.&  Vafial'i  come  vn  buon  Tutore 
verlbi  fi'oi  pupilli ,  che  titi  e  in  protettioiie,e 
defendt  la  >  ira  è  le  f:. colta  loro . 

La  medcma  lode  di  bona  rutela  diede  il  Se- 
nato al  fiidccioVefpafiano  Imperadore  auan- 

ti  lui 
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ti  luidibeftfali  jepcflìmi  coHumi  nocini  all*- 
-Vniuerfojfimifeariltorare  io  fìanco  Mondo. 
Feffìmq}  terrarum  orhem  breui  refecit  dice  di 
lui  kiìo  Aurelio ,;  &  Suetonio  fcriue  che  fnpplì 
a  Senatori  il  vallen te  che  ciafcuno  hauer  do- 
ucua,foftentòle  pouere  cafate  confojari  con 
$  oo.lefterti;  Tanno  per  ciafcuno  ^ migliorò  per 
tutto  i]  mondo  molte  Città  guafk  da  terremo- 
to,© da  incendio,  &  che  fu  verlo  ogni  gent&_» 
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liberaliflìmo  /atti&ni  tutte  di  Agufta  Tuida. 

T    V     T    E    L    A. 

Secondo  gli  Egitti;.  ^ 

DVE  tefie,  vna  d'huomo  che  guardi  in  den- 
tro j&vna  di  Donna  che  guardi  infuori. 
Oro  Apolline  fotto  titolo  di  Tutela  3  &  Pierio 
fotto  titolo  di  cuftodia  i  fi  potriano  figurare  in 
mano  d'vna  Donna  di  graue  afpetto . 


o 


R 


E. 


HV  O  M  O  di  età  virile,  veftito  d'oro ,  nella 
deflra  mano  tiene  vna  ghjrhndad'AlJo- 
ro  3  &  vno  Scettro ,  e  con  la  finiflra  accarezza 
vn  Leone,  il  quale  gli  fi  appoggia  al  finiiiro 
fianco. 

All'età  virile  fi  appo^ìa  il  valore  facilmen 
te, perche £:oJ perle ildlà  portare  ha  fortezza 
dell'ammo ,  2.'  fa  robuftezza  del  corpo  veft^ 
d'oro  spere ioche ,  fi  come  l'oro  nelle  fiamme  fi 
affina ,  cosi  la  perfettione  dell'huomo'fi  acquì- 
ila  nelle  fiamme  de  gli  odi;  nodriti  3  o  dall'ln- 


nidia,o  dalla  Fortuna. 

Gli  fi  fa  lo  fcettro ,  perche  al  valore  fi  deuo-* 
no  di  ragione  i  gouernijjle  fìgnorie  ;  &  la  coro- 
na dell'Alloro,  rhe  fempre  mantiene  il  verde 
fenza  impallidirfi ,  dimoflra  l'offlrio  dell'huo- 
mo  valorofo ,  fecondo  lì  detto  d'Horatio  nelle 
Epiliole . 

Nil  con  fare  [ibi ,  nulL-palefcere  cu'pa. 

Perche  la  pallidezza  j  è  fegnone'  pericoli  di 
poco  va'ore . 

H  Leone,  col  quale  fi  accarezza  dimofìra' 

che  è 
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clic  è  opera  di  vero  valore ,  fapcr  acc]ui{hr  i.., 
gli  animi  de  gli  huomini  ficrij&:  beltiali.con 
prouocarli  alla  bcneuolenza  ,  fpoglian dogli 
con  particolar  garbo  de'  collumi  maligni ,  & 
delJe  maniere  jpiaceuoli. 


O^am  fiorar»  bcnaminter  homi  ne s  con* 

fcquf 
Di/'cTÌK*^criio  :rà  ru  ti  i  pr:mi;  della  vir- 
tù amp  libano  è  r^uo'lo  né\.  g'  «ria,  che  ricom- 
f)eniit  la  br.uird  -Iella  viu  con  la  memoria dcl- 
a  pò  il  eri  a  ,  &:  (  a  che  lon  ta  •  ;  i ,  preren  ri  fìamo  » 
&  morcij  \  iuiamo.  Ma  dal]  alerò  '  aniofi  deue 
ogn'vno  guardar  dal 'a  cupidità  d.  jla  gloria^., 
cJieiccondò  lullione!  primo  de  gli  oflSri;  to- 
glie'i  liberei  ,  induce  gli  animi  a  cofe  ingiu- 
ìk,per  precenJcrrer'i  (upcriorirà  ;.  d'honori, 
di^  r?(eien7e,  n'Iir.pcr'';. ìn  potenzci commu- 
nemmtcgii  huomini  loi.o  ranco  accecati  dal 
dcfìder-'o  della  lode,  Sfde'ia  g'oria'cheperef- 
fer  tenuti  fopra  gli  altri  più  emirenti,  vanno 
mendicandola  gloria  con  iminoderata afFetta- 
tioncnelchefìdiirofìrano  rota'menre  vani. 
La  veri  gloria  è  d'occupar/ì  in  opere  bone,loIo 
ne, &:  perciò  gl'antichi  figurarono  il  Valore    per  fine  d'operi  r  bene,  &  per  cor.ieguirl'e'er- 
nell'imagine  d  HercoIe,c  lo  dimandarono_con    na  g'oria ,  difprezzando  l'applaudo"",  &  la  glo- 
nomc  di  Virrii,  ria  del  Mondo, al  quale  anco  (lifpiaccno  sii 


VALORE. 

SI  dipingerà  per  il  valore  la  figura  d'Her- 
cole  con  la  pelle  del  Leone  atcorno,  &  che 
fiacintoda  vna  gran  ferpe  ,alta  quale  con  le 
mani  aringa  la  gola ,  eia  fofFoghi . 

LlTendo  il  Valore  vna  congiuntione  del]a_t 
virtù  del  corpo  ,  &  dell'animo  infieme,  per 
quella  del  corpo  fi  dimoftra  nella  ferpe ,  eh' vc- 
cidedettafigur^conlemanirappreièncandofi 
l'iniiitra  proiaa,che fece  Hercoie.  che  fanciullo 
mé:re  (bua  in  culla,vccife  vnagrandiflìma  fer- 
pe :.  &  per  quella  dell'animale  Tpoglie  del  Leo- 


VANA      GLORIA. 
Dellintrepido  Academico  Filopono . 

DONNA  di  vano  alpetto  con  vn  par  di 
corna  in  teda,  tra  le  quali  pongafi  vn  fa- 
fcetio  di  fieno;  i  iuoi  pendenti  faranno  due  fan- 
guifughe,  vna  per  orecchia;  terrà  nella  deftra 
vna  tromba  ,  nella  finiftra  vn  filo  col  quale fia 
ligata  vna  Véye. ,  che  fuolazzi  in  alto,fimiIe_^ 
alle  Api,mà  più  groffa  con  ale  maggiori. 

La  vanagloria  è  vn  moto  inordinato  dell'- 
animo, col  quale  vno  defidcra  la  propria  eccel- 
lenza per  encr  più  de  gli  altri  honorato ,  così  è 
definita  da  S.Girolamo  in\naepilh  Gloria^ 
inanis  efl  inord'natus  animi  motits ,  quo  ali- 
quispropriam  dcfiderat  exctllentiam,vt  alias 
honoreprAcellat.  La  gloria  \  eramente  incita__. 
gli  animi  de  gli  huomini  al'a  virtù,  imperciò- 
che  iè  il  corlo  delli  cai^alli  fi  eccita  col  fono 
della  tromba;  fé  nella  caccia  i  veltri  con  la  vo- 
ce, &  grida  de  ^li  huomini,  prendono  animo 
a  confèguir  la  predadc  non  con  lo  flrepiro  del- 
le mani  fi  fi  ,che  dagli  animali  muti  fi  ..\\y\-'er- 
tifca  la  velocità ,  quanto  crediamo  noi ,  che  fi- 
accendino;  e  deRino  gli  fpiriti  rationalidcg'i 
huomini, i quali  nati  lono  aH'appetcnza della 
lode,  &  della  gloria  ?  Qiicjlo  che  f\  comnif  uè 
dalla  face,  &  dallo  ftimolo  del'a  g'oria  ad  ho- 
norate  imprefe  ,non  i\  può  dir  le  non  che  hab- 
bia  vn  bell'animo,  &  nobile  ii:gcgno:belia  co- 
fa  è  confcguir  bona  fama  per  mezo  d'honórate 
imprefe. 

Quidftutem  pule  bri  t4S  viro . 


huomini  vanag'oriofi ,  con  tutto  che  faccmo 
per  fine  delij  g^ora  op.ratione  degne  di  glo- 
ria. Z)ifp)aci|ue  AlefK'.ndroMagno  ancorché 
\ittoriofo  Imperadore,  perche  gloriandofidi 
fe<leflb\oleuaefiér  tenuto  per  figlio  di  Gioue 
Hammoiic,&:per vn  Dio,  diipiacque  Siilaa 
Mario  che  fi  mollrafie  ambitiofo,  &  troppo 
immerfo  nel  gufto  della  g'oria ,  quando  che__s 
prefo  Gingurta  Re ,  fcolpi  l'imaginc  dì  lui  i;el 
fuo anello, però  lo priuò  del  a  Qucihira,&:!o 
fcacciò  da  le,  di  che  sdegnato  Siila  dìcdt  prin- 
cipio al'e  guerre  ciuili,  acccfo  per  certo  dalla—* 
vana  g'oria.  Mario  fiefoacui  di'r.iacquela 
vana  gloria  d'altri,hanendo  fatto  n:o!tc  coie_-» 
egregiamente^  per  vn  io\  vanto  di  ie  iìciìo  da- 
tofi ,  p^rJc  la  fama  della  g'oria,  ^^  perche  pre- 
fumè  aicriucrfi,  quello  che  doueua  rictuere— > 
dall'altrui  bocca,non  meritò  i  \  oti  lic'la  publi- 
ca comme  idatione;  Dj'pi:icque a  co  l'Orator 
Romano  che  fi  t.'IcriafTc  tanto  de!  fuo  Conio- 
lato, &  della  congiura  di  Catilina  da  lui  edili- 
tà ,mafilrnamcii  te  in  quel  \  erfo. 

Ofrtu::att.:mnata}7:7neco''-fi{te  Rcwam. 

Chi  <~\'nol  conregi;irg'(.ria  anco  appreso  il 
Mondo  difprcz7Ì]a  g'oria, la  quale  ottenuta 
diffici'e  è  a  cuflodirfi,  perche  chi  opera  bene_-» 
ib'o  per  c'efio  vii  gloria ,  al  fin  non  sa  celare  il 
fuo  vanag'oriolo  affetto ,  per  i\  che  fatto  pale- 
fe  perde  'a  i  onquiHata  g'oria.  Gloria  infqncn-^ 
remf.'t^ir  ^fu^Jernem  'fifqunur.  V..nj  Icioc- 
ch(.'Z7a  dell  buon  !0,  che  s'applica  al  le.  e  per 
amor  difragil  g'oria,  it  non  fi  accorge  che_> 
quel  I  ene  ch'e/ierciia ,  è  male  i-,on  e/ìt-i^do  far* 

toptr 
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toper  amor  de!  fommobc/jé  Iddio,  vnico  iio- 
iiro  Icopo,  &  \  ero  fine ,  &  per  meritai-  i'erer- 
na  c-ioriajdi  che  fi  gloria  ì'biìomo?  -dci'ala- 
pieiiza  (li  g'oria  delia  fapi  .nza  è  ignominia , 
lèntafi  u  Sapienza  e.  i  T.Sd^ietiti&gioria corre. 
pfio  cum  contumelia,  c\ìì  iì  gloria  di  fapere^ 
non  sa ,  onde  qncl  Sauio diflè .  hoc  vnum  fcio, 
quodnihilfcio,  col  qual  detto  fu  giudicato  fi 
veniffeag^ori-ire ,  &  attribuire  diiàper  molto, 
però  quell'altro  più  accorto  volfe  più  torto  di- 
re. Neid  qiiidem  fcWjanrjiMlfciam. perche 
s'afFatiga  l'huomo  in  componere  operePper  mo 
iirarcalli  futuri  lecoJiil  iuo  lapere,& perche 
Ì3  fparga  il  nome  fuo  per  lo  Mondo  ?  O  come 
rif'ke  vana  queiia  vana  gloria  j  poiché  alliiùoi 
medemi  giorni  da  pochi  vien  conoiciutoj  qua- 
ti  fi  conofcono  a  villa,  le  virtù  de  quali  ,&:  l'o- 
pere  non  fi  fanno ,  &  quanti  fono  conofciuti  a 
a  nome!per  l'opere ,  &  ^irtù  loro ,  che  per  villa 
non  fi  conofcono,  fé  dunque  à  tempi  loro  non 
confeguifcono  la  bramata  gloria ,  ne  meno  le- 
tondo  l'intento  lorolaconìèguiranno  per  tem 
piauuenire ,  poiché  la  lunghezza  ,  &  mutatio- 
ne  de  tempi ,  opprime  la  fama  delle  cofe  paffa- 
te:  màcJiegin'to  fentiranno  cfiì  d'effer doppo 
morte  nominati  ?  &  in  \  ita  non  fi  fente  bene 
fpeflò  difgutloin  fentir  lacerare  l'opere  fu(i_^ 
da  inuidi ,  da  maligni ,  &  dalla  moltitudine,  & 
varietà  degiuditij  crf  ici,  trouandofì  di  quelli, 
che  in  vece  di  glcria  danso  biafimo?  Oltre 
che  diuerfe  fono  le  profefTìoni .  I  proPefTori 
d'vna  fcienza ,  &  arre  per  Io  più  non  fi  curano 
detrattati  d'vn'ahraj  trouandomi  vn  giorno 
in vn circolo honorato  dilerterare  perlonefù 
citato  ad  vn'occorrenza  Tito  Li'uio ,  dimandò 
vn  Theologo  Spagnuolo  eccellente  nella  fua__. 
difcipjina  chi  era  Tito  Liuio ,  &  di  che  trarta- 
ua,  tanto  che  appreiTb  di  lui  la  gloria  di  quel 
nobile  Auttore  ,  &  de  Romani  di  quah  egli 
tratta  era  incogni?a;&  pur  Tiro  Liuio(perquà- 
to  narrra  Plinio ,  nella  fua  dedicatoria  a  Vei pa- 
cano Imperadore  )  fi  gloriaua  di  haucr  acqui- 
ftato  tanta  gloria ,  che  non  haueua  bifognodi 
fcriuer  più  ;  nondimeno  il  ]fuo  vanto ,  &  la  Tua 
gloria  non  è  nota  a  tutti  i  letterati, tanto  meno 
farà  nota  quella  d'altri,  di  minore  auttorirà  : 
diff.cil  cofa  è  confeguir  la  gloria  che  fi  appeti- 
fce  appreso  ogn'vno,  &  in  ogni  luogo .  I  Cor- 
tigiani, che  fi  gloriano  d'hauere  i  primi  gradi , 
&fauori  in  vna  Corte,  di  vana  gloria  gonfij 
penfano ,  che  non  ci  fiano  altri  ch'eflì  al  Mon- 
do,&  che  i  nomi  loro  fianacelebri,&  noti  dal- 
l'Indo al  Mauro,  ò  quantofi  aggabbanojche 
fapemo  noi  come  fi  chiami  i  Cortigiani  prin^ 
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cipali  dei  Re  di  Francia,  di  Spagna.&r  delfiuì- 
pcradorc,  ne  tampoco  quelli  di  la,  lanno  quelli 
di quàji anzi ncia Romamc-dana  ,lbnoda tiii- 
ta  la  jScbilui  ccnofciuti,e  fiim^.tij  ma  che  dico 
io  de  Corci^iani  /"  quanti  Principi ,  Baroni,  & 
Prelati  ciio'ìiOal  Mondo,  il  nome  de  quali  i.on 
lappiamo:  &  fé  da  \  no  fi  sa ,  da  altri  i.on  fi  sa; 
quante  Itatue,  armi,  di  Pri  ncipi,  &:  inlegne  ve- 
diamo ne  Palazzi ,  Tempij ,  &  Sepolcri  da  noi 
non  conofciure  ?  ne  lolo  depaffati,  ma  anco  di 
quelli. eh  hoggi  giorno  viucno  fono  da  tutti, 
&  per  tutto  conoiciure.  La  maggior  gloria_> 
che]piùoltrefia  dilatata  è  quella  de  Romani, 
&  nondinienoa  tempi  dell'Oratore  la  gloria 
loro,  che  pur  haueuano  riportate  gloriole  \it- 
torie  d'Africa ,  de  Parthi ,  &  d'altre  più  remote 
Regioni  del  Mondo,  non  haueua  palTato  il  fiu- 
me Gange,  &afce  òil  Monte  Caucaiòdaonde 
nel  fogno  di  Scipione  da  M.  Tullio  imaginato 
così  parla  Africano .  £x  bis  ipfis  cultis  nonfili 
terrisnum  auttuum  ,aut  cuiufqy.amnoflrum 
nomen  vel  Caucitfnm  huncquem cernis tran 
fcenderepotuit,  vel  illam  Cmngem  tranfnaref 
quis  in  reliquis  Oriemis,  nut  cbetintisfolis  vi- 
ttmis,  aut  ^ qujlonis,.Auflriue partikm  tuum 
nomtn  audte:  ?  qtiibits  ampu  atis ,  cernii yro- 
fcUo ,  quanti s  in  angujìis  vefira  glori  a  fé  dila- 
tarivebt ,  veggafi  tutto  il  telto  cominciando 
più  fopra,che  certo  è  degno  d'efler  vedutoin 
tal  materia  di  vana  gloria  ,  &■  con  effo  veggafi 
Macrobiocaji.x.&ììoetiotìff  Coìì filati cne'ìih. 
zprolafefb,  il  quale  nel  verfo  eiicrcaidcfide- 
rofi  della  vana  gloria  a  rimirar  la  gloria  del 
Cielo  immenfo,  in  tal  guifa ,  per  vile  terrà  cia- 
fcunola g'oria  del  fiondo,  6<j)  vergogneraffì 
che  il  fuo  nome  non  poffa  empire  il  breue  fpa- 
tio  della  Terra . 
Breuemq;  rep  'ere  non  valevtis  amhitum 

Pudedit  auEli  nominis. 

Vergogninfi  ben  meglio  quelle  perfone_s 
che  prendono  vana  gloria  da  quel  caduco, e 
fragil  bene,ch'e  vento,&  ombra&,  hànonie 
beltade.  Confondanfi  quelli  ambitiofi,  che  per 
gloriarfi  d'haucr  amillà  de  Principi,  con  pre- 
lènti,  e  fiiperfiue  Ipefe  comprano  l'amicitia  lo- 
ro. Nafcondanfi  quelli ,  che  priuati  Cittadini, 
che  pe»efl^er  tenuti  magnanimi,  d<_5  ricchi  al 
par  de  Principi ,  pongono  quanto  hanno  in  fa- 
briche ,  &  edifitij  fmìfurati ,  e  tal  volta  in  fon- 
dar nuoui  Cartelli ,  gloriandofi ,  che  vi  rerti  l'- 
arme, il  nome  loro,  &lafondatioaecol  mille- 
fimo,  vanità  che  dolcemente  iffipoucrir  iifà^ 
gloria ,  che  cara  lor  corta  j  f\  come  caro  pagar 
volfe  Firne  Meretrice,  la  vana  gloria  della  fua, 

memo- 


i^o  Della  nouiflìma  Iconologia. 

memoria,  che  il  guadagno  di  molti  anni  offer-  Tua  potenza  Geremia  c.^^.jibfcijfim  efi  eorn» 

le  d'impiegarlo  in  rifar  le  mura  a  Theban i , o-  Moah.et  hrAthtum  eius  contritur»  eji.  Audi- 

•ni  volta  ck'effi  haueffero  polla  quella  inferir-  nimus  fuferbiam  Moab,fuferbusen  valdc/n 

none  intorno  alle  mura ,  dcdrutcc  da  AlelHin-  bìimitatem  eÌHs,& arrogantiam,et /uperbid, 

dro  &  rillorate  da  ki.  Alexander  qmdemfub'  &  altttudmem  cordis  eiHs;  Ceffabtt  Moab  effe 

uertit,fed  Phyrne  refiiruit  ;  Melchini  &  infc-  Populus, quoniam cotra  DomtnZ ghriatus  efl. 

liei  fi  reputino  coloro  che  fi  gloriano  della  rie-  Ad  Ifrael  che  pigliò  Vana  Gloria ,  &  fuperbia 

chezza ,  &  potenza  loro ,  che  in  vn  punto  per-  delle  fuefelicità,&  delitie  temporah,chenien- 

der  po(rono,ne  veggono  la  morte  che  fi  approf  te  fono^minaccia  Dio  in  Amos.  CJip.6.  QuiU- 

fimi  j  lopra  che  daChriftiano  più  che  da  Gen-  tamim  in  nihtlhqui  diciti s^ufiquidm  infor- 

tile  parlo  Sofìfane  Greco  Poeta ,  titudine  nojlra  affumpfimus  mbis  cornua?eccC 

O  im'elices  vtplurimum,miwmii  'vero  felices  enimjufcitabefuper  vos domus  Ifrael gentcm, 

jl^ortalesquid^loriaminifropterpotefiateSi  &\conterent\vos  ab  introitn  Emath,'vfque  ad 


puas  vnaluxvel  dediti  vel  ab/ialiti 
Cumprimttnt  aUqm fortuna  afnlferitthomi' 

rjesmhili  illieo 
jìdccelos caput erigitis yinterea  dominum 
Qrcum  ,feu  Vlutonem  anantem  non  vtdetis 
proxinte.  .     . 

Ho  voluto  fcoprireauanti  h  precedenti  pai- 
fi,  acciò  fiamo  più  cauti  a  non  ci  lafiTarcopri- 
re  dalla  Vana  Gloria  fotto  fpetie  d'honorata 
Gloria;  veniamo  hora  alMpofitione  della__. 

figura.  .  ,    ,         ,    r  L 

Donna  figurafi  la  Vana  Gloria  perche  fé  be- 
ne quafi  ogni  forte  di  pcribnaè  Vanagioriofa 
nulladimeno  le  donne  come  più  vane  80  Jeg- 
sierc  hanno  dentro  di  fé  vn  particolare  affetto. 


torrentem  deferti.Ondt  il  Regio  Poeta  Oauid 
nel  Salmo.  74.  apertamente  ci  ammonifce  che 
non  alziamo  il  corno  della  fuperbia,&della>^ 
Vana  Gloria.  Nolire  exaltare  in  altumcomu 
'veUrupt  5  ego  awern  annumiabo  in  fAculum: 
cantaho  Deo  Jacob.  &  omnia  cornuaptcealB- 
rum  confrigam.  dicefi  romper  le  corna  per  le- 
uar  la  fuperbia ,  &  l'orgoglio  di  capo  ad  altri, 
attefoche  il  toro  con  le  corna  è  fupcrbo ,  &  fe- 
roce, fé  gli  ^\  rompeno  le  corna  perde  la  fuper- 
bia, &ferocità,aqu'pfio  allude  Horationcll4_-» 
Salirà  quinta  lib.  primo. 

Oytua  cernu 
JViforet  exeEìofroni,!nqHÌt,qHÌdfriceres  eum 
Sic  mtitilus  minitarts. 


giercnanno aentro  uiit;vu{MrLn,viai«-auv,i.v^^,     o/t  frtnmm  ,«.«<.*.,**. 

e  ftudio  di  Vana  Gloria  ;  ciò  tiene  il  Tiraquel-        Et  altroue  le  pone  pur  per  l'alterezza ,  fuper- 

, 11^1-^^;  y-i-.nniiKì'iWr»»!'  aiirorirà  diSan t      hìa-A"  ardire  nell'ode  zi.Iib.J.ouprnnrn  I^  viri 


lo  nelle  leggi  connubiali  per  autorità  di  Saruj 
Ghtifoftomo .  Vaneaitgloriofumomnegenm 
hominum  esì  vt  ita  dicam ,  maxime  aurem^ 
muliebre,  il  medemo  Santo  nelle  epifiole  a  gli 
Efefij  Homiìia.xiij.  Habent  inquitmalierin 
fé  quoddam  Fan  a  Glori  a  fìudium. 

\ì  Vana  Gloria  è  vna  grande  fpietata  Bc- 
tiu.Immanis  Beiti  a  Vana  Gloria.diffe  Filone 
Ebreo  nella  vita  dell'huomo  ciuile ,  come  gran 
bcllia  porta  in  tefta  le  corna,  le  quali  prefib  al- 
tri fono  fimbolo  della  potenra ,  &  dignità  jap- 
preflb  noi  in  quello  luogo  figurano  la  fuper- 
bia ,  che  dalla  dignità ,  potenza ,  &  facilità ,  di 
qualche  dote,  &  virtù  ch'vno  conofce  in  feper 
Jo  più  fi  genera,  &  dà  lei  nafcela  Vana  Glo- 
ria,  che  deipari  con  la  fiiperbia  femprecami- 
na ,  poiché  niun  fuperbo  è  fenza  Vdna  Gloria , 
neniunVanagloriofoèfcnza  fuperbia.  Luci- 
fero vanamente gloriandofi  della  liia  eccellen- 
7a  bellezza,  &eminenza.infuperbirofi  meritò 
d'efier  incoronato  dal  Mondo  con  c-vn  pardi 
corna  le  quali  denotano  l'alterezza  della  fuper 
bia  &:  della  Vana  Gloria.  Al  Popolo  Moab  Va- 
naglorio fo&  fiiperbo  volfe  Iddio  fufle  rotto 
il  corno  della  fua  fuperbia ,  c'I  braccio  della»* 


bia,&  ardire  nell'ode  2 1  .lib.j .ouc  canta  le  virf 

tu  del  vitio. 

Tujpem  reducismentibusanxijs, 

Virefque  &  addii  cernua  Pauperi 

Prff  te  neque  ir  Atos  tren/en.  i 

Regum  apices ,  neque  militum  arma. 
Et  nell'Epodo,  Ode.  6. 
Cane,caue,namque  inmalos  afperrimus 

Parata  tolìo  cornua. 

Alzar  le  corna,  &  erger  il  corno  dicono  i  no- 
flriPoetijlaondeancoda  loro  piglianfi  le  cor- 
na per  la  fuperbia.  Torquato  Tafto 

JL  ragion  dico ,  al  tunjido  Gernando 

Fiacco  le  corna  del  fuperbo  orgoglio. 
Petrarca. 

Jl  fucceffor  di  Carlo 

Prefe  h^gim  tarme  per  fiaccar  le  cornei 

A  Babilonia  . 
Et  nel  trionfo  del  tempo. 

Hor^erch'humana  gloria  ha  tante  cornd. 

Ciò  e  tanto  è  fuperbia  ,•  per  hauer  humana 
Gloria  tante  corna,  figurafi  la  Vana  Gloria»* 
con  lecornafimilead  vna  bcflia  j  Bef  icapun- 
to  fono  i  Vanagloriofi ,  che  mc/Iì  dalla  Vana_* 
Gloria  commettono  bene  ipe/lb  bcflialitd  gra- 

diilìme, 
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ùi/fimc,  & incf edibili.  BeCm  fu  Empedocle  Fi- 
lolbfo  riputato  a  liioi  tempi  di  mente  Xiggia  j 
Scfincera,  il  quale  per  ambitione  d'eiler  tenu- 
to vn  Dio.  come  fc  fi'.fTe  fpar  i  to ,  6(^  albeio  al 
Cielo,non  fapendofì  noua  di  lui,  da  nalcoflo  si 
gettò  nell'ardente  voraggine  del  Monte  Etna,- 
mi  la  veliemenza  dal  fuoco  sbalzò  in  alto  fuor 
della  voraggine  la  fua  1  carpa  di  ferro  che  por- 
tar foleuajin  tal  gitila  il  fuoco  palesò  l'arden- 
te fiamma  della  Ina  Vana  Gloria.  Beftiefono 
colorò  ,i  quali  non  cflendo  nati  a  fatti  egreggM» 
cercaiTO  diuentar  fùmofì  in  misfatti  j  tale  fu 
Heroflraro  che  abbniggiò  il  tempio  di  Diana 
Efe/ìa ,  folo  per  farli  nominare  al  Mondo j  fi  co- 
me cg'i  confefio  5  perilcne  prohibironoche_j 
nonnifle  nominato,  fé  ben  il  Ilio  nome  non  fi 
potè  opprimere  come  incendiario  d'vnfiftu- 
pcndoedifirio  annouerato  tra  le  fette  meraui- 
^C  del  Mondo;  Peftia  fono  quelli  che  colfan- 
g'jfi  de  Principi ,  &  loro  infieme  fi  fcriueno  nel- 
l^unortalità  ò  per  dir  meglio  mortalità  del- 
la Vana  Gloria  coneuidente  perdita  della  vi- 
ta. Girolamo  Olgiati  incitato  all'ingordigia_j 
di  Gloria  dall'eloquen  za  di  Cola  Montano  fwo 
Maefbo  yccik  in  Chiefa  con  altri  .congiurati 
Galeazzo  Sforza,  non  tanto  per  liberar  Mila- 
no patria  fua  dàttrannico  dominio  ,quato  peK 
Vana  Gloria, fi  come  all'vltimo  fupplitionel 
far  animoafeitelTomanifeftò  così  dicendo. 
Colligett  fìierofjyme, hiatus  acerba,fama  per- 
feTua,Jiabii  ijetHs  memoria  fa^i.  A  tempi  no- 
fìriF.  lacomo  Clemente  anch'eflb  volle  im- 
inorta  lare  il  fuonome  con  la  morte  d'Henrico 
irr.Re  di  Franciajfe  ben  elfo  reftò  morto  prima 
éeì  Re.  Gio.  Schatel  Scolaro  Parigino  del 
j  55>4.  a'  1 7  di  Decembre  moflb  ancn'elib  da 
perfuafioni  d'vn  fuo  Maeftro  volfc  dare  vn  cor- 
tello  nella  gola  ad  Henrico  Quarto  Re  fuccef- 
foredelfudetto,mà  fallò  il  colpo,  mentre  il 
Re  s'inchinò  per  render  fahito  ad  vn  principal 
Monsù  chefi  partiua  da  lui ,  gli  colfe  peròjin 
bocca,  che  Io  ferì  nei  labro,&gli  buttò  vnden- 
te:Il  confulrorefinìla  vira  col  laccio,  &  ilgio- 
uane  per  premio  della  fua.Vana  Gloria ,  effèiv 
dog  li  prima  tagliata  la  mano,  fu  da  quattro 
caualli  dìuifo  in  quattro  parti ,  &  abbri^»iato 
miferamente;  vinel'inuitto  Re  fulmine  di  guer 
radoppo lo fchifato pericolo.  iy.ànni&  cin» 

3 uè  mefi,in  capo  a  detto  tempo  del  1 6 1  o.a'  1 4« 
i  Maggio  deiitro  in  Parigi  fu  le  z  i .  hore  ef- 
fendoin  Carrozza  che  fermar  fece  per  rimira- 
te vn  Arco  trionfale  eletto  ad  honorc  dellJ-j 
Regina  Maria  fua  moglie  fu  con  dolore  vni- 
VAthh  di  tutca  la  ChriUtanità  pur  CQn  vii  col^ 
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te! Io  analtato,&  in  dui  colpi  dì  vira  priuo  dsL^ 
Franceico  Rauallot  Tranzcfc  d'AngoIcmme  ,^ 
indutto  lenza  dubio  dà  liberalità  di  Vana  Q\or 
ria ,  poiché  ne'  tormenti  {\  buriana  &  ridcua_. 
de  Giudici gloriandofi  di  tanto  enormità,  voi», 
fé  morir  ollmaio ,  &  impotente  :  il  fuo  Braccio 
facrilego  percuflorefù  fin  al  cubito  arfo  &  con 
liimatodaferuido  piombo  gettatogli  fopra_j 
a^ocoa  poco, il  reilante  del  corpo  fu  tena- 
gliato  con  infocati  feri-i ,  &  pollo  nelle  piaghe 
piombo,  &  folfaro  liquefatto ,  gli  furono  luci- 
te  le  poppe  medicate  con  l'illeffo  ardente  liquo 
re, finalmente  fu  da  quattro  caualli  fpartito 
in  più  pezzi,  i  quali  dà  furor  di  Popolo  prima 
che  fi  riducclTero  in  cenere  fecondo  la  fentenza 
data  furono  ftrafcinati  perla  Città.  Tutte.-» 
quefte  fono  beftialiià  dettate  dalla  gran  beftia 
della  Vana  Gloria ,  per  la  quale  i  temerari; ,  fu- 
perbi,e  Vanagloriofi  alzano  le  corna,  ma  ri- 
mangono fcherniti,  e  fcornaticon  Vùi^tndìo 
&  ignominia  loro.Tralaffoquila  Beftialitàde 
gl'Hipocriti ,  i  quali  fi  come  riterifce  Caftor 
Durante  vfano  cambiar  colore  e  farfi  pallidi 
col  fumodi  cimino,  &  eftenuano  la  faccia  loro 
folo  per  Vana  Gloria  ,  commettono  anch'efli 
eccelHdi  beftialità. 

Il  fieno  intornoallecorna,pofto  negli  Ada- 
gi; fotto  quelle  parole  di  Horatio  libro  primo 
Sat.4. 

Fenum  hfibetincomuylongefuge. 
Pigliafi  da  Pierio  per  fimbolo  della  ferocità 
non  lontana  della  Vana  gloria ,  perche  fi  come 
i  Tori  per  l'abbondanza  del  palio  ingraflatìdi- 
uengono  più  altieri,  &  infoienti ,  così  le  perfo- 
nc  del  Mondo  per  l'abbondanza  dellf  commo- 
ditàj&  felicità,  &  potenza  loro  diuengono  più 
fuperbi,  &  Vanagloriofi;  con  tutto  ciò  noi  per 
altro  rifpettoponcmo  intorno  alle  corna  del- 
la Vana  Gloria  il  fieno  j  per  dimoflrare  chele 
graui  corna  dell'alterezze  fi  riducono  in  leg- 
gierezza  di  fieno,  in  vanità ,  in  niente;  &  cheli 
fMperbi,&  alti  penfieri,  che  ha  in  tefta  il  Vana- 
gloriofo,rcftano  all'vltimo  offufcati  da  vna^ 
viltà  abietta,  &  minima  :  poiché  il  penfiero  del 
Vanagloriofo  è  apunto  come  il  fieno ,  gii  fiori- 
fce  nella  mente  per  vn  poco ,  ma  tofìo  fi  rifolue 
in  ardita  di  fieno, che  in  vn  anmeo  prato  bair  • 
danzofo  verdeggia,  ma  in  breue  iì  fecca,  e'I  fio-^ 
re  gli  cafca  Efaiac.40.  Omnis gloria  e'us  qtiafi 
fios  agri,  exiccatnm  ejlfccnum^  (y  cecidit  fios, 
cioncetto,che fi repete  da  San  Pietro,&r  da  S.Ta- 
corno  nelja  T^rimiCpiiìoh.GIorieturaute  fra» 
.terhumìlisin  exahmons  fua  ',  diues  autem 
in  fmmilitate  fua, qtiom^p-^ficur  fios  fosni  tran- 
■  \  :      ^        fbit. 
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fbt  ,exortMS  eft  enim  fol  cum  ardore, et  arifa t 
foemm  ,&flos  etusaecid/t,  O"  decor  valtus 
eiusdeperif!. 

Icfanguilughc  che  al!e  orecchie  ftanno  at- 
taccate denotano  la  Vana  G/oria  efier  come»^ 
vna  magnatta  ,chc  nijgna  di  cOiiiiiiUo  l'ani- 
ma, &  iucchia  la  niente ,  che  non  fi  itacca  l'z^ 
non  alla  morre,  poiché  gli  hi<oinini  ancorché 


Della  nouiflfima  Iconologia 


dofì  JciUrodilorodeUa  gloria  ch'eflì  abbra&« 
ciano  inaueduranienteiOrandc  ingordo  di  Va- 
na Gloria  è  colui ,  fecondo  Valerio  Mafllmo, 
che  fi  gloria  cffer  lontano  dalla  gloria ,  laqua- 
Iddahuomini  chiari  &  ijlultri  fi  chiede  per  fin 
d-i  hiimili  cole ,  quelli  ileflì  che  e/Torrano  il  di- 
f  prezzo  di  lei,  non  la  (prezzar,© ,  quando  che_j 
nelli  medemi  volumi,  ne  quali  cratiano  del  di- 


(àpientiffiini  fin  che  viueno  lono  dentro  di  lo-  [prezzo  delb  gloria  vi  aggiongono  auanti  il  no 

ro  nel  penfìero  tocci.i  dall'aiiidità  della  glo-  me  loro.  Tuluoin  Archia  Poeta.  Trahimur 

tia  *  però  difle  Platone  che  la  cupidigia  della  omnes  UudisfiHdio,  et  optimusquì/queMaxi- 

g;oria ,  è  l'vltima  doglia  dì  che  fi  /pogli  l'Ani-  me  gloria  ducitur ,  Ipfi  lUi  Thtlofophi  eitatm  in 

ma .  CupidinemgìoriA  velut  vltimam  tunica.  HUs  Itbellis,  quas  de  e  omemnenda  gloria  feri" 

ani  ma  fole  t  deponere.  alche  rilgiiarda  quello  di  bunt,nomen  fuum  trfcribum ,  m  quo  pradua^ 

Cornelio  Tacito  ncll'Hiftorie  lib.4.£'r^«/  qui-  tionem,  &  nobilitatem  dejpiciunt  .pradicari, 

bus  appetentiorfamA  videretur^qtMndo  etiam  (ir  nominart  volunt .  Qua  n  to  lòauemen  te  fuc- 

fapìemtbuscuptdogloriAnouiJftmaexuitur.htì  chi  quella  lànguiluga,  fi  può  corietturaredA-» 

^ual  luo^o  parla  di  Peto  Tralea  difprezzator  quelli  perfonaggi  di  luprema  a»  torità,etviriù^ 

di  ricchezze,  man tenitor  dd  gìulìo  intrepido  che  con  honorate  imf  rel"e>& arcioni  hann 


ccolhntejfenonchedaaicnni  parue  troppo 
auido  di  fama ,  poiché  anco  ne  gli  huomini  la- 
iiij  rr\Tltimo  affetto  che  fi  laffi  è  il  defiderio  di 
gloria  i  la  Qiia'e  Sottilmente  entra  ma  ingorda- 
inentedeuóra  il  bene  che  Cìii ,  lenza  che  ce  ne 
fenriamo.  S.  Ghrifollomo.  Qmo  inanis  gloria 
ingreditwry  omnia  quA  intusfimt  infmfibiliter 
Auferti  onde  con  proportionato  nome  S.  Gio. 
Climaco  chiama  la  Vana  Gloria  fanguilUga , 
il  qual  Santo  per  quanto  riferifce  ì\  Granata  in 
vna  predica  del  tomo  a. dice  che  egli  elpugna- 
ua l'auaritia  con  la mifericordia , f'accidiacon 
la  meditationc  della  morte ,  &  la  Vana  Gloria 
colfarfi  veder  di  rado ,  col  parlar  poco ,  con  la 
folitudinc,  &  con  la  uciturnità ,  rimedi;  vera- 
mente atti  a  fchifar  quella  jfanguifi^a  che  fi 
fortemente  s'attacca ,  &  con  gran  difficoltà  da 
gli  animi  fiaccar  fi  può,  le  cui  forze  dice  San- 
to Agoftino,  che  non  le  sa  fé  con  chi  cerca  far 
gli  refifienza  j  perche  le  ad  alcuno  è  facile  il 
non  di  fiderar  lode  quando  non  fi  porge ,  diffi- 
cjl  cofa  è  a  non  k  ne  pigliar  diletto  quando  s'- 
oflfetifce.  Quas  viresnocendi  habeathuma- 
nAgloritt  amor  non  femit >nift  qui  ei  bellum  in- 
dixerit,qm'a  et  fi  chiq»e  facile  e  fi  laudem  ìwk^ 
CHperedum  r/egatur,  difficile  tamen  eli  ea  non 
deleElari  eum  off tr tur.  Ma  cucih  fanguifuga  è 
tanto  eiottajche  noi!  cilaffa'  afpettare  ch'altri 
cìoftlrifca  lode,  ma  fa  che  noi  randijmo  pro- 
cacciando,  perche  naturalmente  ciafcunobà 
dentro  dr  fé  querta  fanguifuea  d'Amor  di  Ì2I0- 
ria,però  nò  così  facilmente  fi  può  in  tutto  ftac- 
car  dal  Icnfo ,  ne  mcn.  da  quelli  ;.  che  penfano 
difpr^zzarla  Vana  Gloria  j  quando  fé  ne  com- 
pUctjno  »  noiì  la.fpiczzano  al  rimenti,gIorian- 


n  ata  la  vita  loro,  &  dato  materia  aculiiiqj 
gni  refTeriJehilioriej  ne  hanno  afpettato< 
trilelcriuano,  come  Ccfare  Dittatore  ci 
fuo  pugno  compofe  le  fue  generolè  fattioni.  A- 
driano'lmperadore  fece  libri  della  fua  \  ita ,  & 
\\  diede  a  liberti  liioi  litterati ,  che  li^publicaflè- 
ro  folto  nome  loro,  tra  quali  i  libri  di  Fliegonte, 
dice  Spartiano  che  fiifiero  di  Adriano ,  Setti- 
mio Seuero  li  fece  publicare  col  proprio  nome. 
Pio  fecondo  icrifle  di  fua  mano  i  Commen  tarijf 
delle  cofeoccorfenel  fuo  Pontificato ,  ne  quali 
a  paflb ,  a  pafib  va  difegnando  fiie  lodi  con  la 
propria  penna;  veggafiin  queftoparticolart_j 
Fulgofiolib.  8.  e.  15. 

La  Tromba  che  nella  deftra  tiene ,  è  ordina- 
rio ftromenio  della  Vana  Gloria  che  fa  l'offi- 
tio  da  fé  ftefia  dt\x  fama  >  80  %nifìca  (jnelli 
che  nella  Vana  Gloria  ecceuono,&:  che  di  pro- 
pria bocca  cantano  di  fé  medemi ,  &:  inalzano 
con  magnifcerza  di  parole  Iccolc  loro,&:fc 
fanno  qualche  opera  bona,  la  fanno  in  modo 
che  fi;fappia,  &r  acciò  fi fappia  bene  la  publica- 
nocfT.  S.  Ghrifof'omofopra  S.Mattheocap.^. 
in  quel  pafib.  Curri  faci s  eia  tnofyncm  noli  tu- 
ba  cantre  ante  tei  diccche  la  tromba  è  ogni  at 
rione ,  ouer  parola  per  la  ouale  il  vanto  deil'o- 
pera  fi  rapprelcnta,&:  chei)  can:ar  con  la  irom 
baè  dcfidcrarla  Pompa  c^e'la  Vana  Gloria-» . 
Tuba  tfl  omnii  aHus  re!  fermo,  per  qu^.m  ipfa 
operis  iaUamia  defighaiur.Tuba  ergocar.trey 
ejlpomppìm  la/.  xlatfdisappcttrt.Twtra  coi»  è 
il  \  an  tarfi,  odiofa  agli  huomii:  i ,  &  a  Dio  ftef- 
fo .  che  odiaua  Moab ,  perche  era  Vanag'orfo- 
fo,fuperbo;Ct  perche  fi  \  anraun.  nel/a  \  irrù  iua 
Ja  <iuaie  non  era  vguale  al  >  an  to .  Fgofc.oait 

Domt- 


"Parte 

DomìnniiaSiantiam  eiust  et  quodnonfit  iux- 
ta  ea  virtus  eitts.  Aril^ide  Orator  Greco  tiene 
che  quando  ifiitd  corrifpondenoal  vanto  del- 
le paro!  e  ^  che  fìa  conueniente  di  lodar  fé  itef- 
fo:  per  appoggiar  la  fua  opinione  arreca  le  pa. 
rolc  d'Achille  nel  nono  dell'Iliade  • 

Oppi  da  terquattuor  caepi  nauallbus  armìs, 

Terrenis  vnum  atqtie  decem  circum  Fbera, 
Troi& , 

Thefmros  qttibusecunEiìsmultofq^i  bom/q; 

Eripuiatq;  omnes  Atnd&  munerx  feci . 
Soggiunge  \.n{)\àt.Nemo  GrAcornm  indigna 
tur  enr  /  quia  congruunt  fit^ia  verbi  s  Ma.  dica 
pur  guel  che  fi  voglia .  Non  ci  è  cola  che  fmi- 
nuilcapiùlalode,cheil  vantare,  &gloriar/ì 
delle  fue  opere  ancorché  vere.  Laus  in  orepro- 
priofordejcit.  Non  è  degna  d'eflèrc  approuàta 
ladifefa,chefà  Ariftidcjil  quale  hauendo  io- 
dato vna  fiia  Oratione  fopra  Mincrua ,  perche 
fu  riprefo  della  lode  datali  da  fé  medemo,nel 
Paraftegmate  :  foUiene ,  che  fect  bene  a  glo- 
riarli con  moki  eflempij  fpetialmente  d'Ho- 
mero,  che  /ì  attribuiua  il  Principato  della  Poe- 
sìa, &  che  Hefiodo  ancor  egli  fi  gloria. 
Alupiruvf  laude s  in f erti 

QuAqmndam ^efiodwndocuerHnt  carmi 
na  palerà . 

Rifpondo  che  all'efTempio  de  Poeti  in  auan- 
tarfi è gloriar/ì  nonfideue  poner  mente, per- 
che è  loro  proprio  vano  codmnc ,  eflendo  che 
elfi  appeti/cono  più  la  Gloria  Vana  *  che  le  fo- 
ftanze ,  e  fc  la  danno  bene  Ipcflb  con  apparato 
ci*Hiperbole>  &  grande  apertura  di  bocca ,  nel 
chei  Poeti  d'hoggidì  auanzano  quanti  Po^'i 
fìano  mai  flati  al  Mondo^pcrche  ho  fentito  di- 
fe  ad  alcuni  di  loro ,  che  Virg,  non  è  tanto  mi- 
rabile, quanto  fi  tiene  dal  Mondcj  come  ch^_^ 
cflì  habbinopiù  giuditiodi  tutto  il  Mondo,* 
che  il  loro  Hiìe  è  più  fonoro  de]  fuo  :  altri  che 
habbino  più  eulta,  dolce,  &  foaue  facondia  di 
Catullo,  TibullOje  Propercio  :  altri  nslJa  poefia 
volgare  dicono ,  che  lo  Itile  de]  Petrarca ,  non 
è  da  imitare,  perche  non  (i  vfa^più,  quafi  ch2_j 
loflile  ottimo  fia  qualche  braga  alla  Martin- 
galla,  ò  calzone  alfa  fiuigjiana ,  &  che  Io  lUIe 
ce  capi  principali  non  fia  valido,per  ogni  tem- 
po, ancorché  fi  muti  forma  di  liagua ,  fi  come 
Tempre  farà  degno  d'eflèr  imitato  più  d'ogn- 
altro,  lo  Uile  d'Homero ,  di  Pindaro ,  di  Virgi- 
lio &  d'Horatio  nel  genere  loro,  così  né.  fuo  fa 
rà  quello  del  petrarca  :  fé  non  s'vfa  j  non  s'vfa 
da  clii  non  vuo!e,da  chinop  pug^f  &  da  chi  no 
sa  vfarla:  però  taccino i noliri  Poetine  dichi- 
ftop;»»  clic  fé  il  Peirarc»  ricornaflc^in  Tit\^ 


Terza.  143 

mutarebbe  maniera  di;dirc ,  &  eomponerebbe 
come  ctìì  compongonojtalmente  che  il  Petraf- 
capigharebbejellempioda  loro,  ma  io  credo 
più  toUo  che  a  riderebbe  di  loro,  &  chiamareb 
be  la  lor  Poefia ,  Poefia  de  fpropofiti,  quando 
leggeffe,  nel  Monte  del  Ciel,tana  di  flellc,fhilT 
ledei  Mare  per  fuperar  Homcro  che  pofe  vna 
ffjelonca  de  caualli  nel  profondo  del  Mare, A- 
nimata  notte,  per  vna  vedoua ,  &  altri  mille  ri- 
diculofi  Ipropofiti,  tenuti  da  loro  fpiriti|di  Poe- 
fia: dicono  di  più,  che  il  Poema  dell'Arioso  va 
terra ,  terra ,  &  che  quello  del  Taflb  fa  troppo 
alte  coruette  j  Ma  che  eflì  hannorrouato  la  ve- 
ra forte  di  Itile  Hsroico .  Io  per  me  vorrei  che 
lo  facclfero  per  gloria  dell'età  nortra,  ma  non 
che  lo  dicefiero  per  più  riputatione  loro ,  il  di- 
re è  faci]  cofa,  difficoltà  è  fare  di  prcn^riain- 
uentione  cofe  nuoue  fenza  repetere  eofe  diuol- 
gate  da  altri ,  da  quelli  medemi ,  che  elfi  biafi- 
mano,&  arriuarei  predetti  Poeti,  non  che paf- 
farli  :  la  verità  è  ch'elfi  cercano  opprimere  eoa 
parole  la  gloria  d'altri ,  per  inalzar  fé  fteffi  j  mi 
ci  vuole  altro  che  parole  di  vanto ,  con  le  quali 
moueno  a  rifo  le  gen  ti,  &  per  le  quali  fi  rende- 
no  odiofi,&  abomineuoli,&  quando  ben  anca 
hauefieroi fatti,  non  per  quello  fariano bene 
a  gloriarfi  j  la  Jode  che  vieii  data  da  altri  è  foa- 
ue da  vdirfi(dice  Senofonte)  ma  noiolà  èda 
vdirfi  quando  vno  da  fé  fteflb  fé  la  piglia  ;  tan- 
to più  poi  è  noiofh  quando ,  che  deroga  alla_» 
gloria  al  crui  per  gloriar  fé  flefib ,  efìendo  cofa 
fuor  d'ogni  vrbanità,  NequaquS cinile  efl  lau' 
diì&gloriA  alien&Je  ipfum  opponere.diffe  Plu- 
tarco. Ma  torniamo  ad  Ariltide .  Che  Hefio- 
do {}  lodi  da  fc  fleflb  in  quel  verfo ,  nel  princi- 
pio della  Theogonia  jS  me  non  pare  che  tanto 
fiIodi,quantochericonofca  lalode,de]la  fua 
Pociìa  cialle  Mufe.  Tolerabili  fono  coloro  ,.che 
nel  toccar  qualche  cofa  di  fé,  non  s'attribuifco^ 
no  il  tutto,  ma  riconofcono  la  virtù , il  valore, 
&  il  talento  loro  da  Dio ,  &  quella  è  la  quinta 
maniera ,  &cji  cagione  ch'arrecchi  Plutarco  di 
poter  lodar  fé  lleflo ,  quando ,  che  ]e  fue  lodi  lì 
trasferiicono  in  altri ,  come  principalmente—» 
riceuendole  dalla  Diuina  mano .  Che  Homero 
s'attribuifca  il  Prindpato  della  Poefia  confef- 
fo  di  no;i  liauer  letto  doue ,  però  non  pofib  giu- 
dicare la  fua  vana  gloria,  fé  l'ha  ferro  ì  non  per 
quello  piglia  conueniente  e/Tempio  da  lui  A- 
rillide  /al  quale  come  Oratore  non  fi  conuiene 
la  libertà  Poetica,  anzi  al  Poeta  ifteffbè  biafi- 
meuolcpafl^ar  nelle  fue  ledi,  fi  come  Plutarco 
nel  trattato  di  lodar  /e  lleflo  biaffma  Fin  darò  > 
che/ì  vanta^^  non  fa  mai  fine  di  ina^nificar  h 
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ùii  facoltà.  Ho  beil  veduto  in  Homcro  y  che  le 
più  principali  >  &faggie  peribne  del  fuo  Poe- 
ma fuor  di  decoro  fi  vantano,  come  Vliffc,  nel- 
rOdiflea)iI  quale  efponendo  le  fìie  calamità 
ad  Alcinoo  Imperadore,  narra  le  Aie  imprefe 
ordinat;(mente in  quattro  libri,  dall'ottauoal 
duodecimo.  Permetto  l'occafionc  di  racconta- 
re l'imprefe ,  le  prodezze,  &  le  vittorie fue,dal- 
le  cofe  auuerfe  cóforme  al  parer  di  PJutarco,mà 
non  ametto  l'eflbrdioj&ia  forma  delie  paro- 
le, con  le  quali  troppo  s'inalza ,  madìmamcnte 
ritrouandoii  all'hora  in  baffo  ftato ,  come^bifo- 
cnofoforaftierc. 

Sfi»  riy£e  Laertt/fdesqui  omnibus  dolés 
JHommibus  curAfum  *  &  mta  gloria  scelum 
mingit, 

Sehoi  Icnti/fimodire  advn  fauiopiù  d'V- 
jilFe,  &  di  Salomone  infieme,  la  mia  gloria  per 
fin  al  Ciel  fi  fpande,  ci  metteriamo  a  ridere ,  & 
Io  giiidicariamo  non  fauio  ma  (iolto ,  &  tanto 
più  rideriamo  le  lo  fentiflìmo  dite  ad  <~\x\  me- 
fchino  forafticre  da  noi  non  conofciuto  :  come 
arriua  la  fua  fama,  e  gloria  tanto  alto,fe  fi  dà  a 
conofcere  ad  Alcinoo  che  non  fapeua  chi  fi  fuf 
fp?  &  che  fia  il  vero  nel  fine  dcll'otiauo  veden- 
do Alcinoo  che  Vjiflepiangeua  dirottamente, 
gli  dimandò  perche  piangeua,chì  era,  come 
fi  chiamaua  j  &  da  che  luoco  foflè^  Vlifle  nel 
principio  del  nono  gli  rifponde .  Shth  ViiffcSi 
0'C'  Alcinoo  doppohauerlovdito  molto  a^ 
lungo  moftra  ^\  non  conofcerlo  ne  men  per  fa- 
ma, quando  che  nel  mczo  deli'vndecima  O- 
diflèa ,  altro  non  replica  in  foftanza ,  che  que- 
lle parole .  Dall'afpetto  non  poflb  giudicare 
che  tu  fia  vn  furbo ,  ne  vn  falfar io ,  come  molti 
huomini ,  che  vanno  vagabondi  perla  terra^a 
piantarpaftocchie, canzone, &  menzogne—» 
dandofi.  vanto  d'haucr  fatto ,  e  detto ,  perche 
hai  bella  maniera  di  dire ,  &  buoni  penneri.Mà 
dato  che  anco  Alcinoo  Imperadore  l'hauefiè 
conofciuto  per  fama  non  iitaua  bene  che  Vlifl^ 
di  fé  fteffo  diceflt.  mex gloria  Ctlum  attingiti 
ne  a  fua  imitatione  l'Enea  ^i  Vergilio . 
Sum  plus  Ji.neAs  fama  fuf  er  athera  notus. 

Puoben  vno  darfia  conofcere  ad  vn'altro 
con  riputatione,  &  honor  fuo ,  fenza  inalzarla 
famaiùaconeffagerecionidi  parole,  &  fenza 
dareafeflcflb  epithetidi  lode.  Ncfiorc  pari- 
mente fi  gloria  troppo;  fi:  parlando  con  Aga- 
mennone Imperadore  >  &  con  Achille  Re ,  & 
Capitano  piò  degli  altri  Greci  Ya'orofo,nel 
glc  riarfi  viene  ad  auui'irfi  dicendo  a  loro,  io  ho 
pratticato  con  pcrfone  più  forti  di  voi,  da  quali 
l'cmpre  fui  ftimato . 
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lam  tnim  aliquando  ego ,  (^  tur»  fortioribm 

quam  vos 
yiris  confuetudintm  hahù:  f^  nhnqtiam.pte 
ipfiparni  penderunt , 

Doueua  aggrandir  la  grandezza  di  quelli, 
con  chi  conuersòingiouentùfua  fÌMiza  veni- 
re ad  vna  noiofa  comparationecon  pocoftima 
dei  l^encipi  coni  quali  parlaua.  Achille  hi 
dell'arrogante  a  dire  ad  Agamennone  fuo  Im- 
peradore in  prefenza  de  Greci .  Tu  noR  hai  ho- 
norato  me,  che  fono  il  più  forte  de  tutti  i  Gre- 
ci; &  dolendoti  con  Theti  madre  fua  conferma 
l'ifJeflb. 
Nofcat  autem ,  &  Atrides  late  dominant 

u^garmmnon 
Suam  chlpam  ;  quod  fortijftmum  Achiuorum 
non  nominauit 

Haueua  campo  di  mofìrar  le  fue  ragioni ,  & 
il  torto  fattogli  da  Agamennone  fenza  vantar4 
fi  d'cflfcre  il  più  forte  de  Greci  j  certo  che  fimi- 
li  parole  lo  fanno  fuperbo  &  immodeftoi  cono 
iciutopertaleda  Cicerone,  dilTe  nelle.Tufcu- 
\3inc.Quid  Achille  h.omericofoedius?V3xl3i  be_ 
ne  con  giuda  maniera  nel  nonodciriliade,qua 
doreaila  di  non  tornare  a  feruire  AgaiVirnenno 
ne,ad  Vlifle,  Aiace,&  Fenice  fijoi  Ambafciaio- 
ri,  dicendo  loro,  d'hauer  fempre  combattuto, 
&efpofla  la  vita  fua  per  feruitio  d'Agamenno- 
ne, d'haucr  prefo  dodici  Città  per  mare,per  ter 
ra  vndeci,&  d'hauer  fatto  molti  bottini  de  The 
fori  pretiofi ,  &  datili  tutti  ad  Agamennone-», 
poiché  tutto  ciò  non  lo  dice  a  fine  di  vantarfi 
delle  fue  imprefe  ,  ma  per  far  vedere  i  giufli 
meriti  della  fua  fcruitù,&  l'irgiufio  torto  ri- 
ceituto  in  ricompenfa  dal  fuo  Imperadore ,  at- 
tefoche  il  contar  ifuoi  fatti,  per  difefa  fua,  e 
fcolpar  fé  ficffcè  la  prima  cagione  chepermet 
ta  Plutarco  in  lodar  le  fieflò.  Però  Ariftide  non 
piglia  vgual  cfltmpio ,  perche  ad  Achille  era_^ 
neceflario  in  tal  cafo  narrarle  fue  prodezze-* 
veramente  fatte  tanto  più  che  le  narra  fempli- 
cemente  lènza  eflàgeratione  di  lode.  Ma  a  lui 
non  era  neceffario,  ne  conueniua  lodare  l'ora- 
tione  fua  :  concedifi  bene  che  fi  difendino  l'o- 
pere fue  ,  &  mantenere  d'hauerJe  fatte  benc-ji» 
quando  da  altri  fono  riprefe  :  ma  non  efiTeodo 
/fata  a  lui  da  alcuno  sbiafimata,non  doueua.^ 
egli  prima  lodarla,  ne  mantener  poi  ch'hauef- 
le  fatto  bene  ad  efferfi  lodato  da  le  f?efib,quan- 
dofù  r/prefo  ch'egli  fi  gloria  uà.  Il  maggior 
Oratore  di  tutti i  Greci  io  vienea  coniìinoe- 
re,  dicendo  che  niunaperfbna  dì  /odezza,& 
dottrina  fcgnalata  non  folo  non  dirà  cofa  al- 
cuna «lor.olàmente  di /e  ilefib,  ma  s'aiTofl«rà 
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aiKofenriftiedìre  da  altri.  Quefli^òi  che  fo- 
no lontani  dalla  vera  ctottrina  3  ch&  fi  attribuii 
fcono.  &  prefunieno  hauerla ,  per  non  fapere , 
paro'e ,  noiofiflìme  ad  vdirfi ,  di  fé  fte/Ti  profe- 
tì^cono..  Tantum  abejl  Tjllum  ìllorum,  quifo- 
Udedo^ifuntiqttitquamdefeghriofiusdìC^rei 
vt  alio  ettam  d  cerfte  erubeJcant.Qiit  vero  lon 
gl'usa  veratqu^mfib!  vendtcaatidotìrina  ab- 
Jnnti  propterinfcitiam  verbo,  mslepjjìme  au- 
diendadefe  tpfis  profenmt.  Si  die  niiuiO  deue 
fare  il  trombetta  delle  iiie  Xòàx  ,-ò  verex>  noa_» 
vere  che  fiano 

La  Vefpe che fiiolazzain  alto ,  'è 4i  qiielja_j 
ibrte  fimile  all'Api  ma  j^ù  grolTa  .la  quale_j 
perche  manda  fuora  vn  fuono  che  ribomba,  da 
latini  chianiafi  Bombylius^c  inutile  è  produr 
mele»  e fifabricaifaui di  luto,  dentro  voti  di 
Ibftanza  ,attiflìmb  fimbolo  deU'huonwvana- 
gIoriofOjCheper>lk)rdinario  ha  molte  parole 
di  vanto,  cfà  molto  ftrepito  delr«Hoèiniici- 
Je,  &fi  forma  nella  mente  Callelliin  atià_j , 
pen fieri  voti  di  feano,  &  di  fapere,  fabricati  a- 
puntodi  Juto,  poiché  fi  fonda  fopra  la  vana- 
gloria delle  cofe terrene, ond'è  quelì" Adagio . 
Bombylius Homo .  Tali  fono  ^uelliiiiiomini, 
che  Clefcriue  Theofraito  nelli  chararteri  Ethi- 
'  cicap.  5  7.&6i.»netti.ambiiiofi,ollentatori:a 
filali  fi  aiCmigliano  quelli  che  borriofamente 
■comparifcono  fontiiofi,  &  profumati  con  Pag- 
gi a  liurea ,  &  moretti  appreffo ,  per  eflèr più 
s:ifgiiarda"ti,&  ammirati,  portando  collane  al 
coIlo,&gioielliin«eflaj  quelli  cheognimini- 
ma  cofa,  che  fanno,  cercano  di  farla  con  vano, 
&  affettato  apparecchio ,  tenédofenepoi  buo- 
no apprelTo  le  genti  che  incontrano ,  fermano 
ciaieunojdanno  conto  dell'ordine  tenuto,&  vi 
fanno  i  commenti  fopra-  Quelli  che  con  no- 
iofaoftentationc  celebrano  la  nobiltà  degli  a- 
ui  loro  ,Jc  ricchezze ,  &  facoltà  i  conuirano  al- 
triacafa loro  non  per  cortefia ,  ma  per  vanità, 
acciò  fi  vegga  il  loro  fplendido  addobbamene 
to,&  la  loro  fuperflua  poli«ia,a  quali  non  fi  può 
far  maggior  difpetto ,  che  non  accettarl'inui- 
to,&  non  rifguardareciò  ch'cflì  reputanogran 
dezzaloro.  Quelli  che  da  tutti  ,&  per  tutto 
pigliano  la  precedenza,  la  banda  dritta,  e'I  pri- 
mo luogo .  Quelli  che  fi  compiacono  d'efièr 
veduti  apprefib  vnPrencipe,e  danno  più  fii'l 
graue che  rilleiro  Prencipe  maffimamente  fuo- 
ra in  carrozza .  Quelli  che  per  parer  d'haiicr 
gran  negotij ,  maneggi,  e  fecreti  d'importanza 
fi  ritirano  la  banda  per  ogni  poco  di  cola,&o 
s'accolgano  all'orecchie  delle  perfbne,  come_j 
cheragionaflero  d'occulte  imprefe,  ne  dicono 


Terza.       ,    •  ^45 

"  cola  che  In  pa/cfe  dir  non  potefrero-  Qi.-ei.'i 
^cfan^pEpmo^rad'vn  iopraicritto  con  lublo 
ài  Molto  Illulire,  e  tal  \  olca  d'ili  uftrJfi'mo ,  &r 
dicono. di ricei-ìer  conn'nuamenire  lettere. hot 
da  vn  rrencipCjhor  da]ra!tico,&  s^oflcnTcò- 
no  di fa«orir:i  apprei^o  qiicUi  r.on  c<in£; cffitio 
■fi,  ma  come  vanaglonofìjpèr  darci  adintcn- 
dereach'eflìpoflor^o  appreso  Prencipi .  àx  oissx 
fatte kggierezze  i'ìpafcono,  &  foiìo  ifiutih'  | er 
fé ,  Ron  che  v  rili  per  altri.,  eflen  ào  m  t  to  il  loro 
liudiopodo  ne 'Li  vanità,  che  fi  ri/blue  al  fine 
io  vn  rimbombo.,  chein  breue  fuatii/ce ,  fi  co- 
me ogni  Pompa ,  &  gloria  de  mortali  in  què- 
fk>  Mondo  con  fonorp  rimbombo  perilce.,  con- 
forme a  quel  Dauidico  ti^zetto.  - 
VcrijteorummeìKoria  cum  fonitH . 


VANITA'. 

GIOVANETTA  ,  ornatamen te  veftì- 
ta,coln  la  facda  linciata ,  porti  fopra  alla 
tcfta  vna  taz^a  con  vn  cuore  ^ 

Vanità  fi  domanda  nell'hitomo  rutto  quel- 
lo, che  non  è  drizzato  a  fine  perfetto ,  &  fìabi- 
Ie,per  e/lère  foloilfine  regola  delle  noflre_j 
attÌoni,come  dicono  i  Filofofi .  E  perche  ij  ve- 
fìire  pompofamen  te ,  &  il  lifciarfi  la  faccia  f\  fa 
per  fine  di  piacer  ad  altrui  con  intentionedico 
fa  vile ,  &.poco  durabile ,  però  quelli  i\  pongo- 
no ragion etiolmentc  per  fegno  di  va  n  iti . 

E""  Vanita  medefimamen te  fcopr ire  a  tutti 
ilfuo  cuore,  &  i  fiioi  penfieri ,  perche  e  cofa_j  , 
che  non  ha  fine  alcuno,  &  facilmente  può  nuo 
cere fenza fperanza  di  giouamento,  àrpcròil 
cuore  fi  dipinge  apparente  fopra  alla  tefta. 

V  B  R  I  A  C  H  E  Z  2  A . 

DONNA  vecchia, rofia;& ridente, veftita' 
del  color  delle  ro fé  fecche,  in  mano  ter- 
rà vn  vafo  da  beuere  pieno  di  vino ,  &  a  canta 
vi  farà  vna  Pan  cera  .  ■  ' 

Rapprefen  tafi  vecchia ,  perche  iltroppo  vi-: 
nofàjCheglihuqminiprefto  intecchiano  ,&! 
diuentano  deboli.  > 

La  Pantera  moftra,  che  gli  vbriachifóno  fu- 
r'ofi,dicofhìmi  crudeli,  &  feroci,  come  fono  le 
Pantere,  le  quah  come  dice  Arifiotile  ridia  hi- 
lloria  de  gli  anima  ii,non  fi  dimdiicanomai.  ■ 

DÓnnagrinza,  &canuia,  vefiita  direro 
femplicemenre ,  con  vn  ramo  di  Senicic^ 
in  mano  ,•  perche  i  fiori  di  quefia  herba  lono  di 
color  pallido,  &  nella  loro  pi  ù  alta  parte  dinoi 
tano  come  canuti,  &  cadono .  '• 
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VANITA. 


m 


yecchiezJ(a. . 

DGnna  con  la  tefta  canuta, macilen f a <& 
con  molte  crefpe  perla  faccia ,  vefìita  ài 
qi:el  colore  de] Je foglie, quando  hanno perdu 
toii  visore»  fènza  ornamento ,fenen do  nella 
man  miiftra  vn  horologio  da  poluere ,  ilqiulc 
ftia  nel  fine  dell'hora, &  vn  paro  d'occhiali 
con  l'altra  appoggìando/ì  ad  vn  ballone  i  infe- 
gnerà  co!  etite  il  detto  orologio, &  terrà  vn 
piede  alto,  &  fo/pefo  fopra  vna  fbfla,  mof Iran- 
do  il  vicino  pericolo . 

Vecchiezza  è  quella  era  deirhuomo,  che  ti'e 
ne  da'cinquanta  fino  a  fettanta  annijnella  qua 
liel'iiuomo ,  che  va  in  declinatìoneper  la  fred- 
dézza del  fangue ,  diuienc  inhabi.'e  alje  fatighe 
corporali.,  &  èiTèrcitij  mentali ,  i  quali  ]'>er  Ia_# 
debolezza  de'fenfi,  non  può  farefenza  difJicoI 
tà  5  e  quefta  età  è  tutta  ciecljnatione_j. 

Chela  vecchiezza  fminuìfcala  viftaJefof 
2c  »  l'ambitionc  j  le  bellezze ,  &  le  fperanze ,  fi 
moftra  con  gli  occhiali ,  col  baflone ,  col  vefti- 
mcntOjCon  la  facciaj&  con  l'iiorologio^  cb«^ 


fià  IH  ^nejoucfo  dal  color  della  vefìc  fotnr- 
filante  aquerodelle  fron di  degli  alberi  nef- 
r  Autunno ,  oucro  dalla  fofTa,  nella  quale fia.^ 
per  cader&_'.. 

Si  potrà  ancora  dipingere,  che  tenga  m  ma- 
no le  /pine ,  onero  la  pian  ta  d  alci  ine  rofe,  lf_j 
quali  fiano  sfondrate  in  gran  pane  *  &  lan- 
guidi^. 

VecchieXjia. 

VNa  vecchia,  magra,pallida,  cop^  rta  à*\n 
manto  nero,  &:che!fiappoggi  ad  vna_»: 
Cròcciola  ,c  con  la  finiftra  mano  t^a  vn  ra- 
mo fèccho  lenza  foglie  da  vna  parte  vi  fia  vna 
tartanica,e  dall'altra  vn  horologio  da  polucre, 
e  cht  mo/lri,  che  la  detta  poluere  Ca  al  finc->. 


VELOCITA. 

DONNA  con  l'ali  alle  fpallc ,  in  atto  dì 
correre.renga  vrio  Sparuiero  in  capo  con 
l'ali  aperte  alighe  è  conferme  ad  vn  detto  éii 
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Homero  »  doue  fi  efprime  vna  gran  velocità 
col  volo  dello  Sparuiero . 

Velocità. 

DOnna  con  habitojcon l'ali  alle  fpallejpor- 
tandoi Talari, onero  fliualetti  fìmili  a 
quelli  di  Mercurio  ,&  nella  delira  mano  vna 
faetta. 

\  talari  fono  inditio  di  veIocità,però  difl<i_» 
Virg.  di  Mercurio, 

^urea,  qua/ubltme»  alijfiue  aquora/upra 
Seu  terra  r^fidofariter  cumfiuminefortant. 

La  faetta  ancora  nelfuo  moto  velociflìmo 
meriiaj  che  fé  ne  faccia  memoria  in  quello  prò 
po/ìto. 

•  Appreflb  hauerà  vn  Delfino  j&  vna  Vela, 
quella  perche  fi  andare  velocelanaue:  quel- 
lo, perche  muoue  fé  fteflo  velocemen  te__5. 

VELOCITA*  DELLA  VITA  HVMANA. 

SI  dipinge  per  la  velocità  della  vita  huma- 
Bavn  Cen  tauro,  il  quale  animale  fino  alie 
parti  efireme  del  ventre  ha  forma  huma- 


na ,  &  il  refto  del  corpo  fi  finge  fimilc  a  vn  Ca- 
uallo. 

Racconta  Pierio  Valeriane,  che  il  termine 
della  nofira  vita  con  veloce  corfo  ibprauuie- 
ne ,  &  quello ,  perciòche  noi  con  vna  maraui- 
gliofa  lubricità  cadendo ,  fiamo  dalla  morte—» 
rapiti . 

VENDETTA. 

DONNA  arma  ta,&  veftita  àX  roflb,  nella 
delira  tiene  vn  pugnale  ignudo,  &  fi  mor- 
de vn  dito  dejla  finilìra^a  canto  ha  vn  Leone__» 
ferito  con  vn  dardo,, il  qnale  fi  veda  ìw  detta 
ferita ,  &  il  Leone  ftia  in  atto  fpauenteuole—» . 

La  vendetta  fi  rapprefenta  eoa  vn  pugnale 
in  mano,  per dimofirare  quello  attoipontaneo 
della  volontà,  che  correa  vendicare  le  ingiu- 
rie j  con  lo  fpargimento  del  fangue,  &  però  an- 
cora fi  vefte  di  rofTo. 

Si  dipinge  armata  >perheper  mczodelle^ 
proprie  forze  facilmente  può  l'huomo  vendi- 
care l'offefe_j». 

E  fi  morde  il  dito,  perche  chiè  iaelinato  % 
K        »        ?vèn- 
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vcndicarfi  perhauer  mem<|ria  più  (labile  ,  fi     «  ■    ..  ■ 

ferite  cosi  del  male  Ipontaneo ,  che  fi  fa  da  fe_-> 
iiefTojpcr  memoria  deJ  male  violento,chepro- 
Ha-perto  sforzo  degl'altri. 

■  Il  Le«neefreodo  ferito  oJTerua  mirabifnrcne 
téilpercuffore,  &:non  Jafcfa  mai  occasione  di 
vendicare. Onde  il  Pierio  racconta, che  vn  gi^ 
Mane  compagno  di  Giuba  Re  de*  Mori ,  men- 
tre il  detto  Re  andaua  con  l'Effercrto  per  li  de- 
ferti dell'Africa  per  cagione  di  prouedère  alle 
fuecofe,  incontrandofìjm  vn  Leane ,  lo  percof 
fecon  vn  dardo  y&I'annodapoi  ripafTando^iT 
detto  Regia  fpedito^l^r  quel  medefìmo  luogo» 
comparue  il  detta  Leon  e  j  &  ofleruando  il  gio- 
wane,che  l'haueua  feritO'^andando  con  vebcif- 
fìmocorfofrà  la  gran  moltitudine  de' Sofdati, 
Biiferabilmente  lo'  lacerò  ^artendofi  lenza  of^ 
fendere  aleun'^altroifolo  fodisfacend'ofi  d'ha- 
«er  vendicata  la  vecchia  offefa.^  Però  gli  Egitti; 
dipingeuano  nel  dietto  modo  il  Leone  per  la_» 
vendetta» 

Fendena.- 


DOnnaarmatajCon  «"Vnaffamma  di  faocof 
fopra  all'elmo ,  hauerà  mozza  la  finiftra 
inanOr&  tenendogli  occhi  fidi  al  tronco  del 
braccio  dimodri  con  l'afpctto'  turbato ,  malin- 
conia,& rabbia;  dall'altra ntano terrà ijpugiu 
Jein  atto  di  voler  ferire^farà  vellrta  diroTlò, 
&acanto  hauerù  vn  Coruo,  con  vno  Scorpio- 
ne in  bocca  ,■  il  quale  punga  con  la  punta  della 
c<KÌa  il  Corno  nel  collo . 

L'armatura  dimoftra  il  valore,  &  la  fortezza, 
delcorpoeiìèr  neceflarioaira  vendetta  de'' dan- 
ni riccuuti. 

II  fuoco  è  inditiodel  mot©:,  &  del  ferijore_> 
del fanmie intorno' al  cuore,  perirai  &perap 
petite  ai  vendetta  >  a  che  corriipoiide  rafpcttt 


tfpctto 


peti 
turbato. 

E  guarda  il  tronco  de!  braccio,  perche  non  è 
cofa  alcuna ,  che  ir  nanimi  maggiormente  alla 
vendetta,  chela  memoria  frefca  de' danni  ri* 
ccuuti. 

E  però  è  dimoftrats'  col  Conio  punico  dilla 
Scorpione,  dal  cheTAIciato  tira  vn  fiiocmbie- 
ma  dicendo. 
Rfiptabat  'Volucres  capiti  pcde  CoruustAHrass 

Sccrpion  ,  audaci pTAO^^ia  p-nfa^ulA  , 
u^ filile  in f ufo  fenfimfer  membra  'Veneno, 

Ruprorcm  infiy^iascompulit  vRor  tiquas* 
O  rifu  rcs  digna ,  alijs  qui  fata parabat', 

Jpfepzm  i  pro^r^s  ftiectibmtque  dolis. 


V     E     N  '  V     S    T    A. 
Del  Sigmr  Ciò:  Zaratìno  CafitlUm . 

NINFA  btjla  di'  gratiofo  afpetto  vefiita 
dicangfantc , cinta ,  con  vn  cingo?o ,  nel 
quale vifianorkamati  intorno  Cupido,. 'e fa- 
ci ardenti  ,  &  ti  caduceo  di  Mercurio ,  poni  m 
certa  vna  corona  di  rofe,  tenga  nella  deìlra  ma- 
nar'HelichrifoficregialIo /&  lucido  comedy 
^oro ,  rella  finiflra  l'augelletto  chiamato  da_^ 
Greci  linge. 

là Venuitàè  vnacerra  gratia,  che  antcex 
perfetto  condinientoalla  bellezza:  perche  non- 
ogniperfona  bella  ha  Venula, Suctonio  deferì 
uendòlefatezze  di  Cfaudio  Ncrone/ecediffe-' 
renzanel  cap.  5 1.  dalla  bellez2a,alla  VenHftàjin- 
quelle  parole.  FuifVultHpulcrOi  magisyquain 
'Venuto,  rù  di  volto  più  toflo  bello ,  che  xcnu- 
Itoj  egraciofoi  Catullo  facendo  comparar  ione 
diQumtiacon  la  Tua  diletta  Lesbia  ,  concede^ 
cheQuintia  fiiifc  bella,  non  però  totalmente 
bella  ^perche  non  haueua  alcuna  Venuftà;  ma 
prona  ;  che  Lefbia  fua  era  tutta  bella, pcrcheLr» 
haueua  ogni  VenulH  . 
Quinti  a  formo  fa  cfi  multi  s  mi  hi  eadida,  lega, 

ReSia  efi,  fjtce  ego  fis  jinpila  ccnfiteor. 
Totiiiìlud  formo  fa  nego,nam  nulla  Venufla$^ 

NuUitm  ifi  tM  magno  e  fi  corpore  mica  falis. 
Lesbia  formo  fa  ejl  q/fttcu  puleherrima  tota  tfi. 

Tu  omnibus  vna  omnes  (urripuit  Femres. 

Dal  quale  Epigramma  fi  raccoglie  ,che  oltre 
alle  fatezze  d'\  n  corpo  grande ,  e  ben  fowtiatOi 
d'vn  color  carrdido,  bifogna  hauer  anco  Venu- 
la ,  equeftolo  dimofira  Catullo  non  tanto  in 
quel/alila  voce /^;>?»y?<<r^j  quanto  in  quella—».- 
A'fica falis  cioè,che  Quintia  era  infipid  a^  non 
haueua  niente  di  Vcnufia,  e  grafia ,fopra  ài  che 
AlcnancJro  Guarino  Arano  del  Cr.uafitr  Gua- 
rino autore  del  Pa(for  ?ido ,  dice.  Quemadmc- 
dum  cbfincfle  minime  deltUantÀtA  Quin" 
tin  quoque, fc/iicit  longa,  C?  candida ,  Cjjetfmc 
vciufiate  non  videbatur  form  fa. 

Si  come  "^  cibo  fenza  fale  non  gufla.così  an- 
co Oiiintia^ancorche  fufie  bella^grandce  c>n- 
didajnondimeno  non  pareua  bcHa  fenza  Vcpu 
fià  ,  la  quale  non  è  altro  ^  che  vna  certa  gratia, 
fi  come  nell'vjtimoverfo  elpone  iliudetto  Au-» 
torc  Ì\\  quel  mezopézimctrOsOmncsfurripuit 
Fcneres.yide:ur,inuntt,cA:eris  muliiribus  cm 
nes  venujiates  furripuiffccum  omnis gratta  in 
ipfa  fola  appartai  :  eoe  pare  j  chelesbia  hab- 
biarubbaio  tutte  le  Venuftà  allo  altre  donne, 
poiché  in  lei  fola  apparifcc  ogni  gratia  :  a  gui- 

f»dd 


Parte  Terza . 

V    E    N    V    S    T    A. 

Òel  Signor  Gm  Z aratine  Caflelìim* 
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fa  del  ritratto  di  Zeuxi  Pittore»  che  per  figu- 
rare agii  Agrigentini  in  Sicilia  Giunone  La- 
cinia ,fbieJie  le  pili  belle  bellezze  dallepiù  bel- 
le j  e  gratiofe  donzelle ,  eh  hauef/cro:  fi  confer- 
ma da  J  Licretio  Poeta ,  che  verfoil  fine  del  4. 
lib.chiai  alagratiaimerofale. 

faruula  Fumili  o,  Charitia  tota  3  mar  U  fai. 

Volendo  inferire ,  che  a  tal  amante  accecato 
dall'amore  vna  Dama  picola ,  di  baila  ftatura 
da  lui  amata  parerà  vna  delle  Graiie,  tutta  fa- 
pori  ta^e  tutta  gratiofajimperciò  chcCharitien 
jahno  due  parole  in  alcuni  teftimalament^_j 
congionte,cne  in  Greco  fìonifìca.nogratiarfim 
ina ,  vna  dèh  grafie,  laquale  gratia  fbtto  no- 
me di  Tale  vien  da  molti  Aurtori  comprefa, 
perche  la  VenufH,&la  i;ratia  è  il  condimen- 
to del  la  bellezza,  come  il  ìale  d'ogni  viuanda. 
Plutarco  nel  quinto  Simpofio  nella  queflion 
decima .  FaEìum'tB  vt gratiarumnomen  Ja- 
lihus  mfonetur  a  quibufdam.  Et  pili  a  baf- 
fo .  At qui  hai  fortaffedecau/afulchrittidini 


muìieris  non  eciofam^aut  inuenuìlam,fedgra^ 
tiofamiCt  ad^romouendum  aptamjkl/am  t/g- 
cant.  Per  quefta  cagione, dice  egli  la  bellez- 
za d'vna  donna,  che  non  fia  oriofa,  fciapira,  3c 
fenza  Venu(l:3,mà  che  fia  gratiofa ,  &  atta  a . 
commouere  gli  animi, è  chiamata  falfa,  cioè 
faporita ,  &  ^ratiofa  :  &  però  Venere  riputata 
Dea  della  beflezza fi  finge  nata  dal  Mare  ,che 
è  hKo'Si  che  la  Venufìà,che  dice  CattullojilSa 
le ,  &  ]e  Veneri ,  altro  non  fono  ',  che  la  gritia  , 
&:Ia  gratia  non  è  altro  i  che  la  Venuf^à, parola 
deriuata  da  Venere  :  à  Venere  enim  (vt  in^tìit 
Cicero) dicitur  ^»?//^j, perciò difieC^rtiiìlo 
che  Lesbia  rubbò  tutte  le  Veneri,  cioè  ogni 
gratia,&  Venufià  jperche  Venere,  come  Deal» 
della  bellezza ,  &  capo  della  gratia ,  oltre  JslL» 
bellezza  étì  corpo  hebbe  in  fé  tutte  je  gràtfe  »  ' 
che  firicercano ad  vna  perfetta  vénufìa,!?:.* 
quale  contiene  due  doti  principali  ;  là  gi;atiaL* 
aell'  3fpetto,&Ja  gratia  della  voce j circa  1'- 
afpetco  confilte  nel  grato,&-  gratiòfo  cbJoré^ 


^%%o  Della  nouiffima  Iconologia 

nei gr? liofo lìiotOì nel gratioib iilf»,&:ne] gra-        Edelbcli^tedt/iicun  vefli^io  ftrhe. 


tioloiguardo.  Circa  h  voce  confile  ref  gta- 
liolo parlare, nel cjualc  /"pctia.'Lncntefi  ricerca 
il  l'aponcoiaJcdcJJeracgic,  ioni. i, angeliche* 
parole,  e  però  di/J<*  Qiiintilinnolib.  (5.  cap.  J. 
chele  VenijfU  é  quelL;  cola  j  che  fi  dice  con  v- 
iià  certa  Crar fa .  Vcnpfcum  est ,  quod  cunigrA- 
tiaquaepim,  &  P'atcre  diatur.  Et  nel  decimo 
.libro capitolo  primo  difìc.  Ifucy^itcsomnesdi 
tendi  Fens  res  fecittus  e  sì .  Vo  'en  do  eiprinie- 
re ,  che  liocrate  hebbe  nel  dir  ognigratiofa^, 
maniera.  Twttelefudecrx-  parri  dt-jla  Venulià 
(Vensono  confideratepiù  \oitcdaI  Petrjrca_j 
nel  caro  oggetto  dell'olmata  I  aura,confìdcrò  il 
grato  colore  di  grazia. ,  &:  di  dolcezza  pieno  in 
cjuelloquadernale. 
Toflo  che  del  mio Bato  ft^ffi  accorta':^ 
,    ^we  fi  lolfs instnuoiio  colore , 

Ch'hannbbea  Gicue  '/lelmairgior furore 

Toltol'<^rmed  m^no ,  Q'  hra  morta  . 

In  quel  terzetto  poi  con/ìdcrò  il  candido  co- 
lore del  volto^rla  biondezza  de!  cappeIlo,la  ne- 
grezza  delle  ciglia ,  lo  fplendore  degli  occhila 
bianchez7a  dclii  denci  ;,  &  la  roflèzza  delle  la- 
bra ^colori che  arrecano  gratia ,  &  Venuftà , 
quando  con  proportione compolli  fi  ritroiuno 
tutti  in  \nlVggerto, 
Ia  telfa  or  firn,  0"  calda  neue  il  volto, 

Heheno  i  ci  gii ,  e  gl'eccln  tran  duejkHe 

O'/id'^mor  Varco  non  tevdeua  in  fdh 
TtrU  5  &  rofc  vermiglie, 
Erqtjel  che fegite  . 

Confiderò  ilgratiofo  moto,  e  fguardo,quan 
do  difTè. 
Che  dolcemente  i piedi .-  egli  occhi  muoue. 

Et  rrcl  Sonetto  in  quaf  parte  del  Cielo  con- 
fiderò infìemc  con  lo  Igiiardo  il  gra tiofo parla- 
re, t'\  dolce  rifo. 
Ter  dttdnnhellezXa  indarno  mira 

eh):  gli  occhi  di  coftei  riamai  non  vide 

Cerne  foauementt  ella  li  gira. 
'  I^Ion  si  com^Amor  pina ,  et  come  ancide- 

Chi  non  sa  come  dolce  ella  fijpira , 

£  come  dolce  parla ,  e  dolce  ride. 
E  nel  feguen  re  Soii  et  to. 
Jjìmer ,  &  io  sì  pi  en  d  mera- ti  gli  a. 

Come  chi  mai  co/a  incredthlvide 

Afiriam  coftei ,  quando  ella ,  parlalo  ridi. 

Nelfaltro Sonetto con/iderò  inedefimamen 
te  il  graifoiopafiToj  &  moto  del  piede,&  il  foa- 
uc  parlare. 
JJctt fior- ,-^  felici ..  &  ben  nat'herba , 

Che  Madonna  paffando  premer  JhoU, 

Tiaggi a (h' a/coiti  fne  dolci  parole 3 


la  qiielk  parti  dunque,  nel  colore,  nejni«- 
to,  nelriiò,  ncl/o  /"guardo ,  e  nel  p.  rL  ro  cor:  fi- 
l\t  1.1  Vcnuilà ,  che  rende  gratia  alla  bc'lezza  , 
perciò  rfTabbiamo  vellita  di  cangiante  compo 
Ilo  di  varij  colori,  per  le  \arieta  delle  gratie, 
che  fi  ricerca  in  <A'n  bell'oggetto,  accioche 
habbia  vna  compita  bellezza .  Perche  fecondo 
il  Platonico  Ficino ,  la  bellezza  è  vna  cerrsL_> 
Vcnufta ,  &  gratia.  la  qna  e  il  piti  delie  \  oltc  ii 
derina  ipecialmenteda  vno  adornamento, & 
eleganza  di  più  cole  :  &  è  di  ;  re  forti .  Primie- 
ramente per  l'ornamento  dipiù  virtù  fi ibrma 
la  gratia  negl'i  animi:  recondariamente  perla 
concordia,  &  proportione  de  colori,  &  lince 
nafce  nelli  corpi  la  Vcn u  à ,  e  la  gratia  :  terzo 
Venuflà  ,  e  gratia  parimer.ti  grar<difTìma  na- 
fce dalla  confonanza  della  voce  j,  e  {della  dolce 
armonia  delle  parole ,  fi  che  di  rre  fòrti  è  la  bel- 
lezza, dell'animo,  del  corpo,  &  della  roccia 
bellezza  dell'animo  fi  gode  con  la  mente ,  la«» 
bellezza  del  corpo  con  gli  occhi,  la  bellezza 
della  ^■occ  con  le  orecchie  ,•  Onde  ',l*ifteflò  Fi- 
cino in  Platone  de  Fulcro ,  dice  Pulchrum  (J/e 
gratiam  quandamquA  animumpermente^t, 
vifpim,&  aud'tum  mof:et,ef  allicityOixc  m  fo- 
flanza  concluder  fi  deue],  che  la  bellezza  confi- 
le in  vna  certa  gratia  ,&  Venu/tà  ,  checom- 
muoue,  e  tira  l'animo  vncdiantc  la  mente,l'oc- 
cluo,el'vdito;tuttecjudletre  iortidi  bellez- 
ze>uelle  quali  vnite  infìeme  apparifce  la  gra- 
tia, &  la  Venufld ,  fono  dal  Petrarca  meditate 
ipecialmente|la  virtù,  che  formala  gratia  ne 
gli  animi,  in  quel  Sonetto . 
O  d'ardente  virtù ,  honefta ,  e  bella 

Alma  gentil. 
E  t  in  q  uello  che  ]com  \n  eia . 

Chi  vuol  veder. 
Vedrà  i" arri  uà ,  a  tempo  ogni  virtitte 

Ogni  bellez.z.a  ogni  re  al  co  fiume. 

Giunti  in  vn  corpo  con  mirabil  tempre. 
Nel  Sonetto. 

Amor  con  la  man  deftra . 
Fama,  honor,  (^  virture ,  &  leggiadria 

Caflabelle^ZA  inhabito  celeìle 

Son  le  rad' et  della  nobU pianta. 

Et  nel  Sonetto .  Voglia  rni  Sprona .  Nel  cui 
primo  terzetto  particolarmente  fono  raccolte 
tutte  le  tre  fiidette  forti  di  bellezza  dcU'anim.o 
del  corpo ,  &  della  voce,  nelle  quali  è  la  Ven  lu 
ftà,&  gratia. 
Ytrtute,  honor,bellt^(3iA,  4!  to  gentile , 

Dolci  parole  4 1  bei  rami  mhan  giunto. 

Om  fomemenH  il  fuor  mHnuefca. 

Vini». 


-  "   :"PsTt€ 
Vicmtc  s  honOTj  ecco  la  bellezza  dell'ani. no  ^ 
che neg'Ii anitii!Conciiiala«gbtia .  Belkz?à_, 
atEogentiliCccò  la  gratia  del  corpo .  Dóki  pa- 
role i  ecco  la  gratia  della  voce . 
^iheirawim^han  gtMito. 
Oueloauementeilcuor  m'inuefca  jecco  la 
poflanza  deliagratia  jcJieÌBueI'ca,comMiuoue 
aUetca,  fi  tira  l'animo  per  mezo  della  mente, 
J 'occhio,  e  rvdito. 

iia  gratiofa  Venufta,dice  Platone  nelle—j 
leggi  >  che  fi  conuiene  pi-ù  alle  fcmine .  Fenu- 
fium  autem ,  modefiufrjquemagu  femmis  ef- 
Je^ccomrmdatiHs  :  qirindii^,die  M.  Tullio  per 
l'ordinario  Platonico  «d  primo  degli  offiti; 
^cs-Venufiarem  mulrebrem  dmere  debemusj 
Atgnitatem  yirtlcm.  Dobbiamo  penfare ,  che 
la  Venuilà  iìa  co£i  da  femina  j  la  dignità ,  c_» 
grauicà  da  huomo.-inà  é  da  -credere,  che  voglia 
no  in  tendere  d'vn  a  cerca  delicatezza,  morbi- 
deEza,emodeihafeminile,r.onciie  Ja  Venii- 
iìà,&  gratia  itia  male  in  vn'iiuomo ,  perche^ 
vn'huonio  lenza  Venulìà,  e  gratia  làrà  difgra- 
tiato  :  &  comefauola  ad  \o[oc,Homo  u^cha- 
tis  qua/i  fabula  vana ,  &  in  ore  dìfciplwato- 
r<tmàjftdua£nt.  Pigliafi  Acaris  neirEcclefia- 
jftico caperò.  J'hiionio fcn2agratia.'anzi la  Ve- 
imiìiy  Se  gratia  rende  rhuotno  grato,e  giocon- 
do,an<iorchc  brutto  /la. Vlifiè  era  deforn:e,non 
<iimeno  con  la  Ina  Venuftà^e  dolce  perliiafione 
s'acquilbua gii  animi  di  tutti  i  Greci ,  e  con_* 
la  Tua  gratiofa  facondia  puote  anco  fare  inna- 
morar di  le  le  Dee ,  come  di  ini  teftifica  O  uid. 
JSIor.formofus  erat,fcd  er^a  fatundus  Viyffes. 
Et  tam€n  £ilHortnstor[it  amore  Deas, 
Qiiiu  to  llofcio  Comedo,era  guercio,e  brut- 
d'alpettOjond'eg-li  per  coprire  la  deformità 


to 


[petto,  ond  eg-ii  per  coprire 
iiM  fu  j1  primo-che  vl;i^  comparire  in  Scena 
■c-on  la  mafchera  fecoi-.do  Celio  Rodigino  ;•  ma 
il  popolo  voleuapiiitofio  vedcr.'>,"&  vdirlo 
fmaldìeiuto  perche  oltre  h.  dolce  pronuntia , 
haueua  vna  lìngo'arVenuftàj&r  gratia  nel  rjo- 
to ,  e  neli^attionc  m  c/primcre  con  gratiolì  ge- 
&\ ,  &mufaTÌonedi  \  iib  diuer/ì  affetti:  hora  fé 
in  brutta  corpo  cagiona  la  Ve.^lI^ta  cosi  grato 
affetto  ,  tanto  maggiormente  cagionerà  più 
orato  efrctto  in  \  n  bello  :  &  però ,  niuno  certo 
afi^miarà  ,  che  ad  vr/huojno  non  fi  contienghi 
la' Venuilà ,  pur  che  non  lìa  di  quella  effemi- 
naia:m.-i  di  quella  virilCiChe  habbiamo  veduta 
elTèreinMonfìg.  Panigarola,  che  con  la  bel- 
lezza del  corpo  haueua  accompagnata  tanta 
Vennflà  ;  e  gratia  nel  dire  che  larianno  flati  ad 
vdirlo  fenza  prendere  dalla  mattina  alla  fera 
altro  cibo^che  la  fua facondia  :  &  più  di  qnat- 


irovolte  vediicohabbiamo  i!  Taflb  Parie»  ad^ 
vdireauanail  Pcrgolo  in  piedi  à  bocca  aperta  ' 
fenxa  muoucrfì  nwi, effètti  della  Venuftà  ,&~ 
graiia,  che  incan  ta  le  perlbne,&:  rapilcegli  a--- 
B imi.  Si  come l'ai^imo  d'Alcibiade  relfaua  in- 
catitatodalparlardiSocratecon  tutto  Ghe_» 
Ibzzo  Filolòfo ,  ik^  brutto  fuffe  perciòchefofea 
dire  Alcibiade, ch'egli  rimaneuapiù  addolci^ 
to  dalle  parole  da  So£raie,<:he  dalia  foaue  me;*!^ 
lodia  ài  Marfia,e  Olimpioeccell.  mufki.'tanto 
-  era  vehemcnt€,&efficacelafuag«atia nelli_>^ 
parole,  &gefli;  la  quale  gratia  è  da  tutti  gli 
Oratoti  affai  commendata  : -né  iblanien te  la 
dQl<:egratiadeldire,mi  la  bella  Vénuftà  defi- 
volco  ,&dellaperibnaècommendabilein  va 
huomo ,  Plutarco  celebra  il  gratiofo  volto  ^i 
Pompeo,  che  preueniua  la  gratia  delfiio  paipi'» 
lare.  Ftiku  ifìitiofraditus  fitit  nén  mediocri-i, 
ter  gratiofo ,  qui  pr&ueniebat  eius  or^tionefh  x 
legiiica.poidire,  che  tutte  le  fùe  Veneri, cioè» 
giai  ie  piene  di grauità  erano  con  hiimanità  co- 
gion  te ,  &  nel  vigore,&  fiore  della  giouen  ria  fc 
nilerikiceua  vna  regia mx-icllà.  Suetónio  in  AU; 
gufiocap.  79.  lodala  bellezza, &  Ja  VeaufJà « 
Clelia  fua  prcfenza.  Fmnrnfuit  eximia  tO'^^r  ' 
omnes£tatisgradusvenuSifima;di  tal  Ve»- ; 
ntilH  per  tutti  i  gradi  d'età  vien  anco  da  Greci  ; 
lodato  Alcibiade.  M.Tullio  iffeflb  loda  il  vol- 
to ,  che  arrecca  dignità ,  &  Venuftà  in£eme_5 
Vultm  muìtum,  afi  rt  tum  dj'gmtatem ,  tusn^ 
Vinufiatem.  Talché  la  Venuftà  in  vn  huomo  è 
lodabile,  e coniìeneuole.  Nella  donna  non  ne 
ragiono  jpoichepiù  toflo  fi  amerà  vna  men__»  . 
bcllaschefiavirtuolàjgentilcgratiofancl  ca- 
minaTt,ragfonare ,  &  conuer  lare ,  che  vna  ^ìvl 
bella  di/olto  ,ièn/a  VenuUà ,  fenza  virtù  al- 
cima  jiuftica  nel  procedere,  fciocca  nell'anda-  ' 
rea  &  in /ìpida  nel  parlare. 

Habbiamo  cinta  la  nofbra  figura  dcira  Ve-  •• 
nufìàcoliÌKletco  cingolo  da  Greci  chiamato, 
ceflo  3  ouero  baltheoidie  Venere  di  naturila-  ■ 
dre  d'ogni  Venuf là ,  &  gra  tia  portar  iblea  per  ■. 
oomparire  gratiofa ,  nelquale  vi  era  tanta  vir- 
tù, che  negli  amorofì  fdegni  placaua  per  fine  - 
l'iracondo ,  e  furibondo  Marte  3  &  col  medefi-  • 
moGiunoncriceuutoIoìmprefloda  Vener^^  • 
puoté  placare  ?Aliitonante  Gioueifcherzò  gra  ■ 
tiofamente  fopra  ciò  Martiale  nel  <5.  Jib.voien*'  • 
do  lodar  Giulia  digratia,&  be'lezza ,  a  0x1  óàU  > 
fe,ch'era  tanto  bella..  &  gratiófajche  da  \d  Giù  » 
none ,  e  Venere  ifief  a  farebbe  venuta  à  diman-  ; 
dare  im  prello  il  gra  tioiò  cingolo . 
VtAIartisrYeuccitttr  arKor:fnmmi%  tontintis. 
"^  tt  Jmopetat  cefium.&  ip/a  Fems4   ,     i 
K     4         QuelÌG 


»3r»  Della  nouiflima  Iconologia. 

Qiiertopretiofo  cingolo  è  dcicritto ,  fi  come     fi  sa  dcfidcrare. 
I'hat>biamo  figurato  da  homero nel  xiij.  della 
iua  Ilia<;ie^  oue  a  Citinone  Venere  J'iinprelta. 
udtpep^fì-tbus  foitiit  acH  yiElum  chi^ulum. 
ì^aria-.ibi  auté  in  eo  itkcebrA  omnesfacU  erUtt 
ibi  ereu  qntde  uimor,  et  defideri&jet  colloquiti 
M^ftdfloquentÌH:qn£.  decepit  mentem  valde  e- 

tiampru denti um  . 
JS«c  eiimfofuu  mani  bus,  verbumq-,  dixits^ 

nominauit ,    ■ 
Recipe  nnnc  hoc  cingu.lum,tucq,imponifmui, 
Contextum  varie  stn  qua  omnia  fatta  fnnty 

neque  tibiputa 
ìnefficax futurum  effe  jquodcunque  mentibus 

tuis  cupis^ 
Apparifce  da  quefìo  teliod'Homero  x  che  in 
detto  cingolo  vf  erano  rkamariaponta  d'aco 
Amore, i  defideri; ,  eia  foaue ,  eloquenza  del 
parlar  dolce.  Amore  Thabbiamo  prefentato 
con  Ja  /olita, imagine  di  fanciullo  alatOji  defide 
rijconlefaciardentij  qiulifonoqueUi  ^chea 
guifa  di  facelle  accefe  ardeno  continuamente; 
1  cuori  degli  amanti.  La  foaue  eloquenza  ,  &  il 
dolce  parlare  col  caduceo  di  Mercurio  riputa-- 
todal'oeti  padre  delia  eloquenza  :.  &  ancora 
capo  delle  gratie,  come  dice,  il  Giraldo  nel  Sin- 
tagma te  xìij.Mercurium  infaper  veteresgra- 
tiarum  Ducem  conjìituentnr .  E  però  tucia- 
uo  antico  Filofofo  nel  dialogo  d'Apoiline,  &o 
Vulcano  dice ,  che  Mercurio  riibbò  il  cingolo  a 
a  Venere, dalla  quale  fu  ablTracciato  perli_, 
vittoria,  che  riportò  median  te  la  fiia  gra  tia:  ne 
fenza  cagionegli  Athenie/ì  pofero  (  per  quan- 
to narra  ""Paufania)  nell'andito  della  rocca  la 
ftatua  di  Mercurio  in fìeme  con  le  rratie.  Si  che 
il  Caduceo,  come  fìrumento  di  Mercurio  lenie 
per '/imbolo  delia  /oauc  eloquenza  .edell'agra- 
tiofa  hcottdìx  de!  parlare:  ne'  qua!  cingolo 
Vlomero  ci  volfe  dcre^d  intendere  la  forza  del 
la  grari.i,fenzala  qiia'e  la  bellezza  non  \  al  nicn  ■ 
te  belli  era  Vencfe,mà  fenza  il  cingolo  Irmbo- 
)o  della  gratta  no  ptìti.ijaaddo.'circj^j'  allertare 
Marte;  bella  era  Giui,one ,  ma  fenza  il  cingolo 
«li  Venere,  cioè  fenza  la  Veiiuftàj&  graiia  non 
forè  mitiga"  GioL«,  r»ediantcla  qiìalepurlo 
mitigò,  fi  come  Venere  Marre ..  volendo  inferi- 
re, che  la  bellezza  congiont a  con  la  j^ratìa  può 
adefcare  ogni  pcrfona  j  ancorché  fìa  di  fiero 
cuore,  come  Marte,  e  d'animo  liibliirei&'alto 
come  Gioue* ma  chela  bellezza  non  hàque- 
fta  virtù  fenza  la  gratia,  la  quale  induce  Amo- 
re,&:  òt^xdcnj  con  la  lòauit.ì  del  parlare  neUe 
menti  de' più  prudenti  huomtni  ,alletrandf  li 
ili  tal  inajùcra,che  fi  ottiene  da kro  ciòcche.» 


LibanioFilofofoCreco  foprail  ceffo , «fe- 
pra  la  fofa  finge  vn  bellifljmofcherzorifegn*- 
to  da  Angelo  Poliiiano  nella  Centuria  prima 
cap,  xj.  &  narra  che  Pallade,&  GiunoncefTen- 
docomparitcauanti  il  pallore  Giudice  ddle>-> 
bellezze  loro ,  diflero  a  Venere,  che  fi  leuaflc  il 
detto  cingolo ,  perche  le  daua  tanta  gratia  che . 
in  can  taua  le  perfone:  rifpofe  Ven  ere ,  ch'era_j 
contenta  di  deporerlo ,  ma  che  era  ben  doue- 
re ,  che  fé  vna  di  loro  haucua  i!  Murion  d'oro  , 
&r  l'altra  vn«  diadema  pur  d'ero,  eh 'clic  anco- 
ra fi  procaccia/fé  cualeh'altro  adornamento 
gracicfojrimalerd'jt^ordo  Pa l'ade,  e  Giuno- 
ne .  Venere  dii'oftata-  da  loro  fé  n'andò  in  vn 
bellifl  me  prato,  oue  cojfe  gigli ,  viole ,  &  altri , 
fiori  per  adcionaricne  màpafiàndoauantifen- 
ti fodore della  rofa  ,a)fa quale accoOaraff,  ce- 
dendola fopra  ogni  altro  fiore  bella ,  &  gratto- . 
fa,  buttò  tutti  gli  altri ,  e  fecefi  e  na  corona  di 
rofe  ,con  la  quale  comparì  auanti  il  Giudice, . 
ma  Pallade,& Giunone  cedendola  oltre  mo- 
do, con  tal  corona  di  rolè  graiioJa ,-  non  afpet- 
tornoilgiuditio,  màambiduefi  chiamarono, 
vinte  5  &  Gorfero  ad  abbracciar  Venere ,  &:  ba». 
ciar  la  corona  di rOie,&  poftafela  ciafcuna  fo- 
pra il  crine  loro  di  nuouo la  ripoiero  in  capo  a 
Venere,  da  qucfto  noi  ci  fi'amo  moisi  ad  incera 
nare  la  Venufta  con  corona  direfe,  &  con  ra- 
gione inuero,  perche  la  rofa  perla  Venuftàfua 
é  regina  deHi  fiori ,  ornamento  della  ierra__»j 
iplendor  delle  piante ,  occhi  di  fiori ,  quefia^, 
amorfpira,  &  Venere  eoo  ìVn  ,  &  lopra  tuttii 
fiori  porta  il  vanto,  fi  come  più  gratio/àmente 
diciafcun  Poeta  de' noftri  temp-  col  fuo dolce 
canto  nella  gara  de' fiori  definifce  il  Muttola. 
Anacreonte  Poeta  Greco  la  reputa  honor  del- 
le grstie. 

Jiofa  fios ,  «dcrqne  disumi 

J-iom'inun.  rof<.'  e  fi  iclupras. 
Decusitla  graziar  p.m . 

Coniu'enfi  dunque  alla  Ver  utìà,  perche  !a_» 
rofa.dedicata  da  Poeti  a  Venere  è  fi mbolo  del- 
la gratia.  &  del' a  bellezza  ,  r e'ia  quale  fc {\  de- 
lie ricercale,  fecondo  i  Platonici  'e  tre  fudettc 
parti,  che  renderò  gratia, ciot  la  Virtù,  il  pro- 
p(!rnonato  colore  &  la  foanirà  l'ella  ^oce,ccr- 
to,chcne'la  rofaviè  fimbolo  di  tutte  quefìe 
parti,  %  i  è  la  v  irtù  fiia  in  cònfortart  i  corpi  iio- 
Itricon  tan^efc  rridiliouori  dì\  rofoié  il  co- 
lor grato  incarn^rinomiilodibiancoj  edirof- 
fojcomcfir.gcnoipocti  fparfo  dal  farguedi 
Venere  Icprnla  rofa  già  tota 'mente  bianca_j  : 
vi  è  la  fiufrar  ganzaci  odore  fimbolo  della»* 

foauicà 


^    '-Parte 

foauità  della  voce  ,  «tefoche  tengono  alcuni 
Filòfofi  j  chel'odore ,  &  il  colore  delia  gratiofa 
flElIa  di  Venere  :  quindi  e  quel  prouerbio  Ro- 
fds  loqui  j  e  poeticamen  te  dicefì ,  che  Veners__> 
parli  con  bocca  di  toh.  Virgii.  nel  2.  dell'E- 
neide. 
'  Rofeoque  hAcinfuper  addidit  ore . 
Cioè  j  con  bocca  gratiofa,  per  la  foàiiità<iel 
parlare. 

11  Petrarca.  :>.n.\ 

Terle ,  e  refe  vermìglie ,  eue  l'accolti 
Dolor  formnua  ardenti  'vnciì  «  belle. 
Et  vn'altra  volta. 
XjA  bella  bocca ,  angelica  dì  perle 
Piena ,  di  rofe  3  e  di  dolci  parole  3 
Ouein  tal  tenore  efprime  il  Petrarca  vna__. 
bocca  al  tutto  gratiofa  >  pigliando  le  perle  per 
li  candidi  denti,  e  le  rofe  per  le  vermiglie  lab- 
bra,da*Qualivfciuano  pretio/ì  detti  efpofti  con 
foaue  eloquenza,  &gratia  di  parlare .  Torqua- 
to Ta/To  ancora. 
E  nella  bocca ,  ond'efce  aura  amor 0 fa , 
Sola  rojfe^gia ,  e/emplice  è  la  ro/a. 
L'Hcìicrifo,  che  porca  in  mano,è  vn  fiof^ 
così  noiniiiato  da  Helicrifa  Ninfa ,  che  primie- 
ra lo  colie,  per  quanto  fcrifTe  Themiftagori_i 
ife/ìo,  ma  io  tengo,  che  fìa  detto,  perche  il  fuo 
nome  è  comrwOo  da  Helios,  che  fignifica  Se- 
lce da  Chryfos, chefjgnifica oro,  attcfochel- 
ombrelja  di  quefta  pianta  piena  di  pendenti  co 
rimbi,  che  mai  non  /ì  putrefanno ,  quando  è 
perco/Ta  da'  raggi  del  Sole ,  rifplende  comeL_> 
fufle  d'oro,  laonde  fi  coftumaua  da'  Gentili  in- 
coronarne gli  Dei,  il  che  con  grandifTìma  dili- 
gènza ofTeruQ  Tolomeo  Re  di  Egitto ,  fi  come 
narra  Plin.  lib.  i  r .  cap.  z  5  -oue  diceche  ha  i  fu- 
fìi  bianchi, e  le  frondi  bianchiccie  fìmilia  quel 
dell'abrotano  i  e  più  fopra  neli'vndecimo  ca-- 
pitolo  j  dice  che  l'Helicrifo  ha  il  fiore  {Jmile_> 
all'oro,  la  foglia  gentile,  &  il  gamba fottile__>j 
ma  fodo:  e  queflo  Zìa  detto ,  perche  fi  fappia__»3 
come  s'habbia  a  figurare ,  e  per  raoftrare  la  fua 
forma  efière  differente  da  Ghrifanthemo  ,  è 
dall'Amaranto,  perciòche,re  bene  con  tali^no- 
mi  èftato  anco  chiamato  l'Helicrifo',  comeri- 
ferifce  Diofcoride  lib.  4. e.  59.  nondimeno  la__j 
forma  è  differente,  come  fi  comprende  dalle  fi- 
gure impreffe  dal  Matthiolo  fuo  Efpofitore: 
Habbiamo  dato  qiiefto  fiore  m  mano  alla  Ve- 
ruflà,  perche  è  fior  gratiofo  ,che  prende  il  no- 
me dall'orOjC  dal  Solcfotto  li  cui  raggi,è  vago, 
elucido  come  l'oro:  né  più  gratiofa  vnacofa 
dirfi  puQ,  chequando  èrifplendente,  elucida, 
come  l'oro  ripercolfo  daj  Sole:  di  più  hanno 


Terza.  '         -  ^^^^ 

offeruatogli  inuefiisitoride'  hatHrahifecrctr, 

che  quello  fiore  rende  la  perfona  gratiofa,  a  tef 
ferné  ghirlande  portate  nella  oixì^ì  ,  che  dite 
Plinio,  &  Atheneo  autore  Grecò  anticbiffimo, 
il  quale  nel  XV.  libro  cosi  Jaflò  fcriito .  .Ad 
grati am,  &gloriam  vitApertinere  fiquisfe^^. 
coronet  Helichryfo .  Vale  alla gratia , e  gioria 
della  vita ,  le  alcuno  s'incorona  con  l'Helicri- 
fio .  Tiene  dunque  in  mano  quella  noflra  fi- 
gura della  Vcnulfà  l'Helicrifo ,  come  fimbolo 
della  gratia,  &  della  gloria popolare,perche—> 
chi  ha  in  fé  VcnuUà;,  &  gratia,  ha  per  l'ordina- 
rio ancora  appreffo  giraltri  app]aufo,fafto, 
gloria,  fauore ,  &  gratia ,  &  perche  la  Venufti- 
corcilia  la  gratia ,  mediante  la  (jiiale  fi  otten- 
gono le  cole,  s'è  detto  da'  Latini  pieno  di  Ve- 
nuf^à,  &  fortunato  vno,cheglifiano  fuccedute 
tene  le  cofe,  fecondo  la  fua  intentione.Panfilo 
nell'atto  quinto  dell'Hecirà  effen dogli  feiccef-: 
fé  fuor  di  fperanza  cofe  bramate  circa  la  mo-, 
glie  di/Te.  '  ; 

Qftis^ie  efl  fortunatior  ?  venuftatifque  adeo 

plenior  ì  ■ 

Perlo  contrario  inuenufto  s'è  detto  rvno, 
che  fia  disgraiiato, alquale  non  fuccedono  co- 
fedefiderate:  l'altro  Panfilo nell'Andria  Scena 
quinta,  A  tto  primo  parlando  ddlt  viuzze  >  che . 
non  defideraua ,  diffe. 

Jideon  hominem  effe  invenuììum,  autinfsm . 
lìcem  ({uemqunm  vt  ego  fumi' Eco.  niuno  huo_ . 
mo  cosi  inuenullo  difgratiato,&  infelicccome- 
fon  io.^'onde  chi  ha  in  fé  gratia ,.chiamar  fi  può 
felice ,  perche  treua  anco  facilmente  preffoal  - 
tri  fauori,  &  gratia,  di  che  facciamo  fimbolo  1 - 
Heltcrifio  Jl  quale  come  fiore  nobile ,  vago ,  & 
gratiofojpuò  efTere  d'ornamento,  vaghe22a,  & 
gratia  à  chi  lo  porta ,  non  che  veramenteque- 
fìo fiore  pofTa  come  dicono  i  fudetti  Autori, 
fare  acquiltar  gratia,  &  fauore,-  Si  come  gli  In-, 
dianilcioccamente  teheuano,  chelarofapo-* 
tefie  far  conciliare  gratia  apprcflò  i  Prencipi ,  ! 
ciò  è  llolta  vanità.  Vanità  fimiimente  è  di  co- 
loro, che  penfanola  lepre  faccia  gratiofe  quel- 
le perfone,  che  man  giano  della  fua  carne,nc_j 
poco  matauigliomi  di  Pierio  Auttore  grauc_>, 
eheJo  affermi,  &s'aflatighi  di  per/uadere  altri 
a  crederlo  3  corrompendo  il  teflo  di  Plinio  net. 
28.  lib.  ca.  j  9.  oue  dice  Plinio .  Sommo fos  fieri 
lepore  ftimpto  in  cibts  Cato  arUtratur .  &  Pie- . 
rio  in  vece  dìfomniefoSi  vuol  più  toHo  leggere 
formo fos.  Plinio  auoI  dir  fecondo.  Catone,che- 
la  carne  é.&\  lepre  fa  le  genti  fonnacchiofe,  8c, 
pierio  vuole ,  che  faccia  le  genti  gratioiè ,  8<^^ 
belle,  &foggiunfej 

Vtd^ 
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rigratidm. 

E  opinione  del  vuIgo,che  dia  gratia  alli  cor  - 
pi ,  detto  prelo  da  Plinio ,  ma  non  l'arreca  leal- 
mente intiero,  perche  Plinio  lo  mette  per  di' 
Iprezzo  :.  rìgittando  ia  quanto  à  iè ,  fimik  fol- 
le opinione* 

VHÌgtts,&  S^atUmcorprim fiftcmdies fri- 
ttolo quidemioco. 

Cioè ,  il  vulgo  crede ,  che  à  mangiare  il  le- 
pre dia  per  fette  giorni  gratia  con  ilcherzo  in^ 
ucro  friiiolo  :  nuafì  dica ,  che  fia  vna  baia  j  ma 
rierioquafijchetaleopinione  fuflc  verajfa, 
che  il  lepre  fia, verace  fimbolo  della  Venulta,& 
gratiajliaqiialè  nò  fi  deucper  l*antica,&lc:oc- 
ca  perfuafione  del  vuIgo,che  fopra  niuna  certa 
caufa,  &  ragione /ì  fonda  ^rapprelèn  tare  fot- 
te figura  del  lepre,&  fé  in  quelli  medefìmi  tem- 
pi j  mentre  la  detta  perfualione  era  nel  vulgo 
iparfa ,  come  da  fauij  fchernita  j  non  fi  troia 
daniunoAuttore  tenuto  il  lepre  per  fìmbolo 
della  Venuftà,  tanto  meno  adeflb  tener  fi  de- 
lie, poiché  il  vulgo  d'hoggidì  non  ha  fìmile 
diceria. 

Si  vale  Pierio-in  fauor  fuo  di  vna  figura  di 
■pilollrato ,  che  àipink  Ibtio  vn  arbore  di  melo 
i  Pargoletti  Amori,  chefcherzauanocon  vn_» 
lepre ,  ma  ciò  non  ha ,  che  fare  con  la  Venudà, 
poiché  di  fìmilifcherzi,  mille  fi  veggiono  inL_» 
fregi  polli  nelle  facciate  di  cafe ,  e  Palazzi ,  in 
giardini  di  RomajpargoJetti  Amori,efanciul- 
lijChe  fcherzano  con  eaprt-,  martini,  &  altri  a- 
nimali  di  giuoco. 

In  quanto  che  i  pargoletti  Amori  non  vc»- 
lefTero  ferir  la  lepre  con  dardi,  ò  facete  i  ma  pi- 
gliarla viua  jcomefoauiflìma  offerta  a  Venere; 
Ibauiflìma  a  Venere  dilfe  Fiioflrato ,  non  per- 
che nella  lepre  fìa  fìmbolo  di  Venuflà ,  ma  per- 
che è  animale  fecondo.  Venereo,-  anzi  l-i!o- 
ftratcj  in  detta  figura  apertamente  giudica  per 
fcioccthi  quelli  amanti,  che  tengono  nella  \t-. 
prefìà  forza  d'incitamento  di  Amore  ;  Impi 


Martiale,  tenendo  ciò  per fc foce licria.  rifpof^> 
Gelila , fé  tu  non  burli,le  tu  dici  da  vero/.u  mo-  7 
llrinonrhauer  mangiato leprej  perche  fei  fem-  ' 
pre  brutta.  Fa  mentione  anco  Pierio  di  Aleffan- 
dro  Seuero,  ch'era  gratiof  ò  Imper4doa,c  man- 
giaua  fpeflb  de'  lepri ,  ma  certo ,  ciie  la  gratia_^ 
non  procedeuadal  cibarfì  di  lepre,  ma  dalla^ 
gratia  liia.n  a  turale  ;  mangi  vno ,  che  non  fia^lì 
natura  gratiofo,  quan ti  lepri,che  \  uole ,  che->  , 
mai  non  farà  acquillo  di  gratia  alcuna  :  la  gra-  ' 
tia  è  dàiù-gratis  daija  Natura ,  ne  fi  può  com- 
prare, ne  acqtrif  tare  con  rimedi; ,  e  cibi  condi- 
ti .  Arreca  oltraciò  Pierio  certi  \  erfì  d'vn  Poe- 
ta,  che  icherzò  fopra  il  indetto  Impcradorcj' 
figliando  materia  dal  fuo  gratiofo  lepore ,  ^^ 
dal  lepre ,  cfie  fpefiò  mangiar  folca ,  quafì  clje 
il  lepore ,  e  la  gra'iia  dell'Imperaciorcprocedef. 
fé  da' lepri  mangia  ti. 
Vtdcrttmquod  videseffenoftrum  Re^em» 
Quetn  Syrum  fua  detuli t  propago , 
f^enatus  fecit ,  &  lefus  comefus  > 
Ex  quo  continuum  capit  leporem  • 
Ma  Lampridio  nella  vita  di  lui  dice,  che  l'- 
Impera dorè  eflèn  dogli  moftrati  detti  verfì  ri- 
fpondefle  in  greco  per  difprezzo  del  Poeta  eoa 
talfentimento. 

Tulcrum ,  quod  putasejfe  veflrum  Regem 
Vulgati  miftrande  de  ftibella , 
Si  verum  putas  cjfe ,  non  ira/cor , 
Tantum  tu  comedas  velim  lepufculos , 
Fefias  animi  mali s  repulfis  > 
Pulcher ,  ne  inwdeas  liuore  mentis . 
Ne' quali  verfi  chiama  miferando  il  Poeta, 
che  fi  moueffe  à  credere  dalla  voJg.ir  diceria,& 
opinione ,  ch'egli  iw^t  bello ,  perche  mangiaf- 
felepri.  Se  tu  credi  quello,  rifjjonde  i'Impc- 
radorcio  non  me  n'adiro  folamente  voglio 
da  te ,  che  mangi  ancor  tu  lepri ,  acciòche_j 
fcaeciati  i  mali  effetti  dell'animo  dinenti  gra- 
tiofo, e  non  m'habbi  ^ii\  inuidia,dal  tenore 
di  tale  rifpolK-ijfì  conofce, quanto  L'Impera-  , 
dorè  tenefiè  per  cofa  ridicola  quella  \  ulgata__» 


^utem  amai ores  ,atnatoriumquoddam  Uno-    diceria,  perlóche  chiama  il  Poeta  milerando> 

r-    mefchino  :  l'imperaderc ,  le  mangiaua  i  lepri. 


cinium  in  ipfo  effe  exifiimamrum  :  però  indar- 
iio;anco  cita  Pierio ,  Marciale  nell'Epigramma 
fcrìtto  à  Gelila  nel  quarto  libro . 
Si  quando  leporem  mittis:mthi  Gelila  dicisì 

Formofus  feptem  Marce  diebus  eri  s  : 
Si  non  derides  :fi  verum  Gelila  narras 

Edijli  numquam  Geliia  tu  leporem . 

Ma  in  quello  Martiale  fi  burla  di  Gellia_j 
dònna  brutta ,  la  quale  gli  mandò  à  donare  vn 
lepre,  con  dire  fé  mangiafle  dì  quello  egli  fa- 
rcDbe  bellone  gratiofo  per  fette  giorni  :  a  cui  ■ 


li  mangiaua  non  per  diuentare  gratioib,che 
già  era  di  natura ,  ma  perche  tg\ì  guftaua  il 
lepre ,  ch'egli  fìeflo  pigliaua  nella  caccia ,  del- 
la quale  molto  fi  dilettaua  come  ferine  Lam- 
pridio. Che  i  Poeti  habbianofchcrzato  fopra 
iliepre,&il  lepore ,  Io  hanno  fatto  pt  rio  pron- 
to biiticcio,  che  fé  ne  forma.  Si  non  vis  edere 
leporem ,  ade  Itporcm ,  diffe  vi^'aliro  Poeta  ad 
vnó,cheiUuan  tauoia,nc  mangiaua  del  lepre, 
che  vi  era,  ne  diesila  nicn.c;  ma  quella  corfbr- 

mi'à 
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taità  di  vocédetta  Ahnomìrititione,  o  Parono- 
Tnafiayrion  bàfta ad  incliidere il iìmbolo ddk- 
pdte,tdclh  grana  :  perche  i!  lepre  non  fi  fór- 
ma dal  lepore  ,  rie  il  lepore  kial  lepre ,  ina  fjiii- 
telcptts ,  quafi  fiticMfpes ,  perche  è  leggiero  di 
piedi ,  come  rien-  Lucio  Elio  pre/Tò  M.  Varro- 
iie iib.  i . dere rajìrca  cap.  i z. ouero  come  più 
torto  noie  Virrone  è  detto  dall'antica  voce_j 
Greci  Eolici  leporini  perchè  è  fimo  dindiio 
L'f!>ris,iXìtro  Z.'póm  figli  ifica  fimo,per  quan- 
to n'auuertifce  Gioleppe  Scaligero  :  ina  il  le- 
pore delia  gratis, e  Vonuftà  nonfidenuada_j 
limili  voci/diiierie  di  fignifìcaro:  dunque  per 
niuna  via,  né  per  etimologia,nè  per  naturale—» 
intrinfeca  virtù ,  ne  per  «"vaga  eftrinfeca  fem- 
t>ianza,  il  lepre,  che  più  tollo  brurto  é,  può  fer- 
-uirc  per  Geroglifico  della  Ven uihi ,  e  gratia^j  ; 
alla  quale  habbiamo  dato  noila  coropadiro- 
ih,  e  l'Elichriio  fiori  al  tutto  belli:,  vaghi ,  e  leg- 
giadri, che  fpirano  tanta  foauità ,  e  gratia'jche 
diedero  occàfione  a  gli  Antichi  di  penfare,  che 
fufì^èro  atti  allo  acquiiìo  ùe"a  gratia  ;  i  quali, 
come  gratiofi  fiori  pofìfono  arrecare  adorna- 
menro,  cgr.uia  achì  lì  porca , perchc4a gratia 
naturale  viene  accrefciuta  dagli  arcificiofia- 
doniame.ni,  però  fingéfi  conforme  al  verifi- 
•milcda  Libanio,  che  il  Murionc  d  oro  defife—» 
■gratia  aPal!aJc,eil  diadema  a  Giunone,  per 
quello  anco  Venere  di  natura  bella ,  e  gratiofa 
portar  volle  il  detto  cingolo  ricamato ,  e  fcelle 
la  corona  di  rofe  per  compar.re  più  gratiofa__» 
■con  fimili  arcifìtiofi  adornamenti,;  quali  fi  con- 
-uengono  a  Dame,  ma  però  ièruati  i  termini  del 
-l'h9^là,e  mod^fìia,  efièndo  difdiceuolc  ad 
horiorateDame  lafciarfi  trafportare  dalfouer- 
chio  defiderio  di  fa rfi  vedere  be]le,egratiofe 
con  fuperbi,e  lafciui  abbellimenti  non  piacque 
ad  Augufìo  Imperadore ,  ancorché  tacelTe ,  di 
vedere  vn  giorno  Giulia  Tua  figlia  con  habito 
licentiofo ,  chs  non  fi  conueniua  :  la  viddepo- 
fciaildì  feguentc  adornata  più  modeftamen- 
te,  a'ihora  egli  abbtacciandola  dififelcjo  quan- 
to é  più  lodeuole  quefto  habito  in  vna  figlia_j 
d'Àugufio,  che  quello  di  hieri:  e  fé  beneefia_j 
rifpofe ,  hoggi  mi  fono  adornata  per  gli  occhi 
di  mio  Padre,  e  hieri  per  gli  occhi  di  mio  ma- 
rito ,  nondimeno  fi  conuerriapiù  alle  Dame__j 
andare  adorne  in  giiifà  tale,  che  hauefleroda 
piacere  più  tofloa  gli  occhi  de' padri ,  che  a 
-gli  occhi  de  gli  huomini .   A  Caualieri  poi  in 
nefliin  modo  conuengonfigli  arcifitiofi  ador- 
namenti, fé  non  tanto,  quartto comporta  la  vi- 
rilità cauallerefca,  perche  la  bellezza  virile—» 
J90C0  deus  efiTcr  coltiuau.O(iidio.F/>/?  coli  m9 
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dico- fórma  vìriHs  amat  '.  Nafcpndan fi  quelli 
Cavalieri ,  che  per  parer  gratiofi  pongono  cu- 
ra >  &  arce  particolare  di  Ipaffe^iar  fìiòca  con 
ciuffi  y  ricci-,  e  veltinunti  lafciui ,  e  profumati; , 
atfectando  tantoil portar ddla  vita., igeili  dei 
volto,  con  iltorcimeuti  di '■efta,c  ghigni  slorza 
tijil  parlar  melato  con  parole  llentate,e  Ihidia- 
te  jche  in  vece  di  gratiofi  diuengono  più  torto 
con  laloroairsttarionc  odiofi.in  vece  di  viri- 
li, effeminati,  morbidi,  e  deiicatipenfano  d'ef, 
fere  llimati,  e  lodati, màfonofprézzati,e  biafe 
maìi;Sico!ne  il  Caualiero  Mecenate,  fc  ben  da 
Poeti  per  la  fua  liberalità  celebrato ,  da  Sene- 
ca Filofofo  per  la  fua  affettatione  vilipefo  nel- 
la Epidola  1 1 4-  oue  dice,  Qmmodo  Adec&niu 
vixerit  ,notiuseil,quam  vt  narrarinujfc  de- 
bsat.quo'modo  amhuUuerit,  quam  ddicatus, 
fuerit-.qHamcMpierU  vidéri,qHam  mtiafueLj 
Intere  noluerit.  Quid  ergo?  no  orario  eins  aqite 
/aiuta  efl- ,  quam  ipfe  drfcinEìus  ?  non  tam  infi- 
gnita  tll'HS  verba flint, quam  VHltus,quam  co- 
mita'^Ui  quamdomuSiquam  vxor?  E  più  ahaf 
ió.Aduenai  in  culto  fuo  quidpurius  amnefil^ 
uifque  ripacomantibus,  vide  vialueum  lintri 
bus  aret,v3rfoqué  vado  remittant  hortos  quidt 
fi  qHÌsfemina  cirro  crijpat ,  e^f  labris  columba- 
turfiono  quelli  afi-^ttati  Caualieri  fpiaceuoli  a 
tucri,eiiamdioa'loro  affcttionati. Difpiacque 
ad  Augnilo  l'afiTeitato  parlare  deli'illefio  ToICa 
no  Mecenate-,  ancorché  per  altro  da  lui  fullè  a- 
mato,per  quanto  R  narra  da  Suetonio  nel  cap. 
85.  nella  vicad'Augufto,eda  Macrobioin  quel 
tenore  di  lettera  inlèrta  nel  primo  libro  de  Sa- 
turnali cap.  4.  nella  quale  tacendofi  beffe  della 
fua  atfettatione  dice.  Stafano  mele  delie  gen- 
ti, meluccio,  auorio  di  Tofcana ,  Lafero  Areti- 
no ,  Diamante  del  Mar  inferiore  Tirrheno, 
gioia  Tiberina,  Smeraldo  di  cafa  Gilnia ,  Dia- 
spro de'  figoii.  Brillo  di  Porfenna ,  babbi  il  e  r- 
bonchio, acciò  che  poflì congregare  tutti i fo- 
menti delle  adultere .  In  quella  maniera  i  Ca- 
ualieri, che  vogliono  affettare  la  Venufià ,  e 
.gratia ,  con  artifitiofi  componimenti  di  perfo- 
na ,  d' habito ,  e  di  parole  vengono  fcherniti ,  e 
burlali  per  fino  dalli  proprij  amici ,  con  grafi_* 
perdita  di  ripuratione,  e  gratia  apprefìbogni 
perfona  graue ,  e  prudente. 

L'augelletro ,  che  nella  finiftra  mano  nella 
noflra  figura  (i  tiene ,  da'  Greci ,  e  dal  nofìto 
Plinio  chiamato  Linge  non  è  altrimenti  la  co» 
dazinzola  da  Latini  detta  Motacil/a ,  tì  come 
malamente  alcuni  auttori  hanno  tradotto  in 
Pindaro,  in  Suida,  e  l'interprete  di  Theocrito 
nella- Farmaceutria,  errando  infieme  con  loro 

molti 
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molti  altri  principati  fcrittori ,  ir*'  quali  Gte- 
gorio  Giraldi  Syntagmate  8.  Natal  de'  Conti 
neliaM ithologia lib.  8.cap. i ii. E  l'AIciato nel 
l'Emblema  78.  Erra  parimenti  Thcodoro  Gar- 
za a  dir,  che  la  Linge  dal  vulgo  /ìa  chiamati-* 
Torquilia,c  da  gli  Antichi  lurbccome ne  au- 
ucrtilce  Gio:  BattiUa  Tjonegli  annotamenti 
cap.x.chiamafi  rettamente  da  alcuni  Torcice- 
lo, perche  l'I  inge  è  vn'aiigelletto ,  che  torce  il 
collo><hndo  fermo  il  reHantcdel  corpo,fecon- 
do  Arillotile  ne!  r.lib.cap.  1  z.  de  natura  d'Ani- 
mali, doueragionadellifpartimentide'le  dita, 
dicendo  che  tutti  gli  augelli  hanno  4.  dita  tre 
dauantijvnodietroj  pochi  hanno  due  dite  di- 
uife  per  ogni  banda  ,  come  ha  l'augelletto  lin- 
ge, grande  poco  più  del  fringuelJo,di  color  va- 
riojià  la  lingua  fìmile  a  quella  delle  rcrpi,!a  ca- 
ua  fiiora  quattro  dica  >  e  di  nuouo  la  ritira  den- 
tro ,  torce  i!  collo  contro  di  fé,  tenendo  il  refto 
del  corpo  quieto.  Paucis  qurhufdam  vtrinquc 
bini  vt  auicnlA ,  quam  Lyngem  locant  :  h(ZC 
p^ilò  maior  frigi  Ila  eH,  colore  vano,  habetfibi 
yropriam  di^itorum  >  quam  modo  dixidispo- 
fictomm  i  et  Unguam  fixf^nttbus  fimilem  > 
qtiippe  qitam  in  longitudinem  menfura  qua- 
tHordigitorumporrigat,rurfumquecontrahat 
intra  rofirum  ,•  collum  etiam  circum  agit  in  a- 
uirfHm,r?liquo  quiefcentecorpore  modoferpèn 
tum:  E  quelto  è  il  tcfto  d'Ariltotèle,  alquale_j 
aderifce  Plinio  lib.xj.  c.47.  oue  fcorretiamcnte 
alcuni  fcriuono  Lynx,  in  vece  di  lynx ,  e  I  ince 
in  vece  di  Linge.  Lynx  fola  vtrinque  binos  ha- 
het  i  eadem  linguam  ferpentum^  [m/ilem  Ì'/Lj 
magnam  longitudinem  porr  igit  :  circum  aoit 
colìum  in  aduerfum  fé  >  vngue  r  eigrar/des  ceu 
Grachulis.  CcrtOjche  la  Moracillajouerocoda 
2Ìn7.olanon  bàie  dite  diftinte a  due  per  ogni 
parte:  rtià  tre  dauanti^e  vno  die;ro,nc  diliende 
la  lingua  fuora  in  lungo  quattro  dita,  ne  gira 
intorno  il  collo  contro  fc ,  itav  do  ferma  nel  re- 
llojcomefà  l'Iinge:  poiché  que!l'altra,com»_^ 
fquaffa  coda  muoue  la  coda  j  chiamafì  volgar- 
mente ;  l'Iinge  in  Roma  Picco,  perche  picca, 
l'albero  donde  fa  vfcire  Je  formiche^il  cui  can;o 
pareadEliano  cheimiti  l'aulo  ritorto,  il  cor- 
netto ,nel  libro  ó.cap.  19.de  .Animali.  ròvzÀa,- 
ylev»  hy^  AvKÓv.o^d  verfo  r.on  è  della  co- 
daziniolj»  ma  dell'i  iiigc. 

Fingefi  da'  fauolofi  Auttori , che  l'Iingefuf- 
fcvna  Donna  conuerfain  augello  da  Giuno- 
ne  ,  perche  con  cera  incarti  fece  innamorar 
Giouc  fuo  marito  della  figlia  d'Inacho chia- 
mata, Io  come  riferifce  Zci7C  >  &:  altri ,  fc  bcn 
l'interprete  di  Teocrito  dice  ^  ch'ella  fece  quel 
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l'incantoper  tirar  Giouead  amore  verfo  di  lei 
fteflb.  Callimaco  la  finge  figlia  dTEcho,  altri  fi- 
glia di  Piiho  riputata  da'  Gentili  Deadella^ 
perluafionc.  Pindaro  Poeta  Greco  nella  Pithia 
Ode  4.  oue  canta  la  vittoria  curulc  d'Arcefiiao 
Cireneo ,  fìnge ,  che  Venere  portò  dal  cielo  in 
terra  quello  gratiofo  augellctto,  e  che  lo  donò 
e  Giafonejper  far  innamorar  Medea .  Domins 
autem  velocijJìmornt»  relorum  verficolorom^ 
A4otaciUame  coelo  cu  aliigaffet  ror^  quatuor 
radiorum  indiffolubiUfuriefam  auem  Cyprif 
attulitprimum  ad  homine  ,fupplicatricefquf 
incantationes  doeuit  fapiemem  ^efonidcnjVt 
AfedtAeximeret  reueremiamerga  parente s, 
defiderabilisque  Crocia  ipfam  in  pevere  ardt- 
tem  ver  fzret  flagello  per fuaf%onis.Vtx  tal  cagio 
nefù  da  gli  Antichi  Greci  tenuta  idonea  a  gl'- 
incantamenti amorofi.Theocrito  nella  Farma- 
ceuiri  a  Edilio  fecondo  introduce  Sineta  Ninfa 
innamorata  di  Dclfide  Mindio,  così  can  tanpo . 
Sicut  hancceram  ego,  Deo  adiuuante ,  liquC' 

facio> 
Itapr&  amore  Hatim  liquefcat  Myndius  Del 

phis» 
Vtque  voluitur  hie  Aneus  orbis  epe  Generis, 
Sic  tlle  voluatur  ante  nofìras  ferest 
lynx  trahe  tu  illum  meam  ad  domum  Virum. 
Il  quale  vltimo  verlo  è  intercalare  nella  deis- 
ta Egloga.  E  perche  finfero  li  poeti  Grecia  che 
in  quello  augelletto  fufle  natiua  forza  d'amo- 
rofo  incitamentOjquindi  è,che  communcmcn 
te  appreflb  i  Greci  per  metafora  ,  fi  chiamano 
linges  tutte  le  gratiofe  cofe,  cfie  incitano  ad'a- 
more,  e  che  fono  atte  a  perfuadere ,  per  vigore 
della  gratia,  e  Venuftà:  Zezze  le  paro'c  gratio- 
fe le  chiama,  Verborum liriges ,^txcht  le  paro- 
le tirano  gli  animi,  ancorché  duri,  e  difficili  a 
piegarli,  &  d'Helena  dicono  i  Greci, che  hauer 
uà  cosi  potente  Tinge ,  cioè  così  potente  gra- 
tia, e  Venulirì,  che  allettaua  Priamo  ifìefio,  F e 
di  Troia,  ancorché  conoic e/le ,  ch'ella  era  ia_j 
mina  del  fuo  Regno,  ne /ì  potcua  con  eflolci 
adirare ,  ma  con  paterno  amore  la  chianiuua 
figlia:  e  Snida  narra  di  Ciecpatra ,  ch'ella  pen- 
faua  di  poter  adefcare.',  e  tirar  all'amor  fuo  Au- 
gnilo |Imperadore  con  la  mede/ima  Iinge_>, 
cioè  gratia,  e  Veni:/là  efficace  con  la  qualea- 
dcfcòjetirò  CefarccM.  Antonio*  Hora,leri- 
pigliamoilmilh'co  parlar  di  Pindaro,  che  Ve- 
nere portafièdal  Cielo ITirgc, fotto  adombra- 
ta figura  ,  chiaramente  \edrcmo  elhre/ro,che 
ÌOi  Veniiftà,e  gra  tia  è  dono  pirricoJar  del  Cie- 
lo, e  delia  Naiura,donata  poi  a  Giafonc-ch^  ., 
fu  bello. j e  nobile  Caualierc,  acciòche  potefiè 

coni- 
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cortimuoiicfe  àdamote  Medeajcperfuaderla 
cpiitrola  voglia  del  Rede'Cokhiluo  padre, 
edena.Reina  madrea  pigliarlo  per  ilio  fpoft) 
come  tace;  fi  manifcfta,che  la  nobiltà  ;e  la  bel*- 
lezza  non  ha  vigore  di  difponere  gli  •  animi  ièn 
za  la  oraria  ,pcrò  Suctonio  moftra  di  fprezza- 
re  Ja  bellezza  di  Nerone  Imperadore,  perche 
«rafenza  gratia  eccome  priuo di amabil gra- 
dale colmo  di  odiofi  coftumi  era  da  tutti  odia- 
cojil  che  non  auuiene  in  ^uejlii  che  hanno  Ve- 
nuftà,e  gratiaoUqualee  di  migliore  condi- 
tione,  che  la  bellezza  j  perche  la  bellezza  per 
fefteffa  non  ha  vehemenzadi  allettare  gUa- 


rerza»  j^^ 

ninii  fenza  la  gfatìa.màlà  gratia,eVenu«à 
ha  anco  efficacia  grande  fenza  la  bellezza  ^  fi 
come  liabbiamo  disopra  moftraiocon  l'eflcm 
pio  d'Vliflè,  Socrate ,  e  Quinto  Rofcio ,  i  quali 
ancorclie  brutti,  mediante  Ja  gratia,  e  VenulU 
loro  tirauanoa  fé  gli  animi  delle  perfone ,  e  fa- 
ceuano  acquilo  dell*  altrui  gratia .  Onde  prò- 
uerbialmenre diefì.  Lyngem h^bet.D'vno,che 
bibbia,  tal  gratia,  e  Vcnuftà ,  che  pare ,  che  in, 
canti  le  perfone  ,eje  sfpizi  ad  amarlo; però 
preffo  di  noi  la  Linge  è  fimbolo^e  figura  della 
forxa  3  &  efficacia  della  gratia ,  e  Venullà. 


VVLGO,  OVERO  IGNOBILITA. 


HAVE  NDO  io  nella  mia  Iconologia 
dipinto  la  figura  della  Nobiltà ,  mi  è  par 
fo di rapprefentare  in  quella  vltima  eddirione 
la  figura  del  Vulgo  .  ouero  l'Ignobilità  a  lei 
contraria  del  che  volendofì  far  pittura  ,  fi 
potrà ,  far  Huomo  ,o  Donna  come  più  piacerà 
a  chi  le  né  vorrà  fcruire.  Ma  che  il  vellimen- 
tofia  curio,  ^  vile  di  color gialloiino ,  i  cape- 


gli  faranno  ftefì,&  mal  compoftijHaura  l'o- 
recchie d'afino,&  in  cima  del  capo  vi  farà  l'vc- 
cello  detto  AflìoIo,&  che  ftando  china,  &  mi- 
rando la  terrà ,  con  ambe  le  mani  tenghi  vna 
feopa  in  atto  di  fcopare ,  &  per  terra  vi  fìa  vna 
zappa. 

Vulgo  è  detto  quell'ordine  dì  «[ente  nella 
Città ,  che  fono  <MÌwih  ai  Configlio ,  a  Magi- 
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llrati ,  a  dottrine,  ad  arti  liberali ,  a  profeflìoni 
Ciuili,&  a  conuerfationi  nobili  ^  &  politiche. 
Gli  fi  dà  l'habito  curto,&  vile  ,cflendo  che 
la  verte  longa  appreflòai  Romani  noncra-j 
lecito  portarfi  da  Ignobili,  &  per  pii»  mofirare 
Ja  baficzza  di  quelto  fugetto ,  fi  rapprefenta-* 
che  fia  vellico  di  col Jor  giallolino ,  il  quale  non 
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VENTI. 
£olo  Re  di  Ftnti. 

HV  Ò  M  Q  con  vn  manto  regio ,  e  rtttìté 
con  Tali  a  gli  hometi  »  e  ca{^U  rabbuffa- 
ti,  cinti  di  vna  corona, leguancie  gonfie,e  eoa 
ambe  le  mani  tenga  in  béra  attitudine  yt_t 
freno.         , 


fi  può  come  gl'altri  colori  applicare  ad'alcuna        Si  dipinge,  che  porti  la  corona ,  &il  frenoi 
virtù  non  iiauendo  in  fé  fondamento  ftabile,     perciòche  i  Poeti  lo  chiamano  Re  de'  (lenti ,  e 


&reaÌe,DerenèrelaseneracioncfuadeboIe^&     perquanto  riferifce  il  Boccacio  lib.  xiij.così. 

Icapcgliftefi,  &mal  comporti  fìgnifìcano 
pcnfieri  baflìi  &  plebei,  i  quali  fecondo  l'indi- 
nationcdcl  Vulgo,  non  s'alzano  a  cofe  degne 
di  confìderationcmà  fempre  al  peggio,  A'^i/»-. 
rafofulus  tendetadpior,  dice  Francefco  'Pe- 
trarca in  Dial.  Com'anco  per  fuggirla  condii 
ditione  di  eflb,  in  altro  hioco  di(ie , 
RiJ^ofe  y  mentre  al  vol^o  dietro  'vai , 

£t  a  l'epimon  f»a  »  cieca  e  dura 

Effer  felice  tu  non  p^ò  giammai 

Pjjì  Cicerone  nel  primo  de  gl'offie.Non  è  da 
porre  tra  grand'huomini  colui ,  che  pende  dal 
Vulgo. 

L'orecchie  d'afino  denotano  Ignoranza  el- 
fendo  chei  facerdoti  dell'Egitto  dicono  (co- 
me narra  Picrio  Valeriano  nel  lib.  xi;.  de  i  fuoi 
Oeroglifichi  )  che  quefto  animale  è  priuo  d'in- 
telligentia,&  di  ragionc,così  è  il  Vulgo  il  (ju  J- 
le  per  fua  natura  e  incapace,  indotto,  &  nò  co- 
nofcendo  il  bene ,  ne  il  male.muta  ad  ogn'hora 
penfìerijpereffereincoftante  nelle fue  voglie. 

Tarn  mobile  e  fi  vnlgi  ingenium,  &perple- 
xum  i  vt  qtiicquidcoriftanter  velit ,  aut  nolit, 
tian  facile  imeUi^ifofit,à\ct  Demoft.  i  .Olynt. 

Tiene  in  cima  del  capo  l'f^ccello  detto  AC 
fìolo ,  perciòche  volendo  gl'Egitij  rapprefen- 
tarel'Ignobilitàjdipingeuanol'Afllolo, il  qua- 
le è,  (come  narra  Pieno  Valerianolib.  2. dei 
fuoi  Geroglifici  j  differente  dalquellojche  di  co 
ti  nuo  appare,  è  graffo  di  corpo^mà  lenza  voce. 
Non  fi  ha  cofa  certa  della  ^fua  fpccie ,  cioè  co- 
me, &  quale  fi  fia. 

S  rapprefenra  che  Aia  chino ,  &  miri  la  ter- 
re, per  hauere  l'Iguobilità  l'animo  baffo ,  vile, 
&  terreno . 

Tiene  con  ambi  le  mani  la  fcoppa,  in  atto  di 
fcopare ,  &  per  terra  v'é  la  Zappa ,  per  effere  il 
Vulgo  quella  parte  del  populo  ,  che  ferue  all'- 
arti mrtiche  ,  & mecchaniche eflendo  inefper- 
to  delle  cofe  diuine,morraIi,  &  naturali. 

Vulgus  de  religione  rixa  •  ur ,  ignarum  quid 
fit  hArefisj  dice  G.  Pachym.  hift.  lib.quinto. 


renne  in  Eolia  alla  Citt»  de*  Penti, 
One  con  gran  furor  fon  colmi  i  luoghi  3 
D' uiuSiri  irati ,  quinci  in  lagran  caua 
Eolo  freme  i  fati  co  fi  'venti, 
ElafonanteTemfCtecome'R.ege 
Ter  lor  legami,  egli  raf rena  chiufi, 
Ou'efft  iUfdegnof$  d'ogni  intorno  , 
Fumano  &  alto  ne  rimbomba  il  monte.  , 

E  Veigilio  ancor  defcriuendolo  nel  primo 
dell'Eneide ,  cosi  dice . 

T alia  fiammanti  ,fecum  Dea  corde  volutans 
Nimborum  injpatriam ,  loca  foetafurentibus 

auftris 
uieoliam  venit  >  hi  e  vaflo  Rex  j^eolusantr» 
Lu^antes  ventositempejlatefqi  fonorus* 
Imperio  pramitac  vinclis,6t  carcere  frenar 
liti  indignantes  magno  cum  murmure  montis 
Circa  claufira fremuti  celfafedet  uieolusarce 
Sceptra  tenenSimeUitque  antmoSi&  tefnperat 
iras . 

E    O    L    O. 

Come  fi  pojfa  dipingere  d'altra  maniera. 

HV  O  M  O  in  habito  di  Re,  con  vna  fiam- 
ma di  fuoco  in  capo,  rerrà  con  vna  matio 
vna  vela  di  Naue ,  e  con  i'ahra  vno  Scetro. 

Si  rapprefenta  in  quella  guila ,  perche  Dio- 
doro Siculo  nel  é.  libro  delle  fiic  hirtoriedice, 
che  Eolo  regnò  nelle  Ifolc  chiamate  da  gli  An- 
tichi dal  fuo  nome.  Eolie,  cheTono  nel  mare  di 
«Sicilia  ,e  fu  Re  giurtifTìmo ,  hiimano ,  e  pieto- 
fo,&infegnò  alli  Marinari  j'vfo  delie  vele ,  e 
con  la  diligente  ofl^eruatione  delle  fiamme  del 
fuoco  conolceua  i  Vtnti ,  che  doueuano  tirare, 
&  li  prediceua  1  onde  hebbe  luogo  la  fauola^-, 
che  egli  era  Re  de*  venti . 

VENTI. 

ANCORCHÉ  di  molti  venti  fi  faccia 
mcntione,  nondimeno  qiia'tro  fono,  li 
principali,  e  di  querti  faremo  pirti;ra,i  quali 
ipflìjno  dalie  quattro  parti  del  mondo  cialcu- 
no  da  !a  fua  parte  ;  &  ouidio  ncl^e  Aletamor-, 

fofi 


Parte 

foH  di  loro  così  dice^  mettendo  dafcuno  al  fuo 

}Uègo  nel  libro  primo . 

£.uro  verfo  l  Aurora  H  regno  tolfe , 

Che  alra?,giomattutm  fi  fottopom» 
Famnio  nell'Occafo  ilféggto  volfi 

Oppofto  al  ricco  albergo  eU  Tifóne  » 
Ter  la  fredda ,  e  crudel  Seitia  fi  voi  fé 

JJhornhil  "Borea  nel  Settentrione. 
Come  l'auftro  la  terra  a  lui  contraria, 
\  Chedinnbeiedipoggie  ingombrala  aria, 

E    V    R    O. 

HVOMO  con  lie gote  gonfiare s  con  l'alia 
gli  homeri ,  di  carnagione  morefca  ^  ha.- 
iierà  in  capo  vn  Sofe  roflb . 

Si  dipinge  di  color  nero ,  per  fimi]itudine_j 
de  gli  Ethiopi,  che  fono  in  Leuante ,  donde  e- 
gli  vienc,&  così  è  flato  dipinto  da  gli  Antichi. 

l'ali  fono  inditìo  della  velocità  de' venti,  e 
circa  l'ali  qiiefto  baflerà  per  dichiaratione  di 
tutti  gli  altri  venti. 

SirapprefentacolSoIc  roflb  in  cima  del  ca- 
po» percnc  fé  \\  Sole  quando  tramonta  è  ro(fo  t 
&  infocato,  mollra  5  che  quefìo  vento  ha  da_j 
foffiareil  dì,chevien  dietro,  come  moftraVer- 
gilìo  nel  libro  primo  della  Georgica  Icriuendo 
li  fegni,  che  ha  il  Sole  \delle  llagioni ,  dicendo . 
Cdiruleus  plitutam  denunciat  igneus  Eurus. 

FAVONIO,    O    2EFFIRO 

che  dir  vogliamo . 

VN  Giouane  di  leggiadro  afpetto,conr- 
a!i,e  con  le  gote  gonfia te,come  commu- 
nemente  fi  fingono  i  venti,  tiene  con  bella  gra- 
tta Orn  Cigno  con  Tali  aperte ,  80  ^^  ^^^^  ^^ 
cantare. 

Hauerà  in  capo  f%rna  ghirlanda  contefta  dì 
varij  fiori  cosi  è  dipintoda  Filoftrato  nel  libro 
dell'imagini ,  doue  dice ,  che  quando  vienu 

3ùefto  ventOiJi  Cign  i  cantano  piiì  foauemente 
el  folito,  &  il  Boccacio  nle!  quarto  libro  del- 
la Geneologia  delliDei  dice,  che  Zeffiroèdi 
compleflìonc  fredda ,  &  humida ,  nondimeno 
temperatamente.  &  cherifolue  i  ^erni,  &  prò» 
duce  rherbe,  &■  i  fiori,  e  perciò  gli  il  dipinge-» 
la  ghirlanda  in  capo. 

Vien  detto  Zeffiro  da  ZèpStChc  vo?garmen» 
teiuona  vita ,  vien  detto  poi  Fauonio ,  perche 
f^uorifce  tutte  le  piante,  Ipira  foauemente  e— > 
con  piaceuolezzada  mezogiorno  fino  a  notte, 
9c  dal  principio  di  Fiimauera  ^0  al  fine  ddl^- 
Eiiate. 


Terza.  15I1 

BOREA,  OVERO  AQVUOìs?-» 

HVOMO  horrido,  con  la  barba  ,  i  capefif, 
e  le  ali  tutte  piene  di  neue ,  &  i  piedi  co- 
me code  di  ferpi  ,•  così  viene  dipinto  da  Paufa- 
nia,  &  puidionel  6.  lib.  delle  Metamorfofij  di 
lui  così  dice. 

Deh  pèrche  l'arme  mie  poste  ho  in  oblio  » 
£'l  mie  poter  3  che  ogni  potenzia  sforzji. 
Ter  che  vo'vfar  contrai Icofiume  mio 
Jjifinghej&prieghiin  vece  della  fonai 
Jo  fon  pur  quel  tenuto  in  terra  Dio  y 
Che  foglio  al  mondo  far  di giel  ìafcorzAi 
che  quando  per  lo  del  battole  piume 
Cangio  la  pioggia  in  neue ,  e'n  ghi accio  il 
fiume. 
Tutta ,  alfimmenfa  terra  imbianco  ilfeno 
Qmndo  in  gii»  verfo  (l  mtogelido  lembo, 
Eeome  alla  mia  rabbia  allento  il  freno 
uipro  il  mar  fino  al  fuo  più  cupo  grembo  3 
E  per  rendere  al  mondo  il  dei  fereno 
Scaccio  dalfaere  ogni  vapore ,  e  nembo , 
E  quando  in^ofira  incontro, e  chepercuotOt 
Vinco  1 C  abbatto  il  nero  horrido  Noto. 
Quando  l'orgoglio  mio  per  l'aria  irato. 
Scaccia  i  nibi  vers'Ausiro^efoffia,  e  preme» 
Eli  forte  mio  f ratei  dall'altro  lato 
^Itre  nubi  ver  me  ributta ,  e  preme  y 
E  che  queiio  ,  e  quel  nuuolo  e  forato 
Nel  mezzo  del  camin  d'vrtarfi  infieme» 
Io  pur  quel  fon ,  che  con  horribil  fuono 
Fo  vfcir  ti  fuoco ,  la  faetta  e'I  tuono . 
Non  fola  il  foffio  mio  gl'arbori  atterrai 
Ji4àfuipalatzo pur  fondato ,  e  fortCy 
E  fé  tal'hor  m'afcondoiesfbfotterra 
Neltetro  c^.rcer  dette  genti  morte  » 
Fo  d'intorno  tremaif  tutta  la  terra  » 
Se  io  trouo  all' v far  mio  chiufe  k porte . 
Efincheiononefdoall'ariail  vento 
Ditremor  empio  il  mondo  ^edi  Ritento. 

A    V    S    T    R    O. 
Come  defcritioda  Ouidio  nel  primo  libro 
delle  Metamoif. 
Confali  humide  super  Ilaria  pioggia 

Cfingombrail  volto  molle  0 furo  nembo 
Daldorfo  horrido  fuo  fcendo  tal  pioggia. 

Che  par  che  tutto  il  mar  tenga  nel  grembo 
Ttouonipeffe  acque  in  fpcMentofa  foggia 

La  barba  ,ilcrine3 1  il  fuo  piumofo  lembo» 
Le  nebbie  hi  in  freme ,  i  rmuoli'aUe  bandi 
OutmqueVale  tenebro  fé  ^ande. 
Per  quanto  rifèrifce  il  Boccaccio  nel  lib.  4. 
delja  Geneologia  delli  Dei  ,  dice  che  que(!o 
vento  è  naturalmente  freddo,  &  fecco ,  nondi- 
meno mentre  venendo  a  noi  /paHà  perla  zona 

torrida. 


ijS 


Della  nouiUdma  Iconologia 


tornJa,  piglia  calore ,  &  dalla  quantità  dell'-    ra  l'ali,  le  qt  ali  faranno  dipiù  colori ,  ma  ptt 
: ,  che  confìtte  nd  mero  gi<  ruo  ;  riccuel*-    lo  f  iiì  dercolore  dell'aria ,  He  ^argcrà  con  am- 


acque. 

hu^iìdira  j  &  coisì  cangiata  natura ,  peruicne  a 

tì'^i  qàilid0j&  hnmido:,&  cor,  il  luo  calore  apre 

li  terrA >  fic  f  ^r  lo  più  è  auuezzo  a  moltiplicar 

1  hutnor  j&ujdlMrrenubi  >  &  pioggie  ;  &  Oui- 

diodefcriuendolctiittc  quaitro  nel  primo lib, 

Trifiitim  eleg.  lucosì  dice. 

iV-«  ntodopurfureo  vire  <  capir  Eurus  ab  ortis. 

Nane  ÈephyrHsfer»  li  aere  miffm  adeit. 
X^urns^liaus ficca  mreas  httccatur tib  ar^o  : 

X^mcNotHsaducrfapr^ia fronte  s^rit» 

A    V    R    A. 

N  A  fanciulla  con  i  capelli  biondi/parfì 
al  \  ento ,  con  bella  acconciatura  dfvari; 
fiori  in  capo. 

Il  vifo  farà  al  quanto  graflb,  cioè  con  lego 
te  gonfie  umilia  quelle  de*  venti,  ma  che  fie- 
no tali  che  non  disdicano  ;a  gli  homer i  t  pò  rte- 


V 


be  le  mani  diuerfì  f^ori. 

L'Aure  tono  treiljfrimaèa!''jpparirc  del 
giorno  ,la  fecor.  Ja  amczo  gicruo ,  t  la  terza 
vcroiaiera. 

Furor^o pinte  dalli  Foeti  fanciulle , piacete- 
li ^  Icminatrici  di  fiori  con  l'occaifìone  di  quei 
venticcioli ,  che  al  tempo  della  Primaiiera  vaa 
no  do 'cernente  i/jargendo  gli  odori  de'fìori  *•: 
come  dice  il  Petrarca  in  vna  ièdina  >  doue  dice 
JJi  ver  l'aurora,  chef  dolce  t.Aura, 
jii  tempo  riMUofiA  ol  muouere  t  fiori* 
EnelSonccto  i6z. 
L'aura  Gentil ^che  raffercna  ipf^i 
Demando  i fior  per  qutfio  ombro  fio  ho  fico» 
jìlfinaue fino  girilo  rtconofico ,  (jc^ 
Giouane,c  con  l'ali  fi  dipinge,  per  rapprefen 
tare  la  velocità  del  fuo  moto . 


ORIENTE. 


VN 


Parte 

VN  Fanciullo  di  ingoiar  bellezza  di  carna- 
gione vermiglia' ,  con  chiome  bioticfc 
com'oro,  flefìgiùpcr  gl'hwneriylbpra  dd ca- 
po hauerà  vna'chiara ,  &  bclIilTìma  i\dli ,  Sa- 
rà veftito  d'habito  vago ,  &  di  color  roflb,6o 
che  d'ogni  intorno  di  detto  veftimento ,  fia  vo 
•  fregio  di  bellc/&  lucidiflìme  perle:  Et  farà  cin- 
'ta^a  vna  Zona ,  ò  Crniolachc  dir  vogliamo, 
4i  color  turchino,  otie  fia  in  torno  fi^t  ordine  il 
fegno  di  Ariete ,  Lcohe  j  &  Sagittario ,  Terrà  il 
braccio  dedro  al  toj»  ^  il  viloriuplt©  dalla  me- 
defiraa  parte ,  Cori  la  -delira  mano  tenghi  vn_* 
belniazzo  di  fiori  d*ogni  colore ,  in  flato  di  co- 
min  cìarfi  ad  aprire,  &  dalla  medefima  partt-i 
per  terra  fi  vedràiC^e  fia  vfcito  il  Sole  con  chia 
ri,&  rirplcndentiflìmi  raggi  che  d'ogni  intor- 
no fi  veda  verdeggiare  l'hèrbe ,  le  piante ,  5^ 
gl'augellini  conillor  fuaiiiflfimo  canto  ,infìe- 
rae  con  altri  animali^  diano  fegno  d'allegrezza 
infinita.  1 

Con  la  finillra'  mano  tenghi  vn  vafo  d  i  bel- 
liffima  forma,&  che  moftri  efière  vn  profumie- 
ro, oue  fia  fuoco  y,&  fi  veda  che  dacflb  vafo 
efebi  de!  ftimo ,  Et  che  l'ombra  del  compofto  di 
detta  figura  fia  piiìlonga  del  corpo. 

Sirapprefentachefia  fanciullo  ,  perche  vo- 
lendo noidiuidereil  giorno  in  quattro  parti , 
conuicne  per  la  priinana ianciullo,  per  la  lècó- 
da  giouane ,  per  la  terza  virile,  &  per  la  quarta 
vecchio,  &  però  quando  il  Sole  viert  d'Orien- 
ic  (che  è  principio  delgiorno)coraincia  il  Cie 
lofchiarirfi  per  illuminare  la  terra,  Petrarca. 
appena  /puma  m  Oriente  vh  raggio. 
Si  dipinge  di  fingolàr  bellezza,  perciòche 
aH'Orienteefce  il  Sole, il  quale  s'auuienechc 
nella  natiuira  di  afcuno  /lia  inafcendentea  gl'- 
altri loprace.'e{!i  corpi,  per  vna  certa  fingolar 
potenza ,  produce  quello  bellinìmo  di  t-accia, 
amabile ,  veloce,  fplendido,  di  coflumi  riguar- 
deuolcj&di  generoficà  notabile.  Si  dìpìnoQ 
di  carnagione  vermiglia,  &  con  chiome  com'- 
ero nella  guifa  che  habbiamo  dctto,perciòche 
ComedJce  Pamphilio  faxo . 
Tithofti  Croceum  ferii s  cubile 
u^urora  aurigeris  fomis  refulgens 
Jam  fwrgit ,  rofeofque  darà  vultus 
Gfiendit ,  Phaetontis ,  &  cìtatis 
Currunt  fiammiggeri  rotis  iugales 
Tiene  in  cima  del  capo  la  chiara  ,&  belIi/Tì- 
ma  ftella  come  apportatricedelgiorno,&però 
è  detta  Lucifer ,  onde  il  Petrarca. 
Qual  in  pdgiorno  l'amaro  fa  ftella 
Suol  venir  d Oriente  innanxj  il  Sole  > 
Et  Verojlio  nel  z .  delle  Eneide. 


Terza:  gg, 

lamqhe  iugis  fi4m?nA  furgebat  Ittcifer  ltÌ4> 

DuicbiUqHidtem. 

Gli  fifa  il  ve(ìiracnto  di  color  roflò ,  attcn- 
loche  il  Boccaccio  jib.  4.  della  Geneologia.^ 
dellìDei  dice  chela  mattina oftandoi  vapori 
che  fi  lieuawo  dalla  terra  leuandofi  il  Soje,  è  de 
color  roflb. 

Il  ricamo  delle  belle ,  Se  lucidiflìme  perle  di- 
molerà  che  d'Oriente  vengono  le  perle,  le  qua- 
li per  tutto  il  mondo  H  tengono  in  grandiffim» 
pregio>  &fiima ,  per  eflere  gemma  dimolta«_. 
bianchezza, e  valore. 

La  cin  ta  di  color  turchino  oue  è  il  kigno  del- 
l'Ariete, Leone,&  Sagittarfo,fono  fecondo  «r» 
Afirologi  fegn  i  Orien  tali ,  Tiene  il  braccio  Ze- 
firo alto  per  dimofirare,  che  l'Oriente  è  ajia_^ 
delira  del  mondo ,  &  però  fi  dipii,gQ  che  ten- 
ghi il  vifo  riuoito  da  quella  parte, com 'anco 
per  dimoftrare  che  meritamente  fi  /iiolcia_, 
quella  tenere  riuoito  ijviio  adorando, ©pre- 
gando Iddio. 

Il  bel  mazzo  di  fiori  de  diuerfi  colori  in  Ca- 
todi cominciarfi  aprire  che  tiene  con  ladeifìra 
mano ,  &  il  Sole  nella  guifa  che  habbiamo  det- 
to ,  ne  dimoftra  che  nell'apparite  de  i  chiari,& 
rifplendenti  raggi  del  Sole  iti  Oriente ,  ridono 
i  prati ,  s'aprono  i  fiori ,  &  ogn'vno  fi  rallegra, 
gcgioifce. 

Con  la  finiffra  mano  trene  il  vafo  fopradct- 
to  dal  qua  'e  n'efce  il  fumo ,  per  dimo/irare  che 
nelle  parti  Orientali  vi  fono  diuerfi  odori,  aro- 
mati,balfami,  &  altre  delitie  che  produce  quel 
bcnigniflìmo  Clima  onde  i' Bembo. 
Nell'odorato ,  e  lucido ,  Oricrn  e> 

Eti:  Petrarca. 
Quelched'odor,& dì  color  vrncea 

L'odorifero ,  e  Incido  Oriente.    . 

Gli  fi  fa  l'ombra  maggior  del  corpo  perciò- 
che Si'io,lib.  quinto 
uiuroraingrediensterrhexegerat  vmbras.        * 

Et  a  queHo  propofito  non  lafciarò  di.  fcriue- 
re  i!  feguen  te  Sonetto  del  Signor  Gio:  Camillo 
Zaccagni  nobil  Romano,  huomo  di  belliflìmo 
ingegr.o,  di  lectere,  &  di  valore  fatto  da  lui  fo- 
pra  la  prefcnte  figura  dell'Criente. 
Su  la  ri  uà  del  Gange  in  Orient  e, 

L'Alba  madre  del  Sol  3  l' Alba  veXz.ofaj 

Co'lpte  d'argento,  e  con  la  man  diro  fa 

Apre  iVfcio  odorato  aldi  nafcente. 
Jida  ffHnta  appena  il  primo  raggio  ardente 

Del  Sol  fanciullo ,  che  la  natte  ombrofa 

Cede  a  la  face  d'oro ,  e  Ittmintfa 

Che  rende  il  fofco  del  chiaro ,  e  Iticentt. 
Allhorpiitofo  co'  faci  dolci  ardori) 

t  Febo 
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Ftborafaùva  iru^^iadofi  pianti, 

Dellhumid'herhè^y  e  de'  languenti  fsri 
Do! et  fofpri t€ etmcrofitti  a^nti 


Della  nouiifitma  Tconoloefa 


spargo»  l'aure, e ^l'atifei  iteti  t  canuft  f 
Feittt  dal  nono  fot  f  etici  amantu 


MEZZO 


D     I. 


VN  cjio  liane  moro ,  ricciuto  dffìarura  più 
tofto  picciolaehe  grande,  Hanrn  in  ci- 
ma de!  capo  vn  Sole ,  che  Io  circondi  tutto  con 
rilplendenti  r:;cgi  •  Sara  \Gfticodi  color  rolTb 
iiìfianimato ,  nìà  che  però  tiri  al  giallo .  Hau- 
rà  vna  Cinta  :►  o  2ona  che  dir  vegliamo,  di  co- 
lor turchino  :,  intorno  alla  cm^t  vi  f;a  il  legno 
oc]  Tanro ,  Verj^'inc  j  ?t  Capri corro.Terrà  con 
Iadefiramano<!ra'i,&.'con  iafìniftra  vn  Cc- 
fpugiio  di  Loto  con  fronciej&  fìorijilquaie  (fe- 
condo che  riferilce  Plinio  Ifb.  I?.  aj  cr-p.  17. 
3  fi.  )  è  /ìmi'ea!  !a  faiia^Sr  è  folt,;  di  gambi ,  Scj) 
di  fog'ic ,  ma  p'u  corte ,  S'  foi-tili ,  i  fiori  fono 
bianchi /imfli  a!  gig'iOj&:  l'ombra  di  ti;ito  il 
coqipofto  farà  (]iuC\  perpend'cubre  à  detto 
corpo,8c  p  terra  fiano  (ècchi  i  fiori,^'  l'ht rbc . 
Si  rappiefcnt.i  ^iouane  per  !a  ragione  detta 
alla  figura  dell'Oriente.  Si  dipinge  che  fia  mo- 


ro ,  &•  ricciOj  perciòche  nelle  parti  Meridionali 
^iie  il  Sole  ha  grandi/Tmo  dominio j  fa  gl'huo^ 
mini  moriyS:  ricciuti.  Si dimoilra  ch'habbi  in 
cima  del  capo  il  Sole  che  circondi  tmta  la  figu- 
ra con  fiilgenti/Tmi  ra^gi ,  pereiòchc  efTcndo 
iìSoIeinmezodel  Cielo, la  fna  luce  è  fplen- 
dcntc ,  &  à  lutti  fi dimofira  più  ardence«on4e 
Virgilio  lih.  8.  dell'Eneide .  "•' 

Sol  medium  Cos'i  cof/fcmderat  igneur  orhem . 

I]  veiTimen rodi  color rofò  infi.  mmatochc 
tira  a!  giaHo  5  ne  frgnifica  Io  flato  più  chiaro, 
&r  poterne  de'  Sole  come  narra  Marcello  eoo 
Ji  fegiientf  \ec/ì. 

Ètiam  lampade  torrida 

Fu.[?ebaf  medio  Sol  pater  dthere 

La  Zona  con  laqnaleècintooue  lòno  !i  fé- 
gnifopradetti,fe:orr'og''AftroIochi  .'bno  le- 
gni Meridioi»Ii.  Tiene  con  Ja  aellra  mano 


Parte 

«iì  ftrali ,  perciò  che  nel  meia  dì  t  il  Sole  eon  i 
iuoitxggi}  èc conia,  {ha.  virtù  ,  penetra  fmo 
nelle  vifcere  della  Terra. II  Cepuglio  del  Lo- 
to copie  tron  di,  &  fiori  come  lubbiain  detto 
/fecondo  Theòfraflo)  è  pianta  marauigliola , 
perciòche  ritwuandofi  dett'herba  nel  fondo 
del  fiume  Eufrate,  la  mattipa  allo  ipuntar  del 
Sole, ancor  élla  incomincia  a  /puntare  fuori 
<iell'acque,&/econ do  che  il  Sole  fi  va  alzan- 
do, coisifa<]uélt'herb!a  ,  in  modo  che  quando  il 
$ole  è  arriuato  à;mezo  il  Cielo ,  ella  è  in  piedi 
dtuta,&  ha  prodotti^  &  aperti  i  fuoi  fiori,  &fe- 
condopoi  che  il  Sole  datì'altra  parte  delCie- 


Tèrza. 

lo  verib  l'Oircidente  va  ca!dano,cos!  il  loto  va 
feguitandolfino  ai  tramontar  del  Sole,&eiii 
tra  nelle  file  acqne.  Gli  fifa  l'ombra  nella  ^ui' 
fa  ch'habbiaiiio  detto ,  perciòche  eflendo  il  So- 
le in  ^mezo  al  Cielo, fa  che  l'ombra  del  corpd 
fia  per  pendicujare.  Ouidio  Iil>.2.Metam.  • 
lamqi  diesmzdiusrerti.cGntraxerat  vmbras'. 
Si  rapprqfen  ta ,  che  d'ogn  i  in  torno  fia  n  o  (o^ 
chi  i  fiori  ,^  l'herbe ,  perciòche  la  gran  poteh-i 
za ,  &  foiierc  hio  ardore  del  Sole ,  non  vi  efierf-' 
do  aiuto  da  poter  contemperare  rcccefiìuo  ca- 
lore ,  i  fiori  j  &  l'herbe  reftano  languide .  &  fe- 
ch^j*. 


SETTENTRIONALE, 


HVOMO  di  età  virile  ài  fiero  a  (petto, 
ài  ftatura  alta ,  ài  carnagione  bianca ,  & 
dipel  biondo  occhi  cerulei,  farà  armato  d-af- 
me  bianche,&  fìarà  in  atto  di  cacciar  mano  al- 
la fpada  della  quale  n'habbia  già  tratto  fuori 
la  maggior  parre ,  &  dal  collo  penda  attraiier- 
fata  lotto  il  braccio  deliro  vna  banda  di  color 


turchino  entro  la  quale  fieno  fcolpiti  i  tttSc 
gni  Settentrionali  del  Zodiaco  Cancro,  Scor- 
pione ,  &  Pcfce,  &  che  riuolto  con  la  faccia  al 
Cielo ,  ilia  in  aito  di  guardare  in  va  medefirno 
tempo  all'orla  mai?gioxc,&  minore^con  il  Cic- 
lo nubilofo  ,  &  fcoro  dal  qua!  calchi  ghiaccio , 
&ncuegelate. 

^  la  Si 


1^4 


Della  nouiifima  Iconologia. 


■  Si rapprefcnta  d'età  virile ,  per  \x  ragione.-» 
detta  2i\\à  figura  dell'Oriente . 

Si  dipinge  di  afpeito  fisro,  &  di  ftatura  mol- 
torobima>&di  carnagione  bianca  iofansiin- 
gnaofcura,&  piena  di  carne,  qiulirà  chi*  gli 
dà  il  Clima  freddojchc  fa  gli  huomini  di  aJui 
buono  tìomaco,  &  ò\  miglior  digcltione.Qiia- 
lit3  0ppofte&  contrarie  a  quelli  che  nafcono 
à  me^o  giorno  con  poco  fangue  ài  fta  tura  pic- 
ciola  ,;d'atro  colore),  ricciuti  adiifii,  gracili ,  & 
parchi  del  iparger  iangue  prcuaieudo  nell'arte 
dell'adutie ,  &  de  gl'auancaggi. 

Si  dipinge  che fia  armato  d'arme  branche, 
in  atto  di  cacciar  mano  alla  rpada  della  quale 
n'habbia già  tratto fiiori la  ma^ior  parte—?, 
perdimoltrarcilabrauurae  l'indomita  fierez- 
za della  gente  Setrcntrionale  >  beljicofifiima 
ftata  Tempre  à  i  danni  dell'ltalia5  &  della  mag- 
gior partedel  Mondo  j  gente  dico  pronta  air- 
arme  per  la  copia  grande  del  fangue  ^\  che_5 
abbonda , e  delrira  da  che  facilmente  cjconci- 
tata, nemici nataralmente di  pace, &à  cui  il 


morir  non  dole,come  ben  ci  lafciò  faitto  il 
Petrarca  ne  fufrequenti  ver/ì , 
Nemica  naturalmente  di  face 

Nafce  ijna gente  à  cutilmorirnm  dote. 

Gli  fi  dà  la  banda  di  color  fiirchino  oue  fe- 
noli fpgni  delZodiacojCancrOi  Scorpione,  & 
Pefce  perciòche fecondo  gl'AUrologi  fono  le- 
gni Settentrionali. 

Si  rapprefenta ,  che  tcnghi  riuoira  la  faccia 
al  Cielo  con  rimirare  in  vn  medcfìmo  tempo 
due  fiellc,  cioè  l'orfa  maggiore,  &  la  minore, 
come  ftelle  fiffe nel  Settentrióne  leq'uali  jiod_j 
tramontano  mai, il  Petrarca» 

uii  due  lumi,  e' hk  femore  il  noìiro  folo. 

Si  rnoftra  che  il  Cielo  fìa  nubilofo,  &: icuro, 
&  che  da  cfTo  cafchr  ghiaccio,  &  ntue  gelare, 
perciòche  il  mcdeUmo  Petrarca  parlando  dd 
Scttentrioi:edice, 
P'na  parte  del  moìido  à  che  fi  giace 

Ai  ai  fetnprein  ghiaccio ,  C?"  m  gelate  neui 

Tutta  lmta?ìadel  camin  del  Sole 
La  fotto  f  giorni  nebulofi ,  e  breui , 


O    C    C    I    D    E     N     T    E. 


HVO- 


Parte  Terza. 

HVOMO  vecchio  veftito  di  color  pauo- 
nazzoj  cinto  da  vna  ZonaTUrchina  >  òue 
iìeno  li  iegiii  di  Gemini , libra  j  &  Acquario. 

Haurà  cinta  la  bocca  da  vna  beijda,in  cima 
del  capo  haurà  vna  Stella;  darà  quafì  che  ri- 
colta con  li  ich  enai  tenendo  il  braccio  deiìro 
ftcfo  a  baffo  verfo  la  terrai  con  il  dico  indice  di 
dettamanOjin  atto  di  moftrare  la  parte  d'Oc- 
cidente»oue  fia  tramontato  il  Sole,  &con  la  lì- 
niftra  tenghi  vn  mazzo  di  Papauero  :  Sarà  J'a- 
*ia  bruna .  ouc  fi  veda  che  vo!i  vna  Nottola  y  ò 
Velpertilione,  che  dir  \og!iamo ,  &  Inombra  di 
detta  figura  farà  liinghiflìma . 

Vecchio  fi  dipinge  ,  pcrciòche  hauendoii 
giorrio>gia fatto  il  Hio  camino  >  &  ritrouandofi 
ilSole  nell'Occidente,  fi  è  nella  dcclinatione 
dieffo- 

Si  vefic  di  color  Paonazzo ,  per  climoflraie 
•con  quello  colore  *  quafi  priuo  deìJa  luce ,  qael 
tempo  che  è  nel  tramontare  del  Sole,  &  che  l'- 
aria comincia  ad  olcurarfi,onde  il  Fontana 
■N'et  co.  or  vllus  erat  rebus  >tenebnsqimttli^ms 
£r  coelum ,  et  terrai  nox  cirtumfufa  tenebat-, 

E  cinto  con  la  Zona ,  ouelbno  fcolpiti  li  tre 
/eghi  del  Zodiaco  jGemini,  libra,  &  Acqua- 
rio ,  efièndo  (fecondo  gl'AltroIogi  j  fcgni  Oc 
cidentali-  Sidipin^c  ch-habbia  cinta  la  bocca 
da  vna  benda,  per  dinotare,  che  venendo  la_j 
«otte  ogni  cola  ita  in  filentio,&  quiete  com«_> 
bcnifll^mo  dimolìra Ouidio  lib.  20.  Metam. 

Temfus^rat ,  quo  cunUa  fiiem  3 
&  Vergilio  lib.  4.  Eneide, 
J^ox'erati  O'-placidumcarptb^fit  fejfii  fifport 
Corporaper  terrasfjltuq;  &  f<&iia-qt4Ìerarit 
Jìcqiiora  qmifMinedio  vslutmtur  fiderà  Upfuy 
OhÌì  tacet  oniuigcr,  pccudesptEÌ£.q^  vclrcresi 
QuAcii  lacusUreìiqr^i-dosyquéiq;  aspera  dumis 
"^Hr^itencHt  i  fjrmtopofitt^  [vììtmEie  filenti 
Jjenibd'fit  curai,  &  corda  oblita  labornm 

Tiene  in  cima  del  c:;po  la  ftella  detta  Efpc- 
ro ,  perciòche  ella  appariice  nell'Occidente—» 
nel  principio  della  notte ,  onde  Silìo  Italico 
lib.  xj. 

Jamqsdiem  ad  metas  defe^s  Thebusolympo 
Jmpellebat  eqtdsfufcabat  et  Hefperus  imbra 


^6f 

Tiene  con  la  finiftra  mano  'à  ma??©  dì  p^p. 

panerò  eflèndo  fimbolo  del  fon  no  come  coia_j. 

propria  della  notte^conie  dice  Oiiidio  lib.  4. 

Metamorfofi^  ; . 

Interna  flacidamrediìnkapapmter^fromefm 
IVax  venit ,  ^  fecum  fomnija  nigra  trahk 

^dimoiIra  clie  l'aria  fia  bruna  ^nefla  quafé 
lì  veda  la  volante  nottola,  o  vèlpertilione ,  che 
dir  vogliamo,  cosi  detto  a  vefpertimtéfnpth' 
re  3  perciòche  clièndo  oeLprincipio  delia  lera 
l'aria  s'imbruna,  &  quello  aiMnwleiì  vede_>, 
Ouidio  lib«.4.  Meta. 
. . .  .peragumq^  ttni  stridore  quereltu 
Te6ìaque  non  fyluascekbram ,  luceni4^;p€roM 
Noiìe  volMt,f:roe[ue  trahunt^  ve/pere  nomen. 

Si  dipinge  che  l'ombra  di  dctu  figura  ì\3l^. 
«wlto  maggiore,  de!  corpQ  perciòche  quanto 
più  il  So'efi  allontanada  noi,  tanto  più  viene 
maggiore  l'embra  a  tutti  j  corpi ,  onde  Ver», 
lib.  primo  Enaide^  ♦      **' 

Et  la.  fponntaprocul  villarum  culminafumat 
AIaìwefyi  caduntaltis  de  mentibusvmbra 

Etiti  altro  loco. 
EfiUrefcentesdeeedem  dkpUcat  vwbras. 


HERGOGNA  HONESTA. 

DONNA  di  gratiofii  afpeito ,  col  volto, 
egli  occhi  baffi, con  la fommità  dell'o- 
recchie, &  guancie  afperle  di  rofibre ,  veftafi  dì 
Tolfo,  habbiain  capo  vnatefia  d'Elefante  por- 
ti nella  delira  manovn  Falcone, nella finilira 
tenga  ^~vna  cartella ,  nella  quale  vi  fia  fcritto 
quefto  motto  DYSORIA  PROCVl. 

La  Vergogna  -,  ancorché  non  VìSl  \  irtù ,  è  lo-  > 
data  da  Ariltotile,  della  quale tie  ragiona  iufk- 
giieiìtemen  te  doppo  ]e  virtii ,  &  a  guila  di  vir*-; 
tii  èda  lui  polh  tra  due  eltremi  vitiofi ,  tra  la 
sfacciatezza,  eia  paura.  Io  sfecciato-non fi 
vergogna  di  cofa  alcuna  ;  il  paurolò  fi  vergo- . 
gna  d'ogni  cola  :  ìì  vergognofo  è  in  mezo  di 
quello  3  cht  Ci  Vergogna  di  quello ,  che  vergo- 
gnar a  deue  :  fopra  che  veggafi  nel  2.  lib.  cap. 


7.  dell'Ethrca  a  Nicortiacho ,  il  mcdefimo  néili  i 
^aulatimihfHfaproperante  ad  ìittora  curru^  morali  grandi  pone  la  Vergogna  tra  la  sfaccia- 
Lo  (lare  quafi  che  riuoiio  con  h  fchiena,te-     ^ez^a,  e  lo  (iiiporc ,  circa  ti  fatti ,  e  le  parclc_-^. 


nendoi:  braccio  deliro ilefo  abafib  verfo  la_* 
terra ,  &  con  il  dito  indice  in  atto  di  mofirare 
la  parte  dell'Occidente,  oue fia  tramontato  il 
Sole,èperdimofirare  ckz  partendofiilgiorno 
ci  volgale  fpalle ,  &  cipriua  della  fua  luce_5j 
moftrandoci  cop  il  dito  l'Occidente  a  diferen- 
tia  dell'Oriente,  che  tiene  il  bracciodeflro  dal- 
la parte  Orieiita^e^ 


Verecundia  inter  impudenttair.,0  Stupore  mt 
dietas  >  in  aEitonibHs  cviloquifsque.  cohflituta, 
Zenone difie  che  la  Vergogna  è  timore  d'Ì£no- 
minia,  conforme  alla  difinitìore  d'Ariftorelc 
nell'Eihica  lib  4.  cap.  vltimo ,  one dice  i'  Fjfo- 
MoyVeretundia  tin.or  quidam  infami  a  dtjini . 
turi  però  da' latini,  e  detta  ACKcuodia  a  t^f- 
1-3       rendè» 
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Della  noui/Kima  Iconologia, 
VERGOGNA    H  ONESTA; 


m 


rendo,  dal  dubitare ,  &  haucr  paura  éì  qualche 
fallo  jcd'efier  riprefo  nelle  anioni  fue:  perche 
Ja  Vergogni»  è  vna  molefiiajC  perturbationc» 
d'an  imo ,  nata  da  quelli  mali  j  che  pare  ci  ap- 
portino dishonore  3  o  dalle  cofeprc/èn  ti, opaf- 
ihte  1  ©  d'auuer  ire .  cosi  definirà  da  Arifì  nel  z. 
della  Rct  lècondo  la  traduttione  del  Mureto. 
fudor  eftmolefiia  quuzdam,  &pcrtuhatieani~ 
mi  erta  ex  ijs  malis  =  quis,  ignomintAm  inuere 
'videntur  >  éttitprafcnttbus  :  autfr<&teritis^<iHt 
futur ti.  Alcuni  hanno  fatto  differèn2a  tra ,  Pw- 
dor ,  &  VtrecHtfdia,  dicendo^  cht  Verecundia 
fia  Ja  Vergogna ,  che  fi  ha ,  &  il  timore  di  non 
commetter  qualche  errore ^  che  poi  gli  dia_j 
infamia ,  &  ignomin  ia ,  &Pudorfia.  il  roffbre  ^ 
ciie  fi  riceue  Joppo  qualche  errore  commefTo  : 
Kià  trouafi  pre/To  gli  auttori  indiferentemen- 
leprefa  vna  voce  per  l'altra ,  e  Verecuudia  di- 
cefi tanto  atlanti  j  quanto  dopp© l'errore  com- 
nìefib  &  così  VudoT/ari  'vellem,  ftd  meprohi- 
hetpudory  dice  Alceo  a  Saffo,  &r  quello  è  auan- 
ti  il  fatto  prima  che  parlitn^più  ne  meno  3  co- 


me m  Italiano  Vergogna  dicefi, fetiza fi com- 
me  tta  alciin  fallo ,  vna  certa  modeftia ,  t:  hone 
ftà  lodabile,  laquale  fuoj'efiere  ndh  donzel- 
le ,e  ne'giouani  modelli ,  che  per  honelli  fi 
\  ergognano  pafìare ,  e  parlare  doue  e  moltitu- 
dine di  gentced'efTere  veduti  da  loro: il l'c 
trarca  mofìra  l'honefla  \ergogna  della  fua>^ 
modella  Dama ,  quando  fu  da  lui  veduta  nuda. 
SietiamharU:  ond' ella hekbe  vergogna , 
E  nel  Trionfo  della  Caitità  celebra  la  di  \d 
Vergogna_j. 

Horie fiate,  e  Versi.oi!tia  a  la  front  e  era 
Nobile  par  delle  virtù  ditdne , 
Che  fan  coìletfepra  le  dorme  altera . 
Vergogna  anco  dic^H  il  roflcre ,  dolore  intcr 
no,c  pentimen  to,ch'habbiamo  di  qualche  cofa 
mal  fatta  .  Il  Petrarca  vergognandofi  de'fuoi 
gionanili  errori,così  cantò  tutto dolentt^j  . 
J\dà  beri  ve^jfio  hor ,  fi  come  al  popolo  tutto 
Fattola  fui  gran  tentpo:  ondefoucnte 
Di  rr^edefmo  rr,eco  mi  lergogy.  0  : 
E  del  mio  vanc^iar  vergogna  e  ti  frutto , 

ciperi' 


Parte 

JE'lpfntìrfi,  e*lc(nofcerchì4rAmentc 

Cht  quamopiaceal  Mondo  >  ebreue fogne. 

Ma  quefla  vltitna  forte  di  Vergogna  è  di  mi- 
nor lode  y  che  prima  >  perche  la  prima  fa ,  che 
la  perfona  s'ailenga  dali'errare  per  timor  di  bia 
fonojequcftaè  dimoliratione  di  Virtù  chia- 
mata da  Valerio  Maflìmo  madre  d*honcfta  ri- 
folutionce  d'ottimo  conflgh'o,  tutela  de' Ib- 
Icnnioffitij,  maeftra  dell'ionocenza  ^  cara  a' 
proflìmi ,  &  accetta  alli  ftranieri ,  in  ogni  luo- 
go, in  ogni  tempo  porta  fcco  vn  grato ,  e  fauo- 
rabile  fembiantc.  S.  Bernardo  la'chiama  forcl- 
la  dìella  continenza ,  e  Sant'Ambrogio  compa- 
gna della  pudicitiaj  perla  cui  compagnia  l'ir 
ftefla  cadila  è  fìcura . 

L'altra  Vergogna,  che  nafce  dall'errore.^ 
commeflb^e  certamente  lodabile,  ma  menò 
commendabile  della  prima,  perche  molto  me- 
glio è  non  errare  per  la  Vergogna  che  Vergo* 
gnarfiperrerror,e;.  attefoche  la  Vergogna  ft_» 
bene  e  légno  di  virtù ,  nondimeno  quello ,  che 
induce  la  Vergogna  è  vitio .  Il  fudetto  Alceo 
quando  dilTe  a  Saffo ,  vorrei  parlare ,  ma  Ver- 

fogna  mi  ritiene.  Saffo  gli  rifpofe ,  fefulTe  cofa 
onefta  non  ti  vergognarefti  dirla- 

Si  quidquam  honesli  mens  ferat ,  ac  beni. 

I^ te  lingua  quidquam  turpe parce  tua 

NuHo  impedir  tris  pudore  > 

E  però  molto  più  lodabile  è  il  non  far  cofa, 
per  la  quale  ci  habbiamo  a  vergognare ,  clie 
il  vergognarci  :  pur  tal  vergogna  ancor  efla-j 
non  è  lenza  tintura  di  virtù,perche  è  bene  ver- 
gognarfj,  dolerfi ,  pencirfì ,  &  arrodìr/ì  degli  er- 
rori commcffi  .  Diogene  in  Laertio  dice ,  che  il 
ro/fore  è  colore  della  virtù.  Santo  Ambrogio 
vuolcjchela  colpa /ì  acerefca  col  difendere  le 
cofe  mal  fatte ,  &  che  fminuifca  col  roflbre ,  e 
con  la  Vergogna .  Ma  veniamo  all'efpofitionc 
della  figura. 

E  di  gratiofo  afpetto  conforme  al  parere  di 
San  Bernardo  fopra  la  Cantica  fermone  5  J  •  o- 
ue  tiene, chela  Vergogna  fomminirtri  Venu- 
ftà ,  &  aggiunga  la  gratia .  Vereeundia  ventt- 
ilatem  ingerit ,  &grAtiam  auget. 

Porta  g'i  occhi  baili  fecondo  il  coftumedi 
chi  fj  vergogna .  Socrate  hauendo  a  ragionare 
d'Amore^  vergognandoicne,  come  Filofofo  at- 
tempato, 17  coprì  gli  wichì  con  viia  benda.-fi  ri- 
ferilce  a  quelto  propofìto  f^n  vcrfb  di  Euri- 
pide. 
Jl^IeagìMta  in  etuli s  nafcitur  hominnpudor. 

Figlia  mia  ne  gli  occhi  nafce  la  Vergogna.^ 
«Jegli  huomini  Atlieneoiiel  lib.  i5.pcraHto- 
»k-a  d'Arìftotile4ice,chegli  amami  «non  guar- 
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dano  in.niuna  paK€  del  cojpo  della  cola  ama-^ 
tapiù ,  che  negli  occhi  oue  rifiede  la  Vergo- 
gna.Sffn2«>  Arin.Améit»res  nuUHnutgis  cor^ 
parispartemin  ijs  contueri^qUos  ftmam^qMm 
ecutoSi  z/bipudoris/edes  e/I.Vlinio  pone  laffedc 
della  Vergogna  nelle  guancie ,  per  lo  roflòrc, 
che  vi  fi  fpargc,  e  però  lo  pingemo  con  le  guan 
eie  roflè.  ta  facemo  parimenti  con  la  fommità 
dell'orecchie  roflè ,  perche  AriftotcJe  ne'  pr®- 
blcmi  dice,  che  la  Vergogna  adckice  ne  gli  oc- 
chi infieme  col  timore  certo  fredda,  onde  il 
caldo  abbandonagli  occhile  par  tendofen  e  vi 
nella  fommità  d&ìk  orecchie ,  luogo  capace  di 
fé,  perche  il  reflante  è  come  d'oflb. 

La  velliamo  anco  per  talcagionc  tutta  di 
roflb,eflèndoquefto  colore  proprio  della  Ver- 
gogna ,  belliffimo  in  donzelle ,  &  garzoni  per  ' 
inditio della modeftia loro.  Pithia figlia  d'A- 
riftotilc:.  addimandata  qua!  colore,  fu/fe  il  più 
bello,  riljjofe  quello ,  che  ^diffonde  nelle  gen- 
tili ,  e  nobili  zitelle  dalla  Vergogna .  Catone 
lodaua  più  igiouani, che  fi arroflìuano^ di  quel 
li  jches'irapallidiuaBO,eMenandro  folca di- 
K.Ontnis  erubefcensprobus  effe  mihi  videtur. 
Ogni  huomo  che  s'arroflìicc,  mi  pare  buono,fi 
che  il  colore  roffo  molto  conuienfi  alla  figura 
della  Vergogna. 

Hi  in  capo  la  tefta  d'Elefante  3  per  denota- 
re, che  le  p?  iTone  dcuono  eflere  di  mente  Ver- 
gognofa,  come  l'Elefante,  i\  quale ,  per  quanto 
riferifce  Plinio  lib.  8.  capir.  5  •  Concepifce  in  fé 
notabile  Vergogna ,  il  perditore  fi  Vergogna 
del  vincitore,  efugge  la  fua  voce  :  mai  non  vfa 
per  Vergogna  l'atto  venereo  in  palefe  j  com^^ 
fanno  le  beftie  sfacciate,  ma  in  occulto.  Se  be- 
ne l'huomo,  come  il  più  perfetto  degli  altri a- 
fiimah  deue  non  folo  vergognarfi  in  palefi.j, 
ma  anco  in  occulto .  Pichagora  moraliflìrao 
Filofofo,  ditdc  quefro  ottimo  precetto .  Turpe 
quippi^nunquum  facies,  noe  cumali^Ssnecte"  ^. 
cum  :fed  omnium  maxime  te  ipfum  rèuerearc.    f  ^ 

Non  commettere  cola  dishonefla  né  con  al- 
trui, ne  da  te  lìefìo ,  ma  principalmente  rifpet-         ^- 
ta ,  e  riuerifci  te  fte/Io ,  fen tenza  molto  confor-  ] 

meaquella  di  Democrito.  Ancorché  fi;  folo  * 

non  fare  ne  dire  cofa  chefia  cattiua ,  impara  a 
riuerire  più  te  ftefio,  che  gli  altri .  San  Girola- 
mo piùbreucmentedin^e.  Qttieqtiidpudes  di' 
cere  pudeat,  et  cogitare  3  ciò  cheè  Vergognai 
direj'fia  anco.Ver»ouna  apcnfare.Bel configlio 
:è  di  Theofraflo ,  n.7bbi  Vergogna  di  te  ficfib , 
fc  non  ti  voi  arrotììre  fra  gii  altri.  Ma  paflja- 
moaconfiderare  i'honefta  Vergogna  del  Fal- 
cone. 
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IJ  Falcone  e  tanto  nobile  (ti  cuore,  che  fi 
^vergogna  palccrfi  de'  cadaueri ,  e  pacilcc  la  fa- 
-me.  Vergogna  fimilmenrc  riceiie  de'  fuor  man- 
camenti, fi  come /ì  raccoglie  da  Barrholomeo 
Anglico.  Ve  proprie  rati  bus  rerum  !ib  i  z.cap. 
io.  il  quale  allegando.  San  Gregorio  dice,  che 
quello,  a  nimofo  augello,  le  non  piglia  ai  pri- 
mo jO  fecondo  impeto  la  preda, fi  Vergogna 
<li  comparire,  e  tornare  a  1  pugno  à\  chi  lo  por- 
ta j|e  dalla  Vergogna  va  fiiolai'zando  per  l'aria 
'lontano  da  g'iocchi  de'  cacciatori  ;  imperciò- 
cheglipare'^di  degenerar j,a  non  riportar  trion 
fodichì  ha  cercato  conquktare  dalla  natura 
^Vsx%o^,n2.  all'Elefante  animale  nobiliflìmo, 
e  dei  Falcone,  che  fi  "vergogna  de'iijoi  diletti , 
jie  vuole  comparire  nel  coipettodclic^e  rione,: 
i\  può  comprendere ,  che  gli  animali  nobili ,  a' 
quali  preme  più  l'iionore ,  che  a  gli  altri,  con- 
ccpifcono  maggior  Vergogna  quando  incorro- 
no in  qualche  errore,  ii  ciac  non  fan  no  gif  ani- 
mi vih  j  baffi  yC  poco  honorati ,  che  iè  bene__» 
commettono  errori  groflj,&:  infami  ,  nondi- 
nienoaoalè  ne  vergognano ,  raà  co?nenon  fia 
fatto  lc«'0,  sfacciatamente  conrparifconoper 
tutto.  Auguiiolmperadoredigran  feutimen- 
tod'honoreadiroffi  fortemente,  quando  :ep- 
pe  gli  ftupri,  e' misfatti  di  Giulia  fua  figliuola,, 
èi.'m  quell'ira-  hct  publicare  \n  proccflò  dal 
Quelìore  ad  afta  voce  al  Senato  pieno  de'"  vittr- 
peri/dilei  con  animo  di Kirfa  punire ,  e  mori- 
re, ina  dipoi- cciTara Tirasi  vergognò  d'hauer 
farto  pubiicare  ilproce/lb,  pcrch'e  inucro-aii 
vn  Prencipe,  come  \\Àpo',^  conueniua  tanto  di 
paiefare ,  e  vendicare  gli  (lupri  di  lira  %'ina'a, 
quanto  di  tacerli,  e  ricoprirli ,  perche ìa  brut- 
tezza, e  macchia  d'alcune  cole  ritorna  fopra  di 
chi  l'i  \Qv\àk.^.Quia  quarundAm  rerum  turpi- 
tudoenam ad 've^/drcttmemredit  j  dice  Sene- 
ca n^i  Sello  de'  bcin^fìcf;  e.  5 1.  Confiderando 
ciò  Augu/lo,^  pianlc  dì  non  hauere  opr.refic col 
f 'en  tio  le  artion  i  dÌ5  hon  ciJe  di  i'tia  figlÌHoIar  & 
dalla  Vergognaper  moltigiorni  non  fi  iafsò  ve 
dcre .  De  fili  a  abfens ,  ac  libello  per  QueHo- 
rtm  rtci'iito  noi  umft?iatwfccit^  abfìinmqu  e 


Vergogna,  iTella  quafc  fì  eccede  il  termine' del 
roffcrc- ,  tnettendo  a  terra  gli  occhi  infieme  con 
j'anin-)0,imperciòchc,ficome  chiainafi  Cate- 
fia  vn  mclh'tia ,  e  dolore ,  che  butta  a  terra  gir 
occhi ,  così  la  vergogna,  per  la  qualcnon  hab- 
biamo  ardire  guardare  in  faccia  a  nhino ,  ehia- 
mafi  Dylòria,  alla  quale  chi  facilmente  fi  dà  in 
preda,  moftra  d'efi^er  d'anime  troppo  delicato, 
&  effeminato;  né  gligioua  di  coprire  la  fua-j 
morbidezza  d'^animo  con  Thonelio  nome  di 
Vergogna,  per  la  quale  fono  forzati  a  cedere  a* 
più  an  imo/i,ne  fi  làmio  rifo' nere  a  metterfi  in  - 
nan  zi,  e  fare  niuna  attiene  honella  in  public» 
mdftanno  femprc  ritirali  in  vn  cantone  dalia 
Vergogna  ne  fé  né  panonopunio lènza  liuno- 
lo  d'altrui.  Ifocra te  Orditore  Atheniefc  h.aueu* 
due  fcokri  Theopompo  troppo  ardito ,  &  £fo- 
rotroppo  vergognolo  con  quello  lòleua  dire, 
che  adoptraua  il  freno  per  ritenerlo ,  e  coil-* 
quello-lo  Iprone  per  incitarlo ,  e  rimo uerlo  del- 
la vitiofa Vergogna, perniciofa a  tutti,  maflì- 
mente  a  peneri  ^chr  tunno  bifogno  dell'aiuto 
d'altrui .  Vliife,  nella  j  7.  Odiiiea ,  tornando  a. 
cafa  fua  trauelUto in  habiro  dìxv.tnàico,  come 
penero  vetgognofo',  e ri-lpettolò  n -olir.!  di  non 
hauere  ardn-c  d'entrare  doue  fauno-ilconuito* 
li  Proci, Telemachorpeniando  fia  veramente 
vn  pouero ,  ordina  ad  Eumco  ,chc  dica  a  quel 
pouer'huomo , cIìc  00^1  />  vergogni, ma  filàc- 
cia alianti  a  dimandare  ri  vino  a'  Proci,aitefo- 
che  la  vergogna  è  nociua  a' peneri  bifognofi.- 
Da  huu  hofpiti  hAc  fccrens ,  iffum^ue  iubs 
Peter  e  pigiti  va/de  omnes  adeurtcmfrocos 
fudorauiem  mn  e  fi  bonus  iti  digititi  viro, 

vt  adfit. 
Perloche,  fi  come  la  dì  fcreta,e  modera  ta_^ 
Vergo:^na  è  lodabile,  &  vtile ,  cosi  la  indifcre- 
ta ,  &  ìmmoderata  Vergogna  è  bijfin.euole ,  e 
nocnia,  è  quello  è  quello  che  voliè  inferire  He- 
fiwdo-,  quando  diffe  j 

Vcrecundia  quiC  viros  ry/uitum  ladt>&  it;tuit. 
La  Vergogna  ,  che  malto  gli  huomini  offen- 
de,-e  gioua,hauen  do  rifgiiardo  al  debito  mo- 
do; gioua  l'honelh ,  e  conucneuole  Vergogna» 


congrejf  her/iviur^i pyjùpudcre .  diceSueconio    offende  la  dyforia  iupcriiua,e  vjtio!^  Vcrgo- 
cap.  6j.  nella  \m  dAugxifto.  fna,  della  quale  ne  tratta  Ph'rarcoin  qtwl  brc- 


M.ì  con  tute©  ciò  dcwefi  auucrrire  di  non  in- 
correre nelj'ef^rcmo ,  cioè  di  non  prendere  fo- 
uerchia  Vcrgogn^j^pcrciò  habbiamo  poito  nel 
la  finiflra  mano  quel  motto .  D Y  SOR  I A 
1*  H  O  C  V  L .  cioè  Ih'a  lontana  la  fouerchia  ,e 
vitiofa  Vergogna,  perche  dóuemo  fìbere  ha- 
uere in  noi  vergognai,  ma  fenza  Dyforia,così 
ocita  da*  Greci  la  foprabbonte,  &:  vitiofa^ 


uc ,  ma  /aggio ,  &  accolto drlcori©  inutolato, 
Devitiofii^pudort. 


V    E     R     I    T    A\ 

VNA  belìifTima  donna  ignuda,  tiene  nel- 
la deftu  maao  alta  il  Soie,  il  guale  rimi- 


Fa«e  Tèrza.   ' 
V     E     R     I     T     A. 
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'a ,  &  con  l'altra  vn  libro  aperto ,  e  vn  ramo  di 
Palmas  e  fotte  al  defìro  piede  il  globo  del 
Mondo. 

Verità  è  vn'habito  dell'animo  difpofto  a  no 
torcere  la  lingua  dal  dritto  ,&  proprio  eflère^ 
delle  cofe ,  di  che  egli  parla ,  e  fcriue ,  afFerman 
do  folo  qiiellp,  che'è  &  negando  quello  3  chc_j 
non  è  fenza  mutar  pcnfìero. 

Ignuda  fi  rapprcftrnta ,  per  dinotare  ^  che  la 
{implicita  le  è  naturale  :  onde  Euripide  in 
Phicmjfts  3  dice  cfTer  femplice  il  parlare  della__» 
Verità ,  né  gli  fa  bilògno  di  vane  interpretatio 
ni  ;  perciò  che  ella  per  fé  fola  è  opportuna .  II 
medefimo  dice  Efchillo ,  &  Seneca  ncll'  Epif^o 
la  quinta ,  che  la  Verità  è  femplice  orationc—^, 
però  fifa  nuda'^  come  habbiamo  detto  3  &  non 
deue  hauere  adornamento  alcuno . 

Tiene  il  So  le,  per  fi5»nifìcare .  che  la  Verità 
è  amica  della  'uce  janzi  ella  è  luce  chiarifli- 
naa  ^  chedLnioftra  queL  che  è . 

Si  può  anco  dire ,  che  riguarda  il  S«Je  3  cioè 
Dìo,  fenza  la  cui  luce  non  è  Verità  iilcuna  ,*  an- 


zi egli  è  rif!efla  verità  ,•  dicendo  Chrilìo  N.S. 
Egofum  Via ,  Veritas ,  &  Vita  • 

Il  libro  aperto  accenna  ,  che  ne'  libri  /ì  trc- 
ua  la  Verità  dejle  cofe  j&  perciò  è  Jo  iiudio 
delle  fcien2e_-'. 

Uranio  della  Palma  ne  può  lignificare  Ia_j 
fua  forza  j  perciò  che,fi  come  è  noto,  che  la  pal- 
ma non  cede  aJpefojCosf  la  Verità  non  cede_-> 
alle  cofe  contrarie  j  &  benché"  molti  la  impu- 
gnino^ nondimeno  fi  folleua 3  &  crefce  in  alto. 

Oltre  a  ciò  fignifica  la  fortezza  >& la  Vit- 
toria j  Efchine  poi  con  tra  Timarco  dice ,  la  Ve- 
rità hauer  tanta  forza  3  ehefupera  tutti  i  penfie  , 
ri  human  i. 

Bachilide  chiama  la  Verità  onnipotente—» 
fapienza  nelI'Efdra  al  4.  cap. 

E  la  fentenza  di  Zerobabel  Giudeo  dice ,  la 
Verità  eflèr  piiì  forte  d'ogni  altra  cofa ,  &  che 
valfe  più  di  tutte  l'altre  f  rcflb  al  Re  Dario. 

Ma  che  dico  io  delie  fcutenze  ?  poiché  Ji  far- 
ti de*  nofiri  Chriihani  ampJiflìma mente  ciò 
l\gnnoprouato,ei!ènciolì  vqx>1\&  migliaia  di  per- 

fone 


lyo 

fone  d'ogn  f  età ,  d'Ogni  fefTo,  &c^  quafì  d'ogi^i 
paeiè  efpofle  al  ipargerc  il  fansuc  >  &  la  vlta^ 
j)cr  mantenere  la  venta  della  fede  Chriftiana  ; 
onde  riportando  gloriofo  trionfo  de*  crudeli^ 
fimi  tiranni,  d'infiiiice  palme,  &  corone  hanno 
la  verità  Chriftiana  adornata. 

Il  mondo  fotto  i  piè,denota,  che  ejla  e  Tupc- 
rìore  a  tutte  le  cofe  del  mondo ,  &  di  loro  più 
pretiofa,  anzi  che  è  cofa  diuina  ,onde  Menan- 
iìtoinNAnnisàìcQ,  chela  Verità  e  cittadina 
del  Ciclo,  &  clic  gode  folo  f  tare  tra'  Dei. 
yeritk . 

DOnnari/pIendente ,  &  di  nobile  afpetto , 
veftita  di  color  bianco  pompofamentc> 
con  chioma  d'oro ,  nella  delira  mano  tenendo 
vno  specchio  ornato  di  gioie,  nell'altra  vna-* 
bilancia  d'oro. 

La  conformità,  che  ha  rinpelletto  con  le  co- 
fe intelligibili ,  H domanda  da  Filofofj  con  quc 
fìo  nome  di  Verità,  &  perche  (juel ,  che  è  vero, 
è  buono,  &  il  buono  è  priuo  di  macchia ,  &  di 
lordura,  però  fi  vette  di  bianco  la  Veriràjaggin- 
gendofi ,  che  è  fimile  alla  luce ,  &  la  bugia  alle 
tenebre ,  80  *  questo  alludeuano  le  parole  di 
Chrifto  N.S.quando  difTe.queljChe  vi  dico  nel- 
le tenebre,  narrate  nella  luce,  cioè,  Qucl,che_-» 
io  dico  innanzi  alla  pianezza  del  tcnipo,chefia 
fcoperta  la  Verità  aeIJc  profetie  in  me  ditelo 
voi,  quando  farò  falito  al  cielo ,  che  farà  riuol- 
to,  &  apèrto  il  tutto ,  bc  però  egli  ancora  è  ài- 
mandato,&  luce ,  &  Verità:  onde  lo  fplendore 
di  quefta  figura ,  &  il  veftito  fi  può  dire ,  che  fi 
conformino  nel  medefimo  fìgnificato. 

E  lo  fpecchio  infegna  ^  che  la  Verità  all'ho- 
XI  è  in  fua  perfettione ,  quando ,  come  H  è  det- 
to ,  l'intelletto  fi  conferma  con  le  cofe  intelli- 
gibili ,  come  lo  fpecchio  è  buono  quando  ren- 
de la  vera  forma  della  cofa ,  che  vi  rifplende, 
&  è  la  bilancia  inditi©  di  quefta  egualità. 
Ferità. 

FAnciuIla  ignuda,  con  alcuni  veli  bianchi 
d'intorno,  per  diraoflrare ,  cheefla  deue_-> 
eflcr  ricoperta,  &  adornata  in  modo  con  le  pa- 
role, che  non  fi  leni  l'apparenza  del  corpo  fuo 
bello,  &  delicato,  e  di  fc  f  teffo  più ,  che  d'ogn*- 
kltra  s'adorna ,  &  s'arrichìfce. 
Feritk . 

IGntjJa  come  fi  è  detto ,  nella  deftra  mano  il 
^olci  &  nella  finiflra  vn  tempo  d'horolog- 
gio. 

Il  So'e  le  fida  in  mano ,  per  l'ifteffa  ragione, 
che  fi  €  detta  di  /opra  dello  fp!cndon;;&  iT  tem- 
po nella  man  finiftra  fic^nifica,  chea  lungo  an- 
daK  la  Verità  nece.Tariamentc  Ci  fcuopre ,  60 


Della  noulf&aa  Iconologia^ 


apparifcceperòèaddimandata  figliuola  del 
tempo,  &  in  hngua  Greca  ha  il  fignificatodì 
cofa,  che  no»  ftà  occulta . 
FcritÀ. 

Glouaneita  ignuda ,  tiene  nella  dedra  ma- 
no vicino  al  cuore  vna  Perfica,con  vna_* 
fola  foglia  &  nella ,  fioiflra  vn'horologio  da^ 
poluere. 

La  Perfica  è  antico  Geroglifico  del  cuore  » 
come  la  fua  foglia  della  lingua,  SiCii  vfàto 
fempre  in  molti  iimili  propofiti  la  fimilitudi- 
ne ,  che  hanno  con  l' vna,  &  con  I'altra,&  info- 
gna, che  deuc  cflèr  congiunto  il  cuore ,  & la«j 
lingua,  come  la  Perfica ,  &  la  foglia  >  acciòche 
quello,  che  fi  dice  habbia  forma,  &  apparenza 
di  Verità. 

E  l'horologio  è  in  luogo  del  tempo ,  che  fi  à 
detto  nell'altra. 


V  G  V  A  L  I  T  A' 


DONNA  che  con  la  deflr^mano  tenga 
vn  paro  di  bilancie,€Con  la  finifiravn 
nido ,  che  vi  fia  vna  Rondine  con  i  fuoi  figlioli- 
ni ,  a  i  quali  porga  il  cibo. 

Perle  bilanciefi  denota  la  retta,  e  vera  giiu 
flitia,  che  dà  a  ciafcuno  quanto  deuc. 

Perla  Rondine  nel  nido,colnefopra,Ii  Egitti, 
ti;  intendeuano<^n'huomo  quando  a' fuoi  fi- 
gliuoli vgiialmente  diltribuifce  i'heredità .  E 
parimente  vn  Principe,quandonel  vitto,vefti- 
to ,  e  commodi  propri;  non  voglia  fuperar2_>, 
ma  vgiiagliarfi  a  quei  de'  fuoi  Cittadini .  A 
guifa  della  Rondine,  che  mai  non  raddoppia  il 
cibo  a  chi  lo  habbia  vna  volta  dato,  ma  vgual- 
mente  pafce,  e  nutrifce  con  vgualità  tutti  ifuoi 
rondininL 

Di  quefta  vgualità  talmente  nefùftudiofo 
Adriano  Impe'radore  ,  che  nel  fuo  famigliar 
vitto  volfe  ofteruar  quel  coftume  d'Homcro, 
chea  ninno  mancaflè  il  medefimo  cibo  ordi- 
nando ben  fpeflo  ,  che  alla  fua  Mcnfa  fuffero 
poftt  cibi  communi ,  e  propri;  di  pouere  perfo* 
ne  per  Icuar  o^ni  occafionea  quei,  che  feco 
mangiauano  uiftiperbia , ò  d'altro  fimile, che 
dalla  delicatezza  del/e  viuande  hauc/Ièro  po- 
tuto arguire  regnare  inhix.  Che fapeua mol- 
to bene,  che  per  conciliarfi  gl'animi  de'  Popoli 
nientcpiù  giouaua  al  Principe,  che  co!  decoro, 
eMaeftà  de  lo  Scerro  vnire,efar  moftra  con 
tutti  difimil  vgualità .  Sendo  la  potenza  di  fua 
natura  odiofa ,  che  moderata  come  .^opra  fifa 
amabile,  e  benigna .  Per  quefio  Falca  Cartagi- 
ncfe  grandi/fimo  amatore  dell'vgualità  ordi- 
nò, che 
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nò  >  che  nella  Città  le  fatuità ,  e  lepo/Teflìoni 
fiiflèro  vguali  a  ciafcuncde'  Cittadini ,  per  Ic- 
uar  l'inuidia ,  &  odio  fra  di  loro  come  riferifce 
'Ariftoiiie  nel  z-dcilla  Politica  al  cap.  j. ben- 
ché nel  fine  non  l'approùi  interamente  ,  non 
comportandoi  più  pregiati,  e  nobili ,  di  corre- 
re Ja  medeiìma  fortuna  con  i  vilij  e  plebei^da-» 
nafcere perciò  ben  Ipc/To  riffe,  e  brighe  fra  lo- 
ro. Ma  fé  fi  confiderà  rettamente  oue  fi  cerca 
r vguali tà per fommo  bene  della  Città, ò  Re- 
pub  Jica  ne  fegue  j  che  ciò ,  che  eccede  detra.^ 
vgualità  fia  di  danno  alla  detta  Città,  ò  Rcpn- 
blica ,  Onde  fu  ftimato ,  che  vn  huomo  di  pcr- 
fettiffima  Virtù  fofle  nociuo  per  la  fua  fupe 
rioritàjcfopr'effiftenzà  de  |li  altri  Che  per. 
ciò  i  Greci  inuentori  d'ogni  bel  colìumcciuri- 
le  i  e  particolarmente  gli  Atheniefi  fapendo, 
che  per  cfifer  nociuo  meritaua  cafligo  ,  ma  il 
caftigare  vn  huomo  per  fua  troppo  virtù  :,  fa- 
rebbe flato  VH  comettere  peccato  j  Perciò  ritro 
uarono  yna  pena  honoreuole  conuenientea 
reprimere  il  loro  giufto  ,  ò  ingiufto  fofpetto , 
4l3s  hiìxiktQ  dull'EccékaìSL  di  quel  virtuo- 


fo,e  la  dimandarono  Ofìracifmo .  Come  fé  al- 
cuno conofcendoiì  pieno  di  molto  fangue,  e  di 
gagliardiffima  compleflìonefifcemafle  del  ci- 
bo ,  &  haueffc  per  \io  di  cauarfi  del  fangue  per 
non  cader  in  que*  difetti,  ne'  quali  fogiiono 
cadere  molto  perla  molta  robuflezza  di  loro 
forze .  Caua  ndefi  quafi  da  Plutarco  i  mentre»? 
parlando  delI'Ofiracifmo  dice!,  che  di  quefi^o 
come  medicamento  foleua  feruirfiii  Popoloa 
certo  tempo  ordinato ,  confinando  per  X.Anni 
fuor  della  Città  quel  Cittadino ,  che  auanzaua 
gli  altri,  ò  di  gloria  ,  ò  di  ricchezze ,  ò  di  repH- 
tatione,perJa  quale  era  hauuto  per  fofpetto 
nella  Città.  Ponendo  di  quefta  pena  foJoIepci 
fone  Illufiri .  Anzi  il  mcdefimo  Auttore  fog- 
giungendo  dice, che  Iperbolo huomo  fcelera- 
tocercando  di  far  punire  di  fimil  pena  vnodé* 
tre  grandi  Cittadini  Atheniefi,  Feace,  Niciac 
Alcibiade ,  cadde  contro  fua  natura  Ja  pena  fo 
prai.'capodi  detto  Iperbolo  infoiente*  fimili- 
genti  ignobile  ,  ebaflfe  ad  e/Te  punire  di /imi] 
pena ,  anzi  accorti/i  cflTer  ftata  violata  tal  pena 
nelia  detta  perfona  IsuaroBOpoivi^i'vfànza- 
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4ii  quella.  Fu  detta  Oilracìfmo  da  vna  piecruz-       —       ■    ■  ^— 
za  chiamata  OHracofopra  la  quale  fcriucuano 
i  Cittadini  il  nome  di  quello  >  a  cui  voleuano 
dar  bando  della  Città  >  eia  gettauano  in  vn_* 
luogo  della  piazza  chiufo  di  cancelli  ;  il  nume. 
ro  delle  quali  doueua  pa<rare  lei  milla  a  vincere 
il  partito.  L'Auttorefopradetto  ncU.della__» 
Vita  d'Alcibiade  moftra  detta  pena  d'Ollraci- 
fmonon  dflerc  fiata  ordinata  jpcrpur.ire  i  tri- 
lli: mi  per  moderare  la  troppa  grandezza  al- 
trui,  e  perciò  con  altro  vocabolo  detta  Mode- 
ratione,fattaa  petitione  dcg)i  inuidiofìjChe 
per  dieci  anni  non  vedeuanoprefente  quel  ta- 
le j  perjla  cui  lontananza  mitigauano  alquanto 
il  dolore ,  che  col  vederlo  giornalmente  li  fi  ac- 
crefceiia,  e  s'internaua  malignamente  ne  gl'ani 
mi  loro .  Il  mede/imo  Ariftotile  più  largamen- 
te,  e  di  propofìto  trattando  di  quefla  pena  nel 
fopradetto  lib.  z.  al  cap.  9.  dice .  Quapropfer 
^  Ciuitatibus ,  quA  populo  reguntur  Oflracis* 
ffjas  reperttts  e  fi,  hAfiqHÌdem  ciuitates  aquali- 
tater»  maxime  compleSlumur.  Jtaque  qui  fu- 
per  excellerevidetur  velprepter  ditti  fias ,  vet 
propter  Amieos ,  'vcl  propter  aliquam  aliam 
Ciuilempotetiam  extra  Ciuitatem  relegatur 
nd  Temptis  aliquod  ordinatum.  Doue  fi  vede, 

che  Io  approua  ma  non  fi  rifiringe  al  tempo ,  e 
va  fcufando  il  configlio  di  Periandro  dato  a 
Trafibulo  il  tagliare  le  fpighe  maggiori  dell'al- 
tre .  Piacque  ad  Augullo  quefta  forte  di  puni- 

tione  moderandola  con  altro  nome .  e  parole , 

come  dice  Tacito  nel  lib.  |.  in  propofito  di  Sil- 

lano  della  famiglia  de'  lunij,  che  haueua  com- 

meffo  adulterio  con  vna  fua  Nipote ,  al  quale 

non  fece  altro ,  che  farli  intendere ,  che  lo  pri- 

uaua  della  tlia  amicitia,  per  le  quali  parole  e  fe- 

parationcd'amidàj  intendendo  SillanoefTcr'i 

in  vn  certo  modo  accennato  l'Efilio .  Exilium 
fibidemonflrariimeUexit)knzz  metter  indu- 
gio in  mezo,  fe'l  prelèda  fe  mcdefimo ,  ne  pri- 
ma, che  fotto  l'Imperio  di  Tiberio  fùrelHtni- 

taalja Patria.  MoJtecofc fi  pptrebbonodirc, 

&  molte  auttorità  fi  potrebbono  addurre ,  ma 

per  abbreuiarc  il  noilro  ragionamento  conclt?- 

dcremojchefivede  all'aperta  eficrda  tutti a- 

mata  >&  abbracciata  quella  \^a!mente  ,che 

nella  natura  ftefla  :,  ciò  benifiimo  ft  confiderà 

ancora  nella  temperie  de' corpi  humani,chc 

mentre  flanno  vniti,enon  alterati  da fopra- 

bondanzad'humorijO  fuperiorità  ecceflìua.^ 

di  vno  dV-flì ,  il  corpo  fiman tiene  fàno ,  e  per- 
fetto nell'cffer  fuoconla  difcreta  diflributio- 

ne  del  fangue  alleprofllme  j  &  alle  più  remate 

patte  d'elTi.  . 


VIGILA 
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DONNA  con  vn  libro  nella  deftra  manoj 
&  nell'altra  con  vna  vcxga,  &  vna  lucer- 
na accefa,  in  terra  vi  farà  vna  Orue,  chelofte* 
gna  vn  lalTb  col  piede. 

E  fan  to  in  vfo ,  che  fi  dia  vigilante ,  &  fue- 
g'iato  vn'huomo  di  fpirito  viuace  >  che  fé  bene 
ha  prefo  quefto  nome  della  Vigilanza  da  gli 
occhi  corporali,  nondimeno  il  continuo  vfò  le 
l'è  «luafi  cor  ueriito  in  natura  $  &  fatto  fuo,  pe- 
rò l' vna,  &  l'ai  tra  vigilanza,  &  del  corpo,  & 
de-l'anima  vien  dimoftrata  dalla  prefente  figu- 
ra, que'la  dell'animo  nel  libro, nel  quale  ap- 
pren'^endo/ì  le  fcicnze  fi  fa  l'huomo  vigilante, 
&dono  à  mtti  gl'incontri  della  Fortuna  1  So 
l'agitatione  deliamente  contemplando,  &  la 
verga  fuegliail  corpo  addormentato,  come  il 
libro,  &  Ja  contcmplatione  deflanp  li  [piriti 
fonnolenti  ;  però  del  corpo,  e  dell'animo,  s'in- 
tende il  detto  de'Ia  Cantica,  Egodormio^  & 
cor  meum  'vigilar . 

E  le  Gruc  infegnano ,  che  fideue  flar  vigilan- 
te in  guardia  di  fé  medefìmo ,  &  della  propria 
vita ,  perche  come  d  racconta  da  molti ,  quan- 
do vanno  infieme  per  ripofarfi  ficuramentc,  fi 
aiutano  inquedo  modo,  che  tenendo  vna  di 
efie  vn  fafTo  col  piede  raccolto ,  l'altre  fin ,  chz 
il fafTo  non  cade,  fono  ficure  diefJerc  cuflodi- 
tepcr  la  vigilanze  delle  compagne,  &  caden- 
do ,  che  non  auuienefe  non  nel  dormire  di  dét- 
te guardie,  che  al  rumore  fi  deIlano,&fene 
furono  via. 

la  Lucerna  dimoflra ,  che  la  vigilanza  pro- 
priamente s'intende  in  quel  tempo  :,  che  è  più 
conuenienrcal  ripofo,_&: al  fonnOjperòfidir 
mandauanodagli  Antichi  Vigilie  alcune  bo- 
re ciel'a  notte ,  nelle  quali  i  Solclati  erano  obli- 
gati  a  ftar  vigilanti  per  ficurezza  dell'eflerGit* , 
e  tutta  la  notte  d  partiua  in  quattro  vigilie,  co- 
me dice  Cefare  nel  primo  de'  fuoi  commen- 
tarij. 

.  Vigilanza . 

DOnna  veflita  di  bianco,  con  vn  GaPo ,  e 
con  vna  Lucerna  in  mano,  perche  il^l- 
lo  fi  defla  nell'hore  della  notte  ,  all'eficratio 


del  fuo  canto,  ne  tralafcia  mai  di  obbedire  a  Ili 
occulti  atumaeflramcnti  della  Natura,  cosi  in- 
fegna  a  gl'huom ini  la  vigilanza. 

E  laLucerna  molerà  quedo  mcdefimo ,  vfatu 
dofi  da  noi ,  acciòche  le  tenebre  non  fia  impe- 
dimento all'att'oni 'oJciioli. 

E  però  a  legge,  che  Dcmofrcne  interroga^ 

IO,  col 
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to, come haaeua fatto àdiuén tare  valente  O- 
ratore ,  rifpofe  di  hauere  vfato  più  olio,  che  vi- 
no intendendo  con  quello  ia  Vigilanza  degli 
ftudi;  ì  con  quefto  la  fonnolenza  delle  dclitie . 

DOnnajChcflia  in  piedi  con  vn  campanel- 
lo in  mano  j  &  con  vn  Leone  vicino  in_» 
atto  di  dormire  con  gli  occhi  aperti. 

La  campana  è  inlbromento  lacro ,  &  fi  èri- 
trouato  per  deftar  non  meno  gli  animi  dal  fon- 
no  degli  errori  con  la  peniten2aa  alla  quale  c- 
iniiita  chiaman'^oci  al  tempio:,che  i  corpi  dal- 
le piazze  ,  e  dalle  córamoditi  del  dormire  - 

U  Leone  fu  prefToà  gli  Egitiij  ìndirio  di  vi- 
gilanza,per:he- come  racconta  il  Pieri©,  non 
apre  mai  intieramente  bene  gli  occhi  j  fé  non 
quando  fi  addormenta  3  &  però  la  fi«urauano 
alle  porte  de'tempij,moftrando,  chein  Ciiiefa 
fi  deue  vegliare  con  l'animo  ne'j'orationi ,  fe_* 
bene  il  corpopaij  che  dorma  alle  attioni  del 
mondo . 


Vigilanxjiperdifenderft ,  &  oppugnare  altri. 

DO N N A ,  cht  nella  delira  mano  tiene 
vna  &rpc,&  con  la  5niibra  vn  dardo. 

VILTÀ. 

DONNA  fnal  veftitaj giacendo  per  terra 
in  luogo  fàngofo ,  &  brittto  ;  tenendo  m 
mano  l' vccello  Vpupa ,  &  moftri  dì  non  hauer 
ardire  d'alzare  gli  occhi, da  terra  *  flandole.^ 
appreflbvn  Coniglio- 

Vile  fi  domanda  l*huomo,che  fi  ftima  m?* 
no  di  quél ,  che  valej&  non  ardifce  Que'lo ,  che 
potrebbe  con  feguire  con  fua  lode ,  ìen  za  muo- 
uerfi  à  tale  opinfcne  di  fé  ^t(^o  dalla  crederi  za  , 
che  egli  habbiadijoperare  con  virtù,  &  però 
firapprelèntala  viltàinvna  donna, che  giace 
per  terra,&mal  veflita,ef7endo  ordinariamen- 
te le  donne  più  facili  de  gli  huomin  ì  à  masicir 
-di  animo  nell'attioni  d'importa  ri  2" . 

Il  veflimento  /tracciato  re  a ,  che  in  in  yj'le 
non  vi  fia  pcnfiero  di  addobbare  ij  ■u-ty<^  ftft)  ^ 

.     per 
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per  dubbio  di  non  poter  foftentare  quella  gra- 
uità,  e  quei  conumi,  che  richiedono  ipannijO- 
iiero  per  quel  detto  triuiale ,  che  fi  fuol  dire . 
uiuaaces  fortuna  iuuat  ttimidofque  refellit . 

E  non  hauendo  ardire  l'huomo  per  viltà  oi- 
ferirfiaJimprefegrandi,fenefta  Irà  il  fango 
d'vna  lordida  vita  >  fènza  venir  mai  a  luce,  &  a 
cognitione  degli  huomini.  chepol&nofouue- 
nirc  delle  cofe  neceflarie . 

L*  Vpupa  f\  dcktìut  da  diuerfiauttori  per  vc- 
cello  viJiflìmo ,  nuirendofì  di  fterco ,  &  alire__» 
fporcitie ,  per  non  hauer'ardi  e  mcttcrfi  a  pro- 
cacciare iì  cibo  con  difficoltà . 

II  tenere  gli  occhi  bafll  dinota  poco  ardire, 
comeperl'eFettofi  vede. 

IJ  Coniglio  è  di  fua  natura  viliflìmo,come 
chiaro  fi  sa  da  molti,  che  hanno  fcritta  la  na- 
tura degli  animali. 
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VIOLENZA. 

ON  N  A  armata ,  chea!  finiflro  fianco 
porti  vna  le imirarra,  nella  dcflra  vn  ba- 
flone  i  e  con  la  finiilra  tenga  vn  fanciullo ,  e  lo 
percuota . 

Violenza  è  la  forza ,  che  Ci  adopera  contro  i 
meno  poten  ti ,  e  però  fi  dipinge  armata  all'of- 
fefa  di  vn  fanciullo  debole ,  efenza  aiuto  d'al- 
cunaparte.  Così  diciamo  efièr  violento  il  mo- 
to deila  pietra  gittata  in  alto)  contro  al  moto 
datole  dalla  natura  del  fiume ,  che  a{cendc__> , 
&  anche  altrecofe  fimili ,  le  quali  in  quelli  mo- 
ti poco  durano,  perche  la  natura ,  allzqual^^ 
l'arte  ,c  la  foria  finalmente  vbidifce  ,  le  ri- 
chiama, e  le  fa  facilmente  fecondare  la  propria 
inclinatione. 


VERGINITÀ. 


VN  A  belliflìma^iouanetta,  veliita  ài  pan-     mani  f\  cinga  con  bdla  graiia  vn  cintolo  di  la- 
no  ino  bianco,  con  vna  ghir'anda  VI  Tme     nabianca_j. 
mMì,  chele  coroni  il  capo,  e  che  con  ambe  Je        "     "       ''  ..     . 


Lo  fmeraldo  ,  per  quello  che  narra  Ficrio. 

Vale- 
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Parte 

Valeriane  lib.  Ai.  è  legno  di  Verginità ,  e  fu 
conlecratoà  Venere  celeile ,  creduta  aII'hora_j 
Dea  dell'Amor  puro,dai  quale  non  pofTono  na- 
fcere  le  non  puri  j  e  candidi  effetti,-  pcrciòche 
da  lei  viene  quel  puro,  e  iìncero  amore ,  che  in 
tutto  è  alieno  dal  congionginien  to  de'  corpi  j 
eperò  lo  fmeraldo  da  molti ,  &  in  particolare 
dagli  Afìrologi  è  polio  per  fegno  della  Vir- 
ginità. 

Si  dipingecol  cintolo  nella  guifa ,  che  dice- 
mo  sperei  oc  he  fu  antico  cofiumcs  chele  Ver- 
gini fi  cingeflèro  col  cinto  ,in  fegno  di  Vergi- 
nità 5  la  quale  fi  folcua  fciorre  dalli  Spofi  la  pri- 
ma fera ,  che  elle  doueuano  dormire  con  cflì, 
come  fcriue  Fello  Pompeo ,  &  à  quefìo  allude 
Catullo  nell'epitalamio  di  ManIÌ0j&  di  Giulia 
così  dicendo. 

Te  fuis  tremulus  parens . 

Jnuocat ,  tibi  f^irgmes 

ZonuU  foluunt  fmus . 
Il  bianco  vellimento  fignifica  purità  fonda- 


tane* buoni  penfieri  verginali, &  nelle  fante 
anioni  del  corpo ,  che  rendono  l'anima  candi- 
da, e  bella. 

VERGINITÀ. 

GIOVANE  pallida  ,  &  alquanto  ma- 
gra, di  bello,&  gratiofo  alpetto^con  vna 
ghirlanda  di  fiori  in  capo ,  veftita  di  bianco,  & 
iuoni  vna  cetara,moftrandofi piena  d'allegrez- 
za ,  feguendo  vn'Agnello  in  mezo  d'vn  prato . 

Si  dipinge  giouane,  perche  dalla  fua  gioucn- 
tù  fi  mifura  il  fuo  trionfo ,  &  il  ino  prezzo ,  per 
la  contraria  inclinatione  di quell'et^. 

La  palidezza,&  allegrezza  fonO  inditi;  di 
digiuno ,  e  di  penitenza,  e  fono  due  particolari 
cullodi  della  Verginità . 

Ha  il  capo  cinto  di  fiori ,  perchccome  dico- 
no ì  Poeti ,  la  Verginità  non  è  altro,che  vn  fio- 
re ,  il  quale  futitcche  è  colto,  perde  tutta  la-_. 
gratia,e  bellezza.  Segue  l'Agnello ,  perche  tan- 
to èlodcuole  la  Verginità ,  quanto  iè  tìe- va  fé- 


VIRILITÀ. 
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guendo 
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guendo  l'orme  di  Chrìfio ,  che  fu  il  vero  cflèm- 
pio  delia  Verginità ,  &  il  vero  Agnello ,  che«> 
toglie  li  peccati  del  mondo . 

Il  Prato  verde  dimoflra  le  délitie  della  vita 
lafciua ,  la  quale  comincia ,  e  finifcc  in  lierba, 
per  non  hauer  iii  sé  frutto  alcuno  di.  vera  con- 
tentezza, ma  foio  vna  (emplice  a^paren2a,che 
poi  fi  fecca ,  &  rparifce ,  la  quale  è  dalla  Vergi- 
nità  calcata  con  animo  generofo,e  allegrone 
però  iùona  la  cetera . 

rerginhk, 

Glouanetta ,  la  quale  accarrezzi  con  le  ma- 
ni vn'AlicornOi  perche,come  alcuni  fcri- 
uono,  quello  animale  non  fi  laida  prendere;» 
iè  non  per  mano  di  Vergine . 


Delh  nouiiTlma  Iconologia^ 
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VIRILITÀ. 
ONNA  di  età  di  j  o.  anni,con  habito  d'- 
oro,e  nella  delira  mano  con  vn  Scettro, 


nclja  fìnii!ra  con  vn  libro ,  e  Cede  fopra  vn  Let^ 
ne ,  con  la  fpada  al  fianco ,  &  alli  piedi  vb'Ìw- 
rol<^io  da  poluere ,  e  che  moflri,  e  he  fia  calai» 
la  metà  della  poluere . 

Virilità  è  quella  età  dell'huomo,che  tiene 
da  jf.fìnoà  scanni,  nella  qualeegii  fatte  ca- 
pace di  ragione  >&  efperto  delle  cofe,  opera 
come  huomo  in  tutte  l'attion:  ciuili,  e  mecani- 
che  vniuerlali  «  eparticolari ,  equefta  è  la  eti, 
onde  éflb  huomo  fa  l'habiiojche  lo  conduce 
à  fin  di  bene ,  o  di  mah ,  fecondo  che  egli  eleg- 
ge per  gratiadiuina^  ò  inclinatione  naturale; 
quella  età  è  principio  della  declinatione . 

Si  dipinge  con  lo  Scettro,  il  libro ,  il  Leone, 
&  la  Spada^per  dimoftrarcjche  à  quella ,  che_j 
è  l'età  perfetta  dell'huomo ,  fi  afpetta  di  confì- 
gliare ,  di  rilbluere ,  e  di  determinare  con  gran . 
dezza  d'animo  le  cofe,  circa  le  quali  pofla  ha- 
uer luogo  in  qualche  modo  la  vinù . 
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Parte 

VN  A  gióuane  bella ,  &  gf atiofa ,  con  l'ali 
alk  fpalle ,  nella  deftra  mano  tenga  vn - 
hafta  »  &  con  la  Hniftra  vna  corona  di  lauro  ì  e 
nel  petto  habbia  vn  Sole . 

Si  dipinge giouane, perche  mai  non  ìnuec- 
chia ,  anzi  più  Tempre  vien  vigorofa  &  gagliar- 
da ,  poiché  gl'atti  fuoi  conlHtiiifcono  gli  habi- 
ti ,  &  durano  quanto  }a  vita  de  gli  huomini . 

Bella  fi  rapprefenta,  perche  la  virtù  è  il  mag- 
gior ornameuto  dell'animo . 

L'ali  dimoflra ,  che  è  proprio  della  virtù  T- 
alzarfi  à  volo  fopra  il  commune  vfo  de  gli  huo- 
mini volgari ,  per  guftare  quei  dijettti ,  che  io- 
lamenre  prouano  gli  huomini  più  virtuofi,  i 
quali ,  come  difle  Virgilio ,  fono  alzati  fino  al- 
le ftclle  dell'ardente  virtù^e  diciamo  j  che  s'in- 
alza al  Cielo, che  per  mezo  délja  virtù  fifa 
chiaro ,  perche  diuenta  fimile  à  Dio ,  che  è  l'i- 
lleflà  virtù ,  e  bontà. 

Il  Sole  dimoftra ,  che  come  dal  Cielo iljumi- 
naflero  la  terra ,  cosi  dal  cuore  la  virtù  difende 
k  fue  potenze  regolate  à  dar  il  moto ,  5o  il  vi- 
gore à  tutto  il  corpo  noftro  ,  che  è  mondo  pic- 
colo >  come  difìèro  i  Greci  j  e  poi  per  la  virtù 
s'illumina ,  fcalda ,  &  auuigora  in  maniera,che 
Buon  a  parte  de  Filofofi  an  tichi  Io  flimorno  ba- 
llante à  fiipplire  alle  foddisfattioni,  &a*gufti , 
che  nella  vita  humana  pofiono  defìderarli,  &cj) 
perche  (f  hrifìo  N.  S.  fi  dimanda  nelle  facre__> 
lettere  Sole  digiulhtia ,  intendendo  quella  giu- 
ftitiavniiierialiflìma  j  che  abbraccia  tutte  le_-* 
virtù ,  però  ti  dicc:,cke  chi  porta  eflb  nel  cuore, 
feà  il  principal  ornamento  della  vera ,  e  perfet*- 
ta  virtù . 

la  ghirlanda  dell'alloro  ne  fignifica.che  fi 
cóme  il  lauro  é  Tempre  verde,  &  non  è  mai  toc- 
co dal  fulmine,  cosi  la  virtù  moftra  fempre_» 
vigore,  e  non  è  mai  abbattuta  da  qual  fi  voglia 
auuerfario ,  come  anco  n  è  per  incen  dio ,  n  è  per 
naufragio  fi  perde,  né  per  aduerfa  fortuna  j  ò 
forte  contraria . 

Le  fida  l'hafta  per  legno  di  maggioranza  j  la 
quale  da  gli  Antichi  per  quella  era  fignificata. 

Dimoftra  anco  la  forza ,  e  la  poteftà ,  che  hi 
fopra  il  vitio ,  il  quale  lempre  dalla  virtù  è  fot- 
topoflo,evinto. 

V    I    R    T    V' 

DONNA  vefiita  d'oro ,  piena  di  maefià , 
con  la  deftra  mano  tiene  vn'hafta,  &  con 
la.finiftravn  cornucopia  pieno  di  vari;  frutti, 
con  vna  tel^udine  fotto  a  i  piedi.. 
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Il  veftimento  d'oro  fignifica  il  pregiò  delJa^ 
virtù,  che  adorna,  ^nobilita  tutto  l'huomo. 

Tiene  l'halla  in  mano  ,  perche  ella  impu- 
gna ,  80  abbatte  continuamente  il  vitio ,  e  lo 
perfeguità  • 

flirtò, 

Glouanetta  alata,&  modefiamfnte  vefiita, 
farà  coronata  di  lauro,  &  in  mano  terri^ 
vnramo  di  quercia,  con  vn  moto  nel  lembo 
della  velie ,  che  dica.  MEDIO.  TVTISSIMA . 

Difiè  Silio  Italico  nd  13.  lib.  della  guerra^, 
Cartaginefe,  chela  virtù  ifiefià  è  conueniente 
mercede à  femedefima, &fi  conformò  coa_» 
quello  detto  all'opinione  de'  Stoici,che  diceua- 
no  fuor  di  ki  non  eflèr  cola  alcuna ,  che  la  pof- 
fapreniiareàbaftanza,efùda  gli  antichi  di- 
pinta cosi, perche  come  la  quercia  refille  alK 
infulti  delle  tempelte  immobili ,  cosi  la  virtù 
rimane  immobile  à  tutte  l'oppofitioni  de' con- 
trari; auuenimen  ti. 

Perfignificatodel  lauro, ne  Icruirà  quello, 
che  diremo  nella  fegnente  figura ,  che  nell'vna, 
e  nell'altra  fi  rapprefenta  la  detta  pianta . 

Il  moto  dimoflra, che  quelle  attieni,  folo 
fono  dependen  ti  dalla  virtù,  lequaji  hanno  la 
loro  eik^niìta ,  che  fono ,  come  foilè  oue  l'huo- 
mo cade,  e  s'JKhmerge  cadendo  dal  fuo  dritto 
fentiero  periè)  dille  Horatio . 

£fi  modus  in  rebus  funt  certi denique  fine: 

Qms  vltracitraq,  ncque  coi} jijiere  return 


V     I     R    T    V. 
Nella  Medaglia  di  Lucio  Vero . 

PE  R  Bellerofonte  beIJiflìmo  giouane  à  ca- 
uallo  del  P^afeo,che  con  vn  dardo  in  ma- 
no vccide la  Chimera ,  firappreiènta  U  Virtù . 

Perla  Chirnera  allegoricamente, s'intende 
vna  certa  moltiforme  varietà  de'  viti; ,  luquale 
vccide  Bellerofon  te,  il  cui  nome  dall'Erimolo- 
gia  fua  vuol  direoccifione  d&i  \inji  &l'Alciati 
nelli  fuoi  Emblemi  cosi  dice. 
Seller  ophon  vtfortis  equesfupcrare  ChimAri 

Et  Lycij  potuit  fìernere  motiflra  foli . 
Sic  t-u,  Pegafeis  vetlus  petis  tztherapenni j  y 

Confilioque  animi  moiìra  fuperba  domas . 

Molirano  i  detii  verfi ,  che  col  configlio,con 
la  virtù ,  f\  fupera  la  Chimera ,  cioè  i  fuperbi 
mofiride'viti;. 

Giouane ,  e  bello  f\  dipinge ,  perciòche  bel- 
liflìma  è  veramente  la  virtù ,  è  proprio  fuo  di 

attrahereàfegranimi,&airvfo fuo  congiun- 
gerli . 

M  VIR- 


f78 


Della  noui/fima  Iconologii 

V    I     R     T    V. 

Kdla  Medaglia  di  Lucio  Vero  • 


mm 


f. 


V  I    R     T    V. 

TVeìla  Medaglia  d'^leffandra. 

DONNA  beli.rartiiata,  &  U'afpecco  vi'n- 
le  3  che  in  vna  mano  tiene  il  mondo,  ^^ 
con  l'altra  vna  lancia.  Sig4ufìcando,chela  vir- 
tù domina  tutto  il  mondo . 

Annata  fi  dipinge,  pcrciòche  continuamen- 
te combatte  col  vitiu , 

Si  rapprefenta  d'afperto  virile  ^perche  il  Ino 
nome  viene  ('fecondo  Tito  Liiiio  nel  !ib.  2 7.  & 
Valerio  Mafìimo  lib.  i.cap.  v.  )  àviro  veì  à  vi- 
ribns  j  &  molira  fa  f brteicza ,  che  conuiene  al 
tirtuolb. 

V  I    R    T    V. 

JSicUa  Medtigliadi  Domiti  ano  CatienOi& 
m  ^uelU  di  Galla . 

SI  rapprefen  tana  vna  donna  in  guifa  d'vn- 
Amairzopejcon  lacelatajePara^onfo.che 
e  Vna  fpada  larga  fcnza  puuta ,  &  con  la  lan. 


eia,  pofando il  piede fopra  vna  celata, 
fopra  vn  mondo . 


ouero 


VIRTV     HtRoICA. 

SI  troua  in  Roma ,  in  Campidoglio  rna  fta- 
tua  di  metallo  indorata  d'£rcoic,\elHtt_, 
dtlla  Ipogiia  del  Leone .  con  la  claua ..  &:con  la 
fìniftra  mano  lienc  tre  pomi  d'oro  portati  da__» 
gli  hortxFJperidi , i  quali  /ignitìcano  le  tre  vir- 
tù heroiche  ad  Erco'e  attribuite . 

La  prima  è  Ij  modcratione  dell'Ira. 

1  a  ieconda  ,  la  temperanza  delI'Auarfti'a . 

L'altra, è  il gencrolò  fprezzamer.to  deijc_> 
dclitie,e  de  i  piaceri,  e  però  dicedì,  che  /a  vfrrù 
heroica  nell'huomo è, quando  la  ragione  hi 
talmente fottopo/ììg-iaffétri  lenfìtiui,che  fix 
giunta  al  ptmto  indiuifibile dei  mezzi  virtuo/ì, 
&  fat'afìpiaM,&  illiifìre,che  trapafli  l'eccel- 
lenza humana  >  &  à  gli  Angeli  fi  acco/li . 

VIR- 
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VIRTVH  EROICA. 

Con?  e  dipinta  di-'i  gli-  amichi,  e  come  fi  veda^ 
nella.  Medaglia  dt  Gordiano  Imperadore. 

HE R  C O LE  nudo jappogoiato  fopra  la 
fua  CJaua ,  con  vnapelie  di  Leone  auui- 
Jiippara  intorno  a!  braccio ,  come  fi  vede  ia_* 
due  belliflìme  ftatue  nel  Palazzo  dell'llluftriflì- 
nio  Signor  Card^^iale  Odoardo  Farnelè  vero 
amatore  delle  virtù. 

Virtù  è  propria  difpofìtione ,  efaculrà  prin- 
•  cipale  dell'animo  in  atto,  e  in  penfìero  voIta_, 
a  !  bene  fott o  il  gouerno  della  ragione  ^  anzi  è  la 
ragione  ilkira. 

Le  fi  dà  la  pelle  di  Leone ,  &  s'appoggia  alla 
Claiiajper  efTerambiduefortifTìmije  la  <^,;ir- 
tù  piantata  con  fortiffime  radici,  e  con  niiTiina 
forza  fi  può  eftirpare ,  né  muouere  di  luogo . 

Si  fa  niìda  la  virtù ,  cóme  quella ,  che  norL-_» 
cerca  ricchezze  >  ma  immortalità ,  g'oria ,  S^^j 
honore,come/ìè  vii^o  in  vn  marmo  ai:tico,che . 
dice .  Virtus  nudo-homine-eomenta  e  fi , 


VIRTVH  EROICA. 
JVella  Medaglia  d'oro  di  Majftmino . 

VN'HercoIe  nudo ,  che  tiene  per  le  corna_, 
vn  Ceruo ,  che  fu  vna  delle  fue  dodici  fa- 
tiche . 

V  I  R  T  V     H  E  R-O  ICA. 
Nella  Medaglia  di  G età.       '  ■ 

PER  la  virtù  heroica/irapprefenra  Herco- 
le ,  che  con  la  cedra  mano  ten^^a  la-  claua 
alzata  per  ammazz are  vn  Dragone!" che  /ì  'at^- 
gira  intorno  ad  vn'arbore  coni  pomi,  &\  al 
braccio  fìniUro  tiene  in  uolta  la  pelle  Leonina. 
^  .Ciò  fìgnifica  hauer  Hercolc  f  inrefoper  li^ 
virtù  )  po/ìo  moderationealla  concupifcenza , 
in  ten cen  dofi  per  i\  Dragone  il piaceuole  appe- 
tito della  libidine.  ■  ^ 

La  fpoglia  de  Leone  in  Hercole  ci  dimofira 
la  genero/ita  ,  &  fortezza  dell'animo . 

1  a  eia  uà  ngn  ifica  la  ragione ,  che  regge,  &  5 

doma   appetKo,perciòcheque/h  virtù^ègràn- 
d'eccellenza  di  Hercole ,  però  gli  è  attribuita^  • 
Mi         Ia<r/a. 


Della  nouiflima  Iconologia. 


la  claua  fatta  cf  vn  fermo ,  &  forte  arbore,  che 
è  il  (^lercio  ^ilquale  dà  fegno  di  .fermezza^  , 
&  di  forza. 

Finge/i  la  claua  nodofa:>per  le  difficolta^  che 
da  ogni  parte  occorronOj&  fi  ofFcrifcono  a  co- 
loro^che  vanno  fcguirando ,  e  cercando  la  vir- 
»ii>cperò  Hercoleeflèndoingioiienilc  età,dÌ- 
cefì,che/ì  trouafre  in  vna  folitudine,  douefeco 
deliberando  qual  force  di  via  doueflè  ^rende- 
fe,o  quella  deJJa  virtù,ouero  quella  de  i  piace- 
xi>&nauendo  molto  bene  fopra  diciò  confì- 
<Ierato,fi  eiefle  la  via  della  virtù  ^  quancunque 
sadua.j6c  di  grandiflìma  difficultà . 

VIRT.V  DELL'ANIMO, 

e  del  corpo. 
Nella  Af edagli 4  di  Trai  ano. 

Slrapprefenterà  Hercoie  nudo,  che  con  la 
delira  mano  tenga  la  Claua  in  fpaila  con 
bella  attitudine,&  con  la  /ìnidra  guidi  vn  Leo 
re,&  vn  Cignale  eóngionti  inlìeme . 

Perlo  Hcrcole ignudo  con  la  Claua  in  fpal- 
Ia,&  con  la  pelle  Leonina^fì  deue  intendere  l'- 
Idea di  tuttcie  virtù.&  per  il  Leone  la  magna 
nimitàje  la  fortezza  dell'animo,  come  teltifica 
Oro  Apollo  ne  i  Tuoi  Geroglifici ^  &  perii  Ci- 
gnale la  virtù  corporale-perla  roburta fortez- 
za d'elio:  fcriue/ì ,  che  Admeto  giunfe  infieme 
ÌlLeonej&  il  Porcoj  volendo  per  tale  compa- 
gnia intendere  lui  haucre  accoppiato  interne 
la  virtù  dell'animoj&  del  corpo  j  dì  che  rende 
tefiimonioilPierio,  doue parla  del  ie^tiodel 
leone. 

VIRTV  INSVPERABILE. 

DONNA  coperta  di  bella  armatura ,  nella 
delira  mano  terrà  l'hafìa  j  &  nel  braccio 
finittro  lo  feudo ,  dentro  acquale  farà  dipinto 
vn'Elce,per  cimiero  portarà  vna  pianta  d'allo- 
ro minacciata,  ma  non  percofla  dal  fn/mine, 
con  vn  motto  che  dice:  NEC  SORTE,  NEC 
FATO. 

La  virtù  come  guerriera,  che  di  cótinuo  col 
"vitiofuo  inimico  combatte,/?  dipinge  armata, 
&  colfulmine.iIqua!e,come  racconta  Plinio , 
non  può  con  tuttala  liia  violenza  offendere  il 
laiiro,come  la  virtù  non  può  effère  offelà  da«j 
qual  fi  voglia  accide  ite  difordinato . 

L'elee,  che  è  dipiniodentro  allo  feudo ,  al- 
tro non  fjgnifica.che  virtù  ferma ,  e  collante , 
come  qitefto  albero^cbe  hauendo  le  radici  pro- 
fondevi ram!,e  le  foglie  ampie ,  \  erdeggiante , 
quaiuopiùsien  recifo,  tanto  più  gcrmoolia, 
&  prende  maggior  vigere;  anziqiwiH©  più  è 


fcoiro,&  trauagliatctanto  più  crefce,  &  co» 
maggior  ampiezza  fpandc  i  rami ,  però  fi  afTo- 
miglia  alla  virtùj'a  quale  nelle  tribulationi,  & 
ne'  trauagli  principalmente  fi  fcuopre . 

Le  fi  può  dipingere  à  canto  ancora  vn'Iflri- 
ce,  ilquale  non  fa  altro  preparamento  per  di- 
fonder la  vita  fua,  che  di  ritirarfi  in  fé  medefi- 
mo,&  difenderfi  con  fé  nefl!b,come  la  virtù  da 
fé fleffa fi  difende,  &infe  medefima  confida  » 
perfuperare  ageuolmente  ogn'incontro  di  fini 
Hro  acciden  te  ,&  forze,  a  ciò  alludeua  Horatio 
dicendo  di  naiconder fi  nella  propria  vinù. 

VITA    ATTIVA. 

SONO  due  le  ftrade,che  conducono  alla  fc 
licità,& quelle  fono  diueriamentefeguira- 
te  fecondo  la  diuerfità ,  ò  delle  in  clinationi ,  o 
delle  ragioni  perfuafiue,  ?v:  fi  fìgnificano  co  no- 
me di  vita  attiua,&  contemplaiiua ,  &  furono 
ambedue  approuaie  da  ChnitoSaluator  no- 
ftro  nella  perfona  di  Santa  Marta ,  e  di  Maria  « 
e  fé  bene  quella  à  quella  che  f  tana  accopiata 
nelle  attioni  fu  preferita,  e  con  tutto  ciò  ancor 
quella  è  degna  della  fua  lode,  e  de  fuoi  premi; . 

Si  dipinge  adunque  la  vita  attiua  co  vn  cap- 
pello grande  in  tefta,&  vna  zappa  in  fpalla,c5 
la  finillra  mano  appoggiata  1  òpra  ì\  manico  d* 
vn'Aratro,  &apprcflo  con  alcuni  iftromenti 
d'agricoltura,'  perche ,  effcn^o  l'agricoltura  la 
più  necefTaria  attione,  che  '/Ifaccia  per  confer- 
uatione  dell'huomo  con  efiercitio  delle  rnem* 
bra,e  con  diilratione  della  mente ,  manrenen- 
dofi  per  ordinario  fràglihuomini  di  villa  con 
l'ingegno  offufcato,poiranno  quelli  foli  :nflru 
menti  dimof  Irarc  quel  tutto ,  che  fi  appartiene 
ad  vna  indiflinta  cognitione  di  quelle  cofè,  al- 
Jequalil'indullria  lìimolata  dalla  neceffitài  hi 
diligentemente  aperta  la  via  in  tanti  modi,  in 
quaiui  {\  diltinguono  l'arti,  e  gl'eflfcrcitij  ma- 
nuali . 

Michel  Angelo  Buonaròtta  rapprefènrò 
per  la  via  attiua  alla  fepoJtiira  di  Giulio  Secon 
dojLia  figlia  di  I.aban,  cJie  è  vna  flatua  coa_» 
vno fpecchio  in  mano ,  per  li  confideratione , 
che  fi  deue  hauere  per  le  attioni  noflre ,  e  nell'- 
altra vna  ghirlanda  di  fiori,per  le  virtù, che  or- 
nano la  vita noflra  in  vita,  & doppojla  morte 
la  fanno  gloriola. 

Vita  attiua. 

DOnna  con  vn  Bacino ,  e  con  la  Mcfcirob- 
ba  in  atto  di  mettere  delI*acqua,co!mot 
to  del  Salmo  :  Fidaci aliter  a(r^:m  >  &  >:on  ti- 
mebo.  Quella  da  vn  cenno ,  che  fi  dcuono  fa- 
re i'attioni  con  kmanileuate,  cioè  lènza  in- 

tereflè. 


Parte  Terza^  i8i 

ttteSèt  che  imbrattane  fpefle  volte  la  fama ,  &    che  Iddio  così  profpera  i  fucceflì  dcUe  noilr«L> 
confidenra  di  buon  fuccedò  per  dfuina  bontà ,    attioni. 

V      I      T      A  B      R      E      V      E. 

Del  Signor  Ciò.  zaratino  Cdftellim, 


\^ 


D 


.  O  N  N  A  d'afpeito  giouanile  incorona- 
X-x  ta  di  varie ,  e  verdi  foglie ,  porti  fcolpito 
nei  petto  l'Hemcrobio  ne  picciolo  animale  vo- 
latile ,  o  per  dir  meglio,  conrefto  tutto  il  vefti- 
mento  del  detto  animaJe,neJla  mari  de/ira  ten- 
qa  vn  ramo  di  rofe  con  quello  vcrlò  intorno . 
VNA  DIES  APERIt  ,.CONFICIT  VNA 
DlES .  Che  fu  già  motto  di  Monfìgnor  Fede- 
rico Cornaro  Vefcouo  di  Padoua  nelle  imprefe 
del  RufcelJi  ;  nella  mano  finiftra  il  pefce  Cala- 
maro,© la  Seppia. 

E  tanto  amico l'iiuomo  della  vita  (  fi  come 
cgn'altro  animale  )  che  bene  fpeflo  fi  duole_», 
ch'ella  Zìa  breue.  Theofrafto  morendo,  fila- 
mento della  Natura ,  che  hauefife  data  Iunga_^ 
vita  a'  Cerni ,  &  alle  Cornacchie ,  a'  quali  non 
importa  nientep  gli  huomini^che  farebbe  mol 


to  importato ,  hauefie  data  così  breue  vita^  l'e- 
tà de'  quali  /è  più  \uus,3i  poteflè  efìere  ',  potreb- 
be la  vita  dtW  hiiomo  apprendere  perfèttamen- 
te ogni  arte:.  &  o^ni  eruditione,mà  che  /ì  muo- 
re quando  f\  comincia  a  conofcerle,-  a  quefte__» 
parole  di  "Iheofraflo  riportate  da  Cicerone-» 
nel  terzo  deHe  Tulculane  ripugna  Saluftio 
nel  principio  della  guerra  di  Giiigurta,  oue_j 
dice;  A  torto  il  genere  humano  fi  lamenta  del- 
la fua  natura,  che  fia debile, e  breue,  m.ìche 
più  toftoalla  natura  humana  manca  l'indu- 
flria,  che  la  for2a,e'i  tempo  :  volendo  infuire  > 
che  l'huomo  ha  pur  troppo  tempo  a  fare  ac- 
quifto  delle  virtù  ogni  volta,  che  voglia  appli- 
car l'animo,  e  l'indufìria  fua  ad  acQuiftarle^i] 
che  vien  confermato  da  Seneca  nel  lib.  della 
Viu.Quid  de  rerum  natura  qitéin.urFìììa  fé 
^    S        beni- 


Della  nouifflma  Iconologui 

Vita  fi  fcìat  vti  j  lon^A  o7.  Mà'l  tempo  *•  breue,e  nojira  vof^luz  ì  lutlgd^ 

Ltins^ffofiradcfiderMiricrcpat'^vita  breuiSi 
irìcajfHm  multa  por tarittir ,  cum  iuxta  tiì  ■  quo 
pergitur.  dice  S.  Gregorioja  vita  breue  ripren- 
de i  lunghi  nofiriiic/idtrij  in  danno  molte  cole 
/ì  poitano^poichc  vicino  è  doiie  fi  caniiiuj  cioè 
alla  morte.  Non  mi  /tenderò  più  oltre  in  mo- 
lirare  ia  breuitd  della  \  ira j  diche  teltirnonian- 


1%1 

henig»agefs!t 

Ma  non  rclia  per  qué/to,  chela  vita  humana 
breue nop.  da.  Torto  /i bene  habbiamo a  lamen 
tarcene,  perche  doiieiìao  cótentarci  del  termine 
prefiflò  alla  noftra  vita  dal  lòmmo  Creatore, 
che  per  lo  meglio  delle  fue  creature  dilpone,  e 
prouedeil  tutto  j  e  di  quello  irte/roche  la  vita 
noftra  fìa  breue,  &  incerca  vuole  Idem  i  che  ne 


caiiiamo  profitto  ,  accioche  fìiamo  apparec-  2anefanno,non  dirò  millefotte  cartc(/iCi<e- 

chiaii  alla  morte  >e  procuriamo  tanto  più  in_»  ci  *  Latini,  e  Tofcani ,  ma  i  no/tri  paBenti,&  d- 

qiieda  vita  breue  di  meritare  col  cominuoel-  ri  amici,  dc'quali  alla  giornata  in  breuetem. 

Icrcitiodclle buone operationi, perle qtialipof  pò priui rimaniamo.           - 

fìamo  ottenere  in  premio  la  vita  eterna .  Breue  la  coron  a  di  verdi  foglie  habbiamo  (fataL_» 

è  fenza  dubbio  la  vita  nofìra^ilclie  con/ìderan-  alla  vita,poiche  in  breue  tempo  cadeao  di  qup- 

do  Zenone  di/Te,  Inucrola  vitaòbreùe^nedi  fta  vita  come  foglia  da  ll'arbórcve  toftoilV^ii- 


niuna  cola  habbiamo  più  careUià,che  del  tem 

pò  j  Nulìius  rei  tanta  non  penuria  laboramus, 

qunm  temporis  >  Re  vera  enirn  h'^enis  eiì  vita. 

linea  Siluio  riccolomini,chefà  Pio  fecondo 

lonteficcaflmiigliala  vita  breue  dell'huoino 

ad  vn  fógno  fugace,atteioche  a  niuno  é  cerio  il    3,  Qj^d  horftinum  generatio  talis  Cni-^adi 

giorno  kguentejiiC  altro  fianiOj  che  vento  5  &         tji  foborpim.  ^ 

ombra .  yita  breàis  e  fi  hominis  qua  fi  fommum    ,j  Hanc  faucis  hoinines  perceptam  aurihus 


re  della  vita  manca ,  fi  come  il  color  ycrtieaei- 
le  foglie  che  in  poco  tempo  Janoiùcfc  3  elee c^k 
diuentano.  Alle  foglie  Sinvoni(]fe  afflmigliò4a 
vita  nolira  in  que'  ver/ì. 
iVnam  fen:eiiti<.:m  opiwé  vir  Chimprotulit 


fugax  j,  nulli  crfsl  na  dres  urta  eli  ,  nihil 
emm  ftift  ventiis ,QÌr  zn^hrafumus.  A  quc- 
fìodettodiPio  II.  corriiponde  vn  mcralefo- 
netto  di  Francefco  Copetta  jche  lofcriflfcad 
vna  fua  parentela  cui  era  morto  il  fratello,  e 
perconfolarlaprele  materia  da  vno  horolog- 
gio  di  ppjuoie ,  che  le  mandò  den  tro  vna  calla 
coperta  di  lutto. 

Que  sii ,  chi  7  tedio ,  onde  la  vitaj^iena , 
TcntprAnck)  v*  con  dolce, ifig^nno,  &  arte, 
Chel'hore  infierrieth  fat  ighe  parte  i 
Tacito  à ,  ch'altri  le  fcorge  Apena . 
Con  la  vefia  confermerà  l'alta  pena , 

Che  d' ogn'int  orno  ha  pie  lagrime  /parte 
Scn  Vienna  voi  per  rallentare  in  pan  e 
Jlgitifi:)  duol  >  ch'a  lamentar  li  moia. 
Vti i-ome  in  tkf^.rofp([C(io,in  luital'hora 
Scorger  potrete  l'tnM'fibil  t>  do 
Di  quel,  che  pàjfa^e  mai  non  torna  in  dietro, 
t-  come  fia  la  vita  nofira  vn'hora 
j^.  nelpoluere ,  &  on/bra ,  e  f)tto  il  Toh 
Ogni humana s].tran\a  vn  fragil vetro. 
Vn  fragil  vetro  apunto  fono  le  Speranze  hu- 
runec  di  ciò  lavica  breue  cene  f.i  accorti,  e 
ciammonif  e  che  non  fibrichiania  profonda- 
i!ien-c  Fi  noflri  pcn/ìeri m 'bene  cesi  caduco ,  e 
momentaneo:  niifcrfa  de  "li huomini, -che or 


i,  InpeUore  condunt ,  nec  ihttlltgunt 

„  Quara  bneue  fit  iuytntt^^is  ac  vitAtetfjfus^ 

datum  - 

,i  Mortalibus. 

L'Hemerobione  è  vno  animajetro  volatile 
maggiore  d'vnamoica.  iw  \^  ali,  e  quattro  pie- 
(Xi,  nafce  (  f,  con  ;e  ci  ice  l-'iinio  lib.xj.cap.^  6  Jirt 
Ponto  j  i-e!  fiun>e  Hipane,  che  circa  il  Sollh'iic> 
porca  ceree bacclie  digul'ci  teneri,  daUe quali- 
n'elce  l'Hemcrobione ,  che  può  feruire  per  figu- 
ra della  breuirà  della  vita; poiché  muore  nef 
medefìmogioriio  che  nafce,  e  noi  cominciamo 
a  morire  nello  llcfio  giorno ,  che  nafcemo  ;  e  fé 
bene  m  quello  non  moiianìo,  nondimeno,  per- 
che la  vita  r,o''ira  e  breue  j  vita  d'vn  giorno  fr 
chiaina ,  così  lo  chianiò  Aniitoint-.f^itii fimi/i f 
eft  carceri  vnius  dici, et  latum  vi£  fp^ictu  vnì 
dici  cquale  prcpc-moduìn  dixer:m  pcrquemia 
tuitt  lucem  pcfieri  s  dei  ti  di  'oitamtrademHs. 
Et  il  Petrarca  nel  trionfo^cl  Tempo. 
E  quanto pojfo  alfine  m'apparecchio  3 
Penfiind.o'l  breue  viuer  mio ,  nel  quale 
Stamani  n'a  vnfancitdlcct  hor  so  vecchio. 
Che  piì*  d'vn  giorno  e  la  vita  mortale 
JMtibì'o,  breue. freddo  >  e  pie»  di  noia 
Che  pui  bella  parer,  ma  nuda  vale  f 


E  perche  la  vita  è  così  breue ,  e  corra  Ji  Gre- 
tìifcono  ncl'a  mente  loro  'unga  ie!a  di  monda-  ella  parragonanoaIdito,a'  palmo .  &' al  cubi- 
ri  defìdcriji ,  che  inlperfcrta  rimane  per  la  bre-  to;  da  Mim'enno  Co'ofonio.  e  da  Giunone  di- 
ii:tà  della  Vita ;.  ne  dicono  interne  co'l  l'c-  ceCì, cubitale frmi>U),diDiogcnìano,r/tiepaU 
'r.i'ca.  w>«/AÌa  Alceo  Pecca  greco,i)/>//WfjffiY»V'j-:,par 

fìgni. 


Parte  terza^ 

fignìificàre  la  breiiità  della  vita  :.  làquale  j  quan- 
do anco  a  moki  annifl  diftenda _.  nondirneno 
al  fine  vna  breue  iiora  l'annulla ,  ciò-g&ne  mol- 
to bene  confid^erato  in  vna  antica  iprcrittione , 
che  fi  conferua  nel  Palazzo  del  Cardinale  Ce- 
lìs  c«n  tali  verfi. ,, 


1S3 


VITA  CONtfiMPLATIVA. 


D. 


^■>i:nvéi 


mi 


Csfms  Aquidicus  iam  centum  clauferatanms 
Felices  amtos  tòt  tuUt  hora  breuis. 

W  P. 

Onde  il  Petrarca  nel  trionfo  della  Diuinità 
aiflè. 

'  ,,0  mente  vagaalfin  fempre  digiuna 
ay  u4che  tanti penfieri  ?  vn'hota  fgombra 
,j  Quelìihe'n  ntqU'anni  apena  fi  raguna. 

L'iiieflb  nel  Sonetto. 
'   Rott'ì  l'alta  colonna.         - 
Onojìra  'Vtta  3  ch'è  fi  bella  in  vifia 
Comeperde  agtuolmente  in  vn  mattino 
QueL  che'n  molti  anni  a  grapena  s'acqurfia. 
Di  quelb  noltra  fragile  condiiionCj  n'c  Ge- 
roglifico larofa  vltimaa  nafcere  doppo  turti 
gl'altri  fiori ,  &  è  prima  a  mancare  :  lècondo 
Atheneo  lib.  1 5  Mouijftma  rofa  pojialiosnafct- 
tureademque  prima  deficit , e  Con  molta  con- 
uènienza  la  vita  nolha  s'a Simiglia  alla  rofa_», 
che  vaga,&  gratiola  languifce  tofto  nel  mede- 
fimo  giorno, che  nalce  come  fi efpl'ca in  quel 
motto.ch'habbiamo  poilo  intorno  alla  rofa__»j 
che  è  verlo  di  Vergilio ,  il  quale  della  rofa  cosi 
ci?ntò  circa  la  <ua  bellezza ,  e  fragilità. 
^iTotipecies ,  tantofq  ortus  var/o/q;  nouattts 
5,  Pna  dies  aperit ,  conficit  vna.  dies. 
3,  Conquerimur ,  natura ,  breUiS  quodgratia 

f,orumefi.  _  ■     _ 

■yiOftcntataoculis  illieo  dona  rapi s. 
^  Quam  longa  vna  dies ,  atas  tam  longa  rO' 

farum 
3>  ^iaspubefeentcs  iunSìa  feneElapremit.. 
Ikn  fu  larda  alli  mefi  paflati  fimbolodel- 
'^a'breue  vita  nel  i'ontificato  d'Alefiandro  Car- 
■  dinal  de'  Medici  Papa  Leone  XI.  c'^t  per  im- 
preia  portò  fempre  la  rofa  con  quello  motto.^ 
'MG  FIOR  vi .  Imprefa,  che  di  corpose  d'ani- 
ma fi  conuicne  più. doppo  la  morte  fua,cheih 
\  ita ,  poiché  fiori  colmo  di  gratia ,  e  maeilà  nel 
Pontificato  breiiifilmo  tempo  j  comela  rofa^jj 
Ja-fTando  a!  mondo  foauiffìmo  odore  di  fé. 

La  Seppia ,  &  il  Calamaro  detto  da'  Greci 
Thcutis,  e  ea'  latii-;  i ,  Lcligo  {\  pongon  o  fimil- 
niente  per  figura  della  vita  hrèue,  perche  po- 
"chiffìmo  tempo  campano,  come  riferifce  Athe- 
'■nèolib.  y.paf-iutcoritàxfel  ViìoM'o^rj siatele s 
lib.j. cap.  18.  de animdibuìThAti ,ac  Sepitt 
vitam  e][e  breuem  afferit. 


LA  vita  contemplatiua  fi  dipingeua da f»It 
an  tichi  donna  col  vifo  volto  al  Cielo, con. 
moka  humilta,  &  con  vn  raggio  difplendore, 
ths.  feèrtdendolsiiujttinà,  tenendo  la  de/Ira  cna 
noalra,eikfa ,  la  finilìra  bafl'a  »  &  ferra  ta>coii 
due  picciole  alette  in  capo. 

Con  tempia  tion  e  è  fru  ire  %  e  conofcerc  "ùio , 
imaginando  la  perfettione, ideila  quale  confiflc 
m  creder  bene^  cioè^nelia  ilìè/Ta  fede  pura,  8Cj 
viua.  ^.  "  ^^' 

L'ali,  che  tiene  in  capo,  fignificano  l'e^eua- 
licnedeirinrcJletto  la  quale  ro.n  iaicia  abbaf- 

fareipenfieriallecorecórrottibiifjoues'imfia. 
ra  bene  {'pt^o  la  nobiltà  dell'anima ,  &  la  puri- 
tà delle  voglie  cafte,  però  fi  dipinge  che  miri 
al  Cielo  don  de  efce  Io  iplendore  che  1  illumi  n  a, 
perche  l'hauer  l'anima  atta  alla  contempiatio- 
nc ,  è  dono  particiJare  àx  Dio ,  come  affermò 
Dauid«  dicendo  r  Domine  adi  una  me.  i  0*  me. 
ditaborn/iufiificationibustuis.  v> 

Sràconhumilrà  ,  perché  Iddio  refiiiea'i«. 
perbi,&  fa  gratia  a  gli/)  umili.  ■■  \        ; 

L'vna  mano  Uefa ,  &  z\u,  e  i 'al tra  ferra ta^^e 
bafia,dimo(lrano  la  rilaflàtione  della  mente«e 
gli  airi  penfieri  dd  Cielo ,  &  la  parcità  intorhb 
alle  bafl^e  voglie  terrene. 

VITA  CONTEMPLATIVA^^ 

D  ONNA  ignuda,  che  Ifenda  vna  mano  a- 
perta  uerlo  il  Cielo ,  &  con  l'altra  tenga 
vn  libro,  nel  quale  fia  fcritroij  morto  tracpo 
dal  Salmo.  JMihiadh<^er^  Deo  bonumcsì.. 

Michel'Angelo ,  come  fi  é  detto  della  àrti/ii , 
fa  vna  ftatua  di  Rachele ,  forella  di  Lia,  &  fiftii- 
uola  di  Laban  per  la  con  tempia riua,  con  le  rna 
ni  giunte,  con  vn  gìtìocchio  piegato,  ^ocpl 
A  olco  par  che  dia  leuata  in  /pirico,  &  ambedfee 
quelìe  i\3.a\t  mettono  in  mezo  'à  Moi/ewn'to 
fàmofo  del  già  detto  fepolcro.     '        '  ^,  "'"^K 


M 


T 


VI  T  A     E     L'  A  N  I  M  0/ 

VN  4  giouane'.taveftira  di  verde,  che  ccji 
la  delira  mano  tenga  con  beila. gratia  vn^ 
lucerna  accefa.  '    '• 

Si  vefie  di  \  erde  per  dimoflrare la.fperaim, 
che  r  huomo  ha  dì  longa  vira . 

Le  fida  la  lucerna  :xccé(à  perfignificarelaj. 

yita.jnella  quale l'olip  infufa  per  far  vino illii- 

me,  ne  dimollra  qi;el  virai  humore ,  de\ qua/e 

il  calor  fipafceper  dar  vita  al  còrpo,  ilquaìelj 

M    4       man- 


)94  Della  nouiiHma  Iconologìa. 

miacinde ,  è  ncccflàrio ,  che  infìemc ,  e*I  cai-  gcdie ,  (juelli ,  che  hanno  a  paflare  dì  ^ue/la-i 
do ,  e'ì  corpo  s'eftingua ,  &  manchi .  Di  qui  è,  vita ,  dicono  quelle  parole  Dio  ti  falui  ò  cara 
che  appxeffo  Euripide  in  molte  deJje  Aie  Tra-    lucerla  qpale  opinione  feguitò  Plutarco,  dicen- 

VITA        E        L'A    N    I    M    O. 


ite ,  la  lucem  a  efTere  Umile  al  corpo ,  che  è  del- 
l'anima  ricettacolo . 

!i«^'     VITA     H  V  M  A  N  A. 

DONNA  vcflita di  verde,  con  vna ghir- 
landa in  capo  di  fempreuiiio,  foprala- 
qualé'vifìa  vna  fenice,  &  nella  delira  mano 
terrà  vna  lira  con  il  plettro,  e  con  la  fìniftra  tie- 
ne vna  tazza,  dando  da  beuere  vA  vn  fanciullo. 
Quello,  che  da  I  atiiii  U  dice  nell*huomo  vi- 
Bcre ,  fi  dice  nelTherbe  >  &  nelle  piante  Virere  a 
fc  la  medefima  proportione ,  che  è  fra  le  paro- 
k.èancorafrà  le  cofe  frgnificare  da  elle, per- 
che non  è  altro  l:i  vita  dell'huomo,  che  vna  vi- 
ridirà,  che  man  tiene,  &  accref  e  il  calore,  il 
morojC  quanto  ha  in  fé  d  bello,  e  di  buoncc  la 
viridità  nc'le  piante ,  nome  altro,  che  vna  vita, 
la  quale  mancando,  manca  il  nodrimenxo,ii 
calore, .le  fiamme ,  &  la  vaghezza  >perc('  i'hcr- 


ba,  che  tiene  nel  capo  quefì'imagine,  fidiman- 
va  fempreuiua ,  &  l'era  profpcra  nell'huomofi 
chiama  viridità,  &r  da  Vivere  parola  latina,  fi 
fono  chiamati  o]\  huomini  viri ,  però  fi  farà 
non  fen za  propo/ìto  inghirlandata  di  quefta_j 
hcrba. 

Quafi  il  medefimo  dimofìrai  il  yeftimento 
verde ,  &  come  dall'herbe  non  fi  attctide  altro, 
chela  viridità,  così  nell'hucmo  non  è  benc__> 
alcuno  (parlando  humanamentej  che  fi  debili 
anteporre  alla  virtù  iftefi^a . 

L'hiiioria ,  ò  fauola ,  che  fia  della  Fen  ice ,  è 
tanto  nota,  che  non  bà  bifogno  di  molte  paro- 
le, e  fi  prende  per  la  vita  lunga ,  &  ancora  per 
l'eternità,  rinouando  fé  medefima,  come  fi  è 
detto. 

Tiene  conia  delira  mancia  lira  conilple- 
tro,perciòche  narra  Pierio  Vilcrianoncllib. 
47-  the  fer  Gcrog.'ifico  della  liw,  per  quello 


■«,'ìntcnda  l'ordine  della  vita  fiumana,  peruò- 
che  efTendofì  ritrouato  da  alcuni ,  che  nella  lira 
fieno  celebrate  fette  differenze  di  ^#ci, hanno 
da  quelle  conofciuio,che  lodato  della  vita  hu- 
tnanaèdalla  medèfima  varietà  continuameli 


IlfancluIIo/che  bene, fìgfnifica, che  laviti 
fi  mantiene  con  gli  alimenti,  e  con  la  diipofi- 
cione  gli  alimenti  la  nudrifcano,  e  fi  prendo- 
no per  bocca, ouero per  la  parte  fuperiore , e 
l^difpofitionelafà  durare, &;^deue  efferein 


te  agitato  j  jjerciòche  la  fettima  fettimana  il  tutto  il  corpo ,  (iome  l'età  tenera  de  fanciulli , 
mafchio ,  è  formato  nel  ventre  j  Sette  hprC>.  che crefconp,^e à  quello propofito  quel  ,>  che.i 
doppoijpartodàmanifefti'fcgni  della  morte,  -^  ^  j- -  j-"- '•  '  • 
è  della  vita,Sette  giorni  di  poi  il  bellico  fi  ftrin- 
ge,  e  faflG  fodo,Doppo  due  volte  fette  dà^ani- 
fefto  fegno  di  vedere, doppo  fette  volte  fette_» 
ha  la  fermezza  dello  fcuardo,e  la  cognitione  : 
Vediamo  poi  doppo  il  fettimò  mefe  comincia*^ 
T€  a  mettere  i  dentiidoppo  due  volte  fette  fede- 
le fìcuramer  te,  doppo  tre  volte  fette  comin- 
ciare a  formarle  parole, doppo  quattro  volte 
fette  comin  ciare  ad  andare,  doppo  cinque  voi-, 
te  fette  cominciare|a  difpiacergli  il  latte.  Po- 
fciadoppo  fett'anni  difcacciando  i  primi  den- 
ti, nafcere  più  gagliardi,  e  farfi  pieno  il  fuono 
della  voce.  Nel  fecondo  fettennario  nafcere i 
peli  nelle  parti  vergognofe,  venire  la  virtù  di 
generare,  &incaminarfi  alla  robuftezza  virile. 
Neherzo  apparire  la  prima  barba,efarfìlìne 
idi  crefcere .  Nel  quarto  venire  la  robulkzza ,  e 
iapienezza  delle  membra.  Nella  quinta  efTèn- 
do  appieno  crelciuto  le  forze ,  quanto  a  ciafcu- 
no  fono  concedute  è  da  Platone  determinato  il 
tempo  accommodatoallc  nozze,  come  fi  vede 
nel  fettimo  libro  delle  leggi.  Lafeìfa  conferua 
iiiuere  le  acquili  are,  &  raccolte  forze,  &  ammi- 
niftra  copiolamen  re  il  vigore  della  prouidenza. 
La  fettima  ha  diminutione  delle  forze,  ma  vn 
pieno  accreicimen  to  dello  in  telletto ,  e  della_^ 
ragione  .  Onde  vogliono  i  fòldati  in  quella 
età  efier  'ìberati  dalla  militia ,  con  dar  loro  vna 
verga ,  che  era  detta  Rude ,  &  efTer  meffi  a  con- 
figli.e  gouerni  delle  colè  publichfc  ,c  di  qui  feri- 
ne Horario  a  Mecenate ,  che  già  egji  haueua  ri- 
ceiiuta  la  Rude  ,perciòche  haueua  già  cortipiii 
quattro  vndici  Decembrì  5  come  egH  di  fé  llef- 
fo  fcriue ,  cominciaua  già  a  caminare  per  la  fet- 
tima fettimana,  neìi'ottauo  fettennario  fi  può 
vedere  la  perfet  tiojie  dell  intelletto ,  e  della  ra 


fi  è  detto  della  fàlute ., 

V  I  T  A    ^  V  M  A  N  A. 

DONNA,  -che  fi  pofi  co*  piedi  nel  mezo 
di  vna  Rttota  di  fei  raggi ,  la  quale  ftia_« 
in  piano  rotondo  ,  fopra  un  piedeftallo  in  mo- 
do formato,  che  non  pieghi,  ne  dall^  deftra,ne 
dalla  finillra  parte,  terra  iti  vna  mano  ilSol€,e 
nell'altra  la  Luna» 

Sono  tanti ,  e  tanto  i  varij  cafi  dell'humana 
vita ,  che  perla  moltitudine ,  &  nelle  penne— ?, 
che  fcriuono,  e  né  gl'in  tellerti  fteffì,  che  difcor- 
ronojfanno  confufione ,  parendo  impoffibile^ > 
arriuareatanti  indiuidui^  che  con  molti  vni- 
formi  attioni  poflòno  generar  fcienza  di  fé  ftef- 
fi  j  pur  datutti  quelli  fi  raccoglie  quafi  vn'epi- 
logo ,  che  la  vita  è  incerta ,  volubile ,  &  però  fi 
moftrano  nella  Luna,  e  nel  Sole  le  cagioni  fupe- 
riorineceflàrie.e  nella  ruota  gl'inferiori  acci- 
dentali; &  fé  bene  la  forte  ouero  la  fortuna  non 
ha  cofa  alcuna  fuor  de  gli  auuenimenti  ùettìt 
che  vengono  di  rado ,  &  fuor  dell'intentione  di 
chi  opera ,  con  tutto  ciò  l'animo  noftroper  lo 
più  troppo  creduto  in  quelloouefitrouainte- 
relTato ,  ha  dato  facilmente  luogo  difignoria 
particolare  in  fé  fleffo  a  quella  imagihata deità 
di  quelle  cofe ,  alle  quali  non  sa  affègnar  la  ca- 
gione, né  dà  alla'fortuna  o  la  colpa  ,0  la  lodè> 
e  diciamo,  che  la  ruora  fignificà  gl'auuenimen- 
ti  ,che  hanno  cagione  inferiore,  e  accidenta- 
le, cioè  di  fortuna,  la  quale  conia  ruota  fidi* 
pingedagli  antichi  come  colei ,  che  tiuó^gcRk 
a  f  uo  piacere  li  fta  ti ,  e  le  grandezze . 

'        VITA    INQJv(lETA.     / 


^ione,  quale  in  alcuno  pofTafperarfi maggiore.  T   A  vita  de*  mortali  efiér  fc^getta;  ad  vnà-j 

Il  nono  apporta  l'humanità  ,e  la  manfuetudi-  X_i.  perpetua  inquietudine,,  lo  potrà  fignificia- 

ne .  Il  decimo  per  lo  più  defidera  di  morire  ,le  re  la  figura^di  Sififb ,  il  quale  fecondo  le  fintio- 

quali  cofe  tutto  elegantiffimamente  inverfi  nidi  molti  Poeti,  mai  cella  di  riuolgere  ucrfo 


Elegiaci  raccollèSolone,e  temprò  la  fua  lira  in 
maniera ,  che  nel  fettantcfimo  anno  ppfeil  ter- 
mine del  concento ,  e  della  fonorità  delle  voci 
della  vita  humana ,  il  quale  quandogli  huomi- 
jii  hanno  cfapafl'ato,  pare  chediuengono  fcioc- 
chi,  &  hora  lungi  daqueft^  j^hei^  <&^uellA-* 
corda  v§pno  errando . 


la  cima  di  vn  gran  mon  te  un  graue  l^afTp ,  &  da 
alto  tornando  a  ricadere,  nuoua ,  ^Opéi^etua 
fatica  fi  aggionge  al  mifero  huomo  per  ricon- 
dure  di  nuouo  in  cima  almontenn  fafro,pue 
none  ballante  di  fermarlo»  onde  Ouidio  ed 
Ilb.4' cosi  dice.  .    ; 


vr» 
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Sijifo  vtt^raue  fajfo  oMor  tormenta. 

Il  monteèfìmbolo  della  vira  noflra. 

lacinia  di  éflbjdinota  la  quiete;  &  tranquil- 
lità di  quella,  a]]a  cjuale  ciafcuno  afpira. 

lUaflbèlofludioiCla  fatica, che  ciafcuno 
prende  per  poierui  arriuare. 

Sififo è  ('per  quanto  narra  Gio.  Battila  Ri- 
naJdi  ne  i  fuoi  Teatri  )  /ìgnificatore  dell'ani- 
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ma,  la  qualementre  è  qui  giù ,  Tempri  a  qual- 
che quietà&jra ,  &  che  a  pena  effecjuita ,  tofto 
l'aura  denaera  jperciòche  ahrinegii  honori 
la  vera  felicità  ripongono,  altri  nelle  ricchez- 
2c,  chi  qeJla  fcienza  chi  òeJIa  iantità ,  chi  nella 
fama;,  chinella  nobiltà  j  laonde  è  forza,  cheil 
noftro  deiìd^rio  la  vera  quiète  ritroui.  ? 


V    I    T    A      Lo    u 


■A-,    A  t-^-^f  n  ..'^ 


VNA  donna  di  Aecchio  afpetto,  vef^ita  al- 
l'antica ,'e  che  tenga  Ja  deflta^mlanofo- 
pra  vna  Cerna  ,  ch'habbia  corni  grandifllmi 
con  molti  rami  fparfì ,  nella  man  finifka'vna-u» 
"cornacchia.  "     ' 

Il  vefiimento  all'antica  dimofira  il  tempo 
pattato  di  molt'anni. 

Tiene  la  mano  fopra  la  tefta  della  vecchia.^ 
Cerna,  the  ha  le  corna  folte  di  molti  rami^er 
inòfttài'e  con  efla  fa  lunghezza  della'  vira  eflen- 
do  che  quefto  animale  è  di  lunga  vita  !>  e  ogni 
anno ftiette un  ramo  fecondo  alcuni, quefto è 
c^f  to ,  che  più  che  i'inuetchia  gfli  s'ingrodàno 


le  corrià  con  piìi  bòzzi,  e  punti  di  corrietftJ^; 
Campa  ^co.ahni,epiu.  Minio lib.8.capi_jf. 
così  dice  Mltàctrms  in  cànfejfo  longa  :  e  fóg- 
ciiingc*ché'dòppo  cento  anni  ne  fono  fhripfev 
'\\  alcuni  con  li  collari  d'oro ,  pofìiui  d' Alefran- 
dro  Magno  coperti  dalla  pelle  crefciuta,iimedb 
^mofiriferifced'Agatochlea  Tiranno  diSiri- 
cufa  ch'ammazzò  in  càccia  vn  cerno,  che  ha- 
ìitiii  intorno  al  c«>lIo  \  n  collare  di  bronzo ,  nel 
quale  vi  era  intagliata  quefto  nome  DIOAli^- 
DE  ARTEMIDE. 'Habbfamo in  hiftoria  più 
frefca  ',  che  Càrlp  '  Scfio  Ré  di  Fran eia  prefein 
catcia  nella  iclu«  S^niiajia  un  cerno  ^  che  hì- 

uciia  ' 


Parte 

ue«a  il  collo  cìnto  d'vn  coliarc  c^pieralio  in- 
dorato con  raJe  infcrirdone .  HOC  C^.SAR 
ME  D  O  N  A  V I T ,  da  cui  n'è  deriuato  quel 
detto  come  prouerbio  j  C A/ari s  fum ,  kgU  me 
tangere  >  onde  iJ  J?etrarca  an'ch'cgli  diffe  nfl 
Sonetto.       '  -t 

^   y^ìa  candì  da  Cerna  foj^r a  Iherba,^ 
ÌSlé^unmi  tocchi,  al  bel  collo  d'hitortjia 
Scritto  hauea  di  l)i amanti ,  e  di  Topazi, 
Libera  farmi ^l mio  Cefareparue . 
<   Lflempijjche  dinotano  la.  lunghezza  della 
.vita  de' cerui,fi  come  lunga  è  la  uita  della  cor- 
jiacchia  ,'cla  moìti  aut tori  latini  cognominata 
J^nnofa^  perche  campa  molt'anni,  &  peròì- 
.habbiamo  aggiunta  alia  mano  fJniftradique 
da.  figura/laxni  età  infieme  con  quella  del  cer- 
no n'è  fatta  nientione  in  quelli  efTametrìjche  fi 
credono  di  Virgilio,  Da  a^atibus  afiimalinm. 
Ter  b'nos,deciefqu€  nouem  fuferexit  in  annos 
lufiafencfcentum^quosirnjflet  vita  virorum 
Hosnouies  fumerai  viuendo  garrula  Cornix^ 
£.t  quater  egreditur  Cornicis  f^cula  Crrnus- 

^^^■■^^^n'^y'  ■!■    -T     IO. 
^cdifcelefatezza. 

V  r  T  T  ORIA. 

DONNA  iiefHra d'oro,  nella  dcdra ma- 
no tiene  un  pomogranato ,  &  nella  fini- 
ftra  un'elmo  cosi  la  delcriue  Eliodoro. 

Perche  duc^  colè  fono  necefl'aric  per  coiife- 
guire  la  vittoria  3  cioè  la  forza .  &:  la  concordia, 
.qivcfìa  per  ritroiiar  la  uia^chele/inafconde, 
quella  per  aprirla  con  animocórraggiofo  j  La 
forza  fi  moìtra  nell'elmo  ,  che  re'ìlte a  colpii 
cheuannoper  offender  la  teftaj&^j  l'ingegni 
vniti  nel  pomo  granaio  ,  il  quale  è  rif  iretto  con 
l'vnione  de  fuoi  grandìi ,  come  gli  huomini  di 
uaJorf;,ri(lringoi,oin  vna  fola  opinione  tutti  i 
.  penfieri  di  moài  ingegni. 

VITTORIA  DEGL'ANTICHI. 

DONNA  diaccia,  verginale  j  &  voli  per 
i'arjaj;  con  la  delira  mano  tenga  una  ghir 
landa  di  lauroj  ouero  di  olino ,  &  nella  finilira 
una  palma,  con  l'Aquila  lòtto  a'picdi  Jaquale 
tiene  nelle  zampe  un  ramo  pur  di  paVna.&il 
ucftimento  fi  farà  di  color  bianco ,  con  la  cla- 
niidetta  gialla. 

Il  lauro  1  l'ojiuo ,  e  la  palmaj  furono  da  gli 
Antichi  ufatiper  fegno  di  honor?  ?  il  quale  uo- 
.Jeuano  dimofirare  ^ouerfi  a  coloro ,  che  hauefl 
fero  riportata  utttoria  de  nemici  in  beneficio 
«iella  Patria  >  e  le  ragioni  fono  dette  da  noi'al- 
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troue,&  fono  tan  to  chiare  per  fé  fteflè,  che  non 
hanno  bifogno  di  eflére replicate  piùd'una-» 

«Olta.  ;    .:        :    i 

e    Si  fa  in  atto  di  uolare,  perche  tanto  è  cara  Ja 
iìi:ttDria ,  quanto  fignifica  più  maniteftamente  ^ 
ualore  eminentej&  dominatore .  ,  ^ 

Quelìò'medefinto  fignifica  ancora  l'A-qui-. 
la*  &  però  augurando  buona  fortuna  alle  loro 
imprefegh  antichi  Imperadori  nell'Infegnela 
fpiegauano ,  &  la  portauano  innanzi ,  per  nu- 
drire  la  fpetanza  della  uittoria  ne  gli  animi  de^ 
Soldati. 

Il  ueftimento  bianco  dimofìra  j che deus  ef. 
feria  uittoria  lènza  tintura  di  biafimo  d'alcu- 
na forte,  con  prudenza  di  faperla'  ufare  dapoi , 
che  fi  farà  confeguitàj  ilchc  fi  moftra  nel  uelìi- 
mento  d»  giallo .  -r 

Vci'T^r  ORIA. 
JVella  Afedaglia  di  Domitiano. 

PE  R  la  uittoria  (i  dipinge  una  donna  alaca 
che  nella  delira  tiene  un  cornucopia  *  8(ij> 
nella  fin  iiljia.  un  ramo  di  palma. 

E  qui  fono  le  du£  forti  di  bene ,  che  porta  fe- 
to la  Vittoria  ;  cioè  la  fama,  ouero  l'honore,  & 
la  ricchezza  j  e  l'ima ,  e  l'altra  per  ragione  di 
guerra, fi  to^ie  per  forza  di  mano  all'ininaico. 

VITTORIA. 

Nel! a  Medaglia  di  Ottauio. 

SIdipinge  donna,alata,cheftà  fopra  vna  ba- 
fé  in  piedi.con  la  palma  in  una  mano ,  &o 
nell'altra  con  una  corona ,  edue  ferpenti  dall'- 
una, &  dall'altra  parte ,  e  con  un'altra  ferpe__j  a 
che  giacendo  {\  auKoJga  intorno  a  gli  altri  due , 
con  lettere  ASIA  RE  GEPTA,  cosi  fi  uedc  nel- 
la Medaglia  dx  Augufio. 

VITTORIA   NAVALE. 
Nella  Medaglia  di  Fefpefiano. 

DONNA  alata, in  piedi/opra  unrolirodi 
Naue,  nella  delira  mano  tiene  una  coro*- 
na ,  e  nella  finiftra  una  palma,con  lettere ,  VI- 
CTORIA NAVaLIS,ETS.-C. 

VITTORIA     NAVALE. 
ComedipimadaRomixm. 

QjV  A  N  D  O  la  Vittoria ,  è  lopra  una  pro- 
radell'inimico  ,  ouero  quando  Uà  a  can- 
to a  un  Trofeo,  doue  fiano  ilromentinauali, 
come  fono  Timoni,  Anchore,  Remi,  fi  chia- 
ma Vittoria  naìiale,onde  hàuendo  i  Romani 
hauuto  Vittoria  di  quelli  di  Antfo  nel  fiume 
dei  Teucre  j  tagliorno  le  prore  delli  loro  Naui» 

lijo& 
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li  j,&  fecero  vnphlpito  nel  foro  Romano,  che  *^ 

chiamarono  Roilri ,  doue  orauano  le  caufe  ^  & 
nelle  Medaglie  di  Vefpefianoper  la  Vittoria  na 
«ale  vi  è  vna  colonna  roftrata ,  fiche  udendo 
dipingere  la  Vittoria  nauale  neJruno,&  nell'al- 
tro modo  ftarà  bene. 

Vittoria  nella  Medaglia  di  Tito . 

Donna  fenza  ale,  &  con  vna  palma,  &  co- 
rona di  alloro,-  Inquefto  modomoftra- 
ua  Tito  non  voler,  che  ella  fi  partifle  mai  da 
lui  così  la  dipìnsero  anco  gli  Atheniefi,  come 
racconta  Paufania  nelle  fue  antichità  perlai 
medeflma  ragione  di  Tito. 


vittoria: 

Cowe  rajfprefemata  nella  MeMglié 

di  Vefpefiano . 

TT  N  A  donna  alata ,  in  piedi  che  Icriuecn- 


VITTORIA. 

Nella  Medaglia  d^^ugujio . 

DONNA  fopra  un  globo ,  con  l'ali  aper- 
te per  volare»  con  vna  corona  di  alloro 
in  una  mano ,  &  nell'altra  i\  Labaro  Infegna-j 
dell'Imperadore  *  che  i  Francefi  hoggi  dicono 
Cornetta,  folitaaportarfì  innanzi  al  Prencipe, 
quando  in  perfona ,  fi  troua  alla  guerra ,  come 
mollrano  le  lettere,  che  fono  intorno  alla  Me- 
glia  IMPERATOR  CESAR* 

V  IT  T  O  R  I  A. 

Come  dipinta  da  gli  nimichi. 

GL'ANTICHI  dipinlèro  la  vittoria  in  for- 
ma di  A  ngelo ,  con  l'ali ,  &  bene  IpefTo  a 
federe  /opra  le  Ipoglie  dei  nemici  con  Trofeo 
dinanzi  al  petto  con  vna  palma,  &  uno  Scudo, 
&  parole,  che  dicono  VICTORIA  AVGV- 
STI ,  così  rhà  defcritta  Claudiano ,  quando 
dice. 

Jyfa  Duci  facras  'vi Sieri a>  panderet  al^s, 
JEt palma  viridi gaudetió" amicaTrophAis 
Cuiios  Imperi}  virgo ^qua  fola  mederis 
Vulnerihus:nullumq^  doces  fentire  dolor  ew. 
Et  Plinio. 
Laborem  tn  vigoria  ncmo  fentit. 

w..  VITTORIA. 

-Jv    -riì Nella  Medaglia  di  Seuero. 

DONNA,  che/ìedelbpra  di vno Scudo, 
&  tiene  un'elmo  in  mano,,  che  debbs  el- 
Icr  quello  del  Vincitore . 

VITTORIA. 

Nella  A'f edafon  a  di  Lucio  vero . 

HHOMO  con  un'elmo  in  telb,  che  porta 
con  la  delira  un  ha(b,&con  la  fìniftra 
vn  trofeo  in  fpalla  con  le  /poglic  in  fcgno  di 
Vittoria.  ìvi'Sk  or.i- 


tro  ad  vno  feudo,  che  ila  appreffo  ad  una 
palma  con  lettere,  che  dicono  IVDeA  CA^ 
PTA. 

V  I  T  T  O  R  I  A. 

Nella  Medaglia  di  Domitiane. 

VN  A  donna  alata  »  che  tiene  vn  piede  fo* 
pra  un'elmo ,  &  fcriue  entro  ad  uno  feu- 
do appefo  ad  un'arbore ,  &  dall'altra  pane  del- 
l'attore ornato  d'un  trofeo ,  ui  è  una  donna  fe- 
dente ,  che  ha  una  mano  fotto  le  guancie ,  mc- 
ila  in  uifla . 

Quefta  Medaglia  fu  battuta  in  honorc  di  Do 
mitiano 9  quando  pigliò  la  Germania . 


VNIONE     CIVILE. 

DONNA  di  lieto  afpetto ,  tenga  nella  vnl^ 
no  dritta  un  ramo  d'oliua ,  inuolto  con 
ramo  di  mirto,  nella  mànofiniftra  tenga  un  pc- 
fce  detto  S  caro. 

L'vnione  è  tutrice  della  Città ,  attefoche  fe- 
condo S.  Agofìino  nel  i.  lib.  dèlia  Città  di  Dio 
cap.  1 5.  Là  Città  non  è  altro, che  vna  moltitu- 
dine d'huomini  concordemente  unita  :  dato 
che  quella  moltitudine  d'huomini  fi  difuni- 
fca,  n'efce  dalla  dìui/ìone  rcllcrminiodelle_» 
Città:  di  quanta  forza  fìa  l'unione  Io  dimollrà 
Scilaro  Re  degli  Scithi ,  ilquale  ftando  uicinò 
a  morte  fi  fece  uenire  intorno  ottanta  figli ,  che 
haueua,  &  a  ciafcuno  fece  prouare  fé  poteuano 
rompere  un  fafcetto  di  uerghe ,  e  ninno  puotè, 
Eglifolo  moribondo  ad  una ,  ad  una  le  rompe, 
auuertendoli  con  tal  mezo,  che  uniti  infieme 
fariano  llati  potenti  ,*  diliiniti ,  deboli ,  e  fenza 
forze .  Docens  eos,  (  dice  Plutarco  ne  gli  Apo- 
ftemmi.  )  luntfos  quidtm  in  ter  fé  vireshabi» 
turosifin  verodifiiungerenturyetdifcordijsa- 
gitarentur  infirmos  fare  :  Qijello  confijio  d\ 
Scijare  dato  a  i  figli  per  manieiTimento  del  Re- 
gno, che  a  loro  lafciaua ,  uale  anco  alli  Citta- 
dini per  conleruatione  della  Republica,e  Città 
loro .  L'unione  de'  Cittadini  alla  Città  arreca 
fempre  dolcezza,  e  foauità  ne  più,  né  meno  co 
me  uno  ifiromento  di  molte  corde  unilone,& 
un  concerto  di  molte  uoci  ad  un  tuono  corri- 
fpondente ,  che  rende  /oaue,  e  dolce  armonia. 
Concetto  di\  Sciptone  Africano  riportato  da  S. 
Agodino  nel  2.  lib.  della  Città  à\  Dio,  cap.  ir. 
Moderata  ratione  Ciuitaté  confenfu  dipimil- 

Itmo-^ 
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iimortifn  concìuerei  &qu^  armonia  a  Mnf^ 
tisdtceturin  cantu  ,  eawi  e^e  m  dui  tate  ton- 
€ordmm  arWffimum=àtq3\  optimum  omniau- 
fublicavinculumincolmitatis^ 

L'oliuo  auuolto  con  il  Mirto  j  è  /imbolo  del 
piacercjjche  fi  prende  dairvnionej&  ammica^ 
pacede'Cictadiniiattefocheibno  arbori  di  na- 
tura congionri  di  fcambieuole  amore, le  radi- 
ci loro^on  fcàmbieuoli  abbracciamenti  s*vni- 
-  fcono ,  e  li  rami  del'  Mirto  per  quelli  dell*  oliuo 
con  grata  vnionefifpargono,e  tengono  pro- 
tettionedel  frutto  del  l'oliua,  poiché  lo  ripara 
dalla  gagliarda  forza  dd  Soletelo  difende^ 
<Jall  ingiuria  dt\  vento ,  acciò  confcguifca  la-j 
fua  tenera ,  &  dolce  maturità ,  fi  come  riferiice 
Theofrafto  nell'hiftoria  delle  piante  ]ib.  j.  e. 
ij.  Così  li  Cittadini  deueno  con  amicheuoli 
abbracciamenti  d'amore  è  fraterna  carità  v- 
nirfi  j&C^proteKrff  tra  loro;  in  tal  maniera  fi 
confeguifce  poi  la  dolce  quiete  ,  e  profperità 
Iton  tanto  priuara ,  quanto  publica . 
io  Scaro  pelce ,  ci  e/Iorta  anch'efliò  all*vni<h. 


ne  i  allo  fcambieuole  amore,  &  alla  prontez- 
2a  d'animo  in  por^etfe  amto  à  gli  alm  iNuota- 
noipefci Scari  vniti  infieme,efevno  di  loro 
deuora  l'hamo,  gl'ai  tri  Scari  corrono  fubito,a 
rompere  con  morfilSIènza,  &à  quelli,  chc_^ 
fono  entrati  nella  rete ,  poigono  loro  la  corda 
allaquale  eflì  co'  denti  s'appigi  ano,&  /capano 
fuor  della  rete,  de'  quali  ne  trattaTlutarcojijtf 
Solertia  animalium  \n  que/^ouji^o.  ^lia 
fmti  quibus  cumprudemia  commEius  mutuus 
amor  yfoeietatijque  fiudium  declaram.Scarus 
vbihamum  verauit^retiqui Sauri adfiliunt'i- 
&  fmiculummfsrMs  rum$ufity  ^fdemfms 
in  rete  illapps  mdas  tràhum,  mordi  cu fqùe 
tenentes  alacriter  extrahmt.  Con  /jmije_^ 
fcambieuole  amore ,  &  affetto  deueno  eflère-» 
glianimiduilitralorovnitfj appronti  non  à 
fommeigere  altri ,  ma  i  Ieuarli,&  liberarli  dal- 
la tempefta  delie  trfbolationi,  i  quali  piet<ifiof. 
fìci;  legano  i  cuori  degli  iiuomini ,  &  fi  vr*ifco* 
no  maggiormente  gli  animi  :  onde  tutro  ì\  cou 
po  delia  Città  felicemente  prende  accrefcimen- 

to , 
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DeVU  nouiffima  IcóMogì^ 
VOLONTÀ'. 


to,Sr  vigore  mediante  la  Calile  Vnione  deTuoi 
Cittadini. 

'   '\      '        V  O  IO  N  T  À. 

VN  A  gioitane  mal  veflita  di  rofCo,  &r gial- 
lo jhauerà  l'ali  alle  /pallet  &  a* piedi; 
farà  cieca  jfpórgen do  ambedue  le  mani  auanii 

"Vria  pili  dell'altra  in  atto  di  volcrfì.appigliare 
ad  alcuna  còfa .  ' 

La  volontà  rcriuono. alcun i  >  che  fi^  cóhie—j 

'  Regina  ,la  quale  re.]ér\jtóki^!jn  piti  nobij parte 
deirhuòmo,dir;'L'njf;.  l^^^^'fue,l"ccondo  «!i 
auuenimenti  ,ò  fauorcùòii  ,q  cHiftfrari;Vche^_« 
ò  riporti  il  feniojò  pèirfu?da  fa'.ragioné:  &  qua- 
do ,  ò  da  quel' .  ,  ò  da  quello  vie7i  malamente 
ihFohnata ,  s'inganna  nei  commardare ,  &  di- 
fìurba  la  concordia  deirhuomo  interiore ,  la_j 
q\jàr  fi  pilo  ancora  forfc  dire  minifira  dell'intel- 
lètto n  cui'  volentieri  fi  fottomette  per  Fuggire  il 
fofpetto  ài  contum3ce,e  dt'  fenrimenti ,  i  qui'i 

■  vàfecondundo/acdòche  non  diano  occafione 


di  tumulto  j  &  però  fu  dalI'Auttore  di  qiie/ta  ■> 
cóme  credo ,  dipinta  con  vn  veflito  pouero ,  le 
bene  Zenjpfon  te  :  conforme  alJ'altra  opinione  i 
la  dipinfe  molto  ricca,  come  diremo  poi . 

Il  color  ro/Io ,  &  giallo ,  cagionati  preflb  a! 

"Sole per  l'abbondanza  (iella  JiTce,  potranno  in 

queiio luogo,  iecondo  q^je'la  corrifpondenza 

dimonrarìa  \  crirà  ,  che  è  clEviarczza  lume,  e_^ 

fplendore  dell'intejletto . 

Si'dipinge  con  l'ali, perche  fi  domanda  col 
nome  di  volontà,,  &o  perche  con  vn  perpetuo 
volo  difcorrendo  inquieta  per  /e  fJefla  cercar Ja 
quiete ,  laqual  non  ritrouando ,  con  voloordi- 
'  nario  vicino  alla  terra, ingagliardifce  il  ii;o  trio 
to  itf  verlo  ij  Cielo ,  &  \  erio  Iddio,&-  peròii)- 
cora  à  i  piedi  tiene  I  ali^  che  J'aiutanolhiinuen- 
dola  timidità ,  e  l'audacia .  ' 

I  a  cecità  le  i. onuiene ,  perche  non  vedendo 
per  le  flelTa  cofa  alcuna  ,  va  qùafi  tentone  die- 
tro al  fenk>,  ie  è  debiiej&  ignobile  •  è  dictrofli- 
U  ragione  3  le  e  gagliarda  ^  e  di  prezzo .     » 


Volontà. 
Onn:di  veftita  cangiante ,  farà  alata ,  & 
ponimbe  le  mani  terrà  una  palla  di  varij 
iolori; 

Volon-à ,  e  potenza,con  laquale  s'appetifco- 
|o  lejfcoè  conofciute  buoncjò  con  verità,ò  con 
^pAecza,  e  per  non  elTere  in  lei  labilità ,  tiene 
ap^fa.di  vari;  colóri, 'il  veftiniìdfKÒ  drcàfi: 
giafte,  »rali. 

Volontà . 
Onnà  giouane,  coronata  di  corona  rega- 
ICj  con  l'ali  come  (ì  è  detto  j  in  vnamano" 
r^rà  vn'Aiatenna  con  la  vela  gonfia ta,  &  nell'- 
altra un  fiore  di  Elitropio. 

Si  dipinge  coronata  èX  corona  regale  ^  per 
conformità  di  quello,  che  fi  è  detto , 

La  vclagonfiata  moilra ,  che  i  venti  de'  pen- 
fìerinoftri, quando  ftimolanola  volontà, fan- 
no chela  Naue ,  cioè  tutto  l'hnomo  interiore, 
&  efteriore  fi  nmoiia ,  80  camini,  doue  ella  .Io 
tira.  ''■■'.'  ;; 

E  Io  Elitropio ,  che  fi  gira  fenipre  col  giro 
del  Sole,  dà  indicio  ,  che  l'atta  ddla  volontà 
non  può  efier  giiicticato,  fé  non  da!  htwt  cono-  ^ 
fciuto,iJ quale necefiariamen te  tirala  detta_lf.; 
uolontà  a  volere ,  &  a  commandare  in  noi  itef- 
fij  fé  bene  auuiene  alle  volte,  cheella  s'ingan- 
ni ,  80  c^e  fegua  vn  finto  bene  ivi  cambio  del 
reale,  &  perfetto.  \ 

V  O  L  V  T  T  A. , 

DONNA  belia,elafciua,  terràm  mano 
vnapaila  con  due  ali ,  &'carninando  per 
una  It  rada  piena  di\  ^oxì ,  8c  di  rofe  ,  hauerà  per 
argine,  come  un  precipitio . 

Non  so  le  li  pofla  con  vna  fola  parola  della 
lingua  nofira  efprimere  bene  quello ,  che  i  lati- 
ni dicono  con  que/lo  nome  di  voluttà  :,  la_j 
quale  è  un  piacere  di  poco  momento ,  &  chc^j 
preifo  paifa.  perciò  fì  dipinge  bella ,  &  lafciuà, 
&  con  la  palla  con  l'ali ,  laquale  uola^^  fi  uol- 
ge,  ik  così  con  vn  fol  nome ,  tiene  doppia  f  gni- 
fica  rione  d'vh  fol'efFettp  ;  fimile  à  quello  della 
palla  a 'ara. 

Qae/io  medefimo  dechiara  Ja,  ftrada  piena  di 
fiorij&  il  precipitrouicino}. 

VORACITÀ'. 

DpNNA  vefiitadel  colore  della  rugine, 
con  vna  mano  fa  carezze  ad  un  iupo  f  & 
l*akra  tiene  fopra  d'un  Sti;u2?g. 
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Le  voracità  nafce  dal  fouuerchio  piacer  ^_>, 
che  fen  te  il  golofo  nel  mangiare  efquifite  viuan 
de ,  &  è  priua  di  quello  fieflb  piacere  ,  che  da  , 
lei  fi  afpeti  a ,  perche  attédédo  lèmprea  nuquQ  . 
gullo  di  faporite  uitìande,  fi  affretta  a  dare  ifpe- 
ditione  a  quelle,  che  tiene  in  bocca,  fenzagu* 
ftarle ,  &  cosi  femprè  facendo ,  confuma  tutte 
lecoil'j&non  nègufta,pur  vna,  &  fa  come  il 
Caaé^ch&fèr  tròppa  ficfglià  di  far  caccia,fà  cac 
eia alj'animali j &  noni'uccidé. 

Però  fi  uéfie  del 'color  dèlia  ruggine,  la  qua- 
le diuora  il  ferro ,  con  Lupo  apprefl!b  r&^cotk 
Io  Struzzo  :  perche  l'uno  ingp^a  li  pezzi  di  fer^ 
ro,  l'altro  quello,  chehà  turtb|conJui|),ain  vn^ 
uoIta;f^nza  penfarejijsi:  J;a''nece(fità  dei  icippa 
ueuire.    '  ' .      ;  /        5t-      '  ;  ; 

,   '    .  :    .'    V  S  A  kz  A. 
.    Vedi  Cùnfuctudine . 

.  V    S    V    R  'A.      /  ' 

ONN A  uecchia  macilente,&  briitta>'ter- 
rà  fotto  ij  piede  manco  un  bacik^d'argen 
to,  &  nella  mano  il  boccale  con  alcune  catene 
d'oro,  &  con  l'altra  mano  fporgendq^Iainfuo* 
ri,  mofiri  di  contare  alcune  monete  piccole ., 
nel  che  fi  accenna  quello  jin  che  cpnfiftel'ufu- 
ra,  cioè  if  prelìo  de  denari  con  certezza  di  mag  ; 
gior  guadagno ,  che  conuiene: ,  &  fenjza  penco- 
Jo  di  perdita  jperò  tienegli  agenti ,  che  fono  di 
moltoìprezzo  firetti  fqb»Eo  al  braccro ,  &  pagati 
con  poco  prezzo ,  conip^gi^ditio  alproffimo 
dell'utile  i&a-sèrdey'hQnoi'e,  efiendo  quella 
forte  di  gente ,  coil^iraèifie  cpndennata  dalle 
leggi  di  bio,&  da  qT 


feQC  gl'huomini. 


D 


V  T  I  L  I  T  A . 

ONN  A  veftita  di  uefiimento  d'oro  jfn_j 
una  mano  terrà  un  ramo  di  quercia  con 
le  ghiande,  &  con  Icfrondi,  l'altra  mano.4tarà 
pofata  fopra  la  tefta  d'una  pecora ,  &  in  capo 
porterà  una  ghirlanda  di  ip^^^e  di  grano. 

Si  dimandano  utili  le  coie,  che  fono  di  m-o]- 
toulo,per  aiuto  delHriimananeceflìtàj&que- 
fìe  appartengono,  ò  al  uitto,-  ò,al  uellito,che  ci 
tengono  lecuri  dal  freddo,  & 'dalla  fan^v  5  ne' 
quali  bifogni,quello,che  più  ciriuefte,&  ci  no- 
drifce  con  le  carne,  &  con  latte  proprio .  Il  me- 
defimo fa  l'oro,  chefi  tramura  per  tutti  gli  u» 
fi,  &  per  ogn i  forte  di  utilità ,  però  fi  manifefta 
nelueftimentp. 

Et  perche  il  grano  €  la  più  util  cofa ,  che>> 

creait 


doRpinioiic  de'  P<H 


J9Ì  Della  nonlflTffl; 

creaffe  Iddio  per  l'hucmo ,  delle  fue  fpighe  fi  ^oTSJIhTòiic'cfe'  Poeti,8f  placefle  ; 

corona  j  &  li  ramo  di  quercia  con  i  fuoi  Frutti  non  n  poteflè  dire }  che  gli  fcamni 

denotaquefto  mede/ìmj^  perhaner  fcampati  nofUi;  a  tante  calamità  uamo^riaotti^ 

dalia  fame  gli  huomi:;:  Lf  primi  tempi  fecon»  de'  noftri  errori . 


iel6,ehfi 
l'ultimi 
I  colpi 


HV O M O  in  habito  di  Sacerdote,  che_j 
nella  deHra  mano  tenga  una  sferza ,  So 
nella  fìniftra  una  lucerna  accefa . 

Il/eloèun  certo  amore  della  religione  col 
quale  fi  defjdera,che  le  cose  appartenenti  al 
cn'todiuinofìano  effequitecon  ogni  fìncerità, 
prontézza ,  e  diligenza. 

A  chefareduecofe  accennate  in  quefh'ma- 
ginefono  necefiàrijflìme ,  cioè  iniegnare  a  gl'- 
ignoranti ,  &  correggere,;&  caftigare  gl'errori; 
ami>edue  quefle  parti  adempi  Chrifto|  Salua- 


tore  ,  fcacciando  quei  che  faccuano mercato 
nel  Tempio  di  Gierufalemme,  &  infegnand) 
per  tutto  quel  giorno  in  eflb  la  fua  dotrrina,a<Jì- 
miglipndofìqueftaj  &  quella  con uenien temen- 
te con  la  lucerna  ,&o  co'I  flagello,  perche  do- 
uè  ci  percuote  non  è  chi  fani ,  &^  oue  fa  lume 
non  è  chi  ofcuri ,  in  nome  del  quale  dobbiamo 
pregare  i  che  /ìano  tutte  le  noflre  fatiche^» 
cominciate  ,  &o  finire  felicemente.  LA  VS 
DEO,  ETBEATi£  VIRGINIS 
MARIit. 


N  E. 
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